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, mprendo  a pubblicare  un  opera  di  grande  importanza,  la 


t quale  io  tengo  ebe  abbia  a prcFerìrsi  a tante  altre  per  la 
nma  ulililà  che  no  forma  lo  scopo.  Essa  è il  DIZIONARIO 
RIVERSALE  DELLE  SCIENZE  ECCLESIASTICHE  compilalo 
RICHARD  e GIRAUD,  mollo  accresciulo  da  una  socielà  di 
doni  cccicsiaslici  in  Milano,  e fuso  corrello  cd  aumcnlalo  in  Napoli  per  le 
mie  cure.  Ampissima  opera,  che  Irallando  di  lulli  i rami  della  noslra  sanla 
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Religione,  con  mclodo  per  quanto  facile  allrellanlo  islriillivo  fa  spanderne 
la  luce  universalmente  : [wr  il  die  è a considerarsi  come  un  monumento 
sublimo  e duraturo  a devozione  della  Chiesa  di  Dio,  cd  ammaestramento 
degli  uomini. 

In  un  tempo  in  cui  tante  opere  si  moltiplicano,  e tra  esse  non  poche 
le  quali  non  giovando  punto  alla  monte  tendono  pure  a guastare  il  cuore, 
merita  plauso  quella  che  si  eminente  concorre  al  santo  scopo  di  porgere 
grande  alimento  alle  intelligenze  nell'augusta  scienza  del  cullo,  c di 
perfezionare  gli  affetti.  Ora  che  lo  spirito  del  secolo  è veramente  religioso, 
od  il  Cristiane.simo  si  riconosce  essere  il  fondamento  cd  il  movente  di 
tutto  le  belle  istituzioni  della  società,  ella  è cosa  utilissima  promulgare  in 
lutt  i modi  nell’ universale  le  particolarità  della  nostra  Religione  c come 
culto  e come  scienza. 

Eccellentissimo  Signore,  avendo  io  levati  il  pensiero  c la  brama  a 
celesta  positiva  utilità  nel  nostro  paese,  non  avrò  fatto  nulla  se  non  ottengo 
il  mio  più  ardente  voto  di  veder  fregiata  1’  opera  del  benemerito  nome 
dell  Fi.  V.  R.  alla  quale  io  la  dedico. 

Non  polca  io  meglio  drizzar  questo  voto  clic  a Lei,  che  per  molti  titoli 
si  attira  la  venerazione  di  ognuno,  c pel  sapere  della  mente  c per  le  insigni 
virtù  del  cuore;  per  le  quali  auguste  doti  V.  E.  R.  tiene  splendida  dignità. 
Supplico  perciò  Y.  E.  R.  che  per  l amorc  che  porla  al  paese  stesso,  cd 
anche  più  alla  nostra  Religione,  si  degni  gradirne  la  dedica,  per  la  quale 
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l’opera  sarà  accolla  con  fiducia  da  lutti  e si  avrà  certamente  il  santo  scopo 
a cui  essa  è diretta. 

Voglia  V.  E.  R.  compiacersi  pel  pubblico  bene  di  questa  grazia,  c 
metter  l’opera  c me  sotto  la  sua  alla  proiezione. 

Napoli  1 . Novembre  1 843 . 

Di  V.  E.  R. 


DsTCìiu  Dmilii.  Otb.  Ser7:icn 
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csìi  Cristo  ha  compc»ta  la  sua  religione  di  verità,  di  precetti  e di 
aiuti;  verità,  che,  inspirandoci  delle  cognizioni  nuove  divine,  ricon- 
ducono nel  nostro  intelletto  l’idea  della  Divinità  che  l'errore  avea  tra- 
viata c guasta;  precetti,  che,  determinando  iconGni  entro  ai  quali 
stanno  il  vizio  c la  virtù,  il  bene  ed  il  male,  imprimono  alle  umane 
' azioni  un  moto  uniforme,  concorde,  derivante  da  uno  stesso  princi- 
' pio  e rivolto  al  Gno  medesimo;  aiuti  Gnalmcnte,  che,  soccorrendo 
. r umana  fralezza  e confortandola  di  speranze,  ne  appianano  quel 
^ dilGcile  cammino  che  i suoi  precetti  avevan  tracciato.  Questa  religio- 
!^nc,  semplice  in  uno  e potente,  per  esistere  non  poteva  abbisognare 
di  studi  o di  ricerche.  Fu  intesa  dai  pescatori  e dagli  artigiani,  la 
Vecchiezza,  la  virilità,  la  gioventù  potè  comprenderla  ed  applicarla  a se.  Fatta  per  tutti  gli 
intelletti  e per  tutt’i  climi,  parla  un  solo  Gnguaggio,  a coi  risponde  in  ogni  uman  cuore  la 
voce  della  natura  per  lei  rialzala,  rivendicata,  custodita  e difTusa  daH'iniallibile  magistero 
della  Chiesa,  che  il  suo  Autore  con  ineffabile  amore  veglia  c governa,  essa  levasi  al  dis- 
sopra dei  faticosi  e sterili  pensamenti  della  umana  ragione,  perchè  indipendente  dai  loro 
soccorsi  e più  grande  di  essi. 

Ma  se  il  fondamento  del  suo  ediGcio,  se  le  sue  verità  e i suoi  precetti  stanno  di  per 
sè  senza  il  sussidio  delle  umane  cognizioni,  pure,  ove  questo  sussidio  venisse  a mancarle, 
verrebbe  a togliersi  un  ornamento  di  che  le  piace  fregiarsi,  un  omaggio,  un  umano  tri- 
buto, ch’essa  non  riGula,  ma  volge  spesso  a vantaggio  dell'uomo. 

Ogni  paese,  ogni  popolo,  non  afTalto  nuovo  su  la  terra,  ha  la  sua  Sloria,  non  fosse 
altro,  nella  memoria  almeno  dc'suoi  cittadini,  destinala  ad  offerire  ai  posteri  una  scuola  di 
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belle  imprese  e uno  stimolo  alla  virtù  nell'esempio  dei  grandi  che  li  ban  preceduti.  La  sto- 
ria della  nostra  religione,  non  che  pesare  su  di  una  imparziale  bilancia  le  azioni  e gli  uo- 
mini che  il  trascorrere  di  molte  generazioni  sottrasse  al  cieco  interesse  de’  coetanei  c ad 
ogni  studio  di  parte,  raccoglie  e ci  tiene  in  serbo  delle  armi  con  che  sostenere  e ribattere 
f^i  nemico  assalto.  Attcstandoci  essa  la  perenne  uaiformità  delle  credenze  e delle  massi- 
me, dei  decreti  e dei  doveri,  mantiene  alla  religione  cattolica  quel  carattere  di  divinità  ebe 
mai  non  le  venne  meno  nel  giro  di  tanti  secoli.  Ce  TolTre  contrariata  e sbattuta  qua  e là 
fra  l'ignoranza  di  barbare  età,  nel  perverso  costume  di  epoche  deplorabili  sotto  i colpi  dei 
suoi  Ggli  medesimi,  e talvolta  di  quelli  stessi  eh’ essa  aveva  assunti  a sua  difesa,  tra  le  in- 
tricate sottigliezze  di  argute  scuole  eterodosse  che  provarono  a travolgerne  le  massime  c 
macchiarne  la  purità,  tra  gl'insulti  e i tentativi  o aperti  o mascherati  dcH'ambizione,  del- 
l'orgoglio,  dell’interesse.  La  chiesa  di  Gesù  Cristo  ebbe  cos'i  le  sue  vicende;  la  sua  culla 
fu  piantata  nel  sangue;  camminò  bambina  fra  i patiboli  e fu  costretta  a riparare  sotterra. 
Respirò  da  questa  lotta;  ma  le  sue  palme  non  lo  fruttarono  pace  ; vi  ebbero  ancora  de' cie- 
chi che  non  la  intesero,  dei  superbi  che  la  giudicarono,  e nascendole  in  seno  gli  scismi  e 
le  eresie  pervennero  a minorare  dall’un  lato  quell'ovile  che  intanto  si  dilatava  dall’altro 
por  lo  zelo  e la  parola  de’ suoi  propagatori.  Passò  per  secoli  di  barbarie  e d’ignoranza,  che 
abusata  spesso  ed  aviilita  dal  feroce  costume  di  quelle  nazioni  alle  quali  predicava  invano 
i suoi  pensieri  di  pace,  popolò  i deserti  e i gioghi  dei  monti.  Quivi,  all'ombra  del  chiostro, 
consegnando  ai  lìgli  di  Paolo  c di  Benedetto  i tesori  delle  sue  dottrine  e la  dovizia  di  quei 
santi  volumi  che  il  tumulto  di  quei  tempi  procellosi  aveva  o dimentichi  o rispettati,  divise 
COSI  le  loro  fatiche.  E,  al  cader  del  sole,  abbandonando  quei  solchi  ove  avea  confortati  di 
non  manchevole  speranza  i sudori  di  que’  pietosi,  nd  silenzio  di  una  povera  cella  occupava 
sola  quelle  veglie  benclìche  alle  quali  dobbùimo  i monumenti  preziosi  di  molto  sacro  c 
profano  sapere,  e la  memoria  di  laute  vicende,  che  sarebbesi  altrimenti  estinta  per  sempre. 

Affine  alla  storia  e quasi  da  essa  dipendente  ò la  scienza  del  DiriUo  EccletiasUeo. 
£ questo  un  codice  di  consuetudini  e di  decreti,  di  doveri  c di  diritti  che  segna  e custodi- 
sce i giusti  conRni  Ira  il  sacro  cd  il  civile  potere.  Della  Scrittura,  de’Goncilì,  de’ decreti  del 
Romano  Pontelice  ci  fa  le  sue  ragioni,  e con  queste  egli  guarentisce  alla  ecclesiastica  ge- 
rarchia i suoi  diritti.  Distribuisce  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  i gradi  c gli  uffici,  assegna  a 
ciascuno  le  sue  prerogative,  c quasi  annoda  così  le  anclla  di  quella  mirabile  catena  la  cui 
estremità  ò nelle  mani  di  Dio,  c che  con  una  uniforme  invariabile  reciprocanza  di  aiuti 
viene  mantenuta  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo  l'unità  e la  concordia  di  tutte  le  credenze  c di 
tulle  le  azioni.  Il  diritto  ecclesiastico  considera  la  Religione  ne’ suoi  rapporti  con  le  perso- 
ne e con  le  cose  umane,  c quasi  l'accoppia  col  civile  regime,  la  religione  le  fornisce  i suoi 
soccorsi,  c questa  riceve  perciò  in  ricambio  gli  umani  mezzi  necessari  od  utili  all’esercizio 
delle  alle  sue  funzioni. 

La  Teologia  è la  scienza  tutta  propria  della  Religione.  Con  raulorità  delia  Scrittura, 
dei  Concili  e de’  Padri  determina  e insegna  le  verità  rivelale  da  Gesù  Cristo  ; e perciò  si 
chiama  Dogmatica.  Questa,  con  la  face  della  divina  parola,  suggeritale  dalla  Chiesa,  si 
avanza  sccura  per  entro  alle  tenebre  onde  fc  ingombro  l’umano  intelletto;  nel  rivelare  i 
misteri  della  divinità,  spiega  quelli  della  nostra  natura.  Alla  attuale  depravazione  e mise- 
ria dell’ uomo,  che  nelle  idee  della  umana  equità  mal  componevasi  con  la  sapienza  e giu- 
stizia del  Creatore,  assegna  nella  colpa  originale  una  ragione  chiara,  evidente,  inconlra- 
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tUtbile.  Dalla  nostra  ascende  a contemplare  T eterna  sostanza;  con  brevi  parole  apre  alle 
umane  cognizioni  un  nuovo  intentato  cammino,  ci  avvicina  airElcmo,  di  cui  ci  fa  risplcn* 
dere  alla  mente  alcun  raggio,  e nel  comandare  alla  proterva  nostra  ragione  il  silenzio, 
non  Tawilisce,  ma  la  nobilita,  non  la  opprime,  ma  la  rialza,  ne  acqueta  i reclami  e no 
rischiara  le  dubbiezze  offrendole  per  lume  e guida  la  ragione  di  Dio.  I suoi  misteri  sono 
consolanti.  Scopre  allnomo  la  sua  caduta,  ma  gli  accenna  tosto  il  Polente  d’Israello  che 
venne  al  riparo  de'danni  suoi;  lo  accosta  al  trono  deH'Etcrno,  e quivi,  se  l’altezza  di  quel- 
le perfezioni  lo  abbaglia  e lo  confonde,  gli  scopre  tosto  un  tesoro  di  bontà  e di  misericor- 
dia che  lo  conforti  alla  speranza  e lo  accenda  aH'amore.  E perché  airuomo  redente  era  ri- 
masta inferma  la  vita,  questa  scienza  viene  ad  annunziargli  la  grazia,  gl’  insegna  come 
ne’sacramenti  di  Gesù  Cristo  ci  possa  arricchirsene,  e gli  dimostra  cosi  nella  Chiesa,  anche 
dopo  la  partenza  dell’Eterno  suo  Capo,  perpetuata  quasi  la  sua  presenza  per  l'invisibile,  ma 
efilcace  operazione  de’suoi  soccorsi.  Ma  afUnchè  ai  lumi  della  dottrina  ed  alle  consolazioni 
del  cuore  rispondessero  neU’uomo  le  opere,  la  teologia  si  assunse  la  direzione  dulie  umane 
azioni;  fece  delle  leggi  di  natura,  dei  precetti  di  Gesù  Cristo  e de’suoi  rappresentanti  un 
codice,  lo  applicò  al  costume,  e di  qui  le  venne  il  nome  di  Teologia  Morale.  Entra  quin- 
di a percorrere  i più  oscuri  ed  intricati  ravvolgimene  dell’uman  cuore;  e quivi,  su  quo  ta 
infallibile  bilancia  che  alla  Chiesa  affidò  Gesù  Cristo,  raccoglie  e libra  il  vizio  e la  virtù, 
quello  da  questa  discerne,  assegna  a ciascuno  malizia  o merito,  e penetrando  sino  al  pen- 
siero vi  ricerca  la  prima  fonte,  l’origine  del  bene  o del  male.  Ricorda  quindi  all’uomo  i 
suoi  doveri  con  Dio,  con  sè  medesimo  e co’suoi  fratelli,  e gli  accenna  le  obbligazioni  che 
ne  derivano,  obbligazioni  che  l’ Apostolo  raccoglieva  mirabilmente  nella  pietà,  sobrietà  e 
giustizia. 

Prime  tra  le  pietre  angolari  di  questo  grande  edificio  sono  la  Saera  ScriKura  dello 
antico  e del  nuovo  Testamento  c la  Tradizione.  — La  prima  storia,  la  prima  morale,  con- 
solazioni e promesse,  precetti  e sanzioni,  tutto  lia  la  sua  sorgente  nei  Sacri  Libri.  E questa 
parte  importantissima  di  sacro  sapere  oggi  si  levò  ad  onore  per  le  eruditissime  fatiche  ondo 
in  Germania,  in  Francia,  in  Roma  e recentissimamentc  anche  in  Milano  nobili  e forti  inge- 
gni presero  od  illustrarla,  e rivendicarono  cos'i  i cattolici  dall’accusa  d'ignoranza  nelle  scien- 
ze esegetiche,  accusa  con  che  menavano  alto  roraore  contro  di  noi  le  chiese  protestanti. — 
àia  poiuliò  l'eterna  sapienza  non  volle  tutto  affidato  ai  libri  il  santo  deposito  delle  rivelale 
sue  dottrine,  quasi  a riempiere  il  vuoto  rimasto  in  quelli,  sopraggiunse  la  Tradizione.  Essa, 
viva  interprete  della  verità,  cnstode  degli  avvenimenti,  per  mezzo  alle  varie  mutazioni  di 
tulle  umane  cose  cammina  inviolata  verso  la  fine  dei  tempi , prodigioso  testimonio  di  quella 
promessa  di  G.  C.  che  volle  ettere  eo' tuoi  discepoli  foto  alla  consumazione  de' secoli. 

Finalmente,  se  la  natura  e la  ragione  proclamavano  la  necessità  di  offrire  a Dio  un 
culto  esteriore , la  religione  di  Gesù  Cristo  dovea  presedere  a questo  culto,  prescriverne 
i ministri  e le  forme , e queste  variare  giusta  le  varie  circostanze  dei  tempi , dei  costumi  o 
dei  paesi.  Perché,  quel  Dio  che  non  vuole  dividere  l'omaggio  dello  spirito  e del  cuore  uma- 
no e che,  sob,  si  assunse  la  cura  di  proporre  a quello  le  credenze,  a questo  le  opere,  la- 
sciò alla  sua  Chiesa  il  potere  di  regolare  quei  riti  esteriori  destinali  ad  ornare  i suoi  mi- 
steri. Quindi,  un  nuovo  soggetto  d’indagini,  una  nuova  fonte  di  bella  e giovevole  erudi- 
zione si  apre  nella  Sacra  Liturgia,  la  cui  varietà  su  la  faccia  del  mondo  cattolico  é la  sola 
differenza  che  esista  tra  le  nostre  chiese,  differenza  che  rispcllaodo  sempre  i confini  a lei 
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assegnali^  e Ira  qacsli  libcramcnle  cscrcilandosi , non  recò  mai  pregiudizio  venioo  alla 
prodigiosa  unità  delle  cattoliche  credenze;  e,  se  fu  oggetto  tal  fiata  di  accademiche  dispute, 
noi  fu  mai  di  scandalose  controversie,  e rispettò  mai  sempre  quel  santo  nodo  che  strigne 
quasi  in  una  sola  famiglia  tutt'i  veri  credenti,  adoratori  di  un  solo  Uio,  illuminati  da  una 
sola  Fede  e per  lo  stesso  Battesimo  rigenerati. 

Da  tutte  le  quali  cose  appar  chiaro  tanta  e tanto  varia  esser  la  mole  delle  sacre  cogni- 
zioni da  sgomentarne  chiunque  voglia  accingersi,  non  diremo  a tutte  comprenderle  in  pochi 
volumi,  ma  nò  tampoco  a bene  svilupparne  una  parte.  £ per  lacere  dei  molti  scogli  onde 
la  via  di  questi  studi  s'incontra  qua  e là  impedita  dal  sottile  veleno  delle  eresie  mascherale 
spesso  a foggia  di  verità,  dalla  oscurità  e dal  vuoto  venuto  in  mezzo  a certi  secoli  a velarne 
quasi  o confonderne  gli  avvenimenti , dallo  studio  di  controversia  e di  parlilo,  troppo  facile 
a ingenerarsi  dove  ò umano  lo  spirilo  e la  tempra,  e presto  sempre  a risvegliar  discussioni 
spesso  inutili  c non  rado  scandalose;  la  sola  infermità  dell'umano  ingegno  c la  pressoché 
infinita  estensione  del  cammino  a percorrersi  sarebbero  bastali  a dir  temeraria  l'impresa 
di  chi  pigliar  volesse  a raccorre  e offrire  alla  cattolica  cristianità  anche  in  compendio, 
un  cenno  qualsivoglia  di  tante  erudizioni  onde  é ricca  c forte  l’eredità  di  Gesù  Cristo. 
Nò  questa  osservazione  ci  venne  in  animo  allorché  ne  venne  sott' occhio  l'opera  che  ora 
presentiamo  al  Pubblico,  anzi  di  questo  dono  vuol  esserne  attestala  gratitudine  a quegli 
animosi  ai  quali  l'ozio  operoso  del  chiostro,  il  lungo  esercizio  di  sacri  studi,  il  facile  soccor- 
so di  molli  savi,  che,  dopo  avere  incanutito  concordi  nelle  medesime  mura,  dividevano  vo- 
lonterosi coi  sopravvegnenti  la  mensa  ed  il  sapere,  e,  diremo  anche,  la  felice  ma  troppo 
breve  dimenticanza  in  ebe  li  avevan  lasciali  le  politiche  convulsioni  che  agitavano  a quei 
giorni  l'Europa,  valsero  il  potere  d'immaginare  e ridurre  a prospera  riuscita  cos'i  bella  im- 
presa. Noi  vorremmo  piuttosto  recare  in  mezzo  così  la  ragione,  perché  rilalia,  dove  tanta 
dovizia  si  aduna  di  ogni  sapere,  non  abbia  mai  donato  al  mondo  un  libro  nel  quale  tutte 
c facili  si  aprissero  agli  studiosi  delle  divine  cose  le  fonti  di  ogni  sacra  erudizione , e per 
cui  in  quel  vasto  campo  ove  a raccogliere  le  ubertose  messi  la  umana  vita  non  basta,  i 
manipoli  ci  venissero  offerti  già  mietuti  e preparali  da  una  dotta  e provvida  falce. 

In  un  tempo,  in  cui  la  Kcligione , respirando  nella  pace , ripara  gli  oltraggi  delle  ces- 
sale procelle  e riprende  poco  a poco  nella  opinione  e nel  cuore  degli  uomini  quel  posto  che 
le  assegnano  l'eccellenza  della  sua  origine  e la  potenza  de' suoi  soccorsi  ; mentre  alle  fri- 
volilà  ed  ai  tumulti  delle  civili  passioni  succedono,  consigliali  dalla  sperienza,  più  gravi  ed 
utili  studi  ; e nel  mezzo  di  tanti  libri  di  religione  e di  morale  che  nelle  nostre  città  si  fanno 
risorgere  da  una  lunga  ed  ingrata  dimenticanza,  ci  é sembrato  che  un  libro  mancasse  al-' 
rilalia  ove  le  sacre  cognizioni  fossero  raccolte  cd  ordinate  così  da  soccorrere  prontamente 
agli  studiosi  delle  lettere  e delle  scienze,  offrendo  quasi  spontanee  quelle  notizie  che  lungo 
sarebbe  e grave  il  ricercare  nelle  biblioteche  e nelle  opere  degli  autori.  £ tale,  senza  me- 
no, è l'opera  dei  Padri  tìichard  e Giraud,  che  per  la  copia  della  erudizione,  la  precisione 
delle  notizie,  la  diligenza  c la  sana  critica  che  vi  traspirano,  le  fu  già  meritato  in  Francia 
il  suffragio  e l'applauso  di  quel  dotto  clero.  Da  questa  considerazione  appunto  nacque  a 
taluni  il  disegno  di  presentare  all'Italia  quest'opera  in  modo  che  non  istessc  strettamente 
rinchiusa  nc'brcvi  c seri  ili  confini  di  una  semplice  traduzione,  perocché  fu  osservato  simili 
opere  non  potersi  per  la  stessa  guisa  prestare  aH’intcressc  di  ogni  paese;  e comecché,  at- 
teso la  prodigiosa  quantità  di  materie , sfuggirono  nella  prima  compilazione  dell'  opera 
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alcuni  piccoli  abbagli,  che  ove  si  voglia  por  mente  alle  difficoltà  solite  incontrarsi  da  chi  ri- 
cerca oscure  c lontane  cose , alle  politiche  confusioni  che  rendevano  malagevoli  a quei  tempi 
le  relazioni  con  resterò,  e Gnalmente  olla  pressochb  immensa  copia  di  preziosissima  erudi- 
zione raccolta  per  entro  quest'opera,  quegli  errori  apparran  certamente  assai  leggeri,  par- 
ticolarmente nell'ultima  edizione  francese,  che  noi  pigliamo  per  testo  in  cui  fu  in  qualche 
modo  provveduto  da  una  società  di  ecclesiastici.  Laonde,  rispettando  noi  quei  nomi  illustri 
cotanto  benemeriti  della  Religione,  cercheremo  camminare  su  le  loro  tracce,  di  nuli' altro 
studiosi  che  di  porre  in  maggior  luce  le  italiane  cose  e riempiere  qua  e là  qualche  vóto,  o 
rettiCcare  qualche  abbaglio,  ove  ci  avvenisse  d'incontrarne  alcuno,  affinchè  questa  riprodu- 
zione non  rassembri  per  avventura  un  albero  trapiantato  in  un  clima  non  suo,  confortati 
dalla  speranza  che  non  le  verrà  meno  in  Italia  il  favore  accordatolo  in  Francia. 

Richiamare  a nuovo  esame  l'antica  quistione  se  questi  libri  abbian  meglio  giovali  o 
inliacchiti  gli  studi  delle  lettere  e delle  scienze  noi  riputiamo  cosa  inopportuna  e soverchia. 
Fu  già  da  taluni  affermato , i dizionari  essere  atti  ad  estendere  le  cognizioni  superficiali , 
anziché  gli  studi  profondi , a fornire  ai  falsi  saggi  con  che  far  mostra  di  una  erudizione  leg- 
giera e non  acquistala , e carpire  così  senza  fatica  una  lode  che  vuol  essere  tutta  dei  veri 
sapienti.  La  quale  osservazione , se  può  per  qualche  ragione  applicarsi  ai  semplici  dizionari, 
non  vuole  estendersi  alle  enciclopedie,  dove  le  materie  riescono  trattate  a diffuso  per  modo 
da  poterne  somministrare  un'idea  giusta  ed  estesa  , anziché  supcrBciale  e leggera.  L'attin- 
gersi poi  da  taluni  a queste  fonti  una  erudizione  di  che  far  vana  pompa  all'occhio  dei  cre- 
duli e raccoglierne  fama  di  saputi  é tale  abuso  da  non  meritare  il  troppo  grave  sacrifizio 
dei  molli  vantaggi  che  vengono  certamente  da  questi  libri  alla  repubblica  delle  lettere  e delle 
scienze.  Perché,  dov'é  la  umana  o la  divina  cosa  che  lira  gli  umani  non  possa  e forse  non 
debba  essere  abusala?  Noi  compatiremo  alla  gloriosa  fiacchezza  di  que'  meschini  che  aspi- 
rano al  nome  di  eruditi  prima  di  averlo  con  istudi  faticosi  meritato;  c vorrem  compiacerci 
intanto  di  vedere  con  questi  libri  appianala  c forse  accorciala  di  qualche  tratto  la  via  degli 
studi  a que'  valenti  ai  quali  o la  memoria  non  basta  a richiamar  prontamente  le  già  apprese 
notizie,  o uno  studio  faticoso  e profondo  di  alcune  materie  riuscirebbe  soverchio,  impossi- 
bile od  estraneo  alle  loro  ricerche.  Che  so  le  lettere , le  scienze  e le  arti  profane  furono  spe- 
cialmente nello  scorso  secolo  in  Inghilterra  c in  Francia  illustrate  c giovale  di  dizionari  en- 
ciclopedici, né  la  diffusione  di  questi  ha  ritardato  i progressi  del  sapere  o circoscritta  la  sua 
estensione,  le  scienze  religiose  non  dovevano  certo  esserne  da  meno;  né  dovevano  avvilirsi 
a far  porle  di  straniere  collezioni  quegli  studi  che  bastano  di  per  sé  ad  occupare  un  seggio 
distinto , esclusivo  nel  regno  dell'umano  sapere. 

Nel  ripensare  le  quali  cose , non  ci  venne  dimenticalo  il  dovere  di  evitare  ogni  sub- 
bictto  di  controversia  o di  partilo  ; il  che  se  spesso  nelle  profane  scienze  é inutile,  nelle  sacre 
é sempre  disdieevole  e pericoloso.  Fedeli  pertanto  al  piano  dell'opera  originale,  se  oi  ac- 
cadrà di  dovere  avanzar  di  un  passo,  noi  ci  proponiamo  di  voler  rispettare  nelle  cose  di- 
sputabili ogni  privalo  sentimento  ; di  esporre  fatti  e cose,  c non  opinioni  ; e pigtierem  guar- 
dia di  non  porre  il  piede  dove  per  avventura  il  terreno  potesse  essere  sdrucciolevole  o caldo 
ancora  per  non  estinte  controversie.  Tranquilli  su  questo  punto,  noi  vorremmo  poterlo  es- 
sere anche  su  la  sufficienza  dei  lumi  che  a simile  impresa  si  richieggono,  àia,  oltreché  lo 
poche  e brevi  variazioni,  che  verremo  introducendo  nell'originale,  saranno  attinte  a sicure 

fonti , noi  conGJiamo  altresì  clic  il  collo  clero  italiano  non  vorrà  tacerci  gli  abbagli , le  om- 
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missioni,  le  incsailcszc  che  gli  verrà  fallo  osservare  in  questo  nostro  lavoro.  Per  la  quale  spe- 
ranza noi  riceveremo  con  riconoscenza  lutto  quanto  o per  istampa  o per  iscritto  si  vorrà  in- 
dirizzarci; addizioni,  correzioni,  riforme,  crìtiche,  ove  queste  contenessero  qualche  utile 
avvertimento,  perchb  ci  starà  sempre  in  cuore  quel  savio  avviso:  Omnia  probaie-,  quod 
bonum  est  tenete. 

t.  fi. 
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volume 
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articolo  modilicato 


N.  B.  Siccome  in  questa  edizione  si  sono  tolte  le  cose  arTallo  iniUili, 
c correllc  od  aggiunte  le  erronee  o mancanti,  così  si  è unito  cogli  articoli 
dei  compilatori  francesi  tutto  il  meglio  clic  è nel  Supplemento  milanese. 
Quando  non  si  è potuto  rifondere  gli  uni  e l’ altro,  si  è preposta  l' abbre- 
viatura ( Sappi.  ) a ciò  eh’  è stalo  cavalo  dal  Supplemento. 
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^AGAEDO  (Nicoiò),  Bcrillore  lalfl-ano.  Nac- 
que a Wibourg,  rapitale  del  Nord-Iullaod  in 
Danimarca,  Tanno  1613.  Fallii  suoi  studi  a Wi- 
Imnrg,  passò  alla  nniversilà  di  Copenashen.  Nel 
i6,Sy  si  mise  a viaggiare.  Reduce  nella  sua  pa- 
tria, su  l'incominciare  dell’anno  i64t  venne 
creato  rettore  della  scuola  di  HersloIT  ; qualiro 
anni  dopo  pastore  di  questo  luo^  ; poco  tempo 
appresso  fu  eletto  reggente  a (aie  nella  Zelan- 
da. Nel  1 64y  Tu  chiamalo  a Sora  0 Soor  per  es- 
servi professore  in  elo<|iienza;  e fu  nel  tempo  me- 
desimo bibliotecario  e segretario  dell' università 
(ino  al  1657,  in  cui  mori,  ai  22  gennaio,  in  età 
di  anni  4I>.  Giorgio  Oligeri  Rosenkraniz,  presi- 
dente della  delta  università,  ed  ultimo  che  abbia 
occupalo  tal  carica,  fece  l'elogio  funebre  d’Aa- 
gardo.  Quest’ultimo  non  passò  dunque  dall’ uni- 
versità di  Sora  a quella  di  (kipenaghen,  come 
ne  scrissero  Luiscio  e l'autore  del  SuppUmeiU  di 
Muràri  stampalo  nel  1716,  dietro  Koenig  nella 
sua  Bibliomeea  velus  et  nova-,  scrittore  non 
sempre  esalto  e che,  essendo  straniero,  si  merita 
minor  fede  d’ Alberto  Thara,  autore  danese,  il 
quale,  scrivendo  nel  proprio  paese  sopra  memo- 
rie raccolte  sui  luoghi,  accerta  positivamente  che 
Nicolò  Aagardo  non  abbandonò  il  posto  di  pro- 
f ssore  a Sora.  Fu  egli  uomo  saputo  e coltivò  la 
poesia  Ialina,  ^reca  ed  ebraica.  Compose  pure 
molle  opere,  di  cui  le  principali  sono;  i.°  IJù- 
eerl.  in  Ciceronem  de  opimo  genere  orato- 
rum  ; Sora  1647,  in  4-’ — 2-’  De  nido  phoe- 
iticù  ex  /.aclanUo,  che  trovasi  con  le  Dieput.  de 
f'ol.  I. 


A A L 

svtìogismi  in  theologia;  AflTnia  1747.  in 

4.° — 3° De  repuhlica  gerenda;^ot&,  in  4." — 

4. ’  Animadverv'onet  in  Ammianum  .Marcel- 
linumco’iira  lìoxhornium\  ivi  i654,  in  4.* — 

5. '  Dettylo  N . Testamenti,  ivi  iG55,  in  4.' — 

6. "  In  Coen.  Taeitum  prolusiones;  ivi  in  4.* — 

7. '  De  ignibus  subterraneis.  Uartol.  Deeeript, 
Dan.  pag.  102.  Alberto  Thara,  Idea  Aislnr. 
litterat.  Danoriim,  pag.  3o4tAmburgo  1723  in 

8. ';eparl.  ii,  c.  7,57,  9,  pag.  SSgesegg. 
Savonar.  Orbie  deeeript.  tom.  2,  pag.  407,  0. 
2.  Le-Long,  Bibliot.  eacr.  pag.  5go. 

* AALIIIJYZEIII  ( Giovanui  3’  ),  rettore  del 
Collegio  di  Thiel,  pnbblicò  Ira  le  altre  sue  opere 
una  spiegazione  su  la  Rettorica  di  Ramusio,  che 
fu  stampala  a Thid  nel  i664  ; F/oeetili  ineor- 
ruptae  latinitatie  a.  1673.  Ha  dato  lienanche  al 
pubblico  i salmi  di  David  in  versi  Ialini,  che 
per  esser  cantali  furono  stampali  in  Leida  a. 
■ 683  con  la  musica  corrispondente:  Konig  bi- 
blioth.  retue  et  naca. 

AALSTIO  ( Giovinm  ) , ministro  dell’  Evan- 
gelio a Hoorn  in  Olanda  , viveva  nel  secolo 
aVII.  Di  conserva  con  Paolo  Sleenwinckel,  al- 
tro ministro  di  Scelluynen,  compose  in  fiammin- 
go un’  opera  contro  il  Mondo  incantato  di  Bal- 
dassare  Itecker,  il  quale  pretendeva  non  esservi 
stali  giammai  nè  ossessi  ne  stregoni  che  avessero 
patto  col  demonio,  e non  poter  questi  inspirare 
giammai  pensieri  cattivi  nè  tentar  gli  nomini. 
L’opera  dei  dne  ministri,  stampala  a Dordrecht 
da  'Teodoro  Goris  nel  i6g3  in  8.°,  ha  per  titolo: 
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Ostervaziont  modvile  in  cui  si  fircmìono  ad 
esame ^ su  la  rctjola  della  pai'ola  di  Dio y i fon- 
damenti de'  fazioeitìi  e i raz  'wcit.i  basati  su  fai 
fon'amcnliy  del  celebre  V.  D.  BnMassu'iro 
cker  riguardo  la  natura  e le  operazioni  degli 
spiriti.  Qiiesl  oppra  è scritta  enn  grande  modera- 
zione ; lo  sldc  n’c  puro,  netto  e chiaro.  Act. 
erttd.  Lips.  a.  iGpS,  |ag.  3i3. 

* AARASSVS,  città  di  Pisiilid,  secondo  Strabo- 
ne  lib.  12  che  cita  Arlernidoro  por  suo  garante. 
Si  crede  che  questa  sia  TArassi-;  di  Tolomeo  ; 
Mia  (picsla  Arinssis  e |>osla  nella  Frig'a^  o nella 
P.imlilia,  ed  ebbe  un  Vescovo,  di  cui  u’e  par- 
lato ne’  Concilt.  Oilel  dict.  Ceof/r. 

AARl'SIO  ^(jIàcomo  Mattco),  (ioriva  nel  se- 
colo XVII.  Si  hanno  diluì:  \ * Exilium  pie- 
talis\  Leida  1629,  in  A '* — 2.*  Grammatica 
retk.  dialeet.  5.  De  tropis  sacrae  Scripturae, 
rei  introduelio  ad  saeram  Scripturam.  Airnìa, 
in  4.*  — 3."  Tractalus  de  usa  phiUdogiae\  ivi 
i63j,  iti  4 " Lippen,  tom.  2 png.  879. 

* AASAR, città  della  Tribù  di  Giuda. Ora  havvì 
un  gran  villaggio  di  tal  nome  che  si  mu>tm  a 
coloro  che  vanno  d’Azot  ad  Ascalona  : ilorman, 
Lex.  Vniv. 

* AASBAI.  figllodiMha"ntÌ  padre  di  Kl  pheleth, 
imo  de’  bravi  che  accomp<'ignarouo  Dav  d.  IL 
Samuele^  0 11.  Ile  c.  23  v.  34- 

•*  AB,  è Pundecimo  mesedeiraunocivilejiresso 
gli  Ebrei  e il  quinto  del  toro  anno  ecclesiaslivo, 
che  ha  principio  cui  mese  di  Nisan.  Corris|>ondc 
esso  alla  luna  di  luglio  ed  è di  3o  giorni.  1 Giudei 
digiunano  il  primo  di  tal  mese  in  ricordanza  della 
inurle  di  Aronne;  il  nono  perchè  in  nuesto  di  fu 
abbruciato  da’  Caldei  il  (empio  dì  dalomonc  e 

fmsieriormente  dai  Romani  il  secondo  temp  o, 
abbricato  sodo  Zorobnbcle;  il  deciinotlavo  per 
essersi  in  tal  notte,  al  tempo  del  re  Acaz,  trovata 
spenta  la  lampada  che  ardeva  nel  santuario.  Cai* 
inet,  Dict.  de  la  llib.  Il  profeta  Zavearia  parla 
dì  un  digiuno  istituito  in  questo  mese  dagli  Ebrei 
in  rimembranza  della  rivolta  nel  deserto  che  im- 
pedì a'  loro  jmdri  di  entrare  nella  (erra  promise 
sa,  ciuè  quando  Muse  inviò  del|p  spie  nella  terra 
di  Cunaan.  A'um.  c.  i3  e i4  Zac.  c.  7. 

AB,  DeH  ebreo  srgniQca  padre. 

* AB,  in  linguasiriacaè  ilnomedeiriitlimome- 
se  di  estate;  il  primo  giorno  di  questo  mese  è no- 
minalo nel  calendario  Saum  Miriam^  il  digiuno 
di  (Xostra  Signora^  perchè  i cristiani  di  oriente 
digiunavano  da  questo  giorno  Gno  al  qiimdici 
che  essi  chianinvano  ì'itltr  miriamo  la  cessazio^ 
ne  del  digiuno^  0 la  jmsqua  dì  iXostra  Signo- 
ra I!  sesto  giorno  deilo  stesso  mese  è chiamato 
Tegialla^  ciuè  la  glorilicazione,  0 come  noi  di- 
ciamo la  Trans  figurazione  del  Signore,  ed  il 
venlcsìmo  porla  il  nome  Mellal  Ja'iin,  che  è la 
decolliiziunc  di  S.  Giovanni  Ballisl.i.  D’IIerbelol, 
Bibl.  Orient. 

• ABA  0 ABBA^  in  s riacoeil  in  lìngua  eliopira 
sign'lik  a padrCy  titolo  che  le  chiese  sìriai  he  cufir 
e et  ope  davano  ai  loro  vescovi,  e questi  lo  da- 


vano ai  loro  palrinrchi.  1 popoli  poslerìormenle 
cominciarono  a dare  il  titolo  di  liaba  o Pupa^ 
cioè  gran  padre  al  pair  ana  dì  Alessandria  che 
fu  il  primo  de’  pulri.ircliì  che  portò  qtieslo  m ine. 

AB\,  lito,.;o  d’Iughiherra  ove  -ì  tenne  nn  con- 
cìlio l’anno  1012:  conciliutn  abanrnse  o apud 
ìlambam.  Vi  assistette  il  re  Elelrcdo,  e vi  si  fe- 
cero selle  statuti  su  la  disciplina  ecclesiastica. 
Nel  primo  sì  esortano  i fede'i  a « hiamare  .sopra 
di  loio  la  divina  m'sericoniia  cu’  digiuni,  l'ele- 
mosina, r.isiinenzi,  la  confessione  c la  peniten- 
za. il  sotoiidii  stabii  s e che  liiUi  quelli  che  han- 
no i’età  richiesta  digiunino  Ire  giorni  a paim, 
aerpia  ed  erbe  crude  innarzi  In  festa  di  S.  Mi- 
clielr.  fi  quarto  ord.na  di  pagare  le  decime.  Labb. 
tom.  X. 

ABA  KA8BI  CALEB,  dottore  camita.  Ila  scritto 
sul  matrimonio.  Vedi  M.  Srdiuparl  nel  suo  libro 
iiilitolalo  Seda  Karraeorum  ce.  y stampalo  in 
Jena  nel  i yoA  in  4 * 

AB.ACO  0 ABACI!.lf,  martire  che  onorasi  in 
occidente  li  19  gennaio  in  un  con  S.  Mario  o Ma- 
ris  suo  padre,  S.  Marta  sua  madre  e S.  Audifuce 
suo  fratello.  La  storia  di  questi  santi  narra  clic 
egl'no  vennero  di  Persia  a Roma  attempi  dcii'iiii- 
[icraloro  Claudio  li,  ove,  dopo  d’aver  rendalo 
ogni  sorta  di  serv  gi  ai  mariiri  di  G.  C.  ed  agli 
alili  fedeli,  soffrirono  eglino  stessi  la  morte  p>T 
la  fedo  sotto  l' impero  di  Aureliano  0 di  Dioi  le- 
ziano.  Mario,  Audiface  ed  Abaco  furono  decapi- 
tali. Marta  venne  annegala  in  una  lama  d'ac- 
qua, a cui  questo  avvenimento  ha  fallo  dnrt>  il 
nome  di  Sancia  Ngfnpha , e che  divenne  in 
processo  di  lcm|K>  iin  villaggio  vicino  a Roma. 

I loro  corni , d)'  erano  stali  sepolti  a qualche 
miglio  da  Roma,  furono  trasferiti  nella  tillù  ni 
tempi  di  pnpa  Pasquale  1 , verso  l’a.  820  , c cnl- 
loc.ali  per  In  mnggior  parte  nella  chiesa  del  ti- 
tolo di  8.  Adriano,  ove  si  rinvennero  Tanno 
1590.  lìn'allra  porzione  era  staU  posta  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Calibila,  nell'isola  del  Te- 
vere , ed  alcune  parli  ancora  nella  chiesa  di  Snit 
Carlo,  in  cui  havvi  una  cappella  di  S.  Mario.  Si 
distaccarono  molli  pezzi  di  tuli  reliquie,  che  per 
la  maggior  parte  vennero  spedili  ad  Eginardo, 
genero  e cancelliere  di  trarlo  Mai;no,  il  quale  li 
Collocò  nei  monislero  di  Selingsladt , da  lui  fab- 
bricalo sul  Meno,  nella  diocesi  di  Mngunza,  do- 
ve si  fece  monaco.  Prcten(le>i  che  per  la  stessa 
occasiono  egli  si  recasse  eziandìo  a Roma  presso 
S.  Medardo  di  Soissons,  e pare  che  alTopinio- 
ne  invalsa  di  questa  traslazione  riferir  si  debba 
il  culto  di  questi  santi , sUibilito  in  Francia  lino 
dai  tempi  di  Luigi  il  Buono.  Le  abbazie  di  Gem- 
blours  in  Brabaulc,  di  Prtiyme  nelTnrcìvescova- 
do  di  Treviri,  la  eillà  di  Courirai  nelle  Fiandre, 
Cremona  in  Lombardia  pretendono  piice  di  |>os- 
sederc  alcune  reliquie  di  que.^li  santi  martiri , 
delle  quali  riferiscono  le  Irashiziunì  al  dundeciino 
sei  olo.  Gli  alti  di  questi  santi  pa  on  soS|>etti  a rri- 
lici , i quali  ciononpei tinto  iTed>  no  che  la  sto- 
ria loro,  ttlincuo  quanto  alla  sostanza,  non  deb- 
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I»n  essere  ribellala.  V.  Tillemonl,  Mrm.^  l\otfi 
sur  le  pape  S.  Den.  toni.  4*  Haillet,  lum.  i , 
i<)  pennato. 

ABA('.tX(eb.  aetinghìante  o lottatore)^  I’  ol- 
iavo de' dodici  profeti  niinort,  di  cui  non  sono 
iteti  nule  ia  famiglia  e la  patria,  fu  conlempora- 
neo  n (icromia  e vnlicinò  S iilo  i re  (lioncliimo  e 
Si  decia  pr-iic  palincnie.  Aiciinì  rredeUero  ch’ei 
fosse  comparso  fìn  dai  tempi  di  Manasse.  AHor- 
cliè,  presa  da'  Caldei  (joriisatemnie,  una  pran 
niollitudinc  di  Citidet  verme  Iradolla  in  Babilonia, 
Abacnc  si  rimase  nella  Ciudea  con  alcuni  ntise- 
rab  li  ebe  ^almzardnn  penerale  delle  truppe  di 
ISabticodonosor  vi  lasiiò  per  coltivare  le  terre. 
Un  piorno  ch'epli  appresluvasi  a recar  il  desina- 
re a'  suoi  midilori  , un  angelo  spedito  da  Dio 
pii  ordinò  che  quel  cìIm),  destinalo  a'  lavoralori, 
porins'e  in  llabdnnin  a Daniele  cbinso  nel  la^o 
de'  leotti.  Avendo  il  profeta  risposto  che  ei  non 
sapeva  nè  di  Uabilonla  nè  di  tal  lago,  Tanpe- 
lo,  alTerralolo  po' capelli,  lo  trasportò  alTislanlc 
in  quella  città,  lontana  quasi  4ou  leghe;  d onde, 
come  ebbe  porlo  di  che  ri>l<irarsi  al  prigioniero, 
venne  dal  medesimo  angelo  con  cgnal  prc8t.'77.a 
riportato  in  Giudea.  O^ìvi  mori  e fu  sepolto  due 
aiiui  innanzi  la  fìnc  della  callivila.  S'tgnnrano 
le  ( ìi'coslanzc  delta  sua  morte,  il  suo  corpo,  ni 
riferir  di  Sozomeno  (///«/.  1.  y,  c.  29),  fu  sco- 
|MTÌo  per  cel(*ste  visione  a /ebenno  vescovo  d’C- 
lcutero[)oIi,  ai  tempi  dcll'imperalore  Tcod  s'o 
il  vecchio,  e,  per  fede  di  Kusebio  {de  loc.heòr.)^ 
se  ne  additava  in  quelle  v cinanre  il  sepolcro  ( 
(ireci  onorano  questo  profeta  scilo  il  2 di  decem- 
bre,  i l^alinì  sotto  il  i5  di  gennaio.  Vi  Ita  chi 
distingue  due  di  tal  nome  e pretende  l'Aliaenc  di 
cui  qui  si  parla  esser  altro  da  quello  che  recò  il 
cibo  n Daniele.  I>c  opero  irrefragabili  del  profeta 
Abacuc  Hdiiconsi  a tre  capitoli.  In  questi  lamenta 
egli  dapprima  forleineire  i disordini  dei  regno 
di  Giuda,  al  quale  annunzia  le  divine  vendetle 
per  Tarmi  de’  Caldei.  Predice  in  appresso  le  con- 
quiste dì  Nabucodoriosor  , la  Irniiiulazionc  e la 
morte  di  questo  monarca  e il  rov«*s<‘iamenlo  dei 
visti  progetti  di  Gioachiino.  Grida  contro  un  prin* 
tipo  che  fondava  il  suo  regno  co'  delitti  e col  san- 
gue : ne  accusa  un  altro  d’  avere  incbhr'ato  il  suo 
amico  afOnchè  gli  scoprisse  la  propria  nudità. 
Scioglie  (ìnalm'nto  un  cantico  nel  quale  esalta 
i prodigi  e le  misericordie  del  Signore  in  prò  del 
suo  popolo.  Altre  profezie  vengono  ad  Abacuc  al* 
Iribtiile,  come  pure  lo  storie  di  Susanna,  di  Bolo, 
del  dragone,  del  suo  Irasporlamenlo  in  Babilonia, 
le  quali  trovansi  nel  libro  di  Daniele  , ma  nel- 
T ebreo  non  s incontrano  ; il  che  però  fon- 
dasi (inicamcnlc  sa  la  seguente  iscrizione  elio 
leggevasi  allrevolte  in  alcuni  greci  esemplari  ; 
Pro  fezie  di  Abneue  tacerdole  di  Ciuda^  della 
tri'jii  di  Levi.  Gilmel , Vici,  de  la  Bib.  Bali- 
lei,  Viex  dea  sainis.  tom.  i. 

ABADDO.\A,  nome  dito  nell' Apocalisse  al  re 
delle  loriislc,  uno  degli  angioli  d'abisso,  c sp  o* 
palo  colla  voce  greca  nella  vulgata 


eT/enniiianx.  aterminalore.  Es  .o  è la  figura  di 
Satana  o del  demonio  Apoe.  c.  v.  11. 

**  ABACiARO  0 ABGARO,  redi  Indossa , cosi 
dello  perchè  zoppo,  e nel  sirio  idioma  tale  c il 
sipnilirnto  di  questo  nome,  ^on  si  deve  dunque 
leggere nè  derivare  il  suo  nome  da  Akbnr^ 
che  in  arabo  significa  prnmie  secondo  llerlielot 
nella  sua  biblioteca  orientale.  Eusebio  dice  die 
questo  principe  istruito  de’pr<Mligi  clic  Gesù  Gi  i* 
sto  operava  nella  Giudea  ricorse  a lui  ondVssere 
guarito  di  un  incomoda  ninlntli.i  di  c>iì  era  tor- 
mentalo, e gli  scrii^se  una  lettera  del  lenor  se- 
guente. 

ABGARO  KE  DI  EDESSA 

a GKSÌJ  Salraforc  pieno  di  lonià  cheap 
pare  in  (ìcrnsalennne 

S.ilulc 

a Mi  ban  racconlale  le  meraviglie  e leammi 
a raliili  cure  che  \oi  ftie  guarendo  i malati  senza 
a erbe,  o medicine  ; la  f.iinn  è che  voi  rendete 
a la  vista  ai  ciechi,  fole  cnininare  gli  storpi,  ed 
fl  i zoppi,  rendete  mundi  i lebrosi,  carcintc  i dia- 
c voli  e gli  spirili  maligni,  riiiieliele  in  salute 
a quelli  che  hiinno  lunghe  ed  incurahili  malnllie. 
R e ridonale  la  vita  ai  morti.  Sentendo  tali  cuse 
c iu  credo  che  voi  siete  Din,  che  vi  siete  degiia- 
n lo  scendere  dui  ciclo,  o che  voi  siete  il  figliuolo 

0 di  Dio  che  operate  co«e  Innto  miracolose.  Per 

1 lai  molilo  iu  ho  osalo  scrivervi  questa  lettera 
a 0 supplicarvi  affelluo<a metile  di  \enirini  a ve- 
n dere  e di  guarirmi  di  un  dolore  che  mi  tor- 
li menta  crutleltiieiile.  Ilo  sapiiln  iliei  gùidei  vi 
a persegiùlano.  morimirano  ile’  vostri  prodigi,  e 
a cercano  di  farvi  perire.  Qui  io  ho  una  città 
a liella  e cumoda,  e benché  piccola  Imsterà  per 
« quanto  vi  sarà  necessario,  >•  — Ge  ù Grislo  gli 
risposo  iu  questi  termini.  --  « Voi  siete  felice, 
f Abparo,di  credere  in  me  senz'nvenui  veduti»; 
a perchè  dì  me  sla  scritto,  che  t/uefli  che  mi 
a ar ranno  ve  luto  non  crederanno  in  ;/ic,  onde 
c quelli  che  non  mi  avranno  rednto  credono  e 
a ricevono  ia  cita.  Qiuiulo  poi  alla  vostra  pre- 
a ghiera  di  venire  a ritrovarvi,  bisogni  che  io 
f compia  qui  tulle  le  cose  per  le  quali  io  sono 
c invialo,  e quindi  ril.irni  a quello  che  mi  ha 
a mandato.  Quando  sarò  r tornalo  vi  invierò  imo 
a de'mìei  discepoli,  nllinchè  vi  ginrisca  della  vo- 
a sira  mnlallia,  e dia  la  vita  a voi  e a tpiellt  che 
a Sun  con  voi.  » — Ahgaro  non  restò  lungo  tem- 
po a veder  compila  la  promes.sa  che  Gesù  Cristo 
avcngli  falla.  S.  Tommaso  gTinviò  S.  Taddeo, 
non  già  quello  dei  doilici  a]  osloli,  ma  uno  de'  set- 
tanta discepoli,  il  quale  guari  il  principe  impo 
nendogli  le  mani,  e questo  miracolo  dispose  tal- 
mente gli  nitilanli  «li  EJe«a  a ricevere  la  dottrina 
di  Gesii  (ìrislu,  che  essi  Tahliraeciarono  appena 
che  fu  amiunziala  da  S.  'Taildeo.  A'runi  imuierni 
critici  consMcrauo  queste  due  lettere  come  s ip* 
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poste,  e già  il  papa  S.  Gclas'o  areale  messe  Tra 
gli  scritti  apocrilì;  ma  oltre  Hliisebio,  S.  Efremo, 
il  conte  Dario  in  ima  lettera  a S.  Agostino,  Teo- 
doro Studila,  Ccdreno,  Procopio,  S.  Giovanni  di 
Damasco,  ed  Evagrio,  ne  ammettono  la  realtà. 
Diccsi  che  Gesù  Cristo  mandò  unitamente  alla  sua 
risposta  un  pannolino,  sul  quale  il  divino  volto  di 
lui  era  improntato.  Eu'obio  però  non  ne  fa  alcuna 
menzione.  Evagrio  nella  sua  storia  I.  4<  c.  ey.  è 
stalo  il  primo  a parlante,  ri|  orlando  che  Edessa 
essendo  stata  assediala  da  Coshroe,  gli  assediali 
portarono  questa  immagine  su  le  mura  della  cit- 
tà, ed  al  momento  si  vide  un  miracolo  attaccan- 
dosi il  fuoco  alle  torri  che  i nemici  avevano  in- 
nalzate per  entrare  nella  città.  I Greci  liatmo  isti- 
tuita una  festa  in  onore  di  questa  immagine.  Eu- 
sebio Storia  eccl.  I.  i.  c.  x3.  e 1.  2.  c.  i.  Til- 
lemont  mèmoires  ecclet.  t.  i . 

* ABAMOTII-BAAI.  e BAMOTD-BAAL,  città  del- 
et  Tribù  di  Ruben:  Giosuè  c.  i3  v.  ly. 

**ABAìVA»  fallo  di  pietra).  Fiume  che 
prende  la  sua  sorgente  al  piè  del  monte  Libano, 
traversa  le  Pianure  di  Damasco  di  cui  ne  bagna  le 
mura  dalla  parte  di  mezzo  giorno  , e si  versa  di 
poi  nel  mare  di  Siria.  Naaman,  generale  dcllar- 
niata  del  re  di  Siria,  loda  la  bontà  delle  acque 
di  questo  Giiroc,  e le  preferisce  a tutte  quelle  che 
potevano  trovarsi  nel  paese  degl’israeliti.  In  al- 
cuni esemplari  ebraici  si  legge  Amana  in  vece  di 
Abana.  Retlon  1.  3-  c.  4-  Davidy  descftpl.  del- 
tAsie  IV.  He  e.  5.  v.  12. 

• ABAÌVET  o ABAXETII,  nome  del  cinto  dei  sn- 
criGcatori  fra  gli  ebrei.  Giuseppe,  ani.  giud,  1. 
3 . e.  S . 

ABARANEB  , città  della  grande  Armenia,  su 
la  riviera  di  Alingeac.  L'Arcivescovo  di  ^jaxivan 
mollo  spesso  vi  dimora.  Si  dice  che  vi  siano  3oo 
famiglie  di  Cattolici  : Baudranl. 

ABARBAXEL  ( IsACCO  ),  celeberrimo  giudeo 
portoghese,  che  nomasi  anche  Abarbenel,  Abar- 
vinely  Abrabanel,  Abrabaniel^  Abrabinaol  ed 
Abravanel.  Nacque  a Lislwna  nel  i43y.  Avan- 
zossi  alla  corte  d' Alfonso  V,  che  lo  ricolmò  d’o- 
nori e gli  alGdò  importantissime  cariche.  Accu- 
sato, dopo  la  morte  di  questo  principe,  d'essere 
entrato  in  nna  cospirazione  per  dare  il  Portogallo 
in  mano  agli  Spagnuoli,  riparò  in  Castiglia  nel 
i4Ri  evi  tenne  pubblico  insegnamento.  Obbligato 
quindi  ad  uscire  di  Spagna  con  gli  altri  Giudei  nel 
1492,  si  ritrasse  prima  a Napoli,  poscia  in  Sici- 
lia, indiaCorfù  nel  i4qo*  Di  là  ripassò  in  Italia 
ed  andò  a conGnarsi  a Monopoli,  città  di  Puglia. 
Si  trasferì  in  Gne  a Venezia,  dove  mori  nel  i5o8 
in  età  di  anni  yi.  Egli  lasciò  tre  Ggli,  uno  dei 
quali  cioè  Samuele  abbracciò  il  cristianesimo  a 
Ferrara  ove  il  Duca,  che  le  fece  da  compare,  gli 
diede  il  nome  di  Alfonso.  Male  a proposito  i Giu- 
dei lo  fanno  discendere  da  Davide,  contro  la  te- 
stimonianza d’Àbramo  Ben-Dior,  il  quale  assicura 
che  dopo  l'anno  1 154  in  Ispagna  non  rimaneva 

tùù  alcuno  della  stirpe  di  quel  re.  Le  opere  d’A- 
loibauel  sono.  — 1 .*  Un  commentario  sul  Penta- 


fenco,  stampato  a Venezia  nel  iSyQ,  in  fot.,  da 
Luigi  Bragadino,  per  cura  del  rabbino  Samuele 
Archixolta,  e nel  i584-  Questa  seconda  edizione 
venne  inter|)olala  e mutilata  dagl’inquisitori.  En- 
rico-Giacomo  Bashuysen,  professore  in  teologia 
ad  Hanau  in  AHemagna,  vi  fece  ristampare  nel 
lyio  in  fui.  la  prima  edizione  di  Venezia.  Que- 
sta edizione  di  llanau  è molto  pii)  corretta  dello 
altre.  — 2.*  Un  proemio  sopra  il  Ijovitico,  stam- 
pato col  libro  sui  sacriiicio  di  Mosè  Maimon'de  e 
gli  altri  libri  che  Luigi  di  Compoigne  di  Veil  tra- 
dusse dall'ebreo  in  ialino  con  note  e fece  stam- 
pare a Londra  nel  i583,  in  4*-  — 3.’  Un  com- 
mentario sul  Deuteronomio,  sotto  il  titolo  di  Mirs- 
cevnth  hamischnè Cuirussectmdani(Gen,  4i, 
c.  43  ),  stampato  separatamente  a Sabbioneta, 
città  d’Italia,  nel  liioi,  in  fol.  ed  ivi  ristampato 
nel  1 5y9  col  commentario  sul  Ponlatcuco,  in  fo- 
glio.— 4-*  Un  commentario  sui  primi  profeti,  a 
Napoli  nel  i5q3  e molto  più  correttamente  a Li- 
psia nel  1686,  in  fol.  da  Weidmann  per  cura 
d’Angusto  PfeilTer.  Se  ne  diede  una  terza  edizio- 
ne ad  Amburgo  nel  i68y,  in  fol.  accresciuta  di 
uno  spicilegio  d’osservaziuni  del  rabbino  Giacomo 
Fidanque.  — 5.”  Un  commentario  su  gli  ultimi 
profeti,  a Pesaro  nel  i520,  e ad  Amsterdam  nel 
i64(t  in  fol-  Questa  seconda  edizione,  più  ele- 
gante della  prima,  è ancora  accresciuta  di  due 
tavole.  — 6."  Un  commentario  su  Daniele,  inti- 
tolato Le  fontane  0 le  sorgenti  di  salute.,  diviso 
iu  12  fontane  ed  altrettante  parti,  nel  1 55 1, sen- 
za nome  di  luogo,  in  4-*-  Questo  commentario 
fu  ristampato  ad  Amsterdam  nel  i64y,  in  4-** 
WolGo  assicura  d’  averne  veduta  un’  edizione 
fatta  a Napoli  nel  i49y,  in  4-* — y-”  Zevasc 
pesase.  Il  sacrifizio  della  pastina  : e questo  un 
commentario  sul  mudo  di  celebrare  la  pasqua, 
stampato  a Costantinopoli  nel  1496,  a Venezia 
nel  i54ò,  a Cremona  nel  i55y  ed  a Bistrovilz 
nel  i5g3,  in  4-*—  8."  Mipaalolh  elohitn.,  Le 
opere  di  Dio  ( Psalm.  56,  v.  5),  a Venezia  nel 
1592,  in  4.“  L’autore  vi  parla  Glosoficamente  in 
dicci  trattati  della  creazione  del  mondo,  contro 
coloro  i quali  lo  credono  eterno,  e delle  altre  ope- 
re di  Dio.  Vi  commenta  pure  diversi  passi  di 
Maimonide  sul  More  nevochim.  — 9."  Mas' 
miasCt  L'eroe  della  salute.,  a Napoli  nel  1626, 
in  fol.  c ad  Amsterdam  nel  i644i  in  4-“  — 
IO."  Nuscialal  jescivah,  L eredità  de  padri., 
a Costantinopoli  nel  i5o6,  con  alcune  altre  ope- 
re del  medesimo  autore,  a Venezia  nel  i545,  in 
4.°,  col  Commentario  di  Maimonide,  ed  ivi  anche 
nel  i56y.  — 11.*  Atelereht  zehenim.  Za  coro- 
na degli  anziani  {Prov.  c.  ly,  v.  6).  Quest’ope- 
ra, stampata  a Sabbioneta  da  Tobia  Pua,  nel 
i55y,  in  4 “»  contiene  25  capitoli,  in  cui  si  spie- 
ga il  ventesimo  verso  del  capo  z3  dell’Esodo,  ed 
il  primo  verso  del  cap,  3 di  Malacbin.  Vi  si  tratta 
pure  delle  promesse  fatte  agli  antichi  Padri  e del- 
l’eccellenza della  profezia.  — 1 2.“  Uose  amana. 
Caput  fulvi  i^CaiU.  v.  4-®  c.  8).  Quest’opera, 
divisa  iu  24  capitoli,  pare  essere  stata  composta 
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principalinenle  contro  Maimonulp.  Vi  ti  tratta 
arsii  articoli  di  fede  dc'Giiidei.  Fu  essa  slanipnta 
a Coslaniinopoli  nel  1 5o6,  In  a Venezia  nel 
I S4Ó,  a Sabbionela  ed  a Cremona  nel  i nby,  in 
4 ' — i3.*  Teteiaooth,  cioè  Hiipotte  a dodici 
quciiti  Ac\  rabbino  Saul,  tedesco,  in  cui  si  spie- 
gano alcuni  passi  dilGcili  del  libro  More  iacockim\ 
comparvero  esse  in  Venezia  nel  1574.  in  4*-  Ce 
altre  opere  di  Abarbanet , perdute  ni  inedite,  so- 
no : I .*  Jeecicoth  mescici  1,  I saluti  del  Mes- 
sia {Psalm.  38,  V.  8).  lo  quest'  opera,  che  s’è 
jwrdula,  si  esponevano  le  parole  degli  anilcbi 
rabbini  che  sono  nel  Talmud.  — 2,’  Lahakatli 
neviimo  L'assemblea  de‘profeU{Samuel.c.  ig, 
V.  20).  Vi  si  tratta  delle  uróTezie  di  Moaè  e de- 
gli altri  profeti.  Vi  si  confuta  anche  in  parte  il 
ilare  nevocUim  di  Maimonide.  — 3.*  Maehatè 
Sciaddai  0 La  visione  deli  Onnipotente.  Vi  ai 
tratta  della  dilTerenza  di  grado  della  profezia  del- 
lo Spirilo  Santo.  — 4-*  J efier  jemotk  haotam. 
Il  libro  de’ giorni  del  secolo,  in  cui  l’ autore  les- 
se la  storia  di  tutte  le  calamità  del  popolo  giudai- 
co Gno  al  suo  tempo.  — 5.*  Tsedek  aamo.  La 
giustizia  de'secoli  ( Dan.  c.  9.  v.  u5).  Divisa 
e quest'opera  in  tre  trattati;  il  primo  su  questo 
mondo  che  dee  perire  e sopra  i riG  della  festa  dcl- 
l'anno  nuovo,  e della  espiazione;  il  secondo  sn 
l'altro  mondo  0 il  paradiso  e l’inferno  delle  ani- 
me; il  terzo  su  la  resurrezione  de' morti,  le  loro 
ricompense  e gaslighi.  — 6.“  Jefer  seimnaim  0 
Il  libro  de’  nove  cieli.  Vi  si  parla  della  creazio- 
ne del  mondo  e vi  si  spiega  altresì  il  More  ne- 
tochim.  Il  signor  Uashaussen,  professore  di  teolo- 
gia ad  Annover,  stabili  una  tipografia  in  casa 
propria  nel  1709  per  istampare  le  opere  di  Abar- 
banel.  Cominciò  egli  dai  commentari  di  questo 
rabbino  sui  cinque  libri  di  Mnsè,  che  egli  pubbli- 
cò sotto  questo  titolo  : Abarbanelis  (n.  Isaaci) 
Lusitani  doctissimus  eommentarius,  diugue  a 
Christianis  aegue  oc  Judaeis  desideratus,  in 
Pentateuchum  Mosis,  editio  secando , prima 
y eneta  correctior,  ctan  accessionibus  margi- 
nalibus , indicitus  et  punctis  distinctionum. 
Accorante  et  propriis  sumptibus  edente  Ileo- 
rieo  Jacob  van  Uashaussen  S.  Th.  D.  Hano- 
viae  1709  in  fot,  lluslorfio.  De  ttbbrev.  hebr. 
Piantavi!,  Bibliot.  rabb.  Nicolò  Antonio,  Bi- 
blioth.  hispan.  nov.  tom.  i,  pag.  627.  Ri- 
chard Simon,  Ilistor.  erit.  de  laiKien  Testam. 
pag.  537.  Rarlolorci,  Bibliot.  rabb.  tom.  3, 
n.'  gi5.  pag.  874.  Journal  de  Leipsik.  mese 
di  gennaio  i6S4  0 mese  di  novembre  1686.  Ma- 
gna biblioth.  ecclesiast.  pag.  1 8 e segg. 

ABABCA  (Pietro),  nacque  nel  1619  a Jao- 
ca  nell  Aragona  ed  entrò  fra'  Gesuiti  nel  i64i. 
Insegnò  teologia  per  più  di  ab  anni,  e mori  a 
Palencia  il  i ottobre  i6o3.  Il  signor  di  Hcrmil- 
Iv,  nella  prefariunc  del  IV  tomo  della  Uist.  gén. 

3,  dice  che  Abarca  era  lenuto 
grande  teologo  del  suo  tempo. 
3 trattati  iii  lutino  su  la  scienza 
c la  volontà  di  Dio,  la  predestinazioue,  la  Tri- 


a  c.spagn.  pag.  -, 
ili  Ispagnapel  più 
Abarca  ha  dato  d( 


nità,  l'incarnazione c le  perfezioni  di  G.  C.  Nicolò 
Antonio,  Bibliot.  Aisp.  lum.  2,  pag.  i3o.  Morcri 
ediz.  del  1739-  Journ.  dessavans,  >744,  pag. 
3z4  e seg. 

**  AB.tBIM  (eb.  i passaggi oA  'ipassaggierC), 
montagna  dell'  Arabia  Petrea  appartenente  alla 
Tribù  di  Ruben,  che  separava  il  paese  degli  Am- 
moniti e de'Moabiti  dalla  terra  di  Canaan.  Nabo 
o Nebo  e Fosga  o Piaga  erano  due  luoghi  di  que- 
ste Montagne  che  furono  la  trentesima  stazione 
degl'israeliti  dopo  la  loro  uscita  dall’Egitto,  do- 
ve essi  andarono  a porre  le  loro  tende,  per  l’ul- 
tima volta,  nella  pianura  di  Moab  verso  il  Gior- 
dano. Fu  sul  monte  Abarim  che  Mosè,  dopo 
avervi  veduta  la  terra  di  Canaan,  mori,  aven- 
do da  poco  scritto  il  Deuteronomio,  e che  Ge- 
remia vi  nascose  l’arca  dell'alleanza  al  tempo 
della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da’Caldei.  Fra 
il  Giordano  c Gerico,  ebe  è di  fronte  a questa 
Montagna,  vi  è una  valle  nominata  Baaras,  dove 
si  trova  una  pianta  dello  stesso  nome,  che  duran- 
te la  notte  sembra  tutta  in  fuoco.  Fu  chiamala 
questa  montagna  pas^gio  o passaggieri  in  E- 
braico  a motivo  che  il  passaggio  del  Giordana 
non  n'  era  lontano  ; in  Siriaco  significa  froincn- 
to:  Deuteronomio  c.  3z  v.  dfiic.  34  v.  1 . Gius, 
antic.  giud.  1.  4 c.  8.  Davides,  Asia,  n.  33. 

AB  A RO.N(eb. /orzo,  fermezza,  collera,  adi- 
rato, che  passa).  Cosi  era  soprannominala  Elea- 
zaro, quarto  figliuolo  di  Malatia  e quarto  dei 
fratelli  di  Giuda  Maccabeo.  I Mach.  cap.  2.  v, 
5,  cap.  6,  V.  43. 

ABASGIA,  provincia  della  diocesi  di  Tracia, 
della  dipendenza  del  Patriarcato  di  Costantinopoli. 
Ella  s'estende  dulia  parte  del  Ponto  Eusino,  dilun- 
gandosi verso  levante,  dalla  parte  della  sorgente 
del  fiume  Vardano;  ed  è separala  dalla  Colcliide, 
al  lato  di  levante,  dal  Caucaso.  I popoli  di  questa 
provincia  s’appellano  Abearsi  0 Abbassi.  V,  Rau- 
drond.  Diet.  Gèog.  Questo  paese  era  altrevolte 
sotto  il  dominio  de’  Lazi  e ricevette  la  religione 
di  G.  C.  nel  VI  secolo,  a'  tempi  dell'  imperatore 
Giustiniano.  D'allora  in  poi  esso  ebbe  do'  vesco- 
vi, i quali  sedettero  a Sebastopoli,  oggidi  Sir- 
mene,  su  la  eosta  de'Lazi  Sagidi,  verso  il  fiume 
Faris,  cui  lo  stesso  iuipcratore  fece  riedificare, 
secondo  Procopio,  ed  unì  alla  provincia  del  Pon- 
to Polemoniaco.  Questa  città  è indicata  come  ar- 
civescovado in  un'antica  notìzia  e come  metro- 
poli nelle  più  nuove. 

ABAUNZA  (Pietro  di),  dottore  in  diritto,  na- 
to a Siviglia  in  Ispagna.  Praticò  ed  insegnò  con 
riputazione  la  giurisprudenza  in  questa  città,  ove 
morì  il  1649,  non  avendo  pcranco  So  anni.  Ab- 
biamo di  luì  l'opera  intitolala  Praelectiones  ad 
titulum  i5,  lib.  5,  Decretalium,  stampata  a 
Siviglia  nel  1627. 

ABBA , voce  siriaca  e caldaica  che  vai  pa- 
dre, derivala  dairebraico  jLb,  che  ha  lo  stesso 
sanificalo.  I Greci  ne  trassero  \’Abbas,  che  pas- 
sò poi  nel  latino  e in  altre  lingue  alfini  onde  si- 
gnificare i presidi  o superiori  de’  monasteri. 
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**  ABBADESSit  ch<*  è la  8up<‘riora 

di  un' abbazia.  La  i»lititzione  delle  abbadosse  da> 
ta  fin  dai  leinpi  di  S.  Gregorio,  ma  è posteriore 
però  a quella  degli  abbati.  Secondo  ilcuicilio 
di  Trento  la  elezione  doro  farsi  a maggioranza 
de’ voli  fogreli  didle  monache  che  dal  s ipcri  «re 
son  ricevuti  a’ cannelli.  L’abbadessi  dev’essere, 
per  quanto  è possibile,  del  corpo  del  monastero 
in  cui  viene  eletta,  dell  ctà  di  quaranta  od  alme- 
no di  trent  anni,  averne  otto  od  almeno  cinque 
di  professione.  Se  essa  è nel  numero  di  quelle 
che  si  fanno  benedire,  dee  ricevere  la  bene  iizio* 
ne  entro  l’anno,  sotto  pena  di  perdere  il  diritto 
di'irelez’one;  ed  a differenza  di  quella  dcH'abba- 
le,  la  <|:mle  deve  farsi  in  di  festivo,  la  benedizio* 
Ile  dell  idihadessa  può  farsi  in  ogni  giorno  della 
sellimann.  l ua  volta  questa  licoeilizioiie  non  con- 
sis'eva  che  iu  un’  orazione  la  quale  si  recitava 
ai  cancelli;  ma  in  appresso  essa  si  faceva  dn'vc- 
scovi  quasi  cotne  quella  degli  abbati.  L’nbbades* 
sa  aveva  anche  all*  incirca  gli  stessi  prìvite^j  e 
gli  stessi  doveri  delTubbnle,  eccettuale  le  funzio 
ni  veramente  oci'lcsiaslichecspirìtnali,dq|Ie  qua- 
li essa  ò incapace  a motivo  del  suo  sesso.  Qinntli 
ella  deve  governare  il  suo  monastero  secondo  la 
regola  tanto  per  lo  spirituale  che  pel  lem]>orale, 
istruire  le  sue  religiose  in  particolare,  punirle 
delle  commesse  mancanze,  anche  culla  privazio- 
ne dei  loro  iiliìct.  Klla  pitò  anche  sospendere  dui 
loro  iifDvt  c benelizi  ì cirenei  a lei  solloitostt  ; 
ma  allora  questa  pena  non  ha  punto  forza  lii  cen- 
sura, c quelli  che  la  trnsf^rediscono  non  incor- 
rono Pirrcgolarila.  llenche  non  abbia  la  facoltà 
di  commutare  o dis|>ensare  i voli  delle  moniche, 
se  non  per  commissione  del  suo  prelato,  può  non 
|>ertanlu  militarli,  ma  non  può  nc  l>ene  lire  so- 
h'niiemcole  ne  velare  le  sue  religiose,  nè  predi- 
care od  insegnare  pubblicamente,  nè  lìnalmonle 
sregliersi  un  confessore  senza  la  licenza  del  suo 
supcriore,  perocché  ella  non  è punto  nel  novero 
dei  prelati,  ai  quali  soli  appartiene  questo  dirit- 
to. (ìon.  Irid.,  sess.  2d  de  re^ul.  c.  7.  (Possono 
])orò  istituire  henefizt  c conferire  eap|)ellnuìc,  dal 
c.  DiUcta  de  mnjarit.  et  fìota^  part.  io  deers. 
4i»  n*  i3;  c sono  capaci  di  conferire  benanche 
parrocchie,  nominare  a parroco  colui  che  Tordi- 
imrio  abbia  dichiaralo  idoneo  alla  cura  delle  ani- 


njp.  Sacr.  Congr.  Cono,  in  una  Medinf.  17 
dreembr.  1701).  Qiiestoè  quanto  insegna  S.  dV 
ii>asu  in  4 dist.  iQi  q.  i.  art.  i,  q.  8 ad  4-  bUi- 
i/er^  eeeundum  Àp'istolum^  est  in  stata  sub- 
jectionis  : et  ideo  ipsa  non  potest  habere  a/i- 
guani  jurisdictionem  spirifualem  . . • . linde 
mulier  non  habet  neque  ctaeem  ordinis  negue 
cìacem  jurisdictionis.  Ponlas  0 Sibio  nel  suo 
comrocntarìoal  Supplemenlodi  S.  Tomaso,  q.  8, 
art.  5,  q.  a,  conci.  2,  insegnano  la  stessa  cosa 
dietro  Paludano,  che  cosi  si  esprime  presso  Sil- 
vestro, V.  Confessor^  l,  q.  8:  Kx  bis  antem 
palei  guoi  hoc  privilegium  {eligt^ndi  confess(h- 
rem)  non  habent  primo  e.rempti^  non  praria- 
Il  ^ Seatmio  nec  abfuii/ssa  ii//a.  guamrii 


fxereeat  jura  episc  ipalia,  jionmdo  ojficialesy 
et  guantumeumgue  esempta  quia  n m est  prue- 
latU8.i  cum  non  habeal  clares.  l^e  Ahl)adi>s.sc 
possono  essere  esenti  dalla  visita  del  vescovo  dio- 
cesano, ma  però  non  possono  scegliersi  confes- 
sori non  approvati  dall’  ordinario,  nè  darne  alle 
loro  religiose,  nè  in  fine  esercitare  alcuna  giu- 
risdiz  one  veramente  spirituale,  perocché  esse  non 
hanno  alcuna  podestà  delle  cliiavi.  Che  se  alcu- 
ne vi  sono  le  quali  scelgono  anche  confi>ssori  non 
approvati  dall'ordinario  per  esse  metlesime  o per 
le  loro  comuniià,  giova  dire  che  lo  facciano  per 
nn  privilegio  S|)eciaìe  del  papa  o deirorJinario: 
V.  runlas,  v.  Ahbatissa  cas.  3 el  4 (^ome  Pah- 
badessa  di  Fontevmiilt  dio  aveva  la  superiorità 
non  solo  su  lesile  religiose  ma  anche  sopra  i re- 
ligiosi che  dipendevano  dalla  sua  nhliazin.  Quel- 
le che  hanno  una  giurisdizione  quasi  episcopale 
possono  esercitare  le  cose,  che,  a motivo  del  stes- 
so, loro  sono  interdette,  cui  mezzo  del  vicariD, 
come  pensano  il  Cardinal  iVtr.  in  Comment.  nd 
Constii.  7 Urbani  IV,  n.  87,  od  il  padre  Gau- 
denzo  a /awza,  r/e  cisit.  lom.  2,c.  7,  diib.zi, 
fact.  4»  Nondimeno  nel  concilio  orleanesc 
tenuto  nel  5i5,  ol  ean.  19  leggesi:  Àhbates, 
prò  humilitate  religionis^  in  episcopiorum  po- 
testate  eonsistat,  et  si  quid  extra  reguimn  feee^ 
rint,  ab  episcopis  corrigantur.  Le  nbbadesse 
regolnrmenle  restano  in  carica  tre  anni  e non 
possono  essere  rielette,  per  consuetudine  però  In 
stmo;  ma  per  venire  confermate  n4  terzo  triennio 
vi  abbisogna  la  dlsjiensa  della  sacra  congregazio- 
ne. Il  re  (li  Francia  numinava  quasi  tutte  le  ab- 
bailesse  non  m virtù  del  roneordato.  che  di  esso 
non  parla,  ma  in  vigore  d'indulti  che  i papi  ave- 
vano accordali  a Francesco  I cd  Knrico  li;  Pab- 
bazia  però  del  monistcro  di  S.  Chiara  non  era  di 
nomina  del  re,  ed  i pa]>i  nelle  bolle  con  le  quali 
approvavano  le  nomine  fatte  da’  re  solevano 
esprimere,  che  ciò  da  loro  si  faceva  per  aderire 
alle  preghiere  de’  re  cd  ni  voti  dello  religiose. 

ABBADIE  ( Giacomo  ).  celebre  prolestanle, 
nato  net  i6o4  ^ <^blà  di  Francia  sitn.'ila  a 
quattro  Icgìic  da  Fau  nel  Iléarn.  Fu  dap[jrìma 
luinislro  in  Frane  a,  poscia  a Herlìno  cd  in  ap- 
presso a Londra,  ov'ogli  associossì  ni  ministri 
delle  chiese  d tle  della  Savoja.  Di  la  pass-ntu  in 
Irlanda,  fu  fatto  de.-ano  di  Killale  0 mori  in  età 
di  78  anni,  li  6 novembre,  secon  lo  il  s'g.  I..ad- 
voial,  o li  25  settembre  1727  a Sninl-Mary  ln- 
Houe,  vicino  a Londr.i,  come  scrisse  Moréri,  o 
Sa’nte  Marie-In  Bonne.  conio  scrive  Freron  nel 
18  fuglio  dL*ir.^/mèe //V/er.del  i7Gi,p.ag.  i8i. 
Ecc  » la  lista  delle  sue  opere:  quattro  »SVr- 

mons  sur  divers  textes  de  f Ecriturc  : Leida 
168  »,  in  8.^  — 2.“  Panèqgrique  de  M.l'èlec- 
teur  de  Hrandeb  mrg\  Itollerdam  iC84,  iu  8.® 
— 3.*  Traité  de  ia  verité  de  la  religìun  ehvé- 
tienie\  Botterdam  lG84.  2 voi.  in  8.*,  del  qua- 
le usci  nc)  I G88  una  seconda  edi/ione  accresciu- 
ta. Fu  esso  sovente  rist  iiiqnto  0 Irndullo  in  va- 
rie lìngue.  Quest' o|WTa,  la  più  pregial  i di  tulle 
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quelle  di  Ahimdic  , è CiCcllenlo.  — 4-* 
Jlexions  sur  la  prcscnce  réelle  dti  corps  de  J. 
C.dans  l’ F.ucfiarìslie,  compreso  in  più  lellcrejaU 
l'Aja  1 68 in  1 2.‘'ed  a UoUordiiui  1713,  in  una 
raccolla  riguardante  l’Kucarisfia.  — 5.“  Les  co- 
ractrres  du  chrélien  et  du  cAnsl/amsme,  se- 
gnali in  tre  sermoni  sopra  diversi  lesti  della  Scrit- 
tura, con  riilessionì  su  le  nlllixioni  della  Cliiesa  ; 
all’Aja  i685,  in  12." — 6.“  T railè  de  la  dioi- 
nilé  de  Nòlre-Sei^neurJ . C.  : UuUerdnm  1 689, 
in  8.°  Esso  va  unito  ordinaria  monte  ni  Trailé 
de  la  vcrilé  de  la  relUjìon  chrélienne  ed  è una 
ollima  produzione.  — 7.°  L'art  de  se  connaitre 
soi-mihm  ou  La  recherclie  des  sources  de  la 
morale^  UnUerdam  1692,  in  8.“  Oneslo  libro, 
che  è parimcnii  oliimo,  fu  spesse  volle  rislampa- 
lo  c tradollo  in  varie  lingue.  Ciunondimeno  un 
lilosofo  di  Parigi,  avendo  credulo  trovarvi  alcu- 
ni principi  pericolosi,  fece  comunicare  lesile  os- 
servazioni al  sig.  Abhadic,  clic  vi  rispose  in  po- 
che parole  con  una  lellcra  datala  da  Londra  li 
20  gennaio  1694.  Trovasi  questa  lellcra  no  ia 
liècueil  des  pièces  fu<jiuces  de  C alt.  Archim- 
bauli,  lom.  2,  parie  i.  — 8."  Défense  de  la 
tiation  hrilannique  ( ove  chiaramente  sono  sta- 
biliti i d ritti  di  Dio,  della  natura  e della  socie- 
tà) an  sujet  de  la  revolution  d Aiujletei  re  (al- 
lorché Giacomo  11  fu  dclroni/zalo)  contro  P au- 
tore (Pietro  bay  le)  dell’/^tf/j?  important  auxré- 
fugiés-,  Londra,  1692,  in  8.“  Fu  rislampula  in 
Olanda.  — 9.“  Panégfjritfue  de  Marie-Utuart, 
reine  d /tng  le  terre,  <t  Ecosse,  ec.,  morta  a Ken- 
sington  li  28  dicembre  1694;  all'Aja  1690,  in 
4.” — io.“  Ilistoire  de  la  dernicre  conspira- 
iion  d'Angleterre,  con  la  relazione  di&tinla  di 
diversi  allentali  che  precedettero  contro  il  re  e la 
nazione;  Londra  i6gC,  in  8.“  Questo  libro  fu  ri- 
stampalo in  Olanda  e tradotto  in  inglese.  — li.** 
La  vérité  de  la  religion  rèformée  ; Rultcrdain 
1718,  2 voi.  in  8.“;  opera  mancante  di  aggiu- 
statezza e solidità  c degna  d'  un  fanatico  e d'  un 
entusiasta. — 12.*  Le  Iriomphe  de  la  Provi- 
dence  et  de  la  religion  ou  L'ouverture  des  sept 
sceaux  par  le  File  de  Dieu,  ove  si  trova  la 
prima  parte  delPApocalisse  chiaramente  spiega- 
ta per  ciò  che  v’ha  di  più  conosciuto  nella  storia 
c di  meno  contestalo  nella  parola  di  Dio,  con  una 
nuova  e sensibilissima  dimosiraziouc  della  verità 
della  religione  cristiana;  Rotterdam  1728,4  'ol. 
in  12°.  8u  la  prima  parte  di  qtiesPopera  si  dee 
formare  lo  stesso  giuilizio  che  abbiamo  espresso 
su  quella  intitolala  ferite  da  la  religion  réfor- 
mèe.  Ahhadie  ha  riveduto  la  traduzione  francese 
della  Ewjlisli  Liturgie  {Liturgia  anglicana), 
stampata  a Londra  nel  1719,  in  8.’’,  e vi  appo- 
se una  lunga  lettera  dedicatoria  al  re  d'Inghil- 
terra, la  quale  venne  inserita  nel  io.“  voi.  delle 
Nouvell.  littér,  di  Du  Sauzel,  pag.  470.  Lo  stes 
so  autore  ha  lascialo  manoscritti;  i."  Nouvelle 
manière  de  prouver  C immortalité  de  P ame; 
— 2.°  IVotes  sur  le  Commentaire  pUilosophi- 
gue  (apparentemente  di  Bayle);  — 3.''  de'  ser- 


mo ti  diversi  da  qucche  furono  stampali.  Quan- 
do morì,  nei  1727,  proponevasi  di  riunire  tulle 
le  o|>ere  stampale  e manoscritte,  ih' egli  aveva 
perciò  rivedute,  corrette  cd  accresciute.  Esse  do- 
vcvano'slamparsi  sotto  i suoi  occhi  e formare  4 
voi.  in  4’^*  Il  progetto  ne  fu  pubblicato  a Londra, 
e trovasi  nella  Englisk  bibliot.  ( Biblioteca  in- 
glese), tom.  i5,  pari,  i,  art.  8,  ma  la  morte 
deir  autore  ne  impedì  l’ esecuzione.  V.  l'elogio 
d’Ahbadienello.l/eV/* «erciV  à l'histoire 
des  hommes  illustres  dans  la  républigue  des 
lettres,  tom.  33,  pag.  38 1 e segg.  Ahhadie  vi 
è dipinto  qual  uomo  molto  versato  nella  scienza 
ecclesiastica,  nella  storia  profana,  ben  pratico 
delle  lingue  dotte  e fornito  in  grado  eminente  del 
dono  della  parola.  Diede  egli  lìuo  da’ suoi  primi 
anni  indizi  di  multo  ingegno;  il  che  impegnò  la 
provincia  del  Béarn  a prendersi  il  carici)  di  sua 
educazione  e ad  accordargli  que'  soccorsi  che  la 
indigenza  rcudea  i genitori  di  lui  aifalto  impo- 
tenti a fornirgli. 

* ABBALATTE,  vescovo  di  Valenza  inlspagna. 
V.  Andrea  d’Ahbalalte. 

ABBANDONO,  questo  dicesi  allora  quando 
alcuno  non  più  esercita  i suoi  diritti  su  le  cose  che 
gli  appartengono;  ma  perchè  una  cosa  possa  dir- 
si veramente  abbandonala  ru  hiedesi  che  chi  l’ab- 
bandona non  abbia  p'ù  intenzione  di  riaverla  per 
sua  e che  il  proprietario  vi  abbia  rinunciato 
scienlomonte  e volontariamente. 

ABBANDONO  DEI  BENEFICIO.  Questo  si  fa 
esplicitamente  o Uicilamcnle.  iSella  prima  manie- 
ra s'intende  seguire  l’abbandono,  se  d beneficiato 
rinuncia  al  beneliu  o,  o si  congiunge  in  matrimo- 
nio, 0 abbraccia  lo  stato  religioso,  od  accclla  un 
beneficio  incompatibile.  L'abbandono  poi  siegue 
tac'tamenle  o,  come  si  esprimono  i canonisti,  in 
una  maniera  equivoca,  se  il  beneficialo  cambia 
abito,  manca  alla  residenza  od  ai  doveri  del  be- 
neficio. Questa  seconda  maniera  però  produce  so- 
lamente una  vacanza  di  fatto;  vi  abbisognavano 
dei  monitori,  perchè  ne  avvenisse  una  vacanza  di 
diritto.  V.  Vacanza,  Residenza,  Diserzione,  Mo- 
nitorio, Possesso,  Rinuncia.  L'abbandono  del 
beneficio  segue  dì  diritto  e di  fallo  ovvero  in  alcu- 
na delle  due  maniere,  se  cioè  si  abbandonano  0 la 
ragione  od  il  possesso  del  beneficio.  L’abbandono 
dicesi  avLÙve  jttris  proprii  remissio . Cardio,  ad 
rubric.  de  renunciat.  in  6.*  Eccettualo  il  caso 
di  lesa  maestà,  io  cui  sono  di  diritto  confiscali  i 
beni  del  chierico,  e quindi  il  beneficio  resta  piena- 
mente vacante,  non  può  dirsi  tacitamente  vacan- 
te un  beneficio  senza  i monitori,  perchè  questi  de- 
vono precedere  la  sentenza.  Se  il  giudice  priva  un 
beneficiato  assente  perchè  non  risiede  nel  luogo 
del  suo  beneficio  che  esige  residenza  : se  un  chie- 
rico è vagante,  purché  non  sia  nè  soldato  nè  am- 
mogliato ; se,  chiamato  dal  suo  superiore,  ha  di- 
sprezzalo il  comando  di  |ircsenlarsi,  può  essere 
privalo  del  beneficio;  ma  perchè  consti  della  sua 
contumacia  devono  essere  premessi  i monitori. 
Gloss.  c.  2,c.  lìelalum  X,  c.  Ex  parte,  8 cnm 
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Iribus  de  eleric*  non  restd,  C/oss.  ad  c. 
Qua/iier^  q.  ad  t.  Quadrtennittm,  de  cierie. 
non  reiid,  1 chierici  che  Tirono  malamente  e 
scandalDsameate  possono  parioienti  essere  privati 
del  benefìcio  se  sono  incurreggibiii)  ma  dopo  es- 
serne stati  avvertiti.  Cane.  Trid.  sess.  ai,  c.  7. 
Se  on  chierico  ha  commesso  un  gravissimo  de- 
litto, c morto  civilmente  e condannato  al  carcere 
perpetuo,  non  dicesi  perciò  dal  medesimo  abban* 
donalo  il  benefìcio,  ma  deve  pronunciarsi  ima 
seuteiiza  privativa  del  beneficio.  Innocenlius,  ad 
c«  Qualiter  et  quando  ^ de  accue.  in  Gioita  tu* 
per  Dìminutionem. 

ABBA:V1M>.\0  al  braccio  SRCOLARE^  que- 
sto segue  allora  quando  una  persona,  già  condan- 
nata aal  giudice  ecclesiastico,  viene  abbandonata 
ai  giudici  secolari.  A'  Icrmint  del  capitolo  Cum 
non  ab  homine.,  de  judic.  un  chierico  caduto  io 
grave  delitto,  in furto  vel homicidio  vel perjurio 
teu  alio  crimine  deprebentut doveva  essere  dc- 
poslo  dal  giudice  ecclesiastico;  c non  correggen- 
dosi doveva  essi^re  scomunicalo;  e se  questo  non 
bastava  alta  sua  emenda,  doveva  essere  degra- 
dalo, spogliato  di  tutti  gli  abiti  ecclesiastici  e ri- 
lasciato al  braccio  secolare,  cioè  alte  mani  dei 
giudici  secolari,  per  essere  punito  corporalmen- 
te : Vt  qttod  non  praevalet  tacerdot  ejficeré  per 
dovtrinae  termonemy  poUsiat  hoc  impleat  per 
ditciplinae  terrorem.  c.  Principety  28,  q-  3. 

I canonisti  hanno  ridotti  atre  i casi  nei  quali  deve 
abbandonarsi  un  chierico  delinnucnle  al  braccio 
secolare,  e sono:  rcrcsia,  se  il  colpevole  è ini- 
peuitcnte;  Extrav.  de  kaeret.  c.  Adaholendumy 

i;  la  faUifìcasione  delle  lettere  pontifìcie;  ìn 
jaltario  litterarum  papae;  Eilrav.  de  crim. 
Jalt.  c.  Ad falsariorum  \ la  calunnia  in  odio  del 
proprio  vescovo;  t.Si quit taecrdotemy  \ i,q.  i. 
Da;  he  la  degradazione  non  venne  piò  ritenuta  da 
noi  ( in  Francia  ) , non  si  conobbe  la  formalità 
deir  abbandono  al  brarcio  secolare,  e nei  casi  in 
cui  00  imputalo  innanzi  ol  giudice  ecclesiastico 
dovesse  passare  nelle  mani  dei  giudici  laici,  que- 
sto passaggio  si  chiamava  rilascio  c non  già  ab- 
bandono al  braccio  secolare.  Durand  de  nfailla- 
ne,  Dict.  de  droit  canon,  etdepratiq.  bènéfie, 
alla  V.  AhandonnemerU  au  brat  téculier.  En 
siOatlo  abbandono  può  risgtiardarsi  come  un  di- 
vorzio, cioè  scioglimento  del  vincolo  spirituale 
che  univa  il  sacerdote  con  la  Chiesa.  Allorquando 
la  podestà  ecclesiastica  per  grave  delitto  abban- 
dona un  chierico  al  furo  secolare,  dichiara  che 
quello  è spogliato  di  ogni  privilegio  clericale;  e 
mentre  glielo  rilascia  perchè  sia  punito,  interce- 
de onde  il  castigo  non  sia  capitale. 

ABBATE-  Si  citano  spesse  volle  due  diversi 
autori  sotto  questo  nome.  Il  primo  è un  celebre 
canonista,  non  conosciuto  che  sotto  il  nome  di 
Abbas  antiquuty  il  quale  fioriva  nel  1 25o  e com- 
iiienlò  i cinque  libri  delle  Deeretaliy  di  cui  v‘ba 
un'edizione  falla  in  Venezia  nel  i588  in  fol.  Del 
secondo,  che  chiamasi  Abbat  ticulut  0 Abbat 
junior y il  vero  nome  è lUcolà  de'Todetchi.  V. 


T0DB8CH1.  Pontat,  nella  tavola  degli  autori,  (om. 
2,  del  suo  Dictionn. 

•*  ABBATE-$1-  Del  nome  e della  differenza 
degli  abbati.  i.*ll  nome  di  abbate,  10  latino 
aòbaty  deriva  dalla  parola  ebrea  aby  che  signi- 
fica padre.  1 Caldei  ed  i Siri  vi  hanno  aggiunta 
la  lettera  a,  e col  medesimo  senso  hanno  compo- 
sto abba,  come  se  ne  servirono  S.  Marco  e S. 
Paolo  nel  testo  greco  essendo  piò  particolarmente 
conosciuta  questa  parola  nelle  sinagoghe  e nelle 
prime  radunanze  dei  cristiani.  I Greci  ed  i Latini 
lianno  aggianta  la  lettera  t ed  hanno  formato 
abbat y donde  deriva  la  parola  di  abbate  0 i)i^* 
dre  che  si  osò  coi  superiori  dei  monasteri,  affin- 
chè nello  stesso  loro  nome,  nel  dolce  nome  di  pa- 
dre, trovassero  un  avvertimento  continuo  dei  loro 
doveri  e principalmente  dell' amorevolezza  pater- 
na con  la  quale  debbono  governare  i loro  inferio- 
ri, che  sono  perciò  loro  figliuoli.  Abbatet  dieun* 
tur  patres  c.  ull.  de  regni.  S.  Antonio,  che  fu 
il  primo  istitutore  della  vita  comune  dei  monaci, 
fu  altresì  il  primo  a cui  siasi  dato  il  nome  di  ab- 
bate, che  significa  supcriore.  Ma  i superiori  dei 
monasteri  non  furono  i soli  che  cosi  venissero 
chiamali.  Si  chiamarono  abbati,  corno  c'insegna 
Cassiaoo  nelle  sue  Conferenzcy  anche  lutti  gli 
anacoreti  e cenobili  chiari  per  santità  di  vita, 
benché  solitari  e semplici  latti,  parche  con  l'e- 
sempio delle  loro  virtù  potessero  servire  dì  guida 
alle  anime.  S.  Girolamo  però  proibì  di  servirsi  di 
un  lai  nome  ai  superiori  de  inonastcrì  di  quei 
tempi.  Anche  i superiori  dei  canonici,  vivendo 
anticamente  in  comunità  si  chiamavano  abbati, 
lienrhè  non  fossero  monaci  come  i cenobiti,  giu- 
sta l osservazione  di  Du  Moulin,  lib.  a de  co* 
non.  c.  5.  A O/l  recte  eolligilur  eceletiam  eano* 
nicorum  olim fuitte  monachalemy  eo  quod  no- 
men  abbaiit  praefecto  canotiicorum  tribuatur- 
Quantunque  il  nome  di  abbate  fosse  quello  di 
cui  una  volta  si  faceva  uso  piò  frequeolemenleper 
indicare  i superiori  dei  mooasleri,  non  si  lasciava 
però  alcune  volle  di  chiamarli  altrimenti,  cioè 
maggioriyprelaliypretidentiyprioriyarchiman- 
dritiy  come  si  vede  p.  e.  nelle  regole  di  S.  Pa- 
comio  c di  S.  llenedcllo.  Tutte  queste  denomina- 
zioni vennero  dunque  usitale,  benché  quella  di  ab- 
bate sia  stata  la  piò  frequentemente  adoperala  si- 
no alTundecimo  secolo,  nel  quale  i fonuatori  de- 
gli ordini  novelli,  essendosi  accorti  che  il  nome 
di  abbate  era  divenuto  un  nome  di  onore,  di  di- 
gnità e preminenza  nella  Chiesa  e nello  Stato,  in- 
titolarono i superiori  dei  loro  monasteri  con  no- 
mi piò  semplici,  quali  furono  quelli  di  priore,  di 
guardiano,  rettore  e ministro.  2.*  Fra  quelli  che 
hanno  conservato  il  titolo  di  abbate  il  diritto  mo- 
derno distingueva  gli  abbati  secolari  e gli  ablia- 
ti  regolari,  c.  Tranamitta  J,  G-  v.  Abbatity  de 
renuw.  c.  Cum  ad  monatteriumy  dettata  mo- 
nach.  Gli  abbati  secolari  eranoquelli  che  possede- 
vano dei  benefìci  ecclesiastici  sotto  il  titolo  di  ab- 
bazie, anticamente  regolari  e dappoi  secolarizza- 
te. Gli  abbati  commendatari  sono  nel  novero 
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degli  abbati  secolari.  Fra  gli  abbati  secolari  (i) 
non  commendalar!  gli  uni  godevano  certi  diriltiepi- 
scopali,  gli  altri  erano  sulameotc  decorati  con  il  ti- 
lolodi  abbate,  ovvero  con  questo  titolo  non  conser- 
vavano che  il  diritto  diprcsedere  alle  adunanze  del 
capitolo  di  una  cattedralc,e  ciò  per  un  debole  avan- 
zo deU’antica  autorità  che  Tabbadia  concedeva  ai 
regolari. — Gli  abbati  regolari  erano  religiosi  che 
portavano  l'abito  del  loro  ordine  c che  gover- 
navano un'abbadia  regolare  nello  spirituale  c 
nel  temporale.  Fra  gli  abbati  regolari  si  distin- 
guevano gli  abbati  capi  d’ordine  o di  congrega- 
zione e gli  abbati  particolari.  Gli  abbati  capi  d’or- 
dine o di  congregazione  dicevansi  quelli  che  era- 
no superiori  generali  dell’ordine  o della  congrc- 

f^azione  loro  ed  avevano  altre  abbadie  sotto  la 
oro  dipendenza.  Gli  abbati  particolari  erano  al>- 
bati  titolari  o coromendalari  che  non  avevano  al- 
cun’ abbadìa  inferiore  e subordinata  a loro.  Di 
questi  ultimi,  alcuni  si  chiamavano  abbati  in  par- 
U'ùus^  perchè  il  monastero  della  loro  abbazia  era 
distrutto  od  occupato  dai  nemici.  Gli  abbati  rego- 
lari si  distinguono  anche  i in  quelli  che  hanno 
sotto  la  loro  dipendenza  non  solamente  gl’  infe- 
riori del  monastero,  ma  anche  il  territorio  nel 
quale  esercitano  un  potere  episcopale  ; 2.*  in 
quelli  che  solamente  comandano  ai  regolari  po- 
sti sotto  di  loro  ; 3.”  in  quelli  che  si  dicono  di 
solo  nome, cioè  titolari,  e non  hanno  persone  sog- 
gette. —Si  chiamavano  anche  abbati  di  comando, 
in  alcune  posteriori  congregazioni,  certi  superiori 
claustrali  per  distinguerli  dai  veri  abbati  titola- 
ri. Si  conoscevano  in  Francia  queste  dilTerenti  spo- 
eie  di  abbati.  Vi  erano  delle  abbadie  come  dei 
priorati  secolari  che  potevano  essere  posseduti 
dai  chierici  secolari  senza  commenda.  Vi  erano 
dei  capitoli,  come  a Narbona  ed  a (Jermont, 
dove  il  nome  di  abbate  andava  unito  con  certe 
prerogative  ad  una  delle  dignità.  Si  faceva  di- 
stinzione anche  tra  gli  abbati  capi  d’ordine  e di 
congregazione.  V.  Capi  d’obdinb.  — Si  distin- 
guevano onebe  gli  abbati  in  generali,  locali, 
perpetui  e triennali.  Gli  abbati  generali  erano 
fa  stessa  cosa  che  gli  abbati  capi  d’ordine  e di 
congregazione,  i quali  si  chiamavano  anche  pa- 
dri abbati  ed  avevano  molte  abbadie  sotto  la 
loro  dipendenza.  Si  chiamava  anche  padre  ab- 
bate l’abbate  di  una  casa  che  ne  aveva  affi- 
gliala un’altra,  e questo  si  chiamava,  presso  i 
Cistercensi,  abbate  della  chiesa  m^giore:  e 
di  qui  derivano  i grandi  poteri  dei  capi  d or- 
dine sopra  i monasteri  affigliali. V.  Afpigliazio- 
ME.  — Gli  abbati  locali  erano  gli  stessi  che  gli 
abbati  particolari,  i quali  non  avevano  alcun'ab- 
bazia inferiore  e loro  subordinala.  Gli  abbati 
perpetui  erano  quelli  che  avevano  la  carica  in 
perpetuità,  ossia  durante  tutta  la  lor  vita  ; ed  i 
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triennali  crono  quelli  i quali  non  duravano  in 
carica  oltre  tre  anni,  come  si  usa  in  molli  mo- 
nasteri di  riforma. — Gli  abbati  commendalart 
erano  ecclesiastici  secolari  che  godevano  una 
parte  delle  entrale  di  un’abbadia  con  alcuni  ono- 
ri, ma  senza  giurisdizione  sopra  i religiosi,  ad 
eccezione  di  alcuni  i quali  avevano  io  tal  pro- 
posito degl’indulti  pontifici.  V. Cardinale,  Com- 
menda, Indulto.  Gli  abbati  commendatari 
erano  risguardali  come  costituiti  in  dignità  ec- 
clesiastica, come  prelati  e veri  titolari,  l^i  pren- 
devano possesso  delle  loro  chiese  abbadiali  co- 
me si  fa  delle  altre  chiese;  e queste  abbadie  do- 
po la  loro  morte  erano  chiamale  vacanti,  vidua- 
tae.  Se  il  monastero  aveva  territorio  e giurisdi- 
zione, questi  abbati  commendatari  esercitavano 
le  funzioni  della  giurisdizione  spirituale,  ed  i 
popoli  li  riconoscevano  per  loro  superiori  legit- 
timi. 11  papa  poteva  dispensarli  dal  sacerdozio  ; 
ma  senza  questa  dispensa  essi  dovevano  essero 
privati  dei  loro  benefici  e restituirne  i frutti  per- 
cepiti, se  non  si  facevano  promovere  all’ormno 
del  presbiterato  nello  spazio  di  due  anni  dopo  la 
loro  provvista.  Ordonn.  de  Blois,  ari.  9.  La 
Coinbc,  Abhés  commendai,  pag.  5. 

J II.  Deli elezione  degli  abbati.  11  P.Toraasst- 
no  nel  suo  Traci,  discipl.  ecclesiasi..,  pari.  2, 1. 
5,c.  32,  n.  19,  asserisce  che  primitivamente  gli 
abbati  ed  i prevosti  erano  nominati  dai  vesco- 
vi, e che  l’ elezione  degli  abbati  fu  poscia  ac- 
cordata ai  monasteri  per  un  privilegio , die, 
divenendo  comune,  passò  finalmente  io  diritto 
comune.  Questi  primi  tempi  dei  quali  parla  To- 
massino  non  jiossono  essere  quelli  diS.  Antonio, 
di  S.  Pacomio  e di  altri  antichi  fondatori  di  mo- 
nasteri, poiché  egli  è certo  dalie  storie  che  i so- 
litari, i quali  si  radunavano  in  comunità,  sceglie- 
vano essi  stessi  i loro  superiori,  e che  questi  su- 
periori designavano  anche  i loro  successori,  sen- 
za che  i vescovi  si  occupassero  di  questa  scelta. 
Egli  è certo  anche  che  ai  tempi  di  S.  Benedetto 
i vescovi  non  s'ingerivano  in  q^uesle  elezioni  od 
almeno  vi  s’immischiavano  pocnissimo,  giacché 
nella  regola  di  questo  Santo,  falla  nel  5a0,  viene 
stabilito  che  l’ abbate  sarà  scelto  da  tutta  la  co- 
munità o dalla  parte  migliore,  e che,  accordan- 
dosi i monaci  a scegliere  un  cattivo  soggetto,  i 
vescovi  diocesani  e gli  altri  abbati  potevano  im- 
pedire qnesto  disordine  e proccurare  al  monaste- 
ro un  degno  supcriore.  I canoni  parlano  in  ter- 
mini chiari  intorno  il  diritto  d’elezione  apparle- 
nenie  ai  monaci.  Ecco  fra  gli  altri  quello  di  Gre- 
gorio I:  Abbai  in  monaslerio^  non  per  episco- 
pwn  aut  per  aliquem  extraneum  ordinetur, 
idest  elifjaiur.  cao.  Ahbae.  J.  G.,  ead.  causa. 
ii!  quindi  certissimo  che  nei  paesi  sottoposti  al 
papa,  nelle  abbadie  che  non  sono  roggnarde- 


(I)  Questi  si  diridono  anche  in  abbati;  1."  clic  hanno  U giurisdizione  ed  i distìnlÌTÌ  episcopali;  2.°  in  quelli 
che  hanno  la  dignità  ahbazialc,  ina  non  già  la  giurisdizione  od  i dislintir i;  3.°  in  coloro  clie  altravolta  godevano  un 
posto  più  onorevole  in  una  soppressa  adunanza  o corporazione  e che  per  prerogativa  di  onore  passarono  con  siniilo 
precedenza  in  qualche  raduuauza  u capitolo;  4.”  io  altri,  che  ^>er  aver  lo  abbazie  solamente  iu  comniciida  non  le  han- 
no né  meno  in  titolo. 
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Toli,  cioè  nel  caso  di  commeodC)  i monaci,  con* 
formandosi  alla  lassa  della  camera  aposlolica,  no- 
minano liberamente  i loro  abbati.— Quanto  alla 
forma  di  questa  elezione,  olire  le  regole  stabilite 
nelle  elezioni  in  generale,  \e  ne  sono  alcune  par- 
ticolari che  i canoni  stabiliscono  per  reiezione  de- 
gli abbati  ; esse  risguardano  gli  elettori  c gli  cli- 
gibilì,  e si  possono  applicare  all’elezione  di  ogni 
sorta  di  superiori.  ••  t.*  Gli  elettori  dovevano 
essere  dell’ ordine  o del  monastero  nel  quale  si 
sceglieva  j’abbate  per  emissione  di  voti  tacila  od 
espre^saj  c.  Kx  eo,  § In  ecclesiis,  de  eleci. \.  6. 

2. ®  Per  essere  capace  di  voce  richieiìevasi  che 
il  religioso  fosse  insignito  degli  ordini  sagri, 
n meno  che  gli  statuti  deirordinc  o la  consiiotu- 
diuc  non  dìiipensassero  da  questa  obbligazione, 
d.  c.  J.  (j.  Glem.  L‘t  qm\  de  aetat.  et  yuat.^ 

3. ®  Richiedevasi  che  l'elettore  non  fosse  col- 
pito da  scomunica  od  altra  specie  dì  censura  ed 
irregolarità  che  gli  vietasse  ie  funzioni  del  suo 
stato,  ed  anche  richiedevasi  clic  egli  non  fosse 
in  alcuno  di  queVasi  che  tolgono  al  religioso  il 
potere  di  eleggere  senza  la  permissione  del  suo 
superiore,  d.  c.  Exeo,  de  elect.  c.  ult.  de  eleric. 
excotnm.  c.  Cttm  dìlectu»  consnet.  c.  Cum  m- 
terim.  de  elect.  c.  Sìne^  eod.  c.  Js  de  sent. 
exromm.  in  G.*  — Finalmente  gl  impiiberi,  i 
laici  ed  i fratelli  conversi  erano  incapaci  del  di- 
ritto di  eleggere  in  forza  del  capitolo  Ex  eo,  de 
elect.  In  certi  ordini  i frali  conversi  erano  poi 
incapaci  di  eleggere  e di  es.sere  eletti.  — Quan- 
to aglieligibili, per  esseretali  bisognava:  i.'*che 
i religiosi  fossero  arrivati  all' età  voluta  dai 
canoni,  che  è quella  dì  venticinque  anni.  c.  In 
ettncUs.,  de  elect.  J ìnjtriora.  c.  Licet.,  can., 
cod.  22,  II.  6.  Concil.  triden.,  sess.  24>  de  re^ 
form.c.  12.  — 2.*Kra  necessario  che  essi  avesse- 
ro fatta  una  esplicita  e non  tacila  professione 
nell  ordiiie  nel  quale  doveva  essere  eletto  T ab- 
bate; c.  iYw////.r,  de  elect.  in  6.®  Clemen!  1,  de 
elect.  : Deòct  eligi  ex  gremio  ecclesiaecni prW' 
ficìtur.  c.  Quam  eit  i8,  q.  2,  e ciò  a meno  che 
non  vi  fosse  alcuno  degno  o capace,  nel  quale 
caso  si  poteva  ricorrere  ai  religiosi  di  no  altro 
monastero,  ma  della  stessa  regola.  Eod.  c.  e 
nel  concilio  dì  Trento,  sc-s.  7."òde  re^ul.  c.  2t . 
—3.®  Era  necessario  che  fossero  preti,  a tenore 
deir  opinione  generalmente  ricevuta  ed  anche 
a’  termini  di  una  dicliìarazionc  del  re  Luigi  XV 
d.'l  i3  gen.  1742.  — 4-*  Per  essere  eligibile 
era  necessario  essere  procrealo  da  legittimo  ma- 
trimonio, a meno  che,  essendo  bastardo,  non  si 
avesse  ottenuta  dispensa  dal  papa,  c.itde filile 
prcsbyt.  c.  ult.  eod.  iit.  1 papi  avevano  accor- 
dato ai  superiori  dei  dilferculi  ordini  il  potere 
di  dispensare  i loro  religiosi  dal  difetto  di  na- 
scila onde  essere  promossi  alle  dignità  regolari; 
ma  Sisto  V rivocò  questi  privilegii  e Gregorio 
XIV  li  ristabilì  con  alcune  modilicazioni,  cioè 
a coudizione  che,  in\eco  di  ilarne  l'esercizio 
a qiiahinquc  supcriore  iiidislinlainente,  venisse 
ristretto  ai  capitoli  gcocroli  e provinciali.  Mi- 


randa, Jftantial.  praelat.  t.  2,  q.  2,  art.  r e 
segg. — 5.®  Bisognava  essere  fuori  di  quei  casi 
die  rendono  irregolare,  infame  od  indegno:  Sù 
tnoniacue-,  apoetata.,  homicida.,  perjunte,  prth 
digue,neopàitus,  excommunicatns,  suspe  tiene., 
interdictuSi  notorie  malun  ac  denigue  patiene 
aligttem  dejectum  animi  seu  corporis,  eligen^ 
due  esse  ncquit.  c.  Consti/ufue.,  de  appel.  c. 
fin.  de  cleric.  exeoimn.  miuiet.  c.  i,  de  post, 
praelat.  c.  Cum  dUectus.,  de  consuet.  Barbo- 
sa, ecc/e#.  I.  I,  c.  17,  n.  3C.  Mi- 

randa, i)lan.  praelat.  t.  2,  q.  23,  art.  11, 
conci.  5.  In  forza  di  una  decisione  di  papaLr- 
bano  Vili  udranno  1726  i religiosi  che  erano 
stali  posti  in  penitenza  dal  santo  ullicio  erano  in- 
capaci di  cariche  anche  dopo  avere  soddisfallo 
alla  penitenza  che  loro  era  stata  imposta.  Bar- 
bosa 1.  cil.  Ma  conviene  osservare  che  se  un  re- 
ligioso avesse  abbandonalo  por  leggerezza  il  suo 
abito  di  religione  c dopo  fosse  rientrato  nel  suo 
stato,  egli  dopo  1'  assoluzione  ricuperava  tulli  i 
diritti  c polcvaessere  eletto  abbate. Oldrad.  eons. 
202.— 6.®Quegli  il  quale  era  già  abbate  dì  un 
monastero  non  poteva  essere  eletto  abbate  di  im 
nitro,  eccello  che  questo  nnovo  monastero  non 
fosse  alfalto  indipendente  dall’  altro  ; perlochè, 
avvenendo  la  traslazione  di  abbati  da  un  mona- 
siero  all’  altro,  V abbate  trasferito  non  riteneva 
più  alcun  diritto  sul  monastero  che  aveva  lascia- 
to; c.  Unutn  aòòatem  21,  q.  1,  c.  ult.  de  re^ 
iig.  doniió.  Cono.  trìd. , sess.  aS,  de  regni,  c.  7. 
— Fioalmentc  V elezione  di  un  abbate  doveva 
seguire  conformemente  agli  statuti,  regolamen- 
ti od  usi  dì  ciascun  ordine  ed  anche  di  cia- 
scun monastero.  Quindi,  benché  l'elezione  dcl- 
r abbate  generale  ap|>arlencsse  a tutta  la  con- 
gregazione, e quella  degli  abbati  particolari  ai 
religiosi  dei  mona.slerì  dove  erano  destinati;  qua- 
lora fosse  altrimenti  prescrìtto  dalla  regola  0 vi 
si  opponesse  l’uso  ea  il  costume,  si  doveva  se- 
guire appunto  l'uso  ed  il  coslumc.  lo  virtù  del  c. 
A'epro  defectu,  de  elect.  i religiosi  dovevano 
procedere  all'elezione  nei  tre  mesi  della  vacan- 
za della  sede  abbadiale.  Se  le  abbadie  erano  con- 
cistoriali, si  osservavano  io  Roma  le  stesse  for- 
malità che  pei  vescovi,  secondo  la  costituzio- 
ne di  Gregorio  XV  del  i5  mag.  i5^.  — In 
Francia  reiezione  degli  abbati  ha  sulferlo  mo). 
tissimi  cambiamenti.  Sembra  dai  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  1.  i,  c.  81,  che  questo  impe- 
ratore r avesse  restituita  ai  monaci  ; ma  dopo 
questa  restituzione  siicccdellero  molli  cnmbia- 
nienli  nell  elezione  degli  abbati.  I grandi  del 
regno  divennero  padroni  delle  principali  abba- 
dic,  sia  che  se  ne  impadronissero  essi  stessi,  sia 
che  i re  di  Francia  loroie  dessero  a lib  lo  di  ri- 
compensa, e questi  abusi  non  cessarono  che  sot- 
to i primi  re  della  terza  schiatta.  I)’ allora  sino 
al  tempo  del  concordalo  i monaci  hanno  eletto 
liberamente  i loro  abbati,  benché  fosse  sempre 
soUinlcso  e richiesto  il  consenso  od  almeno  il 
beneplacito  del  re  {ler  rclcùone  dell'abbate  oeU 
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le  principali  abbadie  del  regno.  — In  vigore  del  slameole  antorìzzali.  Sequeslisiobbandonavano, 
concordato  se  guito  fra  leeone  X e Francesco  I,  si  faceva  luogo  niruppellaKionc  cf)niGdi  avvenuto 
tit.  de  regìa  adpraelat.  nomin.  ^ De  mo-  abtiso;e  qoesloè  uno  dei  molivi  pei  r|uulisinian> 
naaferìsy  in  quei  monasteri  nei  quali  si  usava  dava  un  commissario  del  re  alle  adunanze  nel- 
osservare  la  forma  del  c.  le  qtiali  si  doveva  procedere  a queste  elezioni, 

e si  usava  chiederne  la  conrermaf  reiezione  de*  $ 111.  Delta  conferma  degli  abbati,  (ili  ab* 
gli  abbati,  priori  conventuali  e veramente  clet-  bali  eletti  dovevano  far  confermnre  In  loro  eie* 
tivi  era  proibita  ai  monasteri  c priorati  conven*  zinne  dentro  tre  mesi.  Secondo  il  diritto  conm* 
tiiali;  ma,  succetleudo  la  vacanza  di  queste  ab*  iie  gli  abbati  non  esenti  dovevano  essere  coufer* 
badie  e priorati,  il  re  proponeva  al  papa  un  re*  mali  dal  vescovo  al  quale  essi  erano  immediula* 
ligioso  del  medesimo  ordine,  che  avesse  alme*  mente  soggetti  ; c.  Àbbas  8,  q<  2y  $i  Acce  / c. 
no  ventitré  anni  incominciati  nel  periodo  di  sci  Monasteria  17.  Paiiorm.  in  c.  i De  sappi. 
mesi  dal  giorno  della  vacanza,  ed  il  papa  gli  da*  neglig.  praelat.  Gli  abbati  esenti  dolevano  cs* 
va  le  bolle  di  provvbione.  Se  il  re  nuniiiiava  un  sere  confermati  dal  papa  se  gli  erano  iinmedia* 
chierico  secolare  ovvero  un  religioso  di  un  al*  lamenle  soggetti,  aliriinenli  dai  loro  superiori 
Irò  ordine  o che  fosse  minore  dell'età  di  venti*  generali  0 provinciali  secondo  1*  uso.  Pio  IV  in 
tre  anni  od  allrimeulì  incapace,  il  re  ne  nomi*  una  costituzione  , 3 1 oli.  i564t  che  comin- 
iiava  un  altro  nei  tre  mesi  dal  giorno  del  riliulo  eia;  Sanctissimus.,  ordina  che  nessun  abbate, 
fatto  in  pieno  concistoro  e nolilicato  al  sollecita*  prelato  od  altra  dignità  monastica  possa  immi* 
ture  delia  nomina;  in  caso  diverso  il  papa  potè*  scliiarsi  oell'amminìstrazione  spirituale  0 tempo* 
va  liberamente  nominare  egli  stesso.  Questa  ralc  inerente  alle  loro  cariche  prima  che  sieno 
è la  famosa  legge  che  ha  abolita  in  Francia  la  stale  confermale  dalla  santa  Sede,  c che  di  con* 
elezione  degli  abbati.  La  prima  parte  della  sua  seguenza  abbiano  ricevute  le  lettere  apostoliclie. 
dispositiva  era  costantemente  seguita  con  l’uso  ; cioè  le  bolle  della  loro  conferma:  Iucche  è eoo* 
eccettuate  le  alibadie  capi  d'oruine,  le  abbadic  rciite  all’Extrav.  Jnjunclae^  de  elect.  Ma  posto* 
triennali  od  alcune  altre  dipendcutenieate  dal*  rìormente  parecchi  ordini  ottennero  dal  papa  dei 
1 art.  3 deir  Ordonn.  de  Èlois  0 da  privilegi  privilegi,  i quali  esentavanli  dalla  giiirisiliziuno 
assai  autentici.  V.  Nomina  regia,  Concordato,  deirorainario(i),  loro  davano  il  potere  di  fare  Ira 
Per  qtinulo  riguarda  la  seconda  disposizione  loro  promozioni  a cariche  eminenti,  di  creare 
del  Concordalo  che  enunciava  il  caso  nel  quale  quelli,  che  i canonisti  chiamano  prelati  locali, 
il  papa  poteva  provvedere  alle  abbadie,  essa  non  cioè  dei  prelati  generali  e provinciali  die  aves* 
venne  punto  osservala,  perocché  non  si  volle  scro  sopra  di  essi  un’autonlà  assoluta  cd  ìndi- 
in  Francia  che  il  papa  in  alcun  caso  conferisse  pcndcnlC}  donde  viene  che  la  maggior  parte  de* 
una  prelatura  senza  il  consenso  del  re  od  alme-  gli  abl)ali  ricevono  poi  la  loro  coiircTiiia  da  qiie* 
no  senza  il  suo  beneplacito,  come  osserva  il  si*  sii,  e questi  come  i generali  la  ricevono  dal  pa* 
gnor  dì  Perrai  su  le  Loix  ecclesiast.  pari.  2.  pa,  quando  non  fossero  dispensati  per  un  privi* 
In  punto  alP  età  le  due  potestà  supplivano  Tre*  legio  affatto  |mrticolarc  che  desse  alla  loro  eie* 
quenicmoiiie  con  la  dispensa.  I>a  coinmeudasiip-  zinne  una  confenna  implicita  c sitffìi-ietilc,  come 
plìva  al  difello  della  professione  religiosa.  La  qucllaareordatnall*ordmcdeiCerlosiiii,edaKu* 
vacanza  in  curia,  che  formava  parimenti  una  genio  IV  ai  miuuri  Osservanti,  ai  Minimi,  ec. 
di  queste  riserve,  non  era  accettata  dai  nostri  — in  Francia  si  rilienct  non  osbinle  la  costi* 
aulori|  come  osserva  il  dello  Perrai  nel  citalo  tuzone  di  papa  Pio  IV,  che  npparlicne  al  ve* 
luogo.  Tutto  quello  però  che  i canoni  pre*  scovo  dì  dare  agli  abbati  la  conforma  doUa 
scrivono  nel  resto  per  Y elezione  degli  abbati  e loro  elezione,  secondo  il  decreto  del  concilio  di 
su|)eriori  dei  religiosi  doveva  essere  osservato  Basilea  e della  prammatica;  ma  in  sillatla  eie* 
in  Francia  uegli  ordini  e congregazioni  nelle  zinne  si  ha  riguard  ) ai  privilegi  ed  anche  agli 
quali  si  faceva  r elezione.  Conviene  solocccet*  usi  dei  diirerenli  ordini;  donde  avviene  che  vi 
tuarne  quanto  abbiamo  detto  della  professione  sono  degli  ai)buli  che  ricevono  la  loro  conferma 
tacita,  la  quale  é sconosciuta  in  Francia;  come  dal  vescovo  diocesano,  altri  dal  generale  dcll’or- 
pure  conviene  eccettuarne  il  coso  dell’ inquisì*  dine  ed  altri  dal  p<ipa,dac\iidì|>endono  immedia- 
zione, cgitaitncntc  sconosciuto,  la  dispensa  del  lamenle.  Gli  abbati  triennali  poi  erano  eccettuali 
difetto  di  nascita,  che  i regolari  non  po*  da  questa  conferma.  DMIcricourl,  c.  /«'/ec* 
levano  dare  se  non  che  in  quanto  i loro  prisile*  tion,  de  la  postai,  n.  4*  e 43.  — Per  quanto 
gi  papali  intorno  a c.ò  fossero  nei  limiti  che  si  risguanla  gli  abbati  di  nomina  regia  le  bolle  di 
vedono  alle  v-  Esenzione,  Pbivilkci,  secondo  provvisione  del  papa  tengono  luogo  di  ctmferma, 
il  nostro  uso,  come  al  c.  i De  Jiliis  presbite-  cd  essi  non  hanno  bisogno  che  di  far  procedere 
rorum  ordinandis  vet  non,  in  6.*  tit.  1 i.Con*  all’ esecuzione  delle  loro  Imlle  per  mezzo  dell’of* 
viene  nuche  osservare  che  egli  ora  essenziale  in  ticiale  incaricatone.  Ma  di  conformità  a l’EvIrav. 
Francia  di  osservare  gli  statuti  dell  ordinc  giu*  Jnjunctae,  tit.  3 de  elect.  non  j^utevauo 

(I)  Striano  11  nell'  anno  752  osentn  dalla  KÌuri»dtziono  fi*)iroTÌlc  lalt'i  monasteri  cUc  avessero  eretti  gli  abbotì 
dj  S.  Dionigi  lu  Francia,  dubiaromiuli  iuiiued.alauiculc  suggelli  olla  vanta  Si.de. 
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immischiarsi  n<~I  rrgiino  prima  cho  avrssoro  ri- 
cevute detle  bolle,  c gli  abbai!  olcUi  parimeDli 
nnD  potevano  ingerirsi  primadelta  loro  courerma. 
V. Loixecel^siasi  deUig. cl’Hcricourt,l.  i,c.Q. 

5 IV.  Deiia  benedizioìie  degli  abbati.  Gli  ab- 
balìolctlieconferniali  duvcvano  ricevere  la  bene- 
dizione dal  loro  projirio  vescovo  : questo  era  un 
uso  aulentiralo  da  papa  Innocenzo  1 1 K il  quale  nel 
capitolo  Ctim  conlingat  1 1 , tit.  1 4 de  aetate  et 
guantate  et  ordine  praeficiendorum^  parlando 
degli  abimlì  stabilisce  che  ipsif  ah  epiteopo 
( eecundum  morem  pratjiciendorum  abia^ 
ium)  manue  impositio  facta  noscatur.  U c.  i 
Ve  sttppl.  neglig.  stipp<'ne  la  medesima  rego- 
la, nllorqiiandu  permette  all'  abbate  di  Cislello 
di  benedire  i suoi  monaci  nel  caso  che  il  vosco* 
vr>  diocesano  riljulasse  per  tre  volte  di  benedirti 
osso  stesso.  Hencbc  regolarmente  parlando 
gli  abbati  fossero  benedetti  dal  loro  proprio  ve- 
scovo che  li  aveva  conformati,  vi  erano  nondi- 
meno degli  abbati  che  avevano  il  privilegio  di 
ricevere  questa  benedizione  da  un  altro  prelato, 
fuori  che  dal  loro  vescovo.  Tamburino  dice  che 
gli  abbati  dell' ordine  vallombrosano  potevano 
farsi  benedire  da  qualunque  prelato,  ed  egli  ag- 
giunge che  Giovanili  abbate  di  Cistcllo  ottenne 
dal  pipa  il  privilegio  di  poter  benedire  stes- 
so gli  abbati  o le  abbadesse  del  proprio  ordine. 
'J’amliurino,  de  jurisdict.  abh.  disp.  2,  q.  io. 
— \ci  canoni  non  evvi  tempo  delcrmiiialo  per 
chiedere  o ricevere  questa  lionedizione;  ma  Pe- 
linio  dire  che  si  doveva  chiedere  fra  l’ anno. 
(Juest'aulore  si  fonda  su  raiilorilà  della  CIcment. 
Attendentee^  de  etatu  monacb.y  la  quale  non 
parla  che  delle  abbadesse.  Panormo  pretende 
che  venga  dato  in  giorno  dì  festa.  — La  bene- 
dizione non  è punto  essenziale  alP  abbate  c non 
grimprimc  alcun  carattere.  Noudimono  essa  non 
si  ripele.  c quando  un  abbate  di  già  bencdclloè 
trasferito  o promosso  ad  un'altra  abbazia,  si  os- 
serva a questo  riguardo  la  regola  stabilita  per 
le  Boconde  nozze,  che  non  si  benedicono.  Tarn- 
burino,  disput.  9,  q.  G.  Oi'n^tonquc  la  benedi- 
zione non  sia  essenziale  alKabbalc,  nondimeno, 
secondo  i'iiso,  iin  abbate  non  può  conferire  or- 
dini nè  fare  simili  funzioni  spirituali  prima  di 
essere  benedetto.  Per  confit-mationem  electio- 
MS  non  trausfertur  potestas  exet'cendi ea  guai 
suìU  ordiuis.  Ula  enim  transfertur  per  conse- 
crationnn.  c.  7'ransmlssam,  de  electione 
et  eieeii  pote,\iatc,  Kugenio  IV  in  una  sua 
rosliluzione  dell'anno  i43G  per  gli  abbati  della 
congregazione  di  S Giustina  di  Padova  dice  : 
P oìumus  ìnsuprr  guod  praeUui  congregaiio- 
nin  praefdlae.,  licet  benedictionis  tnunus  non 
acccpermt^  prnnde  tamrn  mouasteria  ipsius 
eongrrgationis  vegete  et  administrare  ac  om- 
ves  artus  ut  tpsis  raleant  cxerccre  et  tn- 
s/guia  drfrrre,  ac  si  munus  hujvsmodi  fuis- 
scuf  ronscni/ì.  Lo  sle-so  concedrllc  S.  Pio  V 
nel  I iiOG  agli  nlibnli  dei  caimnici  regolari, 
c Giulio  11  nel  ii>u7  agli  abbati  olivetani. 


J V.  Delle  gualità  e de' doveri  degli  abbati. 
I . Gli  abbati  regolori,  come  abbiamo  già  osser- 
valo, debbono  avere  1'  età  d' anni  ventìcinque, 
esser  nati  di  legittimo  matrimonio,  religiosi  del- 
lordine  nel  quale  sono  eletti 0 nominali,  istraltì 
c capaci  d'islniirc  gli  altri,  osservatori  della  re- 
gola e zelanti  per  farla  osservare,  pru- 

denti, dolci  e nel  tempo  stesso  fermi,  caritatevo- 
li, umili,  modesti,  sobri,  distaccati  dai  beni  e 
dai  piaceri  del  secolo,  ornati  in  fine  di  tutte  le 
virlù..-2.*'Idoverì  degli abbati,  secondo  lospirito 
della  regola  di  S.  Benedetto,  la  quale  ha  servi- 
to dì  fondamento  a tutte  le  regole  che  vennero 
in  appresso,  si  riducono  ad  istruire  coni  loro  di- 
scorsi, ediQcare  con  i loro  esempi,  aver  grande 
cura  del  temporale  e dello  spirìtoalc  dei  loro 
monasteri,  ma  ritenendo  sempre  la  preferenza 
allo  spirituale  sopra  il  temporale,  a mostrarsi  pa- 
dri verso  tutti  senza  distinzione  di  persone,  a cor^ 
reggere  con  discrezione,  temperando  la  dolcezza 
con  la  forza,  I'  indulgenza  con  la  severità,  a 
conditisi  iiiGno  come  responsabile  di  ogni  co- 
sa A Dio. 

5 VI.  Del  potere  e delt  autorità  degli  abbati. 
Secondo  la  regola  di  S.  Benedetto  Pabbale  aveva, 
quanto  allo  spirituale  ed  al  temporale,  ogni  sorla 
di  potere.  Egli  era  obbligato  a prendere  consiglio 
dngli  anziani  cosi  nelle  minime  che  nelle  cose 
importanti  dì  tutta  la  comunità,  ma  era  padrone 
di  non  seguirlo,  locchè  rende  il  suo  governo  ve- 
rameole  monarchico,  moderalo  solamente  dalla 
stessa  regola.  In  appresso  questa  grande  autorità 
si  è indebolita,  ed  i posteriori  ordini  introdussero, 
in  punto  agli  abbati  e superiori,  degli  usi  dilfe- 
renli  ed  analoghi  alla  forma  delle  Toro  costitu- 
zioni particolari.  Ve*,  piii  reeeoli  congregazioni  di 
monaci  e di  canonici  regolari  hanno  introdotto 
una  specie  di  governo  diverso  dall’ antico  ed  as- 
sai conforme  a quello  degli  ordini  mendicanti.  I 
loro  abbati  non  erano  clic  triennali  aOinchò  non 
potessero  rendersi  assoluti.  T ulle  queste  diverse 
fonne  di  governo  non  impedirono  |>erò  che,  con- 
fornicmente  ai  canoni,  sta  sempre  appartenuto 
Agli  abbati  il  governare  i lor  religiosi  nello  spi- 
rituale c nel  temporale,  e il  correggerli  e punirli. 
— 1.*^  In  qtianlo  allo  spirituale  egli  ha  il  diritto 
dì  scomunicare  i suoi  religiosi  e dispensarli  se- 
condo lo  spirito  delle  regole.  V.  Dispensa.  Egli 
ha  il  diritto  di  assolverli  dalle  censure  e di  con- 
cedere questo  potere  ad  altri,  dì  riservare  dei 
casi,  ma  (iiielli  solamente  che  sono  espressi  nella 
Iwlla  di  Giemenle  VII  del  aG  mag.  1593  , c 
non  già  quanto  gli  piaccia  riservare.  V.  Casi  ri- 
SBAVATI.  Silvio  nrl  suo  Commentario  al  Supple- 
mento di  S.  Tomaso, q. 20, art,  l,quaes.2;  Pon- 
tas,  V.  Casus  rcservati  XXV II.  Egli  perù  non 
poteva  assolvere  dalla  scomunica  unodeisiioi  reli- 
giosi che  avesse  battuto  un  ocilesiaslico  secolare, 


come  insegna  la  glossa  nel  oan.  Siguis  5,0  Pon* 
las,  V.  //à/»<w,cas.  v.  Eglìparimenlc  non  poteva, 
senza  un  privilegio  spuiiale  ovvero  nn  uso  legit- 
liiiiaiucnlc  prescrillo,  ricevere  novizi  alla  prò- 
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f(>«ionc  nà  provvpdiTC  ni  benefici  che  dipendono 
dui  monastero,  di  sua  propria  autorità  e senza  il 
consenso  dei  religiosi  ai  questi  medesimi  mona- 
steri arenti  «occ,  come  insegna  il  medesimo  an- 
tere, ivi,  ras.  IV  ; perocché  altrimenti  sarebbe 
stato  inutile  che  i religiosi,  i quali  compongono 
una  comunità,  avessero  il  diritto  di  suffragio,  se 
fosse  stato  in  poter  degli  abbati  il  non  osar  loro 
nessun  riguardo  (i).  Egli  parimenti  non  può 
deporre  ad  mtlum  i priori  conventuali,  eletti 
cunoniramentc  dal  capitolo  , ma  bensì  quelli 
che  egli  aveva  eletti  e stabiliti  di  propria  autorità, 
come  lo  insegna  il  cardinale  di  Ostia  con  parec- 
chi altri,  seguiti  da  Fognano,  il  quale  attesta  che 
la  sacra  Congregazionccosì  ha  giudicato  il7  mar- 
zo 1G50  in  conìormità  alla  decisione  della  Rota 
in  data  16  marzo  lii84.  L'abbate  può  anche  be- 
nedire gli  ornamenti  della  chiesa  e dell'altare  del 
suo  monastero,  ma  non  già  i calici  nò  tutto  quello 
che  richiede  l' unzione,  senza  permissione  del  pa- 
pa. Egli  può  anche  dare  la  tonsura  ed  i quattro 
ordini  minori  ai  regolari  a lui  soggetti,  quando 
è in  possesso  d' una  giurisdizione  quasi  episco- 
pale, ovvero  abbia  questo  privilegio  per  una 
concessione  speciale,  secondo  il  cono,  di  Tren- 
to , ed  il  diritto  comune  ( lo  che  però  non  ai 
usa  in  Francia).  Questa  facoltà  però  è limitala 
ai  regolari  a lui  soggetti,  come  nel  conc.  Tri- 
dent.  Bcss.  23  de  reform  c.  io.,  e neppure  può 
estendersi  a' regolari  non  sudditi,  o chierici  re- 
golari, benché  muniti  di  dimissoria  de'  loro  su- 
periori, come  rescrisse  la  sacra  Congregazione 
de''vescovi  e regolari  al  vescovo  Eugubino  il  3 
novembre  1593.  — 2.“  Rapporto  al  temporale 
r abbate  può  vendere,  comprare,  allìllarc,  cam- 
biare, contrattare,  ma  non  mai  alienare  od  ipo- 
tecare i beni  del  monastero,  nè  rinunciare  ai 
suoi  privilegi  ed  ai  suoi  benefici,  né  disporre 
a suo  talento  dei  risparmi  che  egli  può  faro 
allora  quando  la  sua  mensa  è comune  con 
gli  altri  religiosi,  |>erché  egli  non  è padrone 
assoluto , ma  dispensatore.  Abbai  non  etl 
dominili  rerum  nronailerii,  led  diipenialor  ; 
ad  diipenialorem  pertinet  non  prò  libilo  bona 
libi  coneredila  diipeniare,  ted  ex  cauia  iegi- 
timo.  Silvio,  Jìeio/ul.  car.  I. Abbai,!,  v.  Na- 
varr.  eoiui/.g,  de  rebui  ecclet.  non  alienandii, 
1.  3,  et  eoniii.  i4,  de  ilaliit.  monadi.  I.  covi. 

5 VII.  Dei  ddtti,  prerogalice  e privilegi  de- 
gli abbati.  1."  Gli  abbati  vengono  collocali  dai 
canonisti  immediatamente  do|H)  i vescovi  ; que- 
sto é il  posto  che  loro  si  dà  nei  concili.  Essi  sono 
compresi,  come  i vescovi,  sotto  il  nome  di  pre- 
lati. Il  c.  Decemiiiiui,  de  judic.  loro  accorda 
espressamente qiiesln  qualità.  Un  abbateéstimalo 
lo  sposo  della  sua  chiesa,  come  un  vescovo;  esso 
la  rende  vedova  con  la  sua  morte.  Infatti  nel  ca- 
pitolare dell’ anno  tenuto  sotto  Carlo  Magno, 


leggesi  : Congregali!  in  unum  tgnodali  con- 
cilio epiicopii  abbatibut—  una  cum  piiisimo 
domino  noiira,  lecundum  Deieo/unlafem,  prò 
eauiii  opportunii  conienierunt.  Ed  il  concilio 
di  Magonza,  riferendo  l'ordine  con  il  quale  vi  se- 
devano i padri,  dice  che  in  primo  luogo  vi  sta- 
vano i vescovi,  in  secondo  gli  abbati,  regulam 
S.  Benedica'  legenlei,  atgue  traetantei  dili- 
genler  gualiter  monachorum  vilam  in  meliorem 
itatum  atgue  augmenlutn  cum  Dei  grafia  per- 
dttcere  poluinenl.  Incmaro  conferma  lo  stesso 
al  c.  20  ed  avvisa  che  splendida  e magnifica  nei 
concili  avevano  la  loro  sedia  gli  abbati  e che 
nel  Bolloscriversi  chiamavansi  anche:  tervi  Dei. 
— 2."  Parecchi  abbati,  per  privilegio  della  santa 
Sede,  hanno,  come  i vescovi,  il  diritto  di  portare 
i guanti,  la  mitra  ed  il  bastone  pastorale.  Ma- 
billon,  sec.  6.  Bened.  pari.  1,  riferisce  che  il 
primo  abbate  a cui  sia  stalo  permesso  servirsi 
della  mitra  è stalo  Egelsino,  abbate  di  un  mo- 
nastero presso  Canlorbia,  al  quale  Alessandro  II 
concedette  questo  privilegio  nell'anno  loSg.  Ur- 
bano Il  lo  concedette  agli  alibali  di  Monte  Cas- 
sino e di  Giugni.  Ma  siccome  vi  hanno  parecchie 
sorta  di  mitre,  secondo  le  distinzioni  che  si  fanno 
a Roma,  che  si  possono  vedere  alla  parola  Mi- 
Txz,  gli  abbati  non  devono  servirsi  che  di  nna 
specie  di  mitra  che  loro  è stala  determinala  per 
privilegio  della  santa  Sede,  ed  essi  sono  riputali 
più  0 meno  in  dignità  a misura  che  portano  una 
mitra  più  0 meno  ricca.  Resta  solamente  ad  osser- 
vare in  punto  all'  uso  che  possuno  fiire  gli  obbati 
di  queste  differenti  mitre  che,  nei  concili  sinodali 
0 provinciali  ai  quali  assistono,  essi,  quantunque 
esenti  per  rispetta  ai  vescovi  non  possono  giam- 
mai portare  la  mitra  preziiisa.  Barbosa,  dejure 
ecelei.\.  i,c.  i i,n. 54. Nondimeno  vi  sonodegli 
abbati  in  Italia  od  in  Ispagna  clic  hanno  il  diritto 
di  usare  di  questo  privilegio  anche  in  presenza  dei 
vescovi. — 3. ‘Gli  abbati  avevano  anche  il  diritto  di 
benedire  solennemente,  ma  solamcnle  nelle  loro 
proprie  chiese  dopoi  vespri,  la  messa  ed  il  mattino 
( e questa  restrizione  deve  estendersi  anche  al  di- 
ritto di  portare  la  mitra  od  il  baston  pastorale  ), 
a meno  che  la  santa  Sede  non  abbia  loro  special- 
mente permesso  di  dare  questa  licnedizionc,  por- 
tare la  mitra  e la  croce  altrove  ed  in  altri  tempi 
e nelle  processioni  fuori  del  recinto  delle  loro  chie- 
se, come  ha  accordato  Urbano  111  all'abbale  della 
chiesa  lateraneso  a Roma;  c.  Abbaici,  de  pri- 
vilegiii,  tit.7,  in  6.°  Gli  abbati  altresì  non  pos- 
sono dare  queste  benedizioni  in  presenza  di  qual- 
che vescovo  od  alleo  prelato  superiore,  se  non  ne 
hanno  permissione  particolare  ual  papa.  Essi  non 
possono  altresì  dare  questa  benedizione  in  parti- 
colare nelle  contrade  c fuori  della  loro  chiesa, 
come  i vcsc.vvi  : ijiiesto  é loro  proibito  da  un 
decreto  della  sacra  Congregazione  del  24  ago. 


(1)  Qualora  ^li  abbati  non  hanno  una  piena  giurìiil'zionc  episcopale,  od  un  territorio  nul/ius  tlìoceih  ed  im> 
iuediataacnte  soggetto  alla  Sede  apostolica,  nemmeno  con  il  consenso  del  monastero  possono  oprirc  concorso,  cs». 
minare  o nominare  ai  benefici  parroccbiali,  come  si  raccoglie  dal  conc.  di  Trailo,  scsi.  24  reform.  c.  18  o 
da  ima  coifilusiooc  di  Pio  V.  che  comincia:  In  conferendte  beneficiti. 
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1609.  Barbosa  , toc.  cit.  n.  48  e Mg.  — * 

4. '^  Vi  souo  degli  abbati  ai  quali  i papi  hanno 
accordato  il  privilegio  di  portare  eli  abiti  distin- 
tivi dei  vescovi)  come  il  rocchetto)  la  mantellelta, 
conservando  però  sempre  il  colore  degli  abili  del 
loro  ordine.  Barbosa)  loc.  cit.  n.  56. — Gli  abbati 
che  godono  di  questi  diversi  privilegi  hanno  la 
preferenza  su  (ulti  quelli  che  non  ne  godono;  ma 
ordinariamente  essi  non  possono  usarne  fuori  dei 
loro  monasteri  che  con  la  licenza  dei  vescovi)  a 
meno  che  non  abbiano  anche  a questo  riguardo 

una  permissione  particolare  della  sanlaSede Gli 

abbati)  senra  un  privilegio  speciale)  non  possono 
usare  baldacchino  nò  avere,  come  i vescovi,  una 
cattedra  collocala  ed  eretta  in  vicinanza  dciraU 
tare,  qneslo  non  è loro  permesso  che  in  tre  o 
quattro  feste  dell’anno,  nelle  quali  officiano  so- 
lennemenle.  Essi  parimenti,  senza  un  privilegio 
specialissimo  della  santa  Sede,  non  possonoli 
nedire  o consecrarc  i vasi  e gli  altari  delle  altre 
chiese  o furo  tutto  ciò  che  si  chiama  funzione. 
J1  cardinale  Qiierini  neirultima  delle  sue  quattro 
lettere  latine  stampate  in  4*”  & Brescia  nel  1748 
si  congratula  con  don  Engelbcrlo  de  Ain  Sergen- 
slcin,  abbate  regolare  di  Keiiiptcn  c principe  del 
sacro  impero,  a cui  è indirizzata  questa  oliarla 
lettera,  |>erchò  il  pontelirc  Benedetto  XlV  gii 
aveva  Gualmenle  accordala  la  licenza  dì  cooso- 
orare  la  chiesa  del  suo  monastero.  Questo  dolio 
cardinale  ha  giudicato  (al  permissione  tanto  più 
gloriosa  per  questo  abbate  e per  tutto  1 ordine  di 

5.  Benedetto,  in  quanto  che  egli  sostiene  che 
essa  c assolutamente  senza  esempio  (t).  Egli  cita  a 
questo  proposito  due  celebri  canonisti , i quali, 
trattando  dei  diritti  degli  abbati,  osservano  die 
veramente  ve  no  sono  alcuni  che,  sia  per  con- 
suetudine, sia  per  una  concessìuoe  particolare, 
usano  fare  delle  benedizioni  o consacrazioni  nelle 
quali  si  adopera  folio  salilo,  come  quelle  delle 
campane,  dei  calici,  degli  altari,  principalmenlc 
di  quelli  che  sono  portatili,  ed  usano  coiiferire  il 
suddiaconato.  5la  nel  rimanente  protesta  che  essi 
non  fanno  assolutamente  alcuna  menzione  del  di- 
ritto di  consacrare  le  chiese.  Egli  aggiunge  che, 
siccome  resteranno  cinque  cappelle  da  consa- 
crarsi nella  chiesa  di  Kcinpten,  presenterà  no 
memoriale  al  papa,  pregandolo  di  accordare 
Duovainenlc  alTabbale  il  diriltu  di  compierne  la 
cerimonia,  c ciò  ad  imilaziune  dogli  abbati  di 
bluntc  Cissino,  rhc  godono  di  questo  diritto. 
— 5.'*I  diversi  diritti  e le  prerogative  delle  quali 


•i  4 falla  menzione  possono  appartenere  agli  ab- 
bati del  regno  di  Francia  senza  olfenderDe  le 
massime.  I privilegi  e particolarmente  il  posses- 
so e 1'  oso  sembra  abbiano  riduUo  in  diritto 
comune  la  dis{>osiziono  del  c.  Abbates  de  privi* 
legiie^  tit.  7 in  6.*  Ad  un  abbate  il  quale  è senza 
privilegi  e non  ha  a sua  dif(>sa  elio  il  possesso 
non  sì  contende  punto  il  diritto  di  usare  i disliti- 
livi  vescovili,  benchò  Giovanni  André  dica  che 
questi  distintivi  vescovili  non  possono  indurre 
prescrizione  per  parte  dei  prelati  inferiori;  ma 
non  li  soffrono  in  Frauda  1 privilegi  esoKntau- 
ti  e contrari  al  diritto  comune,  poiché  con  il 
loro  esercizio  possono  confondere  talvolta  1*  or- 
dine e la  giuri^izionc  dei  vescovi.— G.“  M.  i)u- 
l)oÌ8  Ila  inlrodolto  fra  le  massime  canoniche  in 
Francia , che  gli  abbati  nei  concili  cd  altro- 
ve hanno  la  prelazione  a lutti  ì prelati  iufe- 
riori.  Questa  inassiiiia  ò conforme  alla  risposta 
di  papa  Gregorio  XIII  ai  padri  del  concilio  di 
Boueii  nell  an.  1581,  i quali  gli  avevano  propo- 
tie  diverse  domande  risguardanti  la  premiuenza 
degli  abbati  commendatari  c la  voce  che  essi 
hanno  nei  concili.  Ecco  la  decisione  del  papa; 
Commendatariot  inler  a’>bate8  reeipiendos  e/- 
»e. . . Canonicoseathedralium  eccìesiarum prae* 
ferendo»  c»»e  quando  capitulariter  proeedunf. 
Abbate»  benedicto»  et  qui  ti»wn  mitrae  habent 
praecedere  commendatario»  : poti  ho»  locum 
obtinere  dìgnHatc»^  et  post  dignitale»  collo* 
cando»  e»»e  procuratore»...  Abbate»  eommen* 
datario»  capilulorum  deputaio»  tocem  dunt- 
taxat  coMultaticam  habere.  Questa  massima 
però  non  isfuggi  delle  controversie  agitate  ]>er 
parecchi  anni  nelle  assemblee  generali  del  clero 
di  Francia.  — Ora  fra  gii  abbati  senza  di- 
stinzione di  nnl'chilà  o dignità  degli  ordini 
o delle  chiese  alle  quali  appartengono  ottiene 
la  precedenza  quello  die  da  più  lungo  tempo 
venne  promosso  airabbazia.come  leggesi  dichia- 
rato da  Pio  IV  nel  Bollario  lalcrancse  pag.  25y, 
lo  che  è conforme  al  lesto, can.  linai,  disliiut.  17, 
de  majority  et  obed.  Preseulemente  riguanio 
ai  diritti,  prerogative  o distintivi  degli  abbati  si 
devono  osservare  prinripalincntc  il  decreto  della 
sacra  Congregazione  dei  riti,  approvato  da  Ales- 
sandro VII  il  27  seti.  1 6jq  e In  costituzione  di  Be- 
nedetto Xlll,  1721,  che  comincia  Commisi.  (2) 
^W\\.  Della  deposizione  degli  abbati.  Gli 
abbati  soggetti  immedìatainentc  alla  santa  Sede 
non  poisouo  essere  deposli  che  dal  papa.  Gli  ab- 


(1)  I^a  congregazione  de*  riti  ìn  Piagfmi  prastenst  InrittlU  SI  avy-  171S,  dichiara  rho  agl!  abbati  rrgolari 
non  aventi  giuriMlitioae  quasi  rpiscopale  nò  territorio  tepiralo,  dod  ti  suole  accordare  di  contacrare  una  cliicsa 
rcCcolemcnlc  rubbricata:  lìrsaia,  lom.  I part.  1 discept.  1. 

(2)  Gli  abbati  die  lianno  il  diriUu  della  mitra  e del  bastone,  siano  essi  t'tdarl  o commendatari,  secolari  0 re- 
golArì,  nel  sinodo  precedono  ai  canonici  anche  della  cattedrale,  qualora  questi  non  v*  intervengano  capitolarmente. 
Go*t  trovasi  prruo  Hcni-dello  XIV.  De  dioets.  I.  S.  c.  IO.  n.  5.  c nd  Ct>eremoniaìe  ept*eopnr.  I.  I.  c.  31. 
— Gli  abbati  una  volta  intervenivano  ai  conriti  principalmente  per  proporre  i loro  bisogni,  o rciidiT  conto  deirossor- 
vanza  delle  loro  regole;  sicché  il  concilio  orlcanese,  tenuto  nell'  au.  511.  come  leggesi  nella  collezione  di  Ardui- 
no , I.  2,  col.  IODI,  prescrive  : .dhhatet , j>ro  humiiuate  reiigtonii , f«  huatititnle  rnnsi'elani  ; et  mì  quid  cx/»vi  re- 
gitlntn fecertut^  ab  eiitacapit  corriydn/ur,*  qw  aemel  tn  anno,  in  loro  ubi  eriacopua  rlegrvit,  arrepia  x'oculinnry 
convtniani;  o av\  ran.  Kpieeopus  ll,d>st.  18,  veduai;  E^tiacapus  non  debet  abbaUm  colere  ad  synoJum  ire; 
nisi  aUqua  raiionabilis  catua  exislat. 
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bali  non  esenti  possono  esserlo  dal  vescovo^  e gli 
abbati  regolari  dai  loro  superiori  maggiori  o dai 
loro  capiloli  generali.  Lo  stesso  succedeva  delle 
abbndessc.  Per  quanto  risguarda  i molivi  della 
deposizione  degli  abbati  ve  ne  sono  due  princh 
palmeutc  espressi  nel  d ritto  ; cioè,  la  pertinacia 
nel  conctibiiiato  pubblico  c la  dissipazione.  Gii- 
bori.  Jnslit.  ecd.  pog.  308. 

ABBATE  (Stefano),  nacque  a Palermo  il  i lu- 
glio i6Ct . Prese  il  grado  di  dollorc  in  ambo  le 
l^R8'i  poscia  bencndalo  della  cattedrale  di 
Palermo  e maestro  delle  cerimonie  di  Ferdinando 
Bnzani,  arcivescovo  di  quella  città;  quindi  cano- 
nico delia  cattedrale  di  Catania)  esaminatore  e 
giudice  sinodale;  assessore,  vicario  e visitalor 
generale  e superiore  del  seminario.  Viveva  an- 
cora a Calnn’a  nel  ed  era  rinomato  per 

la  purezza  de'suoi  cosluini  e per  la  sua  scienza 
eslestsstma  nella  teologia  scolastica  e morale  c 
nel  diritto  canonico.  Sono  sue  opere*,  i.**  Thech 
!ogut  principisi  »eu  Politica  moralia  princi- 
pimi ^ (lucumi  comiium  y marchionutn;  Cata- 
tiiac,  ex  tìjpogvaphia  IHaagni,  1700,  in  fol. 
2.“  Pax  aUritionistarwn  et  eoniritioniala- 
aeu  ad  eoadetn  epistola  prò  concordia', 
ivi,  apnd  eumd.  1700,  in  8.®  3.*  Gìaditts  u- 
traque  parte  acuiva.  Quest*  opera  lia  per  ìsco- 
|)0  di  diicndcrc  la  fedeltà  de’Sicilioni  verso  i loro 
principi,  specialmente  verso  il  re  Filippo  V ed 
il  loro  rispetto  verso  la  Sedo  apostolica.  Tutta 
P opera,  di  cui  I’  autore  fu  costretto  ad  interrom- 
pere 1'  edizione  eli’  egli  ne  faceva  fare  in  Paler- 
mo in  4 *)  si  contiene  io  queste  due  proposizio- 
ni: la  prima,  che  i doveri  ue’sudditi  verso  i prin- 
cipi suno  SI  gravi  e si  impnrianli  eh  essi  non  sof- 
frono jiarvità  dimaleriat  la  seconda,  che  il  papa 
non  può  esser  deposto  neppure  da  un  concilio 
ceiiinenico  per  qualunque  siasi  causa  od  avve- 
nimento. 4.*  L*  anno  sacro  ri/Mrtito  in  dodi- 
ci esercizi  spirituali  per.  ogni  primo  mereo- 
ledì di  ciascun  mese  ad  onore  dtlìa  glorio- 
sissima vergine  e martire  S.  Aga(a\  a Ca* 
tania,  preciso  Uisagni,  1799-  Mongilore,  Hi- 
bliolh.  sic.  1.  2%  pag.  207.  Nel  tempo  in  cui 
Mougilore  ftubblicava  il  secondo  volume  della 
sua  Biòliotlieea  sicula,  cioè  nel  1724,  Stefa- 
no si  disponeva  a pubblicare  due  altre  opere  ; 
la  prima  intitolala  : Theologiae  moralis  tra- 
etatusy  la  seconda;  Compendio m tAealri  vitae 
humanae-i  divisa  in  Ire  tomi.  Magna  òiblioth- 
ccclesiast.  pag.  8. 

ABBATI^  così  si  chiamano  alcuni  laiei,  dctii 
anche  abbati  laici,  i quali  erano  allrovolte  ric- 
chi signori  che,  senza  essere  insigniti  degli  or- 
dini maggiori,  possedevano  abbadie  ; c poscia 
furono  quelli  che  possedevano  le  decime  dei  vil- 
laggi eJ  avevano  il  dirillo  di  presentazione  alle 
parrocchie.  Cout.  de  fìèarn^  lit.  i,  art.  3o. 

ABBATI,  specie  di  Valdesi  che  sì  erano  spar- 
si in  Italia  sul  Unire  del  secolo  XIV  e che  si  da- 
vano in  preda  ad  ogni  sorta  di  brutalità.  Essi 
non  sussisleUero  lunga  pezza. 


ABBATIS  (Alberto de),  ha  dato  in  12.*,  nel 
i63C,  Topora:  Pindiciae  generatesi  aeu  lapis 
Igdius  contea  Gasp.  Scioppium.  Lippcn,  l.  2, 

l’«6-  74. 

ABBATISSA  (Vincenzo),  canonico  seconda- 
rio della  chiesa  di  Messina,  commendevole  per 
la  sua  pietà.  Pubblicò  a Messina,  per  Giacomo 
de  Malleis  nel  16j4  in  4-“  la  Vita  diS.  Pla- 
cido in  italiano.  Mougilore,  Bibliot.sie.t.  2, 
pag.  273. 

ABBAtDO,  abbate  del  XI  secolo.  Compose 
un  breve  trattato  su  la  frazione  del  corpo  di 
G-  f7.,  che  trovasi  fra  gli  Analecta  di  Mabil- 
lon,pag.52.  L’occasione  dì  questo  trattato  fu  che, 
dopo  la  condanna  dell  eresia  di  Berengario  e la 
confessione  di  fede  che  gli  si  propose  da  soscri- 
vere  nel  concilio  di  Roma,  sorsero  più  quislio- 
ni,  anche  fra' cattolici,  sopra  il  senso  di  certe 
espressioni,  onde  tal  confes.done  è composta. 
L'una  riguardava  la  frazione  del  corpo  diG.C.; 
alcuni  erano  di  parere  non  farsi  silfatla  frazione 
che  nelle  specie  del  pane  ; nitri  volenno  che  si 
facesse  nel  corpo  stesso  di  G.  C.  Fondavansi  egli- 
no su  ranaiema  che  si  pronunzia  in  questa  con- 
fessione di  fede  contro  chiunque  nega  il  corpo 
di  G.C.  essere  maneggialo  dal  sacerdote  o rollo 
o lacerato  coi  denti.  Gli  autori  della  prima  sen- 
tenza sostenevano  che  dopo  il  caiigiamcniodel  pa- 
ne e del  vino  nella  sostanza  del  corpo  e del  sangue 
dìG.  C.  rimanevano  le  specie  del  paneedel  vino  e 
che  in  esse  facevasi  la  frazione.  Coloro  che  par- 
leggiavano  perla  seconda  opinione  pretendevano 
che  le  specie,  nello  stesso  modo  che  la  sostanza 
del  pane  e del  vino  cangiavonsi  nel  cor|)o  e san- 
gue del  Salvatore,  non  polendo  concepire  come 
la  bianchezza  e la  rotondila  possano  essere  sepa- 
rale da  un  corpo  bianco  e rotondo.  Abbaudo  era 
di  questo  parere;  e sebben  combattesse  Topinìo- 
ne  oppostasi  riuniva  con  i suoi  avversar!  quanto 
al  domma, della  transostanziazione.  Si  pone  la 
sua  morte  verso  lo  stesso  tempo  di  qtiella  d'Abe- 
lardo,  il  quale  morì  lì  21  aprile  del  1 142-  Ceil- 
lier,  IJiai.  dea  aut.  sacr.  et  eeelesiast-  t.  22 

ABBAZi.i,  parola  che  significa  ol  aggrega- 
lo dei  religiosi  c dell’  abbate,  od  il  benefìcio 
con  le  entrale  che  vi  appartengono  e che  sono 
godute  dall'abbate,  ovvero  un  monastero  di  reli- 
giosi o religiose  governato  da  un  abbate  o da 
un’  abbadessa.  Tulle  le  abbazie  di  uomini  in 
Francia  tanto  titolari,  come  in  commenda,  era- 
no dì  nomina  del  re,  eccellualc  quelle  che  ap- 
partenevano a cajd  d’ordine,  come  Giugni,  Pro- 
monlrc,  Graromont,  le  Vnl-dos-Ecoliers,  S.  An- 
tonio nel  Viennese,  Cistello  e le  quattro  abbazie 
dipendenti,  cioè  Ponlignj,  la  Ferie,  Cbiararal- 
Ic  e Morimont,  che  avevano  conservato  il  diritto 
di  elezione.  Questo  diritto  ritennero  anche  le 
cinque  abbazie  che  si  chiamavano  di  Diezal-Be- 
noii,  ed  erano  Chezal-Benoit  nel  Berry,  S.  Sul- 
pizio  di  Bonrges,  S.  Allirio  di  Clermonl,S.  Vin- 
cenzo di  Mans  c S.  Martino  di  Sécz.  L'abbazia 
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dì  S.  CcDOvcffa  di  Parigi  are? a il  modcvimo  dU 
ritto  dopo  la  riforma  che  fu  introdotta  dal  cardi- 
nale de  la  Rochefoucault,  ultimo  abbate  com- 
mendatario verso  il  principio  del  XVI  secolo.  f>a 
Combe,  V.  Quantunque  ladiUbreuza 

non  sia  sostanziale  impropriamente  si  direbbe 
abbazia  una  comunità  religiosa  il  cui  capo  non 
avesse  il  nome  di  abbate.  Anticamente  però  in 
Francia,  a motivo  clic  i re,  i duchi,  i conti  pren- 
devano anche  il  titolo  di  abbate,  come  Filippo  1, 
Luigi  VII  ed  altri,  si  chiamavano  abbazie  anche 
alcuno  giurisdizioni  territoriali  di  ducati  ccontec. 

lI^*concordalo  fra  Leone  X c Francesco  1, 
regolò  i diritti  dei  re  di  Francia  in  punto  alla 
nomina  alle  abbazie  del  regno. 

ABBAZIA  (Paolo  d').  Autore  del  secolo  XVI I . 
Si  ha  di  lui:  ThéoremageitorumThamaradlau^ 
dem  B.  M.  y.  Fior.  i6iy.  Lippcn,  t.  2.  pag.  74« 

ABBECEDARI  AXI 0 ABBFXEDARJ.  Ramo  d'A- 
nabattisU,  i quali  pretendevano  che  per  salvarsi 
era  d*uopo  non  saper  nè  leggere  Descrivere,  anzi 
neppure  conoscere  le  prime  lettere  deiralfabelo, 
il  che  U fece  nomare  Abbecedarìani.  Fu  questa 
setta  assai  dilTusa  in  Allemagna.  Avendo  Làilcro 
stabilito  ogni  privato  essere  giudice  del  senso 
della  Scrittura,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
nè  all*  autorità  della  Chiesa,  nè  alla  tradizione, 
nè  ai  Padri,  Slork  suo  discepolo  insegnò  poter 
ciascun  fedele  conoscere  il  senso  della  Scrittura 
quanto  i dottori  ; essere  Dio  che  oe  iostruiva  egli 
stesso*,  e impedendoci  lo  studio  d attendere  alla 
sua  voce,  essere  mezzo  unico  a prevenire  lai  di- 
strazioni il  non  apprendere  a leggere,  e coloro 
i quali  sapeano  leggere  trovarsi  in  ialalo  perico- 
loso per  la  salute.  Carlosladio,  altro  discepolo 
di  Lutero,  s'  appigliò  a questa  setta,  rinuuziò 
alia  università  co  alla  sua  qualità  di  dottore  per 
farsi  portantino.  Egli  nomossi  fratello  Andrea. 
Osiandro,  ceìUur.  C,  L.  Stokman,  Lex  v. 
cedarii. 

ABB1GL1AME:i;to.  Dicesi  piu  parlicolarmcnle 
io  riguardo  alle  femmine,  sienoesse  fanciulle  0 ma- 
ritate 0 vedove,  le  quali  hanno  per  costume  d*oroar- 
si.  L'abbigliarsi  non  è,  per  sua  natura,  cattiva  co- 
sa, c solo  può  divenir  tale  per  ragione  delle  cir- 
costanze, quali  sarebbero  l’indecenza,  Tinimodc- 
stia,  Teccesso,  lo  scandalo,  il  pericolo  per  sè  o 
per  altrui,  il  pravo  fine,  di  sedurre  p.  c.  altri, 
d'alimentare  la  vanità  o V orgoglio  o Y ambi- 
zione o profani  amori.  Da  ciò  ne  segue  i. "esser 
lecito  ad  una  femmina  T abbigliarsi  giusta  l’u- 
sanza de’lempi  0 del  paese,  sempre  conveniente- 
mente alla  propria  condizione,  purché  non  v’ab- 
biono  parte  veruna  quelle  circostanze  che  vizioso 
lo  rendano  ed  illecito^  2.*"  potere  una  moglie 
adornarsi  con  la  mira  di  piacere  al  proprio  marito, 
rimossa  però  qualsiasi  altra  men  retta  circostan- 
za. S.Thom.  2,  2,  q.  i6g,  art.  i c 2.  V.  Abito, 
Belletto,  Lusso,  Moda. 

ABBOMI.XAZIO^tE.SigniGca  questa  voce:  i." 
liiUociòchc  è odioso  0 detestabile;  c in  tal  senso  è 
dello  nella  Scrillura  che  ogni  beifardo  è oggetto 


d'abbominazìonc  agli  occhi  di  Dio:  a.*  V idola- 
tria 0 gl’  ìdoli,  il  culto  de*  quali  è abbominevole 
cosi  in  sè  stesso,  come  riguardo  alle  dissolutezze 
che  r accompagnano.  L'abbomiuazione  di  deso- 
lazione predetta  dal  profeta  Daniele  dinota  il  si- 
mulacro di  Giove  olimpico,  fatto  porre  da  Antio- 
co Epifauc  nel  tempio  di  Gerusalemme,  come 
pure  le  insegne  do'  romani  eserciti  fregiale  delle 
immagini  dc’lor  numi  c degl'  imperatori,  collo- 
cale no)  tempio  dappoiché  questo  venne  preso  io 
uno  con  la  città.  Lo  alibominazioni  degli  Egizi, 
che  si  doveano  immolare  dagli  Ebrei  nel  deserto, 
erano  ì loro  animali  sacri,  1 buoi,  i caproni, gli 
agnelli  e ì montoni,  il  sacrilizio  dc'quali  riguar- 
davano gli  Egizi  siccome  aI>bomincvole.  Mosè 
chiama  con  tal  nome  gli  animali  vietati  dalla 
legge.  L’ abbominazione  di  desolazione  indica 
altresì,  nel  senso  mistico,  ogni  maniera  di  falsa 
e per\ersa  dollrina  e parimente  l’ ultima  perse- 
cuzione che  l'Anlicrislo  moverà  allaChiesa.  Pro- 
terb.  c.  3.  Dan.  c.  9,  v.  27. 

ABBO.\DIO  (S.),  vescovo  di  Como,  fu  chia- 
ro nella  Chiesa  per  sanlilà  di  vita  c per  molta 
dollrina.  Intcnennc  con  nitrì  diciannove  vesco- 
vi al  concilio  provinciale  dì  Milano  ranno  45i 
convocato  dall’  arcivescovo  S.  Eusebio,  in  cui 
fu  condannata  P eresìa  di  Euliche  e Bottosoril- 
ta  la  lettera  di  S.  Leone  papa  a Ftaviano  di 
Costantinopoli  su  In  incarnazione  del  Verbo. 
A riparare  i danni  arrecati  alla  chiesa  orien- 
tale dal  conciliabolo  di  Efeso,  S.  Leone  papa 
mandò  in  Oriente  questo  santo  prelato,  rivestito 
di  lult*  i poteri  della  ponlìGcia  legazione.  Nè 
s’ingannò  il  santo  pontefice  nella  scelta,  mentre 
per  opera  dcirevangelica  carità  di  Abbondio  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  Anatolio  c Massi- 
mo, vescovo  di  Antiochia  si  ritrattarono  dalFcr- 
rorc  c ritornarono  in  sono  alla  vera  chiesa.  La 
festa  di  questo  santo  si  celebra  il  2 d’aprile.  V. 
Lelt.  di  à.  Leone  oirimperatore  Teodosio.*  Lette- 
ra di  Tcodorclo  vescovo  della  città  di  Ciro  a 
S.  Abbondio. 

ABBOIVDIO,  martire  di  Siviglia,  martirizzato 
sotto  il  regno  dcirimpcralorc  Massimiliano.  Ila- 
rouio. 

ABBOXE  ( di  Parigi.  ) Fu  così  nomalo  per- 
chè era  monaco  dcirabbadiAdi  S.  Ccrmaiio  dès- 
Prcs.  Egli  è autore  di  alcuni  sermoni,  i quali 
trovansi  in  iin  ms.  di  S.  Germano  dès-Prés  , 
fra  i quali  il  padre  Dachcri  ne  scelse  cin- 
que , che  fece  stampare  nel  IX  t.  dello  Spi- 
cilegio. avvertendo  il  lettore  aver  egli  composti 
questi  sermoni  ad  istanza  di  Lotario,  vescovo  di 
Poilicrs,  c di  Fulrado,  vescovo  di  Parigi,  aliinchò 
se  ne  servissero  gli  ccclesiaslici  per  l’islriizione 
de' semplici  fedeli.  Quattro  di  lai  discorsi  versa- 
no su  le  cerimonie  del  giovedì  santo.  Abbono  vi 
fa  osservare  che  in  questo  giorno,  in  cui  G.  C. 
avea  celohralala  pasquacon  i suoi  discepoli  eduli 
i sacri  misteri  del  suo  corpo  c del  suo  sangue, 
i vescovi  consacravano  il  sacro  crisma  ; clic  si 
lavavano  gli  aliati  ed  il  pavimculo  delle  chiese; 
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che  si  purificavano  i vasi  sacri  e che  si  riconci- 
liavano i penitcnii  stati  cacciati  dalla  chiesa  al- 
rincominciarc  del  digiuno  (piaresimale.  Il  quar- 
to è indirizzato  ai  penitenti  riconciliati.  Parago- 
na egli  Io  stato  in  cui  essi  erano  innanzi  la  ri- 
conciliazione con  quello,  in  cui  sono  al  presen- 
te, e li  esorta  a non  rendere  inutile  la  lor  peni- 
tenza con  ricadere  in  peccalo  L' ultimo  è sopra 
la  religione  cristiana,  di  cui  egli  esalta  l’ eccel- 
lenza perii  prezzo  ch’ella  ha  costato  a G>  G. 
Dupin,  IX  sec. 

ABBO.\E  (S.ì,  detto  di  Fleury  e da  alcuni  no- 
mato erroneamente  Albone.  Nacque  nel  territo- 
rio d’Orléans,  di  genitori  liberi  e timorati  di  Dio. 
Leto  suo  padre  ed  Ermengarda  sua  madre  l’of- 
frirono sin  dall’  infanzia  all’  abbadia  di  Fleury, 
secondo  la  regola  di  S.  benedetto.  Ciò  accadde 
verso  l’an.  908.  VVulfado,  dappoi  vescovo  di 
Chartres,  erano  allora  abbate.  Nel  conferire  al 
fanciullo  l'abito  monastico,  scoperse  in  lui  indo- 
le SI  bella  che  fin  d’ allora  ne  pronosticò  un’  ot- 
tima riuscita.  Compiuti  gli  studi  suoi,  in  cui  diè 
saggi  di  prodigiosa  memoria  e fece  progressi  i 
più  rapidi,  fu  eletto  ad  insegnare  quelle  materie 
eh’  egli  avea  imparale,  la  grammatica;  l’aritme- 
tica, la  dialettica  e la  musica',  poscia,  ad  appa- 
gare le  di  lui  brame,  gli  si  |>ermisc  d’imparare 
le  altre  arti  liberali,  la  filosofia  e 1*  astronomia 
nelle  scuole  di  Parigi  e di  Ueims.  Tornò  quindi 
ad  Orléans,  ove  si  perfezionò  nella  musicn.  Sen- 
za altro  stadio,  tranne  quello  de' libri,  apprese 
egli  retorica,  geometria  ed  astronomia,  cose  che 
egli  non  avea  potuto  apprendere  nelle  scuole 
straniere.  Erano  gli  stuui  siffattamente  caduti 
in  Inghilterra  che  appena  vi  si  trovavano  alcuni 
preti  i quali  intendessero  il  latino.  S-  Oswaldo, 
arcivescovo  di  Yorch,  il  quale  avea  altre  volte 
studialo  a Fleury,  vi  mamiò  nel  g85  a chiedere 
alcuni  monaci  capaci  d'istruire  quelli  dell'abba- 
dia  di  Ramsey,  eli’ egli  allora  avea  fondata.  Ab- 
bono vi  fu  deputato.  Egli  non  era  ancora  che 
diacono.  L’arcivescovo  T’ordinò  prete  e lo  riten- 
ne a Ramsey  per  il  corso  di  due  anni . Abbono  tor- 
nò a Fleury  su  la  fine  del  987,  richiamato  da 
Oilboldo  suo  abbate.  Morto  costui  qualche  tem- 
po dopo,  Abbono  gli  succedette.  Confermata  dal 
re  Ugo  la  sua  elezione,  cominciò  egli  a reggere 
il  suo  monistcro  dal  988,  senza  che  le  occupa- 
zioni della  sua  carica  il  distoglicssero  dallo  stu- 
<lio  principalmente  della  Scrittura  e de’  Padri, 
di  cui  egli  fece  più  estratti. — Nel  991  egli  assi- 
stette al  concilio  di  Saint-Baslcj  nel  ogS  a quel- 
lo di  Mouzon  e lo  stcss’  anno  a <|uello  di  Saint- 
Denis.  Abbone  persuase  il  re  Roberto  a licen- 
ziar Berta,  sua  prossima  congiunta  e legata  a lui 
con  cognazione  .spirituale,  ch’egli  aveva  illegal- 
mente sposata;  avvouiinentodaciii  uno  scrittore  di 
quei  tempi  prese  occasione  di  paragonare  Abbune 
al  profeta  Natan  (i).  Questo  illustre  abbate  era  s'i 


generalmente  stimalo  per  il  suo  sapere  e per  la 
sua  virtù  che  d’  ogni  nanda  si  ricorreva  a’  lumi 
di  lui,  principalmente  quando  trattavasi  di  di- 
sciplina monastica.  Venne  incaricalo  di  sedare 
i torbidi  sorti  nelle  abbadie  di  Marmoutier,  di 
Mici  e di  Sa  nl-Père  di  Chartres.  I monaci  del- 
la badìa  della  Réole  in  Guascogna  aveano  ri- 
me.sso  di  loro  osservanza.  Abbone  vi  si  recò  due 
volte  onde  ristabilirvi  la  disiipliua;  ma  la  se- 
conda gli  riuscì  funesta.  Il  suo  arrivo  suscitò 
un  tumulto,  nel  cui  bollore  un  guascone  lo  col- 
pi di  lancia,  ond' eì  ne  mori  li  i3  nov.  del  ioo4, 
do|)o  essere  stalo  per  16  anni  abbate  di  Fleury. 
Sigiberlo  pone  la  morte  di  lui  all’an.  ioo3,  nel 
chcegli  fu  seguilo  dalVossìoe  da  alcuni  altri  mo- 
derni; ma  questo  è un  manifesto  errore.  Fu  Abbo- 
ne onorato  qual  martire,  e dagli  alti  del  conc. 
di  Limoges  nel  i o3 1 consta  che  fin  d’allora  gli  si 
rendeva  culto  pubblico  in  molle  chiese.  Quelle 
di  Fleury  e di  Réole  ne  fanno  una  festa  solenne. 
I padri  del  conc.  dì  Limoges  I’  appellano  filo- 
sofo celeberrimo,  e dicono  ch’egli  acquistossi  in 
tutta  Francia  una  grandissima  ri|  utazione  con 
l’istruirla  in  tutte  le  scienze  divine  ed  umane.  A- 
deinaro  di  Chabonois,  contemporaneo  d'Abbone, 
cc  Io  rappresenta  qual  difensore  della  fede  catto- 
lica, partigiano  zelante  della  cristiana  p'elà  , io 
cui  la  saggezza  parea  stanziare  tanto  visibilmen- 
te che  i dutli  di  quel  secolo  s’acquietavano  alle  di 
lui  decisioni.  Abbone  divenne  in  tal  modo,  con- 
tìnua Ademaro,  Toracolo  della  Francia,  dell’A- 
lemagna  e deU  InghìItcrra,  il  luminare  e l’orga- 
no de’  concili,  1’  ornamento  di  tutta  la  Chiesa. 
Sebbene  francese  di  nazione,  possedea  s'i  bene  il 
latino  che  egli  era  tenuto  per  il  Cicerone  de’ tem- 
pi suoi.  Si  famigliare  erngli  la  Scrittura  ch'ei  la 
faceva  entrare  intuiti  i s loi  discorsi.  Fu  di  gran- 
de aiuto  airingbilterra  per  il  ripristinamenlodegli 
stiid!  e per  il  ristabilimento  della  monastica  disci- 
dina  ; e la  scuola  di  Fleury  fu  brillante  e ccle- 
)re  sotto  il  suo  governo  e sotto  la  direzione  di 
I Costantino,  suo  discepolo,  che  gli  succedette 
nell’  impiego  di  scolastico  del  monistcro.  — Ai- 
monio,  autore  della  vita  di  Abbono,  vi  aggiu- 
gne  un  catalogo  delle  sue  ojvere;  ma  egli  non  ne 
ha  fatto  un  novero  abbastanza  minuto,  acconten- 
tandosi di  nominarne  sette  od  otto  e non  parlan- 
do delle  altre  che  in  generale,  per  tema, dice  egli, 
di  attediare  i lettori.  Abbone  avea  dunque  com- 
posto gran  copia  d’opere,  la  maggior  parte  del- 
le quali  è smarrita  0 nonè  ancora  che  manoscrit- 
ta. La  princi|)ale  fra  le  pubblicale  sono  le  sue  Let- 
tere. Jlavvene  già  una  raccolta  pubblicata  alla 
fine  dell’  antico  Cadex  canonum  ecclesfae  ro- 
manae,  tratto  dall’ oscurità  dal  celebre  Pietro 
Pithou  e stampato  , lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  lui,  al  Louvre,  1’  an.  16S7  un  voi.  in  fol. 
Questa  raccolta  contiene  1 4 lettere,  la  maggior 
parte  mollo  prolisse,  principalmente  Tullima,  che 


(I)  Questo  matrimonio  fu  dichiaralo  nulto  da  papa  (ìregorio  V,  ti  per  causa  della  consauguinilà,  come  perché 
il  re  arca  tenuto  al  socro  fonte  uno  dc'iigli  del  primo  letto  di  Berla. 
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diodi  Marsi/^lia.  Copia,  ma  rade  alcun  (e^ 
8lo  della  Hegoia  di  S,  Benedetto^  del  Codice 
teodoaianoy  delle  !\dvelleà\  Gitisliuiano , dei 
Capitolari  ùe  re  di  rrancia.  Ciò  che  a^^in^nc 
pregio  alla  sua  rnccolta  si  è che  nulla  egli  vi  ha 
inscrilo  delle  falso  Decretali^  qtianliinipic  allora 
non  ne  venisse  conteslata  l'niitoriià.  Vedosi  (((lin- 
di che  il  compilatore  v'inlrodiicc  molta  crudizio 
ne.  Quasi  lutti  interossanli  sono  i soggetti  ch'e- 
gli vi  traila.  Incomincia  a parlare  della  riveren- 
za dovuta  alle  eh  ose  ed  a*  monisteri  e stabilisce 
il  diritto  d'asilo,  eiii  egli  estende,  giusta  le  leg- 
gi di  Teodosio  e di  Vnlentiniano,  non  solamente 
alle  chiese,  ma  alle  case  am  ora  e alle  piazze  con- 
tigue. K scelto  assai  bone  quanto  egli  dice  sopra 
i doveri  d'un  re.  I>a  gi(i>tizia  del  re  consiste,  egli 
dice^  nel  non  (opprimere  chicchessia,  nel  giudica- 
re senza  accettazione  di  persone,  nel  prendere  la 
difesa  del  foresliero,  del  pnpillo  e della  vedova, 
nel  sollevare  il  povero,  neirimprdire  o castigare 
il  delitto.  L'articolo  che  riguarda  la  fedeltà  e le 
altre  obbigazioni  de'  sudditi  ,verso  del  loro  so* 
vrano  merita  d’  esser  Ietto.  È pur  da  leggersi 
quanto  laiilore  dice  degli  avvocati  (advovali)^ 
cioè  dei  difensori  e protettori  delle  chiese  e dei 
monisteri.  Gli  articoli  sui  quali  più  si  diffon- 
de sono  il  43  ed  il  seguente  : i uno  sopra  l'Eu- 
caristia e la  Gomunione,  l'altro  sul  modo  d'e- 
saminare gli  accusatori  de'  preti.  Il  43  è am- 
mirabile per  la  istruzione  che  contiene.  — Ke- 
ce  Abbone  un  compendio  delle  vite  de  papi , ii 
quale  ha  diversi  titoli  ne'  niss.,  ma  è meglio  ca- 
ratterizzalo nel  frontespizio  dell  cdizione  che  ne  ha 
pubblicalo  il  padre  Giovanni  Busée,  gesuita,  ove 
ticoo  inlilulalo:  Comnendio  delle  vite  di gi  pa- 
piy  fratto  dalla  storia  di  Anastasio  il  biblioteca- 
rio. Sebbene  il  tìtolo  annunzi  il  compendio  delia 
storia  di  91  papi,  ciò  non  pertanto  il  ins.  su  cui 
fu  stampata  qiu^t'  o|>era  finisce  a Gregorio  11 , 
SDCcessore  di  Costantino  nel  714*  Questa  edizio- 
ne comparve  a Magonza  in4>*  nel  iGu2.  Il  pa- 
dre l^abbé  e Casiuiiro  Oudin  la  vogliono  delTan- 
no  i0o4  a questo  rnedesùno  luogo;  essa  polca 
benissimo  essersi  rinnovala  in  quell  anno  , ma 
liavvi  ogni  a()parenza  essere  erroneamente  segna- 
la del  1600  in  Diipin.  In  questa  edizione  si  [losc 
appres.so  l'opera  u Abbone,  quella  di  Lui(|)ran- 
do,  diacono  di  Bavin,  sopra  la  stessa  materia.  Ab- 
bone  ad  istanza  dei  monaci  di  llanisey,  compose 
la  viladi  $.  Edmondo  re  d’Iiigliillerra,  il  quale  c 
onoralo  come  martire.  Alibone  ne  parla  come 
della  prima  delle sueoperc  c dice  ch’egli eraallo- 
rasempliccmcntediacoDo.  I.a  scrisse  egli  dunque 
verso  fan.  98j,  3q  an.  circa  dopo  il  martirio 
di  S.  Edmondo,  che  si  fìssa  nel  o.iG.  11  Siirio  ri- 
portò questa  vita  ai  20  nov.  La  contimiazio- 
iic  del  testo  originale,  nel  ms.  di  cui  si  preval- 
so il  Surio,  era  una  raccolta  di  miracoli  opera- 
li all'  invocazione  del  santo  re  ; ma  non  è altri- 
menti probabile  che  tal  raccolta  opnarlenga  ad 
Abbone,  poli  hè  egli  ha  inlrodolto  nella  vita  stes- 
sa di  Edmondo  i miracoli  di  cui  ba  giudicato  do- 


vere far  parola. ^In  nn  altro  ros.  del  gabinettodi 
Kenclnie  Digby  l'opera  in  qnrslione  trovasi  ac- 
compagnata da  un  uflicio  sognato  con  nule  da 
canto  per  la  festa  del  Martire,  il  quale  potrebbe 
ben  es>ere  della  slessa  mano  dello  scrittore  del- 
la viia  dì  Ini.  — I n ms.  del  valicano  attribui- 
sce ad  Abbono  di  Fleury  una  Lettera  e dei 
J 'erai  ali  imperatore  O'tonc,  Non  si  dee  for- 
se quindi  pretendere  die  In  lettera  di  questo  Ab- 
bone ad  Ottone  111,  scritta  in  35  versi  eroici,  le 
cui  prime  ed  ultime  lettore  formano  da  ciascun 
lato  il  verso  seguente  con  doppio  acroslmo  : 
Octo  raìens  Caenary  nostro  tu  cede  cothurnOy 
faccia  una  sola  cosa  con  questa  lettera.  Oltre  Te- 
logio  di  (jiieslo  principe,  vi  tesse  Alibone  quello 
di  Ottono  II,  paure  di  lui.  Aìuionio  diede  la  chia- 
ve di  questo  lavoro,  e lo  rijiorlò  intieramente  nel- 
la vita  del  Santo.  Policarpo  Leysero  Tinseri  pu- 
re nella  sua  Storia  de'  po'  ti  latini  del  medio 
cro.nag.  3o2.— Citasi  un  altro  ms.,  esistente  nel- 
la bmlìoteca  medesìmn,  d’un  trattalo  di  Abbone 
sopra  la  traslazione  delle  reliquie  dì  S.  Benedet- 
to, indirizzato  del  pari  ad  Ottone  III.  Questo 
trattato  non  venne  per  anco  pubblicalo.  Abbone, 
essendo  a llamsey,  fece  in  i4  versi  elegiaci  la 
descrizione  di  quel  monislero.  Mobillon  la  fece 
stampare  nell' Appendice  del  IV  l.  degli  An- 
nali. Non  si  può  rifiutargli  1’  elogio  di  S.  Dun- 
stano  in  Go  versi.  Si  attribuiscono  ancora  ad  Ab- 
bone altri  cump  mìmenlì  (melici,  unicamente  so- 
pra scmpl  ci  congetture.  L'  aiit<  re  della  vita  di 
Abbone  dice  di'  egli  corresse  sul  Ic^lo  medesimo 
degli  Evangeli  i cicli  degli  anni  deirincamazio* 
ne  del  V’erbo  e li  condusse  dal  giorno  della  con- 
sumazione di  tal  mbtero  fino  ai  suoi  tempi;  che 
accrebbe  in  seguilo  questi  cicli  di  modo  che  essi 
contenevano  uno  spazio  di  leni|>o  di  circa  159G 
anni  ; che  in  capo  a lai  cicli  pose  una  piccola 
prefazione  diretta  a'  monaci  di  ['leiirj,  suoi  fra- 
telli c suoi  figli,  in  cui  fa  parola  dell*  anno  della 
morie  di  S.  Bcucdello.  .\Iabillon  non  mellc  in 
dubbio  che  i cicli  d'Abbone  non  siano  quelli  stam- 
pali frammezzo  all’  opera  del  vcncrnbilo  Beila. 
Quest'  abbate  si  pnqxine  in  tal  opera  di  emenda- 
re il  ciclo  pasi]unle  di  Dionigi  il  piccolo;  c,  dopo 
averlo  rifiTÌlo.  dà  due  modelli  del  computo  a te- 
nore di  cui  avrebbe  egli  dovuto  procedere.  Rife- 
risce in  npprcj.so  il  ciclo  di  S-  Girìllo  aU'ssnndri- 
no;  poscia  incile  egli  stesso  un  ciclo  di  19  anni 
di  sua  fattura.  Vi  aggiunse  egli  diver.-i  computi 
jier  rinvenire  quell’  mino  il  giorno  della  luna  clm 
devo  regolare  (|uello  della  fe.-ta  di  (lasqua  (>er  il 
corso  di  19 anni.  Yedousi  nell  edizione  delle  opero 
di  Beda  cin(|uantaqualtro  tavole,  ciascuna  dello 
quali  contiene  un  ciclo  pasquale  di  1 9 anni,  il  che 
forma  il  numero  di  )U95  mini  ìncomitK-inti  ; co- 
sicché, mercé  di  tal  ciclo,  Irovavasi  il  giorno  di 
pasqua  dall'anno  primo  dell'  locarnazione  fino 
al  iSgS.  La  |)refaziuiio  t he  Icggesi  al  principio 
S|dega  (he  sia  ciclo  pasquale.  Essa  è seguila  da 
otto  versi  esametri  elio  contengono  la  spiegazio- 
ne delle  olio  colonne  onde  ogni  cielo  è composto. 
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L'  aulore  l' inliloiò  dal  nome  di  D^da;  ma  in  al- 
cuni mss.  essa  porla  il  nome  di  Abbono,  ed  a ciò 
dobbiamo  altenorci,  poìcliò,  a della  dello  slorico 
di  Ini.  c^li  avea  composto  un  ciclo  di  i5q5  an- 
ni. Fece  ofili  pure  un  Commentario  sul  ciclo  pa- 
aquale  di  Villorin,  ad  istanza  de*  suoi  religiosi. 
Suo  scopo  in  tal  connnentario  si  è di  rendere  in- 
telligibile a'  suoi  monaci  il  ciclo  di  Vittorio,  cui 
eglino  mal  comprendevano  a motivo  della  dilH- 
coltà  di  continuare  i nmiieri  ondo  egli  nvoa  fal- 
lo uso.  Se  ne  rinvengono  vari  esempi  uri  nelle 
biblioteche.  Marlène  ed  Orsino  Diirand  iie  han- 
no fatta  stampare  la  prefazione  con  le  due  pri- 
me linee  del  Commentario,  al  t.  i dei  loro 
Anecdol.  pag.  1 18.  Non  si  è ancora  stampato 
il  Trattalo  del  computo  nè  (jiielli  del  molo  del 
sole,  della  luna  e de'  pianeti,  di  cui  si  parla 
nella  storia  di  sua  vita  ; ma  si  ritrovano  |>er 
la  maggior  parte  nelle  biblioteche  valicane  c 
nelle  inglesi,  con  diversi  allri  Irallali  su  F a- 
stronomia,  su  i pesi  e le  misure,  su  la  gram- 
matica e la  dialettica.  Aimonio  pone  quest* ulti- 
mo in  capo  alle  opere  di  Abbone.  Mnbillori  avea 
tratto  copia  di  quello  clicnvea  j>er  titolo;  De  pe- 
xi e delle  m>snre^  Anual.  1.  52,  n.  52;  c Fos- 
sevino  cita  d’ Abbone  delle  dimostrazioni  astro- 
nomiche, in  Apparata^  l.  i,  p.  35.  Non  si 
sa  che  sia  avvenuto  della  ristmsla  ch'egli  diede, 
|»er  cenno  di  Hiccnrdo  suo  abbate  , a'ic  lettere 
venute  di  l.orenn,  ove  erasi  sparsa  voce  die  il 
mondo  avrebbe  line  iiifailibilaicnic  nell'  anno 
iatesso  in  cui  il  venerdì  santo  concorrerebbe  con 
la  festa  dcll'Annunzinla.  Kcco  (|U^nt'egli  dice  in 
quest*  occasione  nella  sua  apologia  ni  re  l'go  e 
noberto.  « In  min  gioventù  udii  protlicarc  innan- 
zi il  popolo  nella  chiesa  di  Pargi  che,  al  primo 
compiersi  degli  anni  mille,  verrà  1*  Anlicrislo  e 
poco  tempo  ilappoi  T universale  giudizio.  M*  op- 
posi io  d'ogni  mia  forza  a tale  opinione  con  gli 
Evangeli,  l'Apcicalisse,  il  libro  di  Daniele;  e l'ab- 
bato  liiccardo  di  feli»e  memoria,  avendo  rù  ovu- 
lo leltere  di  Lorena  su  quest’  oggetto,  mi  coman- 
dò di  rispondervi.  » S’è  pure  jierdiito  lo  scritto 
d'Abbone  in  cui  trattava  deH’a|>oslolalo  di  Sun 
Marziale  in  Francia.  Fu  questo  scrìtto  citato  in 
un  discorso  recitalo  in  S.  Pietro  di  Limoges  il 
giorno  della  dedicazione  di  detta  chiesa,  alla 
presenza  di  molli  vescovi  adunati  per  questa  ce- 
rimonia. Ilaluzio  non  è lungi  dall'  aggiudicare 
questo  di- corso  a l Adeniar»  di  Ehabanais.  Del 
resto,  ciò  elio  dice  Abbone  nel  pa.sso  citalo,  è 
tratto  dai  falsi  atti  d>  S.  Marzia'e,  come  agevol 
cosa  è il  convincersene  confrontando  V imo  con 
1'  altro.  In  un  ms.  del  collegio  di  Cambrid- 
ge trovasi  eziandio  sotto  il  nome  di  Abbone 
un  libro,  De  vita  S.  iVartialis.  Giovanni  Ba- 
leo,  Possevino  cd  allri  moderni  biografi  gli  at- 
trihiihceno  ancora  delle  omelie  su  gli  Evangeli; 
un  discorso  della  Cena  del  Signore,  un  trattalo 
di  categorie  spirituali  od  una  sequenza  o ptos^a, 
con  alcuni  res})onsori  per  rniricio  di  S.  Stefano 
primo  martire;  ma  non  abbiamo  di  che  guaren- 


tire siffatta  attribuzione.  Lo  stesso  Balazio  di- 
stìngue dal  C mmentario  d’Abbone  sul  ciclo  di 
Vittorio  la  correzione  ch'egli  no  fece  spignendo- 
]o  fino  all'epoca  in  cui  scrìveva.  Essa  non  è tut- 
tavia che  una  sola  opera,  come  apparisce  dalla 
prefazione.  E noto  altresì  essersi  erruiieainenlc  as- 
segnalo ad  Abbone  di  Ph  nry  Ìl  iioemasuirassedio 
di  Parigi  il  quale  appartiene  adAhbone  di  S.  Ger- 
mano d'  S'Prés.  Finalmente  tra  i mss.  di  S. Mar- 
ziale di  Limoges,  i quali  oggidì  fanno  parte  della 
biblioteca  del  re  di  Francia,  navvene  uno  che|X)r- 
la  questo  titolo  singolare:  Canones  Abbonii  de 
ornamentis  eccletiae  romanae.  La  parola  di 
canone  non  ci  pare  certamente  fatta  per  quella 
d'ornamonlo,  dicuoo  gli  autori  della  storia  lotle- 
rnria  di  Frane  a,  e eonvion  dire  che  vi  si  tratti 
della  raccolta  di  canoni  di  cui  sì  è reso  conto,  e 
che  il  copista  non  abbia  fedelmente  trnscrillo  il 
suo  origmale  ; ma  questa  osservazione  non  sem- 
bra g usta  a CcilliiT,  il  quale  alTcrma  che  è un 
indovinare  il  dire  che  per  lai  canoni  fu  d'uopo 
intendere  la  raccolta  de’  canoni  dedicati  ai  re 
Lgo  c Roberto,  di  cui  il  copista  avrà  male  in- 
teso il  titolo.  Aveva  .Abbone  falli  molti  viaggi  a 
Roma  ; non  poteva  egli  aver  imaginati  alcuni 
scrìtti  sopra  i diversi  ornamenti  usali  in  quella 
chiesa,  sulla  loro  forma,  sul  tempo  c modo  di 
usarne?  Non  poteva  egli  eziandio,  aggiungere- 
mo noi  pure,  aver  dato  a questo  scritto  il  titolo 
di  Canones  de  ornamentis  ecclesiae  romanae^ 
vale  a dire  rrg  ile,  leggi,  stallili  sul  tempo  e il 
modo  di  far  uso  degli  ornnnienti  della  romana 
chiesa  ? Nulla  veggÌHroo  di  tanto  strano  in  que- 
sto titolo  nè  di  sì  poco  adatto  al  rimanente  del- 
l’opcra.  Checché  ne  sin  il  catalogo  degli  scritt'  dì 
Ablmne  depone  veramente  a favore  della  di  lui 
veracità  e della  vastità  della  di  luì  erudizione. 
Era  egli  filosofo,  grammatii  o,  slorico,  matema- 
tico. soprnlliillo  gran  computista  , versatissimo 
nell  ccclesiastica  disciplina.  L'autore  del  sermo- 
ne predicato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Limo- 
ges non  esita  a dire  ch'egli  era  l'uomo  più  dot- 
to del  suo  secolo.  E certo  almeno  ch’egli  ne  era 
uno  de*  piò  saputi  e degno  d’andar  del  paro  col 
dotto  Gerberlo , suo  conlemparaneo.  Quanto  al 
suo  stile,  lo  stesso  autore  eccede  di  troppo, 
paragonandulo  a quello  di  C cerone;  siccume 
ecceae  Diipin,  dandocelo  per  jmrissimo  ed  el» 
ganti.<«imo.  Siffatto  elogio  non  sì  conviene  tut- 
t'al  più  che  alla  lettera  di  Abbone  all'abate  Ber- 
nardo. Gli  altri  suoi  lavori  non  sono  sì  bene 
scrini,  quantunque  il  suo  latino  sia  migliore  di 
quello  degli  allri  scrittori  de*  suoi  tempi.  Vi  si 
trovano  anche  vocaboli  barbari.  Del  resto  tsuoi 
pensieri  sono  d' ordinario  giusti  , le  sue  prove 
scelte  assai  bene  ed  i suoi  raziocini  ben  sostenu- 
ti. Era  egli  rcg«dare,  sincero,  dolce,  umile  e 
senza  fasio  ; e parlava  a'  suoi  scolari  con  tan- 
ta moderazione  e ritegno  quanta  ne  usava  coi 
suoi  eguali.  V.  V/list.  iitier.  de  la  Frante^ 
t.  3,p.  i5y  e8cgg..c  XUìst.  des  au/eurs  sacrcs 
eteccìésiaslùjues  di(^iHior,l.2i  ,pag.32.esegg. 
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ABBOT  0 ABBAZiO  ( RiLDo),  inglese:  pub- 
blicò un  trattalo  sotlo<|uosto  titolo:  Diteussarum 
concertationum  opua^  il  quale  tu  stampato  a Pisa 
nel  1694  in4>*  Lippen,  t.  i,  pag.  425.  .Matt. 
Kooig,  Biblìot.  tei.  et.  nov, 

ABBOT  ( RoBgaTu  ],  tìglio  d'un  cimatore  dì 
Guitrord,  Della  conica  di  Surre  in  Inghilterra, 
ove  egli  nacque  nel  i56o.  Fu  dottore  d’Oxford, 
poscia  principale  del  collegio  dì  Bailleiil  e pro- 
fessor regio  di  teologìa.  Il  re  Giacomo  I tu  sì 
contento  del  di  lui  libro  latino  De  suprema  po- 
testate  regia.,  contro  Rellarmino  c Suarez,  che 
lo  fece  vescovo  di  Salìsbury.  Abbot  morì  tre  anni 
dopo  nel  1618.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di 
controversia  ed  una  risposta  all'Apologià  che  Gio* 
vanni  Fudemone  aveva  pubblicala  per  Enrico 
Garnet.  Athenae  oxonienses, 

ABBOT  (Giorgio),  fratelio  del  precedente,  fu 
dapprima  principale  del  collegio  d'Oiford  e poscia 
arcivescovo  di  Canlorbery.  Avendo  spiaciuto  al 
re  Giacomo  per  essersi  opposto  al  maritaggio  del 
principe  di  Galles  con  la  tnfantc  diSpagna,  venne 
sospeso  dalle  funzioni  di  sua  primazia,  il  che  ob- 
bligollo  a ritirarsi  nel  luogo  di  sua  nascita  e 
quindi  al  castello  di  Croyden,  ove  morì  li  4 ag. 
i633.  Si  hanno  di  lui  lo  Quaestioìies  theo- 
logicae  in  latino,  Oxford.  i5q8;  Sermoni  sul 
profeta  Giona  \ la  Storia  del  massacro  della 
Faltellinai  una  (feoym/Ta,  che  nel  1607  ne  fu 
fatta  ta9.ed  zionc;  un  Trattato  della  visibilità 
e della  perpetuità  della  vera  Chiesa^  Lonilra 
1642;  ecc.  Queste  ultime  opere  sono  in  inglese. 
Non  biugna  confonderlo  con  un  altro  Giorgio  Ab- 
bot ilquale  viveva  nel  1 G4>>,  e di  cui  si  hanno  una 
parafrasi  sopra  Giobbe,  brevi  note  su  i salmi  e le 
yindiciae  sabbati.  V.  Atheìiae  oxonienses  e 
Chaussepiò  nel  suo  Supplément au  Dici,  de  Ragie . 

ABBREVIATORI,  sonodegliulfiziali  della  cor- 
te di  Roma,  così  detti  perchè  compilano  le  minuto 
eie  abbreviature  delle  lettere  a)K>stolichc  (1). 
in  Roma  prendono  anche  il  nome  dal  luo^o 
ove  si  radunano  e chiamansi  perciò 
parco.  V'  hanno  due  sorta  di  aboreviatori , 
cioè  quelli  de  majori  parco  e quelli  de  mi’ 
nori,  e quantunque  gli  uni  e gli  altri  sieno 
chiamati  |prclali  del  parco,  hanno  però  diirc- 
renli  uffici.  — I prelati  del  gran  |>arco  devo- 
no esaminare  le  bolle  e riconoscere  se  esse  so- 
no spedite  secondo  le  forme  e se  possono  per- 
ciò essere  munite  del  )>iombo.  Essi  stendono 
altresì  le  minute  delle  bolle  che  si  spe«liscono 
dalla  cancelleria  e ne  osservano  strettamente  lo 
regole.  Quindi  i ricorsi  per  dispensa  di  età  ov- 
vero di  altra  grazia  veni^oiio  spedili  dalla  camera 
apostolica,  ed  il  prelato  che  ne  dispone  la  minuta 
chiamasi  sommisla.  Gli  obbreviaiori  de  minori 
hanno  pochissime  incumbenze  ; essi  non  fanno 
che  portare  le  bolle  agli  abbreviatori  de  majori 
e sono  nel  numero  di  quegl’  impiegati  che  si  di- 


cono officiales  Gitosi  : nondimeno  le  bolle  con 
le  quali  i papi  concedono  ai^li  abbreviatori  i ti- 
toli di  nobile,  di  conte  palatino  e di  domestico  di 
Sua  Santità  non  fanno  alcuna  distinzione  fra  gli 
abbreviatori  del  gran  parco  e gli  altri.  Si  pos- 
sono vedere,  intorno  i doveri  degli  abbreviatori 
a Roma,  gli  autori  che  cita  Roganti  intorno  la 
prima  regola  della  cancelleria,  $ 4,  n.  i4o  ; e 
fra  gli  altri  più  noti  fra  noi  il  cardinale  de  Luca 
in  Rclat.  cur.  disi.  44»  Espen,  p.  i,  l.  23, 
c.  I,  n.  29;  Corrad.  in  Prax.  dispens.  I.  2, 
c.  8,  n.  3 e segg. 

ABBREVIATtRE,  sono  note,  segni  o caratteri 
sostituiti  alle  lettere  che  si  ommeltono  per  con- 
trarre la  parola.  Anticamente  si  usavano  due  sorta 
di  abbreviature  *.  I'  una  si  faceva  con  caratteri 
dell'alfabelo,  e l’altra  con  note.  La  prima  non  con- 
servava che  la  lettera  iniziale  di  una  parola,  lac- 
chè chiamava.si  scrivere  per  sigla.,  ovvero  signa; 
per  esempio  presso  i Romani  le  lettere  S.  P.  Q.  R. 
\w^\ch\i\sioSenatus Populusgue  lìomanus.  Nella 
seconda  maniera  si  facevano  delle  note  scrìtte  in 
caratteri  diversi  da  quelli  dell’  alfabeto,  e signi- 
ficavano la  porzione  di  un’intiera  frase,  ciò  si 
chiamava  precisamente  scrivere  con  note  \ e da 
quest'  arte  è derivato  il  nome  di  notai.  ~ Giusti- 
niano, per  remfere  lo  studio  del  diritto  più  facile 
e senza  equìvoco,  proibì  di  copiare  i testi  del- 
le leg^ì  per  mezzo  di  abbreviature  ; ma  gli 
scrittori  di  Roma  si  servivano  dì  queste  e scri- 
vevano con  note  le  sentenze  pronunziale  dai  giu- 
dici. ~ Le  bolle  e le  segnature  di  Roma  sono 
tuttora  piene  di  abbreviature  \ c «questi  atti  sa- 
rebbero sospetti  di  falsità,  se  in  essi  fosse  scritta 
per  intiero  una  parola  che  si  suole  scrivere  ^r 
abbreviatura.  Essendo  difficile  alcune  volte  l in- 
tendere queste  spedizioni  scritte  succintamente, 
per  fare  cosa  utile  ed  aggradevole  a quelli  dei 
nostri  lettori  che  possono  trovarsi  nel  caso  di  leg- 
gere tali  spedizioni,  noi  ne  soggiungiamo  la  for- 
raola,  come  si  legge  nel  Petit  iraite  des  usages 
de  la  cour  de  Pome  del  sig.  Castel. 

A 

Aà  anno 
An.  anima. 

Au.  de  cà,  auri de  camera. 

Ah.  abbas. 

Abs.  absolutio. 

Alme,  absolutione. 

Abs,  abs.  aUens. 

Absolven.  a^soteenfes. 

Accu.  aecusatio. 

Adhèrcn.  adhaerentium. 

Admitl.  admittco.  admittentes. 

Ad  no.  praes.  ad  nostram  praeseniiam. 

Ad  riòr.  adeersariorum. 

Adrìos.  adrersarios. 

JEs\.  aestimatio. 


(1;  Precìittneote  gli  abbrrvialori  itendono  gli  cilraUi  detto  lupplicha  e per«r/au«fm  le  niaule  delle  lettere 
epoiiolicbo.  ?ioa  Miemeote  osservano  le  formolc  usilate,  ma  decidono  aaclie  sopra  le  clausole  e i decreti  da  inserirsi 
nelle  spedizioni. 

«^5^^  C A . 
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AfT<»ct.  ajfectui. 

AfiÌM.  ajlmìtoi. 

Aiàp.  animartim. 

Al.  aliaa. 

Alia,  aliam. 

Alional.°*  alienalione. 

Aii(|uo.l.’  ah'iuomodo. 

Almus.  altìssìmtts. 

Air.  alifr. 

Als.  pns.  grà.  alias  f^raesens  Qratia. 

Aher.  altorius. 

Allùs.  al(rrins. 

Adii.  annuaU'm. 

Anu.  anmtum. 

Anncx.  annexorum. 

Appol.  rem.  apptllntìonfi  remota. 

Ap.  olist.  rem.  appe'Uttionh  obitaculo  ranoto. 
Applicànì,  apcàm.  apostolicam. 

Apostol.  aposiolivam. 

Ap.  sèd.  log.  apostjlìcae  aedis  legatila. 
Appalis.  aptis.  approbatis. 

Approbal.  approbalionem. 

Approbò.  approòaiio. 

Arbò.  arbitrio. 

Arch.  arc/ndiaeom/s. 

Ap.  arcpo,  archopo.  orchìcpiacopo. 

Arcliiopùs.  arc/liepiscopua. 

Arg.  argurnrutnm. 

Assò(].  aasetfuuta. 

AssO(]unm.  asse juuthnem . 

Assoquuiiò.  aascguuiioncm. 

Aitata,  attentata. 

AUator.  attentatorum. 

Attonl.  attento. 

Allo.  alt.  attento. 

All.  curi. 

Auctc.  auctoritate. 

Aulhont.  authoritate. 

Audicn.  audientiutn. 

Augcn.  augendum. 

Aug."*  Anjuatini. 

Autlion.  authentiea. 

Aux.  auxìliares. 

Aux.“  aud'ilto, 

W 

0.  B.  benedieins. 

Beoli.«N.  beatissime. 

Boat.™**  j)r.  bealisaime  pater. 

Bob.**  bone.^**  benedicti. 

Boll,  benedictionem. 

Bono-n l ibiis . beneficialibi/s . 

Benc-Mm.  benepcium. 

BoiJÒloa.  benevolos. 

Boncvol . benei'olcntin. 

Bonlg.*®  benignitate. 

Bo.  mem.  bornie  memorlae. 

C 

Co.  cani,  camera. 

Caà,  cd.  causa. 

Cais.  aiiim.  causis  animarum. 

Canìce.  canonice. 


Canocor.  canonxcorum. 

Canon,  canonicatum. 

Canon,  rog.  eanonicua  regutaria. 

Canon,  sec.  canonicità  aecularia. 

Canòlus.  canonicatua. 

Canria.  cancellaria. 

Capei,  capella. 

(^apels.  capellanua. 

Capa.*  capcllania. 

Car.  cauaarum. 

Card,  cardinalia. 

Cas.  causaa. 

Caus.  cauaa. 

Con.  occlcs  censura  ecclesiastica. 

Cons.  cenauris. 

Cord."  certo  modo. 

Certo  m.  certo  modo. 

Ces."  ceaaio. 

Ch.  CfiTÌati. 

Ci.  civia. 

Circtimpeòni.  circumapectiom. 

Cislor.  cistercienaia. 

Ciò.  clarae. 
eia.  clausola. 

Cluus.  Clausa. 
elico,  clerico. 

Clis.  clausulis. 

Clunia.  dà.  cluniaccnses. 

Co.  coni,  commnnem. 

Cog.  leg.  cognatio  leijtdis. 

Cog.  spir.  cognatio  spirùiialis. 

Cog.*  cogn.  cognoia.  cognomina. 

Cogòn.  cognomen. 

Conào.  cohabilatio. 

Cog.'***  cognpmiius. 

Coig.'*  cog.*'*  cons.  consanguini  tatù, 

Coionc.  comunione. 

Coitlalur.  commiltatur, 

Collat.  collatio. 

Coiloàta.  collegiata. 

Collog.  collegiata. 

Coliitigan.  coUiligantibua. 

Collm.  colliliganiium. 

Coni,  commuuia. 

Com.*^*  commendam. 

Comd.*'“  commendatili. 

Conini.*  Epò.  committatur  episcopo. 
Couipotcm.  competeiitem. 

Con.  cantra. 

Cono,  conciìium. 

Confoonc.  confessione. 

Confoòri.  confe.is<iri. 

Conconc.  communicatio  ie. 

(]onlÌ8.  conventualis. 

Conriis.  contrarila. 

Cons.  consecrafio. 

Cons.  t.  r.  coTtauUationi  taliter  respondelur. 
Consciae.  conacientiae. 

Conscqnòn.  conaegueudum. 

Coiisorvan.  conservan  lo. 

Cons.“  concessione. 

Consil.  conccssit. 


Digitized  by  Google 


A B B 


A B B 


Const.  eonau'iulionibiii . 

Constitulion.  eomtiuuionem. 

CoDsu.  comemu. 

Coni,  contra. 

Còedarent.  commendarent. 

Còerctur.  commfndaretur. 

Cujuscumq.  cujuscumque. 

Cnjuslt.  cujuth'óel. 

Cur.  curia. 

D 

D.  N.  PP.  Tìomini  nottri  Papae. 

D.  N.  Domini  noctri. 

Dal.  datum. 

Dèal.  debeat. 

Decrò.  decreto. 

Decrùm.  decrelum. 

Defcti.  defuncti. 

DeGno.  definitivo. 

Denomin.  denominatio. 

Denomioàt.  denom.  dertominationem. 
Derogai,  derogatione. 

Desilo,  desuper. 

Devoliil.  devol.  devolutimi. 

Dioec.  dioecesis. 

Die.  dictam. 

Dignì.  dign.  dignemint. 

Dir.  Gl.  di/ectusjilius. 

Dip.  “ disposilione. 

Dis.  Tes.  discretioni  vestrae. 

Discreòni.  discretioni. 

Dispaó.  dissipatio. 

Dispèn.  dispendium. 

Dispcos.  dispensa tio. 

Dispensaó.  dispensatio. 

Disposi!,  dispositive. 

Diversor.  diversorum. 

Diror.  divortium. 

Dni.  Domini. 

Dnicae.  dominicat. 

Dno.  Domino. 

D.  Dniis.  Doms.  Dominus. 

Dom.  Domini. 

Dotai,  dotatio. 

Dolale,  dot.  dotatione. 

Dr.  dicilur. 

Dlae.  dictae. 

Dii.  diati. 

Due.  au.  de  ea.  ducatorum  (turi de  camera. 
Diicat.  ducatorum. 

Ducent.  ducentorum. 

Dum.  rei.  dm.  viv.  dum  viceret. 

E 

Eà  eam. 

Eccl.  Rom.  Ecclesia  Romana, 
f^clesium.  ecclesiamm. 

Ecclesiast.  ecclesiasticis. 

Eccleà,  eccl.  ecclesia. 

Ecclis,  ecclicis.  ecclesiasticis. 

Piè.  esse. 

Eriùm,  eOcct.  ejfectum. 


Ejusd.  ejusdem. 

Elee,  eleetio. 

Em.  enim. 

Emol.‘“"  emolumentum. 

Eod.  eodem. 

Epò.  episcopo. 

Epùs.  episcopus. 

Et,  etiam. 

Ei.  extra. 

Ex.  rom.  cur.  extra  romanam  curiam. 

Ex.  v.il.  existimatione  valoris. 

Exat.  exisl.  existat. 

Exeòe.  exeommunieatione. 

Exeois.  excommunicationis. 

Exeom.  exeommunicatio. 

Ewcceit.execrabilis. 

Exèns.  existens. 

Exisl.  existenti. 

Exil.  existii. 

Eip.  exprimi. 

Exp."**  exprimenda. 

Eiped.  expediri. 

Exp.“  expressis. 

Expmi.  ex  primi. 

Exprimend.  exprimenda. 

Exped.  expeditioni. 

Expd.*  expedienda. 

Exped.”  expeditioni. 

Express,  expressis. 

Eip.°,  express.  expressio. 

Exlèn.  extendendus. 

Exiend.  extcndenda. 

Extraordin.  extraordinaria. 

F 

Facièn.  facientes. 

Eacia.  jdeientes. 

EacK.jactam. 

Famàri . famulari. 

Veì.Jelicis. 

Pel.  ree.  praed.  n.Jelictt  reenrdationis  prae- 
decessoris  nostri. 

festicitatihus. 

Fn.  for.  lon.forsan. 

Yòr.  forma. 

Vo\.  folio. 

Vr.frater. 

Yr&èca.fratrem. 

Franùs.  Franciscus. 

TnA.  fraternitas. 

Ymcl.fruetus. 

P’ruclifi.  iTucl.fructiòus. 

¥ rum.  fratrum. 

P'undat.  fundatio. 

P'iindat.  fundatum. 

Fund.*,  fond.“.  fundaone.yùm/a/ione. 

G 

Gen.  generalis. 

General,  generalem. 

Gnalis.  generalis. 

Gnatio.  generatio. 
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Gnii.  generali. 

Cnrl.  generai,  gcneraliter. 

(iiira.  genera. 

Cra.  gratin. 

(irad.  affin.  gra  ha  affinitatis. 
(ìràr.  graliarum. 

(irai,  gratin. 

Crai,  gratiosae. 

Gratifìc.  grati fìcalione. 

Gralne.  grati/icalione. 

Gràè.  gratiae. 

(ìras.*  gratiosae. 

Hab.  habeì-e. 

II ab.  haberi. 
llabeant.  habeantur. 

Ilabcn.  habentia. 

Ilactus.  hactenus. 

Ileanlur.  àabeantur. 

Hèl.  habet. 

Ilère,  haberc. 

Ulta,  ha'iila. 

Ilóe.  hominc. 

Ilonilci.  homicidium. 

Hnjusm.  httjtismodi. 

Iliimil.  huinilit.  Iiumilt.  humilitcr. 
Huòi,  humòi.  hujusmodi. 

1 

1.  infra. 

1(1.  idtis. 

Igr.  igitur. 
lìlor.  illorum. 

Immuiiit.  immunitas. 

Iin]>elran.  impetrantium. 

Iin|)onen.  imponendis. 

Import,  importante. 
incipi.  incipiente. 

Iiifrap.'““  injrascriptwn . 
Iiifra-scripl.  iiifrap.^  infm-scriptae. 
Intropta.  iniroscripla. 

Invocaòne.  invocaiione. 

Invocai,  invocannm.  invocalionwn. 
Irregiil.**  irregularilate . 

Is.  idìbus. 

.1 

Januar.  Januaritts. 

Joès.  Joannes. 

.]\i(\.Judicinni. 

.Imi.  judicum. 

Si\r.  Juravit. 

Juris.  patr.  ywm  patronatus. 

.1  uri.®  juramento. 
hw.juxta. 

kal.  kl.  kalendas. 

I. 

Ljuc.  laici! s. 

Laicor.  Idù'ortim. 

I.atìss.  lalmo.  latissime. 

Legil.  letjilime.,  legilìmus. 

Legma.  legitinui. 


Lià.  licentia. 
l>ib.  liher.)  vel  libro. 
Lil.  lilis. 

Lilig.  liti fiosuSt 
Ijiligios.  litigiosa. 
Lilma.  legitima. 

Liti,  litlera 
Lilterar.  lillerarum. 
I..Ò.  libro. 

Lrae.  litterae. 

Lris.  litteris. 

Lle.  licite. 

Liimo.  legitimo. 
Lud.®^  Ludovicus. 


.M 

M.  monetae. 

Màa.  materia. 

Magisl.  magister. 

IUagr().  magistro. 

}n\anà. mandamus  vel  mandatum. 

Mand.  q . mamlamus  quatenus. 

Alanib.  manihus. 

Mediel.  me  lietate. 
tMed.‘*  mediate. 

Mens.  mensis. 
lUir  misericorditer. 

Miraòne.  miseratione. 

Alniri.  ministrari. 

Alò.  modo. 

Mon.  can.  praem.  monitione  canonica  prae- 

miss  a. 

Monrium.  monasterium. 

Aloven.  moventibus. 

Al  ri  mon  in  m . matrimon  ium . 

Alalmou.  matrimonium . 


isti,  nostri. 

!Vàa.  natura. 

Nalivil.'™  naticitatem. 

Necess.  necessariis. 

Necessar.  necessario  rum. 
{Sèria,  necessaria. 

Nèrior.  necessar iorum, 

]\ò.  non. 

IVob.  nobiliiim. 

l^òen.  nomen. 

iXoià,  nòa,  nòm.  nomina. 

Non  obsl.  non  obslanti'n/s. 
N’ost.  nostri. 

.Noi.  noiandum. 
i\ot.  nòta.  noZ/V/a. 

Notar,  notarios. 

Notar,  pubi.'®  noiario  publico. 
Nra.  nostra. 

Nùllus.  nullntenus. 

N'uncnp.  nvncupatum. 

N unenpat.  nunenpationum . 
.Nuncupae.  nuncupatae. 

IS’ùp.  nuper. 

Ntip.  nnj  tiae. 
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0U).“  ohlinebat. 

Olil)il.  obilum. 

Obil.  obilus. 

Obnèri.  obtinerì. 

Obiièt,  obi.  obline!. 

Obst.  obalacttlum. 

Obstant.  obtlanliòut. 

Obt.  oblinet. 

Oblin.  oblinebttt. 

Oclob.  oetobris. 

Uccup.  oecupatum. 

Ops.  omnes. 

OIFali.  officiati. 

UfEùm.  (fficium. 

Oi.  Omni. 

Oib.  omnibui. 

OÌO}  oìno.  omnino. 

Oiiim,  om.  omnium. 

Omo.  omnibut 
Onin.  omnino. 

Opp.“  opportunia. 

Opp.“  opportuna. 

Or.,  orni,  oralor. 

Orai,  oratoria. 

Orco,  Oracc.  oralrice. 

Ord.*""  ordinalionibua. 

Ordii!.,  ordìo,  ordinario. 

Ord.“  ordiate. 

Ordris.  ordinariie. 

Ori.  oratori. 

Oris.  oral  iria. 

Orx.  oralrix. 

P. 

P.  P.  papae 
Pa.  papa. 

Pad.  paclum. 

Pani,  primam. 

Parocnial.,  parolis.  paroehiatie, 
Pbr.  prea’dter. 

Pbrccida.  preabilericida. 

Pbri.  preabiteri. 

Prp|)it.  percepii. 

Poonia.  poenitentia. 

Poenìaria.  poenitentìaria. 
Poenilen.  poenitenlibue. 

Pena,  penaione. 

Penali,  penullimue. 

Pcrinde  vai.  perioda  valere. 
Perpuàin.  perpeluam. 

Pcrq.“  perquiaito. 

Persolven.  peraolvenda. 

Pel.  petilur. 

Pfcssus.  profeaaua. 
l’iiide.  perioda. 

Piiiissor.  praemiaaoTum. 

Pn,  pns.  praeaena. 

Pndil.  praeleniit. 

Pnl.  poaaunt. 

Pnlin.  praeaenlia. 

Piilium.  praeacnlium. 

Puludum  praelendo  alandum. 
fot.  /. 


P.’’seii  ì.° primo. 

Pod.““  primodirtua. 

Pim''ii.  poenitentia. 
l‘oiiit.  poaaint. 

Ponlns.  pontifieatua. 

Pocnit.  poenitentia. 

Posa,  posali. 

Poaa.  posaeaaionem. 

Posa,  poaaint. 

Posacaa.  posaeaaione. 

Posaeas.  poaaeaaor. 

Polen.  potenlia. 

Ppuum.  perpetuum. 

Pr.  pater. 

Praeal.  pracaltequlue. 

Praeb.  praebenda. 

Praebend.  praebendaa. 

Pracd.  praedicta. 

Praefcr.  pracfertur. 

Prnom.  praemiaaum. 

Prnea.  praeaenlia. 

Prnel.  praelendit. 

Pred.'  praedictue, 

Presbil.  pres'nter. 

Prim.  primam. 

Primod.  primo  dieta. 

Priòliia.  prioratue. 

Procurai,  proeurator. 

Prori.  procuratori. 

Prov.  protiaionis. 

Provione.  proviaione. 

Proioa.  proximos. 

Pracd.'  praedicHur. 

Pi.  potest. 

Pi.  prout. 

Plani,  praedietam. 

Pir,  plnr.  praeferlur. 

Plur.  petilur. 

Piib.  publico. 

Pndlis.  pmcjudicialis. 

Pura.  can.  purgatio  eanoniea. 
Pvidcre.  precidere. 

„ Q 

Q.  que. 

0.'  quad. 

Om.  qon.  quondam. 

Qmll.,  qiiomoll.  quomedtdibet. 
Olnua,  qlua.  quatenua. 

Où.  quod. 

Ouahl.  qualilatem. 

Qual,  quatenua. 

Oualen.  quatenua. 

Qtioad  VII.  quoad  vixerit, 
Ouod.°  quovùmodo, 

Quon.  quendana. 

Quor.  quorum. 


Ria.  regiatrata. 
Ree.  recordationia. 
Rcg.  regulae. 

Rea.  regutarum. 
Rctiooe.  religione. 


R 
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R(*scr5p,  rescrìptum. 

Hwil.*"*  resiJeulùnn< 

Hpscrvnl.  reserratn. 

H(*scTva(.  reserralio. 
rcxif/natio. 

lirsi^nalion.  resiguaU'onfim. 

Kos’g."*  resti/natiotte. 

rexignatio. 
itesi.”  resiijnaì'e» 

Ites.'^  renev;  atto. 
liestois.  rfstìiMtionfx. 

JtetroscTÌp.  rfilro  scriphis. 
lignei-  resignef. 

Itlaris.  reguiaris. 

Hlè.  regulae. 

RIiiim.  yegularium. 

Itnltis.  renatua. 

ItolMjr.  roboratis. 

Itnm.  romanm. 

Itcìinn.  romana. 

Itl'»8.  retro  Èpripius.  r 

Itgùlari.  rrgnUiri. 

S.  aanetuM. 

S.  I*.  sanctum  Petrum. 

S.  sant t ita». 

S.  It.  K.  Sanctae  Uomanap  F.ecìptìap. 

S.  V.  sani  ti  tali  restrae. 

S.  V.  or.  satwiitaii  vestrae  orator. 

S.  supra. 

Sacr.  unc.  sacra  ttnctio. 

Sncror.  saeromm. 

Snrc  il.  saectUaris. 

SaUiri,  sairi,  salutari. 

Sanctit*  sanctiìatis. 

Sancì.”*  \\.’sanctissime  paler. 

Sarl.““  sacrammlwn. 

Sec.  co.  ex.  vai.  an.  seeundum  rormmtnem  exi- 
stimationem  taloris  annonun. 

Sec.  seeundum. 

Scd.  Ap.  sedi»  Apostolicae. 

Sèn.  exeo.  sententia  excommutiicationis. 
Scnlcnl.  sententiis.  ' 

Separai,  separatim. 

Sie.”  signatura. 

Silem.  similem. 

Sitibus.  similibus» 

Simpl.  simplicis. 

Singul.  singuiorttm . 

Sii.  sitam. 

Slaris.  saecularis. 

Siro,  salulem. 

Slonim.  singuforum, 

S.  M.  m.  sanctam  Mariam  majorem. 

Soia,  sententia. 

Snla»  ala.  sancta. 

Sali,  fiali,  sanctitati. 

Sollic.  soìlicitatorem. 

Solit.  solitam. 

Solul.  ao/fz/ibnM. 

SoluJ.**  soliìonis.  solutionis, 

Sorlilc.  sortdegium^ 


Spònlom.  speeiaìem. 

Spèaltlor.  8j)pcialitcr. 

S|)éali.  Speciali. 

Spcc.  sjtecialis. 

Sprcif.  sjìevi/l  atio. 

Sp.*  sjìccifipatit. 

Spòalihu^.  spirilualtbus. 

Spiì.  spirita. 

Spùs.  spiriius. 

Sifil.  status. 

Sul)slanlis.  stòstaniialis. 
Subven  I . subrentionis. 

Subv."'*  subventionis. 

Siicc.  sucecssores. 

Suix*ores.  successores. 

Sumpt.  suwptam. 

Slip,  snpra. 

Siipp.“  supplirat. 

Supp.'"  supplicantìs. 

Siifipl  c.  supplirat. 
Siipplicaonis.  supplicatìonis. 
Siipp."*  svpplicnltonr. 

Supl.“”  supra  divtum. 

Surro».  surrogandus. 
Surrogan.  sun'ogandis. 
Siirrogaiinis.  surroga! ioni s. 

S ifrogal.  suiTogationis. 
Siisjiens.  suspensionis. 

T 

Tangen.  tangendum. 

Tm.  tantum. 

1’cmp.  tetnpus. 

Tcn.  tenore. 

Tenèn.  lennuìum. 

Terno,  termino. 
lesi,  testimonium. 

IVslih.  iestibwt. 

'nùa.  l'ieolngta, 
llieol  a.  thcologia. 

1’il.  tituli. 

Tn.  ìamen. 

'I  li.  tituli. 

Tpore.  tempore. 
n piis.  tempus. 

Trecca,  treeeniorum. 

U 

Ull.  ultimo. 

Ult.  poss.  ultimus  possessor. 
lUl.*  ultimi. 

Ullus.  ultimus. 
llfsis.  univeròis. 

Isii.  usgue. 

V 

V.  vesira. 

V/  Tester. 

V.  vre.  Testrae. 

Yacan.  vacantemy  vacantibus. 
Yacaonnm.  vacationum. 
Vacai.”*  vacationis. 

Vacaonis.  vacationis. 

Val.  Totorem. 

Ycnebli.  venerabili. 
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Verlsllc.  vertsmile. 

Vemsij.  Vfrusf/ite. 

Vosi,  vesler. 

Vidcb.  videbilur. 

Videi)/  videbilur. 

Videi,  vide  licci. 

Viginli  qual,  vigilili  gualuor. 

\ 

Xpli.  Cbristi. 

Xptianorum.  christianorum. 

Xpl.“  cftrisliani. 

XX.  viginli. 

1 nomi  delle  diocesi  si  abbreviano  in  questa 
maniera:  I‘arlsien.,Ruthomag.,  Lugdunen.,  Pa- 
risiensis,  Rothomagemia,  Lugdunenaia. 

Si  possono  aggiungere  le  seguenti  abbrevia- 
zioni che  pure  sono  rrequeoti  negli  usi  eccle- 
siastici. 

Ab.  aJbdicaoìl. 
abo.  abnepos. 
a.  d.  aule  diem. 
adn.  ad  nepoa. 
adq.  adr/uieacil. 
auis.  amieua. 
an.  n.  annoa  natua. 
ap.  apud. 

B.  beneficiaria.,  beneficium.,  bona. 

B.  F.  bona  fide. 

B.  H.  bona  haer editati  a. 

B.  L.  bona  lex. 

C.  B.  Cmmnune  Ronum. 

CC.  VV.  elariaaimi  cit i. 

CID.  mille. 

CL.  V.  clarisaimua  vir. 

C.  M.  causa  morlia. 

I).  B.'S.  de  bo  lia  sitis. 

Dd.  delraclum. 

DDVIT.  dedicacil. 

I).  1).  donum  dedit. 

I).  D.  1).  l).  d-gn  mi  fico  domtm  dedicavil. 
Dlg.  M.  ditjnum  memoria. 

I).  0.  ftl.  ÌJeo  Optimo  Maximo. 

1).  'r.  (lumlaxat. 

Ed.  ediclitm. 
eim.  ejuamodi. 

e.  1.  ea  lege. 
ià.  fidejuaaor. 

f.  f.Jecerunl. 

. f.  fi\.  filiia  filiabuaque. 
h.  a.  !u>c  anno. 
boss,  hoalca. 

h.  ss.  hic  aupra  aeripiia. 

In.  inlra. 

iad . jamdudtim. 

J.  C.  furia  vonaullua. 

if.  inicrfuil. 

ig.  igilur. 

i.  j.  in  jure. 
imi.  indicium. 

K.  R.  chorna. 

1,  a.  lex  al.  a. 


l.  a.  d.  locua  alleri  duina. 

I.  nd(|.  locua  adquiailus- 
ib.  liberi. 

1.  e.  d.  lege  ejua  damnalua. 

nid.  mandaium. 

med.  medicua. 

mes.  menaibus. 

roun.  municipinm. 

neg.  negoliaior. 

n.  r.  n.  nobili  famiiia  nalua. 

n.  1.  non  liquel. 
nù.  nnairorum. 
no.  nobia, 
nobr.  novembria. 
non.  ap.  nonia  aprtlia. 
n(|.  nunquam. 

nup.  nnpli. 

o.  ojjicium. 
ob.  obiil, 

0.  e.  1).  q.  c.  oaan  ejus  b^ne  (fuieacanl  condila. 

o.  h.  f.  omnibua  honoribus  J'unvlua . 
ona.  omnia. 

oo.  omnino. 

op.  oppidum. 
or.  oniamenlum. 
oli  in.  o piimi, 

p.  plebe. 
pa.  poter. 
pblc.  publicua. 
pc.  procuralor. 

|>eg.  pere  ftinua. 

I».  k.  pridie  kalendna. 

p.  p.  p.  c.  propria  pecunia  jioncnduin  curami. 
pc.  n.  pronejwa. 

pud.  pudicus. 

q.  qui. 

qui.  quomodo. 

U.  lloma. 

B.  C.  reacriplum. 

r.  c.  romana  cicilaa. 
ree.  rcquicacil. 

res.  responaum. 
rosp.  rcapublica. 

S.  Sacrum. 
sac.  aacerdoa. 
saec.  sueculai'ca. 
sai.  aalna. 
slt.  acilicet. 
lab.  labula. 
lit.  tilulua. 
vdl.  vide  licei. 

V.  e.  veium  eliam. 

V,  in,  vir  iruf!  ni  fiata: 

VV.  CC.  viri  elariaaimi. 
iix.  uxor. 

X.  mille. 

Opportuna  fin.ilinente  riuscirà  ai  leggitori 
anche  la  spiegiizione  delle  seguenti  note,  più 
frequenti  nelle  citazioni  canoniche. 

Ap.  Bonif.  apud  ììonifacium,  V.  in  6.* 
ap.  Cire^.  apud  Gregnrìum,  V.  e. 
ap.  Juslin.  apud  Jualinianumf  V.  inai. 
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or",  ar.  argwnetiio. 

Aulii.  Authentica^  id  est  stmma  Kovellae  ali- 
cvjus  Codici  inserta. 

C.  cau.  causa  site  in  2.  parte  Decreti  Gra- 
tiani. 

c.  can.  canone  id  est  capitalo  decreti  ejusdetn 
aut  alicujus  concila. 
con,  0.  Contea. 

c.  caj).  Capite  capitalo.  Decrelalium  tiluli 
^ Piovellae  alicujus  aut  libri  alterine 

extra  Jus  uirumque. 

Gleni.  Clementina,  id  e.st  Decretali  Clementis 
y seti  capiiulo  Tiluli  in  Clemenlinis. 
Cod.  Codice  Justinianaeo. 

C.  Th.  Codice  Theodosiano. 
col.  cohimna. 

Goll.  Col  lattone. 

I).  Diffcstis,  y.jj". 

d.  disi.  Dàlinctiotie;  in  prima  praesertm  De- 

creti parie  et  liòris  senlentiarum  Pe- 
lei Lombardi. 

d.  dieta,  diclo,  eie. 

de  C0118.  de  esecr.  De  conseeralione,  quae  est 
tertia  pars  Decreti. 

de  poen.  De  poeni lentia  in  co  trac  tatù  Decreti, 
can.  83,  quaesl.  3. 

e.  ex.  extra,  id  est  in  Decrdalibus  Gregorii 

IX,  sdì.  extra  Decretum  Graliani. 

e.  eod.  Eodem  (siijiplo  litulo). 
end.  C.  et.  (pi.  Eadetn  causa  et  quacstione. 
Exlr.  Jo.  22.  Extracagante  Joannis  vigesimi- 
secundi. 

^.finali,  finalis,  fine. 

fT.  Pandectis  seu  Digestìs  Justiniani. 

Gl.  Glossa  seu  receplae  in  Jus  utrumquenotac. 
h.  hic. 

h.  t.  hoc  Ululo. 

i.  j.  infra. 

i.  Gl.  jV/wc/a  Glossa.  Id  est  addita  ad  textum 
nota  interprclis  Glossae  auctoris. 
in  aulh.  eoli,  i,  eie.  in  Authenlica,  Collatione 
I , sire  in  Novellis  Justiniani,  sect.  i . 
in  Exlr.  Comin.  in  Extravagantibus  commu- 
nibus. 
in  f.  infine. 

in  p.  dee.  in  parte  decisa,  id  est  in  ea  Parte 
Decretalis  quae  reseda  est  et  omissa 
a compVatore,  tamqtiam  miuus  neces- 
saria ; quam  saepe  ex  antiqui s colle- 
ctionibus  subjungunt  correctores  ro- 
mani alio  charactcre. 

in  pr.  in  f.  in  principio  legis  aut  tiluli;  infine. 
liist.  Insti tuiìonibus  Justiniani, 
in  Siim.  in  Stimma. 

in  6.  in  vj.  in  Sexto,  in  libro  Decrelalium  a 
Bonifacio  FUI  collectamm  post 
quinque  libros  Gregorii  IX, 

I.  lege. 

li.  libri,  libro. 

li.  6.  lib.  vj.  libro  sexto,  sire  inter  Decreta- 
lea  Bonifacii  Vili  cura  editas, 

Not.  Novella. 


pr.  principii. 

Ì>ri,  prindpium,  sire  initium  Ululi  vel  legis, 
ante  J.  i . 

q.  qiiaesl.  quaesUone,  id  est  aectione  Causae 
in  Decreto. 
se.  scil.  scilicel. 

Sii.  Stimma  idesl  prindpium  distinctionis  aut 
quaestionis  ; vel  epitome  legis  aut  capituli. 
t.  tit.  tituliis.  Ululo. 

fs.  Versiculo,  idesl  membro  paragraphi aut 
canonia. 

ult,  ultimo,  ultima,  eie. 

§.  Paragrap/to,  id  est  periodo  legis,  capituli 
aut  etiam  distinctionis  et  quaestionis  in 
Decreto  ( ubi  maxime  de  verbis  Gralia- 
ni, extra  canones,  intelligitur  ). 

ABBALLA,  Abuifaragio,  Benratibo,  prete 
arabo,  monaeo  nesloriano,  morto  nel  io44-  Si 
hanno  di  lui:  1 Il  paradiso  de' cristiani  o gra- 
vi quistioni  su  t antico  e nuovo  Testamento  ; 
2.° de' commentari  sul  Pentateuco,  su  Giosuè, sul 
I.c  li.  libro  di  Samuele, sul  1.  eli.  libro  de’Rc,su 
la  Sapienza,  rEcclesiaslico,  l'Ecclesiasle,il  Canti- 
co do'Cantici,  KuilieGiobhc,  su  i quattro  maggio- 
ri e i dodici  minoriprorcli,giastailP.Le>Long,  e 
solaniente  sopra  Osca,  Giona  ed  Aggeo,  giusta 
l'Assemani;  3.  “due  trattati  intitolati:  Dell  eredità', 

4. “  una  lettera  araba;  5.”  un  trattato  dell' eccel- 
lenza del  digiuno,  dell*  elemosina  e della  pre- 
ghiera; 6.*  risposte  alle  domande  del  patriarca 
de’  Nesloriani;  una  spiegazione  di  molli  sal- 
mi in  due  parli,  di  cui  la  seconda  incomincia 
dal  salmo  33  e liiiiscc  al  61»  Le-Long,  Biblioth. 
sacr.  t.  2,pag.  Sgi.  Asscmani,  Biblioth.  orien- 
tai. I.  1,  pag,  5ii,  e t.  2,  pag.  3og.  Magna 
biblioth.  eccles.  p,  1 1 , 4o  c 4>  • 

ABDEL.BESLIAS  Elmecuini,  era  di  nazione 
egiziano,  monaco  cofto,  prete,  del  monislero  di 

5.  Macario  nel  deserto  d'  Egitto,  delPordine  di 
S.  Antonio,  ed  uno  de’  procuratori  e degli  ora- 
tori di  Gabriele  patriarca  d’Alessandria,  ma  non 
patriarca  egli  stesso,  come  lo  dice  erroncamciile 
il  Moréri,  edizione  del  i75q.  Pubblicò  una  de- 
putazione del  patriarca  a Àlessaiidrin  al  papa 
Clemente  Vili  ed  una  prolessioiie  di  fede,  che 
fu  data  a Roma  li  i4  geii,  1 5q5  e diesi  trova  al- 
la line  del  t.  6.”  degli  Annali  de\  Raronio.  Ma- 
gna biblioth.  ecclesiasl.  ivi, 

ABDEJMEI.ECII  (eh.  servo  deire),  eunuco  o - 
servo  del  re  Sedecia,  di  nascita  etiope.  Egli 
trasse  Geremia  dairinfetla  prigione  nella  quale 
l'nvcan  confinalo  i principali  di  Gerusalemme. 
Jer.  38,  Co,  ec. 

ABOEIVAGO  (cb.  schiavo  della  luce,  servo 
di  Nago),  nome  dato  ad  Azaria,  compagno  di 
Daniele.  Fu  gettato  nella  fornace  ardente  di  Ba- 
bilonia con  Sidrac  e Mi.sao  |>er  aver  ricusalo  d'a- 
dorare la  statua  fatta  erigere  da  Nabucodono- 
sor,  Dan.  c.  1,  v.  7 ; c.  3. 

ABDI.\,  padre  di  Gesniaia  : vivea  ai  tempi  dì 
Davide.  Par.  c.  7,  v.  19. 
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ABDIA  9érvo  dei  Signore),  intoDdcnte 
dei  palazzo  di  Acabbo  re  d'Israele^  ai  tempi  del 
profeta  Klia.  Nascose  cento  profeti  per  entro  a 
caverne,  onde  sottrarli  al  furore  di  Gezabele. 

3 Jieg.  c.  V.  3,  4* 

ABDIAi  quarto  dei  dodici  profeti  minori. 
Scrisse  un  solo  capitolo  contro  ^l’Iduniei.  Vi* 
veva  durante  la  scliiavilù  di  llabilonia,  conlem* 
poraneamente  a Geremìa.  E^li  non  dee  esser 
confuso  con  riutendente  d’Ac^ibbo,  siccome  fossi 
da  alcuno  senza  fondamento.  S.  Girolamo  par- 
la del  sepolcro  del  prorela  Abdia,  veduto  da 
S.  Paola  a Samaria.  1 Greci  lo  onorano  it  19  di 
nov.  seguiti  in  ciò  dal  Nuovo  martirologio  ro- 
mano, compilalo  nel  secolo  XVI.  Ilieron.ep.  17, 
seu  Epita^iium  Vautae. 

ABDIA,  levila  della  famiglia  di  Merari.  La* 
Toro  sotto  Giosia  alla  riparazione  del  tempio  di 
Gerusalemme.  2 P<ir.  c.  34,  v.  12. 

ABDIA,  di  Babilonia^  è noveralo  fragUscrit* 
tori  ecclesiastici  del  I sec.  e collocato  verso 
Pan.  5g.  Era,  dieesi,  giudeo  di  nascita  ed  uno 
dei  70  discepoli  di  G.  C.  , che  egli  vide  e con 
cui  visse,  se  ce  ne  riportiamo  agli  scritti  che  si 
hanno  sotto  il  suo  nome.  Accompagnò  gli  apo- 
stoli Siinone  e Giuda  quando  andarono  in  Per- 
sia, secondo  il  compartimento  dì  loro  missione, 
e fu  da  essi  crealo  vesc.  di  llabilonia.  Il  li- 
bro che  gli  è attribuito  c che  contiene  le  vite 
degli  apostoli  non  è che  un  informe  tessuto  di 
favole;  il  clic  lo  dimostra  supposto.  Venne  esso 
stampalo  separatamente  a Basilea,  ed  a Parigi  ed 
inserito  nella  Biblioteca  de’Padri.  Si  fa  passa- 
re on  tal  libro  per  opera  composta  dappri- 
ma in  ebraico  da  un  discepolo  di  G.  C.  chia- 
malo Abdia,  che  era  di  Babilonia,  e tradotta  io 
greco  da  Eutropio  ed  in  latino  da  Giulio  africa- 
no. ftta  attualmente  tutti  si  sono  disingannati  su 
uesto  punto  c convengono  essere  questa  l’opera 
'un  impostore,  che  falsamente  suppone  di  es- 
sere stato  discepolo  di  G.  C.  , che  cita  cinnul- 
lameno  Egesìp{>u  e Giulio  africano,  ch'egli  non 
avrebbe  potuto  vedere,  se  fosse  stalo  a’  tempi  dì 
G.  G.  , e che  niinlmenic  racconta  molte  storie 
intorno  alla  vita  del  Salvatore  c a quella  degli 
apostoli,  le  quali  sarebbe  stucchevole  il  riferire. 
Dupin.  1 sec.  BibUolh.;  Ceillìer,  fliit.dee  au- 
teurs  eaereSf  t.  i , pag.  4B8. 

ABDICAZIO^ìE.  Questa  voce  signiGca  Patto 
per  il  quale  alcuno  fa  una  pura  c semplice  rinun- 
cia alla  sua  carica  ; essa  dilferisce  dalla  rasse- 
gna, la  quale  sì  fa  in  favore  di  una  terza 
persona.  — Tal  parola  qualche  volta  si  adopera 
anche  per  dinotare  Patto  con  il  quale  uno  viene 
privalo  dì  un  dirillo  0 congedato  da  nn  servizio. 

ABDIELE  ( eh.  eerw)  di  Dio),  figliuolo  dì 
Guni,  della  tribù  di  Gad,  copo  della  snafomigUa. 
1 Par.  c.  5,  V.  16. 

ABDISSI,  ABDISV  0 ABDIESC,  nomalo  pu- 
re Kited-Jesit,  patriarca  della  città  di  MuzaI, 
nell'  Assiria  orientale.  Era  Piglio  dì  Giovanni, 
della  città  di  Gesira,  sul  Tigri  cd  era  stato  mo- 


naco dì  S.  Pacomio,  secondo  alcuni,  0 secondo 
altri,  di  S.  Antonio.  Venne  a Roma  sotto  Giu- 
lio HI,  abiurò  il  neslorianismo  fra  P an.  i55oe 
1355,  c dopo  la  morte  di  Simone  Gìulacca  fu 
dichiarato  patriarca  de’  nestorìani  convertiti. 
Fece  un  secondo  viaggio  a Roma  sotto  il  pon* 
lificalo  di  Pio  IV,  il  quale  lo  confermò  nella 
sua  dignità  c gli  diede  il  pallio  li  9 marzo 
i5G2.  Fra  Paolo  narra  che  Abdissi  avea  scrìt- 
to una  lettera  al  conc.  di  Trento;  ma  questo  fat- 
to è contestato  dal  card.  Pallavicini.  Abdissi  i)os- 
sedeva  perfettamente  il  caldeo,  P arabo,  il  si- 
riaco , e rispondeva  accnnciamentc  alle  pia 
dilEcili  questioni.  Diceva  che  i suoi  maggio- 
ri aveano  ricevuta  la  dottrina  da  S. Tommaso, 
da  S.  'Paddeo  c dal  loro  discepolo  S.  Marco;  che 
la  loro  credenza  era  intieramente  conforme  a 
quella  de’  cattolici  romani  c che  i loro  sacramen- 
ti erano  gli  stessi,  siccome  pure  la  maggior  par- 
te delle  loro  cerimonie,  le  quali  erano  scritte  dai 
tempi  apostolici  nei  libri  che  fin  da  quell*  epoca 
eglino  conservavano.  Prima  della  sua  abiura  Ab- 
dissi avea  scritte  molle  opere  in  sirìaco  per  far  so- 
stegno alla  credenza  nestoriana  come  anche  il 
800  Catalogo  degli  eeriuori  siriaci,  vhe  Àbra- 
mo Eochellense  fece  stampare  io  siriaco  a Ro- 
ma nel  1 653  con  una  versione  latina  e con  note. 
Conservansi  nella  biblioteca  vaticana  due  poemi 
d’Abdtssi,  scrìtti  dì  sua  mano,  in  cui  egli  rende 
ragione  della  sua  riunione  alla  chiesa  romana, 
a cui  attirò  molti  nestorìani.  De  Moni,  cioè  Rio- 
cardo  Simon,  //«/.  crit.  (teséglises  (tu  levani. 
SpondcalPan.  1 562. Fra  Paoloe  Pallavicini. 
del  conc.  di  Trento.  Moréri,  ediz.  del  lySq. 

ABDIESV,  diacono  che  sostenne  il  martirio 
nel  IV  sec.  sotto  Sapore  re  di  Persia.  Baillet, 
Fies  dee  saints,  t.  1.  22  apr. 

ABDO.\  (eh.  serro),  figliuolo  di  lllel,  della 
tribù  di  Efrnim, decimo  dei  giudici  d’Israele.  Resse 
per  otto  anni,  e fu  sepolto  a Faraton  nelle  terre 
d Efraiin  nel  2856.  av.G.C./«</.  c.  12,  v.  i3,ec. 

ABDO^,  figliuolo  di  Jehiel,  della  tribù  di  Be- 
niamino. I.  Par.  c.  9,  V.  36. 

ABDOIV,  figlio  d'  Abìgabaon  e di  Maacha. 
I Par.  c.  8,  V.  9. 

ABDO:V,  figliuolo  dì  Michea,  mandato  dal  re 
Giosia  alla  profetessa  Olda.  per  chiederla  del  suo 
parere  intorno  al  Libro  della  legge  stato  trova- 
lo nel  tempio.  2.  Par.  c.  34,  v.  20. 

ABDO:v,  città  delia  tribù  di  Aserclie  fu  cedu- 
ta ai  levili  della  famiglia  di  Gerson.  1 Par.  c.  6, 
V.  74. 

ABDOK  K $EK%'EJV,  due  persiani  che  di  Per- 
sia vennero  a Roma  sotto  P imneralore  Decio, 
ove  soffrirono  molti  tormenti  en  infine  la  morte 
per  la  fede  di  G.  C.  Pan.  25o.  Ecco  quanto  si  co- 
nosc'e  della  loro  storia,  poiché  i loro  atti,  uniti 
a quelli  di  S.  Lorenzo,  sono  favolosi,  non  essen- 
do basali  che  sopra  una  guerra  di  Decio  contro 
ì Persiani  e su  un  preteso  viaggio  di  questo  ìiii- 
peradore  nel  loro  paese,  donde  siip{>one8Ì  aver 
egli  condotti  pr'gionicrì  a Roma  i due  santi.  Ora 
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Dccio  noD  ebbe  mai  picrra  con  i permiani,  e non 
vin^^iò  altrinionli  c)ie  nella  Moitia  verso  il  I)a> 
Diibio  )>er  marciare  contro  i Goti.  1 coq)i  dei 
amiti  martiri  furono  dapprima  ritirati  nella  casa 
d’ un  soddiacono,  nomato  Quirino  e poscia  tra* 
aportati,  sotto  Costantino  magno,  nel  cimitero  di 
PoQziano,  che  prese  in  appresso  il  nome  da  que* 
ali  santi  martiri,  su  la  strada  di  Porto,  al  qtiar* 
liere  dell’Orso  cappellaio,  ad  Vrsum  pileaUtm. 
Pretendesi  ch'essi  fossero  spedi  ti  da  Roma  in  Fran- 
cia neH‘828  con  quelli  di  inolt' altri  martiri,  di- 
retti ndl'^iiiardo  elrasferili  nella  badia  di  S.  Me* 
dardo  di  Soissons.  In  monaco  del  luogo  noma- 
to Odilone  compose  la  storia  dì  questa  traslazione 
verso  il  principio  del  X sec.  ; e dicesi  che  que- 
ste relicpiie  vi  furono  consonate  fino  alle  guerre 
degli  I gonolli,  i quali  abbniciaronic  nel  sec. 

1.  l«a  fesla  di  tale  traslazione  faceasi  ai  24 
mar.  , giorno  in  cui  ò fama  che  le  reliquie  lo- 
ro fossero  ricevute  iu  S.  Medardo.  Se  ne  ac- 
cenna un'altra  eiiandio  aÌ2i  dello  stesso  mese, 
nel  <]iiale  è voce  che  tali  reliquie  raccolte  fosse- 
ro e riunite.  La  festa  principale  celebravasi  lì  3o 
lug.  con  il  riio  di  oflìciatiira  semplice.  Nel  780 
venne  ristaliilita  a Roma  una  chiesa  che  orasta- 
ta fabbricala  a loro  onore.  Tillemont,  t.  3,  pag. 
829  llaillel,  Fies  dea  sainis,  t.  2. 

ABKCOtRT  yf/òa  tv/r/a,  abbadia  dell’ordine 
pronumstralense  nella  diocesi  di  Chartres,  assai 
vicina  a San  (iermano  en-l.aye.  Fu  essa  foudata 
nel  1 1 80  da  Cuasioiie,  signore  di  Poissy, cogna- 
to di  Roncliarddi  Moiilmoreiicy,  di  cui  avea  spo- 
sala la  sorella,  nomata  Alice.  La  chiesa  ne  fu 
consacrala  soUo  riiivocozione  della  S.  Vergine, 
nel  1 191,  da  Kenoldoo  Rinaldo  di  Rar,  ves^'Ovo 
di  Cliartrcs,  secondo  la  Gallta  chrisliana^  0 da 
S.  Tommaso  nreiv.  di  Canloihery,  che  vi  stan- 
ziò al<  un  tempo  durante  Fesìlio  suo  nella  Fran> 
eia,  secondo  Moréri  dietro  La-Morlinière.  I pri- 
mi religiosi  che  vi  si  slahilìrono  erano  deirnhha- 
dia  di  .Marcheroux,  diocesi  di  Uouen.  I>a  Marli- 
iiière,  ìUviìon.  géojr.  .Morcri,  ediz.  del  17J9. 
Caiìia  chrht.  t.  7,  col.  i328. 

ABKD  (eh.  ferro  od  operaio)^  Hglio  di  Gio- 
natan,  della  famiglia  di  Adan,  tornato  dalla  cal- 
livìlà  con  cinquanta  nomini,  i EsJr.  c.  81  v.  6. 

ABRI.i.XRA,  Abajantìa^  antico  vocabolo  di 
diritto  che  dinula  una  cosa  che  non  si  possiede 
ancora  e non  è per  anco  stata  aggiudicata  dalla 
logge,  ma  clic  si  attende  in  virtù  di  questa.  Ta- 
le parola  deriva  dalla  preposi/ione  a’ì  e dui 
verno  /re,  che  signìlìca  andare.  I doUorì  la  cliia- 
maiio  anche  jue  ad  rem  0 diritto  |>crsunale;  c 
nella  materia  bcnelicìaria  questo  diritto  si  eser- 
cita princì|)ahnente  nelle  cause  di  pelilurìo  c lai- 
volta  nellccause  di  {H)ssessorio.  In  extrav.  Jo.  22, 
de  prac'.'end.  in  (».*  Decrel.  de  pracòend.  c.  Si 
iibi  a^xen!t\  e de  eleet,  c.  (^uoruindam^  c c. 
Cum  non  deceat, 

ABi:r  , ABILI  , IIOBAL  , o ROBA  0 ABEL' 
BETII  .«VVeV  o ABKL-MAI.'M.  V.  ABILI. 

AltEL  DELLE  VITI,  eiUà  {K>sla,  secondo  Eu- 


sebio, a sei  miglia  da  Filadelfìa,  altrimenti  Rab- 
bath,  capitale  degli  Ammoniti. 

ABEL  LA  GRAIVDE  {eh.ilgran  dftolo\  enor- 
me rupe  che  sorge  nel  territorio  de’  BeLsainì- 
ti  e su  la  quale  venne  postai'  Arc^  dell'  allean- 
za allorché  fu  rimandala  da*  Filistei.  Vuoisi  che 
abbia  tratto  il  suo  nome  da’  molti  Retsamiti  che 
perirono  in  quella  congiiiuUira. 

ABEL-MEIIl'LA  o ABEL-HEtIA  (eh.  duolo  di 
infennilà  o di matattia\  patria  del  profeta  Eli- 
seo, situata,  secondo  Eusebio,  a io  miglia  da 
Scilo|>oli  verso  mezzogiorno.  3 Hen.r..  ip,v.  16. 

ABEL'MIZRAlìl  (eh.  il  duolo  ieglìegizt).,  è lo 
stesso  die  l’Aia  di  Alhad,  c Belhagla  a qualche 
distanza  da  (ierico. 

ABEL-SETHIH  (eh.  duolo  delle  spine)^  era 
))Os!a  nelle  pianure  di  Moab,di  là  dal  Giordano, 
in  faccia  a Gerico.  Fu  in  tal  ciltà  che  gli  Ebrei 
caddero  neU’idolalria  di  Fegor  e che  Dio  ne  li 
pimi  i>er  man  de'  Levili.  Viene  spesso  chinmata 
semplicemente  Sethìm.  Josue.,  c.  2,  v.  i;  c.  3, 
r.  I.  AWi.  c.  25,  V.  f. 

ABKLA,  ciltà  della  Perca  0 della  Ratanea  o 
del  paese  di  Ihizan  al  di  là  del  Giordano  nella 
mezza  Irìhii  di  Mannsse,a  1 2 miglia  o quattro  le- 
ghe da  Gadara  verso  levante.  Jud.c.  1 1 , v.  33. 

ABELA  o ABILI,  città  episcopale  della  dio- 
cesi di  Gerusalemme,  della  seconda  Palestina,  sot- 
to la  metro])oli  di  Sciloj>oli,  che  sembra  essere 
la  stessa  che  Abifa  di  Balanea  dì  cui  parla 
S.  Girolamo  nella  sua  Esposizione  dei  Ittop^hi 
ebraici.  Ella  è feracissima  in  vini  e lontana  da 
Gadara,  verso  levante,  circa  12  miglia.  Si  pre- 
tende che  venisse  presa  da  Antioco.  Non  è 
d’uopo  confonderla  con  AMa  di  P erta  0 Abe- 
la verso  il  monte  Libano.  La  prima,  che  Giusep- 
pe conp;iunge  con  la  Lieiade  o Libiade.  e Bese- 
molh.,  e lontanaGo  stadi  dal  Giordano;  la  secon- 
da è vicina  al  monte  Libano  al  nord  di  Da- 
masco di  Siria.  Snida  vuole  che  appartenga  alla 
Fenicia.  Abela  di  Perea  non  era  verisimilrnen- 
Ic  piu  ai  tempi  dì  Eusebio  e di  S.  Girolamo  ; pe- 
rocché questi  non  parla  che  di  quelle  due  città 
che  hanno  portalo  lo  stesso  nome  ; una  lungi  i a 
miglia  da  Gadara,  e che  noi  crediamo  essere 
Abela  di  Batanea\  l’altra  tra  Paniade  e Dama- 
sco, che  è quella  del  monte  Libano. 

••ABELARDO(PiKTRo).nacrjue  nel  loToiniin 
borgo  cbiamalo  Palaia  su  le  frontiere  deìfa  Bre- 
tagna, nella  diocesi  ed  a tre  leghe  da  Nantes.  Il 
padre  suo  noiiiavasi  Berengario  ed  era  nobile,  la 
madre  Lucia,  di  buona  famiglia.  Nulla  eglino 
risparmiarono  onde  dare  una  buona  educazione 
al  liglinol  loro.  Abbracciò  egli  dapprima  il  me- 
Btier  deir  armi;  poi  disgustatosene,  cercò  nello 
studio  i me/.zì  di  avanzamento.  Ebbe  a maestro 
nella  dialettica  Roscelìno  di  Compiògne,  assai 
noto  )>er  i suoi  errori,  e nella  filosofia  Guglielmo 
di  G.ham|ieaux,  con  cui  ebbe  vive  dispute.  Stu- 
diò teologia  sotto  Anseimo  decano  della  chiesa  di 
Lnon.  ed  ebbe  a compagni  Allierico  di  Reinis  e 
Loluifo  Loii)bardo,chc  concepirono  contro  di  lui 
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molta  invidia  c non  perdettero  in  appresso  ve> 
runa  occasione  di  screditarlo.  Presero  eglino  per 
pretesto  la  vanità  con  la  quale  pretendeva  spie- 
gar la  Scrittura  senza  averla  studiata.  Il  perchè 
Anselmo  lo  cacciò  da  Laon  ; ed  egli  torno  a Pa- 
rigi, ove  già  area  insegnato  dialettica.  Qui  con- 
tinuò le  sue  lezioni,  e la  sua  riputazione  gli  at- 
tirò grande  numero  di  scolari.  Ma  poco  curan- 
te della  regola  de’ costumi  , perdette  tutto  ad 
un  tratto  la  stima  conciliatasi  con  la  sublimità 
de'suoi  trovati  c l’ordine  della  sua  espressione. 
Eloisa,  DÌ|K)te  d'un  canonico  della  cliicsadi  Pa- 
rigi (Fulberto),  di  mediocre  bellezza,  ma  di  emi- 
nente sn|H*re  per  persona  del  suo  sesso  e della 
sua  età,  parvegli  propria  al  disegno  ciPci  medi- 
tava di  gustare  i piaceri  del  senso  insieme  a 
ue'dello  studio.  Propose  perciò  allo  zio  dì  lei 
i riceverlo  in  pensione  in  sua  cosa  j e siccome 
ardeutemente  bramava  che  la  ni|M>tedi  lui  vie])- 
più  nel  sa])crc  s'avesse  a fare  perfetta,  s’ofTorse, 
oltre  allo  sl>orso  della  pensione,  ad  istruire  la 
gìovinella  in  ogni  guisa  di  letteratura.  rull>erto 
accettò  con  trasporto  sillaila  proposizione.  Ma 
ben  presto  il  maestro  e la  scolara  a tutt’ altro  at- 
tesero che  allo  studio.  Ognuno  n’  ebbe  sentore; 
Fulberto  fu  Pullimo  a riconoscere  ch’egli  era 
stato  vittima  della  sua  avarizia.  Eloisa  rimase 
incìnta  e diede  alla  luce  un  fanciullo  che  fu  no- 
mato Pietro  Astrolabio.  Abelardo,  cacciato  dallo 
zio,  ottenne  di  sposarla;  e ciò  sì  fece  segreta- 
mente a Paridi,  alla  presenza  di  Fuibcrtoe  d'al- 
cuni  amici  ; cIo^k)  di  che  eglino  si  separarono  e 
non  si  videro  più  che  rade  volle  e di  nascosto. 
Cionullameno  Eloisa  non  voleva  convenire  d’es- 
sere maritata,  ella  anzi  negavalocoDgiuramenlo, 
c lo  zio  di  lei,  credendo  essere  del  proprio  onore 
il  divulgare  siffatta  voce,  la  maltrattò  in  ogni 
modo.  À liberamela,  mandolla  Abelardo  ad  Ar- 
genteiiil,  presso  Parigi,  ove  era  allora  un  mona- 
stero di  zitelle,  in  cui  ella  era  stata  allevata  du- 
rante r infanzia.  Là  prese  Tabilo  religioso,  sic- 
come fanno  le  nensionarìc  in  certe  case,  ma  per 
daradivedere  etica  nulla  impognavasi,  non  mise 
il  volo.  Fulberto  ed  ì suoi  parenti,  credendo  che 
Abelardo  si  fosse  beSato  ui  loro  e che,  per  isba- 
razzarsi  d’Eloisa,  Pavesse  falla  religiosa,  vollero 
vendicarsi  di  tale  affronto.  Entrarono  nella  ca- 
mera ov'egli  dormiva  c gli  fecero  un’operazione 
la  quale  forzollo  a coniiueuza.  Cuariione  egli 
abbracciò  la  vita  moDosiica  e pereunse  ancTie 
Eloisa  a prendere  il  volo.  Egli  entrò  in  S.  Dio- 
nigi ; rimase  ella  in  Argeuìeuil.  Abelardo  aveva 
circaAoonnì  allorché  si  fece  religioso.  Da  questo 
tempo  in  poi,  applìcossi  più  particolarmente  alto 
studio  della  teologia,  che  s'addiceva  meglio  al 
suo  stato.  Verso  quest'epoca  compose  il  suo  li- 
bro di  teologia,  dove  parlò  dell' unità  e trinità  dì 
Dio  in  termini  si  soltili  e singolari  che  suscìtossi 
contro  molte  persone  e qual  capo  di  setta  eretica 
venne  ad  alla  voce  accusato.  Fu  per  tal  causa 
citalo  al  concilio  che  tener  si  doveva  in  qiiell  an- 
no  a Soissoos  ed  a cui  doveva  presedere  Cooone 


vescovo  di  Palesirina,  allora  nunzio  del  papa  in 
Francia.  In  un  tal  concilio,  tenuto  l’an.  iizi, 
non  oppose  AMardo  dìIGcollàdi  .sorta  acomjia- 
rìrvi, risoluto  di  correggere  quanto  ne’siioi  scritti 
ravviserebbesi  di  contrario  alia  fede.  Nell’ arri- 
vare a Soissons  credette  dover  essere  lapidato 
dal  popolo,  il  quale  era  contro  di  luì  ])reveiuito. 
j/accusavan  gli  uni  d’insegnare  che  v* erano  (re 
Dei  ; sostenevan  gli  altri  al  contrario  ch’egli  non  di- 
stingueva hasIevolmcDlc  le  porsoue  della  SS.  Tri- 
nità, perchè  diceva:  siccome  la  proposizione,  l’as- 
sunzione 0 la  conclusione  sono  lo  stesso  discorso, 
cosi  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sono 
la  stessa  essenza.  Diede  egli  il  suo  libro  tla  esa- 
minare al  legalo,  ma  venne  rìiiiandalo  ai  dollurì 
Alberico  e Ixilulfo,  i due  condiscc)K)li  di  cui  ab- 
biamo già  parlalo  ; e senza  entrare  in  alcun  esa- 
me si  rimise  al  termine  del  concilio  il  giudizio 
dell’operadi  lui.  Finalmente,  dopo  essersi  a lungo 
discusso  se  ascolterebhesi  Abelardo  o se  si  ri- 
manderebbe r aifarc  di  lui  ad  un  concilio  più 
numeroso,  si  convenne  che  il  libro  sarebbe  con- 
dannalo ed  arso  senza  altro  esame  ed  Abelardo 
rinchiuso  per  sempre  in  altro  monistero  ; il  che 
sì  esegui  ucir  ultima  seduta  del  concilio,  in  cui 
Abelardo  gettò  egli  stesso  il  proprio  libro  alle 
fiamme  ; dopo  di  che  fu  consegnato  all’  abluilc  di 
S.  Medardo  dì  Soissons,  perchè  il  rinchiudesse 
e guardasse  nel  suo  monistero.  Non  vi  stette  però 
gran  pezza;  ed  egli  sles.so  ne  informa  che  il  le- 
galo, pcntendosi  del  già  fatto  e credendo  aver 
soddisfatto  alla  passione  de'nemii  i di  lui,  il  trasse 
chi  giorni  dopo  di  prigione  e rimandollo  a 
Dionigi.  Ep.  I . Là  venne  a disputa  con  quei 
monaci  a cagione  della  storia  dì  questo  Santo 
composta  da  llduioo.  Ma  ciò  che  ancora  lo  ren- 
dette piu  odioso  a’ suoi  confratelli  fu  la  censura 
ch’egli  osò  fare  della  irregolare  loro  condotta. 
Fu  dunque  costretto  ad  abbandonare  quest’abba- 
dìa  e fuggir  di  notte  a Provins,  ove  soggiornò 
alcun  tempo  sotto  U protezione  di  Tebaluo  conte 
di  Sciampagna  e si  ritirò  iu  una  solitudine  presso 
Nogenl-sur-Seine,  nella  diocesi  di  Troyes,  ove, 
con  r assentimento  del  vescovo  AUooe,  fabbricò 
dì  canne  c stoppia  un  oratorio  sotto  riovocazione 
della  SS.  Trinità  e vi  passò  qualche  tempo  in 
compagnia  d'un  cliierico.  Isuoi  scolari,  che  sem- 
pre l’ avevano  molto  amato,  si  raccolsero  intorno 
ad  esso  ed  il  sovvennero  de’loro  beni  e dell’opera 
loro  a fabbricare  una  chiesa  di  pietra  e legno. 
Nomolla  Abelardo  il  Paracielo^  perchè  v’avea 
rinvenuto  la  sua  consolazione.  Noi  vedremo  nel- 
r artìcolo  d’Eloisa  com'ella  ne  divenne  abba- 
dessa.  — La  patria  di  Abelardo  desiderò  posse- 
derlo. 1 monaci  diS.  Gilda  io  Bretagna,  diocesi 
di  Vannes,  l’elessero  ad  abbate.  Accettò  egli  sif- 
fatta carica  per  sottrarsi  alla  persecuzione  che 
temeva  in  Francia. Vi  si  recò,  c ben  tosto  s’avvi- 
de di  avere  lrop|K>  precipitato.  1 monaci  dì  S.  Gil- 
da non  erano  migliori  ai  quelli diS.  Dionigi.  Più 
volle  attentarono  a’ giorni  di  lui;  appostarono 
assassini  per  ucciderlo  in  cammino;  avvelena- 
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rono  le  TÌvnndc  che  gli  s'imbandirano;  tealarono 
perfino  d' avvelenare  il  vino  ond'egli  usava  nella 
messa.  Non  si  sa  dove  precisamente  egli  si  ri- 
coverasse. Uisopia  che  non  fosse  lun^i  dal 
Paracielo,  poicli  egli  spesso  v’andava  a visitare 
Eloisa  e le  sue  vergini  che  di  quel  tempo  mede- 
simo furonvi  stabilite.  — Certo  si  è che  iSanni 
do|)0  la  sua  condanna  nel  concilio  di  Soissons, 
fu  accusato  di  nuovi  errori.  Guglielmo  abbate  di 
S.  Tierri  ne  fece  lamento  a GolTredo  vescovo  di 
Chorlres  ed  a S.  Bernardo.  Questi  prese  la  via 
della  correzione  fraterna,  ed  Abelardo  ne  fu  com- 
mosso. Ma  cangiò  ben  presto  dis|>osizione  e por- 
tò lagnanza  egli  stesso  all*  arciv.  di  Sens  con- 
tro l'alibate  di  Chiaravalle  perchè  screditasse  la 
sua  dottrina.  Si  tenne  un  concilio  in  questa  me- 
tropoli l’an.  ii4o.  S.  Bernardo  vi  fu,  vi  com- 
rve  pure  Abelardo;  ma  come  vide  non  disporsi 
cose  a suo  favore,  appellò  al  pajia,  prese  la 
strada  di  Hoina,  passò  |>cr  Giugni,  ove  l’abbate 
Pietro  il  Venerabile  io  trattenne  e diede  opera  a 
rappattumarlo  con  S.  Bernardo.  Desistette  egli 
perciò  dairappellare,  si  sottomise  alla  condanna 
del  papa  ed  acconsenti  dì  finire  i suoi  giorni  nel 
monìstcro  di  Giugni.  — Siccome  la  sua  salute 
s''indelM)liva,si  giudicòopjiortuno  fargli  respirare 
aria  migliore  a Ghalons-sur-Saone.  Si  recò  egli 
nel  monastero  di  S.  Marcello,  dello  stesso  ordine 
di  Giugni,  ove  mori  con  edificazione  li  21  apr. 
ii42  in  età  d’an.  63.  Il  suo  corpo  fu  spedi- 
to, com'egli  avoa  desiderato,  al  monistero  del 
Paracleto.  I.0  ricevette  Kloisa  con  le  sue  religio- 
se (V.  riguardo  al  suo  sepolcro  l’art.  Eloisi). 
Nel  1808  le  sue  ceneri  e quelle  di  Kloisa  furo- 
no trasportate  al  musco  de' monumenti  Francesi 
io  Parigi,  ed  in  novembre  del  1817  nel  cimi- 
lero  Monamy  e poste  in  una  cappella  separata. 
Noi  abbiamo  un’eccellente  lettera  di  Pietro  abba- 
te di  Giugni  a quell’ abbadessa,ov*egli  rende  giu- 
sUzia  alla  pietà  ed  alla  erudizione  di  quel  grande 
uomo.  Egli  fu  che  presentò  ad  Eloisa  la  spoglia 
del  defunto;  e fecegli  un  doppio  epìtaOlo,  di  cui 
non  riferiremo  che  la  fine  dell’ultimo. 

Etigaits  infumulo,  Petrus  hìcjaeel  Ahailardus^ 

Cui  soli  paluii  scibile  quicquid  erat. 

Può  dirsi  ch’egli  avesse  giudizio  solido,  inge- 
gno vivo,  penetrante,  a cui  niente  sfuggiva  ; clic 
tu  gran  filosofo  e senza  contraddizione  il  più  va- 
lente de’tcmpi  suoi,  dialettico,  sottile  ed  eccellente 
teologo.  Gionullameno  è forza  convenire  che, 
fidando  troppo  nel  suo  ingegno  e in  quella  grande 
riputazione  che  con  le  sue  lezioni  avevasi  pro- 
cacciata, incappi)  in  molti  errori.  S.  Bernardo 
dice  di  lui  che  sopra  la  Trinità  pare  ariano,  pe- 
loginno  sopra  la  grazia,  ncstoriano  su  la  perso- 
na di  G.  G.  Ep.  192.  Noi  abbiamo  di  lui  4 let- 
tere ad  Eloisa,  le  quali  sono  anzi  trattati  che 
lettere.  I-a  terza  contiene  tutto  che  può  dirsi  so- 
pra l’origine  delle  vergini  consacrate  a Dio  ed 
alla  vita  monastica.  Nella  quarta  egli  dà  una  re- 
gola ad  Eloisa  per  il  governo  dell’ obbodia  del  Pa- 


racleto. — Sette  lettere  a diversi  privali.  — Una 
lettera  ad  un  amico,  la  miale  contiene  la  storia 
di  sue  sventure,  cui  Anarea  Du-Glicne  appose 
dottissime  note.  —La  sua  apologia  0 confessione 
di  fede.  — L’ esposizione  dell’  orazione  dome- 
nicale. — L’esposizione  del  simbolo  di  S.  Ata- 
nasio. — llis|)osla  alle  domande  dì  Eloisa. 
— L’esposizione  del  simbolo  degli  Aposto- 
li. — Un  libro  contro  le  eresio.  — 5 libri 
di  commentari  sopra  l’epistola  ai  Romani.  — 
32  sermoni  per  le  feste  dell'  anno,  diretti  ad 
Eloisa  ed  alle  religiose  del  Paracielo.  — 3 
libri  dell'  introduzione  alla  teologia.  Pietro  Lom- 
bardo nel  comporre  le  sue  Sentenze  li  aveva 
continuamente  sott’occhio.  — Tutte  queste  opere 
erano  state  pubblicate,  dopo  grandi  ricerche,  da 
Francesco  u Amboise,  cavaliere,  consigliere  del 
re,  con  una  prefazione  apologetica;  ed  il  Dii-Glicne 
le  fece  stampare  in  4-“  a Parigi  nel  1616.  Si 
vede  in  capo  a questa  edizione  la  censura  de’  dot- 
tori di  Parigi  ; vi  sì  trovano  pure  molte  lettere 
scritte  ad  Abelardo  e le  sue  ris|)Oste  ed  alcuni 
poemi.  Dopo  l’an.  1616  le  lettere  di  Aliclardo  e 
d’ Eloisa  furono  ristampate  due  volte;  la  prima 
a Londra  su  rincominciare  di  questo  secolo,  la 
seconda  a Parigi  in  due  voi.  in  12.*  nel  1723 
da  Gervaìse  antico  abbate  della  Trappa,  che  né 
ha  dato  la  vita.  Le  vere  lettere  di  AÌ)elardo  e di 
Eloisa  sono  piene  di  grandi  sentimenti,  eziandio 
di  religione,  e ben  diverse  da  quelle  che  ne  hanno 
dato  vari  romanzieri  sotto  il  loro  nome.  — Sì 
trovano  anche  delle  osservazioni  instrutlive  su 
la  persona  d’ Abelardo  nel  Voyagc  lilléraire  di 
Marlcnne.  1/3  stesso  dotto  beneaettino  ha  dato  nel 
t.  5.*  del  suo  Thesaur.  non.  anecd.  la  spiega- 
zione dell’  opera  De"  sei  giorni  di  Abelardo  e 
della  Teologia  cristiana  dello  stesso  autore.  Il 
sig.  Dupont  de  Bertris  ha  dato  l’elogio  e carat- 
tere dì  Ini  nelTopera  intitolata:  Eloges  et  carao 
tères  des  philosophes  les  plus  céièbres  depuis 
la  naissance  de  J.  C.  jusqu  à présenl;  Parigi 
1726,  in  12.*  Il  P.  Mabillon  , nel  t.  6."  dei 
suoi  Annales  ordinis  S.  BenedicU\  ha  tessuta 
minutamente  la  st  ria  dei  diverbi  che  Abelardo 
ebbe  con  S.  Bernardo  e molli  altri  grandi  |)crso- 
naggi.  Finalmente  intorno  ad  Abelardo  sì  può 
consultare  altresì  la  Ilisloire  de  tcglise  galli- 
cane, l.  8 0 Q.  Abelardo  trovasi  pure  nomato 
Abnjelardo,  Abeliardo,  Abulnrdo,  Abellardo,  Al- 
lebardo,  Abaalarz  ed  Aliolnrdo;  in  Ialino,  Àbae- 
lardus^  AbailarduSy  Bnitlardus,  lìalardus,  ai 
quali  nomi  aggiugne  il  Tomasio  quelli  A'Abal- 
lardus,Abelhardus,Adelhardus,Abbajalarius, 
Bajulardus  e Baliardm;  i quali  egli  dice 
d’aver  rinvenuti  in  vari  autori.  Giacomo  Tomasio 
ne  ha  fatto  la  vita;  essa  è inserita  al  primo  t. 
del  libro  intitolato:  II  istoria  sapientiae  et  stai- 
titiae  collecta  a Chrfstiano  Thomasio^  e stam- 
pato ad  Hall  nel  i6(j3. 

(iStt/j/j/.j  Per  rendere  intera  giustìzia  ai  meriti  di 
Alwlnrao  bùsogna  considerarlo  anche  nella  classe 
dei  iilosoG  diTsuo  tempo,  quando  cioè  la  filosofia 
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non  formnTa  anrorn  iinn  scienza  a se  , mn  ara 
romponelrata  con  la  (oologia. unica  scienza  domi* 
nanleaqucircpoca,  od  appena  cum'nrinTaalloraa 
dislingiiersi  nlqimiilo  da  qiicslR.  (ìiastn  il  sistema 
degli  scolasi  ci  era  massima  foDdamcntalc  della 
filosuna  : che  dallo  nozioni  generali  ossia  dagli 
tsntversali  derivasse  ogni  sorgente  di  scienza. 
Ma  ai  tempi  di  Abelardo  sorse  dal  sono  della  ce* 
lebrc  scuola  dei  nominali  e dei  realisti  la  grande 
questione  por  la  quale  si  metteva  in  dubbio  nien- 
te meno  che  la  realtà  degli  universali,  il  che  era 
un  did>itare  delle  basi  della  filosolia  del  tempo  e 
della  stes  a fìlnsoHa.  Abelardo  8*  innalza  contro 
la  scuola  siuMella,  e mette  in  cam;  o una  lunga 
e viva  controversia  contro  (iugliolmo  di  Cham* 
peaux  suo  maestro.,  il  quale  pareva  partecipare 
delle  novelle  opinioni.  Del  resto  gli  scritti  del  ce- 
lebre Abelartio  ci  somministrano  poca  luce  intorno 
alle  idee  da  lui  adottate  nello  studio  della  filo* 
sofia  razionale.  Non  abbiamo  su  di  ciò  che  at- 
c mi  manoscritti  di  cui  può  vedersi  In  nomencla- 
tura nell’ opera  del  sig.  de  Cerando.  ( Hisfoire 
eccl.'),  la  quale  nomenclatura  venne  per  la  pri- 
ma volta  presentata  dai  padri  bencd  'ttioi  nella 
storia  letteraria  di  Francia. 

ABELE  vanità  0 resptrazioneY  secondo 
de’ tighuoU  d’Adamo,  nato  fan.  2 delm..  3^()8 
av.  G.  C.  Fu  pastore  di  greggi.  Inslrullo  di  ciò  che 
doveva  al  suo  creatore,  oìrorivagli  il  grasso  o il 
latte  di  quelli , e Dio  gli  mo4rò  come  grailiva  le 
sue  offerte  a preferenza  di  quelle  del  fratello  suo 
Caino.  Questi  pen-iò  mosso  da  invidia  il  condusse 
Fuori  in  un  campo  e T uccise.  La  Scrittura  non 
fa  parola  nè  dell  età  in  cui  Al)ele  fu  ucciso,  nè  del 
celibato  (essendo  npinione  di  alcuni  Padri  cli'egli 
abbia  conservala  sempre  verginità)  o delle  nozze 
di  lui,  nè  del  genere  disila  morte,  nè  del  luogo 
di  sua  sepoltura,  nè  di  molt*  altre  cose  che  taluni 
vorrebbero  pur  sapere.  Sì  sa  solnincnle  \ sser  egli 
stato  sacerdote,  perchè  sacriiicaturc,  ed  esser  te- 
nuto per  santo  si  nell' antico  che  nd  nuovo  Te* 
slamento.  I Greci  tuttavia  non  gli  rendono  culto 
di  sorta,  e il  nome  di  lui  non  s‘ incoierà  nè  nel 
marlimlogi  romani  anierinri  al  see.  X,  nè  tnm- 
)K)co  nel  marlirulogio  romano  moderno.  Pietro 
iSntalc  ne  Fa  commemorazione  soltj  il  di  3o  dì 
lu^.,  ed  alcuni  altri  martirologi  sotto  il  a dì  gcn. 
e il  20  di  mar.  Baillet.  t.  4*  Badi.,  Anibros. 
ed  altri  presso  Cornei,  a inp. 

ABELI.i:Vl  0 ABELO^tlTI,  eretici  cosi  deno- 
minati da  Abele.  Eglino  iiisegnavano  che  Abele 
erosi  Ammogliato,  ma  che  non  avevaavuto  giam- 
mai carnale  commercio  con  la  sua  sposa,  onde 
non  si  facesse  menzione  de'  figli  suoi,  come  di 
qnelli  di  Caino  e di  Set.  Quindi  gli  Abeliani  vi- 
vevano conlinenli  nel  matrimonio,  non  volendo, 
siccome  essi  dicevano,  procreare  dc’figli  per  non 
essere  autori  del  peccalo  originale.  Condanna- 
vano il  matrimonio  come  opera  diabolica,  e per 
conservare  la  loro  setta,  adottavano  de'  figliuo- 
li, che  essi  educavano  ne'  loro  errori.  Compar- 
vero questi  eretii  i nella  diocesi  d' Ippoaa,  sotto 
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rini|>ero  d’Arcadio,  verso  Fan.  di  C.  Sqn,  e 
rientrarono  in  seno  alta  (’.hiesa  dopoché  venne- 
ro traili  d' inganno.  S.  Agosl.  De  hoeres  c.  83. 

ABELII  (ÀsToNro),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  domenicano  ed  abbate  dì  No- 
stra Signora  di  Livry  nell'Aiilnoi;  era  parigino. 
Fu  licenzialo  nel  i5ó5  e si  distinse  per  integri- 
tà di  costumi,  per  sapere  e per  talento  nella  pi  e- 
dicatione,  che  esercilò  con  applauso  nella  « api- 
tale  e nelle  altre  liltà  più  considerevoli  del  re- 
gno. Fu  vicario  della  pia  congregazione  di  Fran. 
eia  per  il  corso  di  tre  anni.  La  regina  Cr  ter  na 
de'Mcdioi  lo  prese  per  suo  predicatore  e confes- 
sore c lo  fece  abbate  commendatario  della  badia 
di  N'oslra  Signora  di  Livry,  dell’  ordine  di  S.  A- 
gosliiio  e de  canonici  regolari,  situala  a due  le- 
ghe circa  da  Parigi,  a levante,  nella  foresta  di 
Bondì.  Bayle  si  fa  le  maraviglie  perchè  un  do- 
menicano goda  d' 111/  oiibadìa  e poscia  rìuiettesi 
dalia  sorpresa  mercè  un  rischiaramento  comuni- 
catogli dal  sig.  de-Ia-Monnaie,  il  quale  gli  scri- 
ve: etser  d'uopo  fftpporre  per  otlew  re  l'aò- 
badia  di  Lirrg  Anlonio  dòcili  sia  passato  dal- 
t ordine  di  S.  Domenico  a quello  de' can-mici 
regolari  di  S.  y1gostìno\  cosa  assai  affcrole  e. 
praticata  ognidì.  Verosi  è che  tali  traslazioni  da 
un  ordine  all'  altro  erano  facili  e assai  rre«(uen- 
ti  ; ma  questo  rischiaramento  è Siq>ertliio  onde 
concepire  come  Abelli  sia  stato  domeni  ano  ed 
abbate.  Il  P.  Ecbard  ne  dà  notizia  esservi  stati 
molti  domenicani  che,  senza  lasciar  l’ordine  lo- 
ro, furono  abbati  commendatari.  Il  P.  I>e-Long, 
Bi'.lwth.  sacr.  pag.  56 1,  pretende  che  Antonio 
Abelli  morisse  nef  laSg;  ma  ÌI  P.  Ecbard  è pa- 
go di  dire  che  Abclli  sopravvisse  alla  r gìna  Ca- 
terina de' Medici,  morta  nel  i580,  e che  nulla 
ha  egli  ]K)(ulo  sioprire  intorno  la  morte  di  tal 
dottore.  Le  sue  opere  sono:  i.*  la  maniere  de 
bien  prier  avec  la  verlu  et  efficace  de  t oraìson 
prouvée  par  t exemple  des  oncieus  ; ensemble 
une  brieve  inlerprèUilion  de  f orafson  domi- 
fìicale  ecc.  ; Parigi , 1 364  , in  8.*  1/  autore  , 
nell  epistola  dedicatoria  alla  reg  na  madre,  pro- 
metteva due  operette,  l una  intitolala:  Point, re- 
quie au  ehrètien  ce  t/u  il  faut  f 'aire  \ T altra? 
Point,  conuaitre  ce  qu  il  faul /aire;  ma  non 
si  sa  s*  egli  abbia  adempiuto  alla  promessa. 

y Sermone  sur  tee  lameutaiions  du  saint  prò- 
phèie  liièrémie,  fatti  alla  presenza  della  re- 

fina  madre  del  re  ecc.  \ Parigi  i582,  in  8.*^ 
Leti  re  du  frere  dnt  nne  j4 belli  à la  reine  Ca- 
therìnede  Médicis^  1 563.  EÀìhard,  Script,  (jrd. 
Praedìe.^  1.  2 pag.  23g.  ìlemarques  crii,  sur 
le  Dieiionnaire  de  Bnyle^  pag.  23  e segg. 

ABELLI  (Luiui) , na  q le  a Velili  di  Francia 
nel  i6u3  , fu  dottore  della  Sorhona,  curato  di 
Saint-Josse  a Parigi , rese,  di  BlioJez.  Mori 
a Parigi  nel  seminario  ili  S.  Lazaro,  ai  4 ott. 
i6qi.  Abbiamo  di  lui  un  coinpemiìa  di  tologia 
iolitotalo:  Medulia  theologica^  oltre  i8  altri 
trattati,  di  nii  uno  su  i princi|  i della  morale  cri- 
stiana , un  altro  su  1’  eresie  , un  altro  su  le 
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IraHizioni  d<“Ila  Cliiasa,  iin  altro  del  cullo  del- 
la SS.  Vergine;  la  ^ie  de  S.  Vincenlde  Pan- 
ie; airuiie  niedilazioni  ece.  Abelli  avea  tulle  le 
viriti  d'im  buon  prete  e le  grandi  tpiulilà  d'  un 
vesrovo.  Venne  a< cosato  di  lassa  morale;  ma 
veniva  eeli  giudicalo  a quei  tempi  relativamen- 
te alla  morale  de’ puritani  d’Inghilterra,  cui  com- 
batteva. ()uanlo  al  catalogo  delle  sue  op<  re , si 
può  consultare  il  P.  ^icéron  nel  v.  4*  delle  Mé- 
tnoires  potir  servir  à l'histoire  des  /lOfutnes  il- 
lastres  de  la  répubh\ue  des  lelires. 

ABE\-BOEX  (eb.  la  pietra  dtl pollice),  mas- 
so che  trae  il  suo  nome  du  13oen  uno  dei  ligi  utili 
o discendenti  di  Uuben,  e separa  la  tribù  di  (lin- 
da da  quella  di  Ueniamiuo  dalla  parte  orientale. 
Josue,  c.  i8,  V.  i8. 

ABE.\DA.\A  ^^llAC0BBE),  dotto  ebreo  sp.ngnuo- 
lo,  morto  nel  i(ì8l),  essendo  nasi  c oè  prefetto 
della  sinagoga  di  Londra.  Massi  di  lui  uno  spi- 
c’iegio  delle  cose  omesse  nel  Commentario  del 
rabbino  Salomone,  su  le  parli  scelte  delia  Sacra 
Scrittura  ; in  Amsterdam  i66o  e i68.i,  in  fol.  in 
ebraico.  Olisi  attribuisce  altresì  l’opera  intitola- 
ta .*  La  perfezione  della  bellezza.  E dessa  un 
oommentario  su  i passi  scelti , su  le  parole  e le 
cose  più  astruse  della  Scrittura  ; Fraiicfort,  in 
fol  i6()i.  I.e-Long,/?/4//b/4.  .wr.l.  e.p  ig.  788. 
Lippen,  Bi'dioih.  theol.  t.  2,  p.ig.  7^0. 

ABEìV-EZER  { cb.  la  pietra  del  soccorso  ) , 
luogo  della  trillò  di  Dan  nella  Ciinipiigna  di 
betchar,  dove  gl' Israel. b furono  ballult  da’  H- 
lislei  c perdettero  l’arca  del  Signore  Taii,  del  m. 
2888.  1 Ileg.  c.  4,  V.  I,  e II. 

ABEi\-EZRA  ( A BRAMO  ),  famoso  rabbino  spa- 
guuolo,  nato  aTolcdo  sopraimoniinato  il  soffio 
per  eccellenza,  ilifvandeet  ammirabile  dotture. 
Sa|>ea  molte  lingue  e principalmente  l’araba,  c>  i 
possedea  perfettamente.  Era  altresì  vuiciiliss.mo 
nella  interpreiaz  one  della  Scrittura,  nella  gram- 
matica, nella  poesia,  filosolia,  astronomia  e me- 
dicina. 11  desiderio  d’imparare  gli  fece  s>  orrore 
ringhillerra,  la  Francia,  l'Iialm,  la  Grecia  c va- 
rie altre  parti  del  mondo.  Mori  a Kodi  di  circa 
70  an.,  nel  1 148  o 11G8  01174»  bnalmen- 
te  1 1^2,  dopo  aver  composte  eccellenti  opere  in 
ogni  ramo  delle  scienze  da  lui  possedute  ; cioè  : 
I.''  dei  commentari  su  luti’  i libri  del  Vecchio 
Testamento  stampati  nelle  bibbìe  ebraiche  di 
Boiiiberg  e di  Bustorlio.  Molti  di  Ini  «ommenla- 
ri  furono  tradotti  in  latino  e stampati  se|iaiata- 
inente  in  diversi  luoghi.  2.'  Il  libro  dd  segreti 
della  legge,  per  ispiegarc  alla  foggia  dei  calia- 
listi  i misteri  del  Penlalcuco.  Si  conserva  ms.in4.° 
nella  biblioteca  vaticana.  3.“  Jesodmora,  vale  a 
dire  l fondamenti  del  timore,  diviso  in  12  ca- 
piloli  e riguardante  i precetti  giudaici  c la  ma- 
niera di  trallarc  le  diverse  scienze,  giusta  il  loro 
ordine.  Questa  è l’opera  più  rara  fra  tulle  quel- 
le di  Aben  Ezrn,CP.  i53oeVenezia  i566,ini2.* 
Bartolocci  e dii  lo  segui  s’ingannarono  nell’ as- 
serire che  questo  libro  è puramente  grammati- 
cale c che  fu  tradotto  jo  latino  da  Buslorlio  il 
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figlio.  Riccardo  Simon  pare  aver  trascorso  iin 
po’troppo  quando  alfcrmò  al  c.24i  paj^<  isS  del 
I.  I della  sua  llist.crit.de  V ancien  Testam.  lo 
scopo  di  tal  lavoro  essere  quello  di  raccoman- 
dare la  legge  orale  o la  tradizione.  4-'’  il  fon- 
damento delta  legge  , trattalo  cabalistico  su  i 
recetti  della  legge  , che  trovasi  ms.  nella  bi- 
lioteca  val'cana  , in  pergamena,  in  fol.  5.“  Il 
mistero  della  forma  delle  lettere,  in  cui  .si  trat- 
ta delle  lettere  deiralfubelo  alla  foggia  dei  caba- 
listi; ms.  lidia  biblioteca  vaucana,  iu  perg.,  in 
fol.  6."  Un  libro  intitolato:  Vita  il  figlio  sveglia- 
to, ove  si  traila  in  versi  eleganti  dell'anima,  del- 
la sua  ricompensa  e del  suo  castigo.  Esso  è 
ms.  nella  bibl  oleca  vaticana  eoo  un  Iratlalo  del 
regno  de’  cieli,  diviso  in  olio  regni,  ove  princi- 
palmente si  parla  della  vita  eterna.  7.”  //  Canti- 
co dell' anima,  \n  forma  d'inno,  con  la  sua  spie- 
gazione; ms.  ivi,  in  perg.,  in  4.“  L’episto- 
la delsabbato,  che  comparve  dapprima  a Frane- 
fori  su  roder  nel  1691,  in  8.®,  con  l’opera  inti- 
tolata SculchanarucU,  estratta  dalle  opere  del 
rabbino  Isacco  Lorie  e quindi  fu  ristampata  in 
Amsterdam  nel  1709,  in  16.®  Una  prefazio- 
ne sul  Pentateuco,  la  quale  si  trova  al  princi- 
pio del  t.  I . lìibliorum  magnorum  ; pare  che 
quando  fu  piilililicalo  da  Giuseppe  di  Voysin  a Pu- 
ngi nel  1635,  in  8.”  sotto  il  titolo  delle  cinque 
maniere  con  cui  i Giudei  hanno  co., lume  di 
spie /are  la  legqe,  sia  stalo  proso  ila  questa  pre- 
fazione. IO."  Ln'opcra  8.1  I’  astrologia  divisa  in 
8 libri,  la  quale  esiste  ms.  nella  biblioteca  va- 
ticana, in  4-"  1 1 .“  Ainiptna  super  litteris  quie- 
scentibus.  Ouesl'opera  e elegante  , oscura  ])erò 
e diilic.le  ad  iolenaorsi.  Il  rabbino  David  Cohen 
de  Lara  d’AmslerJam  la  tradusse  in  Ialino  epub- 
blicolla  a Leida  nel  iG38,  in  4-'*  Si  trova  in  e- 
braico  nel  l.  2 lìibliorum  magnorum.  12.*  La 
finezza  o sottigliezza  del  pensiero.  Questo  li- 
bro, che  è breve  ed  elegante  nella  sua  brevità  , 
tratta  della  pronunzia  (Ielle  lettere.  È ms.  nella 
bi  1)1  :ol(H'a  vaticana,  in  p(*rg.,  in  4-*  i3.*  l.a  pu- 
rezza della  lingua.  Vi  si  tratta  di  grauinialica 
e d’oralop-a.  Veuezia  i jG4>  in  4*”  i4-°  l-e  bi- 
lance della  lingua  , uUima  graiiiinalica  e p r- 
fetlissiiua,  stampala  ad  A«sliourg  nel  1021  ed  a 
Venezia  n«  1 i3G4,  in  8.®  Planlavilo  errò  d cen- 
cio che  quest’  op  ra  traila  de'  posi.  1 5."  //  puro 
/(/A.y/o,  opera  gratiiiiialicale  come  II  laibro  del- 
t eccellenza  e il  paradiso  della  Sapienza.  Qììq- 
sl’ ulti  ma  è ms.  in  4*°  nella  liibliotcca  vatirana. 
iG.®  Un  libro  di  Lojica,  il  quale  conservasi  pu- 
re ms-  nella  medesima  biblioteca,  in  perg.,  in  4>° 
17.®  Un  libro  ò! Algebra,  ms.  in  4-°  nella  mede- 
sima biblioteca,  io.®  Un  libro  £ Aritmetica,  ms. 
che  porla  il  tilolod’tWr/# (iiiio)o 1 9.® Un 
libro  lutino  de  luminaribus  et  diebtts  criticis  ; a 
Lione  nel  1496  e nel  i5u8,  in  4-”(?d  anche  nel 
i55o,  in  8.°;  a Francforl  nel  16 14,  in  12.® ed 
a Roma  nel  i554iin  4-'^  20.“  Un  cnicndar  o 
ebruii'O,  attribuitogli  da  Genebrurdo,  nel  Chro- 
tuc-  pag-  219.21.”  Un  libro  delle  nascite  0 del- 
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tastroltì^ia  gttidfifari'a,  in  4."  mt.  aa.*'  Tro- 
vansi  eziandio  nel  Mackazor  fta^muolti^  Ve- 
nezia  i656«  in  8/,  alcune  produi  oni  eie?and 
di  Aben-E^ra.  come  questa:  Ma^ni/i'’abun* 
Jì^us,  onmes  ammne^  elr.  et  nic  ma  miira^ 
bit  te  tiex.  Gli  si  atlribuisce  ani  he  un  libro  del 
nome  l'elrafrannnaton ; un  I bro  mor.-ile  delfa 
rata  de'  cottwm  { Bel  Middot  ) ; un  libro  del 
Mondos  contro  Alnich  Mnjnr  8cHtl*iro  arabo, 
ms.  nella  biblioteca  di  l/one.  fra  i mi.  di  Sentì- 
gero,  pag.  277,  n.  i3;  un  I bro  de  annie embo- 
iymaeìtym*.  nella  biblioteca  bodleiana.n.8728; 
un  libro  Oelfe  torti  ( Seftber'O.ileth  ),  alcuni 
brani  di  versi  risi^uardanti  il  giuoco.  IjO 
siile  d’  Aben-Ezrn  è eleyanle  . concilo  e tal- 
volta oscuro.  Segue  egli  quasi  sempre  il  senso 
letterale  della  S<ritiiira  nc’ suoi  rommenla- 
rì  . incappa  nelle  favolo  meno  degli  altri 
rabbini  e mostra  ovunque  assai  spirito  e ge- 
nio. Arrischia  egli  cionoiifertanto  de  sentimenti 
erronei,  siccome  quando  pretende  che  Mose  non 
attraversasse  il  Mar-Unsso,  ma  che  lo  costeggias- 
se in  giro  mentre  rac<pia  era  bassa.  Dida<*o  Ì.o- 
pez  raccolse  le  censure  fatte  ai  cnmtnentnri  à' fi'- 
ken-Ezra  a»/  Pentateitroy  lan.  1578.  Si  hanno 
mss.  in  fui.  nel  collegio  de'  neolìti  a Roma.  In- 
torno alla  persona  ed  alle  opere  d>  que<^to  famo- 
so rabbino,  si  vegga  Lensden,  Phvo!  g.  kebr, 
mixt.  pag.  124;  Giovanni  Enrico  Hoit  nger, 
Storia  ecelesiatt.  I.  3,  c.  12,  pag.  261  ; Gia- 
como Basnage,  //;>/.  d^t  Jvif'ty  t.  5,  pag. 
1609^  Riccardo  Simon,  Hitt.  crii,  de  f ano.  Te- 
ttam.  il  P.  Morin,  Exerrit.  bibl. 

ABEiVHALLER  , dotto  rabbino  , insegnò  il 
senso  grammat'cale  della  Scrittura,  in  un  com- 
mrnlario  fatto  da  lui  su  (ulta  la  11  bbia.  F!  de«so 
un  piccolo  in  fnl.  inlilola'o:  Michal jophi.  c\oh 
La  perfezione  delta  bellezza  ; e contiene  le  in- 
terpretazioni letterali  de' rabb  ni  Ghiila,  Giona, 
Kimhi,  ed'alcuni  altri,  ma  principalmente  quel- 
le dei  rabbino  David  Kimhi,  di  cui  il  più  delle 
folle  riferisce  le  pirole.  Ve  ne  hanno  due  edi- 
zioni ; la  prima  fatta  a CP.  e la  seconda  in  Olan- 
da. Quest  ultima  è la  migliore  a cagione  di  ab 
cnoe  osserfazionìdi  Aben-Dana  che  visi  aggiun- 
sero. M.  Simon.  Uist.  rr't. 

ABERDO.Y  , città  maritlima  di  Scozia  nella 
provÌDi  ia  di  Mari  con  un  vescov?.do,  che  vi  fa 
trasferito  da  Miiltlac  ne)  1 100,  e con  un'iiniver- 
silà  fondata  nel  1480  dal  re  Alessandro  11.  Essa 
vien  chiamata  dai  I.alini  Aberdoniay  jiberdo- 
fi/V/wi  o Ahtrdonn,  e in  iscozzese  Aberdèrn,  rd 
è divìsa  in  due  città,  ciascuna  delle  quali  ha  una 
università.  L'aiilica  Aberdeen  è la  sede  di  i ve- 
scovado suU'raganco  aUarcivescovado  di  S.  An- 
drea. 

ABER  It  €l!VEO«  marito  di  Ciarle,  la  donna 
coraggiosa  che  uccise  Sisara,  generale  degli  e* 
sercìli  di  Jabin  re  de*  Cananei,  trafiggenuogli 
le  terapie  con  un  grosso  chiodo  mentre  dormi- 
va. Jud.  c.  4»  V-  *7f 

ABER.^ETn,  città  della  Scozia  meridionale. 


allrevolla  cpìscopnla.  capitale  dei  pi]  ol  Pitti.  È 
situata  verso  il  conlluenle  dell'  Eriia  e de]  T.y. 
Ma  oggidì  e mezzo  rumata.  S.  P.'ltadio  vi  sta- 
bilì ne)  V sec.  il  nrirao  vescovado  di  S>  ozia,  che 
fu  trasferito  nel  tX  a S.  Andrea. 

ABERZIO  DI  CenspOLi,  v vca  il  tG4  I suoi 
genitori  erano  crisliaoi,  ed  egli  fu  crealo  vesc. 
di  Gerapoli.  Soffri  grand»  tormenti  sotto  M.  Au- 
relio e L.  Vero  p-r  parte  de' pagani  e morì  final- 
mente in  pace,  vivendo  ancora  qoi’g!*  imperadori. 
Il  P.  Hailoix  ce  ne  diede  la  vita  con  la  scfiria  di 
Metafi  aste,  che  questo  scrittore  avea  cavala  dagli 
alti  greci  e su  la  traccia  de' Greci.  S'intende  ab- 
bastanza qnal  conto  si  debba  fare  di  simili  i-oHe- 
zìoni.  Il  certo  si  è <die  nè  Eusebio  nèabmn  altro 
SiT'ltore  fa  menzione  di  questo  Aberzio.  Se  si  dà 
fede  al  Baronio,  egli  com|>08e  un'eccellente  opera 
SII  la  disciplina  os-er^ata  dai  preti  e da'd  acoiii 
ed  una  lettera  airimperalorc  M.  Aurelio.  Il  citato 
sloriro  dire  d'aver  cavala  tal  leliera  da  un  ms. 
greco  della  biblioteca  d *1  card.  Sirlet  e prometie 
dì  darla  intiera  ne’ suoi  Annali.  Siccome  noi 
fece,  bisogna  credere  che  gli  sia  sfuggita  di  mano 
o che  siasi  smarrita.  Hailoix,  Eù.  J*P.  orient. 
Baron.  ad  an.  i63,  n.  i3,  e A'o/.  ad  tmtritf- 
rolog.  rum..  Cave.  1 Greci  onorano  S.  Aberzio 
o Aoirzio  vesc.  di  Gerapoli  in  Frigia,  li  32 
ott.  Il  suo  nome  non  fu  collocato  nel  martirolo- 
gio romano  che  dopo  il  sec.  XVI,  per  cura  del 
card.  Baronio.  Baillet,  Eiet  det  tainit.  t.  3. 

ABES,  città  della  tribù  (f Issacar-  Jostte^  c.  1 9, 
V.  20. 

ABESALOM.  ambascindoro  di  Giuda  Macca- 
beo a Lisia  generale  delle  (ruppe  d .Anlio  0 £11- 
palore  2.  Mae.  c.  ii,  v.  17. 

ABESAN  ( cb.  padre  dello  trttdo  0 delC ar- 
mi ),  ottavo  de'  giudici  d Israele,  della  tribù  di 
Gii. da.  Era  nativo  di  Helsano  Scìtopoli.  Suc<t- 
dè  a Jofte  e,  dopo  aver  governato  per  selle  an- 
ni, mori  a Bet!emme.  Jud.  c.  12,  v.8  e io. 

ABESSALOM  ( cb.  padre  de'la  pace  o la  pa- 
ce del  padre')  y p'^dr**(li  Maaclia,  dalla  quale 
nacque  Abin  re  di  Giuda.  3 Heg.  c.  i5,  v.  z. 

ABI  o ABIA  ( eb.  m*o  padre  ),  figlia  di  Zac- 
caria e madre  d'Ezechia  re  di  Giuda.  4 c. 
18,  V.  2. 

ABIA  { eb.  padre  del  Sijnore  0 il  Signore 
mio  padre  j,  s4vondo  figliuolo  dì  Samuele. 

ABIA,  nglìnolo  di  Geroboamo,  primo  re  delle 
dieci  tribù.  Fu  il  solo  della  sua  faiuig  ia  che  ri- 
cevesse gli  onori  della  sepoltura,  essendo  siati 
lutti  gii  altri  discendenti  di  G»‘r>boamo.  io  pu- 
niz  one  della  costui  empietà,  divorali  dai  cuoi  o 
dagli  uccelli.  3 Iteg.  c.  i4,  v.  10,  ec. 

ABIA  ( nella  Scnllura  ^biam  ),  re  di  Giuda, 
successore  d»  Rol>onmo,  del  quale  segui  le  mal- 
vage pedale.  Tenne  1)  regno  ire  anni  e,  dopo 
aver  riportato  una  strepitosa  villoria  s<  pru 
Geroboamo  primo  re  d’Israele,  il  cui  esercito 
roinponevasi  di  8ou,ouo  cumballciili,  mori  l'an. 
del  m.  3oÌ9. 

ABIA,  uno  de'  discendenti  d'EIeazaro,  figlino- 
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lo  (J  Aronne,  capo  d una  delle  venlùpiallro  scliic- 
r<>  de’ sacerdoli.  disli  ibuili  da  Da\ide  in  venli- 
(jiiallro  classi.  Zaccaria  padre  di  S.  Ciò.  Ballila 
apparleneva  alla  classe  d'Abia  ch’era  l oftiva  d •!- 
le  veniiqiialiro.  i Par.  c.  z3,  v.  io.  Lue  c 

I,  V.  5. 

ABI.l,  re  de’  Parli,  che  si  uccise  di  dispera- 
zione per  paura  di  cadere  nelle  mani  d’ Izate  re 
degli  Adiabeni,  al  quale  aveva  dichiarala  la 
guerra,  sollecitato  dai  grandi  del  regno  che  si 
erano  sollevati  contro  di  lui  a motivo  dell’ aver 
egli  abbracciato  il  giudaismo. 

rn"'?*  '’  ‘^j“«„ri>Ì^‘’opale  sotto  il  patriarcato  di 
U . N condo  AVflding,  ebbe  per  vesc-  latino  Vi- 
ta.e,  de.l  ordine  di  S.  Francesco.  Fu  trasferito  a 
jiuesia  sede  dalla  chiesa  di  Mela  da  Honifacio 
l.\  nel  idyg.  Lblic  a successore  Conrado,  no- 
mina'o  da  Giovanni  XXIII  il  28  nov. 

ABIA,  città  episcopale  del  patriarcato  d'Anlio- 
ehia,  di  CUI  furono  vescovi,  secondo  Wadinjr 
Adamo,  trasrento  di  poi  a Catlaro,  e Frnnces,^’. 
Giovanni  di  Monterone  dell’ ordine  di  S Fran- 
cesco, (he  gli  successe  1’  8 lug.  ,34g  so'tlo  Cle- 
menie  VI. 

ABI  ALBOìV,  soprannominalo  Jftfel  {oh  pa- 
dre di  somma  intell, gonza  ),  uno  de’  prodi  del- 
1 esercito  di  Davide,  nato  in  Arbat.  2 lìen  c 
20,  v.  3i.  ‘ 

ABI  ASAPII  0 ABISAPH  (eb.  che  aduna  o 
figliuolo  di  Elcana  e padre  d’Asir. 
della  tribù  di  Levi.  i Par.  c.  6,  v.  eS. 

yUATlIAR  ( eh.  padre  ecce/Zeute  ),  fi  .||uo!o 
d Ac  mnelech,  decimo  gran  sacerdote  de’  Ciu- 
de.  Alcune  volle  trovasi  nominalo  Achimelech 

0 Abimelech.  Essendosi  soltrnllo  al  massa  ro  dei 
sacerdoti  di  Xobbe  ordinato  da  Saulle,  si  ritirò 
pressi.  Davide  e vi  stette  in  qualità  di  gran  sa- 

1 erdofe  nel  mentre  che  Saulle  avea  investito  del- 
la  mod  sima  di.^Miilà  Sadoc;  d’onde  ne  venne  che 

V ebbero  due  sommi  pontefici  allo  stesso  tempo: 
e CIO  duro  fino  al  regno  di  Salomone,  i /fea. 

V 53’  ^ 

ABIB  (eb.  spic/ie  verdi).  Nome  che  gli  Ebrei 
davano  al  primo  mese  del  loro  anno  santo.  Fsso 
venne  poi  detto  iXisan.  Coirisponde  al  nostro 
marzo.  /.j:od.  c.  1 3,  v.  4,. 

ABlB.i.  martire  d Edessa  nella  Mesopolamia. 

> u bnicinlo  per  la  fede  sotto  l' imperatore  Lici- 
nio ed  il  governatore  Lisania,  nel  322.  I suoi 
vicini,  testimoni  del  supplizio  di  lui,  ne  tolsero 
il  corpo  alio  fiamme,  l’ imbalsamarono  e lo  .sep- 
pellirono presso  ai  SS.  Curio  e Samone,  i quali 
flveano  soslenuto  il  martirio  ad  Edessa  nel  gior- 
no mede  imo, sedici  anni  prima,  eroi  quali  egli 
era  stato  streltamenle  un-to  durante  la  loro  vita. 
I'4'h  è pere  che  i Greci  li  otiorann  tutti  e tre 
insieme  ai  ij  nov.  Tillemont,  t.  5 delle  /t/èm. 
ecc^siasi.  «Il’art.  Licùnus  Ha-Ilet,  t.  3,  io  nov! 

ABIII4S  o AUlUBAv  tloUo  allrosi  alcuna  volla 
Mibon  0 Ahiilas  , era  il  minore  d**’ figlinoli  <li 
Camaliele,  di  cui  è detto  negli  Atti  Apostolici. 


Ricevette  il  battesimo,  fu  allevato  nella  cristiana 
religione  e passò  la  sua  vita  nell  osservanza  della 
legge  di  Dio,  nella  preghiera  e nella  ineilitazio- 
ne  di'lla  Scrittura  Santa.  Premorì  al  |»adre  suo 
e venne  sepolto  a Cafargamale  in  uno  stesso  tu- 
mulo con  S.  Stefano  entro  una  grotta  separata, 
al  disopra  di  quella  del  santo  Protomartire.  I mar- 
tirologi antichi,  meno  quello  di  Reda,  pongono 
Abibas  trai  santi  insieme  a Camaliele  suo  pjidre  e 
a Nicodemo,  i cui  corpi  furono  trovati  uiiilamen- 
le  a quello  di  S.  Stefano  sunnomiuato;  e segnano 
tal  ritrovamento  il  3 ago.  V.  Gamvliele. 

ABICIIT  ( Giovanni  Giorgio  ),  luterano  tede- 
sco, dottore  in  teologia  e professore  di  Sacra 
Scrittura  in  Lipsia,  aJ  principio  del  XMII  sec. 
Diede  : i .*  Dispai,  de  dona  fugiente  ; Lipsia 
1702,  in  4.  2.*  Disput.  de  servorum  hehraeo- 
rum  acquisitione  a/que  serpitiis,  ivi  iyo4,  in 
4-*  3.“  Disput.  de  Goele  Joòi,  ivi  1708,  in  4-“ 
4-  '‘Oraculum  Jesdìanum,  a Mail  \aeo  4- 1 4-  A'jt 
cod.  hebr.  sensu  lùterali aflegalum^  c.  Jes..  y, 
I,  ivi,  lo  stesso  an.,  in  4-*  3.”  Dispai,  de  sup- 
plmis  reip.  judaicae  sub  sambolis  revelalis, 
ivi,  lo  stesso  an.,  in  4-"  Ars  dislincle  le- 
gendi  el  inlerprelandi  Srripturam  sacram  V. 
T-  ivi,  1710  in  8°.  7.*  De  damno  a’>  alheismo 
in  ren.  ; a Lljisia  1708,  in  4-*  8.*  Divserlalio 
de  hebracorum  accenluum  genuino  officio,  ivi 
1710,  in  4-'*  Le-Long , Biblioth.  sacr.  t.  2, 
pag.  Sga.  Ad.  erud.  Lips.  1711,  pag.  ifig. 
Diar.  erud.  t.  4q,  5i4.  Magna  Biòliolh. 

ecclesiasl.  png.  17,  col.  i. 

ABIDA,  città  episcopale  della  diocesi  d’Anlio- 
chia,  nella  seconda  Fenicia  sotto  Elicpoli,  collo- 
cata da  Tolomeo  presso  Damasco  dalla  parte  di 
mezzodì.  Ebbe  a vesc.  Eusebio  , che  sotto- 
stTÌ.sse  alla  lettera  sinodale  della  sua  provincia 
ali’im|>eraturc  Leone  .sul  proposito  deH'a'^sa'isinio 
di  S.  Prolero  d'Alessandria  e del  conc.  di  Cal- 
cedonia.  Egli  è il  solo  che  noi  conosciamo. 

^ ABIDAVf  ( eb.  padre  del  giudizio),  figliuolo 
d un  Gedeone  della  tribù  di  Reniainiiio.  Si  tro- 
vò capo  della  tribù  all’rp  ma  deH'uscita  di  Egit- 
to e della  erezione  del  rubernacolo.  l\um.  c. 

I,  V.  II. 

ABIDO,  città  eni.scopale  della  diocesi  d’Asia, 
nella  provincia  dell’ Ellesponto,  la  settima  di 
questa  sul  mare  di  Proponlide  ( Marmora  ) in 
faccia  a Leto,  del  Chersoiieso  tracio  nel  passo 
più  stretto  del  canale  dove  furono  eretti  i costelli 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Dardanelli.  Essa  è 
sotto  la  metropoli  di  Cizico. 

ABIEL  0 JEIIIEL  (eb.  Dio  mio  padre),  pa- 
dre di  Cis  e di  Nor  ed  avolo  di  Saulle,  primo 
de’ re  di  Giudo,  i Beg.  c.  g,  v.  i. 

ABIEZER  ( eb.  padre  del  soccorso  o soccor- 
so del  padre).  Roaiamita,  uno  de’trenta  valorosi 
dell’armata  di  Davide,  i Par.  c.  i r,  v.  28. 

ADIGABAOIV  ( eh.  padre  della  collina  ).  Uno 
degli  avi  di  Sanile  e tra’  principali  abitanti  di 
Cubaon.  1 Par.  c 8,  v.  2y,  c 3o. 

ABIG.IIL  0 ABIGAL  {padre  del'a gioja  o la 
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telata  dei  padre  ).  Moglie  primieramenle  di  Na> 
Da)  del  CarnielO)  poi  di  Davide-  Costei^  mcr^ 
ce  la  sua  condotta  od  i suoi  discorsi,  seppe  co* 
si  bene  gtiadngnarsi  il  cuore  dì  Davide  die  non 
sdamenle  giunge  a placare  questo  re  sdegnalo 
roiilro  ano  marito,  dot  quale  avea  giurata  la  per* 
dila,  ma  ancora  ^enne  da  lui  s<ella  in  moglie 
dopo  la  morie  di  Nnbal.  Frutto  di  queste  nozze 
fu  un  tiglio  cliiumato  Cheleab-  i lieg  c.  25,  v. 
z3,  ec-  ; 2 ivi,  c.  3,  v.  3. 

**ABIGEATO.tf^gca///j.É  una  parola  Ìd  di* 
ritto  « he  deriva  da  a 'dgere^  cioè  ante  te  agere\ 
e significa  una  specie  particolare  di  furto  che  si 
coiuiiielte  non  già  iiivoioiido  e trasportando  da 
un  luogo  atl  allro  la  cosa  che  si  vuole  fare  pro- 
pria, ma  stiinolandola  e ficeiidola  camminare 
innanzi  a sè.  Quindi  esso  non  avviene  che  in  ri- 
guardo alle  greggi  ed  al  bestiame  (i). 

ABIIIAIL  («?b.  padre  della  forza  e del  do~ 
iore)^  n^lio  di  Huri  c padre  di  Mosellam  c dal* 
cuni  altri.  I Par.  c.  5,  t.  12,  i4- 

ABIIIAIL,  padre  di  Siiriel,  della  famiglia  di 
Merari.  I\um.  c.  3,  v.  35. 

ABIIIAIL,  padre  della  regina  Ester,  fratello 
di  .Mardocheo.  Fsfh,  c.  2,  v.  i5;  c.  v.  2g. 

ABIIlilL,  figliuola  d'Fli  b,  fralello  dì  Davi- 
de , sposa  di  Ituhoamo  re  di  (iiuda.  Ella  fu  ma- 
dre di  Jchus,  di  Somoriaai  c di  Zoom.  2 Par. 
c.  1 1,  V.  18  e 19. 

ABILA  0 ABLLA,  città  della  seconda  Pale- 
stina. Se  ne  Irova  un'altra  nella  Celesiria  del  Li- 
bano, capitalo  della  'IVirarchia  Abilìana,  di  cui 
Lisnnia  era  principe,  ^ itinerario  d Antonino  la 
pone  due  volle  tra  Ellopoli  c Damasco.  Essa  np- 
parliene  alla  diocesi  d Antiochia  nella  seconda 
leni  ia.  Si  crede  essere  qiu-lla  mcJe.s«ma  die 
cliiaiuasi  oggidì  Beiina.  Non  nc  conosciamo  che 
tre  vescovi,  i."  Giordano,  che  sedeva  verso  la 
mola  del  V.  gcc.  Fu  rappresentalo  nel  conc. 
di  Calcedouia  da  Palcrnio  d e sottoscrisse.  — 
2.*'C  ovanni,  che  foltoscrisse  alla  Icllcrn  dei  ve- 
scovi  di  lla  sua  provincia  aU  iinperalore  Leone 
ed  al  conc.  di  Colccdonin.— 3.*Al'  Ssandro,  che 
n>cndo  abbracciata  T eresia  di  Severo,  fu  scac- 
cialo dalla  sua  sede  per  un  editto  dcirimperato- 
re  Giustino  neH’an.  5i8. 

ABILEXE,  piccola  provìncia  ndla  Celesiria 
tra  il  Libano  e rAntìlibano,  dì  cui  Lìsania  fu 
qualche  tempo  signore. 

ABILLO.V,  dottore  in  teologia  e vicario  gene- 
rale dd  vose,  d’  Amiens.  Pubblicò  a Parigi, 
nel  1645,  in  4-*'  fc  triomphe  de  la  grdee  sur 
la  nature  humaìue  o !.e  concile  de  la  grdee  0 
Méditutiom  thèologigues  tur  le  secona  concile 
d Grange;  e /.’  accord  admirable  de  tet  décù 
tiont  aree  celle  du  concile  de  7'renie.  Magna 
Biblioth.  ecclesiast.  pag.  ly,  col.  1. 


AB13I.4£L  (eb.  padre  che  è da  Dio)^  figliuo- 
lo di  Jectao.  Dimorò  0 neirArabiao  nell  Anne- 
nìa  o ne‘ paesi  colà  vicini,  i.  Par.  c.  1,  v.  22. 

ABIHELECII  ( eb.  padre  del  re  0 del  eonti^ 
glio  ),  re  di  Gerara,  che  rapì  Sara  moglie  dì 
Abramo  credendola  sorella  di  lui.  Dio  non  per- 
mise che  ne  ahnsasse;  e tuttavia  per  cagione  di 
essa  castigò  Ahimelech  e la  stia  r<iuiiglia.  Questi 
perciò  restituì  tosto  Sara  ad  Àbramo,  pregando- 
lo ad  ottener  da  Dio  la  guarìgioue  dalle  piaghe 
onde  avea  percosso  la  sua  casa  a motivo  della 
moglie  di  luì.  Alle  preghiere  d'Àbramo  Iddio  ri- 
sano all' istante  la  famiglia  il’ Abimolech , ren- 
dendo la  fecondità  alle  mogli  di  lui.  Accadde  ciò 
P an.  del  m.  2107,  av.  G.  C.  i8y3.  Gen.  c.  20. 

ABIHELE€H>  re  di  Gerara,  tigliuolo  del  pre- 
cedente. Avendo  un  giorno  veduto  Isacco  scher- 
zare con  Rebecca,  che  diceva  essere  sua  sorella, 
proibì,  sotto  pena  di  morte,  che  nessuno  mai  la 
toccasse.  Pregò  poi  Isacco  d<  ritirarsi  altrove^ 
perchè  le  rìcche7ze  di  lui  avean  desiata  la  gelo- 
sia de'  Filistei.  Isacco  si  ritrasse  dapprima  nella 
valle  di  Gerara,  quindi  a Rersabea,  dove  Abi- 
Dielech  venne  a trovarlo  onde  stringere  se<o  luì 
alleanza.  Tutloqueslo  fatto  si  riferisce  verso  Tao. 
2200,  180)  av.  G.  C-  Gen.  c.  26, 

ABIHELECn  , figlio  di  Gedeone  , natogli  da 
una  concubina  che  aveva  nella  città  di  Sicliem. 
Dopo  la  morte  del  padre  s’ impadronì  del  gover- 
no, fncendiisi  dichiarar  re  0 g ud  ce  d' Israele. 
Recatosi  alla  casa  di  suo  (Nidre  ad  Efra,  Uucidò 
su  una  medesima  pieira  1 settanta  figliuoli  da 
nello  lasciati,  eccetto  Gioatam  , il  pin  giovine 
ì tulli,  « he  venne  nascosto.  Non  tenne  però  lun- 
a pez^a  il  regno;  perocché  essendo  sorla  discor- 
in  tra  gli  abitanti  di  Siebem,  qnesti  gli  si  ribel- 
larono mentre  ei  trovavasi  lontano.  Avutone  av- 
viso, marciò  sopra  Sùhem,  la  pose  a sacco  e la 
distrusse  interamente.  Ma  essendosi  poscia  avvi- 
cinato a Tebe,  città  nel  turno  di  tre  leghe  da  Si- 
chem,  lina  donna,  dall' allo  d'  una  torre  dove  i 
Sichiuiili  s'  erano  ridotti  e a cui  egli  voleva  ap- 
p’ccare  il  fuoco,  gli  frac-'issò  la  testa  Cun  un  pez- 
zo di  macina  da  imilino.  Jud.  c 9,  v.  522,  ccc. 

AB1.\AI>AB  ( eb.  j adre  di  buon  grado  0 ;>«- 
dre  del  roto  ),  fratello  di  Davide  e ligi  0 ù'  I- 
sai,  I Reg.  c.  18,  v.  6. 

ABIA’ADAB,  figliuolo  di  Sani.  Y.  Aminadab. 
ABIA'ADAB,  levita  di  Carialiarim.  V.  Ami- 
KADAB. 

ABL\OA  o ABT?(OE]H  f eh.  padre  della  bel- 
lezza o del  piacere  ),  padre  di  Barnc,  capo  del- 
rcsercito  di  Giuda.  Jud.  c.  à-,  v.  6. 

AB'IATESTATO-  l’arula  di  giurisprudenza 
che  si  api  lica  a colui  che  eredita  ì diritti  di  al- 
cuno che  non  ha  fallo  lesiamcnlo,  benché  aves- 
se la  facoltà  di  farlo-  Il  ligi  0 è erede  di  suo  pa- 


ti) I-a  dcrirazioriA  dpila  parola  etrigrato.,  ei^poata  nel  lesto,  serve  piu'losfo  a drri'iirin;  la  sua  vera  rlimolo*;ia  p-rò 
i da  agere  a,  putendoclié  Propcrz  0,  pnil-indo  di  Caco,  che  rubò  te  vai-ctie  di  Kri-e'r,  dm-uiiipose  tale  verbo  dicendo: 
Kgtrat  a tlabulit.  Promesso  ebe  l’abigealo  consìste  d>  | trafugare  alcuni  anitnalì  da  altri  ai  quali  si  trovavano  umti, 
non  si  dice  abigeo,  ino  pìultoslo  ladro  colui  che  avesse  asporlaii  a n mali  errasti  od  abbasdooali  scUe  selve-  L-  t,  $ 
1 dé  abigeis.  I rei  di  ques'-o  dclilio  si  chi  unano  anche  abigi  ilori. 
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dre  ah-ìntfttafo.  Una  volta  si  privavano  della 
aepollurn  coloro  che  morivano  italo. ^ 

Morire  intestato  si  è morire  senza  aver  fatto 
stamento,  oppure  avendolo  fatto  invalido.  Suo* 
cessione  aò-ititeitatn  è nuella  ron  la  quale  ad  al* 
cono  viene  aggiudicata  leredità  senra che  il  de* 
funto  abbia  fatto  alcun  testamento  vali<lo  : erede 
ah^nteilaio  è quello  che  succede  neirered  tà  in 
forza  di  legge  e non  già  di  testamento.  S.  Car* 
lo  nelle  istruzioni  che  dà  ai  parrochi  per  le  vi* 
site  degl  iofermif  raccomanda  ai  medesimi  che 
inculchino  agli  ammalati  di  fare  testamento  per 
tempo  e di  servirsi  a tal  uopo  di  quelle  persone 
che  godono  la  maggior  stima  | er  la  loro  doltri 
na  e per  la  loro  pietà  : St  morbui  gravfor  et 
cum  periculo  fuerit,  paroefiui  aegroto  tuade^ 
bit  !//,  dum  integra  mente  city  rem  omnem 
tuam  recti  co 'iti  inai  et  (ettamentum  faciat. 
Jn  iettamenti facttone  tigni fìcahil  guanti  in- 
tertit  religioiot  bominet  doctrina  et  piefatis 
utu  praestunfet  adesse y deguorum  ronsiiio  ad 
rrtnediumanimae  suae  in  ultima  voluntate prò 
facullatibus  aliqua  pia  opera  slatuat.  /Icta 
heel.  Medici,  pars  IV»  de  vitifatione  et  cura 
tnfirmorum.  11  piissimo  card.  Bellarmino,  1. 
2,  de  arte  bene  moriendiy  c.  5»  dice  che  o pru* 
densa  il  prevenire  il  tempo  delle  malattie  per 
fare  testamento.  Onde  alcun  non  muoia  iofe>ta* 
to,  il  confessore  deve  avvertire  il  suo  penitente 
che  non  è cosa  nè  sicura  nè  | rudente  il  differire 
di  giorno  in  giorno  o aPa  morte  il  disj  orre  del- 
le cose  sue.  Quindi  Giovanni  di  S.  Tomaso  scrì- 
ve nel  suo  metodo  di  aiutare  i moribondi  ; fion 
pauci  peeeant  in  materia  tam  gravi  peccato 
neglujentiae;  guae  Uhi  postmodum  plurimum 
turbai  et  ajjìigity  guod  de  h't  non  dnposurrint 
guum  iniegrae  essent  valetudinia  et  judiciiy 
dum  cogitant  id  te  de  die  in  diem  dis/u/  trey 
exiitimantes  se  illico  rrorihiros  uhi  tesfamen- 
fa  condiderhK  Debenl  confessarli  talium  • rr* 
sonorum  aul  ii  guos  consiilunt  de  rebus  suae 
eo'ìscieniiae  illis  serio  incu/earey  tanyuam  ne- 
gotiuin  ma-TUtìi  momenti  guod  sine  magno  scru- 
pillo  omini  non  polesty  maxime  si  per  - onae 
sif-i  procevtions  aetatis  vel  impliciiae  mini- 
tteriis  et  occupal'onihus periculosiSf  ut  guan- 
tocius  ab  illis  se  exped>ant. 

ABIRAH  f eh.  padre  ddl elevazione  0 della 
frode  )y  fìgliuolo  maggiore  d Miei  di  Betel,  il 
naie  avendo  pigi  alo  a rifabbricar  Gerico,  | er- 
ette Ahiram  suo  primogenito  al'on  hè  ne  gettò 
le  fondamenta  e Segnb  T ultimo  de’  suoi  figli 
quando  v*  appose  le  porle,  giusta  la  predizione 
fatta  da  Giosuè  quasi  537  an.  prima.  JosuCy  c. 
6,  V.  26;  — 3 lleg.  c.  o,  v.  34- 

ABIRO:V,  fìgliuolo  d’  Eliab,  imo  de*  congiu- 
rati contro  Aronne  c Mosè  nel  deserto.  Fu  in- 
ghiollilo  vivo  dalla  terra  co’ suoi  complici.  Xum. 
c.  I fi. 

Ans  io  feb.  r ignoranza  delpadre\  nllrimen- 
ti  : che  arrira)y  fancinlla  oriunda  di  Sim.ìm  nel- 
la tribù  d Issacar.  Davide  la  sposò  sul  iinir  drì 


suoi  giorni  nnicamenlc  perchè  servt'^se  a rì>cnl- 
darlo  nel  letto,  secondo  ciò  che  i merlici  gli  pit^ 
scrit'eano.  Morto  il  re.  Abisag  renne  chiesta  :n 
isposa  da  Adonia  \ il  che  fu  cagione  che  S.nlo* 
mone  lo  facesse  perire,  avvisandosi  che  iutend  -s* 
se  nsp'rarc  al  Irono  sposando  una  delle  mogi  del 
defunto  re.  3.  /feg.c.  i,v.3;c.  2,  v.  ly  e aegg. 

ABIS  AI  (eh.  dono  delpadre  o il  pa  Ve  del  do- 
no), figlio  di  Zori  edi  Sarrìa,  sorella  di  David.  Era 
nn  de’  più  valorosi  del  suo  temuo  e de*  pr’mi  ge- 
nerali uegli  eserciti  di  Davide.  DicesI  nella  Scrìi- 
tura  ch'egli  levò  la  lancia  contro  treceitlo  uomi* 
ni  e che  tulli  li  ucc'se.  2.  lleg.  c.  23,  v.  18;  2 
ivi  c.  I o,  V.  IO. 

••abissini  0 ETIOPI.  Popoli  deir  Affrica  che 
sono  eutichiani,  gincobiti,  moeofisiti  0 rofli.  Es- 
si credono  tutto  ciò  che  la  chii^a  mmina  credei 
non  ammettono  però  che  una  sola  natura  in  G.C. 
quantunque  non  pensino  che  la  nat.ira  d vina  e 
In  iimina  sieno  nella  sua  persona  ronfii.se.  Ri- 
gettano il  cono,  di  Galcod  mia  e la  tetterà  di 
S.  leeone.  Hanno  selle  sarramenti  come  i catto- 
lici, sebbene  il  sig.  lai  ’olf,  l/ist.  etinp.  I,  3 , 
e.  5,  pretenda  « he  non  abb  ano  nè  la  Gonfermazio- 
ne  nè  1* Estrema  Unzione,  fondalo  su  la  testimo- 
nianza de*  mi^sionnr^  portoghesi , che  sono  stali 
ingannati  senza  dubbio,  perchè  questi  due  sa<  ra- 
menti  non  s’ aulmini^trnr'o  in  Etiop'a  come  in 
Europa.  La  Confermazione  si  dà  in  Etiop-a  imme- 
diatamente dopo  il  llaltesimo;  TEstrema  unzione 
s'amministra  dopo  la  confessione  tanto  ai  sani  , 
come  ai  malati  e di  una  maniera  diversa  da  quel- 
la usata  dai  Latini.  Sembra  pere  ò assai  proba- 
bile chei  missionari  abbiano  presa  In  Gonfcrma- 
Z'one  per  una  reriraonìa  del  B»tlesinio,  che  non 
abbiano  riconosciuta  1 Estrema  Unzione  al  modo 
con  mi  gli  Abissini  l’nmminislraro,  e che  abbia- 
no quindi  ronchiuso  non  aver  essi  nè  Tuno  ne 
l’altro  di  tali  s.acramenli.  Adunque  gli  Abissini 
hanno  luti*  i sacramenti  e ere  ’ono  la  presenza 
reale  e la  trnnso>lanzìazione.  Le  liturgie  rpor- 
lale  dal^igno^  Ludolfnon  permettono  dì  dubitar- 
ne; prrorchè  esse  l'esprìmono  formalmente.  Bi- 
sogna dunque  pnTerìrle  alla  testimonianza  di  un 
certo  abiss  no  chiamalo  Gregorio,  il  quale  , in- 
terrogalo se  si  credesse  presso  i suoi  che  la  so- 
stanza del  pane  e del  vino  venga  corverlita  nella 
sostanza  dr|  corpo  e del  sangue  di  G.  C.,  rispo- 
se che  gii  Abissini  n^n riconoscevano  punto  que- 
sto cangiamento  e che  non  s' impegnavano  in 
que.'lloni  cosi  spinose.  Questa  ri  posl»a  precipita- 
ta di  un  nomo  che  dà  abbast.nnrn  a conoscere  dì 
non  intender  pure  la  dimanda  che  gli  vien  fatta 
non  può  controhilaneinre  in  verun  conto  raiitori- 
tà  chiara  e precisa  dellelilurgieelinpichc.  Altron- 
de una  tale  testimonianza  è contradetta  dogli  Abis- 
sini slab  liti  a Uomo  , Ì quali  assicurano  che  la 
chiesa  di  Et  opia  a umolle  la  Imnsostanziazione. 
Che  se  il  signor  l.udolf  pretende  essere  la  testi- 
monianza dì  p e^ti  ultimi  sospella  per  l.i  ragio- 
ne che  p>ssono  vonir  guudagiuili  dalla  corte  di 
Roma,  gli  si  p >lrà  ag  rulmeute  rispondere  clic 
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la  te^lin:l0^ian2a  Grogorio  è <Ii  gran  lunga  (lìù 
tosui'tla;  gi?tccliè  il  signor  LuJolf  gli  aveva  re* 
si  de'  grandi  servigi , come  confessa  egli  slesao 
nella  sua  prefazione  , e giacché  vi  ha  (ulta  lap- 
parenza  cnc  questo  Abiss'no  volesse  adularlo  e 
fargli  una  risposta  aggradevole,  conoscendo  i 
suoi  sentimenti  si  prn  la  transostanzinzione.  \el 
conililto  di  queste  test  monianze  contrarie  re^la 
peniò  Pauturità  delle  Liturgie  etiopiche^  le  qua- 
li contengono  il  do^ma  siinimeiilovato  , e che 
possono  vedersi  nell  op.  Perpéiuité  de  tu  fui , 
t.  4*  I*  2.  Finaliuenie  poiché  gli  è certo  che  i 
cofli  credono  la  presenza  reale , perché  mai  gli 
Abiss  ni,  che  ricevettero  da  essi  il  loro  Patriarca 
ed  i turo  dogmi,  non  la  crederanno  egualmente? 
Essi  ammettono  altresì,  come  i cofti,  il  c dta  e 
rjnvoca/ioDc  dei  santi,  la  preghiera  per  i morti  e 
la  venerazione  delle  reliquie.  Hanno  la  cerimo- 
nia del  Battesimo  di  G.  C.,  che  il  signor  Rf'nau* 
dot  cJ  il  P.  Teltés  pigliarono  vcrosim  hnenle 
per  la  rinnovazione  del  Battesimo.  Hanno  la  ct- 
conc  sioiie  ed  alcune  pratiche  gìudaiebe,  come  lo 
asienersi  dal  sangue  e d:il!e  carni  degli  aoimali 
soE>cati. — Hanno  una  grande  venerazione  per  la 
Vergine  Maria  in  modj  che  giunsero  Gnu  ad  ac- 
cusare i gesuiti , venuti  varie  volte  in  Abissinia 
per  leolure  la  riunione  delle  due  chit'sc,  di  nuo 
renderle  tutti  gli  onori  dovuti.  Essi  \cneraTole 
immagini  dipinte,  ma  abborrìscuno  quelle  in  ri- 
1 evo,  eccello  la  croce.  Riguardano  V anima  u- 
mana  co  iie  increata,  attesoché  essi  dicono,  Dio 
lini  tutta  la  sua  opera  in  sei  giorni.  Ammettono 
come  canonici  i libri  dichiarali  apucriti  della 
Chiesa,  e tingono  per  autentici  i canoni  degli 
Apustoli  e le  costiluzjoni  apostoliche.  Victor, 
Jiietoire  de  t Edùopie\%raQ\\Jiitloire  dee  reii- 
gione  du  /enan/. •Hanno  la  Confessione, confes- 
sandosi ai  preti  e talvolta  al  metro;>olit:ino.  Quan- 
do si  contessano  a qiiesfuliimo  e sì  accusano  di 
qualche  grave  pedalo,  il  melrupolitano  si  leva, 
r prende  con  vivacità  il  peccatore  e lo  fa  aspramen- 
te sferzare  da' suoi  lilturi,  Gnchè  gli  astauli  ot- 
tengono grazia  per  lui,  che  poi  riceve  dai  aie- 
Irupolilano  T assoluzione.  Ludolf,  ivi  1.  2,  c.  6. 
Vero  è che  Abulselach,  autore  Egiziano,  scri- 
veva che  é presso  a 4<:o  anni  che  gli  Etiopi 
invece  di  coufesuu'e  i loro  peccati  ai  preti  , 
cunfessavanli  tutti  gli  anni  innanzi  ad  un  incen- 
siere sul  quale  fumava  P incenso  e che  avvisavano 
ottenerne  similmente  il  perdono^  ma  era  un  ahu 
so  che  non  impediva  Zanzabo  di  assicurare  prati- 
carsi la  Gonfeasiune  nel  s 10  paese  e che  , giusta 
li  disciplina  della  chiesa  di  Alessaudria,  doveva- 
si farla.  Koa  é su  gli  abusi,  ma  bensì  su  le  regole 
che  si  esamina  la  vera  disciplina  di  una  chiesa. 
— Il  matrimon’o  è un  sacramento  presso  gli 
Abissini,  e il  divorzio  vìe  io  uso  non  meno  che 
la  pluralità  delle  mogli.  I preti  si  ammogliano , 
come  in  tutto  rorienle  ; ma  con  questa  reatrizio- 
ne,  sconosciuta  presso  i riformati,  dice  il  signor 
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RenauJol,  «he  non  è mai  perme  s . ai  preti  né 
ai  d aeooi  passare  a nozze  do;  o l-i  loro  ordina- 
zione (i),  e che  il  malrimonio  di  un  religioso  e 
d una  religiosa  è riguardato  come  un  sacrilegio. 
Perpéluilè  de  la  foiy  I.  4,1*  1»  c.  12. — Vi 
hanno  più  ecclesiastici , | iu  chiese  e più  mona- 
steri pres  o gli  Abissini  che  presso  verun  altro 
p<jpolj  del  mondo  cristiano.  Essi  cantano  i salmi 
ui  Davide  , che  hanno  fedelmente  t adotti  nella 
loro  lingua,  non  meno  che  gli  altri  libri  delia 
S^rilliira  santa  ad  eccezione  d-  quelli  dei  Mac- 
cabei, che  tuttavia  reputano  canonici.  Ciascun 
monastero  ha  d le  chiese  : una  per  eli  uomini, 
l' altra  per  le  donne.  In  quella  degli  uomini  si 
canta  in  coro,  e sempre  ritti  in  piedi;  e perciò 
v’hanno  diverse  comodità  onde  a;>poggiar&i  0 fo- 
stenersi.  1 loro  strumenti  di  musica  consìstono 
in  pìccoli  tamburi  che  tengono  so  pf'si  al  cullo  e 
che  battono  con  ambedue  le  mani  ; i principali 
ed  i p ù gravi  ecclesìas'it  i portano  questi  stru- 
menti. Essi  hanno  ntlresì  de’  bordon*  con  cui  bat- 
tono contro  terra  c.m  certo  movimoolo  dì  tutto 
il  corpo.  Cominciano  la  loro  musica  percuotendo 
in  terra  c 1 piede  e toccando  leggermente  i loro 
isirument  ; poi  riscaldandosi  a p >co  a poco  li  ab- 
bandonano e si  pongono  a un  batter  fui  te  di  ma- 
ni, a saltare,  a danzare,  ad  alzar  la  voce;  inG- 
ne  non  guardano  più  misura  nò  p sa  ne’  toro 
cauli.  Dicono  che  Davide  insegnò  loro  così  a 
celebrare  le  Iodi  di  Dio  nei  salmi  in  c i trovasi: 
Otnnee  gente»  , piaudite  maniòus  — LubUa^ 
te  DeOy  ec.  li  P.  Lobo,  Helazione  storica  del- 
t Abissinia.  — La  chiesa  d’ Abissinia  é gover- 
nata da  un  melro|)olìtano  chiamato  Abuna,  cioè 
nostro  padre.  Egli  non  ha  alcun  vescovo  sotto 
di  sé  : è nominato  e consacrato  dal  patriarca  di 
Alessandria,  che,  per  tener  questa  chiesa  in  una 
piu  grande  dipendenza,  non  gli  dà  mai  il  titolo 
di  oietropulìiano  dui  paese.  L'abuna  gode  di  mol- 
ti e grandi  tenimenli  : ed  in  rpieslo  paet^,  dove 
tulli  sono  schiavi,  i suoi  aGilluali  sono  esenti  da 
ogni  maniera  di  tributo.  Non  si  paga  che  a lui 
8(^,  se  si  eccettuano  le  terre  che  possedè  nel  re- 

Sno  di  Tigré.  Si  fa  ancora  per  lui  una  questua 
i tela  e di  saie,  che  gli  produce  mollo.  Non  ri- 
conosce altro  superiore  nello  spirituale  che  il 
patriarca  d'  Alessandria.  L’  abuiia  solo  può  dare 
dispense  ; egli  abusò  sovente  a questo  proposito; 
perocché,  ordinariamente  parlando,  è molto  ava- 
ro e (Il  Ito  ignorante.  11  komos  0 huguemos  é 
il  primo  ordine  eccleniaslicoc  corrisponde  a quel- 
lo che  noi  chiamiamo  arciprete.  Non  sì  conosco- 
no punto  in  Abissinia  le  messe  privale  0 partico- 
lari. Ci  ha  dei  canonici  e de'  monaci.  1 canonici 
sì  marilatiu,  e sovente  i canonicali  passano  ai  G- 
gli  : i monaci  non  menan  moglie  e sono  tenuti  in 
altissima  venerazione.  S'impiegano  s[iesso  negli 
aifari  più  importanti.  Essi  fanno  de'  voli.  V.  Lo* 
dolf.  Lobo,  Tellés,  Ilist.  d EtAiopte  Thevenol , 
I.  2 in  fui.  Aouv^  bisL  dAbyssinie  tratta  da  Lu- 


ci) Questo  cosluota  esiste  presso  i Greci  scìsmeUci  c c«lteUci. 
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tìolf,  in  fql.  a Parlai  i684;  la  Crozé,  ChrisU'a^ 
nisme  d Ethfopìe,  opera  mu!lo  meno  stimala  del 
Chnstianitme  Jes  lndrs.\.  anche  l'art.  seg. 

*♦  ABISSi:viA  O ETIOPIAi  l'Editto  tapcrlo- 
re  per  dove  scorre  il  ^ilo,  (i )chc  era  altra  volta 
chiamato  Etiopia.  (2)  Fra  tutti  i popoli  di  qoesta 
contrada  gli  Axumitì , cosi  chiamati  dalla  città 
princt|  ale  del  paese  Atiim  , erano  quelli  che  i 
Romani  conoscevano  davvantaggo.  Txlomeo 
parla  di  quella  cUtà.  Arriano  nel  suo  Periplo 
as  icura  che  a'  tempi  suoi  le  si  dava  il  titolo  di 
metropoli.  Scatto  l’impero  di  Cnslaniino  questo 
paese  fu  meglio  conosciuto,  niassimatnente  dopo- 
ché f{li  Abissini  ricevettero  In  fede  per  il  minisle- 
rio  di  Frumenzio,  inviatovi  da  S.  Atanasio;  ciò 
che  importa  di  notare  contro  Procopio,  il  qna'e 

Ì>reten(lc  che  la  religiot  e crihtiora  non  si  slabi- 
n-c  prcS'O  gli  Abissini  rhe  sotto  l' impero  di 
Ciustiniano  il  vecchio.  Frumonzio  co*  chierici 
che  raccnmpngnaroDO  nel  suo  viaggio  stabili  la 
sua  sede  ad  Axum,  come  quella  eh  era  metropo> 
li  del  regno.  1 vescovi  che  gli  succedettero  con* 
tinuaruiio  a farvi  la  loro  residenza;  ma  è duopo 
avvertire  che  questi  vescovi  erano  stran^ri  cne 
il  palri  ircn  d'Alessandria  s'ora  preso  la  facultà 
di  spedirvi.  Si  chiamavano  metropolitani  e cat* 
tolici.  Giustifìcavasi  questa  consuetudine  con  il 
42.*  canone  arabico  , attribuito  al  conc.  di 
iS’icea  , il  qiia'e  proibiva  agli  Etiopi  di  sce* 
gliersi  no  | alrinrca  Ira  loro,  perocché  era- 
no sotto  la  giurisdizione  di  quello  d'Alessnndria, 
a cui  spe'lava  di  nominar  tale  che  gli  fosse  in- 
feriore. Davasi  a questo  T onore  del  patriarcato, 
non  I4  p itenza.  Cosi  non  poteva  ordinare  che 
selle  vescovi  , dice  1’  abbate  Ucna:idol;  numero 
che  non  bastava  per  Tordinazione  di  un  patriar- 
ca, che  ne  richiede  dodici.  Cosiifatlo  regola- 
monto  8crii|)o)osaroenle  osservato  fu  cagione  che 
la  fede  cr.sliana  venisse  esposta  alle  medesime 
vic'ssitudioi  tra  gli  Etiopi  od  Abissini  che  nelle 
chiese  d’ Alessandria,  il  cui  patriarca  era  quan- 
do cattolico  e quando  giacobita,  ^1a^simalneQle 
dopoché,  impadronitisi  i Maomettani  d’ Ales- 
sandria, la  sene  di  questa  città  restò  vacante  per 
lo  spazio  di  otlanl*  anni  o non  fi  occupala  che 
da  gtacobiti.  Gli  Abiss  ni  rigettarono  la  creden- 
za delle  due  nature  in  G.  C.,  il  oonc.  di  Cal- 
cedoiiia  c la  lettera  di  S.  Leone  papa  a Flavia- 
no,  separandosi  per  sempre  dalla  chiesa  romana. 
Si  fecero  lìoora  umidi  sforzi  per  riunirli  (3).  Le 
indagini  da  noi  pnit  cale  non  han  potuto  chia- 
rirne quali  fossero  le  sedi  di  quei  sette  vescovi 
che  poteva  ordinare  il  calloltvod’Abisstnia.  Man- 
ch:amo  pure  di  ima  cronologia  esatta  di  questi 
cattolici  ; non  riporteremo  se  non  ciò  che  riguar- 
da il  loro  apostolo  Frumenzio.  Egli  era  di  Tiro 
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in  Fenicia.  Pare  che  venisse  traspirlalo  ancor 

f ovine  in  Etiopia.  Essendo  tornato  ad  Alossan- 
ria  S.  Atanasio,  novellamente  eletto  palrittrca, 
lo  fece  vescovo  di  quella  nazione  e gli  associò 
preti  e chierici  del  suo  clero  per  portarvi  la  fede 
di  G.  C.  Essendo  stalo  Atanasio  scaccialo  dalla 
sua  sede,  Giorgio,  che  se  ne  impadronì,  allonta- 
nò slmilmente  tulli  i vescovi  che  dividevano  i sen- 
timenti di  quel  santo  patriarca.  E come  non  du- 
bilavasì  che  Frumenzio  non  fosse  del  numero  di 
questi  ultimi,  colui  tentò  di  scacciarlo  altresì  d vi- 
ta sua  novella  missione.  Si  ad  ‘p'^rò  tanto  pre.-vso 
r imperatore  T.ostanle  che  lo  indusse  a scrivere 
ai  principi  d>drAhissìnIa,  perchè  rinviassero  Frii- 
menzio  ad  Alessandria , come  persona  ordinata 
da  tde  < he  aveva  cigionalo  di  ben  molli  mali. 
Perocché  diceva  egli,  se  ritorna  di  buon  grado  e 
rende  conto  della  ordinazione  al  venerabile  Gior- 
gio e^  a tulli  i vescovi  d’Fg  Ilo,  si  vedrà  che  n ni 
si  allontana  per  nulla  dalle  leggi  della  Chiesa  c 
dalia  fede  presente  c si  potrà  riordinarlo;  ma  se 
mede  innanzi  dcHc  diificollà,  si  conchiuder.icho 
t>ensa  così  male  come  colui  che  1’  ha  ordinalo. 
Filoslorgio  agg  unge  che  Costante  spedì  un  cer- 
to Teolììo,  indiano  di  nazione  ed  ariano,  in  qua- 
lità di  vescuvo  per  prendere  il  pt»to  di  Friimcn- 
zio;  ma  non  potè  guadagnar  nulla  presso  quei 
principi,  che  ritennero  il  loro  vescovo , e fu  co- 
stretto di  ritornare  ad  Alessandria.  Li  tradizio- 
ne della  chiesa  d’  Axum  porla  che  Frnmfnzio 
morì  in  essa;  se  nc  celebra  la  festa  due  volto 
Panno  ni  i4  die.  e 21  |u^.  — Liidolf  c Van- 
slebo  dicono  che  gli  Abissini  conservano  un  ca- 
talogo di  queri  die  sili  cedettero  a Frumenzio  e 
che  contavano  go  tneln  p lit.ini  nel  161 3,  e 116 
nel  1670.  Sarebbe.'!  desideralo  che  ne  avess^er  fat- 
to parte  di  un  documento  così  imporbinle,  contro 
del  quale  intanto  imtrebbersi  sollevare  di  ben  mol- 
le dilGcollà  la  cui  soluzione  sarobtio  nia'agevole. 

ABISSO,  con  mieslo  nome  vengono  nellaScrit- 
tura  indicali  rìnierno,  i luoghi  piu  profond  del 
mare,  il  caos  tenebroso  sul  quale  lo  spìrito  di 
Dio  era  portato  al  principio  d I mondo,  dpor. 
C.  9,  V,  I ; c.  1 1 , T.  7.  Gen.  c.  i , v.  2.  Lne^ 
c.  8,  V.  3r. 

ABISCG  ( eh.  padre  della  salute  0 drlla  ma- 
gni/icenza  ),  figliuolo  di  Finees.  quarto  de’som- 
mi  pontefìci  degli  Ebrei,  Non  sì  sa  nulla  della 
sua  vita.  In  Giuseppe  Ebreo  è dello  Abiezer.  1 
Par.  c.  6,  V.  4 dntig.  lib.  5,  e.  ull. 

ADIT\L  (et),  padre  della  rugiada').,  sesta 
moglie  di  Davide,  a cui  partorì  un  figliuolo  per 
nome  Safatia.  1 Par.  c.  3,  v.  3. 

ABITAZIONE,  UabìtatìOs  I abitazione  in  ter- 
mini di  dritto  è la  facoltà  di  dimorare  in  una 
casa  che  non  ci  appartiene  .*  jus  habitandi  in 


(1)SoUo  il  nome  d*  Etiopi*  pti  antichi  comprendeTano  tutta  TAtTrica  centrale. 

(2j  Cio«  volto  0 (avvia  àlibi  uciala  da  tlhoa  abbrucio  e opo  veUo, parte  ail’orienta  deirAffriea,  che  ha  il  mir  rotto 
atrrst.  al  nurd  c aU’uvctl  le  ubbie  iiiculle  della  Mubia  rd  al  tud  i deierli  ancora  tconotciuti  dv'rczoi  barbari. 

(3)  Ni-I  tccolu  XVI  ti  leolo  per  opera  dei  Gesuiti  (toceertì  datrinQuenea  portof;ti<‘tc  in  Airnca)uua  ricoiici:iax<one, 
i CUI  $uccet>i  tarebbeni  forte  conserTati  Kiua  la  mala  intrìhgrnsa  topiavTcouta  Ira  il  palriarca(grsuita)cd  il  capo 
dulia  nozione. 


.uu^le 


A B I 


A B I 


41 


aHenii  a^dibiìt  salva  vorum  subsiantia.VAhv 
Uzioiio  dinerisrc  <iai  somplicc  uso  in  <]uanlo  che 
colui  che  ha  dirillo  di  abitare  io  una  casa  può 
alienarne  l’uso  afliltandola  ad  altri  ; laddove  que* 
gli  il  quale  ne  ha  puramente  l’uso  non  ha  la  fa> 
colta  di  alienare  quesfuso  aflltlando  la  casa.  Da 
ciò  rìs'.ilta  che  il  diritto  di  abitazione  sì  accosta 
mollo  a quello  deirusiifrulto  ; c quegli  il  quale 
ha  questo  diritlOt  dice  Domat,  lo  può  conferire 
fi  tutta  la  sua  famìglia  , perocché  egli  non  deve 
abitare  separatamente  da  essa.  — Lo  stesso  ac- 
cade se  questo  diritto  appartiene  alla  donoaf 
anche  prima  del  suo  matrimonio,  purché  es* 
so  non  venga  a far  parte  dei  diritti  vedovi- 
li nella  successione  del  primo  marito,  li  di- 
ritto di  abitazione  dura  per  tutto  il  tempo  della 
vita  di  chi  lo  acquista,  restandone  solamente  ec- 
cettuata la  vedova  che  passa  a seconde  nozze.  11 
diritto  di  abitazione  termina  con  la  distruzione 
della  casa,  quaiid’  anche  questa  venisse  poscia 
rifabbricata  dal  donatario.  Questo  diritto  si  estin- 
gue poi  in  lutti  quei  modi  per  i quali  si  estingue 
rusufruUo  vedovile.  Collet,  Morale  t.  i,  pag. 
2o5  ; Ferrière  al  J 5,  lit.  5,  1.  a Instii.  ; Die- 
tionn.  de  droii  et  de prat.  alla  v.  Uabitatìon; 
Dén  sard,  CoUect.  alla  stessa 

V.  V.  anche  Des^ieisscs,  t.  i,  part.  a,  art.  3; 
e \cLoix  civìleSy  t.  i^l.  i , lit.  1 1 ,secL  a. — Nel- 
la questione  se  il  parrOi  O abbia  solamente  l'uso 

0 Tusufrulto  nella  casa  parrocchiale  rispondono 

1 giuristi  : Quia  paroefme  omnibus  aedium  par- 
tihus  ttiiiur  fruituTf  matfis  est  ut  usufructum 
iili  competere  dicamus, 

ABITO.  Adamo  ed  Evasi  coprirono  di  foglie 
di  lìco  allorché  dopo  il  peccato  si  avvidero  che 
erano  nudi.  Nei  primi  quattro  secoli  l'abito  ec- 
clesiastico non  era  diverso  da  quello  dei  laici, 
cd  i miotslri  deiraltare  nei  primi  Ire  secoli  non 
ne  avevano  alcuno  particolare  per  le  stesse  fun- 
zioni. S.  Girolamo  ò il  primo  de'  S.  Padri  che 
parli  chiaramente  della  dilferenza  Ira  gli  abili 
che  si  usavano  nel  servizio  deli’ aliare  e quelli 
che  si  ad(^ravaoo  nell’  uso  comune  ; e tutta- 
Tolla  la  difierenza  consìsteva  non  già  nell»  for- 
ma, ma  nella  ricchezza  e decenza,  llieron  in  c. 
44  persone  costituite  in  dignità 

ecclesiastica  o secolare,  secondo  il  costume  pra- 
ticato fra  le  persone  probe  dì  eguale  condizione, 
possono  senza  peccato  portare  abili  più  ricchi 
degli  altri,  purché  ciò  non  sì  faccia  per  ispirilo 
di  vanità,  ma  solamente  per  dimostrare  altrui  la 
sublimità  del  loro  stato  ed  il  rispetto  che  é do- 
vuto alla  toro  dignità.  S.  Tommaso,  a,  a,  q.  1 69, 
art.  1 ad.  2.  Ponlas  alla  v.  Ilabit^  cas.  1.  V. 
Moda,  Foggia  degli  abiti.  ^ L’abito  clericale, 
che  il  concilio  di  Trento  nella  sess.  i4>  l^c  rej. 
ingiunge  di  portare  ai  beneficiati  ed  a tutti  quel- 
li che  Irovansi  nei  sacri  ordini,  non  è altro  che 
un  obito  lungo  che  scende  sino  ai  calcagni.  Cos'i 
hanno  prescritto  i romani  pontefici  ed  i concilt 
posteriori  a quello  di  Trento,  cus'i  Sisto  V nella 
tua  bolla  oa  in  data  9 gen.  1089;  cosi  S. 
f^ol  J. 


Carlo  Borromeo  nel  suo  primo  concilio  di  Mila- 
no, part.  2,  lit.  De  cleric.  vestii.  ; e lo  stesso 
Iian  volutoli  ronc.  di  Bordeaux  neiran.  i583, 
ed  il  cene,  di  Borgogna  tenuto  Panno  Appres- 
so. Peccano  quindi  i Beneficiali  e gli  altri  chie- 
rici insigniti  degli  ordini  sacri  se  vestono  l'abi- 
to corto,  fuorché  in  viaggio  ed  in  occupazioni 
domestiche  e simili  occasioni.  Cos'i  pensa  Poi> 
tas , il  quale  cita  De-Snint-Beuve,  t.  3,  cas. 
4y  e 48,  che  eccettua  anche  i curali  di  campa- 
gna, i quali,  a suu  dire,  possono  portare  la  ve- 
ste più  corta,  delta  anche  soUanella.  neH’inlemo 
delia  loro  casa,  purché  non  vi  abbia  statuto 
particolare  del  vescovo  per  cui  sia  proibi- 
ta. Pontas,  alla  v.  llabiiy  cas.  2.  Si  possono 
vedere  il  Iratlato  degli  abiti  sacri  dei  sacerdoti 
ebrei  presso  Brauiiius,  in  4 *,  1688  \ la  disser- 
tazione del  Calmet  su  i vestimenti  degli  aniichi 
Ebrei,  il  trattato  De  re  vestiario  di  Ottavio  Fer- 
rari, Padova  in  4-*  1686;  l’opera  inlil<>- 
lata  : ìlistorica  disffuisitio  de  re  vestiaria 
hominis  sacri  vitam  communem  more  ci- 
vili tradueentis  \ Amsterdam  1704,  in  12/ 
L'autore  pretende  che  le  tonache  di  pelle  date 
da  Dio  ai  nostri  primi  genitori  erano  abiti  corti 
e che  le  vesti  lunghe  non  vennero  inlrodulle  a 
Koina  che  assai  lardi  ; che  G.  C.  e gli  apostoli 
non  avevano  punto  vesti  lunghe;  che  i cristiani 
de'  primi  secuti  si  astenevano  da  simili  vesti  e 
che  gli  eiclpsiaslici  di  qtie'  tempi  si  diiiliiigneva- 
no  dal  popolo  non  già  congli  abili  maculi  le  virtù 
e con  il  loro  sapere.  Malgrado  però  questa  asser- 
zione, Paulore  protesta  la  sua  veneraziune  per  le 
or  linaziuni  dei  concili  e de’  vesc  ivi,  che  obbli- 
garono gli  ecclesia.stìci  a portare  I abito  lungo 
per  distinguerli  dai  laici  e conlencilì  nella  mo- 
destia. Nella  storia  ecclesiastica  di  M.  di  'l  ìlle- 
monl  all’articolo  del  papa  S.  Celestino  1 si  tro- 
va un  passo  imporlanle  su  l’abito  degli  ecclesia* 
siici,  apparendo  da  questo  che  ai  tempi  di  qiie- 
slo  papa,  il  quale  mori  fan.  43z,  gli  ecdesioslici 
ed  i vescovi  vestissero  am  ora  alla  foggia  dei  lai- 
ci, anche  quando  esercitavano  le  sacre  funzioni 
del  ministero.  Il  P.  Sirmond  gestiila  spiega  co- 
me sia  avvenuto  quastu  canibiamcalo  fra  gli  abili 
ecclesìaslivi  e quelli  dell'  uso  comune.  Jjumal 
dessavans.t  1680,  1686.  1701,  1704  e 1700- 
Supplém.  pag.  3i  della  prima  ed  z.  e 2u5 
della  seconda.  — L'abito  però  inlrodolio  fra  le 
Dazioni  deve  essere  decente  c conveniente  al  ses- 
so e alla  condizione,  cosicché  nel  Deuleroiiomio, 
c.  22,  sta  scrino  ; l\ion  induatur  mulier  veste 
virili^nee  virulatur  veste ybem/nea.— Socrate 
nella  sua  Storia  della  Chiesa  racconta  che  aven- 
do taluno  domandato  a Sisinnio  per  qual  motivo 
portasse  degli  abili  bianchi,  quantunque  fo<se 
vescuvo,  questi  rispose  che  sarebbe  curioso  a sa- 
persi dove  sìa  scrino  che  i preti  debbano  essere 
v>*8tilì  di  colore  dclerminaio,  giacché  si  vede  al 
contrario  nella  Scrittura  che  Suloinunc  racco- 
manda ai  sacerdoti  di  portare  abiti  bianchi,  co- 
me iuiis'gliavano  iiifalli  Clcinetile  d’Alcssandrio 
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c S.  G-rolamo.  Il  inolivo  nonclimmo  por  cui  i 
BACordoti  noi  nrìmi  secoli  conl'abilo  non  si  dislin- 
pnovnno  dai  laici  e dimostrato  dallo  circostanze 
(li  (]uoi  tempi,  giaccliò  i sacerdoti  framin^schiuli 
ai  pagani  avevano  bisogno  di  guardarsi  bene 
(Ini  vestire  in  maniera  che  fossero  r conosci  ti 
airabilo.  ^Ollrc  airaiitorilà  siicconnnta  di  San 
Girolamo,  il  «piale  c’insegna.  HeV^'o  (ffWna 
alter um  kabitum  huhel  in  minitt^ìo^  aHerum 
in  usu  ritaque  communi^  noi  possiamo  accer- 
tarci che  la  Chiesa  aveva  dogli  ab  ti  particolari 
nello  snero  fm  zioni,  in  quanto  che  gli  abiti  usati 
nello  runzioni  per  la  maggior  parte  ne'ln  forma 
si  rass.iinigliano  a quelli  che  erano  di  maggior 
decoro  ed  ornamento  presso  iRomnni. — 1!  divie- 
to poi  fatto  agli  erclosinslici  di  vestire  come  ì 
laici  segni  po<o  dopo  la  pa<  e data  alla  ('.hi<sa, 
giacche  nel  can.  20  del  conc.  di  Agde,  te- 
milo nel  5of>,  leggiamo  che  qne' Padri  proibi- 
rono ai  chierici  di  portare  abili  non  conformi  al 
lor  ceto,  e sappiamo  da  Socrate  che  Euslaz'o 
vcsc.  di  Sebaste  venne  dej  osto  perchè  porta- 
va abiti  non  con\cnieiiti  al  suo  grado  — E dif- 
ficile determinare  quale  fosse  il  colore  prescritto 
|cr  la  prima  volta  agli  c closiast  ci.  Noi  sappia* 
fno  però  che  sino  dal  fiSg  nd  cono,  di  Nar- 
Imna  venne  proibito  il  « olore  rosso,  ed  il  (ordi- 
nale Haronio  ritiene  che  il  colore  slabìlìlodaprin- 
cipìo  fosse  il  bruno  o il  violaceo.  ~ Siccome  gli 
abiti  lunghi  presso  i Romani  erano  portali  «iallc 
persone  più  ragguardevoli,  è fac  le  immaginare 
ohegli  abili  talari  sieno  desunti  appunto  Hall  am- 
pie  e voluminose  vesti  usate  dai  magistrati  pi‘r 
ooneiliare  rispetto  al  loro  grado  e mim‘>lero.  I^a 
veste  talare  divenne  ioullrc  dopo  il  i3oo,  dite 
Benedetto  XIV  nelle  sue  noldicazioni,  il  vestito 
proprio  dei  chieri>  t,  poiché  allora  i laici  lascia- 
rono le  V('sli  lunghe  e presero  l'usanza  delle  cor» 
te.  — Poco  dopo  essersi  dal  cc.nc.  di  Trento 
nella  sess.  i4  al  c.  ^dc  r^rm.  imposto  agli 
ecclesiastici  di  astenersi  da  qualsivoglia  fogg  a 
<Ii  vesti  (he  p<T  difetto  dì  esteriore  dt*cenza  non 
dinotino  t intenia  probità  sa  erdotale,  S.  Carlo 
ha  detcrmiDalo  in  modo  preciso  il  colore  del  ve- 
stilo de^i  ecclesiastici  ; in  othui  ve-'ititn  color 
tantum  niger  a Ibibeatur.  Ada  F.cd.  Mediti. 
Concil.  provine,  i,  part.  2 ; cosicché  il  citalo 
Beiicdello  XIV  dice  che  il  clero  della  chiesa  di 
Milano  andava  sempre  mtilo  di  lungo,  e do{>o 
il  enne,  di  Trento  c quello  di  Mìl.ino  asseri- 
sce il  Tomassìno  essere  invalsa  la  disciplina  del 
coloro  por  maniera  che  non  leggesi  ouas'  piu 
proibizione  del  rolore  rosso  0 verde  nel  vestire 
dei  chierici. — Con  la  nolificazi(me  8 big.  17.S7 
finalmculc  il  sopramnienlovalo  Benedello  XIV, 
por  regolale  in  un  modo  uniforme  ed  il  pili  con- 
veniente al  loro  grado  l’nhilo  degli  ecclesiastici, 
slabirt  nella  sua  diocesi  di  Bologna,  allorché  ne 
era  arcivesr^ovo,  i."  che  ogni  e qualunque  chic- 
ri(H>,  beneficialo  o no,  in  eactis  o no,  deliba 
portare  il  cnll  ire,  diesi  d ee  da  prete  ; 2.“  che 
il  ouiure  d -1  \cslilo,  sia  corto  0 lungo,  debba 


essere  nero;  3."  die  la  forma  del  vestilo  ddib.1 
essere  talare  ; 4-*  che,  fermo  stante  I’  obbligo 
della  veste  talare  quando  i sacerdoti  si  portano 
a celebrare  la  messa,  solamente  a nioli\o  di  toU 
Icrnnzn,  ndle  private  occupazioni  possano  far 
uso  deH  abilo  c orto,  purché  sia  di  cobir  nero  c 
modesto,  ed  abliiano  il  mantello  nero  ; 5.°  in 
ultimo  parimenti  |>er  pura  lolloranza  pennetle  di 
passeggiare,  per  esempio,  senza  mantello,  pur- 
ché, polendo,  si  porli  almeno  un  decente  vestilo 
nero  ; ed  altresì  permette  una  veste  anche  di  co- 
lore, purché  sia  decente,  e serva  di  scusa  essere 
il  liiouo  distante,  remolo,  di  campagna,  od  in- 
comoda la  stagione. 

ABITO  DI  MOIVACO.  Il  («stame  di  prendere  l’a- 
biio  monacale  neirnrlici*lo  di  morte  venne  prati- 
cato sino  dalPV  III  sec. .secondo  il  P.  Mnhìllon.  Il 
Damiano  pretese  nell' XI  sec.  che  quesPabdo 
obbligava  quelli  che  lo  ricevevano  a farsi  mo- 
naci qualora  fossero  risanali  ; egli  sesliene  altee- 
SI  che  i fancitdii  otTerti  dai  loro  genitori  ai  mo- 
nasteri sono  parimenti  obbligali  alla  professione 
monastica.  Diversamente  però  giudicò  papa  Ni- 
col ao  I.  Journal  dee  satani  ^ 1702,  n.  20  e 
segg.— I fanciulli  dopo  di  a\crc  compiuti  ì set- 
te anni  detono  deporre  V abito  religioso  e non 
possono  più  portarlo  nemmeno  per  divozione. 
Sac.  Cvngr.  8td>.  die  10  Janunr.  ifi2p. 

ABITO  RELIGIOSO^  è quello  dcirurdiue,  che 
sono  obbligali  a portare  coloro  che  hanno  falla 
professione  ; ma  labilo  non  firma  il  monaco,  pro- 
verbio (he  può  essere  applicato  in  vari  mudi.  Es- 
so insegna.*  i.*  che  non  si  dm  uno  giudicare  le 
persone  dall  esleriore  ; 2.“  che  la  V(*sti/ioDe  reli- 
giosa non  è quella  che  forma  il  religioso,  ma  so- 
lamente la  professione;  3.“  in  materia  benefi- 
ciaria rapporto  ai  benefici  secolari  e regolari  si 
osservi  quanto  scrive  Guiofredo  sul  costume  del- 
la HormtìtwWh^tit.  de  jurisdictione^  pag.  61.  Vi 
hanno,  dic'egii,  benefici  secolari  e regolari.  I se- 
colari sono  (luelli  che  sono  destinali  agli  eccle- 
siastici secolari,  i soli  benefici  religiosi  sono 
quelli  (he  sono  destinati  ai  relii;ìosi  professi,  fe- 
condo la  masiiuui:  Saecuiaria  sarculat  ibifS  y 
reqularìa  regularibus  suni  conferenda.  In  oc- 
ca^ione  di  questa  regola  venne  (lumacdalu  se 
era  suHleientc  essere  novizio  e |Kirtarc  l'abito  dì 
religiofO  per  ottenere  un  beneficio  ngi  Ure. 
Venne  risposto  che  è necessario  cs>er  profe^t•o  , 
perocché  l’ahito  non  forma  il  monaco.  Diclion, 
de  droit  ei  de  pratiq.  de  Ferr.ére,  alla  v.  Na- 
bù  d>  s religieujc.  — Cionondimeno  un  novizzo 
che,  dopo  aver  ci^mpiuto  il  noxizialo,  porta  per 
un  anno  intiero  rahito  religiuso  di  professo,  è ta- 
citamente ritenuto  per  lale  se  concorrono  le  al- 
tre coDilizioni.Clcm.  c. 2.  A'o.f  </«/’, rfereyw/az'iiJffi’. 
— Le  diverse  forme  poi  degli  «bili  religioni  de- 
rivano dalle  costituzioni  dc-i  fondai,  ri  o dalle 
sanzioni  della  Sede  a{K>sloliea  o datla  imitazione 
degli  abiti  che  portarono  i pr'mi  fondatori.  Che 
se  oggigiorno  la  forma  d>  i loro  abiti  mi;o\e  al- 
cuut  a meraviglia,  ciò  avviene  perche  gli  ordini 
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Tclij*iosì.  risippUnìtili  nella  loro  nnlx^liitò , non  si 
sono  confunimli  nllc  varìaiìoni  dei  cnstiitiii. 

ABITO  DI  LtTTO*  Q leslo  è compreso  nelle 
spfse  funerarie,  (piindi  ù a carico  de^tì  eredi , 
f]iiindo  non  vi  ald)ÌA  esecutore  lestanientario  no- 
bile u civile;  p 'ro.'chè  esso  rilien'*  <|iiC'i|o  debito 
nei  doveri  d<d  a s la  carica  essendo  e^li  lenolo 
ni  debiti  mobiliari.  Dici,  de  droil  et  de  prat. 
de  l’errièrc  alla  v.  Uabìls  de  deuil.  — (Questo 
abito  si  riferisce  n'ie  feaimine  rimaste  vedove  ; 
e siccome  presso  lolle  le  nozioni  le  veilove 
vano  dare  se^ni  di  lutto, /r/y«4r/flew/n<Te,  Ta* 
bit  » di  lutto  SI  addice  aMe  vedove  cristiane,  che 
nei  primi  secoli  della  Chie^  erano  onorale,  de- 
stinate a certe  sacre  funzioni , considerale  come 
persone  cccl^iasliche  , cosicché  S.  Vado  in  un 
iikmIo  particolare  le  rarconnnda  a 'rim.d  »o,  sic- 
come degne  di  rU|>etlo.— La  durata  del  lutto  è 
di  un  anno,  c durante  <|ueslo  tempo  le  femmine 
una  volta  non  potevano  rimaritarsi  senza  infa- 
mia; il  diritto  canonico  presentemente  ba  tuU 
la  questa  proibizione. 

ABITtlALR  V.  Abitudine. 

ABITUATI.  I preti  abituati  fi)  in  una  pniroc- 
cbia  devono  obbedire  ai  parroclii  e sono  oldiliga- 
li  ad  assistere  agli  iiilici  in  abito  ecclesiastico. 
Se  dopo  tre  avvcrlìmeoli  o moiiilorì  essi  persisto- 
no a trascurare  questo  dovere , alcuni  concili 
concedono  al  parroco  il  diritto  di  dichiararli  so- 
spesi dalle  loro  funzioni.  Si  deve  loro  dare  sns- 
fiislenza  conveniente  a carico  delle  entrate,  fon- 
dazioni c provventi  della  cliiesa  alla  quale  pre- 
stano i loro  servigi,  come  hanno  sloJiilito  i con- 
cili provinciali  di  Francia,  ^/ém.  duc/er^é^i.  3, 
|iag.  383  e scg.  i iG4<  * i lyo.— l vesco- 
vi possono  ouclie  senza  il  consentimento  dei  par- 
ruebi  m indarc  nelle  parroccliiedci  proli  f>er  con- 
fessare ncllacliiesn  pnrroccbiale, celebrar  la  mes- 
sa, nssi.dcre  airullicio  divino  e farvi  tutte  le  fun- 
zioni sacerdotali  a guisa  dogli  ulln  preti  ab’- 
tiiati.  C >si  vonue  determinalo neirnssemblea ge- 
nerale del  clero  nel  iG35.  — 11  conc.  latera- 
iiese  IV  ha  prescritto  clic  ì vescovi  oss  imano 
delle  persone  adatte  ad  eseguire  salutevolmente 
rullicio  della  santa  predicazione,  persone />ore/7- 
iet  in  opere  et  eermone  , acciocché  visitando 
Bollcrilameiite  le  pievi  loro , le  etlifìchino  con 
la  parola  e con  Y esempio.  Il  grande  S.  Car- 
lo l^iTomeo  nel  conc.  primo  provinciale  or- 
dina che,  oltre  all’  obbligazione  die  lianno  i 
c irati  di  predi 'are  nell  ‘ chiese  loro,  i vesco- 
vi dislribuiscA'io  predicatori,  i quali  anmm- 
zitio,  una  festa  por  In  meno  ciascun  mese.  In  pa- 
rola di  Dio  in  quelle  numerose  parrocchie  nelle 
quali  giudicheranno  i vescovi  essere  opportuno 
il  mandarli,  ('.oiìc.  3'rid.,  sess.  if.c.  de 
refonih  — Per  quanto  però  i vescovi  abbiano 
potuto  del  ‘gire  vicari,  confessori,  predicatori , 
ministri  de'  sacramenti  in  tulle  leporrocclùe,  ao- 


ebe  senza  il  consenso  c contro  la  volontà  deipar- 
rochi,  questo  non  può  seguire  die  mù  casi  au- 
torizzali nel  diritto  eanonìo)  per  devoluzione  ov- 
vero |>er  supplire  alla  nogiigeiiza  , al  difetto  od 
alla  inca}>ocilà  de' curali.  Lune,  d'rid.  sess.  G. 
c.  I ,e  sess.  23  c.  i , de  refonn.  — Di  eonf.irnii- 
tù  la  sacra  congregazioue  do'  vescovi  divieta  che 
ì vescovi  levino  n*  j»ropri  curati,  su'nzn  una  cau- 
sa molto  gravo  e rììfianle,  Pamminislra/ioue  del 
ILiltesim  ) e del  Malrimoiito,  o chi'  questi  sacra- 
menti li  conferisca  il  vescovo  medesinio  o che 
diaadallrì  la  facoltà  di  amministrarli.  l.<o  parole 
del  decreto  dato  sotto  il  di  ly  seti,  delr  an. 
i6o4  sono  queste:  ÌYon  de*>ei  ordinarius  »ine 
canea  calde  gravi  et  releoah 
priie  curatie  celebrationem 
malrimoniorttm^  eaqueipse  n 
delegare.  Congreg.  episc.  in  lYenpolet.  ap. 
Ni«ol.  in  Flore^  \.Parocltus^  n.  2y. 

ABITlIDIiVEO  ABITO>  facilità,  tendenza  odis- 
posizione,  in  senso  sia  fìsico,  sia  morale,  ad  o- 
perar  cheeches^in  , prò  tolta  dalla  frequento  ri- 
fietizione  de'  meilcsiini  alti.  V hanno  delle  abi- 
tud  ni  acquisiate  , che  si  euntrnggono  cìih.* 
per  via  di  alti  retlerali;  e dello  abilmlinr  in- 
fuse, le  quali  sono  a noi  conuink;ate  da  D.u 
né  si  possono  da  noi  acqiiislaro  per  (itinis  a- 
si  sforzo  od  industria  d d canto  nostro.  Tali  so- 
no p.  c.  le  viriti  leologtcbo  della  fcdC}  sjieraiiza 
e carità. 

ABIU  {valve  del  sigiìore  ),  figlio  del  gran 
sa-'Crdoto  Aronne.  Fu  consunto  unitamente  ni  suo 
fratello  Nadab  da  ima  lintnuin  iis  -ila  daU'Hllar 
ilei  S-gnore  per  avere  olforlo  l' incenso  con  un 
fuoco  straniero,  invece  di  jM-eiiderlo  dall’ aliare 
dogli  olocausti  ; esempio  terribile  d«-ra  fedellà 
che  Dio  esige  ne*  suoi  iniiiistn.  J^v.  c.  to  , 
V.  I e 2. 

ABIUD(el).  padre  della  lode  o della  gh- 
rià)y  ligliiiolo  di  Z'indnbelc  ed  imo  degli  avi  di 
G.  C.  secondo  la  carne. 

ABItlRA)  Ahjuratio.  c un  atto  solenne  in  for- 
za di  cui  si  pas-iA  da  im’eres  a cui  sì  nega  c de- 
testa alla  catloli'.'a  fede.  Ne'  p.tesi  ilell’  impiisi- 
zàme  si  distinguono  tre  sorta  di  abiure;  de  for- 
mali, de  vebernenti  et  de  levi,  l/abiiira  de  fa'- 
malie  quella  die  si  fa  tla  un  aposfala  od  eretico 
notoriamente  riconosciuto  per  tale.  L'abi  ira  de 
vehementi  si  fa  da  un  fedele  forlcmentc  sospello 
di  eresia.  L'abiura  de  levi  da  chi  non  c sospello 
che  leggermente.  L’ nliiiira  de  formali  e de  re- 
hementi  sì  eseguisce  in  pubblico  coi\  molte  for- 
malità. L'abiura  i/e /eri  lussi  in  pnvaloed  in  se- 
greto nella  casa  Hd  vescovo  o dell'  impiisitorc. 
E-tsa  non  porta  seco,  come  le  nllrc.  la  sosjh'iisìj- 
ne  dalle  funzioni  miche  civili  d'uno  stato  néfin- 
capacità  ni  benefizi.  Lu|>o  d i llcrgain  >,  nel  suo 
Tratt.  delie  tnaterie  dinijuisiz.  iiarl.  i,L  3,  di- 
slico  4;  Navarro,  consil.  iS,  de  haercs.y  et  c.m- 


U aujerre  a prò- 
haptiemorum  ac 
inistntre  rei  atiis 


(i)  Abituilo  diccsi  a Porìgi  quel  prete  die  é domiciliato  da  lutilo  tempo  ttabìlmenle  in  qualclic  pirrocctiìa  , e 
la  parola  abàunzione  sìgnitica  ralUccaiueulu  volouUuio  di  qut'sio  prete  • quella  parrvcctiia. 
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si'.  I g,  dice  che  chi  ha  falla  rabiura,  se  ricade  versava  dal  calice  nel  sacrario  ; e invece  delU  se- 
noii  SI  tiene  piti  per  recidivo,  come  sono  coloro  conda  non  faceva  che  tergersi  le  dita  nel  lavatoio 
che,  dopo  aver  falla  abiura  de  rehementì\  si  fan*  ossia  sacrario  ch^  era  posto  presso  l'altare.  Posi 
no  colpevoli  di  ri( adii ta.  Lo  stesso  anlore  dice  communionem  vadil  tacerdoe  ad  iavacrumx 
che  ì fanciidli  non  ancora  giunti  alla  pubertà , cosi  gli  antichi  messali.  ~ Qualora  cadesse 
come  pure  i condannati  a morie,  sono  incapaci  sul  corjmrale  od  altrove  alcuna  goccia  delle  ablu- 
di  abiura.  Non  si  ammellc  all'abiura  anche  chi,  zioni,  d celebrante  dee  fare  quanto  prescrive  la 
essendo  eretico  formale,  non  vuol  abiurare  nella  rubrìca  a proposito  dell' effusione  del  Sangue  ; 
maniera  che  gli  è prostTiila.  — In  Francia,  dove  perchè  dentro  il  calice  riinan  sempre,  nella  pri- 
non  eravi  inquisizione,  l'abiura  non  si  conosce-  ma  abluzione  segnatamente  , qualche  goccia  dì 
va  sotto  le  tre  accennale  distinzioni.  Qualunque  esso.  Un  sacerdote  che  avesse  fatto  voto  di  aste- 
eretico  risolveva  di  rientrare  nella  chiesa  romana  nersidal  vino  dovrebbe  tuttavia  usarne  nelleablu- 
faci'va  rabiura  nelle  mani  degliarcivescovi  o ve-  tioni,  perocché  non  può  aver  fatto  volo  di  tra- 
scovi,  i quali  ne  ritenevano  l'alto  in  buona  forma,  sgredire  la  legge  ecclesiastica-  Gli  astemi,  qucl- 
— Nella  storia  e nelle  leggi  d'Inghilterra,  sì  li  cioè  che  aborrono  dal  vino,  han  d*uoro  aelU 
chiamava  anche  abiura  il  giuramento  d'uscire  dispensa  pontifìcia  apoter  pigliare  solo  dcìracqua 
per  sempre  dal  regno,  fatto  da  un  uomo  colpe-  nella  prima  abluzione  ; giacché  quanto  airabìu- 
vule  di  lellonia  che  avesse  riparalo  in  un  asilo,  lione  delle  dita,  vi  ha,  cosi  in  Italia,  come  al- 

ABLE  OABEL(Toiiiuso),cap|  ellano  della  re-  trove,  de'  pratici  i quali  opinano  potersi  essa  fa- 
gina  Caterina,  moglie  di  Arrigo  Vili  re  d' In-  re  puramente  con  l'acqua, quando  siavi  suffiden* 
ghillcrra.  Scrìsse  nel  i53o  un  trattato  contro  il  te  ragi«>ne.  Gollet , examen  dee  tainls  myetè^ 
divorzio  di  questo  principe.  Denon  ditfoivendo  re»,  pag.  43o  , ed  alla  (avola  delle  materie,  v. 
Jìenrici et  Cathavwae  mairimon'o.  Non  volle  — Abluzione  significa  inoltre  l'uso 

altresì  riconoscere  la  pretesa  supremazia  di  que-  del  vino  e dell' nt  qua  che  altre  volle  facevasi  da 
sto  re,  che  lo  fece  appiccare  e squartare.  eoloro  chesi comunicavano  onde  agevolar  lacon- 

ABLliSlIS  o ABLi'VlIS  (GuFFREDO  DB  ),  nato  Bumazione  dell’ostia  santa, 
in  Ahliiis  0 Abluies,  ogg'dj  Ablis  , fra  Parigi  c ABA'EII  (eb.  padre  delia  luce  o la  lampada 
(^hnrlres,  diocesi  di  quesl'ultima,  ove  si  fece  do-  del  nadre)^  Ggliuolo  di  Ner  generale  delle  Irup- 
nienicano,  si  distinse  principalmente  con  le  sue  pe  di  Sanile.  Conservò  per  sette  anni  ta  corona 
virtù,  con  fintrepido  suo  coraggio  e con  la  sua  ad  Isbosetli,  fìglio  di  quel  re,  contro  Davide  che 
inagnaniinilà.  L il  21.^  fra  gli  inqu  sitori  ge-  regnava  in  Kbron.  Uccise  A&aele  terzo  fìglio  di 
nerali  dì  Carcassona.  Credesi  eh'  egli  morìs-  Sarvìa  sorella  di  Davide  e fratello  dì  Gioabbo  é 
«e  a Lione  fra  il  i3i6  e iSiq.  Si  hanno  di  lui:  d'Abisai-  Kssendosi poscia  inimicalocon  Isboseth 

I .*  de’  commentari  assai  brevi  chiarissimi  e me-  si  recò  presso  Davide,  il  quale  lo  ricolmò  di  ca- 
lodic!S8Ìroi  su  i quattro  libri  del  maestro  delle  rezze  e fece  secoliii  alleanza.  Ma  nel  mentre  se 
sentenze.  Frano  questi  commentari  nel  convento  ne  tornava,  Gioabbo,  fattolo  chiamare  e trattolo 
de'  domenicani  di  Chartres.  2.*  Gli  atti  che  e-  in  disparte,  quasi  volesse  parlargli  io  segreto  , 
gli  stese  in  qualità  d’ inquisitore,  da  cui  si  pos-  grìmmerse  la  spada  nell'anguillaia  per  vendi- 
sono  avere  iuqmrlaDtissime  notizie  intorno  alla  caro  la  morte  di  suo  fratello  Asacle.  2 Heg.  c.3, 
storia  sì  ecclesiastica  che  profana  de'  tempi  del*  v.  1,  7,  27  e 3o. 

l’autore.  Si  conservavano  io  parte  negli  Archi-  aBO, città  marittima,  capilalcdcllaFin- 
vi  della  inquisizione  di  Carcassona,  io  |)arle  a Pa-  landia  con  un  vescovado.  Essa  è situata  allo  shoc- 
rìgi  nella  biblioteca  reale  ed  in  parte  in  quella  co  del  fiume  d’  Aurojok  , sul  mar  llallico  ed  ha 
di  Colbert.  EcliarJ,  Script,  ora.  Praed.  t.  i,  un  buonissimo  porlo.  La  regina  Crisiina  vìfon- 
|>ag.  532.  dò  uiiuniversilà  nel'ifì^u-  Questa  città  fu  quasi 

IBLtZlO.XE,  dòlulio.,  termine  liturgico  che  tutta  consunta  da  un  incendio  che  vi  divampò 
significa  l’uso  del  vino  c dell’  acqua  adoperali  nel  i678;  in  appresso  però  fu  riedilìcala.  Il  ve- 
da! sacerd  ile  dopo  la  comunione  onde  purifica-  scovado  di  Abo,  fondalo  nel  1 158  da  pipa  Adria- 
re  il  calice  e le  proprie  dila.  Due  abluzioni  han  do  IV,  era  altra  volta  suflragaoeo  di  Li|»sa!  (i). 
lungo  mi  sacrificio  della  messa.  Consiste  la  prì-  ABOAB  (Eusunlelb),  rabinospngnuolo.  mor- 
lua  neiruso  del  vino  solo,  il  quale  viene  iuime-  to  prima  deli'ao.  1629,  come  apparisce  dall’o|>c- 
dialamenlc  versalo  nel  caligo  por  punficnrlo,  ra  seguente,  che  i suoi  eredi  fecero  stampare 
cioè  |)er  tlistaccaie  dalle  pareti  di  esso  le  pirli-  quell'anno  ad  Amsterdam.  Essa  è iniitolata.  jVo- 
cellc  eucaristiclic  deiruua  e dell'altra  specie  che  molo/ia  sioe  dUeertationes  le  .'alea.  L' autore 
potrebbero  esservi  rimaste.  La  seconda  ahiiiz  o*  si  studia  di  provare  f autorità  delle  antiche  tra- 
ile cousule  m ll'iiso  del  vino  e dcU’acqua  versati  dizioni  o della  legge  orale,  di  cui  egli  stabilisce 
su  le  dlla  del  colehraoie  onde  purificarle  e rac-  la  nece.<sità  nella  prima  parlo  della  sua  opera,  e 
culli  quindi  nel  calice  sottoposto.  Altre  volte  il  forìgine  ed  il  progresso  nella  seconda  parie,  co- 
sacerJuie  nun  pigliava  la  prima  abluzione  ma  la  me  pure  la  coulinuazione  della  storia  dei  dotto- 

fi)  ti*  ▼iconj*  pi'il'clio  e mi!ttarì  avendo  fatU  pa^saro  (a  Finlandia  «olio  il  dominio  della  Rassla,  cessò  di  es- 
serlo. Dui  sj.',  .XV,  iv^uc'iido  i desUoi  della  Svezia,  abbracciò  la  riforuiA  luloraao*episcupjio. 
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ri  obrei  fìno  al  suo  tempo,  inrominciala  da  Sch«'- 
rila  (ìaoD.  K;>li  v'inserì  la  lettera  che  Orazio  del 
Jllonte.  nobile  llaUano>fdi  aveva  scritto  su  que* 
sio  quesito:  Quomodo  dici possilangelieum  es- 
se etnendare  se.  V'inserì  pure  la  risposta  data  da 
lui  ad  Orazio  nel  1G07.  Questa  risposta  è in  la> 
tino,  la  lettera  di  Orazio  in  italiano.  WolGot.i, 
n.  1788. 

AUOBl  ( eb.  padre  degF  fncantesmt  o delie 
cose  nascoste).  Padre  di  Tolomeo,  che  fece  as- 
sassinare Siriiooe  ]lInccabeo  suo  suocero  nel  ca> 
stello  di  Dodi.  1 Mach.  c.  16,  v.  ii,  ec. 

ABOLIZIONE*  signiGca  : i .*  l'abrogazione  o 
la  estinzione  di  ima  legge  o di  una  consueludi* 
ne  ; 2.*  in  termine  di  cancelleria  dinoia  le  let- 
tere di  perdono  con  le  quali  il  principe  abolisce 
del  tutto  un  delitto  che  secondo  le  leggi  non  sa- 
rebbe da  perdonarsi  ; c queste  lettere  non  sono 
in  dovere  di  spiegarne  le  circostanze  e di  con- 
formarsi alle  regole,  le  quali  sono  richieste  nelle 
lettere  di  grazia,  che  non  si  concedono  fuorché 
per  i casi  remissibili  : absolutoriae  liUerae>  Le 
lettere  di  abolizione,  dì  qualunque  maniera  pos- 
sano essersi  ottenute,  devono  c'ontenere  questa 
clausola  ; esse  dovevano  anche  essere  presentate 
al  parlamento,  trattandosi  di  un  delitto  di  lesa 
maestà.  V.  Abrogazione.  — Vi  sono  però  dei 
delitti  pei  quali  le  lettere  di  abolizione  non  pos- 
sono impedire  il  castigo,  quali  sono lassassinio 
premeditato,  il  ratto  con  violenza  ; e quindi  al- 
cune legislazioni  dichiarano  che  per  simili  de- 
litti non  si  possono  accordare  abolizioni,  e se  ne 
vengono  accordale,  lo  lettere  che  le  contengono 
devonsi  risguardare  come  sorprese  alla  religio- 
ne del  principe.  — Le  lettere  dì  abolizione  poi 
suppongono  sempre  la  verità  del  delitto,  e per- 
ciò servono  a togliere  la  pena,  ma  il  delinquente 
che  le  ha  ottenute  resta  nondimeno  infame. 

^ABORTO-  L'al)orloCi)può  essere  {>roccurato 
direttamente  0 indirettamente.  Si  proccura  diret- 
tamente quando  pigliasi  p.  e.  una  pozione  nel- 
rintendimento  di  dar  morte  al  proprio  frutto.  Lo 
si  proccura  indirettamente  allorché  pigliasi  una 
poziunc  capace  per  verità  di  dar  morte  al  pro- 
prio friiltu,  e che  la  darà  probabilmente,  non 
peròneiriiilenzione  di  produrre  quesleffelto,  ma 
sì  di  salvare  la  propria  vita.  Alcuni  autori,  co- 
me quello  della  Morale  di  Grenoble.,  pensano 
che  una  donna  incinta  e pericolosamente  am- 


malata può  procacciarsi  indirettamente  Taborlo 
prendendo  ima  medicina  che  verosimilmente  lo 
cagionerà  non  nell'intenzione  di  dar  morte  a!  suo 
fruito,  ma  di  salvare  la  propria  vita,  allorché  il 
feto  non  sia  ancora  animalo;  t.  6,  Iralt-  6, 
c-  6,  n.  12  Ma  é certo  o almeno  più  probabile 
che  non  é mai  permesso  di  proccurare  l'aborto 
né  diretlanienle  né  indirettamente,  ne  qnando 
il  feto  è animalo,  né  quando  non  lo  é,  perché 
una  tale  azione  é cattiva  in  sé  stessa  essendo 
contraria  alla  natura  ed  al  fine  naturale  della 
generazione  perfetta  dell'uomo  (2).  — La  legge 
romana  puniva  con  1'  esìlio  le  madri  colpevoli 
di  proccuralo  aborto,  e con  la  pena  capitale 
coloro  che  con  t'  avere  proccurato  l' aborto  , 
la  morte  puranche  della  madre  avevano  ca- 
gionata, non  che  la  distruzione  del  suo  fruito 
( L.  8,  (F.  ad  leg.  Cornei,  de  sicarìis  L. 
38,  5,  ff.  de  poenis  ) ; e la  legge  ecclesiastica 
sottopone  essa  pure  alle  pene  deiromicida  chiun- 
que proccura  Taliorto  dì  feto  animalo,  distin- 
guendosi in  diritto  canonico,  rispetto  all  appli- 
cazion  delle  pene,  l'aborto  dì  feto  animalo  dal- 
Faborlo  di  feto  inanimalo.  -—Degna  di  lutto  at- 
tenzione è in  proposito  di  un  tal  delitto  la  Bolla 
da  Sisto  V pubblicala  nel  nov.  i588,  e del- 
la quale  crediamo  pregio  dell’  opera  il  riportar 
per  intero  e testualmente  l'introduzicoe  : — Kf- 
fraemiam  perditissimorum  hominum  centra 
divinae  legts  praeceptum  de  non  occttUndo^ 
peccandi  audaeiam  aigue  licentiam^  sanctis-^ 
simis  legiùuSt  tariisgtse  constitutionibus  sae-- 
pius  repressam  animadvertenteSs  cognnur  nos 
quoque  in  supremo  justitiae  throno  a Dotntno 
constitutiy  justissima  rottone  suadente velerà 
jurapartim  innovando  ^partim  ampliando,  eo* 
rwn  etiam  immutationem  pari  poena  itroposi- 
ta  coercere.,  qui  immaturos  foeius  intra  ma- 
terna viseera  adhue  latentes  crudelissime  ite- 
care  non  verentur.  Quis  enim  non  delestetur 
tam  execrandum  facinus,  per  quod  nedum  cor- 
porum,  sed,  quod  gravius  est^  etiam  antma- 
rum  certa jaefura  sequitur  ? Quis  non  gratis- 
simis  suppliciis  damnet  ìllius  iinpictateniy  tfUi 
animam  Dei  ima  }ine  insignitami  f.rn  qua  re- 
dimenda  Chrìxtus  Domìntts  tioster  pretiosum 
sanquinem  fudily  aeternae  capacem  beattludi- 
nisy  et  ad  consortium  Angelorum  de.stinatam^ 
a beata  Dei  visione  exclusit^  reparattonem 


(1)  Vo  'abolo  formato  é»\  participio  latino  ortus  t dalla  propoaiiione  ah,  qwtai  dir  voglia  maius  or/M,  il  quale 
fìgnilica  appunto  un  porlo  iconcio,  in  cui  si  dà  alia  Iucr  i!  f'‘to  o non  ancora  aiiÌHialo  o non  allo  a vivere. 

(2)  Una  donna  può  benlwiiuo  c in  tutta  coscienza  pigliare  una  medicina  riconosciuta  indispensob  le  aHa  sua  sa- 
luto cd  alla  sua  vita,  quando  b *np  ques'a  la  mettesse  io  perii*olo  di  aborto, ebe  troppo  impropriani'*nle  direbn  s«  ofoc- 
curalo,  sia  il  feto  animalo  o no.  Primo,  perché  é generalmente  convennlo.  e le  léggi  civili  in  ciò  sì  accordano,  c e 
ognuno  ha  il  diritto  di  provvedere  alta  propria  conservazione  per  mezzi  d’altronde  onesti,  benché  in  qualche 
zingoUrc  per  accu/éns  nocevoU  allroi.  Eppcrò  nella  L.  151,  lib.  ult. , lil.  ult.  si  dice  : Nemo  ttnmnutn Jactt,  ni*s 
qui  ùt  fedi  quoti  fac^re  jut  «ori  habel  ; in  secondo  luogo  p<’fché  se  una  donna  perisce,  gii  si  sa  che  anche  il  rutto 
delle  sue  vìsc»tc,  se  non  é già  maturo  e suscettivo  di  essere  trailo  vivo  dal  seno  materno,  viene  a perire  con  essa. 
S«l  proposito  dell'dbortu  indirollo  polrebbesi  anche  aggiungere  altre  circoilanie  nelle  quali  uno  donnn  può  avere 
quaglie  o nessuna  colpa.  U«  violento  cordoglio,  un  subito  spavento,  un  avrenimenlo  qualunqite  slraordinano  cd  im- 
preveduto  può  produrre  Taborlo.  In  questo  caso  la  donna  é disgrazlola,  ma  non  colpevole.  Una  donna  trasporla  a 
dal  gusto  tmmoJico  degli  spcUacoli  v.i  in  luogo  dove  è inipcluosamente  urtata  0 |»remula  dalla  filla  ; di  che 
t’aborto.  In  i|u<-slo  cd  in  altri  snmistlianli  casi  la  colpa  é maggiore  o minore  sci'Oudo  la  maggiore  o laioore  posai  i- 
lìU  dulia  prcviduuza,  la  più  0 uicao  libera  facolià  delle  proprie  azioni,  ree. 
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eoeletUuf»tf*ditnn  t^uantum  itt  tino  fuii  impe- 
divìls  T)eo  $crritium  suae  creaiurae  ademii  ; 
i]ui  lìbero^  priut  vita  privante  quam  Ulta  ita^ 
tura  propriam  lucem  accìprrey  aut  ir  niatrrni 
custodia  eorporis^  ab  fjf'erata  taf  ritic  tcgert 
potuerinl?  Quii  non  abhorreat  libiUinoxam 
impiorum  hominum  crudclilatem^  vel  crudrlem 
libidinem^  rptac  eo  utquc  profcstit^  ut  etiam 
vcncna  procitrct  ad  conccptoi  foctus  intra  vi' 
terra  rxtingurndut  et  Jundendot^  etiam  tuam 
prolcmprius  intrrirCy  quam  vivere^  ani  tijam 
vicebai,  occi  li  ante  quam  natei^  nefario  sce 
tere  moliendo  ? Quii  denitpie  non  damnet  gra 
viitimii  suppliciit  illorumtrelera,  quicenenit, 
polionilm  t,ac  malr/ùiit  mulieribus  itcrilitatem 
tnducunt,  aut  ne  eoucipiant,  nee  parijnt  mule- 
Jicit  medieamrnliiimprdiunl?  Malefk'Ot,  inquii 
Dominusad éVoysemiftouftatieris vivere:  nimit 
enùn  impudenter  ro«/ra  1>ei  aduntatrm  te  ofh 
fM)nii  qui(  ut  S.  Jlierongmus  ait)  dum  natura 
recipit  semen , receptum  con  focet,  confotum 
corf}orat,  eorpiìratum  in  membra  distinguit  ; 
dum  inter  rentris  angustiai  Dei  manut  tem- 
per  operatury  idemjue  corporii  creator  et  ani- 
mar est  ; impie  despicit  bonitatem  Ji^uli,  id 
est  Dei  qui  hominem  plasmacit  fecit  et  toluit: 
tiquidem,  ut  S.  testatur  Ambroiiua,  non  ino- 
dwere  muuus  est  Dei  dure  libera  pro;>agatu- 
res  generis.  Dicinum  donum  est  faecunditas 
parientis,  eodemque  tempore  diro  hoc  flagitio 
pricantur  Uberis  parentes,  qui generacerant  ; 
vita  fila  qui  generati  sunt,  matres  conjuuii 
praemiis^  terra  quae  ab  bis  coleretur.,  mundus 
qui  ah  iiidem  cognoscerelur.  Ecclesia  quae  de- 
votar  numero  plebis  auefa  gauderet.  linde 
ììon  immerito  scita  synodo  ConituntinopolE 
tana  sa  leilum  esl^  ut  personae,  quae  daut 
ubortio  tem  facientia  mediramenta , et  quae 
foeltts  necantia  venena  accipiunt,  homicidae 
pt>enis  subjiciantur  ; sed  et  reteri  coucilio 
TherJeusi  cautum  est,  ut  qui  eonceplos  ex  a- 
dulUrio  foctus  necare  iiuduerint,  rei  tpn  in 
venti  ibus  mal>mm  potionihus  alùpiihus  colti- 
serint,  sijwilea  poenitentes  ad  Ecelesiae  man- 
sueludinem  recurrant,omni tempore  vitae  suae 
Jletilus  et  humilitati  iusislant  ; si  vero  clerici 
Juerint  ojjtchtmmiuistrandi  eisrecuperarenon 
liceat  omnesqtie  lam  ecelesiasticaequamprofa- 
nae  leges  graviOuspoenis  afficiunt  eos , qui  in  ur 
iero  matris  puerf)erium  inter  imi,  aut  nemulieres 
concipiant,  sìceut conrept  >s fortus ejiciant,  ne- 
farie macchinantur. — Higorosr.  porlmilo,  f.iron 
J<^|>ciic(]a  Sisto  in  quella  sua  bolla  fui  niiiinto  contro 
irtù  (li  proccurnto  aborto,  nessuna  distinzlun  Titta 
di  feto  se  animalo  od  iiinninmio  ; o primamente 
tnllc  le  pene  degli  oniicidi,  purché  seguilo  oc  fus* 
se  raborlo,  eraii  sniii  ìle  contro  chi  avenlo  proc- 
ciiralo  ; 2.“  se  era  cliier'co,  s{X)gl  ato  rimaneva 
d’ogni  privilegio  clericale,  uffizi,  dignità,  l>ene- 
lici  rccicsìaslici,  ed  era  inahiiilato  a riceverne 
ili  avvenire,  non  che  mi  essere  promosso  agli 
ordini  sacri,  e ad  esercitare  i ricevuti,  vol.'udo 


pur  l)cne  (die  i soltiqKisIi  al  foro  ecidesiastieo  fo9* 
sero  dal  giudice  ecclesiastico  depo;4i,  sgradati, 
e consegnali  alla  p>>destà  secolare  prché  essa  a 
quel  snppliz  o li  condannasse  che  contro  a*  laici 
realinonlc  omicidi  decretalo  era  dalle  (Hvine  leg- 
gi e dalle  civili  ; 3."  se  non  era  chierico  con- 
traeva (ina  piena  irrcguUrilà  ^ 4*°  d jieccalo  c 
la  scomunica  incorsa  a ragion  deiral>orlo  proi  • 
curato  eran  casi  rservali  al  solo  sommo  punte* 
fico  fuorché  in  punto  di  morte  ; e ad  esso  sole 
era  piiranche  riservala  la  dis(K*nsa  daU’irrego- 
larilà  contrnlLa  dai  chierici  |>er  questo  delitto, 
quantunque  occollo.  Tali  severe  disjxisizìoni  pe- 
rò, fiiron  poscia  in  parte  niiligale  dal  siUM’Cssore 
di  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  <»ui  la  sua  bolla  deh 
l’nn.  iSqi  che  in-ominc’a:  Sedes  ApostoU- 
ca,  eec.  ; c ci(>  in  cons-derazìone  prìiici)>almen- 
ledcll  averc  l’esperienza  insegnalo  che  la  riserva 
al  solo  sommo  pontefice  della  facoltà  d’assolve- 
re, ben  lungi  d'apjHvrtnr  rimedio  e riuscir  utile 
a distogliere  ì peruTsi  da  un  tal  delitto,  ne  pre> 
ciniinv.i  anzi  a maggiori  i colpevoli  con  rendere 
a loro  ullreniiKlo  dillicile  Pad  lo  a |ien'lenza  : co- 
sa ben  lunIaiiA  dall  e,  sere  conforme  allo  spirilo 
delle  leggi  ecelesiasliclie  le  quali  tutte,  massime 
circa  alla  delcnuinazionc  ed  all'  appbcazìone 
delle  pene  spirituali,  servir  devono  di  iiicdicriia 
non  di  danno  alle  anime  cnme  pur  l>en  si  d'chia* 
ra  in  quella  bolla,  la  qtinlc  rispello  a due  soli 
punii  mitiga  quella  di  Sslo  V,  rispetto  cioè  aU 
l'assoluzione  d ii  | occato  o dalla  scuiniinica  da 
Sisto  al  sommo  pontefice  risorTaln,  e da  Grego- 
rio data  ad  ogni  vescovo  ed  a qualsiasi  sacerdo* 
te  dal  vescovo  delegato,  e ris|>ello  alle  pene  da 
incornarsi  da  coloro  che  procenrano  l'alM^rlo  di 
feto  non  ancor  animalo,  lo  quali  furono  da  Gre- 
gorio portale  a termini  del  diriito  colmine,  tolte 
(picHe  rigorose  che  erano  stale  da  Sisto  V in- 
disi iilauienic comminate,  (ioi'la  scomunica,  l'ir- 
regolarità, la  privazione  d'ogni  privilegio  e be- 
Dclizio,  l'iiiabdilnziono  a ric^evcrne  non  clic  ad 
esercitare  qualsiasi  oilivio  ecclesiastico,  e la  de- 
gradazione con  la  consegna  dello  sgrudalu  alla 
podestà  set  olare  ; lo  (piali  pone  se  per  disposi- 
zione di  detta  bolla  gregoriana  piu  non  s'ine->r- 
rono  da  chi  jH-occuru  l ahorto  di  feto  non  ancor 
animato,  imorroiisi  perù  tulle  (inilunicnUMille 
pene  da  ambo  i Diritti  siablitc  coniro  gli  omi- 
ei  li  volontari,  da  coloro  che  Taborlo  di  feto  an  - 
malo  procenrano  in  qualsivoglia  modo,  sia  )mt  sé 
ojHir  mezzo  d altri,  si»  dircllamenle  0 indiretln- 
mentc,  sìa  consigliando,  sia  dando  niulo  o pro- 
tezione ; c di  esse  [iene,  la  scoiminica  sola  ececl- 
tuah,  nessuno  può  d-s;  ensare  od  assolvere  Iran- 
ne  il  sommo  pontefice.  Quelli  pni  die  approva- 
no c ratificano  l'aborlo  a loro  nome  procciirnto 
prima  che  il  fallo  avvenga,  lutto  imorroiio  pur 
essi  le  sopraindicate  pone,  al  contrario  di  coloro 
che  l aborlo  npprovauo  o ratificano  do|>o  il  fallo. 
iNcl  primo  caso  ritiMigonsi  a lulla  ragione  qiinl 
causa  inlluenle  al  dcUllo,  p rclié  lagioticvoliiicn* 
le  presiuuesi  die  senza  tale  approvazione  o rati- 
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fÌM  l'fthorlo  non  8nrol)b<ì  avy^»nu(o,  av^*n<lo  gli 
altri  a;;ilo  quasi  |icr  tnnmlalo,  riuscendo  renU 
n>enle  Iole  nel  faUo  quella  ap|  rova^ionc  oraliH- 
ca  ; non  cosi  nel  secondo,  in  cui  percano  essi 
bensì  <*ofl  la’  provare  un'azione  sceUerala,  con 
il  rieciiio  anche  di  riuscir  per  tal  modo  occasio- 
ne al  prossimo  di  nuovi  peccati  e delilli',  ma  ri- 
tener per  niuo  conto  si  possono  intluenli  alla 
stessa  azione  scellerata,  ga  senza  Taiiprovazione 
o ratifica  loro  pienamente  consumata.  — Seb- 
bene discordanti  sieno  le  opinioni,  e quindi  in- 
certo torni  il  tempo  dell’  animazione  del  feto 
ncH'iilcro  materno,  pure  ahhiansi  a loro  regola 
pratica  i confessori,  ciò  che  è d’uso  presso  la  sa- 
cra penilenzicria,  di  non  avere,  e oe,  per  irre- 
golari qne'che  han  procciirato  f aborto  avanti  il 
quarantesimo  giorno  dal  concepimento  se  è di 
maschio,  o innanzi  foltantesimo  se  è di  femmi- 
na, ed  in  caso  di  dubbio  se  maschio  o femthina 
innanzi  il  quarantesimo,  irregolari  ritenendo  sol- 
tanto q>  ehi  che  tal  delitto  commettono  dopo  tra- 
scorsi que*  termini  ; e se  a lor  presentasi  il  coso 
dì  dubbio  se  innanzi  o dopo  quelle  e)K>che  siasi 
proccuralo  l'aliorto,  c quindi  se  incorsa  siasi  la 
sospensione  o firrcgolarità,  seguano  la  regola 
stabilita  nel  diritto  canonico,  c.  ad  Auaù^n- 
itdm  : — Quum  in  duUfa  aemftam  deheanmz 
eh'gere  tutiorem^  toa  conoenìt  injungere  Pre- 
abituro  memorato^  ut  in  aacna  ordiuibua  n n 
ministrf-i:  — ritengano,  cioè,  incorsa  la  so- 
spensii  ne  o la  irregolarità,  e quindi  avvertano 
ed  ad«])rinsi  aUìnche  se  ne  addomandi  ed  otten- 
ga la  necessaria  assoluzione  o dispensa.  — Ili- 
spetto  a quanto  si  scrisse  e si  asserì  dai  teolo- 
gi e canonisti  in  tal  materia,  due  sono  le  pro- 
posiziimi  condannale.  La  prima  : — Licei  j ro- 
curare  aborlum  ante  anmationem  fortua^  ne 
fìuella  deprebensa  gravida^  occidatur  aut  in- 
fameUtr  ; — la  seconda  : — VideUtr  probabile 
cmnem  Jbetum  ottamdiu  in  utero  esf^  eat  rre 
anima  rationaìi , d itine  prin.um  incipere 
eamdem  habere  cum  paritur^  ac  conaeguenicr 
dicendo m er//,  in  nullo  oboi  tu  bomicidittm 
commini  (decreto  2 mar.  1679  di  Innocen- 
zo XI  ) ; ) roposizìoni  le  quali  furono  dal  Clero 
Gallicano,  nc' comizi  generali dcllan.  1700, di- 
chiarale : Scandatoaae^  erroneae^  infandia  4o- 
micidiU  et  parricidiia  procurandia  aptae.  — 
Sia  fKrtanto  cura  d’ogni  reltor  d'anime  il  ve- 
gliare perchè  non  ignoriosi  dai  fedeli  alla  loro 
cura  alfidati  quelle  verità  e quelle  disposizioni 
di  diritto,  le  quali  e conosciute  valgono  a que- 
sti maggior  vigilanza  su  le  proprie  azioni,  e 
maggior  ritegno  da’  delitti  veramente  nefandi  ; 
ed  insegnale  tolgono  il  pastore  al  perii  olo  di 
vedersi  un  dì  imputati  a suo  carico  ed  irremis- 
sibilmente delitti  occulti  c d’allriit.  Goronel- 
li,  Dibl.  univ.  i.  i , pag.  5II9.  NaLile  Ales. 
Teol.  dogm.  mor.  I.  4*  Heg.  i3,  i4i  <5. 
Ferraris,  J^mpta  Bibl.  occ.  t.  i,  png.  20. 
Teol.  morale  o Compendio  (f dica  crisi,  trnll. 

5,  pari.  5,  c.  I). 


ADOC.  Asn.FAnoi,  figlio  d'C'lAYh,  neslonano 
arabo  del  sec.  XIII.  Si  hanno  di  lui  : 1.*^  Delle 
rote  arabo  sopra  i salmi.  Ih'bl.  rrg.  cod.  407. 
2."  Un  commentario  arabo  sopra  S.  Malico.  A4/. 
reg.  end.  454*  I-a  spiegazione  de' vangeli 
di  S.  Marco,  di  S.  Luca  e di  S.  Giovanni,  tra- 
dotta dal  siriaco  in  arabo  nel  1247*  4-*  Cod. 
in  fol.  Bibl,  aeguerianae.^  cod.  araltieOy  A ii, 
Le  Long,  Bild.  aacr.  pag.  592. 

ABOni  IB  0 ABOA.VB  ( IsAcco  ),  nato  a Bre- 
scia, gìudiH),  presidente  al  consiglio  della  sina- 
goga spagmiola  d'Amslenlam,  verso  la  fìne  del 
sec.  XVll.  Puhhiiiò  ad  Amsterdam  nel  I681 
una  parafrasi  spagnuoU  in  fui.  mista  ad  un  suc- 
cinto commentario.  Le  Long,  Bibt.  aacr.  t.  2, 
pag.  802. 

**  ABRAi  nome  usalo  nella  Scrittura  a dino- 
tare damigella  d'onore  o femmina  del  seguilo  di 
donna  qualifìeala.  Vuoisi  ch’isso  propriamente 
signifìi  hì  colei  che  soprantende  nirabbigìiamen- 
to  del’a  padrona.  Le  serve  di  Rebecca,  quelle 
che  formavano  il  seguito  della  figlia  di  Faraone 
re  d’Egitto  e della  regina  Ester,  la  serva  di  Giti- 
dìHa  8 incontrano  con  tal  nome  indicate.  Gen.  c. 
24>  V.  61 . Fxod.  e.  Il,  V.  5.  Ealh.  c.  1 1,  v. 
9 ; c.  4»  V-  4»  *5*  Judith,  r.  8,  v,  Sz. 

ABRABAA'EL,  ABR.1VAAEL  O ABARBE^EL. 

V.  Abasbanel. 

ABRt.ìf  ( Nicolò),  gesuita,  nato  a Cherral, 
g^u^ta  il  Moréri,  0 a Xaronval,  presso  Charmes 
in  Lorena,  giusta  il  Calmet,  nel  1 589,  entrò  nel- 
la eompagn-a  li  10  nov.  1606  e vi  fece  h 
professione  li  10  dicem.  ifìzS.  Ricevette  il 
berretto  dottorale  a Pont-à-Mousson  li  i6  nor. 
i653,  dipo  avere  ivi  cvqMrta  una  cattedra 
di  teologia  per  il  corsodi  dicia-csetteanni,  pre- 
dicò in  vari  luoghi  la  conlro^e^sia  ed  insegnò  le 
sacre  lellcrca  Dijon,  donde  tomòa  Ponl-à-Mous- 
son  e vi  morì  con  granili  nenl-menti  di  pietà  li  7 
seti.  i6d5,  d'anni  66.  Si  hanno  diluì  fra 
le  altre  opere.  I.*  Nonni  panopoUtani  para* 
phraaia  in  F.vangelium  aecundum  Joaunem 
cum  notia  ; Parigi  1628,  in  8.*  Aggiunse  egli 
in  71  versi  gret  i la  Storia  della  avnna  aduF 
iera^  che  Nonno  a\ea  ammessa.  Questi  versi  del 
P.  Abram  sono  diversi  da  quelli  che  il  Nansio 
avea  suppliti  prima  di  luì  nel  lesto  dì  Nonno. 
2.*  Theoj  hraatua^  aire  de  guatuor  JluvUa  et 
loco  parodiai.,  diatriba  ad  explicationem  ver* 
aua  290  libri  ÌF  Georgicon  ; Pont  à-Moiisson 
i63j.in8.*  $.*Fpitome  rudòneniorum  linguae 
he*raieae  reraibua  latinia  Irreviter  et  dilucide 
comprehenaa ; Parigi,  i645  in 4.'*;  Dijon,  in 
4.”  i65i.  4-*  Pharua  y.  TeaiamenU\  ai- 
've  aacrarum  guaeationum  libri  guindeeim. 
dcceaaertmt  de  veriiafe  et  mendacio  libri 
gttafuor  ; Parigi,  1648  in  fol.  L'opera  è 
scrina  in  dialogo.  Si  apprezza  generalmente 
ciò  che  egli  ha  composto  sopra  gli  Assiii  nel 
4.*  libro.  5.*  Diaaertalio  de  tempore  hahi* 
taiionia  filiorum  larael  in  Aigypto^  excer- 
pta ex  Vharo  F.  TeaUtmenii.  Questa  disserta- 
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«ione  è Iratla  da!  libro  o.  del  P/tarut.  Il  P. 
Tournemmo  la  inserì  nella  sua  bella  edizione 
del  Menochio  1719  in  fol.  pa^.  428.  6.°^* 
xiomata  riiae  ehrittianae  ; a Ponbà-Mousson, 
i654,  in  4>*  0 in  8.*a  Dijon,  i657  ed  anche  al- 
trove. L'opera  è in  versi  semplici  e scorrevoli. 
•ì^llhloria  tmwersitaiis  mxmipontanae ^ in 
Èssa  c ms.e  l'antore  non  vi  pose  l’ultima  mano. 
8.*  CommrtUalionet  in  epiitoloi  D.  Pauli\ 
ms.  conservalo  nel  collegio  di  Pont  à Moiisson. 
Molli  scrittori  oggiudi>  arono  al  P.  Abram  una 
traduzione  framese,  fatta  dall’ italiano  del  P. 
Daniele  Barloli,  della  Fùa  del  P.  Pincenzo 
Carajfa  e di  due  altre  opere  del  medesimo} 
cioè  il  leUerato  e la  Poterla  contenta.  Lo  dis- 
se t>er  il  primo  il  P.  Sol wcl  e indusse  in  errore  gli 
altri  ; ma  questo  bibliotecario,  meglio  informa- 
to, restituì  queste  traduzioni  aTommasuLe-Illanc. 
gesuita  del  piri,  a cui  esse  spettano.  Calinet, 
Biblìoth.  Lorr.  Mmcri,  ediz.  del  1759. 

ABRAM  (Cailo  DoMBNtCO),  pronipote  del  pre- 
cedente, canonico  regolare  di  S.  Agostino,  del- 
la congregazione  di  Ì.^reDa  e curato  di  Damoli- 
vicre  sulla  Meiirthe  presso  Lunéville.  Fece  stam- 
pare una  relazione  della  cerimonia  fatta  alle  si- 
gnore del  SS.  Sacramento  di  Nancy  Tan.  100 
della  lor  fondazione,  del  I7t^5.  Egli  aggiunse 
di  più  una  specie  di  continiiszìoiie  alla  Storia 
deir  università  di  Pont-a-Mousson,  composta  dal 
P.  Àbramo  suo  prozìo,  e raccolse  molli  pezzi 
che  hanno  relazione  con  questa  storia,  da  cui  il 
P.  Calme!  trasse  copia  di  rilevanti  osservazioni 
sì  per  la  fliitoire  eeelètiaslique  de  Lorrainey 
come  per  Lct  tiea  dee  hommee  iUuetres  dello 
stesso  paese.  C-ilmet,  Biblìoth.  Lorr. 

ABRAMlAA'l  o ABEAMITI-  Così  appellati  da- 
gli arabi  Brachiniahy  dal  nome  del  loro  capo 
Jbraim  o Abraham.  Hestituìrono  gli  errori  dei 
Paiilianisli  all'ìncomincìare  del  IX  sec.  sotto  l'im- 
pcro  di  Niceforo  in  oriente  e di  Carlo  Magno  in 
occidente.  V.  Ilerbelot,  tìiblioth.  orient. 

* ABRAMITl-  Monaci  cattolici  che  soffrirono  il 
martino  per  il  culto  delle  immagini,  sotto  Teo- 
lìlo  nel  IX  8CC.  Bergier.  Diction. 

* ABRAMITl  ODKISTI  BOEMI;  nome  che  die- 
de la  commissione  stabilita  da  Giuseppe  li  ad  al- 
cuni campagnoli  ignoranti  del  curoilalo  di  Par- 
dubita  in  Boemia,  ihC}  poggiati  nell’  editto  di 
tolleranza  dell'imperatore,  erano  surlili  dalla  lo- 
ro oscurità  nel  1782  ed  avevano  fatto  professio- 
ne pubblica  della  fede  che  seguiva  Abram»  in- 
nanzi la  circoni  is  One.  Essi  presero  dalla  Bibbia 
il  dogma  solamente  dell'unità  di  Dio  e la  pre- 

f;biera  del  Pa/erA^j/crecc.  Siccome  essi  non  vo- 
evaoosolloporsi  nè  alla  religione  giudaica,  nè  ad 
alc-ma  delle  confessioni  cristiane  riconosciute,  si 
rifiutò  di  accordar  loro  il  libero  esercizio  di  i loro 
cullo.  L’imperatore  Giuseppe  vedendo  che  resi- 
stevano a lutt  i tentali^  i messi  in  uso  piT  con- 
vertirli, li  fece  cacciare  du'siioi  domini  nel  1783. 
lìieloire  dee  déietee  bobémee.  Leipzig  178$. 
ÀBRAMO  {c)i.  padre  ecceUo  e padre  diana 


moftitudine),  nacque  in  iinacitlàdellarnldeara. 
del  m.  2008  av.  G.C.  (992.  l^eùila  la  fmlria 
per  recarsi  ove  Iddio  il  cliìnmava,  venne  dap- 
prima ad  Harnn  nella  Meso|>olamia,  dove  il  pa- 
dre suo,  che  faccompagnava,  si  mori.  Di  là  pas- 
sò nella  Palestina  occupata  dai  Cananei , donde 
uscì  poco  dopo  a cagione  d’  una  gran  cari  stia 
che  I'  obbligò  a portarsi  in  Egitto  onde  trovar 
sussistenza.  Quivi  da  Faraone  re  di  quella  con- 
trada gli  venne  rapila  las|>osa,  credula  sua  so- 
rella} e poi  tosto  reslituila.  Cessalo  il  llagello 
della  fame  y Abramo  fe'  ritorno  nella  terra  di 
Canaan  e vi  si  attendò  tra  Betel  ed  Hai  dove  at- 
cmi  tempo  innanzi  aveva  eretto  un  altare.  Entrò 
quindi  nella  valle  di  .Mambre,  ed  ivi  trasse  Lot 
suo  nipote  dalle  mani  dì  Codorlahomor,che  l'a- 
vea  fatto  prigioniero  nella  guerra  avuta  con- 
tro il  redi  Sodoma.  Nel  ritornare  da  laIpsi>edizio- 
ne,  passando  egli  presso  Salem  0 Gerusalemme, 
Melchisedecb,  re  di  questa  e sacerdote  dctl’  Al- 
tissimo, lo  presentò  di  pane  e di  vino  lauto  p r 
lui  che  per  il  suo  esercito,  ossìa  offerì  del  pane  e 
del  vino  al  signore  io  sacrifizio  di  rendimento 
di  grazie.  Dopo  di  ciò  il  Signore  rìnnoiò  ad  A- 
bramo  tutte  le  promosse  che  già  gli  avea  fatte  , 
specialmente  riguardo  alla  sua  numerosa  poste- 
ntà  ; e perchè  era  privo  di  fìgliuolanza  e piu  non 
ne  sperava  a cagione  dcH’inollratA  età  sua  e di  l- 
la sterilità  di  Sara  , ad  istanza  di  questa  sposò 
Agar  sua  serva  , avvisandosi  che  pi*r  la  prole 
che  da  e^sa  ne  avrebbe  sarebbersi  adempiute  le 
promesse  da  Dio  fattegli  d'  una  posterità  che 
pareggerebbe  nel  numero  le  stelle  del  cielo. 
Condusse  adunque  in  moglie  Agar,  la  quale  po- 
s(‘ia  veggendosi  feconda,  pigliò  a dispregiar  la 
padrona;  questa  dal  canto  suodiedesi  a maltrat- 
tare Agar,  talché  la  costrinse  a lasciar  la  sua 
casa  ; ma  l'angelo  del  Signore,  apparsolo  nel  de- 
serto pel  quale  andava  fuggiasca,  la  fé  rientra- 
re presso  Àbramo,  e quivi  essa  diè  alla  luce  1- 
smaello. Tredici  anni  dopo,  Iddio  rafTcrmò  la  sua 
alleanza  col  patriarca  , cangiò  il  nome  di  lui  e 
«quello  pure  di  Sara  , gli  promise  da  (fucsia  un 
figliuolo,  gli  ordinò  di  circoncidersi  insieme  con 
tutti  i maschi  della  sua  famiglia  , gli  sped'i  tre 
Angeli , ni  quali  egli  apprestò  da  mangiare  , e 
un  anno  dopo  per  pnrte  di  Sara  il  fece  lieto  d'un 
figliuolo  CUI  fu  posto  nome  Isacco.  Dio  coman- 
do in  appresso  ad  A bramo  di  sacrificarglielo  sul 
monte  Moria;  il  che  avrebtie  egli  eseguito  , se 
Dio  non  ne  lo  avesse  distolto  arrestandogli,  pel 
mìni»(oro  d’un  angelo  , il  braccio  già  pronto  a 
vibrare  il  colpo.  Dodici  anni  dopo  la)  memora- 
bile avvenimento  venne  a morte  Sara  nella  rillà 
di  Ebron  o d Arbea.  Abramo  sposò  quindi  Cclu- 
ra  dalla  quale  gli  nacquero  sei  figliuoli  ; e dopo 
aver  vissuto  lya  anni  morì  Pan.  del  m.  21800 
1817  av.  G.C.  Il  corpo  di  lui  venne  se)>olto  uni- 
tamente a quello  di  sua  prima  moglie  nel  campo 
e nella  caverna  di  Macfeia,  ch’egli  avea  compra- 
ta da  Efron  abitante  di  Ebron.  Gen.  c.  11,  v. 
3i,  32;  c.  12  V.  loc  segg.;  c.  i4»v.i  eseg. 


c.  i5;  c.  i6,  V.  19  c sogg.;  c.  17;  c. 

11  luogo  ove  Àbramo  era  sepolto  fu  sempre  in 
gran  venerazione  presso  i Giudei,  i quali  ono- 
ravano la  memoria  di  (pieslo  patriarca  non  come 
quella  d’un  semplice  bealo,  ma  come  quella  del 
padre  de'  beati,  riguardandolo  siccome  il  cen- 
tro del  riposo  di  cui  godrebbero  i giusti  dopo  il 
loro  passaggio  da  questa  terra,  (i).  Le  chiese 
greca  e latina  presero  a segnare  il  nome  di  lui 
ne’  lor  fasti  verso  il  IX  sec.  sotto  il  dì  9 d’ot- 
tobre. Lungo  tempo  innanzi  però  erasi  incomin- 
ciato a invocarlo  (piai  santo  e ad  onorarlo  di 
elogi  e di  scritti.  S.  Abramo  è veneralo  con 

fiarticular  cullo  ncU’ordine  di  Fontcvraiild  e nel- 
a congregazione  deH’oralorio  in  Francia,  do- 
ve se  ne  solennizza  la  festa  il  1 2 ottobre  e se  ne 
celebra  l’iilHzio  con  rito  semidoppio.  Non  v’ha 
quasi  luogo  che  non  vantasi  di  possedere  alcu- 
na parte  della  spoglia  di  S.  Abramo.  Su  la  dop- 
pia caverna  che  racchiudeva  il  sepolcro  di  lui  e 
quelli  d’ Isacco  e di  Giacobbe  venne  innalzata 
una  chiesa,  la  quale  fu  poscia  convertita  in  mo- 
schea dai  Turchi,  che  si  gloriano  d’essere  i de- 
positarì  delle  tombe  di  que’  tre  patriarchi.  Co- 
stantino il  grande  fondò  una  chiesa  nel  luogo 
ove  Abramo  accolse  ospiti  i tre  angeli;  chiama- 
to la  quercia  di  Mavibre.  Fu  pure  eretta  una 
cappella  sul  sito  del  sospeso  sacrilizio  d*  Isacco. 
Baillet,  f^ies  des  saùus^  I.  i. 

ABR.iMO  o ABBI  IME  O ABRAME  (S.),  era 
della  diocesi  di  Ciro  in  Siria.  Abbracc'ò  egli 
dapprima  la  vita  solitaria,  recessi  po.scia  a pre- 
dicare nelle  estremità  orientali  del  Libano,  ove 
convertì  molti  pagani  mercè  la  sua  dolcezza, 
la  sua  pazienza  , la  sua  carità  , che  lo  impegnò 
a pagare  una  grossa  somma  per  gli  abitanti  del 
paese  agli  ufCciah  dell'  iiupcradore  ; il  che  egli 
fece  con  l’intervento  de’suoì  amici.  Dopo  aver 
faticato  Ire  anni  in  questa  contrada  , tornò  alla 
antica  sua  solitudine,  donde  fu  tratto  suo  mal- 
grado e collocato  su  la  cattedra  vesv  ovile  di  Car- 
res  in  Mcsopolamia,  la  stessa  che  Haran  in  cui 
il  patriarca  Abramo  avea  stanziato  prima  di  far 
passaggio  alla  terra  di  Canaan.  Lavorò  egli  que- 
sto non  collo  terreno,  tanto  con  le  sue  virtù, q mu- 
to con  le  sue  cure  c fatiche  , vivendo  auslerissi- 
niaincntc.  Essendosi  lo  splendore  di  sue  virtù  e 
di  sue  grandi  azioni  dilfuso  fino  a Costantinopo- 
li, ’reodosto  il  giovine  lo  eh  amò  alla  corte  e l'ac- 
colse siccome  angelo  del  Signore.  Morì  egli  a 
Costantinopoli,  donde  fu  riportato  a Currcs  sua 
sede.  I martirologi  latini  non  fanno  menzione  di 
lui  ; ma  i Grc.-i  celebrano  la  sua  memoria  il 
i4  feb.  Teodorelo  vcsc.  di  Ciro  nella  Filotea. 
Baillet, des  saintSy  t i. 

ÀBRAMO  (S.),  abbate  io  Alvernia.  Nacque  ver- 
so la  fine  del  IV  sec.  nell’ alta  Siria  lungo  le 
sponde  dell'  Eufrate.  Volendo  imitare  il  patriar- 
ca di  cui  portava  il  nome,  uscì  di  patria  per  vi- 


sitare gli  anacoreti  d’Egitto  con  animo  d’imitar- 
li:  ma  venne  prc.-<u,  malmenalo  e ritenuto  prigio- 
niero {>er  cinque  anni  da’  Saraceni  a cagione  di 
G.  C.  Liberalo  dalla  su  i prigione,  passò  nelle 
Calile  verso  hi  line deli’iinperodi  Valenliniano III 
e si  fermò  nell’Alvernia  presso  una  chiesa  di  cui 
geltavansi  allora  le  fondamenta  e dì  cui  egli  stes- 
so compiè  l’cd  tizio  in  onore  di  S.  Cirico  martire 
del  quale  eransi  di  levante  portate  le  reli(|uie  c 
passar  si  facevano  per  quelle  di  S.  Ciro  tiglio  di 
S.  Giulitta.  Vi  fondò  egli  un  monastero  ove  mo- 
rì verso  l’an.  472,  dopo  d’ avervi  santamente 
menata  la  vita.  Fu  tumulalo  il  suo  coi*po  nella  chie- 
sa di  S.  Cirico,  il  cui  monastero  venne  cangiato 
in  una  parrocchia  di-lla  città  di  Clermoni,  ove  il 
cullo  di  S.  Àbramo  sussiste  ancora  oggidì.  La  sua 
festa  è segnata  ai  i5  di  gìug.  net  martìn  togio 
romano.  S.  Gregorio  di  Tours.  Sìdonio  Apolli- 
nare, 1.  7,cpisl.  17.  Baillet,  Fies  dessaitUs,  t.2. 

ABRAMO  (S).  solitario  e prete.  Nacque  nel  IV 
0 nel  VI  sec.  nMla  Siria  o Mesopotamia  di  ric- 
chi parenti,  che  lo  fidanzarono  ad  una  giovinet- 
ta essendo  egli  ancora  famùiillo.  Giunto  il  tem- 
po prefìsso  al!e  nozze  fu  egli  costretto  a conchiu- 
derle i ma  il  giorno  stesso  della  cerimonia , ab- 
bandonata la  sposa,  si  ritrasse  in  una  cellella 
lungi  tre  quarti  di  lega,  della  quale  chiuse  l’in- 
gresso, altinchè  intieramente  libero,  potesse  uni- 
camente occuparsi  di  Dio  e della  preghiera.  La 
fama  della  sua  santità  si  diffuse  ben  presto  nei 
circonvicini  paesi  c gli  attrasse  numeroso  con- 
corso di  popolo,  che  gareggiava  in  sollecitudi- 
ne a trar  profitto  dalle  savie  istruzioni  di  lui.  Non 
fu  questo  il  solo  avvenimento  ch’ebbe  a turbare 
la  (li  lui  solitudine,  il  vescovo  della  città  da  luì 
alibandonala  1’  ordinò  prete  , ad  onta  del'a  sua 
resistenza,  e lo  specTi  a predicare  la  fede  in  una 
borgata  vicina  eh’ era  zeppa  d' infedeli.  Prepa- 
rassi egli  a questa  penosa  m ssionecon  il  digiuno, 
con  la  preghiera,  con  i gemiti;  vi  soffrì  strani  slra- 

f lazzi  (lagl'  infedeli  fiuo  ad  essere  oppresso,  di- 
auiato  e spesse  volte  lo.sciato  per  morto  nel  cor- 
so di  tre  anni;  dopo  i quali  commo.-^si  i suoi 
persecutori  dalla  sorprendente  pazienza  c dal- 
rinvincihile  coraggio  di  lui,  lutti,  in  numero  di 
più  dì  mille,  si  convertirono.  Li  abbandonò  Àbra- 
mo un  anno  dopo  la  loro  conversione  per  rin- 
cliiudcrsi  nella  solitudine,  ove  morì  d'an.  70 
senza  aver  nulla  mai  rallentato  il  rigore  di 
sua  penitenza  , spinto  da  lui  fino  all’  astinenza 
dal  pane  stesso.  La  chiesa  greca  ne  fu  la  festa 
ai  29  d’olt.  con  quella  di  S.  Maria  sua  nipo- 
te, e la  chiesa  romana  ai  16  mar.  Baillet,  Fies 
des  sainis,  t.  i. 

ABRAMO,  autore  d’  un  eccellente  commenta- 
rio sul  Pentateuco,  ms.  in  fol.  in  cari.  Biòl.  tri- 
gland.  Cod.  orient.  p.  28.  Eiili  è quasi  intera- 
meitte  cabalistico  con  note  ad  Megilloth.  AVoIfio 
Bibl.  hebr.  1. 1 . n.  44-  Piagna  bùi.  eccf.^.21 . 


(1)  Nel  nuovo  teslnmento,  Lue.  c.  16.  r.  22.  li  parla  dot  irno  di  .Àbramo,  con  il  quale  alcudi  intendono  la  feti- 
citè  dui  paradiso,  cd  altri  il  luogo  in  cui  le  anime  dc’giusli  riposavano  aspettando  il  Messia. 
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ÀBRAMO  Abbali,  figlio  di  CAaiim  lavila  ^ 
iloiule  vuoisi  Doniario  Abraham  SegeL  Era  di 
KalUch,  cinà  della  Bassa  Polonia  e viveva  nel 
sec.  XVI.  Dopo  la  sua  fDorte  si  pubblicò  nel 
1692  e 1 702  a Direnf.  il  suo  magen  Àbrnhamy 
Lo  scudo  di  Abramo  (Cen.  i5,  i);  e nel  170À 
a De^saii,  città  del  circolo  deU'alta  Sassonia,  il 
suo  7éiUt  rognanan,  cioè  L'ulivo  verdeggiante 
comiuenlario  0 piullosto  supplemento  sXJaikuih 
shimoni.  Wolfiu,  Bibl,  hebr.  t.  1,  pag.  81. 

Àbramo  Abbn  Dagcar,  levita  spa^^nuoìo  e 
fìlosofo.  Scrisse  nel  sec.  XV  un  libro  che  ha  per 
titolo  Emunà  ramd^  La  fede  sublimala.,  in  cui 
e;;li  si  studia  d’accordare  la  legge  diMosc  eoo  la 
dottrina  dei  Glosofì.  Vi  tratta  della  trasmigrazio* 
ne  delle  anime  ; vi  esamina  se  elleno  sieno  sta- 
te create  al  principio  del  mondo  0 se  vengano 
creale  ogni  giorno  ; e quando  esse  si  uniscano 
a'  corpi.  Quest’ o|>era  esiste,  nis.  n.  24o,  nella 
biblioteca  vaticana.  Fu  essa  scritta  dal  ndihino 
Isacco  Ben-Salomon  in  Fiandra,  Taii.  del  m. 
523o  e di  C.  1470.  Dartolocci , 1.  i,  Bibl, 
rabbia,  n.  55. 

ABRAMO  Aber-David  Levi  sopranoomato  il 
giocane.  Fu  di  Pescara,  città  delfAbruzzo  ulte* 
riore  del  regno  di  Napoli  in  Italia,  ove  egli  mo- 
rì nel  1 199.  Si  hanno  di  lui  : i un  libro  inti- 
tolalo, Gli  uomini  inanimati.,  opera  di  diritto 
la  4pale  contiene  molte  decisioni;  Venezia  i6o5 
in  o*  2.*  Un  commentario  sul  libro  della  for- 
mazione, attribuito  al  patriarca  Abramo,  il  quale 
comparve  con  questo  preteso  libro  d'Àbramo  a 
Mantova  nel  1362  in  4>*  Giovanni  Stefano  Bit 
tongel  ne  tradusse  buona  parte  in  latino  e lo 
piibolicò  in  ebraico  ed  in  latino,  in  4>*  &d  Am- 
sterdam, nel  1642.  3.*Nuove  spiegazioni  di  al- 
cuni trattati  del  Talmud  stampate  nel  corpo  del 
Talmud  di  Babilonia;  Venezia  i53o,  in  fol. 
4.*  Osservazioni  contro  le  opere  del  rabbino  Za- 
rachia  levita.  5.*Notesu  llauAlphes.  Bartolocci, 
Bibl.  rabb.  t.  i.  pag.  22. 

ÀBRAMO  Absn-Megas,  che  il  P.  Morin  appel- 
la Ben-lligas,  Rabbino  spagnuolo.  Ha  dato: 

1 . * iV epher  chevod  Elohim^  cioè  il  libro  della  glo^ 
ria  di  Dio  {Ezech.  9.  3).  Concionet  in  Pen~ 
taieuchum  Cpoli,  edito;  2.*  Emék  llassiddim 
o La  valle  di  Siddim  ( ex  Gen.  i4t  3 ),  ms. 
Bartolocci,  Bibl.  rabb.  t.  i,  n.  q5.  Wolfio , 
Bibl.  hebr.  1.  i,  n.  11 3.  BustorGo. 

ARRAMO  Abclpha,  rabbino  spagnuolo.  Die- 
de alla  luce  i.*//  lume  deWinlelletto  odellin- 
telligenta,  per  ispiegare  cabalisticamente  il  no- 
me tetra jrammaton  fi).  Si  conserva  quesfo- 
wra  ms.  in  S.*  nella  biblioteca  vaticana.  2.*  Un 
libro  De'  segreti  o de''  misteri  della  legge  mu- 
saica, il  quale  c altresì  intitolato:  Fonie  delle 
acque  vive  efontedellavUa.^TO'Shsxvas.'wiÌBXìOO 
io  Ibi. Trai  ms. ebraici  della  biblioteca  vaticana. 
3.®  More  hammore  0 il  dottore  del  dottore  ; 
commentario  sul  libro  cabalistico  More  nevo- 


cium.  4.*  Gn  commenlario  sul  Jetstra.  Oarto- 
locci,  ivi,  n.  4i  ■ WolGo  I.  1,  pag.  3o. 

ABRAMO  Aera,  figlio  di  ^louione.  Nel  sec. 
XIV  scrisse  : 1.®  Beguine  expositionis  ma^ 
gnacy  commentario  sul  Pentateuco,  chiamalo 
MedrasehBabbay\oTiet.  i6oi,eCracovia iG48. 
Trovansi  pure  tai  regole  nel  libro  Cedrorum 
Libani,  pag.  43.  Elleno  dichiarano  il  modo 
d' intendere  lo  stile  del  libro  Babboth,  e così 
necessarie,  dice  Bartolocci,  che  senza  di  loro 
quel  libro  riesce  quasi  iuintei]igibile.  2.*  De 
montibus  pardorum  {ex  Cani.  4,  8),  con 
nuove  spiegazioni  di  alcuni  trattali  talmudici  ; 
Venezia  1599.  Bartolocci,  t.  i,  n.  io4,pag. 49* 

ABRAMO  Aliagari,  pubblicò  un  libro  intito- 
lato Leuehammeach,  lì  cuore  allegro  ( Prov. 
i5,  i3  ).  Esso  è un  commenlario  sopra  Mat- 
monide,  del  numero  de  precetti  ; CP.  i65i, 
in  4 '* 

ABR.AMO  BADREScm  0 Bedresersis,  scrìsse 
il  Colon  thaphnit,  che  indica  la  somma  e la 
misura  ( Ezeehiel.  28,  29  ).  Quest'opera  con- 
tiene r esposizione  dei  sinonimi  della  lingua 
santa,  secondo  la  serie  delle  lettere.  Trovasi 
ms.  nella  biblioteca  di  I.«eida,  pag.  a84,n«  io. 
WolGo,  t.  I,  pag.  34,  n.  57. 

ABRAMO  Bar-Cdasariel  , levita,  scrisse  un 
boi  libro  morale  intitolalo:  ìlfglio  del  re  ed  il 
Nazareno,  il  quale  venne  tradotto  dal  greco  in 
ebraico  c dalfobraico  in  arabo,  b scritto  a dia- 
loghi in  ritmi  e versi,  e vi  sì  vedono  de’proemi 
c delle  tavole;  Mantova  1557.  Bartolocci,  t.  i, 
n.  67.  Ma  questo  autore  fu  in  inganno,  se  creda- 
si al  u'olfìo,  come  vedrassi  nel  seguente  articolo. 

ABRAMO  Bar-Chasdai,  figlio  di  Samuele,  le- 
vila, arci-rabbino  di  Barcellona,  Goriva  su)  fi- 
nire del  sec.  XII.  Gli  si  attribuisce:  1.*  una 
JMiera  al  rabbino  Giuda,  figlio  di  Alphacar, 
spedito  a Toledo,  onde  rimuoverlo  dall’assume- 
re  la  difesa  dei  rabbini  di  Montpellier  contro  il 
libro  di  Moimonide  , More  nevochim.  Questa 
lettera  è stata  ristampata  nel  Bustorf.  ini.  epist, 
pag.  434  2 * Gna  traduzione  dalfa- 

rabo  nelfebraico  del  libro  d’Arislotcte  De  pomo 
che  Erasmo  crede  esser  opera  non  d'AristoIelc, 
ma  d’uo  cristiano.  Questa  traduzione  comparve 
a Venezia  nel  i5i9  in  4**,  ed  a Giessen,  città 
d’Allemagna,  nell'Assia,con  la  versione  latina  di 
CI.  Gio.  Giusto  Lofio  nel  1706  io  4'*^  3.*  Gna 
spiegazione  araba  del  libro  dciranima  di  Gale- 
no. Il  rabbino  Jelinda  la  tradusse  in  ebraico  ; 
Venezia,  in  4.*’  con  il  commentario  del  rabbino 
Isarles.  Gna  traduzione  ebraica  del  libro 
d'Abu’Acmed-Algazali,  intitolato  : Mosne  Jse^ 
deh,  Lances  justitiae  ( ex  Levii.  19,  3o  ). 
5.”  Gna  traduzione  ebraica  del  libro  intitolalo  : 
il  figlio  del  re  ed  il  Nazareno,  stampato  pri- 
ma a Ferrara  poscia  a Mantova  nel  1 337  in  8.* 
WolGo  dice  che  Bartolocci  si  è ingannalo  attri- 
buendo quesfopera  al  rabbino  Abramo  Bar-Cha* 
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urici  ( lo  bIcsso  che  Abramo  Bar-Chasdai  ) co* 
me  8*cgli  ne  fosse  rautore,  sobbene  non  ne  sia 
che  semplice  traduttore,  ed  aflermando  che  que- 
st’opera sia  stata  dapprima  tradotta  dal  greco  in 
ebraico  c dopo  in  arabo.  Havvcne  una  edizione 
di  CP.,  del  t5i8  in  nel  catalogo  della  bi- 
blioteca di  Leida,  pag.  257.  Questo  libro  ha  per 
titolo  : Filtus  regi»  ( Indiae  ) et  relìgioxus  col- 
loffuentet;  itber  ethicus  et  ihrotogicua  ex  graeco 
iranalatuÈ  in  arabicum  et  ex  arabico  in  he- 
braeum.  6.”  Si  attrilniisce  eziamlio  ad  Abramo 
Bar-Chasdai  La  meditazione  delt  anima  ; ina 
altri,  con  Bartolocci,  ascrivono  quest’opera  al 
rabbino  Abramo  Beo-Ghija.  Magna  bibl.  eccl. 
pag.  22  e 23. 

ÀBRAMO  Bar-Juda,  di  Barcellona^  scrbse 
un'opera  teologica  intitolala;  ! quattro  ordinile 
divisa  io  quattro  parti,  di  cui  la  prima  tratta  dei- 
resistenza  di  Dio,  la  seconda  della  provvidenza, 
la  terza  della  causa  fìnale  della  legge  mosaica 
e la  quarta  del  (ine  de’  precetti  della  medesima 
legge.  Si  conserva  ros.  nella  biblioteca  vatica- 
na, in  4>*  Bartolocci,  t.  t,  n.  69. 

ABRAMO  Bas-Moibe  , di  Fano,  scrisse  un 
commentario  sul  Cantico  de'  Cantici,  ms.  nella 
biblioteca  vaticana,  in  4>*  Bartolocci,  n.  99. 

ABRAMO  Ben-Arie-Leo-Kalmaneas,  scrisse; 
Mangian  Haebocmay  La  fimtana  della  ea- 
pienza.  È questa  la  chiave  0 rinlrodiizione  del- 
la dottrina  cabalistica,  raccolta  dagli  scritti  del 
rabbino  Isacco  Curia,  in  cui  trattasi  altresi  della 
creazione  e de’  suoi  segreti  ; Amsterdam  1750, 
in  4-"  Wolfio,  t.  I,  pag.  34,  n.  56. 

ABRAMO  Ben-Asciier,  scrisse  un  commen- 
tario su  Midraach  Habbày  il  quale  non  c non- 
dimeno che  su  la  Geneai{  Gen.  4o>  20).  Por- 
ta per  titolo  : Magdani  Melech^  ù deliiie  del 
re,  ed  Or  Ilaaebechely  La  luce  deUinUllett'>\ 
Venezia,  in  foL,  i56i,  c non  1667,  come  ero- 
dotte  Bartolocci.  Credesi  che  Ben-Àsclier  sin  lo 
stesso  del  rabliino  Abha,  il  quale  scrisse  p ire 
sopra  la  Genesi.  Bartolocci,  n.46.\Voino,n.  55. 

ABRAMO  Ben-Avigador,  presidente  del  si- 
nedrio di  Praga,  capitale  di  Boemia,  diede; 
I.*  Una  spiegazione  di  lìaaehi  \ 2.*  delie  note 
su  VArba  Turim^  le  qitali  si  trovano  con  un’ope- 
ra nell' ediz.  di  Praga  t54o,  in  fui.;  3.”  Dna 
Cosmogrttfia  ebraica,  ms.  nella  biblioteca  bo- 
dlejona,  fra  i ms.  di  Huntington,  n.  5i4-  Àbra- 
mo Avigador  nomasi  erroneamente  Abramo  Abi- 
gedoQ  nel  catalogo  dì  quella  biblioteca.  Bar- 
lolocci,  n.  4B.  Wolfio,  D.  55  c n.  47*  Magna 
bibl.  ecel.  pag.  z3. 

ABRAMO  Ben  Azur,  scrisse  del  sacrifizio  dì 
Abramo.  Egli  6 questo  un  commentario  sul  li- 
bro Sìphri,  Wolfio  crede  che  costui  sia  lo  stes- 
so del  rabbino  Bcn-l)ior.  Wolfio,  pag.  33. 

ABRAMO  Ben  o Aben-Bonnet,  scrisse  sul  Mi’ 
draach  ianchumà  c sul  liabboth-,  ossia  fece  im 
gran  glossario  sul  Pentateuco,  ms.  nella  biblio- 
teca vaticana,  in  4-^  Wolfio,  pag.  35,  11.  59. 
Le-Long,  pag.  SgS.  Bartolocci,  pag.  17.  n.  4«- 


ÀBRAMO  Ben-Cuaìim  , secondo  Wolfio , o 
Ben-Salom-Khiim,  secondo  Lo-Long.  Si  hanno 
di  Ini  ; La  lama  doro  ( ledi,  8,9);  2**.  un 
commentario  sul  Cantico  de  cantici  e sul  libro 
di  Huthy  nella  biblioteca  bodlejana  fni  i mss. 
d'ilitntinglon,  n.  329.  Wollio,  Bibl.bebr.  t.  i, 

II.  76.  Le-l.<oiìg,  Bibl.  aac.  t.  2,  pag.  595. 

ABRAJHO  Be.'i-Ciiajim-Hirscii  SctiOR,  nel  sec. 
XVII,  scrisse  Thorath  Chaitm  y La  legge 
della  vita  { Pr,fc.  i3,  1 4 )•  ^no  queste  mime 
spieganoni  di  molli  trattati  della  GemarOy  stam- 
pati a Lublino,  città  deir.Mta-Polonia,  nel  1624 
m fol.  ed  a Praga  nel  1692.  Wolfio,  t.  1, 
n.  77. 

ABRAMO  Ben  - CiiANANU  - Jagiiel,  rabbino 
italiano  i della  famiglia  de’GALiai , a.ssai  nota 
fra  gli  Ebrei , abbandonò  il  giudaismo  per  al>- 
bracciarc  la  religione  cristiana,  al  principio  del 
Bcc.  XVII,  sotto  il  (Kipalo  di  Paolo  V e fu  no- 
malo Camillo  Jaghel , dal  nome  che  portava 
Paolo  V prima  del  suo  pontificato.  Fece  egli 
uflizodi  revisore  de’libri  ebraici  nella  Marca 
d’Ancona,  nel  16196  1620.  Avea  composto 
nel  giudaismo  : 1.*  La  buona  dottrina  0 Ca- 
techiamo  giudaico  J'ra  un  ditcepolo  ed  un 
maeatro , ove  gli  articoli  della  fede  mosaica  e 
l’ altre  cose  che  appartengono  ai  costumi  sono 
trattale  con  alirellanta  brevità  che  chiarezza  ed 
eleganza  ; Venezia  , 1095  , in  8.*;  Amsterdam 
i658  \ Londra  1679  , in  8.*,  in  ebraico  ed  in 
Ialino  , traduzione  di  Luigi  Cjmptègne  de  Veil; 
e.i  a Francker,  con  la  stessa  traduzione  , nel 
1690.  Lorenzo  Odelìo  pubblicò  quest*  opera  con 
copiose  note  a Franefort , nei  1661  , ed  Horme 
Vaiidcr  Hanit  pubbliculla  in  ebraico  ed  in  lati- 
no, con  nuova  versione,  a lleilasbult,  nel  1704 
in  8.*  Scopo  principale  di  lei  si  è d’ inspirare 
a'  Giudei  un  tenero  amore  per  i cristiani. 
2.* La  donna  forte  { Prjv.  3i,  i»»  ) ; Venezia, 
in  8.°,  1611.  3.**  Moaehiang  eboaim  o AW- 
vana  eonfidentea  ( 2 Heg.  7 ),  ove  s*  insegna  il 
modo  di  guarire  la  peste  con  ti  llmorediDioecoiilc 
preghiere*,  Venezia  1587  e i6o3,  in  4 * Wol- 
fio, Bartolocci,  Magna  bibl.  eeelea.  pag.  33. 

ABRAMO  Ben-Chija  o CnAjA,  rabbino  spa- 
gniiolo  c discepolo  del  rabbino  Mose  Haddar- 
sehan  , mori  verso  Fan.  i3o3.  Si  hanno  di 
lui  ; I.*  Mepllal  hamegillay  II  volume  de' vo- 
lumi, in  cui  egli  fissa  la  nascila  dell*  immagina- 
rio Messia  aspettalo  da'Giudei,  altan.  i358. 
2."  Taourath  haareta-y  Della  Jìgttra  della  ter- 
ra. 3.®  Molle  opere  astronomiche.  4-* 
meditazione  dell  anima  ajjlitla  nel  batter  le 
porte  della  penitenzay  ove  egli  tratta  dell*  ori- 
gine e della  natura  dell'  uomo,  dell'  ammirevole 
struttura  del  corpo  umano,  di  che  dee  l’ uomo 
occuparsi  in  questo  mondo,  del  ritorno  a Dio 
con  la  penitenza  dopo  il  peccato,  deH'arte  di  ben 
morire  e della  fine  del  mondo.  Quest'  opera  è 
ms.  nella  biblioteca  vaticana,  liarlulocci,  t.  t, 
n.  64  e t.  4,  pag-  32.8.  Wollio.  l.  i,n.  76. 

ABRAMO  Beh  - David,  diede  il  Schagnàr 
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Tsed  'th^  !.a  porta  de! fa  giutUzia  ( Ptaf.  \ 1 8, 
19  ),  ms.  noi  oAinIngo  (lolla  hibliotocn  Ixxlloja' 
Ila.  n.  597 1 \\  rtlfio,  lìibl.  hr'tr.  t.  i , n.  6y. 

ÀBRAMO  • David  - Arie,  (tolto  somplico- 
molilo  \hramo  ftopho,  e oo  modico,  diodo  lo 
Sili  fo  de  forti  (Cunt.  4i  4);  Mantova  idi2, 
in  fol.  A i 8Ì  traila  in  nove  rapitoli  della  slrullU' 
ra  dolio  oaiiioro  0 appnrtanionli  del  tempio,  delle 
Tedi,  delle  pietre  prezioso  c d *lle  loro  proprie- 
tà, do^li  iifTizi  de'  levili,  del  canlo  e della  miisi- 
rn  dogli  {-'broi,  degli  istrumeiili  di  musica,  ecc. 
A\  olli<s  I.  I,  n.  G.?. 

Àbramo  Ufn- David  Haleti,  ralibino  sna- 
gniiolo  nel  sei'.  XII.  Si  hanno  di  lui:  1/  Ì1 
Jjbro  della  tradizione  o della  dottrina  mo* 
trasmessa  dagli  antichi  ni  loro  discenden- 
ti. (ìenohrardo  fu  il  primo  a tradurre  quesi  ope- 
ra  in  Ialino,  la  quale  venne  stampala  a Parigi 
nel  i533  e nel  toy?.  Comparve  essa  pure  a 
Dasilea  nel  i38o,  con  la  versione  latina  allato 
del  loslo  ebraico,  in  raraltere  quadro  ed  in  8.", 
pros.so  i Frohens.  Qiiosl’ opera,  mollo  celebre  e 
mollo  pregiala  presso  i Giudei,  è ima  specie  di 
o.ronologia  porfella  de’ patriarchi,  de’ principi  e 
de' dottori  (li  questa  nazione.  2.*  Ina  risposta 
precisa  al  libro  d'Abu  Alphras,  dottoro  sadneeo, 
il  quale  più  non  si  trova  oggidì,  secondo  Bario- 
Incoi.  3.*  I n libro  de  fondamenti  o degli 
orticoli  della  Jede  giudaica.  4-*  Vn  libro 
della  fede  elevata  0 sublime.,  che  non  fu  stam- 
palo, sco'mlo  Bartolocri.  E questa  un’opera 
inoralo,  divis.a  in  tre  trallalì;  l'uno  de* principi 
dolla  natura  ; X altro  de’  principi  della  fede  G 
do'la  legge;  il  terzo  della  medicina  dell'anima. 
!>.*  Alcune  opere  aslronomii’he.  Barlolocci,  Bibl. 
rabb.  n.  07.  Wulfio  di(«  chequeslo  rabbino  no- 
mavasi  pure  Àbramo  Ben-Dior  I,  o il  rabbino 
Àbramo  Ben-Dior  0 Beo-R.  Tilzcback  o Den-R.- 
B^rueb.  Kimki  dice  cli’egli  era  di  Toledo,  e 
'i'ucliasin  aggiunge  clic  fu  messo  a morte  nella 
stessa  città  per  motivo  di  religione,  senza  però 
indicare  V anno  di  tal  morte,  llartolocci  la  pone 
nel  1 180. 

ABRAMO  Beh  • David,  viveva  nella  Volinia 
nel  SCO.  XVII.  Massi  diluii  i.^Un  libro  intito- 
lato, Kour  hza  bah  sid  terzo  versetto  del  c.  17 
Cie  Proverbi^  in  mi  è dello  che  Dio  prova  i cuori 
come  si  prova  1'  argento  con  fuoco  c X oro  nel 
crogiuolo,  fi]  un  contmentario  su  le  parafrasi  cal- 
daiche del  Pentateuco,  stampalo  in  fol.  ad  An- 
nover  ne)  iGi4ed  a Francforl  sulFOder  nel 
1G81.  2."  IJe' tredici  modi  d’ interpretare  la 
legge  ricevuta  da  Giudei  ; a Cambridge  i597, 
in  Ialino.  Kndreiebio  assegna  erronoanienle  que- 
st’ opera  al  rabbino  Abramo  Ben-Dior,  il  giova- 
ne%  o il  reeondo^  di  cui  parlammo  sotto  il  titolo 
di  Àbramo  Ben-David.  WoUìo  dice  che  si  attrì- 
Iniicce  eziandio  ad  Abramo  Ben-David  il  vecchio 
il  libro  inliiola'O;  La  voce  di  Dio  ( Ps.  19,  3 ) 
tradotto  in  latino  ; Cambridge  logy.  Emo  con- 
tiene 913  prerelli  della  legge  con  alcune  osscr* 
vozioui.  ANoIlio,  liibl.  hebr.  t.  1,  11.  64. 


ABRAMO  Ren  Eli  Melecd,  sÌ  hanno  di  lui  : 
Colleetiones  manipuli  oblivione  relieti.  Sono 
esse  un  commentario  cabalistico  sopra  alcune 
lezioni  talmiidiclip.  a cui  si  aggitignc  il  rem* 
nienlario  su  i io  Sejdiiroth  d(»l  rabbino  Joseph 
Ben  Cbaiim;  Ferrara  i55G,  in  4<*  Non  trattasi 
dunque  in  quest’  opera,  come  il  credette  Pianta- 
vito,  della  porzione  de’  frutti  de’  campi  che  si 
lasciava  ai  poveri.  AN’oUio,  Bibl.  hebr.  t.  i, 
pag.  33. 

ABR.tMO  nen-JEcniKt.  dede,  T'ìUae  Sair 
{JosuCy  i3,  3o)*,  V(mezia  1682,  in  4.**  Con- 
tiene quest' onera  delle  spiegazioni  cabalisticbe 
di  varie  parole.  Vi  si  unirono  le  lettere  deirati- 
tore  al  rabbino  Sam.  Chaiini  suo  maestro.  Bar- 
lolocci, t.  I.  n.  79. 

ABRAMO  BcnR. -Isaac.,  BAR.-R.-Irn.  Ber- 
R.-Savuel-Scialom,  catalano,  morto  nel  i493« 
Massi  di  lui  1’  opera  intitolala  : La  dimora  0 
P abitazione  della  pace.,  Venezia  loyo,  in  4-'’; 
opera  dottissima  clic  contiene  , cDinechò  seii- 
z’ ordine  , tutte  le  sc‘euze  nalurnli  e divine, 
allegoriche  e mistiche  in  i3  trattai»,  ove  si  par- 
la del  mondo  , di  Dio  , delia  divina  legge, 
della  provvidenza,  de’ profeti  e della  profezia, 
della  dottrina,  della  cabala  e de’ suoi  fonda- 
melili  ecc.  Barlolocci,  n.  58. 

Àbramo  Ben-Isaac  Caijutd,  CnAjurn  o 
Kiijurn,  è autore  del  libro  ììoleck  tamia.,  Che 
cammina  perfettamente  ( Ps.  13,  2 ),  Craco- 
via iC34  in  4>*  Vi  si  danno  delle  ragioni  let- 
terali, allegoricbe,  mistiche  e morali  de’  pro- 
celli secondo  Cordine  della  legge,  cavale  dai  ca- 
balisti. AVollio,  Bibl.  hebr.  l.  i,  n.  91. 

ABRAMO  Ber  IsAAC-I^NTADO,  quest’  italiano 
Boriva  al  principio  del  sec.  XVII.  Massi  di  lui; 
I.*  Lo  scudo  (T Abramo.,  Venezia,  iGo3  in 
4-*>  Quest’  opera , npprezjialisslma  da'  Cindei, 
tratta  in  17  questioni,  con  nna  maniera  piana 
od  oratoria,  de’  diversi  misteri  della  legge  di 
Mosè,  della  cireoncfsione,  delle  nozze,  della  li- 
mosina, della  confessione  de’  peccali,  della  resi- 
piscenza, ecc.  2.*  Una  spiegazione  del  Can- 
tico de'  Cantici.,  iniilointa  ; Sc^udoth  bacche- 
seph^  I punti  (P  argento.,  stampata  a Venezia. 
Bartulocci,  n.  86,  }>ag.  3i.  AVollìo,  Bibl.  hebr. 
I.  I,  png.  63. 

ABRAMO  DcK-lsAAC'TzAnALoN,  rabbino  spa- 
gnnolo  del  soc.  XVI,  diede  : \.*  ìl  saluto  di 
Dio  ( Sai.  I,  25  ),  comnKJnlario  lellerale,  alle- 
gorico e morale,  tratto  d illa  dottrina  degli  an- 
tichi rabbini.  Venezia  in  4,®  1 595, e non  m8.*iiel 
1 592,  come  afferma  Plantavilo.  2.'*//  libro  della 
medicinadelf  an'ma  (/’ror.  16,  24).  Ivi  in  4-“,  Id 
stesso  anno.  E una  spiegazione  ed  im'aggiunta  ai 
canoni  penitenziali  degli  Ebrei,  del  rabbino  Isac- 
co Furia.  3."  La  mano  de' diligenti  Prov  io, 
4 e 12,  34);  libro  che  offre  il  modo  di  fare  un 
rnlcndnrio  ebraico,  cristiano  ed  ismaelitico  ; 
Venezia.  Buslorfio  ed  Mollini^er  s' ingannarono 
chiamando  questo  rabbino  Tzahulon  invece  di 
Tuthalon.  Barlolocci,  Bibl.  rab.  0.  88. 
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Àbramo  OsN-JoDi-CnissAif,  diede  brevi 
coinposixioni  su  i profeti  e su  i libri  agiograll 
della  Scrittura,  compilati  dalle  opere  di  Rasi, 
d'Aben«H/ra  e Kimki,  ccc.  Furono  esse  pubbli* 
cale  a Lublino  net  1612  in  fol.  Rartolocci,  Dibt. 
rab.  n.  28. 

ABRAMO  ZicnuT,  dolio  rabbino,  f^ce  una 
racf'olla  sotto  il  nome  di  Juhasìn  o SephcrJtt- 
hasin^  cioè  tl  libro  delle  famiglie.  Lssa  con- 
tiene molti  |>czzì  rìsgnardanti  la  storia  e la  cro- 
nologia, eh  egli  ha  uniti  insteuic  e di  cui  ne  ha 
tal  mi  carati  dai  libri  arabi.  Se  ne  veggono  due 
cJiz.,  r una  di  CP.  c 1'  altra  di  Cracovia.  Cre- 
desi  la  più  corrella  esser  rullimi  ; ma  v'hanno 
ben  molti  difetti  nell’  una  c nell'altra,  principal- 
menle  ne’ nomi  propri  ; il  che  accade  ordinaria- 
mente in  lutti  i libri  de’ rabbini.  Riccardo  Simon, 
Hist.  crii,  de  C ancien  Testam. 

ABRAMO  UsQUE,  giudeo  porloghcse.  Dicesi 
comunemente  abbia  tradotto  la  famosa  bibbia 
spngniiola  degli  Lbrei,  stampata  per  la  prima 
rolla  a Ferrara  c dedicata  a Renata  di  Francia 
duchessa  di  Ferrara.  Essa  è voltata  parola  per 
parola  sul  testo  ebraico  ; il  che  la  rende  oscuris- 
sima : oltre  di  che  le  p.irolc  non  nc  sono  sempre 
puramente  spagnuolc,  ma  d*  un  certo  quale  an- 
tico linguaggio  spngnuolo  il  quale  non  usa.<ti  che 
nelle  sinagoghe.  Havrene  una  seconda  edizione 
falla  in  Olanda  nel  i63o,  la  anale  c di  bel  ca- 
ratlcre,  con  eambiaincntu  di  airuni  vocaboli  per 
raddolcirli  c farli  piu  intelligibili.  Cionullameno 
la  prima  edizione,  che  s avvicina  al  gotico  è 
molto  più  ricercata.  Y'ba  di  particolare  in  que- 
sta bibnia  spagnuola  1'  essere  essa  sparsa  d un 
gran  numero  di  asterischi  apposti  a certi  voca- 
boli, ì quali  sìgniGcano  che  bdi  vocaboli  sono 
dillicili  ad  intendersi  nella  lingua  ebraica  e che 
possono  essere  spiegati  in  diversi  sensi.  Coloro 
che  la  seconda  volta  hanno  fatto  stampare  silTalta 
bibbia  spagnuola  nel  i63o,  hanno  toltala  mag- 
gior parte  di  tali  aste^i^chi,  quando  invece  avreb- 
bero dovuto  accrescerli.  L’ autore  della  prefazio- 
ne asserisce  che  si  c sellila,  per  quanto  h stato 
ossibile  la  versione  di  Pat  inino,  non  che  il  di 
Ili  dizionario  ; ma  Ricc.  bimon  crede  eh*  egli 
non  abbia  ciò  dello  che  per  impedirò  agl*  inqui- 
sitori di  trattare  questa  versione  siccome  eretica. 
11  sìg.  Arnauid,  dottore  della  Sorbona,  suppone 
erroneamente  tal  traduzione,  attribuita  ad  Àbra- 
mo Usqne,  essere  opera  d’  nn  cristiano.  Wolfio 
crede,  forse  con  mngglor  fondamento,  eh*  essa 
aia  lavoro  di  alcuni  tiindei  anonimi  c che  Àbra- 
mo non  abbia  fatto  che  promoverne  l' edizione. 
Lo  stesso  WolGo  attribuisce  ancora  ad  Abramo 
Usque  un'opera  spagnuola,  stampata  a Ferrara 
nel  i553  in  A-**  sotto  il  titolo  d'  Ordine  0 rito 
della  Jeiìa  del  nuovo  anno  e della  espiazio- 
ne. AVuIfio,  Bibl.  heb.  I.  1,  pag.  91.  Ricc. 
Simon,  Hist.  erit.  de  t ancien  Testam.  I.  5, 
c.  19.  Bibl.  erit.  t.  3,  pag.  4i5. 

ABRAMO  De  Balmis,  nato  a Lecce  nel  regno 
di  Napoli.  DoUurc  in  medicina  nella  università 


di  Padova,  fioriva  al  principio  del  sec.  XV. 
llassi  di  lui  il  Micbnè  Abraham.^  Il  peculio  d"  A- 
bramo  {Gen.  i3,  7),  gr.immalica  ebraica,  com- 
parsa a Venezia  nel  i63a  in  4-*  in  ebraico  ed 
in  latino,  ron  la  prefazione  di  Daniele  Bomberg. 
Rie 'ardo  Simon  dice  che  questa  gr.immatica  è 
osigli  dotta,  ma  senza  ordine  e metodo,  e che 
n'è  barbara  In  traduzione  latina.  Fu  e«sa  stam- 
pata anche  ad  Anversa  nel  i jf>4  in  4-*  e ad 
llanau,  città  d'Allemagna,  in  ebraico  ed  in  lati- 
no, nel  1 594  in  4<**  Bartolorei  atir  bnisco  ancora 
al  nostro  rabbino  un  libro  Tifila  sostanza  del 
mondo  ed  un  nitro  Della  dmostraxione.,  e af- 
reniia  quest’  ultimo  essersi  stnnip<ito  in  Venezia. 
Gesner,  Ribliuth.  Bayle,  Diit  on.  crii. 

ABRAMOi  fìglio  del  rabbino  Mosè.  Nel  1639 
scrisse  YAhavath  Sion.^  V amore  di  Sionne 
{Ter.  3c,  3),  commentario  sul  Pentrtteui'o,  e i 
5 Meijillathy  e sul  conimciilArio  di  Raschio  in- 
torno al  Pentateuco.  Comparve  quest'  opera  a 
Lublino  nel  i639.  Woluo,  Bibl.  kehr.  t.  1, 
pag.  91. 

ÀBRAMO,  fìgl'O  di  Natan  Jarcki,  su  la  fino 
del  sec.  Xll.  Gli  si  attribuisce  il  Libro  de  con- 
dottori  o de'  Bili  del  secolo,  risguardante  i riti 
o il  modo  di  pregare  de’ Giudei  spagnuoli,  fran- 
cc.'i  e tedeschi  ; CP.  iSig.  Bnstorlìo  attribuisce 
quest’ opera  al  rabbino  Elìakim,  genero  d'Àbra- 
mo. AVolfio,  Bibl.  hebr.  t.  1,  pag.  95. 

Àbramo,  figlio  di  Sihcmnel  Gedalia,  era  di 
Gerusalemme  e vivea  nel  i6i5.  Hassi  di  lui; 
L’alleanza  di  Abramo  (Gen.  16,  i3),  com- 
mentario fui  Jalhit.  in  dne  voi.  in  fol.,  di  cui 
r uno  c sul  Pentateuco,  l’altro  sul  rimanente 
della  Scrittura.  Wolfio,  Bibl.  hebr.  \.  i,  n. 
loi.  Bartolocci,  Bibl.  rab.  t.  1,  n.  12. 

ÀBRAMO,  figlio  di  Schelomo  di  Troyos  in 
Sciampagna,  nel  sec.  XVI.  Scrisse  : !:iepher 
birchàth  Abraham  o II  libro  della  benedizione 
(T Abramo  {Gen.  Venezia  i5(Ì2  in  4.* 

Vi  si  tratta  a lungo  della  cerimonia  didl*  ablu- 
zione delle  mani.  Vi  è pure  falla  menzione  di 
più  di  5oo  sorte  di  riti.  Wolfio,  Biòl.  hebr, 
t.  1,  n.  159. 

ABRAMO  Ben  Usis  o Osas,  scrisse  il  Lccltem 
Abbirimy  il  pane  de'forli(Ps.n^.23),  nuove 
spiegazioni  ui  alcuni  trattali  del  Talmud,  Ve- 
nezia 1606  e i6i5  in  M.  e I.xmdra  i633. 
Wolfio,  Bibl.  hebr.  t.  1,  pag.  95. 

ABRAMO  BgTBnABAM,  sirìaco,  compose  nel 
suo  idioma  de'  commentari  sopra  Giosuè,  i giu- 
dici, i re,  Isaia,  i 12  profeti  minori,  Daniele  cd 
il  Cantico  de’  Cantici,  llabed  Jesu.,  pag.  7, 
ediz.  rom. 

ABRAMO  BtTASc  o Vivab  0 Bibaco  o Bivats 
o Bilbac,  filosofo  aragonese,  fioriva  verso  l'ao. 
1492.  Pubblicò  egli  nel  i5b2  un'opera  teolo» 
ica  in  fol.,  sotto  il  titolo  di  Strada  della  fede. 
ssa  non  accenna  il  luogo  della  stampa  ; ma 
congetturasi  daBa  qualità  della  carta  e del  cn- 
rnltcre  essere  stala  stampala  a GP.  o a Tessalo* 
nica  Si  hanno  ancora  di  lui  Ad  Sermoni  sopra 
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ìa  Genesi^  5,  29,  <h1  nlrune  opere  GlosoGche. 
IMantivìto,  il  quale  nomina  la  prima  opera  di 
questo  rabbino  La  htrada  delta  fedcy  T attri- 
buisce al  rabbino  Scliem  Tou,  ingannato  sema 
dubbio,  come  lo  congettura  il  WoHìo,  dalla  na- 
scita Jcir  autore,  il  quale  era  Gglio  di  Schcm 
Tou.  nartoiocci,  Bihl.  raòb.  n.  49*  WolGo, 
Bibi,  hebr.  I.  i,  pag.  35. 

ABRAMO  Db  Boton  o De  Botrn,  rabbino  del 
sec.  XVI.  Si  hanno  di  lui:  i .*^de'qiiesiti e delle 
risposte  rìsguardanti  i modi  di  parlare  del  Tal- 
mud, Smirne  1G60  in  n,  secondo  Bario- 
locci , in  fo|.  2.*  I.echèm  Mischnè  ^ Il  dop- 
pio pane  ( ICxod.  16,  22  ),  commentario 
sul  j^h'tchnè  thorà  di  Maimonide,  cioè  il  Libro 
della  ripetizione  o della  seconda  legge  o il 
Jad-Chazakày  cioè  la  mano  forte^  e sopra  tutti 
i commentari  di  questo  libro  medesimo  ; Ve* 

noria  1 599,  in  4.”  VVolfio,  pag.  34,  n.  58. 

Bartulocci,  png.  16,  n.  47* 

ÀBRAMO  Elia, diede  un  commentario  su  i tre* 
dici  Middot  ossia  maniere  d’ interpretare  la  sa- 
cra Scrittura  del  rabbino  Ismaele.  Bartolocci 
aflTerma  esistere  ms.  quest*  opera  nella  biblioteca 
vaticana. 

ÀBRAMO  Galanti,  rabbino  italiano  , vivea 
al  principio  del  sec.  XVI.  La  principale  sua 
opera  si  e un  commentario  su  le  lamentazioni 
ai  Geremia. 

ABRAMO  Levita,  Gglio  di  Giuseppe,  Gglio 
d' Àbramo  Perez,  fu  caccialo  da  Cracovia  sua 
patria  per  la  persecuzione  net  i656  e si  ritrasse 
ad  Ed  mbiirgo,  poi  ad  Amsterdam,  ore  com- 
mentò il  Megiilolh  Taanith  ossia  il  libro  del- 
C afflizione  0 del  digiuno^  che  vi  comparve  nel 
16J6  in  4*^  con  due  commentar!,  Tuno  de' quali 
c cavato  dai  due  1'almud  sotto  il  titolo  di  Com- 
mentano  d'Àbramo  levita;  e P altro,  raccolto 
da  di^cisc  opere  ed  intitolalo  ; Auove  spiega- 
zioni d:l  rabbino  Abramo  Levi.  Quella  stessa 
opera  con  il  (ratlato  di  Giovanni  Meyer  De  tempo- 
ribus saeris  et  festis  die  bus  Debraeorum,  fu 
stampata  ad  Aiuslerdam  nel  lysi  in  4*°  VV^olGo, 
Bibl.  kehr.  t.  t,  pag.  68,  n.  106.  Act,  Lips. 
Supplem.  t.  9,  png.  i4i  e seg. 

ABRAMO  Levita,  detto  il  veechioy  discepolo 
del  rabbino  Mo»è  Corduero.  Viveva  a Gerusa- 
lemme nel  sec.  XVI.  Massi  di  lui  : i.*  un  com- 
mentario su  le  70  settimane  di  Daniele,  inti- 
tolato : Chi  disfa  0 scioglie  i nodi  ? CP. 
i5o5  in  4-^  Qu^lo  commentario,  a giudizio 
di  Bartolocci  t.  i,  n.  83,  contiene  molte  ine- 
zie contrarie,  al  testo  della  Scrittura.  2-*  Le 
ordinazioni  del  sahbato  o la  maniera  di  cele- 
brare il  sabbaio.  Trovasi  una  tal' opera  alla  Gne 
del  Kechitk’Kochma»  stampato  a Basilea  nel 
i6o3  oda  Cracovia  nel  1667  in  8.**  3.*^  La 
spiegazione  della  profezia  di  Nuckmanu  Ketupha 
GglÌ3  di  Piochas,  il  quale  appena  nato  profetizzò 
c subito  mori.  4-*  Colui  che  rivela  i segreti, 
ins.  5.*  Tikkttme  ( Costituzioni  ) schabbath  , 
con  alcune  sottili  osservazioni.  6.*  Un  coni- 


menlario  sopra  idra  e «’irerse  sezioni  del  Zohar 
e r esposizione  de’  3z  sentieri.  Magna  bibl. 
eccl.  pag.  3o  e 3t. 

ABRAMO  DI  Pbaoa,  presidente  delie  scnole 
della  sinagoga  di  quella  città,  morto  nel  i345. 
Dieiie  ; 1 .*  la  spiegazione  del  commentario  del 
rabbino  Salomone  Isacida;  2.'*  delle  note  sul- 
l'ordine Oraeh  chaiimy  che  forma  la  prima  par- 
te del  libro  Arba  turim;  3.*  L' alleanza  d Atra- 
mOy  piccolo  libro  aritmetico,  Cracovia  in  8.*» 
secondo  BostorGo,  o Praga,  secondo  altri.  VVol- 
60,  Bibl.  hebr.  I.  i,  pa^.  iSg. 

ABRAMO  KopnB,  cioè  medico,  fece  un  trat- 
tato 8fi  le  cose  ch’orano  nel  santuario. 

ABR.AMO  Savaria,  ha  commentato  il  libro 
Zohar  su  WGenesi,  il  quale  appollaii  La  legge 
della  verità,  e che  fu  pubblicalo  in  ebraico  a 
Tessalontca  nel  i6o4  in  4>* 

ABRAMO  ScuALO»,  rabbino  spognuoio  morto 
nel  1693,  c autore  del  famoso  trattato  intito- 
lato : fiewe  Schalom,  cioè  Abitazione  della 
pace. 

ABRAMO  Sbeu  0 Zeeb,  sì  rese  celebre  con  le 
sue  predicazioni  nelle  varie  sinagoghe  della  Li- 
loania  e morì  nel  179B.  Massi  di  lui  : 1.*  /a 
stirpe  d Abramo  {Gen.  21,  la),  commentario 
letterale  sul  Pentateuco;  Solisbac  1659,  in  fol. 
2.^  Un  coiomenfario  su  le  dieci  corone  delle 
quali  si  fa  menzione,  parie  nel  Talmud,  parte 
ne’ commentari  di  Becnaii  sol  Pentateuco,  quali 
sono  la  corona  dell' uscita  d'Egitto,  del  sacerdo- 
zio d'Àronne,  dell’ oblazione,  ecc.  Questo  com- 
mentario comparve  in  4**  senza  data  nè  nome 
di  luogo.  VVolGo,  Bibl.  hebr.  t.  i,  n.  72.  Le- 
Long,  Bibl.  sac.  t.  2,  pag.  SqS. 

ABRAMO  DI  Creta  ( Bartolommeo  ),  autore 
del  sec.  XVI,  diede  una  edizione  degli  AtU  del 
concilio  di  Firenze.  Lourn.  des  savanSf  1721, 
pag.  629. 

ÀBRAMO  Ecchellensk,  doUo  maronita,  pro- 
fessore delle  lingue  siriaca  ed  arnhìca  a Roma 
ed  a Parigi.  Fioriva  nel  sec.  XVII.  Il  sig.  I.ie 
Jay  Tavea  chiamalo  a Parigi  per  succedere  a Ga- 
briele Sionita,  altro  maronita,  cui  egli  impiega- 
va per  la  sua  edizione  della  Bibbia  poliglotta. 
V'insegnò  pure  le  lingue  siriaca  ed  arabica  net 
collegio  reale.  Gabriele  Sionita  fece  querele  con- 
tro di  lui  al  parlamento,  lo  screditò  e suscitògli 
brighe  che  furono  assai  clamorose.  Venne  egli 
eziandio  combattuto  sul  conto  della  sua  capacità 
dal  sig.  dì  Flavigny,  valente  dottore  della  casa 
6 società  di  Soriana,  per  cui  pubblicarono  Tua 
contro  r altro  fortissimi  scritti.  Non  si  può  cio- 
noUameno  mettere  in  dubbio  la  capacita  d’Ec- 
chelIcQse  nella  lingua  siriaca  ed  araba,  e il  suo 
grandissimo  esercizio  sopra  opere  teologiche 
scritte  in  queste  due  lingue.  La  congregazione 
De  propaganda  fide  l'associò  nel  1 606  a coloro 
cui  ella  adfopcrava  nella  traduzione  della  btbbia 
in  arabo.  Essa  lo  chiamò  da  Parigi  e fecelo  pro- 
fessore di  lingue  orientali  a Roma.  Fu  in  questo 
periodo  di  tempo  che  il  granduca  Ferdinando  II 
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gii  fece  (TAdurre  dairarabo  ia  latino  il  5.*^, 6.*  e 
7.*  libro  de'Cooici  d'Apollooio,  nel  che  egli  ven* 
oc  aiutato  dal  celebre  Airooso  Ùorelli,  il  quale  vi 
uni  de*  commentari.  Mori  T Ecchellense  a llo> 
ma  nel  i664>  Si  hanno  di  lui  molte  opere, 
cd  alcune  particolarmente  in  cui  egli  conci- 
lia i scotimenti  degli  orientali  con  quelli  del- 
la chiesa  romana  contro  i protestanti.  1.*  Lettere 
20  di  S.  Antonio,  tradotte  dalTarabo  in  latino, 
Parigi  i64i>  a**  Anlonit  ài.  ahbatin  reyu" 
iae , terTnones , documenta  , a Imonilhnee  , 
retponsiones  et  vita  duplex  ; \\  UiiXo  tradot- 
to dall'arabo  nel  latino  e pubblicato  a Parigi 
nel  164.6  in  8."  Semita  sapientiaCy  eive 
ad  teietUias  comparanda^  metAodue;  Parigi 
i646.  È questa  una  traduzione  latina  d'uno 
scritto  arabo,  con  note,  diviso  in  1 3 capi.  4<^ 
Àpolofjia  de  editionebibliorum polyghltorum; 
Parigi  1647»  in  8."  5.*  Due  lettere  apologe- 
tiche, stampate  nello  stesso  anno  a Parigi  in  ri- 
siesta  alle  accuse  del  sig.  di  Flavigny  contro 
1 edizioni  del  libro  di  Huth.  6.'*  LV altra  let- 
tera apolo^elica  contro  il  libello  calunnioso  di 
Gabriele  ^ioniln.  7.®  |>a  prefazione,  i titoli  ed 
argomenti  de*  canoni  del  conc-  niceno  , tra- 
dotte dall’arabo  in  latino  con  note;  Parigi 
i646-  8.®  Una  cronaca  orientale,  ivi,  i65i. 

Eutyehiue  vindieaiue  : Homa  1661.  10.® 
na  traduzione  latina  dell*  EncAiridion  ttu- 
dioxi,  scritto  in  arabo  dal  BorAanoddin  Al- 
zernoucAi  1 1 .®  l^a  traduzione  del  catalogo  de 
gli  scrittori  caldei  composto  da  Abdisi , cui 
egli  fece  stampare  a Roma  con  note  proprie  nel 
i6j3.  Dà  egli  all  autore  caldeo  il  nome  d’//e- 
òed  Jéiu{iervo  di  Gesii)y  e osserva  che  Ober- 
lo  di  Mira,  che  chiamalo  abdiesuy  scrive  e pro- 
nunzia tal  nome  alla  foggia  de^li  Arabi,  non 
de’Caldei.  Moria,  Exereit.  bibl.  Simon,  Hist. 
crii,  de  /* ancien  Teiiam,  Le-Long,  Bibl.  sacr. 
t.  2,  pag.  593.  Bayle, />/W.  erit.  Act.  Lipt. , 
1770,  pag.  i5i. 

ABRECHi  nome  imposto  da  Faraone  a Giu- 
seppe allorché  1*  avvenimento  ebbe  mostrata  ve- 
ra la  spiegazione  che  questi  avea  data  de’  sogni 
di  quel  re. Discordano  tra  loro  gl*  interpreti  intor- 
no al  signilìcato  di  questa  voce.  Voj^liono  t.ilu- 
nì  eh' essa  vaglia  patire  del  re,  e ciò  tanto  più 
presso  al  vero  quanto  che  Giuseppe  medesimo 
disse  a’ propri  fratelli  com’egli  era  stalo  costitui- 
to padre  di  Faraone.  Altri  alTermano  che  il  re 
egiziano  riguardando  inun  punto  stessoe  ai  me- 
riti di  Giuseppe  ed  alla  sua  giovine  età,  gli  desse 
un  tal  nome,  che  suona /filare /e/iero;  spiegazio- 
ne accolla  da  S.  Girolamo  (1),  che  la  preferì 
ad  un' altra  adottata  da  Aquila  e dall’ interprete 
della  Volgata;  secondo  i quali  aòrecA  non  sareb- 
be che  un  grido  di  comando  per  gli  Egizi  a pie- 
gar le  ginocchia  innanzi  a Giuseppe.  Gionala  e 


Fautore  della  Pacafrati  di  Gerusalemme  rico- 
noscono che  aò  significa  padre;  ma,  non  sapen- 
do scegliere  tra  le  due  interpretazioni  che  alla 
sillaba  vengono  accomodate,  le  hanno  riu- 
nite insieme,  quasi  dicessero  ilgiovin  padre  del 
re,  conciliazione  che  non  piacerà  gran  fatto  alle 
sensate  persone.  Moréri. 

ABREU  DE  HELLO  (Luigi).  Portoghese,  nato 
a Villa  Vicìosa, scudiero,  commendatore  dell'or- 
dine di  Cristo,  alcade  maggiore  di  Melgaco,  ot- 
tenne rinomanza  nel  suo  paese  per  diversi  poe- 
mi sopra  la  natività  di  N.  S. , roscensione  aelta 
SS.  Vergine,  ecc. , stampali  a Lisbona  nel 
1621,  1642  e 1659.  i/em.  du  Por  fugai.  Mo- 
réri. 

ABREt  (Filippo),  nato  nel  161 4 da  parenti 
nobili,  a Torres  Vedrasin  Portogallo,  entrò  nel- 
la congregazione  degli  agostini  mi  nformali  e 
venne  fatto  professore  di  tedogia  nell' universi- 
tà dì  Evora  per  ordine  del  re  Giovanni  IV.  Si 
conserva  nel  collegio  del  stio  ordine  a Li»b  ma 
un  trattato  nel  qume  si  spiega  il  mistero  della 
Scala  di  Giacobbe y di  cui  egli  fa  1*  applicazio- 
ne alla  morale.  Mém.  du  Portugal. 

ARREL  (Pietro',  religioso  spagnuolo  della 
stretta  osservanza  di  S.  Francesco^  nella  provin- 
cia di  Andalusia.  Fioriva  nel  1617.  Egli  inse- 
gnò teologia  per  lo  spazio  di  ventitré  anni  e pub- 
blicò alcune  opere  nella  sua  lini;ua  nazionale^ 
vale  a dire;  i.®  la  spiegazione  delle  parole  che 
gli  evangelisti  riportano  della  purissima  Vergi- 
ne ; (^dice,  1D07,  in  fol.  2. ^ La  spiegazione 
del  canfico  di  M.  V.  ; ivi.  3.®  La  spiegazione 
del  cantico  de'  Ire  fanciulli;  ivi,  1610,  in  fol. 
4.®  L'orazione  funebre  della  duchessa  di  Me- 
dina Coetì  ; Siviglia  1G06,  in  4-*  6.®!^  de- 
scrizione della  città  dì  Codice.  Nicolò  Antonio, 
Biblioth.  Aisp.  Wadinguez  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biblioth,  univers.  Jrancisc.  l.  2,  pag. 
4z6. 

ABREU  (SEBASTrA!co'l.  nato  nel  i573  aCralo, 
borgo  nell’  Alenlejo  in  Portogallo.  Entrò  Ira'  Ge- 
suiti al  collegio  d Evoca  nel  1610,  vi  professò 
con  onore  le  umanità  per  il  corsodi  (re  anni,  la 
filosofia  per  egual  tempo  e la  teologia  per  Io 
s|>azio  di  i5  anni.  Vi  aveva  egli  preso  il  grado 
di  dottore  in  teologia  li  25  lugl.  i633.  Fu  can- 
celliere deiruniversilàc  morì  ai  18  o'tobre  1674. 
AbliÌAmo  di  lui  due  opere:  ParoeAo  perfecto  e 
Fida  do  P.  Joanne,  cardia.  ; 1*  una  stampata 
ad  Evora  nel  i65i  in  fol.  l' altra  nel  1649  in 
4.*  Compose  egli  una  teologia  m 7 voi.  che  non 
fu  per  anco  stampala.  Mèmor.  mss>  del  conte 
d’Ericeyra.  Morcri. 

ABBITO,  città  episcopale  della  diocesi  dìTra- 
c'a,  nclU  Mesia  inferiore  ( prcsenlemenle  Bul- 
garia e Valacchia),  era  sotto  la  metropoli  di  Tra- 
janopoli.  Pare  che  sia  quella  stessa  ui  cui  parla 


(1)  Il  S.  Dottore,  che  iavntigò  con  tulio  diligeneo  Ìl  ftgnìfi  etto  de'oomi  propri  delta  Scriltora,  oflemo  Io  detta 
voce  «Mere  egiiìo  e traduce  Salcaior  dei  mondo.  La  parola  del  letto  ebraico,  spiegata  secondo  lo  radici  della  lin- 
gua soou,  vale  RùeUUort  dsUs  cose  occafie. 
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Jcrode  nella  lua  Notizia^  che  dice  easere  la  set* 
tirna  della  Mesia  c die  chiama  lìbraiiujt. 

ABROGAZIONE.  Il  proporre  una  Ifgpe,  di- 
ceasi  da*  Latini  Ugem  rogare",  epperò  il  dislrug* 
gerla,  essendo  già  stata  in  pieno  vigore,  fu  det- 
to legem  afirogare.  l/ubrogezione  dunque  d’una 
legge  è la  totale  di  lei  cassoiiune  : Abrogatur 
legi^  cum  prorsut  toUtlur^  L.  102,  ff.  I.  5o, 
t.  16.— Può  questa  accadere  0 per  una  contra- 
ria consuetudine,  che  legiti imamente  sì  stabili- 
sca; 0 per  una  legge  posteriore  con  cui  Ìl  legi- 
slatore dichiari  annullata  la  precedente;  od  an- 
che per  una  nuova  Icg^e,  in  cuit  senza  farsi  al- 
cuna menzione  dell’  antica,  si  contengano  divieti 

0 precetti  che  le  stono  affatto  contrari.  Poiché 
non  polendo  né  il  legislatore  comandare  né  il 
suddito  eseguire  due  cose  che  scambievolmente 
distriiggonsi  ; por  l’ ultimo  comandamento  dee 
intendersi  cangiata  la  volontà  del  legislatore, 
epperò  cessalo  Vantico.<>» Benché  una  delle  pro- 
prietà d'  o^ni  legge  sia  la  di  tei  stabilità  , pure 
non  ve  n’  ha  alcuna  fra  quelle  che  dicunsi  pret- 
tamente positivo,  che  non  |>08sa  anzi  non  debba 
talora  essere  abrogala.  La  perpetuità  della  legge 
è un  di  lei  altribulo  ; ma  la  tendenza  c!  c deve 
esita  avere  a stabilire  0 conservare  il  ben  pub 
blioo  ne  costituisce  1'  essenza.  Or  non  potendo 
ìl  ben  pubbliio  esser  sempre  formalo  nel  mo- 
do istcsso  6 con  gli  stessi  elementi,  la  stessa 
sollecitudine  pe’ comuni  vantaggi,  che  indus- 
se il  legislatore  a stabilire  una  legge  , po- 
trà e dovrà  assai  spesso  indurlo  a cassarla. 
Bastano  a mostrar  ciò  due  riOessi.  1/  Non  sem- 
pre reificacia  o Tazìonc  d*  un  mczro  qualunque 
coi  rispoude  alla  speranra  che  ne  aveano  conce- 
pito i calcolatori  piu  accorti.  Accade  talora,  di- 
ceva ilS  ponteiice  Liuvanni XXII,  che  guod con- 
jeciura  profufurum  credit,  feguen»  exper'entìa 
nocivum  o$ten  tal.  Bisognerà  mmque  allora  dis- 
fare un  regolamento,  ilqiiale,  benché  fatto  con 
buon  (ine.  ebbe  però  un  tristo  esito.  2.*  Hanno 

1 po|M)1i,  non  mcn  che  gli  uomini  , le  loro  età. 
Siccome  dunque  con  mire  norme  si  regge  un 
bambino,  con  altre  un  adulto,  con  altre  un  vec- 
chio ; cosi  altri  regolamenti  ennveugono  ad 
una  nascente  soi'ictà,  altri  ad  una  già  vigorosa, 
altri  ad  una  che  piega  aH'occa.so.  V.  Dellori 
Traci,  de  iegib.  J.  4 0 166.  — Non  essendo- 
vi però  cosa  che  pm  incomodi  qualunque  socie- 
tà, che  il  soverchio  cangiare  di  costumanze  e 
di  riti,  debbono  i savi  legislatori,  neiranniillare 
le  antiche  leggi  onde  far  luo^o  alle  nuove,  mar- 
ciare, come  suol  dirsi  con  piedi  di  p'orol>o,  né 
iiinolirarsi  in  si  scabrosa  provincia , se  non  vi 
■ieno  astretti  da  evidente  necessità  odutilità.  Ha- 
bel  ipaa  legii  matatio  , scrivea  egregiamente 
quel  sommo  , cui  I’  ucute/za  e la  profoudità  del 
sentire  meritò  il  cognome  d angelico,  quaiìlum 
in  ie  ett , deirimentam  gm  ldam  communis 
taluti$y  quia  ad  o hfervanliam  legum  plurimum 
talet  canxuetudo...  Et  ideo  numquam  debet 
mutari  lex  humanOy  niti  ex  alia  parte  tati- 


firn  recompenseiur  communi  saluti.,  quanlum 
ex  ieta  parie  derogalur...  L'nde  dicitur  a Ju- 
rùperilo  , ouod  in  rebus  noois  eontdluendis 
evidenles  aebet  esse  utilitas,  ut  recedatur  ab 
eo  jttre  , quod  diu  aequum  cisum  esl^  1 , 2 , 
q.  97,  a 2,  0.  Può  abrogarsi  una  logge,  non 
solo  come  di  sopra  accennaiumo,  da  una  contra- 
ria consuetudine  legittimamente  stabilita  , ma 

firini-ipalmenlo  dallo  stesso  legislatore,  dal  di 
Ili  successore,  o da  chi  lo  supravvanzi  in  giuri- 
sdizione. Dico  in  giurisdizione  ^ poiché  non  ba- 
sterebbe Tessergli  superiore  di  grado  o di  di- 
gnità. Cosi  p.  e.  un  pernicioso  editto  d’  un  ve- 
scovo potrà  c.^ser  abrogato  dal  sommo  ponlefìce 
non  già  da  un  patriarca  0 da  un  arcivescovo  , 
tranne  il  caso,  ove  qiialcun  di  costoro  fosse  il 
di  lui  metropolitano.  V.  Metropolitano. 

ABROSTOLAt  città  episcopale  della  diocesi  di 
Asia  nella  provincia  della  Frigia-Ia-Snlulare  : è 
chiamata  Abrada  ncWaniìCAXotizia.  È quella 
stessa  che  Jorocle  chiama  Demauraclia. 

ABS.UON  O ABS.ILOM  0 ABSOLON.  abbate 
di  Spinkerhac.  al  principio  del  sac.  Xltl.  Ab- 
biam  di  lui  oo  sermoni  sopra  le  feste  d^  lTi>nno, 
stampali  a Colonia  nel  i j34  per  cura  di  D.-mie- 
le  di  Silìoga,  in  fui.,  con  il  titolo:  Scrn/oues  fe- 
sticales,  Z.  Absalonis  abb.  Spinier^  5i.  — 
V’ebbe  anche  sul  finire  del  sec.  XII  nella  ba- 
dia di  Saint-Victor-de-Paris  un  abbate  di  gran 
merito,  nomato  Absalom,  il  quale  morì  li  ly 
seti.  I2u3.  II  P.  Giovanni  da  Tolosa,  in  un  li- 
bro intitolalo  Fondalion  de  t'a’tbage  de  Scinta 
Victor pretende  che  i 5i  sermoni  siano  di 
costui  ; ma  egli  s’ inganna  , come  s' ingan- 
na il  Possevìno  che  é dello  stesso  parere,  sic- 
come provasi  da  un  vecchio  caUlogo  della  hi- 
bliuloca  di  Saint-Victor,  delfan.  i5i3,  ove  i 
sermoni  in  numero  di  34,  cho  questi  auto- 
ri attribuiscono  a questo  stesso  Absalom,  sono 
così  intitolati  ; Sermones  vener.  Absalonis  ca~ 
non.  regni,  apul  S.  Victorem  ad  muros  />a- 
risienses  et  poslmo  Iwn  abbatis  in  Germania, 
Magna  biblioth.  eccl.  pag.  35  e 36. 

ABS€ON$A,  dal  verbo  abscondere,  specie  di 
lanterna  cieca,  di  cui  suolsi  far  uso  in  alami 
luoghi  per  leggere  in  coro. 

ABSELIO  (CuLiELMo),  di  Broda,  certosino  : 
visse  in  quest' ordine  per  4o  anni  c fu  prio- 
re della  certosa  di  Bruges.  Morì  fan.  1471  do- 
po avere  composti  diversi  trattati  ascetici,  ci«»é: 
I .*  TractaUis  ad  semper  eandidam  eoeli  //e- 
ginam,  2.*  De  vera  pace.  3.®  Un’opera  in  versi 
sopra  r orazione  domenicale.  4-*  Molto  lette- 
re de  vera  pace  indirizzale  a .Maria  di  Oss 
sua  nipote,  anbadessa  delle  brigidiuc  di  Knder- 
monde,  celebratissima  per  la  sua  nascila,  Usua 
pietà  e la  sua  scienza.  5.*  Speculum  et  de 
officio  Marthae.  6.*  Dialogi  inter  pairem  et 
Jiliam  spiritualem.  •j.‘  VitaD.  AHyidii  r//)- 
thomo  dulcissimo.  Opus  super  Genesim^ 
Psalterium  et  Canticum  canticorum.  9.**  Co- 
dex  scriptus  an,  i44i*  si  trova  a Parigi 
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ncHa  lùliìiotocn  dei  colosliiii*  Dosilo?,  de  il- 
Imtr.  earlh.  Miirolios,  Theatr.  ord.  earthut. 
|»g.  ^4-  Dorlandns,  I.  i,  c.  28.  Pelrojus,  A- 
òlioih.  carihn9.  Valore  André,  Biblioth.  belq. 

ABSIA,  antica  ahbadia  di  Francia  delPordioe 
di  S.  BenedeUo  noi  Poiloii  nella  diocesi  della 
RfK'belle,  altra  volta  di  Maille/aris.  Kssa  fu  fon* 
d}«la  l'an.  1220  dalle  liberalità  di  alcuni  signori 
del  Poilou,  di  Partbenai,  Chabot,  Chàtatnier, 
Appelvoisin  ed  altri.  Un  cremila  chiamato  Pie- 
tro di  Kiinl  ne  aveva  gettati  poco  innanzi  i pri- 
mi fondamenti,  e Ceroldo  de  Sale  vi  stabili  per 
primo  abbate  tino  de'  suoi  discepoli  di  nome  Pie- 
tro. Onesta  abbadia  era  tra  la  città  di  'Phouars 
equelladi  Fonlenay  le-(^mpte.  Oavitì,  Descrip- 
tion  r/<?  la  France.  SainfeMartbe. 

ABI’B,  nome  di  certo  sfriiinenlo  da  baio, 
simile,  credesi.  a nii  cornetto,  onde  facevasi  uso 
dagli  antir-hi  Kbrei  ne’  sagrilizi. 

ABrCARA  f Tkodobo),  abbiamo  di  luì  pa- 
recchie opere  sottc»  il  nome  di  un  Teodoro  Abii- 
cara  o Abiiearas  ; ma  non  si  è d’accordo  né  su 
In  qualità  di  qm^to  autore  né  sul  tempo  in  cui 
è vi'suto.  Il  Journal  dei  jr<ipa7/«  ( mese  di  mag- 
gio 1726  ) dice  che  l'opinione  la  più  comune  è 
che  Abucarafu  metropolitana  della  provìncia  di 
Caria,  ch’era  stato  ordinalo  da  Metodio,  e che 
ebbe  |Nirte  ai  torbidi  onde  fu  agitata  la  chiesa 
di  Costantinopoli  a proposito  di  S.  Ignazio  e di 
Fozio  : ciò  che  ha  determinalo  Dasnage  a collo- 
care verso  l'an.  8(>u  alcuni  scritti  che  di  Ini  ci  re- 
stano. iMoréri  dice  la  medesima  cosa  deH’ordi- 
nazione  di  Almcara,  e aggiunge  che  Cretser,  il 
quale  ha  dato  alcune  opere  di  un  'l  eodoro  Abu- 
enra,  crede  ch'esse  non  sieno  altrimenti  del  me- 
IrojKìiilaiio  della  provincia  di  Caria.  Il  P.  Le- 
quieii  al  contraro  diceche  Teodoro,  vescovo 
di  Afrodiiia^  città  metropolitana  delia  provìncia 
di  ('iUria,  fu  ordinato  da  S.  Ignario  e che  Gret- 
ser  s’ingannò  scambiandolo  | or  Teodoro  Abti- 
cara  di  Charriui  nella  Fenicia  del  Libano.  Altri 
credono  che  Teodoro  Abiicara,  di  cui  noi  ab- 
biamo le  opere,  sia  vissuto  nel  seltìmo  secolo. 
Checché  ne  sia  l'eodoro  Abncara,  l'autore  di 
cui  si  tratta,  segnalò  il  suo  zelo  |>er  la  religione 
con  diversi  trattati  su  differenti  materie  di  teo- 
logia. Ve  n'ha  più  di  qunranla  contro  gli  ebrei, 
contro  i maomettani,  contro  gli  eretici  e intor- 
no ad  altri  soggetti.  Genebrardo  tras|K>rln  in  Ia- 
lino quindici  delle  sue  dis^e^lnzioni  o dialoghi 
e le  pubblicò.  Gretser  le  aggiunse  alle  altre  uie 
il  P.  Turrier  ed  egli  stesso  avevano  tradotte  e 
nc  d-ede  un  edizione  che  sembrava  completa  nel 
1606  ; ma  Arnoldo  fece  stampare  )ier  lu  prima 
volta  a Parigi,  nel  i685,  un  trattato  di  Abuca- 
ra,  ch'egli  avea  trovalo  nella  biblioteca  d’Ox- 
ford,  su  runione  e rmearnazione  di  G.  C.  Le 
opere  dì  questo  autore  sono  state  inserite  nel 
Snnplernenlo  della  Biblioteca  dei  Padri  di  Parigi 
del  1G24  e nelle  edizioni  susseguenti,  il  suo 
trattalo  25.’  Ueljìylio  di  Dio  consostanziale 
a suo  Padre, cowivo  i Saraceni,  ù stato  pubbli- 
Fol.  /. 


calo  in  greco  })cr  opera  <li  Colelter  nelle  nolo 
su  le  (xwtilnzioiii  Apostoliche. 

ABVDAr..'«0  ( Giuseppe  ),  autore  d'una  s'oria 
de'  giacobiti  o cofli  d’Kgitto,  di  Libia  e di  \u- 
m'dia,  stam{>aU  ad  Oxfortl  in  ta.*  1678.  Kouig. 
Bibl.  vet.  et.  noe, 

ABL'  ISAAC  Ben  Assalus,  egizio.  d'Ales.snn- 
dria  e della  setta  de’  Monolisiti  ( V.  Movorsiti). 
Fiorì,  secondo  Fausto  Nairon,  nel  sec.  XIII. 
Qiirsl'aulore,  come  pure  Àbramo  Kcchelleniw, 
gli  allribiiisce  molte  opere,  fra  l’allre  iin.i  colle- 
xione  di  canoni  e la  eoslituziunc  della  ciiiesa  tli 
Alessandria  in  due  parli  ; nella  prima  egli  traila 
di  tutto  che  riguarda  la  polizia  ed  il  regime  della 
Chiesa,  nella  seconda  del  governo  de’  laici.  Tro- 
vasi tal  collezione  in  un  anli<  hissimo  ms.  de'la 
biblioteca  del  collegio  de’  Maroniti  a Roma.  A- 
bramoCcchellenserita  la  prefazione  ar.iba,  k'nl/i. 
vindie.  pag.  2,  c.  19,  n.  168,  ed  Kpi  l.  ad 
Leon,  dllut.  detnjnod.  8,  pag.  629.  Gli  .i  at- 
tribuisce altresì  un’opera  <li  <|ueslioui  ecflesia- 
sticlie.  Lo  8li‘ssn  Àbramo  riferisce  di  lui  una  lun- 
ga spiegazione  in  arabo  ed  in  latino  di  ipiesle 
par, 'le  di  (.,  C.  ; Quodcuìnque  litjaeerìt  itrtfter 
terram,  eco.  V.  Nairon,  in  ìnd.  k.ropt.  et  pari. 
2,  2j3.  Non  si  sa  precisaineiile  io  (jiial  anno  del 
see.  XIII  egli  abbia  scritto.  Cave. 

ABl'JAAPHAK  llcN-'i  oPHeiL  , autore  arnlm, 
vive.i  in  Ispogna  a'  tempi  d'Aienoe,  alla  metà 
del  sec.  Xll.  Scrisse  la  vita  di  Hai  Kbii  Yok- 
dan,  sotto  il  titolo  di  Progressi  deità  ragione 
tmwna.  Qiicsl'  opera  si  meritò  i siilfragi  degli 
orientali,  ed  è più  d un  secolo  e mezzo  clic  il 
rabbino  Mose  di  .Xarbona  la  tradusse  in  ebraico 
e facevi  un  lungo  commentario.  Gli  Inglesi  non 
ne  ebbero  minore  concetto , |ioi.  bè,  oltre  la  vei- 
8-one  latina  pubblicatane  da  l’ocochc  nel  1671, 
di  cui  si  fece  una  versione  lianmiinga,  stam- 
pala ad  Amslerdam  nel  1672  in  4,  . già  ne 
comparvero  Ire  traduzioni  inglesi.  In  terra  delle 
quali  è di  Siraone  Ochicy,  stampala  a Londra, 
1708,  ili  8.  Vi  si  è aggiunta  uirapjiendice  in 
cui  si  discole  se  sia  posa  bile  die  rmmiu,  senza 
il  soccorso  dell' istruzione,  giunga  a con,  scer 
Dio  e l’altre  verità  necessarie  alla  salute.  One- 
sta traduzione  ha  eziaiuLo  la  parlicolarilà  die, 
essendo  fatta  su  l'originale  arabo,  debb' essere 
pili  fedele  delle  due  aniecedenli,  nelle  quali  s'è 
sialo  alla  versione  Ialina  di  Foco.  ke.  Essa  è di 
più  accompagnala  da  rillessioni  destinate  a far 
conoscere  piu  particolarmente  alcun  persnnag- 
gio  distinto  accennato  nella  sloria  o ad  ispie- 
garc  alcun  cosliime  maomcllaiia  o a qiialcli  al- 
tra sorta  di  dilucidazione.  Disegno  dciraulore  si 
è di  mostrare  con  questa  sloria  che  un  nonio, 
abbandonalo  a'  suoi  propri  lumi  e senza  il  soc- 
corso di  alcuna  edacnziooe,  può  arrivare  piee 
radi  non  solo  a conus  ere  In  maggior  piarlo 
elle  verità  tisiche,  ma  anco  a l'esistenza  di  un 
essere  supremo,  eterno,  iiiliiiilo  ; d'iin'iininia  iui- 
mortale,  la  cui  felicita  dipjriidc  dalla  intima  unio- 
ne di  essa  con  Dio  ; delle  ricuiiqieiise  e de'  ca- 
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sliglii  dcll  allrn  vita,  ree.  Journal  det  ^arana^ 
lyiUf  pag.  5G6  della  prima  ediz.,  c5ii  deU 
la  seconda. 

ABI  LBAR.iCAT»  monaco  giacobita  del  sec. 
\1V\  scrisse  in  ambo  In  storia  de' palrinrcbi 
d'Alessandrin,  da  S.  Marco  fino  all'nn.  i ; ed 
è in  parte  da  questo  storico  che  il  P.  Vansleb 
domenicano  cavò  la  sua  Storia  de  patriarchi 
<t  Aleaaaudria.  Journal  dea  satana^  1678 
o 1709. 

ABLI.BARCAT  Ben-CababI)  prole  ogùiano. 
Fra  i inss.  arabi  del  valicano,  recatici  uorientc 
dall'Asseuinni,  si  badi  lui:  i.*un  Trattalo  dei 
fondamenti  delta  fede.,  diviso  in  due  parli.  Nel* 
la  prima  si  tratta  di  un  Dio  in  tre  persone,  di 
G.  C.,  della  risurrezione  dei  morti,  delle  sante 
iinnmg-ni,  del  Battesimo  c dell'  Knearislia,  in 
venli(((iullro  capitoli.  Si  tratta  nella  scronda  par* 
le,  in  cinque  capitoli,  della  preghiera,  del  di- 
giuno, dell  elenìosiiia,  deireccellenza  della  b'g- 
ge  cristiana  e dei  precetti  del  vangelo.  2.*  tiro- 
pera  intitolata  : Jm  lampada  delle  tenebre  e 
la  dichiarazione  degli  offici^  divida  in  24  ca- 
pitoli. Il  [.*  e su  la  fede  della  Trinità  e dell’in- 
camazione.  Il  2.*  racchiude  due  esposizioni  del 
simbolo  di  Nicea.  Il  3.*  jmrla  deireconouiia  di 
(ì. C. dalla  sna  incarnazione  fino  a'ia  suaa.seen- 
sionc  al  cielo:  deirelezioiie  degli  apostoli  e 
della  fondazione  della  Chiesa.  Il  4 * delle  im- 

rire^c  dei  dodici  apostoli  e dei  settanta  discepo- 
i.  Il  I).®  contiene  una  taxola  dei  canoni  degli 
apostoli,  dei  concili  generali,  c parlicolari,  i 
canoni  dei  Padri  c dei  palriaiclii  d’ Alessandria 
e le  ordinazioni  degrimperatori.  *Nel  fi.®  si 
discorre  dei  libri  canonici  dell' antico  cdi  l nuo- 
vo Testamento.  Ilacchiiido  pure  i canoni  d'Am- 
monio  0 di  Eusebio  su  i vangeli  ed  alcuni  trat- 
tali intorno  alla  verità  della  fede  cristiana.  Il  7.* 
comprendo  un  catalogo  degli  scrittori  ecclesia- 
stici. L’  8.®  parla  della  Chiosa  e della  dedicazio- 
ne. Il  9.*  della  preparazione  c consecrazionc 
del  crisma.  Il  io.*  delIVlezione  e consecrazione 
del  patriarca.  1/  i i.®deirelcz  onc  c rousccrnzio- 
110  dei  vescovi.  Il  12.*  deirordinazione  dei  preti. 
Il  iB.**  deirordinazione  de’ diaconi , dei  sud- 
diaconi e ministri  inferiori.  11  14.*  dei  frati  c 
del  regime  dei  monasteri.  11  i5.*del  Battesimo. 
Il  lO.”  delle  ore  del  giorno  c della  notte.  Il  17.® 
«Iella  liturgia  e deirÈucarislia.  11  18.*  del  digiu- 
no della  quaresima,  della  settimana  di  pa.ssionc. 
Il  19.*  dei  5o  giorni  tra  lo  Pasqua  c Penteco- 
ste. Il  20."  del  ^latrimonio.  Il  2i.®dei  funerali 
dei  morti  e dell*  Estrema  Unzione.  11  22.*  delle 
lezioni  dell'  antico  e nnovo  Testamento  che  si 
recitano  nel  corso  dcH’anno  c nei  giorni  di  fe- 
sta secondo  il  rito  dei  cofti.  11  23.®  del  calen- 
dario dei  cofti.  Il  24**  delle  pitture  ed  iinma- 
ini,  delle  campine,  dello  frequentazione  dcl- 
Eucarstia,  dell’  incenso,  dell'  assemblea  nella 
chiesa,  delle  fasce  funebri,  dei  cerei  e delle  lam- 
pade, del  segno  della  croce  che  i cofti  non  fan- 
po  clic  eoa  ua  dUo,  della  nudila  dei  piedi  nella 


chiesa,  della  tonsura  dei  capelli  in  generale  e di 
quella  dei  chierici  in  particolare,  della  ennreg- 
sione  auricolare  e dell'iigo  di  eoi.sorvare  I’  Eu- 
caristia e di  lras|K)rtnrla  da  un  luogo  all’altro, 
deiruso  delle  fave,  dei  lupini  e dei  Im'loni  nell  i 
chiesa,  della  inestulaiiza  del  sale  con  il  pane  Ixne- 
detto,  del  canto  ecclesiastico,  ecc.  Magna  bi- 
blioth.  ecclea.  pag.  So  e 4<>. 

ABI  L-FARAGIO  ( Uregorio  ) O GREGORIO- 
EB\-ILÌCIE-ABl  LFAR\GHlt  nacque  nel  1226 
aMalosia  o Malatia  città  dcirAsin  minore.  Suo 
padre  era  un  medico  cristiano  giacobita,  noma- 
to Aronne  ma  di  origine  ebraica:  egli  è perciò 
che  Abul-Karogio  è soprannominato  Uar-He- 
braeus,  fitjlio  di  un  ebreo.  Egli  si  applicò  alle 
lingue  siriaca  ed  araba,  alla  fiiosofia,  alla  teolo- 
gia ed  alla  medicina.  AITolà  di  20  an.  egli 
III  ordinato  vesc.  di  Cuba  da  Ignazio  patriarca 
dei  giacobili.  Nel  1247  il  niedesimo  patriarca 
lo  trasportò  alla  sede  di  l.alabeiia  c qualche  anno 
dopo  a quella  d’Aleppo.  Verso  i'an.  1266  fu 
creato  primate  dei  giacobili  dell' oriente,  donde 
gli  è venuto  il  titolo  di  Maphrian,  che  Pocoke 
traduco  dottore  delt oriente,  e tenne  questa  di- 
gnità fino  alta  sua  morte,  che  avvenne  nel  1 285 
o 1286  a Mcaghagh  città  dell'Azerbaydjan  nel- 
r antica  Media.  Il  suo  corpo  fu  portato  nel  mo- 
nastero di  S.  Matteo.  Egli  c il  vescovo  più  dotto 
che  abbia  avuto  la  setta  dei  giacobili.  Ecco  Te- 
lento  delle  ojiere  di  que.sto  autore;  i."  Il  libro 
della  negoziazione  delle  negoziazioni.  E un  li- 
bro di  fisica  o di  teologia.  2.*  Il  libro  delle 
pupille.  .3.*  Il  libro  del  diacorso  della  aa- 
pienza.  E un  coiiqiendio  di  filosofia  c di  teolo- 
gia diviso  in  quattro  parli.  La  1 .*  contiene  un  com- 
pendio della  dialettica  in  19  capitoli.  Ua  2.*  un 
comiicndio  di  fisica  in  82  capitoli.  La  3.®  un  com- 
poiuliodi  teologia  in  32capitoIi.  I.«a4.®  tratta  in  3o 
capitoli  del  li^ro  arbitrio,  deiranima,  del  para- 
diso, deirinferno,  dei  miracoli,  della  profezia  c 
della  risurrezione.  L’esemplare  siriaco, con  l'in- 
lerprclazione  araba  a canto,  si  trova  ms.  nella 
bibliolccade'Medici.  llenandot,  Liltèrat.  orienl. 
t.  2.  png.  471*  B ld>ro  della  acala  dello 
apiritOy  di  cui  Renaiidol  fa  menzione  sotto  il  ti- 
tolo di  Compendio  (Taatronomia  ecoamografat 
ms.  siriaco  nella  biblioteca  deire.  5>*Ìlgran 
libro  della  delle  aapienze\  nel  qua- 

le ha  raccolto  e messo  in  ordine  le  diverse  par- 
li della  sapienza  eie  opinioni  della  filosofia  d’A- 
rislolele^  ms.  siriaco  nella  biblioteca  de*  medi- 
ci. 6.®  //  Midollo  de"  miateri tradotto  dal- 
l’arabo in  siriaco.  7.*  Il  libro  lnterprelauo^ 
ne  de*  aogni.  8.®  11  libro  della  cowmha  ri- 
guardatitela condotta  degli  anacoreti  che  man^ 
cono  di  direttore  o."  dnaphora  ossia  ripe- 
iizione^  che  venne  dato  in  latino  da  Rcnaudol, 
c che  fu  scritta  in  Siriaco,  io.®  11  aimbolo  del* 
la  fede.,  ms.  siriaco,  ii.®  Commentari  sul- 
la Scrittura,  il  cui  titolo  in  siriaco  è II  granaio 
de  misteri,  e in  arabo  II  tesoro  de  miateri , 
ms.  nella  biblioteca  de’Medici.  12.*  Unateo- 
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logÌA  intitoUta  : //  catdeiifre  dei  sanit\  sui 
fondaìnenti  ecclesiastici.  Kssa  e in  ms.  aralin, 
Im'iìcIìc  in  lettere  i^iriarlie,  nt'lla  biblioteca  del 
re,  g nsta  il  rapporto  dì  l{enaudot  ubi  supra  ^ 
il  i|-inle  nomina  f(iiest*opera  : Dimo.strazioni  in- 
tellettuali o esposizione  e dimostrazione  della 
rehffione  cristiana,  i3.‘'  Il  libro  dei  ratjgi  o 
compvidio  della  teoloijin.,  divido  in  direi  parti, 
in  8.'»  14/  (I  libro  ddle  direzioni  o eom- 
pendio  dei  canoni  ecclesiastici  e delle  leggi 
secolari.  È no  bellissiino  ins.  siriaco  il  quale 
si  trova  con  la  versione  arab  i nella  biblioteca  di 
M.  i'.olbert.  Si  trova  pure  nella  b blioieca  del 
Valicano  e in  quella  dc'Medtci.  E d viso  in  due 
parli  : la  prima  traila  dello  coso  ecelesiaslicbo 
e la  Ke  omla  deMc  eniise  che  riguardano  i laici, 
l'ulta  r opera  è compresa  in  4o  cnp’toli,  che 
sono  suddivisi  in  alcune  sezioni.  Vi  si  rap* 
portano  i canoni  dei  concili,  lo  costituzioni  c gli 
statuii  dei  Padri,  io  risposte  dei  saggi  e dei  d >t- 
tori  della  chiesa,  le  Ìe:'gi  d>*grimperalori  cri- 
sliaiii.  i5.*  Un  libro  di  morale  che  tratta  Tee- 
celicnza  dei  costumi  secondo  lo  spirito  dei  Padri 
anacoreti  e dei  dottori  approvati.  È un  ms.  si- 
riaco in  8/  che  si  trova  nella  b blioteca  de’  Mo- 
dici. Ve  n’Iia  pure  un  esemplare  in  lettere  cal- 
«laiclic  nel  collegio  dei  Maroniti  a Poma  , c 
una  versione  araba  nella  biblioteca  del  V'ali*  ano 
tra  i rass.  d’Àbramo  Ecchellense,  n.  12,  in  4/ 
Bomberg.  Si  citano  in  quesl’op'ra  gli  /f polle- 
gmi  ossia  detti  memora^dU  dei  padri,  la  Sto- 
ria Itiusiaea  diPalladiodxAwe  ÌM acari,  Ya'/a'e 
Isaia,  Marco  f eremita,  h'cajriodi  Ponto, eec.. 
10.**  Un  libro  il  cui  lilolt  arabo  è Lo  sbandi- 
mento della  tristezza.  Quest’ oj>erA  è divisa  iti 
7.0  capitoli,  contiene  i detti  memorabili  e le 
sente  >z*  dei  filosofi  e d^i  sapienti  greci,  persia- 
ni, indiani,  ebrei,  eoe.  Esiste  ms.  nella  b blio- 
teca del  Vaticano.  Cnd.  *Sj*r.  27  in  8.°  Bomli. 

1 jj).  17.*  Un  lunario  e tm  calendario.  18. "Una 
grnmmAtic.A  siriaca  intitolata  ; Il  libro  dei 
lumi,  divisa  in  4 p>'^rti.  Trovasi  irndolla  in 
ar.ibn  nella  biblioteca  di  Colbert  c in  quella 
de‘  Medici.  Se  n’ha  pure  un  bellissimo  esemj  la- 
re nella  biblioteca  de)  collegio  de'  Maroniti  a 
Roma.  lO.*  Comp'^ndio  abbastanza  diffuso 
della  grammatica,  di  e Honnudot,  secondo  il 
dialetto  di  Edessa , che  dicesi  essere  staio 
più  puro  di  nuelto  di  iS  isibì'.  csoLMjìhre  siria- 
co esistenic  nella  biblioteca  de'Medici.  Ifavvi  alla 
fine  di  quest’opera  un  trattato  «Ielle  voci  e«piivo- 
che  per  ordine  nlfibelic»,  di  cui  se  ne  trova  un 
esemplare  siriaco  nella  biblioteca  del  Vaticano. 
20/  Un  libro  di  versi,  che  si  custodisce  nella 
bibl’otera  del  collegio  dei  Maroniti  a Roma. 

2 f .*  Una  cronaca  araba  iniilointa  r //  libro  del- 
le dinastie,  ms.  nella  biblioteca  vaticana.  Cod. 
ccchelt.  io  4-*  Romb.  33i.  Questa  cronaca  co- 
mincia con  il  mondo  efìniscc  fan.  1276.  Poc  icke 
la  tradusse  in  latino  c ce  la  diede  io  parte  col 
lesto  arabo  e con  note  ; Ozford  , presso  E. 
Ilull  iOjO)  ia  4-* sotto  questo  lituio:  S/tecimen 


historiae  .drahum  sice  Cregori  .ibuì-Faragn 
malatiensis,  de  origine  et  tnoribus  ara'ntmsuc- 
cineta  uarratio:  cnm  latina  versione  et  notis 
Eduardi  Pocockii.  Il  medesimo  P(H*ocke  diede 
un  coinjiendio  di  questa  cronaca  in  aral>o  ed  in 
latino,  a Oxford  nel  ififi3.  I cinque  ultimi  fogli 
di  queda  versione,  clic  rìgonrdiino  la  storia  dei 
Mugolìi,  luuucnno  ii»*l  ms.  Kcchellen<ie,  e non 
sono  già  opera  di  Abiil-Karagio,  ma  di  un  ano- 
nimo che  fila  conliiiualo,  «onie  appare  dalla  te- 
stimonianza diliarsmnn,  frati-ilo  di  Abul  Faragio 
riferita  dall  Asscimini.  22/  Una  cronaca  sirìa- 
ca, dMsn  in  tre  patii,  dai  romiiiciairu'iilo  del 
mondo  fino  ai  tempi  «li'll’milore  ; ms.  nella  l)i- 
blioU'ca  «lei  Valicano  Col.s\r.  24.  hi  i-*  lh>m- 
berg.  La  l.*  parte  è intitolala:  Cronaca  dei 
padri  e dei  re.  (kmlienc  la  storia  «li  c o clic  è 
Accadtilo  da  Adamo  fino  al  n'gno  de’Uahici, 
sotto  Nabticodonosorrc  ; dai  Ca’Jci  fino  ai  Mo- 
di ed  ni  Persiani;  da  qiu^li  fino  ad  Alcisandro 
il  (Iramle  c 'folomco  re  d’Egitto,  bissa  traila 
in  seguito  degl' imperatori  romani,  tanto  d'o- 
riente che  d’jHJclilenle,  fino  ad  Eraclio  e fin  d- 
nienlc  a Maometto;  c dalfimperodi  gli  Arabi  fino 
al  rc^no  deiTarlarì  Mongoli,  S:io  all'an.dcit’ire- 
«i  ihoo  e di  O C.  i2.Sq,  in  33-2  capiloli.  La  2.* 
parte,  inlilotala  la  Cro/iara  dei jmtriarchi e dei 
gÌacobiti,c  suddivisa  in  due  altre  parti,  In  prima 
delle  «piati  ha  per  titolo:  C ontinuazione  dei  sommi 
ponte fici  delC  antico  Testamento  da  /Ironne 
fino  ad  /Inano,  suocero  di  Caifa-  La  secon- 
da ha  per  titolo.*  dei  sommi  sacerdoti  del 

nuovo  Testamento.  Dopo  una  prefazione  che 
traila  del  |>ontiiicnto  di  S.  Pietro  e delle  scili 
patriarcali  ch'egli  ha  fondalo,  si  dà  il  segti'lo 
e la  sbiria  esalta  dei  patriarchi  d' Antiochia  «la 
Ev.»dio  fino  ad  Efrciii  d’ Amid  i,  il  «pia’e  gover- 
nava la  chiesa  d’Anlìochia  nel  lemjKj  che  Se- 
vero, che  n’era  stato  cacciato,  spargeva  l’er- 
rore dei  Monofisti  nell’Eglllo  c nella  Siria.  Do- 
po la  morte  di  Severo  segue  la  slor'a  chinila  d«*i 
patriarchi  giacobili  da  Sergio,  che  iie  fu  il  pri- 
mo , fino  a NemroJ  soprannouiato  Filosseno, 
che  mori  fan.  dei  Greci  i5«j0,  di  G.  f'.  i28’>. 
Un  anonimo  ha  continualo  questa  storia  fino  a 
No»’»  liibauion-ln,  che  fu  ordinalo  fan.  de'Greci 
i8j4,«Iì  G.  G.  I La  terza  parie  è intioda- 
fa  ■ Cronaca  dei  patriarchi,  dei  primati  e ma- 
fri  jni  d' oriente,  tanto  cahbd,  ortodossi,  che 
eretici,  ncslorinnt  e giacobirì,  da  S.  Tommaso 
apostolo,  fino  a C ilmllaham,  che  reggeva  i ne- 
sturiani  fan.  dei  Greci  1^93,  di  G.  G.  1282; 
e da  Manithns  primo  mafriano  «l«*t  giacobiti 
che  fu  ordinato  fati,  dei  (*reci  93(j  fino  all’ aii. 
IÌ>97  in  cui  Bar-Mebr.ieus  occupava  la  medesi- 
ma dignità.  Qu«'sta  storia  «lei  mafriani  giacobi- 
ti  c continuata dall'nn. «lei  Greci  ir>07  finoall'an. 
l8o7.Que-rn|K»ra  merila  fonor  «iella  siainp.i  co- 
mela  più  dotlaelapiù  uliledi  tulle  «pielle  di  Ahul- 
Faragio,  8|H'cialiiu*nle  in  «[iianlo  alla  seconda  e 
terza  (>arle,  dove  si  trovano  ottimi  Kchiarìmeuti 
su  la  sloriu  ccclesiaslica  dei  Siri  ncstoriaiii  c 
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iiilornnicnlo  sconos.'lnla  niCnnù  o«1  ai 
|K'ima  iwirlc.  clic  i' autore  |nl4)lieò 
in  nr  ilio  e die  IWocke  Ira  liiAse  in  Iali- 
no, cooliene  mollo  |iiii  coro  dio  la  stor'a  dolo 
«liiiasl-o  Infilo  su  i falli  <lo;;Ii  Arabi  o dei  Mon- 
goli dio  SII  quelli  ddt  ri:^liaiii  nella  Tracia,  Si- 
ria, iMosopolamia  o Porsia,  ll'ceardo  Simon, 
l*o  ocko,  llcnaudot,  Lilurifiarum  orimi,  eoi" 
/co/.  Asseiiuni,  Bihl  orirut.  l.  2 dalla  pag. 
244  Hiio  alla  pag.  821.  Colosto  dolio  marouila 
nirginniro  un  (oinpcndìo  della  storia  dei  Siri 
gincoh'li  e ne;|oriani,  cavala  d illa  rronaci  di 
Alinl-Karagio  a c »mo.lo  di  quelli  che  si  app’i- 
enno  nllo  slodio  della  storia  CC'  lesiaslii'a.  V.  pu- 
re .bari/zw  liihlioth.  eccUs.  fwig.  4»  <? 

ABtl.FEDl  ( Ismaele  ),  re  o principe  d'IIu- 
malli,  citla  di  Soria,  nel  scc.  XIV,  Era  dollissi- 
iiio,  uri' cipalmcnlc  nella  storia  c nella  geogra- 
fui.  Compose  in  qiiesrullimo  genere  una  grande 
opera  inltlulala:  Grogrn/ìa  unicergafe  divisa 
itt  iarde,  secondo  7 cìimi  cd  i paesi ^ con  le 
tongiimtini  c le  latitudini  dfllc  ci7/ff,  de  luo- 
ghi  più  celebri,  e le  loro  desrri:,ionÌ  confor- 
memente alle  idee  de'  più  periti  geo  fraji  a O- 
riente s i^  mmiero  di  più  di  60.  Sotto  un  lai 
titolo  qiie!^t’o)ierA,  scritta  in  arabo  c tradotta  in 
Ialino  da  Giovanni  Gagnier  francese,  professore 
di  lingue  l'rieiitnli  ad  (hfi^rd,  venne  stnmpnta  a 
Londra  nel  ij3o  in  fot.  in  arabo  ed  in  Ialino, 
con  carte  geografiche  e note  critiche.  Il  sig.  Ga- 
giìier  trasse  parlilo  dal  lavoro  die  il  dotto  Gu- 
glidmn  Gli  se,  il  (piale  avrà  divisalo  di  d tr  egli 
slc«so  un  edizione  (J'Abulfeda,  nveagià  fallo  sopra 
qiiesl'o]iera,  allonhè  la  morte  gl  iiopcdi  di  porvi 
line.  Egli  non  trascurò  neppure  il  soccorso  die 
poleva  avere  da  Giovanni  Gravio,  prufvssorc  di 
aslronoura  ndruiiiversità  d'Oxford,il  i)ua!e  avea 
imparato  I’  arabo  in  oriente  e tradotta  in  latino 
tutta  la  geografia  d'  Abulfeda,  di  cui  egli  avea 
anche  pubblicale  alcune  [farli,  cioè  nel  ifi5o, 
due  tavole  geografiche,  l'una  del  persiano  «Nas- 
8 r Ed  I n,  Tallra  o’LluglfOg,  principe  tartaro  ni- 
pote di  Tamerlano.  Si  c preteso  che  il  rimanen- 
te del  lavoro  di  Gravio  sopra  Abulfeda  si  fosse 
|)Trdulo  nel  disordine  dd!c  guerre  civili  die  die- 
dero occasione  ni  sacelieggio  del  dotto  inglese, 
cionoii'lidteno  gli  è cedo  avere  il  Gravio  fatto 
stampare  anche  verso  il  iGju  in  Inghilterra  una 
versione  latina  con  l'arabo  a fianco  della  deseri- 
zioue  de' due  vavli  paesi  nmninali  in  arabo  Khva~ 
resmes  e 1/a.vY/ra/«^a/‘,allrimenti  In  Transoxa- 
na.  perchè  essi  sono  posti  oltre  il  fiume  Osso. 
Questo  l'bro  divenne  rarissimo.  La  descrizione 
di  lla  Transossana  fu  ristampala  con  le  due  ta- 
vole di  cui  si  c p irlalo  piu  sopra  per  atra  del 
sig.  llod-un,  si  conosciuto  per  la  sua  erudizione 
orientale,  noi  3 voi.  in  4*'*  àd Piccoli  geo- 
grafi  greci.,  mi  Oxford  nel  1713.  Qiies'o  vo- 
ìiime  roiiticiie  di  più  la  descrizione  dell' Arabia, 
fatta  da  Abulfeda  e tra  lolla  daH'arnbn  in  Ialino 
da  Grado,  che  non  aveva  data  alle  stampe  la 
sua  Irud  uiouc.  Fu  data  una  troduziuuc  francese 


di  questa  doseriztoue  nel  17  17  in  12.“  a Parigi 
da  Andrea  Caitleaii.  appresso  un’opera  intitola* 
la  : f'ognge  fnit  par  or  Ire  du  roi  Louh  \ìf' 
dans  la  Palestine  rem  le  grand  èmir.  chef  den 
princes  arabes  da  dèsert  eonnus  sous  le  nom 
de  He  toiiins  ou  di  Arabes  Scèmiìes.  gai  se  di- 
sent  la  vraie  postèritè  d ìsmaèl  fds  d Abra- 
ham ; où  il  est  traitè  des  moeurs  de  rette  na- 
tion  aree  la  descr  'pfion  gènèrale  de  t Arabie.^ 
faiie  par  le  sultan  Ìsmaèl  Abidféda^  tradaite 
enfrancais  par  M.  D.  L.  li.  (sig.  de  la  Ho- 
que  ) i Parigi,  ccc.  Questa  descri/ione  dell’Ara- 
b'a  è un  lavoro  pregevolissimo  e ciò  che  Abiil- 
feda  ne  diede  di  migliore  e di  più  esatto  in  pon- 
to a geografia,  dice  il  sig.  Ae  la  Hoque,  sia  che, 
essendo  egli  vicino  alPArahia  abbia  avuto  mag- 
gior facilità  di  raccogliere  notizie  giuste  e retti- 
ficare quanto  su  quel  soggelln  orasi  scritto  pri- 
ma di  lui  ; sia  che,  essendo  egli  maomettano  c 
fatTodo  }>er  q(lc^la  ragione  dcl^.^rnbin  intera  il 
suo  primo  clima,  abbia  |K)s!o  I-*  maggiore  nllcn- 
zloitc  a ben  descrivere  un  paese  ove  ebbe  culla 
la  sua  religione  e che  ne  contiene  i principali 
monumenti.  Abulfeda  è anche  autore  della  Pi/a 
di  Maometto,  che  il  sig.  Gngnier  fi*i  c stampare 
in  arabo  ed  in  latino,  in  fot  ad  Oxford  nel  1723. 
Egli  avea  altresì  composta  la  l'iia  de*  prhni  ca- 
hjfi  successori  di  Maometto  la  storia  de'  mu- 
sulmani, dal  G22  fino  al  i33o,  tradotta  in  la- 
tino da  Rcisk,  professore  in  lingua  araba  a Lip- 
sia : un  compendio  della  storia  universale  fino 
al  suo  tempo  ed  alcune  altre  0(>erc.  Ladxocat 
dice  esfere  stato  Abulfeda  lo  scopritore,  nel 
i3v!0,  della  vera  lunghezza  del  mar  Caspio  ed 
averla  tro>nla  minore  di  quella  supposta  da  To- 
lomeo. Aggiugne  egli  essere  Abulfeda  multo 
esatto  ed  essere  bello  e sublime  il  suo  stile,  onde 
è che  le  0}  ere  di  lui  si  limino  in  gran  pregio. 
Ma  IfiI  giudizio,  quanto  all^  esallezza  attribuita 
ad  Abulfeda,  non  cade  ron/a  dubbio  che  sopra 
alcune  parli  delle  sue  opere,  ovvero  esso  non  è 
conforme  a quello  che  ne  dà  l abbnle  Itenaudot, 
il  quale  afferma  osservi  poca  esattezza  nelle  os- 
servazioni geografiche  di  Abulfeda.  Acta  Lipsia 
an.  1724^  pag.  3go.  I^a  Hoque,  Mèm.  tilt,  de 
la  Gr.  fìret,  t.  i4,  pag.  43o.  Uibtioìh.  frane. 
lom.  5,  png.  54.  Magna  bibìioih.  eccUsiast. 
pag.  4"*  Morcri,  ed  2.  del  lySg.  Journal  des 
satans,  1713, 1717, 1719*  17276  ipo. 

Veggasi  pure  il  Prospetto  aell  ediziui»e  della 
Géogroph.  unir,  pubblicala  in  fot.  nel  1717  ; 
c le  Hèjlexions  et  rcmartjues  des  auteurs  du 
Mercure  sopra  questo  Prospetto.  Mere,  di  di- 
cemb.  1731,  pari.  i. 

ADi'HA,  città  di  Giuda,  altrimenti  Puma  ; 
patria  della  madre  del  re  Gioachimo.  Jos.  Anlig. 
lib.  IO,  c.  6. 

ABl*\A,  che  signifinn  nostro  padre  è il  nomo 
che  gli  Abissini  0 er  stiani  d'hiiopia  danno  al 
loro  inelrnpolitn.  Itieevon  eglino  questo  pirlato 
dalle  mani  dtd  pnlriarea  de'  cofti,  il  quale  ha  se- 
de ai  CairOj  pei*occhè  coloro  sono  della  &ua  re- 
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lif'tono.  Gli  Ah’sstni,  osscmlo  oppressi  ebbero  ri- 
coro al  papa  e<l  ni  Portoghesi  per  esserne  aiu- 
tali, prolejtlamio  di  non  più  ricevere  meiropoliti 
per  parie  del  patriarca  de’  cofli.  !Ua  ciò  non  eb- 
be durata  ; poiché  appena  gli  nlTnri  loro  furono 
ria«sesiali,  eglino  mnlirnttnrono  Giovanni  Uer- 
nmda,  il  quale  era  sialo  filli.)  palriarca  e consa- 
cralo a Homa  dietro  le  loro  sollecitnzioni,  co- 
sicché il  loro  nbunn  lo  ricevono  liillora  dai  cofli 
d'Kgilto.  Simon,  ìlht.  des  rfligions  du  Levante 

ABl'SAID.  Samaritano.  Tradusse  il  Pcnlaleu- 
co  dairebraico-snmaritano  in  arabo  e vi  aggiun- 
se noie  c prefazione  \ ms.  aral>o  in  fol.  es  slenlo 
nella  bibliolera  di  i re,  Cod.  3G8.  3yo,  87  r. 
I.reggesi  alla  fine  del  libro  della  cli'esso 

fu  compiuto  li  8 del  mese  dhnfkaday  Pan.  del- 
l’egira 836,  di  G.  i4-3'2  ; donde  appare  essersi 
ingannato  l^e-ljong,  facendo  vivere  Abusaid  nel 
1070.  |yC-I>rng,  Bibliolh.  sacr.  . i,png.ii7. 
magna  biòUoth.  ecclesfaitt.  pag.  A7. 

ABISCIACHERO  o ABtSCIOCRO  ( Pietro  ) , 
coflo,  diacono  di  S.  Maria  di  Moalka  nel  vec- 
chio Cairo.  Yivea  nel  seo.  XIV'.  IIa.ssi  di  lui  nn 
libro  intitolalo  DimontrazfonCy  scritto  di  mano 
deli'aulore  Pan.  di  C.i^38,  ms.  nella  biblioteca 
vaticina  fra  i mss.  di  Assemani,  in  fol.  Ilomb. 
246.  Esso  è diviso  in  5»  capitoli  che  versano 
SII  Ptmmensilà  di  Dio  e il  modo  di  questa  immen- 
silà,  su  runìone,  la  sostanza,  la  persona,  la  dif- 
ferenza dopa  I ersona,  della  soslanra  e della  na- 
tura ; la  volontà  e l'operazione,  il  segno  della 
Croce,  la  processione  dello  Spirilo  Santo,  la  cir- 
concisione, il  ripudio,  rEiicnrìstia  ; gli  nzirni  ed 
il  pane  fermentato,  Piiso  di  premier  dell'acqua  e 
delle  euIogiedo|K)  reucarìslia;  l'uzione  di  man- 
giare rapptirto  a G.  C.  risorlo  ed  agli  angioli  ; 
V arbore  di  cui  Iddio  vietò  il  fruito  ad  Adamo  ; 
1 iinilà  di  essenza,  e la  trinità  di  pers  ane  in  Dio, 
il  digiuno  quaresimale,  ecc.  magìta  bibl.  eeel. 
pag.  47. 

**ABlSO  (t).  In  generale  è l'applicazione  di 
nna  ce.sa  ad  un'allra  <he  non  le  conviene,  o, 
nieglio.  il  callivo  oso  di  qtialche  cosa  al  quale 
essa  non  era  destinata  \ ed  in  diritto  così  è chia- 
mata Pingerenza  della  {lolestà  et  clesia»=(i<'a  nella 
temporale,  ovvero  di  questa  in  qui  Ila,  allora 
quando  0 Puna  o l'altra  eccede  i propri  limiti  (2). 
Si  pretende  che  in  ainhidue  questi  casi  l'appel- 
lo sia  il  rimedio  insegnalo  dalle  leggi,  e che 
queste  in  pari  mo.lo  lo  accordino  alle  due  pote- 
stà. Pietro  de  Marca,  De  concord.  l.  7,  c.  7, 
n.  I,  protende  che  in  Francia  questo  mezzo  è 
antico,  e che  la  parola  che  lo  esprime  non  conia 
meno  dì  4ou  anni,  c si  vuole  che  Durand,  ve- 


scovo di  Mendes,  ne  faccia  menzione,  come  pu« 
re  un  decreto  del  i4  «'’g-  i835,  un  altro  del  9 
settem.  dello  stesso  anno,  ed  un  altro  del  i3 
mar.  1376.  Si  aflerma  infine  esser  reciproco 
Pappello  in  punto  d’abuso,  citM*  potere  la  poten- 
za secolare  a]»pellare  alla  ecclesiastica,  e l'eccle- 
siastica alla  secolare.  V.  art.  80.  Det  lìb.  gali, 
c.  4*  36.  Fevrel,  Traité  de  t nftue.  Mèm.  dn 
elergc»  t.  7,  col.  i5j4* — 1/ appello  in  fatto 
d’abuso  ordinariamente  è,  secondo  le  pretensio- 
ni gallicane  (3),  un  reclamo  contro  il  giudice 
ecclesiastico  che  si  pretende  aver  sorpa.S!»ale  le 
sue  f:ico)là  o fatta  qualche  inirnpresi  contro  la 
giurisdizione  secolare  e generahuenle  contro  le 
iilvorlà  della  chiesa  gallicana.  V.  APPEI.U). 

ACABARES  0 CIIABARES,  città  o casle'lo  che 
Giuseppe  fortificò  durante  la  guerra  de'  Konìani 
contro  i (ìiudei.  L.  2 De  bello  jnd.  c.  2$. 

ACABBO  ( eh.  fratello  del  padre,  ovvero  zio 
0 padre  del  fraìelloV  re  d’Israele,  figliuolo  c 
si]'-(*cssore  di  Amrì.  Egli  condusse  in  moglie  Ge- 
zaMe,  figliuola  d’Etaal  rcde’Sidont,  ad  istiga- 
zione d>'Ha  quale  intrwlusse  nel  proprio  regno  il 
culto  di  Haal  c d' Asiarot.  Superò  tolti  i suoi  pre- 
decessori in  malvagità , per  il  che  Iddio,  mosso 
a sdegno  de  siioi  (leliltì,  gli  annunziò  |>cr  bocca 
del  profeta  Kha  una  sterilità  di  tre  anni.  TtiUa- 
vta  il  fe'diie  volle  vincitore  di  Benadad  re  di  Si- 
ria, ch'era  venuto  ad  assalirlo  in  Samaria.  Ma 
ei  si  giovò  male  di  tal  doppia  vittoria,  nsando 
verso  il  vinto  re  una  malintesa  clemenza,  da  Dio 
disapprovata.  — Acabbn.  volendo  fare  un  «irlo 
conltgoampRle  al  proprio  palazzo,  dimandò  a nn 
abitante  di  Gczraele,  chiamato  Nabot,  che  gli 
vendesse  una  si;a  vigna  la  qnate  asfnì  conioda 
per  Ini  fine  gli  tornava.  Sul  rifiuto  di  Nabot, 
Acabbn  ne  entrò  di  forza  al  possesso,  avendo 
Gezabele  fatto  lapidare  il  primo  da'Grzrneldi, 
falsamente  accusatolo  qual  bes(emmial<Tc  di  Dio 
e di’l  re.  Iddio  per  lai  misfatti  irritalo  fe  dirgli 
dal  suo  profeta  che  i cani  avrebbero  lambito  il 
sangue  di  lui  nel  luogo  stesso  uve  lambito  avrn- 
no  quello  della  sua  vittima,  ed  avrebbero  fallo 
lor  pasto  le  carni  della  copta  sua  inogl  e nella 
cnm}>agna  gezraelitica. — Due  anni  appresso, 
inenire  Acahlm  slava  per  marciare  f0|  ra  Kamot 
di  Galaad,da  Bcnadad  inginslHinenle  rilemiingli, 
fu  visllnlo  da  GiosafnI  re  di  Giuda,  il  quale,  pri- 
ma dì  obbligarsi  ad  accompagnarlo  al  cornbnl- 
limettlo,  volle  si  consultasse  alcuno  de' profe- 
ti del  S gnorc.  Fu  perciò  interrogalo  Michea; 
il  quale  solo,  contro  il  parere  di  4on  prtde- 
li  di  Baal,  dissuase  il  re  dal  venire  alle  mani. 
IVon  essendosi  curalo  il  consiglio  del  profeln,  A- 


(1)  Quella  parola,  per  ciò  clic  rrsuarda  l*escrciiio  delta  poleilò  erclesiaitica,  incomincia  da  Sìmptioìo  papa,  il 
quale  oresso  Granano  icrÌTe  : Prirtlrgium  dignitatit  wuretur  a’nitlere  <ju*  permiata  aihi  abotiiur  polcalate. 

(a)  inlonio  «iruflicio  della  polciló  lcni|>orale  è iiolevoie  la  irguriile  arnlenra  : poleatai  oH  iU  noactt»>r  m- 

tUtiàla  ut  aanetiirum  ant/ouorumjue  pntrum  t/ecrela  aa/uberrima,  apintu  2)ct  promuigain.  ravy«ri  fucàai  et  $uviotu- 
bUiUr  nbaervarì.  In  Auth.  Quont,  oport.  inprinr.  rat.  ri  in  I.  fin.  c.  tle  aummn  Trimiate. 

(3)  Giovanni  pari»icoio  scriveva  : Jbu9unt  gladii  apii  itttaiis  repttlcndunt  caae  per gladium  temporatia  pr/nr7>/f 
cum  uunicramine. 


^le 


-■ 


62 


A C A 


A C A 


caMn)  pordeKe  la  liallaglin  c insicmn  la  vìIa, 
tusla  Indiunaniinnccia,  il  sanane  dì  lui  fu  lam* 
ito  da’cnni.  Ur^nò  Arabbo  cnui  22,  oloè  dal- 
l an.  ^i8uH'8^G  inimiìzi  Te.  v.  3 //^y.  c.  iG, 
21,  22. 

A€ABBO>  di  Culia,  imo  doMur  p<^»iidi>* 
profeti  seduttori  do^d'  Israeliti  a Babilonia,  falli 
dal  re  babiluiicse  arrosliro  entro  ima  padella  in- 
focata. Jerem.  c.  21^,  v.  21,  22. 

Af.iClAA'l,  discejinb  d Acaclo,  soprannomato 
il  guercio^  vescovo  di  Cesarea  in  Palestina.  So- 
sleaevam)  ei^Iino,  in  uno  con  i puri  Ariani  non 
solamente  il  figlinolo  di  Dio  non  os,sere  eonso- 
slanziale  ni  Padre,  ina  neppure  essergli  simile. 
V.  Acziam,  Anomiam,  Ariani. 

ACACIO  o ACATR,  vescovo  d’Anlìochia  in  \^ 
sia;  martire  o coiir-ssorc  di  G.  C.,  nel  IH  se- 
colo, ai  tempi  deiriin|KTalore  Decio,  Acan'o  o 
piullostu  Acute  era  >escovo  d’ima  eillà  deU'Asia 
chiamata  Anticndii.i,  probabilmente  niiella  di  (’.a- 
ria,  8.1  le  .«ipotidc  del  Meandro,  o l’altra  di  Lidia 
presso  la  Frigia.  Kgli  era  soinmanienle  onoralo 
dal  suo  popolo  che  lo  (|uaIi(ù-avacon  il  nome  di  .4- 
^alangrio,  vale  a dire  portatore  di  buone  nuove 
o predicatore  del  vangelo;  e ì pagani  lo  riguar- 
davano come  lo  scudo  della  religione  cristiana 
nella  sua  provincia.  Poiché  per  gli  editti  degl* im- 
peratori venne  dÌLliiarala  la  persecuzione  contro 
la  Chiesa,  il  governatore  della  provincia,  detto 
Marciano,  fe'lrarrcil  nostro  Santo  dinanzi  il  .suo 
tribunale  il  29  mar.  dell'nii.  2ji,  insieme  a 
Pisene  vescovo  di  Tema  in  Frigia  e ad  un  prete 
chiamalo  Menandro.  t-^o  rinlerrogò  e,  avendo- 
lo trovato  fermo  nella  sua  conressiunc  dì  fede, 
rimise  l‘ interrogalorio  aT  imperatore  Dccio  che 
ammirò  le  risposte  di  S.  Acalc  c gli  rendetlo  la 
libertà.  Coi'i  non  si  ha  luogo  a credere  che  la  sua 
morte  sia  stata  violenta  e che  sia  accaduta  due 
giorni  doj.o  la  sua  confessione,  cioè  il  3i  mar. 
del  medesimo  anno,qiianUinque  i Greci  Libbiono 
scelto  |>cr  celebrare  la  sua  festa.  Gli  alti  di  S.  Aca- 
lc sono  giudicati  sìnceri  ed  aulenlici.  Fssi  ci  pa- 
iono tratti  dalla  cancelleria  o dai  registri  u dibl  ci 
del  Iribunaie  ove  il  Santo  fu  innuisilo.  uolland, 
Ruinart,  Tillemont,  3.”  voi.  oellc  Mémoiret- 
FIcury.  Ilist.  ecilés.  t.  2,  Baillct,  Fies  de9 
taints^  I.  1. 

**A CACIO,  vescovo  d’Amlila  0 Gostanza  su!  Ti- 
gri, alle  estremità  della  Mesopotamia  ove  essa 
congiugneva  la  Siria  alla  grand'  Armenia,  citta 
dotta  anche  al  jiro^scnlc  Amida,  diirercnlcda  quel- 
la di  Garacmit,  con  cui  molti  la  confondono. 
Acacia  viveva  nclV  sec.,ai  lenini  dell  imperato- 
re Teodosio  il  giovane.  VaronnoV,  figlio  e succes- 
sore d'IsdigerJcl  redi  Persia,  cssendusi,  ad  istiga- 
zione dc'siioi  magi,  dichiaralo  persecutore  dei  cri- 
stiani, si  accese  la  guerra  tra  i Persiani  cJ  i Ro- 
mani. Questi  di-sfcccto  i Persiani  in  più  ìncotUii 
c trassero  in  Mesopotamia  un  gran  numero  di 
prigionieri,  elio  bis  invano  perir  di  fame.  Tro- 
varono e sì  ima  risorsa  aMvoUanto  ablmiidaiUc 
che  iu-pera'a  nelle  carità  d Acaeio,  qii  'siosan 


lo  vescovo  ordinò  si  fondessero  t vasi  d'oro  e di 
argento  della  sua  chiesa,  c con  il  valsente  pagò'ai 
soldati  il  riscatto  dei  prigionieri,  ch'egli  alì- 
nieiitò  finché  furono  in  islatodi  ritornare  alla  lo- 
ro patria  c fornì  ad  essi  di  che  fare  il  viaggio. 
Onest  azione  parve  così  slraordìnaria  al  re  dì 
Persia  che  volle  vedere  questo  Santo  prelato,  la 
di  cui  carità  era  così  ammirabile;  Teodosio  gli 
permise  dì  passare  in  Persia,  c l'abboccamento  di 
lui  con  quel  re  produsse  la  pace  tra  questo  e Teo- 
dosio. Kcco  quanto  si  sa  ili  questo  S.  Acalc.  di 
cui  il  mnrlirotogiu  m^xlerno  la  l’elogio  sotto  li  9 
apr.  Socrate,!.  7,  c.  21  della  storia  ecclesia- 
stica. Baillet,  l'ies  des  saitUs^  I.  4* 

ACACIO,  soprannominalo  il  gu^rein  perchè 
guardava  di  traverso.  Succedette  Tan.  338  al  suo 
mneslro  Kiisebio,  >escovo  di  (ì'‘snrea  in  Pah'sli- 
na.  Ave\a  mollo  ingegno  e molla  erudizione,  nm 
«'adattava  a’ (empi  esapea  cangiar  scniimenht  a 
tenore  d *|  suo  interesse  e delle  sue  pissiotii.  Fi- 
loslorgio  dice  di  lui  ch'egli  non  era  uè  ariano  nè 
semi-ariano.  Benché  egli  fosse  soventi  volle  di 
inlelligenzasìcon  gli  uni  clic  con  gli  altri  settari, 
ma  ch’egli  pensava,  non  essere  G.  C.  .simile  al 
Padre  che  nella  sua  volontà.  Assistette  nel  34i 
ad  un  concilio  che  lennesì  ad  Antiochia,  in  occa- 
sione della  dedicazione  di  quella  chiosa,  od  a 
quello  di  Sardica  nel  347,  deposlo  ins'ie- 

me  a quei  del  suo  parlilo.  Nel  35q  essendosi  il 
conc.  ui  Seleucia  diviso  in  due  fozioni,  quella 
de’ semi-ariani,  i quali  approvarono  il  concilio 
di  Nicea,  ad  eccezione  della  voce  omootitton^ 
c di  cui  Giorgio  di  l^aodicea  era  capo,  c quella 
de' veri  ariani,  i quali  rigettavano  totalmente  il 
conc.  di  Nicea  e pretendevano  doversi  stabili- 
re un’altra  formola  di  fede,  Acacio  s’unì  a qiie- 
sl' ultimo  parlilo,  e presentò  un  libello  ove  con- 
dannava egualmente  tulle  le  espressioni  degli  a- 
nomei.de'semi-arianie de’cattoiiei. Ma isimii  aria- 
ni erano  ì più  forti;  cd  egli  fu  di  bel  nuovo  de|H>- 
sto  con  i suoi  partigiani.  Keeossi  allora  dall'impe- 
ralore  Costanzo  a CP.  e il  seppe  sì  bene  accapar- 
rare in  un  co' suoi  corligiani  che  ottenne  da  luì 
la  jierni'ssione  di  radunare  un  conciliabolo,  in 
CUI  egli  preso  la  difesa  di  coloro  che  si  erano  mo- 
llili opprimere  con  esso  lui.  Vi  fece  dc{M)rre  Ba- 
silio d’Ancira  c coloro  che  gli  erano  O|>postì  e, 
se  diamo  fede  a Filostorgio,  andò  a Cesarea  c 
nominò  vescovi  alle  chiese  che  allora  vacavano 
por  le  deposizioni  dei  semi-ariani.  Quesli  nuovi 
vescovi  professavano  la  fede  nicena;  c rincoslao- 
za  di  questo  genio  che  volgeasi  ad  ogni  vento  si 
fa  palese  dall'  aver  egli  a'  tempi  di  Gioviano  com- 
posto c presentato  a questo  imticratore  un  libro 
soscritlo  di  proprio  pugno,  il  quale  conlencva  la 
dottrina  della  consostnnzialilà  tal  quale  era  sta- 
la decisa  dal  conc.  niceuo.  Compose  egli  molto 
Ojiere  prima  del  suo  episcopato.  Scrìsse  un  libro 
contro  Mari-ello  d'Ancira,  di  cui  S.  bpìfanio  ri- 
porla un  frammento  nell' AVe«/‘«  72.  Qiialcho 
lem  o dopo  hi  sua  elezione  a vescovo  scrisse  la 
viU  d'Ku^bio  suo  prcdc.css\.rc  c luacsUo,  cuuio 
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«llpsla  Socrnlp  al  c.  4 <lcl  2.*  I.  della  gna  slo» 
ria.  S.  (lirolamo dice  ch’egli  nvon  fallo  17.  voi. 
di  eommcnlnri  su  la  scrillura,  7.  voi.  sopra  di- 
verso miislioni  e molti  altri  trattati  su  vane  ma* 
terìe.  Cave,  Dapin. 

**ACACIO  DI  BEBEA,era  di  Siria,  nrctjiie  ver- 
so il  322  ed  apprese  per  tempo  la  disciplina  mo- 
nastica sotto  il  famoso  anacoreta  Asierio.  Essen- 
do ancora  semplice  prete  difese  coraggiosamente 
la  fede  contro  gli  ariani,  ond’rbhc  mollo  a sof- 
frirne. Eusebio  di  Samosata  lo  fere  vescovo  di 
Ikrea  verso  il  377.  Flavinno  lo  spedi  a Homa 
por  ollcnergli  la  comunione  con  i vescovi  d'occi- 
dente e far  cessare  lo  scisma  d' Antiochia,  nel 
che  egli  ebbe  perfettissima  riuscita.  Al  princ'pio 
del  V sor.  8 uni  a Teofilo  contro  S.  Giovanni 
Crisuslomo,  e concorse  alla  di  lui  deposizione 
nel  conciliabolo  della  Quercia-,  nel  4o4.  Essen- 
dosi ridestala  l anlica  disp  ila  fra  8.  CtìIIo  e 
Ncslorio,  Acacie,  venerabile  per  vccdiiezza  c 
riguardalo  allora  «piai  padre  <ie' vescovi,  scrisse 
a S.  Ciril'o  che  la  di^pnla  ch'egli  aven  con  Ne- 
storìo  non  era  che  di  nome,  0 sludiossi  di  scu- 
sare quest* ultimo.  Moli  assìstelle  cionondimeno 
ul  coite,  di  Efeso  nel  43 1,  ma  vi  fi  co  recare 
il  suo  volo  contro  S.  Cirillo  da  Paolo  di  Emesa, 
c scrìsse  a* vescovi  d'oriente  per  accusare  S.  Ci- 
rillo d'apollinarismo.  Do)>o  il  com  iUu  ini|>egnò 
1*  im)>eradore  a confermare  la  condanna  non  solo 
dì  \eslorio,  ma  eziandio  di  S.  Cirillo  c di  Mcn- 
none.  I/iraperadore  s'appigliò  dapprima  a que- 
sto partito,  siccome  appare  dagli  alti  e dalle  let- 
tere inserito  in  quel  concilio;  ma  poi  meglio  in- 
formalo, mutò  opinione.  Finnlmeiite  Acacie  in- 
tervenne al  concilio  dì  Berea,  adunalo  da  Ciò- 
vanni  antiocheno,  e fo' sì  bene  che  riconciliò 
S.  Cirillo  con  gli  nricninli.  Morì  mollo  vecchio 
verso  il  434  0 438.  Egli  è autore  di  alcune  let- 
tere. La  I .*,chc  gli  c comune  con  l'abbate  Paolo, 
è scrìtta  a S.  Epifanio;  la  2.^  al  papa  Innoren- 
70  I ; la  3.*  a S.  Cirillo  d' Alessandria  ; !a  4.*  al 
Concilio  d'Efeso  o all*im|)erjtdore;  la  5.*  ad 
Alessandro  di  Gerapoli;  la  G.*  a S.  Cirillo.  Gii 
si  atlribiiisce  una  confessiunc  di  fede  che  non  c 
sua.  Cilniisi  ancora  due  lettere  d'Acacio  di  Be- 
rrà scritto  |K)to  dopo  Fan.  4*G,  l'iinn  a S.  Ci- 
rillo d' Alessandria  c l'altra  ad  Attico  dì  CP. 
Teodoreto,  I.  4 <*  5,  Hìst.  Lupus,  epìst.  17 
Ceillier,  lìist.  dea  auteurs  eccl.  I.  i3. 

**ACACIO  DI  MELITELE  o MELITI.XA,  aveva 
il  grado  di  lettore  in  questa  chiesa  fino  dal  390. 
La  sua  prudenza,  la  sua  moderazione  c la  co- 
gnizione che  avea  sì  dell'  umane  che  delle  divine 
lettere  eccitarono  Oirco  suo  vescovo  a confidar- 
gli l'educazione  diS.  Eulimio,  allora  fanciullo. 
Suocedelle  egli  a Letojo  nel  vescovado  di  Meli- 
tene, ed  era  già  vescovo  nel  43 1 , avendo  assi- 
stito al  conciL  dì  Efeso  tenuto  in  questo  anno. 
Governò  la  chiesa  sua  con  tonta  dignità  che  dopo 
la  sua  morie  non  si  denominava  a Melilina  cfie 
il  grande  Acacio,  nostro  padre  e nostro  dottore. 
Moa  abbiam  piu  lo  scriUo  eh’  egli  compose  nel 


princip  e del  43 1 contro  Nesiot io.  Vi  «liferdeva, 
a quanto  pare,  gli  anHlemal  di  S.  Cirillo, 
a cui  era  mollo  alfezionalo.  Mori  lasciava  però 
d’ essere  amico  di  Ncslorio  ; e dacché  fu  arr.valo 
ad  Efeso,  fece  ogni  sforzo  in  secreti  e pubblici 
colloqui  onde  persuaderlo  ad  alibandonare  ì suoi 
errori.  Ma  vedendolo  perseverare  nella  sua  em- 
pietà, preferì  la  vorìlà  airamii  izia  di  lui.  Noi 
abbiamo  ancora  l'omelia  detta  da  lui  nel  conci- 
lio efosino.  Vi  dà  più  volle  alla  SS.  Vergine  la 
unliià  di  madre  di  Dìo,  e dice  che  chi  nacqi  e 
a lei  è D o,  non  già  ch’egli  abbia  avuto  da  lei 
il  suo  princij)  o,  ma  porche  prese  da  lei  di  che 
farsi  uomo.  ULstìngue  chiaramente  le  due  nature 
e dice  che  quegli  stesso  il  quale  è iuipassibile  se- 
condo la  divinità,  ha  pi  r noi  l atito  volontaria- 
mente  nella  carne.  C(ò  non  ha  lava  a ginslifi- 
cario  dal  rimprovero  che  .Mr.-'SJimlru  di  Cerapoli 
gli  foce  nella  lettera  od  Acacio  di  Berea,  d'aver 
detto  che  la  divinità  aveva  sulferlo.  Egli  non 
potè  vedere  senza  stupore  che  S.  Cirillo  avos^^e 
approvala  la  professione  di  fi  de  degli  orientali  ; 
c si  pretende  eziandio  che  scrìvesse  a lui  come 
s'cgti  avesse  abbandonalo  la  dottrina  deglisiritli 
SUOI  per  ottenere  la  loro  coiniiniune.  Ma  8.  Ci- 
rillo il  trasse  d'inganno  con  una  lunga  lettera 
ov'egli  tetfisc  la  storia  di  quanto  era  .Mccadiito 
nel  negozialo  di  questa  pace.  Nel  437  egli  s'unì 
a Uabbula  vesc.  di  Euessa,  per  iiupedirc  il 
corso  degli  scritti  di  Tooduro  di  Mi>psuestia 
e di  Teodoro  di  Tarso  , che  i sellalori  di 
Ncslorio  spargevano  ovunque  tradotti  in  ar- 
meno , in  persiano  ed  in  siriaco.  Scrissero  e- 
glino  insieme  ai  vose.  d’Armetra,  per  a^vc^- 
tirli  a non  ricevere  i libri  di  Teodoro  di  Mopsue- 
stia,  siicomc  eretico  ed  autore  dell'eresia  ues'c- 
rìoim.  Scrisse  pure  Acacio  a S.  Cirillo  per  ral- 
legrarsi seco  lui , perchè  il  tribuno  Ar  stolao 
avea  ordine  di  adoperarsi  per  la  pace  0 dì  re- 
carsi in  lutto  le  città  ad  obbligar  ciascun  vescovo 
ad  analcmalizzare  pubblicamente  i dogmi  dì  Ne- 
storio  e di  Tcoiioro  di  Mopsuestia.  Attesta  egli 
nella  stessa  lettera  che  riguardava  s ccome  er- 
rore, anche  in  coloro  ì quali  negavano  esseri  i 
due  figli,  il  dire  ciò  nonpertanto  esservi  due  na- 
ture dopo  r unione;  c pretende  che  il  dire  aver 
ciascuna  natura  un'o]>erazionc  sua  propria,  in 
modo  che  Luna  abbia  patito  e Faltra  sia  rima- 
sta impassibile,  c dire  che  v'hanno  due  figli.  Il 
Sinodico,  dove  si  trova  tal  Iclleia,  la  rifemee 
al  viaggi»  che  Arisiolao  fece  in  oriente  per  la 
pace,  cioè  all’an.  43z.  Ciò  che  faceva  ad  Aca- 
cio riguardare  siccome  errore  il  dire  che  vi  fos- 
sero due  nature  in  G.  C.  si  è ch'egli  era  persua- 
so che  coloro  i quali  così  parlavano,  intendeva- 
no per  due  nature  due  figli;  laddove,  confurroc- 
mente  alla  dottrina  della  Chiesa,  egli  non  rico- 
nosceva che  un  figlio  in  due  nature,  predicando 
apertamente  che  ijiiello  stesso  il  quale  nac<|ue 
dal  Padre  prima  di  lutti  ì secoli,  è nato  secondo 
la  carne  negli  ultimi  tempi,  e che  lo  stesso  Si- 
gnor G.  C.)  il  quale  è impassibile  Mcondo  la 
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fuin  «Vivìiiilà,  nnti  nclln  carnr.  DollanJo,  aI  3o 
p«»n.  *•^‘*3.  Coillior.  //ìntoire  *len  ault^uri 

tacfèi  et  ecelcsiasliguet  y I.  i.  i3,pag.44^ 
e spg. 

Ar.A('IO«  Arciv.  di  CP-,  prima  ainmìnislrA- 
loro  del  cnUogio  degli  orfani  di  questa  clllà  e 
fallo  vescovo  nel  471.  Hs^cmlosi  avvisalo  l'im* 
peradore  Basil  sco  di  pnbMicarc  nel  476  un  edit- 
to contro  il  conc.  di  Caliedonia  e di  farlo  so- 
scrivere  da  un  gran  numero  di  rescovif  parti- 
colarmente d'Asin,  Acacio  gli  resislelle  vigoro- 
samente, e sostenne  generosamente  la  fedo  della 
Chiesa,  di  modo  che  llusilsco  si  vide  obbligalo 
a rì^ocare  il  suo  editto  ed  a confermare  il  con- 
cil.  di  Cnleedonia.  l vescovi  stessi  che  aveano 
servilo  al  disegno  di  llasdisco,  s|Mventali  dallo 
zMo  di  Acacio,  pentiti  dichiararono  non  aver 
eglino  sosirUo  niredillo  deiriniperadore  che 
per  fare  cosa  grata  n bd,  ina  aver  falla  profes- 
sione io  eiior  loro  d' attenersi  alla  fede  cnlcodn- 
nese.  l>opo  una  lunga  contestazione  ch'egli  ebbe 
con  11  |>apa  Simpliciano  su  raiilorilù  della  sua  sede, 
nel  4S3.  fu  da  Giovanni  Talaia  accusalo  di  fa- 
voreguiare  gli  errori  di  Pi*-tro  Mungo,  uno  dei 
rapi  dei  Monofi'^ili.  11  papa  Simplicio,  iiinan/i 
A cui  venne  pìrlala  raccusa,  volle  pniere  Acacio, 
ma  avendo  scritto  piti  volle  por  lale  bisogna  al- 
r iniiM^radorr  e non  rice\endone  risposta  ah  una, 
m<TÌ  in  quel  fratlempo,  ed  A<  ncio  rimase  Iran- 
quillo.  Fclne  IH,  «he  siiccedetle  a Sinipicio  nel 
483.  mosso  a sdegno  dagl  inlrghi  e dulie  fur- 
berie d' Acacio,  lo  condannò,  siccome  fautore 
d’eretici,  in  un  concilio  tenuto  a lloiiia  nello 
sles  o anno.  Acacio,  irritato  astia  jwsln  du  una 
roiulolla  che  non  dovea  imp  dare  che  a se  mc- 
drs  nu>,  non  volle  piii  riconoscere  il  papa,  |M*r- 
segiiiin  i callolici  c si  levò  contro  il  cono,  di 
Calce  Ionia.  Mori  nel  4^9  il  suo  nome  fu  (olio 
dai  Dittici  di  CP.  nel  519,  Si  attribuirono  a va- 
nità i suoi  ritratti,  che  lutto  ad  un  punto  com- 
parvero dipinti  in  tulle  le  chiese,  fc  degno  d'os- 
servazione siffatto  fv'shime  di  pingore  1 vescovi 
nelle  chiese.  Evngrio,  FIcury,  l.  C e 7. 

ACAJA  fch.  dolore  o antica  pro- 

vìncia della  Grecia,  tra  l'Gp  ro,  la  Tessaglia, 
il  mare  Egeo  ed  il  Peloponneso,  dove  S.  i*aolo 
predicò  e dove  S.  Andrea  solfri  il  martirio.  Ghia- 
masi  oggidì  l.ivadia  o U jìTOvincia  del  l‘elo^ 
jwnneso.  Nell’Acaìa  sì  tennero  due  concili;  il 
primo  nell'  an.  2J«i,  contro  i \ alcsiani  o Eu- 
nuchi cosi  appellali  perchè  rentb'vanu  eoiiuchi 
lutti  i loro  seguaci,  voli>ssoro  o non  vob-sse- 
ro.  Il  80(‘ondo  nell'  an.  contro  gli  aca- 
ciani  e semi-ariani.  Ualuzio,  tn  nova  lectioM. 

ACAJA-  Si  attribuisce  ai  preti  ed  ai  diaconi 
d'Acaia,  un'epistola  circolare  intorno  al  mar- 
tirio di  S.  Andrea  apostolo.  I!  padre  .Alessandro 
nella  sua  lltsi.  ercles.^  saec.  i , c.  10,  n.  8 
1' adoUa  come  vera,  e s’ appoggia  jierciò  alla 
testimonianza  de'Padri.  .Ma  perchè  non  ne  cita 
di  più  antichi  dd  sec.  Vili,  si  può  dire  che  non 
ue  dà  alcuna  prova,  lufalti  essa  non  si  trova  ù- 


lala  «he  da  Elcsio  vesc.  d'Osma  m ls|kigna, 
il  quale  rivern  nel  781)  ; da  lleinigio  d’Anierro 
ncir88o  ; da  Pietro  d’Amiciis  nel  l«iJ7  ; du  l.an- 
fioiico  nrcivesc.  di  Cantorbery  nel  1070  ; dii 
S-  llernnrdo  ed  Ivone  di  Gharires.  Più,  il  mi- 
stero della  Trinila  ò s|  legato  in  questi  atti  d'una 
maniera  che  fa  sospettare  che  co'iii  che  lì  ha 
scritti  visse  dojH)  il  conc.  diNicea.  Egli  inse- 
gna Terrore  de  nuovi  (ìreci  std  conto  dello  Spì- 
rito Santo,  dicendo  che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  padre  e che  dimora  nel  Figlio,  lo  so,  dico 
il  sig.  Diipin,  che  vi  hanno  dcTnss.  dove  questi 
teimini  non  si  Irovaou  )Hintu.  Ma  chi  sa  so  non 
siano  stati  piuttosto  rasi  in  alcuni  che  aggiunti 
negli  altri.  Ecco  ]>cn'hè  questa  Passione  iWh’ 
b’ essere  almeno  considerata  come  uoa  scrittura 
dubbia,  di  cui  non  si  può  far  uso,  come  dice 
S.  Girolamo,  per  provare  alcun  dogma  dì  fede. 
Tillcmnnl,  Dupìn,  Cave.  Dopo  questi  autori  il 
sig.  AVog,  professore  pobbbrn  delle  anlìcliilà 
ecclesinsliclie  nell’  università  dì  Lipsia  ha  soste- 
mila  Taulorilà  di  questi  alti,  di  cui  fissa  Te|>oca 
nelTaiino  67  dell'era  cristiana,  iu  una  disserta- 
zione impressa,  insieme  con  gli  alti  medi  sinii  in 
greco  ed  in  latino,  nel  1749.V.  ambe  .Mcrcclli, 
Kalend.  eccl.  ( ’Pnae. 

ACAICO,  d ser|>olo  di  S.  Paolo,  rAceoman<!a(o 
da  questo  npo>lt>lo  ai  Gorinit  ni  quali  pt>rlò  la 
prùiin  lettera  di  lui  Tan.  56  di  C.  C.  t Cor.  c. 
16,  V.  i5. 

ACAX  o ACAR  {th.  cheseonvr.h/e  e Sj  ezza). 
Kigliiii-lo  di  Gmmi  della  tribù  di  Giuda,  «he  ri- 
serbos>i  un  mantello  di  scarlatto,  una  verga  d oro 
e 200  sicli  in  denaro  delie  spogbe  di  Gerico, 
«he  Dio  avea  colpite  d'anatema  con  il  divieto  dì 
approprrurjeiic  veruna.  Avendo  G «»suè,  |>er  co- 
mando del  Signore,  gettale  le  sorti  onde  scoprire 
il  colpcvjile,  caddero  e.'Se  «opra  di  .Acnn.  Questi 
confessò  il  suo  «letitlo  c venne  hip  dato  unita- 
niente  alla  sua  faniigha  nella  valle  dì  Acar,  jx>- 
sla  a sellenirinne  di  Gerbo  Tan.  del  m.  25 j3, 
av.  G.  C.  1447.  c.  6 c 7. 

ACAMAXTE  o ACAMATE,  preseulemcnle  Cru- 
socco  e Capo  di  S.  F.pif  'anfo^  enjK)  o promon- 
torio delTisola  di  Cipro  dalla  banda  d'oci  ideiile. 
Vi  aveva  altre  volle  una  città  opÌM’opalo  che  por- 
tava lo  stesso  nome,  alcuni  prelati  della  quale, 
sottoscrissero  in  diversi  concili.  Q>iesta  città  ò 
ridolla  oggùli  ad  ahtin<>  case.  Slrolmne,  Tolo- 
meo, Slelano  di  Bisanzio,  Baiidrand. 

AC.ANI  ( Conte  Giacomo  ),  ìl.iliann,  autore 
delle  i'[K*re  segueiìli  : ! Dell' aatìchiui^  autore 
e p>  eiji  del  sagruuientarìo  ceiouese  ',  !b*ma 
174^,  in  4-*  Dissertazione  npulogeliia  divi<ia 
in  4 parti.  Nella  1.*  T autore  sostiene  rhc 
questo  sagrnmenlarìo  c stato  composto  ne  primi 
sec.  della  Chiesa.  Prova  una  tale  opinione  : 
I.*  perchè  il  testo  della  Scrittura  che  è citalo 
non  c preso  dalla  Volgala,  ma  dalTanlica  ver- 
sione italica  i 2.**  che  albirquando  fu  esso  c«»m- 
pJsto,cra  costume diservirsi  peni  saiTÌficiodeTa 
messa  di  pane  e vino  olferlo  da'fcdcli;  '6.'*  clic 
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H soJdiaconalo  non  era  nel  noTero  degli  ordini 
maggiori.  4-^clìC  cclchravnsi  ancora  ai  2ÌS  aprile 
TastMinziune  di  S.  Pietro  al  soglio  ponliucio. 
Aggiunge  egli  quest’opera  essersi  messa  in  iscrit* 
to  per  uso  della  romana  chiesa.  Nella  seconda 
pretende  dimostrare»  mercè  la  somiglianza  dei 
seatimenli»  delle  espressioni  e dello  stile»  che  il 
compilatore  di  questo  sagramentario  èS.  l.«oae. 
La  terza  parte  di  questa  dissertazione  s’aggira 
tu  le  preghiere  contenute  nel  sagramentario  di 
Verona.  L’autore  inferisce  da  queste  stesse  pre> 
ghiere  la  credenza  de'dommi  che  furono  impu* 
gnali  dagli  eretici  del  IV,  V e VI  sec.  2." 
DeW  origine  ed  antichità  della  zecca  ponti  fi» 
età»  ote  con  autentici  monumenti  e con  nuoce 
oetervaziftni  si  conferma  f antichissimo  tenh 
parai  dominio  e la  soeranità  della  S.  Sede 
ne’  propri  stati  \ Roma  lySS,  in  4.*  con  fi- 

ture.  3,®  Jaco'n  cnmitis  Acamiy  de  pardo- 
aptismo  sofemni  in  ecclesia  latina  et  graeca^ 
site  de  perpetuo  ecclesìae  rilu  ac  dogmale  bap- 
tizandorum  cum  infaniium  tum  adultorum  in 
pervigiliispaschaeetpentecostesadrersuiana» 
bapiistas  et  socinianos^  epistola  ad  anabaptì- 
slam  londinensemf  historiae  ecclesiastirae  et 
linguae  graecae  professorem . Adjecta  est  in  fine 
ejusdem  anabapUstae  epistola  gallico  sermo» 
ne  c ‘nseripta;  Roma  1 770,  in  4-‘'  R conte  Aca- 
nti avendo  pubblicala  prima  una  dissertazione 
apologetica  sul  sagramentarìo  di  S.  Leone  rcla- 
liramente  al  domma  della  chiesa  cattolica,  un 
anabattista  di  tjondra  prese  a rispondervi.  Lgli 
è contro  questa  risposta  che  il  conte  Acami  scris- 
se la  lettera  di  cui  abbiamo  or  ora  recato  il  ti« 
tiilo.  In  essa  egli  dimostra  che  l’uso  di  battezza- 
re i fanciulli,  come  gli  adulti,  fu  sempre  costan- 
te ed  invariabile,  tanto  nella  chiesa  greca  che 
nella  Ialina.  Journal  iles  savane  17^2,  pag. 
24i;  t7^3>pAg.  376;  1707,  pag.  638. 

ACARIO  0 AIC.IBDO  (S.  ).  Fu  allevalo,  al 
cominciare  del  sec.  Vii,  nel  monastero  di  Luien 
in  Borgctgna,  ora  Franca  Contea,  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  Fuslasio,  secondo  abbate  del  luo- 
go, successore  di  S.  Colombano.  La  riputazione 
cleila  sua  virtù  gli  procacciò  l'unore  di  succedere 
a Evreolo  vescovo  dì  Nuyon  e di  Touroaj,  poi- 
ché questi  due  vescova  li  erano  per  allora  uuili 
fin  dell’an.  53z.  S.  Acario  mori  l’an.  639  dopo 
di  aver  travagliato  per  la  salute  del  suo  popolo 
con  tutto  lo  zelo  d un  santo  pastore.  Kgli  ebbe 
sepullura  nella  chiesa  dì  S.  Pietro  e S.  Paolo, 
nei  sobborghi  della  cillà  di  Noyoo,  dove  si  ce- 
lebra la  sua  festa  li  27  nov.  che  si  rigriar- 
da  come  il  giorno  di  sua  morte.  I martirologi 
del  sec.  IX  non  oe  fanno  punto  menzione,  come 
pure  il  moderno  marlirologio  romano.  RaiUet, 
yies  des  sainis,  l.  3. 

ACARIO  0 AlCADRIO.  secondo  abbate  di  Ju- 
mièges,  era  figlio  d’Auscario  ed  Ertncna  nubili 
personaggi  del  Puitoti.  Verso  I’  an.  624  > suoi 
part-nli  lo  )>osero  in  pensione  nell"  abbadia  di  S. 
llario  di  Puiiicrs  sotto  la  disciplina  di  Ansfrido, 
J^ol,  /. 


religioso  commendabile  per  la  sua  dollrinn  e 
pietà.  Acarìo  rispose  fierfeilnniente  alle  cifre  del 
suo  maestro,  e abbracciò  la  vita  Ulunastica  aL 
l’età  di  diciottnnni  od  in  quel  torno,  nellubba- 
dia  dì  S.  Giovino  ai  confini  del  Puilou,  dalla  par- 
te d'Anjun.  La  riputazione  di  S.  Filiberto  abba- 
te di  Jiiuiièges,  die  fondava  allora  il  monastero 
di  Qiiincay,  congiunto  al  desiderio  di  avanzarsi 
nella  virtù,  gli  fecero  abbandonare  S.  Giovino, 
per  andare  a porsi  sotto  la  sua  disciplina  a Qutii- 
9ay.  S.  Fdiberlo  osservò  in  Ini  (anta  virtù  elio 
ve  lo  fe"  nominare  primo  abbate.  Ix)  trn^poi  tò 
in  segnilo  da  Quiii^ay  a Jumieges,  duv’egti  res- 
se santamente  quella  numerosa  comunità.  Mi  ri 
della  morte  dei  giusti  l'an.  687,  il  )>es-(ante8Ìmo- 
terzo  di  sua  vita.  Benché  i martirologi  del  IX 
sec.  non  parlino  punto  dì  lui,  il  suo  cult  > è mol- 
to antico,  poich’egli  aveva  a Juinièges  una  chie- 
sa a lui  dedicata,  avanti  lo  stabilim  nto  dei  Nor- 
manni nella  Neustria.  Il  martTologio  romano 
moderno  ne  fa  menzione  li  i5  seti,  che 
credesi  il  giorno  dì  sua  morte.  !.,«  sue  rclìiniie 
trovansi  neilabbadia di S.  Vasto dWrras.  Uaiflel, 
^ies  de  saints^  (om.  3. 

ACAZ  (eb.  che  piglia,  che  pnesiede^  . re  <11 
Giuda,  ligiiijulo  dì  CioAlan.  Kgli  imitò  nella  mal- 
vagia condotta  i re  d'Israele  c di  Samaria,  dan- 
dosi in  brm-cio  alle  dissolutezze  e a'I’  idolatria. 
Consacrò  niio  de'  suoi  figli  facendolo  passare  e 
consumare  tra  le  fiaiiiine  ad  onore  del  faUn  dio 
Moloc,  secondo  I'  usanza  delle  nazioni  infedeli. 
Sgozzava  vittime  ed  offeriva  incensi  su  i luoghi 
eminenti,  su  le  colline  e sotto  gli  alberi  assai 
fronzuti.  — Razin  e Facea,  re  Piino  d’Israele, 
l’altro  di  Sria,  strinscr  d'assedio  Ccriisaleuime 
al  tempo  di  Acaz^  non  avendo  però  |m)Iu(u  ren- 
dersene padroni,  si  diedero  a saccheggiare  e far 
prigionieri  per  tulli  t dintorni.  Gli  stessi  alti  dV 
•lìlild  vi  commisero  ì Filislei  c gridninci.  la 
mezzo  a questi  d<  solamonli  il  profeta  Isaia  pre- 
disse ad  Acaz  la  liberazione  del  suo  n‘gno  c la 
sconlitl.i  de’suoi  nemici,  aggiungendo  le  seguen- 
ti celebri  parole  spellaiili  al  promesso  Messia: 
Una  vergine  concepirà  e darà  al’ a lave  un 
figlio  che  porterà  il  nome  zf'Emmamiele.  Que- 
sti si  ciberà  di  butirro  e di  mele  finché  giunga 
aie  età  in  età  ifnnciuUi  sanno  disrern/re  il 
bette  dal  male.  Nel  tempo  slesso  Isaia  gli  ad- 
dusse in  prova  della  prossima  rovina  di  Hazìii  e 
di  Facea,  il  figlio  di  lui  Cbash-Bas,  accertandolo 
corno  innanzi  che  questi  fosse  g'unlo  a pronun- 
ziare il  nome  de’propii  genitori,  i due  re  colle- 
gati contro  Giuda  sarebber  messi  a morto.  Acaz 
conlultoriò  non  rang  ò punto  di  condotta;  per 
il  che  Iddio  pel  mise  c he  i nemici  desolasc^cru  dt 
bel  nuovo  il  regno  di  lui.  Il  re  di  Gimla,  onde 
liberarsene,  chiamò  in  suo  soccorso  Tcglalfala- 
sar  re  dell' Assirìa,  il  quale,  ucciso  Uazin,  ne 
preso  lu  rapitale  Damasco,  che  spia'>ò,  (raspnr. 
iandone  gli  ahilAntì  a Cireiie  0 piuttuslo  neli’ibe- 
rta  dove  scorre  il  fiume  Ciro.  Acaz,  dopo  iiu  tale 
successo,  Dou  To'  che  indurar  sempre  più  nella 
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luia  pcnrrsfonc.  Eresse  nel  (empio  di  Cerusa- 
lemme  un  nliarc  profono,  simile  a rpiello  (he 
nven  vedalo  «i  I)  iimsco,  e ne  lolsc  Tanlìt  o ; m’se 
in  pezzi  i vnsi  del  Sifjnore^  fe’  chiuder  le  porte 
dei  lempio  e pose  altari  por  (utle  le  piazze  di 
Gerusilemme  c per  (iille  le  ciltà  di  Giuda  onde 
ardervi  incenso.  In  mez/o  a questi  eccessi  dVni- 
piclà  venne  a morte  in  Gerusalemme)  dove  fu 
sepidlO)  non  però  nelle  tombe  de' re  di  Giuda 
suoi  predecessori,  l'an.  del  m.  SzyS,  av.  G.  C. 
720.  4 ^^^3'  c.  V.  I e se^g-  c.  16.  2 
Par.  c-  27,  28.  /sai.  c.  7,  v.  8.  — llavvi  dif- 
Heultà  inlorno  agli  anni  che  contava  Aeaz  allor- 
ché princ  piò  a regnare.  La  Scrittura  dico  ch'e- 
gli ne  nvea  20  e che  ne  regnò  i6.  Sarebbe 
adunque  vissnio  3G  anni  solamente.  Ma  trovan- 
dosi che  Ezechia  suo  Hgliuo'o,  quando  prose  a 
regnare,  avea  già  2j  anni,  coiivorrehlH?  dire  che 
Acaz  allorclu'*  il  generò  non  coniasse  più  di  1 1 
anni.  I comnientalorì  discordano  Ira  loro  su  que- 
sto punto.  V.  la  dissertazione  su  la  quarta  età 
del  m.  nella  Di6/e  de  /'enee.,  nuova  ediz.  ìii  S.** 

T.  5. 

ACCADEUI.l.  Cosi  nomavasi  il  hiogn  in  cui  Pla- 
tone insegnava  la  filosofìa  a'snoi  discepoli^  che 
t’appellarono  perciò  /Accademici.  Era  esso  una 
casa  con  giardini  nel  Ccrauiieo,  uno  dei  sob- 
iiorghi  dì  AtenO)  a mille  passi  da  qnclla  città. 
I..C  si  diede  nome  d*  Accademia,  per  esser  essa 
l’eredità  d' un  ateniese,  nomato  Aceadtmo  o 
J'cademo.  Dassi  pur  nome  d' Accademia  alle 
antiche  sette  platoniche.  Se  ne  distinguono  prin- 
cipalmente Ire,  le  quali  in  processo  di  tempo 
formarono  tre  accademie;  ranticn,  la  media  e 
la  nuova.  L antica,  rh'era  un  misto  della  fìloso- 
fìa  d'Eradilo,  di  Piltagora  e di  Socrate,  venne 
fondala  da  Platone.  Egli  ebbe  a sue  e^<ori  Spen- 
sippo  d'Alcne,  poi  Scnocrate  di  C.vlicdouia,  indi 
Polcmone,  piscia  Grate,  enlramhi  ateniesi  ; c G- 
nalmenle  Cranlore,  cirebbe  a discepolo  Arcesi- 
Inu.  La  media  accademia  fu  slabilila  da  Arce- 
tilao,il  quale  insegnò  nidl.1  potersi  perfettamente 
sapere,  quindi  esser  d’oopo  in  ogni  cosa  tener 
sospeso  il  proprio  giudizio,  nulla  alfermando  ; 
ed  è per  tale  principio  eh' ci  si  di^t  use  dall’an- 
fica  accademia.  Lacule  sollenlrò  ad  Arcesilao  ; 
'l'elcclo  od  Evandro  a Lacìde,  dopo  ì quali  com- 
parve ICgesippo  di  Pergamo,  giusta  Laerzio,  0, 
giiis'a  Clemente,  Egesilno,  die  fi  T ultimo  di 
questa  sella.  La  nuova  accademia  dovea  la 
sua  origine  a Cameade  di  Cirene,  il  q -nle  so- 
stenea  che  non  solamente  vi  nveano  molle  cose 
prohaluli,  ma  che  nllresi  ve  ne  aveano  de'le  vere 
c delle  false.  Gonfessava  egli  c^mon|ierlHnto  io 
spìrito  umano  non  poter  bene  discernerle.  Que- 
sta accademia  non  durò  lunga  pezza,  aveudo 
avuto  termino  con  Clitomaco  di  Cartagine,  che 
insegnò  dopo  Cameade. — Alcuni  parlano  d una 
quarta  accademia  f.mdala  do|K)  la  nuova  da  Fi- 
lone e da  Camicie,  snreessori  di  Clitomaco,  c 
che  piò  delle  precedenti  s’avvicinava  all'antica, 
jicrocchècIlA  peruiclteva  al  saggio  d abbracciaro 


muipìnione,  (sl  nvea  ferino  esservi  bensì  molte 
roso  a lui  com{>rensìbili,  ma  non  ron  In  somma 
certezza.  Altri  liitalnieiile  aggiungono  ima  (punta 
accademia)  nomata  anitocheua,  slabii  la  da  An- 
tioco d'Ascalona  col  rinnovcdlnro  ad  un  dipresso 
l’antica,  ma  avvicinandosi  agli  stoici.  T<dli  i set- 
tatori di  Platone  che  vennero  dap{>oi  a liarono 
meglio  d’essere  deUi  platonici  che  accademici. 
Wossio,  De  scct.  phiios.  c.  12,  i3,  i4e  i5. 
Giorgio  Ornio.  1.  3,  c.  20,  Storia Jilosofica. 
— Il  s'g.  Foiiclier,  canonico  di  Digiune,  nella 
SUA  apologia  degli  accademici  e nelle  sue  dit- 
serlarionì  su  lo  sle>so  tema,  dice  che  le  cinque 
Accademio,  le  quali  fra  turo  dislinifiionsi  non 
furono  diverse,  a mente  di  S.  Agostino  e di  Ci- 
cerone, che  in  quanto  ad  alenile  circosbmze,  non 
già  quanto  alla  dottrina  ; che  quindi  tulle  ridur- 
re si  |X)ssono  a (quella  di  Platone.  Aggiiigne,  i 

firìmi  PP.  delia  Chiesa  essere  stali  accademici*, 
e leggi  degli  accademici  mollo  confarsi  con  il 
crist'ane'iino  ; il  loro  modo  di  fìlosofare  essere 
il  p ò ranl.igg  oso  ad  iscansare  le  eresie,  a man- 
tenere la  paco  si  per  rapporto  alle  leggi  civili 
che  per  rapporto  alla  religione,  a conservare  la 
calma  negli  spirili,  e ad  inqiedire  aMiberfìni  il 
combattere  i nostri  misteri.  Basa  egli  il  proprio 

fiarere  sopra  le  leg^i  fondamentali  di  questa  fì- 
nsuGn.  La  prima  si  è di  non  l.isciarsi  guidare 
in  punto  a scienza  che  dalle  dimostrazioni.  La 
seconda  di  non  agitare  questioni  che  evidente- 
mente non  possano  esser  de<  iso.  La  l'  rra  di  con- 
fessare che  non  si  sa  ciò  che  dì  fallo  s*  ignora. 
La  quarta  di  Si'crnerc  le  cose  note  dalle  scono- 
sciute. La  quinta  di  sempre  cercare  nuove  co- 
gnizioni. Egli  dice  altresì  che  i principt  degli 
accademici  (end  mo  a stabilire  i punti  i piò  im- 
portanti, quali  sono  I cùstenza  di  Dio,  l'immor- 
talità deH  anima  c le  \erilà  principali  dtdU  mo- 
rale. E solo,  secondo  lui,  j>cr  errore  v»dgarc, 
che  loro  si  ascrive  il  porre  111  dubbio  ogni  cosa^ 
e lo  sco|K)  di  S.  Agostino  ne' suoi  Ire  libri  intor- 
no agli  accademici  non  e già  di  rombatlere  co- 
storo, ma  sol  iracnle  gli  errori  clic  volgarmente 
loro  siaUribtiisi'ono.  Fouclier,  Dissertution  sur 
la  recherche  de  la  reri'/e,  contrnant  lapolotjie 
des  accadrmiciens , in  12.*;  stampala  a l'arigi, 

nel  ifiSS,  i6()i,  1692,  ifì(j3. 

ACCAI.V,  ciità  della  tribù  di  Giuda,  della  qua- 
le s’igimrala  pos  zi.  ne.  los.  c.  i5,  v,  57. 

ACr.ARISIO  ((iiACOMo),di  Bologna:  fìlosofo, 
dottore  in  teologia,  elio  vivea  nel  1O27.  Pub- 
blicò un  \olume  d’orazioni  da  lui  recitate  a Bo- 
logna, a Homa,  a Mantova  cd  altrove;  un  al- 
ti o di  Lettere,  l’ Istoria  ilei  a propagazione 
della  fede  ed  una  traduzione  della  Storia  del- 
le guerre  di  Fiandra,  kcv\ì\vh\ì\\  Cardinal  Ben- 
tivoglio.  Bumnldi,  lìiltlioth.  Le  Mire, 

De  script,  saec.  XVII. 

ACXARO\<»  ciltà  c snlrapfa  de’Filistei,  | osta 
vicino  al  Mediterraneo,  Ira  Azoto  c Jarnnia. 
Quivi  particolaniieiilc  ndorav;  si  il  dio  AImm-a  o 
Belzebù.  iNella  prima  divisione  fulla  da  C osuè 
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questa  cillà  toccò  alla  tribù  di  Giwda  ; in  ap> 

f»res80  |)ii38Ò  a quella  di  Don.  Kssa  non  va  con* 
lisa,  come  taluni  lian  fatto,  con  la  citili  di  Cesa- 
rea in  Piilcstina,  fondala  da  Erode  il  Grande; 
questa  ora  silnala  più  a settentrione.  Josuèt  <‘* 

il),  V. 

ACCAS  0 ACCA,  vescovo  d'IIagiilsIad  in  In- 
gh'IlciTa,  la  cui  sede  fu  trasferita  a Diirham. 
Abbrarc'ò  la  vita  inonaslica,  giusta  il  custume 
de' suoi  tempi,  e fu  grande  umico  di  Beda.  Ui- 
ccvelle  r ordinazione  episcopale  nel  yoS.  Cio- 
nondiinenu  si  chiama  quasi  sempre  abbate.  Mo- 
ri dopo  Beda  verso  il  iko.  Balco  e l’itseo  fan- 
no menzione  di  molli  de' suoi  scritti,  cioè  delle 
vile  cde'palimenti  de’ santi  le  cui  reliquie  riposa- 
vano nella  sua  cbicsa  ; degli  uind  ecclesiastici 
che  recitavansi  di  que’ tempi  in  coro;  di  mol  i 
versi  ed  alcune  lettere  a’ vari  privati.  Trovasi 
presso  Beda  una  lettera  di  lui,  colla  quale  pre- 
gavalo  di  spiegare  la  S.  Scrittura  c particolar- 
mente il  vangelo  di  S.  Luca.  Cave,  Script, 
eccles. 

ACCENDITE,  vocabolo  liturgico  il  quale  di- 
nota la  cerimonia  che  si  pratica  in  molte  chie- 
se per  far  accendere  i ceri  nelle  solennità.  Ad 
Angers  v’avea  un  piamolo  coro  di  musica  che 
cantava  all’alto  del  coro  l’ accendile  cosi  espres- 
so: Accendile  Jaces  lampadarwn  ; eia:  psal- 
lite^fratres,  bora  est:  cantate  Deo  ; eia^  eia, 
eia  (i)!  In  altre  chiese,  \ accendile  cantasi 
dal  diacono  o dagli  accoliti  o dai  cantori.  De 
Moléon  Voyag.  liturg.  pag.  26,67,87,  129. 

ACCENTI  ECCLESl ASTUTI,  dicevansi  <piel- 
le  forinole  roelovl  che , regolate  su  1*  iiilcr- 
piinzionc,  che  usavasi  nella  antica  Chiesa  can- 
tando le  lezioni  tratte  o dagli  evangeli  0 dalle 
lettere  apostoliche  o dai  libri  profetici.  Tuli  for- 
molc,  in  numero  di  sette,  erano  ; l’ immutabile, 
allorché  l’ ultima  sillaba  d’una  parola  non  veni- 
va alzala  nè  ribassata  di  tono;  la  media,  quan- 
do era  cantata  d’una  terza  più  bassa;  la  grave, 
quando  si  cantava  d’una  quarta  più  grave;  V a- 
euia,  se  crescevansi  d'una  terza  più  grave  al- 
cune sillabe  innanzi  l’ ultima,  e in  questa  si  ri- 
teneva il  tono  precedente  : la  temperata,  allor- 
ché, conservalo  alla  sillaba  finale  il  tono  prece- 
dente, si  rendevano  d’una  seconda  p'ù  acute 
alcune  sillabe  avanti  ad  essa;  \ interrogativa, 
nella  quale  cantavasi  in  tono  d’ una  seconda  piu 
acuto  la  sillaba  ultima  d’ un  pn*so  iulerrogalivo; 

finale,  in  cui  le  ultime  sillabe  discendevano 
per  gradi  verso  la  quarta,  sotto  il  qual  tono 
dovea  cadere  la  sillaba  finale. 

ACCES,  valoroso  uffìz'ale  di  Davide  e padre 
di  Ilira.  2 Rey.  c.  23,  v.  26. 

ACCESSO,  in  materia  di  benefìci  i canonisti 
d'slingiiono  l’accesso,  l’ingresso  ed  il  regresso: 
accessus , ingressus  et  regressus.  L’  acces- 
so è il  diritto  che  un  chierico  acquista  per  un 


benefìcio  ruturo;  ed  è una  specie  di  coadluloria. 
11  papa  conferisce  qualche  volta  questo  diritto 
ad  un  ricorrente  mancante  di  qualche  qualità 
personale,  ma  momonfanea,  come  sarebbe  il 
difetto  di  età  ; ed  in  questo  caso  il  papa  affida 
r amministrazione  del  beneficio  ad  una  terza 
persona  chiamata  custodi  nns,  e ciò  sino  a che 
il  provvisto  curn  jure  accessus  sia  g'unlo  al- 
l’età che  fa  cessare  la  sua  incapacità.  Gli  accessi 
sono  stati  aboliti  dal  concil  o di  Trenlo,  sess. 
20,  c.  8,  il  quale  però  diede  la  facoltà  ai  papi 
di  nominare  i coadiutori  agli  arcivescovi  e ve- 
scovi in  caso  di  urgente  necessità  previa  sufli- 
ciente  cognizione  di  causa.  Si  concedono  dai 
papi  gli  accessi  conformemente  al  testo:  Qui 
seeundum  plenitudinem  potestatis  de  jure  pos- 
sttmus  supra  jus  dispimare.  In  c.  Proposuit 
4,  De  concession.  pruebend  in  6.”  — L’in- 
gresso è il  diritto  per  il  (piale  ricupera  il  beneficio 
quegli  che  lo  ha  rassegnato  senza  stipula- 
zione di  riprenderlo,  ingredi  in  benefìcium.  Il 
caso  poi  nel  quale  questa  ricuperazione  sia  sta- 
ta convenuta  si  riferisce  al  regresso.  V,  Uk- 
G aesso. 

ACCESSO,  accessus;  modo  di  concorrere  alla 
elezione  di  un  papa.  Se  il  numero  dei  voti  rac- 
colti in  uno  scrutinio  non  basta  aU’elcz  one  del 
papa, sì  distribuiscono  nuovi  fogli  su  i quali  quegli 
il  quale  conforma  il  suo  volo  a quello  di  un  al- 
tro scrive:  decedo  domino  ecc.  ; e quegli  che 
non  recede  dal  volo  già  emesso  scrive:  Accedo 
nemini'.c  questi  bìgliellìsi  c.saminano  dagli  scru- 
tatori. Questo  uso  deriva  d.'iiraulica  maniera  di 
dtdiberare  nel  senato  romano,  ove  quando  un  se- 
nalore  era  dello  stesso  sentimento  di  un  altro  si 
alzava  dalla  sedia  per  accostarsi  al  cdlegn, 
locchè  chiamavasi  pedibus  ire  in  senlentiam, 
ovvero  restava  al  suo  posto  e diceva  accedo  ad 
senlentiam.  Jlistoire  des  cérem.  religieuses, 
1.  I,  pag.  282.  — Questo  modo  di  eleggere  il 
papa,  che  non  può  eseguir.- i fuoriebè  nel  concla- 
ve deriva  dalla  costituzione  di  Gregorio  XV  che 
comincia  con  le  e: /Eterni Ratris  fitius,^  i , 

e trovasi  sul  cerimoniale  diflùsamenie  inchiuso 
nell’altra  costituzione  di  detto  pontefice  che  comin- 
cia con  le  parole:  Decet  R.  Ponti/teem,  come  si 
può  vedere  nel  Bollorio,  t.  3 in  Const.  20 
Greg.  XV. 

ACCETTAZIO.XE  DI  PERSO.XE,  peccalo  opp(^ 
sloalla  giustizia  distributiva  perilqnalesi  preferi- 
sce senza  ragione  legittima  ima  persona  ad  un’al- 
tra nella  distribuzione  degli  onori,  dei  beni,  de- 
gli uffici,  delle  cariche,  ecc.  Questo  jieccato  è 
mortale  di  sua  natura  tanto  ]>cr<-hè  è spessissimo 
e strettissimamente  proibito  nella  Scrittura,  co- 
me perchè  viola  la  proporzione  geoinclrica  che 
deve  trovarsi  nella  giu-tizia  distributiva  e si  trae 
dietro  mali  inniimcTabili  nella  Chiesa  e nello  sta- 
to, allorché  un  individuo  degno  è privalo  degli 


(1)  Panni  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che  Vaccendite  corrisponda  appuntino  al  lucernario  ebe  si  conta  nella 
cbicsa  ambrosiana  al  principio  de’  rcspcri  d’ogni  giorno. 
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iiRicì  ihc  mcrilac  che  adempirebbe  bcue.iulnnlo 
che  iinidHe^no.che  male  saprebbe  rispondervi,  ne 
è provvedalo.  /Von  acci impersonam.  Detti.  1 6, 
5.  Proc.  iS,  ty/jr.it,  1,9. — l/accellazione 
delle  persone  e |K*ccalo  enorme  massimamenle 
(piando  si  Iralta  dei  sacrameniì  e degli  ordini 
c didlcdignilà  della  Chiesa,  |»erchè  in  allora  più 

f^randeè  T irriverenza  verso  Iddioe  più  gravi  ma» 
i ne  vengono  alla  Chiesa.  Cosi  è gran  rolpa  in 

3ueslo  genere  il  conferire  Ì sacramenti,  gli  or* 
iiii,i  benefi  i,principalmenlecon  cara  d’anime, 
a persone  indegne  0 meno  degne,  precisamente 
|)crchè  hanno  (pialità  o rnppoHi  che  non  posso» 
no|ier  veriin  modo  contribuire  alla  buona  ara- 
minislrnzionc  dei  benefici,  come  le  ric.rhezze, 
ilcred  to,  la  bellezza,  la  nascila,  le  parentele, 
ec\  Però  puossi  preferire  un  uomo  che  abbia 
certe  qii.ililà  esteriori,  come  la  pitcnza,  le  ric- 
chezze eec. , ad  un  altro  che  non  le  ha  punto, 
purché  abbia  le  (pi  dila  essenziali,  quantunque 
in  minor  grado  di  colui  al  quale  e pn-ferito,  e 
purché  (piente  non  siano  ennsiderate  se  non  per 
riguardo  all  utilità  della  Chiosa;  perocché  può 
accadere  infitti  che  un  tale  che  sarà  ricco  e pos- 
Bcnle  torni  piu  utile  alla  Chiesa  in  certe  cari» 
che  che  non  fnrchlH»  un  altro  mancante  di  somi- 
glianti vantaggi.  S.  Tommaso  #>i  (•/)/>/.  adCa- 
iat.  2 lecl.  2 e 22,  q.  63,  art.  2 io  corp.  Ecco 
le  sue  paro  e : Cunlinjit  — — tptod  quando^ 
fjue  tfìe  qui  est  minus  sanctus  et  minus  sciens 
potest  magie  con  fcrre  ad  bonum  comune  prò 
pter  p^tentiam  rei  industrlam  saccuìarem  tei 
propter  al  {quid  hujusmodi,  et  quia  dispensa- 
tiones  spiritualium  principalitis  ordinanlnr 
ad  ulilitutem  comuncm.secundum  illnd  i Co- 
rinth.  12.  Unicuique  dalnr  manifeslalio  spiri- 
luum  ad  utililatcm;  ideoqunnd tque ..ahsque  ae- 
ceptione  personarum.  in  dispensatione  spiri- 
tualium  ilti  qui  st/ni  simpUciter  minus  boni 
melioribus  praeferuntur.  — Un  vescovo  può 
por  la  stessa  ragione  e nelle  stesse  circostanze 
preferire  i suoi  parenti  agli  altri  nella  collazio 
ne  degl  impieghi  ecutesiaslìri.  Lo  può  altresi  al- 
lorché no  sono  cosi  degni  come  gli  altri,  a mo- 
tivo della  confidenza  particolare  che  ha  in  essi; 


eccellualo  il  caso  in  cui  questa  condotta  sennda» 
lizzasse  e desse  luogo  agli  altri  prelati  di  prefe- 
rire i loro  parenti  indegni  al‘e  persone  merite- 
voli. S.  Tommaso,  ivi.  art.  2 au  1.  Quanto  alle 
cose  che  sono  dovute  per  giustizia,  deiino  dbtri- 
buirsi  in  ragione  del  mento  (t)  e non  per  accet- 
tazione di  persone.  Cosi  per  esempio,  un  tale 
incaricalo  di  distribuire  ricompense,  deve  pro- 
porzionarle al  merito  di  ciascuno.  Un  giudice  e 
tenuto  a giodicare  secondo  la  giustizia,  senza 
pur  favorire  il  povero  contro  leleggi  dell  'equità, 
giusta  le  parole  della  Scrittura  pattperis  quoque 
non  misereberis  in  judicio\  parole  che  non  si 
oppongono  a quelle  altre:  in judicando  esto  pu^ 
pitlis  misericors,'  lo  quali  non  raccomandano 
la  compassione  in  riguardo  degli  orfani  che  con- 
formemente alle  leggi  delia  giustizia.  Exod.  23, 
3.  Fce.  4i  IO. 

ACCRTTI  { Girol*mo  ),  domenicano  del  con- 
vento di  Hrescia  in  Italia.  Fu  assistente  al  com- 
missario deir  inquisizione  di  Roma,  e dappoi  egli 
stesso  inqiiisitor  generale  a Cremona.  Era  stato 
nominalo  al  v<>scovndo  di  Fondi;  ma  fu  collo 
dalla  morte  innanzi  la  consecrazioncran,i67o. 
Si  hanno  di  lui  varie  opere  teologiche , delle 
quali  non  fu  stampalo  che  il  Traetalus  de  ikeo- 
logia  sr/m'folira,  seholastica  mgatù  a.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag. 

ACCETTO  (Regwaldo  0'),  domenicano,  nativo 
di  Sicilia  e professo  del  convento  di  S.  Piclro- 
Martire  a Napoli.  Si  distinse  con  ì suoi  talenti  per 
la  cattedra  e per  la  teologia-  Morì  nel  1 bqoydopo 
aver  composto  diverse  op<*re  quasi  tutte  in  ita- 
liano: fral’allre:  ì Trattato  del  fanno  santo,’ 

2.°  Trattato  del  celibato  ; ed  un  altro  delle 
ricchezze  spiritttnli  della  Chiesa  3.*  Salu- 
tano tes  ad  sanctìjican  tumnomen  Deidicendae 
a conjratribus  societatis  ejus;  Napoli  i58i, 
in  i6,*Echard,  ivi,  pac.  290. 

ACCI,  piccola  città  deH’ isola  dì  Corsica,  altre 
volto  popolalbsiina,  ma  presentemente  deserta  a 
cagione  della  cattiva  aria  che  vi  si  respira.  Essa 
era  episcopale  ai  tempi  diS.Cregorìo;  ma  aven- 
dola i Coli  messa  a soqquadro,  se  ne  tolse  la 
sede.  Innocenzo  11  vi  eresse  di  nuovo  un  vesco- 


_ (1)  L*tutore  ba  volalo  in  qoeili  perìodi  esser  breve,  ed  èdìvenlslo  stcjusnio  intraleUto  ed  oveoro  : rrcdiaoio  per- 
ciò pregio  delTopere  il  dilucidarlo.  *—  V'iia  delle  cose  ebe  sì  dittribuiscoBó  per  pura  e tenpltce  liUeralili  : ve  o'ba 
di  quelle  ebo  sì  dittributscono  per  gtuiiizia.  tVelle  prime  non  può  aver  lungo  il  visio  dell  diptrtone 

nel  Moto  in  cut  queste  perule  vogliano  qui  esser  inletc.  Se  io  vorrò  di»tnbuire  il  mio  patrimonio  ed  una  quairbe 
porzione  di  es«o  fra  alcuni  die  mi  ton  cari,  potrò  furie  nella  icclt  1 de*  miei  donalartì  esser  taccialo  d’imprudente, 
d’ambito,  d*  ip<«ritia  ecc.,  non  mai  però  «Tingiuetizia  • d'occettoiione  di  pcraone,  poiché  può  ciasruno,  senta  ebe 
rie  torni  ingiuria  ad  altrui,  disporre  delle  sue  ioalaoze  come  più  gli  paro  e piace,  purché  noi  faccia  contro  le  leggi. 
IVclIc  secondo  bisognerà  osservare,  se  debbano  desse  distribuirti  per  sola  giustizia  distributiva,  oppure  per  lai  giu» 
•tizia  d s'ribuiiva,  che  abbia  annessa  e frammista  la  commutativa.  Nel  primo  caso,  ben  dire  il  nostro  autore,  che 
debbono  esse  dittrìbu  rti  in  ragione  del  merito  ; tali  sono  p.  c.  tutti  gl’impieghi,  sicno  ecclesiastici,  sìeno  civili, 
che  si  conferiscono  senta  previo  sperimento  ; benché  anclio  in  questi,  esente  rdcUore  da  stretta  ingiustìzia  verso  i 
negletti,  poircbbe  agevolmente  farsene  reo  verso  la  chiesa  0 lo  stato.  Nel  secondo,  alla  parola  del  merito  bisogaerà 
•oslit.iiro  quella  del  diritto'  poiché  ovunque  trovasi  la  giustìzia  commutativa,  Ivi  é proprinmeule  diritto.,  non  merrVo, 
bcnelié  quello  nasca  assoi  spesso  da  questo.  Pongliiamn  che  s’intimi  il  concorso  per  un  beneficio  od  una  callcdra. 
Eccoti  la  giustizia  commutativa  aecoppiala  alla  di^ribulìva.  poiché  chiunque  intima  un  concorso,  in  forza  «Tun  quasi 
contratto  si  obbliga  a preterire  il  più  degno  : con  quel  cartello  d’invito  dire  tocilamrnle,  e tutti  cosi  l’inlcndiamo: 
prometto  di  trasreghere  il  migliore.  Qui  dunque  il  merito  diventerà  un  diritto  in  colui  che  sarà  giudicalo  tale  : o 
l’eteltore,  che  lo  p>xponesse  airindegno  od  anche  al  mono  degno,  sarebbe  ingiusto  e tenuto  .^Ua  rcsiiturìonc,  nulla 
meo  di  C'dui,  che  avendo  p.  e.  proposto  il  premio  di  mille  lire  al  viocitor  d’uua  corsa,  volesse  pm  rclribuiroe,  nuu 
il  primo  ebe  giunse  alla  meta,  ma  il  secondo  od  il  terzo. 


A f.  C 


A C € 


C9 


Tndo  nel  1 133,  ed  assegnò  |>cr  la  caUc>lra1c  la 
eh  esa  di  S.  Pietro  de  Acho,  e per  dioce.d  alenai 
Inirghi  0 \ìllnggi  di  poca  in)|>ortan2af  a condi* 
7Ìone  che  il  vescovo  dipendesse  dalla  nielropoli 
di  Genova.  cattedrale  sussiste  anche  oggi<ri 
non  meno  che  il  palazzo  episcopale  ; ma  il  papa 
Pio  IV  Irasfcri  la  sedo  a [llariana,  piccola  città 
«Iella  stessa  dioiesi,  dove  il  vescovo  è piti  decen- 
temente c più  comodamente  alloggialo  (i). 

ACCIAJIIOLI  (Zb:<obio)  norcntiiio.  dell  ordine 
di  S.  Domenico.  Fu  fatto  bibliotecario  del  Vati- 
cano sotto  l>?oneX  nel  i5i8,sj1  finire  degiomi 
suoi,  essendo  morto  nel  i52o,  di  anni.  Sa- 
peva il  grc,o  e l’ebraico,  e tradusse  in  Ialino 
alcune  opere  degli  antichi  Padri,  come  d’0//wi- 
p f odoro  swW' Ecclesiaste y il  Trattato  rf*  Eusebio 
contro  Jeroc/e,  i dodici  libri  di  Teodoreto  de 
^aeearnm  ajfcciionum  euralhne.  Abbiamo  di 
lui  dc’poomi  e de' sermoni  sopra  lepifania c delle 
nrringlie  in  onore  di  Leone  X.  Furono  pubbli- 
cate alcune  lettere  scritte  da  lui  a Pico  della 
Mirandola,  un  trattato  latino  in  lode  della  ciUà 
di  Roiiin,  il  panegirico  della  città  di  Napoli,  c 
la  cronaca  del  convento  di  S.  Marco  di  Firenze. 
Altamura,  Dihtìolh,  ordinis  fralr.  praedkat. 

ACXIDE.ME;  termine  filosofico  |>er  esprimere 
ciò  che  sopravviene  alla  sostanza  e che  non  gli 
ò punto  esscnz’alo  \ quello  che  può  esservi  o non 
esservi  senia  che  essa  perisca  o nulla  perda  della 
sua  essenza.  La  rotondità,  per  esempio,  è nn 
accidente  in  riguardo  a un  corpo,  poiché  non 
cessa  dì  essere  corpo,  sia  rotondo  o quadralo. 
L'accidente  assoluto  ò quello  che  sussiste  o può, 
almeno  soprannaturalmente  o per  forza  dì  nv- 
racolo,  sussistere  senza  soggetto.  Vi  ha  egli  di 
tali  accidenti?  1 nuovi  filosofi  Io  negano  contro 
il  torrente  dei  teologi,  che,  dietro  S.  Tommaso, 
riconoscono  accidenti  assoluti  nella  divina  Euca- 
ristia. Questo  S.  Dottore,  consultalo  dalle  scuole 
di  Parigi,  dove  silfalta  questione  desiava  gran 
rumore,  rispose  con  un'opera  che  portò  su  questa 
materia  f unifurmità  dì  sciitimento  nelle  scuole. 
Accìdentia  aulente  djc'egli,  sìne  tubjfcto  in 
eodem  {eacramento]  aubsìstunt.  Opusc.  Sy.  — 
Il  catechismo  del  concilio  di  Trento  si  spiega  in 
questi  termini  suFaccennataquislione!  Terlium 
restai  tjuod  in  hoc  sacramento  maximum  aUjue 
mirabile  videatury  pania  videlicet  et  vini  spe^ 
eies  in  hoc  sacramento  sine  alir^ua  re  subjreta 
constare.  Pari.  2,  n.  44*  — So  gli  accidenti 
eucaristici  avessero  qualche  sub  etto,  questo  sa* 
rehbe  0 la  materia  del  pane  0 la  superficie  del 
corpo  di  C.  C.  o l'aria  0 gli  altri  cor]  uscoli 
rinchiusi  nei  pori  della  materia  qualunque  sia  e 
che  sussistono  anche  dopo  la  sua  distruz'one, 
quando  Dio  il  voglia,  per  produrre  lo  medesime 
sensazioni.  Gli  aec’dcnti  eucaristici  non  possono 
avere  la  materia  del  pane  per  soggetto,  poiché 
questa  materia  non  sussiste  più  ed  é cangiala  nel 
corpo  di  G.  C.;  nè  possono  avere  per  soggetto 


la  superficie  del  corpo  dì  G.  C.  ; poiché  trovasi 
nell'Eucaristia  in  una  maniera  afTallo  invisibile. 
Neppur  l'aria  può  essere  il  soggetto  di  questi  ac- 
cideuti  tanto  |ierchu  non  è capace  dì  sostenerli, 
dice  S.  Tommaso,  come  perchè  i medesimi  acci- 
denti, iwmerOy  non  passano  da  un  soggetto  ad 
nn  altro,  c che  d'altronde  in  questa  supposizione 
Tarla  sosterrebbe  ad  un  tempo  stesso  i suoi  pro- 
pri accidenti  c quelli  del  pane,  ciò  che  non  può 
essere.  3 P.  Q.  yy,  art.  1 , corp.  — D al- 
tnmdc  quest' opinione  dei  novatori  porreblie  as- 
solutamente sconvolgere  la  natura  e l'idea  del 
sacramento  c della  tranaostanziazione . il  sa- 
crniuenlo  dì  sua  natura  è essenzialmente  un 
segno  sensibile,  non  solo  {ver  rapporto  a noi, 
ma  in  sé  stesso  ancora  e,  come  diecsi  nelle  scuo- 
le, ex  parte  rei.  Se  tutto  che  vi  lia  di  reale 
c di  fisico  negli  acc-denli  caratteristici  consiste 
in  ciò  che  Dio  produce  in  noi  dopo  la  ronsecra- 
zionc  le  medesime  sensazioni  che  produceva  il 
pane  dapprima,  il  sacramento  allora  non  sarebbe 
{liti  un  segno  sensibde  in  sé  stesso,  ex  parte  sui, 
ma  sola  mente  per  rapporloa  noi,  ej*  parte  nostriy 
e quando  Dìo  non  produrrà  in  noi  alcuna  sen- 
sazione, come  cireltivamentc  non  ne  produce  in 
un'ostia,  che  noi  non  vediamo  e che  sta  rinchiusa 
nel  Inbernnco'o,  allora  non  vi  sarà  più  sacra- 
mento, poiché  non  vi  sarà  più  segno  sensibde  né 
ex  parte  sui  né  ex  parte  nostri.  Questa  opinione 
pare  dunque  distruggere  la  natura  del  sacra- 
mento. Nò  distrugge  meno  quella  della  transo- 
stauziazione;  e ciò  per  due  ragioni.  La  prima, 
perché  la  Irnnso'lanriazione  è una  vera  conver- 
sione del  panecdelvino  nel  corpo  e nel  sangue  di 
G.  C.  ; ora  in  ogni  conversione  vi  debb’ essere 
qualche  co^a  dì  comune  che  rimanga  dopo  il 
cambiamento,  altrimenti  ciò  non  sarebbe  che  una 
semplice  sostituzione  di  una  cosa  al  luogo  di 
un'altra.  Se  dunque  nell* Eucaristia  non  riiiiaue 
dopo  la  consecraz  one  la  sostanza  del  pance  dii 
vino,  é d'uopo  che  ciò  che  vì  resta  sìa  puro 
accidente.  La  seconda  é che,  secondo  i principi 
dei  nuovi  filosofi,  un  corpo  non  diiferiscc  da  un 
altro  che  per  la  configuranone  dilTerenle  delle 
sue  parli,  e che  dovuii({ue  si  trova  la  mede>inia 
configorazlon*',  il  medesimo  b ssulo,la  medesima 
dìsposi/ìonc  delle  parli,  vi  ha  pure  il  raedes  mo 
corpo,  c che  dovunque  vengono  prodotte  le  me- 
desime sensazioni,  vi  ha  pure  le  medesime  di- 
s{K)si/iimi  di  parti  che  le  producono.  Ora  nelTEu- 
carislia  vi  ha  le  medesime  sensazioni  dopo  la 
conseer.azione  e prima;  vi  sono  dunque  le  me- 
desime parli  e In  medesima  ordinazione  delle  parli 
che  producono  queste  sensazioni;  vi  ha  dunque 
il  medesimo  corpo  di  prima.  Egli  non  é dunque 
cangialo  ; non  vi  ha  dunque  vera  Iransoslarz  a- 
zionc  secondo  i ; rincipi  medesimi  della  moilerna 
lilosolia.  Ma  dirà  il  lìb-sofo  : non  può  avvenir 
uè  anche  soj.rannaturaliurnle  nè  per  forza  di 
miracolo  che  gli  accidenti  sussistano  senza  su- 
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bietto  : questo  riptij^na  alla  loro  natura.  Chi 
glielo  ha  rivelalo?  Conos  c egli  Tessenza  di  lle 
cose  c l'estensione  della  potenza  di  Dio:^ 

ACCIDIA,  AcfdiUy  vocabolo  derivato  dal  grò* 
co  axyfSta,  com'c  a dire  senza  fatica^  comuiie- 
mente  pigliasi  appiinlo  nd  indicare  quel  vizio  [>er 
il  quale  o si  trascura  d’operare  il  bene^o  incomin- 
cialo avendo  od  operarlo  si  ha  in  fastidio  il  pro- 
seguire atirsa  in  falù-a  ehe  vi  si  incontra.  Secon 
do  Cersone  |H»rò,  Tnciidin  è un  tedio  o rincre- 
scimento del  bene  interno;  secondo  S.  Cregorio 
è una  diffidenza  delle  pnqirie  forze,  e del  divino 
aiuto  in  ordine  ad  eseguireose  grandi  e difficili; 
il  Damas.-eno  la  dice  ima  tristezza  che  aggrava 
la  mente  di  maniera,  da  non  aver  più  a grado 
Toperare  il  bene  ; e S.  Tommaso  la  defìniscc  un 
rincrescimento  del  bene  s|>triiualc  in  quanto  ù 
bene  divino  ; o verumnnio  una  Irrstma  che  na- 
sce in  noi  a motivo  del  dover  niellere  in  pratica 
ciò  ihc  riguarda  il  servi/io  di  Dio;  imperocché 
non  ogni  rincrescinu  nlu  di  ciò  eh' è bene  divino 
è peccalo  di  accidia,  ma  quel  r ncrescimento  sol- 
tanto il  qual  rifugge  od  lia  a male  il  ben  divino 
comandalo  ed  ni  conseguimento  delfeterna  sa- 
lute necessario. — Questo  vizio  è l' ultimo  indica- 
lo nella  serie  dc’vizi  capitali,  ed  esso  pitreal  par 
degli  altri  è fonte  di  n>»n  poihi  spirituali  malori, 
e retaggio  esso  pure  dcH  umana  natura  |>cr  con- 
dizion  di  peccalo:  che  nell*  uomo  ad  immagine 
di  Dio  creato,  sortito  dalle  mani  di  Dio  ed  a Dio 
qual  ultimo  suo  fiuc  destinalo,  se  vergine  di  f>ec- 
cato  serbato  si  fosse,  non  mai  sarebbe  sorto  quel 
fatale  sculìmenlo  di  noia,  di  rincrescimento,  di 
tristezza  per  ciò  ch'è  bene  suo  interno,  per  ciò 
ch'c  bene  divino,  per  ciò  ch'c  al  servizio  di  Dio 
dovuto;  che  anzi  chiaro  il  suo  intelletto  di  ciò 
che  a sua  destinazione  conveniva,  e retta  la  sua 
volontà  in  tulio  c.ò  che  alla  medes'ma  il  guida- 
va; padrone  e moderatore,  non  idolatra  e schia- 
vo de’ ben*  terrestri  rhe  il  cirrond  ivano,  nuli’ al- 
tra g dia  avrebbe  avuto  maggiore,  mtll'altra  ala- 
crità più  intens  i che  per  il  bene  suo  spirituale,  per 
il  bene  divino  p'r  il  divìn  > serv  zio;  e q lindi  non 
inai  i'acoidia  avr  -bhe  1>  umane  azioni  contami- 
nale A late  da  renderle  a Dio  stouiachevoli.  Ma 
dappoi  che  il  p^cca'o  oscurò  deil'iiomo  C intellet- 
to, d>ii>pnt  che  ITim.ina  voloriU  dal  p'H^cato  di- 
sviala alla  (erra  s’ attaccò,  fal  ca  costò  ben  (osto 
il  retto  esercizio  d ilio  spirilo,  e lahoriova  riusci 
la  pratica  delle  virtù  : che  c eco  l'intellelto,  lardo 
e restio  divenne  alla  verità,  c In  volontà  immo- 
derala s abhan  lonò  al  fascino  <le'sens>,  cJ  ebbe 
a faslidio  gli  spirit  tali  vantaggi,  renitente  al 
servizio  di  Do,  disgustata  del  uene  divino:  l'ac- 
cidia cosi  nacque,  c (In  d’nllora  pali  violenza  il 
regno  de'cieli,  ed  i soli  violenti  il  conquistano. 
—Che  l’accidia  pertanto,  risgiiardala  come  sjkì- 
ciale  peccalo,  sla  peccalo  di  sua  natura  gravissi- 
mo G quindi  mortale,  chiaro  appare  da  sè:  che, 
figlia  d'a  -ci  'camonlo  e di  comizi. me,  è peccalu 
diretlami'iito  opposto  alia  carità  verso  Dio,  virtù 
ch’ò  pur  vita  dell'anima,  celie  (lerciò  appunto 


del  ben  divino  s'al'egra  e gode  del  servizio  eli 
Dio,  (jitando  roccidia  al  contrario  del  ben  divino 
s'attrista,  c del  servizio  di  Dio  si  annoia  e n'ba 
dispetto- —Questo  vizio  però  suol  essero  sotto 
due  as])0t(i  consideralo,  (n  generale  rispcUo  alla 
pratica  d'ognj  virtù,  ed  è un  rallentamento  d’a- 
nimo, una  noia)  un  torpore  che  porla  alla  no- 
gllgonza  nell*  esercizio  delle  medesime  ad  ognu- 
na det'e  qii.’dì  è pur  annessa  qualche  fatica  ; ed 
in  particolare  rispetto  ai  beni  spirituali,  ed  è al- 
lora ntqmnlo  una  tristezza,  un  tedio  dell' amici- 
zia c della  grazia  divina,  della  gli  ria  e disila  bea- 
titudine, |ier  conservare  od  acquistare  le  quali  ci 
c d'uo|K>  la  pratica  d'o|H*re  gravosi*  e dilficili,  non 
che  la  fuga  dello  dilettevoli  ed  attraenti.  Consi- 
derata sotto  il  primo  os{>el'o,  facciilia  può  riu- 
scire e peccato  mortale  e peccalo  veniale  a nor- 
ma del  prrcrlto  o grave  o leggiero  sotto  cui  ven- 
gono le  virtù  stesse  comandate,  e quindi  deh' ob- 
bligo che  a noi  covre  di  praticarle,  come  pure 
a norma  delle  circostanze  di  lrm|>o,  di  In^fj, 
Ci'c.  le  quali  possono  iinturalmeuie  portar  con 
seco  particolari  caratteri  di  malizia  e di  depra- 
vazione. Sotto  il  secondo  aspetto  considerata,  c 
qualor  sìa  pienamente  volontaria  e deliberata,  è 
al  certo  di  sua  natura  peicato  mortale,  come  si 
c già  (lini' strato,  perchè  guida  sicura  a tutti  i 
vizi  ; che  chi  si  allrisla  deiramicìzla  di  Dio  e 
della  bealitiidine  perchè  di  laboriosa  conserva- 
zione la  prima  c di  violento  acquisto  la  seconda, 
d'iin|)o  è s’altrìsli  piiranche  delle  viriti  che  alle 
medissime  son  necessarie,  e che  rompa  quindi  in 
tutte  le  opposte  turpitudini.  — C jier  verità,  rhe 
figlie  dell  accid'a,  qual  vizio  parluolarc  conside- 
ralo, sono  appunto  al  dire  di  S.  Cregor'o,  e la 
maiizia  che  impugna  e detestai  beni  spirituali, 
e il  rancore  che  sdegnasi  conira  coloro  che  alle 
cose  spirituali  donno  stimolo  ed  incremento,  c la 
puu’llanhnità  che  teme  o diffida  d’operare  il 
bene  c tendere  alla  jierfezione,  e la  fìisft^rttzio- 
ne  che  rifuggo  dall' idea  doirelerna  salute  im- 
pos'ibilc  stimata,  e la  tiepidezza  che  indifferen- 
ic  trascura  l'osservanza  do’ propri  doveri,  e la 
vacazione  della  mente  che  ad  illecite  cose  tras- 
correndo gli  spirituali  esercìzi  deturpa  : cose 
tutte  che  son  veramente  effetti  naturali  all’acci- 
dia, c che  bene  valgono  quindi  ad  indicare  re- 
sistenza di  questa  pericolosissima  malattia  spiri- 
tuale in  colui  nel  quale  anche  sol  uno  di  essi  si 
manffe-ti.  K però,  se  alcun  mai  sente  trarsi  ad 
impu-.*nnrc  o I impugna  la  possibilità  o le  pro- 
prietà dot  beni  spirituali,  che  già  vorrebbe  dete- 
stare o detesta  ; se  contro  quelli  che  i suoi  dove- 
ri gli  ricordano,  c che  di  sue  mancanze  il  cor- 
reggono s*  inasprisce  e sdegnasi,  sprezzator  dì 
consigli,  intollerante  d'ammonizioni;  se  ad  ogni 
difficoltà  che  sorga,  ad  ogn' inciampo  che  incon- 
tra, ad  ogni  sforzo  un  po’  straordinario  che  sì  e- 
siga  rispello  alla  vita  ed  alla  perfezione  spiritua- 
le, tiliiha,  si  arresta,  rietna;  se  fastidilo  delle 
difficoltà  0 stancalo  da  sforzi  che  la  vita  »^piri- 
Inule  r chiede,  di  s**  slesso  malcunlenlo  e di  Dio; 


lUU^lc 


A C C 


A c r. 


71 


nbborrp  porfìno  resistenza,  e <Ìn  mille  inccrìez' 
ze  angustialo  getta  alla  perfine  ogni  jiensiero  dì 
eterna  saluto  e sta  per  rompere  sìi^nato  ad  ogni 
empietà;  se  l'osservanza  de’  precetti  negligenla 
o per  tiilt' altri  fini  e svogliatamente  li  adempie; 
se  nell' esercìzio  delle  opere  spirituali,  od  uso  de- 
gli spirituali  beni,  inquieto  I animo  trascorre  al* 
le  cose  esteriori  per  gustarvi  un  ilieeito  diletto 
che  della  noia  il  compensi  di  cui  quell' uso  od 
esercizio  raggrava;  se  alcun  mai  trovasi  in  ([uul- 
cuno  degl’ indicali  casi,  ben  vegli  attento  sovra 
se  stesso,  ch'egli  al  certo  o sta  per  essere  dalla 
accidia  dominato,  o peccato  ha  già  di  ac<  idia; 
e quindi  beo  dee  guardarsi  dal  nuovamente  as- 
secondarla col  più  oltre  protrarre  l’applicazione 
degli  opportuni  rimedi.  È primamente  a toglier* 
ri  od  a garantirci  dall'accidia  d'uopo  ci  è innan- 
zi lutto  rnfTorzare  la  volontà  con  la  t viva  cogni* 
zione  della  bassezza  in  cu  tiene  gli  nomini  qne* 
8(0  vizio  e de  mali  che  lor  cagiona,  consideran- 
doli intimamente  c distintamente:  c però  un  Ter* 
ino  proposto  di  scacciarlo  ad  ogni  costo  da  se 
stesso.  » — 2.**  Anche  contro  ali' accìdia  ndopri- 
si  quella  scaltrezza.  In  quale,  come  ha  buona  riu- 
scita nel  guerreggiare  d*  esperti  capitani,  cosi 

(larvale  a combattere  ogni  vizio:  dividere  le 
brze  nemiche  e contro  ciascuna  parte  divisa  tut- 
te spingere  le  nostre  forze.  « Se  tu  puoi  accam- 
pare molte  forze  di  spirito  e di  buoni  abili  con- 
tro il  vizio  assalitore,  non  prender  battaglia  con 
fililo  rescroilo  ch’egli  li  presenta  per  op'  ra  del- 
r immaginazione.  Ne  li  porre  in  ansietà  su  qonn- 
to  a far  ti  resta  ^ — ma  di' solamente  : lo  vo- 
glio far  ora  questa  buon'opera,  o di  corpo  o di 
mente,  per  Dio:  sopra  raflra  delibererò  a suo 
tempo.  » — 3.®  A terzo  rimedio  servi  il  conside- 
rare, come  dal  vincere  la  d.flìcoltà  una  volta 
s’ acquista  virtù  per  operore  senza  dìflicollà  l'al- 
tre  volte  per  V anito  che  sen  contrae;  imperoc- 
ché gii  abiti  dell’animo  con  l'uso  punto  non  con- 
sumano, ma  s'accrescono,  e segnatamente  l abi- 
lo  della  diligenza  e della  operosità.  Questa  con- 
siderazione (la  nuovo  rinforzo  alla  volontà,  per 
la  fìducia  che  nc  sorge  di  sempre  più  facilmente 
nella  perfezion  progredire;  fiauciadi  cui  son  G- 
glie  l'operosa  tranquillità  e l alacrilà  perseve- 
rante, naturali  nemiche  deH'nccidia.  — H 
uarlo  modo  a schermirci  o liberarci  dalt'acci- 
in,  sia  il  contemplare  la  sua  deformità  ed  i fu- 
nesti suoi  effetti  in  altrui  : c perocché  siccome 
agli  occhi,  rosi  all’ animo  è tolto  il  veder  sè  stes- 
so direttamente;  onde  come  agli  uni,  cos'i  aH'ab 
Irò  G uopo  di  specchio:  m e l’uomo  è veramente 
dì  s|>eccn‘0  airallr  nomo;  che  ben  ci  venne  a la- 
le  oggetto  nel  Vangelo  presentato  quel  disgra- 
ziato servo  a cui  fu  levato  il  talento,  e che  certo 


sercizio  dello  opere  spirituali  e di  servizio  divino 
r accidia  suggerisce  jirclesti  a dilazione,  scuse 
a negligenza,  sotterfugi  alla  ritrosia;  al'ora  uo- 
po è mirare  con  occhio  sincero  e Gso  il  proprio 
cuore  e vedere  se  veruna  di  quelle  ragioni  ci  ri- 
terrebbe ove  si  trattasse  di  far  cosa  gradita  ad 
alcun  terreno  signore  e non  a Dio  ; ove  se  ne 
sperasse  non  la  gloria  del  cielo,  ma  qualche  mon- 
dano onore  al  quale  caldamente  si  aspira;  ove 
l’o|  era  com'ò  faticosa,  fosse  agiata  e dilettevole. 
Che  ben  per  tal  modo  si  vcrn^be  a capo  dì  rav- 
visare la  mano  insidiosa  che  il  nappo  avvelenato 
ci  porge,  per  addormentarci  su  l'orlo  del  preci- 
pizio, ed  addormentati  sprofondarvici.  — 6. 'Con- 
tro Paccid  a sìa  per  tiliimo  rimedio  P imparar 
questa  cura  verso  di  noi  sU-ssi  da  quella  che  noi 
pure  osserviamo  nel  medicarne  altrui,  anche  in 
ciò  che  le  terrene  nostre  fac  ende  risguarda. 
c Come  scuoti  tuia  pigrizia  da’ tuoi  fant',  dai 
tuoi  cavalli?  con  darne  loro  sì  agra  disciplina 
che  provino  a sè  più  tollerabil  travaglia  il  ser- 
virci solleciiamenle.  Jifedtce  cifra  le  ipsum. 
Prescriviti  nella  tua  inferinilà  quella  ricetta  on- 
de ne  risani  gli  altri.  Quando  scorgi  che  pel  be- 
vernggio  di  questo  sonnolento  papavero  li  sc’stu- 
pidito,  prenci  un  altro  beveraggio  correttivo, 
che  con  acuto  dolore  li  guarisca,  sì  per  quell’o- 
ra, si  per  innanzi  dall’ appreso  letargo;  condan- 
nando te  medesimo  con  ferma  od  ine^orabil  leg- 
ge a così  acerba  penitenza,  che  un'altra  volta 
ì orror  di  essa,  come  lo  strepilo  della  sferza,  fac- 
cia correre  il  neghittoso  giumento.  Se  hai  trala- 
sciala una  messa,  odino  ti-e;  se  trascurasti  ieri 
la  consueta  mezz’ora  dell’orazione,  com;  ensala 
oggi  con  un’ora  e mezza;  se  fraudasti  del  solito 
quarto  d' ora  l’esaminaz'one  della  tua  coscienza 
per  molle  fretta  dì  dormire,  sia  questa  sera  tri- 
plicato lo  spazio  d’ esaminarlo;  onde  gli  occhi 
che  ti  sedussero  ad  un  iniempcst  vo  sonno  sten 
puniti  con  ima  mezz  ora  insolita  di  vigilia.  Di 
tal  cura  il  prò  sarà  doppio  : convertire  in  gua- 
dagni con  una  certa  pia  vendetta  le  tue  passalo 
iatture;  e far  sì  che  indi  avanti  il  senso  presago 
del  suo  futuro  gastìgo,  non  ardisca  d’ insidiarti, 
perocché  insomma  il  più  cfncacc  roedicamenlo 
di  tutti  i vizi  è la  pena,  ove  il  reo  sappia  che  gli 
soprasla  da  tal  giudice,  a cui  egli  né  può  celare 
la  colpa,  né  contrapporre  la  forza:  qual  giudice, 
s'ei  vuole,  é ciascuno  a sé  sle-so.  » Sfurza-Pal- 
lavìcino.  Àrie  delia  Pcrjtz.  Critt.  1.  ?,  c. 
12,  pog.  273  e scg.  Milano,  1820.  — Dell’ii- 
so  di  questi  rimedi,  suggeriti  dal  card  naie  Sfor- 
ZA'PallaNÌcino,  faccian  pertanto  raccomandazio- 
ne agli  accidiosi  i rettori  d'anime,  ed  abbiali  es- 
si pur  sempre  presente,  che  verso  ammalati  d ac- 
ciaia sta  veramente  in  tutta  la  sua  estensione  il 


non  V avea  né  rullato  né  scialacquato  ; ma  seda-  precetto  di  S.  Paolo  di  pregare,  riprenilerc,  in- 
mente  lasciato  infruttuoso  per  suo  scioperio.  An-  stare,  oppnrtuDamenle  ed  imporliin.’imenle,  con 
che  questa  conlemplasione  varrà  nuovi  sussdì*  ogni  pazienza  e costanza;  imperocché  non  mai 
aPa  nostra  volontà,  contro  il  vizio  aL^gtierrendo-  troppi  riescono  gli  stimoli  a scuotere  l accidìoso, 
la  A dispendio  non  proprio. ^5.'  Si  levi  al  vizio  nò  mai  scunvenicnti  gli  impulsi  c gli  aiuti  a far- 
la maschera  dcH’cscusaziooc  ; c quando  nell'c-  gli  evitare  ricadute  pur  sempre  poricolosissime  q 
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talora  anche  fatali. —Per  ciò  poi  che  ricnanla 
i dati  poailivi  di  peccalo  rUpelto  ad  untai  vicio, 
e quindi  di  giudizio,  e di  applicazione  opportu* 
na  di  pene  e di  rimedi,  conveniente  cosa  ripa- 
tiamo  il  qui  presentare  a comodo  de*  con'‘essorì 
e pastori  d' anime  Tindicazione  delle  principali 
pratiche  regole  morali  in  proposito  esposte  e di- 
mostrale da  Natale  Alessandro  nella  sua  Teol<h 
già  Dogmatico- M orale y 1.  3,  c.  12,  art.  3.’ 
Redola  i.^È  reo  di  mortale  peccato  d*accidia 
chiunque  con  piena  deliberazione  ha  in  fastidio 
ed  avversione  gii  spirìtoali  e divini  beni,  /fcy.2* 
l.»a  negligenza  della  propria  salule  c dei  mezzi 
alla  stessa  da  Dio  e G.  C.  N.  S.  istituiti,  non  che 
la  trasciiranza  de*  divini  precetti  od  olFicì  a ria* 
senno  propri,  giusta  lo  stalo  al  quale  fu  da  Dìo 
chiamalo,  è peccato  mortale  d'accidia.  Jleg,  3/ 
Sono  rei  d’accidia  coloro,  i quali  incessanlcmen- 
(e  non  vegliano  a far  si  che  i principi  de*  vizi 
non  si  svìluppÌQO,  nè  spuntino  i mali  germi  ; ov- 
vero che  apparsi  o puntali  non  tentano  per  quan- 
to sta  in  loro  <li  soliocarli  0 svellerli.  Reg. 
D'accidia  è reo  chiunque  a lutto  suo  potere  non 
isforsasi  d’avanzare  nella  perfezion  cristiana  ciré 
della  propria  coodiziooe.  Reg.  5.^  Di  peccato 
mortale  il'  accidia  soo  rei  quelli  che  van  pur  sem- 
pre procrastinando  la  conversione  loro  e la  pe- 
oilcnza.  Reg.  6.*  Sono  rei  d’accidia  coloro,  i 
quali  per  torpore  c sc’opcratezza  rare  volle  s’ac- 
custano  alla  sa  ra  mensa  eucarìstica,  massime 
se  vi  si  accostino  una  sol  volta  all'anno,  e que- 
sta per  timore  delle  pene  ecclesiastiche,  e a scan- 
so d'infamia  o di  domestici  disturbi.  Reg.  7/ 
D'nc'cidia  son  rei  coloro,  che  tardi  e tiepidi  Irò- 
van.si  nell’or.izioae,  nel  divino  oUicio,  negli  eser- 
cìzi spiriliiali  a cui  per  mi>tero  proprio  sono  ob- 
bligati. Reg.  8.*  È reo  d'accidia  chiunque  get- 
ta in  ozio,  giuochi,  futili  conversazioni,  (lasseg* 
giate,  vìsite  alTallo  inulili  e spettai  oli  secolare' 
schi  il  tempo  da  Dio  a luì  concesso  ond' abbia  a 
trattar  TalTare  dì  sua  eterna  salute.  Reg.  9.* 
L'impugnazione  o detestazione  di  cose  spettanti 
alla  cristiana  pietà  od  a chi  della  stessa  fa  suo 
studio  e tesoro,  è petcalo  mortale  d’accidia. 
Reg.  IO.*  il  rancore  che  vien  dall' accidia,  pel 
quale,  cioè,  gli  uomini  s'adirano  contro  de' loro 
8te:^si  superiori  che  lì  correggono,  odiandoli  pur 
anche,  é peccalo  mortale.  Reg.  ti.*  I>a  pusilla- 
nimità è nioi  tale  ideato,  allor  che  alcuno  si  to- 
glie alla  pratica  ai  opere  grandi  e dillii  ili  alla 
eterna  salule  necessarie,  o che  ostinatamente  e 
per  sola  piccolezza  d’animo  ricusa  olfici  e dove- 
ri a lui  imposti  dal  superiore.  Reg.  12.*  La  di- 
sperazione è peccalo  mortale.  Reg.  i3.*  11  tor- 
pore, rispetto  a precelli,  è peccato  mortale  qua- 
lor  seco  ne  porli  la  debberata  trasgressione^  di- 
sjtone  al  peccato  mortale  qiialor  rculmenle  i prc- 
celli  non  si  trasgrediscono,  ma  si  osservano  in 
modo  che  a mala  pena  dir  si  possono  adempiuli. 
Reg.  i4>*  L'intemperanza  nel  sonno  riesce  |>ec- 
calo  morlale  qiinlor  si  ommetla  per  essa  un  pre- 
cetto grave:  altrimenti  è peccalo  veniale.  Reg.  1 j.* 


vngazione  della  mente  è peccalo  mortale  nl- 
lor  che  la  mente  e 1'  alTctlo  porlaosi  e diletto 
prendono  in  cose  che  peccati  sono  mortali,  o di 
|)cccalo  mortale  occasioni  prossime;  altrimenti  è 
veniale  peccalo.  Ree.  iG.*  L'  ozio  infingardo  è 
occasion  pross'roa  cu  peccalo  mortale.  — Coro- 
nelli,  Biol.  univ.  L 1 ; 'Ihiebaut.  Dite,  fa- 
miglìari  sn  la  Dotte.  CriU.  disc.  XIX;  Palla- 
y\c\wo.,  della  Perf.  Crisi,  ecc.,  Nalalo  AIcss. 
TheoL  dogm.  mor.  t.  3. 

ACCL\M.lZiO.\l,  una  volta  i magistrali  e ve- 
scovi veuivano  eletli  dai  voli  e dalle  pubbliche 
acclamazioni:  queste  si  praticavano  nelle  chiese 
e nei  coucilt  per  fare  dei  felici  auguri  agrimpc- 
radoii  o per  mauife.  lare  ì voli.  — Esse  erano 
frequenti  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  nei  quali 
le  adunanze  dei  rcHloii,  che  in  tal  modo  proce- 
devano alla  designazione  dei  loro  pastori,  potè- 
vano  dirsi  presieduti  dnldivinoSp  ri'o.Con  il  mezzo 
delle  ac«  lamazioni  vennero  raccolti  i suffragi  dei 
padri  net  concilio  efesino  e caiceilonesced  in  due 
concili  romani  tenuti  l'uno  sotto  Ibirio  e T altro 
sotloSimmaco  ; e per  siffatto  modo  pure  avvenne 
l’elezione  di  S.  Ambrogio  in  arcivescovo  di  Mi- 
lano. 

ACCOLITO  o ACOLITO.  ^co^yMlzsèqiielloche 
ha  ricevuto  il  primo  dc'qiinltro ordini  niinois.  Il 
suo  iilGcio  si  è ncconqvagnare  e servire  i diaconi 
c soddiacoiiì  nel  ministero  dell'allaro.  Esso  deve 
preparare  racipia  e il  vino  nelle  ampolle  per  la 
messa,  tener  l’incens  erc,  accendere  e portare  i 
lumi,  princ'palmente  quando  il  diacono  canta  il 
vangelo.  Lina  volta  gli  accoliti  accompagnavano 
i vescovi  dappertutto,  sia  per  servirli,  sia  per 
rendere  testimonianza  della  loro  condotta.  Kssi 
erano  i loro  messaggeri,  portavano  le  eulogie  ed 
anche  rEucari»>iia.  Vi  erano  a Koma  Ire  sorta 
di  accoliti  ; ac<  olili  che  servivano  il  papa,  pala- 
tini., accoliti  stabilì  che  servivano  nelle  chiese, 
dove  vi  era  stazione,  stationarii.,  accoliti  che 
sen  ivano  con  i diaconi  nei  diversi  quartieri  della 
citlà,  rc^/'a;;a/Y/'.  Ambe  fra  gli  ufficiali  della 
coi  te  di  (Costantinopoli  sono  annoverati  degli  ac- 
coliti. .Accolito  è uua  parola  greca  che  sigiiinca 
pedissequo.  Fleury.  — Anticamente  quest’era 
una  parola  d'onore,  perchè  cosi  chiamavosì  l'uo- 
mo fermo  nelle  sue  risoluzioni  da  a greco  priv.  e 
xs>4u3o$',  eeleythos.,  via.  Altri  piu  opportuna- 
mente alFuso  ecclesiastico  la  derivano  daapriv.  e 
xjrXua?,  colgo.,  proibire,  e dinota  lo  stesso  che 
non  proibito,  perchè  i'insiignito  di  quest'ordine 
minore  non  è alfatto  esc'usu  dal  sacro  ministero, 
dovendo  prestatsi  a diverse  funzioni  deli'ailare- 
Nel  senso  poi  superiormcule  esposto  di  ped  sse- 
quo  deriva  da  acologtheOy  perchè  col 

cero  acceso  siegue  il  diacono  quando  va  a can- 
tare il  vangelo.  — L'accolito  si  chiama  anche 
ceroferario, perchè  è suo  ufficio  preparare  i lumi. 
Epperciò  nella  eh  esa  meelinensc  si  chiamniio 
accolilt  gli  alunni  del  seminario  che  nei  giorni 
festivi  v' intervengono  al  coro.  Presso  i Greci 
raccolilato  non  è uno  degli  ordini  minori,  ma 
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solamontc  un  uHìcio,  c gli  accolUi  da  ossi  si 
appollano  anche  deputati. — ’l^e  incumbenzc  d<v 
^li  accoliti  sono  dcsi'riltc  can.  Cleros  i«dist.2i 
plcan.  Periectis  i,  disi.  25,  ove  »i  propongono 
i doveri  di  coloro  che  sono  insigniti  dogli  altri 
ordini  minori.  Gli  accoliti  (wssmio  contrarre  ma- 
trimonio, ma  allora  non  possono  essere  promossi 
agli  ordini  maggiori, con  Ìcdìguitù  ecclesiastiche, 
e devono  anzi  dimetiero  i beoeCcì,  so  ne  hanno, 
non  potendo  ri  teneri  i senza  scandalo  e danno 
della  Chiesa,  c.  Cum  decora  S,  Extr.  de  cler. 
conjug.  — La  sacra  congregazione  dei  riti  in 
ima  Alex.  i5  mariti  i6u6  proibì  agli  accoliti 
di  cantare  l'epistola,  la  medesima  poi  permise 
che  nella  messa  solenne,  atteso  il  bisogno,  possa 
sostituirsi  al  sod>Ì<ncono,  senza  manipolo  però, 
hjnlii  i6y8 in tx)llen. Cornelio,  epist.  al Fab. 
apud  F.turb.  lìb.  6,  c.  4^,  è il  primo  che  fa 
menzione  dogli  accoliti,  od  il  loro  uiiic'o  non 
altrimenti  pnó  dirsi  instituito  dagli  apostoli,  come 
vorrebbe  il  Barooio  adannum  44«  num.  y8,  se 
non  porche  le  sne  parli  erano  comprese  in  quelle 
del  diaconalo,  ed  in  seguito,  atteso  rauoienlo 
dei  fedeli,  onde  i diaconi  ebbero  bisogno  di  es- 
sere sollevati,  altri  vennero  incaricati  di  alcuni 
dei  loro  ndlci  e (questi  furono  gli  accoliti.  — ( 
doveri  poi  degli  accoliti  vedonsi  delcriiiinali  da 
S.  Carlo,  ove,  nel  Condì.  Pror.  5.  part.  i,  es- 
sendo loro  speciale  uliicio  servire  il  vescovo, 
Ttioie  che  lo  accompagnino  in  qualunque  f.in* 
zione  episcopale;  e perciò  ingitmge  che  sicno 
distribuiti  in  diverso  parti  della  diocesi  : e nelle 
istruzioni  del  sacramento  della  Cresima  e nelle 
avvertenze  generali  per  l accolilo  o chìcriiochc 
serve  alla  messa,  Aetornm  Pars  ne  delcr* 
mina  in  modo  specialissimo  gli  obblighi. 

ACCOLTI  (Benedetto),  fiorentino.  Fece  sì 
grandi  progressi  nello  studio  del  diritto  e della 
lingirn  Ialina  che  fu  chiamalo  il  Cicerone  dei 
(empi  suoi.  Il  favore  del  cardinale  Pietro  Accolti 
suo  zio  ed  il  suo  proprio  merito  lo  innalzarono 
alla  corte  di  Roma,  ove  l.,eonc  X gli  ronfciì  il 
vescovado  di  Cadice.  Adriano  VI  lo  provvide  di 
quello  di  Cremona  ; poscia  egli  succedette  a suo 
zio  nell' arcivescovado  di  Ravenna.  Clemente  VII 
Io  creò  cardinale  li  3 mag.  1527.  Alla  per- 
suasione di  questo  pontefice  scrisse  egli  un  Trai-- 
iato  de  diritti  del  papa  sul  regno  di  Napoli. 
Lasciò  egli  altre  opere  ed  anelie  delle  poesie. 
Morì  in  Firenze  nei  i549-  Morèri,ediz.  del  l'j'Sg. 

ACCOLTI  (Benedetto),  giureconsulto  e sto- 
riografo. unto  in  Arezzo  nel  i4i3.  Fu  segreta- 
rio della  repubblica  di  Firenze  dall'an.  i4^9  hno 
al  liGG,  in  cui  morì.  Le  sne  opere  sono  : i.*  De 
bello  a càrisifanis  eontrj  barbaros  %esto  prò 
Christi  sepnlero  et  Juduea  recuperandis-,  in 
uatlro  libri,  stampati  a Venezia  nel  1 532,  in 
e ristampali  a Basilea  ed  a Venezia,  poscia  a 
Firenze, con  le  nutediTommasoDempslernel  1 623 
in  4.*  ed  A Croninga,  riveduti  da  F.  HofGiider 
nel  1731,  in  8.“  La  seconda  opera  di  Benedetto 
è un  dialoì^n  latino  su  la  c.celleuza  del  suo  sc- 
f 'ol.  I. 


colo.  Fu  tratto  dalla  biblioteca  del  Mngliabeihi 
per  farlo  ristampare  a Parma  nel  i6(j2,in  t2.°ll 
P.  Niceron,  al  !.  28  delle  sue  lUènunreSyinm 
cita  questa  edizione,  ma  un'altra  di  Panna  nel 
1689,  che  è forse  la  stessa.  Un  tal  d alogo,  scrìtto 
con  eleganza,  fu  ristampalo  nel  173.)  a Coburg 
nella  raccolta,  in  4 *'  t*  i dello  Cilae  sum- 
morum  dignitate  et  eruditione  r/Vori/w,  pub- 
blicata da  Ciò.  Gerardo  Meuschen,  pastore  di 
Coburg,  ecc.  Moréri,  cd:z.  del  * jbp. 

ACCO\CI.VTl'RA  DEL  C.iPO,  pigliasi  ordina- 
riamente per  racconciatura  di  capo  delle  donne 
e per  la  maniera  con  cui  se  lo  adornano.  Elle 
peccano  sovente  in  ciò.  Si  può  vedere  un  trat- 
talo contro  iin  somigliante  lusso,  impresso  a Pa- 
rigi presso  Couterot  nel  1694-  ^i  prova  in  que- 
sto trattalo  che  il  lusso  in  questiono  ò contro  na- 
tura, sia  che  la  si  consideri  in  se  stessa,  sia  che 
la  sì  consideri  come  opera  di  Dio,  sia  iiiline  che 
la  si  risguardi  come  perduta  dal  |M'ccato  del  pri- 
mo uomo  0 cmiie  riparala  dalla  grazia  di  C.  C. 
V.  Abbigliamento. 

ACCCIRA,  città  episcopale  della  diocesi  dei  !Ua- 
ronili  sotto  la  melmpoli  di  Tiro.  Un  Giorgio  I 
suo  vescovo  ò noto  |>or  aver  data  nel  1678  hi 
sua  professione  di  fede  contro  gli  errori  de'*  cul- 
vinisti. 

ACCTRSIO,  frale  laico  ddrordine  di  S.  Fran- 
cesc^o,  inarlire  a Maro<co  lan.  1220,  Haillet, 
t.  I,  16  gon.  Vilu  dei  cinque  fratelli  mi- 
nori martiri. 

ACC.l'RSIO,  edehre  giureconsulto,  nato  a Fi- 
renzo,  fioriva  nel  sec.  XIII.  Dopo  cs.sersi  ap- 
plicato fino  ni  37  anni  a vari  studi,  im-ouiinc.ò 
a qucirctà  o.  secondo  altri,  a qnc'la  dì  28  anni 
A studiare  diritto  sullo  il  famoso  Azo  ; e vi  fece 
sì  grandi  progressi  che  d venne  uno  de’ p ò ce- 
lebri professori  di  questa  se  enza,  ch'egli  inse- 
gnò a Bologna.  Ahbamiunata  dappoi  la  sua  cat- 
tedra, compose  una  glossa  continua  su  tutto  il 
diritto,  la  quale  parve  sì  comoda  che  fece  di- 
menticare tulle  quelle  che  erano  precedi  ale- 
mcnlc  comparse.  Viianno  cionondimeno  alctine 
contraddizioni,  ed  aiiciie  dopo  essa  ebbe  bisogt  o 
di  spiegazioni.  Pancirolo,  De  claris  legum  in- 
terpret,  I.  2,  c.  29.  Forstero, //«/.  civ. 
1.  0,  c.  12.  Morcn,  ediz.  del  1739. 

ACCl'SA.  Il  pBpa  Innocenzo  111  nel  concilio 
laleranese  ha  stabilite  tre  maniere  d’investigare 
il  delitto  : Qualiter  et  quando^  24.  de  Ace.  ; 
cioè  metliante  Tbccusa,  la  denuncia  e T inquisi- 
zione. Quegliche  de|K)neconil  mezzodeiracciisu, 
deve  presentarsi,  esporlo  in  iscritto,  e dare  for- 
malmenle  il  siio  nome  agli  alti  c sottoporsi  alla 
pena  del  taglione,  se  soccombe  nella  prova  ; e 
riuscendo  nella  prova  si  ilevc  londannarc  il  col- 
pevole gìusla  il  rigore  dei  canoni  anche  con  la 
deposizione  e degradazione.  Questo  iikhIo  sem- 
bra essere  derivalo  dalle  leggi  civili,  c lo  prove 
che  si  riferiscono  io  contrario  non  sono  coivate 
che  dalle  false  decretali.  L.  3,^  de  «cc.  1.3, 
eod.  2 , q.  8 per  tot.  Fleury,  lns*il.  du  dvdl 
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eect,  L’  accula  poi  deve  essere  pura  nell'  inirn* 
zione,  e inlralosciarsi  assolutamcnle,  loslochè  si 
conosca  che  venne  ingiiislarnenle  intentata. 

AC€r$.iTO>  e quegli  che  h iinpulalo  di  (|iinU 
che  dclilto  grave  o capitale  ; e tale  non  dicesi 
colili  contro  il  quale  è prodotta  la  querela,  ma 
bensì  emanalo  l'ordine  di  arresto  o di  comparsa 
|iersonaIc.'-  Perchè  poi  alcuno  non  venga  trop- 
po di  leggieri  dislurbalo  come  accusalo,  come 
tale  non  deve  risgiiardarsi  alcuno  se  l’accusatore 
non  e legittimo,  o promovc  un’istanza  contro  un 
assente  ovvero  contro  on  delitto  già  regolar- 
mente giudicalo  cd  assolto. -~-^egii  oni'chi  ca- 
noni un  prete  accusato  era  inlerdello  dalle  Tun- 
zioni  sacerdolali.  Can.  ii,  i3c  iC,  cnus.  2, 
q.  5.  — In  forza  delle  decretali  coloro  i quali 
erano  accusali  di  qualche  dclitlu,  prima  di  essere 
assoluti  non  {mtevano  accusare  altri,  fare  teisti- 
moniunza  in  giudizio  od  essere  promossi  agli 
ordini.  C.  36  de  TesU'b.  et  Jiiest.  J.  G.  — Il 
capitolo  Otìin/poiens^  deaecus.  dctermiiia  pari- 
menti che  l’accusalo  di  un  doliilo  non  deve,  du- 
rante l’accusa,  essere  promosso  ad  onori  c 
dignità. 

ACCl’SATOBB,  ognuno  è obbligato  costituirsi 
accusatore  quando  viene  in  cogn  ziono  di  un  de- 
litto contro  la  sicurezza  della  Chiesa  o dello  sta- 
lo 0 lo  possa  provare,  perchè  nllriinenti  non  è 
obbligato  farsi  accusatore.  Simihnonle  non  cor- 
re obbligo  di  farsi  accusniore  se  può  iniped.rc  il 
male  con  altro  mezzo,  fuorché  quello  dell’accu- 
sn.  Non  è parimenti  a tulli  permesso  di  farsi  nc- 
c isatore.  Gli  scomunicali  denunciali,  gl'  infami, 
quelli  che  sono  essi  stessi  accusali  dì  gravi  de- 
litti non  sono  ammessi  come  accusatori.  Anche 
i laici  non  sono  ascoltali  nelle  accuse  coiiirn  i 
chierici,  fuorché  nello  cose  che  li  risguardano 
dirctlainenle  ofpure  in  fatto  di  crc'sia,  di  simo- 
nia, di  sacrilegio  o di  lesa  maestà.  Non  è però 
proibito  ai  chierici  di  accusare  gii  altri  chie- 
rici, purché  gli  accusatori  non  sicno  essi  stessi 
rei  ovvero  irregolari  ; non  mai  i chierici  jwsso- 
no  accusare  ì laici  in  materia  criminale,  ma  so- 
lamente nella  civile,  dose.  c.  i,  q.  2,  ^ y.  S. 
1 ommaso,  2,  2,  q.  68,  art.  i in  corp,  Essi 
però  possono  costituirsi  accusatori  in  oialcria 
criminale  in  causa  propria,  perii  bene  generalo  o 
della  loro  chiesa,  purché,  per  cvilarc  rirrego- 
larilà,  Irallaudusi  di  un’accusa,  dalla  quale  pos- 
sa derivarne  pena  capitale  al  reo,  facciano  la 
dichiarazione  non  essere  sifTalta  pena  nella  loro 
inleozìouc,  c.  2,  De  hotnicid,  in  O.**  L'accusa- 
tore non  deve  essere  ascoltalo  so  esso  sì  costi- 
tuisce accusatore  contro  i suoi  superiori  e le  au- 
torità costituite  in  esercizio,  a meno  che  il  de- 
litto non  sia  notorio.— L’accusatore  di  un  eh  e- 
rico  che  non  prova  l'assunto  è poi  scomunicato. 
Caus.  3,  q.  c-  Plaeuit. 

ACE  o ACO,  chiamata  altresì  Tolemaide.  E 
una  città  della  Fenìcia  marittima,  della  diocesi 
giacohilica  d’ Antiochia.  Quando  i Francesi  se 
fLC  resero  podrouì  sul  principio  del  scc>  \llji 


i gìocohili  vennero  ad  abitarvi  in  gran  numero, 
c divenne  in  sede  di  uno  dei  luio  «escori. 

♦•acefalo  0 \cr.¥\UTE,/fcepba/ux,  dnH'rt 
greco  privativo  e da  x«pa/.*rf.  c;ip<>;  che  non  ha 
capo.  Cosi  cliìaniavansi  : 1 / coloro  che  non  vol- 
lero seguire  né  S.  Cirillo  né  Giovanni  d'  Antio- 
chia nella  condanna  di  Nestorio  emanala  nel 
conc.  Efesino.  2.*  Alcuni  eretici  ciilìchiani  del 
V see.  che  coinhaltendo  la  distinzione  delle  due 
nature  in  G.  C.  seguitarono  gli  errori  di  Pietro 
Mungo,  vescovo  di  Alessanuria,  e |>oi  l'abban- 
donarono perché  avea  (inlo  di  sottoscrivere  alla 
decisione  del  conc.  di  Calccdonia.  3.**  I |>arlì- 
giani  di  Severo,  vesc.  di  Antiochia,  delti  per- 
ciò anche  Severiam\  i quali  furono  ciiliclitani 
aneli 'essi.  A**  Furono  cn  amali  anche  Acefali 
que*  chierici  che  si  soliraevano  alla  giurisilizio- 
ne  del  loro  vescovo,  que’  vescovi  che  non  vole- 
vano sottomettersi  alla  giurisdizione  del  loro  me- 
tropolitano, eJ  ì Capitoli  c Monasteri  che  nega- 
vano soggezione  a loro  Ordinari.  5.”  Cosi  fì- 
nalmenlc  furono  chiamali  alcuni  poveri  ì quali, 
non  avendo  beni  ricevuti  a feudo  da  alcuno, 
erano  in  qualche  modo  senza  capo.  Gli  eretici 
acefali  furono  condannali  nel  conc.  di  CP. 
del  536.  Bacon,  an.  Aqz-  Du  Cange,  Bergier. 
A€EtDA.HA.  V.  IIacel-Dama. 

••acemete  Acoemetes  {che  non  ti  corica  né 
giorno  nè  notie)\ questa  voce  é greca , da  y otiiàao, 
io  sono  coricato,  io  dormo  in  t4n  Ietto,  e dalla 
particella  privativa  a.  Diessi  tal  nome  a certi 
monaci,  non  g'à  perché  costoro  rani  non  domiìs- 
sero,  ma  perché  ve  ne  avea  sempre  di  loro  un 
numero  che  vegliava  | or  cantare  l'ufficio  divino 
di  e notte  nella  chiesa,  dividendosi  perciò  in  cor- 
pi che  si  davano  la  muta  a vicenda.  11  primo  mo- 
nastero di  Acenieti  fu  fabbricato  lungo  le  sponde 
dell'Kufrale  da  S.  Alessandro,  loro  istitutore,  il 
quale  «ivea  verso  la  fine  del  IV  sec.  ed  al  prin- 
cipio del  Y.  Eglino  poscia  si  slabilirono  in  vari 
luoghi  c parlicolarmeiite  a Costantinopoli.  Sic- 
come non  lavoravano,  caddero  in  sospetto  d'es- 
sere Messaliani.  Sì  opposero  eglino  ad  A(  acio, 
patriarca  di  CP.  il  quale  avea  prese  le  parti  del- 
I eresian  a Eiiticliele,  verso  il  484*  Ma  nel  ve- 
gnente secolo  incapparono  negli  errori  di  Neslo- 
rio,  il  che  lì  feie  coiidamiare  prima  a CP.  po- 
scia a Komadal  papa  (ìiovanni  II,  ad  istanza  <lel- 
l’imperadore  Ciusliiiiaiio,  difensore  zelante  della 
cattolica  fede.  Il  loro  orrore  consisteva  in  negare 
che  una  delle  persone  della  Trinità  avesse  patito 
nella  carne  e che  la  Vergine  ^08^e  veramente  la 
madre  di  Dio.  Qtiesl  ordiiic  più  non  esiste.  V'eb- 
bero eziandio  dello  religioni  dello  stesso  istituto, 
le  quali  aveano  ancora  ua  monastero  a CP.  quon- 
do  quella  città  cadde  in  potere  dc’  rurchi.  Noma- 
ronsi  pure  Acemeti  gli  stiliti  od  alcuni  altri  mo- 
naci di  Palestina,  sebbene  d’istituto  affatto  di- 
verso, e si  potrebbero  chiamare  Acemete  anche 
quelle  case  religiose,  in  cui  vi  é per  istituto  l'a- 
dorazione perpetua  del  SS.  Sagramento.  V. 
ADORAZIOas  PEAPETIJA;  C AL£SSA^DBO  (S.), 
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fondatore  degli  Acemcli.  Bollando,  io  gcn. 
Daronjo  all’ nn.  4^o.  Le  Cointc,  Annal.  I.  ii 
nn.  536.  Il  P.  Mabillon,  Act.  sancì.  ìiencdìct. 
saec.  IV,  pag.  2.  Praefat.  ftislor  des  ordrea 
monast..,  pag.  238.  Bergior,  Dicliin. 

ACEP$iMO,  vescovo  e martire  di  Persia  sotto 
Sapore.  Baillel,  l.  i,  22  apr. 

**ACEREXZA,^eAf/‘«/n//M/«,  città  della  Basili- 
cata od  regno  di  Napoli  ; cosi  chiamala  da  un 
luogo  elevato  su  1’  Ap;;nuiao,  donde  si  scopre 
l'uno  e l’allro  mare.  I Goti  se  ne  iinpa  Ironirono 
nella  decadcnzi  dell  impero,  cd  il  prercifa  Mona 
ne  fece  la  sua  sede  principale.  Narscte  generale 
delle  truppa  dciriinpcralurc  Giustiniano  la  rimi- 
se sotto  rimpero.  Aven  lo  Carloniagnu  fatto  pri- 
gioniero Desiderio  re  de’  Longobardi.  Groraol- 
do  tiglio  d'Arei-hi,  duca  di  Benevento,  la  sman* 
tcllò  fino  dai  fondamenti  e la  rifabbricò  di  nuovo, 
aggiungendovi  un  pretorio,  un  palazzo  ed  una 
chiesi,  darebbe  dilììcile  il  doler. uinare  T epoca 
del  suo  incominciamento  j non  se  ne  trova  nulla 
negli  autori:  si  sa  solamente  ch'era  altre  volte 
famosissima  per  la  sua  e.slens:onc  c por  il  numero 
de^suoi  abitanti.  Oggidì  non  ò che  una  medio* 
crissiina  città  e non  ne  merita  per  avventura  il 
nome  , quantunque  porli  il  titolo  di  inelro- 
poli.  La  tradizione  del  paese  assicura  che 
la  religione  cristiana  vi  si  stabili  a’  tem,  i degli 
apostoli  e prima  del  3oo.  I dittici  di  questa  chie- 
sa fanno  menzione  di  16  ves  ovi  che  vi  se- 
dettero prima  di  S.  Giusto  per  il  corso  di  200  an- 
ni. Questa  città  c stata  durante  al  uni  anni  sot- 
tomessa ad  Otranto,  che  aveva  abbraccialo  il 
rito  greco  sodo  Pulieulo  patriarca  di  CP.  Orba* 
no  li,  con  uo  diHirelo  del  io()q,  la  mise  sotto  la 
metropoli  di  Salerno.  liiGoe  Nicolao  11  ne  Lee 
un  arcivescuvado.ed  Alessandro  11  gli  diede  per 
Bulfraganei  i vescovi  d’Anglona,  di  Gravina,  di 
Potenza,  dì  Trh  arico,  di  Tursi  c di  Venosa,  con 
una  diocesi  molto  estesa.  Ma  essendo  stata  Ace- 
renxa  novellamente  minata  dalle  gtierrc,  ed  es- 
sendosi gli  abitanti  stabiliti  altrove,  il  papa  In- 
nocenzo 111  le  unì  in  perpetuità  il  vescovado  di 
Molerà,  a condizione  che  rarcivcscovo  negli  alti 
pubblici  si  qualifìcberebbe  vescovo  delle  due  cit- 
tà. Kugenio  IV  volle  re  tituire  a Malora  il  suo 
vescovo  ; ma  ciò  non  ebbe  luogo  che  durante 
alcuni  anni.  Si  ritornò  airunioiic,  che  seguitò  a 
sussistere.  L'  arcivescovo  risiede  a Malora.  l.»a 
caltodrole  d'Accrenza,  una  delle  p u antiche  e 
delle  più  belle  d' Italia,  è altresì  una  delle  più 
ricche  in  ornamenti  \ è dedicala  a S.  Cnno  m ir- 
tire,  che  fu  suo  vescovo.  Il  suo  capìtolo  è com- 
posto di  20  canonici  con  3 dignità,  ci'>c  l'arci- 
diacono, il  teologo,  ed  il  penitenziere,  cJ  ha  5 
mensionari  partecipanti.  Havvi  pure  nn  convento 
dì  religiosi,  alcune  confraternite,  ospcJale  ecc. 
V.  Mitera.  — L’  arcivescovo  d’ Acerenzi  e di 
Malora  è di  nomina  regia,  per  un  indulto  di 
Clemente  VII. 

**ACER:V0i  città  del  regno  dì  Napoli  nel  prin- 
cipato citeriore,  verso  i couUui  dell'  ulteriore, 


Ira  questa  città  c quella  di  Gonza,  con  im  vesco- 
vado stdfroganeo  di  Salerno.  È situata  ai  piedi 
delle  montagne  in  un  cattivo  terreno,  non  ha  di 
considerabile  che  l'onore  di  tener  posto  fra  le 
città  episcopali.  I Latini  cbinmavanla  Acernum, 

Il  primo  vescovo  che  noi  conosciamo  di  questa 
città  non  è p ù antico  dell’an.  1 136.  La  sua  cat- 
tedrale è oggidì  dcilicata  aH'.ànminziazione  della 
B.  V.,  ed  è col'egiala,  ess^-ndo  ora  la  città  in 
amministrazùme  perpetua  deirarcìv.  di  Salerno. 
NoU'anttca  cattedrale  sì  conserva  il  cranio  di  S. 
Donato  vesc.  e mari.  Vi  sono  in  Acerno  4 
nìsteri  di  ambi  i sessi,  2 conservatori,  confra- 
ternite, monte  di  pietà,  c seminario. 

ACERVO  ( Sbbastuno),  rclebrc  (meta.  Nac- 
que in  Poiniiia  nel  i55i  c morì  nel  1608.  Era 
cbiannlo  \Ooidìo  aarmata  a cagione  della  gran- 
de facilità  ch’egli  avea  in  far  versi,  a tale  che, 
siccome  all*  Ovidio  rotinno,  gli  uscivano  natu- 
ralmente e scnzi  [>ensarvì  nel  conversare  co’suoi 
amici.  Mise  egli  in  versi  Ialini  la  Storia  di  Su- 
aan'ifty  eJ  impiegò  10  anni  a comporre  un  poe- 
ma intitolato  la  f^itloria  degli  Dei.  Scrisse  pure 
in  versi  pola  chi  un’altra  opera  la  qtialc  ha  per 
titolo  : Ìm  borsa  di  Giuda,  ovvero  Di  diverse 
aorta  d' avarila  e di  frodi,  Morcri,  edizione 
del  lyoj). 

^ACKRRi,  antica  rillà,  con  residenza  vesco- 
vile, vuoisi  foiulita  dagli  Etruschi  nella  Terra 
di  I^avuro.  Al  lom|>o  di  Augusto  divenne  colonia 
romana,  e,  secondo  racconta  T.  Livio,  fu  innal- 
zata al  grado  dì  città  municipale.  Fanno  men- 
zione di  essa  anche  Orazio,  \irgilio  cd  altri  an- 
tichi scrillori.  Annibaie  la  incciiuiò.  Bistaiirala  a 
spese  delta  repubblica  romana.  Buono,  duca  di 
Napoli,  rovinolla.  Per  opera  de’ suoi  abitanti  ri- 
sorse di  nuovo,  e fu  retta  da  particolari  8Ìi*nori, 
portando  il  nume  di  Contea  ~ (liicsla  città,  di 
cui  non  conosciamo  il  primo  banditore  evange- 
lico, c il  cui  vescovo  intervenne  nel  conc.  Uo- 
mano  nel  499)  forma  oggidì  un  vescovado,  la 
cui  sede  ò suiPraganca  ddrarciv.  di  Napoli,  men- 
tre la  sede  di  S.  Agata,  unita  a quella  di  Acerra, 
c sudVaganea  di  Benevento.  Ln  c;>llodrale  ò dedi- 
cata alPAonunziazione  della  B.  V.  Il  capìtolo  ha 
3 dignità,  la  prima  dello  quali  è Parciprcte,  con 
IJ  canonici  c 6 eddomadari  oltre  altri  chierici. 
La  residenza  del  vi'scovo  è in  Acerra  e S.  Aga- 
ta. Acerra  ha  un  convento  di  religiosi,  con- 
fraternite, seminario,  ospedale,  e monte  di  pietà. 

ACEY,  Aceyiim^  antica  abbadia  dell'ordine  di 
$.  Bernardo  situala  nella  diocesi  cd  a quattro 
leghe  da  Besaiizonc  Ira  Dole  c Peine  su  la  sini- 
stra del  fiume  dell'  Oiguon.  Era  liliale  di  Cher- 
licu  e fu  fonduta  nel  ii36.  Diclion.  univera, 
de  la  Franca. 

ACn.lD  0 ARCIIID,  secondo  i Sellanta,  città 
fabbricala  da  Nemrod.  S’ignora  ove  fosse  posta. 
Gen.  c.  IO,  v.  io. 

ACI1.ÌD  COMRAni  O ACIIOXRI)  ACÌIAD  V 
f.ORRAIll,  città  quasi  minata  d Irlanda,  nella 
Coiiiiucìa,  sul  Shanuoa,  sotto  la  metropoli  di 
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Tt'iun.  l.a  sua  rnUcilrnlo  è deilioain  a S.  Conrali, 
clu'  ni  prolomlo  rssornc  sialo  il  primo  vescovo 
verso  anni  33o.  Qm  slo  è il  medesimo  vosco* 
vado  die  qiirl'o  dì  I.riqtutnn  o Leìmum. 

ACII\ZIH  (oh.  rnr«///«re,  meniOfjua).  E la 
ciltà  d'Kcdippi  sul  me«lilerrnneo  Ira  diro  e To- 
lenn'do.  Jttd.  c.  i,  v.  3i. 

**AC!IFL\OT  . arriv.  di  Canlorbery  , il 
quale  viv^'n  nel  sec.  XI.  No^hono  taluni  eh  ei 
fosse  henedellino,  p nironnnn  nllri  che,  dopo  es- 
sere sialo  decano  di  (.anlorhery,  resse  qiiesla 
ehiesA  con  molla  prudenza  e sn^^ezzn.  Era  egli 
in  btionissinm  visln  al  re  (’^unlo  il  Grande,  di 
cui  iniligò  lo  sp’rilo  barbaro  e poco  incivilito. 
Fece  il  viaggio  a noma,  nicesi  aver  egli  al  stio 
rilonio  parlato  d i Pavia  mi  bra:  ciò  di  Ago- 
stino, di  cui  prcsenlò  l^eofrico  conte  di  Gonven- 
Irr,  il  die  |H*rò  non  semiira  che  possa  esser  vero, 
essendo  .stalo  ignoto  il  luogo  prc  iso  del  se|xjU 
ero  del  S.  Wscovofinoa'lempi  di  UenedelloXIII. 
(di  diresse  pure  mropera  da  Ini  scritla  su  (lueslo 
aoggelto.  I.,nsciò  anche  un  \ohime  dVpisUde,  ed 
un  altro  in  lode  della  Vergine,  che  dedicò  a 
Fiillierlo  vescovo  di  Gliarlrcs.  Mori  (jueslo  sag- 
gio prelato  in  odore  di  salitila,  ai  2(>  nov.  del 
io3S.  l’itseo,  De  tltuslr.  anijl.  script. 

.ACIIFI.OO-  Ac^idous^  filtà  episcopale  dell'an- 
lieo  Epiro,  ne!la  diocesi  dell' iHiria  orientale, 
scilo  la  nielropoli  di  Lepanlo.  cosi  diiatnala  da’- 
\ Aeftcloo^  fiume  conoscliitissiino  dagli  antidii 
che  separa  l'Acarnnnia  daTEloHa.  CrtMli.amo  es- 
sere quella  stessa  che  altri  diiamano  Cozylc  o 
Wozyle.  V.  Gregoras,  I.  2,  c.  i.  Pachiiuere 
in  Amlron.  I.  i,  c.  i.|. 

AQIFOIO  (S.) , Saiìclus  ^c'teoltts^  antica 
ahhndia  dell'ortiinp  di  S.  Agostino,  situala  pres- 
so la  cilla  dWiniens  in  Picardia.  Era  la  più  an- 
tica chiesa  della  dimesi.  Fu  fabbricafa  da  S.  Fir- 
mino primo  vescovo  d'Aniiens  nel  IV  sec.  e ri- 
mase chiesa  catledralo  lino  al  coiiiinciainenlo  del 
see.  VII,  in  cui  fu  trasp  ortala  nella  eiilà  da  Sau 
[Salvo.  X’on  è che  verso  la  fine  dell’XI  soc.  clic 
llosico  vescovo  d’Andt  iis  stabili  una  comiinilà  di 
chierici  nella  chiesa  di  S.  Aclienlo.  I canonici 
regolari  della  congregazione  di  Francia  possede- 
vano questa  nbbadia  dal  ifi3'j’.  Essa  sene  d’nsi- 
lo  oggidì  a venerabili  cc<  lesiasticì  che  sono  de- 
dicali intieramente  airistruzione  della  Giovcolìi. 
Calila  christ.  I.  i , col.  i325  nov.  edt'z. 

AUII'RI  ( l.rcA  d’)  , {lin  e dotto  bencdeilino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a S.  Quùi- 
lino  in  Pirardia  nel  Entrò  assai  giovane 

Dell'ordine  dì  S,  Ilenedcllo,  ove  non  a’ occupò 
che  della  pregliiera  e dello  studio.  Ebbe  la  di- 
rezione della  biblioteca  della  badia  di  S.  Germa- 
r.o  Des-Prt-s  a Parigi,  ove  mori  in  npr.  del  iG8j, 
in  età  d’an.  yfi.  Le  opero  da  lui  puliblicale  sono: 

1. "  Ilarnaòae  epistola praece  et  latine  JJu- 

ponis  Menurdi  nntis  iUusfntta ; Parigi  iC43. 

2. °  Lanjranci  cantnarù rnsis  episcopi  opem\ 
Parìsiis,  iG48.  in  fid.  con  nule  ed  altri  momi- 
meuli,  cioè;  Chronkon  Uecccnsc;  B.  Uelluini 


et  quatuoT  priorum  ; fìeceensium  Aòhafumy  S. 
item  Augastini  Anglorum  apostoli  vita  ; duo 
de  F.ucnaristia  tractatuSs  llngonis  lingalnen^ 
sis  episcopio  et  Durandi  abbatis  troarnensis  ; 
a f versus  lierenganum.  Indiculus  asceti- 

eontm^  qua'’  inter  Pntrum  opera  reperiuntur 
ab  asceta  benedictino  d>gestus  ; Parigi.  iG48 
e iGyc,  in  4>*  seconda  edizione  è mollo 

più  ampia  della  prima.  4-*  Fenerabilis  Gttiber^ 
ti^  abbatis  de  iXovigetUo^  opera  omnia  cum 
appendice^  additamentis  variorum  opusevlo^ 
rtiin,  notis  et  obserrationibus  D.  Lucae  If  A- 
cheTÌ,  W\  iGji,  in  fot.  5.*  lìegula  solitario- 
rum^  sire  exerci/ia  quibus  ad  pietatem  et  ad 
ecclesiastica  munia  candidatos  imtituebat  sae- 
culo  circiter  IX  Gnmlaicns  sacerd  <s  ; edita  a 
D.  Lue.  tf  Avlìcri^  cum  notis  et  o'servationi- 
bus  quibus  quae  in  hujus  anctoris  obscura  oe- 
currunl  elucidantur  ; Parigi,  i6j3,  in  12.'^ 
G.*  Acfa  sanr/orum  ordinis  S.  Bencdicti.^  in 
saeculorutn  classcs  distributa  .Vi  Sc.\\er\  raccol- 
se ì ntunumenti  necessarì  al'a  (om[K>sizione  di 
qiiest’opcra,  e MabiUon  la  pubblicò,  unendovi 
nolo  ed  osservazioni.  Il  1 od  il  VI  sec.  dopo  G. 
(j.  roniparvero  a Parigi  nel  iGGS,  in  fui.  Il  II 
e)  il  VII  nel  iGG^,  in  fui.  Jl  ili  c l'VIII  nel 
1G72,  in  fol.,  due  volumi.  Il  IV  rd  il  IX  ivi 
!fi77  e 1G80,  in  fol.  , 2 voi.  11  V e il  X nel 
iG85,  in  fol.  Il  VI  c fXI  nel  1701,  in  fol.  2 voi. 
7.*  J'etemm  aliquol scriptorumqui  in  Galliae 
liibliothecis  delituerant,  maxime  lienedictinc» 
rifu  Spicilegium,  i3  voi.  in4  ”<‘nmparsi  a Pari- 
gipresso  vari  t {Kìgrafidairan.  tG55finoal  1G77. 
Fu  rj  lest’opera  risUmpata  a Parigi  nel  1723  in 
fui., 3 voi. per  rura  del  sig.Labarre,il  quale  diede 
un  ordine  ai  materiali  della  raccolta  e vi  aggiun- 
se alcune  note.  11  titolo  di  questa  seconda  edizio- 
ne e : Spicilegiumy  sire  collectio  teterum  ali- 
quot  scriptorum  qui  in  CaHiue  Bibliothecis 
delitnernnt  olim^cdit.  opera  ac  studio  D.  Lu- 
cnc  D’Acheri,  ecc.  \ nova  edilio  priori  accora^ 
tior  et  infinitis  prope  mcndis  ad  Jìdem  nianu- 
scrip.  Cod.  quorum  varias  Icctìones^  V.C.  Ste- 
phani  Balutii  ac  R.  P.  !)•  Edm.  Martène,  colle- 
ffcrunt.  expurgata  per  Lud.  Frane.  Jos  de  l>a 
ìlarrc  Tornaconseni.  V'Iianno  in  capo  a ciasche- 
duo  vulunie  delle  eccedenli  prefazioni  le  quali 
fanno  conoscere  ì mouiimenli  ch’osso  racchiude 
ed  alla  fine  dell’  ultimo  volume  soavi  Ire  tavole 
generali  di  tutta  la  raccolta  ; la  prima  de’  trat- 
tali, la  seconda  delle  cose  e la  terza  de’  monii- 
menli,  tutte  secondo  l’urdino  cronologico.  Questa 
raccolta  contiene  grandissimo  numero  d'opere  di 
autori,  d alli  e di  canoni,  di  concili,  di  storie,  di 
cronache,  di  vile  di  santi,  di  lettere,  di  poes  0,  di 
coite  o d’altri  |>ezzì  che  non  erano  peranco  com- 
presi. Magna  bi’Aiotb.  ecelesiast.  pag.  54  I-« 
Cerf,  Biblioth.  des  auteurs  de  la  eongrégation 
de  ò\  Maur.,  pag.  1 c seg. 

ACIIIAB,  nijiolo  del  magno  Erode  e gover- 
iiAlorc  d una  delle  fortezze  di  Geiusnlemme.  Egli 
impedì  die  Alessamlra,  madre  di  .Mariauue, 
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8*  impadronisse  delle  Torlezze  di  Gmisnlemme, 
menlre  lirode  suo  zio  gincen  inalato  a Samaria. 
Impedì  pure  a questo  principe  d’uc<’ider8Ì  e fece 
fronle  a 20oo  uomini  armali  contro  di  lui.  Jos. 
Antiq.  I.  i5,  c.  g,  I.  17,  c.  9,  e c.  13, 

ACHIAS  fratello  del  Sifjnore)^  fijiliuo- 
lo  del  sommo  sacerdote  Achit^  b e soo  successo- 
re  in  tal  dignità.  1 ìleq.  c.  i4^  v.  3. 

ACIIliS,  custode  de' tesori  del  tempio  sotto 
Davide.  1 Par.  c.  26,  v.  20. 

A€niAS«  figliuolo  d'KsroD,  della  tribù  di 
Giuda.  I Par.  c.  2,  v.  26 

ACHIAS.  fìg'io  di  Naamnn,  della  tribù  di 
Ueniamino.  1 Par.  c.  8,  v.  7. 

ACIIILLA  (S.),  prete  e poscia  vescovo  della 
chiesa  di  Alessandria,  llluslrò  questa  chiesa  con 
lo  splendore  della  sua  dottrina  c della  sua  pietà 
8ul  fìiiirc  del  HI  0 al  cominciare  del  IV  sec. 
Successe  a S.  Pietro  vescovo  di  Alessandria  e 
mori  Tan.  3i3.  I martirologi  di  Adone,dXsuar- 
do  ed  il  romano  segnano  la  sua  festa  il  7 nov. 
Baillet,  t.  3,  7 nov.  (i). 

ACHILLEO)  diacono  martire  di  Valenza  nel 
Delfioalo  e compagno  di  S.  Felice,  anch' esso 
martire  della  medesima  città.  V.  Felics  martire 
di  Valenza. 

ACHILLIM  (CtÀN-FiLOTEo),  n&to  nel  l4f>6 
a Bologna  ove  morì  nel  i538.  Era  dotassimo 
nelle  lingue  greca  e latina,  nella  leo'ogia,  nel- 
la fìlosoìia,  nella  musica,  neH’archeologia  e nel- 
la giurisprudenza.  Ma  primeggiava  nella  poesia. 
Olire  alcune  altre  opere  pubblicò  i.*'  un  poema 
scientifico-morale  in  oltane,  intitolalo.*  il  ^iri- 
darlo \ a Bologna  nel  i5i3,  in  4«*-  in  cui  si  ha 
l'elogio  di  molli  letterati  suoi  contemporanei. 
2.*  Il  Fedele,  altro  poema  parimenti  in  ottave. 
Anibidiie  questi  poemi  sono  divenuti  assai  rari 
per  non  essere  stali  mai  ristampali  3.*  An- 
notazioni della  lingua  volgare,  le  quali  non 
sono  che  una  satira  del  dìalcllo  toscano  ed  un 
elogio  del  bolognese.  Fu  pure  opera  sua  la  pul>- 
blicazione  d'una  raciolla  di  poesie  in  morte  di 
Serafino  dell'  Aquila,  In  quale  ha  per  titolo:  Col- 
letlanee  greche,  latine  e vulgari  per  diverei 
autori  moderni  nella  morte  delC ardente  Sera- 
fino Aquilano;  Bologna  i5o4)  in  B.*  Biogra- 
fia uniiersale. 

ACIIIM,  figliuolo  di  Sadoc,  padre  di  Eliiid, 
della  tribù  di  Giuda  e della  famiglia  dì  Davide. 
E nominato  nella  genealogia  di  G.  C.  Matlh. 
c.  I,  V.  i4- 

ACHIMAAS  (eb.yr(7/e//o  del  consiglio),  fi- 
glio del  gran  sacerdote  Sadoc.  Succede  a suo 
padre  fan.  del  in.  3ooo,  regnando  Salomone. 
Proceilcntemcntc  avea  servilo  con  vantaggio  Da- 
vide durante  la  guerra  moss^igli  da  Assalonne, 
discoprendo  a quel  ro  le  rismuzioni  prese  nel 


consìglio  di  questo  ribelle  figlinolo.  Fu  anche  il 
primo  a recare  a Davide  la  notizia  della  disfalla 
del  partilo  nemico.  2 Beg.  c.  i5,  v.  27,6  segg.; 
c.  17,  V.  17  ; c.  18,  V.  19  e segg. 

ACHIHAM  i eb.  fratello  preparato  o della 
destra),  gigante  della  stirpe  d’Enacb.  Aum. 
c.  i3,  V.  n3. 

ACHIMELECH  (eb.  mio  fratello  re  0 fratello 
del  mio  re),  figlio  d'Ai  hitob  e frate’ lo  d’ Achia, 
al  quale  succedette  nell' uffizio  di  gran  sacrifu-a- 
tore.  In  S.  Marco  è dello  Abiaiar.  Egli  fu  fallo 
trucidare  da  Sanile  per  avere  innocoiilemrtite 
Fommirivlrato  dei  pani  ed  una  spada  a Davide 
fuggiasco,  allorcl  e questi  [wsjÒ  por  Ntb,  dove 
Acliimrlcch  dimorava  in  un  cogli  altri  sncird^ 
li  \icino  al  tabernacolo,  che  allora  colà  Ircva- 
vasi.  Accadde  ciò  fan.  del  m.  29^4,  nv.  G.  C, 
io56.  I Jieg  c.  20,  v.  i e segg.  Marc.  c. 
2,  V.  26. 

ACIIIMOTH  {c)}  fratello  dellamorteo  fratello 
morto),  figliuolo  d’Elcana.  1 Par.  c.  6,  v.  25. 

ACHI.A'OAM  (eb.  la  bellezza  del Jratelh), 
figliuola  d'Achìuiaas  e moglie  di  Saulle.  i Beg. 
c.  J4i  v.  5u. 

ACHIA’OAM,  seconda  moglie  dì  Davide  e ma- 
dre d'Atmnonc. 

ACIIIOR  (eh.  fratello  della  luce),  nomo  del- 
la città  e tribù  di  Neflali  etl  amico  e parente  di 
Tol)in,coo  il  quale  fu  coDdotloa?iioi\e  daSalma- 
nasnre.  l'oò.  c.  11,  v.  20. 

ACHfOR,  generale  drgli  Ammoniti,  il  quale 
condusse  truppe  aiisiliarie  ad  Oloferne,  allorché 
•lesti  si  recò  nell' Egitto.  Jufoiniutosi  Oloferne 
egli  abitanti  di  Betulia  e maravigliando  che 
qiie>li  avessero  ardilo  di  chiudergli  in  iacc'a  le 
porte  della  loro  città,  Achìor  gli  narrò  la  loro 
storia,  aggiugnendo  che,  se  essi  erano  innocen- 
ti, Iddìo  non  mancherebbe  di  pigliarne  la  difesa 
e farli  invincìb  li.  II  capitano  assiro,  vivamente 
irr  tato  dalle  pan  le  di  .Achior,  lo  fe'condurre 
a Betulia,  onde  involgerlo  nella  rovina  di  essa. 
Ma,  ucciso  da  Giudilla  Oloferne,  Achinr  rimase 
libero  ed  abbracciò  il  giudaismo.  Judith,  c.  5, 
V.  5 e segg.;  c.  i4,  v.  6. 

ACIIIRAM  0 AIIIRAM  (eh,  f elevazione  del 
fratello),  capo  di  una  delle  grandi  famiglie  del- 
la Ir'bù  di  Beniamino  al  tempo  che  gl’israeliti 
uscirono  d'  EgiHo.  Aum.  c.  26.  v.  38. 

ACHIROPIETA,  dal  greco  nup  (mano)  e da 
(fare).  Significa  cosa  non  fatta  con  la  ma- 
no. Tal  nome  s'applica  ad  on'ìmmagine  di  N. 
$.  che  vedesi  a [toma  nella  chiesa  di  S.  Ciò. 
Laternno,  c che,  a quanto  diccsi,  essendo  stala 
abbozzata  da  S.  Luca,  fu  condotta  a lei  mine  da- 
gli angeli,  c quindi  non  venne  falla  per  mano 
d uom-ni  (2). 

ACHIS  ( eb.  cosi  è 0 coinè  ciò?  ),  re  di 


(1)  Air  aecorU'tza  di  questo  Santo  fa  (orto  U buona  fedo  con  cui  aramlae  tra  il  suo  clero  Arìo,  che,  durante 
il  vescovado  di  S.  Pietro  antecessore  di  Arliilla,  avea  gi&  spiegale  dullrinc  eterodosse.  ~ Ario,  ordinato  prole  e 
posto  ai  regime  di  una  parrocchia  di  Alessandria,  prese  a diObndere  i suoi  prìncipi  aolicaUoticì,  che  si  propagarono 
quindi  per  una  pran  parte  deil'AfT  ica  selicntrionale. 

(2^  Tradùione  popolare,  disliluila  di  ruuJauiciilo. 
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Gelh«  presso  il  q'ialc  Daviile  %\  rìcoTcrò,  e il  ctii 
si  sottrasse  (ìngcmlusi  mentccatlo.  2.  /fey,  c. 
21,  V.  lu. 

ACmSAMECH  ( eb.  frafeìln  della  fermezsa 
0 delt appoggio)^  padre  d'Ootìab^  il  ramoso  ar* 
tebee  di  cui  si  valse  Mose  per  costruire  il  labcr* 
oaculo  nel  deserto,  Exod.  c.  3i,  v.  6. 

ACHITOB,  primo  de' figli  di  Kinees  II  e nipo* 
te  di  Kb  sommo  sa 'cr  Iole,  al  quale  fu  successo- 
re allorché,  presa  da'Fdisleì  l’ Arca  del  S gnore, 
Finees  veline  ucciso.  1 Ileg.  c.  4»  v.  ii. 

AOIIITOO,  secondo  de'figliiioli  d’ Amaria  e 
padre  di  Sadoc  soinino  sacerdote,  i Jleg.  c. 
i4.  V.  3. 

ACHITÒFEL  {e\i.  fratello  della  rovina  o def- 
lafotlia)y  cojisigliero  di  Davide.  Abbracciò  il 
partito  d'As.salonne  e lo  persua'e  ad  inseguir 
Davide  su  ristante  scura  lasciarli  tempo  a ria- 
versi. Non  e>senda  stato  segnilo  un  tal  «‘onsiglio, 
At  liilord  s'appiccò  di  propria  mano.  Fu  sepolto 
con  i suoi  padri  l'an.  del  m.  1 , nv.  G.  C.  loto. 

ACIILAT  o CIIALA  o CllALATA,  città  della 
Me.opotamia,  dolli  proviiK'ia  Adorhìgana,  nel- 
la diocesi  (li  Caldea,  vii  ina  a Mardn,  Ainida  ed 
Argis.  Kssa  ha  a mezzodì  un  gran  Ingo  salato, 
lungo  da  levante  a ponente  67  miglia  e largo 
17.  Aveva  un  vescovo  nedorinno,  dipendente 
dnl  metropolitano  d'Adorbigana.  Noe.  jmtriarca 
dei  giacobiti  nel  iAqC,  notava  che  questa  città 
ed  ilcastebo  d’Argis  erano  periti  per  un  terreuio- 
lo  avvenuto  negli  anni  dell  egira  aui,  di  G.  C. 
863.  I.  2 Biblioth.  orient,  pag.  470* 

ACnOBOR  (eb.  che  spezza  o elle  ttringe), 
padre  di  Ikilanan  re  dclrldumea.  Gen>  c.  36, 
V.  38. 

ACHOBOR)  padre  di  EInathaa.  Se  ne  parla 
io  Geremia,  c.  26,  v.  22. 

ACUODOR)  ulHzinle  del  re  Giosia,  inviato  da 
u(bit»  prìncipe  onde  consultare  la  profetessa  01- 
a iotoruo  al  libro  della  Legge  trovalo  dal  som- 
mo sneerdote  Klcbia  Tan.  del  tu.  33So)  av.  G.C. 
620.  4 c.  22,  V.  i4- 

ACUOA'Rl.  V.  AcuÀO  CoMR.ini. 

ACIIOR  (eb.  8convolgimenio)y  valle  nel  ter- 
ritorio di  Gerico  nella  tribù  dì  UeniamiDo*.  Ivi  fu 
lapidato  ed  abbrucialo  Acan  iusieme  eoo  la  sua 
famiglia.  Jostièy  c.  7^  v.  24. 

ACI.\Dli\'0  (CacGoRro),  monaco  greco  che 
fioriva  nel  scc.  XIV  a (>P.  Si  unì  a lltrlaamo 
contro  Gregorio  Palama  cd  altri  monaci  (id  moij- 
te  Athos,  i quali  soslonevaiio  alcune  opinioni  che 
llarlaamo  ed  Acindiuo  giudicarono  non  ortodos- 
se. (}uc8tc  rìsguardavaiio  la  luce  ded  Taborre, 
cui  ((uc'mouaci  credevano  di  vedere  nelle  loro 
preci  e cui  sostenevano  increata.  Palama,  volen- 
do vendicarsi,  accusò  c^li  stesso  d’errore  Acin- 
dino  c llarlaamo  come  s eglino  confondosscro  la 
sostanza  di  Dio  increata  cogli  clTottì  creali.  Sgra- 
ziatamenic  per  la  buona  ca  >sa  , Pim|>eradorc 
Andronico  111  era  morto,  e il  figlio  suo,  che 
gli  siiccodrMte  ai  2()  nov.  i34i«  era  sotto  la 
tutela  di  Giuvanai  Cautacuzeno,  il  quale  si  di- 


chiarò per  Palama.  Per  lo  che  i vescovi  pro- 
nunziarono a favore  di  quesruomo  stravagatilc 
e condannarono  UarUamo  eJ  Aciodino.  Barlaa- 
mo  si  rdirò  in  occidente,  ove  fu  vescovo  di  Gic- 
raci  Pan.  seguente  i342;  Acindiuo  s' astiose  in 
Grecia,  senza  desistere  dallo  scrìvere  contro  i 
Palam  ti  e contribuì  non  poco  a mantenere  eoa 
gli  scritti  suoi  la  buona  d )Urtna.  Giovanni  XIV, 
il  quale  era  allora  patriarca  di  CP.  la  difen- 
deva pure  il  mi'glio  possibile;  fece  anzi  tenere 
nel  1347  nn  cono,  a CP.,  in  cui  l'errore  venne 
proscritto:  ma  Cantacuzeno  lo  fece  deporre 
imlosto  c gli  fece  sucedcrc  Isidoro,  il  i{uab 
era  appena  stato  condannalo;  il  che  fu  ca- 
gione di  grandussimc  turbolenze  io  niicHa  rliiesa- 
G-iil  sto,  successore  d Isidoro  nel  l'i  iO,  ten- 
ne pure  prima  del  i334un  sinodi,  in  cui  l'er- 
rore Irioufo.  Paredal  concìlio  slessodic  Acìudino 
fosse  già  morto,  conP  anche  Barlaamo.  Giacomo 
Pontano,  nelle  sue  note  sopra  la  Storia  di  Can- 
iaeuzenoy  ed  altri  niilori  g uslilicaao  lacoiidol- 
la  ed  i sentimenti  di  Arindino.  che  al  imi  s rìl- 
tori,  come  Slapiclon,  P^.^te^^lo,  ecc.,  riguard  ino 
quale  eretico  in  un  con  Barlaamo.  Il  P.  Grelser 
pubblicò  ad  Ingolstad  nel  16 iG  in  4.^*  in 
co,  con  una  prefazione  latina,  il  trattato  d'Y\cin- 
d ino  di?  esseiUia  et  operatione  Dei.  Si  ha  di 
lui  pure  un  poema  in  versi  giambi  contro  Pala- 
m.a,  dato  in  Iure  da  .Mlazìo,  e due  frammenti 
d’uu  altro  trattato  contro  Palama,  in  uno  de'qua- 
ii  fa  egli  menziono  de' 3 vo).  da  Ini  composti 
contro- Ihirlaamo  [)cr  difendere  la  dircinlina  mo- 
nastica. Sponde,  An.  epit.^  A.  C.,  1307,  n.  1 1 
e i33o,  n.  20  Poutano  in  Caniacuz.  i.  2,  c. 
4o,  ecc.  Leone  Allazio,  in  Grate,  orthodox. 
Dupin,  Bibl.  dssaut.  ecel.  du  XIT  siede. 

ACISCLE,  martire  di  Cordova  in  Ispagna.  So- 
stenne il  martìrio  f>er  la  difesa  della  fede,  nella 
pi'rsccuzione  di  Diocleziano.  Nulla  si  sa  delle 
sue  vieentlc  nè  d'ila  sua  morte,  se  non  ch'egli 
fu  martirizzato  a Cordova,  dove  con  molta  so- 
lennità si  celebra  la  sua  festa.  Baillol,  t.  3, 
17  uov. 

ACNO.M.i,  città  episcopale  della  diocesi  d’A- 
sia nella  Frigia  Pacaziana. 

ACOMIIVATE  Coniate  (Michele),  era  frigio 
di  nascila  e fu  arcivescovo  di  Alene.  Egli  fiori- 
va nel  i2o4,  ma  era  già  avanzato  in  eia.  Scris- 
se pnn'ccbì  libri  di  storia,  se  ne  trova  un  fram- 
inoiilii  di  37  fogli  nella  bibliol.  imp.  a Vienna 
( Cod.  hist.)  26.  Si  ha  pure  di  lui  un’orazone 
f uebre  su  la  morte  di  suo  fratello  Nicola  C.>nia- 
tc  stampala  con  le  altre  di  Nicela  a Parigi  nel 
i366  e a Francforl  nel  i3G8,  c nella  bibliote- 
ca dei  Padri,  t.  a3,  pag.  180.  Si  ha  nella 
biblioteca  del  re  a Parigi,  cod.  i43,  ms.  un  suo 
Trattato  della  croce  c uu  discorso  in  cui  mostra 
che  la  città  di  .Alone  è assai  ditrereiile  da  quella 
cir  cr.i  altro  \olt(*.  Vi  ha  sotto  il  suo  nome  nella 
biblioteca  bodlciana  tra  i nm.  barocciani  n. 
i3i,  i niss.  seguenti:  Protheoriay  conira  n?- 
prehend^nteSy  <fuoJ  a^gre  daceretur  ai  specie 
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men  ingenìt  sui  ederulum:  Roplirn  n coloro  che 
lo  btasitnniio  perch'egli  non  piihhiic.iv.'i  nhuu'o* 
pera.  Quegli  che  ha  faUo  qiir5rnrlic(»lo  del  ca- 
talo^o  della  biblioteca  b<h|lci/ina  8 inganna  in 
ciò  elle  di  due  opere  di  Michele  Acominale  ne  fa 
una  sola.  La  Protheorìa  e Coltro  coloro  che 
lo  bicuimaììo^  ecc,  son  due  lavori  differenti.  Si 
congettura  che  la  Protheoria  sia  qualche  discor- 
so sopra  un  tema  dato;  almeno  ciò  è <]iianlo  si* 
gnilica  il  vocabolo  ^rcro.  Si  ha  pure  d’Acomi'- 
natc:  Encomium  !\icetae  Choniatae\  Gratto 
habita  Athenis  ; Cathesift  prima;  Sermo  in 
media  quadrageiima;  Sermo  in  /etto  palma- 
rum;  Alloquium  ^'icephori  praetorÌ8  \ Sermo 
cutn  primum  inviseret  F.uripum  euboicvm; 
Epistolae  varice  ; fìomelia  de  crcatione  homi- 
«/>,*  Lamentano  demortui  Adyephi\  Contro- 
versine  judiciales  inier  animvmet  corpus;  L.ct- 
tera  alt  arcivescovo  di  Naupatto;  Orazione 
su  Isacco  V angiolo ^ imperatore  che  montò  sul 
irono  nel  i i8ò;  Orazione  fune'/re per  heofito 
archimandrita  de  frati  di  Atene;  Ad  Eusta- 
thium  tLiessalonicensem  Mononia.  Orazione 
celebre  di  Eustazio  di  Tessalonica.  Cave, 
Jiist.  leu.  saeCy  i3,  pag,  701,  702.  l^abbc,  in 
specimine  novae  biblioth^  me.  I.  pag.  y4. 
babrìcius,  Bibl.  graec.  t-  6,  pag.  4<>2.  Ouuin, 
Comment.  de  script,  eccl.  saec.  12,  r 2,  1712. 
M.  ChauQepié,  Aouveau  dici.  hist.  et  crit^  t. 
I)  p.  122. 

ACOMIYITE  Cociate  (Niceta),  frab  llo  di 
Michele  Acominate.  Non  avea  che  9 anni  quan- 
do venne  condotto  a CP.  presso  suo  fmledo, 
giacché  egli  era  nato  a Cono  città  di  Frigia, 
donde  gli  venne  il  soprannome  di  Conialo.  Alle- 
vato sotto  gli  occhi  e con  le  cure  di  suo  fratello, 
entrò  alla  corte  c fu  segretario  successivamente 
d’Alessio  Comneno  e d’Uacco  l'Angelo.  Pervenne 
a gradi  alla  dignità  di  senatore  di  CP.  di  gran  lo- 
goteta,  di  segretario  di  stato  c d«  gran  cìambcl- 
lano  deir  impcradore.  Ma  essendosi  i Latini  insi- 
gnoriti dì  CdL  nel  iao4>  fn  egli  astretto  a prender 
la  fuga  con  la  moglie  e con  i figli  per  sottrarsi 
ai  mali  della  guerra.  Riiirossi  in  ^ieea  di  Riti- 
nia,  ove  poco  dopo  morì  nel  1206.  Non  v'  ò il 
tempo  preciso  della  sua  morte.  Michele  Acomi- 
nate suo  fratello,  arcivesc.  di  Atene,  ne  fece  il 
panegirico.  Scrisse  Niceta  una  storia  in  20  libri 
dalla  morte  d’Alessio  Comneno  nel  1118,  dove 
Zonata  finì  la  sua,  fino  al  i2o3,si  fecei-o  diver- 
se ediiioni  di  questa  storia,  la  quale  è apprezza- 
ta dai  critici  più  assennati.  Girolamo  Wolfio  la 

fmbblicò  in  greco  ed  in  latino  con  note;  Rnsì- 
ea  i5o7  in  fol.  La  versione  di  Wolfio  fu 
ristampata  a Parigi  nel  i3G6  e 1667,  secondo 
Fabrìcio,  il  quale  aggiiigne  essere  stala  questa 
unita  in  quelledizione  e nelle  due  seguenti  con 
Zonata,  Niccforo  Gregora  e Calcondilo;  Frane- 
fori  i5G8  in  fol.;  Basilea  1587:  Ginevra 
in  4>*Quest'ullima  ediz.  è da  anlepor.si  alle  al- 
ito per  esservi  in  capo  dcH'opera  una  crono- 
logia , de*  sommari  avanti  ciascuu  libro  e 


delle  note  morali  e poliiiche  in  margino;  tutto 
per  diradi  Siinone  Goiilail.  Ilawi  pure  una 
versione  ilalinna  della  storia  di  Niccla  falla 
da  (ìiuseppe  Orologi;  Venezia  ijG2  in  4-% 
a cui  s' aggiunse  la  tradnz  one  di  altro  au- 
tore, la  quale  contiene  sei  libri  d’annali,  di  vi- 
te degl’  inijHJradori  di  Goslanlinopoli,dn  Costan- 
te, che  incominciò  a regnare  nel  634,  Gno  al 
principio  del  regno  di  Leone  l’armeno  noir8i3. 
Vi  si  aggiunse  eziandio  il  Fmjage  etjleur  (Phi- 
stoire  a orieni  ott  des  Tartores^  et  du  passage 
dans  la  Terre  SainfCy  di  Ailone,  armeno,  ni|>o- 
le  del  re,  il  quale  per  cenno  di  Clemente  V ucl- 
lò  questa  storia  io  francese,  a Poitiers  nel  mese 
d'agoslo,  li  quale  fu  poi  tradotta  in  latino  da 
Nicola  Fahiinì  malamente  pomato  da!  Cave  il 
Falconio.  Nel  1702  e 1705  Gir.  Boinvin  pub- 
blicò in  2 voi.  in  fol.  X istoria  bizantina  di  Ai- 
ccj'oro  Gregora^  a Parigi;  ed  apjKsc  alla  fiue 
del  2.”  voi.  in  greco  ed  in  Ialino,  dietro  un 
ms.  della  biblioteca  reale  ; Nicelhae  Chonialae 
Aarratio  de  statuis  Costantinopolitanis.,  guas 
Latini  capta  urbe  confractas  in  monetam  con- 
JlaveratU.  Fabricio  ne  fa  sapcreche  nella  biblio- 
teca bodiciana,  fra  i mss.  di  Tommaso  Roe, 
n.  22  trovasi  alla  fine  del  Tesoro  della  fede 
ortodossa  di  Niceta  alla  pag.  423,  ruliìma  par- 
te della  storia  di  questo  autore,  divisa  in  due  li- 
bri, i quali  sono  aiversi  dagli  stampali  non  solo 
quanto  alla  divisione  ma  anche  in  alcune  parli 
quanto  allo  stile;  e neirultimo  I bro  anche  quan- 
to alle  cose.  Fra  gli  altri  trovasi  in  quel  ma,, 
oltre  alla  relazione  delle  statue,  ecc.  X Elogio 
d Atene  di  Michele  Coniate.^  fratello  di  Niceta 
e la  Descriziofie  di  Tempo  in  Toss^iglia,  il  pez- 
zo su  le  statue  fu  pubblicalo  da  Anselmo  Bandu- 
ri  nelle  antichità  di  CP.  L’nutoro  del  Supplé- 
meut  à f ouvrage  de  Lambécius  sur  la  bi’.tlio- 
Uièfjue  imp.  de  Fienncy  dice  esserci  un  ira. 
^reco  inlilulalo  Mich.  Choniatae.  Quest’opera 
e iiicontcslabìlmenlc  di  Michele  Acomii:ale,  seb- 
bene Oudin  l'ubbia  posta  fra  quelle  del  fralollo 
Nicola.  Noi  abbiamo  pure  di\erse  altro  opere  di 
Niceta:  //  teson>  della  fede  oitodossa^  in  29  li- 
bri, di  cui  i primi  5 furono  tradotti  in  Ialino  c 

f Nibbi  cali  con  note  erudite  da  Pietro  MurcI  ; 
Wigi  i58o  c Ginevra  1092  in  8.*,  e nella  Di- 
bliot.  de  Padri^t  l.  25,  pag.  54.  llavvi  uu  fram- 
mento del  I.  20  su  la  condtila  che  si  tetterà 
con  coloro  che  arcano  rinuncùito  al  maomet- 
tisnto  per  abbracciare  la  religione  cristiana , 
stampalo  in  greco  ed  in  lutino  sotto  il  mune  di 
Niceta,  fra  i Saracenica  di  Silburgo  ; Heidel- 
berg i585)  in  8.*,  pag.  74.  Acominale  scrisse 
eziandio  una  confutazione  della  religione  mao- 
mettana la  quale  è in  greco  fra  i mss.  della 
biblioteca  di  Culbcrl , 11."  47^3,  con  questo 
titolo:  Le  lepqi  della  religione  di  Maometto 
secondo  i 1 archi  cavate  dall'  Alcorano , con 
la  confutazione  di  Coniate.  Si  ha  pure  di  Ni- 
cola: Confronto  della  state  e del  vtrno^  c che 
il  cerno  è preferibile;  e sci  IcHltc  greche  fra  i 
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mss.  baroninni  nella  biblioteca  iHKllciann,  n.  1 2 1 . 
K co  alrime  Os'servaziuni  di  Fabric  o sopra  il  7’e- 
soro  drlla  fede  oriodoua.  Questo  erudito  no- 
vera Ire  edizioni  di  Paridi  della  versione  di  Mo> 
rei,  del  1 56 1 , del  1 $79  (apparentemente  la  stes- 
sa («sta  da  Cave  c da  0 dìn  net  i5So  ^ e del 
1610  in  8.*^  Non  parla  dell'  edizione  di  Cmevra 
del  1592.  ma  d' un'altra  della  stessa  città  del 
1629  con  una  tavola  ed  alcune  note  d'  nn  orto- 
dosso, come  r annunzia  il  titolo.  Il  t.  z5  della 
Bibliouca  dePadrìy  ove  I'  opera  venne  inseri- 
ta, è della  edizinne  di  Lione;  ed  e la  12.* 
deireJizione  di  Colonia  1618.  Fabricio  ne  fa 
sapere  altresì  che  Nicola  < oinpose  rjiiesl'  opera 
in  favore  d'iin  nni'co  che  era  stalo  rosirello,  sic- 
come stesso,  ad  alibandnnare  Cos'anlinopo- 
li,  quando  fu  presa  daXalìni.Vi  spiega  egli  dap- 
prima la  dottrina  ortodossa;  riferisce  in  ap|  rosso 
tutte  le  eresie  fino  ai  suoi  tempi,  e le  confuta  sia 
con  Faulorità  degli  antichi  dottori,  sia  con  i suoi 
propri  ragionamenti.  L*  opera  intiera  trovasi  in 
greco  in  più  d’un  luogo  c non  vide  finora  la  lu- 
ce, come  il  meriterebbe,  a cagione  delia  sua 
estensione,  giacché  formerebbe  d ie  buoni  volumi 
in  fol.  Pietro  Morel  credeva  che  I’  esemplare  su 
cui  egli  nvea  tradotti  i 5 primi  libri  fosse  di  pro- 
prio pugno  di  Niceta.  Fabricio,  yraec. 

t.  I,  pag.  4o2,  4o^»  4 • 8,  4*9»  420  et  m no- 
iis.  Lipsie  dice  che  fra  gli  autori  greci  del  me- 
dio evo  ve  ne  hanno  due  non  isprcgevoli.  Il  pri- 
mo é Nicela  Coniate,  ora,  egli  dice,  pochissimo 
noto,  ma  infinitamente  degno  di  esserlo.  Era 
egli  uno  de'biioni  ingegni,  se  pur  ve  n’ebbe,  del 
suo  secolo.  11  suo  stile  é elaborato  od  imitato  ila 
quello  de' poeti  c princi(>almeulc  d' Omero.  1.A 
Sua  maniera  di  narrare  è chiara,  linda,  sen/a 
ainpolloHÌià,  sciolta  da  scioccheTze,  concisa  e fe- 
dele. Vi  si  trovano  non  di  rado  degli  ut  li  e sa- 
vi rìllessi;  ed  egli  giudica  delle  co^e  con  altret- 
tanta solidità  che  libertà.  Lipsio,  PoÌii.  I.  i,c. 
9.  $ 12.  Vnssio  osserva  ch'egli  lesso  pondera- 
tamente ed  inula  Orazio  j il  elio  rende  talvolta 
duro  lo  stile,  a cagione  del  giro  poetico  e stra- 
no che  vi  campeggia,  prmripairtienic  nella  pre- 
fazione, la  quale  é mollo  inviluppata.  Più  dolce 
e scorrevole  è il  rimanente  dell'  opera,  siccome 
egli  il  prumelle  nella  prefazione,  in  cuiseiiibra- 
tni,  dice  Vossìo,  aver  egli  voluto  far  pompa  del- 
la sua  fertilità  in  foggiar  nuovi  vocaboli;  e s'e- 
gli  avesse  seguito  tal  metodo  nella  sua  storia, 
sarebbe  essa  stala  meno  pregevole  che  non  c og- 
gidì. Wossius,  /fisi,  graec.  I.  2,  c.  28.  V. 
altresì  Censura  ecU*>ermm  authorum  di  Tom- 
maso Pope  Blount,  pag.  4o4-  Ouilìn,  Commini, 
de  tcrìfit  ecc/  sec.  All»  t. 2, coll.  1709  e 1 7 1 1 . 
Cave,  flitt.  Un.  «ec.  XIII,  pnrt.  2,  pag.  426. 
CbaufTepié,  Noureau  dici.  hisl.  et  crii.  t.  i, 
pag  I22esegg. 

ACO.YZIO  ( CiACOMO  era  am'co  intimo  di 
Frauceiu  n Betti  romano.  Abbandonarono  entram- 
bi r Italia  ;>er  motivi  di  religione.  Il  Betti  fu  pri- 
mo a ritirarsi.  Si  recò  a Basilea,  ove  attese  A- 


conzto,  che  vi  renne  a trovarlo  un  po  0 più  di 
due  ines-  ilo[  n,  ed  eglino  andarono  insieme  a 
Zurii>o.  .Acoii<'io  passò  da  Zur  go  a Strasburgo 
e di  là  in  Inghillerra,  dove  morì  nel  i566.  Il  P. 
Nicéron  dice  ciò  non  poter  essere  accaduto  pri- 
ma del  6 giugno  di  quell  anno,  poiché  si  ha  una 
delle  sue  lettere  con  questa  data.  Fra  cosini  do- 
lalo di  grande  penetrazione,  di  solido  giudizio, 
dì  molta  modestia  e moderazione  nelle  materie 
religiose;  il  che  I*  espose  a'Ia  censura  di  alcuni 
teologi.  Si  ha  Hi  lui,  oltre  le  altre  opere;  Jaco~ 
bì  Acontii  tridentini  de  methodo^  hoc  est  de 
recto  inceatigundarumy  tradendarumguescien- 
tiarum  ratione\  piccolo  voliiiiio,  in  fol.  di  sole 
i3«S  pa^.  ded  calo  al  Belli  e stampalo  a Basilea 
nel  i5.>8  da  Pietro  Berni  (ipograro  italiano  che 
orasi  stabilito  in  questa  cil'à.  Lo  si  ristampò  in 
appressila  (1  nevra  nel  i582  per  Eusiacliitirn 
Vignon,  multo  guam  antea  castigatius.,  come 
r annunzia  il  titolo  ; e linalmenle  nella  rnciolla 
De  studiis  bene  instituendis.  Il  IV  Nìcéroii  n'tn 
accenna  né  redizione  di  Basilea  né  quella  di  Gi- 
nevra, ma  parla  d'iin*  altra  dì  Leida  nel  1619. 
Un'  altra  o|H>ra  d'  Acon/io  é quella  intitolata  : 
Stratagemata  salanacy  us  ita  in  Basilea  presso 
Derno  nel  i565.  Ne  comparve  l'anno  medestrno 
presso  lo  slesso  tipografo  una  Iradoz'onc  frame- 
se  in  4.*  Non  vi  si  fa  menzione  del  traduttore, 
e non  vi  si  trova  neppure  cosa  che  indichi  esse- 
re una  traduzione,  co.sicché  coloro  che  ignorano 
aver  Aconzio  scritto  in  Ialino,  |>olrebbcro  age- 
volmente ingannarsi,  scambiandola  per  lavoro 
originale.  P«t  simile  sbaglio  La  Croix  Dii  .Mai- 
ne  pone  Aconzio  nelTelenco  degli  scrittori  fran- 
cesi. Ilaweue  una  traduzione  inglese,  stampala  a 
Lornlra  nel  i648,  la  quale  però  non  contiene 
che  i primi  quattro  libri.  Simler  ììiblioth.ì\\c^- 
ron,  Mòmoiren  des  hommes  UiustrrSy  t.  36, 
pag.  45  • Cbanifepié,  i\otu'eau  diction.  hUt, 
et  crii.  I.  i.png-  124  e 125. 

ACOSTA  (Giuseppe),  gesuita  spagnnolo,  di 
Medina  del  Campo,  città  del  regno  di  l.,eonc. 
Aveva  quattro  fratelli  presso  i gesuiti,  Girolamo, 
Giacomo,  Cristoforo  e Bernardino,  ch'egli  supe- 
rò in  sapere  ed  in  merito.  Insegnò  lunga  pezza 
in  diversi  luoghi  di  Spagna  e poscia  venne  iiii- 
piegnlo  nelle  missioni  delle  Indie  occidentali,  do- 
ve fu  provinciale  delle  case  che  la  compagnia 
aveva  nel  Perù.  Vi  si  affai  c6  dieci  anni  alla  con- 
versione degl'  Indiani,  ed  essendo  tornato  in 
Jspagna  fece  un  viaggio  a Roma  per  lo  slesso 
oggello,  a tenore  del  quale  puhbinò  un  trnllalo 
iiiliiolnto:  De  procurando  indorum  salute.  Leg- 
gete < osi  le  sue  opere:  t Uistoria  naturai  g 
maral  de  las  Indias{ht.  nat.emor.  delle  Ind.'); 
in  Sevilla  1590  in  4-*'  Qiteala  storia  é mollo  a^>- 
prezzala  e venne  spisse  volte  citata  ron  lode. 
Antonia  di  Leone  osserva  nelTappendicc  del  suo 
Cofnpendio  della  bibliol.  oricut.  ed  occidetti. 
che  Acosla  ca«ò  molte  cose  dai  due  mss.  di  Di- 
daco  Ouran  domeoicauo  sopra  la  nuova  Spagna. 
L'opera  d’Acosta  venne  tradotta  in  più  lingue  ; 
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in  Inlino  <]<*i  Gio.  Ugo  di  IJnschotcn,  nella  nona 
parte  de  Grandi  viaggi.  Havvene  pure  una  tra- 
duzione francosei  la  quale  iia  per  tìtolo:  UUtoire 
naturelle  et  morale  dee  IndeSy  tradotta  dal 
cosli^liano  di  Giuseppe  Acosla^  da  Uobertu  Re* 
gnauli;  Parii;i,  1598  e 1606}  io  8."  Il  traJut* 
tore  dice  nella  sna  prefazione  che  gli  Spagnuuli 
aveano  fatto  bruciare  per  editto  tolti  gli  ose  n* 
piari  della  storia  d'yVcosta  per  torre  allaltre  na- 
zioni la  cognizione  deirinaie;  ma  le  diverse  edi- 
z'oni  che  se  ne  fecero  in  Ispagnn  provano  essere 
questa  una  favola  inventata  onde  dar  credrto  al- 
la traduzione.  Gian  Pao'o  Gallucci  ne  fece  una 
traduzione  italiana,  che  si  stampò  nel  1096  in 
Pu  pure  trad  >tla  in  Gammìoi'o  ed  in  tede- 
sco. 2.*^  De  natura  novi orbis  libri  duo yiXhm- 
pala  due  volte  a Salamanca  nel  1589  e i5ij5 
in  8.^^  ed  a Colonia  1596,  in  8.*’  Egli  tradusse 
poi  q lesti  due  libri  in  ispagminlo  e feceli  entra- 
re nella  sua  Ilist.  dfi$  lat  Indiai.  3.°  De  prO' 
tnu/gatione  evanoelii  apud  bar'taroiy  lice  de 
procuranda  ìndorum  saìtUe^  libri  tex.  Sala- 
manca  1^96  in  8.'*  Quest' opera,  dice  il  P.  Ni- 
cerun,  contiene  cose  assai  buone  c merita  d’  es- 
ser letta.  De  Chriòto  revelato , libri  nO’ 
rem,  stampata  coll' opera  precedale.  5.*Ct;»- 
riomtm,  tomi  irei;  Salumanca  1096  in  8.*^ 
6.**  Una  traduzione  latina  de’ decreti  del  cono, 
di  L'ma  < citato  di  Lussio  e Moréri  sotto 
il  lilolu  di  Coneilium  limeme.  Mori  rettore  del 
cdlegìo  di  Salamnnca'ai  i5  febb.  i6uo  d'anni 
circa  6o<  Nicolò  Antonio,  BibliAh.  hispan. 
t.  I,  png.  61 4-  Niiéron,  Mémo'res  dei  hom’ 
mei  illuitreiy  t.  Soy  pag.  56.  CbaiifTcpié,  it^u- 
veau  diclion.  biit.  et  crit.  1. 1 , pag.  1 26  e seg. 

ACOSTA  (Kshua-nuele).  V.  Costa. 

ACOSTA  o D* ACOSTA  (Gabrielr),  professore 
c canou  co  di  Coimhra  in  Portogallo  ov’egli  oac- 
uc  nel  borgo  di  Torresvedras.  Dopo  aver  stil- 
ato mila  università  di  C timbra,  vi  fu  profes- 
sore di  leolog  a al  posto  di  Lu'gi  Solo  Mayor, 
cui  la  vecchiaia  astrinse  a chieder  riposo.  Qual- 
che tempo  dopo  ebbe  uo  0000011*810.  Mori  or*l 
1616  nel  tempo  in  cui  disponevasi  a pubblicare 
le  sue  opere,  che  contengono  de’commenlart  sul 
49. capitolo  della  Genesi,  so\ìta  Butb,su  le  La- 
mentazimi  di  Geremia, sa  Giona  e bJalac'iia. 
Le  si  diedero  alle  stampe  in  Lione  nel  i64i* 
Nicolò  Antonio,  BibUotà.  hispan.  Dupin,  Tabie 
unicersel/e  des  auteurs  eccìésiasliques . 

ACQUA.  Noi)  è lecito  fare  al  corso  dell’acqua 
de’  caogiamenti  i quali  possano  nuocere  ai  di- 
ritti del  pubblico  o de’ privati.  Leggi  civili  1.2. 
lit.  8,  sez.  3,  n.  II.  Ogni  lenlativo  che  possa 
alterare  il  corso  dell'  ncque  pubbliche  ed  istor- 
narle  dagli  acquodoUi  non  è permesso. leg. 
16,  } aqua  et  a/uae  pluviae  arcenao  ; et 
legis  d't  <^od.  de  aquae  duci. — La  facoltà  che 
ha  un  privalo  d’  attinger  acqua  in  una  pescaia 
all  uopo  d’irrigare  non  vien  prescritta  in  forz.i 
del  niun  godimenlo  cagionato  dalla  ruìna  della 
pescaia;  cosicché,  appena  questa  viene  ai  esse- 
f'oL  /. 


ACQ 

re  ristaiira(a,cgli  potrà  tuttora  godere  del  suo  di- 
ritto. Brillon  e I)u-Ferricr,  aMa  v.  Eau. 

ACQUA  BU.YRDIXri- 

5 ( . Deli  origine  e delf  uso  dell  aequa  benc‘ 
detta.  Molti  cattolici  riferiscono  lorigirie  detrae- 
qua  benedetta  a papa  Alessandro  I.  M 1 Anto- 
nio Marsiglio  Colonna,  arcivesc.  di  Salerno,  e 
Baronio  la  riferiscono  agli  ap  >st>jli  stessi.  Infatti 
Alessandro  X.juxta  ca  1.  Aquam  de  eonseeea- 
to,  dist.  4)  non  dice  g à : AW  ordiniamo  che 
si  benedica  tacqua,xn  v.  Noi bcneiiciami  I ac- 
qua. Aquam  sale  conspersam  populit  bene- 
dieimus  \ il  che  suppone  un  uso  aulico.  Ant. 
Mirsìl.  Colonna  archiep.  Salem.  1.  de  aqua 
bened.  SM:t.2,n.  3 c ài-  Baronius,  ad  an.i3i 
et  i32.  Vedi  pure  1' ordinanza  dì  moosignir 
dì  Montchiil,  arciv.  di  Tolosa,  pubblicala  nel 
1639,  in  cui  si  trovano  delle  erudite  ricerche  sa 
lo  stabilimento  della  cerimonia  delPacq  la  bene- 
detta e su  la  maniera  dì  dispensarla  a'teJcli.  — 
L’uso  ordinario  dell’  acqua  benedetta  è di  p >mc 
all'  ingresso  delle  chiese,  per  prenderne  nell’en- 
trare e oell’uscire,  di  prenderne  pure  al  levarsi 
ed  al  coricarsi,  prima  dì  dar  prin>ipio  alla  pre- 
ghiera, quando  si  é tentato,  qnando  v'ha  tem- 
porale. oe  ne  gitia  pure  ne’  luoglii  ove  si  teme 
la  malignità  del  demonio,  sopra  ì malati,  su  i 
morti,  su  1 sepolcri  c ne’dmileri  per  ottenere  da 
Dio  che,  avendo  riguardo  alle  preghiere  dcdla 
Chiesa  falle  sopra  quest’  acqua,  si  degni  puriO- 
carc  ed  alleviare  le  anime  de’fedeli  i quali  ripo- 
sano nella  pace.  la  oriente  due  volle  l' anno  si 
bee  nella  chiesa  l'acqua  bene<lclta,  cioè  nel  Nata- 
le alla  fine  della  messa  di  niezzanoUe  dopo  es- 
sersi mangialo  il  pane  benedetto,  e la  vigilia  del- 
l’Epifania, alla  sera.  Moléon,  f'ogage  lilurg. 
png.  4^3.  Aspergonsi  anche  d'acqua  benedetta 
r {diare  ed  ì fedeli;  l’ a'tare  per  chiedere  a Dio 
che  i demoni  non  s’ avviciiiiiiu  a turbarvi  con  le 
loro  suggestioni  i ministri  del  Signore  ; i fedeli 
per  chiedere  a Dio  di  puriGcarli  e preservarli  dai 
lacci  del  tentatore.  Catechismo  de  Monipellier 
in  4A  pag.  65^ 

(IL  Degli  effetti  deltaequa  benedetta.  Set- 
te SODO  i principali  effetti  che  si  attribuiscono  al- 
rac(|iia  benedetta:  i .‘’essa  contribuisce  alla  gua- 
rigione delle  malattie  d’ animo  e di  corpo  ; 2.** 
preserva  0 libera  dalle  illusioni,  dalle  insidie, 
dalle  infestazioni  del  demonio  e de’suoi  ministri; 
3.°  calma  le  agitazioni  dello  spirilo;  4*°  dispo- 
ne alia  preghiera  ed  ai  sacramenti  ; ed  è perciò 
che  si  pone  all*  ingresso  delle  chiese,  onde  i 
fedeli,  entrandovi,  possano  prepararsi  a meglio 
pregare  chiedendo  a Dio  la  grazia  di  punO- 
Carli  dai  loro  peccali  ; 5.*^  fertilizza  le  terre  su 
cut  si  fa  r aspersione  ; 6.^  scaccia  la  peste,  dis- 
sipa il  tuono,  le  procelle,  ecc.  ; 7.*’ rimette  i p re- 
cali veniali,  non  ex  opere  operato,  come  i si- 
cramenti,  ma  ex  opere  operantis,  e a modo  di 
merito,  cioè  come  spiega  Silvestro  de  Prierio, 
R ch'essa  inna’za  ed  eccita  lo  spirito  ed  il  cuore 
ad  una  certa  divozione  attuale,  la  quale  v rlual- 
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monto  rÌDchìa  lo  la  contrizione  do'poccati  venia- 
li oppiirC)  corno  il  (Itchiarnno  nitri  (colocì,  in- 
tanto eh'  olla  ottiene,  mercé  ristiliizioiie  o le  pro- 
ci licita  Chiosa,  delle  grazio  attuali,  le  quali  oc- 
citano alla  coiilriziono  necessaria  por  la  miiis- 
sioi'.o  ili’’  peccali  veniali.  Sylvostor,  in  sum,y  al- 
la parola  Àqua  Òened.  t'atèchisme  de  Moni- 
ftcUìer^  png.  C5S  in  4*°  Catechism.  ad  ordh 
nand,  png.  ii3. 

5 111.  Del  modo  di  fare  t acqua  Benedetta, 
e a chi  X aspetti  il  farla  c disperuarla.  L’acqua 
licnoilolla  dee  farsi  con  acqua  fredda  pura  e na> 
turale,  ne’lcmpi,  luoghi  c con  lo  cerimonie  in- 
dicalo in  ciaschedun  rituale.  Si  fa  d'ordinario 
ogni  domenica  alla  chiosa.  Vi  si  mescola  del  sa* 
le  honodolto  ; c tal  mescolanza  può  dinotare  in 
senso  allegorico  runionedi  due  nature  in  G.C.; 
siccome  il  sale  c simliolo  della  prudenza,  c l’ac- 
qua lo  è della  purità,  sì  può  dire  altresì  nel  senso 
tropologico  che  la  Chiesa  fi  questa  mistura  per 
chiedere  a Dio  la  semplicità  delta  colomba  c la 
prudenza  del  serpente  a prò  di  coloro  che  con 
fiducia  prenderanno  l’acqua  beoedclla.  Si  può 
mischiare  dciracijua  comune  con  la  henedclla, 
urchè  la  prima  sia  in  minor  quantità.  — 
petto  al  prete,  con  il  permesso  del  parroco, 
il  benedire  V acqua  ed  il  sale  secondo  1 uso  uni- 
versale della  Chiesa,  perchè  siifatta  benedizione 
da  alle  cose  la  viriti  dì  purificare  c santificare  i 
fedeli  nel  senso  sopra  spiegalo;  il  che  s’ad- 
dice  ai  preti  , i quali  soli  hanno  potere  di 
purificare  c santificare  i fedeli.  V.  Pontas  alla 
V.  Kxorcìter,  cas.  i.  Del  resto  nopo  è osser- 
vare, che  quantunque  sia  buono  c sahilnrc  il 
prendere  dell’  acqua  benedella,  non  havvi  però 
obbligo  alcuno  di  farlo,  non  avendo  lai  uso  for- 
za di  leggo,  nè  avendo  coloro  che  P osservano 
intenzione  di  obbligarvisi  sotto  pena  dì  peccalo. 
Pontas  alla  v.  Couttwie,  cas.  i . Q uanto  al  mo- 
do di  dispensare  l’acqua  benedetta,  non  può  ne- 
garsi V uso  di  darla  per  aspersione  essere  il  piò 
convenevole  c il  più  conforme  alPanlichild,  allo 
spirito  della  Chiesa  e<l  alla  decenza  della  ceri- 
monta,  tanto  in  ciò  che  concerne  l’ onore  dovn- 
to  al  ministro,  che  por  rapporto  a coloro  che  la 
ricevono;  il  che  fece  che  gli  stejsi  re  di  l'rancia, 
dicono  le  3Iém,  du  clergé,  l.  12,  pag.  296, 
volessero  sottoporsi  a queste  regole  c non  rice- 
vere l’acqua  bcDcdcUachc  per  ns|N>rsione Non 

couicstavasi  in  Francia,  secoudu  le  massime  del- 
le corti  secolari,  che  ì patroni  fondatori,  come 
pure  i signori  di  superiore  giustizia  non  fossero 
fondati  a pretendere  siccome  diritto  onorilico 
nelle  loro  chiese  che  P acqua  liencdelln  ed  il  pa- 
ne liencdelto  fosse  loro  dato  dopo  il  clero  in  mo- 
do convenevole  c con  alcuna  distinzione,  prima 
degli  altri  laici  od  abìlanti  della  parrocchia,  non 
già  però  prima  de'  laici  vestili  di  cotte  ed  altri 
abili  ecclesiastici.  Ivi,  png.  2o4-. 

ACQI'A-BKLLA-  Abbadia  dell' ordine  di  San 
Bernardo  nel  Dcinnalo.  Kra  situala  a duo  leghe 
dalla  città  di  Saiut  Paul-lruis-chalcaui,  sopra  il 
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pìccolo  fìiimo  dì  Bcord.  Fu  cdincitn  |>er  cara  dì 
Ottone,  abbate  di  Morimont,  sopra  un  fondo  che 
Goliardo  signore  di  Hochefort  diede  nIPabbadia 
di  Morimont  per  lo  stabilimento  di  questo  nuovo 
monastero  nel  ii^y.  Gallia  christ.  I.  i,  col. 
737,  nuov.  ediz. 

ACQl’ARIAA’li  Aquarii.  Eretici  del  111  tee. 
i quali  offrivano  soltanto  acqua  nel  sacrifìcio  del- 
la messa  e pretendevano  consacrare  con  Pacqua 
sola.  S.  Cipriano  li  confutò  nella  sua  lettera  ses- 
sanlesimatcrza.  Ilaron.  all’an.  257. 

ACQl'ARO  ( Mattu  d'))  COSI  nominalo  dal 
luogo  suo  natale  nel  regno  di  Napoli.  Chiama- 
vasi  Icone  con  il  suo  nome  di  famiglia,  se  si  dà 
fette  A Paolo  Portano  di  Napoli;  ma  siccome  c- 
gli  stesso  in  un  luogo  s’appella  Mattia  Gìbooe, 
Dulia  può  dirsi  di  certo  in  proposito.  Giovane 
entrò  nelP  ordine  di  S.  Domenico  a Napoli  ed 
essendosi  applicalo  alla  filosofìa  od  alla  teologìa, 
insegnò  l*  una  e P alira  a Torino  dal  1 069  ed  in 
appresso  a Venezia.  Filippo  II,  re  di  Spagna,  gli 
fece  abbandonare  questa  città  nel  1072,  asse- 
gnandogli slippiidi  per  insegnar  fisica  a Napoli; 
ma  alcuni  anni  dopo  egli  v’  era  tornalo  in  liber- 
tà. Fu  dcfìnitorc  di  una  provincia  a Roma  nel 
i58o,  professore  di  teologia  nella  stessa  città  nel 
1 584  c teologo  del  cardinale  Giidio  Antonio Saa- 
torio.  Finalmente  dopoaver  data  una  solida  pro- 
va del  suo  affetto  al  suo  ordine,  procurandogli 
uno  slabilimoiilo  ad  Acqiinro,  morì  nel  i595  a 
Napoli.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di  filosofia 
e teologia.  Pubblicò  le  prime  nel  i577  a Roma, 
ed  esse  non  sono  che  semplici  aggiunte  ai  trat- 
tili di  Fraoccsco  Silvestro  su  i libri  di  fisica  c 
su  quelli  dell’anima,  d'Arislotole.  Una  disserta- 
zione per  provare  che  Aristotele  ba  pensalo  in- 
torno alle  idee  come  Platone,  ece.  Quaolo  egli 
fece  SII  la  teologia  consiste  in  aggiunte  assai  con- 
siderevoli ai  commcnlarl  di  Capreolo  su  le  sen- 
tenze. Mattia  facendo  ristampare  questi  commen- 
tari nel  i58q  a Venezia,  non  s’nccontonlò  d'i^- 
gfiingcrvi  delle  note  e delle  tavole  con  la  vita 
dell’autore,  ma  alla  fino  di  ciaschedun  capitolo 
raccolse  tutte  le  nulorila  che  gli  jiarvoro  proprie 
a sostenere  le  opinioni  di  S.  Tommaso  difese  da 
Capreolo,  ed  alla  fine  del  quarto  tomo  diede  un 
quadro  delle  i^uislìnni,  in  cui  i teologi  uous’nc- 
cordano  con  S.  Tommaso.  Possevino  gli  attri- 
buisce de'  commrnlari  su  i dodici  minori  profeti 
c SII  i passi  piu  dlllicili  della  sacra  Scrillura;  m.'i 
egli  non  dice  se  questi  furono  stampali.  Sono  al- 
tre sue  opere  alcuni  coiiuiìeiilari  su  la  metafìsica 
d’Arislolclc,  slainp  iia  a Itoma  nel  i684e*nohi 
Irallalellì  stampati  nel  j6o5  soltanto  in  Napoli, 
Ira  quali  hnvvene  uno  Deììe  contraddtzìom  oo- 
parniti  nella  dottrina  di  S.  'J  othtnaso  e del 
modo  di  conciliarle,  un  altro  Della  memoria^ 
ccc.  Echanl,  Script,  ord.  praed.  l.  2.  - 

ACt)l  A SPAHTA  (Mattiìo  d*),  così  chiama- 
to dal  nome  di  questa  città,  in  cui  era  na(o,  vì- 
ven  nel  secolo  Xlll-  Prese  a 'lodarli  I abito  di 
religioso  deU'oidiac  di  8.  Francesco  c vi  acqui- 
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«lo  famn  d’uno  dc'piti  dolli  teologi  del  «no seco- 
lo. Fu  dello  generale  del  suo  oriline  nel  1287, 
divenne  cardinale  l’anno  susseguente  eolio  Nico- 
lò IV  e mori  a Roma  nel  i3o2.  (Iiiesto  dolio 
cardinale  scrisse  sopra  il  maestro  delle  senlenie, 
«opra  l’epislola  di  S.  Paolo  ai  Romani,  ecc-  Wa- 
ding,  in  animi,  min.  Swert,  Al/ten.  Jranc. 
Ciaconius.  Auberi. 

ACQUATICI,  eretici  che  credevano  fosse  l'acqua 
un  principio  coeterno a Dio.  Ilockmau,  l.exic. 

ACftU.V-VETEBE  (CiovATS.M  n'),  religioso  dcl- 
rordliic  de’ carmelitani  a Malines.  Era  nato  ad 
Oudcwaler  nel  territorio  d'Etrcclil.  Possedeva 
bene  la  scienza  delle  divine  Scritture  c mori  nel 
iSny,  inda  d’anni  scllanlaqii litro.  Si  ha  di 
lui  : I .“  Fatcicuhta  lem  \orum  sui  ordinis,  lib. 
3.  Egli  pretende  nel  primo  clic  Elia  cd  i profeti 
sicno  stali  i fondatori  del  suo  ordine,  nel  secon- 
do fa  l’enumerazione  de’santi  dello  stesso  ordi- 
ne ; c nel  terzo  no  mette  i generali  secondo  la 
serie  de’ tempi  ch’eglino  governarono.  2."  Ma- 
nnaie. 3.*  uialogus  inter  carmelilam  et  ear- 
tusianum.  4.”  Episfolac  fami/iares.  5.°  De pu- 
ritate  coneeplionis  li.  F.  iiariae.  &.‘Sermo- 
num  de  tempore  et  sanctis  libri  2.  7.“  Qua- 
draijesimale . 8.”  Propugnaeulum  carmelita- 
num,  Venezia  in  4.’  CoUationes  ferialcs. 
io.“  Contro  trigandum  prò  Thrithemio,  1. 
I.  Swert,  Athen.  beh.  pag.  388. 

ACQUAVIVA,abbaJia  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  fondala  a’ tempi  di  Ugo  arcivesco- 
vo di  Tours,  morto  nel  1028.  Era  situala  nella 
parrocchia  di  Féverolles,  diocesi  di  Tours  e chia- 
mossi  da  prima  Relleva,  a causa  della  sua  situa- 
zione vicina  al  priorato  di  Relleva,  dell’ordine 
medesimo  di  S.  Agostino.  Ma  Carle!  di  Mon- 
trichard  e Pagana  sua  moglie  avendo  legala  ne- 
gli an.  1147  a questa  abb.adla  la  terra  d Acqua- 
viva con  tulle  le  sue  dipendenze,  essa  ne  prese 
il  nome  ( Gatlia  christ.  t.  3,  pag.  70  vct. 
cdil.  ). 

ACQDAVIV.A;  ire  città  d’Italia  hanno  portato 
questo  nome;  l’una  nella  provincia  di  Bari,  og- 
gidì ruinala,  presso  cui  è una  grossa  borgata 
conosciuta  per  la  bontà  delle  sue  acque,  che  si 
trovano  di  leggieri  per  poco  che  si  smova  la  ter- 
ra, Ira  Malora  e. Bari,  a quindici  miglia  dall’u- 
na  e dall’  altra.  È da  quel'a  che  una  delle  più 
illustri  case  di  Napoli  pigliò  suo  nome.  Vi  si  ve- 
de una  collegiata  con  un  arciprete,  a cui  sono 
devoluti  tulli  gli  alfari  litigiosi.  —L’altra  Acqua- 
viva c in  'l'nscana,  nell’antica  Flaminia,  sotto 
il  monte  Sorattc,  Ira  Ariniano  e Città  C istella- 
na.  Se  ne  veggono  le  mine  in  un  luogo  chiama- 
to la  Fontana  d Acquarieo.  — La  terza  città 
a|)pollata  Acquaviva  era  nel  Sannio  o nella  Cam- 
pania. E presentemente  un  borgo  sopra  il  Vol- 
turno tra  Venafro  ed  il  monastero  di  S.  Vincen- 
zo nella  provincia  di  Capita.  Ciascuna  di  ipieslc 
città  pretende  essere  stata  episcopale,  e si  attri- 
buisce i vescovi  i di  cui  nomi  trovausi  negli  alti 
ecclesiastici.  Che  che  ne  sia,  i vescovi  seguenti 


hanno  seduto  in  ima  di  esse  città:  i .*  Paolino  0 
Paolo,  assistette  in  qualità  di  vescovo  d' Acqua- 
viva  al  cune,  di  Ruma  sotto  il  papa  Ilario  nel 
4f>5;  2.*  Benigno,  ai  conc.  di  Roma  sotto  Fe- 
lice HI  III'!  4Ì>7  c 8oI!o  Simmfiro  nel  4?9  c 
5o2  ; 3.*  Bonifazio,  al  conc.  di  Ruma,  soUo 
Simmai'o  nel  3o3. 

AGQlf.lVIVA  (Cliudìo),  ora  dì  Napli  e 0- 
glio  del  duca  d’Alri.  Abbracciò  Tislilulo  dcVe« 
Miiti  il  l 'SGj  0 nc  fu  cteUo  genoralc  nel  1601. 
Ib'Sse  In  società  con  moll.i  sa^^ezza  c modera* 
zione  {)er  il  corso  di  3-i  an.  Morì  ai  3i  geo. 
1639,  d‘an.  72.  Lasciò  mo’le  opere  dì  pietà: 
D/i  er/or/um  cxrrcif/orum  6\  ìsnatii  ; Medi- 
tatìonci  in  psalmum  4i  et  iioj  iG  epistole, 
le  r|onli  sono  altrettanti  trattali,  ecc.  Alcg.iiiiliO, 
De  scrijA,  eociet.  Jean.  S|)ondo,  in  Ànnaì^ 
Le  Mire,  De  acript,  saec.  XVI. 

AC.t^U-VVIVA  (Ottavio),  celebro  cardinale, 
H;;]  0 di  Gian  Girolamo  Acqiinviva,  duca  d'A> 
tri,  ilius'rc  cd  antica  famiglia  del  regno  di 
^ìa|lo!i,  feconda  in  persone  di  inerito,  radi  prò* 
grf'ssì  nelle  loltcrc  greche  c Ialine  e nel  diritto, 
si  diede  egli  a conoscere  a Sisto  V che  il  rwe 
referen  lario  dell’ una  e dell' altra  segnatura  0 
vicelegato  dol  patrimonio  di  S.  Pietro.  Divouuc 
cardinale  nel  1091,  poscia  legato  della  campa^ 

fna  di  Ruma  c Unalmcnlc  legato  d'Avìgnnue. 

oppose  agli  attentati  de’ protestanti  e governò 
con  tanta  prudenza  e saggezza  clic  ricondusse 
la  Clima  e la  tranquillità  nella  provincia.  Il  car- 
dinale Acqnaviva  amava  c proteggeva  i letterati 
c volea  aver  sempre  alcun  dotto  in  casa  sua.  No- 
minalo air  arcivescovado  di  Napoli,  recossi  alla 
residenza  c vi  morì  ai  i!>  die.  1612,  d'an.  52. 

ACQt'E.A,  città  episcopale  dcirilliria  orienta- 
le nella  provincia  della  Dacia  mediterranea,  sot- 
to in  metropoli  di  Sardica,  il  cui  vescovo,  chia- 
malo Vitale,  sottoscrisse  la  lettera  del  conedio  di 
Sardica  alle  chiese. 

ACQGE  DI  GELOSIA  V.  Adulterio. 

ACQUE  DI  COXTRADDlZIO.\E.  V.  CoNTRAD- 
DlZIONE. 

ACQUE  DI  HABA.  V.  Mara. 

ACQUE  DI  MEaOM.  V.  Merom. 

ACQUE  dell’abisso  0 f>)/èr/orz,  così  son 
dotte  nella  Scrittura  le  acque  del  mare  c de’tiu- 
mi,  onde  distìnguerle  da  quelle  del  ciclo,  delle 
nubi,  delle  pio^e,  ecc.  Cen.  c.  i.  v.  6,  7.  IzO 
acque  vive  sonde  sorgive,  le  correnti  c quelle  di 
fonte,  in  opposizione  all'acque  dì  cistcrua,  di 
fUigno,  dei  laghi,  a liilto  le  acque  morie.  Anpio 
fedelison  chiamale  quelle  che  non  falliscono  mai, 
menzognere  quelle  che  sugllon  mancare.  Jaai. 
c.  33,  v.  iG;  Jerein.  c.  i5,  v.  18.  Le  ncque 
siranierc,  furtive,  nascoste  sitnbolegginiio  gl'II- 
leL-ili  commerci  con  donne  d’altra  nazione.  Le 
grandi  acque  disegnano  suvcnle  popoli  iiuniorn- 
SI.  /dpoc.  c.  17,  V.  ij.  Con  tal  voce  sogliono 
indicarsi  anche  le  posici  ila  o discendenze,  le  la- 
grime, il  sudore,  le  aflliztoni,  le  caiaimlà.  Pa. 
68,  V.  I - Jerem.  c.  9,  v.  i . Thren.  c.  3,  v.  54- 
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ACQn,  l illà  mciliocre  delle  Al|ii  Cozic,  poco 
loninna  d'AIbi,  anticamoQle  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Aquae  SlalelHae^  veros'inilnienle  a ca- 
mene della  bontà  delle  ncipie  che  scaturiscono 
dalle  montagne  vicine.  Si  crede  che  I discepoli 
dell'  apostolo  S.  Barnaba  vi  abbiano  gettalo  i 
primi  fondamenti  del  crist’anesimo  ; e la  tradi- 
zione del  paese  porla  che  il  primo  vesiovodì 
questa  città  fu  ano  de'  65  missionari  che  il 
papa  Silvestro  stabili  nei  dintorni.  Esso  si 
chiama  /Mjorino  o Taferino,  e la  nuova  catte- 
drale si  gloria  di  possedere  il  suo  corpo  ; l’anti- 
ca é dedicala  aH’aposlolo  S.  Pietro  e l'altra  alla 
Vergine.  È ulliciala  da  parecchi  canonici  e di- 
gnitari, di  cui  l'arcidiacono,  che  è altresi  cura- 
to, è ca|)o.  Vi  hanno  io  Acqui  alcuni  conventi 
(T  uomini  e di  donne,  un  ospda'e  ed  un  semina- 
rio. La  sua  dio  esi  comprendeva  una  volta  forse 
un  centinaio  di  viPaggi  o castelli  appartenenti 
a difTcrenli  principi,  e la  sua  giurisdizione  spi- 
rituale abbrac'ciava  i paesi  di  vari  stali  l'milroQ, 
come  del  Piemoiite,  del  Milane;  e,  del  Genovese, 
del  Monferrato.  Alessandro  111  l’aveva  riunita  nel 
1 180  ad  .Alessandria  eretta  du  lui  in  sede  vesco- 
vile nel  1 173,  per  non  formarne  che  un  solo  ve- 
scovado, unione  che  durò  pochi  anni  soltanto. 
Acqui  forma  parte  del  principato  di  Picmoulc,  e 
la  sua  diocesi  non  è cosi  estesa  come  altra  colla; 
il  SDO  v(  SCOTO  è suifiaganco  dell'arciv.  di 
Torno. 

ACRI,  nome  greco  che  significa  in  generale 
una  riltadella.  Il  re  Antioco  Ép  fané,  avendo  fat- 
to edificare  una  cittadella  su  un'  eminenza  che 
dominava  il  tempio,  quell’  eminenza  ebbe  non;e 
di  Aera.  Vi  si  coslrussero  in  appresso  il  palagio 
d'Klcna,  regina  degli  Adiaheuiani,  quello  di  A- 
grippa,  gli  archivi  pubblici  ed  il  consigl  o od  il 
luogo  delle  assemblee  de’  magistrali  di  (ìcrusa- 
lemmc.  Jos.  I.  12  Anliq.  c.  7 e i4l  e L 
c.  1 1,  p.  446,  Jos.  de  fieli.  I.  7,  c.  i3. 

ACRAB.iTE.\E,  cantone  della  Giudea  che  ston- 
devasi  tra  Naplusia  0 Sichem  e Jerico,  volgen- 
do ad  oriente.  Aveva  circa  12  miglia  0 quat- 
tro leghe  di  lunghezza.  Traeva  il  suo  nome  da 
un  luogo  chiamalo  Ascrnbim  situalo  a 9 mi- 
glia o Ire  leghe  da  Sichem  verso  levante.  Eu- 
seh.  alla  v.  Aerale  io  Jos.  I>e  belloy  1.  2, 
c.  I r. 

ACR.iBATE.\E , altro  cantone  della  Giudea 
su  la  frontiera  deiridumea  verso  l'estremità  me- 
ridionale del  mar  morto.  Parlasi  di  qiiest'ullima 
Acrahatene  nel  primo  libro  dei  Maccabei. 

ACRASSO,  città  della  diocesi  d’Asia,  nella  pro- 
vincia di  l.idia,  situala,  secondo  Tolomeo,  verso 
il  fiume  Ermo.  Appellavasi  altresì  Nacrasa. 

ACRID.A,chiainataaltres'i  Achrydrus,  Achris, 
Prebellis^  cggidi  Oi  ride  0 Adiride  e dai  Turchi 
G'ustandil.  Sembra  a molti  essere  la  stessa  cho 
Licnide  0 la  prima  Giustinianea.  E una  città 
episcopale  di  Macedonia  e metropoli  della  Bul- 
garia sul  monte  Piervus  vicina  al  lago  Lycnide 
duude  il  Driuo  scorre  all’  culrar  dell'  iVibaoìa. 


V.  Baudr.  Dici.  t.  i.  Proco;. io  assicura  che  la 
prima  Gius'inianea  fu  fabbricala  dal  l'imperatore 
Giuslioiano  I presso  alla  città  'l'aiiresia,  dove 
na<  qiie,  e che  il  medesimo  riedificò  Ulpiano,  al- 
tra città  eh’  era  il  luogo  delia  nascila  ai  suo  zio 
Giuslino,  sotto  il  nome  di  Giustiniane.i  seconda. 
Forse  poiché  i Bulgari  ebbero  messa  a mina  la 
prima  Gitisi  nianea  si  trasferirono  i diritti  di  me- 
tropoli ad  Acrida.  Noi  vediamo  un  vescovo  di 
ntiesla  città  assistere  nell'an.  871)  al  conc.  di 
CP.  per  il  rislahilimciito  di  l'ozio.  L’arciv. 
dei  Bulgari  vi  mise  in  fine  la  sua  sede; 
e gli  assegnarono  per  sufTragance  i4  chie- 
se, sette  col  titolo  di  metropoli  e le  loro  epi- 
scopali, Le  prime  sono  Casloria  in  Danlania,  Pe- 
lazonia  o Boalia  aggiunta  a Perlcape,  Edossero 
Biidene  0 Badane,  Corilza  aggiunta  a Selasfora, 
Belgrado  con  Canina,  Tiberìopoli  o Slramnitza 
o Strumuilzc  e Grclene  o Grchenl.  Le  sette  altre 
chiese  sono  quelle  di  Sisana,  Moglene  o Mogli- 
no,  di  Molesche  0 Muleschi,  di  Prespe,  di  Dc- 
hron,  di  Cirzabe  e di  Cora  aggiunta  con  Mocra. 
Per  bene  intendere  lutto  ciò  c il'uopo  notare  che 
iiando  i Bulgari , nazione  selvaggia  e barbara 
Europa,  ebbero  conquistata  la  ftlesia  inferiore 
ed  una  parte  della  superiore,  l'una  e l'altra  Dacia, 
la  Macedonia  ed  una  parte  della  Dalmazia  alla 
fine  del  VII  scc.  ed  abliracciala  nel  IX  la  re- 
ligione cristiana  che  avevano  quasi  distrutta  in 
tulle  queste  province,  il  loro  re  domandò  al  pa- 
pa Adriano  li  un  diaiono  della  chiesa  romana 
di  nome  Marino  per  vescovo  della  naz’onc.  Ma 
quel  papa,  avendo  destinalo  Marino  a legato  del- 
la santa  Sede  nell' ottavo  concJio  generale,  fu 
obbligato  d’ inviarne  un  altro  in  Bulgaria  chia- 
mato Silvestro,  11  re,  malcontento  di  quest’  ulti- 
mo, lo  scacciò,  e s'indirizzò  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  gl’inviò  un  vescovo  greco.  Co- 
stui n«>n  ebl)6  punto  sede  determinata  in  Bulga- 
ria, ma  esercitava  le  funzioni  episi  opali  ora  in 
una  città  ora  in  un’altra,  finché  fiiinlincnte  si  fer- 
mò in  Acrida.  La  sua  autorità  diminuì  assai  nel 
sec.  XIII  a motivo  dell' ere/ione  della  diocesi  dì 
Servia,  che  fu  c.^mpusta  delle  due  Dacie,  della 
Mesia  superiore,  della  Diirdania  e di  alcune  prò- 
vincic  deirilliria  occidentale. 

ACRO.'V  0 AKRO.\  O EKRO:V.  V.  AcCARON. 

ACROPOLIT.i  ( Costantino  ) , figlio  di  Gior- 
gio e soprannuiiialo  il  giovane  melajrasle.  Fu 
gran  logoleta  o cancelliere  e fioriva  a Costanti - 
uopolì  verso  1’ an.  1270  e sotto  gl’ imperatori 
Michele  Palcologo  ed  Andronico  di  lui  figlio. 
G’orgio  Pachimere  ne  fa  sapore  che  rimperador 
Aliclicle,  il  miatc  avea  preso  Costantino  d appres- 
so il  padre  di  lui,  gran  logoleta,  per  farlo  alle- 
vare ed  educare  alla  propria  corte,  fu  estrema- 
mente irritalo  contro  di  lui  a motivo  della  sua 
ostinazione  nello  scisma,  gli  tolse  tutta  la  parte 
ch'egli  avea  avuto  nel  suo  favore  e allonlanollo 
dalla  corte,  locchè  avvenne  l’anno  penultimo  del 
suo  regno.  Ma  Costantino  ricuperò  ben  tosto 
presso  d’Àadrunico,  figlio  di  Michele,  ciò  ch’a- 
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vra  pmlulo  presso  del  padre  e fa  innnixato  alla 
dignità  di  logora  l’an.  12q4>  Incerta  A iepora 
(lolla  sua  morie.  Fu  egli  difensore  zelante  (lolla 
causa  dei  Greci  contro  i Latini  e scrls  e diverse 
0|  ere  principalmente  sopra  lo  processione  dello 
Sp-rilo  Santo.  l.,eonc  Allazìo  dice  averne  vedute 
(lue,  di  cui  si  hanno  vari  rra  nnienli  mss.  Gostan* 
lino  compare  altresì  un’arringa  sul  martire  Teo- 
dosio, il  quale,  nato  a Costanlinopo'i,  pali  sotto 
Leone  l’isaurico  per  la  causa  delle  sagre  imma- 
gini. Leone  Allazio  nc  parla  nella  sua  disserta- 
zione De  script.  Simeott.  pag.  84  e ne  cita  al- 
cuni passi  del  suo  libro,  Jdc.  Hottìnger,  p.  2oo. 
Abb'amo  pure  di  Coslaniino  un’orazione  sul  mar- 
tire Neofiio,  un  altra  sn  S.  Teodoro  Tero,  una 
terza  su  S.  Gio.  Damasceno.  Mollo  prolisso  si  è 
(lest’ultimo  elogio  c fu  pubblicato  sotto  il  nome 
eiraulore  dai  continualuridi  Bollando  t.  2, 
d.  6,  mensis  maj,  pag.  71 3.  Leone  Allazio  ne 
diede  alcuni  estraili  in  Consens.  de  purgai. 
pag.  791.  V.  piircOudìn,  Comm^nt.  de  script, 
ecclesiast.  t.  4>  sect.  i3,  col.  668.  Chaufiepié, 
Nouveau  dici . hist.  et  crii.  t.  i^pag.  i3oc  i3i. 

ACROPOUT.l  ( Giorgio),  nacque  a Costanti- 
nopoli. Fu  allevalo  alla  corte  dell*  im|>erodore 
G ovanni  Duca  , che  avea  sede  a Mcea.  Studiò 
malrinatiche,  poesia  e rettorica  sotto  Teodoro 
Esnpterigo  e Niceforo  Blemmida.  All’ eia  di  21 
nnm  dis{  utò  dultamcnie,  alta  presenza  dell'  im- 
piralore,  contro  Mcolò  il  Modico,  intorno  alle 
cccli^si  di  sole.  Fu  poscia  innalzalo  alla  dignità 
dì  gran  locolola  ed  occupato  ne'  più  iinpurtantì 
affari  delF  impero.  Teodoro  Ivascarìs,  fìglio  di 
Giovanni  Duca,  a cui  Acropotila  avea  insegnato 
logica,  il  fece  governature  dì  tulle  le  provmcie 
occidentali  de' suoi  s'ali.  Verso  il  i2j5  fcteegli 
gmrraa  Michele  Angelo,  cherasi  ribellalo  con- 
tro Teodoro,  e vi  fu  fallo  prig'one.  Avendo  ol- 
tenuta  la  sua  libertà  nei  1260,  merce  Finlervcnlo 
deirim|M'radore  Michele  Palcologo,  questo  | rìn- 
cipe  speddio  ambasciadore  a Custaiilino,  princi- 
pe di  Bulgaria.  Reduce  da  tal  ambasciala  (ulto 
applicussi  airistnizùme  della  gioventù  e disimpe- 
gl  ò perii  corso  di  multi  anni  assai ooorevoi mente 
sìlfnlto  incarico,  cui  rassegnò  in  appresso  a Ro- 
dolfo. ^el  127?,  fu  uno  de' giudici  nominati  a 
de*  idere  i’aOare  di  Giovanni  Vecco  patriana  di 
CP.  L’anno  seguente  fimpcradore  lo  inviò  a pa- 
|>a  Gregorio  A per  ristabilire  la  pace  e l'unione 
fra  la  chiesa  greca  e la  romana  ; il  che  egli  fece, 
prestatone  gturnmculo  a nume  deli’  imperadore 
nel  secondo  concilio  di  Lione  nel  1274-  Andò 
nel  1282  aiiibascindore  a Giovanni  principe  di 
Bulgaria  e mori  iinnicdiatamealc  dopo  il  suo  ri- 
torno. Giorgio  di  Cipro,  patriarca  dì  Coslaniino- 
jioli  ne  parla  in  termini  magniUeì  neH'eiogio  che 
ei  fece  di  Ini  e che  pose  in  capo  alia  storia  dì 
qiicsl'antore.  Egli  d ce  che  Acropol  ta  superava 
in  o^ui  scienza  tutti  i suoi  coolcuiporanei.  Si  ha 
di  lui  una  storia,  la  quale  c una  «oulinu^zione 
deda  storia  greca  dalla  presa  di  Custautinopoli 
per  parte  de'  latini  Guo  alla  ripresa  di  es>a  per 


parte  di  Michele  Paleologo  nel  1261.  Trovatasi 
quest'opera  a Pera  fu  comperata  da  Giorgio  Can- 
tacozeno,  rec^ata  da  CP.  da  Giorgio  Douza  • 
pubblicata  con  una  traduzione  Ialina  e con 
note  di  suo  fratello  Teodoro  Douza,  a Leida 
16 1 4*  in  8."  Fabricio  dice  essersi  rinvenuta  que- 
st’opera  nella  biblioteca  di  Canincuzeno,  averla 
Irascrilla  Teodosio  Zìgomnlu  di  Nauplia,  e Gior- 
gio Duuza  averne  trailo  una  copia  cui  egli  recò 
in  Qianda.  Lo  sles.so  erudilo  arcenna  una  edizio- 
ne d’ Orleans  dell’anno  stesso  dì  quella  di  Gino 
vra,  ove  fu  stampala  nel  161 5,  senza  note,  alla 
fine  del  Calcondilay  in  fol,  Leone  Allazio  la 
pubblicò  a Parigi  nel  i6i)i,  in  fol.  , mollo  più 
perfetta,  con  una  nuova  versione,  e delle  note  e 
vi  aggiunse  mia  lunga  dUsortazioiie  sopra  gli 
autori  ch’ebbero  nome  Giorg  o,  non  che  sui  loro 
scritti  : de  Georgiis  et  eontm  scriplis.  Lo;  0 ò 
riflettere  che  Leone  Allazio  fece  due  edizioni  di 
questa  storia.  L’ una,  la  quale  non  ne  è che  il 
compendio,  da  cui  mollo  venne  levato,  0 che  è 
la  slessa  pubblicala  (bii  Douza  ; c l’ altra,  più 
completa,  tradulla  dallo  stesso  Leone.  Aerupolìla 
scrisse  eziandio  un  trattato  ilc'la  fede,  della  virtù 
e dell'anima  ; trenta  preghiere  onde  egli  faceva 
uso  dopo  la  ripresa  dì  Costantinopoli  e di  cui 
parla  nella  sua  storia  ; un  discorso  all’  imprra- 
dore  Michele  intorno  alla  presa  di  Coslnnlino- 
polì  ; una  spiegazione  sui  sermoni  di  Gregorio 
di  IS'azianzu.  Leone  Allazio  pubblicò  pure  una 
composizione  iiililolula  : Adversus  eos  gai  di- 
cuni  ideo  Sp  'ri/um  sanctum  divi  xpiritum  Fi- 
Ìii\  guod  kuòeat  eandem  ahfue  iÙe  naturamy 
vel  guod  dìgnisab  eo  suppeditetur.  Cave,  Ut\i. 
A'//. seri. 1 3, nag. 733. Fabricio,  Riblioth- graee. 
t.  6,  pag.  449  e segg.  Cbauffepé.  .\outeau 
dici.  hisi.  et  crii,  l,  i,  pag.  129  c segg. 

ACS.iPH  0 AXAPU  (eb.  veUno^  prestigi)  , 
città  della  tribù  di  Ascr.  Il  re  di  essa  fu  vinto  ila 
G osuè.  Yerìsimilmente  Aisaph  ed  Acliriba,  di 
cui  è dello  in  Giosuè  al  c.  19,  non  significano  che 
la  Eie: sa  città  d’Kcdippa  su  le  coste  ucilu  Fenicia. 
JoS.  C.  12,  V.  20. 

ACTON  C Rodolfo  ) , prete  inglese.  Fioriva 
verso  il  i32o.  Lasciò  alcuni  commetdarì  su  le 
epistole  di  S.  Puolo,  sul  moestio  delle  sentenze, 
alcune  omelie  od  alti*e  opere  tcologicbe.  Leluud 
e PiLseo,  De  script,  anni. 

A(1T0.\,  inglese  e religioso  (leU’ordlnc  dì  San 
Domenico.  Vivea  verso  il  i4*o,  ed  era  dolio  teo- 
logo, secondo  Lcland.  S rsseun  trallalo  (^/we 
ecclcsiac.^  de’  sermoni  ed  alcune  altre  o}>crc.  Lc- 
land c Pi  Iseo,  De  script  augi. 

ACTO.VB,  sede  vescovile  che  Wading  (olluca 
sottoi’arcivescovadodi Lepanto. enon oc  cita  che 
due  vescovi  ; un  Teodurico  ed  un  Ermanno  no- 
minalo ai  tempi  del  concilio  di  Costanza. 

ADA  ( cb.  raccolta  od  ornata  ),  niogl'e  di 
Lamoi  h il  BiganiO  c madre  di  Jobed  e di  J ibal. 

ADA,  figbiiola  di  Elun  l’Eleo,  moglie  di  Esau 
c madre  di  Elifuz.  Gen.  c.  36. 

AD  AD  ( <b.  morte  o vapore,  allrlmeoli  fonia- 
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na)  , di  Dadad,  sttcccssorc  di  Ilasan,  nel 
rogQo  d’idumoa.  La  rillà  dove  risedeva  chiama* 
vasi  Aviilii  delta  quale  s’ignora  la  situazione* 
Cen.  e.  36,  V.  33. 

ADADt  re  di  Siria  che  regnava  a Damasco  al- 
lorché Davide  attaccò  Adarczer,  altro  re  di  quel- 
la provincia.  2 Reg.  e.  8,  v.  3.  V.  Nicola  di 
Damasco  nel  1.  7,  e.  G.  Antìq.  jud. 

ADAD>  figlio  del  re  dell  ldtimea  orientale.  Fu 
orlato  in  Egitto  fìo  da  fanciiillu,  allorché  (ìioab- 
0 generale  delle  annate  di  I)a\ido  sterminava 
tutti  i figliuoli  maschi  della  Idumea.  Ivi  fu  licn 
accolto  dal  re  egiziano,  ti  quale  dappoi  gli  diede 
in  Ì8j)0sa  la  sorella  della  regina  Tafiic  sua  mo- 
glie. Adiid  ebbe  da  essa  iin  liglio  chiamato  Do- 
nubalh.  Morti  Davide  e Cioabho,  Adad  tornò 
neiridumoa  per  ammulinarvi  il  popido  contro  Sa- 
lomone, ma  la  S>ritliira  non  due  milla  del  suo- 
c-csso  di  tal  tentativo.  3 //rg.  c.  1 1 , v.  i4»  ccc* 
Joe.  ÀnU'q  jud.  1.  8,  c.  2. 

ADAD*  figliuolo  di  Bnlanan,  re  d'Idiimea  che 
regnò  nella  città  di  Fan.  Ibipodi  lui  qiioHa con- 
trada fu  governata  da  principi  0 capi  che  tro- 
vansi  annoverati  nella  Scrittura,  i Par.  c.  i, 
V.  5 1 c segg. 

ADAD.  (jiusrp|)c  ebreo  da  questo  nome  ai  re 
di  Siria  che  nella  Scrittura  sono  chiamati  Berta- 
dad.  V.  questa  voce. 

ADAD)  Dio  de’  popoli  d:  Scria.  Secondo  Ma- 
crobio  era  Io  stesso  che  il  sole.  Questo  nome  Ti 
lunga  pezza  anche  un  nome  comune  ai  re  siri. 
Mucrob.  Saturnai^  I.  i,  c.  23.  Nic.  Damasc. 
Apud.  Joseph.  Antifjf.  1.  7,  c.  6. 

ADADA,  Città  ves<'ovile  della  diu.csi  d'Asia, 
nella  provincia  di  Pisidia,  che  ha  a levante  Se- 
Iou<  ia.  Slralmne  la  deuoiniua  Adu  fata.  Essa 
trovasi  in  tutte  le  notizie. 

ADADA)  città  nella  parte  moriJioaale  di  Giu- 
da. Jostiè^  c.  i3,  V.  22. 

ADAD  RhMHO.V,  città  nella  vallea  di  Jezra- 
hel.  In  appresso  cliiainossi  MasstmianopoU  k 
onore  dell’ imperatore  Massimiano,  l'^sa  è a di- 
ciassette miglia  da  Cesarea  di  Pah*stinn  c a die- 
ci da  Jezrabel.  S.  Cirolamo  ad  T-ach,  c,  12. 
Jltn.  Gerosol.  Anlichtlà. 

ADAIAt  figliuolo  d'Kian  della  tribù  di  Levi* 

1 Par.  c.  6,  v.  42. 

ADAIA,  figliuolo  di  Scmei.  Apparteneva  al- 
la tribù  di  Ihmiam  no.  i Par.  c.  8,  v.  21* 

ADAIA,  fu  della  stirpe  de  sncriticatori.  Nac- 
que di  Jcrolmm.  i Par.  c.  v.  12. 

ADAIA,  giudeo  che  tornò  di  Babilonia.  Fu  di 
quelli  ebo  ripudiarono  le  mogli  prese,  contro  la 
legge,  da  straniere  nazioni.  1 Esdr.  c.  xo, 
V.  39. 

ADALARDO,  monaco  di  Dladenbcrg  a Gand. 
Fioriva  al  principio  del  see.  XI.  Ad  istanza  di  S. 
Elfezio  arcivescovo  di  (binlorbery  comj)osc  nn 
idlizio  per  In  ^e^ta  di  S.  Duni^lnni),  uno  de* pre- 
decessori di  quel  prelato.  Siccome  quest'opera 
G dedicata  a S.  Elfezio,  non  è da  (H)uteslarsi  che 
essa  venisse  cuinpusla  prima  del  1012,  anno  del- 
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la  morto  di  quell’ ardvcscoTo.  Lo  scritto  d’Ada- 
lardo  consiste  in  un  Compendio  della  vita  di 
S.  DunstarWy  diviso  in  dodici  lezioni  con  altret- 
tante rÌ8fK>ste  relative  allo  lezioni,  ed  un’epìstola 
dedicatoria  in  cui  egli  dà  conto  aS.  Elfezio  del- 
l’esecuzione del  suo  disegno.  Si  trova  tal  opera 
scritta  in  latino  in  molti  mss. , ne' quali  qualche 
volta  ò intitolala  ; flrVa  </i*  A*.  Dunstano.  Essa 
é per  intiero  in  alcuni  e senza  risposte  negli  al- 
tri, segnatamente  in  quelli  dì  Bec  c d’ Anversa. 
Alcuni  scrittori  asserirono  ch’essa  era  stampata 
Anglia  sacra,  ma  non  vi  fu  inserita  che  la 
lettera  dedicatoria.  Rivot,  Uist.  liti,  de  la  Fran- 
cct  l.  7,  png.  228. 

ADALBERO.\E,  nato  in  Lorena  d’ una  fami- 
glia conoscmia  soltanto  per  le  suo  grandi  ric- 
cherze,  stmiìò  in  Beims  sotto  Gerbcrto  e divenne 
uno  degli  nomini  dotti  del  suo  secolo.  Fu  ordi- 
nalo vescovo  nel  977  c mori  nel  io3o.  Si  ha  di 
lui  nn  poema  satìrico  in  4oo  versi  esame- 
tri, imlirlzzalo  al  re  Roberto.  Siccumc  questo 
poema,  contiene  molli  trotti  storici  interessanti, 
Adriano  di  Vnlois  ne  fece  un’edizione  con  diver- 
si altri  monumenti  nel  i663,  in  un  voi.  in  8** 
A’tempi  di  S.indcro  vedovasi  nella  biblioteca 
della  badia  di  Laobes  nn  altro  poema  dello  stes- 
so autore  intitolato:  De  sancta  TV/n/Za^e,  ed 
indirizzalo  al  re  Roberto.  Bernardo  Pcz  scoprì 
nella  biblioteca  dclPclellorc  dì  Baviera  un’altra 
OjiCra  d Adalberono  di  Laon,  diretta  a Folco  ve- 
scovo d’Amiens.  Essa  lia  per  titolo:  De  modo 
reale  argnmentandi  et  praedicandi  dialogus. 
Quest*  opera  restò  ms.  Rivet,  lìUt.  liti,  de  la 
Frasìce.  t.  9,  p.  290. 

ADALBERTO  o ADELBERTO  o ALDEBER- 
TO,  celebre  impostore.  Era  gallese  e nacrpic  al 
principio  dcirVlII  secolo.  Vontavasi  che  un  an- 
gelo sotto  umana  forma  avcngli  recato  dall’  e- 
siremilà  del  mondo  alcune  reliquie  dì  sanlild  ma- 
ravigliosa,  per  virtù  di  cui  egli  polca  Impetrare 
da  Dio  tutto  che  domandava.  Si  guadagnò  con 
tal  mezzo  la  confidenza  del  popolo  superstizioso 
e credulo,  trovò  accesso  iu  molle  coso  c si  tras- 
se dietro  non  poche  donne  con  una  moltìludino 
dì  contadini  che  il  riguardavano  qtinl  uouiod’ii- 
Da  santità  apostolica  c gran  laamalurgn.  Alcuni 
vescovi  ignoranti,  compri  da  lui  a forza  di  da- 
naro, avendogli  contro  ogni  regola  conft‘rlto  l’e- 
piscopnto,  tal  dignità  inspirogli  (anta  superbia 
e presunzione,  che  osava  mettersi  al  paro  degli 
apostoli  cdc’nnrliri;  riliutava  di  consacrare  a 
loro  onore  le  chiese  e non  voleva  consacrarle  che 
a sé  mcilcsimo.  Distribuiva  al  basso  popolo  le 
sue  Dgnc  ed  i suoi  capelli  a cui  rendevansi  gli 
stessi  onori  che  alle  reliquie  di  S.  Pietro.  Innal- 
zava picciolo  croci  0 piccioli  oratori  ncllc  campa- 
gne, presso  alle  fontane,  dove  adunavasi  il  po- 
polo a pregare,  iu  onta  deli’aiitichc  chiese.  Fi- 
nnlmcnlc  allorquando  il  pop  do  andava  ni  piedi 
di  lui  a confcÀsarsi,  egli  diceva:  Io  so  i vostri 
pe^-cati,  i vo.>lri  più  segreti  pensieri  mi  sono  no- 
ti ; non  v’ha  biseguo  di  confessarvi  -,  i vostri  pcc- 
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rftlì  vi  sono  rimessi  5 andato  in  pare  alle  case  vo- 
sire,  sicuri  (ressero  assoluti.  Bunifacio,  Eptst. 
i35.  A lalbcrlo  nvea  composto  la  storia  della  sua 
vita.  Appare  dal  |)rincipio  di  questo  scritto,  il 
quale  ci  fu  conservalo,  altro  non  essere  che  un 
tessuto  di  visioni,  d'imposture  e di  falsi  miraco> 
ij.  Adalberto  vi  si  descriveva  nato  di  semplici 
parenti,  ma  coronalo  da  Dio  in  px<^mbo  alla  ma- 
(Ire;  diceva  clic  essa  prima  di  darlo  alla  luce 
nvea  credulo  di  vedere  usi  ir  dal  suo  fianco  de- 
stro un  vitello,  il  dio,  se.  ondo  Adalberto,  dino- 
tava la  gro2Ìa  da  lui  ricevuta |>er il  mìnisiorod'un 
angelo.  — Un  nitro  scritto  d' Adalberto  è una  let- 
tera chiesti  allribiiivaa  G C.  e supponeva  esser 
venula  dal  ciclo  per  il  ministero  di  S.  ^licbcle.  Ec- 
cone il  titolo  tradotto  dai  latino,  c lo  nome  dì 
Dio,  qui  incomincia  la  icUera  di  Nostro  Signore 
G.  C. , la  quale  cadde  a Gcrusalemiue,  e m tro- 
vala dali'arraDgelo  S.  Mutiele  alla  porla  di  E- 
frem,  lotta  c copiala  da  un  prete  nomato  Gioian* 
ni,  che  la  spedi  alla  città  di  Geremia  ad  un  al- 
tro prete  nomato  Talasio,  c Tulasio  mandolla 
in  Ambia  ad  un  altro  prete  nomato  Lcobaoo,  e 
Loobano  mnndolla  alla  città  dì  Bcisainia,  ov’cs- 
sa  fu  ricevuta  dal  prete  M icario  che  inviolla  al- 
la montagna  di  S.  Michele;  e la  lettera  è giun- 
ta con  il  mezzo  (l'un  angelo  alla  città  di  Roma  al 
se|M)Ìcru  di  S.  Michele,  ove  sono  le  ( biavi  del 
regno  de' cieli  ; c i dodici  preti  clic  sono  a Roma 
vegliarono  per  tre  giorni  con  preghiere  di  e not- 
te. I — Dietro  la  nozione  dataci  eli  questa  lette* 
ra  dal  concilio  di  Roma,  tenuto  sotto  il  papa 
Zaccaria  c miro  Adilberto,  essa  è la  stessa  che 
Buluziu  fcL^c  stampare  dietro  un  ms.  di  Tnrrago- 
na  nella  sua  appendice  ai  Capitolari  de’ re  di 
Francia.  Questa  lettera  non  ha  in  se  nulla  di  cat- 
tivo nè  che  meriti  dì  essere  menz'onnto. — Ab- 
biamo ancora  una  preghiera  di  Adalberto,  da 
lui  composta  ad  uso  do' suoi  segnaci,  la  quale 
così  commeia  : a Signore  Iddio  onnijxilenle.  Pa- 
dre del  nostro  Signore  G.  C.  aiftì  od  omeqa^ 
che  side  assiso  sul  trono  supremo,  su  i cherubini 
ed  i serafini,  ecc.  m S.  Bonifazio  fciM2  condanna- 
re Adalberto  in  un  concilio  tenuto  a Soissons  nel 
y44.  Il  papa  lo  condannò  parimenti  in  un  altro 
concilio  da  lui  tenuto  nel  7A6  0 74S.  Da  que- 
st'epoca in  poi  nulla  pìù  ci  dice  la  storia  sul  con- 
to d'Adalliorto,  tranne  ch'egli  fu  fatto  rinchiu- 
dere d.i  S.  Bonifazio  per  ordine  dei  principi  Cnr- 
louiano  e Pipino. 

AD.iLBERTO,  monaco  dì  Porìgnano,  morì  In 
odore  di  pietà  il  23  die.  833.  Egli  compo- 
se la  storia  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Bo 
nedetto  da  Monte  Cassino  in  Francia.  Dette  due 
parole  su  la  distruzione  di  Monte  Cassino,  que- 
sto autore  presenta  un  compendio  di  notizie  sto- 
rielle assai  curiose  su  la  fondazione  del  monaste- 
ro di  Fleur^oPcrigoano.  Egli  è il  più  antico  au- 
tore che  abbia  scritto  snrorigìnc  di  questa  ab- 
bndia.  Questa  storia  sì  trova  in  capo  alla  b blio- 
teca  di  Kieury,  stampata  a Lione  nel  iGoA  in 
8/ e nella  raccolta  dei  bolloudistì,  21  marzo, 


pfig.  3oo  c 3oj.  Dom.  Mabillon  ce  no  ha  dato 
una  nuova  edizione  , J Act.  53,  t.  2 , png, 
337,  3.39.  Parecchi  scrilinri  linimo  confuso  que- 
sto nulure  con  Adrcval  altro  monaco  di  Kieury. 
Si  può  vedere  nella  Ilist.  Uuèr.  de  la  France 
dì  Rivet,  t.  5,  pog.  5i3  c segg.  l ongine  di 
quest'errore  e le  ragioni  che  lo  combatlouo.  Mo- 
réri,  ediz.  del  1759. 

AD.iLBERTO  (S.),  primo  arcivescovo  dì  Mng- 
dcbtirgo  in  Sassonia,  fu  allevato  fin  dalla  tenera 
sua  età  nel  monastero  di  S.  Mnssìiniano  di  Tre- 
veri.  Egli  fu  eletto  e coosecrato  vescovo  dei  Ru- 
gio  Russi  a Mogonza  i'an.  0G2.  Giunto  al  lungo 
della  sua  missione  nulla  obliò  per  istruire  i Rus- 
si ; ma  senza  alcun  frutto,  ciò  che  lo  delerniinò 
a tornare  in  Allcmagna.  Avendo  l'imperatore 
Ottone  1 ottenuto  dal  papa  Giovanni  XII  l'crc- 
zioDC  della  città  di  Mngdeburgo  in  metropoli, 
S. Adalberto  vi  fu  eletto  a conmn  voto  primo  ar- 
civescovo, affrettandosi  clasciitio  a gara  di  rende- 
re giustizia  al  suo  merito.  Egli  disimpegnò  |>cr 
tredici  anni  lutti  i doveri  di  un  linou  pastore  con 
instancabile  vigilanza  e morì  neircscreizio  delle 
sue  funzioni  trovandosi  in  viaggio  per  compire 
il  corso  delle  sue  vìsite  pastorali,  il  20  gmg. 
981.  Mabillon,  8CC.  V*  S.  Bcncd.  png.  57G, 
577,  n.  8,  Baillcl,  t 2,  20  giog. 

ADALBERTO.  (S.),  vescovo  di  Praga  e marti- 
re, nacque  dalla  prima  nobiltà  di  Boemia  verso 
1*00.9396^1  dcltoal  sacro  fonte  Woylìcck,  che 
in  lingua  volgare  del  paese  significa  soccorso 
delt armata.  I suoi  parenti  lo  manJarono  per 
gli  studi  aMagdeburgo,  sotto  l’arcivescovo  Adat- 
tarlo che  gli  diede  nella  Confermazione  il  suo 
nome.  Ritornalo  in  Boemia  c tocco  sensibilmen- 
te dai  tristi  lamenti  che  foce  ni  letto  di  morte 
Dielhmar  o Tebbarl,  vescovo  di  Praga,  per  non 
aver  menalo  una  vita  penitente,  prese  il  cilicio, 
si  asperse  ÌI  capo  dì  cenere,  andò  a pregare  di 
chicsaiiì  chiesa  e fece  larghissime  elemosine.  Po- 
chi giorni  dopo  por  unaninie  consentimento  del 

twpolo  fu  eletto  vescovo  di  Praga  ncH’an.  9S3, 
’Vee  inauditi  sforzi  dì  zelo  e penitenza  per  l'or- 
dinamento del  suo  gregge,  ma  vedendo  ch'egli 
travagliava  indarno,  In  abbandonò  nel  98S  per 
ritirarsi  nel  monastero  di  S.  Bonifacio  a Roma. 
Egli  fu  costretto  nel  993  a ritornare  alla  sua 
clìiesa,  che  uirallra  volta  a cagione  del  suo  in- 
duramento abbandonò  per  andare  a predicare  la 
fede  nella  Prussia,  ove  sostenne  il  martirio  il 
aprile  dcU'an.  997,  essendo  stato  trafitto  da  set- 
te lance  per  mano  dì  sette  assassìni,  capodc’qaa- 
li  era  un  sacerdote  dogi' idoli.  Il  suo  corpo  fu 
venduto  al  duca  di  Polonia  Uolcslao,  che  lo  fc'dc- 
posilareper  il  momento  nel  monastero  di  Tremez- 
Do  e in  seguito  nella  cattedrale  di  Gnosne.  l.<a 
sua  testa  m posta  separatamente  in  un  reliquia- 
rio d’oro  e Tuno  de' suoi  bracci  fu  donato  {ilrim- 
peralore  Ottone  III,  ebe  lo  depositò  nella  cliicsn 
di  S.  Bartolomeo  a Roma.  Da  questo  tempo  S. 
Adalberto  fu  onoralo  come  patrono  della  Polo- 
nia e della  Boemia,  l martirologi  fanno  mea-. 
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zinne  di  lui  li  28  nprìle.  Baillcl , t.  i , 28 
aprilo. 

ADALGISO»  monaco  francose,  del  monislero 
di  S.  Tcoclorco  nella  diocesi  di  Roims.  Vifoa  al 
principio  d*d  soc.  XI.  Scrisse  verso  il  io5o  un*o- 
| ora  sui  miracoli  di  Teorico  abbate^  ad  istmi* 
za  de’  religiosi  di  quella  badia  ai  quali  la  dedicò. 
Il  P.  Mnbillon  ce  la  dà  nel  1 secolo  de’bonedet- 
lini,  dietro  un  ms.  della  medesima  badia.  E^li 
confessa  aver  tralasciati  molli  miracoli  che  non 
seniliravangli  gran  fatta  utili.  Cave. 

ADALI,  padre  di  Amasa,  della  tribù  diEfraim. 
2.  Par.  c.  28,  V.  12. 

ADALIA,  qu'nto  de'  fìgliuoli  di  Aman,  ibe 
venne  appeso  al  patil»olo  ctm  i suoi  fratelli  per 
ordine  d’ Assuero.  Kith.  c.  v.  8. 

ADAM  (M^LCtitoRRE)  « iiaio  in  Grolkaw  in 
Islosia  : era  calvinista.  Resse  un  collegio  nelPu- 
nivers  là  d' Heidelberg,  ove  incominriò  a pubbli* 
care  le  suo  o;>ere.  I luterani  T accusano  d’aver 
insultalo,  per  ispirilo  di  parte,  in  modo  atroce 
uomini  assai  benemeriti  della  religione,  di  si 
rimprovera  ezinn  lÌo  soverciua  prolissità  nc’suoi 
cl  tgi  e poca  esallozza  nella  cnuinerazionc  degli 
scrini,  di  cui  egli  prende  a dar  conto.  Morì  nel 
lfÌ22.  Sono  sue  onere:  l Viràmm  illuslrìum 
r/*/<ze,  4 Vi  1.  in  S.*  Di  q lesi'opera  comparve 
una  (orza  odiz.  in4^oI.  in  fui.  a Francfurl  sul 
Meno.  Il  primo  volume  contiene,  incirca  i4 de- 
cadi, i teologi  tedcsciii  fino  al  1G18.  Fu  riman* 
data  alla  (ine  di  qm^slo  vubime  una  ventina  di 
teologi  foraslìeri.  Il  secondo  volume  contiene  i 
giureconsulti  cd  i politici  tedeschi,  in  numero  di 
i4o.  Il  terzo  contiene  \ medici  tedes<lii  in  on- 
mero  di  i3o  fìno  al  1G20  ed  il  quarto  i filosofi 
ledes  Ili  in  numero  di  circa  126.  2.*  Àpogra- 
p '/M w monnmrntorum  heideìbrrgrntium . 3"  A'o- 
tar  in  oratio  ìtm  htl.  Cars.  Scaligeri  prò  M. 
T.  Cicerone  conira  Ciceronianum  Erasm'. 
4.*  Parodine  et  metapWaset  horatianae. 
t n’opera  tedesca  itilìl  d ita:  imparare  a morire^ 
Frani  fori  iCi  5,  in  12.®  Lippcn,  HiòUoi't.  thea- 
log.  t.  2,  pag,  3ii).  Ilennen.  W’ilen.  Pia^fat. 
inemor.  </ieo/o;.  pag.  17,  18.  Magna  bibliolk 
fcc/ef.  pag.  107. 

ADAH  (uiovanm),  ge.-mila  limosino  del  sec. 
XV  11.  1)  'p>  aver  predicalo  4“  anni  a Parigi  al- 
la corlo  ed  in  prò  in- in,  s»  mise  a corapor  libri. 
Tradoss4'  prima  i salmi,  gl’ inni  c le  pregbierc 
dell*  o^Hciatura  della  (dnesa,  e q lesta  Iriduz  ono 
fu  criticala  daGuglielmo  Iberni, abbaio  dill  iule- 
Fonlaine  che  fé' stampare  la  sua  critica  in  4**^ 
a Parigi}  nel  iCji,  sotto  il  nome  di  Tour.  \je 
altre  opero  del  padre  Adamo  sono:  Calcia  dé~ 
Jait  par  Itii-ménie  et  par  S.  j4tiguttin,  stam- 
pala nel  if>jo.  La  règie  de  la  Foi,  (ratta  dalla 
sacra  Scrillurn  e dai  Pa  Iri,  stampata  nel  1C75. 
Le  triomphede  l l'ucbarixtie  cantre  U ministre 
stampata  a Si'dan  nel  1G71.  Uu’ope- 
rclta  di  Conhocersia  su  t Fucarisfiaj  Ilor- 
deanv  i6j5.  Una  vita  diS.  Francesco  Rorgin, 
e una  replica  a uno  scritto  che  M*  Daillc  avea 


fatto  cODiro  In  Icllern  del  ministro  Collibi  di 
fresco  convertilo.  Adam  morì  a Bordeaux  il 
12  mag.  tG84< 

ADAMA,  la  più  orientale  delle  cionuc  reo  cit- 
tà dipintile  dal  fuoodel  cielo  e sepolte  sotto  le 
acque  del  mar  merlo. 

ADAMA}  cillà  delta  tribù  di  Neftati.  Dai  set- 
tanta e delta  Armath,  nella  volgala  Edema.  Lo- 
awe,  e.  19,  v.  36. 

ADAMAA'  0 ADAMXAX, monaco  scozzese  e po- 
scia abbate  del  monastero  di  dona,  isola  delia 
Scozia.  Egli  succedette  a Faìibco  nel  regime  del 
monastero}  nel  G79.  Fu  nel  701  inviilo  amba- 
scìadnre  per  la  sua  nazione  ad  Alfredo  re  del 
Northunil^rland  0 al  suo  ritorno  s’aduperò,  ))cn- 
chè  senza  successo,  ad  introdurre  tra  i suoi  il  ri- 
to di  celebrare  la  pasqua  secoo.lo  V uso  delta 
chiesa;  costumanza  che  gli  era  molto  piaciuta 
durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra.  Egli 
riuscì  meglio  in  Irlanda,  dove  si  recò,  axendo- 
vi  slabililo  quasi  dapperlutlo  il  coelume  di  cele- 
brare la  pa$((ua  nel  medesimo  tempo  c nella  fog- 
gia stessa  che  il  resto  della  chiesa  cattolica.  Hon 
visse  che  un  anno  dopo  il  suo  ritorno  nel  »uo 
monasbTO,  essendo  morto  il  me>e  d'ott.  delfan. 
704,  secondo  Waraeus,  De  script,  /libera.  I. 

1,  e.  3,  pag.  3.  Fleury  I.  Q.llisi.  ecclès.  pag. 
128,  dice  eli' egli  morì  il  28  set.  705.  Wa- 
raeus gli  attrih  lisce  un  trattato  sul  celebra- 
re legittimamente  la  pasipia:  De  paschnte  /e- 
gitinio  e al  uni  regolamenti  e canoni.  Si  hanno 
in  oltre  di  lui  (re  libri  della  vita  di  S.  Colom- 
bano, primo  abbate  di  Hi  jutbblicata  da  Canisio 
e da  altri.  L.ect.  antiq.  l.  0,  pari.  2,  pag.  5o2. 
Comp  ise  altresì  una  desi  rizione  dei  luoghi  di 
'ferra  Santa,  De  locin  Ttrrae  Aauc/ue,  I.  3. 
Quest'  opera  c stala  pubblicata  subito  dopo  a Iii- 
gulslad  net  1G19  per  cura  del  gesuita  Cretser 
ed  in  seguilo  da  .Mabdion,  sec.  Ili  dei  santi  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto,  t.  2,  pag.  5o2.  Egli 
compose  qnesfopera  su  la  relazione  d’un  vescovo 
francese  di  nome  Arculfo,  cheaveva  fi*llo  il  viag- 
gio di  Terra  Sanla,  come  ne  avvisa  Bcda  in  que- 
sti termini:  Seripsit  idem  de  locis  sanctis  li- 
bntm  legentìbus  mitilo  utilimdmum.,  cujus  au- 
ctor  erat  dicendo  ac  dictanda  gallicorum  epi- 
icopus  Arculphus,  qui  locoram  gratin  sancto- 
rum  renerai  Ilierosolymam.  Beda.  Ilist.  ee- 
eles.  I.  5,  c.  iG.  Presso  Vossiu  <4*  lat.  !• 

2,  c.  27.  Q lesfopera  fu  composla  al  piu  tar- 
di nel  G9S,  poiché  Adaman  la  presentò  quell'an- 
no ad  Alfredo  re  del  Xorlhumberland.  Si  divulgò 
bentosto  c divenne  assai  celebre.  Così  Be.In  non 
solamente  ne  inserì  un  sunto  nella  sua  IHst.  ec- 
cles.  c.  17  e 18  ; ma  ne  trasse  ancora  il  fondo 
del  suo  piccolo  Irull  ito:  De  lodi  sanctis.  Otidiii, 
De  script,  eedes.  l.  i,sec.  VII.  col.  iGGG.  Ca- 
ve l/ist.  litier.  8CC.  \ li,  pog.  4f>5. 

ADAMI,  città  della  tribù  di  Xeriali.  Josuc., 
c.  19,  V.  33. 

AD\MI  ( .Annidale  ),  italiano,  na!o  a Fermo 
nel  Piccuo  l nn.  1G2G.  Entrò  nella  conip.ngnia 
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de*  gmiiti  nel  iC4i<  Professala  rctlorìca  net  col- 
|(>"io  (li  Uonia,  attese  alla  predicazione  per  cer- 
to nutnero  danni.  Mori  nella  cosa  professa  della 
compa'^nìa  in  Koma  nel  1906.  lasciò  le  opere 
ie;^uonli:  òlo/  in  carmni  He  adoratione 

magorum;  Roma  iG5o,  in  fnl.  Coeii  HesiiU' 
ria,  earinen  inexorlit principis  Hitpaniarwny 
PAì/ii.pi  Prosiieri;  Uoma  iGiiS.  in  fol.  Co- 
rotta  aurea  erucijtxo  lucenti  imposÌ(a\  Lncca 
16  58,  in  fui.  Seminarii  romani  rallae  purpu^ 
vaia,  sice  tanriae  romanae  eccletiae  cardino' 
ÌC9^  gui  e teminario  romano  prodiere  imagi- 
tù6ut  aere  inciait  exftreaai  et  epigrammate  il- 
iuotrati ; Roma  1639,  in  fol.  Oratio  in  fune- 
re  illuatri.xaimi  praeauUa  Julii  de  Odia  ; Pe- 
rugia i663,  in  fui.  Uonorati  lumuii  ac  fune- 
òria  pompae  deacriplio  in  exeguiia  Franciaro 
y indocinensi  duci  Delforlio  Homae  juaau  Cle- 
mentia  /.V,  peraolutia.  et  oratio  in  ejua  funere 
hahita;  Roma  16(19,  in  fol.  Kpiacopue^  opva 
tripfiftitum^  elhico  poUtico-aacrum,  non  prae- 
eulihua  tnoHo^,  aed  omnihua  in  chrialiana  re- 
pii  hlica  f 0 uforum  tnoderatorilma,  principum 
cotiailiariia-,  Hicini  verbi coneionatoribua  ma- 
xime accomoiìutum:  Alexander  Sperellua  eu- 
gubi'iua  antiatea  italico  aermone  acripait^  An- 
nibai Adami  e aoc.  Jesu^  phtrùnia  et  maxùnìa 
a Gnllia^  lliapania,  Germania  epiacopis  pò- 
atulant/buaj  idiomate  latino  donabat  i6yt  in 
fol.  Qwittro  Frnnceaehi  in  uno.  E questo  un 
discorso  in  lode  di  Francesco  Borgia,  in  cui  fau- 
tore prova  che  il  suo  eroe  ebbe  liille  le  virtù  che 
resero  illustri  (piatirò  nitrì  personaggi  dello  stes- 
so Dome;  Roma,  1632.  yUa  e morte  glorio- 
aa  del  aereniaaitno  re  e martire  invittiaaimo 
S.  Canuto  IF  re  e protomartire  di  Danimar- 
ea-,  Ruma,  1682,  in  4*'^  Traduzione  italiana  dei 
sermoni  portogliesi  del  P.  Antonio  Vieyra  gesui- 
ta; Ruma,  iG82,  in  4<°  c la  continuazione  nel 
1G8G,  in  4.*^  Traduzione  italiana  della  vita  del 
P.  Anna  Francesco  Beaiiveati  gesuita,  scritta  in 
francese  dal  P.  Luigi  Nyel;  Roma  i684y  in  8.** 
Egli  è (piesti  lo  stesso  Benuveaii  di  cui  Leiiipe- 
reiir  scrisse  dappoi  la  vita  in  francese  e di  cui 
bassi  una  raccolta  di  lettere  spirituali  ed  edifi- 
canti, stampata  a Natici  in  12.”  Morc^ri. 

ADAMITl,  eretici  del  sec.  Il,  cosi  denominali 
perchè  pretendi^vano  aver  l' innocenza  di  Ada- 
mo, di  cui  eglino  imitavano  la  nudi'à  nelle  loro 
chiese,  eh’  cj'SÌ  chiamavano  il  paradiao.  Con- 
dannavano il  matrimonio,  fuceano  vista  d’essere 
continenti  ed  ammettevano  nonpertanto  la  comu- 
nanza delle  mogli.  Allorché  taluni  di  loro  erano 
caduti  incerti  delitti,  ne  li  cacciavano  dal  pa- 
radiso, escludendoli  dalle  loro  adunanze.  Questa 
eresia,  eh'  cbl>e  per  autore  certo  Prodico  disce- 
polo di  Carnocrale  nel  sec.  11,  fu  rinnovellata 
nelsec.  XII  da  un  certoTandemo  ossiaTancheli- 
no,  enelXVdaun  certoPtenrd,  nativo  di  Fian- 
dra, il  quale  la  diffuse  in  Boem  a,  in  Pulonia  od 
in  Inghillerrn.  Kpiphan. //(/ercf.  S^.Theodorel. 
Jlaeretic.  fabul.  \.  i ,c.G.  Augusl.il^  bacrcaib. 
f ol.  /. 


hnXMO  (oh.  fatto  di  terra  roaaa);  com  fti 
chiamato  il  primo  uomo  dai  colore  della  lr:ra 
onde  fu  trailo.  Iddio  formò  eoa  la  Icrn  il  coi  pti 
di  1 »i,  gl' inspiro  la  vita  0 gli  diede  iiu*  nni.ua 
inlelligcnte  ed  immortale.  Atlamo  fu  d.-iDiu  crea- 
lo nello  stalo  di  grazia,  cioè  d‘ìnnoccnr.:i,  snntifn 
e reti  Itidiiie,  in  breve  dotalo  di  tutto  le  perV- 
zioni  adatte  al  fine  soprannaturale  ed  ec(c'so  al 
quale  l’avea  destinalo,  quello  di  conosc  ere,  min- 
re  c possedere  lui  stesso. Venne  oollocalu  nel  pa- 
radiso terrestre,  cioè  in  un  luogo  di  delizie,  da 
Dio  stesso  piantato  d’alberi  d'ogni  falla,  rìeehi 
di  frutti  tanto  al  gusto  che  al  guardo  gradevo- 
li. •—  la  quel  delizioso  ree  nlo  ricevcUe  Adamo 
l’impero  su  tulli  gli  animali  e impose  loro  i con- 
venienti  nomi.  Gli  fu  data  permissione  di  man- 
giare di  lutti  I frulli  elio  nel  paradiso  si  trova- 
vano, eci  ctlo  quelli  dell  albero  della  se  enza  del 
bene  e del  male,  riguardo  ai  quali  Iddio  gli  fe- 
ce divieto  di  toecarne  sotto  pena  di  morte.  Indot- 
to tuttavia  dalle  sollecitazioni  di  Èva  sua  mo- 
glie. elle,  istigala  dal  demonio,  apparsole,  per 
sedurla,  sotto  le  forme  di  serpente,  nvea  rotto 
la  prima  il  pitH'ctIo  divino,  gustò  Adorno  del 
frutto  vietato.  Una  sìifatia  Irosgrcs^iuric  traFSCsii 
di  essi  e su  tutta  la  loro  posterità  quel  cumu- 
lo (ii  mali  d’ogni  maniera  ond’è  luUura  bersa- 
glio r uomo.  I loro  occhi  incontanente  s'apriro- 
110,  c s’accorsero  d’essere  ignudi  c ne  vergogna- 
rono, ciò  che  nun  era  toro  avvenuto  mai  prima 
che  jjccpassero;  furono  spogliali  della  g uslizìa 
originale  e divennero  soggetti  all’ignoranza,  al- 
la r<bellion  della  camp,  ad  ogni  sorta  di  pa  s io- 
ni, al  dolore,  ai  travagli,  alla  morte.  Iddio  li 
bandi  dall’Eden  e vi  pose  a guardia  un  cherubi- 
no rotante  una  spada  di  fuoco.  I nos'ri  pro- 
genitori, esuli  dal  paradiso  terresti  e,  si  sparse- 
ro |>er  la  (erra.  Adamo  fu  costretto,  onde  vive- 
re, a procacciarsi  il  pane  con  il  sudi  re  del  suo 
volto,  lavorando  il  terreno;  perocvhè  (]ursto  non 
producevA  piu  che  bronchi  e spine:  Èva  dovette 
sivggiacerc  al  dolore  nel  partorire.  Ebbe  Adamo 
piu  figliuoli  ; la  Scrìllura  però  ne  nomina  Ire, 
cioè  Caino,  AbeleeSelh.  Ulorì  in  età  di  93oan. 
3oyo  av.  C.,  SoyA  av.  l e.  v.  it  Gen.  c.  i, 
2 e 3.  Vuoisi  che  Adamo  sia  stalo  sepolto  sul 
Calvario.  Oli  ent  ratili  lo  asserisimno  duiinalo, 
ma  i Padri  lioilamenle  alla  Ch'O.-a  lo  credoro 
salvo,  dircndosi  apertamente  nella  Scriltura  che 
Iddio  lo  trasse  dal  suo  pccralo.  Fduxil  illum 
a delieto  atto.  Sap.  c.  io,  v.  2.  Vengono  a lui 
allrihuilc  alcune  opere,  come  a dire  il  Salmo 
91,  \' Ajfocaliaae  à' Adamo.,  un  WWo  intorno  al- 
la creazione  \ ma  senza  verun  fondamento.  [ 
Greci  onorano  Adamo  ed  Èva  con  tutti  i giusti 
deir  antico  Teslamenlo  la  domenica  prrcedenle 
la  festa  di  Natale.  Anche  presso  i Latini  Im- 
vqnÌ  in  alcuni  martirologi  falla  menzione  d'Ada- 
mo sotto  il  24  apr.  Pietro  Natale  ha  p>  slo  Ada- 
mo eJ  Èva  al'a  le^ta  de’  Santi  dolia  pr  ma  cti 
del  mornlu.  La  i ret'enza  che  Adamo  sin  stalo  se- 
polto sul  Calvario  fu  motivo  che  vi  si  erigesse 
12 
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soUo  il  sito  nome*  una  cappella  la  qnalc  rom- 
itrcnJe  anche  il  I«i0"0  o\e  fa  crocilisso  (».  (!. 
Coicsin  cappella,  che  è ijllizinla  da' (ìrecìf  non 
viene  nelle  pubbliche  protessiooi  onorala  <}'  in- 
cen'^azionì  o di  parliiolar  cullo,  siccome  de^li 
altri  alim  i suoi  l^m>i;  e ciò  per  indicare  che  non 
si  ripone  Adamo  nel  novero  de’ santi  di  primo 
ordine  ossia  generalmente  nella  Chiesa  venerali. 
Baillel,  l'tes  da  suinU-^  l.  i,  23  genn. 

ADAMO  soprannominato  di  /’^r/^/dal  luogo 
natale,  l'ioriva  | ochi  anni  dopo  la  metà  del  scc. 
\I.  Avendo  apprese  a fondo  le  arti  liberali  nel> 
ia  sua  patria  e desiderando  aurora  far  acqii'slo 
di  ([uel!e  scienze  che  professavano  i Croci,  intra- 
prese a tal  oggetto  un  viaggio  ad  Atene.  Fu  o- 
nnrevol mente  accolto  aSpalnIro  in  Dalmazia  daU 
r.irciv,  Lorenzo,  che  lo  eccitò  a porre  in  isliic 
migliore  gli  atti  de'  santi  martiri  Domnio  ed  A- 
naslasìo.  Adamo  vi  si  prestò  di  buona  voglia  c 
poscia  compose  degl*  inni  e mise  in  verM  lutto 
che  si  cantava  nell'  urficio  di  S.  Domnio  in  par* 
tirolcire.  Non  cì  vien  dello  che  sia  avvenuto  de- 
gli atti  di  S.  Anastasio.  Quanto  a quelli  di  San 
Domnio  riloccnli  da  Adamo  il  P.  Kiischenio  li 
ptihhiicò  sotto  )'i  I .^’gioi'nod'apr.  accompagnan- 
doli (l'o'servazioni  preliminari  e di  alcune  note. 
Ilivcl,  ìììsi.  liUér.  de  la  France,  t.  7,  pag. 
55o,  e 55i. 

ADAMO,  abbate  di  Persème  nella  diore.d  dì 
Alans.  Applicatosi  alla  predicazione  avea  compo- 
sto  più  d:scorsiperli  suoi  religiosi,  delle  omelie  su 
i santi  e su  ditPerenli  materie  e alcuni  commen- 
tari su  la  Scrittura.  Triteinio  fa  menzione  di 
quesli  lavori  senza  averli  veduti.  Baluz'o  ci  ha 
dato  nel  i.**  t.  delle  s::e  r>|>cre  mì>le  cin- 
que lettere  morali  di  quest'  autore  dirette  a Os- 
mondo  monaco  di  Mortemer  in  Normandia.  Egli 
vivea  circa  la  metà  dell  \1  scc-  Diipin,  liibliuih. 
ecclés.  XI  sec. 

ADAMO  soprannominalo  il  maestro,  canonico 
di  Brema,  nato  in  Turingia  o nella  .Misnia.  Ì.a- 
sciò  per  tempo  la  patria  sua  per  recarsi  a Bre- 
ma, ove  venue  incaricato  delle  Ecuole  di  quella 
città.  Vi  giunse  Fan.  1067,  il  ventesimo  deire- 
piscopalo  di  Adalberto.  Dieci  anni  dopo  fu  cano- 
nico della  chiesa  metro(>ohtAna  ; e avendo  divi- 
salo dare  una  storia  ecclesiastica  delle  chiese  del 
nord,  fece  un'esatta  ricerca  di  memorie  atte  a 
<puesl’tiopo,  partii olarmente  delle  lettere  de'  prin- 
cipi c de*  papi.  Raccolse  pure  quanto  gliene  ri- 
ferì la  tradizione  vivente  c recossi  a far  visita  a 
Svenone,  soprannominalo  Destrihe^  re  di  Dani- 
marca, il  quale  avea  fama  di  sapere,  onde  gli 
desse  contezza  della  porzione  di  storia  che  ri- 
guarda i tartari,  non  che  dei  nomi  de' santi  che 
a’  tempi  suoi  aveano  palilo  il  martirio  in  Isvczia 
ej  in  Norvegia.  Adamo,  lodalo  dal  Baronio  co- 
me autore  sincero  e degno  di  fedo,  a lati  fonti 
altinsc  di  che  comporre  Ih  storia  sua  delle  chie- 
se del  Nord  c della  serio  de’  vescovi  di  Brema  0 
d’  .\mburgo  sotto  il  titolo  di  llistoria  ecclesia- 
sUca^praescriimùntitensis^  L 4-  Questa  sto- 


ria, dedicata  n Liemart  ari  iv.  di  Brema,  inco- 
mincia air  ingresso  di  S.  VilleaJo  in  Sasso- 
nia e Hnisce  alla  morto  delharciv.  Adalber- 
to, il  che  costituisce  uno  spazio  di  tempo  di  cir- 
ca 3oo  anni,  cioè  dall'an.  di  G.  C.  7M8  (ino  al 
1076.  1/  autore  colloca  in  fronte  al  primo  libro 
la  storia  della  nazione  sassone,  e parla  in  ap- 
presso della  conversione  de'  Danesi  e degli  altri 
vicini  popoli  avvenuta  per  opera  di  S.  Anscario, 
il  quale  fu  il  primo  aa  essere  conserralo  arciv. 
d’  Amburgo  V an.  833  • e ciò  si  lece  da  Dro- 
^one  vose,  di  Metz  assistito  dagli  arciv.  di 
Magonza,  di  Treveri , di  Ueims  e da  alcuni 
altri.  Aliamo  ci  narra  che  Anscario  resse  la 
chiesa  d' Amburgo  per  il  corso  dì  i6nn.,  poi  quel- 
la di  Brema  per  il  corso  di  iS:  che  i smeos^orì  di 
lui  nella  chiesa  di  Brema  furono  Himbcrio,  Adal- 
gario  monaco  di  Gorbia,  ree.  Nel  dare  la  serie 
di  quesli  vescovi  nel  se  ondo  libro,  Adamo  dà 
pitrc,  come  nel  primo,  iin  coiti|  endio  della  loro 
vita,  la  durala  del  loro  episcopato,  l’epoca  della 
morte  de'  papi,  degl’  imperadori,  de  re.  Egli  fa 
osservare  eziandio  da  quale  de'  papi  sia  stato  ad 
essi  spedito  il  pallio^  da  chi  essi  furono  consa- 
crati ; le  guerre  fra  gl'  iinpcraduri  e le  nazioni 
settentrionali;  l'erezione  dc’nuovi  vescovadi, ec. 
Dà  egli  principio  al  terzo  libro  con  l’elogio  del- 
)’ arciv.  Adalberto,  di  cui  esalta  la  nobiltà, 
l’ingegno,  la  dottrina,  Irloquenza,  la  pnidcoiaf 
la  fiberalità.  la  carità  verso  i poveri  ed  i fora- 
slieri,  lo  zelo  per  l’ingrandimento  della  religione^ 
la  pietà  ed  una  divozioue  sì  tenera  ch'egli  scio- 
glieosi  in  lagrime  ogniqualvolta  oiferi\a  il  divia 
sagrifìzio  Egli  dice  che,  alle^e  le  cure  di  lui,  la 
città  di  Brema,  qiianlunquc  piccolo,  divenne  la 
Roma  del  xNord,  e che  vi  si  accorreva  d'  ogni 
banda.  Narra  nel  quarto  libro  come  la  chiesa 
d'Amburgo  e di  Brema  divennero  così  ricche  c 
possenti  che  non  v’avea  in  lutto  l'impero  che  la 
chiesa  di  Vishurgo,  la  quale  le  superasse.  Dice 
che  Adalberto  tenne  la  prima  volta  un  concilio 
a Slcsvio  in  Danimarca,  per  autorità  del  papa 
Alessandro  11,  di  cui  egli  era  legalo,  al  fine  dì 
riformare  gli  abusi  i quali  s' erano  introdotti  ia 
quelle  chiese  novelle,  ove  i vescovi  vendevano 
le  ordinazioni,  e dove  i popoli  s'abbandonavano 
a*  grandi  eccessi.  Accenna  in  appresso  ì vescovi 
da  Adalberto  ordinali,  cioè  nove  in  Danimarca, 
sci  io  Isvczia,  due  in  Norvegia.  A rendere  più 
completa  la  sua  storia,  vi  aggìugne  egli  una  de- 
scrizione rilovanlissìma  de'  regni  e delle  provin- 
cic  del  nord,  lo  quali  avevano  a'  tempi  suoi  ab- 
bracciala la  fede  di  G.  C.  , cioè  della  Danimar* 
ca,  della  Norvegia  c delle  isole  che  ne  dipendo- 
no.  Oltre  In  descrizione  de  luoghi  egli  fa  delle 
osservazioni  sui  costumi  e gli  usi  de'  popoli.  Di- 
co de'  Danesi  che  quando  alcnn  d’essi  è convinto 
(li  lesa  maestà,  ama  meglio  gli  venga  tronca  la 
lesta  che  sottoporsi  alle  verghe  od  al  bastone  ; 
che  è una  giuria  perc.ssi  manifestare  della  gioia 
allorché  ^anno  al  supplizio;  che  hanno  i pianti 
in  orrore,  di  modo  cue  non  ne  Tersane  afTatlo 
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ppr  la  morie  elei  Itro  porenli,  ecr.  Rifer-sre  die 
gli  SviHJr«i  piiiiisi'on  di  morie  1*  adullerio  c la 
falla  violenza  nd  una  vergine , che  tengono 
come  on  obbrobrio  il  ricusare  l' ospitalità  agli 
stranieri,  che  fanno  gara  fra  loro  a dare  ad  essi 
ricetto  e che  li  tengono  nelle  case  loro  quanto 
eglino  bramano  di  rimanervi,  ccc.  Nella  Nort* 
mannia,  che  oggiin  appellasi  Norvegia,  ì popoli 
sono  conlìnenlissimi,  frugalissimi  in  lutto.  llan> 
no  tanto  rispetto  ai  preti  ed  alle  chiese  che  non 
v’ha  giorno  in  cui  ogni  cristiano  non  faccia  la 
SUA  olforta  alla  messa  da  lui  ascoltala.  In  questa 
rovincia,  siccome  in  altre  molle  di  Svezta>  i no- 
ili)  alla  foggia  degli  antichi  patriarchi,  custO' 
discono  le  greggie  e vivono  del  lavoro  delie  loro 
mani,  («li  abitanti  dell’  isola  di  Tìle  sono  di  ro> 
slumi  dolcissimi  e tanto  caritaleroli  che  tulio  è 
immune  fra  loro  come  con  gli  stranieri.  Considera' 
DO  il  loro  vescovo  come  loro  re  e prendon  norma 
da'  voleri  di  lui.^La  prima  edizione  della  Sto- 
ria delie  chiese  del  Nord  di  Adamo  di  Urema 
deesi  ad  Andrea  Severino  Yelleo  che  la  fece 
stampare  a Copenaghen  nel  in  4." 

vi  si  trova  la  descrizione  della  Danimarca  c delle 
altre  provincie  del  Nord  ; ma  Erooldo  Lidden- 
brogio  la  collocò  nella  Storia  ecctesiastica  d'A* 
damo  da  lui  pubblicata  a Ix^ida  nel  i595  in  4.% 
e dappoi  a Frauefort  nel  1609  e i63o,  in  fo). , 
nella  raccoIladegli>criltori  seilenlrionali.  Ilavvc- 
ne  una  quinta  ediz.  per  cura  di  (ìioachimo 
Madero  a llelmsiad  nel  1690  in  4-*  Sopra  di 
questa  ne  diede  Fabricio  una  sesia  ad  Amburgo 
nel  1706,  in  fol.  con  molli  altri  scrini  i quali 
hanno  relazione  con  la  sloria  d’Adamo  di  Brema, 
ed  eccone  i)  catalogo:  la  sUria  degli  nrciv. 
di  Brema  da  C irlomagno  lino  a Carlo  IV,  di 
un  anonimo.  Un  piccolo  elogio  della  chiesa  di 
Brema  0 de’  suoi  arci?,  fino  alla  morte  di 
Luigi  il  Buono,  l^a  sloria  di  papa  Bcnedello,  V, 
fiiorlo  ad  Amburgo  nelF  84i  1 ed  il  suo  epitaffio 
trailo  dissolto  la  pietra  del  suo  sejx>I(ro  nella 
chiesa  catledrale  di  Amburgo,  ove  in  tumulalo. 
Un  poema  ad  onore  del  vescovo  Vicelino,  il  qua- 
le avea  insegnalo  a Brema  sotto  il  vescovo  A* 
dalbcrlo.  L’epilalfio  di  Colifrcdo  arciv.  di 
Brema,  morto  nel  i363.  1 privilegi  accordati  a 
quella  chiesa  dagl’ìruperaiiori,  dai  papi  c dagli 
altri  pulciili  personaggi.  Le  rronaclic  c gli  an- 
nali degli  Scn'ovoni.  1^  storia  d’Erico  re  di  Da- 
nimarcit,  di  Wratslao  VII  duca  di  Pomernnia  e 
quella  delt’originc  della  nazione  danese,  de’  suoi 
re,  delle  loro  gesta.  A tulle. mieste  compusizioui 
Fabricio  aggiunse  la  vita  di  Anscario,  in  pro- 
sa di  S.  Reinberlo,  etl  in  versi  dì  (iualdone  mo- 
naco di  C >rbia;  quanto  mtis  e Laiubccìo.  intor- 
no aH’origiiie  dulia  ciUà  iTAuiburgo  eJ  una  rac- 
c dia  d'aiilieiie  iscri/iotii  tii  Teodoro  llnnckel- 
lunnii.  La  Storia  ccclesiatUca  d’Adamo  di  Bre- 
ma venne  tradotta  in  lingua  svedese  da  Ginn- 
Fedenco  Perìngskioldio  esiampala  a S'.ockholm 
nel  1719  in  4 * Cave,  Star,  lettér.  pag.  537, 
Vossio,  De  hist-  lai.  1.  2,  pag.  380.  Oleario, 


pag.  7.  Coillicr,  /lisi,  drs  aut.  sacr.  et  ecclós- 
t.  23,  pag.  I e seg. 

ADAMO,  soprauuomùmlo  d'  Eve.diam,  dell  or- 
dine  di  S.  Beiiedello,  se  credesi  a Filseo.  0 di 
quello  dei  cisterciensi,  secmido  Tavviso  dì  Posve- 
vino.  Fu  abbate  del  monastero  d’Evrsliam  in  In- 
glilderra,  verso  la  mela  del  XII  se»*.  Lasciò  un 
volume  di  sermoni,  un  altro  di  lettere,  ccc.  Pit- 
seo  , De  script  any.  Pussevin  , in  apj.Grat. 
sacr. 

ADAMOi  scozzese,  delPordine  prcmostrnfcnse. 
Cori  verso  Tao.  1 180.  S4TÌf:se  in  Ialino  un  «om- 
meotario  su  la  regola  di  S.  Agostino.  Un  Iralla- 
to  del  triplice  tabernacolo  d>  Musò,  un  libro  del- 
le Ire  maniere  di  conlemplnre,  47  «emioni  «11 
diirerenti  soggetti.  Queste  o|K*re  sono  «lato  htain- 
pale  in  fol.  ad  Anversa  nel  1G09.  Fransi  già 
pubblicali  di  lui  alcuni  Irallnli  c i4  sormoiiì  su 
l'ordine  e su  1‘abllo  de'  preinnstratensi , a Parigi 
nel  i5i8.  Il  padre  Qudin,  del  medesimo  ordine, 
dico  I he  ha  uure  reduio  33  nitri  sermoni  di  Ada- 
mo e un  Soliloquio  deiranima,  ins.  nella  biblio- 
tccji  dei  celeslini  di  Manles.  Svppl.  44i*  Cave. 

ADAMO  dello  (t/trraSy  perdio  nativo  di  quel- 
la città,  secondo  (inzot  c Saintc  Marlhe,ru  dap- 
prima arcidiacono  di  Parigi,  poscia  canonico  di 
Illers,in  appresso  vesenvn  dì  Tcrouonne  il  1 2i3, 
finalm<nle  monaco  di  Cbiarav.'ilte,  ove  mori  in 
odore  di  sanlilà.  Lasciò  egli  la  storia  di  quellor- 
dine.  C.'*ZPl,  llistoirc  ecrlrs.  des  Pays  Uas  ; 
SaÌDle-M;irlbe,  Oaltia  chriatiana. 

ADAMO  DI  CORL\.\DO.\,  eanunico  e decano 
di  La  n,  fioriva  verso  la  line  del  sor.  Xll  enei 
principio  del  XIII.  Era  del  pari  dislinlo  e per 
na’nli  e p''r  cosluiu»,  e non  si  segnalò  meno  per 
dollrina  dali’nn.  1 190.  Fu  fallo  decano  della  chie- 
sa dì  Lnon  verso  il  1 io5  o 1 1 9G,  (enne  q iesla  dì- 
gn-làlinoal  1223.  Xlori  verso  d i22G  efu  sopol- 
loneliuezzotlel  capilolodiS.  Martiiiodi  Lana,  ove 
si  V de  la  sua  tomba  ropertadi  marmo,  con  cpitaf- 
lio.  (ioiopose  al  uso  ilei  capilo)  » di  Laon  : 6'r- 
dinarius  ecclesiae.  sire  ardo  divini  affidi  in 
ecclesia  laudunensi.  Antonio  Belici  cniiunico  di 
Laon  pubbli» ò ((ueslopna  nei  1GG2  a Parigi  con 
molle  aggiunte,  in  2 voi.  in  fol.  Jjasciò  Adamo, 
olile  a t io  ; Soluzioni  di  varie  qttistioni  su  la 
Santa  AmV/frr<i,in3vo!.lultora  mss. Quest'opera 
è dedicala  a Michele  arciv.  di  Sens,  aulico  mae- 
stro d’Adamo.  Oudìn,  Ve  script,  eect.  I.  2,  sect. 
12,  i-ol.  1702. 

ADAMO  DI  PERSEIGA'E,  abbate  deU’ ordino 
di  (aslercio  nel  Maino,  diocesi  di  Mans.  F ori 
sul  finire  del  sec.  .XII  dell' an.  1190.  (’,rcde>i 
ch’egli  morisse  «topo  il  1200.  Fu  dapprima  mo- 
naco e poscia  abbate  di  quel  monastero, con  la  ri- 
ptiinrbme  d’uomo  commenJevolissimo  per  santi- 
tà, eloquenza  e cognizioni  si  nell'  umane  lellero 
che  nelle  diiine.  Sono  sue  ojicre  : l.'*  Of)us  scr- 
monum  ad  suos  fratres  in  capitalo  cortffrefja* 
tos.  Quwla  raccolta,  che  mortlerebbe  d’essere 
stampata,  contiene  molti  sermoni  de' tempi  c 
delle  priucipali  fcslo  dell’ anno.  Se  ne  estrassero 
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i sormrni  por  M.  V.  che  Ippolito  Mampcio  pMe 
<1  Lucca  ft'ce  sta  upire  n Unma  noi  1662  in  lO.* 
follo  il  (ilolo  di  Martalff  Adami  abbatta  Per- 
eenniaéy  naitone  galli^  viri  doctiftimir  taeri 
ordìtnt  Ciatercii  aiumni.  Cnnservasi  V inioro 
ras.  di  (ai  sermoni  nella  badia  di  Perseigne. 
ji.'*  f. piato 'ae  ad  Osmtmdttm  abbaliae  Mortiti- 
marie  in  Piorma'tia  monaebum.  Ualutio  ci  diC' 
de  <|iieslo  cinque  ledere  nel  primo  (omo  dello  sue 
Mis  ollanee.  3.*  De  eancti  et  direraia  maie^ 
riia^  ì.  1.  Epiatola  ad  Blancam  comi- 
ixaeam  Campaniae^  pubblicata  da  Martenne, 
I.  1.  Mor.  colteci^  rei.  mo/ntm.  pag.  iua3.  Si 
trovano  nella  stessa  collezione  e nello  stesso  to« 
nio  dul'a  png.  Cdg  fino  alla  pag.  757  molte  al- 
tre leilere  di  Adamo  ; cioè  una  a Stclano  certo- 
sino del  inonaMero  di  Porles,  Su  la  meditaùo- 
aie  deU  infamia  e della  potatone  di  G-  C.  \ 
una  alla  conlessa  di  Perche,  a cui  egli  prescrive 
una  regola  di  vita  ; una  a Guglielmo  beo  nato, 
giovine  a cui  raccomanda  priiicÌMlmcnle  il  lì- 
more  di  Dio  e la  d vozione  alla  V.  Maria  ; una 
a G.  monaco  di  Pont'gny,  a cui  prescrrve  il  mo- 
do di  d vigere  i novizi  ; una  a Nicolo,  cui  egli 
esorta  dì  continuamente  pensare  a G C.  e prìu- 
cipulmenle  di  conb  inplnre  la  divina  infanzia  di 
lui  ; una  all'  oldiate  di  Turpeny*  moraslero  del- 
Pord  no  di  S.  Uenrd>‘l(o  nella  Tiirenna,  intorno 
alla  divozione  a G(*sii  ed  a Maria;  unaa  B. cano- 
nico dì  Tours,  uv’cgli  spiega  la  maniera  con  lui 
Blaria  ha  glorincnto  il  Signore  ; una  a^  suoi  fra- 
U'ili,  a cui  rac  001  inda  la  dolcezza  e P umiltà, 
esortandoli  a {orlare  il  giogo  di  Crsto;  una  ad 
un  amico,  cui  eaurta  al  dispregio  dd  mondo  ; 
ima  ad  un  omico,  verso  del  quale  egli  scusasi 
ddlu  scrivere  contro  i g udei  ; una  ad  un  amii-o, 
ore  traiti  dcirudio  del  vizio,  delP  amore  della 
virtù  e del  dispreg  o della  vanità  ; una  a maestro 
Fidebalono  cuiitro  i giudici  ed  i giureconsulti 
del  secolo  ; una  ai  divoli  di  S.  Martino,  in  cui 
sostiene  {lotersi  dire  che  S.  Martino  è siiiiì'c  a- 
gli  a|K>s(oli.  Questa  lettera  trovasi  sotto  il  nome 
di  «S\  Odftne  nella  hìbliolcca  di  Llimi  ; ma  sì 
legge  Adamo  oc'  mgs.  ; una  al  l'abbate  d«  Ver- 
Duce,  ordino  di  S.  Agostino,  nella  diocesi  di 
Bourge«,  io  cui  si  parla  della  Penitenza  o Con- 
fessione ■%  nna  alla  contessa  di  Chartres  per  ec- 
citarla al  dispregio  del  mondo  ed  alP  amore  di 
Dio  ; una  alla  vergme  Agnese  su  la  santa  unio- 
ne de'l'in)  sp  riti  ; una  aG.  arcidiacono  di  Ucs- 
lem  sul  silenzio  ; eco.  De  Vist  h,  liibliolh.  el- 
atere. pag.  4*  Tritemio,  c.  343.  Magna  bi- 
ilioth.  eccl.  pag.  10^. 

ADAMO  DI  BARKI^'6,  inglese  dottor  d’ Ox- 
ford e monaco  di  G'slcrcio,  uno  de'  pìu  dotti  uo- 
mini de'  lompi  suoi.  Vi\ca  al  principio  del  sec. 
XIII  Scrisse  sul  vcccliio  e su)  nuovo  Testa- 
iiieulo.  De  duplici  Cln  iati  natura-,  Sisto, 
di  Siena,  I.  4 Bibfiut.  aacr.  Pilsoo,  Vossio. 

ADAMO  U’ ALDIùRSPAC.,  (osi  itoiiiimilo  |K’r- 
clic  fu  religioso  di  quel  inonasUTO,  dell'  ordino 
di  Giblercio.  Vi'SC  nel  scc.  Xlli.  Com|K)sc  in 


versi  esametri  latini  nn  tratiato  di  teologia  mo- 
rale. Carol.  de  Visch.  Btblioth.  ciaterc. 

ADAMO  DI  DOMERSUAM,  inglese,  religioso 
del  monastero  di  Glaslon,  fiori  fan.  1279  e dap- 
poi scrisse  la  storia  delle  dispute  insorte  fra  i ve- 
scovi di  Badi  e i monaci  di  Glaslon,  che  E.  War- 
ton  fece  stamjiare.  Antjl.  aae.  pag.  578.  Cave. 

ADAMO  DI  MARISCO^  inglese,  dottore  di  Ox- 
ford, frate  francescano  soprannominalo  Doetor 
illuatratuay  arca  nome  dbtioto  nel  XIll  see. 
Scrisse  sul  cantico  de'Canlici,  su  S.  Dionigi  Pa- 
reopag-ta,  sul  Maestro  delle  sentenze,  eco.  Com- 
pose aliresi  delle  questioni  teologiche.  Wadiog, 
in  Annoi,  minor.  Sisto  da  Siena. 

ADAMO  DI  MiREMtTH,  ingl<^,  canonico  di 
S.  paolo  in  Londra.  Era  uomo  iiluminatissimo 
nel  gius  civile  e versatissimo  nella  direzione  de- 
gli aflari.  Fu  impiegalo  in  varie  ambasciate,  si 
per  parte  degli  arcivescovi  di  Cantorbery  che 
per  parte  de)  re  Eduardo,  per  affari  di  sommo 
rilievo  della  Chiesa  e dello  stalo.  Nel  i3x7,  ro- 
sosi vacante  il  vescovado  d’Eicester,  gli  fu  af- 
fìdnla  famminttirazione  spirituale  dì  quella  chie- 
sa. Vivea  egli  ancora  nel  i343.  Ignorasi  scegli 
abbia  spinto  più  olire  la  sua  terrestre  carriera. 
Scrìsse  una  storia  de' tempi  suoi,  in  cui  inserì 
in  un  (OD  quello  che  api  arleneva  all’Inghilterra, 
molle  jvirttcolarilà  riguardanti  l’Italia  e la  Fran- 
cia. Fece  pure  due  cronache:  Luna  delie  quali 
inooniincia  nel  i3oa  e finisce  nei  i343;  Paura, 
scfipure  è veramente  ana,  il  che  non  è tro{>po 
certo,  va  fìno  al  i38o.  Ma  nessuna  delle  due 
venne  stampata.  Ne  fanno  cenno  soltanto  fauto- 
re (Ielle  Antichità  della  Gran-Bretagna  e Ni- 
colò llarpsfeld. 

ADAMO  cislerciense,  inglese,  dottore  d’Oz- 
ford  ed  abbate  di  Luogo  Reale  {Loei  Begi) 
presso  quella  città.  Yivea  verso  il  i368.  Scrisse 
vari  trattati,  De  catendo  ab  haereai;  De  ordi- 
ne monaatico;  dialogua  rationia  et  animae^ 
Cnrol.  de  Yisch.  Bibtioth.  eislere 

ADAMO  IL  CERTOSlA'Oi  inglese  deir  ordine 
dei  Ceilosioi.  C^ompose  vei'so  la  metà  del  XIV 
sec.  alcuni  trattati,  De  auwptione  Euchari- 
atiae,  de  paiientia  tribu/atinnum^  ecc.  Compo- 
se pure  la  vita  di  S.  Ugo  di  Idncoln.  Pelreo, 
Btblioth.  carthua.  Vossio,  De  hiat.  latin. 

ADAMO  SAXLIA'GIIAM.  carmelitano  di  Nor- 
vich  in  Inghilterra.  Predicava  e disputava  con 
applauso  verso  la  metà  del  XIV  sec.  Lasciò 
dei  U'atlali  su  farle  del  pulpito  e su  la  disputa 
delle  scuole.  Alègro  in  Parad.  earmel. 

ADAMO  IIEMLIXGTOX,  carmelitano,  inglese 
e dottore  d’  Oxfurd,  nel  XV  sec.  Lascio  un 
voi.  di  sermoni  cd  un  altro  intitolalo  Quaeatio- 
nea  ordinariae^  ecc.  Leland,e  Pitseo,  Deacript. 
angl. 

ADAMO  O AD4MAXZI0.  agosliaiano  di  Firen- 
ze, dolio  nelle  lingue  orientili.  Muri  mentre  ado- 
peravasi a tradurre  c correggere  il  Talmud  degli 
ebrei,  per  ordine  di  papa  Gregorio  Xill,  ai  i5 
gen.  del  ij8(.  Avea  assistilo  al  cooc.  di  Treo- 
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to  io  oualilà  d*  ambnsctadorc  de* cantoni  cattolici 
della  svizzera.  Cornelio  Curzio,  Ìo  Elog.  rir. 
itluiir.  orditi.  Eremi.  S.  Ang. 

AD.iMOi  Bopraanominalo  / antico  monneo 
cistor*  ionse,  nel  monislero  di  Killo^eii  {Killocen- 
sit)  in  Iscozi».  Lasco  alcuni  tmllnti  di  piclii  od 
un  voi.  di  sermoni  Intìni,  Paridi  1558)  ìllarcioy 
in  Biblinth.  Marian.  Melchior. 

ADAMO  ABCHIMA\DniTA,  superiore  d’nn 
monastero  di  monaci  caldei  ed  arcidiacono  d’l> 
lia  patriarca  di  Babilonia.  Fu  invialo  al  papa 
Paolo  V per  abiurare  a nome  di  questo  patriarca 
ed  a suo  proprio  nome  il  neslorianistno,  di  cui 
facevano  professione.  Di  ritorno  nell'Asslria  vi 
fu  conseiralo  arciv.  d'Amìda  e pitriarca  di 
Gerusalemme.  Paolo  V.  nella  sua  lettera  al  pa* 
triarca  dia  datata  il  7 delle  caleiide  di  apr. 
i6i4,  gli  raccomanda  con  modi  i piti  teneri 
cd  alfplluosi  Adamo,  come  uomo  dr  e^li  ama- 
va e che  gli  era  caro  quanto  un  fìglio  a suo 
padre,  a cagione  della  sua  pielà,  della  sua  re- 
golare condona,  de!  suo  zelo  per  c mos.'ere  la 
verità  e della  sua  docilità  a soltumcltcrvisi  ed  ab- 
bracciarla. Si  hanno  di  lui  Ire  sermoni  intorno 
alla  fede  che  si  trovano  nelle  dispute  di  Stroza 
sul  domtna  dei  Cildei«  pag.  tg,  zo5  e 225.  Il 
primo  è conforme  alla  doUrina  dei  nestorianì) 
alia  quale  Adamo  aderiva  ancora  allorché  com- 
pose questo  serumne.  Gli  altri  due  sono  cattolici 
e riironu  con>po5ti  daii'.^utore  dopo  che  ebl>e 
ahiiira'o  I ni'slorian  smo  a Boma.A8scmani.Z?i- 
hfioth  orient.  t.  i,  pag.  549*  Louis  Jacob. 
Biblioth.  pontjf.  pag  280. 

AD4.\A.  città  ejiiscnoafe  della  diocesi  d'  An- 
tiochia, nella  prima  Cilicìa  sotto  la  metropoli  di 
Tarjjo,  a cut  é vicina,  sul  Saro,  dice  Procopio, 
l.  5,  de  /Edif,  piig.  5,  che  dlKronde  dalle  mon- 
tagne e che  vi  è di  già  navigabile.  L'imperato- 
re Giustiniano  vi  fece  costruire  un  ponte. 

ADA.Vi,  in  Armenia.  Vi  si  tennero  due  con- 
cili. Il  primo  l'an.  i3i6,  su  la  riunione;  Tal- 
tro  ]>er  confermare  il  concilio  di  Sisa.  Galanus, 
Conci/,  arme». 

ADAR  (eb.  y/(ur/a,  helìeztay  fi- 

gliuolo e successore  d'Achobor,  re  d'Idumca, Re- 
gnò nella  città  di  Fan.  Gen.  c.  36,  v,  39. 

ADAR,  dodicesimo  mese  dell’anno  santo  e se- 
sto dell'  anno  civile  presso  gli  Ebrei.  Conta  osso 
29  giorni,  corrispondendo  al  feb.  Qualche  vo!« 
la,  secondo  il  corso  della  luna,  entra  in  luar- 
*0.  — I Giudei  digiunano  il  7 di  tal  mese,  gior- 
no della  morie  di  Mo-sè.  Il  i3  co'ebrano  iF  di- 
giuno che  chiamano  (t Ester ^ anniversario  di 
quello  di  Mardot  beo,  d'Ester  e de'Giudoì  di  Su- 
sa, onde  allontanar  le  disgrazie  di  cui  eran  mi- 
nacciati per  parlo  di  Aman.  La  liberazione  poi 
dalla  costui  crudeltà  è da  lor  festeggiala  il  di 
seguente  ; e tal  festa  chiamasi  Phnrim  o /a  Je* 
sta  delie  torli.  Eith.  c.  9,  v.  17.  Il  zS  fanno 
commemorazione  di  Geconia  re  di  Giuda,  innal- 
zalo da  Kviimorodach  al  di  sopra  degli  altri  re 
che  erano  nella  sua  corte,  (lerem.  c.  62,  v. 


3f  0 segg.^  Essendo  Tanno  lunare,  che  i Giu- 
dei sogliono  segtiire  nel  lor  co  np  do,  più  breve 
dell’anno  «dare  di  undici  giorni,  i quali  in  cn]K> 
a tre  anni  formano  un  mese,  aggiungono  allora 
un  tredicesimo  mese  intercalare  dì  zy  giorni,  da 
ossi  chiamato  /'radar  o secondo  Adar. 

ADARCMOA'IM  o ADARCOMM  0 DARCMQh 
NI.M  « voce,  che  incontrasi  nel  tesilo  ebrai- 
co al  1.  I,  c.  2,  V.  69.  ed  al  I.  2,  c.  7.  v. 
70  di  Esdra,  c che  é tradotta  nella  Volgala  )>er 
soldi  d oro  e nei  Sfllaiila  per  monete  d'oro. 
Signìlica  essa  il  daricOy  specie  di  moneta  che 
deriva  il  suo  nome  da  Dario  il  meilo,  dotto  altri- 
menti CÌas.«arc,zio  di  Ciro,  da  cui  venne  lasciato 
al  governo  di  Babilonia  e do  parsi  ron<|nistati  so- 
pra i Caldei.  Dario  avendo  trovato  in  Babilonia 
immensi  tesori,  ne  fé'  battere  monete  d' oro  mi- 
ro che  furono  tenute  in  gran  pregio.  Le  Pelle- 
lierdi  Rotien  valuta  il  dorico  11  I. , 11  ss.,  9 
den.  e un  quarto,  moneta  di  Francia,  che  equi- 
vale, a parer  suo,  al  mezzo  siclo  d'oro  degli 
Ebrei.  Gronovio  lo  pareggia  a 20  dramme  d’ar- 

ento,  cioè  a 9 I. , 1 s.  e 8 den.  De  tiumm.  vet, 
t,  c.  3.  Il  dolt.  Bernard,  inglese,  alferma 
che  il  darico  oltrepassava  di  due  granì  il  peso 
della  ghinea.  De  ponder  et  mensur.  antig. 
pag.  171. 

ADAREZBRO  ADADEZER(eb.  bellezza  0 /oc- 
corso), re  della  Siria  di  Suba,  la  quale  si  sten- 
deva dal  Libano  alTOronte  nella  direzione  di 
mezzodì  a sctienlriunc.  Davide  lo  scuniisse  più 
volle  e portò  Tarmi  de' soldati  di  lui  a Gerusa- 
lemme. 2 lìeg.  c.  8,  V.  3. 

AD.ARSA  o ADASA,  cìllà  della  Iribti  d'Erraim, 
a quattro  miglia  di  Belhoron,  non  lungi  da  Gof- 
Da.  E chiamata  anche  Adazer.  1 Mach.  c.  7, 
V.  45;  in  Giuseppe  ebreo  Adaco  od  AceJosa. 
Sotto  di  essa  Giuda  Maccabeo  disfece  con  soli 
3ooo  oombattentì  T esercito  di  Nicànore  compo- 
sto di  35ooo.  Antig.  jtul.  I.  12,  e.  17. 

ADAt'CTO  era  d una  stirpe  illiisIrcdllaTa,  in- 
tendente delle  nnanze  del  dominio  imperiale  in 
una  città  delln  Frigia;  egli  perì  cogli  altri  abitanti 
di  questa  c Uà,  ridotta  iii  renerc  dai  soldati  nella 
persecuZ  one  di  Dio«  le/iano  verso  Tan.  3o3.  In 
quel  gran  numero  di  martiri  Adaudo  è il  solo  il 
cui  nome  sìa  giunto  (ino  a noi.  Si  celebra  la  sua 
memoria  e quella  dei  martiri  suoi  compagni  nel- 
la eh  esa  g^>ca  e latina  il  7 feb.  Eiiseb.  l.  8, 
c.  1 1,  Bniilel,  1.  Il  7 feb. 

ADAtXTO  o AVDAO^,  era  compagno  di  Fe- 
lice ves«‘.  d' AlIVirA,  e fu  martirizzalo  con  lui 
sul  cominciare  del  IV  scc.,  m ila  persecuzione 
di  Diocleziano.  Si  vc'nerano  anche  a Roma  due 
santi  del  medesimo  nome,  sepolti  lungo  la  strada 
di  Ostta,  che  potrebbero  ben  essere  questi  due 
saoli  alfrìrani.  Baillet.  t.  2,3u  ag. 

ADBEEL  (cb.  vapore  o nube  di  Dio  ]>  terzo 
figli  nolo  dlsmacle  eca|>o  dunadellc  tribù  ismac- 
litiche.  Gen.  c.  2J,  v.  i3. 

ADDAR,  figliuolo  di  Baie  figliuolo  di  Benia- 
mino. Par.  c.  8,  V.  3. 
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ADDAR  o ADlRr  cìlla  dolla  Iribti  ili  Giuda. 

Josup^  i*.  l5,  V.  3. 

ADDEItOlR.V,cìllàd’lnchillerra,ovc  si  racc'ol- 
8€  un  cono.  fan.  yo5.  Collect.  rea,  17.  Labbe, 
t.  6.  Il.ird.  I.  3.  Aivjlìc.  t.  I. 

ADDI  (<‘b.  lentìmonioy  adorno')^  Gglioo'odi 
Cosin  c p idre  di  Me*l»*hi.  E annoverato  da  S. 
Luci  tra  gli  avi  di  (ì.  0.  ì.ue.  c,  3,  v.  28. 

ADDO,  figlinolo  di  l^evi.  i Par,  c.  6,  v.  ar. 

ADDO*  padre  d'  Abiiiadab,  uno  dei  dodici  so> 
prninlenJenli  alle  Ti’llovaglio  del  re  aMonipidi 
Saloriione.  3 Itrg.  e.  4»  v,  i4- 

ADDO)  profeta  del  regno  di  O nda*  del  qna'e 
non  si  sa  altro  di  certo  se  non  che  scrisse  i falli 
fìccadiili  durante  il  regno  di  Hohoamo  e q-ieilo 
d'Abia  in  un  libro  inliiolalo  Midraach,  cioè  Uh 
cerche.  2 /W.  c.  12,  v.  i5/  c.  i3*  v.  22. 

ADDO,  padre  di  Unracbia  ed  avolo  del  profe- 
ta Zaccaria,  (^uesfultiiuo  nel  I bro  di  Esdra  vie* 
ne  l'iiìnmnio  semplii'Oinenle  figliuolo  di  Addo. 
Zach.c.  I,  V.  I ; i Esdr.  c.  5,  ecc. 

ADDI'S)  città  di  G'iidn*  dove  Simore  .Macca- 
beo s accani|>ò  per  eonlraslnre  1 eniratn  nel  pae- 
se a Trifone,  il  quale  avea  fatto  prigioniero  prc- 
dilnri.imente  Gionnta  Maccabeo  suo  fratello  a 
Tolemaide.  Credesi  una  stessa  città  con  Adiada. 

I Mach.  c.  J2,  V.  3S;  c.  i3,  v.  i3. 

ADELAIDE,  era  figlia  dì  itoilolfo  !I  re  della 
Jlorgogiia  traiisiurana  al  d>  là  ilei  Montjoui.  Nac- 
que l'aii.  q3i  e fu  maritata  in  prime  nozze  a 
Lotario  re  d Italia,  che  la  lasciò  vedova  all' età 
di  d cinniiovc  anni  per  la  sua  morte  accaduta 
fan.  pI)o.  Do  vol*e  provarla  abbandonandola 
alla  discrezione  dei  nem  ci  di  suo  marito,  che 
la  riiicliiusero  in  duro  carcere  donde  la  ti  fece 
secrelamenle  evadere,  dopo  c*  e vi  ebbe  sofferto 
mille  sorta  d'oltraggi  e d' indegnità.  Sposò  in 
secondi!  nozze  Ottone  imperatore  d Alicmagna 
e goxeniò  quest’ impero  sia  durante  il  viagg  o 
di  suo  marito  in  Italia,  sia  dopo  la  sua  morte, 
con  Inula  saggezza,  giiislzia.  pietà  e benevolen- 
za, che  si  ione  Ito  la  stima  e f'nfre/Lme  di  tulio 
il  mondo  c fu  uaiversalnK  iile  coinpiantn  alla  sua 
morte,  die  fu  sanlìssima  ed  accadde  il  iG  die. 
doll’an,  qqq  a Selz  sopra  il  fieno,  in  un  mona- 
stero che  VI  aveva  fatto  erigere  con  molla  ma- 
gnificerza  dodici  anni  avanti.  Accaddero  alta 
sua  tomba  parecchie  gtiarigiuiii  miracolose.  Es- 
sa non  è stala  canonizzata  nelle  forme  ordina- 
rie \ ma  più  martirologi  moderni  registrano  la 
sua  festa  al  iG  die.  S.  Uditone  abbate  di  Cluni, 
/'/Va  di  S.  Adelaide.  IlaiUet,  t.  3,  16  die. 

ADKL\RDOoADAL\nDJ,  naciiiie verso  l'an. 
y53  nei  Ibiesi-Hassi  dipendenti  dal  regno  d’Aii* 
strasia.  Egli  era  figlio  del  conio  Bernardo,  nì- 
nole  di  (^arlo  Magno.  Fu  allevato  alla  corte  di 
Francia  pri'sso  il  re  Pipino  suo  zio,  donde  si  ri- 
tirò nlTabbadia  di  Gorbia  in  Piccardia  e in  se- 
guilo a Monte  Cassino,  per  amore  di  soliliidino. 
('.ari  I Magno  ne  lo  fc  ritornare  e lo  |>ose  ai  linn- 
chi  dì  suo  ligi  o Pipino,  re  d’Italia,  per  essere 
suo  primo  miuislro.  Lati.  809  fu  ìiiviuto  a Ilo- 


ma  con  alcuni  prelati  per  lerrnmarelaquislìone 
della  processione  dello  Spirito  Santo.  Uopo  la 
morte  di  (’arlo  Magno,  Adelardo  I' an.  81 5 fu 
da  Luigi  il  Buono  rilegato  nellabbadia  di  llera 
cbiamata  Noirmontiers  per  Io  calunnie  de'  suoi 
invidiosi,  c non  g’a,  come  dicono  alcuni  mmlcr- 
ni,  a cagione  della  parte  che  si  pretese  abbia 
celi  avuto  nella  conj^ìiira  del  re  Bernardo,  suo 
almino,  contro  Luigi  il  B iono;  poich’egli  c cer- 
to che  Adebirdo  fu  allontanato  dalla  corte  due 
o tre  anni  prima  che  si  fo^se  scoperta  la  trama 
di  Bernard:).  Egli  fu  richiamato  nell  abbadia  di 
Curhia,  che  governò  in  qualità  di  abbate,  e vi 
morì  s.anlameolc  l’an.  826.  La  sua  festa  è se- 
gnala in  parecchi  martirologi  al  2 genn.  Fece 
olcuni  statuti  per  la  chiesa  di  Gorbia  che  si  pos- 
sono vedere  nel  4-°  t.  della  raccolta  di  Luca  di 
Achery.  I.,a  sua  vita  è scritta  da  Pascasio  Hal- 
ÌH?rt  suo  discepolo  e abbate  di  (x)rhia.  Bollando 
e MnbiUon.  Unillet,t.  i ,2  genn.  Duplo,  liiòliolh. 
ecelce.  Ccillier,  t.  18,  pag.  46i- 

ADELBERTO  o ALDEBERTO- V.  AdalbrktO. 

ADELBKRTO,  monaco  c scolaro  di  S.  Vincen- 
zo di  Metz.  Fioriva  nel  X sec.  sotto  l’episcopato 
di  Adalberone  vesc.  dì  Metz,  morto  nel  9G4.  Egli 
V autore  d'una  cronaca  dcd'icatn  al  vesc.  Adal- 
lierone,  in  cui  dava  la  serie  di  tulli  i vesc.  di 
Mclz  fino  a quest’  ultimo.  Trilemio  testifica  d'a- 
ver veduta  laP opera,  ma  ninno  ci  fa  siqtere  se 
ancora  esista.  Gliaiitor^ePa  Histoire  liltèraire 
de  france^  l.  6,  pag.  3p6,  atiribi  iscono  a 
quest’Adeiberlo  un  coii>|>endin  AeWJorali  di  San 
Ciregorìo  su  Giobbe,  a cui  diede  egli  il  t tolo  di 
Secchio,  jH'rchè  può  servire  al  lettore  per  far- 
gli conoscere  i suoi  b'sognì  spirituali.  Si  giudi- 
ca dal  gran  numero  delle  copie  che  di  tal  com- 
pendio Iruvansi  nelle  biblioteche  di  Tram  la  che 
essa  vi  fu  mollo  gradila  e ricercata.  Marleune  e 
Durami  ne  danno  la  prefazione  nel  loro  The^ 
eaurtts  anecdoctorinn.,  t.  2,  pog.  84  e B5.  Mo- 
rérì,  ediz.  del  1759. 

ADELBOLDOO  ADELBORO.XE,  monaco  di  1^- 
bes, nella  diocesi  di  Liegi  e vosc.iPlJtrecht.  Scris- 
se la  vita  deir  ìoiperador  S.  Enri  0,  riferita  dal 
Surio,  ni  i4  ® sesto  tomo  delle  Ariii^ 
chità  di  Canìsio,  pag.  383  e nella  Eùa  de  tan- 
ti di  Bamberga,  di  Gretser,  slaiupata  ad  Ingol- 
slad  in  4.%  nel  iCii.  in  nessuna  delle inlizioni 
Irggesi  il  nome  dì  Adelboldu,  che  |H'rò  leggesi 
ne’  mss.  l’rilemio  gli  allr  buìscc  Huchc  un  inno 
in  lode  della  croce,  uno  in  lode  della  A ergine 
ed  alcune  altre  opere  in  versi  ed  in  prosa.  Morì 
nel  H127.  S»geÌK*ito,  Ve  script,  ecclesiast.  c. 

1 38  I)u|*in,  \ c XI  sec. 

ADELEL.UO  (S.),  in  spaglinolo  Elesmo,  Ole- 
smo  o Ia'.siuo.  Monaco  della  Ctiaizo  Oicii  nella 
Alvergna,  abbate  di  S.  Giiovanui  di  Burgos  in 
Ispagua.  Visse  ne)  scc.  XI  cd  era  figlio  d*  un 
gentiluomo  di  Loiidun  nel  Poitou.  Distribuì  i 
suoi  boni  ai  |>ovcri  dopo  la  morte  de'suoi  paren- 
ti od  uscì  secretanieiilc  del  suo  pnei>e  per  fare  iin 
pellcgriuai’gio  a Boma.  Essendo  arrivalo  a U- 
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finirà,  s' incontro  nel  beato  Roberto,  primo  ab* 
baie  (Iella  Cbaizo*Dicu,  ni  (|uaÌo  promise  che  do- 
ptì  il  suo  ritorno  da  Roma  garebbesi  fallo  reli* 
gio;jo  nel  grio  convento.  Si  recò  d«inqii<?n  Roma 
a piedi  nudi,  digiunando  tulli  i giorni,  tranne 

10  dnraeniclie  e le  feste,  pregando  Dio  conliniin- 
menle  c domandando  per  via  I*  clemosinn.  Spe- 
so due  anni  in  questo  viaggio,  in  capo  ai  quali 
si  chiuse  nelle  Chaizc  Dieu,  come  aveva  promes- 
so. Kgli  fu  niaeslru  dei  novizi  e vi  fu  anche  elet- 
to abbate  iJnjX)  Duraiid,  successore  di  Uobei  to, 
giusta  ravviso  di  nlcunit  benché  altri  sostengano 
che  fu  Segnino  che  governò  dojX)  Durand  (pie 
sto  monastero.  Checche  ne  sia,  Alfonso  VI  re  di 
Casliglia  e di  Leone,  lo  trasse  ne'suoi  stali  e gli 
diede  l' ospizio  c In  cappella  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista di  Burgos.  Adelelmo  vi  fe' fabbricare  un 
grande  ospilnle  ed  un  monastero  sotto  la  redola 
di  S.  Roberto  della  Chaire-Dieu,  di  cui  egli  fu 

11  primo  abbate.  Vi  mori  santamente  verso  Pan. 
1 100.  li  suo  corjK),  sepolto  in  prima  nell  i chie- 
sa di  S.  Giovanni,  fu  nel  i4^o  trasportalo  in  ima 
chiesa  parrocch'ale  fuori  della  città  di  B irgns, 
della  dal  suo  nome  S.  Glcsmo.  Lgli  c il  nalruiìo 
di  questa  cillù,  che  celebrala  sua  lòdla  il  oo  gon. 
Yepès,  Hi8t.  dc8  òènédiciins.  Mnriellc,  fliit. 
ecc/ès.  Alfonso  Venero,  k'ita  del  santo  nel 
i56.^.  Baillet,  do  gen. 

ADELI.\0,  (he  aKuni  d'eonn  francese,  altri 
tedesco,  succedette  ad  Ildebrando  nei  vescovado 
di  Scez  dopo  1'  an.  e lo  resse  sino  verso  il 
IO.  Scrisse  in  due  libri  la  vita  ed  i miracoli  di 
. Op{)orUina,  nbbndessa,  sorella  di  Godernn  lo 
primo  vesc.  di  Séez.  Il  primo  libro  conlu'ne  la 
vita,  il  secondo  i miracoli  della  Santa.  Crasi  egli 
dato  a qtK^to  lavoro  in  forza  d'un  voto  fatto  po- 
co dopo  la  sua  ordinazione;  ma  occupilo  inai* 
tre  faccende,  non  vi  pensò  che  allora  quando, 
menato  prigione  in  liighiUerra  da' Normanni  e 
poscia  rcsiilii  to  in  libertà,  si  vide  in  grad  i d’a- 
dempire il  suo  volo.  Di  ciò  iie  fa  consapevoli  e- 
gli  medesbno  nella  prefaz'one  del  secondo  libro 
n.  2.  Tal  vita  si  trova  presso  il  Surio,  ai  22  di 
apr.,  ma  in  compendio.  Il  P.  Mabillon  la  cor* 
resse  e dicdela  per  intero  sopra  un  ms.  dcllachie* 
sa  (U  S Opportuna  di  Parigi,  nella  seconda  par- 
te del  111  se.:.  Benel.  p.ig.  220.  Cave  pretende 
che  a torlo  ei  chiamisi  Adelino  e che  bisogna 
nomarlo  Adelelmo.  Diipin  , Biùlioth,  eeeles. 
sec.  IX. 

ADELM.VIV^O,  discepolo  di  Fulberto  vesc.  dt 
Charlres,  condiscepolo  di  Berengario.  Essendo 
chierico  della  chiesa  di  Liegi,  fu  fatto  vesc.  di 
Bresse  verso  il  io43.  Avendo  inteso  che  Beren- 
gario negava  la  presenza  reale  del  corpo  dìG.C. 
ne)  sacramento  d II’  Eucaristia  e che  insegnava 
silTatto  errore,  gli  scrisse  una  lettera,  in  cui  do- 
po avergli  rammentala  1’  antica  loro  relazione  c 
quella  con  Fulberto  di  Chartres,  comune  loro 
maestro,  lo  scongiura  ad  abbandonare  il  suo  er- 
rore, facendogli  \ederc  non  essere  impossibile  a 
Dio,  che  lutto  creò  dal  Dicale,  di  cangiare  il  pa- 


ne ed  il  vino  noi  corpo  c sangue  di  G.  G.  Avea 
egli  scritto  alcun  tcm[>u  innanzi  a Paolino  vose, 
di  Metz  SII  In  stesso  8oggol|<>,  ondo  ammonisse 
Berengario  a ravvedersi  dell’  crror  suo.  Noi  non 
abbiamo  più  quest’  ullima  lettera,  siccome  alcu- 
ne altre,  di  cui  fi  menzione  Trilomioi  ma  In  pri- 
ma Irovasi  tra  gli  autori  su  rEucarisli.');  slampati 
in  [.rovanio,  i5ji  e nelle  biblioteche  d«*i 

Padri,  t.  i8,pag.  438. Mori  verso  il  loifì.Gghel, 
Sisto  da  Siena,  I.  4*  Biùliot.  sacr.  Bellarmino. 
Diipin,  sc'c.  XI. 

ADELMO  0 ALD-ELNO  fS) , era  d’  una  fami- 
glia uoliile  del  regno  di  \V(*ssev  o dei  Sassoni 
occidentali  ed  am  he  parente  d’ina  che  regnava 
in  Inghilterra.  Fu  educato  nell’abbadia  di  San 
Agostino  di  Cantorbery;  verso  l’an.  G67  si  fece 
religioso  in  quella  di  Maluiesbury,  presso  al  luo- 
go di  sua  nascila,  e qualche  anno  dopo  ritornò 
a Cantorbery  per  mettersi  sotto  la  disciplina  di 
S.  Adriano,  abbate  del  monastero  di  S.  Agosti- 
no, ove  fece  progressi  straordinari  nelle  scienze 
e nelle  virtù.  Fu  fatto  prete  cd  abbate  dì  Mal- 
mesbury.  ch’egli  rwsc  con  alla  riputazione  di 
saggezza,  dottrina  e santità  per  lo  spazio  di  più 
di  Ho  an.  Dopo  la  morte  di  S.  fcdJo  vesc. 
di  Dorchesler,  il  paese  dei  Sassoni  occìihmtnii 
essendo  stato  diviso  in  due  diocesi,  sì  pose  una 
delle  sedi  episcopali  nella  citta  di  Schirbtirn  e 
vi  si  colloct)  S.  Adelmo.  lilgli  governò  questa 
chiesa  con  molto  zelo  e vigilanza  )>cr  4 an- 
ni c qualche  mese  c mori  il  ?5  mng.  dell'an. 
yng.  Il  martirologio  romano  con  parei'clii 
altri  ne  fanno  menzione  nel  succitato  giorno.  Gli 
si  rese  ben  tosto  un  culto  religioso  in  tuUa  l lii- 
gliiltcrra.  Il  suo  corpo  fu  tumulato  nel  mona- 
stero di  Matmesbury,  che  oggigiorno  t*  una  par- 
rOiThia  pretesa  riformala,  ove  dieesì  si  conservi 
ancora  la  tomba  di  S.  Adelmo.  Questo  santo  era 
grammatico,  poeta,  oratore,  filosofo,  gùirisjH»- 
rito,  musicante,  astronomo,  matematico  e fnt'e- 
va  servire  tulle  queste  cognizioni  alla  religione. 
Gompose  i nreccbic  opere,  delle  <}iiali  se  ne  sono 
perd  ile  molle  e ce  ne  restarono  alcune  altre, 
quali  sono  : De  lande  firginum  ; De  virgini- 
tate  ; ima  lettera  su  la  celebrazione  delta  pa^ 
equa  contro  gli  errori  dei  Bretoni  ; im  Trai» 
tato  dei  peccati  capitali  0 vizi  principati^  ecc. 
Queste  due  ultime  opere  furono  anch'essc  scritte 
in  lat  no.  ~ Il  padre  Martino  del  R o gesuita 
fece  stampare  nel  iGoi  a Magonza  una  parte 
delle  opere  di  S.  Adelmo.  Guglielmo  di  Maline- 
sburj  scrisse  In  sua  vita  4i2  anni  dopo  la  sua 
morte,  appoggiandosi  ad  alcune  memorie  assai 
fedeli  ; il  padre  Mabillon  ce  la  diede  nel  Sup- 
plemento delia  prima  parte  del  suo  IV  sec., 
pog.  728.  Buillel,  25  mag.  Ceillier,  ìlist.  d^s 
aitf.  ecctés.  t.  17,  pag.  753.  Vi  ha  luogo  a 
d ibilare  so  Adelmo  abbate  di  Malmesbury  sia 
il  vescovo  dì  Sliirbnrn,  poiché  Sigoberlo  ne  par- 
la in  due  capitoli  dilTcrculi  e sembra  distinguerli 
fra  loro. 

ADEMARO,  0 EMARO  DI  CHABA.\OIS,  mo- 
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nnco  ili  S.  Cibar  irAn^^otilAinc,  \ìvca  nel  iu3o. 
Compose  una  croimca  dal  princij)io  della  monar’ 
eliia  froJia'^e.  particolnrmeiilc  uaU  aii.  829  fìiiu 
ai  1029.  II  lj)l>l>e  la  Irasse  da  un  ms.  del 
81^.  di  'Ihoii  e la  inserì  nella  nuova  hiblÌcUH;A 
de'iuss.^  t.  2,  pa^.  i5i.  Sebbene  Tautoic  non 
s a de*  più  esalti  nel  computo  de'  tempi,  non  c 
però  che  non  presenti  coso  assai  curiose  su  la 
sturin  di  Francia  ed  in  particolare  dell*  Aipiita- 
iiia.  Ci  lasi'iò  egli  altresì  un  catal(»go  degli  ab- 
bati di  Liinoges,  dato  p(tro  alle  slanifie  dal  F. 
J^ibbo,  ivi,  png.  2^1.  Vieti  esso  eziand.o  fatto 
autore  del  supplemento  unito  al  Trattalo  degU 
uffici  di  Anialario.  Ma  c più  probabile  cb*  esso 
sia  dello  stesso  AmalnriO)  come  noi  diremo  qui 
appresso.  Il  P.  Mabillun  riferisce,  nel  primo  to- 
mo de'suoi  Analccta^  alcuni  versi  acrostici  che 
Ademaro,  dic'egli,  com|K>se  sopra  una  copia  che 
aveva  fallo  delle  vile  de*  papi,  atlribuila  a Da- 
inaso,  per  ordine  ili  Rooiie,  vescovo  d*  Angoli- 
Icmo.  lialiizio  pubblicò  una  lettera  nis.  di  que- 
st* autore,  itidiiizzala,  dopo'il  primo  cono,  di 
Limoues  tenuto  l'an.  1029,  a cui  Ademaro  avea 
asRislilo,  a Ciordano  vcsi'ovo  di  Limoges,  ad 
Arnoldo  vescovo  di  RbodeSi  n Tirrri  vescovo  di 
Melz,  a Cunegonda  inqieradrice.  vedova  deiriin* 
t eradure  Fiirico,  a Canone  0 Corrado  impera- 
dure,  a Cuglielmo  dina  di  Cuienna  cd  a papa 
(ìiuvanni,  il  quale  vV*  assai  malmenalo.  Questa 
letlera  vontienc  la  contesa  da  lui  avuta  con  Uc 
nedetio,  priore  della  badia  di  S.  Mù  belo  di  Clu- 
8A  in  Pieinonic,  intorno  allapostolalo  di S.  Mar- 
ziale ili  Francia.  Ilencdetto  avealo  taccialo  d’es- 
sor  egli  rauloredi  questa  novità,  cui  egli  tratta 
anche  d’eresia,  c d’averla  inventala  |>er  fare  co- 
sa gradevole  all'nJibalc  cd  a’  monaci  di  S.  Mar- 
ziafe  di  IJm<>gi^,  die  l avcano  corrotto  con  da- 
naro. ligli  aggiugneva  che  avendo  disputato  su 
di  ciò  con  Ademaru  (essendosi  incouiratì  al  luo- 
go della  llussicre  nel  1 jmosiiiu  ) , egli  I*  avea 
ctniriso  ed  obbligalo  a uascondersi.  Ademaro 
scris^e  la  succennala  letlera  )>er  confutare  i di- 
scorsi dì  quel  priore,  cui  e^lì  dipìnge  siccome 
un  furbo  ed  un  impostore.  Era  egli  sì  persuaso 
deHaposlolato  di  8.  Marziale  che  arrogantemen- 
te asserisce  che  se  il  pipa,  soiqireso  dalle  sug- 
gestioni degP  invidiosi,  s*  avvisasse  decidere  il 
contrario,  egli  noi  crederebbe,  e gli  nerbereb- 
be obbedien/a.  }H>Ìcbè  ui'ssiin  pa|m,  egli  dice, 
ba  ricevuto  il  potere  d'assolvere  o di  scomiini- 
enre  i santi  apostoli,  o d' impedire  la  chiesa  di 
Dio  dal  ben  fare  e ben  parlare.  Hnluzio  ha  ezian- 
dio molli  sermoni  temiti  ai  coiic.  di  Limoges, 
intorno  airaposlolalo  di  S.  Marziale,  cb’egli  cre- 
de opera  dell*  autore  medesimo.  Cave,  Dupiu, 
JSibiioth.  eccics.  sec.  XI. 

ADEALLFO  o ATEM’LFO  » arclv.  di  Ca- 
poa.  Scrisse  in  versi  leonini  TutGcio  del  martire 
S.  Marco,  vescovo  d'  Alino,  il  quale  pali  sotto 
Domiziano;  la  storia  dello  scoprimento  del  corpo 
di  questo  santo  in  versi  esninelri  c penlamelr.;  c 
la  vita  del  medesimo  indirizzata  al  clero  d'  Ali- 


no. Ugbclli  disse  d'avere  i ross.  di  tali  opere  e 
die  le  alle  stnmjio  la  vita  di  S.  Marco  nella  sua 
ìtalia  ÈQcra^  t.  6,  nuova  ediz-  La  slesia  vita 
elisie  pure  nella  raccolta  degli  alti  de' santi  ai 
28  aprile,  pn?.  548.  Ciò  è quni.to  dice  Giovan- 
ni Alìierto  Fabricio,  nella  sua  .5/^//o/Aera  wie- 
diae  et  infimae  latinitatU^  1.  1,  png.  3y. 

ADEODATO  ( nella  volgala  filma  SaltuSy  Po' 
Ijniitariua,  cioè  figlio  del  bosco,  tessitore.  ),  dì 
Urlleimiie.  Nel  lesto  de'  Paralipomeni  è dellu  El- 
cbnnan,  figliuolo  di  Jair  di  lleltemnie.  Iccise  il 
fratello  di  Colia,  i Par,  c.  20,  v.  5. 

ADEODATO  o DIOD.4TO  II,  papa.  Era  roma- 
no di  na^C'ta,  tiglio  dì  Gioviiiiano.  Succedette  a 
Vitaliano  sopra  la  sede  di  8.  Pietro,  l'an.  672, 
li  li  apr.  Governò  quattro  anni,  due  mesi  e 
sei  giorni,  c morì  ai  ty  giugno  del  676.  I«a  se- 
de fu  vacante  qimtlro  mesi  e qiiatlordici  giorni. 
Gli  succedette  Dono  ai  2 nov.  676.  \on  abbia- 
mo di  papa  Adeodato  che  le  lettere  riguardanti 
la  conferma  del  privilegio  accordalo  da  Grode- 
berlo  o Ueberto  aniv.  di  Toiirs  al  monaste- 
ro di  S.  Marlino  in  questa  e lla.  Esse  trovunsi 
nel  6.*  t.  de*  Concili,  pag.  5a3,  FJcury,  UUtor. 
ecclèaiai.t.  t.  8. 

ADEODATO  (S.)  , vescovo,  segnato  nel'a  Bi- 
blìote<-a  0 Dizionario  fraiu  ese  con  i nomi  di  Dié 
o Dici  0 Dèodfit  0 DieudonnCy  Deodatttt  o 
Theodatua  o Theud^ttea.  Era  Hi  una  nobilissi- 
ma famiglia  della  Framia  occidentale,  allora 
cliiamala  con  il  nome  dì  Xeiistria.  Fin  tiaPa  sua 
giovinezza  si  consecròcon  tale  ardore  alla  virtù 
che  fu  g-udicnto  degno  del  chericnio,  del  sacer- 
dozio e dell*  episcopato.  .Morto  Jlaurac,  vose- 
di  Nevers,  verso  d 055,  Adeodato  fu  eletto  suo 
successore.  Assistette  al  secondo  (onc.  di  Sena 
tenuto  Fan.  Ò57.  Predicava  incrssnolemente  al 
suo  pO|K)!oora  con  idìscorsi,ora  con  resem|)io.  iNon 
ora  meno  indefesso  nella  pregliiera.  Ma  tulle 
queste  binmc  opere  non  bastavano  a preservare 
la  sua  greggia  dai  pericoli  c dalla  contagionc 
del  mondo.  Abbandonò  il  suo  vescovado  e si  ri- 
tirò prima  noi  monti  dei  Vosses.  Si  recò  in  se- 
piito  in  diverbi  Itiogbi,  fabbricò  alcune  celle  a 
liuman,  che  fu  detto  in  seguito  Romon,  nella 
diocesi  di  Toul,  s’inoltrò  ncÌrAlsa7Ìa,  e si  ritirò 
presso  i religiosi  di  Abressennes,  che  l' obbliga- 
rono a incaricarsi  del  loro  regime.  Abbandonò 
anche  qiiC!>lo  lungo,  e un  altro  duve  si  era  fab- 
bri«-alo  un  romitaggio  nella  diocesi  di  Bai,  ripi- 
gliò il  cammino  dei  monti  dei  Vosgos  dove  si  na- 
scose in  una  caverna  di  una  valle  assai  rimota 
sulle  rive  della  Meurllie.  Visse  colà  per  qualche 
lcm|K>,  milreii.losi  di  frutti  selvaggi  ed  erbe  di 
quel  terreno  incolto,  fìncbè  un  signore  slo  ami- 
co, chiamato  llun,  ed  altre  pietose  persone,  aven- 
dolo scoperto,  gli  inviarono  provigìoni  in  ab- 
bondanza. Fabbricò  tosto  in  questo  luo^o  una 
cella  od  una  capjM'Ila  sotto  il  nome  di  S.  Marti- 
no. in  seguito  avendogli  donalo  Gliiidcrico  II  re 
d‘Aiislra>ia  ima  valle,  cli’egli  cliiamò  la  valle  di 
Galilea,  vi  fc  cooliuirc  un  gran  monastero  sovra 
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una  pìciola  rollina  cbc  si  chiamava  Jointurcs  a 
motivo  dcH’iiniouc  del  ruscello  di  Rolbacli  col 
fiume  Meurlhe^  c vi  radunò  i suoi  rolì^iod  sotto 
la  redola  di  S.  Colombano,  cui  fe  succedere  quel- 
la  di  S.  Benedetto.  Non  potendo  più  appi  carsi 
al  lavoro  delle  mani,  perchè  rotto  e curvato  dal- 
la vecchiaia,  andò  a rinchiudersi  nella  sua  anti- 
ca cella  presso  la  cappella  di  S.  Martino,  donde 
non  lasciò  di  governare  con  molla  vigilanza  il 
suo  mona.<tcro.  Morì  il  19  di  giug>  de'Tan.  679 
0 684.  Il  suo  corpo  venne  tumulato  nella  chiosa 
del  suo  monastero  di  Joinlures,  fìnchènel  ioo3 
ne  fu  tratto  e tras|)orlato  in  un  luogo  più  ono- 
revole della  medesima  cliiesa,  mercè  le  cure  di 
Beatrice  duchessa  di  Lorena.  Il  luogo  è divenu- 
to sì  celebre  che  vi  si  è formala  una  città  nomi- 
nata S.  Diè  dal  nome  del  Santo  e il  monastero 
è stato  cangialo  in  un  capitolo  di  canonici,  do- 
ve con  granvle  venerazione  sono  custodite  le  pre- 
ziose rel  qiiie  del  fondatore.  La  vita  di  S.  Aaeo- 
dato  si  trova  nella  cronaca  dclT  abbadia  di  Se- 
nones,  compilata  dal  monaco  Richer,  che  scri- 
veva verso  la  metà  del  sec.  XIK,  seicento  anni 
dopo  la  morie  del  Santo.  1^  cronaca  è posta  al 
3."  l.  dello  Spiciiegium  di  Luca  d' Achèry 
e 1’  e.dratlo  al  111  sec.  Bened.y  parie  seconda, 
di  Mabillon.  Vi  ha  poro  un’allra  vita  di  que.sto 
Santo  nelle  cronache  del  Surio,  scritta  da  un 
monaco  della  valle  di  Galilea  o Joinlures.  Si  può 
consultare  anche  M.  Bultcau,  1.  3 del  suo  Com- 
pendio di  storia  dei  Bencd.;  il  padre  Le  Comic, 
ne’ suoi  Ànnales  ecclés.  de  F rance ^ e Baillet, 
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ADER  ( in  torre  d'  ),  nome  del  luogo  dove 
l’angelo  annunziò  ai  pastori  la  nascita  ui  C.  C. 
JJteron.  c.  27. 

ADESS¥4yiXKJf  ^dessenarì,  eretici  del  sec. 
XVI,  i quali  credevano  che  G.  C.  si  trovi  nella 
Eucaristia,  ma  in  dilTerenle  modo  da  quello  sta- 
bilito dal  domma  cattolico.  Quedo  nome  si  è fog- 
gialo dal  verbo  ìalìnOyOdesseyadsum:  sono  pre- 
sente. Praleolo,  che  V ha  inventato,  ed  alcuni 
altri  lo  adoprano  a significare  quest’  idea  ; ma 
non  è ricevuto  nell’uso  comune.  Gli  Adessenari 
sono  la  medesima  cosa  che  gl’  Impanatorì.  V. 
Impanatobi. 

ADUFORITAOAD10FORl$T.i)^^Ì7jt>)|iom/a) 
dal  greco  aSivpopo^y  indtjferenie.  Così  noma- 
ronsi  nel  XVI  sec.  i luterani  miti,  i quali  erano 
dell’ opinione  di  .Melantone  ed  in  appresso  sot- 
toscrìssero r^ìnterim  di  Carlo  Y. 

ADIRLE,  figliuolo  d‘  Adicle,  della  tribù  dì 
Giuda.  I Par,  c.  v.  36. 

ADIL  ( CoBNELio  ).  Si  ha  di  luì  una  Bibbia 
ebraiea\  Venezia,  i55o  e i563,  in  4>*  Caimct 
D idi  un.  de  la  bible, 

AD1K.4RI  ^Luigi  ),  poeta  celebre  d’nna  fami- 
glia palrizia  di  Firenze,  ove  morì  ai  z3  giugno 
1700.  Era  deir  accademia  della  crusca.  Diede 
aUa  luce  poemi  sacri  e morali,  con  una  parafrasi 
de' selle  salmi  penitenziali.  Firenze, 1696  in  fol. 

c 1711,  in  8."  Giornal,  d'Ital,  I.  5,pag.  Soy. 

m.  /.  r~o 


A DO  97 

ATHTIIAIM1  città  della  tribù  di  Giuda.  Jotuò 

c.  ij,  v.  34- 

AD41TO,  l' uno  dei  cinque  fratelli  minori  che 
furono  da  S.  Francesco  inviati  a portare  l'evnn- 
gelo  al  Mori.  Adjulo  non  era  che  frate  laico  o 
converso  c sostenne  il  martirio  con  i suoi  quattro 
cumpflgni. 

ADJrTORE,  volgarmente  S.  Uslcro.  Viveva 
nel  .\tl  sec.  Egli  era  figlio  d' iin  geiiiiluimo  di 
Normandia,  della  famiglia  dei  signori  di  Vcr- 
non  sopra  la  Senna.  Essendosi  fatto  crocialo  |>er 
In  guerra  santa  contro  i Saracini,  dopo  ventiset- 
fanni  di  servigio  per  la  religione  c.idde  prigio- 
niero. Gl' infetltOi  lo  tormoiilarono  ìnulilmcnle 
per  fargli  abiurare  la  fede  ; egli  fu  sempre  fer- 
mo ; c rcndiito  a libertà,  tornò  in  Francia,  di- 
stribuì una  parte  de'  suoi  beni  ai  poveri,  donò 
]’  altra  all’  abbadia  di  Tirone  fondala  da  pochi 
anni  nella  diocesi  di  Chartres,  fc’  costruire  pres- 
so Vcrnon  una  cappella  con  alcune  celle,  dove 
si  rinchiuse  por  darsi  ad  una  vita  nustcrissima 
sotto  la  regola  c 1'  ubilo  di  S.  Benedetto,  che 
uvea  proso  a Tirone.  Non  beveva  che  acmia,  nè 
mangiava  altro  che  pane  e cavoli  colli  solamen- 
te con  sale,  eccettuati  i giorni  di  gran  festa  0 
quando  aveva  a ricevere  forestieri.  Dorm  va  sem- 
pre su  la  nuda  terra  c non  al)bandonò  giammai 
il  c licio.  Morì  beatamente  in  queste  sante  pra- 
tiche il  3o  apr.  deiran.  i iSz  o i i3i>.  La  sua 
santità,  attestata  dal  dono  dei  miracoli  avanti  c 
dopo  la  morto,  inspirò  ai  popoli  una  gran  divo- 
zione, clic  si  manifesta  principaliiirute  iiellacap- 
pella  di  S.  Maddalena  presso  Vcrnon,  die  il 
Santo  aveva  fatto  erigere  c dove  fu  tumulato. 
l.a  sua  vita  è stola  scritta  da  Lgo  111  arciv.  di 
Rouen,  suo  contemporanco,  e clic  Io  conosce- 
va pari  colarmenlc,  0 forse  da  Lgo  d’Orgo,  an- 
cb’psso  arciv.  di  Rouen  che  vivea  appena  tro 
anni  dopo.  Baillet,  3o  apr. 

ADM.iTliA,  uno  dei  selle  primari  uflìziali  del- 
la corte  d’ Assuero.  Ksth.  c.  i,  v.  i4- 

ADOLLAH  0 ADlilX  VM.  V.  OooLLA». 

ADOM  o AD.ÌM,  città  su  le  sponde  del  Glur- 
dano  verso  Scitopoli  e Sarthan. 

ADO.VIII1I  (eì).  terrettrcy  roeeOy  color  di 
$angue)y  città  c montagna  nel  territorio  della 
tribù  di  Beniamino,  a ponente  di  Gerico.  Josué, 
c.  i5,  V.  7. 

ADO.\,  questi, unitamente  a Cberub  ed  Emer, 
non  avendo  potuto,  al  suo  ritorno  dnll.i  sebiavì- 
lù  di  Babilouia,  provare  la  propria  origine,  ven- 
ne escluso  dal  novero  de’ veri  Israeliti.  1 Eedr, 
c.  2,  V.  5g;  2,  c.  7,  ¥.  61.  , . 

ADO.KAI,  DDo  de' Domi  di  Dio,  cnc  signiGca 
miei  Signori  e\  plurale,  come  Adoni,  a\  f ngo- 
lare,  «'giiiGca  mio  Signore.  1 g udei  leggono 
questo  nome  allorché  incontrauo  quello  di  feho. 
vah,  eh'  essi  per  rispetto  non  osano  pronunziare, 
comecbè  non  aia  lor  dalla  legge  vietalo, 

**ADO.\B  (S.),  Tese,  di  Vienna  nel  DrlGna- 
lo.  ^acquc  nel  Galìnois  0 in  qualche  altro  paese 
della  diocesi  dì  ScDs  verso  Tan.  8oo.  1 svini  pa- 
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renli.  cli<»  erano  noMIi,  In  pmsnnlarnno  ancora 
fam  itillo  a f J'  Kmtmtm,  [ktcIh» 

ivi  educalo  oc'ia  pietà  e ndle  scienze.  K:'ti 
V!  fece  pro^refw  si  (^ndi  che  la  riputazione  d**l 
«IO  merito  si  s[»ars<*  ben  lO'lo  in  lontaai  p^e>i. 
Marijundro  ahl^te  di  IVum  nella  diocesi  d;  Tre* 
veri,  lo  dimando  e Tctlenne  per  V siruz  one  dei 
suoi  religiosi.  |)o{»o  la  morie  di  questo  abbate, 
che  accadde  l'ao  Adone  andò  a Roma,  ove 
dimorò  presso  a cimj  le  anni,  e da  Roma  si  ri- 
dusse a Ravenna.  S.  Remìfrio  v.-scovo  di  Lione 
pii  d e le  a governar  laparrocvhia  di  S.  Ronii- 
no,  che  a >n  era  luolana  dalla  ciità  dì  Vienna. 
Fu  eletto  l'anno  snssepnenle  ve»,  o^o  di  ^ ienna 
e si  applicò  con  fuUe  le  forze  a riformare  i co- 
sUunì  dd  suo  popolo,  a farvi  fìortre  la  dissipli- 
na,  a rep.dare  il  servizio  divino  e (a|Hdizia  deb 
la  sua  chi  -sa.  Kgli  si  Irovò  al  conc.  di  Tousy 

f resse  di  Tool  in  Ixirena  leniilo  il  22  olt.  dcl- 
an.  8(>o  ej  a molli  altri,  dove  si  fe’costaiite- 
meute  ammirare  por  la  sua  capacità  e per  il  smo  zelo, 
per  la  purità  della  bde  e dei  c<islimit  (1).  Tenne 
un  concilio  nella  sua  chiesa  molropolìlana  l'an. 
8^0.  Consultò  papa  Nicoiao  1 ioturno  al  come 
dovea  coinporlarsi  con  coloro  che  sotto  pretesto 
dei  doni  de*  princìpi  usurpavano  i beni  delia 
chiesa.  Mori  il  16  die.  deiran.875,e  il  suo  corpo 
fu  tumulalo  nella  chiesa  degli  apostuli,  ilie  si  è 
quindi  ( liiamala  piò  comunemente  con  il  nume  di 
S.  Pietr.),  e thè  e siila  il  hn»po  ordinano  del- 
ia sepoltura  degli  arciv.  di  \ enna.  Il  suo 
nome  si  trova  al  16  die.  net  martirologio  ro- 
mano e in  parecchi  altri  moibrni.  ojktc  di 
Ailone  sono:  una  cronat'a  uuirersalc  dal  co- 
mineianieoto  del  mondo  fino  al  (enn  ite  della  vita 
deir  autore,  un  Martirofogio^  la  Soma  del 
martirio  di  S . De$iderio  vcm-ovo  di  N ienna  e 
la  vita  di  S.  Teuderio  o S.  Chef^  come  lo  chia- 
ma il  Raili'd.  Senza  nessun  fondamento  LÌ|>om.> 
no  vesc.  di  Verona  e Giacomo  M<  saiitlero  «erto- 
s do  di  ('.oloDia  pubblicaruno  neirulliino  «>ci>lo 
il  martirologio  di  Adone  sotto  il  mime  di  un  A- 
dooe  di  'I  reverì,  poiché  non  vi  ebbe  mai  un  ar- 
civ.  di  Trevcri  di  questo  nome,  ma  solamente 
on  Ottone  0 Adone  verso  Tan.  1070,  due  secoli 
dopo  Tautore  del  martirologio.  Aossius,  De 
hi^t.  lai.  Sainte-Maribe,  Gali.  chritX.  Dupin, 
Radici,  iG  die.  CeiUicr,  llUt.  dee  Qui.  ecciti. 
1.  ig,  piig.  247. 

ADO.MA  (eb.  tt'gvore),  giiario  figlinolo  di 
Davide  e di  llaggilh.  ^ìacquc  ad  Ebron.  Dopo  la 
morte  (TAmmonc  e d' Assalonne  suoi  fratelli 
maggiori  si  fe' proclamar  re  da  un  grosso  parli- 
lo, il  L’ho  saputosi  da  Davide,  fe'  tosto  rioono- 
sccre  per  re  Salomone,  giusta  la  promessa  che 
avea  falla  alla  madre  di  Ini  Retsabea.  Adonia, 
temendo  che  Salomone  noi  facesse  morire,  si  rt- 
lirù  nel  tabernacolo c s'apprese  al  corno  dell’  al- 


iare degli  olo  'anstì.  Il  re  per  allora  gli  perdom»; 
ma  dnp  » la  m»*r!e  di  Davide,  avendo  cfi  «>la  in 
moglie  Abisvg  Sunamillde.Ldrera  stata  rf>ng»iin- 
la  al  vecchio  re  per  riscaldarlo  durante  la  outie, 
r«*nn^per  tal  motivo  tolto  di  vita  l'an.  del  in.  2090, 
av.  C.  loto,  av.  l’e.  v.  ioi4. 

ADO.MBKSECfl  (eb.  il  lamjìo  del  Signore  o 
il  Signore  del  lampo).,  re  di  Rese  h.  ctlià  nella 
terra  di  ('.an.van  a 17  miglia  di  Na|  I r?a  verso 
levante.  Dopo  la  morte  di  Gk»uc’  le  tribù  di  Gia- 
da e di  Simeone  marciarono  contro  Ailonise- 
bech.  lo  sconfìssero,  lo  presero  vivo  e gli  tronca- 
rono le  estremila  de'pi**«li  e delle  mini,  in  puni- 
zione dell  egual  barbaro  Intlaroeiilo  da  lui  usi- 
lo a settant  «due  re,  eh' culi  lenea  a mangiare 
sotto  la  propria  mensa.  Mori  a (ìeni<.Vem  iie  l'an. 
del  m.  2jS3,  av.  (’.  1Ì21.  Euseb.  de  lodi 
hebr.  ; Jnd.  c.  I . 

.IDO.XICWa  giudwì  che  fomòdana  srhiavilò 
di  R.-ihitoii'a  con  GoG  uomini  della  sua  famiglia. 
I Esdr.  c.  2,  V.  1.3, 

ADO.XIDE f eb.  thammuz .,c\cri naicottocs  mor- 
/o).  falsa  divinità  atlorala  presso  gli  Egm  sot- 
to il  nome  d'Osiritle,  marito  d’Iside.  e presso 
gli  Aminouili  e i Moaluti  sotto  quello  di  Reel- 
phegor.  I.e  sue  solennità  cebbravansidi  tal  gui- 
sa. A eniva  il  Dio  rap{>resen!ato  come  un  morto 
nel  suo  feretroi  levavasì  ( ompianto  sopra  di  lui, 
s ondava  cercando  l*ou  ansietà  \ linalinen- 
le,  fingendosi  d’avorio  trovalo.  prorom{>easi  nel- 
la gioia  piu  dissoluta  onde  attestare  a Venere 
come  si  parfee  pava  alla  contentezza  di  lei  jter  il 
ricuperamenlo  dello  sposo.  Iddio  mostrò  al  pro- 
feta Erecliiello  le  mogli  degli  Kbrei  che  piange- 
vano Adonide  perfino  nel  tempio  di  (ienisalom- 
rae.  Ezpchiel.  c.  8.  A . I.e  Clero, ww/- 
tert.  I.  3,  seti.  1686.  Explicat.  hhtor.  de  la 
fabl.  d' Adonti. 

ADOXIBAM  (cb.  il  Signore  altintimo  o il 
Signore  della  gronderà  ),  ioleiidenlc  delle  tri- 
bù di  Salomone  e capo  di  3o,ooo  uomini  invia- 
li da  questo  re  al  Libano  per  tagliare  gli  ativeri 
che  dovean  servire  alle  sue  fabbriche.  3 lleg.  c. 

3,  T.  i4- 

ADO.XISEDECH  ( eb.  giuithia  del  Signore  o 
il  Signore  della  giuttizia  ),  re  di  Sedech  o di 
Gerusalemme,  fallo  morire  da  Giosuè  insieme  a 
quattro  altri  re  ch'egli  avea  chiamalo  in  suo  soc- 
corso. Fu  in  quella  congiuntura  che  il  Signore 
fermò  il  sole  e la  luna  alle  preghiere  di  Giosuè 
e fe'piovere  sopra  i suoi  nemici  ona  grandine 
di  pietre.  7e»w<?,  c.  io. 

ADOm  o ADOR.t  0 AIM>RAIH  0 DORA,  città 
della  tribù  di  Giuda  presso  LIculeropoli,  nella 
parie  meridionale,  su  i confini  dell'  Idumea.  Jos. 
Antiq.  I,  i3,  c.  17. 

ADORAR,  figliuolo  di  Jectan  e pronipote  di 
Hcbcr.  Gen.  c.  io,  v.  27. 


(1)  Adone  tnerild  1«  ronfidcnta  dei  papi  Nicolò  I ed  Adriano  H c dei  re  Carlo  il  Calvo  c Luigi  R,  che  sorcnle  se- 
^.larooo  i di  lui  comigti.  Ebbe  parte  nelle  pubbliiivc  facccodc  clic  vennero  tralUtc  a* suoi  tempi  : ed  allorcLc  Lo- 
Urto  volle  riffloadore  la  regina  i'ictàcrga  lece  a questo  principe  le  più  forti  hraotiraorc  per  dUlomclo. 
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ADOR.i)f«  fìllio  (li  Thmi  re  di  Gtnalh,  che 
nudò  per  ordine  di  suo  padre  a congratularsi  cou 
D.uide  per  la  vittoria  da  questo  riportata  sopra 
Adarezer  re  di  Siria,  i Par.  c.  it>,  v.  io- 
ADOR.IZIO.VR  ; r adorazione  e propriamente 
il  culto  suprema  dovuto  a Dio.  Nondimeno  ado-  ' 
pra.si  (juesta  voce  per  cspriinerc  il  rispetto  che 
si  rende  ad  una  persona  distinta.  .Noi  la  pren- 
diamo qui  per  im  atto  di  religione  : spiegheremo 
la  sua  etimologia  c ne  riferiremo  in  seguilo  i 
diirerooti  signilicali.  La  parola  adorare  ci  sem- 
bra venire  dalla  frase  laUna  monum  ad  os  m<V- 
tere  (mettere  la  mano  alla  bocca),  ciò  che  pro- 
priamente ò salutare,  far  riverenza,  baciare  le 
mani.  I>a  sua  etimologia  greca  si  deriva  dal  ver- 
bo prostrarsi  dinanzi  alcuno  per  atte- 

stargli in  un  modo  sensibile  In  sommissione  cd 
il  rispetto.  Sefora  moglie  di  Mosè  vedendo  un 
angiolo  minacciare  di  morte  suo  marito  f>er  non 
avere  circonciso  suo  figlio  Eleazaro,  toccò  i pie- 
di di  lui.  Olicelo  era  il  simbolo,  tra  i Giudei, 
dcil'adorazioiic  deH'amore,  spce'almente  delle 
feininiuc  verso  i loro  mariti.  Cosi  pure  quella 
Suuainitidc  a cui  era  morlo  il  figlio,  abbracciò 
le  ginocchia  del  profeta  Eliseo  )>erchè  imploras- 
se da  Dio  che  le  fosse  restituito.  Maddalena  e 
le  altre  pie  donne  ahliracciaronu  i piedi  di  G.  C. 
dopo  la  sua  risurrezione.  Era  pure  costume  ncl- 
l'antica  Chiesa  di  toccare  le  ginocchia  dei  ve- 
scovi quuiulo  si  faceva  loro  riverenza,  ciò  che 
non  si  può  fare  che  con  umilìaztoue  e prosterna- 
zione di  corpo.  Trovasi  un'infinità  di  esempi  nel- 
Tantico  Testamento,  dove  rndorazione  nulla  più 
disegna  che  l'onure  c il  rispetto  che  rondevosi  ad 
alcune  norsone.  Egli  c non  pertanto  vero  che  la 
voce  atforozionc  non  devesi  ado|K*rare  ad  altro 
che  ad  esprimere  uu  culto  religioso  che  c dovu- 
to a Dio  ed  ai  santi.  Ed  c già  adoperalo  assai 
impropriamente  anche  rpji^livamenlc  ai  santi, 
e non  vi  si  deve  intendere  più  che  il  rispetto  c 
la  riverenza  e 1*  onore  che  noi  lor  dobbmmo  a 
cagione  della  l<>ro  eccellenza  c santità.  11  culto 
supremo,  che  è dovuto  a Dio  siccome  principio 
cune  d'ogni  cosa,  chiamasi  <// che  si- 
gnifica servizio,  e la  Scrillura,  volendo  insegna- 
re il  modo  con  cui  dobbiamo  venerare  V Essere 
supremo,  aggiugno  la  parola  servizio  all  altra 
(li  adorazione  per  toglierne  P equivoco.  7’n  ado- 
rcrai  //  Signore  tuo  Dio  e non  servirai  che  a 
lui  soloy  jMT  mostrare  che  Dio  solo  merita  l’a- 
dorazione  e ramurc  dei  no>lri  cuori.  Ed  è que- 
sta adorazione  ch'egli  domanda  cuii  il  primo  co- 
maudamoiito,  e che  noi  non  (Mussiamo  trasferire 
alla  creatura  senza  renderci  cuI]m‘vo1ì  della  più 
grande  empietà.  Questo  medesimo  cullo  è dovu* 
lo  niruiiianità  di  (L  C.  perchè  va  unita  iiisepa- 
rahilmente  alla  diviiiilà,  e Dio  c l’uomo  in  G.C. 
non  formano  ehe  una  sola  |)ersonn.  N . Lmunb 
ÌPOST.ITICA,  Cllto.  — Distinte  cosi  lo  nozioni 
del  cullo,  vedi*si  già  da  sé,  nou  potersi  a-  ousare 
la  Cattolica  Chiesa  di  idolatria  o di  abuso  nel 
servigio  delle  cose  sucre.  8e  i protestanti  aves- 


sero ben  penetrata  codesta  teologica  del  pari  che 
filosufica  difiereoza  non  avrebbero  con  tanta  in- 
considerazione escluso  ogni  cullo  verso  gli  uo- 
mini benemeriti  della  religione  come  non  sono 
esclusi  da  un  cotale  pubblico  onore  coloro  clic 
Dell' arie  della  guerra  come  in  quelle  della  pace 
si  rendettero  benemeriti  della  s(H.ielà.  \on  si  ne- 
ga che  Ira  il  volgo  de' cristiani  la  divozione  ni 
santi  prenda  talvolta  tale  carattere,  e sia  e.'>ercì- 
lata  cou  tanta  preferenza  al  culto  verso  Dio  stes- 
so, da  sembrare  idolatria  anzi  che  no.  Ma  que- 
sto non  di|)cnde  dalla  Chiesa  che  insogna  il  dog- 
ma por  quello  che  è;  dipende  piuttosto  dall'Igno- 
ranza di  pochi  alimentala  |>er  lo  più  dalla  man- 
canza vufonlaria  d'istruzione.  Del  resto  sta  scrit- 
ta nel  cuore  anche  di  costoro  la  giusta  massima, 
e chiun(|Qe  volesse  indirizjuire  ad  alcuni  di  ossi 
deile  chiare  domande  in  projiosilo.  avrebbe  una 
prova  che  In  ragione  di  quo  cristiani  i quali  vi- 
vono pure  di  molli  pregimi  zi,  è s(Mnpro  |>orò  as- 
sai più  istrutta  che  non  fos.se  quella  aiudie  de' più 
colli  gentili.  — La  doppia  sigiiilicaziouc  della  pa- 
rola adorare  viene  dal  non  aver  noi  che  (]in>sto 
termine  in  latino  per  significare  ciò  clic  si  deve 
a Dio  c ciò  che  dev(si  ai  superiori.  Egli  è perciò 
che  vien  presa  così  iudiirereulemenlc  nello  Scrit- 
ture; ma  non  si  può  dubitare  che,  applicala  a 
Dio,  essa  non  debba  intendersi  del  culto  supre- 
mo clic  a lui  è dovuto.  Moti  si  sa  dunque  percht; 
alcuni  criltci  abbiano  preteso  che  in  una  versio- 
ne della  sacra  Scrittura  nou  si  dovesse  far  uso 
della  parola  adorare  se  non  quando  vi  si  tnirla- 
va  del  culto  che  si  prc.>la  a Dio  solo;  poicliè  in- 
fine se  l'idioma  Ialino  ammette  questa  espressio- 
ne per  l’uno  c per  T altro  collo,  perchè  mostre- 
remo noi  pili  delicatezza  in  riguardo  alia  nostra 
1 figlia  nella  quale  ci  è facile  rimediare  nireipii- 
voco?  Quando  Àbramo  adorò  ì figli  di  Geth,  non 
è egli  vhibitc  che  questa  voce  adorare  significa 
solamente  che  rose  loro  alti  di  rispelloPMa  quan- 
do adora  il  Signore  è agevole  il  comprendere  che 
venera  l'Essere  supremo  con  un  onore  che  nou 
è dovuto  fuorché  a Ini  solo.  — Diccsi  comune- 
mente adorare  la  croce,  i santi,  le  reliquie,  le 
immagini,  cioè  a dire  prostrarsi  dinanzi  a loro, 
reiidiT  loro  una  s|>ecie  di  cullo  subaltonio  o in- 
f(TÌore  a (|ucilo  che  è dovuto  sollanlo  a Dio.  Di-' 
covasi  altre  volte  adorare  Pinipcradure,  vale  a 
dire  onorarlo,  salutarlo,  fargli  riverenza,  alle- 
stargli  il  proprio  rispetto,  la  propria  soinmossio- 
nc.  Fleiiry.  — DicesI  anche  oggigiorno  adorare 
il  papa,  recarsi  all’ adorazione  ueT  papa,  cioè  a 
dire  prestargli  i debiti  ris|)cUi,  baciargli  i pmdi, 
riconoscere  In  sua  anlorità  nella  Chiesa,  di  cui 
è capo  visibile,  V.  Elezione  del  papa.  Vedesi 
da  ciò  quanto  a torlo  i proleslaoli  accusino  d'i- 
dolatria i cattolici  per  ([iiesta  iiarola  adorare 
cIm'ssì  adoprano  ad  esprimere  gli  alii  di  cui  si  ò 
parlato  e i qiiali  prestano  nel  st'iiso  or  ora  spie- 
gato. — L’ adorazione  presa  nel  suo  proprio  si- 
gnificalo è interiore  oJ  esteriore.  — 1/ esteriore 
è d.licrcute  a tenore  della  dilleFCUza  dei  tempi 
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e (Ielle  nazioni.  Talora  si  fa  col  prostrarsi,  inlo* 
ra  col  geoiiOcttere.  talora  con  una  semplice  in- 
clinaaione  del  corpo.  Gli  Armeni  adorano  Dio 
alia  maniera  dei  |>opoli  del  Levante 
dosi  e baciando  tre  volle  la  terra.  V. 

*ADOnA/JO\E  PERPETl'A.Vi  avevano  molle 
torte  di  religiose  che  praticavano  l'adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento,  di  maniera  cb’eb 
le  SI  fuocedevano  giorno  e notte  e vi  avevano 
•empre  a'ciine  che  [irrgavano  dinanzi  al  SS.  Sa* 
craraento.  Le  religiose  doiradorazionc  perprtiia 
d*  l SS.  Sacramento  fondale  a Marsiglia  ncirnl* 
limo  kec.  dal  R.  P.  Antonio  Le  Qiiieu  domeni- 
cano erano  celebri  fra  le  altre.  — Meritano  ora 
particolare  attenzione  le  Adoratrici  perpétue 
del  dioin  SacramentOy  istituto  di  monache  fon- 
dalo in  Roma  nel  1807  da  suor  M.  Maddalena 
deirincarnazione,  pala  a Porto  di  S.  Stefano  nei 
presidi  di  Toscana,  c divenuta  poi^cia  abbadessa 
del  tcrz*oidÌQe  di  S.  Francesco  nel  monislerodi 
Ischia.  Principal  mira  del  predetto  Istituto  è de- 
dioarsi  all*  adorazione  perpidna  del  SS.  Sacra- 
mento sì  di  giorno,  osj  osto  alla  p bhiica  vene- 
raziune,  come  di  notte  chiuso  nel  tabernacolo, 
ed  a oanlarne  le  lodi,  in  risarcimento  delle  of- 
fese, che  vengono  conlimiamenlo  fatte  dagli  em- 
pi a questo  mistero  di  amore.  Suor  Maria  dopo 
aver  raccolte  straordinario  limnsine  in  Rotea, 
ove  si  era  portala  il  1807  religiose  del 

suo  monÌ8lero,oon  ilronfcFsoro.odalc'ine  giova- 
ni, acquistò  la  chieiia  ed  il  loiale  de' SS.  Gioa- 
chimo  ed  Anna,  e nella  3 domenica  di  seti. diede 
principio  alta  sua  Istituzione  sotto  gli  auspici  di 
Maria  SS.  de’ctii  dolori  celcbravasi  la  festa  in 
quel  giorno.  Pio  VII  ne  confermò  le  coslitiizinni 
a’aa  lug.  1818,  Cresciuta  col  tempo  quella  Co 
munita  e rondutosi  perciò  troppo  angusto  il  pre- 
detto monisiero,  il  uxlalo  ponletice  concesse  n 
Giioir  Istituto  la  chiesa  e P ampio  monistero  di 
8.  M.  Maddalena  al  Quirinale.  II  medesimo  I- 
etitulo  si  stabili  anche  nel  regno  di  Napoli  con 
qualche  variazione  nella  rego'a,  ed  in  Torino, 
l/abilo  delle  Adnralrici  consisto  in  una  tonaca 
di  lana  blanra  con  sca]>nlnre  rosso  pure  di  tana 
sul  quale  alla  sini.sira  del  petto  sta  ricamala  in 
bian  0 h forma  deirOstcnsorìocori  la  SS.  Ostia. 
Una  fascia  di  lana  rossa  pendo  dal  lato  destro, 
|u  cui  vedonsigli  emblemi  della  pis<ioncdiG.C. 
ricamati  parimenti  in  bianco.  Portano  pure  un 
^ran  mantello  di  lana  hiancn  con  lunga  coda 
imperiale,  sul  Inlo  destro  del  (pia'c,  da'la  parte 
4i.iansiy  vi  è un  cuore  di  lana  rossa  con  lo  stom- 
aia d<?l  8S-  Sacramento  ricamato  in  bianco.  Se* 
pra  di  questo  mantello  portano  un  velo  nero, 
che  dal  capo  discende  a coprire  (ulta  la  persona, 

ADORIiIGWE,  citici  episcopale  c metropoli* 
lana  dtdia  diocesi  (li  Caldea  clic  credesi  essere 
Panlioa  Media  0 almeno  una  d'  Ilc  sue  pirli. 
Tau'ide  no  ò stala  a'Ire  volle  metropoli,  ed  ni- 
ellili aulori  8on  »si  persuasi  (he  fo>se  la  stessa 
che  Fcbalana,  c pitale  del  regno  dei  Medi.  Le 
flllre  città  di  questa  | rovincia  sono  Rardaa,  Ar* 


proslernan- 

Luciristia. 


debel,  Mnraga,  Salmasa,  Argide,  Asnocba,  Cfia* 
lata,  Schaharzul,  che  sono  sottomesse  ai  nesto- 
riani;  in  appresso  Bardaa  e Salmasa  furono  al- 
tresì elevale  alla  dignità  di  metropoli.  Vi  avea* 
no  ancora  de’vesc.  gi.icobili. 

ADORBIGAA'Eti^^de  episcopale  della  diocesi  dì 
Mufriano  d’  oriente  giacobita,  e ciilà  dì  Persia, 
lontana  da  Ninive  verso  oriente  otto  giorni  di 
camuiino.  Fu  Marutha  che  stabilì  (piesto  vesco- 
vado net  G3o. 

ADORALO  ( Gian  Agostino  ),  fondatore  della 
congregazione  dei  chierici  religiosi  minori.  Era 
uscito  dall’  antica  famiglia  degli  Adorni.  Celiò 
a Napoli  i primi  fondamenti  di  questa  congrega- 
zione, che  papa  Sisto  V apjtrovò  nel  i588.  E 
perchè  questo  ponlefìce  era  stalo  minor  osser- 
vante, volle  che  quella  congregazione  si  chia- 
masse dal  nome  dei  chierici  religiosi  minori. 
Essi  hanno  collegi  c ricevono  nelle  case  loro 
quel  i che  vogliono  praticare  deViliri  spirituali. 
Adorno  volle  che  i suoi  chierici  imitassero  gli 
Acemetì  di  Costantinopoli  e che  vi  avesse  sempre 
alcuno  tra  essi  innanzi  al  SS.  Sacramento.  Mo- 
rì a Napoli  in  odore  di  sani  tà  il  2^  seti.  iSqi. 
Francesco  ed  Agostino  Caraccioli  s adoperarono 
dopo  lui  alla  propagazione  deirm»lituto.Aubcrt 
lo  Mire,  ÌJe  con  /veg.  eteric.  in  eonmunt  w- 
renU  Barbo.«5a,  Paolo  Morigia,  Giustiniani,  de* 
gfi  scritti  della  LigurtOy  pag.  6. 

ADOTTIVO  o ADOZMA'O.  Adoptìvut  0 yÌdo~ 
pti'anus^  nomo  di  sella.  Gli  Adoziani  ebbero  a 
capo  i vesc.  Elipando  di  Toledo  e Felice  di  l'r- 
gel,  eh’  era  stalo  di  lui  maestro.  Entrambi  spar- 
gevano la  dottrina  (he.  secondo  l’umana  natura, 
6.  C.  non  era  già  figlio  naturale  di  Dio,  ma  so- 
lamente figlio  adottivo;  il  che  fu  cagione  che  c- 
glino  in  un  cw’loro  settari  s’appellassero  Adot* 
tiri  o Àduziani.  Febee  fu  convinto  c condanna- 
lo n Narboua  nel  a Ralisboim  nel  704  ; 

! oco  tempo  dopo  (la  papa  Adriano  j nel  79O  da 
.colie  Ili  ed  anche  lo  stesso  anno  ad  Urgcl  in 
un  sinodo.  Felice  ed  Elipando  morirono  nc’ loro 
errori.  V.  Felice,  Elipando,  Felicio. 

ADOZIO.VR  » atto  solenne,  per  cui  viene 
assunto  in  ligi  o o nipote  chi  tale  non  c per  na- 
tura. Questa  parola  generalmente  presa  signifi- 
ca d verve  maniere  di  associare  ni  suoi  beni  0 
prendere  sotto  la  sua  protezione,  Giacobbe  adot- 
tò Efraim  e Manasse  figli  di  Giuseppe,  accordan- 
do a c’ascheduuo  di  essi  una  porz  onc  ereditaria; 
la  figlia  di  Faraone  adottò  Mosè  quand’ era  bam- 
bino , salvandolo  dalle  acque  c pivndendone 
cura.  —Giovanni  Vili  adotto  Bosone  re  d’Arles, 
ed  ai  chierici  non  è proibito  adottare.  AbbasiVt 
cap.  Si  nui.  c.  de  cognat.  legali^  n.  4-  b-^sen- 
do  però  P adozione  uim  finzione  legale  della  suc- 
cessione naturale,  per  aver  rinuncialo  a questa 
capacità  non  viene  praticata  dagli  ooclesinslici. 
— Piiossi  adottare  tanto  un  nomo  che  possa  di- 
sporre di  sè  stesso,  quanto  colui  che  c nn  ora 
sotto  la  patria  podestà.  II  primo  modo  di  adotta- 
re chiamasi  arrogaiione  ed  il  secondo  prò;  ria- 
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mente  adozione. adozione  perfetta  oazoo 
impedimento  di  matrimonio.  — In  senso  teologi- 
co è la  grazia  che  Dio  ci  ha  fatta  con  il  batteai* 
ma  imprìmondoi-ì  questo  sacramento  il  carattere 
di  figli  adottici  di  Dio,  di  fratelli  di  G.  C.,  dì 
eredi  della  felicità  eterna:  dritto  prezioso  di  cui 
son  privi  quelli  che  non  sono  battezzati.  S.  Pao- 
lo, nom.  c.  8.  v.  i5.  23.  Gai.  c.  4*  5. 

S.  Giovanni  i.  c.  3.  v.  i. 

ADRA,  città  maritliina  di  Spagna  nel  regno 
di  Granata.  Rimontando  il  Gume  su  cui  questa 
città  è situata, trovasi  alevantcdel  suo  corso  Tan' 
lica  Adra  o Adravieca  die  è senza  dubbio  l' Ab- 
dara  o AbJcra  degli  antichi,  che  Strabone  ci  ap- 
prende essere  stata  fabbricata  dai  renici.  Pietro 
vescoio  d'Abdara  solluscrisse  al  primo  concilio 
di  Siviglia.  II  vescovado  è stato  di  poi  Irasferilo 
ad  Aliueria.  La  Martiuicrc,  Dici,  geograph. 

ADRA  o iiADRACII,«illà  poco  lontana  uaDa- 
masco  contro  la  quale  il  profeta  Zat  earia  prò- 
nnneiò  delle  minacce.  Zachar.  c.  9,  v.  1. 

ADHAA.  V.  Edrai. 

ADRAMELECII  (eh.  mantOy  gloria^  potenza, 
grandezza)^  falso  dio  veneralo  da  que'di  Se- 
pliarvairo,  stabilitisi  nel  paese  di  Samaria  in  luo- 
go degl' Israeliti  trasportati  al  di  là  dell' Eufra- 
te. 4 deg.  c.  17,  V.  3i. 

ADRAHELECil,  figlio  di  Sennachorib  re  d'As- 
s'ria.  Uccise  suo  padre  mentre  stava  pregando 
nel  tempio  di  ìVchroch  l'an.  del  m.  3290.  av.  C. 
705.  4 iteg.  c.  19.  V.  37. 

ADRAMITE,  città  episcopale  della  Me.da  asia- 
tica nell*  ton  alo  di  q testo  nome,  dove  Erodoto 
dice  die  Serse  condu>se  il  suo  esercito  per  la 
campagna  di  Tebe  : è nnlicbiRsitija.  Essa  chia- 
masi altresì  Ltrnesso.  Oggidì  c una  città  molto 
piccola  che  i Turchi  cliiamano  Endromc  ed  al- 
tri Sandemilri. 

ADRAXA.  V.  AoaiMlTlNA. 

ADRAO.\  0 ADRATOA'.  in  appresso  chiamata 
Castrum  Bernardi  de  Slampia,  città  d'Arabia 
ch'ebbe  già  un  vescovado  suitraganeo di  Bostra. 
Si  parla  di  questa  città  nella  sesta  azione  0 ses- 
sione del  concilio  di  Calcedonia.  Guglielmo  dì 
Tiro,  I.  16,  c.  IO.  Giacomo  di  \itry.  Le  Mire. 

ADRASSO,  città  episcopale  della  diocesi  d'An* 
tiodiia,  nella  provincia  u Isauria,  sotto  la  me- 
trofmli  di  Seleocia. 

** ADRIA,  città  d' Italia  nel'a  Marca  Trivi- 
giaiia,  altre  volle  così  celebre  che  diede  il  no- 
me al  mare  ndriatico.  Essa  dipende  da  Venezia 
nel  Polesine  di  Rovigo  ove  fu  trasferito  il  suo  ve- 
scovado. E chiamala  Atria.  Adria  o llatìria. 
Come  sta  di  fronte  agli  sbocchi  del  Pò,  c stata 
sovente  inondila,  tanto  cht?  oggidì  non  ò più  che 
una  cattiva  borgata.  Plinio  ed  alcuni  altri  scrit- 
tori dicono  essere  stala  fabbricala  dai  Greci  di 
Lidia  ; Giustino  vuole  che  Jo  fosse  dagli  Elru- 
srhi,  i quali  ne  fecero  una  colonia.  Che  che  ne 
sia,  ella  non  conservò  lungo  tempo  i!  suo  splen- 
dori*, perocché  a' tempi  stessi  di  Catone  vedevan- 
5Ì  le  sue  ruiuc,  sia  che  le  guerre  Pavessero  de- 


solata ne’ suoi  primordi,  sia  che  Paria  cattiva 
ave^ise  obbligali  i suoi  abitanti  ad  allontanarse- 
ne. Quantunque  conservi  ancora  presentemente 
il  nome  di  città,  tuttavia  non  è nel  fatto  che  un 
villaggio  composto  di  alcune  case  0 meglio  ca- 
panne che  non  son  proprie  che  ad  alloggiare 
de'pescatori.  I vescovi,  che  vi  si  trovavano  mol- 
to male  a cagione  dell’ aria  cattiva  cominciaro- 
no a ritirarsi  a Rovigo,  con  il  consens^o  di  Giovan- 
ni X,  nel  920.  Sebbene  sia  probabile  che  gli 
abitanti  di  questa  città  abbiano  ricevuto  il  cristia- 
nesimo nei  primi  tempi  della  chiesa,  pure  non 
vi  ha  nulla  di  sicuro  a questo  proposito.  Ma  ò 
certo  ch'ossi  hanno  seiU|  re  riconosciuto  Parcivc* 
scovo  di  Ravenna  per  metropolitano.  Orn  miesia 
sede  vescovile  è sutTragaiiea  di  quella  di  Vene- 
zia. Gallionislo  c il  primo  vescovo  die  noi  sap- 
piamo aver  governata  questa  chiesa.  Assisletlc 
al  concilio  ialeranese  contro  i monolelili  sotto  il 
papa  Martino  nel  649.  Vedesi  n Rovigo  un  ma- 
gniiico  palazzo  episcopale  che  Paolo  vi  fece  fab- 
bricare allorché  era  vescovo,  un  seminario,  ccc. 
La  cattedrale  è antica  e dedicata  a S.  Pietro . il 
sno  capitolo  ha  per  tutta  dignità  un  arcidiaco- 
no, è composto  dì  sette  canonici  edi  dodici  pre- 
ti. S.  bellino  è il  patrono  della  lillà;  era  vesc. 
di  Padova  e fu  martirizzato.  Le  sue  reliquie  ri- 
posano a Rovigo,  dove  soffrì  per  la  fede,  nella 
chiesa  che  gli  è dedicata.  Vi  sì  contano  due  par- 
rocchie, di  cui  runa  è la  cattedrale  medesima, 
due  conventi  di  religiosi  cd  uno  di  religiose,  un 
ospitale,  un  monte  di  pietà.  GU  abitanti  s'occu- 
pano e vivono  della  pesca.  La  diocesi  é molto 
estesa  ; d pendeva  io  p.'issalo  dalla  repubblica  di 
Venezia,  quantunque  la  penìsola  di  Itovigo  di- 
pendesse nnlieanienle  dai  duchi  di  Ferrara. 

ADRIA  (Pietro  d’),  così  nomalo  dal  luogo 
natale.  Religioso  dell' ordine  di  S.  Domenico: 
fu  discepolo oi  S.  Tommaso,  perla  di  cui  dottri- 
na prese  egli  siffatto  amore  che  coniservò  le  le- 
zioni di  lui  sopra  S.  Matteo  c su  i dieci  comanda- 
menti. Gii  si  attribuisce  un  trattalo  latino  della 
vita  spirituale,  il  quale  non  venne  dato  allo 
stampe.  Nel  I2q4  <^ra  egli  vicario  generale  del- 
la provincia  di  Sicilia,  e nel  i3o6,  Clemente  V 
gli  conferì  il  vescovado  di  Vico  <h'  egli  resse  cir- 
ca dieci  anni.  Eihard,  Script,  ord.  praed. 

ADRÌA:V,  propriamente  ADRIANSEIV  (C>  R5B- 
Lio),  famoso  pre«licatorc  fiammingo  del  XVI  se- 
colo, nativo  di  Dordrecht.  Entrò  neifonìinc  di  S. 
Francesco  e fu  IcUoro  di  leolopin.  In  seguito  in- 
segnò pubblicamente  il  latino,  il  greco,  l'ebrai- 
co, e preitìcò  lunghissimo  tempo  a Bruges,  do- 
ve morì  il  i4  lug-  i6St.  S risse  un  trattalo  su  i 
sette  sacramenti  e parecchi  discorsi  che  non  fu- 
rono stampati.  Le  altre  opere  uscite  sotto  il  suo 
nome  dopo  la  sua  morte  non  piacquero  a tutti 
per  alcune  espressioni  troppo  libere  che  vi  furo- 
no osservate.  Sandero  dice  queste  frasi  esservi 
state  inserite  dagli  crplici  per  dìlfamare  la  sua 
raeinorìa.  Alcuni  di  loro  si  sono  serviti  di  mezzi 
aocor  più  violenti  per  denigrare  il  nome  di 
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luì.  Valer.  Ktidrc^  Swertius.  Scliokius.  Voc* 
liiis.(i), 

ADRIA.Wi  cillà  epi.Ht  opale  ilolla  diocesi  d’A* 
sìa  nella  seconda  Ptinililin. 

ADRIACA)  città  episcopale  deirEIlesponlo, 
diocesi  d'A^^a  sotto  la  metropoli  di  Cizico.  Ella 
c in  lulle  le  notizie  eeclcsiasluhe.  È maraviglia 
che  Jeroclo  e Tolomeo  non  ne  abbiano  fallo  al- 
cuna menzione,  (piautunque  probabilmente  sia 
cosi  chiamata  dall' imperatore  Adriano,  Diccsi 
altresì  Adrania  c Uadrian. 

ADRIl.M.  città  (li  llitinin,  secondo  Jeroele  e 
gli  autori  delle  notizie,  situata  vei^o  il  monte 
Uliin]>o.  L(?  tned  >glie  portano  Adrianorum  ad 
oit/inpum.  Questo  \eseovado  appartiene  alla  prò- 
\iiieìa  di  Uiliaia  sotto  la  metropoli  di  Nico- 
niedia. 

AORIA.M  (Adriano),  gesuita  d’Anversa.  Coni* 
pose  in  liainuiingo  nel  see.  XIV  diverse  opere 
dì  pietà,  le  <|tiali  furono  quasi  tutte  trndulle  in 
latino  da  Gerardo  Hninel,  canonico  dì  Deveiitcr. 
Xaler.  André.  Diòi.  belg> 

ADRIACI  (Trancesco),  nato  a Pnr«i.  Fiori- 
va nel  i4-^4-.  Seri.w  intorno  il  siuibolu  di  S. 
Alanas  o.  Konig  Jiiùl  oth.  veim  et  nova. 

ADRIAA'I  (Adria.no),  in  Ialino,  ddrianus  ab 
Adn'unOy  Gesuita  fiammingo  d Anversa.  Entrò 
Ite!  o Losaiéo  (ri  i gi^aiti.  cui  egli  resse 
{ler  il  (iirso  di  inultr  anni  in  quella  c Uà,  innanzi 
ciregliuo  vi  avessero  un  ciliegio.  Mori  in  qiie 
sta  città  ai  l8  utt.  ij8o.  Abbiamo  di  lui  vari 
trattali,  scritti  in  liaminingo  c slauipati  più  voi* 
le  \ su  V insp/razi >uc  o il  lingua!} ijio  interiore 
di  Dioy  ijyo,  ili  8."  ed  inA-*su  Orazione  do- 
minicale^ tre  edizinnì.  Tre  Irallali:  i.*  Della 
vita  attica.  2.“  De’  beni  If'inpoi  ali.  3.“  Delle 
opere  di  misericordia.,  iGbS,  in  8.“  cd  in  4-* 
Il  monte  di  pietà,  1 in  8.*  ed  in  4***  ^e/* 
r origine  e de  progressi  della  vita  cenoUtica^ 
I Syo,  in  8.“  l'd  in  4*"  Dell  obiteditnza,  ree. 
i ay  I in  8.*  ed  in  4-*  Della  confessiune,  tre  edi- 
zioni, 1073,  in  4-  ’ Della  comunioite  freguen- 
ie^  o soltanto  annuale}  e se  v Ita  merito  nel- 
f astenersi  dulìa  eomuniune.  Tutti  ([uesii  libri 
fuiono  stampali  a Lovanio.  Il  / aitato  dclH in- 
spirazione divina  è stalo  (radoUu  in  Ialino  da 
G.  Urimesioc  stampalo  a Oiiouia  iGoi,  Solwel, 
De  script,  soc.  Jesu. 

ADRJWISTI;  1 e.tdoreto  è il  solo  autore  che 
parli  d(*gli  adrionisti.  cui  egli  annovera  Ira  gli 
eretici  che  iiscìrniio  d illa  setta  di  Simon  Mago. 
1 discepoli  d’Adriano  AmsU*dio,  unii  de'nov.ito- 
ri  del  sec.  W 1,  furono  appellali  da  questo  no- 
me. Ailuttavan  c.ssi  lutti  gli  orrori  degli  ana- 
Imllisti,  e ne  insegnavano  molli  altri  pieni  di  lie* 
stemniio,  come  a dir«  che  G.  G.  era  stalo  forma- 
to dalla  donila  nella  stessa  guisa  degli  altri  uo- 
mini; ch'egli  uoù  avrà  fondato  la  jcligioae  cri- 


stiana che  por  certe  circostanze,  ecc.  Tcodorelo, 
l.  I.  llaeret.  Fab.  Pruteolo,  Sjmnde,  Liiulan. 

ADRIAXO  (S.), martire  a llomn  nel  III  sec* 
con  S.  Eusebio  prete,  S.  Marcello  dincuno.  S.  Ip- 
polito c molti  altri,  sotto  1 imperatore  Valt'riu- 
uo.  V.  S.  Ippolito. 

ADRIA!^0  (S),  ninrlTO  di  Niio  nedia,  era  uf- 
fìi-iale  nelle  annate  dell  impero  al  sec.  IV,  in 
tempo  che  Licinio  travagliava  i cristiani  di  que- 
sta cillà.  .Non  avcmio  putulo  sostenere  le  crud(*l- 
là  di  qiiesU)  jiersoculore,  gli  rappresentò  con  ge- 
nerosa liherlà  l’ ingiustizia  della  sua  condotta; 

10  che  gli  friitlò,  durante  un  lungo  interrogato- 
rio, un’ acerbissima  lorliini  e in  seguito  la  mor- 
te. Gli  fu  {roncala  la  lesta,  e il  suo  corpo  fu  ra- 
pilo di  notlc  e portalo  ad  Arg'popoli,  cfi’era  un 
porlo  del  Bosforo,  prt'sso  la  città  di  Bi>anzio,  do- 
ve (A)slanlino  fabbricò  aleiini  anni  dopo  la  cillà 
di  Costunltin  poli.  QuesloS.  Adriano  è forse  iden- 
tica con  il  celebre  S.  Adriano  marito  di  S. Natalia 
martirizzata  n Nìcomodia  sotto  rimju'ratorc  Mas- 
simiano Galerio.  Quasi  nulla  dicesi  dell' mio  che 
non  seuihri  convenire  anclie  all'altro.  AnienJuc 
sono  tiiriciali  deir  annata  romana  sotto  Massi- 
miano Galcrio  e Licinio,  ambedue  do|>o  morte 
Irusporlali  ad  Argiropoli  presso  Bisanzio,  amen- 
due  venerali  presso  i Greci  il  26  ag.  conS.  Na- 
talia e a3  altri  martìri  che  morirono  con  lui.  V. 
Baillet,  1.  3,  8 sctt* 

ADRll.A'O  (S.),  martire  di  Cesarea  in  Pale- 
stina. Fu  [lugnalalo  con  S.  iùisehio  suo  compa- 
gno dopo  di  essere  stati  l'uno  e l' altro  tiiposli  ai 
leoni  l an.  3op,  il  selli  iio  della  persecuzione  di 
Diocleziano,  cuuliniuita  da  .Massimiano  sotto 
Finiùliano  goveriiatoi'e  didia  Pulesliua.  i Greci 
onorano  insieme  questi  due  santi  martiri  Ì1  3 e 

11  4 mar.  ; ma  i Laliiù  li  separano,  ponendo  S. 
Adriano  al  5 e S. Eusebio  al  7 mar.,  che  sono  i 
veri  giorni  del  loro  martirio.  Bnillet  t.  1,  5 
marzo. 

ADKIAAOf  niitcrp  che  sersse  al  principio  del 
VI  Kcc.  essendo  egli  citalo  da  Ca^s  odoni  nel  ca- 
pitolo decimo  delle  sue  lA»zioni.  Compose  una 
iclroduzionc  alla  sacra  Scrittura,  di  cui  Fozio 
fa  conno  al  2.'^  voi.  della  sua  Uibltutheca. 
Fu  essa  stampala  in  greco  ad  Augslmurg  nel 
1602  in  4d*  c nell' 8.“  l.  ì\e  Critici  d' highiìier- 
ra.  Usserio  colloca  questo  autore  nel  Dn- 
pin,  VI  sec. 

ADRIACO  MESSiGETV  (S.),  ora  discepolo 
di  S.  I..nndoaldo,  missionario  dei  Paesi  Bassi  ver- 
so l’an.  G67.  Fu  assassimdo  nndaudo  a riceve- 
re le  clemosme  che  il  re  Oh  Unico  II  inviava 
da  Maeslricht  a S.  Lamloal  lo,  che  dimorava  a 
Winlerslioiven.  La  Cliiesa  l’onora  corno  martire. 
Bailict,  1.  I,  il  fq  mar. 

ADRIA.^O  (S  ),  ablmlc  di  Noridano  presso 
Najioli,  poscia  di  S.  Pietro  di  Caiilorbory*  Era 


(1)  .Mi'\cron  nolLi  «un  storia  di-Tarii-Itassi  r il  Bolloau  nello  sua  Wttoròt  jla<jeììtwlium  «ccumno  .Xdri.m 
(li  aver  coiiUniin.tlo  la  saiiltlà  del  ronfpssieiiatc.  Si  cuisvtiió  egli  negli  aiTaiì  pobliii  ùuranic  la  guerra  dei  t'acsi- 
lio^i  c coug’.d  più  volte  partito,  scopro  fedele  a quello  del  viocilore. 
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nn  affricano  virluosisBÌmo  c versatissimo  nelle 
lingue  greca  c Ialina,  nella  conoscenza  della 
Scriltura,  dei  canoni  della  chi<-sa,  delle  costi- 
lu/.ioiii  monnsliclie,  di  Inlte  le  scienze  umane  ed 
ecclesiasli<  lie.  Fu  levato  dal  monastero  di  Neri- 
dano  e sj)odito  in  Inghilterra  dal  papa  Vilaliano 
con  Teodoro,  cui  aveva  egli  fallo  consccrare  in  suo 
luogo  vc^covo  di  Canlorbcry,  Tan.  GCj,  per 
adoperarsi  alla  conversione  degli  Inglesi,  tra  i 
quali  riportarono  considerabilissimi  vantaggi  G> 
no  a rendere  la  chiesa  d'Inghilterra  intieramente 
coiirurmc  a quella  di  Roma.  Adriano  fu  obbliga- 
to appigliarsi  al  regime  deH'abbadia  di  S. Pietro 
di  Cantorbcry,  detta  altrimenti  di  S.  Agostino, 
dove  mori  santamente  il  9 gen.  deH'uii.  709, 
dopo  di  avervi  formato  un  gran  numero  di  pii 
c dotti  discepoli.  11  suo  nome  si  trova  in  quasi 
lutti  i martirologi  moderni,  tranne  il  romano. 
Reda  Storia  d Inghilterra.  Secondo  sec.  bene- 
dettino del  Mabillon.  Raillet.  19,  set. 

ADRIANO  CERTOSINO,  Gammingo,  vivea  al 
principio  del  XV  sec.  c compose,  ad  imit.-izione 
del  Petrarca,  un  Trai  ato  de  rimedi  dell' una 
e dei r altra  fortuna^  Colonia,  i47i.  Dupin, 
sec.  XIV. 

ADRIANO  DA  S.  FRANCESCO  d’Anversa,  prete 
e religioso  di  [Nostra  Signora  del  monto  Carme- 
Io.  Volse  in  latino  il  Fero  sacerdote  che  desi- 
dera di  conoscere  e di  adempire  le  obbligazio- 
ni del  suo  stato,  scritto  in  italiano  dal  padre 
Giuseppe  Nansi,  prete  dell’ oratorio  ; Colonia 
1707.  Poche  opere  apparvero  in  Italia  le  quali 
facessero  maggior  frutto  di  questa,  se  diamo  fe- 
de al  Padre  da  S.  Francesco.  Egli  ne  giudica 
del  merito  dallo  spaccio.  Se  ne  fecero,  egli  dice, 
sette  edizioni  a Roma  ; e sebbene  il  libraio  ne 
abbia  tirato  per  ciascheduna  edizione  una  suGi- 
cicnte  copia  di  esemplari,  ciò  non  ha  tolto  che 
se  ne  facessero  ancora  pubblicazioni  a stampa  a 
Venezia,  a Napoli  ed  a 'Forino.  La  speranza  che 
non  mediocri  sarebbero  gli  utili  che  se  ne  trar- 
rebbero in  Allemagna  fe’si  che  il  Padre  da  S. 
Francesco  lo  traslatussc  in  latino.  Egli  vi  aggiun- 
se poi  una  spiegazione  storico-morale  delle  ceri- 
monie della  messa.  Journal  des  savane,  1709, 
pag.  24  della  prima  edizione  e 21  della  se- 
conda. 

**.IDRIAN0  I,  Papa,  illustre  per  il  suo  spirito, 
il  suo  zelo  e la  sua  carità,  era  Gglio  di  1 eodo- 
ro  ed  usciva  d’  una  delle  più  nobili  famiglie  di 
Roma.  Fu  eletto  dopo  Stefano  IH  ai  9 febb.  772. 
Desiderio  re  de’longobardi,al  principio  del  suo 
PunliGcato,  diede  il  guasto  a tutto  il  patrimonio 
di  S.  Pietro  sin  nelle  vicinanze  di  Roma.  Il  Pa- 
pa in  tale  estremità  ricorse  a Carlo  Magno,  il 
quale  sceso  in  Italia  con  un’armata,  forzò  il  pas- 
saggio delle  Alpi,  e s’ impadronì  di  Pavia  che  si 
rese  a discrezione  il  77^  con  Desiderio,  il  quale 
fu  invialo  in  Francia,  terminando  cosi  il  regno 
de’ Longobardi  in  Italia.  Durante  l'assedio  di 
Pavia  Carlo  Magno  fece  un  viaggio  in  Roma, 
ove  vi  fu  ricevuto  dal  Papa  c da'Tlomani  in  ua 


modo  conforme  al  segnalato  servizio  da  lui  reso. 
In  tale  occasione  egli  confermò  non  solo  la  do- 
nazione che  il  re  Pipino  suo  padre  aveva  fatta 
alla  S.  Sede,  ma  benanche  l’aumentò-r-.Adriano 
ricevè  la  confessione  di  fede  di  Tarasio  che  era 
stalo  messo  su  la  sede  della  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli dopo  la  morte  di  Paolo.  Inviò  i suoi  le- 
gali Stefano  e 'Feofilallo  ni  concilio  Niceno  II 
tenuto  nel  787  contro  gl’iconoclasti,  e vi  difese 
con  solide  lettere  la  verità  ortodossa.  Inviò  pari- 
menti i suoi  legati  al  concilio  che  Carlo  Magno 
fece  tenere  io  Francforl  F nn.  794.  Egli  ebbe 
durante  la  sua  vita  delle  dispute  con  Leone  ar- 
civ.  di  Ravenna  , con  i Na|)olilani  , c con 
F imperatore  Costantino,  ed  in  tutte  queste  occa- 
sioni egli  ebbe  ricorso  a Carlo  Magno  suo  pro- 
tettore cd  intimo  amico.  S’appliiò  egli  al  sollie- 
vo de’ poveri,  al  riparo  delFopere  pidibliche,  al- 
Fornamcnlo  delle  chic.se,  alla  rivista  dc'liloli  di 
S.  P.etro  e mori  ni  2C  di  die.  dell’  an.  79Ì), 
dopo  avere  occupata  la  santa  Sede  26  an.  , 

10  mesi  e 18  giorni.  Abbiamo  di  lui  mol- 
te opere:  le  lettere  a Carlo  Magno,  pubbli- 
cate da  Crelser  su  d'un  ms.  del  Valicano,  e mol- 
t'allre,  le  quali  Irovansi  nel  libro  Carolino.  De- 
fensio  seplimae  synodi\  responsio  ad  Basi- 
lium  Acridenuin,  ecc.  Died’egli  a Carlo  Magno 

11  codice  di  Dionigi  il-Piccolo,  onde  fu  fatto  un 
sommario,  che  erroneamente  porla  il  nome  di 
Adriano.  Gli  si  attribuisce  nitrosi  una  collezione 
di  70  o 80  capitoli,  ma  questo  pezzo  è uno  fra 
i supposti  ni  tempi  in  cui  si  fabbricarono  lo  false 
decretali.  Anastasio,  in  Fit.  pontif.  Il  padre 
Sirmond,  t.  io,  Condì,  gali.  Dupin,  Biblioth. 
ecclésiast.  Vili  sec. 

ADRIANO  II,  romano,  fu  eletto  papa  suo  mal- 
grado in  età  d’an.  76,  li  i4  dio.  delFan.  867, 
dopo  aver  ricusato  per  ben  due  volle  il  som- 
mo pontiGcato.  Egli  fu  che  tolse  la  scomunica 
che  il  suo  antecessore  Nicolò  I nvea  fulminato 
contro  Fimperadore  Lotario,  che  avea  ripudiala 
Tielbergn  sua  moglie  e pre.sa  in  luogo  di  lei 
Valdrndn,  dopo  che  questo  princ'|)c  ebbe  prote- 
stalo ch'egli  avea  abbandonata  Valdrndn.  'l’en- 
ne a Roma  un  concilio  contro  Fozio  l’an.  868 
e spedi  due  legali.  Donalo  e Stefano,  al  con- 
cilio ecumenico  tenutosi  a CP.  Fan.  seguente 
che  da  lui  venne  approvalo.  Ebbe  delle  dispute 
con  il  greco  imperadore,  con  il  patriarca  Ignazio, 
successore  di  Fozio,  riguardo  alla  Bulgaria, 
con  Carlo  il  Calvo,  a cagione  d’Incmaro  vesco- 
vo di  Laon,  il  quale  avea  appellalo  alla  santa 
Sede  dalla  sentenza  contro  di  lui  pronunziala 
nelFan.  8Cq  dai  conc.  di  Verbena.  Mori  ai  2I) 
nov.  872.  Abbiamo  di  questo  papa  Ircnlasei  o 
trentasellc  epistole  sopra  diversi  nlfnri  ecclesia- 
stici. Du  Cilene,  Vie  des papes Biblioth, 
ecclésiast.  al  sec.  IX. 

ADRIANO  III,  papa,  romano,  fu  eletto  dopo 
la  morte  di  Marino  o Martino  II,  il  primo  di  mar. 
F an.  884.  Fece  coraggiosa  resistenza  a Rasilio- 
il  .Ma'.cdonc,  imjierador  d’oriente  il  quale  selle- 
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citavalo  a cassare  quanto  i papi  di  lui  prcdccct- 
sori  avevano  fallo  contro  di  torio,  patriarca  di 
Costantinopoli.  iMori  dopo  nn  anno,  quattro  mesi 
ed  ulto  giorni  di  ponlilicato,  agli  8 liig.  del' 
1*885.  Piatina;  Baronio;  Du  Cilene,  Vie  deM 
pape», 

ADBIAIVO  IV,  papa,  inglese,  era  figlio  d'on 
uomo  al  servizio  dell'abbadia  di  S.  Albano,  e 
servi  egli  stesso  presso  i canonici  regolari  di  S. 
Bufo  d’Arlesin  Provenza.  Giunse  ad  ottenere 
r abito  religioso  e fu  in  appresso  abbate  e gene* 
ralc  di  quell'ordine.  Questa  carica  gli  suscitò 
degli  emuli,  che  raccusarono  di  vari  delitti  pres* 
so  il  papa  Cugeriio  111.  Seppe  egli  si  bene  giu* 
si  lJca^^i  che  questo  papa  crcollo  cardinale  e ve* 
sc  ovo  d’ Alba  ed  inviollo  legalo  in  Danimarca  ed 
in  ^orveg^a,  ove  s’atfaticò  con  buon  esito  alla 
conversione  de  pnpoli  barbari.  Al  suo  ritorno  il 
sacro  Collegio  lo  collocò  su  la  sode  apostolica 
nel  II 54.  tdib’cgli  tre  alfari  di  rilievo  durante 
il  suo  ponlilicato.  11  primo  fu  con  inomani,  ch'e- 
gli K:>)miinicò  e di  cui  mise  la  città  in  interdetto 
lintanloi  hè  non  avessero  caccialo  Arnaldo  da 
Brescia,  e deposti  i lorosenalori.  11  secondo  con 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  ch'egli  scomunicò  come 
usurpatore  do  beni  ecclesiastici.  Il  terzo  con  Fe- 
derico 1,  tmperadore.  Trasferì  la  sede  papale  ad 
Orvieto  e poscia  ad  Anagni,  ove  mori  il  primo 
settembre  dell'an.  1 159,  dopo qnaltr' anni,  otto 
mesi  e venti  giorni  di  ponliticalo.  Egli  scrisse 
diverse  epistole.  Guglielmo  di  Tiro,  1.  18,  c. 
26^  Piiseo;  Du  Chénc. 

**ADRIAA'0  V,  papa,  nativo  di  Genova,  figlio 
di  Teodosio  de' Kkfchì,  fratello  del  pana  Inno- 
cenzo IV,  che  lo  creò  cardinale.  Dopo  la  morte 
d' Innocenzo  V fu  eletto  papa  ai  4 lug.  deU’ao. 
1276  e mori  ai  22  lug.  delran.  medesimo,  pri- 
ma d'essere  stalo  « oronalo.  Da  Gliene,  ecc. 

ADR1A.\0  VI,  papa  olandese,  nacque  ad  U- 
Irechl  ai  2 mar.  i455.  .Noinavasi,  prima  del  suo 
paprtto,  Adriano  Florcnz  o.  c oè  Adriano  tiglio 
di  Morenzio,  poiché  suo  padre,  il  quale  era  Ics 
silore  0 fabbricatore  di  birra  0 fabbro  di  barche, 
chiatnavasi  Florenzio.  Adriano  studiò  dapprima 
ad  Llrecht,  poscia  a ]..ovanio,  ove  fu  dottore, 
CAoonico,  decano  e vicccanccllierc  dcirunivcrsi- 
là  ; per  cui  fece  fabbricare  un  collegio  celebre 
che  porla  il  nome  di  lui,  in  riconosrenzu  della 
ricevutane  educazione.  Fu  precettore  di  Carlo 
ambasciadore  in  Ispagna  presso  il  re  Ferdi- 
nando, il  quale  lo  foie  vescovo  di  Tortosa,  città 
di  Catalogna.  Dopo  la  morte  del  detto  Ferdinan- 
do, divise  Adriano  la  reggenza  di  Spagna  con  il 
cardinale  Xiincnes  e finalmente  rimase  solo  vi- 
ceré di  quel  regno  a nome  di  Carlo  Y.  Il  papa 
Leone  X l’avca  crealo  cardinale  il  primo  lug. 
i5i7,  ed  egli  succedette  a l..eone  ai  9 geo.  iSzz 
e fu  eletto  papa  in  parie  per  la  fazione  di  Carlo 
y.  Rinnovò  egli  l'alleanza  con  questo  principe, 
pacificò  ritalia,  intraprese  la  rifurma  dello  stato 
e della  Chiesa  ed  avrebbe  assai  fatto  per  la  glo- 
ria dell'  uno  e dell'altra  se  la  morte  ooo  ne  aves- 


se prevenuto  i pii  divisamenti,  ponendo  lermine 
alla  carriera  di  lui  li  24  set.  dell  an.  i523,  do- 
po un  anno,  olio  mesi  e sedici  giorni  di  poutifi- 
calo.  Questo  pontefice,  non  amala  dai  Roiiiani, 
perchè  nimico  del  lusso  ed  amico  dell*  01  dine  c 
della  regolarilé,  lasciò  molle  o|>ere.  F.pùlolae, 
^uaettione»  quodlibeticaey  stampale  a Lovanio 
nel  i5i5  ed  a Parigi  nel  i5i6e  i53i.  Dispu- 
iattone*  tn  /.**4  Magittri sententiarum^coaii^c^ 
ste  da  lui  mentre  era  teologo  di  lx)vanio  , Parigi 
l5i2Ìufol.e  ristampate,  essendo  luì  papa,s<‘nia 
SUB  saputa. OnofriocCiaccouio.in^r/.^o/i/i/'.  Bel- 
larmino,/?erfr/pi.ecr/ermr/.  Valerio  André, /y#- 
blioth.  beigìca.Uw  Chèoe,Dupio,i//^//'oM.ecc/^ 
ttaat.  sec.  XVI.  Fclier,  Dicuonn. 

ADRIA50POLI,  città  episcopale  e metropoli- 
tana della  provincia  d'Emimonte  nella  dioi'esi  di 
Tracia.  Fu  chiamata  anticamente  llscudama  e 
OresUas  da  Oreste  figlio  d'Agamennone  e di  Clì- 
lonnestra.  Adriano  Augusto  che  la  riiabbricò  le 
impose  il  suo  nome.  Essa  è situata  su  l’Khro  ed 
i turchi  la  chiamano  Marilza.  E una  grande  cit- 
tà, diceCnisio,7't/rr.  ^raec.pag.  336,  poco  forte, 
ripiena  di  mcrcadanti,  per  lo  piu  giudei.  Atnural 
vislabili  la  sua  corte  nel  i363.}la|>orsii(rraganee 
le  sedi  di  Agatopoli,  di  Suzopolì,  di  Trabizia.  1^ 
nuove  notizie  non  fanno  menzione  clic  dilla  prima. 

ADRIA^'OPOLI,  è chiamata  Androu  dai  Tur- 
chi e Andrinopoli  dai  ialini.  Essa  fu  alticsi  la 
sede  di  un  arcivescovado  lalioo  sotto  il  patriarca 
di  Costantinopoli. 

ADRIAKOPOLI.  lìadrìanepoUèy  città  episco- 

fiale  della  provìncia  Onoriade,  nella  diocesi  del 
^onto.  futfraganea  a Cluudiopoli,  una  delle  cit- 
tà de'Mariadcni  di  Pallagonin,  sicioine  vuole 
il  Comivefis  nella  vita  di  S.  Alipio  monaco.  Xel- 
la  notizia  di  Jcrocle  è notala  come  la  sesia  della 
provincia  Onoriade^  in  una  più  antica  come  la 
quinta.  Ne  parla  Giustiniano  nella  sua  nov.  29; 
e riluUlenio  avvi  rie  doversi  essa  distinguer  beue 
dall  Adrìani  di  Bitinia  registrata  più  sopra. 

ADRIA.VOPOLlt  città  episcopale  della  provin- 
cia di  Pìs  dìa,  mila  diocesi  d'Asia,  s(  tto  la  me- 
tropoli d' Antiochia.  E^sa  c ricordala  io  tutte  le 
notizie,  come  negli  alti  de' concìli. 

ADRIAXOTERA,  città  rpisci  pale  dell’ Elle- 
sponto, diocesi  (l'Asia,  sotto  la  ractr(>poli  di  Ci- 
21CO.  Trovasi  nelle  notizie  greche,  ed  alcuni  atti 
dei  concìli  ne  fanno  menzione. 

ADRICOMIA  ( CoR^ELlA },  religiosa  dell’ordi- 
ne di  S.  Agl  stiro,  nel  SIC.  XVi.  Era  figlia  d*un 
gentiluomo  olandese.  Acqnistossi  molla  riputa- 
zone  con  le  sue  |>uc$ic  Mise  in  versi  i salmi  di 
Davide  e compo>e  alcuni  altri  poemi  sairi.  Gia- 
como Lefòvre  d’Kstaples  era  uno  de'suoi  ammi- 
ratori, e Cornolto  Mus  o ebbe  con  essa  stretto  le- 
game nelle  cose  di  pietà. Francesco  Swerl,./yMeM. 
ùelgh.  Bayle,  Diciwnn.  cri'/. 

ADRICOMIO  (CaiSTUNo),  nacque  a Delft  ia 
Olanda  nel  1 533.  Era  pronipote  del  famoso  Dor- 
pio,  professore  di  teologia  a Lovanio,  ove  suo 
{ladre  Adriano  Nicolò  era  alTcziooalissimo  alla 
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deUrinn  della  Chiesa.  Adricomio,  dopo  la  morte 
di  suo  padre  riccTellc  Tordioe  del  presbileralo. 
Gli  venne  alfidata  la  cura  di  dirigere  le  rcligio* 
se  di  S.  Barbara,  noi  luogo  di  sua  nnscita;  ma 
avendolo  le  guerre  civili  coslrello  ad  andar  esu* 
IC)  egli  si  riiirò  dapprima  nel  Hrabantee  poscia 
a Colonia.  Ad  Anversa  fece  stampare  la  vita  di 
G.  C.  con  un  discorso  sopra  la  felicità  della 
vita  cristiana;  Tedizione  e del  iSyS.  Mori  a 
Colonia  nel  mese  di  gtug.  i585,  il  tredicesimo 
anno  del  suo  esilio,  e fj  sepolto  nel  monistero 
delle  canonichesse  di  Nazaret,  di  cui  por  qualche 
tem|K>  era  stato  direttore.  Soltanto  dopo  U di 
lui  morte  fu  stampato  il  suo  Tkeatrum  Terrae 
Sanctae^  con  carte  geograBche,  a Colonia  Pan. 
i5p3.  Valerio  André,  Biblioih»  bei^.  Bajle, 
Dict,  crii.  Dupin,  Biblioih,  eceUttatl.  tee. 
XVI. 

ADBIMITAA'At  non  si  conosce  questa  rillà.  Re 

(>cr  avventura  non  sia  la  stessa  che  Adrianolera, 
a quale  secondo  Bnudrand,  è una  città  di  Mesia 
fatta  innalzare  dall'imperatore  Adriano  per  il  pia* 
cere  della  caccia,  siccome  osserva  Dione.  La  si 
chiamò  Adrana  per  corruzione  o Achw-ac  nel* 
nCllesponlo  ed  esan'ato  d’  Asia,  ilice  il  sig.  di 
Cominanville,  che  aggiunge  essa  non  essere  og* 
gìmni  più  cheiin  villaggio  dell*  Anatolia  chiaina* 
lo  Kndreuot  dipendente  dai  Turchi.  Carlo  da 
San  Paolo  avverte,  p^.  289,  che  Cedreno  ha 
parlato  ancora  d' Adrianotera  e che  cita  un  ve* 
scovo  appellato  Patrizio,  il  quale  sottoscrisse  al* 
la  prima  ed  alla  sedicesima  azione  del  concilio 
di  Calcedunia  ed  alta  lettera  sinodale  della  prò* 
vincìa  cizica  air  imperatore  Leone.  Vero  à che 
vi  ha  un'altra  città  chiamata  Adramalicum  sul 
fiume  C^ico,  ma  essa  appartiene  alla  diocesi  d'£- 
feso,  non  a quella  dì  Cizieo. 

ADRl'MGTO,  città  d’Atfrica  nella  Libia,  ca- 
pitale della  provincia  bizacena.  Visi  tennero  due 
concili  sn  la  disciplina,  l'uno  nel  347) 
nel  397.  llardouin,t.  i. 

ADSO.\E  0 AZZO.\E  o ASSOXE,  abbate  di 
Monticr  en-Dcr,  diocesi  dì  Chàlons-siir-Marne. 
Nacque  dopo  ì primi  anni  del  sec.  X nella  Bor- 
gogna Trans  Giurana,  oggidì  Franca-Contea, 
nei  dintorni  di  saint-Claude.  I suoi  parenti,  di- 
stinti per  nobiltà,  lo  collocarono  nell' abhadia  di 
Ltixeuil,  ov'egli  abbracciò  la  vita  monastica  e 
dove  procacciossi  ben  tosto  brillante  fama  di  dot- 
trina e di  virtù.  S.  Gozelino,  vescovo  di  Toul, 
reso  consapevole  del  di  lui  merito,  chiamollo  in 
quella  città  ed  incaricollo  della  scnola  vescovile 
che  allora  tenevasi  alPabbadìa  di  S.  Erro,  ri- 
formata da  alcuni  anni  dal  pio  vescovo.  Vt  for- 
mò egli  alla  scienza  cd  alfa  pietà  un  numero 
grande  di  allievi;  cd  avendo  penetrato  fino  alla 
corte  lo  splendore  della  riputazione  di  lui,  la  re- 
gina Gcrberga  gli  chiese  ciò  ch'ella  dovesse 
credere  dell'anticristo,  di  cui  portavasi  allora  in 


occasione  della  fino  del  mondo,  cui  una  parlo 
del  popolo  risguardava  come  vicina.  Alberico, 
monaco  di  S.  Èvro,  essendo  stato  eletto  al)bale  di 
Monticr*en*Der,  menò  seco  Adsonc  |>er  farne  un 
suo  coadiutore;  c quest' abbate  essendo  morto 
nel  968,  Ad»me,  tu  mc-tso  al  posto  di  lui.  Egli 
riedificò  il  eh  ostro  e gli  altri  luoghi  regolari,  in- 
cominciò la  bella  chiesa  che  ve<iesi  ancora  og- 
gidì e nulla  nb'iò  |>er  pronirare  a questa  casa 
un  nuovo  lustro,  tanto  nello  spTÌtiiale  che  nel 
temporale.  11  suo  zelo  s* estese  a molte  diocesi 
del  vicinato,  segnatamente  a (luella  di  Troyos. 
Sotto  gli  aiisph  I di  Manasse,  di' orane  vescovo  a 
queU'epoca,  Adsone  vi  slahi'ì  una  regola  di  sal- 
modia cd  un  ordine  dell' uffizio  divino.  Pese  lo 
stesso  servigio  a varie  altre  chiese;  ed  avendo 
seguito  il  re  Ollonc  MI  nel  viaggio  che  qm^li  fe- 
ce io  Italia,  as'istetle  alla  famosa  dis|Kila  che 
durò  un  giorno  intero  fra  il  dotto  Gerberlo  cd  fi 
grammatico  Otriio  a Bavenna.  Il  celebre  Bruno- 
ne,  divenuto  vescovo  di  l^ngres  nel  981,  Ì'ìib- 
piegò  per  il  corsodidue  anni  aripristinare  il  buon 
ordine  nel  monistero  di  S.  Benigno  di  Digìone, 
sostituendolo  al  falso  obliate  Manasse.  Reduce 
a Munlier  en-Der,  Adsone  si  applicò  a formarvi 
una  buona  biblioteca  ed  a com)Kinri  quel  nomerò 
grande  di  opere  che  uscirono  dalla  soa  penna. 
Avea  sì  forte  il  gusto  de' libri,  che  ne  facea  le 
sue  delizie  c non  andava  in  alcun  luogo  senza 
portarne  seco  qualcuno.  Questo  gusto  per  la 
letteratura  lo  strinse  in  intima  amicizia  con  i più 
dotti  uomini  del  suo  secolo,  particolarmente  con 
il  celebre  Gerberlo,  coi  egli  onorava  siccome  pa- 
dre e con  Abbono  dì  Fleury,  che  eccitollo  a scri- 
vere alcune  delle  opere  da  lui  lasciale  alla  poslc- 
rilà.  Avendo  avuta  la  sorte  d coDVcrlire  lldiii- 
no,  conte  d'Arry  in  Sciampagna  e fratello  di 
Manasse  vescovo  di  Troyos,  gì'impose  per  peni- 
tenza di  fare  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme, 
ed  offerissi  ad  aceompagnarvelo.  ImbarcossI  egli 
nel  992  per  Babilonia  d'Egitto  (1)  e muri  dopo 
i primi  giorni  di  navigazione.  Sono  suoi  scritti: 
1.'^  Un  trattato  tu  C atUivrUto^  indirizzato  alla 
regina  Gerberga,  moglie  di  Luigi  d' Oltremare, 
e composto  al  più  lardi  nel  9j4«  prima  dell' ot- 
tobre, allorquando  Adsone  non  era  che  semplica 
monaco.  Alcuni  attribuirono  questo  trattalo  a S. 
Agostino  ed  altri  ad  Alenino  od  a Habano  Mau- 
ro, fra  ì cui  scritti  si  trova  stampato.  Ve  ne  ha 
molle  edizioni,  ma  tutte  diverse  leune  dall' altre; 
il  che  dinota  la  varietà  de’  mss.  La  più  intem 
edizione  è quella  che  Du-Chéne  ne  diede  fra  gli 
scritti  d'AIcuino,  sopra  due  ross.  della  bibliote- 
ca del  re  di  Francia.  Nell' una  e nell'altra,  que- 
sto trattato  ha  per  titolo  : /a  r/'/a  delC  anticri* 
a Carlo  Magno.  Ciò  che  fece  credere  < h'e:'- 
sa  potesse  essere  slula  indirizzata  a questo  prin- 
cipe, si  è uno  de' luoghi  che  trovasi  in  q lesta 
edizione,  e manca  oclY  altro,  ove  il  nome  del  ro 


(1)  C-ti  «ppcUAVftti  od  mciiio-cvo  TaoUco  Cairo,  situalo  lo  poca  dUtama  dal  Groo-Calro,  allualmcole  U capi- 
tale d'Egitto. 
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(li  lutto  r im|K*ro  romano  a’  tempi  di  coi  ri  h par- 
lato, secondo  lo  sibille  che  vi  sono  citate,  ò con* 
trassegnalo  «la  un  C maiuscolo,  e la  tigiira  di  lui 
è rappret^ciitata  ad  un  dipresso  siccome  quella  di 
questo  monarca.  La  piccola  prefazione  deirau- 
tore  manca  a tutte  (pieste  edizioni  e i>er  consc* 
giicnza  nella  maggior  parte  de’mits.  ti  ecco  il 
motivo  delle  variazioni  in  cui  incapparono  i cu' 
piali,  attribuendone  lo  scritto  a diverbi  autori 
stranieri.  Du-Chéne  avendola  rinvenuta  in  ap- 

firesso,  ma  imperfetta,  la  pubblii'ò  in  seguitn  del- 
a lettera  di  (ìerberto.  Gli  ultimi  editori  di  4$*. 
postino  no  hanno  poscia  ricuperato  un  più  com- 
pleto esemplare,  e lo  diedero  tutto  alla  fine  del 
voi.  XI  della  loro  edizione.  La  famosa  ma  insi* 
pida  profi^tia  sui  re  di  Francia  trorasì  nelle  tre 
edizioni  del  trattato  da  noi  or  ora  accennato. 
Soltanto  le  prime  parole  che  noi  recheremo  in 
corsivo  non  leggonsi  neir  edizione  fra  l' opere  dì 
ilahano.  L*  autore  avendo  mostrato  che  l' anti- 
cristo non  comparirà  prima  d'essere  preceduto 
<lnira()ostasia  predetta  dall' apostolo,  cioè,  come 
lo  spiega  egli  stesso,  prima  (Iella  sefwrazione  di 
tulli  i regni  dd  mondo  dairim|iero  romano,  a 
cui  essi  erano  dapprima  soggetti,  egli  aggiu- 
gne  : v Ma  un  tal  tempo  non  e per  anco  venuto, 
« perocché,  sebbene  noi  vegg-amo  l’ impero  ro- 
« mano  g*à  distrullo  nella  maggior  parte,  ciò 
« non  dimeno,  finché  % Francesi  avranno  deve 
« che  devono  occupar  ^eUo  mperOy  la  dìgow 
« tà  di  esso  non  cadrà  interamente,  perchè  ella 
« si  sosterrà  nei  loro  re.  I nostri  dottori  dì  fatto 
« ( i fanno  sapere  che  un  re  di  Francia  possedè* 
o rà  negli  ultimi  tempi  interamente  l'impero  ro- 
f mano,  e ch>gli  sarà  il  più  grande  e PiiUimo 
« di  lutti  i nnslri  re  : che  dopo  d’ avere  savia- 
« mente  govemato  il  suo  regno,  egli  andrà  in 
« iilt  mo  Imogo  a Gernsalcmme  e deporrà  il  suo 
A s<  altro  e la  sua  corona  sul  monte  degli  ulivi. 
I Tale  sarà  la  fìne,  conlioiia  raiilore,  tale  sarà 
« la  distruzione  deH'inipcro  de'Homnni  e de* cri- 
« sliani.  • 2.“  II  secondo  scritto  d’Adsonc  è la 
Fùa  di  S.  FrodobertOy  fondatore  e primo  ab- 
bate di  Munticr-la-Celle,  presso  la  città  di  Tre- 
jesy  io  Sciampagna,  morto  Terso  il  673.  Qui^sla 
vita  è scritta  con  mollo  ordine  ed  io  uno  stile  per 
ogni  rispetto  migliore  di  quello  in  cui  altura  co- 
niunemenle  scrivevasi.  Noi  abbiamo  Ire  etliz-oni 
«li  questo  scritto  ; Cuna  nel  Prontuario  sacro  del- 
le antichità  di  Troyes,  di  Camiisat;  Paltra  nella 
collezione  di  Bollando  agli  8 dì  gennaio*,  e la 
terza  accompagnata  da  note  ed  ossenrazioni 
preliminari,  come  la  precedente,  al  Secondo  te- 
colo  òenedeUino  di  Mabdion.  Il  primo  editore 
non  ha  eonosc  Ilio  l'autore  di  qiiesln  vita.  Bol- 
lando lo  prese  per  un  nmnaco  anonimo  di  Mon* 
lier-ia  (ielle,  cui  egli  collm  a verso  la  fìne  del 
sec.  l.\;  e Mal>illou,  die  avea  inclìouto  duj  pri- 


ma perii  sentimento  medesimo,  riconobbe  poscia 
che  n'era  Adsono  il  vero  autore.  3."  Ausonc, 
ad  istanza  di  S.  Gerardo  vose  >vo  di  Toul,  scris- 
se pure  la  vita  di  S.  Mansuì,  primo  vescovo 
della  stessa  chiesa  che  r conoscevnsi  allora  per 
un  discepolo  dell' apostolo  di  S.  Pietro,  ma  che 
realmente  non  vivea  nel  sec.  IV.  L’opera  è di- 
visa in  d ie  parli,  di  cui  l’una  è rolla  alla  sto* 
ria  della  Fua  di  S.  A/antta\  Pallra  alla  relr.- 
zione  de’ miracoli  di  lui.  Ln  prima  nun  è appog- 
giata che  sopra  tradizioni  favolose  e spesso  as- 
surde. I>a  seconda  non  contiene  che  de  fatti  av- 
verali (r).  I.a  prima  fu  da  principio  pubblicata 
per  cura  del  sig.  Bosquel  fra  gli  alti  compilati 
per  servire  di  prove  alla  sua  Storia  della  chic- 
ta  gallicana.  Ma  egli  non  diede  la  prefaziona 
o lettera  dedicatoria  al  vefcovo  S.  Gerardo,  e 
nemuicnu  la  seconda  parte,  tranne  l'esordio  ed 
il  primo  miracolo  della  relazione.  Marlène  e Dii- 
rand,  avendo  rinveDulo  l'otiera  intera  in  due  di- 
versi m«s. , non  giudicarono  opportuno  che  di 
stampare  la  seconda  parte.  All'epistola  dedira- 
lori.'i  aggiunsero  eglino  un  poemetto  in  quaran- 
tadue versi  elegiaci,  il  quale  contiene  un  breve 
compendio  della  vita  di  S.  Maosni.  Adsone  v'in- 
trt)diisse  altresì  in  p(Khe  parole  l' elogio  di  S. 
Evro,  uno  dc’snccessori  del  precedente  nella  s • 
de  di  Tou).  Dopo  questa  edizione  Calmet  ha  ri- 
stampata r opera  intera  nella  sua  Storia  di  Lo* 

rewd,  I.  4,  pag.  86,  iu4*  4**  l-a  vita  dì  S.  E- 

vro,  vescovo  di  Toul,  divisa  in  due  parti,  di  cui 
la  prima  consiste  in  un  elogio  motto  generico 
del  Santo,  che  sembra  fatto  per  esser  recitalo 
nel  giorno  della  festa  dì  lui  *,  e la  scenda  molto 
più  estesa  dell'altra  è volta  a fare  In  storia  dei 
miracoli  del  Santo  operali  ne'secolì  che  conse- 
guirono la  (li  lui  n.orle.  Alla  fine  di  questa  se- 
conda parte  sì  legge  la  ndazione  d'itn  miracolo, 
scritta  da  Bielro  Dìaiono  e bibliotecariu  dol'a 
chiesa  romana,  allorquando  egli  fu  a Toul  enti 
papa  Leone  IX.  Questa  è un'aggiunta  fatta 
allo  scritto  d’Adsonc  da  alcuno  di  coloro,  che 
dappoi  diedero  opera  agli  alti  de'vescovi  di  Toni. 
l>a  vita  in  compendio  di  S.  Gozclino,  che  leg- 
gesi  immediatamente  innanzi  la  lunga  rila  di  S. 
Gerardo,  nella  rat  colta  di  Calmet,  non  è già 
l'opera  (l'Adsone.  Ella  è parola  per  parola  la 
stessa  che  trovasi  nelle  vile  compendiose  de' suc- 
cessori di  S.  Mansui,  secondo  l' edizione  di  Mar- 
lène.  E>sa  appartiene,  per  conseguenza,  all' au- 
tore che  ha  diretto  la  prima  jiarle  degli  atti  dei 
vescovi  dì  Toul,  secondo  la  stessa  edizione  e che 
ha  spinto  ta  sua  storia  fino  a Pibone,  morto  nel 
1107.  Del  resto,  questi  atti  0 gesta  de’vescovi 
di  Tulli,  divisi  in  mie  parli,  che  Martène  e Cat- 
tiiel  attribuiscono  ad  Adsone,  non  possono  a lui 
appartenere,  almeno  quanto  alla  seconda  parie, 
poiché  questa  comprende  una  quantità  di  fatti  i 


(1)  Non  fi  eooapcpnde  rnnie  ?«  critica  de*  dì  questa  biblioteca,  che  fece  toro  rìgeUare  ficcotne  awurda 

la  prima  parie  di  qucalo  scriUo  di  Adsane,  abbia  loro  falla  atomeUcro  ticcome  verace  la  aecooda,  teppa  ài  miracoli 
r avvcnimeolo  de*<|uali  <«  riferìtee  in  un  tt-colo  co«ì  ferreo,  qual  era  il  dt*cimo. 
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quftli  oon  accaddero  che  lunga  pezra  dopo  la 
morte  dì  luì.  Quanto  alla  prima  parte  presa  in 
complesso,  essa  non  può  a maggior  titolo  appar* 
tenergli  ; poicliò  comprende  la  vita  di  S.  Cerar* 
do,  morto  soltanto  nel  99^*  due  anni  dopo  Ad* 
sono,  e la  storia  de’ suoi  miracoli,  operali  dopo 
la  morte.  5.*  Adsone.  a quanto  riferisce  l'ano* 
nimo  di  Montier*en*Dcr.  scrisse  ancora  la  vita 
o,  com'egli  dice,  le  gesta  di  S.  ilasilio  confesso* 
re,  il  quale  diede  il  suo  nome  od  una  badia  del* 
la  diocesi  di  Rcims.  Questa  vita  si  è la  medesi* 
ma  che  Mabìllon  pubblicò  dietro  un'antica  vita 
del  santo  suddetto,  Act.  Benedici*  I.  2,  pag. 
67  e segg.  Adsone  aggiunse  a questa  vita  la 
storia  de' miracoli  di*lio  stesso  annlo.  6.*  Il  sesto 
scritto  d*  Adsone  è la  vita  di  S.  Wuibcrto  0 Val* 
deborto,  abbate  di  Liixeuil.  Questo  scritto  por- 
la semplicemente  per  titolo  : Vita  diS*  Ì'aìber- 
io  o Valdeberto  abbate*  Ma  sebbene  il  titolo 
annunzi  la  storia  del  Santo,  l'autore  non  ne  dà 
che  un  compendio  mollo  succinto,  onde  far  qiiin* 
di  passaggio  al  suo  princi|;alc  scopo,  la  relaz'o- 
ne  de* più  recenti  miracoli  di  luì.  Adsone  indi* 
rizza  tale  scritto  ai  monaci  di  Luxeu  l,  siccome 
pegno  di  rkouosccnza  d'uno  dcMoro  allievi  c 
della  venerazione  i-b'  ei  professava  al  SS.  Eusta* 
sio  e Valdeberto,  cui  egli  non  cessava  inai  d'o* 
norare  siccome  suoi  avvocali.  Nell’ iscrizione 
della  sua  prefazione  o epistola  dedicatoria,  prea* 
de  egli  il  soprannome  di  ErmericOy  il  che  non 
fa  in  alcun' altra  delle  sue  opere.  Sopra  quest'u* 
DÌco  foncLimento  alcuni  celebri  scrittori  hanno 
creduto  dover  distinguere  l’autore  di  questo 
scritto  da  Adsone,  abbate  di  Monlicr-en*Der.  Ma 
questo  fondamento  e troppo  debole  per  isliibilire 
una  diversità  di  pei  sono  riguardo  a questo  scrit- 
tore. Prendendo  tal  soprannome  in  un’opera  di- 
retta aita  comunità  di  Luxcuil,  in  cui  era  stalo 
allevalo  c donde  era  passato  ad  altri  inouisteri, 
egli  avea,  senza  dubbio,  por  operare  in  tal  gui- 
sa, de*  molivi  che  non  ebbe  nelle  altre  occosio* 
ni.  Forse  vi  era  egli  tanto  noto  per  questo  so- 
prannome che  per  il  suo  stesso  prenome.  E sicco- 
me un  tale  scntlo  era  iiu  pegno  della  sua  grati* 
tuiiinc,  forse  volle  egli  contraddistinguerlo  per 
tal  moilo  ed  impedire  che  non  s'avesse  dappoi  a 
confonderlo  con  alcun  altro  d'autore  dello  stes- 
so suo  nome.  Checche  ne  sia,  il  ferino  si  è che 
tutti  i carattiTÌ  degli  altri  scritti  di  Adsone  di 
Monltcr-cn-Der  ris.onlransl  nello  vita  di  S.  Val- 
deberto che  Mabillon  pubblicò  sopra  d’un  ms. 
della  badia  medesima  di  Luxeuil,  con  osserva- 
zioni )>relìininari  e note,  neirappen4tice  del  suo 
quarto  volume.  1 coutinoalori  uì  Uollondo  l'han* 
DO  falla  stampare  dappoi  al  secondo  giorno  di 
mag*  pog.  277,  282,  sull'edizione  precedente, 
collazionata  aa  un  aniicbissimo  ms.  della  badia 
di  Saint-Berlin.  7.^  L'ultima  delle  opere  che  ci 
rimaugODU  del  nostro  autore  si  è la  rita  di  S. 


Bereario^  primo  abbate  di  llaiilvniicrsediMon- 
lier-eo-Der,  morto  verso  il  684-  Proponevasi  e* 
gii  di  dare  la  vita  del  Santo  e la  slnrìa  de* suoi 
miracoli,  ma  non  avea  (ìnilo  die  la  prima  parte 
dell' opera,  allorché  morte  il  sorprese.  Il  mona- 
co anonimo  di  Munlier  en  Der,  clic  ne  dà  con- 
tezza di  questi  fatti,  vi  aggiunse,  ni  priiuipio. 
de)  sec.  XU,  la  seconda  palio  clic  vi  maucava. 
La  prima  non  conlien  quasi  che  le  gesUv  le  più 
generali  del  Santo,  senza  entrare  lu  un  esatto 
ragguaglio  degli  avvenimenti  della  vita  di  lui. 
Il  resto  consiste  in  luoghi  cornnni,  in  episodi,  in 
grandi  giri  di  parole  che  quasi  nulla  ne  fanno 
conoscere  d'interessante.  I critici  osservan  d'al- 
tronde che  questo  pezzo  di  storia  contiene  non 
pochi  errori  e che  nuu  si  può  gran  fallo  lìdnrvi- 
si,  fuorché  sui  punii  generali.  Camusato  é il  pri- 
mo che  diede  alle  stampe  questo  scritto  di  Auso* 
ne  nel  suo  Prompiuarium  eacrum*  pag,  63  c 
79.  Mabìllon,  avendo  dappoi  collazionalo  que- 
sta edizione  ad  un  ms.  della  badia  di  Compiè* 
gne,  ne  ristampò  il  testo  con  osservazioni  e note 
ol  secondo  volume  de'soui  Aeia^  pag.  83i  e 
84'^*  8.*  Adsone,  a quanto  riferisce  il  contìuua- 
ture  di  lui,  avea  lasciato  molti  componimenti 
poetici  : Ofiuteuia  oraeterea  pinta  rersifice 
composuiL  Fece  egli  amora  repilallìo  d' Adito- 
ne, abbate  di  Soiiil-llasle,  in  dodici  versi  elegia* 
ci,  couserx  alici  da  .Marlot  nella  sua  Uùtoire  de 
r ègìne  de  Beime^  supponendo,  per  un  enor- 
me errore,  che  tale  epilnino  sia  una  produzione 
della  musa  d'Adsone  di  Saint-Bosle  ad  onorar 
le  memorie  d'Adsone  di  Munlier  en*Der;  il  che 
è ai  punto  f’np|K>sto,  come  lo  attesta  lo  scrilloro 
aiioiiim»  della  coroiinilà  di  Monlicr-cn-Der  ; il 
quale  no  dà  contezza  eziandio  che  l'rpiloino  era 
nccompagimlo  da  altri  versi,  tra' quali  egli  cita 
il  seguente  : 

Ofelix  Ad»o  f tnmu/um  libi  eondidù  Adso. 

9.*  1.0  stesso  autore  aggiunge  die  Adsone 
area  comporto  degl*  inni  u piuttosto  de'  cantici 
d'inni,  hymnontm  eliam  aliquanta  cantica,  e 
che  aveva  Citte  delle  glosse  per  rischiarare  gli 
inni  che  a' tempi  suoi  atlribiiivansì  a S.  Ambro* 
gio,  Ambrosiann$  bymnos  eìucidam  glosettlit. 
1 o.*Ad^ono,  ad  istanza  tl  Abbonc,  abbate  di  Flou* 
ry,  mise  in  versi  eroici  il  secondo  libro  Dialo- 
ghi del  papa  S.  Gregorio,  il  quale  contiene  la  sto- 
ria di  S.  Henedettu  di  Monte-Cassino.  Benché 
sia  a presumer  die  Adsone  scrivesse  molte  lette- 
re, non  si  ha  noppur  quella  ch'egli  indirizzò  al- 
la sua  comauila  di  Moniìer  en-I)er,8u  rimbarcar- 
si per  il  suo  pellegrinaggio  di  Cerusniemme. — 
Adsone  aveva  un  fondo  reale  d'erudiziooc  tan- 
to sacra  che  profana,  ma  senza  critica,  siccome 
lutti  gli  altri  dotti  de'  tempi  suoi  (1).  Lasciò  egli 
prove  dctl'uoo  e dell'altro  ne’  vari  suoi  scritti. 
Vi  si  trova  altresì,  segoalamcnte  nella  sua  vita 


(1)  Questa  osservaziooe  mostra  pienamente,  per  quanto  pare,  la  ^isslezsa  di  ciò  che  si  è asseto  netta  nota  pre- 
eedeole. 
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di  S.  Maiisiii  di  Tulli,  che  i |iiii  valenti  uomini 
del  secolo  X non  erano  scmpit!  al  futlu  doll’an* 
ticA  storÌH  etxli'siastica,  siccome  neppure  della 
cronologia.  I>a  loro  ignoranza  sul  primo  punto 
Il  faceva  talvolta  incappare  in  favole  insipide  e 
in  tradizioni  assurde.  Ala  tali  difetti  sono  in  aiial- 
che  modo  compensali  da  pregevoli  qualità.  Visi 
discoprono  molli  l>ei  tratti  di  morale,  d* ordina* 
rio  assai  ben  collocati,  e delle  prove  edilicanti 
della  modestia  dell'aulore,  della  stia  pielà  tene* 
ra  e solida,  della  sua  venerazione  per  i santi,  del 
suo  modo  di  pensare,  del  suo  amore  per  il  vero. 
In  tutto  ciò  avea  egli  presi  particolarniente  a suoi 
modelli  S.  Agostino,  S.  Massimo  di  'Torino  e S« 
iìregorio  Magno.  Alostrava  nello  scrivere  assai 
più  ingegno  che  la  maggior  parie  degli  autori 
«lei  suo  secolo.  Il  fa  c^i  con  gravità,  con  can- 
dore, con  certa  rjuaTaria  di  pietà  e con  unzione. 
Il  suo  stile  è assai  puro  tempi  suoi,  ed'ordi- 
iiario  chiaro  e variato.  Si  giudica  sopra  diversi 
l-iogiti  delle  di  luì  opere  eh*  esso  non  è tempre 
iiat'inile.  V'ha  sopra  tutto  apparenza  dì  studio 
nell»  prefazioni.  Egli  non  è neppure  schivo  del- 
le consonanze  tanto  conformi  ai  gusto  del  suo  se* 
culo  La  sua  vcrsìricazione  è più  tollerabile  che 
quella  di  quasi  tutti  gli  altri  poeti  suoi  contem- 
|Hiranci.  Noi  porrem  fìrie  a quest'artìcolo  con 
iiu'ussorv^izioric  sopra  rabboglio  di  Dupin.  il 
<|iinlc  scamhiò  il  innnisicm  di  cui  Adsone  era  ab- 
bate con  quello  di  Dettvres,  per  Taddielio  Vier- 
zon  , n»lla  diocesi  di  Huiirges;  quando  Mon- 
licr-cn-Iìer  Irovasi  nel  Parlhois,  sotto  la  d oi*esi 
di  Chalons-sur-Marnc.  Il  nome  latino  di  questo 
jiionislero  {Dervense)  avrà  illuso  questo  scriU 
lore;  e tale  errore  s’è  pure  ìulruso  nel  Diction^ 
natte  Ai  Aloréri,  airarticolo  Adaon  ma  fu  cor- 
retto nell* edizione  del  1*^26,  secund»  le  mcuio* 
rie  che  i dotti  benedettini,  autori  della  France 
iittérairts  avevano  comunicate  allibrai  tantusul 
conto  d'Adsone,  che  su  quello  d'altri  scriUurì  di- 
incniichi  0 sfigurati.  V'avea  un  monaco  dello 
stesso  nome  e dello  stesso  tempo,  con  cui  non  bi* 
sogna  confondere  il  nostro  abbate.  Noi  abbiam 
Imito  quest’articolo  dal  6.*  t.  dalla  pag.  471 
fino  alla  pag.  49^*  della  summeutovala  opera  la 
Frante  linéraire. 

ADULA;  in  faccia  agli  Omeriti,  dall’altra  par- 
te del  golfo  arabico  0 del  mar  Rosso,  è situala 
una  città  chiamata  Adula  0 Adufe^  capitale  del 
paese  che  appellasi  oggidì  Zcìla.  S.  Atanasio 
avendo  inviato  Frnmenzio  a recare  la  Tede  in 
Etiopia  vi  ha  tutta  l’ apparenza  che  questa  citta 
la  ricevesse  altresì  e che  avesse  il  suo  proprio 
▼escovo.  Palladio  che  ci  ha  dato  un'istoria  de- 
rindìani  e dei  Bramìni,  e che  il  sig.  Cave  ere- 
e essere  l’autore  del  Dialogo  della  vita  di  San 
Ciò.  Crisostomo  per  certi  indizi  di  conformità 
che  trovansi  tra  le  sue  esprei<sioni  e rpielle  di 
nel  santo  dottore,  sembra  iosiuiiarlo,  come  ve* 
remo  nellunico  vescovo  che  noi  conosciamo  di 


questa  citta  e che  chiamavosi  Afose.  Adnnqne 
Palladio  racconta  che  verso  la  (ine  del  IV  sec. 
o sul  cominciare  del  V egli  concepì  il  disegno 
di  portarsi  nelle  terre  degl'  Indiani  e dei  Bra- 
mini,  che  assunse  S4N'0  lui  il  beato  Alosè,  vesco- 
vo d'Adula;  ma  che  t calori  eccessivi  che  soffri- 
rono alfentrata  deirindìa  impedirono  loro  di  pe- 
netrare più  oltre.  Palladio, mi'/,  opn.de  Brachm. 

ADULAZI05B,  lode  falsa  o eccessiva  die  si  dà 
ad  alcuno  con  divisaménto  dì  piacergli.  Adular 
i/Ot  ataenlatio.  Si  può  commettere  il  peccato 
di  adulazione  io  qualtro  modi  : i.*  Lodando  in 
una  persona  alcuna  buona  qualità  o virtù  che 
non  po>8Ìede.  2.*  Esageranao  il  bene  che  è in 
essa.  3.*  Lodando  una  qualità  o un'azione  che 
è mortalinentc  cattiva  e volendola  far  passare 
per  buona.  4>*  Diminuendo  la  gravezza  d*  un 
peccato  mortale,  persuadendo  al  peccatore  che 
esso  non  è che  veniale.  L’ adulazione  h sempre 
peccato  mortale  negli  ultimi  due  casi;  e lo  è al- 
tresì nei  due  primi  dove  conduca  efficacemente 
a qualche  peccato  mortale.  Pontasalla  ▼.  AdU' 
lauone.  Vedi  ancora  S.  Tommaso.  2,  3,  q. 

1 16,  art.  a,  il  quale  dice  che  l’adulnzione  è un 
peccalo  mortale  quando  è accompagnata  da  una 
delle  tre  circostanze  che  distruggono  la  carità, 
cioè  I quando  si  loda  una  persona  per  aver 
c immesso  un  delitto;  2.^  quando  colui  che  loda 
alcuno  proponcsi  di  nuocergli  e dì  fargli  adotta- 
re un  partito  pregiudìcievoie  alla  sua  salute  od 
a'suoi  beni;  3.*  quando  le  lodi  che  si  danno  allo 
persone  probe  sono  per  esse  una  occasione  d'or- 
goglio. [jo  stesso  dottore  assicura  che  quando 
si  loda  alcuno  per  consolarlo  0 sostenerlo  nelle 
sne  avversità  0 incoraggiarlo  nelle  vie  della  sa- 
lute, lungi  dal  cominetlere  un  peccalo  si  prati- 
ca anzi  una  virtù,  che  esso  dottore  chiama  la 
virtù  d'ami,  izia:  pertinebit  ad  virtutem  amtcù 
tiae.  Ma  ciò  sup|K)oe  che  siasi  fatta  attenzione 
alle  Ire  circostanze  che  si  esposero  qui  sopra. 
iJefn'lts  circuniaiantna  adhibitit. 

Aini.L.lM  0 ADOLL.iM.  V.  OoOLtAM. 

AOI  LTERI^O,  tìglio  o figlia  nati  d’adulterio. 
Ap|H‘llasi  altresì  n«ii  questo  nome  il  figlio  no- 
uothn.  1 ligli  ìlicgillìini  ndullcrlni  erano 
irregolari  (i).  Essi  non  .cono  obbligali  di  crede- 
re alle  loro  madri  che  dicono  loro  c>scrc  nati 
d’ adulterio  s«*creto  ecceltochè  non  io  provino 
evideotemeiile.  IJxaiido  proveugono  da  una  dis- 
soluta, la  quale  )>«>rò,  ineiilre  pratica  con  altri, 
non  cessa  di  praticare  con  il  marito,  sono  reputali 
legittimi  per  le  massime  stiglienti  clic  hanno  luo- 
go nel  caso  presente  in  dubio  melior  est  con- 
dilio  poasidentis:  sem^/rr  in  dufdis  benigniora 
prarfercnda  stinl.  L.  56,^  de  diversis  reg. 

juris  antig.  5o,  lil.  17,  l*ater ù est 

guem  nupiiae  demoìistranl  1 . t}uia  semper  Jf. 
de  in  jus  vacando. 

AotLTKiiNO,  tiglio  nato  d' Ilo  padre  ed  una 
madre  a cui  la  legge  proibiva  di  umnUusì  quau* 


(1}  O^oi  figlio  tllcgiilinio  iiregolorc. 
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do  misero  questo  lìglio  alla  luco.  V.  Legitti* 

MAXIONB. 

ADULTERIO)  po«'calo  che  sì  commette  da  per* 
sone  maritate  contro  la  fede  che  si  sono  promes* 
sa  nel  maritaggio,  abbandonandosi  ad  alcun  al- 
tro, o anche  da  una  persona  non  maritata  quan- 
do ha  commercio  con  una  persona  che  lo  è.  La- 
duUerìo  è un  peccato  enorme^  proibito  dalle 
leggi  divine  ed  umane.  Era  punito  di  morte 
presso  i Giudei  (i)  ed  un  gran  numero  di  popoli 
gentili.  Gli  Arabi,  ì Parli  facevano  morire  gli 
adnlteri.  Presso  i Sassoni  una  donna  adn.tera 
veniva  appiccata  e abbruciala,  e sopra  le  suo 
ceneri  piantavasi  ima  forca  su  la  quale  strango- 
lavasi  il  complice  del  delitto.  I Locresi  strappa- 
vano loro  gli  occhi.  Il  gran  Costaulino,  Carlo 
Magno,  Luigi  il  Buono  iolliggcvano  loro  nna 
pena  capitale.  IVinfamla,  la  scomunica,  la  vita 
monastica  erano  le  pene  canoniche  di  queste 
sorta  di  colpevoli.  Un  chierico  adultero  doveva 
essere  deposto  c chiuso  in  un  monastero.  Però 
il  suo  beneficio  non  vacava  di  pieno  diritto.  Co* 
si  fu  giudicato  da  un  decreto  ad  parlamento  di 
Rennes  dell’  8 msg.  1621.  Juxia,  c.  Si  quii 
elericuiy  Si^dist.  luxia^  c.  Inie/lexim.  De 
aduli.  Coneii.  Trid.  sess.  25,  de  refor.  c.  8. 
— 1 cristiani  orientali  pretendono  che  V adulte- 
rio rompa  il  legame  del  matrimonio,  cosicchò 
il  marito  di  una  donna  adultera  può  sposarne 
un'altra.  Ei  si  fondano  mal  a )>roposilo  sopra 
quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Chiunque  ripudia 
la  moglie  suay  fuori  del  caso  <t  adulterio ^ e 
ne  sposa  un  altra  diviene  adultero.  Matlh. 
c.  19.  hanno  due  partì  in  questa  proposizio- 
ne : 1.^  rinviare  la  sua  donna  o ripudiarla  ; 
2.*^  sposarne  un'  altra.  Si  c dofio  la  prima  parte 
e prima  d’ aver  nulla  detto  della  seconda  che 
Gesù  Cristo  aggiunge  la  rcslriz'one,  fuori  del 
caso  <f  adulterio  ; e consoguenleroeDle  questa 
rt'slrìzione  non  cade  che  sopra  quella  prima  par- 
te nò  in  alcun  modo  sopra  la  seconda,  riguardo 
a cui  Gesù  Cristo  non  ha  punto  parlalo.  Per  lo 
contrario  quelle  parole  diviene  adultero^  mae^ 
cAa/ur,  cadono  egualmente  su  le  due  parli  del- 
la proposizione  di  modo  che  il  senso  ècne chiun- 
que ripudia  la  sua  moglie  fuori  del  caso  d’adul- 
terio è un  adultero,  e che  se  nel  caso  medesimo 
d'adulterio  ne  sp'isa  un’  altra  diviene  adultero 
egli  alesso.  In  una  parola  la  è una  proposizione 
complessa  che  è d'  iio[k>  ridurre  a queste  due 
proposizioni  : i colui  che  rinvia  la  sua  donna 
fuori  dei  caso  d'adulterio  è adultero  \ 2.*  co- 
lui  che  anche  nel  caso  d'adulterio  ne  sposa 
un  altra  è adul/ero.  E infatti  la  dottrina  dì  S. 
Agostino,  1.  li,  de  adufterin.  eonjug.  c.  i3, 
d 'Innocenzo  I,  e;),  ad  Exup.  e degli  altri  pa- 
dri. Il  2."  concilio  di  Mdevi  nel  4t^i  il  concilio 
d’Elvira,  cnn.  9,  il  concilio  di  Trento,  sess. 
can  7,  la  insci^nano  espressamente.  V.  Divorzio, 
Matrimonio.  — Quunlumjue  un  luarilo  adultero 

(I)  Qjnli  punizione  non  rignurtlofa  che  la  Jinno. 


aia  piò  colpevole  chelasua  moglie egualmento  a- 
dullera  come  colui  che  è il  capo  ed  il  padrone, 
pure  la  moglie  non  era  punto  ricevuta  nell*  accu- 
sa contro  il  suo  marito  ; ma  quanto  a quetrullimO) 
egli  poteva  accusare  la  sua  moglie  in  giudizio  e 
^mandare  una  sentenza  di  divorzio,  purché  ciò 
non  facesse  per  motivi  di  odio  e di  vendetta,  ma 
o per  la  conservazione  del  suo  onore,  0 peri* e- 
menda  della  moglie,  o per  impedire  che  i figli 
illegillimi  non  entrassero  un  giorno  a parto  dei 
suoi  beni  coni  suoi  propri  figli,  o infine  per  qual- 
sivoglia altra  giusta  ragione  ; eccettuati  nondi- 
meno i sette  casi  seguenti  : i se  il  marito  era 
egli  pure  adultero;  2.*’ se  la  donna  era  Biuta  vio- 
lentata suo  malgrado;  3.*  se  di  buona  fede  ave- 
TB  credulo  morto  il  marito  ; 4**  se  aveva  creduto 
di  buona  fede  essere  suo  vero  marito  colui  con 
il  quale  aveva  avuto  commercio  ; 5.*  se  il  marito 
egli  stesso  aveva  dato  o<  casione  od  acconsentilo 
ali' adulterio  della  sua  moglie;  6."  se  dopo  esse- 
re venuto  in  cognizione  deh'adullerio,  avevaia 
trattenuta  presso  di  sè;  7.*  se  la  donna  aveva 
commesso  l'adulterio  prima  di  essere  batleazata. 
S.  Thom.  in  4*”  disi.  35,  q.  un.  art.  i in  corp. 

10  tutti  questi  casi  il  marito  non  poteva  r'nviar- 
la.  Per  lo  contrario  fuori  di  queste  circostanze 
poteva  separarsene.  Lo  poteva  quando  il  delitto 
della  sua  donna  era  occulto;  lo  doveva  quando 

11  delitto  era  pubblico  e scandaloso,  e la  oulpe- 
volc  rifiiilavasi  di  correggersi  ; perocché,  non 
facendolo,  presumevo.si  che  lo  approvasse.  Ecco 
il  sontimeolo  dei  Padri  dei  concili  dei  teologi, 
fondato  su  l’antica  disciplina  della  Chiesa  che  or- 
dinava tre  anni  di  penitenza  a colui  il  quale,  sa- 
pendo che  la  sua  donna  perseverava  neiradulle- 
rio,  non  separavasi  da  essa:  Si  guis  uxorem 
suam  scit  adulteram  et  non  vttU  dimittere  eanty 
tribue  annis  poenileai.  Poenitentiale  Theodo- 
ri  in  can.  Si  guis  6,  3a,  q.  1 . Fatta  la  sepani- 
zione,  nè  il  marito  era  tenuto  a ricevere  la  sua 
donna,  anche  penitente,  nè  la  donna  innocente  il 
suo  marito  colpevole.  Egli  è il  sentimento  d’im 
grandissimo numerodi  teologi  dopoS  Tommaso, 
che  parla  cosi:  Poeniteutia  uxorie  dehel  indù- 
cere  virum  ut  uxorem  Jomicantem  non  acen- 
set  aut  dimittaty  se  l tamen  non  potest  ad  hoe 
eogi  : nee  potest  per  poenitentiam  uxor  eum 
ab  accusatione  repellere  \ quia,  cessante  cui- 
pa  et  quantum  ad  actwn  et  quantum  ad  maeU' 
iam^  adhue  tnanet  aliguid  de  reatu  ; et  ees* 
sante  etìam  reatu  quoad  Deum  adhue  manet 
rcatus  quo  ad  poenam  human  » judicio  infe- 
rendam,  quia  homo  non  videi  cor,  sicut  Deus. 
In  4 * Sentent.  dist.  35,  n.  un.  art.  6,  ad  2, 
Che  se  il  marito  e la  moglie  fos.scr  colpevoli  a- 
mendue  nello  stesso  tempo  sarebbero  obbligati 
di  ;N?rdoaarsi  a vicenda,  e se  l'uno  domandasse 
di  rientrare  in  grazia,  Tnltro  è tenuto  a ricever- 
lo. Dico  nello  stesso  tem[K):  perché  se  un  mari- 
to innocente  avesse  ottenuto  uua  sentenza  di  dì- 
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Tonio  contro  la  saa  donna  oolpcTole  e dopo  la 
separaziune  venisse  a cadere  nel  dclilto  medesi- 
mo, non  sarebbe,  stando  a rigore,  obbligato  ri- 
prenderla, dice  S.  Tommaso:  Propter  adulte^ 
rhim  quod  BÌrypriia  innocetu,  eommUliì,  seeun- 
dum  rigorem  jnrit  non  ckbel  eogi  ad reeipien- 
dam  uxorem  adulteram,  in  4>  q. 

ua.  art.  6 ad  4*  ragiooe  è che  la  donna  a- 
dullera,  essendo  essa  ste^  colpevole,  non  è più 
in  diritto  d’ obbiettare  a suo  marito  il  delitto  che 
questi  ba  commesso  di  poi.  Si  è così  che  ragio> 
na  Tautorc  del  commento  sopra  un  canone  del 
decreto  di  Graziano,  il  quale  fa  notare  che  le  de- 
cretali che  sembrano  deliuire  il  contrario  non 
debbono  intendersi  che  del  caso  in  cui  la  sepa- 
razione non  sia  stata  fatta  dall’ autorità  superio- 
re. L’autore  di  «questo  commento  eccettua  (ulta* 
via  con  ragione  il  caso  in  cui  radulterìo  del  ma- 
rito fosse  divenuto  pubblico-  Glossa  in  can. 
pottoiut  3,  3a,  q.  7,  V.  FirOy  poiché  allora 
debbesi  dire  che  vi  ha  luogo  a compensazione 
tra  t due  col|>evoli,  eum  paria  erimina  coai- 
pematione  mutua  defeantuTy  come  p«irla  Inno- 
renio  III  in  una  delle  sue  decretali  m c.  Tua 
frai^miiat  7,  de  aduiier.  et  siuproy  1.  5,  tit. 
16.  Vi  aveva  |)erò  questa  d<lTerenza  Ira  il  mari- 
to e la  moglie  adulteri,  che  il  marito  era  obhli- 

f^alo,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  a ripudiare 
a sua  donna  di  cui  l’ adulterio  fosse  pubblico*, 
dove  che  la  donna  non  era  obbligata  a ripudia- 
re il  marito  di  cui  radulterìo  fo.sc  similmente 
pubblico.  È questo  il  seotiinenlo  di  Duraod,  di 
Domenica  Soto,  di  Navarro,  di  Sambovio,  della 
teologia  morale  di  Grenoble,  ecc.  Dur.  io  4-" 
disi.  33,  Solo  io  4-*  disi.  3.  Nav.  man.  c.  16, 
Samb.  t.  3,  cas.  i54t  Grenoble,  l.  4-*^  P^^- 
a,  traci.  9,  c.  g,  n.  4^.  La  ragione  era  i.*  cne 
la  donna  in  questa  supposizione  non  contraeva 
alcuna  infamia,  perche  non  presumesi  mai  che 
ella  sia  complice  del  delitto  ai  suo  marito  e co- 
sì ella  non  scandalìzza  alcuno;  2.*  t>crcbé  non 
polcvast  imputare  a questa  donna  l’ iut  ertezza 
dei  Ggii  legittimi  ; 3.*"  perché  i canoni  non  or- 
dinavano al  marito  dì  ripudiare  la  sua  moglie 
adultera  che  per  punirla  e correggerla:  ora  non 
istava  alla  donna  a punire  suo  marito  che  è il 
suo  superiore,  ed  è altronde  rarissimo  che  mari- 
ti libertini  si  correggano  per  la  separazione  dalle 
loro  mogli.  V.  MATataoNio.  Impsdimcnto  bia- 
TatMOMfALe,RzsTiTDZK>NE,  OMICIDIO. — L’adullc- 
rio  è egli  più  condannabile  nel  marito  o nella 
moglie?  La  seguente  diiikislrtzione  ci  condurrà 
a deciderne  con  evidenza.  iVioia  di  lutto  ognuno 
sa  rilevarsi  la  maggiore  o minore  colpabilità  di 
un’azione  da  due  cose:  e dall* intrinseca  sua  mo- 


(ra  egnal  lesione  della  legge  di  Dio  e delle  recì- 
proche promesse,  supposto  sempre  io  essi  egual 
grado  di  libertà.  Resta  ora  a considerarsi  l’adul- 
terio nelle  sne  conseguenze;  le  quali  risultano 
assai  più  gravi  dalla  colpa  delle  mogli  che  non 
da  quella  de^  mariti.  Si  avverta  però  che  qui  si 
considera  r adulterio  non  limilato  ad  ima  sola 
azione,  ma  ridotto  quasi  ad  abitudine  onde  po- 
ter comprendere  nella  dimostrazione  <^ii  sorta 
di  conseguenze  die  da  simil  colpa  ridonda.  ~ 
S’ offre  prima  di  tutto  Io  scandalo.  I^a  posizione 
domestica  e socievole  della  donna  è (aie  che  dif- 
lìcilmeole  ella  può  sottrarsi  alle  osservazioni  al- 
trui ; e se  tanto  pronta  è la  malignità  degli  no- 
mini nel  supporre  il  male  anche  dove  non  esiste, 
come  potrà  una  moglie  sottrarsi  ai  loro  giud  it 
ove  ne  dia  no  reale  motivo?  S’aggiunga  lo  scan- 
dalo dato  ai  figli,  cui  tosto  0 tardi  giungono  a 
notizia  le  tresche  amorose  della  madre,  e che 
perciò  debbono  pe*  domestici  esempi  sentire  oien 
vìvo  l'orrore  a tal  sorta  di  colpe,  e quasi  abituar- 
si con  esse.  Seconda  conseguenza  é il  | erìcolo 
di  magg  or  depravazione  di  cuore  riguardo  alla 
donna  che  all' uomo.  Causa  di  ciò  c la  maggior 
debolezza  del  sesso.  Del  resto  è prova  fesperien- 
za  essendo  assai  più  freijuente  che  uomini  sco- 
stumati riconducansi  alle  vie  della  ragione  che 
non  donne  scostumate,  e che  quelli  conservino 
pur  qualche  dignità  anche  ne’ loro  disordini,  il 
contrario  veriBcandosi  nelle  donne.  Si  osserva 
in  terzo  luogo  che  le  mogli  le  quali  cominciano 
a deviare  da  un  articolo  così  importante  de’loro 
doveri,  deviano  anche  assai  facilmente  dalle  al- 
tre cure  domestiche,  e speiialnienle  dall’ educa- 
zione de’fìgli,  la  quale  tanto  riesce  uflle  data 
nella  loro  prima  eia,  quanto  è funesto  il  trascu- 
rarla ; od  oltre  alla  ragione  che  si  ha  dalla  per- 
dila ch’ella  fa  del  suo  tempo,  un’altra  se  ne  ag- 
giunge presa  dall’ indole  del  cuor  femmìuile- 
Nclla  donna  il  piu  delle  volle  f affetto  alta  prole 
è il  solo  movente  delle  sue  sollecitudini  per  es- 
sa, le  quali  perciò  appaiono  più  tenere  e più  for- 
ti che  non  nell’  uomo,  il  quale  é | orlato  ad  ama- 
re i suoi  figli  da  molivi  se  meno  sensibili,  più  so- 
lidi pero,  più  calcolati  e costanti.  Ora  si  disto- 
glie con  affetti  stranieri  questo  materno  affetto 
dal  cuor  della  donna?  Avverrà  che  in  lei  cessi 
anche  fumea  catrsa  delle  sue  sullcciludiiii  ; cd 
ecco  abbandonati  i figli  a sé  stessi,  o allootanali 
da  casa  più  che  non  convenga  al  loro  sollazzo,  o 
ai  poggìalì  a persone  mercenarie  dalle  quali  o- 
gnun  sa  quanto  è diffìcile  imparare  massime  buo- 
ne e convenienti.  Da  questa  Iraseura'ezza  dei  do- 
veri domestici  nascono  poi  continui  litìgi  con  il 
marito,  e lalvulla  così  seri  c terribili  che  né 


ralità,  e dalle  sue  conseguenze.  Nel  |>rimo  caso  l’aolorità  de’parrochi  basta  a calmarli,  né  quella 
essa  nasce  dalla  volontà  del  colpevole  io  quanto  delle  leggi  civili  a moderarli.  Pur  troppo  di  si- 
che  questa  trovasi  in  opposizione  al  volerced  al-  mili  disordini  abbonda  la  società  umana  c più 
la  legge  di  Dio,  o manca  ai  palli  solennemente  nelle  città  che  nelle  campagne  perchè  |jìù  in 
statuiti  in  farcia  alla  società.  È chiaro  allora  che  quelle  che  in  queste  viene  violata  la  coniugale 
l'adulterio  può  essere  ^rave  del  pari  nel  marito  fedeltà.  Olire  ciò  la  donna  adultera  mcllcsi  a pe- 
che  nella  moglie,  poiché  havvi  nelfuno  c nell’ al-  rlcolo  di  intromettere  nella  propria  famiglia  in- 
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(lifiilni  ohe  nnn  le  apparlen^no;  e di  addoauir 
quindi  al  marito  un  peao  ohe  non  larebbo  obbli- 
galo a portare,  non  che  di  (ottrarre  ingiustamen- 
te ai  figli  legittimi  parte  di  quanto  ad  essi  soli 
apparterrebbe.  Finalmente  se  togliamo  dare  uno 
sguardo  anche  al  danno  che  luflre  l’ intera  socie- 
tà io  qne'  luoghi  ove  la  fedeltà  delle  mogli  vie- 
ne considerata  come  una  virtù  soverchiamente 
antica,  vedremo  che  ivi  sono  peggiori  i costumi 
degli  nomini,  ove  maggiore  è la  licenza  delle 
mogli.  Quelli  in  allora  non  avendo  a temere  per 
aè  conseguenze  fastidiose,  anzi  trovandovi  tutto 
il  maggior  disimpegno,  s'allontanano  più  facil- 
mente dal  roniriinonio,  e celibi  soltanto  per  vizio 
menano  tal  vita  che  inslerilisce  come  l'umana 
specie  cosi  i più  nobili  sentimenti  del  nostro  cuo- 
re.— Da  tutte  queste  considerazioni  bassi  forse 
la  ragione  del  sommo  rigore  che  contro  le  don- 
ne adultere  spiegarono  alcune  legislazioni,  e spe- 
cialmente quella  di  Mosè. 

Acque  di  celosu.  I giudei,  per  lungo  tem- 
po oscuri,  confinati  in  breve  angolo  della  ter- 
ra, separali  in  forza  dei  loro  principi  da  ogni  al- 
tro popolo,  presso  che  sempre  schiavi  di  chiun- 
que osasse  attaccarli  con  le  armi,  segno  allo  spre- 

§;io  ed  niravveraione  dei  loro  vicini,  nazione  in- 
olentissima,  senza  commercio  e scienze,  super- 
stiziosa ed  infedele  al  vero  Dio,  che  ricolmavala 
de’ suoi  favori;  i giudei  illuminali  dalla  rivela- 
zione con  un  corpo  di  leggi  che  riunivano  la  re- 
ligione allo  stalo,  vivendo  in  una  condizione  di 
governo  in  cui  ogni  cosa  era  dovere  di  religio- 
ne, perchè  ogni  cosa  era  comandala  in  nome  di 
Dio,  illuminiili  dal  perpetuo  ministero  de’ profeti 
e da  una  serie  non  interrotta  di  miracoli  e por- 
leotose  vicende;  i giudei,  merilavano  appena  di 
essere  posti  nel  novero  delle  nazioni  incivilite.  E 
però  negli  stessi  sacri  codici  di  questo  popolo  sin- 
golare non  sono  iiifreqiicnti  i luoghi  dov  è rim- 

Proverata  la  strana  sua  durezza,  la  proclività  al- 
idolatria,  il  predominio  delle  pnssioui  su  la  leg- 
ge, l'impelo  con  cui  irrompevano  alle  voluttà  e 
se  ne  contendevano  il  gmlimcnto.  Di  qui  la  som- 
ma severità  dell'ebraica  legislazione,  che  reg- 
geva con  verga  di  ferro  quel  popolo  e puniva  di 
pena  capitale  il  violatore  del  sabbaio,  i figli  reci- 
divamente inobbedienti,  e spegneva  senza  forma 
di  processo  il  bestemmiatore,  l’idolatra,  l'adul- 
tero. Di  qui  le  tante  cerimonie  legali  dirette  in 
gran  parte  alle  mondezze  e sanità  dei  corpi,  a 
tener  vìva  nella  mente  l’idea  di  un  cullo  esterno, 
esclusivamente  dovuto  al  Dio  dei  loro  padri,  ad 
assoggettare  gl’ indocili  ingegui  alla  imperiosa 
autorità  della  legge.  Di  qui  le  acque  di  gelosia, 
che  sembrano  avere  qualche  lontano  rapporto  di 
somiglianza  con  i giudizi  di  zelo  con  cui  ne'se- 
coli  di  mezzo  i furbi  increduli  ingannavano  i 
superstiziosi  ignoranti,  i semplici  presumevano 
di  provocar  Dio  a vendicare  con  un  miracolo  la 
calunniata  innocenza.  Le  acque  di  gelosìa  furo- 
no da  Mosè  prescritte  al  sno  popolo  quasi  freno 
salutare  alle  feroci  arbitrarie  viuleoze  dei  mgiili 


e come  srhrrino  alla  muliebre  impotenza. Toglie- 
vano esse  al  marito  la  facoltà  di  vendicare  nel 
sangue  delf  innocente  consorte  i mal  concepuli 
sospetti  di  violata  fedeltà,  e con  una  prova  nella 
quale  alla  solennità  del  rito  era  legala  l’ idea  di 
un  Dio  severo  punitore  del  delitto,  s’incuteva 
nelle  femmine  un  religioso  timore  che  assaissimo 
giovava  a guarentire  i talami  e la  coniugale  tran- 
quillità. Queste  acque  di  gelosia  erano  dai  giu- 
dei conosciute  sotto  il  nome  di  zaerificio  di  se- 
lotipia,  nome  greco  che  derivalo  dalle  due  voci 
dqXiu  e TorT*  \tutpicioiu  percutio  ) vivamente 
esprime  la  natura  del  sentimento  indiscorso. — 
Erbe  amare  mesculale  con  acipin  benedetta  c 
un  po’di  polvere  che  raccogliev.nsi  dal  pavimen- 
to del  labernacuin,  facevano  enfiare  c schiattare 
il  ventre  della  colpevole,  che  doveva  trangugiare 
questa  bevanda,  menlr'rrnnnsenz'elfelto  digeri- 
te dall'Innocente.  L'applicazione  dell’eirello  del- 
la legge,  alle  varie  contingenze  sarà  stata  com- 
messa, io  |>enso,  alla  prudenza  ed  integrità  dei 
levili.  Il  cerimoniale  di  questo  sacrificio  è diffu- 
samente descritto  nel  capo  V del  libro  dei  Nu- 
meri. 

ADl'LTO,  dicesi  colui  che  entra  nell’adule- 
scenza  e che  è pervenuto  ad  un'  età  di  giud'zìo 
e di  disvrrzone,  adu'lut.  Di  questa  voce  non 
v’  ha  quasi  uso  che  in  teologia,  ove  parlasi  dei 
baltesunu  degli  adulti.  Ne’  primi  tempi  nonbal- 
lezzavansi  gli  adulti  che  la  vigilia  di  pasqua  o 
di  Pentecoste. 

ADIj'KAX,  figlia  di  Jeclan.  Gen.c.  io,  v.  07. 

ADtR.AH,  intendente  delle  tribù  sotto  il  regno 
di  Davide.  2 lìeg.  c.  20,  v.  24. 

ADUBAM  o ADORAIM  o ADIRA,  città  fortifi- 
cata da  Roboamo,  forse  la  stessa  die  Ader  o 
Addar  u llazer  di  Giuda.  2 Par.  c.  1 1 , v.  g. 

ADl'RAII  (eb.  pottanza  o grandezza  ),  in- 
tendente delle  finanze  di  Roboamo.  Essendo  sta- 
to mandalo  da  questo  re  alla  volta  delle  tribù 
che  avean  fallo  scisma  da  lui,  il  popolo,  levalo 
in  furore,  lo  lapidò.  R Heg.  c.  12,  v.  18  e segg. 

AE7(  o Al.'tI,  voce  che  significa  Jontana.  In- 
contrasi in  vari  nomi  di  città.  Quella  di  cui  trat- 
tasi qui  è bi  stessa  che  Betarion,  situata  a quat- 
tro miglia  da  Ebron  e a due  da  Terebinto,  se- 
conda Eusebio.  I Par.  c.  4,  V.  3z.  Apparten- 
ne essa  dapprima  alla  tribù  di  Giuda,  poscia 
passò  a quella  di  Simeone.  Jotuè,  c.  i5,  v.  3z. 

ABi\'4ìAKNIM.  città  della  tribù  di  Giuda.  Jo- 
tué,  c.  i5,  V.  34. 

AENgON  0 E.MiVOftl.  luogo  presso  Salim  sul 
Giordano,  dove  S.  Giovanni  dava  il  battesimo. 
Eusebio  lo  pone  a otto  miglia  da  Scìlopoli  verso 
mezzogiorno.  Jo.  e.  3,  v.  z3. 

AERIO,  capodogli  oeriani,  che  viveva  ancora 
nel  tempo  cheS.  Epifanio  scriveva  contro  di  lui, 
cioè  nell’  an.  3q6.  ^li  era  monaco  ed  avea  pro- 
fessato la  vita  ascetica  con  Eustozio  suo  amico, 
qiianlonque  eglino  fossero  entrambi  ariani.  Ma 
essendo  Eiistazio  divenuto  vescovo,  non  di  Co- 
slitolÌDopoli,  come  riferisce  il  sig.  Pluqoci  nel 
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SUO  DiciionnatrÉ  dei  héresiet^  ma  di  Sellaste  in 
Armenia , Aerio , che  con  ardore  desiderava 
quella  dìgoilà,  ne  concepì  contro  di  luì  una  ge- 
losia estrema.  Eustazio,  che  Io  amava  nulla  ob- 
btiò  per  ricondurlo  a migliori  sentimenti;  lo  or- 
dinò prete,  gli  diede  l’ intendenza  d’ uno  speda- 
le di  sua  diocesi  e ricolmollo  di  segni  di  stima: 
ma  Ui  beDefisI,  invece  di  placare  Aerio,  altro 
non  tecero  che  vie]>più  inasprirlo.  Mormorava 
egli  continuamente  contro  il  suo  vescovo  e non 
lasciava  sfuggirsi  alcuna  occasione  di  calunniar- 
lo. Eustazio  per  non  avere  di  che  rimproverar- 
si, io  fece  venire  a sé,  lo  accarezzò,  lo  scongiu- 
rò, io  minacciò,  parlandogli  ora  con  rigore,  m'a 
con  bontà,  ma  sempre  senza  alcun  frutto.  Aerìo 
abbandonò  lo  spedale  c si  ritirò.  D’ allora  in  poi 
non  desistette  dal  denigrare  la  riputasiono  di 
Eustazio  e credette  poter  vendicarsi,  negando  la 
superiorità  de' vescovi  sopra  i preti  e sostenendo 
l'eguaglianza  Ira  gli  uni  c gli  altri.  Condannò 
pure  tutte  le  cerimonie  dellaChiesa,  la  celebrazio- 
ne delle  feste, riguardando  porticolarmenle  la  festa 
di  pasqiia  come  nna  giudaica  superstizione.  Fa* 
cevasi  nelTc  delle  preghiere  e delle  buone  opere 
che  si  fanno  per  imorti,  pretendendo,  che  se  que- 
ste erano  loro  di  qualche  sussidio,  sarebbe  inu- 
tile railannarsi  a ben  vivere.  Neppur  voleva  che 
nella  Chiesa  v’avesse  alcun  (Uso  digiuno.  Aerio 
trascinò  nel  suo  scisma  o nc’suoi  errori  un  gran- 
de numero  di  persone  d’ ogni  sesso,  che  radu* 
navansi  uc*  bòschi,  nelle  caverne,  nell'aperta 
cani|>agna.  AHettavan  essi  di  digiunare  la  do- 
menica e di  non  farlo  il  mcrcoleiTi  ed  il  venerdì 
c iieiununco  la  settimana  santa.  Passavano  que- 
sti sacri  giorni  a sollazzarsi,  ad  avvinazzarsi  rd 
empiersi  di  cibi  eJ  a stliernirc  i cattolici.  Questa 
setta  degli  aeriani  sussisteva  ancora  a'  tempi  di 
S.  Agostino.  I prole^lauti  rinnovellarono  i loro 
errori  e particulurmeute  quello  dcli'eguaglianza 
tra  i preti  c i vescovi.  — Le  ragioni  d’Aerio  per 
pareggiare  i preti  a'  v<*scovi  erano  che  i preti 
imponevan  le  mani,  Imllezzavaoo,  celebravano 
P uffizio  divino  e sedevano  sopra  troni,  siccome 
i vescovi;  che  S.  Paolo,  scrivendo  ai  preti  ed  ai 
diaconi,  non  fa  alcun  cenno  de*  vescovi,  come 
neppure  ne  fa  de'  preti,  (piando  scrive  ai  vesco- 
vi ed  ai  diaconi;  dal  ebe  ne  risulta,  egli  dice, 
clic  vescovo  e prete  sono  lult’  uno.  S.  Epifanio 
gli  rispondeva  che  la  prova  la  più  completa  del* 
la  disparità  dell’  episcopato  e del  sacerdozio  so- 
no ì diversi  ('frelli  di  questi  due  ordini.  I vesco* 
vi,  diceva  egli,  danno  de'padri  alla  Chiesa,  mer- 
cè dell'  ordinazione,  cd  i preti  non  le  danno  che 
de'  figli  mercè  il  battesimo,  poiché  (^ssi  non  han- 
no vcrun  diritto  di  fare  V iuiposizionc  delle  ma- 
ni, necessaria  per  ordinare  de'padri  c de’  mae- 
stri. So  dunque  l’Aposlolo,  scrivendo  a’ vescovi, 
non  fa  alcun  cenno  de'prcli,  ne  de’ vescovi  quan- 
do scrive  ai  preti,  non  è già  elìsogli  confonda 
questi  due  ordini;  ma  si  è |ierchò  il  numero  dei 
fedeli  e soprallutto  di  coloro  che  fossero  alti  al 
sacro  ministero  essendo  allora  ancor  mollo  scar- 


so, non  si  ordinavano  vescovi  dove  v'  avevano 
preti,  nè  preti  dove  v’aveano  vescovi.  Ma  si  può 
egli  opporre  un  argomento  più  decrelorio  contro 
d*  Aerio  che  queste  parole  dell’  Apostolo  stesso, 
il  quale  s<  rivea  a Ttmoleo  che  era  vescovo?  /Von 
maUrattate  t preti  e twn  ammetiete  contro  di 
eai  qualunque  torta  d' aecutatori.  i Ad  Ti^ 
mot.  5019.  Non  raccomanda  egli  già  la  stes- 
sa cosa  ai  preti  in  riguardo  de'  vescovi  ; prova 
della  superiorità  di  questi  sopra  gli  altri.  S.  Epi- 
fanio, De  haeretib.  pag.  904  0 seg.  Si  cerx*fai- 
no  in  questo  dizionano  gli  articoli  CBBAicaiB  e 
VzscoTi. 

AEZIO  , sopraonomato  T £01/710,  capo  degli 
aezianì.  Era  nativo  d' Antiochia  in  Siria.  Fu  dap- 
prima fabbro  o orefice,  quindi  sofista,  poi  me- 
dico. Abbracciò  egli  l'arianesimo,  al  quale  ag- 
giunse molli  errori,  facendo  una  sella  parziale. 
Diceva  il  Figlio  avere  una  natura  inferiore  a quel- 
la del  Padre;  lo  Spirito  Santo  non  esser  che  sem- 
plice creatura  formata  prima  dello  altre  dal  Pa- 
dre e dal  Figliuolo.  Abusando  de'  passi  della 
Scrittura  dare  si  dice  che  la  vita  eterna  sta  nella 
cognizione  di  Dio  e di  G.  C.  suo  figliuolo,  ridu- 
ceva egli  tutta  la  religione  a questa  cognizione 
speculativa,  dispres^ìaiido  la  pratica  de'  ( omao- 
(lamenli  di  Dio  e della  Chiesa,  pretendendo  e- 
ziandio  esser  permessa  1'  impudicizia,  siccome 
naturale  necessità  del  co^o.  Quest’  ecn^io  dom- 
matizzava  verso  la  metà  del  sec.  IV.  IjSscìò 
molti  discepoli,  i quali  ebbero  diversi  nomi  c 
che  s'  appellarono  Eunomiam\  Anomei,  Eute^ 
rousianiy  Trogloditi  o TrogUui^  Etomenztani 
ed  Etaconiti.  Furono  eglino  condannali  con  il 
laro  maestro  nel  conciiio  di  Seleueia  nel  SSq- 
Basii.  1.  1 e 2 cantra  Funomium.  Teodoreto, 
1.  2,  c.  27.  Socrate,  I.  5.  Tripart.  hitt.  c.42. 

AFFERMATIVI,  nome  dato  nel  tribunale  del- 
rinquisizione  romana  agli  eretici  che  confessano 
dì  propria  bocca  o sono  convinti  di  essere  inti- 
moinciite  colpevoli  dcirorrore  del  quale  sono  ac- 
cusati 0 che,  essendo  dal  detto  tribunale  inter- 
rogali giusta  le  forme,  persistono  con  pertinacia 
nel  loro  errore.  Kmcricus,  Director,  iw/uitito- 
rf//0,  pari.  2,  q.  34.  ^ Costoro  sono  quelli  i 
quali  incorrevano  pene  capitali,  1.  Ariani  5,  I. 
Quicumque  8 cod.de  haereticity  c.  Exeommu- 
nicamui  i3  de  haerciicit.  Per  costituzione  di 
Carlo  V del  1 34o  dovevano  essere  abbruciati , 
c le  sentenze  che  perciò  si  eseguivano  si  chia- 
mavano in  Ispagna  Auto  da Je. 

AFFETTAZIU.XE,  AffecUo  òeneficii;  questa 
in  diritto  consiste  neiralfetiazìone  di  certi  bene- 
fici ad  alcune  persone  prcfcribilmonlc  ad  altre. 
Ella  non  si  può  fare  dnl  capitolo  senza  Tassenso 
del  vi'scovu  o del  [>apa  e senza  lettere  patenti 
debilamenle  rcsislralc.  Di  n*gola  generale  nn 
beoclicio  afTctlo  a cerio  persone  iiun  può  essere 
couferilo  ad  altre  sotto  pena  di  nullità  della 
provvista,  e le  |K>clie  eccezioni  che  vi  tianno  non 
servono  di  esempio.  Vi  sono  nella  Chiosa  dei  bo- 
Deficl  allctti  a dctcroiiuali  ulfici,couie  per  esempio 
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ai  vìcarif  ai  somi  (trchetHlalìf  cappc^tlani  o ^a* 
duati»  ed  altri  alTelli  ai  nativi  del  lungo  oove 
sono  situali.  Ma  conviene  osservare  che  il  regi- 
stro degli  statuti  e bolle  dei  papi  che  ordinano 
queste  aQezioni,  deve  essere  anteriore  alla  in« 
trodiizione  delle  aspettative  accettale,  e che  sono 
di  pubblico  diritto  in  Francia,  altrimenti  PafTe- 
zioDc  non  può  pregiudicare  all'aspctlante.  V.  I.41 
Coiiibe,  Dici,  canon.  — L’ ancttaziune  ovvero 
afleziune  è come  un*  apprensione  che  fa  il  papa 
di  un  heneHcio,  colla  quale  proibi.vce  allordina- 
rio  collatore  di  conferirlo  per  questa  volta:  quin- 
di essa  dlflèrisco  dalla  riserva,  in  quanto  che 
raflellazionc  succede  con  il  fatto  e senza  formalità 
di  costituzioni  ; esercitando  con  essa  il  papa  la 
nomina  una  volta,  non  proibisce  alT  ordinario 
collalore  di  riprenderla  un*  altra  volta  ed  in  se- 
guito ; fìnalnieiite  essa  sorte  il  suo  effetto  mal- 
grado le  eccezioni  che  hanno  valore  nelle  ri- 
serve. 

AFFIGLIAZI03ÌF,  significava  una  volta  una 
maniera  di  adottare  che  con  ceremonic  mililari 
sì  praticava  dai  re  e dai  grandi  signori.  Il  padre 
presentava  una  scure  a colui  che  adottava  per 
figlio,  e ciò  dinotava  come  esso  intendeva  che, 
succedendo  <piegli  uei  suoi  beni,  li  difendesse 
con  la  spada.  In  seguilo  poi  lafOgliazione  è dive- 
nuto un  vocabolo  proprio  di  un  religioso,  il  qua- 
le è addetto  ad  un  convento  particolare  e se  ne 
e dichiarato  figlio^  iu  oltre  questa  parola  dinota 
la  partecipazione  che  un  ordine  religioso  fa  a 
qualche  |>ersona  0 casa  particolare  di  quanto  è 
tenuto  in  maggior  conto  di  santità,  come  delle 
sue  preghiere,  messe  e buone  opere,  ecc.  — 
L’afngliiizione  prati,  ata  quando  si  a.<is(ime  alcu- 
no in  erede  chiamasi  ora  adozione.  V.  Adozio- 
ne. — 1/  afGgliazione  religiosa  succede  allor- 
quando alcuno  fa  la  professione  in  un  convento, 
perocché  con  questa  egli  ne  diventa  figlio.  ~ 
Dicesi  pure  alOgliazione  quella  per  la  quale  un 
religioso  viene  alfìgtialo  ad  on  convento  o mo- 
nastero dello  stesso  ordine,  ma  diverso  da  qitello 
in  cui  fece  la  professmne.  Tre  cose  però  richie- 
donsi  per  questa  alfigliazione,  cioè  la  licenza  del 
superiore,  T assenso  dei  religiosi  del  convento 
cui  prima  apparteneva,  e l'assenso  dei  religiosi 
del  convento  a cui  vuole  affigliarsi.  Ursala,  ìn- 
stit.  erim.  I.  4»  tit-  7, 0.  90- — Presso  i minori 
osservanti  e riformati  nessuno  inferiore  ai  mini- 
stri generali  può  incorporare  alcuno  ad  un  con- 
vento in  altra  provincia  se  non  conformemente 
agli  statuti  generali , dai  quali  in  alcuno  circo- 
stanze solamente,  c principalmente  in  quelle  dei 
meriti  del  religioso , può  dispensare  la  sacra  con- 
gregazione dei  vescovi  e regolari,  la  quale  anche 
riporta  la  sanatoria  del  papa , quando  ne  occorre 
r autorità.  Sacr.  Congr.  in  Zuilen  a4>  apr. 
1692.  — il  passaggio  di  iiu  religioso  da  un 
convento  all'  altro  non  toglie  0 diminuisce  i red- 
diti del  convento  cui  prima  apparteneva  il  reli- 
gioso; imperocché  in  simili  concessioni  si  pratica 
la  clausola , ita  (amen  ut  omnia  òona  et  elet^ 
J’ol.  /. 


mosinae  ah  mnnihus  guocumque  modo  aegut» 
$itae  primo  conventni  incorporatae  iniclligan- 
tur.  Sacr.  congr.  cpisc.  ctregul.  24aprilis  1 70!), 
Se  però  il  regolare  appartiene  ad  una  religione 
nella  quale  vi  abbia  Toso  che  il  profes.socon  la 
licenza  dei  superiori  conservi  alcuni  redditi  p.  e. 
pensioni , livelli  0 simili , egli  quanto  all  uso 
può  trasferirli  secoed  nsufruirne  sino  alla  morle« 
Hurtad  Hetol.  de  reaid. — L*  affiglinzionepoinei 
beni  spirituali  a speciale  fortuna  dei  fedeli  osserva- 
tori dellaleggedi  G.  C.  preconizzata  dal  reale  pro- 
feta, peal.  1 18,  con  le  parole;  « lo  sono  parte- 
cipe di  tutti  quelli  che  temono  Dioe  custodiscono 
i suoi  santi  comandamenti,  m ci  vicu  proposta  nel 
simbolo  apostolico  all'  articolo  nono  e la  spie- 
gano S.  Paolo,  2 Cor.  8,  dicendo,  che  f abbon- 
danza degli  nni  siipp'isce  alla  penuria  degli  altri, 
e S.  Agostino,  Tr.  82  rVi  Jo. , ove  dice  : Se  ami 
f unità,  chiunque  ha  qualche  pregine  virili  nella 
Chiesa,  la  ha  nnrho  per  te;  c quindi  avviene 
che  non  esibendo  I.i  Chiesa  come  un  regno  terreno 
dove  ognuno  con  le  sue  azioni  acquista  per  sé 
medesimo,  le  opere  buone,  i meriti,  le  orazioni , 
le  ansterilà,  le  limosioe  si  diffondono  nel  corpo 
mìstico  ed  i ft;delì  possono  pregare  Iddio  che  , 
riponendole  esso  nei  tesori  della  sua  giustìzia  e fa- 
cendone la  distribuzione  si  degni  applicarli  prin- 
cipalmente a quelli  che  meglio  ci  stanno  a cuore 
e crediamo  averne  maggiore  bisogno  0 merito.— 
Dietro  questa  prerogativa  della  chiesa  di  Dio  , 
affigliali  diconsi  quelli  del  terzo  ordine  serafico, 
ìnsliluito  nel  1221  ed  approvalo  daNicolao  IV. 
Conetit.  a Supra  montem,  il  quale  abbraccia 
cristiani  di  amendue  i sessi , chierici  e laici,  ce- 
libi e coniugali  dimoranti  nei  chiostri  o nelle 
proprie  case,  lo  questa  maniera  diversi  altri  isti- 
tuti religiosi  rendono  i fedeli,  aventi  regole  sepa- 
rale, )>artecipi  del  frutto  delle  buone  opero;  ed 
in  questa  maniera  Y arciconfraternila  di  Minerva 
in  noma  e parecchie  altre  arciconfralernilc  fanno 
partecipi  dei  loro  privilegi,  concessioni,  indul- 
genze e grazie  le  confralemile  erette  altrove  sotto 
la  loro  protezione. 

**AFFI.\ITÀ,legamechesi  contrae, per  via  del 
matrimonio  consumato  0 di  un  commercio  ille- 
cito, tra  l’uno  de’ congiunti  ed  i parenti  dclfal- 
Iro.  — L’  alfiuilà  sì  forma,  secondo  i canonisti , 
per  la  conoscenza  carnale  lecita  od  illecita  ; ed  e 
necessario  perciò  che  copula  eil  completa  \ S. 
Thom.  in4-'*dÌ8t.  4*  1 *1-  * ad  2. 

Essa  non  può  dunqiieraai  proveiiircda  un  mnrilng- 
gioche  non  sìa  stato  consumalo. Fuòaccadcre  an- 
cora che  persone  parenti  contraggano  arfìniin  \ 
il  marito  coi  parenti  della  sua  donna  e c:ò  nello 
stesso  grado  della  parentela  naturale , e la  donna 
coi  parenti  del  maritoseuzache  i parenti  dell’imo 
e dell'altro  sieno  legati  insieme  da  alcuna  affi- 
nità. Così  due  fratelli  possouo  sposare  due  so- 
relle: il  padre  ed  il  figlio  la  madre  e la  figlia. 
L'impedimento  doll'aniniià  che  previene  dal  oia- 
trimouio  consumalo  si  estende,  come  la  parentela 
nataralc,  fino  al  quarto  grado  ìnclasivainenle  j 
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e qunmio  non  fosso  sUfo  coosiimnlo  snrolilio 
sempre  norcssnria  mia  tltspcnsa  n cn;>iono  ilell’o- 
Dpstà  pubblica,  l/aflìnilà  ex  coita  iUiciio  nna 
si  estendo  al  dì  là  del  secondo  grado,  (^oocìl. 
Trid.  sess.  24  de  eefor.  c.  4-  — H P»r«  non 
può  dispensare  ned  primo  grado  di  aflìnilà  lecila 
sn  via  diretta,  ma  lo  può  in  lìnea  collaterale  : 
cosi  per  disfiensa  un  tale  può  sposare  la  vedova 
di  suo  fratello,  o la  sorella  della  sua  defunta  mo- 
glie ; ima  donna  può  s]  osare  il  fratello  del  suo 
marito  defunto.  C.  /Jet/s  ult.  exi.,  de  divori. 
gloss.  in  c.  iiUer.  s3  Covarruv.  — Alcuni  as- 
Bicuraim  ebe  il  papa  non  possa  neppur  dis|>en- 
sare  nel  primo  grado  d'  allinità  illecita,  cioè 
a dire  permetlcrc  ad  uno  dì  sjmsare  la  figlia  di 
«inolia  die  ha  conoscKilo.  Però  S.  Antonino 
riferisce  che  Martino  V ne  dispensò,  e Silvio 
insegna  che  lo  può,  perché  un  tale  ìmjieilìmen* 
io  non  è che  di  diritto  ceclesinslico.  S.  Anton. 
Summ.  Iheolog.  {lar.  3,  litui.  3,  c.  1 1 . Syl- 
\iu8  in  Sappi.  3,  p.  Summ.  S.  Tom.  q.  53, 
art.  (>,  com.  4-  ~~  Vi  ha  un*  altra  ahinilà 
che  diiamasi  spirituale,  iìssa  si  contrae  per 
r amministrazione  dei  sacramenti  del  B.-ttlesiiiK) 
e della  Cresima.  Nd  battesimo  Ira  cohii  che 
battezza  e la  persosa  che  vien  hallezzala,  tra 
colui  che  battezza  ed  il  padre  c la  madre  del 
battezzalo,  tra  quelli  che  tengono  il  figlio  al  sa- 
cro fonte  c il  figlio  che  vi  è tenuto  c i genitori 
di  esso.  La  necessità  del  battezzare  non  imfiedi- 
lice  punto  questa  parentela;  il  marito  solo  che 
battezza  il  suo  figlio  in  caso  di  neces.silà  non  con- 
trae punto  parentela  sprriluale  con  sua  moglie, 
ma  il  padrino  c la  figlioccia  la  c'onlraggono.  Di- 
casi lo  stesso  nella  Confermazione.  Kgli  è il  jiapa 
solo  cito  dispensa  da  questa  aftinità  o il  vescovo 
se  ne  è vestilo  del  potere.  V.  Disi'rnse,  Spon- 
sali, Impbdiuento  di  matrimo?<iio. 

Affinità  / vi  erano  Ira  gli  Ebrei  molti  gradi 
di  aflioìtà  che  impedivano  di  maritarsi  : i.“  Il  (i- 
glio  non  |K»leva  sposare  sua  madre  nc  la  se- 
conda donna  di  suo  padre;  2.*^  il  fratello  non 
poteva  menare  in  moglie  sua  sorella,  sia  del 
padre  solo  o della  madre  sola  ; moito  meno  di 
tulti  e due;  3.**  f avo  non  poteva  sposare  sua 
nipote,  fosse  niicsta  por  parte  di  suo  figlio  0 per 
quella  di  sua  uglia;  4*"  alcuno  non  poteva  spo- 
sare la  (jglia  della  moglie  di  suo  pa  uro  ; 5.“  nò 
in  sorella  di  suo  padre  0 di  sua  madre;  G.*  nò  il 
zio  la  sua  propria  nipote , nò  la  zìa  il  nqmlc 
suo;  7.°  nò  la  moglie  del  suo  zio  paterno  , 8.*^ 
nè  il  sooeero  la  sua  nuora  ; 9.*^  nò  il  fratello  la 
moglie  del  sue  fratello  ancora  vivente  ; e nò  pur 
dopo  morte  di  questo  se  lascìnva  de' figli.  Dove 
però  non  ne  avesse  lasciati  il  fratello  vivente  do- 
veva suscilan*  dei  figli  al  suo  fratello  morto  spo- 
anndone  la  vedova  ; io.’  era  proibito  di  sposare 
la  madre  e la  Gglia  insieme,  u la  figlia  del  figlio 
delia  madre,  0 la  Gglin  dì  sua  figlia,  o due  so- 
relle insieme.  — I mnlriinoni  di  molli  jiatrinichi 
ebrei  contralti  contro  aleunc  di  queste  regole 
souo  scusabili,  perché  la  legge  non  sussisteva 


ancore,  come  perche  f uso,  la  necessità,  la  per* 
Hiissionc  di  Dio  (i  autorizzava. 

**APFITTO;convenzionecon  la  qnalesi  dà  a pi- 
gione, in  afflilo,  a censo  un'eredità,  uni  casa, 
un  diritto,  eoe.  Il  locatore  non  irasferisi^e  che 
buso  e il  godimento,  non  la  proprietà  della  ce- 
sa. — l>a  lorazione  e conduz  one  sono  un  con- 
ti allo  oneroso  nel  quale  una  parlo  dà  nd  uso  lo 
cose  0 le  opere,  Y altra  In  mercede  e quindi  si 
permuta  il  danaro  o piuttosto  il  diritto  di  esi- 
gerlo con  iiti’opern  0 con  fuso  diana  cosa  altrui. 
Dicesi  OSA  anche  quel  contratto  con  il  quale  sì  ot- 
tiene fino  di  una  cosa  non  fungibile  per  un  tem- 
po e prezzo  determinato.  ìnslit.  $ 2 de  locai, 
et  conduci.  1.  2,^.  locai,  eondmi.  Nel  con- 
tralto di  locazione  e conduzione  si  distingue,  se 
la  cosa  conceiiitta  ad  uso  produca  iililità  senza 
altra  faticai, ovvero  se  non  ne  produca  che  impie- 
gando fatica  ed  industria.  ^ìeI  primo  caso  il  con- 
trailo chiamasi  di  pigione,  nel  secondo  di  fitto. 
Se  vengono  lo4‘ale  insieme  cose  dell’  uno  e del- 
fnllro  genere,  il  contratto  si  denomina  locazione 
in  generalo  o si  determina  secondo  la  qualità 
della  cosa  principale.  La  locazione  e conduzione 
differisce  cssenzialniente  dal  prestilo  e dal  pre- 
cario. Oiiello  che  riceve  un  prezzo  0 mrrce«le 
per  la  concessione  nd  altri  dell'  uso  o fruito  di 
una  cosa  sua  dieesi  locatore,  quello  che  paga 
siifalto  prezzo  dicasi  conduttore.  Il  conduttore 
di  una  cosa  urbana  dieesi  inquilino,  quello  di 
un  fondo  rtistico  duesi  colono. 

Affitto  di  fondi  rustici;  heatio  fundt. 
Questo  consiste  uella  conduzione  di  un  fondo  che 
di  sua  natura  produce  qiialcliecosasiai'oulaeol- 
livazìouc,  come  cani(io  o vigna,  sia  senza  colti- 
vazione, come  bosco  ceduo,  pasi?olo  o stagno. 
«Si  può  anebe  costituire  un  affitto  di  una  caia, 
di  un  luogo  onde  si  estrae  sabbia,  cale  na.  car- 
bone. Si  può  dare  in  ufiillo  un  diritto  di  |>esca, 
di  pedaggio,  il  pasiaggìo  dì  un  ponte,  dì  tiu  (H>r- 
lo,  ecc.  Il  proprietario  di  un  terreno  non  può  de- 
nunciare il  suo  alGtluario,  nò  rescindere  TainUo 
allegando  r intenzione  di  volerlo  lavorare  con  lo 
proprie  mani.  Brodeau.  — L' affìtto  de'foudi  ru- 
stici sorte  la  natura  dcirusufrulto. 

Affitto  ereditario  , ò una  convenziono 
conia  quale  si  cede ilfondo  di  un’ereililà  contro 
una  rendila  annuale  e fìssa  che  non  c redimibi- 
le, e che  il  conduttore  si  obbliga  a pagare  senza 
die  possa  cstiuersenc  fuorebò  abbandonando  il 
fomlo.  — Così  dicesi  anche  quel  contralto  con  il 
quale  si  dà  ad  alcuno  a titolo  ereditario  la  pro> 
prielà  utile  di  un  fondu  sotto  condizione  che  deb- 
ba compensare  gli  utili  annui  con  un'annua  con- 
tribuzione  in  danaro  determinala  io  proporzione 
alla  rendila,  in  frutti,  od  anche  in  proporzionali 
servigi.  L.  2,  I.  3 Cod,  dejureemphyt.  Jnstti. 
).  3.  Ve  locai,  et  conduci.  — qualità  di 
loenziono  ereililaria  sì  perde  quando  ì beni  dati 
sieno  posseduti  por  quaranl'anni  come  libera  pro- 
prietà. — La  locazione  ereditaria  dilferì.^cG  dal- 
i’enlileusi  in  quanto  alla  durala,  all'  iuipoire  del- 
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r anmm  ronlrilmzìooe  e ad  allre  pre*(azioni  as- 
suiitc  ilaUonfitoula. 

Quello  clic  dtà  una  cosa  a pigione  od  in 
aflìUo  deve  fare  in  maniera  che  colui  al  (|uaIc  la 
dà,  ne  possa  usare  e gotlere  lll)eranU'nlo.  Senza 
di  ciò  egli  non  può  pretendere  il  prezzo  delTaf- 
litio  0 deve  compensarne  il  danno,  se,  potendo, 
non  Io  impedisce,  parimenti  se  raifilliiario,  senza 
propria  colpa,  soHra  danno  nel  godimento  della 
cosa  dal(i';li,  cd  il  locatore,  pulendo,  non  lo  im« 
podisca,  deve  risarcire  siffatto  danao.  — Il  loca- 
tore deve  prestare  (pielP  uso  die  giiisln  il  contral- 
to è promesso.  Nè  è ingiusto  che  il  loeatoré  di- 
minuisca la  mercede  nd  caso  in  cui  il  condutto- 
re non  possa  usare  della  cosa  data,  [>erchè  in 
simile  caso  deve  il  locatore  essere  ritenuto  come 
se  non  avesse  locato  il  fondo.  •—2.''  Kgli  è ob- 
Idignlo  di  fare  tutto  quello  che  è necessario  per 
il  mnnienirnento  della  cosa  data,  a meno  clic  non 
sia  altrimenti  stabilito  dalla  consneiudine  0 da 
una  speciale  convenzione.  — 3.°  Il  locatore  os- 
senduiie  il  padrone,  deve  sottostare  alla  perdila 
della  cosa  dala  se  essa  perisse  senza  colpa  del- 
raifilluale.  -~4-°  1^  locatore  deve  notiOcare  al- 
rallittuario  quei  difellì  della  cosa  che  gli  pulreb- 
bcro  essere  di  danno ^ altrimenti,  succedendo 
dnnno>  egli  è tenuto  a compensarlo.—  5."  Non 
può  pretendere  prodotti  i quali  non  sieno  dei 
suoi  fondi,  e nelle  annate  sterili  deve  farne  il 
condono,  avuto  riguardo  alla  sterilità  di  tali  an- 
nate ed  air  abbondanza  0 sterilità  delle  pre- 
ce lenti.  — Avendo  il  conduttore  diritto  di  per- 
cepire i frullt  dei  fondo,  i diritti  de)  locatore  so- 
no correlativi.  Il  condono  può  essere  totale  come 
in  caso  d’inrendio,  guerra,  gragnnola,  sicché  la 
cosa  locala  non  presta  il  menomo  uso  o vantag- 
gio, I.  2S,  Cod.  de  iocat.  ; 0 può  essere  par- 
ziale, se  è tolto  soltanto  in  parte  l’nso  della  cosa 
locala.  Da  siffatta  remiss'one  di  mercede  devon- 
si  però  escludere  i tasi  prevedulìodimputabili  al 
cniidullore. — 6.**ll  locatore  non  puòaflìttare  una 
casi  a coloroclie  sa  con  certezza  doverne  abusare 
per  abbandonarsi  a peccati,  quali  sono  le  donne 

f)rostitute,  perchè  darei>f)c  occasione  e facilità  al 
oro  infame  commercio. Siccome  il  conduttore  ra- 
tio  laùilìteramoteiur  9t  perverse  fòifuerit  co/i- 
versatn.t^  cosi  il  locatore  non  può  dare  diretta* 
mente  an<a  al  peccato.  — 7.°  La  locazione 
lìniscc  con  il  tempo  espressamente  0 tacìlameo- 
te  espresso  ; con  I'  uso  dannoso  della  cosa 
fallo  dal  conduttore , il  quale  uso  dannoso 
non  si  circoscrive  al  solo  danno  tisico  reale, 
ma  si  estende  anche  al  caso  in  cui  il  coniliil- 
torc  riceva  in  casa  persone  dì  cattiva  qualità  clic 


facciano  prendere  alla  casa  medesima  un  cattivo 
conccttu;con  la  mora  del  pagamento  almeno  per 
un'aimala  intera  ; se  la  consennzioiie  del  la  cosa  esi- 
ga una  riparazione  incompatibile  con  l’uso  dell'af- 
iìltuario,|>erò  la  rifabbrica  dell  cdilìcio  scioglie  la 
loi'Azione  allora  soltanto  che  senza  di  essa  Tedi- 
ficio  corresse  pericolo  di  rovinarsi  per  intiero, 
ptircliè  tale  necessità  di  nuove  opere  non  fosse 
conosciuta  all’ epoca  della  locazione,  e non  si 
possano  differire  sino  oHo  scadere  della  locazio- 
ne. Si  scioglie  anche  il  conlrnllo  di  affitto  se  il 
proprietario  ha  alienalo  od  anche  consegnalo  ad 
un  altro  la  cosa  locala,  ed  il  diritto  del  condut- 
tore non  è iscritto  nc’ pubblici  libri,  I.  20,  $ 1, 
locai;  ed  inliue  se  il  locatore  voglia  abitarvi 
personalmente. 

Quanto  all'  afGttuario  esso  deve  aver  cura 
della  cosa  dala  come  fosse  propria , resli- 
tiiirla  per  il  tempo  prefìsso  nello  stalo  in  cui 
rha  ricevuta,  e prima  non  può  abbandonarla  sen- 
za gravi  molivi,  dei  quali  deve  rendere  avverlìtoìl 
padrone,  e fìnalmontc  non  può  servirsene  che  ai 
lerniini  del  contrailo^  onde  ne  avviene  che  qualo- 
ra egli  avesse  collocalo  nella  casa  del  fieno  c che 
|)or  avervi  comunicato  il  fuoco,  questa  fosse  abbru- 
ciala, egli  sarebbe  contabile  di  questo  danno  al 
padrone.  — Il  conduttore  deve  usare  della  rosa 
locala  come  un  buon  padre  di  famìglia,  § 38, 
Jngltì.  de  ver.  dic/s.  — Egli  è obbligato  u 
fare  le  spese  ordinarie  necessarie  all’  affitto  , 
perchè  la  cosa  locala  corrisponda  al  suo  desti- 
no, e queste  sono  intese  secondo  la  natura  della 
rosa  locala  c non  altrimenti.  Trallaiidosi  di  fon- 
di campestri  il  conduttore  deve  restituirli  nello 
Flato  di  coltura  ordinaria  conveniente  alla  slagio- 
ne  in  cui  termina  raUìtlo,  e Gitila  la  locazione 
la  resliluzione  deve  farsi  non  ostante  qualunque 
diritto  o pretesa  di  compenso,  reslando  salvo  al 
conduttore  di  provvedersi  dei  rimedi  legali.  Il 
conduttore  però  non  è rìsponsabìle  del  danno 
prodotto  dall*  uso  ordinario  della  cosa  locala, 
come  non  lo  è del  sempli-  e caso,  il  quale  deve  es- 
sere sostenuto  dal  proprietario.  V.  LOCAZIONE. 

**AFFITTODI  BEM  ECCLESIASTICI  ( l). 
locazioni  per  parecchi  anni  sono  proibite  agli 
ecclesiastici,  se  non  si  osservano  le  stesse  for- 
malità che  i canoni  richiedono  per  Talienazio- 
00(2).  — Senza  licenza  apostolica  possonoallittarsi 
solamente  per  un  triennio;  eilravag.  commun. 
c.  amlfiltosae,  de  reòas  ecc/esiae  non  a/ienan- 
dÌ8.  Iva  locazione  falla  per  sei  o nove  anni  è nul- 
la anche  nel  primo  triennio,  ilota  romana  1 ju- 
Ili  1612  in  Atenlìna  Honorum^  pari.  3,  decis. 
435,0.  3. — PerquantocoQcernc  i diritti  del  suc- 


(I)  Chìamansl  bmi  ecclesiastici  *[ucIU  clic  sono  Je^llnatì  al  manteniniRnto  dei  mìaìstrl  della  Cliicsa,  a conser- 
varne gli  editici  e sostenere  le  spese  clic  il  culto  esterno  esige,  e sono  dilforcnti  dalle  cose  sacro  ,atlesocliò  quella 
scrrono  ad  uso  del  cullo  divino  esterno,  queste  sono  destinate  alle  spese  i)n  farsi  per  il  manlenìmeulo  delle  persone 
e cose  necessarie  a)  culto  divino. —Il  dominio  e raiDminitlratione  di  silfjitli  beni  secondo!  canoni  risiede  nella 
Chiesa,  al  cui  uso  e vanloggio  sono  conferiti,  e quindi  sino  dai  primi  lecoli  la  Chiesa  li  ha  ammiaislrali  a suo  la- 
leolo,  Can.  ap.  40,  Conc.  antioch.  can.  s$. 

(a)  Dona  ecciftiastira  Mine  ftuta  cauea  et  debita  eolemnìtale  aU'enari  non  peeeunt;  FerrarÌS|  vtrh.  Bona, 
Coocil.  Irid.  KM.  c,  1 1 tfe  TtJor$a. 
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cessorc  l henera*ootuI*  Jentinciarc  il  con<ìuÌ(o* 
re  uTvero  TaffiltiialCf  l’uso  e laf^iurispriulcnza  in> 
scj^nnno  di  dìslingucrc  fra  il  successore  per  resi* 
gnazione  o permulaf  ed  il  successore  per  morte 
ovvero  per  altra  vacanza  giuridica.  Il  sneces* 
sore  per  rassegna  o permuta  ordinariamente  è 
obbligalo  di  mantenere  ì contratti  fatti  dall'an* 
leccssore.  11  successore  per  morte  non  c vinco- 
lato al  mantenimento  dell*  alBlto  accordato  dal 
suo  antecessore.  Il  motivo  si  è perchè  il  bc* 
ncfìciato  è paragonalo  al  successore  in  un  mag* 
giora<«co  a cui  l’anleccssorc  non  può  pregiudica- 
re, non  potendo  disporre  che  per  il  tempo  in  cui 
gii  appartengono  i frutti.  Covarruv. , I.  2,  v. 
res.  c.  i5,  n.  6.  Boia  recenl.  p.  io,  dee.  210, 
lì.  io«  Se  però  un  antecessore  nella  dignità  ao* 
bla  accordata  una  lunga  locazione  di  beni  non 

fià  spettanti  alla  sua  aignità  o prebenda,  ma 
ensi  alia  chiesa  0 pia  casa  della  quale  esso 
ha  fi  regime,  il  successore  è tenuto  a manlo- 
nerln,  qualora  vi  concorrano  le  dovute  solenni- 
tà. Bota  recent.  pari.  11,  cil.  dee.  75,  n.  4> 
5,8.  — Nondimeno  il  successore  non  può  de- 
nunciare il  conduttore  all*  atto  della  sua  immis- 
sione in  possesso  ; ma  deve  lasciargli  compire 
Tannata  cominciata  e rac^'ogliernc  1 frutti  in 
natura,  qualora  paghi  il  prezzo  della  loro  affit- 
tanza prò  rata  anni  ; e qualora  dopo  questo 
tem)K)  egli  vuole  caducarlo,  deve  diffiuarlo  giu- 
ridicaiiiente  loslocbè  ha  preso  il  ifossesso;  altri- 
menti è obbligato  di  risar*  irlo  della  spesa  di  col- 
tivazione, se  P ha  lasciale  fare  per  caducarlo 
dopo  ; e se  lo  ha  lasciato  seminare  senza  diffi- 
darlo, deve  lasciargli  fare  la  messe.  Drudeau, 
Diiinoiilin.  In  quanto  alle  case  situate  nelle 
città,  il  successore  per  ohitum  o per  devoluzione 
devo  diffidare  il  conduttore  giuridicamente  sei 
nio>i  prima  ed  accordargli  l' intiero  godimento 
di  sci  mesi  da  contarsi  da  un  termine  ail  altro  ; 
periH'che  se  egli  |>ermelle  airaffittuale  di  godere 
1 1 casa  per  tre  o quattro  mesi,  il  suo  silenzio  c 
consideralo  come  una  tacita  rinnovazione  di  af- 
lilto  |>er  altri  sei  mesi,  monlrc  in  caso  diverso 
egli  avrebbe  dovuto  diffidare  il  conduttore  sci 
mesi  prima  (i).  — Se  il  conduttore  od  affittua- 
rio ba  pagalo  anticipatamente  (ulto  l’importo  del 
suo  affilio,  egli  non  può  ripetere  in  alcuna  ma- 
niera contro  il  successore  |»er  morto  0 per  devo- 
luzione, c (leve  iiuniitarc  il  danno  a sé  stesso, 
purché  i danari  delraffitlanza  non  sieno  stali  im- 
piegali in  vantaggio  della  Chiesa;  nel  qual  caso 
il  successore  c obbligalo  d'indennizzare  raffillua- 
Ic.  Du  Noyer,  sur  Ics  définit,  canon,  pag.  88. 
**AFF1TT0  DI  SESTI  AMI  ossia  ACCOMANDITA 


DI  BE.STIAMG,  che  si  dà  altrui  onde  il  custodi- 
sca e governi  a mezzo  guadagno  e mezza  |>erdi- 
la.  I Francesi  lo  chiamano  eheptel  o chepleil. 
L’origine  di  questo  contratto  trovasi  nella  I.  8 
Si  pascendo  nel  codice  de  paclis.  Questo  con- 
tralto partecipa  a quello  di  locazione,  in  qnan- 
tocliè  colui  clic  ha  in  custodia  il  bestiame  non 
può  usarne  che  di  un  tempo  dclcrminulo,  e par- 
tecipa di  quello  di  società,  perocché  sono  comu- 
ni i guadagni  e i danni.  1..C  modalità  che  In  ac- 
compagnano sono  alcune  assicurazioni  prese  dal 
padrone  sul  bestiame  che  si  chiamano  polizze.  Si 
danno  a soccida  animali  ora  con  patto  che  chi 
li  ha  in  custodia  non  possa  servirsene,  ma  sola- 
mente ne  promova  raccrescifnenlo  a profìtto  del 
padrone,  ora  con  patto  di  potersene  servire,  ma 
che  il  guadagno  sia  comune.  Talora  li  stabilisce 
che  il  padrone  in  caso  dì  vendita  possa  prelevare 
il  danaro  da  esso  sborsato  ed  il  toprappìii  si  di- 
vida in  eguali  porzioni.  Despommiers  sur  Boiir* 
ÒonnaÀSy  tit.  X\XV.  Altre  volle  il  padrone  si 
accontenta  di  farsi  guarentire  il  valore  del  suo 
bestiame  e rinunciarne  i guadagni  a chi  lo  ha 
in  cura.  Ordinariamente  quello  che  ha  bestiame 
a metà  non  può  disporne  senza  assenso  del  pa- 
drone, e questi  lo  può  rivendicare,  se  in  frode 
avviene  allrimenli.  — Il  lucro  che  si  ritrae  da 
questa  società  dicesi  accroscìmenlo  0 profitto.  Il 
primo  si  Im  con  la  mulliplicazione  che  ne  avvie- 
ne dulia  generazione,  il  secondo  per  essere  gli 
animali  cresciuti  in  peso  od  in  valore  c per  la 
lana,  latticinio  e servigio  che  se  ne  tira.  Varie 
sono  le  convenzioni  intorno  (|itesto  lucro.  V(‘n- 
nero  proibiti  quei  contralti  nei  quali  i padroni 
degli  animali  assicurano  il  loro  capitale  c si  ri- 
servano la  partecipazione  al  lucro  che  si  vilrac 
cd  inoltre  un  interesse  delennìiiato.  Talvolta  la 
perdita  degli  animali  é pagala  per  metà  c tal- 
volta per  intiero  dal  padrone  del  bestiame.  r<7fzi- 
mentatres  des  eoutumes  de  Berri^  (’.oquill.  //i- 
stit.  au  droii Jrancais^  tit.  ult.  — l>  accoman- 
dila come  società  est  contractus  consensuaiis 
de  re  vrl  Of>eris  communicondis  lucri  in  com^ 
mane faciendi causa^  I.  68,  pr.  D.  l.a  società 
sussiste  quantunque  uno  abbia  cooferilo  più  o 
meno  delTallro,  cioè  uno  la  cosa,  l allro  (ope- 
ra. Quella  accomandila  nella  quale  lulia  la  per- 
dila è du  una  parte  e tutto  il  guadagno  dall*  al- 
tra è nulla,  ed  Arislene  in  proposito  riferisce 
che  Cassio  diceva  che  simili  società  sono  leoni- 
ne, e perciò  proibite.  1/eguagIianza  è la  legge 
di  (jueslo  contralto.  l'arecchi  autori  sosten- 
gono essere  lecito  questo  contralto,  quand’anche 
il  padrone  assicura  il  valore  della  messe  cd  inol- 


(1)  Il  conIraKo  di  locazione  può  essere  rinnovalo  non  solo  eiprcssamcntc,  ma  anche  Ucìtamenle.  Se  nel  cootralto 
fu  convenufo  che  doTcsiP  pcrmcllcrsi  la  denunzia,  con  ronimtsiione  (ii  questa  la  locazione  si  inlmde  lacilamonle 
rinnovala.  Ore  la  Jcouocia  noo  sìa  alala  conrcnula,  li  lia  la  tacita  rinnovazione  se  dopo  lra<corio  il  tempo  drlla  lo- 
cazione il  conduttore  contìnuo  a far  uso  0 a godere  della  cosa  loralo,  cd  il  locatore  non  vi  si  oppone.  Si  Ita  tacila 
rinnovazione,  se,  malgrado  la  scadenza  del  termine,  il  cooduUore  continua  net  godimento  lenza  opposizione,  I.  iS, 
locai,  coniluct.  — XV'conlralti  di  litio  la  rinnovazione  tacita  si  lia  per  un  anno,  e se  gli  utili  ordinari  non  posso- 
no ottenersi  che  in  uno  spazio  più  lungo,  la  rionovazìoDe  si  estende  a quel  tempo  che  c ueccasorio  onde  rilrarnc  gli 
Utili  stessi  per  una  volta. 
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tre  conlro  un  dcterminnlo  interesse  vende  anche 
il  lucro  che  se  nc  può  sperare.  Cassio,  l.  s, 
c.  25,  dub.  5 ; Molina,  dispot.  5u3.  Sporcr, 
D.  6o  *,  sotto  questo  contratto  pnòjwro  spesse 
volte  volarsi  Tiisura  condannata  da^istoV  nella 
bolla  Deiestahiiis  come  contratto  trino  ; e per 
evitare  ogni  incertezza  questo  contratto  deve  es- 
sere regolato  su  la  base  dei  contratti  di  società 
che  dicofisi  Jus  tfuodam  modo fraternìtatis  in 
se  habere^  J prò  socio. 

AF\EO.  sede  episcopale  della  prima  Anga- 
slamnica.  Essa  trovasi  nella  notizia  di  Jerocle. 
IS'on  sarebbe  per  avventura  Dafni  vicina  a Pelii- 
sio,  di  cui  l^ilinernrio  d'Antonino  fa  menzione? 
Jeracc,  il  solo  de’  suoi  vescovi  di  cui  ci  sia  gitm- 
ta  notizia,  intervenne  al  primo  concilio  d’  Efeso 
c vi  sottuscris'e  ; ma  vent'nnni  dopo  trovandosi 
a quello  di  Calceilonia,  presentò  ima  forma  di 
fede  ef|iiivoca  , nè  volle  punto  soUoscriveroe 
altre. 

AFRA  era  cortigiana  nella  città  di  Au- 
gusta, seconda  provincia  della  Kcz'a,  che  dice- 
vasl  Viodelicia  , prcsonlemeote  città  d'Augs- 
bonrg  tra  la  Svevia  e la  baviera,  \ivea  essa  ai 
tempi  degrimpcradori  Diocleziano  c Massimia- 
no Erculeo  e fu  convertila  a G.  C.  da  un  vesco- 
vo straniero,  nominato  Narciso,  il  quale,  fug- 
gendo la  persecuzione  che  travagliava  nel  suo 
paese  i cristiani,  crasi  rifugiato  ad  Augsbourg 
e aveva,  senza  conoscerla,  preso  alloggio  in  ca- 
sa di  lei.  La  persecuzione  essendosi  dilatata  fìno 
ad  Augsbourg,  Afra  fu  presa  e presentata,  come 
cristiana,  al  giudice  Gnjo.  Costui,  non  avendo 
potuto  vincerne  la  costanza,  la  condannò  ad  es- 
sere bruciala  vìva  ; ciò  che  fu  eseguilo  con  gran 
tripudio  di  S.  Afra,  che  in  mezzo  alle  fiamme 
lodava  e ringraziava  Dio.  Mentre  la  Santa  con- 
sumava il  suo  sagriGcio  tre  donzelle  sue  dome- 
stirile  Diga  o Didia,  Eunomia  o Kuoemia,  Eu- 
tropia 0 Eiiprepia,  eh’  erano  stale  sue  schiave, 
peccatrici  cum  essa,  convertile  e ballezzate  da 
A.  Narciso,  erano  su  la  sponda  del  fìiiinc.  (ìli 
liinciali  che  presiedevano  al  martirio  di  S.  Afra 
eransì  ritirali  \ esse  tolsero  il  corpo  dì  S.  Afra, 
accompagnate  da  Darla  sua  madre,  e lo  posero 
nel  sepoliro  che  questa  Santa  avea  fatto  scavare 
per  sè  e per  i suoi  a due  miglia  dalla  città.  11 
giudice  Gajo  avendolo  saputo,  le  fece  tulle  ab- 
bruciar vive  nel  sepolcro  medesimo,  che  rinchiu- 
se cosi  quattro  martìri  con  S.  Afra,  cioè  Ilaria 
sua  madre,  Didin,  Eunomia  ed  Eulnpla  sue 
serventi.  Alcuni  diedero  a S.  Afra  due  zìi,  an- 
cifessi  venerali  come  martiri,  l'uno  chiamato 
Afro,  fratello  di  suo  padre,  T altro  dello  Dioni- 
gi, fratello  di  sua  madre  ed  ordinalo  prete  dal 
vescovo  Narciso.  Apud.  Sue^  png.  45.  Altri 
uniscono  ai  nostri  santi  vcnlìcitiqiie  altri  martiri, 
che  sostennero  il  martirio  nella  medesima  città. 
In  riguardo  a S.  Narciso  non  si  sa  di  certo  che 
ne  avvenisse  dopo  il  martirio  di  S.  Afra.  Dicesi 
eh  egli  siasi  tri'ilienuto  niiasi  nove  mesi  ad  Augs- 
bourg predicando  la  fede  di  C.  ; ciò  che  gli 


ha  meritalo  il  titolo  dì  apostolo  di  questo  paese. 
Si  nggiugne  ih’egli  ritornò  in  appresso  a Giro- 
na  nelle  S|>agnc  dove  a'cuni  hanno  supposto  che 
ei  fosse  vescovo  e che  dopo  dì  avervi  passalo  tre 
anni,  nel  decorso  dei  quali  fece  molle  conversio- 
ni, venisse  nnalmenle  ricomjiensalo  con  ta  coro- 
na del  martirio  insieme  al  suo  diacono  Felice. 
11  corpo  di  S.  Afra,  jierJulo  e ritrovalo  più  vol- 
te, dall’an.  io64  in  poi  è sempre  rimasto  ad 
Augsbourg  nella  chiosa  fabbricala  in  suo  onore, 
dove  se  ne  celebra  la  festa  il  5 ag.  Gli  antichi 
martirologi  la  segnano  al  G o y di  questo  mese. 
Coloro  che  pretendono  essersi  per  abbaglio  posta 
ni  5,  vogliono  ciò  sia  provenuto  dal  grosso  er- 
rore che  si  è fatto  di  confondere  S.  Afra  di  Au- 
gusta nella  Vindelicia  sul  Lecb,  cioè  a dire  di 
Augsbourg  in  Svevia,  con  un  S.  Afro  o Afero 
martire  d'Augusta,  città  della  S ria  su  TEufrate, 
la  cui  fcÀla  nel  martirologio  antico  attribuito  a 
S.  Girolamo  è veramente  segnala  sotto  questo 
giorno.  Gli  alti  di  S.  Afra,  quali  gli  ha  pubbli- 
cali don  T.  Rtiinarl,  paiono  abbastanza  sinceri, 
ma  non  sono  punto  originali.  Baillet,  t.  2,  5 ng. 

AFRAATE  (S  ) , persiano,  solitario  in  Siria, 
nacque  nel  IV  sec.  da  parenti  illustri  ma  id<ila- 
tri.  Essendo  stato  islriiUo  nella  rcligiunc  cristia- 
na, abbandonò  il  suo  paese,  venne  ad  Edessa, 
poscia  ad  Antiochia,  ove  seppe  unire  gli  eser- 
cizi della  solitudine  a quelli  della  carila,  non 
cessando  d'istruire,  d’esortare  e fortificare  i fe- 
deli contro  l’eresia  ariona,  che  fimpcratore  Va- 
lente favoriva.  Egli  mori  sul  finire  del  IV  sec. 
e Dìo  r onorò  con  il  deno  dei  miracoli.  Il  suo 
corpo  fu  posto  in  una  celebre  chiesa  d’Anliochìa 
che  dicevnsi  dei  martiri.  I Greci  celebrano  la 
sua  memoria  il  29  gcn.  c i l>aliiii  il  7 ap.  Theo- 
dorel.  4»  iiist.  eccì.  Haillcl,  7 np. 

**AFRICA,la  terza  parte  del  nostro  continente 
che  è una  s|iccic  di  penisola  in  forma  di  cuore 
e d’una  (ìgura  ineguale,  che  si  stende  sotto  la 
linea  a piu  di  So  gradi  di  latitudine  da  una  par- 
te c dall'ullia,  e u più  dì  i5oo  leghe  in  lungo 
e in  largo,  avendo  per  ronnui  aH  urienlo  la  Giu- 
dea, TArabia,  il  mar  rosso  e il  mare  delle  Indie; 
al  mezzodì  il  capo  ni  buona  Speranza  c il  mar 
d’Etiopia,  che  la  limila  così  in  parte  dalla  banda 
del  levante;  all'occidenlc  il  mare  atlantico,  che 
la  separa  dall'Amcrira  ; in  fine  a settentrione  il 
mare  mediterraneo.  Pretendesi  che  incomincias- 
se ad  essere  abitala  dai  discendenti  di  Mesrain, 
figlio  di  Cam.  I Turchi  la  chiamano  Epfirikia.^ 
gli  Arabi  Alkebulan  c gl'  Indiani  Desecaih. 
— Tutta  la  cosla  che  sta  lungo  il  niedilerranro 
e che  è il  lato  più  vicino  all'Europa  era  popolala 
di  cristiani  nc’  sei  primi  secoli  ed  avea  ancora 
un  grandissimo  numero  di  vescovi  del  rito  lati- 
no. Questo  paese,  che  era  caduto  iu  potere  dei 
Romani  per  la  riduzione  della  famosa  Cartagine, 
ricevè  la  fede  per  le  cure  c le  niissiuni  degli  apo- 
stoli, come  alcuni  autori  pretesero  : es-to  fu  sot- 
toposto alta  giurisdizione  del  patriarcato  roma- 
no. 11  cristianesimo  vi  si  sostenne  in  mezzo  alle 
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penecazìonì.  Non  vi  ha  chiosa  che  alihia  dati  lan« 
li  martiri  a 0.  C.,  o tinche  il  mondo  sarà  si  ani* 
mireranno  i grandi  uomini  che  essa  ha  formalo, 
e di  cui  le  o|iore  sole  sono  un  elogio.  Vi  aveva 
altresì  io  que'  primi  tempi  un  gran  numero  di 
vescovadi,  come  si  raccoglie  per  gli  atti  dei  con* 
cili  clic  S.  Cipriano  raccolse  nel  24o.  — • Tulli 
questi  vescovi  non  avevano  durante  i tre  primi 
secoli  altra  meirojioli  che  Cartagine,  la  quale  era 
la  capitale  del  : ma  nel  quarto  fu  divisa 
dagl'itnperadorr  in  sei  provincic,  cioè  : la  Mau- 
rilania  Cesariense,  la  Mauritania  di  Stili,  la  Nu- 
mìdia,  la  Carlagiuese  Proconsolare,  la  Uisacena 
e la  Tripolilana  ; di  maniera  che  vi  avevano  sei 
metropoli,  che  sono  Giulia  Cesariense,  oggidì 
Fez  e Marocco,  regni  ] Slifi,  Algeri,  possessione 
francese;  Cirta  e (Inrlagine,  ora  Tunisi,  reggen- 
za; Adrumetoc  Tripoli, presentemente  reggenza  di 
Tripoli.  1 vescovadi  essendosi  molto  accresciuti 
ricevettero  altresì  questa  divisione  nella  Chiesa, 
c sì  assegnò  a ciascuna  di  queste  provincie  un 
metropolitano,  che  non  fu,  come  altrove,  il  ve- 
scovo della  metropoli  civile,  ma  il  più  anlieo  o, 
se  volete,  il  decano  de*  vescovi.  Essi  chìiimavan- 
)o  prliimte,  c Cartagine  era  primazialc  al  dì  so- 
pra di  ossi  lutti.  — Ma  si  videro  ben  presto  gli 
inconvenienti  di  siffatte  primazie  o metropoli  am- 
bulanti, che  obbligavano  ad  andrire  ora  da  una 
parie,  ora  dall'altra  allorché  avevasi  bisogno  di 
un  primate.  Perciò  in  appresso  sì  ammisero  i 
vescovi  delle  metropoli  civili  alla  partecipazione 
della  dìgnilà  primuziale  senza  pregiudizio  dei 
diriUi  del  vescovo  antico  ; c queste  sono  le  me- 
tropoli sotto  le  quali  noi  abbiamo  collocali  i ve- 
scovadi secondo  le  loro  leltere,  ma  di  cui  i piò 
non  erano  che  villaggi.  — l donalìslt,  gli  aria- 
ni, ì manichei,  i pelagianì  suscitarono  persecu- 
zioni tanto  più  funeste  a <pie>ta  chiesa,  perciiè, 
ben  lungi  dal  moltiplicarvi  ì fedeli,  come  quello 
de’ pagani,  ne  fecero  anzi  scomparire  un  gran 
numero,  fn  questo  mezzo  però  la  religiouc  non 
lasciò  (li  sodenersi,  essendo  difesa  da  una  folla 
di  prelati  in  cui  la  pietà  non  era  minore  del  sa- 
pere, tra  i quali  non  si  può  non  ricordare  il  gran- 
de Agostino,  che  fu  il  llagcilo  dt‘gli  crehei,  il 
prodigio  della  nazione  ed  il  luminare  di  lulta 
cpianla  In  Chiesa.  I Vandali,  che  professavano 
1 arianesimo,  vi  stabilirono  un  reame  nel  Y sec. 
e poco  manc(S  che  non  arfrellossero  la  ruina  del- 
la religione.  Ma  <{uesla  inleramenle  le  soprav- 
venne quando  i Saraceni  od  Arabi  orientali  , 
maometlani  com’erano,  a modo  di  torrente  v’ìr- 
rtippero  nel  VII  e nelfVIIl  secolo,  o cangiarono 
lutto  la  faccia  delia  religione  c dello  sialo,  sta- 
bilendovi diversi  principali  che  sovente  cangiaro- 
no di  padroni  c che  sono  ridotti  oggidì  a quelli 
che  accennammo  più  sopra.  V.  Alueri.  — Del 
resto  si  può  dire  che  non  vi  ha  paese  più  scono- 
sciuto di  qneslo  alla  geografia  così  ecclesiaslìca 
che  civile.  Si  sa  bene  per  verità  dove  erano  le 
provincie  antiche  c che  esse  erano  silnnle  lungo 
il  mediterraneo,  pressupoco  nello  stesso  ordine 


con  cui  le  ahbiam  riportate:  ma  quanto  alle  cit- 
tà se  oc  conosce  così  |k>co  la  situazione  che  ooa 
fiotrebbesì  dire  dove  fossero  (ìartagine,  Ippoiia, 
Cesarea  e le  altro  ch’ebbero  maggior  faina  ; per- 
chè gli  Arabi  tulio  manomisero  e ( anginrono  sì 
fattamente  il  nome  di  quelle  che  sonosì  conser- 
vate che  non  vi  si  trova  alcun  rapporto  con  i no- 
mi antichi  ; ciò  che  ne  impedì  di  fare  su  di  eia- 
sriin  vescovado  le  stesse  osservazioni  geografi- 
che c cronologiche  che  facemmo  allrove.  reroc- 
chò  qunniu  alla  geografia  tatto  c ò che  si  può  sa- 
]>ore  diq  testi  vescovadi sièla  provincia  loro,  clic 
noi  avemmo  cura  di  notare  ; quanto  alla  crono- 
logia non  saprebbesì  dire  allra  cosa  se  non  che 
i più  aiilichi  non  derivano  la  loro  prova  che  dal 
III  secolo,  e che  quasi  lutti  non  sussistevano  che 
fino  al  VII.  Nondimeno  vedersi  ancora  on  metro- 
polita di  Cartagioe  ed  alcuni  vescovi  della  sua 
giurisdizione  verso  la  metà  del  secolo  XI.  Erano 
gli  avanzi  del  crislianesimo  spirante.  Avremmo 
volonlieri  data  la  successione  dei  vescovi  di  ria- 
scuna  diocesi  ; ma,  lasciando  stare  che  alcuno 
non  intraprese  finora  di  darcela,  crediamo  elio 
sarebbe  diflìcilissimo  di  venirne  a capo,  tutti  i 
monumenti  della  chiesa  d*  Africa  essendo  stali 
arsi  dagl’iiiredeii.  Era  nn’opcra  degna  del  P.  I.,e- 
qnien  domenicano  clic  la  morte  gl' impedì  vero- 
siinilmeule  di  condnrrc  a termine,  quantunque 
l'avesse  promossa  col  suo  Oriens  cnritii'anut. 
Questa  lacuna  però  è stata  [loscìa  riempiuta  con 
molla  felicìlà,  per  quinto  la  scarsezza  degli  an- 
(irlii  inontiinenii  lo  permellevano,  dal  dotto  Mor- 
celli  con  la  sua  Mia  opera  intitolata  ; j^frìca 
chritUana  t Brixiae,  loifi,  1817,  I.  3 in  4**^ 
Africa,  pigliasi  altresì  per  una  provincia  par- 
ticolare, che  era  altre  volle  V Africa  propria,  e 
per  il  grande  dipartimento  d’Africa,  che  a' lem- 
pi  del  basso  impero  comprendeva  sei  provincie: 
l'Africa  propriamente  delta,  la  Bìzaceria,  la  Nii- 
iiiiiha,  la  Manrilnnia  di  Stili,  la  Mauritania  di 
Cesarea  e la  Tripolilana.  Si  è ncITAfrua  presa 
in  quest’  ultimo  senso  che  si  cclohroroiio  i con- 
cili chiamali  concili  d’Africa,  de' quali  i princi- 
pali sono  quelli  che  seguono,  cioè:  il  i.**  tenuto 
sotto  il  papa  Slefano  I nel  207  per  la  riordiiia- 
zione  della  disciplina  ecclesiastica  dopo  la  per- 
secuzione ; il  a.*  sollo  lo  stesso  pana  nel  2l)8 
contro  Basilio  vescovo  di  Leone  e Marziale  ve- 
scovo d'j\slnria,  omondue  libellalici,  vale  a dire 
colpevoli  di  aver  ricevuto  a prezzo  d’oro  certi- 
ficati dagli  ufiiciali  delTimpcratore,  i quali  lesli- 
nioniavano  aver  essi  rinuncialo  in  parlicolare  a 
C.  C.  e che  non  dovevansi  punto  impiielare  in 
fallo  di  religione  ; il  3.*  sotto  Anastasio  I nel 
899  per  r iumiiiotlà  delle  chiese;  il  4**  sotto  lo 
stesso  papa  nel  4o  i per  la  conferma  della  disci- 
plina eccles'nstica  ; il  5.*  nello  stesso  anno  por 
la  rieoncilinziune  dei  dunnlisti  con  la  Chiesa;  il 
sollo  Innocenzo  1 nel4o3  per  il  medesimo  og- 
getto ; il  7.”  soUo  lo  slesso  papa  nel  4o4  , nel 
quale  fu  decretala  una  deputazione  all'  impera- 
tore Onorio  contro  ai  donatisti,  che>  lungi  dal 
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rUpondere  olle  caritatevoli  iniziative  dei  cattoli- 
ci, li  attaccavano  a mano  armata;  rS.**  sotto  lo 
6lc8SO  iMìntefico  nel  4^^)  in  ^ni  ai  pregò  Timpe- 
ratore  Onurio  di  esiniero  dalle  pene  emanale 
contro  i donatisti  quelli  tra  essi  che  abbandonas- 
sero lo  scisma  onde  rientrare  nel  seno  della  chie- 
sa universale;  il  9."  sotto  lo  stesso  pontefice  nel 
407,  in  cui  s'implorò  la  protezione  di  Onorio 
contro  i paesani  ed  i donatisti  ; il  io.”  sotto  lo 
stesso  pontefice  nel  4o8  per  il  medesimo  ogget- 
to ; f 1 1.”  nel  407  sotto  lo  stesso  iiontefice  ; il 
12.”  nel  4 1 o sotto  lo  stesso  pontefice,  in  cui  pre- 
gessi  Oiìorio  di  rivocare  V editto  che  aveva  ac- 
cordalo ai  donatisti  I con  il  quale  era  loro  per- 
messo di  abbracciare  quella  religione  che  vole- 
vano. Jleg.  3.  Lnbhc,  2.  Hard,  i ; il  i3.*  nel 
4i8  sotto  il  papa  Zosimo  contro  Pelagio  e Crle- 
slio  suo  discepolo,  i quali  |>er  via  di  una  falsa 
coiiressionc  dì  fede  avevano  carpilo  ad  esso  papa 
Zosimo  una  lettera  favorevole  per  i vescovi  del- 
rAfrica;  ma  questi  ultimi,  raccolti  a Cartagine 
in  numero  di  2 14  o 217,  dichiararono  thè  rife- 
rivansi  al  decreto  d’ Innocenzo  I contro  quegli 
eretici.  Jieg.  4-  Lnbbe,  2.  Hard,  i;  il  i4.'nel 
426  risguardaote  le  a|  pcllazioni  alla  sede  apo- 
stolica, in  occaviono  di  Apiario  prete  di  Siebia, 
eli*  crasi  appellalo  al  papa  dopo  essere  stato  sco- 
municalo da  Urbano  suo  vescovo.  Nel  646  si 
tennero  molli  concilt  in  Àfrica  contro  i mono- 
telìlì. 

AFRICA:t;o  ( Giulio  ) di  Palestina,  quantun- 
que più  provetto  d'Origene,  passa  per  essere  sta- 
to discepolo  d'Eracla,  perche  alliralovì  dalla  ri- 
putazione di  lui  venne  ad  Alessandria  per  con- 
ferire culi  lui.  Fu  delegato  dairimperalore  Ales- 
sandro a far  rifabbricare  la  città  d'Einmaus,  che 
fu  poi  appellata  Nicopoli.  S upplicò  specialmen- 
te alla  cronologia  ed  alla  storia  e compose  una 
cronaca  esatta,  divisa  in  cinque  libri,  dal  prin- 
cipio dei  mondo  fìno  al  terzo  anno  delP  impero 
d'  Eliogabalo,  nella  quale  egli  rammentava  in 
compendio  gli  avvenimonli  più  memorabili  dal 
princìpio  del  mondo  fino  a G.  C.  e narrava  in 
poche  parole  quant’  era  accaduto  da  G.  C.  Gno 
all*  epoca  in  cui  egli  scriveva.  Noi  non  abbiamo 
più  quest’  opera  celebre  sotto  il  nome  di  j4frtca> 
nu8^  ma  Eusebio  f inserì  quasi  interamente  nel- 
la sua  cronaca,  cangiando  od  aggiungendo  po- 
chissime coso  c correggendone  alcuni  orrori.  Si 
hanno  ancora  alcuni  de'  frammenti  di  lui  in  due 
Ofiere  pubblicale  dallo  Scaligero,  di  cui  una  la- 
tina è intitolata:  Excerptae  ex  jlfricani  Peti- 
tabiblo  et  EusebU priore  parie  Canonum  chrO‘ 
uicorum  omnimodae  bistoriae^  Fallra  in  greco 
è intitolata:  ( HaccoUa  <f  1- 

Oltre  a queste  cronache,  aveva  egli 
scritte  due  lettere  sopra  due  questioni  imporlAnli 
su  la  Scrittura.  La  prima  era  diretta  a certo  A- 
risliJe  e conciliava  i*  apparente  contraddizione 
che  trovasi  nella  genealogia  di  G.  C.  Ira  S.  Lu- 
ca e S.  Malico.  Eusebio  ne  cita  una  gran  parte 
al  capo  1.*  del  libro  7.®  della  sua  storia.  Per 


conciliare  questa  disparità,  egli  ricorro  alla  leg- 
ge di  adozione  che  vigeva  presso  i Giudei  od 
obbligava  i fratelli  a sposare  le  mogli  de  loro 
fratelli  allorché  morivano  senza  prole.  I)i«c  egli 
dunque  che  Matnn.  il  quale  discendeva  da  Davi- 
de per  parie  di  Soloinone,  sposò  una  donna  no- 
mata Està,  dalla  (jualc  ebbe  Giacobbe  : ma  che, 
dopo  la  morte  di  Maino,  questa  stessa  donna 
sposò  Melchi  ( dovevasi  dire  Molat  ) , il  qualo 
discendeva  da  Davide  per  parte  di  Maian,  od 
ebbe  da  questo  marito  un  liglio  nomato  Eli,  e 
che  in  tal  modo  Eli  e Giacobbe  eran  fratelli  ute- 
rini, e che  essendo  Eli  morto  senza  successione, 
Gìacublie  fu  obbligato  a sposare  la  vedova  di 
lui,  dalla  quale  egli  ebbe  Giuseppe,  lo  sposo  di 
Maria,  ch'era  per  conseguenza  tiglio  naturale  di 
Giacobbe  c figlio  di  Eli,  se.  ondo  la  legge,  c di- 
scendeva da  Salomone  per  parte  di  Gìatobbe  e 
da  Natan  per  parte  d’  Eli.  Questo  modo  di  met- 
ter d'aciorao  gli  cvaiigelisU  su  la  genealogia  dì 
G.  C.  G chiaro  e non  ha  quasi  dillitollà;  ma 
perchè  tutti  f intendano  agevolmente,  lo  rap- 
presenteremo nella  seguente  tavola  : 

DAVIDE 


Salomone  cd  i 
suoi  discenden- 
ti, accennali  da 
S.  Matteo. 

Matan  , primo 
marito. 

Giacohbc  iìglio 
di  Mutan  , se- 
condo marito. 


Esla,mogliedei 

due. 

Loro  moglie  co- 
mune, di  cui  ì- 
giiorasiiluonie, 
maritaladappri- 
ma  ad  Eli , di 
cui  non  ebbe  fì 
gli,  c poscia  a 
Giacobbe  suo 
fratello. 


Natan  ed  i suoi 
discendenti,  ac- 
cennati da  San 
Luca. 

Melchi  o Maiat, 
secondo  marito. 

Eli,  primo  ma- 
rito. 


Figlio  naturale 
di  Giacobbe.  I 


Giuseppe. 


Figlio  legale  dì 
Eli. 


I.«a  seconda  lettera  dì  Giulio  Africano  risguar- 
danle  la  storia  di  Susanna,  è scritta  ad  Origene, 
che  avea  citalo  in  una  conferenza  la  profezia  di 
Daniele  su  l’innocenza  di  Susanna.  Africano  gli 
scrive  farsi  egli  lo  maraviglie  che  Origene  non 
abbia  riconosciuto  esser  supposto  quel  passo  di 
Daniele  e tutta  quella  storia  non  esser  più  che 
una  favola.  Le  ragioni  da  lui  recate  sono  dottis- 
sime e sottilissime  e non  vi  voleva  un  uomo  me- 
no valente  dì  Origene  per  darvi  risposta.  Pare 
cionondimeno  che  Africano  gli  scrivesse  pìullo- 
8(0  per  istruirsi  della  verità  che  per  disputare 
contro  di  lui.  Si  avrebbe  torto  di  confonderlo 
con  nn  autore  dello  slesso  nome,  la  cui  opera 
intitolata  Ceòti  ( i Cesti  ) gli  viene  attribuita  da 
Suida,  Siucello,  Fozìo  e da  Eusebio  medesimo. 
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Questi  libri  nulla  contengono  die  non  sia  profa- 
no ; od  ossi  sono  cosi  clilamali  a cesto  F ^nerìs\ 
perorchè  trallano  dolio  orbo  o particolarmonlo  di 
qnello  rho  possono  inspirare  amoro.  L’autore  di 
questi  libri  ora  di  Libia  ed  appellavasi  Sesto  A- 
fricano  o piuttosto  Africano  ed  era  appa* 
rcniomonlo  pagano^  siccome  il  dimostrano  il  ti- 
tolo e la  materia  della  sua  opera.  Dupin,  Bibl. 
ecel.  scc.  III. 

AFRIf.AA'0  (S.)  e volgarmente  S Afrigno  o 
Kfrico  0 per  corruzione  S.  Frico,  era  vescovo 
al  VI  sec.  della  città  di  Cominges  in  (ìuascogna 
c non  di  qaella  di  Lione.  1^  sue  imprese  ci  so- 
no alTnllo  sconosciute.  Fu  tumulalo  in  no  luogo 
del  Roeregio,  provincia  dell'antica  Gnienna  in 
vicinanza  di  Vabres  che  fu  lungo  tempo  dopo 
eretto  in  vescovado,  lungo  dove  con  l’occasione 
de)  cubo  del  Santo  e dell' afiliienza  dei  pipoli, 
si  c formala  una  città  del  suo  nome.  Visi  fondò 
iin  capitolo  collegiale  di  canoniti  lan.  lAil'  Si 
celebra  la  stia  festa  principale  il  i.*  di  mag. , 
quella  deirinvcnzione  del  suo  corpo  il  i5  gen. , 
quella  della  traslazione  delle  sue  reliquie  il  di  8 
feb.  Queste  reliquie  furono  nel  XVI  se!.olo  dis- 
sipate dagli  Ugonotti,  tranne  qualche  porzione 
considerabile  cn'era  stata  prima  distribuita  alle 
chiese  d’Alby  c di  Tolosa.  I canonici  di  S.  Afri- 
co avevano  olleniito  da  queste  due  città  qualche 
osso  del  loro  santo  patrono,  clic  conservavano 
dìiigenlemenle  in  un  reliquiario.  Raillet,  i mag. 

AFRODISIA  (S.) , antica  abbndia  situata  m 
im  sobborgo  di  Bèziers,  c di  cui  si  riferisce  la 
fondazione  a S.  Afrodislo  primo  vescovo  di  que- 
sta citta.  Ebbe  su  le  prime  il  nome  dì  S.  Pietro 
e le  sì  aggiunse  in  segnilo  quello  di  S.  Afrodisio 
suo  roiuìatore.  Per  qualche  tempo  fu  la  catte- 
drale di  Uéziers,  mo  giacendo  essa  fuori  delle 
mura  della  città,  la  sede  episcopale  fu  trasferita 
alla  chiesa  di  S.  Nazaro  verso  la  metà  del  soc. 
Vili  e vi  si  posero  io  quella  di  S.  Pietro  c di  S. 
Afrodisio  alcuni  religiosi  dell  ordine  di  S.  Bene- 
detto c dopo  loro  alcuni  canonici  regolari  con 
un  abbatti  cui  il  papa  accordò  il  privilegio  d’uf- 
Gciare  pontiGcalmeute.  L'abbadia  di  8.  Afrodi- 
8Ìo  essendo  quasi  rovinala,  alla  One  del  i\  scc. 
o sul  cominciare  del  X,  fu  a qoeirepoca  ristabi- 
lita dal  Visconte  di  Bézìers,  c al  X fu  secolariz- 
zata e cangiala  in  una  chiesa  collegiale  il  cui 
capitolo  è composto  di  Ire  dignità,  di  nove  ca- 
nonici, di  diciannove  beneficiati,  eco.  L'abbate 
di  S.  .Afrodisio  c aneli  esso  canonico  di  S.  Naza- 
ro e,  come  tate,  è obbligalo  a farvi  la  sua  setti- 
mana in  qualità  di  ebdomadario,  come  gli  altri 
canonici  della  medesima  chiesa.  Egli  lin  sul  suo 
sobborgo  ogni  giurisdizione  tcmpornlo,  clic  fa 
esercitare  da  un  suo  giudice,  ma  nella  sua  isti- 
tuzione rende  egli  medesimo  omaggio  al  vesco- 
vo di  Beziers,  che  ha  su  questa  abbadia  un'au- 
torità particolare  come  su  l'altra  di  S.  Giacomo 
dei  canonici  regolari  situata  nella  medesima  cit- 
tà. Gallìa  christ.  t.  6,  col.  384*. 

AFRODISIA,  citta  episcopale  della  diocesi  dì 


Tracia  nella  provìncia  d'  Europa  sotto  la  roelro- 
polt  d'Eraclca.  Ebbe  a vescovo  Teofronio  che 
sottoscrisse  alla  lettera  della  sua  provincia  al- 
l'imperatore Leone  intorno  alla  morte  di  S.  Bro- 
tero  d’ Alessandria. 

AFRODISIADE,  città  metropolitana  della  dio- 
cesi d'Asia  nella  prov  ncia  di  Caria,  vicina  al 
mare  egeo  e mediterraneo,  Ira  la  Lidia  e la  Li- 
cia. Chininavasi  altrevolle  Ninoe  Megalopoli.  Il 
nome  di  Afrudisiade  le  viene  dal  cullo  iinjmro 
che  rendevasi  a Venere.  Questo  nome  cangiò 
dopo  grinqieralori  cristiani,  i quali  l'appellaro- 
no Slauropoli  in  onore  della  croce  di  G.  C.  Cre- 
desi  che  ricevesse  il  lume  della  fede  per  opera 
di  S.  Gio.  l'evangelista  che  fondò,  diccsi,  tutte 
le  chiese  dell’Asia.  Rodopiano  o Rodociano, 
diacono,  con  molli  altri  vi  sostenne  il  martirio 
sotto  Diocleziano,  c celebrasi  la  luru  festa  il  3 
mag.  nella  ciresa  Ialina. 

AFRODITOPOLI,  sedo  episcopale  della  pro- 
vincia d'Arcadia  sotto  il  pilriarca  d’Alessaudiia, 
COSI  chiamata  dal  cullo  che  renilevasi  allravoha 
a Venere.  Però  vi  avevano  già  in  Egitto  Ire  cit- 
tà di  questo  nome.  La  prima  vicina  ad  Atrilm, 
la  seconda  a l..alopuli  sul  Nilo  nella  Tebaide  e 
la  terza  nell'Arcadia  similmente  sul  Nilo.  l>asi 
chiamò  in  appresso  Atsia. 

AFTARDOCITA,  Aphtardocite  o meglio  Aph^ 
/orWoci/a,  dal  greco  a^ònpro^  (incorruttibi- 
le) e doxsco  (io  giudico,  io  penso).  Nome  ilVre- 
licì  ascili  dalla  setta  eulichiana  l’an.  535.  Eran 
eglino  grandi  nemici  del  concìlio  di  Calcedon'a 
e credevano  il  corpo  di  G.  C.  incorruttìbile  ed 
impassibile,  non  polendo  comprendere  com’egU 
avesse  potuto  morire.  Sainl-ADder8,/yere>.  pag. 
luq.  Baronìo  all'an.  535. 

AFFTEli  Israeliti  che  rivennero  dalla  cattivi- 
tà e si  stabilirono  nel  loro  antico  paese,  i ì*ar. 
c.  2,  V.  53. 

AGABA  (eb.  altezza^  emmenza)y  fortezza 
vicina  a Gerusalemme,  U quale  dal  suo  gover- 
natore Galeslu  fu  ceduta  ad  Arìstubolo,  figliuolo 
di  Alessandro  Janneo.  Jos.  Antii^,  I.  i3.  c.  2Ì. 

AGABO,  profeta  ed  uuo  de' settanta  discepoli 
del  Salvatore,  secondo  i Greci.  Predisse  questi 
una  gran  fame  che  avrebbe  alìlilla  tutta  la  ter- 
ra: essa  accadde  di  fatto  l'anno  quarto  del  re- 
gno di  Claudio  imp.  c 44  dell* e.  v.  Gli  storici 
profani  ricordano  tal  fame,  che  si  fé'  sentire 
specialmente  nella  Giudea  l'an.  58  di  C.  Sve- 
ton.  in  Ciaud.  c.  i8.  Allorché  S.  Paolo  passò 
per  Cesarea  di  Palestina  onde  trasferirsi  a Ge- 
rusalemme, Agaho  prese  la  cintura  del  santo 
apostolo  c si  legò  con  essa  i piedi  e le  mani  di- 
cendo. V fVeo  ciò  che  dice  lo  Spirilo  Santo: 
Colui  al  quale  ap]iarliene  (jneMa  cintura  sarà 
legalo  in  tal  guisa  da'Giudei  di  Gerusalemme  e 
dato  in  poter  de' gentili,  i Ciò  è quanto  sappia- 
mo della  vita  dì  .\gaho.  I Greci  dicono  abbia 
subito  il  martirio  in  Antiochia  : ne  celebrano  la 
festa  il  dt  8 mar.  ; i Latini  il  9 fcb.  Act*  c.  1 1, 
V,  c.  21,  T.  IO,  ! I. 
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AGAG  (cb.  Ulto  o toffiUa)y  rotle^li  Amale- 
cìli  che  fu  preso  vìvo  e conservalo  du  Sanile  con 
quanto  aveva  dì  meglio  nelle  roaudre  e nelle 
spoglie,  contro  il  comando  del  Signore,  il  qua* 
le  gii  avea  ingiunto  di  nietteriu  a morte  e di  di- 
struggere tutto  ciò  che  gli  apparteneva.  La  con- 
dotta colpevole  del  re  israelita  mosse  a sdegno 
il  Signore,  che  stabili  perciò  di  spogliarlo  del 
regno.  Il  pnifela  Samuele  anniinviò,  cumechè 
di  mala  voglia,  lai  decreto  di  Dio  a Sanile,  rim- 
proverandogli in  pari  tempo  la  comroe>sa  inub- 
bedienra,  e fallosi  condurre  il  re  prigioniero,  lo 
trucidò  innanzi  al  Signore  a Gaigaia  verso  Tan. 
del  m.  2980,  av.  C.  1070,  e 1074  av.  i’e.  v. 
I Jieg.  c.  i5. 

AGALLA  0 KGULA  0 EGALLIH  o GALLIM, 
città  al  di  là  dei  Giordano,  all' oriente  del  mar 
morto,  nel  lernlurio  di  Moab.  Eusebio  la  |H)ne 
ad  otto  miglia  da  Ar  ud  Areo|H)li  verso  mezzo- 
giorno. Eiiseb.  in  Egatlim. 

AGAA'O.XE,  canonico  di  Chalìllon  sopra  la 
Senna.  Fioriva  sul  cominciare  dell’ XI  sec.  Noi 
non  io  conosciamo  che  per  la  sua  opera  che  |)or- 
ta  per  titolo  Uomilia  et  libellwt  (ie  miraeulis 
B.  Feroh\  ab  Aganone  tiro  tcholastisshno. 
Quest’ espressione  viro  schoiastissimo  sii;nilìca 
nel  linguaggio  dì  qiie*  tempi  un  uomo  abilissimo 
nelle  lettere;  e si  può  assicurare  in  elVello  che 
quest'opera  è una  delle  più  giudiziose,  delle  piò 
Bolide  e delle  più  edificanti  che  noi  abbiamo  di 
que'  tempi.  li  padre  Stefano  Le-Graod  ne  ha  fat- 
to lina  traduzione  francese  che  ha  inserito  nella 
sua  Storia  di  Chatillon  impressa  a Aulun  nel 
i6ji,  c pretende  che  Aganone  pronunciò  pub- 
hlicamente  questo  discorso  il  giorno  della  festa 
di  S.  Verolo.  Poscia  i ilollandisli  nella  loro  col- 
lezione l’hanoo  segnato  il  I7gìug.  con  aggiun- 
ta di  alcune  osservazioni  e note  critiche.  1).  Ri- 
vet,  Histoire  littéraire  de  la  Franee^  I.  7,  pag. 
259,  e segg. 

AG  APA.qnesta  parola  deriva  dal  greco^ar^f, 
dilectio  (amore,  carità  scambievole,  dal  verbo 
diligo,  io  amo,  io  prediligo).  SigniG- 
Cava  essa  altre  volte  i banchetti  che  facevano 
insieme  i primitivi  fedeli  nelle  toro  chiese,  in  se- 
no d'unione  ed  in  onore  del  convito  fatto  da 
. C.  allorché  istìlui  l' Eucaristia.  S.  Paolo  ne 
parla  nella  sua  prima  epistola  ai  Corìnti,  al  ca- 
po II.  Questi  banchetti  facevansi  dapprima  in- 
nanzi la  comunione  ; e questa  pratica  durò  fìn- 
chè  la  Chiesa  ordinò  che  si  ricevesse  la  coma- 
nionc  a digiuno.  Vi  si  dava  il  bacio  dì  pace. 
Questi  baocheUi  religiosi  e caritatevoli  diedero 
occasione  ai  pagani  d’accusare  i cristiani,  co- 


me coloro  che  commettessero  impudicizie  c firo- 
miscuamente  fra  loro  usassero  alla  ventura  nel- 
le loro  adunanze.  Fausto,  manicheo,  rimprove- 
rava eziandio  ai  cristiani  d’aver  tolto  a prestan- 
za siifallo  costume  dai  gentili  e cangiati  in  utfa-' 
pe  i profani  lor  saoriiizi.  Ma  se  le  agape  trae- 
vano Porigìn  loro  ùa  alcun  sacritizìoi  sarebbe 
più  ragionevole  il  dire,  che  la  traevano  da  quei 
de' Giudei  (1),  i quali  aveauo  de’convili  di  divo- 
zione molto  somiglianti  alle  agape  dc  crisl'ani. 
Deat.  c.  i4i  V.  22.  XVgiorui  dì  gran  festa 
convìlavan  essi  i parenti  e gli  amici,  non  clic  i 
levili,  i poveri,  gli  orfunelli,  e mandavano  por- 
zione delle  vittime.  Tali  conviti  facevansi  nel 
tempio  al  cospetto  del  Signore,  e v' erano  certe 
villtme  e certe  primizie  comandate  dalla  leggo 
che  a tal  uopo  duveaiisi  metter  da  banda.  Sicco- 
me s’introdusse  alcun  abuso  nelle  agape  de’ cri- 
stiani, fu  di  mestieri  abolirle,  ed  il  concilio  di 
Garlagioe  le  condannò  nei  ^^7.  Non  ue  riiuane 
or  piu  che  qualche  lieve  vestigio  in  molte  chiese 
a certi  giorni  dell'anno.  Egli  è perciò  che  in 
tulle  le  parrocchie  di  Rouen,  il  giorno  di  pa- 
sqiia,  all’ uscir  della  messa,  si  dislnlmisce  ni  fe- 
deli, nel  mezzo  0 verso  il  basso  della  nave  delle 
chiese,  uiragapa  d’uua  cialda  larga  come  le 
due  mani  e grossa  od  un  dipresso  come  un  Hard 
(piccola  moneta  di  Francia),  e del  vino  versalo 
entro  una  lazza;  il  che  praticavasi  altre  volte  a 
tutte  le  grandi  feste,  come  si  legge  nella  vita  di 
S.  Ansberto  arcivescovo  di  Rouen  ch'egli  fa^ 
ceca  uh  agapa  al  popolo  nella  sua  chiesa  do^ 
po  la  comunione  dé'  dt  solenni  e servita  egli 
stesso  a tavola,  particolarmente  i poveri 
De  Moh'on,  voijage  liturgi^ue,  pag.  421. 

AGAPA  0 CARITÀ,  sorella  delle  sante  Fede 
e Speranza,  vergini,  martiri  e (ìglie  di  santa  So- 
Ga,  che  furono  celebri  in  occidente  sodo  i nomi 
latini  dì  Fides,  Spet,  Charitas  e in  greco  sot- 
to quelli  dì  Pistis^  Elpis  ed  Agape.  V.  So- 
fia (3). 

AGAPA  (S.),  martire  dì  Pale^lino  Tan.  3gG. 
Esposto  in  Cesarea  alle  fìere  per  ordine  dì  Ce- 
sare Massimiano  Daìa,  fu  dilaniato  da  no  orso 
e gettalo  in  mare.  Si  fa  menzione  dì  lui  il  20 
nov.  nel  martirologio  romano,  ove  si  trova  pure 
la  sua  festa  segnata  il  19  ag.  con  quelle  di  S. 
l'imoteo  e S.  Tecla,  giorno  in  cui  i Greci  no 
fanno  anch'essi  memoria,  llaìllel,  19  ag. 

AGAPA,  martire  della  città  di  Tcssalonica  in 
Macedonia.  Sostenne  con  sua  sorella  Chionùi  il 
martìrio  del  fuoco  sotto  Mt  Bsiuùano  Erculeo  per 
ordine  del  presidente  Dulcizio(an.  3o4 siila G- 
ne  di  marzo).  L'altra  sorella,  Irene,  fu  anch'es- 


(f)  Parrebbe  più  rerisimile  e più  conrcnevole  elio  lo  agape  t<  derivassero  daU’uUinia  cena  data  da  Crìslo  agli 
apostoli,  di  cui  esse  paiono  una  fodolissima  itnilasiono, 

(2)  Lo  slesso  potrebbe  dirsi  del  convito  ebe  alcuni  vescovi  d’Italia  sogliono  dare  ad  alcuni  poveri  dopo  d’aver  loro 
lavali  i piedi  nel  giovedì  santo. 

(3)  Se  ì narlirulogi  oon  ci  assicurassero  della  passata  esisteosa  di  queste  (re  sorelle  martìri  Hglìe  di  Sotìa,  i no- 
mi loro,  non  ebe  quello  della  madre  potrebbero  indurci  a credere  che  esce  non  fossero  die  un  allegorico  adombra* 
mento  della  sanlità  delle  tre  virtù  fedo,  speranza  c carità,  ebe  procedouo  dalla  vera  sapienza  iuslillata  nei  noalri 
cuori  dai  precetti  del  divia  loaeslro. 
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im  m&rlirizzala  uol  moilpuimo  annot  il  i .*  npr. , 
giorno  in  cui  parecchi  mRrlìrnlogì  celebrano  la 
Urala  (li  quelle  tre  sante.  Dai  loro  atti  pare  ch’es* 
se  fossero  maritate;  non  per  tanto  la  più  parte 
dei  martirologi  danno  loro  il  (itolo  di  rergint. 
II  cardinale  Sirici  ha  dato  il  primo  gli  atti  di 
queste  sante,  tradotti  dal  greco  in  latino  sopra 
un  ms.  antico  del  monastero  di  Crypta-Ferrata. 
Lipoman,  Sarto,  Uaronio,  Ruinart^i  diedero 
anch’cssi  gli  stessi  atti.  Ilenschenio  ne  ha  prò* 
dotti  altri,  ma  che  non  sono  per  niente  da  pa« 
ragonarsi  con  ìpnmi,  che  si  na  ragione  di  cre- 
dere veritieri  eo  tiscili  inalterati  dalla  canccile- 
ria  dei  registri  di  Tcssalonica.  Ruinnrt.  Tille* 
moni,  3/ém.  ecd^s.  l.  5.  Baillel,  i apr. 

AGAPETEt  Àguf>etaei  darosi  questo  nome 
nei  primi  secoli  della  chiesa  a verdini  che  vìve- 
vano in  comune  o che  associavansi  ad  ecclesia- 
stici per  servirli  a solo  line  di  carità  e di  pietà; 
donde  venne  che  furono  chiamate  sorelle  adotti- 
ve. Queste  società,  che  da  prima  non  avevano 
nulla  che  santo  non  fosse,  degenerarono  appres- 
so in  libertinaggio  c furono  proscritte  dai  conci- 
It.  Condì,  laler.  sotto  Innocenzo  ili  i i3n.  Das- 
8Ì  ancora  il  nome  di  agaj)cti  ai  chierici  elio  fro- 
qnenlovano  questo  donzelle  o donne  divole.  S. 
Kpiph.  kaeret.  63  e 79.  Hieron.  ep.  2 ad  Eu- 
atoddum.  Questa  parola  significa  aitresi  |>er80- 
ne  che  si  amano.  E stata  attribuita  ad  on  bran- 
co di  gnostici  che  sussisteva  verso  la  One  del  IV 
scc.  nel  SqS.  S.  Girolamo  rappresenta  questa 
specie  di  setta  come  composta  principalmente  di 
donne,  che  si  allacraviino  i gir^vani  e loro  im- 
paravano nulla  avervi  dNmpuro  per  coscienze 
pure.  Una  delle  massime  delle  agapcte  era  dì 
giurare  e spergiurare  piuttosto  che  rivelare  il 
segreto  della  setta.  Aug.  hacrei.  70,  Slokmaii, 
textc. 

AGAPIO  (S.),  vescovo  e martire,  compagno 
di  S.  Giacomo  e di  S.  Mariano.  Morì  di  spada 
in  iNumìdia  per  la  fede  di  Cristo,  il  6 inag.  del- 
Fan.  259  0 260.  Baillel,  3o  apr. 

AGAPiO,  monaco  greco  de)  monte  Atos  o 
Monte  nella  Macedonia,  viveva  nel  sec. 

XVll.  Egli  è autore  d'im'opc-ra  scritta  in  gre- 
co volgare  e pregevolissima,  la  quale  ha  per  ti- 
tolo: La  salute  de  peccatori.  Dimostra  io  essa 
la  iransostanuazione  in  una  maniera  così  for- 
malo, (ho  il  sig.  Claude,  non  avendo  potuto  ri- 
spondere al  suo  passo,  riferito  nel  libro  Perpe’- 
fuité  de  la  Joi  i\i  Arnaldo,  prese  il  partito  di 
negare  che  quest’ opera  appartenesse  vernmcnie 
all'autore  di  cui  porta  il  nome,  sotto  pretesto 
che  Allazio  non  ne  ha  fatto  parola  quasiché  Al- 
lazio  avesse  citati  lutti  i libri  composti  dai  greci 
moderni.  Venne  stampato  tal  libro  a Venezia  nel 

i64t  e iC64- 

AGAPITO  (S.  ),  compagno  di  martirio  del  pa- 
pa S.  Sisto.  Egli  era  diacono,  e il  suo  nome  in 
iin  gran  numero  di  martiroJop;i  si  trova  congiun- 
to a quello  di  S.  Sisto  e di  S.  Fol  cissimo,  poiché 
tutti  e Ire  furono  martirizzati  i!  racjcsiujo  gior- 


no, benché  forse  in  luoghi  differenti.  11  papa 
Felice  111  verso  l’an.  4Ro  fece  a Roma  fathrì- 
care  ima  chiesa  in  onore  di  S.  Agapito  presso 
quella  di  S.  I^renzo.  Baillet,  6 ag. 

AGAPITO  (S.),  martire  di  Faleslrina  presso 
Roma.  Giovinetto  di  i5  anni  fu  imprigionalo 
dagli  ulficiali  dell’ imperatore  Aureliano  e deca- 
piloto  a Prcneste  città  della  Campagna  di  Ro- 
ma, che  ora  dicesi  Palcslrina.  I cristiani  tumu- 
larono il  suo  corpo  mille  passi  lontano  da  que- 
sta città,  ove  il  suo  nome  e le  sue  reli<|iiie  so- 
no ancora  assai  celebri.  Ciò  é quanto  <ii  più  ve- 
risìmile si  può  trarre  da’ suoi  atti,  che  non  han- 
no punto  autorità  tra  i dotti.  Si  celebra  la  sua 
festa  il  18  ag.  Baillel,  18  ag. 

AGAPITO  (S.),  Papa,  il  primo  di  questo  no- 
me, romano  di  na<(cita,  figlio  di  Gordiano.  11 
suo  merito  lo  fe'innalzarc  alla  cattedra  di  S. 
Pietro  dopo  la  morte  di  Giovanni  li,  accaduta  il 
21  apr.  535.  Poco  dopo  la  sua  elezione  rice- 
vette lettere  dall'  imperatore  Giustiniano,  che 
contenevano  la  sua  professione  dì  fede  sreondo 
Fuso  degl’ imperatori  cattolici  dì  Costantinopo- 
li. Agapito  segnò  qnchle  lettere  si<  (ome  conior- 
mi  alla  regola  delia  fede  e rivolse  tutte  te  sue 
cure  a riparare  i mali  che  l'errore  e la  barbarie 
avevano  fatto  alla  Chiesa  sotto  lo  dominazione 
dei  (ioli  e dei  Vandali.  Teodato  re  dei  Goti  io 
Italia  r obbligò  a recarsi  a Coslantino])o1i  per  im- 
plorare la  pace  da  Giustiniano.  Egli  sanò  in  cam- 
mino un  uomo  che  non  poteva  parlare  né  reg- 
gersi su  le  proprie  gambe,  e giunto  a Costanti- 
nopoli vi  sostenne  gl’  interessi  della  religione  con 
intrepido  coraggio.  L’ impcfodore  lo  strinse  vi- 
vamente ad  entrare  in  comunicazione  con  Anti- 
mo, che,  già  vescovo  di  'Frebisondn,  era  diven- 
tato patriarca  di  Costantinopoli  per  i favori  del- 
Fimperatrice  Teodora,  ch’egli  avea  iinlrnvuta 
degli  errori  di  Eutìche,  di  cui  era  pariigiano; 
ma  il  santo  ponleGcc  vi  si  rifiutò  mai  seiiqme,  c 
al  principe,  che  lo  minacciava  dì  esiliarlo,  fece 
questa  generosa  risposta:  lo  pensata  essere 
venuto  ad  un  imperatore  eristianissiino\ 
per  quanto  veggo.t  vi  ho  trovato  un  Dioclezia- 
no. Sappiate  pero  che  io  non  terno  punto  le 
vostre  mi/tacee.  Questa  risposta  trasse  l’impera- 
tore ad  esaminare  la  dottrina  di  Antimo,  die  fu 
caccialo  dal  suo  seggio.  Menna  abbate  del  con- 
vento di  S.  Sansone  in  Costantinopoli,  uomo  af- 
fatto ortodosso,  fu  posto  in  suo  luogo  e conse- 
crato  da  S.  Agapito,  che  si  preparava  a grandi 
intraprese  in  vantaggio  della  cattolica  religione 
allorché  Dio  lo  chiamò  a sé  il  17  apr.  536,  do- 
po undici  mesi  e (re  settimane  di  pqnlifìcato. 
1)  suo  corpo  fu  trasportato  da  Costantinopoli  a 
Roma  e tumulato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  il  2o  seti,  che  è il  giorno  in  cui  è se- 
gnala la  sua  festa  nel  niarliroTogio  romano.  Ol- 
tre la  lettera  a Giustiniano,  ne  abbiamo  altre 
quattro  di  lui,  due  a Cesario  vescovo  d'Arles  e 
due  a Rcpnralo  vescovo  di  Cartagine.  Liberalo 
diacono  tu  Cartagine,  c-  21  c 22  del  suo  Com- 
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pendio  illìrico  degli  affari  della  Chiena.  Ha» 
rollio.  Pajicbrocli  ; Saggio  cron.  della  iior. 
de’  papi  ; Daillet,  20  sài. 

AGAPITO  II,  occupò  la  soile  dopo  Martino 
IH,  ossia  Marino  H,  nel  q46.  Fece  adunare  vari 
concili  ed  imo  fra  gli  altri  nel  94^,  a cui  inlcr* 
venne  egli  stesso  Chiamò  a Roma  Tiiuperailo- 
re  Ottone  contro  liercugario  II,  it  quale  voleva 
farsi  re  d’ Italia.  Mori  nel  gi>6.  Compose,  mer- 
cè una  lettera  che  si  conserva  tuttora,  la  dispu- 
ta che  v’  avea  fra  la  chiesa  di  Lorchc  e quel'a 
di  Saltzbourg,  intorno  al  diritto  di  metropoli. 
Flodoardo ; Raronio,  Annal.  nn.  g41>  ^ cc* 
AGAPITO,  diacono  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli. Vivea  nel  sec.  VI.  Egli  aerisi  alt'impe- 
radore  Giirsliniano  un'eccellente  lettera  che  i 
Creei  appellano  la  Itegia^  in  cui  dava  a quel 
principe  ottimi  avvisi  per  regnare  eristianameii- 
ie.  Trovasi  questa  lettera  nella  Bihlioleca  de'pa- 
r/r/ sotto  queslo  titolo,  nel  Supplemento^  t.  2, 
p^ig.  3G2,  ydgapeU\  conitantiihopoliianoe  eo 
clesiae  diaconi^  ad  Justinianum  imperatorem 
oratio  paraenetfca^  gua  eutn  monel,  guomo- 
do  in  imperio  se  gerere  debeat. 

AGAPITO,  an  ivescovo  di  Rodi , vivea  nel 
437.  L'iinperadorc  I..eone  avendogli  scritto  per 
sapore  ciò  ch'egli  ed  i vescovi  della  sua  provin- 
cia pensavano  intorno  al  concilio  generale  di 
Cal^edonia,  ebbe  da  lui  una  risposta  m cui  difcn- 
devasi  energicamente  la  causa  dì  quel  concilio. 
Trovasi  questa  lettera  negli  atti  del  concìlio  di 
Calcedonia,  {mrte  3,  c.  4u,  pag,  g4o.  Cave. 

AGIR  (eb.  pellegrina  0 che  teme)y  donna 
di  nazione  egizia,  serva  di  Sara  moglie  d'Àbra- 
mo. Sara,  veggeiidosi  sterile  ed  avanzata  in  e- 
tà,  indusse  il  marito  a sposare  Agar.  Questa, 
avendo  concejiito,  pigliò  a dispregiare  la  pro- 

Iiria  padrona,  U quale  con  cattivi  trattamenti 
'obbligò  a fuggir  di  sua  casa.  L'angelo  del  Si 
gnore,  scontratala  in  iiu  deserto,  la  costriose  a 
lornars  'ne  presso  di  Sara  e ad  umitìarlesi.  Agar 
die'  quivi  alla  luce  un  figliuolo,  cui  pose  nome 
I macie,  con  il  quale  dovette  partirsene  unasecon- 
da  volta.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morie.  Fi- 
lone crede  eh'  ella  avesse  abbracciata  la  religio- 
ne d Àbramo.  Cen.  c.  iC  e 21. 

AGARRI,  con  questo  vocabolo,  che  vuol  dire 
orientafiy  venivano  indicati  i discendenti  d'I- 
smaole,  i q tali  son  delti  anche  Jtmaetili,  Sa- 
raceniy  Arabi.  Abitavano  l'  Arabia  felice,  se- 
condo Plinio,  I,  6,  c.  28;  o la  deserta,  secon- 
do Slrabone;  o iiualmentc  l Ambìu  petrea,  co- 
me vuoisi  da  coloro  che  fanno  capitale  di  essa 
Petra,  altrimenli  Agra.  L'autore  del  salmo  82 
li  unisce  ai  Moabiti;  e nel  primo  de' Paralipo- 
meni al  c.  5,  V.  IO  si  narra  che  ì Pigli  dì  Ru- 
ben, al  tempo  di  Saulle,  guerreggiarono  gli  A- 
garei  e si  rcscr  padroni  del  lor  paese,  situalo  a 
levante  delle  montagne  di  Galaad. 

AG.iRE\IA!^l,  cnsliani  apostati,  i quali  fu- 
rono cosi  detti,  per  aver  eglino  aiibratcìala  la 
religioxw  di  MaoiLcUo  e degli  Arabi  che  discen- 


dono da  Ismaele,  fìglio  di  Agar.  Riiuiii/inrono 
al  vangelo  alla  metà  del  sec.  VII  per  abbrac- 
ciare il  Corano.  Negano  eglino  la  Trinità  e pre- 
tendono che  Dio  non  abbia  alcun  liglio,  non  a- 
vendo  egli  alcuna  moglie.  V.Aiig.  lìaeì'Ci.  70. 
Slockman,  Lexicon. 

AGATA,  bella  specie  di  pietre  della  stessa  na- 
tura della  selce,  ma  d' una  pasta  pili  (ina.  Esse 
variano  di  co*ore  c di  pregio.  Ve  11’ ha  di  più 
sorte,  come  può  veilersi  presso  lAunery.  L’aga- 
ta derivò  il  suo  nome  da  Achatesy  oggi  Drilloy 
Gitmc  di  Sicilia,  presso  il  quale  vuoisi  che  sin 
stala  trovala  la  prima  volta.  Se  ne  parla  in  al- 
cuni luoghi  della  Scrittura.  F.xod.  c.  28  v.  19. 

AGATA  (S.),  vergine  e man  ire,  d una  famiglia 
ragguardevole  della  S cilia.  Essa  fìn  dalPinfan- 
7Ìa  si  coosecrò  luirafralln  a (ì.  C.  ; ma,  siccome 
dotata  di  rara  bellezza,  Qiiinzinno,  che  gover- 
nava la  Sicilia  por  Pimperaloro  Decio,  niente 
lasciò  iiiienlato  |icr  corromperla  , pressandola 
cusì  con  le  sue  più  vive  istanze  come  con  i pesti- 
feri modi  dì  una  femmina  chiama'a  Afrodisia, 
alle  cui  mani  l'alfidò.  Tulli  gli  sforzi  c gli  ar- 
tifìci che  si  posero  in  opera  ondo  sorprendere 
la  Santa  od  abbattere  il  suo  coraggio  tornarono 
eguabn^'nle  vani;  ciò  che  determinò  Quinzìano 
a It-ulnHa  con  i piò  rni<lefi  supplici.  Ordinò  che 
ffh^  frustala,  posta  sul  cavalletto  e Incerata  con 
uncini  di  ferro,  e che  le  si  bruciassero  i fianchi 
con  lastre  di  ferro  armventìlc.  In  fine  la  fece 
attanagliare  e le  fé' recidere  le  nianimclle.  1^ 
Santa  fu  in  .seguilo  rieundolln  in  prigione,  devo 
mori,  sotto  il  terzo  consolalo  dclP imperatore 
Decio,  il  5 feb.  ( no.  20 1 ),  giorno  in  cui  si 
celebra  la  sua  fcsia.  Il  suo  corpo  fu  tumulato 
a Catania,  donde  il  suo  culto  con  la  fama  dei 
suoi  miraculi  sì  è sparso  nelle  altro  parli  della 
Chiesa.  Uno  dei  primipali  si  è di  aver  spesso 
guarentito  la  citta  di  Catania  dalle  eruzioni  deU 
l’Kina  oggidì  chiamalo  Mongihello,  die  le  è 
vicino.  Si  eresse  un  gran  ramerò  di  tempi  sotto 
r invocazione  di  S.  Agata  nei  diversi  Inoght 
dove  si  ha  credenza  di  poi^si  dere  le  site  rel  qnic. 
Gli  alti  latini  di  S.  Agata  otIVilici  da  Rollando, 
benché  sospetti  o corrotti,  hanno  maggior  cre- 
dito di  quelli  che  trovnnsi  iu  Melafrasìe.  L’inno 
che  il  papa  Damaso  Cii  dal  IV  sec.  scrisse  sul 
martirio  dì  questa  Santa  ( se  veramente  è di 
uel  pontefice  ) sarebbe  il  più  antico  e il  uiigUor 
ocumento  della  storia  di  S.  Agata.  Tillemonl. 
Bai  Ilei,  3 feb. 

AGATA.\GELO  ( S.  ),  diacono  di  S.  Clemente, 
vose.  <TAacira  111  Gaiaz  a,  soslenoe  con  esso  lui 
un  lungo  e cnidele  martirio  nel  IV  sec.  l Greci 
e ì Lat'iii  ne  fanno  la  pnocipal  lesta  il  z3  geo. 
Gli  atti  dì  questi  santi  sono  assolutamente  falsi 
o intieramente  corrotti.  Baronie  Li  ha  riguardali 
come  un  puro  romanzo.  Bailiet.  2 genn. 

AGATODORO  ( S.  ),  servo  di  8.  Carpo,  vesc. 
dì  Tiatira  in  Asia  e di  S Papilio  suo  diacono,  che 
fu  il  croiiipngno  del  loro  martìrio,  avventilo  il  i3 
apr.  23 1,  sotto  rimpcro  di  Devio.  Bailiet,  1 3 njT- 
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Afi\TO:VE  ( S.),  Papa  soprannominalo  il  laii- 
matiirgo  a cagiono  dei  suol  miracoli,  di  origine 
Siciliano  fu  educalo  alla  virili  nel  monastero  di 
S.  Benedello  a Palermo  ed  elelto  papa  il  26 
giug.  679.  Kgli  era  dolce,  caritatevole,  mode- 
sto, umile,  benefico,  zelantissimo  per  gl’interessi 
della  Chiesa.  L' avvenimento  più  considerevole 
del  suo  pontificato  fu  il  sesto  concilio  ecumenico 
tenuto  a CP.  contro  i monoteiiti  per  curadell’ira- 
peratore  Costantino  Pogonato. Vi  inviò  i suoi  le- 
gali, dopo  di  aver  fatto  radunare  diversi  concili 

fiarticolari  per  tutto  occidente  e spccialinenle  a 
(orna.  Abolì  l'odioso  tributo  che  i papi  paga- 
vano agl’  imperatori  all’  eleggersi  di  ciascun 
apa,  tributo  ch’era  stato  imposto  dai  re  goti  in 
talia  e continuato  dagli  imperatori  di  CP.  Egli 
mori  colmo  di  meriti  il  io  gen.  682,  giorno  in 
cui  la  chiesa  latina  celebra  la  sua  memoria.  Pla- 
tina, Dii  Chcne,  Dup'n,  Baillet,  io  gen. 

AfiATO.\E,  lettore  della  gran  chiesa  di  CP., 
poscia  biblioiccar'o,  protonolario  patriarcale  e 
c.-incellierein  secondo.  Si  fece  conoscere  dall'an. 
680,  in  cui  non  essendo  altro  che  lettore,  fu  no- 
minalo secretarlo  del  sesto  concilio  generale. 
Fece  alcune  copie  esattissime  e bellissime  degli 
atti  di  questo  concilio  per  le  cinque  chiese  pa- 
triarcali. Viveva  ancora  nel  712,  perchcappunto 
in  quest’ anno  scrisse  un’o|)orella  in  cui  ci  aj>- 
prende  tutto  ciò  che  il  tiranno  Bardana,  sopran- 
nominalo il  Filipjiico,  intraprese  contro  questo 
concilio.  .Noi  abbiamo  questo  scritto  in  greco  e 
in  Ialino  nel  6.“  t.  dei  ione.  pag.  i4oi.  Cave. 

AfiATOXICA  ( S.  ),  gli  alti  di  S.  Carpo,  ve- 
scovo di  ’rialira  e dei  suoi  compagni  portano 
che  S.  A^i^alonica  sorella  di  S.  Papilio  vedendo 
il  suo  fratello  soffrire  coraggiosamente  jier  G. 
C.  si  gettò  da  se  stessa  nel  fuoco  dove  quegli 
bruciava,  e vi  fu  consumala  con  lui.  Quest’azio- 
ne straordinaria,  che  si  osserva  altresì  in  altri 
santi,  non  può  essere  scusata  se  non  attribuen- 
dola ad  un  impulso  particolare  dello  Spirito  San- 
to non  essendo,  nel  corso  ordinario  delle  cose, 
pi'rmesyo  di  togliersi  da  so  stesso  la  vita.  E cer- 
to, spiegando  in  siinil  gui.sa  la  condotta  di  qnci 
|Michi  elle  si  procace  crono  in  questo  modo  il 
martirio,  In  Chiesa  li  mette  nel  novero  dei  santi. 
Baillet,  1 3 apr. 

AfiATOPOLI,  oilt<à  episcopale  di  Tracia  sotto 
r a rei  vescovado  di  .Adr.miopuli  nell' Emimonte, 
chiamala  oggidì  Golonoli.  Non  è che  un  villag- 
gio e runica  scile  suffragnuon  di  quella  metro- 

Poli.  Trovasi  nella  notizia  greca  c iu  quella  del- 
impernlore  Leone  il  Saggio.  Cudìn,  De  ojjic. 
pag.  .3y;i. 

* AGATOPOLI  0 SAAT»  .AGATA  DE*  GOTI, 

città  e[>iscopnIe  nel  regno  di  .Napoli  nella  terra  di 
l.iavuro.  Rssa  fu  posta  sotto  la  metropoli  di  llene- 
venlo  da  Gregorio  XIII  nell’an.  9^9;  ora  però 
forma  con  Acerra  un  vescovado  suliraganeo  al 
iiielrupiililauu  di  Napoli.  Frai  suoi  vescovi  ine- 
ritann  speciale  ailenzione  Felice  l’erelli  di  Mon- 
lailo,  divoiMilo  poi  Pupa  con  il  nome  di  Sisto  V,e 


S. -Alfonso  M.  Liguori,  fondatore  della  Congre* 
gazione  del  SS.  Uedenlore. 

AGAL'.AO  0 ACAEXO,  altrimenti  S.  Maurizio, 
monastero  c borgo  sul  Rodano,  lontano  6 leghe 
a ponente  da  Sion  e i4  n levante  da  Ginevra, 
nel  basso  Vailese,  nno  de’cnntoni  svizzeri.  Vi 
si  tennero  due  concili,  l’ano  il  i4  niar.  523;  l’al- 
tro nell’888.  .Nel  primo  si  confermò  la  salmodia 
continua  ; nel  secondo  venne  eletto  e coronalo  re 
di  Borgogna  Rodolfo.  Agaunumxndioecesi se- 
dunensi.  Concilium  agaunense. 

**  AGDE,  A^atha  è una  di  quelle  antiche  cit- 
tà che  i Marsigliesi  fabbricarono  anticamente  nel 
paese  dei  Vmscì  Tectosagi , appellato  oggidì 
{’  Alta  Linguaduca.  Essa  era  sotto  la  metropoli 
di  Tolosa  e Nnrbona  ; è posta  quasi  su  la  costa 
del  mar  mediterraneo  vicina  allo  sbocco  deli’He- 
rault  a 198  leghe  di  Parigi.  Il  suo  territorio  non 
è molto  esteso,  ma  fertilissimo.  Non  si  sa  bene 
chi  annunciasse  il  primo  l’evangelio  ad  Agde. 
Seguendo  la  tradizione  di  questa  chiesa  dovrem- 
mo credere  che  ciò  avvenisse  verso  la  metà  del 
secolo  V.  I vescovi  d’Agde  godevano  di  molli 
privilegi  ; portavano  il  titolo  di  conti  e oticn- 
nero  da  Innocenzo  HI  che  non  potessero  es- 
sere scomunicali  che  dalla  santa  sede.  Vi  ebbe 
in  questa  città  un  concilio  agli  1 1 seti.  5o6  sot- 
to lì  Regno  di  Alarico.  Questo  Principe  benché 
Ariano  permise  ai  vescovi  cattolici  che  erano 
negli  stali  de’ Visigoti  di  riunirsi  nella  Chiesa 
di  S.  Andrea  di  Agde  al  nninoro  di  80  e furono 
fermati  Aycanoni  su  ladisci|>iina  ecclesiastica.  Nel 
18.*  fu  ordinato  ai  fedeli  di  comunicarsi  Ire  volte 
Panno,  cioè  a Pasqua,  a Pentecoste,  ed  a Na- 
tale, e coloro  che  non  l’avrebbero  fallo  non  fosser 
temiti  per  cattolici.  In  altri  canoni  fu  pureordiiin- 
lo  ai  fedeli  di  non  sortire  dalla  chiesa  innanzi  la 
benedizione  del  prete  in  fine  della  messa,  e di 
osservare  rigorosamente  il  digiuno  della  quare- 
sima. V.  Sirmondi,  raccolta  r/e’cowr‘/i. La  sede 
di  Agde  fu  snppres.sa  dal  concordalo  del  1801. 

AGE,  padre  di  Semina,  un  de’ valorosi  dell’e- 
sercilo  di  Davide.  2.  Ueg.  c.  23,  v.  ii. 

^ AGEI.I.10  o AGKLLl  fANTOMO),  nato  a .'Cor- 
relilo, nel  regno  di  Napoli,  entrò  nella  congre- 
gazione de' clerici  regolari  dotti  teatini  ed  assai 
si  distinse  nel  XVI  sec.  j>er  la  sua  erudizione  e 
snpratlutio  por  la  perizia  nelle  lingue  dotte  c per 
le  sue  opere  intorno  alla  sacra  Scrittura.  Era 
egli  di  coloro  a cui  crasi  data  la  ispezione  della 
tipografia  del  Valicano,  i quali  vegliavano  prin- 
cipalmente ciò  clic  stanipavasi,  c rivedevano  so- 

[ira  buoni  mss.  le  edizioni  che  iulraprciidcvansì. 
'ieiro  Morino  avendo  inieso  che  questo  erudito 
ora  stato  nominato  al  vescovado  d’ Aceruo  noi 
regno  di  Niqiuli,  nianifeslò  il  suo  dispia«;ere  in 
una  lellera  ch’egli  scrisse  al  cardinale  di  Gaeta 
nel  1095.  Scrive  egli  che  l’Agelli  conosceva 
bene  tulle  le  bìbliolcclie  di  Roma,  e nessuno  più 
di  lui  era  in  grado  di  fanio  un  uso  eccellcnle  per 
il  vantaggio  della  Chiesa  e I’  onore  della  santa' 
Sede  ; che  il  suo  spirito,  la  sua  scienza,  la  sua 
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rara  mtcUlponxa  dolle  sacri»  lellcro  erano  ammi- 
revoli. Kgli  avrebbe  rollilo  che  T Anelli  fosse 
slato  traileniito  a Roma,  attaccatovi  mercè  dì 
altri  benefizi  confacevoli  al  suo  genio,  a' suoi 
sitidi  od  ai  fnitli  che  sì  poleva  ritrarne;  perchè 
(|Meslì  aveva  imma»liiatiocomiminti  alcuni  lavori, 
c fra  gli  altri  Tediz.  d«*l  yV.  Tcfttatrtfnto  greco 
arricchito  di  varie  lezioni.  I-a  leltera  di  Ficiro 
Morino  è la  21,*  delle  sue  lellere,  stampate  con 
i suoi  opuscoli  a Parigi  1573  in  12."  L’ AgelU 
morì  nel  1G08  nel  suo  vescovado  tP  Acerno,  da 
cui  egli  orasi  dimesso  qtiaiiro  anni  prima  se- 
condo Ughel.  hai.  sacr.  I.  7.  Sono  sue  opere  : 
I.®  un  commentario  su  i salmi  e su  i canlict, 
in  fol.  ; Roma  1606  ; Colonia  10G7  ; Farigi 
1611.  2.*  Un  commentario  sopra  le  lamenta- 
Zioni  di  (ìeremia,  tratto  da^Ii  autori  greci,  con 
ona  spiegazione  ed  una  catena  di  Fadri  greci, 
tradotti  da  Agcili  ; Roma  1389,  in  4-"  3 * 
commentario  so  i Proverbi  di  Salomone.  U P» 
Long  rimanda  quest'opera  tra  gli  opuscoli 
di  Luigi  Navarino,  il  quale  era  pure  teatino, 
stampati  a Verona  nel  1GÌ9  in  fui.  4 **  Uncom- 
meuUrio  sul  profeta  Abacucro  , in  8.  , 
versa  1697,  secondo  il  F.  Le  Long,  il  qnalc 
cita  altresì  sette  oltre  opere  di  Agelli  rimaste 
mss.  a (toma  secondo  vien  riferito,  egli  dice, 
al  t.  3,  pag.  539  della  Storia  de‘ chierici  rego- 
lari. Queste  opere,  che  sono  in  latino  come  le 
prime,  sono  un  commentario  sul  profeta  Isaia 
dal  20.® capo  lino  alla  fine;  un’ esposizione  di 
Daniele;  delle  note  sopra  i d»ulici  profeti  minori; 
delle  noie  su  le  episiole  degli  apostoli  in  greco 
ed  in  latino;  delle  note  su  i tre  primi  capi  del- 
FApocalissi;  diversi  squarci  scelti  de’ commen- 
tari dei  rabbini  su  Giobbe;  un  trallalello  de  pe&'i 
e delle  misure*  Rice.  Simon,  lotterà  26  del  I.  i • 
Amsterdam  1780,  loda  mollo  i commentari 
d*  Agellio  su  i salmi.  1/autore,  egli  dice,  si  c 
principalmente  applicalo  a rischiarare  la  nostra 
Volgata  e nel  tempo  medesimo  il  testo  de  Set- 
tonta  : nel  che  benissimo  è riuscito  ; perocché 
essendo  uno  di  coloro  che  da  papa  Gregorio  XIII 
furono  impiegali  alla  bella  edizione  greca  dei 
Settanta  di  Ruma,  egli  ebbe  lutto  il  tempo  e tutto 
l'agio  di  consultare  un  numero  grande  di  inss. 
greci  che  Irovausi  nella  biblioteca  di  onesta 
grande  città  ; ed  è in  ciò  appunto  ch'egli  dislin- 
giiesi.  Egli  è sì  esatto  nel  riferire  le  lezioni  del- 
ì'aulica  Ribbì.'i  greca  del  Vaticano,  che  d stin- 
gile con  molla  a -curnlezza  quelle  che  sono  della 
prima  mano  da  quelle  che  sono  della  seconda, 
lo  quale  tulio  ha  sfiguralo  quell' impareggiabile 
ms.  per  adattarlo  ad  esemplari  greci  di  data 
più  recente.  Veggnsi  il  rimanente  in  questa  let- 
tera del  sig.  Simon,  la  leltera  latina  di  Fiolro 
Morino,  citata  in  questo  articolo,  e la  Biùlìoth. 
eacr.  del  P.  1^  Long.  Morcri,  ediz.  del  1759. 

AGE\,  Àginttm^  capilaledei  Nitiobrigi  e della 
seconda  A((uìlnnia.  Questa  citta  è notata  come 
seconda  dopo  Hurdeaiix  nell'antica  notizia  delle 
Gullie.  È situata  in  uo  paese  aggradeiolc  e fe- 


race su  la  riva  destra  della  Garonna  a 3o  leghe 
da  Bordeniix  ed  a i5o  da  Parigi.  I^a  sede  epi- 
sro|>nle  di  Agon,  siiffraganea  dell’  arcivescovado 
di  Bordeaux, c una  delle  più  antiche  dellaGallia. 

**  AGENTI  DEL  CLERO,  furono  sostitnilì  ( in 
Francia  ) a' sindacic  deputali  generali  del  clero, 
aboliti  nel  1739,  pi'r  rappresenlnre  innanzi  alla 
corte  tulle  le  cause  del  riero.  Erano  due,  nomi- 
nati alternulìvaniente  dalle  provincie,  oltre  i 4 
deputati  ; duravano  5 anni  nelle  loro  inciim- 
iienze;  e rendevano  conio  in  ogni  assemblea 
della  loro  gestione,  venendone  nominali  altri 
line.  Essi  erano  autorizzali  a trattare  nel  prla- 
inento  come  parli  principali  le  cause  che  concer- 
nono la  religione,  il  servizio  divino,  l'onore  e la 
dignità  delle  persone  ecclesiastiche  delle  ditx:esi 
da  ossi  rappresentate,  e chiedere  quanto  giudi- 
cano essere  acconcio  alla  dignità  cd  all  inleres- 
se  generale  del  clero  nell'  intervallo  in  cui  non 
si  trova  radunato.  Fleury,  ìmtil.  au  droit  ec- 
c/ez.  LaGombe,  Dici,  du droit.  canon. nunzi 
apostolici  presso  le  diverse  corti  tengono  luogo 
di  questi  agenti,  in  quanto  che  essi  sono  princi- 
palmente incaricati  di  proraoverc  lo  splendore, 
ramplìazione  della  religione  cattolica,  la  con- 
servazione dei  privilegi  e delle  immunità  dei 
suoi  ministri. 

AGERICO,  AIRI  0 ACERI  0 AGRI  ( S.  ),  dge- 
rietts,  vescovo  di  Verdun.  Nacque  verso  Fan. 
5*7  nella  diocesi  di  Verdun.  Successe  nel  55o 
a Desideralo  nella  chiesa  di  Verdun  ch'egli  go- 
verno per  38  anni  con  molta  vigilanza,  zelo 
e carità  per  ì poveri.  Morì  il  primo  die.  del 
588.  Fu  tumulalo  nella  cappella  dì  S.  Martino, 
ch’egli  arca  fallo  erìgere  e i ne  portò  in  appresso 
il  nome  di  lui.  Oggiilì  è un  monastero  con  un 
abbate  regolare  sotto  ÌI  nome  di  S.  Agri  e la  re- 
gola dì  S.  Benedetto  della  congregazione  di  S. 
Vannes.  Iji  festa  di  S.  Agerico  si  celebra  il 
I.*  die.,  giorno  della  sua  morte.  Gregorio  di 
Tonrs,  Fortunato  di  Foitiors,  Baillct,  i.'*dic. 

AGERICO,  io  francese  /Ì.ry  o ( S.  ), 

aldiadia  deH’ordine  dì  S.  Benedetto  nella  città 
di  V^rdim.  Essa  venne  fondata  verso  l an.  1087 
da  Ramberlo,  vescovo  della  suddetta  città.  Non 
conteneva  che  cinque  o sei  religiosi  sotto  un  ab- 
bate regolare. 

AGGEO  ( eh. /èz/«,  solennità  ),  decimo  dei 
rofeli  minori.  Nacijuo,  por  quanto  jwire,  in  Ba- 
ìlonìa  e ne  usci  con  Zorobabele.  Egli  venne 
suscitalo  da  Dio  per  esortare  i Gìiideiaripigliara 
la  riedificazione  del  tempio,  stata  interrotta  per 
la  rivocazione  che  liiro  avea  fatta,  1 anno  se- 
condo del  suo  regno,  della  permissione  già  a tal 
uopo  accordala,  l'osto  che  fu  posto  mano  al  la- 
voro, Aggeo  annunziò  al  pnp<do  che  Iddio  ren- 
derebbe questo  secondo  tcuipìo  più  angusto  del 
primo  non  già  per  la  sontuosità  della  struttura, 
ma  per  la  presenza  del  Messia.  Non  si  sa  nulla 
intorno  la  morte  di  questo  profeta.  I Greci  rife- 
riscono la  sua  festa  il  1 6 die. , i Latini  il  4 l^S* 
1 Esdr.  c»  5.  Agg.  c.  2. 
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AGGI)  della  tribù  di  Gad  \ capo  della  ramiglia 
degli  Aggiti.  i\um,  c.  26,  v.  i5. 

AGGITH  0 HAGGITH,  quinta  moglie  di  Da- 
vide e madre  d’ Adonia.  2 /iep.  c.  3,  v.  4.. 

AGGIULFELA^OSi  in  latino  PA</o/7/e/mm,pir- 
cola  città,  altravolta  episcopale,  nelP  Anatulìa 
verso  Insorgente  del  Madro.  Baudrand. 

AGGREGAZIOiVE.  V.  Monastero. 

AGHTAMAR^  è nnMsula  in  mezzo  di  un  gran 
Iago  chiamalo  Varaspuracan,  il  cui  arciv.  è da 
5oo  anni  riguardato  come  scismatico  dal  callo* 
lico  di  Kschmeazin  e dalla  chiesa  armena.  Ki 
dicesi  patriarca  contro  il  decreto  di  questa  chie- 
sa. Ha  sotto  di  se  otto  0 nove  vescovadi,  che  sono 
ne' monasteri  intorno  al  lago,  cioè:  Safan,  Gaf- 
gi.  Basti,  Cv'C.  Quanto  al  dirsi  lui  patriarca  da 
più  di  5oo  anni  io  non  deciderò  nulla  ; però  non 
negherò  die  molto  tempo  prima  che  l arcivc- 
scovo  Zaccaria  avesse  lolla  la  cassa  ove  era  il 
braccio  di  S.  Giorgio  dal  monastero  di  Ksch- 
meazin, e messa  nella  sua  isola,  ì vescovi  di 
essa  si  dicevano  cattolici.  Si  sa  che  il  papa  Be- 
nedetto XII,  scrivendo  a Consolatore  cattolico 
di  tutta  r. Armenia  nel  i34ii  distingue  Ira  gli 
armeni  tre  cattolici,  quello  di  Colombo  o d'Elsch- 
meazin,  il  cattolico  della  piccola  Armenia,  vale 
a dire  quello  di  Sis,  ed  il  cattolico  d'Aghlaroar. 
Aggiunge  anche  die  gli  Armeni  convengono 
essere  questi  tre  cattolici  in  possesso  di  un  tal 
nome  fin  dall’impero  di  Eraclio  ( 610  a fi4-i)e 
che  hanno  una  lede,  no  battesimo  dilfercnle. 
Ora  io  non  conosco  punto  altro  cattolico  d'Agh- 
taraar  che  q >el  /accaria  di  cui  sì  è parlalo  die 
abbia  preso  da  quoll' epoca  in  poi  questa  qua- 
lità; e ciò  che  vi  ha  di  cerio  si  è che  Giovanni 
suo  successore  avendo  rcstilii  to  quella  relìquia 
al  monastero  di  Eschmeazin  dixetme  solo  il  cat- 
tolico di  tutta  la  nazione  e che  i suoi  suc^'essori 
continuarono  quindi  ad  assumere  questo  titolo. 

AGILBERTO.  vescovo  di  Bangi,  detto  altri- 
menti Adillierto,  fìoriva  alla  mela  del  sec.  A 11. 
Era  egli  di  Parigi  0 del  territorio  di  quella  città. 
Predicò  la  fede  e la  penitenza  nell  Irlanda  e 
neirin^hillerra',  c dopo  aver  governalo  U chie- 
sa dei  Sansoni  occidentali  perii  corsodi  1 4 anni, 
tornòa  Parigi,  di  cui  tu  vescovo.  Besse  tal  chiesa 
con  tutta  la  vigilanza  di  un  pastore  pieno  di  zelo, 
e morì  verso  il  681.  Il  suo  corpo  fu  seppellito 
nella  badia  di  Jouarre,  diocesi  di  Meaux,  di  cui 
era  badessa  S.  Telchide,  la  quale  credesi  sua 
sorella.  Andrea  di  Saussaye,  aiilore  del  marti- 
rologio di  Francia,  compose  un  tiilizio  per  la 
festa  d’Agilberlo,  il  qunlr  però  non  venne  adot- 
tato; la  chiesa  di  Parigi  non  fa  alcuna  coinmo- 
morazione  di  lui  nella  sua  uillziatura.  Baillet, 

] 1 oU. 

AGimo  ( Enrico  ),  nato  a Boisleduc,  d’orì- 
gine italiana.  S'applicò  allo  tliidio  delle  lingue  e 
prìncipalinenle  delia  greca.  Dicnle  nel  i56i  una 
traduzione  del  \omjcanon  di  Fozìo,  dopo  Gerì- 
ziano  Erveto.  Queste  due  versioni  conquirvero 
dapprima  io  latino  senza  essere  accompagnale 


dal  testo  greco.  Ma  rultiina  che  è quella  d'.Agi- 
leo  è preferibile  all'altra  per  due  ragioni;  essa 
è molto  più  ampia  e più  Onita,  essendo  stala 
falla  so|Ta  un  esemplare  greco  nssni  ben  conser- 
valo : oltre  di  che  essa  s' accosta  molto  al  o stile 
de’  giureconsulti.  Questa  si  è la  versione  che  il 
sig.  Cristoforo  Juslcl  fece  ristampare,  allorché 
pubblicò  il  primo  il  lesto  greco  del  IKomocO' 
non  con  ì cniiimenlari  di  Teodoro  Baisnmone  e 
il  testo  di  molti  trattali  sopra  i concili  ecumenici 
di  Folio,  Nilo  di  Rodi,  ecc.,  in  4 Parigi  i6i5. 
Enrico  Jiistel,  figlio  di  Cristoforo,  inseri  di  bel 
nuovo  il  Somocanon  con  la  versione  d’Agileo 
iieilo  sua  hibl'Oteca  di  diritto  canonico  antico, 
in  fot.  ififii . figli  vi  uni  ì prolegomeni  di  Fozio, 
che  si  cercavano  da  lungo  tempo  e furono  rin- 
venuti dai  dotto  Csserio,  arcivescovo  d'Armach. 
Juslel  citò  in  questa  nuova  edizione  le  differenze 
degli  altri  mss.,  cui  egli  potè  consultare,  di 
modo  però  eh' egli  supplì  con  una  nuova  ver- 
sione a quanto  poteva  mancare  nel  greco,  cor- 
resM!  ciò  che  del  tulio  non  s’accordava  con  il 
testo  istesso,  e cangiò  eziandio  alcuni  vocaboli 
i quali  non  esprimevano  esattamente  le  materie 
di  teologia.  Moi  dobbiamo  altresì  alto  cure  di 
Agileo  una  traduiione  delle  !\  ocelÌe  dclP  impo- 
fmlore  Giustiniano,  di  cui  egli  corresse  la  ver- 
sione fattane  da  Aloandro  e v’aggiunse  dello 
varianti.  Pubblicò  pure  gli  e<)iui  di  Giustiniano 
e le  costituzioni  dì  Giustino,  di  Tiherin,di  l/oone 
etl  una  di  Zenone.  Noi  abbinino  di  più  un  suo 
scritto  sul  fcliit*  ingresso  di  Fìli|>pn  II  re  di  Spa- 
gna nel  Brabanle;  scritto  comparso  ad  l'trcchl 
in  8.*  nel  1620.  Justcl,  hi  Prarfui.  Fide 
Gehardum  Von,  Mastrecht^  hist.  Jur.  eecics. 
n.  244  Carparo  Uurmann.  Trajeclum  cntdh 
(um. 

AGILES  ( Raimondo  d’),  dello  di  Podio^ 
iierchè  egli  era  canonico  del  Piiy-en-Vclay. 
Fece  un  viaggio  a Terra- Santa  l’an.  1090. 
come  cappellano  d'Emerio  di  Monleil,  suo  ve- 
scovo, il  quale  v’era  andato  nella  qualità  dì  le- 

E alo  aposlolii-o.  Fu  egli  alla  presa  di  Gerusa- 
iiime  e oe  scrisse  la  storia,  la  quale  è stampala 
nella  raccolta  dì  Bongars,  inlìlolnta:  Gesta  Dei 
per  Franeos.  Moréri, 

AGILO  o AILO(S.),  primo  abbate  di  Rchais. 
Era  figlio  di  Agnoaldo,  unodei  principali  signori 
della  corte  di  Cliildchcrto  II  re  d’ .Viislra^a  e di 
Borgogna, e di  Deuleria,  chetraeva  origine  dalla 
nobiltà  di  Borgogna,  V uno  e l’altra  distinti  an- 
cor più  |>er  remiiienle  loro  pietà  che  |icr  la  gran- 
dezza della  loro  nascita  e fortuna.  S.  i'/oloiubano 
persuase  ad  Agnoaldo  di  tonsecrarc  al  servizio 
di  Dio  il  giovineilo  Agìlo  suo  figlio  nel  mona- 
siero  di  Luxeuìl.  .Agilo  vi  fece  dei  progressi  nello 
studio  c nella  pietà  ; il  che  in  seguito  io  fece 
eleggere  apostolo  delle  genti  presso  i popoli  in- 
fedeli oltre  i monti  A osges  e Jura  fino  in  Bavie- 
ra. Egli  fu  dichiaralo  primo  abate  di  Rebais, 
monakero  fabbricato  da  S.  Oùen.  ancora  laico, 
nella  diocesi  di  Meaui  dove  mori  il  3o  ag.  verso 
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Pan.  6t)0,  dopo  avor  fallo  di  questo  roonaslero 
una  casa  d'orazione,  una  scuola  di  virtù,  un  tea* 
(ro  di  penitenza,  un  ospitale  di  carità.  Gli  anti- 
chi martirologi  non  ))arlano  punto  di  onesto 
santo,  nò  il  romano  moderno;  ma  i benedettini 
ne  fanno  la  festa,  come  di  un  loro  santo,  il  3o 
ag.  Si  celebra  pure  la  festa  della  sua  Iraslazione 
a Rebais  il  3o  gon.  P.  Malnllon,  Ad.  SS.  be- 
nedici. I.  9..  Baillot,  3o  ag. 

AGI.\.\'1\>)0,  Ag^nnus.,  questa  voce  viene 
dall  a privalivo  e da  donna  c signiGca  co* 
lui  che  non  ha  moglie.  Cosi  nomavansi  certi  ere- 
tici, i quali  comparvero  nei  664,  perche  eglino 
non  menavano  moglie,  pretendendo  non  essere 
Dio  i'auture  del  malrimonio. 

AGIO,  prole  e monaco  della  nuova  Gorbia  in 
Sassouia,  nel  sec.  IX.  Aveva  egli  molta  parte 
alla  confidanza  di  S.  Alimiude,  prima  nhbadessa 
di  Gaudersheiin  e si  trovò  presente  alla  morie  di 
lei  lì  29  die.  874.  Coni[)OSc  una  vita  di  questa 
santa  abbadoi^sa  e di  più  un  dialogo  in  versi  ele- 
giaci sopra  la  sua  morte.  Questi  due  lavori  ven- 
nero pubblicali  da  Bernardo  Pcz,  al  t.  2 dc'siioi 
Aneddoti.  Ri»  et,  tìièl.  littér.  de  la  France^ 
l.  5,  pag.  448. 

AGIOGRAFI , da  07/0^,  santo  0 sacro , e ypaxp^yy 
scrivo.  \oL-G  greca  che  currisponde  all'ebraica 
cfietuvim  e signitira  libri  0 scritti  sacri.  1 Giu- 
dei dividono  i libri  sacri  in  tre  classi  ; la  legge, 
che  contiene  il  Pentateuco  o i cinqoe  libri  di 
Wosò  ; i proffti,  e gli  scrittori  sacri,  che  com- 
prendono i Salmi,  ì Proverbi,  i libri  di  Giobbe, 
di  Daniele,  di  h>drn,  di  Ruth,  i Paralipomeni, 
la  Cantica,  i treni  di  Geremia,  riìccicsìaste  e il 
libro  dì  ICsler.  (Miiamano  per  eccellenza  sacri 
colesti  libri  perchè  dettati  dallo  Spirito  Santo, 
a dtffereiua  de*  libri  profetici,  che  non  solanicn- 
le  furono  scrini  per  pora  inspirazione  di  Dio, 
ma  dallo  spirilo  profetico,  |)er  mezzo  cioè  di  vi- 
sioni, sogni,  rivelazioni,  e.siasi,  ratti.  lluUingcr, 
Thetaur.  philol.  1.  u.  Simon.  Calmet. 

.AGIOLOGICO,  aggiunto  di  discorso  o scritto 
che  versa  sui  santi  0 su  le  cose  sante. 

AGIOIVITI,  Aginenees.,  classe  dì  astinenti  che 
vanlavan&i  più  perfetti  degli  altri.  Vivevano  nel 
VII  sec.  Ebbero  pochi  proseliti,  e sono  appena 
conosciuti.  Furono  condannati  nel  cono,  di  Gan- 
gres  con  gli  altri  eocratiti,  i manichei  e i monla- 
nistì.  Praleolo. 

AGIOSIDEBO  0 IGIOSIDEBO,  parola  greca 
che  sìguiGca  Ferro  tanto  0 sacro.  Essendo  vie- 
tato r uso  delle  campane  presso  i Greci  che  vi- 
vono sotto  il  dominio  de'  Turchi,  ì cristiani  sì 
servono  d'un  agiosidero  per  chiamare  il  popolo 
alla  chiesa.  Questo  stromento  è una  lamina  di 
ferro  larga  quattro  dita  e lunga  sedici,  attacca- 
ta per  mezzo  ad  una  fune  che  lienla  sospesa.  Si 
balte  sopra  la  lamina  con  un  martello  ai  ferro, 
per  fare  strepito.  Gli  agiosideri  che  servono  a 
convocare  i fedeli,  sono  attaccali  da  una  cate- 
na alla  porta  della  chiesa.  Quando  si  porla  l'Eu- 
caristìa ai  maiali,  il  miuistro  che  precede  i preti 


batte  Ire  volte  di  tempo  in  tempo  per  avvertire 
che  sì  adori  G.  C.  Girolamo  .Maggi,  Trattato 
delle  campane. 

AGLAE.  V.  S.  Boxipazio. 

AGLIBERTO.  V.  Agoardo. 

AG,\A.\0  0 A\IA:V0  (S.),  vescovo 

d’Orléans,  nacque  nel  IV  sec.  nella  ciità  dì  Vien- 
na sul  Rodano,  da  parenti  nobili,  e giovinetto 
ancora  si  ritirò  in  un  luogo  detto  il  vecchio  ca- 
stello dove  si  coslrusso  una  cella  per  oc*  uparsì 
nella  penitenza,  nella  lettura  dei  libri  santi,  nel- 
la preghiera  e in  uno  spirituale  commercio  con 
Dio.  fo'  co  di  ciò  che  fa  fama  gli  riferiva  delle 
virtù  di  8.  Euverto,  vescovo  d’ Orléans,  abban- 
donò il  suo  ritiro  per  andare  a mettersi  nel  nu- 
mero dei  discepoli  0 più  tosto  servi  dì  questo 
sullo  prelato,  che  lo  le*  prete  e in  appresso  ab- 
bate di  S.  Lorenzo  degli  Orgcrils,  nei  sobbor- 
ghi della  città,  e in  Gne  suo  successore  nella  cat- 
tedra ep  scopale.  Uberò  per  i suoi  meriti  la  città 
d' Orléans  dall'armata  dì  Aitila  che  Tassediava, 
e mori  poco  tempo  dopo  quest'avvenimento  il  17 
Dov.  4j3,  il  62.*^  del  suo  episcopato.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  principale  il  i-j  nov.  11  suo  corpo 
fu  tumulalo  nella  chiosa  dì  S.  Pietro,  che  prese 
il  nome  di  S.  Agnanu  0 Aniano,  Gochè  nel  1062 
gli  Ugonotti  ne  incenerirono  le  reliquie.  La  sto- 
ria della  vita  di  S.  Aniano,  che  si  avea  dai  tem- 
pi di  S.  Gregorio  di  Tours,  è stata  perduta.  Se 
n'ò  conservalo  verisimilmente  qualcn  estratto  ne- 
gli alti  che  si  custodiscono  insieme  ai  registri 
della  sua  chiesa  ad  Orléans.  Su  l’aiilorilà  di  que- 
sti alti  principalmente  Carlo  dì  Saussnye  ne  com- 
pose la  vita,  che  si  trova  al  secondo  libro  de'suoi 
Annali  e che  fu  inserita  nella  raccolta  del  Surio, 
Baillei,  17  nov. 

AG.\A.\0  0 per  corruzione  sr.lG!VANO  (S.), 
S.  AnianuSy  ahbadia  deHonline  di  S.  Bencilet- 
lo,  nella  bassa  Lingiindoca,  diocesi  di  Saint- 
Pons.  E situata  presso  una  picciola  città  cui  essa 
ha  dato  l'origine  e nome  sul  Gumc  0 ruscello  di 
Vernozouhre  tra  le  città  di  Saint-Pons  e Narbo- 
na  a cinque  leghe  da  quest'uitima,  e due  dalLal- 
tra.  Labbate  Durand  rondò  verso  l'an.  826  que- 
st’abbadia  io  un  luogo  chiamato  llololian,  ibe 
avea  ottenuto  dalla  liberalità  dì  Luigi  il  Buono. 
Egli  fé’  dedicare  la  chiesa  sotto  l invocazione  dì 
S.  Aniano  vescovo  d’Orléans,  la  provvide  di  tut- 
to il  necessario,  e la  donò  in  seguito  aU'impera- 
tore,  che  accettò  la  donazione  e oc  confermò  la 
fondazione  con  diploma  datato  il  i ag.  826.  In 
forza  di  questo  diploma,  spedilo  a nome  degli 
imperatori  Luigi  e Loiario  suo  Gglio,  questi  due 
principi  dichiararono  il  monastero  di  S.  Antonio 
esente  di  ogni  carico,  e assicurarono  ai  religiosi 
la  libertà  deU’elezione  degli  abbati.  Erari  onli- 
cameule  nei  dintorni  di  quest'  abbadia  un  altro 
monastero  sotto  rinvocazione  di  S.  Ixireozo,  fab- 
bricato su  la  line  delI'VllI  sec.  dalTabbate  Anìa- 
no,  il  medesimo  che  fondò  l'altro  di  Caune.  Al- 
cuni prelendooo  che  questo  monastero  di  S.  Lo- 
renzo, sia  quel  medesimo  di  S.  Scignano;  altri  di- 
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cono  essere  stali  l'uno  distinto  dairaltrOy  ch'etsi 
furono  solamente  uniti  e governati  da  un  mede- 
simo abbate  verso  I*  an.  899,  c che  in  fine  essi 
non  Formarono  che  un  solo  uioiinslero  sotto  i! 


titolo  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Aniano  0 por  coiru- 
zìone  Scignano,  vesc.  d’OHéaos.  11  nome  di  que- 
sto Santo  c quello  di  Aniano,  fondatore  del  mo- 
nastero di  S.  Lorenzo,  sono  forse  cagione  del- 
Tessersi  confuse  queste  due  abbadic.  1)  monasle- 
ro  (li  S.  Scignano  fu  unito  alla  congregazione  di 
S.  Mauro  nel  1629.  Galltachritt.  l.  C.  Hi.  tai- 
re gènèrale  tiu  LanguedoCy  t.  i>  pag.  45  x e 
seg.  pag.  494- 

AGIVAMO  (S.)  t antica  abbadia  dell' ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  altre  volle  io  un  sobborgo 


della  città  d'Orléans,  c poscia  trasportata  entro 
le  mura  di  questa  città  Olleune  in  seguilo  il  ti- 
tolo di  chiesa  collegiale. 

AG.^ATO,  Agnattre,  vocabolo  del  dirillo  ro- 
mano che  dinota  i ina.schi  discendenti  da  un  me- 


desimo padre,  ma  in  una  diversa  linea.  Perciò 
l’agnazione  è il  vincolo  di  consanguinilà  fra  i 
maschi  discendenti  da  un  medesimo  (mdre,  come 
la  cognazione  è il  legame  di  parentela  indi&tin- 
tamenlc  fra  i ma.schi  e le  femmine  discendenti 


da  uno  stesso  padre.  Fra  la  cognazione  e Tagna- 
zione  evvi  questa  differenza  che  la  cognazione  c 
il  nome  generico  sotto  Ìl  quale  s’intende  tutta  la 
famiglia  compresi  gli  agnati  stessi,  e l'agnazio- 
ne è una  8))ccie  particolare  di  cognazione,  la  qua- 
le non  abbraccia  che  i discendenti  da  sesso  ma- 


di  Macerata  a d'  Ancona.  In  queaC  ultima  eìlii 
egli  fu  collocato  nel  novero  de'  consullori  della 
inquisizione.  Mori  a Itoma  gli  8 di  olt.  i‘jo(>. 
It^li  è autore  delle  scguouti  opere  : t.*  Setti* 
mona  consacrata  a S.  Giuseppe  ; Macerata 
in  16.*^  L’autore  non  appose  a quest'ope- 
ra il  proprio  nome.  2.°  Catec/usmo  annuale  ; 
Macerala  1671  , in  4-**  3.''  ìl  parrocchiano 
imteuitore:  Roma  1677,  in  4-*,  due  I.  4*"  Har* 
te  di  goder  t ottimo  ^ contenuta  negli  esercizi 
spirituali  di  A'.  Ignazio  ; Roma  i685,  in  4.'' 

5. **  Varie  di  elegger  l’ottimo.,  osservata  nelle 
meditazioni  proposte  nella  seconda  settimana 
degli  esercizi  spirituali;  Roma  1689,  in  4-'^ 

6. *  Arte  di  siaòHire  C elezione  dell' ottimo  os* 
servata  nelle  meditazioni  proposte  nella  guar* 
ta  settimana  de^li  esercizi  spirituali  ; Roma 
1690,  in  4-*  7*  Arte  facile  di  praticare  Cele* 
zìonc  stalnlita  dall'ottimo,  osservata  nelle  me- 
ditazioni proposte  nella  quarta  settimana  de- 
gli esercizi  spirituali;  Roma  1693,  in  4-“ 
8.®  Il  verisimile Jmto  nel  vero  : pensieri  sug- 
geriti dal  direttore  ad  una  religiosa  novizia 
scontenta  per  disporla  alla  solenne  professio- 
ne', Roma  1703,11)  4.‘9‘**lna  nuova  edizione 
accresciuta  e posta  in  miglior  ordine  del  suo  li- 
bro intitolalo  : H parrocchiano  instruttore  ; 
Roma  1704,  m 4-'"  t-  6.  Morórì,  edizione  del 
1759. 

AGNELLO  PASQUALE.  V.  PASQUA. 

AG.^'ELLO  DI  DIO,  nome  con  cui  S.  Gio.  Bat- 


scolino.  Agnati  si  ( hiamano  anche  ì figli  adot- 
tivi, ma  essi,  a differenza  degli  agnati  naturali, 
diconsi  agnati  civili. 

AG.A'AZZO,  antica  città  della  Puglia  nella  pro- 
vìncia di  Pciicczia  su  la  spiaggia  nmrillima  tra 
Bari  e Brìndisi.  Questa  città  é segnata  sn  tutte 
le  geografie,  e neiranlìca  è notala  col  nome  dì 
Kgnatia.  Oggig'orno  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Torre  d’Agii»zzo.  Male  a proposito  alcuni  au- 
tori l'banno  confusa  con  Giovenazzo  posta  a die- 
ci miglia  di  distanza  daH’anlìca  Fgnatia.  Fu  ro 
vinata  nel  10J9  ai  tempi  di  Guibcardo,  e Ìl  suo 
vescovado  venne  trasferito  a Monopoli.  Noi  non 
troviamo  falla  menzione  che  di  un  solo  de'  suoi 
vescovi,  nominalo  Rufienzio,  il  quale  assistette 
ai  concili  di  Roma  5oi,  5o2  c 5o4^  tolto  il  {K)q- 
lifioato  di  Simmaco. 

AG.\ELLO  (Andbea)  , abbate  di  S.  Maria  di 
Blackeriìcs  e di  S.  Bartolomeo  di  Ravenna,  ai 
sec.  IX.  Scrisse  la  vita  de' vescovi  di  Ravenna 
sotto  il  titolo  di  liber  pontificalis  <,  seu  pontiji- 
cum  ravennatum,  pubblicato  dall’abbate  Bac- 
chini  nel  1708. 

AGNELLI  (Giuseppe),  gesuita,  nato  a NajwU 
nel  1G21.  Eulrò  nella  compagnia  nel  1637  c vi 
sascrisse  dappoi  niodianle  la  professione  solen- 
ne d(?’  quattro  voli.  Siccome  aveva  egli  fallo  par- 
ticolare studio  della  religione,  fu  incaricato  d'in- 
segnare per  il  corso  di  cinque  anni  la  teologia  1110- 
raie  ; indi  esercitò  il  iniuislero  della  predicnzìo- 
ne.  Governò  poscia  i collegi  dì  Montc-PulcianO) 


lista  chiamò  G.  C.  veggcndolo  venire  alla  sua 
volta,  afiìne  d'indicare  la  sua  innocenza  e la  sua 
qualità  dì  vittima  che  dovea  esser  sagriGcata  per 
i peccali  del  mondo.  Co,  c.  i,  v.  29. 

AGNELLO  DI  DiOfOrdiueiustìtuiloran.  i5G4 
dal  redi  Sv  evia  Giovanni  soprannominato  il  gran- 
de per  ricompensare  parecchi  signori  della  sua 
corte.  Schooiiebel.  //;>/.  des  orares  militaires, 
I cavalieri  di  (|ucsl'ordine  portavano  una  collana 
figurala  di  corono  d'alloro,  sormontale  da  coro- 
ne regali,  sostenute  da  liooì  c lucertole.  Al  lus- 
so della  collana  vi  era  una  medaglia  del  Salva- 
tore dalla  quale  pendea  un  agnello  pasquale. 

AGIVELLO,  vescovo  di  Bavenna  nel  sec.  Vi, 
dalt’an.  558  fino  alTan.  566.  E autore  d' una 
lettera  ad  .Armeno  intorno  alla  fede,  la  quale 
trovasi  nella  biblioteca  de'  padri.  Triteinìo  è il 
solo  che  parli  di  quest'  autore  e di  quest'  opera. 
Dupiii,  sec.  VI. 

AGNESE  (^.)t  vergine  e martire.  Non  arca 
dìe  dodici  o tredici  anni  allorché  sostenne  a 
Roma  il  martirio  per  nome  di  G.  C.  Il  magistra- 
to, scorgendola  insensibile  ai  tormenti,  la  lecon- 
durre  in  un  luogo  infame,  credendo  eh'  essa  ri- 
marrebbe più  commossa  dalia  f)crdita  della  sua 
verginità  ; ma  un  fuoco  celeste  simile  a un  lam- 
po, accecò  l ardilo  giovine  che  osava  fissare  sul 
volto  di  lei  griitipiiri  sguardi,  e rovcsciullo  a ter- 
ra. Il  giudice  confuso  la  condannò  ad  essere  de- 
capitata, e la  sentenza  fu  eseguita  fan.  3o4-  La 
veuerozioue  dei  Greci  c dei  Latini  per  S.  Agnese 
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è stala  sì  grande  che  i Greci  ne  hanno  cele* 
brato  tre  volte  Tanno  la  festa,  cioè  li  i4  e 21 
gen.  e li  5 lug. , e i latini  li  21  e 28  gcn.  Si 
credo  che  il  suo  corpo  sia  sialo  tumulato  lungo 
la  via  di  Nomento  fuori  delle  mura  di  Roma,  e 
che  egli  enista  tuttora  nella  stia  chiesa  principa- 
le, se  ne  eccettui  il  capo,  che  Onorio  1 trasportò 
nella  chiesa  di  S.  Gio.  Laterano.  Gli  atti  di  S. 
Agnese,  pubblicati  sotto  il  nome  di  S.  Ambro* 
io  da  Surioe  llollando,  sono  supposti.  V.  Pru- 
eniio  nelT  inno  1 4 delle  corone.  S.  Massimo  di 
Torio.  Riiinart.  Baillet,  at 

^ AOXESG  (S.)di  Monte  Piilciano  in  Tosca- 
na, religiosa  delTordine  diS.  Domenico.  Nacque 
verso  Tan.  1274  nella  città  di  Monte  Pulciano 
in  Toscana.  Lasciò  essa  travedere  all'  età  dì  9 
anni  una  voglia  sì  ardente  di  consecrarsi  a Dio 
che  fu  condotta  nel  convento  delle  sorelle  dette 
sacchine,  poiché  portavano  uno  scapolare  di 
grossa  tela.  AITetà  di  t4  suoi  fu  celleraria  di 
questa  casa  e in  seguilo  abbadessa  d' un  altro 
convento  del  medesimo  ordine,  a Po'eno,  città 
delta  contea  di  Orvieto.  Intine  stabilì  essa  un 
monastero  a Monte  Pulciano,  secondo  la  regola 
di  $.  Agostino,  e T istituto  di  S.  Domenico,  la 
lutti  questi  diiferentì  stati  Agnese  fu  sempre  la 
medesima  ; umile,  prudente,  dedicala  continua- 
monte  alla  morliKcazione  della  carne,  alla  pre- 
ffliiera,  digiunando  a pane  ed  acqua  e dormen- 
do sulla  terra,  paziente  nelle  malattìe  ; favorita 
d’altronde  delta  virili  dei  miracoli,  del  dono  del- 
la profezia  e di  molte  altre  grazie  straordina- 
rie. Morì  il  20  aprile  1^17,  e il  suo  sepol- 
cro fu  onoralo  di  un  gran  numero  di  miracoli. 
II  monastero  di  Monte  Pulciano,  dov’csva  fu  lu- 
mutata,  essendo  decaduto  per  la  miseria  dei  tem- 
pi, se  ne  trasportò  l’avanzo  delle  religiose  nel 
convento  di  S.  Paolo,  nella  città  d’Orvieto,  e fu 
donato  Tan.  i435  ad  alcuni  religiosi  di  S.  Do- 
menico, che  p'isero  il  corpo  della  Santa  in  una 
cassa  nuova  di  legno  di  noce  dorato  e la  lras|K)r- 
(arooo  solennemente  dal  fondo  della  chiesa  al- 
Tallar  maggioro.  Clemente  Vili  approvò  un  of- 
ficio fatto  in  onor  suo  per  uso  delTordine  di  San 
Domenico  ed  inserì  il  suo  nome  nel  m irtìrulog'o 
romano.  1.^  sua  festa  è r portata  a’  2i  apr.  Rai- 
mondo di  Capila,  Vita  di  S.  Agnese^  nelle  ope- 
re di  Rollando.  Baillet,  20  apr. 

Aoxesio,  \G\E5  o A:VYfes(Gto.  Battist4), 
prete  spagnuolo  nativo  di  Valenza,  ov’egli  ebbe 
un  henclicio  nella  chiesa  metropolitana.  Morì 
nel  i553.  Si  hanno  di  lui  molti  libri  di  pietà  c 
di  letteratura.  Andrea  Scolo  e Nicolò  Antonio, 
Bibliolh.  Aiipan.  Le  Mire , De  script.  XVI 
saee.  Eseritores  del  reyno  de  Valencia  por 
Vincente  Xhneno  { Scrittori  del  regno  di  Va- 
lenzoy  di  Vincenzo  Ximeno  ) , t.  i. 

AfiXI  0 <»*ASo)(li  Leonliao  in  Sicilia,  entrò 
nell' ordine  di  S.  Domenico,  verso  l'an.  1220. 
Verso  il  12^1  gìltò  le  fondamenta  della  casa  del 
suo  ordine  a Napoli.  Reggeva  egli  la  provincia 
di  Toscana  nel  i2jj,  allorché  Alessandro  III  Io 
Voi.  l. 


fece  vescovo  di  Betlemme.  Agni  ebbe  in  un  co- 
tal  vescovado  il  titolo  di  legalo  della  santa  Sede 
io  Terra-Santa  e si  fece  a segno  stimare  che  Cle- 
mente IV  nel  1 267  gli  conferì  l’arcivescovado  di 
Cosenza, cui  egli  lasciò  nel  1 272  per  il  patriarca- 
to di  Gerusalemme  e per  il  vescovado  di  S.  Gio- 
vanni d’Acri,  ch’egli  tenne  insieme,  siccome  uni- 
ti. Morì  in  quest’ ultima  città  nel  1277  e lasciò 
alcune  opere,  delle  quali  non  hawi  che  la  Eita 
di  S.  Pietro  martire  che  sia  stampata.  Ella  c 
negli  atti  de’  santi  al  terso  tomo  del  mese  d'apri- 
le ; ed  ebbesi  cura  di  distinguere  ciò  che  venne 
aerino  da  Agni  da  ciò  che  s aggiunse  nn  autore 
posteriore.  Echard,  Script,  ord.  praed. 

^ AGYOETI  o AG:V0IT1,  Agnoetae  0 .dgnoi- 
tae^  da  aynovo.,  ignorare;  vi  ebbero  più  eretici 
che  portarono  questo  nome.  I primi  sono  i pro- 
seliti di  Teofronìo  di  Cappadocia,  il  quale  osava 
sostenere  che  Dio  non  avoa  niente  ai  determi- 
nato e certo  nella  sua  scienza,  perche  non  po- 
teva conoscere  le  cose  passate  che  mercé  il  soc- 
corso della  memoria,  e le  future,  se  non  median- 
te una  cognizione  vaga,  quale  é la  prescienza. 
Gli  Eiinomiani  non  puleniiosolfrir  qiieslo  errore 
cacciarono  Teofronìo  dalla  loro  comunione.  ^ 
Questi  eretici  sorsero  nella  Chiesa  verso  T an. 
370,  essendo  imperatore  Valente.  Niceforo,  L 
12,  c.  3o.  Socrate,  Sozomcnoe  Niceforo  dicono 
eh*  essi  mutarono  anche  la  forma  del  Battesimo 
usata  nella  Chiesa,  non  battezzando  piu  in  nome 
della  Trinità,  ma  in  quello  della  morte  di  G.  C. 
I>a  seconda  classe  d’agnoeti  si  elevò  presso  Tan. 
535  ed  ebbe  a capo  Temislio  diacono  della  chie- 
sa d’ Alessandria.  Pretendevano  che  G.  C.  igno- 
rasse il  giorno  del  giiidìz  o finale  prendendo 
strettamente  alia  Icllera  quesic  parole  del  vange- 
lo: De  die  autem  ilio  vel  hora  nemo  scit  ; ne* 
ne  angeli  in  eoeloy  ncque  Jiliusy  nisi  pater. 
lare.  c.  i3,  v.  32.  Parole  che  spiegansì  in  un 
senso  molto  naturale  e semplice , dicendo  che 
G.  G.  , parlando  in  silTalio  modo,  voleva  sola- 
mente far  intendere  a*  snoi  apostoli  che  indarno 
io  interrogavano  sul  giorno  del  giudizio  finale, 
poiché  questo  non  entrava  negli  oggetti  di  sua 
missione,  ma  era  riserbato  inlcramente  al  Padre. 
Questi  eretici,  ch’erano  eulichiani,  dai  nomi  dei 
loro  capi  furono  anche  delii  temistiani,  teoJo- 
siani,  giacobiti.  Banm.  ad  nn.  535. 

**  AGYDS  DEI,  pasta  benedetta  di  cera  che  si 
porta  per  divozione  e che  si  copre  di  un  piccolo 
orano  di  sluffa  ordinariamente  ricamata  io  for- 
ma di  cuore.  Cerne  agni  eelestis  effigici.  — Il 
papa  benedice  di  sette  in  sette  anni  gli  Agntts 
Deiy  infondendoli  nell*  acqua  benedetta  iu  cui  è 
stato  infuso  il  balsamo  ed  il  crisma.  La  loro  di- 
stribuzione appartiene  al  maestro  della  sua  guar- 
daroba. I cantinati  li  ricevono  con  gran  rive- 
renza nelle  rispettive  mitre.  I religiosi  delTorJi- 
ne  di  S.  Bernardo  hanno  diritto  d*  impastarli. 
Questa  cerimonia  ci  viene  da  un  antico  costume 
della  Chiesa.  Prendevasi  una  parte  del  cereo  pa- 
squale , già  beoedetto  nel  sabbalo  santo , lì  di- 
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6iribiiivA  al  |>opuln  |jrr  fnrDO  prorumaxioni  nello  fl«  crndiziono,  Al>ilisMmo  leolono,  ^an  legista 
)oro  rasi'  o cninpa^no  nliicw*  ili  scaccinrno  i de-  • zelanlo  difonsorf  dei  sanii  canoni,  (alvulln  le* 
ninni  o preservarle  dalle  lem|>eslo.  Siniiond , slereccio  nelle  opinioni  eh'  e^li  8|>osova  e che 
n‘>(e  sopra  llnnodio.  A Roma  rareidiacono  Imj-  direndeva  con  soverchio  ardore.  Sarebbe  sialo 
nedicevA  cerla  «juanlilà  di  cera  umcllala  d' olio  un  miracolo,  dice  Haluzio,  che  un  uomo  cosi  li* 
e vi  scolpiva  rinipronla  della  figura  di  un  agneb  nilo  non  avesse  desialo  V invidia  de’  suoi  con* 

10  |>cr  dislribuirin  a!  popolo.  Amalar.  Offìr.  ec-  Irmporanei.  iNui  saremmo  slrli  privi  delle  sue 

c/es.  Di  poi  i papi  ne  hanno  fallo  consecrazioni  opere  senza  un  accide.ile  Ìl  più  singolare.  Pa- 
più  solenni.  Orda  roman.  Teolilo  Haynaiid.  V.  pirio  Masson  entrò  casunlinenle  nella  Indlega 
Aifunso  Cìcarelli,  Trattato  (UIC orìgine  delia  di  un  legatore  di  libri  di  l.ione  , c vedendo- 
òenedizione  e delle  virtù  delCK^wwi  [)ei.  gli  in  mano  un  ms.  ch’egli  ora  sul  punlo  di 

' Aomjs  Dri,  parlo  della  messa  Ira  il  Pater  no~  fare  in  pezzi  jier  formarne  carloni,  vo'le  vede* 
eler  o la  comunione,  dove  il  prete  dice  tre  volte  re  clic  cosa  contenesse.  Il  lega'ore,  che  non 
j4"nr/e  Deiy  eie.  V.  Messa,  (i)  no  conosceva  il  pregio,  glielo  ailidò  volonlierì. 

AGO.IRDO  ed  AGLIBERTO  (SS.)i  orano  stra*  Masson  se  io  porlo  a casa  e lo  pubblicò  |K>co 
iiieri  venuti  di  là  del  Reno  verso  il  \'  soc.  So-  tempo  dopo.  Il  ins.  trovasi  di  presente  nella  bi- 
steunero  il  inarlirìo  Bollo  la  dominaz'uiie  van*  bliuleca  del  re.  Eccone  il  contenuto:  i .*  Un 
dalica,  insieme  a mi  gran  numero  di  altri  cri-  trattalo  contro  Felice  di  Irgel,  uno  de’ capi  de- 
sliaiii.  1 loro  corpi  furono  tumulali  a Creteuil,  gli  adoziani,  diretto  a Luigi  il  Buono.  (Questo 
villaggio  del  territorio  di  Parigi,  due  leghe  lon*  Felice  era  già  stato  condannato  nel  concilio  di 
tano  da  questa  città,  e si  venerano  anche  oggi-  Aix-la-chapclle  ed  obbligalo  a rilrallarsi.  Esi* 
giorno  nella  chiesa  parrocchiale  di  quel  luogo.  Rato  a Lione  ripigliò  i suoi  errori,  e per  non 

11  martirologio  romano  moderno  fa  menzione  di  rendersi  sospetto,  impiegò  espressioni  diverse  da 
essi  e dc'Ioro  compagni  il  2.i  di  gìiig.  Lachiesa  quelle  che  prima  ado])erAva.  L* opera  che  Feli- 
di  Paridi  nc  unisce  la  comiiiemorazinne  iiirulG-  ce  scrisse  dopo  la  sua  condanna  capitò  alle  ma* 
CIO  di  S.  Giovanni,  ma  a Ocleiiil  la  loro  festa  ni  di  Agobardo,  il  quale  fece  vedere  eh’ essa  non 
si  rimette  al  giorno  seguente.  Raillel,  ?.4  giug.  conteneva  che  nuovi  errori  aggiunti  ai  vecchi. 

**AGOBAnDO,  \G01iRllTOo  AGOBALDOiCra  Questo  Felice  era  un  vero  neslorinno,  e Ago- 
di origine  francese.  Il  padre  .MiU>illon,  nel  suo  bardo  lo  combatte  con  i medesimi  argomenti  di 
i/’Z/fl/Ze,  crede  ch’egli  sia  nato  nel  *^79  cui  si  orano  servili  i Padri  contro  Nestorio. 
e si  appoggia  all’ Autorità  d’un  piccolo  ronriiro*  2.*  Uno  scritto  conirorinsolcnzadegli  Ebrei,  che 
logio  cui  Agubardo  medesimo  aggiunse  di  sua  propriamente  non  è che  una  petizione  indirizza* 
mano  alconc  osservazioni,  l'assò  dalla  Spagna  tn  a Luigi  il  buono,  nella  quale  si  lagna  che  i 
in  Francia  verso  l’an.  782,  dice  Cave,  ciò  che  commi»<an‘  spellili  da  parte  sua  a Lione  avessc- 
farebbe  pensare  ch’egli  sia  nato  nello  Spagne,  ro  preso  il  parlilo  de'Giudei  contro  la  Chicim, 
Che  che  ne  sia,  Leidrado  arcivesimo  di  Lione,  c muniti  fossero  dì  lettere  di  suggello  ed  ordì- 
essendo  atteiiqiatìssiino,  lo  nominò  suo  coadiuto-  nanze  in  suo  nome  che  favorivano  quel  popolo 
re  nell’  81 3,  ed  essendosi  in  seguito  ritiralo  nel  deicida.  1 regi  commissari  spinsero  la  cosa  tan- 
monastero  di  Soissoiis  dove  fini  i snoi  giorni,  A-  lo  oltre  che  giunsero  a parlare  in  favore  de’fou- 
gobardo  occupò  la  scile  nrcliìepiscopalo  di  con-  dei  e minacciarono  alcuni  vescovi.  Agobardo, 
senso  dell’ imperatore  c del  sinodo  intiero  dei  ve-  che  trovavosi  assente  quando  ciò  accAddo,  esseii- 
scovi  di  Francia,  che  approvarono  la  scelta  che  dosi  recaloal  monasterodi  Nnntouc  per  iiiellere 
Leidrado  avea  fallo  di  lui  |>er  essere  siiosticccs-  in  accordo  que’ religiosi  tra  loro  dissidonlt,  nc 
sore.*  Fu  biasimata  questa  ordinazione  siccome  scrisse  ai  commissari;  ma  essi  non  ebbero  ri- 
contraria  ai  canoni.  Agobardo  non|ierlanto  pa-  guardo  di  sorta  alle  sue  lettere.  Rivolgevi  dun- 
cifìcamenlo  sedette  fìneiiò  da  Luigi  il  Buono  fu  que  airimperalore,  riclama  contro  i Giudei  clic 

nlialo  dal  vescovado  per  aver  proso  il  parli-  perseguitano  lui  c i suoi  confratelli,  perche  ha 
suo  liglio  i.olario  e per  essere  sialo  uno  predicalo  ai  cristiani  dì  non  venderei  loro  schia* 
de' principali  autori  della  deposizione  di  luì,  fai-  vi  ai  Giudei,  di  non  solFrire  che  i Giudei  ven- 
ia in  un'assemblea  di  vescovi  tenuta  a Compiè-  dessero  cristiani  in  Spagna  nè  che  avessero  ser- 
gneneir8i3.  Agobardo  c quelli  del  suo  |>arlilo  vi  cristiani,  e aggiunge  a questa  requisitoria 
furono  de[K>sti  nel  concilio  di  Thionvilie  : ma  i una  lettera  scritta  in  suo  nome  c a nome  di  Bcr- 
figli  di  Luigi,  essendosi  pacificati  col  p;idrc,  prò-  nardo,  arcivescovo  dì  Vienna,  e d’ un  altro  vc- 
mosscro  con  ogniputere  il  ristabilimento  di  Ago-  scovo  nella  quale  essi  citano  le  autorità  dei  Pa- 
bardo,  il  (juale  assistette  Tati.  838  a un’assem-  drì  e delle  Scritture  per  giustiGcarc  la  severità 
bica  che  SI  tenne  a Parigi  per  ordino  di  questo  che  adoperavano  contro  i Giudei.  Rapportano 
imperatore.  Egli  rientrò  pure  in  grazia  di  Lui*  essi  l' esempio  di  S.  Ilario,  che  non  voleva  nep- 
gi,  c mori  nella  Saintonge  I an.  84.0,  3 giug.  pure  salutarli.  Mon  dimenticano  il  fallo  di  S. 
quallorJici  giorni  dopo  la  morte  di  questo  re.  Giovanni,  che  ai  rilra'^se  dal  bagno  avendo  ve- 
JEra  uomo  u ingegno  penelraale,  d’ una  profon-  dulo  entrarvi  l’ebreo  Ccrinto : accusano  i Giu- 

, (1)  ?Jol  rito  ambrosiaao  ciò  a«a  vale  cb«  per  le  mcMe  da  morlct 
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<Jcì  (li  prrorì  i |iiii  gro<;solai)i  c dì  bfstcmniift  le 
(liù  orribili  contro  li.  C.  e la  relicione  ciislia- 
ua.  Secondo  ogni  apparenza  Agobardu  sì  recò 
alla  corte  per  ({ucslo  aliare  j ma  j>ar\e  die  non 
ottenesse  nulla  dì  ciò  che  avea  clcniandato.  3." 
Agohardo  presentò  on  altra  requisitoria  a l uigi 
il  Buono  inforza  della  quale  domandava  cli'e- 
gli  abolisse  la  logge  di  Gondebaldo,  il  quale  or- 
dinava che  le  contestazioni  e le  dilferenze  che 
insorgessero  tra  i privati  sarebbero  decise  con  il 
duello  o con  altra  prova  di  giudizio  jiiulloslo 
che  con  la  deposizione  dei  testimoni.  4*  tJn  Irnt* 
lato  del  privilegio  e dei  diritti  del  sacerdozio, 
diretto  a Bernardo  arcivescovo  di  \ iomia,dov'e- 
gli  paria  deU  eminenza  del  sacerdozio,  delle  di- 
sposizioni necessarie  al  snci-ìficio,  della  validità 
dei  sacramenti,  quantunque  aminiiiìstnili  da 
malvagi  sacerdoti,  dell'  ulìlilà  della  parola  di 
Dio,  qualunque  sia  il  otinistro  da  cui  viene  aii- 
Diinciata.  5.*  Uno  scritto  per  disingannare  il 
popolo  dciropinione  in  cui  era  che  vi  fossero 
faliucebicri  che  potessero  con  i loro  ìncantesiiiii 
destar  temj>e8le,  far  rumoreggiare  il  tuono  c 
c<ider  grandine  od  altro.  6.**  I na  risposta  alle 
obiezioni  di  Fredegiso  abbate  di  S.  Alartiuo  di 
Tour,  che  aveva  censurato  mal  a proposito  ta- 
luna delle  sue  proposizioni,  mentre  egli  medesi- 
mo era  sospetto  di  errori  su  parecchi  articoli 
I ua  lettera  indirizzala  ai  grandi  della  curie  dcl- 
rimneratore,  relalivaiiionle  ad  un  editto  che  i 
Giudei  avevano  ottenuto  da  questo  principe  [>er 
impedire  che  i loro  schiavi  fossero  ballezzuli. 
Agobardo  fa  vedere  l’ ingiustizia  c T iniquità  di 
qucircditlo.  8."  Una  lettera  a Bartolomeo  ve- 
scovo di  iNarbonaj  nella  quale  parla  di  un  cer- 
to male  che  attaccava  all  improvviso  le  ijcrsone 
e le  atterrava  come  epiletici.  Agobardo  dice  che 
non  bisogna  cercarne  la  cagione  altrove  che 
nella  volontà  di  Dio.  9.*  Dna  lettera  a Malfride, 
personaggio  assai  potente  alla  corte  dell  impc- 
ratorc,  )>cr  pregarlo  ad  interessare  il  principe 
aliioche  facesse  cessare  le  ingiustizie  e le  violen- 
ze che  si  commettevano  nel  Lionese.  10."  Una 
lettera  al  clero  di  Lione  in  occasione  di  dispute 
che  dividevano  ì chierici  di  questa  chiesa  intor- 
no alta  forma  del  governo.  1 1 Un  trattato  del- 
le pitture  e delle  immagini  : gli  eretici  ne  trag- 
gono mollo  vantaggio  in  favore  delle  loro  rifor- 
me. Non  si  può  clfeUivamenlc  disconvenire  che 
Agobardo  non  ])orti  le  cose  lrop|>o  in  là,  perebè 
quantunque  sembri  su  le  prime  non  atlacc-are  che 
1 adorazione  delle  immagini,  contro  la  quale  al- 
lega molli  passi  dei  Padri,  sostiene  in  seguilo 
che  non  dubbiamo  servirci  di  questi  sogni  visibi- 
li ed  esteriori  per  rappresentarci  cose  aifallo  spi- 
rituali, ne  render  loro  un  culto  relativo  ai  san- 
ti ch’esse  rappresentano.  Egli  pretende  che  nel- 
r antichità  souosi  conservate  le  immagini  di  G. 

C.  e degli  apostoli  piuttosto  per  l'amore  che  lo- 
ro si  portava  e per  loro  memoria  che  per  moli- 
vi di  religione  0 per  onorarli.  Crede  pure  che, 
a motivo  delle  aupersliziouì  in  coi  ò caduto  il 


popolo  relalivaiiionle  al  cullo  delio  iirmagini, 
toriierehhe  acconcio  il  sopprimerle  aifaltoe  non 
averne  più;  nel  che  si  allontana  dal  senlinientó 
della  l’Iiicsa  di  Francia.  V.  Baluzio  rclle  sue 
nule,  Itayuaud,  il  P.  Aiabìllun,  ecr.  12.®  I li 
libro  su  le  dispensaziiuii  dei  beni  ec<lrsiastÌCf« 
Vi  si  parta  in  siiigolar  modo  del  callico  uso  ebe 
i laici  ne  facevano  ritenendoli  ingiiistanieute.  E 
d’uopo  osservare  in  proposito  che  una  (arte  dei 
beni  della  Cliiesa  era  Ira  le  mani  dei  signori  elio 
se  n'oranoìmpadroniti.  Parecchiveseovi  in  uu'as- 
seiiiblea  temila  a (’ompiègne  fecero  rimostran- 
ze all’imperatore  su  questa  ingiusta  detenzione. 
Non  polendo  i signori  risuiversi  a rciulere  ogni 
cosa,  Pimjicralore  foce  un  aceomodameiilo  tra 
ì vescovi,  iconli  c i grandi  con  il  quale  metteva  in 
sicuro  una  parte  dei  beni  ecclesiastici.  Ma  questi 
non  volendo  sollomellervisi,  dicliìararono  in  se- 
guilo ch'ossi  non  avevano  inteso  parlare  di  que- 
sto accomodamento  c lagnnroiisi  allanirrte  di 
Agobardo  come  di  un  uomo  die  aveva  suscitata 
lina  questione  buona  a non  altro  che  a turbare 
la  CiiiesA  c lo  stato.  Egli  si  difende  in  questo  li- 
bro riportando  rautoriìà  dell'niilieo  0 del  nuovo 
Toslamento,  jier  mostrare  cb'ò  un  gran  delitto 
l'appropriarsi  i beni  consecrati  ai  templi  cd  agli 
altari,  al  manlenimenlu  dei  ministri  e al  suilù  vo 
dei  poveri.  Vi  aggiunse  raiiloriiù  dei  eaiiuiiì,  e 
priucipalinciite  cJì  quelli  della  chiesa  gnilicann. 
i3.*  In  Imitalo  contro  il  giudizio  di  Dio,  vale 
a dire  contro  coloro  che  prelimdevnno  che  la 

firova  del  ferro  e del  fuoco  era  un  mezzo  jicr 
àr  conoscere  1*  innocenza  o il  buono  diritto  dì 
colui  che  non  ne  solfrìva  alcun  danno.  lA***  Un 
disi  orso  su  la  fede.  Esso  v una  giieeìedi  sermo- 
ne intorno  ni  principali  misteri  (Iella  religione 
e su  la  necessità  della  grazia  di  G.  C.  per  far  il 
bene  ed  evitare  i!  male.  i5.*  Una  lettera  su  la 
divisione  dell*  Europa,  diretta  a Luigi  il  Buono 
ueli’833,  allorché  quest'imperatore  faceva  la 
guerra  a’ suoi  tìgli.  16.*  Uno  scrìtio  intilulnlo; 
Confronto  del  governo  ecchtiasU'co  e politico. 
L'imperatore  aveva  ordinalo  ai  grandi  tanto  ec- 
clesiastici die  laici  di  tenersi  nrotili  a combatte- 
re perlai,  gli  unì  con  la  spada,  gli  altri  con  la 
lingua.  Agobardo  Tavverle  ch'egli  deve  molle- 
re  tutta  la  sua  confìdenza  negli  aiuti  dì  Dio, 
piuttosto  che  uel  braccio  e nella  lingua  degli 
uomini.  Siccome  egli  era  uno  di  quelli  che  Lui- 
gi il  Buono  aveva  chiamalo  a corte,  non  osando 
venirvi  in  persona,  l' avvertì  por  iscritto  del  ri- 
s|>el(o  ch'egli  doveva  portare  alla  santa  Sode, 
citando  un  passo  di  una  lettera  del  papa  Pelagio 
contro  alcuni  vescovi  che  non  volevano  pronuu- 
cinre  il  nome  del  papa  nella  messa,  e 1111  altro 
pas.<o  di  S.  Leone  sulla  primazia  di  S.  Pietro. 
Agobardo  toccava  questo  pimio  jverdiè  Lotario 
aveasi  condotto  con  lui  il  papa  Gregorio  IV  per 
autorizzare  il  suo  parlilo  c rendere  odioso  quel- 
lo di  suo  padre.  Questo  scritto  è seguilo  da  una 
lettera  di  Gregorio  IV  ai  vescovi  di  Francia. 
i7.*UQ’apol(vgia  perì  figli  di  Luigi  il  Buono,  ove 
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p ociira  dì  rendere  !a  causi  loro  un  po*tneno 
odiosa  eh’ essa  non  pareva,  Una  lettera  ad 
Ebbene  vescovo  di  Iteims,  su  la  speranza  ed  il 
timore,  nj.”  Un  libro  su  la  aalmoaìa;  con  que- 
sto risponde  alle  obiezioni  che  un  certo  erudito 
( Hainzìo  creile  eh’ei  parli  di  AmaUrìo)  niovea 
sul  modo  con  cui  si  cantava  nella  chiesa  di  Lio- 
ne. 20.*  Un  libro  della  correzione  dell'antifona- 
rio. 2t.*  Un  altro  contro  i quattro  libri  di  Ama- 
lario.  Haliizio  locavo  da  un  nis.  del  sig.  Mar- 
nese,  consigliere  del  parlamento  di  Grenoble. 
Infine,  due  poesie;  l'ima  è repilalBo  di  Carlo 
Alagiio,  p I altra  canta  la  Iraslnzione  delle  reli- 
quie di  S.  ('iiprinno,  di  S.  Spiro  e di  S.  Pauta- 
leone,  recate  dairAfrica  e da  Arles  a Lione. 
Noi  abbiamo  già  detto  che  le  opere  di  Agobar- 
do  CI  furono  date  da  Pnpirio  Masson  a Parigi 
i6o5,  in  8.*  Siccome  l' edizione  non  era  delle 
più  esatte,  Baluzio  le  corresse  sul  ms.  e le  fece 
ristampare  con  note  a Parigi  i666,  2 voi.  in 
8."  Cave.  Diipin,  IX  sec.  HibUol.  eccl.  Sebbe- 
ne il  nome  di  Agobardo  non  si  trovi  nel  marti- 
rologio romano,  esso  è commemorato  in  parec- 
chi altri  inartirolo;!Ì  e nel  breviario  della  chie- 
sa di  Lione,  dove  ruliirio  della  sua  festa  è dop- 
pio, il  6 giiig*  ilaillet,  6 giug. 

AGO^'K'.LITI,  s|)e«  ie  di  fanaliii  che  vìvevano 
sul  cuiniiu  iare  dell*  Vili  set  olo.  Non  volevano 
che  sì  pregasse  in  ginocchio  ed  essi  non  prega- 
vano che  danzando.  Ebbero  pochi  proseliti. 

AG0:VISTIC1,  dalla  voce  combatlimen- 
to.  Nome  che  Donato  imponeva  ai  suoi  settari 
che  spediva  a predicare  la  sua  dottrina,  o per- 
chè rassomigliavano  a truppe  inviate  a combat- 
tere e conquistare,  o perchè  combattevano  con- 
tro quelli  che  difendevano  i propri  beni  dalle 
violenze  loro.  Optat.  Milev.  1.  5,  c.  4* 

AGO!VIZZAXTl( Confraternita  degli),  è una 
società  di  penitenti  che  portano  nelle  cerimonie 
un  sacco  bianco  con  una  mozzetta  violacea,  su 
la  quale  v'  è un  medaglione  rappresentante  la 
natività  dì  G.  C.  Di  tai  penitenti  non  ve  ne  ha 
che  in  Kuma.  La  principale  loro  obbligazione 
si  è dì  pregare  e dì  far  pregare  per  coloro  che 
sono  condannati  a morte  dalla  giustizia.  11  giur- 
ilo precedente  aircsecuzìone  eglino  ne  danno 
avviso  a molti  munisteri  di  religiose.  Il  giorno 
eh’ essa  dee  farsi  espongono  il  Sagramento 
nella  loro  chiesa  ove  fanno  celebrare  od  gran- 
de numero  di  messe  per  il  delinqueole  ; e U do- 
nieniea  susseguente  assistono  all  uffizio  de’rnorli. 

*AGOfi»TINIANE,  nome  comune  a vari  ordini 
religiosi  di  donne.  S.  Agostino,  che  raccolse  una 
società  dì  solitali  inTag&sle,  raccolse  altresì,  in 
un  ospizio  d’ippooa,  sotto  la  direzione  di  Per- 
petua sua  sorella  un  certo  numero  di  vergini  che 
si  consacravano  a Dio,  menando  la  vita  nel  si- 
lenzio e nel  ritiro.  Abbiamo  una  lettera  dello 
stesso  S.  alla  sorella,  scritta  nel  4^3,  dove  io- 
chiude  la  regola  che  quelle  vergini  dovevano  se- 
guire. 

*Auo8TmiÀNc  sasiiiTANs.  Essendo  state  co- 


slrclte  a spalri.ire  le  vergini  unite  daS.  Agosti- 
no e da' suoi  discepoli,  nella  persecuzione  vanda- 
lica, è vcrisimile  che  si  siano  rifugiale  in  Euro- 
pa, dove  oppresse  dalle  vicende  de’lempi  non  sì 
videro  tornate  in  fiore  prima  che  Alessandro  IV, 
nel  12^6,  provvedendo  a riunire  in  un  sol  cor- 
po le  disperse  ( ongregazfoni  degli  Agostiniani, 
non  assoggettasse  pure  esse  vergini  ad  uniforme 
disciplina.  Allora  acquistarono  queste  monache 
il  nome  di  ÀQOtliniane  eremùane,  ed  io  Ispa- 
goa,  Italia,  Francia  e Germania  poterono  avere 
ed  ebbero  molli  conventi.  Di  qua  venne  che  si 
distinguessero  in  varie  classi.  Molti  dispareri  in- 
sorsero intorno  al  loro  abito  ; ma  comunque  sia, 
esso  consta  generalmente  di  una  veste  nera  con 
velo  di  color  simile  sopra  il  capo,  cui  ne  sotto- 
pongono un  altro  bianco,  lu  alcuni  monisScri 
però  usavano  veste  bianca  e scapolare  nero. 

*Agostinunc  scalze, Purdine  delle  quali  ven- 
ne istituito  in  Madrid  nell'an.  i58o  per  cura 
della  madre  Maria  di  Gesù,  ovvero  di  Corami- 
bias.  monaca  di  S.  Oraoia  in  Toledo.  Quest'or- 
dine crebbe  nella  Spagna,  e si  stabilì  anche  nel 
Portogallo.  monache  diquesl’ordine  usano  per 
i giorni  feriali  tonaca  e scapolare  bianco  grosso,  e 
per  i festivi  nero.  Vestono  pure  lungo  mantello 
nero  Ulare,  sopra  il  capo  tengono  un  panno  di 
lino  bianco,  che  pende  sino  agli  occhi,  e sopra 
di  questo  un  altro  panno  che  sì  stemle  quasi  sei 
palmi  dietro  le  spalle.  Oltre  i tre  vuti  comuni, 
fanno  quello  d i non  venire  a colloi|uio  con  gli  ester- 
ni ancorché  parenti. 

*AcoSTfKIANB  DELLE  VERGICI,  religiose  dellor- 
dine  di  S.  Agostino  istituite  io  Venezia  nel  1 177 
da  Alessandro  Ili,  mentre  era  ivi  rifuggilo.  In- 
dossavano abito  bianco,  e sopra  il  capo  un  velo 
nero.  Un  ordine  sì  benefico  si  è conservalo  ne- 
gli Stati-uniti  d'America,  ove  esse  istruiscono  la 
povera  giuventù,  succorrooo  gl*  infelici,  e cura- 
uo  grinfermi.  Non  è molto  tempo  ch'ette  souo 
stale  ristabilite  io  vari  luoghi  d’Italia,  esono- 
rifiorile  in  Parigi  nel  1817  col  oome^di  Con- 
yregazione  di  not,tra  Siqnora* 

*Agostiwune  convertite  o PBNiTEiiTi,  intro- 
dotte in  Ruma  du  Ix'one  X,  che  nell'an.  ifiao 
ne  istituì  il  monislero  presso  S.  Silvestro  io  Ca- 
ite.  Esse  furono  istituite  secondo  la  regola  di 
. Agostino,  e poste  sotto  la  protezione  di  S. 
Maria  Maddalena  penitente.  Nel  tempo  però  del- 
r invasione  francese  il  predetto  monislero  fu  de- 
stinato od  altro  uso.  — li  P.  Angelo  Proust  nel 
1789  istituì  io  Francia  X^a^oslmianeptniienti 
con  disciplina  severissima  e con  la  regola  del 
terz' ordine  di  S.  Agostino.  Queste  si  moltiplica- 
rono molto,  e furono  chiamate  monache  di  S. 
M.*  Maddalena,  ed  anche  SacheUet.  V.  il  P, 
Agostino  Lubin.  IlermanI,  Hai. elei  ordrts  re- 
ligieiix.  Moroni,  Dizionario^  ecc. 

**AG0$TIIVIA:VI,  ordini  religiosi  che  rìcono- 
sconoS. Agostino  qual  loro  fondatore. Qiiestosan- 
lo  dutlure  viveva  in  comunione  con  i chierici 
dTppooa,  e tale  società  fu  come  la  fonte  produt- 
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Iricc  di  un  gr>in  nnmi^ro  dì  canonici  regolari 
che  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino.  Anche 
al  presente  è soggetto  di  disputa,  se  abbia  S.  A* 
goslino,  come  i canonici  regolari,  inslittiito  gli 
eremiti  che  portano  il  suo  nome,  ('hecchè  ne  sia, 
è certo  che  il  papa  Alessandro  IV,  Tan.  1256, 
raccolse  diverse  congregazioni  d'eremiti  che  vi- 
vevano sparsi  nelle  campagne,  per  formarne  un 
solo  corpo  ed  un  ordine  solo  sotto  la  regola  di 
S.  Agostino.  Quest' ordine,  che  ha  dato  alla  Chie- 
sa molli  santi  ed  illustri  ptirsonaggt.  si  è div'iso 
in  parecchi  rami.  Ebbe  esso  pure  le  sue  riforme, 
tra  le  altre  r{uclia  che  dircsi  la  comunità  di 
Bourget  o la  pt'ovincia  di  S.  Gu/HelmOy  e 
q iella  degli  agostiniani  scalzt\  chia  nnli  pa- 
drini., perchè  Francesco  Ainet  e Matteo  dì  S. 
Francesco,  ambedue  di  bassa  statura,  i quali  so- 

J)ra  ogni  altro  s'adoperarono  alla  riforma  del 
oro  ordine,  essendosi  preseiiinti  a Luigi  Xllf, 
questo  principe  al  primo  vederli  domandò  chi 
fossero  quei  padrini',  il  quale  nome  fu  applicalo 
ai  seguaci  di  colesti  riformalori.  Variano  i sen- 
timenti degli  autori  intorno  all' origine  di  questa 
riforma*  Il  P*  Bonanoi  nel  Catalogo  degli  Ordi- 
ni religiosi  dice  che  A sono  te  cotigregazionidel- 
l’ordine  degli  agostiniani  scalzi,  lotte  soggette 
al  generale  della  religione  eremitaoa  di  S.  Ago- 
stino, benché  ciascuna  sia  governata  da  un  pro- 
prio vicario  generale.  La  i .*  nacque  io  Ispagna 
circa  i’an.  loSS.I^a  2.*fu  istituita  in  Roma  fan. 
iSqq  da  Andrea  Diaz  eremitano  di  S.  Agostino 
spagmiolo.  La  3.*  fu  stabilita  in  Portogallo  con  il 
titolo  di  Congregazione  della  Concezione,  La 
4/  fu  stabilita  in  Francia.  V.  Possidio  in  vita 
S,  Augurimi,  Barooio,  Sponde,  Bzovio.  Già- 
romo  di  Bergamo  in  Chron.  |je  Mire.  Il  padre 
Agostino  Liibin.  Ferrand.  La  vita  di  S,  Ago- 
stino scritta  dai  padri  beoedettioi,  e il  libro  in- 
titolato : Augustinx  monachattu  propugnatasi 
del  padre  Bonaventura  di  8.  Anna  agostin. 
scalzo. 

KQt^Sfm\VS\,Augustiniani,Augustinen8et, 
nome  che  nelle  scuole  si  attribuisce  ai  teologi 
che  fanno  professione  di  seguire  la  dottrina  di 
8.  Agostino,  specialmente  su  le  materie  della 
grazia  e della  predestinazione.  Ecco  il  loro  sisle- 
iiia  ; i.**  Essi  distinguono  tra  lo  stato  d’innocen 
za  nel  quale  Adamo  fu  creato  e lo  stato  di  natu- 
ra corrotta  in  cui  nasciamo  noi  tutti,  tra  le  ope- 
re naturali  e le  opere  soprannaturali,  z.*  So- 
stengono che  tutte  le  creature  libere  nell*  uno 
0 r altro  di  questi  due  stali  hanno  bisogno 
deir  attuale  concorso  di  Dio  per  qualsiasi  0)>era 
naturale.  3.**  Che  questo  concorso  non  è già 
antecedente  nè  fisicamente  predeterminante^  ma 
simultaneo,  indilTereote,  versatile  e flessibile 
a beneplacito  della  volontà,  di  maniera  che 
Dio  concorre  a tale  o tate  azione  solo  perchè 
•a  volontà  si  determini  ad  agire,  e se  questa 
non  lo  fa,  Dio  non  presta  altrimenti  i suoi 
8'iiti.  4*  ^ Che  in  quanto  alle  opere  sopran- 
Baturali,  le  medesime  creature  liuere  in  qua- 


lunque stato  le  vogliamo  topporre,  hanno  biso- 
ao  di  un  soccorso  speciale  e soprannaturale  del- 
ri  grazia.  5.*  Che  nello  stalo  di  natura  innocente 
questa  grazia  non  fu  già  eflicace  per  sè  stes- 
sa e di  sua  natura,  come  lo  è di  presente,  ma 
versatile  e di|>en<lenle  per  la  sua  eflicacìa  dal 
consentimento  del  libero  arbitrio.  Questa  grazia 
la  chiamano  adjutorium  sme  guo  non,  soccor- 
so senza  il  quale  ogni  creatura  libera  non  può 
faro  alcun’  opera  soprannaturale  c che  le  è con- 
segneoleiuenic  necessario  per  siffatta  condizione 
di  opere)  ina  che  non  pertanto  non  vi  determina 
efficacemente  la  volontà,  a diflerenza  deira;/fi‘- 
lium  guo  0 della  grazia  efficace  per  sè  stessa  c 
di  sua  natura,  quale  ci  viene  conferita  nel  pre- 
sente stalo  di  natura  corrotta.  G.*’  Che  nello  sta- 
todi  natura  innocente  non  esistettero  decreti  asso- 
luti, efficaci,  antecedenti  al  libero  consentimento 
delia  volontà  della  creatura,  e per  conseguenza 
nessuna  predestinazione  alla  gloria,  anteriore  al- 
la previsione  dei  meriti,  nessuna  riprovazione  che 
non  supponesse  la* previsione  dei  demeriti.  7.” 
Che  nello  stalo  di  natura  corrotta,  la  grazia  ef- 
ficace per  se  stessa  è necessaria  per  tutte  le  ope- 
re che  sono  nell’ ordine  sonraonal.iralc  e solo  a 
cagione  della  debolezza  deirumanavoloolà  gua- 
sta dal  peccato  d'Adamo,  non  già  del  sovrano 
domìnio  di  Dio  su  la  creatura  e su  la  dipenden- 
za essenziale  della  creatura  verso  il  creatore, 
iKime  la  vogliono  ì tomisti.  8.*  Sebbene  essi  con- 
fessino aver  iddìo  una  infìnità  dì  mezzi  scono- 
sciuti aU'uomo  per  determinare  lìberamente  la 
volontà,  fanno  consistere  la  natura  delta  grazia 
efficace  in  una  certa  dilettazione  e vincente  soa- 
vità con  c li  Dio  inclina  e determina  al  bene  la 
volontà,  senza  ferire  la  libertà.  Ciò  eh’ essi  spie- 
ano  in  varie  fogge:  perocché  gli  uni,  come  i 
P.  Bellelli  e Berti,  fanno  consistere  relfì.acìa 
delia  graz'a  in  una  dilettazione  vincente,  non  so- 
lo indclilirrala,  ma  ben  anche  operante  in  modo 
relativo  e per  gradi,  senz’essere  nonperlanlo  ne- 
cessitnn!e,  |K>ichè  lascia  in  ogni  caso  la  liberta 
d' imliifcrcnza  e un  vero  potere  di  rc.«islerle;  gli 
altri  fanno  consìstere  reflìracia  della  grazia  in 
una  dilettazione  vincente  non  per  gradi  e relati- 
vamente, ma  semplicemente  ed  assolutamente. 
().**01tre  la  grazia  ellicace  ammettono  pure  iin’at- 
Ira  specie  ai  grazia  eh' essi  chiamano  snffìcien- 
U,  grazia  reale  propriamente  delta  perchè  do- 
na alla  volontà  ahhasinnza  di  forza  a produrre, 
sia  mediatamente,  sìa  immediatamente,  opere 
soprannaturali  e tiierilorie,  relativamente  alle 
circostanze  presenti,  ma  che  frattanto  non  sorte 
il  suo  eflelto  senza  il  soccorso  d’una  grazia  effi- 
cace. io.«  Allorché  Dio  chiama  qualcuno  effi- 
cacemente, gli  dà  lina  grazia  efficace  per  sè  stes- 
sa ed  accorda  agli  altri  una  grazia  sufficiente 
per  compiere  i suoi  comandi  od  almeno  per  ot- 
tenere altre  grazie  più  abbondanti  e più  forti  che 
lo  aiutino  ad  eseguirli.  1 1 Sostengono  che,  ìa 
quanto  allo  stalo  di  natura  corrotta,  è d’uopo 
ammettere,  con  la  volontà  in  Dio  di  salvare  tut- 
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li  gli  nomini,  alcuni  decreti  assoluti  ed  efGcaci 
ftor  8c  stessi  che  riguardano  le  opere  che  sono 
neirordine  so)jrannntiimle.  i2.*Che  la  prescien* 
za  di  queste  medesime  opere  è fondala  su  de 
creli  assoluti  cd  efGcaci.  i3.*  Che  ogni  prede- 
slinaiione,  sia  alla  grazia,  sia  aPa  gl<>rfa,  è iu' 
teraraente  gratuita.  i4«*'  Che  la  riprovazione 
positiva  sì  fa  a riguardo  dei  peccati  attuali  ; e 
la  riprovazione  negativa  a riguardo  del  solo  ftec* 
tato  originale.  V.  il  P.  Berti,  Theolog.  disci' 
pHn.  t.  3,  c nella  sua  apologia  intitolala:  Au- 
fiustinianum  systema  de  yratia  ah  inviua  ha- 
iani  et  janseni'ani  erroris  imputatiotie  viadi- 
catum,  ecc.  —Si  divìdono  gli  «iguslininni  in  ri- 
gidi e rilassati  o mitigali.  UigiJi  suno  qiielli  che 
sostengono  tutti  i punti  or  ora  esposti  \ rilassati 
quelli  che  nelle  opere  soprannaturali,  distin- 
guendo Ira  le  facili  c le  dillicdi,  non  esigono  la 
grazia  ellicace  se  non  per  queste  ultime,  c so- 
stengono che  per  le  altre,  quaPè  la  preghiera, 
mercè  la  quale  si  possono  ottenere  grazie  più 
abbondanti,  basta  renlinenle  la  grazia  sulGcico- 
lo  e sorte  non  di  rado  il  suo  eifetto  senza  che 
abbisogni  d’ altro  soccorso,  lai  era  il  senlinien- 

10  del  Cardinal  Noris,  del  P.  Thomassin  ecc. 

*’AG0STIXI\:^I, eretici  del  XVI  scr. .discepo- 
li d'nn  sacramentario  chiamato  Agostino,  il  qua- 
le so,«leneva  che  il  cielo  non  si  aprirebbe  a nes- 
suno prima  del  finimondo,  (luesf  orrore  è pure 
de  tìreci  scismatici,  condannalo  ne" concili  di 
Lìune  c dì  Kirciize,  a mi  ossi  rinunziarono  quan- 
do fìnsero  di  riunirsi  alia  Chiesa  romana.  Lio- 
dan.  Bergier. 

AGOSTI.\l.i\l,  discepoli  d’ Agostino  Marlo- 
ral,  inoiiacu  a]M>slata  delTordiue  degli  agosti^ 
niani.  V.  Marlorat. 

**AGOSTIXO(S.),  vescoTO  d’Ipponn,  nato  a 
'i'agasle,  citta  della  .Niiiuidia  in  Affrica,  da  )>a- 
rcnli  distinti  |>er  le  cariche  che  avevano  oceiipa- 
tn  in  questa  città.  Kbbe  a genitori  Patrìzio  e 
Monaca,  donna  |>er  sanlilà  e virtù  commende- 
vole. Venne  alla  luce  li  i3  nov,  354  © foce  i 
suoi  primi  studi  a Madaura,  città  vicina  a Ta- 
gaste.  Aveva  pressoché  i5  anni,  allorché,  di 
ritorno  alla  paterna  casa,  soggiacque  la  prima 
volta  al  |trepolenle  impero  della  voluttà.  Fu  in- 
via'o  a Carligine  nel  Syo,  vi  studiò  retlorica, 
inneslro  un  tale  Democrale,  ed  occupò  ben  to>lo 

11  primo  luogo  tra  i suoi  condiscepoli.  In  que- 
sta città  verso  Fan.  3y4  quello  spirilo  vivace 
cd  ardente  clic  la  religione  dominava  meno  che 
la  voglia  di  distinguersi  Ira  i dotti  del  suo  tem- 
po, cadde  iiclP eresia  dei  manichei,  la  più  stra- 
vagante d’ogni  altra  e la  piìi  contraria  ai  buon 
senso.  Insegnò  retlorica  a Tagasle;  quindi  a 
(lartagine,  finché  nel  383  recossi  a Boina  don- 
de sì  mosse  Tanno  seguente  per  trasferirsi  a Mi- 
lano, che  allora  mancava  d' un  professure  di  elo- 
quenza. Fu  in  questa  cillà  cìTegli  si  senti  com- 
mosso dai  discorsi  di  S.  Ambrogio,  c da  quel 

fmiUo  risolvette  dì  convertirsi  e di  abbandonare 
a sella  de* manichei.  Comunicò  questo  diseguo 


a sna  madre,  clTera  renuta  a Irnvarfo  a Mila- 
no. l4i  conversione  di  Villorinn,  che  gli  fu  nar- 
rata dal  sacerdote  Simpliciano,  uomo  di  grande 
virtù  c padre  spirituale  di  S.  Ambrogio,  lo  con- 
fermò nei  suo  prO]K)dto,  e la  icllurn  delle  lette- 
re dì  S.  Paolo  compie  questa  grand’  opera  Fan. 
3a  delFelà  sua,  prima  delle  vacanze  del  38fi. 
Ma  diiferi  ancora  di  alcnni  giorni  il  meditalo 
cambiamento  per  dar  termine  alle  pubbliche  le- 
zioni che  gii  restavano  a fare,  dopo  di  che  si  ri- 
tirò a Cassngo  nella  cosa  di  un  amico  detto  \o- 
recondo,  dove  s’applicò  serìamenlo  a cercare  la 
verità  c a prepararsi  al  battesimo,  che  ricevette 
a .Mdono  dalle  mani  di  S.  Ambrogio  la  vigilia 
di  Pasqua,  il  24  R|>r.  38*^,  dopo  di  aver  intie- 
ramente rinuncialo  alta  sua  professione.  Prose 
in  appresso  il  partilo  di  ritornarsene  in  patria: 
sì  trattenne  nualcbc  tempo  a Roma  e venne  per 
imbarcarsi  aa  Ostia,  dove  perdette  sua  madre. 
Non  lasciò  dì  continuare  il  suo  viaggio  e giun- 
se in  Africa  sul  finire  del  388,  dopo  di  essere 
passato  |>er  (^rlagìne,  dove  alloggiò  presso  un 
magistrato  di  nome  Innocente;  fermò  la  sua  di- 
mora a Tagasle  e visse  in  comunità  con  alcuni 
suoi  amici  esercitandosi  in  digiuni,  preghiere 
ed  altre  opere  di  pietà.  Recatosi  ad  Ippona  nel 
3^1  per  visitarvi  un  |>er8onaggio  di  qualità  che 
voleva  sotto  la  sua  direzione  consecrarsi  a Dio, 
il  vescovo  di  questa  città,  nominato  Valerio, 
Fordinò  prete  malgrado  la  sua  resistenza  alle 
| j;i  vive  istanze  del  popolo.  Per  disporsi  alle  fun- 
zioni de!  sacerdozio,  S.  Agostino  si  ritirò  per 
qualche  loiiqn)  in  solitaria  cella  e tosto  che  ri- 
comparve in  cillà,  Valerio  lo  fece  non  solamen- 
te predicare  in  suo  luogo,  ma  ben  anche  alla 
sua  presenza,  quantunque  non  fosse  costume 
delle  chiese  d*  Africa  che  un  prete  predicasse  al 
cospetto  di  un  vescovo.  Fu  allora  che  S.  Ago- 
stino stabili  un  monastero  io  un  giardino  della 
chiesa,  dove  assembrò  diverse  poi-soiic,  con  le 
quali  menò  la  vita  clic  i primi  cristiani  viveva- 
no a Cenisalenimc  al  tempo  degli  apostoli.  Sun 
messi  noi  novero  di  questi  discepoli  Alipio,  Kvo- 
dio,  Possidio  e jiarecchi  altri  che  furono  tratti 
da  questo  monastero  per  essere  sublimali  nIFc- 
pìscopnio.  Fu  allora  altresì  ch’egli  cominciò  a 
comhnUerc  a viva  voce  ed  anche  per  iscritto  i 
manichei,  i donatisti,  i cinoncellioni,  i nolagia- 
dì  c tanti  altri  eretici  che  alBìggevano  la  Cliio 
sa.  Assislelle  al  conc.  di  Cartagine  nel  3<^3  o i 
vescovi  colà  radunali  Fobhiignrono  a pariaic  in 
loro  presenza,  il  che  fece  spiegando  il  sìmlmlo 
della  fede,  ma  con  nna  dignità  cd  eloquenza 
che  lo  fecero  stimar  degno  u’un  posto  superiore 
nella  Chiesa.  V alerio,  temendo  clic  non  gli  si  io- 
glit»ssc  un  sì  ricco  tesoro,  si  aflVettò  ad  associar- 
selo nell' episcopato;  ne  scrìsse  in  proposito  ai 
vescovi  d’ Africa  c di  loro  consenso  lo  fe’ ordi- 
nare vescovo  d'fppona  nel  3q5  da  Megalio  pri- 
mate dì  Numidia.  Non  ora  cosa  ordinaria  che, 
vivente  il  vescovo,  gli  si  desse  un  succc.^sore: 
il  concilio  di  Nicca  F aveva  proibito  j ma  Ago- 
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siìno  meritava  bone  che  per  Ini  si  trasanilassero 
le  regole  ordinnrio-  c In  cosa  d'allroDcle  non  era 
senz’esempio;  so  no  allegarono  parecebi  a S. 
Agostino  |)er  vincere  la  sua  ripugnaiiza.  La 
grazia  della  conscgrnzione  animò  vieppiù  il  suo 
zelo  |>er  la  gloria  della  Chiesa  e per  la  difesa 
de* sacri  dotnmi.  Attaccò  Teresia  fin  negli  ulti- 
mi suoi  ripari;  confuse  i doiialisii  a Cartagine 
c a Cesarea;  rdice,  il  manicheo^  fu  obbligalo 
d'arrendersi  alla  forza  dello  spirito  che  parlava 
per  sua  bocca;  il  conte  Pase4!nzio  e Mossimino 
vescovo,  ludi  e due  capì  di  un  partilo  ariano, 
soccombettero  ai  colpi  dì  lui.  Impiegò  dicci  anni 
a combattere  i pclaginni  : assistette  a più  concili, 
dei  (piali  fu  sempre  l’anima:  si  trovò  al  ipiarto 
di  Cartagine  nel  3y8,  a (piello  d' Africa  nel  4oi , 
ati’nltro  di  Cartagine  nel  4o3,  a un  altro  di  tut- 
ta l'Africa  nel  407,  a una  conferenza  tenuta  in 
Carlaginc  contro  i donatisti  nel  4i  t*  &l  simxlo 
di  Cirla  contro  i medesimi  nel  4i2,  al  secondo 
concilio  di  Milevi  contro  i pelagiani  nel  4<^, 
Cartagine  contro  i nicdesimi  nel  4i^>  aI  di 
Cartagine  sn  le  appellazioni  nel  419*  al  settimo 
intorno  al  medesimo  soggetto  (an.  4<9)*  ^'on 
parto  degli  altri  ai  quali  non  ha  sottoscritto.  In 
fine  essendosi  i Vandali  sparsi  por  tutta  l'Africa 
c mellendo  ogni  cosa  a fuoco  c a sangue,  S. 
Agostino,  scorgendoli  ricini  ad  Ippona,  suppli- 
cò Dio  0 ebe  liberasse  il  suo  popolo  dal  furore  di 
que' barbari  0 che  togliesse  lui  da  questo  mondo, 
'l're  mesi  dopo  egli  si  sentì  attaccato  dalla  febbre 
e morì  pochi  giorni  dopo  il  28  ng.  4^^t  seltnn- 
tosìmosesto  di  sua  vita,  trentesimocpiinlo  di  epi- 
scopato. I.A  sua  memoria  è saniilìcata  dalle  be- 
n(Mlizioni  di  tutta  la  Chiesa  ; egli  si  c acquistalo 
una  gloria  immortale  non  solamerilc  con  la  san- 
tità della  sna  vita  dopo  la  sua  conversione,  ma 
nuche  con  il  gran  numero  delle  ccccllcnli  opere 
che  ha  composto. 

Opere  di  S,  Agostino.  Le  opere  di  S.  Ago- 
stino furono  spesse  volle  stampale.  La  migliore 
edizione  è quella  che  cl  è stata  data  per  cura  dei 
HH. PP. benedettini  dell'abbadìa  di  S.  Cermnno- 
dei-Pratì  a Parigi,  distribuita  in  1 1 voi.  in  fui., 
rullimodcì  quali,  pubblicalo  nel  1 700,  raccliiti- 
de  le  tavole  con  la  vita  di  S.  Agostino.  Noi  se- 
guiremo l’ordine  osservalo  in  questa  bella  edi- 
zione prcsenlaudo  il  catalogo  delle  0|>ere  di  i]  le- 
sto santo  dottore,  premessa  l'avverleiixache  vi  fu* 
roiioa  Parigi  due  edizioni  dei  due  primi  volumi, 
runa  od  ibj^,  c l’altra  del  1689.  Se  ne  può  ri- 
levare ladilferenza  dalia  lettera  dedicatoria,  che 
nella  prima  edizione  non  ha  più  che  cinque  lì- 
nee nella  prima  pagina,  dove  l'altra  ne  ha  nove. 

Tomo  piumo.  Il  primo  tomo  abbraccia  le  ope- 
re che  S.  Agostino  compose  da  giovine  e prima 
ch'ei  fosse  prete  ; ma  si  è giudicalo  opporUmo 
di  far  precedere  i libri  delle  sue  Uilrallazioni  c 
Confessioni,  come  uii'iniroduzìooe  alle  altre  sue 
opere,  allincbò  il  letture  vedesse  nelle  liilratta- 
zioniqnanla  modestia  avesscS.  .\gosliiioo  quan- 
to amore  per  la  verità,  c nelle  Cjufcssionl  quale 


fosse  il  suo  dolore  di  essersi  per  sì  lungo  tempo 
tenuto  lontano  dalle  vie  della  salute.  Ritrat- 
tazioni sono  divise  in  due  libri  ; nel  primo  fa  la 
rivista  delle  opere  che  scrìsse  prima  d’essere  ve- 
scovo, e nel  secondo  parta  di  quelle  che  scrisse 
dopo,  fino  al  427,  che  è l’ epoca  in  cui  scrisse 
le  Ritrattazioni.  Vi  fa  osservare  con  diligenza 
ciò  ch'egli  trova  da  correggersi  0 spiegare  nelle 
altre  sue  opere.  La  sua  esattezza  giugrie  fino  a 
far  conoscere  il  titolo,  la  materia,  l’occasìune  dt 
ciascuu’o]>ora ed  anche  il  luogo  dove  ò stata  scrit- 
ta. Le  Confessioni  dì  S.  Agostino  sono  un  qua- 
dro maraviglioso  della  sua  vita.  Egli  vi  dipinge 
se  stesso  con  tratti  vivi  e naturali  ; fa  il  ritratto 
della  sua  puerizia  c giovinezza  e della  sna  con- 
vors'one.  Vi  scopre  1 suoi  vizi  e le  sue  virtù  e 
palesa  nudamente  le  più  secrele  latebre  del  suo 
cuore  e le  dilfercnli  passioni  da  cui  fu  agitato. 
Que.ste  confessioni  sono  divise  in  i3  libri  ; dei 
quali  i primi  10  trattano  delle  sue  az-oni,  c gli 
ultimi  Ire  contengono  rillesstoni  sul  comimia- 
menlo  della  Genesi.  Nel  descrive  la  sua  io* 
fauzia,  r avversione  eh"  egli  aveva  allo  studio, 
l'amore  del  giuoco,  il  suo  guslo  per  (e  favole, 
la  sua  contrarietà  alle  ^ramaticlic  e imrtuolar- 
niente  allo  studio  della  lingaa  greca.  Narra  che, 
esscn  lo  caduto  malato  e temendo  di  morire,  de- 
siderò di  essere  battezzato,  ma  in  appresso,  ria- 
vutosi. dilferi  il  battesimo  perche  i peccali  diesi 
cummeltono  dopo  dì  aver  ricevuto  questo  sacra- 
mento sono  assai  più  gravi  di  quelli  commossi 
prima  di  riceverlo.  Nel  2.*  comincia  a descrivere 
I disordini  della  sua  giovinezza  ; dice  che,  non 
avendo  più  di  sedici  anni,  si  lasciò  trasportare 
alla  lascivia  ; si  accusa  di  aver  rubalo  delle  {io- 
nia. Nel  3.*  racconta  che,  recalosi  a Cmiagine 
per  tei  minarvi  i suoi  studi,  arso  di  un  amore 
carnale  ; clic,  avendo  letto  un  lihni  di  ('.i<  eronc 
intitolalo  Ortensio,  aveva  preso  gusto  |>er  In  sa- 
I lonza  ; ma  che,  non  avendovi  trovato  il  nome 
di  Gesù,  aveva  fallo  ricorso  alla  sacra  Scrillurn, 
il  cui  stile  5cm|)l:ce  lo  ributtò  ; che  allora  si  la- 
sciò sedurre  dui  manichei,  di  cui  descrive  in  n[>- 
presso  i grossolaui  errori.  Negli  altri  libri  ci 
narra  come  siasi  convcrtito,  le  perplessità  ed  in- 
quietudini che  Io  agitarono  prima  di  rum|iere  ì 
suoi  legami,  la  gioia  c la  tranquillità  di  che  po- 
scia lieò,  e la  perfetta  felicità  d'un’anima  che  non 
ama  che  Dio.  Ma  poiché  non  dobbiamo  (larlar 
che  delle  opere  dommaliche  ch’egli  ha  scritto, 
ci  coiìlenlerciuo  di  citare  solamente  quelle  che 
ha  fatto  su  altre  materie  : Tre  libri  contro  gli 
Accademici  ; uno  De  vita  beata  ; due  libri 
Ordine  nel  386  ; uno  Soliloquiorum  nel  387  ; 
un  libro  De  animae  iminorlalitate  il  medesimo 
anno  ; uno  De  guantitate  animae  nel  388  ; sei 
De  musica  nel  889  ; un  libro  De  magistro  nel 
38y;  Ire  De  libero  arbitrio^  cominciati  nel  388 
e Uniti  nel  38^.  S.  Agostino  tratta  nel  la 
questione  sì  diUicile  doirorigìne  del  male,  e do- 
po di  avere  spiegalo  ciò  che  importa  far  male^ 
mostra  che  lutto  il  male  viene  dal  libero  arbitrio 
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che  togue  tenia  oei'ettiU  i morimenli  dHla  cn* 

Iiidigia.  Nel  cerca  di  accordare  la  libertà  con 

a preik-'leoia  di  Dio.  Dimaoda  quale  sia  la  ra* 
gioite  dei  peccati  : non  ve  n'ba  altra,  risponde, 

4 he  la  volontà  medesima  che  recasi  liberamente 
con  piena  conosconra  a fare  il  male  ; perchè  se 
non  sì  potesse  resistere  al  peccalo,  se  non  si  po* 
lesse  conos'orlo  e»l  evitare,  non  vi  sarebbe  |>ec- 
c»lo.  Ksam>na  dappoi  come  im'anìma  innocenle 
soggettasi  al  peccalo  in  '‘orza  della  sua  un  one 
a)  corpo.  S.  Agostino  distingue  quattro  opinio> 
ni  iti  l’origine  delle  anime,  l^a  prima  è che  le 
anime  sono  formate  da  quelte  dei  genitori  ; la 
seconda  che  Dio  ne  crea  al  nascere  di  ciascono 
nomo  ; la  terza  che,  le  anime  essendo  di  già 
creale,  Dio  non  fa  che  destinarle  ai  ris|)ellivt 
corpi  ; In  quarta  ch'esse  vi  discendono  da  sè  stes* 
se.  Siccome  egli  credeva  che  queste  opinioni  fos- 
sero egualmente  proimbili  e i ne  nulla  u fosse  di 
positivamente  definito  in  proposito,  lascia  |)erciò 
la  liberta  di  scegliere  quella  che  jwire  meglio 
convenire  airidea  che  noi  abbiamo  del  peci'alo 
originale.  S.  Agostino  osserva  nelle  sue  Rìlrat- 
tari  >ni  ( he  non  vuoisi  abusare  di  qualche  espres- 
sione di  cui  si  è servito  in  quest'opera,  dove  non 
avea  disegno  di  trattare  della  pmJeslinazione  c 
della  grazia  ; che  del  resto  non  vi  ha  dello  nulla 
di  contrario  alle  altre  sue  opere:  e nonpertanto 
assicura  che  tutto  viene  da  Dio,  e che  T nomo 
roo  può  essere  liberato  dalTignoranza  e dal  pec- 
cato che  con  ■!  mezzodet  divini  soccorsi.  Due  libri 
Ve  Cenest  tn  mantchaeoty  verso  Tanno  589. 
Vi  ribatte  le  im}>erlinenti  obiezioni  che  facevano 
ì manichei  so  i Ire  primi  capitoli  della  Genesi, 
ed  applica  loro  spiegazioni  ragionate  e precìse. 
Due  libri,  ano  De  mortbut  Fcclesìae^  Tallro  De 
moribue  manichaeorum  nel  38y,  poco  dopo  il 
suo  battesimo.  Tratta  nel  primo  dell'  amore  di 
Dio  ; egli  dice,  essere  sopratlullo  quest'amore 
che  regola  i costumi  dei  cristiani,  e ne  fornisce 
come  prova  le  vile  dei  solitari,  dei  religiosi,  dei 
santi  prelati,  dei  virtuosi  ecclesiastici  ; dove  nel 
secondo  dice  che  i costumi  dei  manichei  sono 
sregolati  e viziost,  come  oe  furono  eglino  stessi 
ripetiilamente  convinti.  Il  libro  Ve  rera  reìigìo- 
SIC,  T ultimo  dì  quelli  che  S.  Agostino  scrisse 
avanti  il  suo  sacentozio  verso  Tao.  3qo.  Trova 
in  qiiesln  libro  che  la  religione  cristiana  è la  so- 
la vera,  ribatte  gli  errori  delle  altre  religioni  e 
principalmente  (nielli  dei  manichei  riguardo  alle 
due  nature.  Slabilisce  per  principio  che  la  vera 
religione  deve  condurci  alla  verità,  alla  virtù, 
alla  beatitudine  \ dal  che  conclude  non  doversi 
esse  cercare  tra  i filosofi  pagani  che  ci  presen- 
tano errori , che  insegnano  la  vanagloria  c che 
non  possono  condurci  al  vero  bene  ; nè  Ira  gli 
eretici,  che  non  hanno  diritto  ai  sacramenti  del- 
la Chiesa  ; nè  tra  i scismatici,  che  si  sono  essi 
medesimi  separati  dalla  Chiesa;  rè  Ira  i giudei, 
che  non  aspettano  da  Dio  che  ricompense  tem- 
porali c passaggere,  ma  nella  Chiesa  sparsa  ge- 
neialmcnte  su  tutta  la  terra  c che  fa  sei  viro  al 


tuo  proprio  bene  i traviamenti  olimi  : porehi*, 
dic'eglì,  gli  eretici  sono  una  prova  delta  sua  pii- 
rilà,  i scismatici  della  sua  fermezza,  i giudei  del- 
la sua  euellenza.  Il  primo  fondamento  della  re- 
ligione cristiana  sono  la  storta  e le  profezie  di 
cui  la  |Tov\idenra  di  Dio  sì  è servila  nel  corso 
dei  secoli  per  la  salute  degli  nomini.  Entra  quin- 
di a parlar  particolarmente  dei  mbleri  : spiega 
la  dilferenza  dei  due  Testamenti  e tratta  della 
natura  e d<  H or’gine  (DI  ma'e,  dei  rimedi  « he  vi 
si  possono  a|  plù  are.  Mostra  qual  uso  si  debba 
fare  deH  aiitorilà  e della  ragione  per  guarir  l'uo- 
mo, si  serve  dell'ima  e dell  altra  |ier  distaccarlo 
dalle  creature,  raccomanda  la  lettura  dei  sacri 
libri  e porge  regole  sicure  a ben  intenderli,  i^ar- 
la  di  questo  libro  nelle  sue  Hilrattavioni,  ma  non 
vi  fa  thè  qualche  osservazione  di  poca  conse- 
guenza. 1^  Jìegvla  Saneti  Jpffuetini ì:  Tultima 
parte  dì  qu(*sto  primo  tomo.  E cerio  ch'ei  Tave* 
va  composto  per  alcune  religiose.  Taluno  T ha 
trailo  dalla  lettera  109  e l'ha  fenduto  proprio  a 
una  sorielà  d iiuroìnt.  Noi  non  parleremo  delle 
opere  che  ai  sono  supfKtsIe  di  (piesto  dottore  e 
che  furono  rigettale  uell  apiiendice. 

Tomo  secondo.  Il  secondo  tomo  delle  opere 
di  S.  Agostino  contiene  le  sue  lettere  io  n.*  di 
270,  secondo  Tordine  dei  tempi  in  cui  furono 
scritte,  e divise  in  quattro  classi.  Le  prime  i3 
0 i4  della  prima  classe  versano  su  materie  filo- 
sofiche, di  cui  S.  Agostino  s’ inlraitiene  con  i 
suoi  amici  sul  prim  ipìo  della  sua  cenversione. 
Noi  non  parleremo  che  di  quelle  che  abbraccia- 
no punii  di  dottrina,  di  disciplina  0 di  morale. 
1^  i5.*  lettera  è diretta  a Romaniano,  cb‘  egli 
esorta  a sciorsi  dalle  brighe  del  mondo  per  me- 
glio pensare  alTelernilà.  La  1 6.*  è uno  scritto  di 
Massimo,  che  diceva  essere  il  medesimo  Dio 
quello  che  adoravano  i pagani  e i cristiani,  quan- 
tunque sotto  differenti  altribnti,  e che  esso  non 
poteva  soffrire  che  si  preferissero  i martiri  agli 
dei  immortali.  Prega  S.  Agostino  ad  insegnargli 
qnale  sia  questo  Dio  particolare  che  i cristiani  si 
immaginano  essere  presente  dappertutto.  Ago- 
stino risponde  nella  17.*  che  nella  religione  iri- 
slìana  non  s'adorano  i morti  nè  creatura  di  sor- 
ta. ma  il  solo  Dio  vivente  che  ha  crealo  ogni  co- 
sa. Non  v'ha  nulla  d' interessarne  per  il  domma 
o per  la  disciplina  nelle  4 seguenti.  La  22.*  di- 
retta ad  Aurelio  vcsc.  di  Cartagine,  si  TÌferisoe 
alTan.  3^2.  S.  Agostino  vi  deplora  l'abuso  dei 
banchclli  che  si  facevano  in  Africa  nei  cimiteri 
e su  le  tombe  dei  martiri  sotto  pretesto  di  reli- 
gione. Scongiura  Aurelio  a porvi  riparo,  come 
si  era  fatto  in  Italia,  e dice  essere  ben  convenien- 
te queir  officio  alla  preminenza  della  sua  sede. 
Riprende  in  appresso  gli  ecclesiastici  delle  con- 
tese che  avevano  tra  loro.  La  23.*  è diretta  od 
un  vescovo  donatista  , al  quale  domanda  s*  egli 
è vero  che  abbia  riballezzato  un  diacono  della 
Chiesa  che  si  era  messo  nel  suo  parlilo;  nel  qual 
raso  gli  propone  una  conferenza  da  tenersi  a vì- 
va voce  su  U separazione  dalla  chiesa  cattolica. 
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La  0 2j*  SODO  due  ledere  di  Paolino  ad 
Alipio  e a S.  Agostino  scritte  Fan.  SqA*  26* 
e 27/  nulla  contengono  di  pirticolare.  I^a  a8.‘ 
a S.  Girolamo  olfre  il  cominciamento  della  loro 
contesa.  S.  Agostino  lo  consiglia  di  tradurre  in 
latino  le  migliori  opere  dei  Greci,  anziché  faro 
anri  novella  versione  della  Scrittura  sul  testo 
ebraico.  Imprende  inoltre  a disputare  con  luì 
nel  passo  della  lettera  ai  Calati  dove  si  parla 
ella  dissimulazione  di  S.  Pietro  ; e riprende  S. 
Girolamo  d'aver  approvalo  la  bugia  olGciosa. 
Questa  lettera  è dell  an.  Sgo.  La  29.*  è per  in- 
segnare ad  AHpìo,  allora  rese,  di  Cartagine, 
con  qual  mezzo  sia  finalmente  venuto  a termine 
di  abolire  nella  chiesa  d’ Ippona  I'  uso  dei  ban- 
chetti che  si  facevano  in  cfiicsa  nelle  feste  dei 
martiri  ; questa  lettera  è dell’an.  SqS.  La  3o.* 
è una  lettera  di  S.  Paolino  a S.  Agostino.  Ecco 
tutte  lo  lettere  della  prima  classe.  — La  secon- 
da classe  ne  contiene  q3  che  furono  scritte  da 
ch'egli  fu  fatto  vescovo  Gno  alta  conferenza  di 
Cartagine  dopo  lo  scoprimento  dell’  eresia  pela- 
gianain  Africa,  vateadire dall'an.  896  »l  4io. 
Questa  sei-oiidu  classe  comincia  con  la  3i.*  che 
è diretta  a Paolino  e serve  di  risposta  alla  pre- 
cedente. La  32.*  è una  risposta  a Paolino.  La 
33.*  è diretta  a Proculìaoo  vesc.  donatista  d’Ip- 
pona,  cui  propone  una  conferenza.  I>a  34-^  con- 
tiene un  lamento  ch’egli  fa  ad  Eusebio  perchè  il 
medesimo  Proculiano  aveva  ricevuto  nella  sua 
setta  e ribattezzato  un  giovine  che  batteva  sua 
madre  e che  aveva  minacciato  di  ammazzarla. 
Bisogna  che  quest'Eusebio  fosse  qualche  prefetto 
o governatore  dì  provìncia  ; perchè  egli  ris)>ose 
che  non  poteva  essere  giudice  in  questa  sorte  di 
ueslioni  ; e S.  Agostino  gli  fa  osservare  nella 
5.*  che  non  si  tratta  dì  gìudi&irc,  ma  infor- 
marsi unicamente  del  fatto.  Gli  racconta  dappoi 
che  questo  vescovo  non  si  faceva  nessuno  sera- 
polo  dì  ricevere  nella  sua  comuntone  e di  ribat- 
tezzare cattolxì  sregolati  che  non  volevano  sot- 
tomettersi alla  penitenza  canonica.  I.a  lettera 
36.*,  a Casulano,  verte  sol  digiuno  del  sabato, 
che  un  romano  sosteneva  doversi  osservare.  S. 
Agostino  dice  doversi  in  tali  cose  seguire  il  co- 
stume della  chiesa  nella  quale  si  vive.  La  3?.* 
a Simpliciano  è una  specie  di  prologo  ai  libri 
ch’egli  diresse  a questo  vescovo  nel  397.  Nella 
38.*,  a Profuturo,  S.  Agostino  Io  prega  a signi- 
Gcargli  chi  sìa  quegli  che  succedette  nella  pri- 
mazia di  Numidia,  dopo  la  morto  di  Megaiio. 
1.41  39.*  è un  biglietto  di  S.  Girolamo  con  cni 
^li  raccomanda  Presìdio  c saluta  Alipìo.  La  4o.* 
0 scritta  a S.  Girolamo  in  occasione  della  loro 
disputa  su  la  condotta  di  S.  Pietro  in  proposito 
delle  cerimonie  legali.  La  4i>*  è diretta  ad  Au- 
relio vescovo  di  Cartagine,  e la  42.*  a Paolino: 
per  essa  S.  Agostino  lo  prega  ad  inviargli  la  sua 
opera  contro  i pagani.  La  43.*  c 44-*  * s Glorio 
Eusebio,  contengono  il  racconto  di  una  confe- 
renza che  S.  Agostino  avea  tenuto  nella  citta  di 
Tuburisico  con  1 donatisti  Tao.  897  o 3o8.  Vi 
f 'o/.  /. 


difende  Fìanocenzadì  Ceciliano  e osserva  che  i 
donatisti  soffrono  tra  loro  persone  srcgolutisst- 
mo  ; ch’egli  è un  gran  delitto  il  separarsi  0 ri- 
maner separati  dalla  Chiesa.  La  lettera  45.*  è 
un  biglietto  a Paolino.  La  4f>-*  i di  Pubblicola 
a S.  Agostino,  contiene  parecchi  casi  di  coscien- 
za che  colui  gli  propone  sul  giuramento  che  in 
nome. dei  loro  numi  si  esigeva  dai  barbari,  su 
l’uso  delle  vivando  ed  altre  cose  ofTerle  agFidoU 
e sull’omicidio  di  chi  ci  assalta  0 cì  deruba.  La 
47.*è  una  risposta  di  S.  Agostino  a lutti  questi 
casi.  Dice  che  non  si  può  esigere  un  tal  giura- 
mento ; che  sarebbe  uno  scrupolo  mal  fondato 
il  non  volere  usar  delle  cose  cne  hanno  servilo 
a qualche  uso  profano  quando  non  si  mostri  di 
farlo  per  rispetto  a falsi  dei  ; che  non  è mai  |>er- 
messo  di  ammazzare,  ma  che  si  può  bene  difen- 
dersi contro  la  violenza.  La  48.*  ò diretta  ad 
Eudossio  abbate  del  monastero  dell'isola  di  Ca- 
brerà. I«a  49.*  ad  Onorato  vescovo  donatista,  il 
quale  domanda  come  potesse  avvenire  che  la 
chiesa  cattolica,  che  deve  essere  sparsa  per  tut- 
to il  mondo,  fosse  in  Africa  circoscritta  entro  i 
limiti  del  solo  partilo  donatista.  La  5o.*  riguar- 
da il  rapimento  d*  un  Ercole  dei  pagani,  per  il 
uale  essi  avevano  ucciso  sessanta  cristiani.  La 
I.*  Sa.*  53.*  sono  contro  i donatisti.  Dice  nel- 
r ultima  che  il  partito  dei  donatisti  non  può  es- 
sere la  Chiesa:  t.*  perch’essi  non  hanno  succes- 
sione di  vescovi  dopo  gli  apostoli,  come  vi  ha 
dei  vescovi  di  Roma  da  S.  Pietro  Gno  ad  Ana- 
stasio. 2.*  Allega  gli  alti  scritti  da  Minuzio  Fe- 
lice i quali  dimostrano  che  Silviano,  il  quale  pre- 
cedette il  vescovo  donatista  dì  Girla,  è stato  on 
traditore.  3.*  Gli  oppone  tutti  ì giudizi  pronun- 
ciali contro  ì donatisti.  4-°  Gli  mostra  che  vi 
possono  ben  essere  dei  malvagi  nella  Chiesa,  e 
obbietta  ai  donatisti  l’afFarc  dei  primianisli  c dei 
massimianisli.  Le  lettere  54'*  0 55.* , scritte  a 
Gennaro  verso  Fan.  4oo,  contengono  parecchie 
decisioni  utilissime  su  la  disciplina  della  Chiesa, 
sul  numero  dei  sacramenti,  sul  tempo  in  cui  bi- 
sogna comanicarsi,  sugli  usi  di  certi  paesi  cho 
dcbboDSÌ,  Gncfaè  vi  dimoriamo,  rispettare,  atGoe 
di  non  turbare  la  pace,  su  Fora  uel  sagrlGcio, 
che  oITrcsi  a stomaco  digiuno,  quontunqae  G.  G. 
l’abbia  inslituilo  la  sera  dopo  la  cena,  su  le  ce- 
rimonie della  Ghicsa,  su  la  quaresima  osservata 
dapcrtuttO)  su  F al/elujay  su  la  positura  in  cui 
dobbiamo  metterci  a pregare,  su  la  lavanda  dei 
piedi,  su  la  superstizione  di  coloro  che  s' asten- 
gono dal  mangiare  di  certe  vivande  0 che  apro- 
no a caso  il  libro  dei  vangeli  per  investigarvi 
ciò  che  hanno  a fare.  Le  20  seguenti  nulla  pre- 
sentano d’importante.  L' 82.*  è Fultima  di  S. 
Agostino  a S.  Girolamo  su  le  loro  contestazioni. 
Vi  fa  osservare  che  la  correzione  di  S.  Paolo  a 
S.  Pietro  è stata  scrìa,  )>oichè  S.  Paolo  lo  dico 
nella  sua  lettera  ai  Calati , nella  quale  protesta 
di'  egli  non  mente  e che  Dio  è te^monio  ch'ei 
dice  la  verità.  S.  Girolamo  aveva  detto  che  non 
era  possibile  che  S.  Paolo  avesse  ripreso  S.  Pie- 
18 
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{ro  «l'iinii  COM  clic  f^rcva  r^!ì  modMÌmo.  S.  A^o* 
slino  rispon<li'  oj^w'io  lo  oircofilnnro  iliiroponli,  le 
cprimonio  «Iella  le^Ij^o  nò  Imonc  nè  cnUivc  in  sè, 
l'uso  (lircntar  hiiuno  ocnllivo  a norma  delle  cir 
coslanze  e <Iei  lempi  ; e>;scre  siale  necessarie  ai 
(iiiidei  avanli  0.  C.  ; die  subilo  do|>o  la  sua  ve- 
nula fu  d’uopo  lasciare  che  si  spegnessero  e mo- 
rissero da  sè  slessc,  ma  che  non  si  dovevano  più 
riguardare  come  necessarie  alla  salale  ; che  la 
limidezza  di  S.  Pkiro  avendolo  trailo  a farle  os- 
servare in  circoslanzc  che  polrvano  far  credere 
direi  le  siimnsse  necessarie,  S.  Paolo  aveva  avu- 
l«>  ragione  di  riprenderlo  percliò  non  camminava 
secondo  i detlnmi  del  vangelo  ed  obbligava  i gcn* 
lili  a giudaizzare;dovc  non  si  poteva  fare  queslo 
rimprovero  a S.  l*nolo,  poiché  non  le  aveva  os- 
servale che  |>er  furconoscercchcnon  le  condanna- 
vacche  infine  non  era  più  jiortnessodi  osserv  arle  sol- 
k)i|iinliinqiio  prelesto  neper  ipialiimpie  mirasi  po- 
lesscavere.Ijnscia  indecisa  la<|(iesliono  della  bugia 
odlciosa.S.  liirolamonvevncilaloparccchi  anlori 
del  suo  senlimenlo;S.  Agostino  gli  oppone  S.  Ci- 
priano c S.  Ambrogio.  Kinisce  con  alcuni  cora- 
plimenli  aS.  Girolamo  su  la  versione  della  sacra 
Srrilturn  ; ma  gli  prolesla  che  i popoli  accoslii- 
mali  a qtiella  dei  S^Uanla,  aulorizzata  dagli  apo- 
stoli, dureranno  fatica  a servirsene.  L’  83.*  ri- 
guarda un  ceri' Onoralo  inoliai  o dì  Tagaslc  che 
gli  abitanti  di  Tiava,  per  lo  addietro  donatisti, 
avevano  eletto  loro  sacerdote.  monaco 

aveva  il  suo  patrimonio  al  quale  non  aveva  hc- 
nanco  rinunciato  ; oravi  questione  a chi  questi 
beni  toi'casscro.,  se  al  monastero  di  l'agnstc  o 
alla  bella  chiesa  di  Tiava.  Alipio  pretendeva  che 
bisognava  almeno  dividerli,  ma  S.  Agostino  as- 
serisce non  essere  punto  d«*l  suo  avviso  e aggiu- 
dica lutto  il  p.^irimonio  alla  «biesa.  oirercnilost 
d indeimi/zaro  il  monastero  alla  prima  occasio- 
ne. I.e  i8  seguenti  nulla  contengono  di  consi- 
«lerevolo.  La  n**».*  »*  j-osl  v nelle  llitrallarioni  tra 
le  opere  cootposle  in.iiiti  I nn.  .iti.  In  questa 
S.  Agostino  rkponde  a sei  questioni  che  da  nn 
pag.'iuo  fureiio  projMvstea  un  prole  chiamalo  Dco- 
grntkis.  La  i.‘‘ spolla  la  risurrozione,  comesi 
farà  ; o ornile  quella  di  l.azaro,  j»cr  essere  an- 
cora «uggclli  alla  morte  ed  alle  infonnità  ; o oo- 
ino  ipiolla  di  G.  (ì.,  per  essere  inlioranieiitc  li- 
liornli  da  ogni  cor|Kiralo  inferinilà.  S.  Agostino 
ri-^pomlc  ohe  noi  risnsoiloremo  come  (ì.  G.  con 
una  carne  incorrnllihìle.  La  2.*  questione  è : se 
l inuno  non  può  essere  salvalo  nlirimcnli  che  da 
G.  , dio  hanno  fatto  quelli  ohe  sono  vissuti 
piiiiia  della  sua  venuta  ? che  accadde  di  tanti 
iinlirmi  di  animo  cui  nulla  si  può  rimproverare, 
poiché  G.  G.  rimi  era  ancora  comparso  tra  gli 
uomini  ; |M'rchè  il  Salvatore  non  è egli  venuto 
p ii  prosili S.  Agostino  ris|>ondo  cheli.  non 
Ìm  vidiilo  comjiariie  nel  mondo  nè  farvi  predi- 
care la  sua  doitriiia  che  nel  tonqio  e noi  luoghi 
in  cui  8apf?va  che  dovevano  trovarsi  coloro  che 
orotloiehbero  in  Ini  ; aver  egli  prevodiilo  in  tulli 
gli  altri  [empi  e Inogiu  in  cui  il  suo  vangelo  non 


è stalo  predicalo  dover  essere  gli  uomini  quali 
sono  stati,  renando  pure  V evangelio  fosse  stalo 
loro  annmicinlo.  (hioslo  pensiero  era  favorevo- 
lissimo ni  senii-pelng'flnì  \ perciò  non  las>-iarono 
di  servirsene,  come  apparo  dalla  lettera  dMlnrio 
a S.  Agostino.  Ma  questo  Padre  rispose  ìomnci 
c.  9 del  tihro  della  Predestinazione  dei  santi  che 
non  si  era  servito  del  solo  vocabolo  dì  prexekn- 
za  se  non  j>erchè  aveva  credulo  che  qMe^lo  ba- 
sterebbe a convincere  riiifedellà  dei  pagani  che 
movevano  quest' obiezione,  e che  dei  molivi  di 
(pie.sta  romiotta  aveva  lascialo  ciò  che  è nas«'os|o 
noi  consigli  di  Dio  ; che  parimente,  quando  egli 
ha  dello  che  G.  G.  non  ha  voluto  mostrarsi  c 
far  predicare  il  vangelo  che  noi  luoghi  e lempi 
ili  cui  ha  sapiiU)  dover  essere  coloro  che  erode- 
rebbero in  lui  è come  se  avesse  dello  che  C.  G. 
non  8 è moslr.ito  ivgli  nomini  e non  ha  fatto  loro 
preilicaro  il  vangelo  ohe  nei  luoghi  e tempi  in 
cui  ha  saputo  duvor  esistere  coloro  che  sono  stali 
delti  avanti  la  creazione.  Spiega  ben  anche  nel 
meih’simo  lungo  ciò  che  aveva  dello  in  «questa 
lettera,  che  la  religione  cristiana  non  lascio  mai 
d’essere  annunziala  a coloro  che  n’erano  d^nì, 
c che  se  ha  last  iato  di  esserlo  a qualcuno,  ciò 
avvenne  perchè  non  orane  degno  ; dicendo  che 
non  evasi  dichiaralo  se  sia  la  grazia  di  G.  C.  o la 
volontà  deirnnmo  che  lo  rende  degno  d'entrare 
a parte  di  quel  bene.  Kcco  la  3.*  questione.  Per- 
chè condannare  le  vittime,  i sagrilizi,  mentre  fi- 
no dai  primi  tempi  sì  è onoralo  Dio  con  tai  mo- 
di e ci  è stato  rappn'senlalo  come  dimandando 
le  primizie  della  terra?  S.  Agostino  risponde 
che  Dio  non  ha  bisogno  delle  nostre  offerte  ; 
ch’egli  ha  cangiato  gli  antichi  sacTifizt  e che  im 
tale  camhinniealo  er.v  stalo  predetto;  che  il  nuo- 
vo 'iVstmnento  è slabilitn  sul  sagrificio  del  som- 
mo sni'crdnte,  cim'’  a dire  su  refiiisionG  del  san- 
gue «li  GriMo  medesimo,  e presentemente  tulli  i 
crrsliani  oirrotm  un  sagriiicio  quale  si  conviene 
alla  manifi-sta/itme  della  novella  alleanza,  i-a 
4-*  «jtieslione  è su  T elernìlà  dello  pene  dell’  in- 
ferno, che  «jtiesle  parole  del  vangelo  seniiirano 
coinhalti're  : Eatiem  vteììsura  qua  fwcfijr/ /wer/- 
lift  rcmctirlttr  ei  vohi».  Ora  ogni  misura  è liiii- 
ta.  S.  Agostino  spiega  queste  panile  e dice  die 
i |)ercnli  c le  pene  mm  si  misurano  con  il  (i'iiq>o, 
ma  con  la  (|imlilà della  volontà;  che  le  |>enedel 
peccalo  sono  eterne,  poiché  come  il  pcccaloro 
«vrrlihe  vidnlo  gioire  rternamente  del  piacere, 
egli  è ginslo  che  sia  punito  olemamenle.  La  3.* 
è su  ciò  die  si  pretendeva  che  Salomone  avesse 
«ledo  non  esservi  alcun  Dio.  8.  Agostino  rispon- 
de che  Salomone  non  avanzò  silfatla  hostemmìa 
c che  anzi  espresse  in  più  luoglii  il  contrario. 
L’  ultima  c una  seria  risposta  ai  molleggi  dei 
pagani  su  la  storia  di  Giona.  I.c  i4  seguenti 
vt'rsano  su  dinèrciiti  soggelti  che  non  riguarda- 
no piinlo  quest’  opera.  — La  terza  classe  com- 
prende le  lettere  che  S.  Agostino  scrìsse  dul- 
i'an.  4>i  termine  di  sua  vita.  [\oi  pas- 

siamo inosservate  le  prime  3a.  La  i35.*è  dì 
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Voldsiano,  cho  ^li  propone  nicune  (lii(icolt;'k  cito  ponzare  (Mie  propusi/ioni  sogihoiiiì  che  lahmi 
loirAiio  luUc  a quest  obiezione.  Como  può  darsi  sp»cciavano  n Siracusa;  che  l'uomo  può  consor* 
che  Dio  siasi  abbassato  sino  a farsi  uomo  ? La  Tarsi  puro  da  ogni  poccaio  ; cho  gli  ò facilo, 
seguente  , che  serviva  di  accompagnatoria  a quando  il  voglia}  osservare  i coniandainonli  di 
questa,  è di  Marcellino,  il  quale  propone  esso  Dioj  che  gli  uomini  nascono  senza  poccali  oclu' 
pure  alcune  ditlicoltà  che  a lui  movevano  i no-  pertanto  sarchilo  contro  la  giustizia  dì  Dìo  che 
niìcì  della  cristiana  religione.  Essi  dicono  che  gl’ infanti  morti  senza  baUesiinn  porìs.soro.  \i 
egli  ora  per  cffetlo  di  noia  o d’ incostanza  che  nonno  molti  rnp{H)rli  Ira  quest’  Mario,  elio  allora 
Dio  aveva  destituita  ranlica  logge  ; che  la  dot-  Irovavasi  a Siracusa,  o quello  che  sì  aggiunse 
Irina  del  vangelo  era  contraria  agli  siati  ; cho  a S.  Prospero  por  combaUero  i soiiii-pelaginiii 
gl' im|>erAlori  cristiani  avevano  fatto  gran  dan-  o che  scrisse  a S.  Agostino  la  lettera  226.“;  al- 
no agli  affari  della  repubblica.  Nella  lolleru  meno  Io  stile  c somiglinntc  (l’assai.  Checché  ne 

S.  Agostino  risponde  alle  difficoltà  di  Yolusiaiio  sia,  S.  Agostino  risponde  alla  lettera  seguente 
c dice  che  il  Verbo,  essendosi  fatto  uomo,  non  e (ratta  a fondo  del  peccalo  originale,  della  cor- 
ba già  per  questo  lasciato  la  cura  delle  cose  del-  ruzionc  della  natura,  della  gìuslilìcnziooc  e del- 
la lerra,  ch'egli  non  ha  punto  cessato  d'essere  la  grazia  di  G.  C.  Egli  dice  i.^’chc  ninno  v'iia 
dappertutto  e di  governare  tutte  lo  cose,  in  una  in  ({uestu  vita  che  sia  esente  da  peccalo,  lo  che 
parola,  d'essere  Dio  in  egual  maniera  che  laui-  non  estende  alla  beala  Vergine;  2.^  che  non  si 
ma  unita  ai  corpo  non  cessa  d’essere  spiriluale,  jiuò  soddisfare  alla  legge  senza  la  grazia  di  (<. 
Adduce  in  appresso  i motivi  i più  efficaci  |ier  C.,  la  quale  si  ottiene  a forza  di  operare  c di 
indurre  gli  uomini  a credere  l' incarnazione  del  pregare;  3.*^  che  l.i  grazia  non  distrugge  punto 
verbo  di  Dio  e la  verità  della  religione  ; rorigi-  la  liberlù;  che  S.  Paolo  c’insegna  che  tulli 
ne  degl’israeliti,  la  condotta  di  Dio  verso  il  suo  i ligli  che  discendono  d’Adamo  nascono  nel  |iec- 
]K>polo  favorito,  le  cerimonie  e le  leggi  deirnn-  cato  e periscono  elcrnamenh'  se  non  sono  santi- 
tico  Teslainenlo,  che  si  riferiscono  tutte  a G.  C, , fìcali  dal  haltesimo.  i-a  lettera  al  papa 

le  predizioni,  le  profezie,  la  vita,  le  azioni  c la  Innocenzo  è una  lettera  sinodica  del  cono,  di 
morte  di  G.  0.  ; Io  stabilimento  della  Chiesa,  la  Cartagine  tenuto  l’an.  4-iG,  con  la  (|iinle  i ve- 
sua  propagazione  e conservazione,  la  grandezza  scovi  di  questo  concilio  in  numero  di  C8  iiifor- 
c r eccellenza  della  morale  eh*  essa  insegna,  lo  mano  il  papa  di  ciò  che  in  esso  avevano  fatto 
stile  semplice  della  Scrittura,  quantunque  vi  si  contro  Pelagio  c contro  Cel(?slto  : ribattono  po- 
trovino  tali  cose  profonde  die  poche  menti  giun-  scia  in  poche  parole  i principali  errori  dei  pcla- 
goQo  a pcnelrare.  Nella  lettera  seguente  S.  A-  giani  contro  la  grazia  e contro  il  }H*ccato  erigi- 
goslino  risponde  alle  difficoltà  di  Marcellino.  In  nate.  Aggiungono,  cho  quando  Pelagio  fosse 
proposito  uella  prima  dice  che  Dio  e imiuutobile  stalo  legalmente  assolto  nel  concilio  di  Palc^ti- 
lu  ciò  che  Io  riguarda  e che  solo  per  vantaggio  na,  si  deve  presenlemonle  anatemizzare  l'errore 
degli  uomini  cangia  le  sue  leggi.  Su  la  seconda  che  tanto  s’addentra  e si  diffonde  jX!r  tutto  il 
che  la  morale  del  vangelo  ben  lontana  dall'  cs-  mondo;  in  Gne,  che,  sebbene  Pelagio  c Celcstio 
sere  contraria  agli  stati,  ò propriissìma  a man-  abbiano  preso  il  partito  di  ritrattare  i loro  scrii- 
tenervi  T unione  e la  pace  ; eh’  essa  non  proibì-  li,  devesi  nonpertanto  pronuncinrc  anaUmia  con- 
sce assolulamcnlc  di  difendersi  0 di  punire,  ma  tro  chiunque  osa  insegnare  c sostenere  cho  per 
che  bisogna  farlo  con  pazienza  e carità.  Su  la  evitare  il  peccato  e compiere  i comandamcnli  di 
terza  dice  che  i pagani  hanno  riconosciiilo  essi  Dio  le  forze  naturali  dell'uomo  possano  bastare, 
luedesimì  che  la  decadenza  dell’  impero  non  ve-  econtrochiunqiieosadirechegl’iurAnlinon  abbia- 
iiiva  che  dallo  sregolamenlo  e dai  vizi  dei  Ho-  nopiù bisogno  d'esscrecon il  batlcsimolìberati  da 
mani.  Raffronta  in  appresso  i miracoli  di  G.  C.  G.  C.daH'elerna  perdizione  e ch'ossi  possono scn- 
con  i prestigi  di  Apollonio  c di  Apuleio  e fa  ve-  zaqueslosacramonloaverparteallavitarterun.  I.a 
dere  come  questi  sieno  ridicoli.  La  i4o.*abbrac-  ijG/èanch’cssaunaleUcrasinodalc  del  conr.  di 
eia  la  maggior  parte  dei  princi)it  di  S.  Agostino  Allievi,  di  Go  vescovi,  al  papa  Innocenzo,  sul 
su  la  giustificazione.  Essa  è direlta  ad  Annsla-  medesimo  soggotlo.  l^e  tre  seguenti  sono  di  S. 
8Ìo,  e vi  é delio  che  la  volontà  dell’uomo  c libo-  Agostino  su  lo  stesso  argomento.  La  18G.*  di 
ra  e che  ha  bisogno  del  soccorso  della  grazia;  8.  Agostino  è scritta  a Paolino  vesc.  di  Nula 
che  la  legge  serve  a farcì  conoscere  la  nostra  contro  Pelagio,  di  cui  rihalle  le  opinioni  riguardo 
impotenza;  che  r amore  della  giustizia  (leve  spili-  ai  bambini  che  egli  pretendeva  essere  in  uno 
gersi  più  oltre  che  l'amore  del  peccato  e che  nul-  stalo  che  forma  un  (li  mezzo  tra  il  regno  dei 
la  ci  deve  separare  dall' amore  di  G.  C,  c dalla  cieli  e la  dannazione,  il  quale  stalo  si  chiama 
giustizia  i essere  lo  Spìrito  Santo  che  infonde  vita  eterna.  Mostra  che  il  libero  arbitrio  è indi- 
questa  carità  nei  nostri  cuori,  e che  noi  non  la  nato  al  male  e che  non  può  fare  il  bene  senza 
riceviamo  da  noi  stessi.  La  i4G.*  è una  lellera  il  soccorso  della  grazia.  Avverte  S.  Paolino  che 
a Pelagio,  di  cui  non  conosceva  ancor  bene  i Pelagio  ha  sosteiiulo  il  contrario  nc'suoi  primi 
senlimcoli  su  la  grazia.  La  Ictlera  i5G.*èscrit-  libri,  ohe  in  appresso  ha  rilraltnto  i suoi  errori 
1 1 da  Siracusa  da  un  colale  nominato  Elavio,  che  nel  cono,  di  Drospult,  di  cui  avea  rìccvulo  gli 
prega  S.  Agosliuo  a fargli  sapere  ciò  che  debba  ulti  ; che  poscia  ha  destreggialo;  clic  talvolta 
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ha  rirono^iuto  la  noceMÌlà  tkrlU  grnzÌA;  ma  che 
sovente  avanzava  la  volontà  aver  da  se  loedc' 
alma  la  Torza  di  ratteoersi  dal  peccato.  Sicché  i 
soccorsi  di  Dìo,  secondo  loi,  non  ci  sono  dati 
che  a sovrabbondanza  per  fare  il  bene  con  map;* 
gìore  facilità.  1^  i88.*  è un  avverlimcoto  che 
dà  S.  Agostino  a Giuliana  madre  di  Demetrìadc 
perché  non  si  lasci  sorprendere  dal  veleno  na* 
scosto  nella  lettera  diretta  a sua  figlia,  della  qual 
IcUera  non  sapeva  ancora  che  ne  fosse  aotore 
Pelagio.  Le  dimostra  che  questa  lettera  dà  (ulto 
al  lil^ro  arbitrio,  dove  che  la  pietà  cristiana  rn 
ferisce  ogni  cosa  a Dio.  Le  191.*  i92.*e  193.* 
versano  sul  medesimo  soggetto.  La  202.*  é di 
S.  Girolamo  ad  Alipio  e S.  Agostino  per  congra* 
luiarsi  seco  loro  della  vittoria  che  riportavano 
allora  sui  nemici  della  grazia  di  G.  C.  I>a  2i4.* 
non  che  le  due  seguenti,  riguardano  il  mede- 
simo soggetto,  in  occasione  dei  torbidi  soprav- 
venuti  nel  monastero  d'Adnimclo.  La  217.*  é 
scritta  a Vitale,  che  credeva  il  eomincìamenlo 
della  fede  non  essere  un  dono  di  Dio,  ma  fi  un 
puro  eifetlo  della  volontà  deiruomo.  S.  Agostino 
ribalte  quest' opinione  con  l’autorità  delle  pre- 
ghiere della  Chiesa,  con  la  testimonianza  di  S. 
Cipriano  nel  suo  libro  deirorazìon  domenicale, 
con  molti  passi  della  Scrilttira.  La  lellcra  225.* 
èdiS.  Prospero  cheavverlcS.  Agostino  come  pa- 
recchi fedeli  dellacittàdiMarsigha.avendovediilo 
lesue  opere  contro  ipolngiani,avevanocredulochc 
quello  che  vi  s’insegna  della  vocazione  degli  eletti 
fosse  contrario  alla  dottrina  dei  Padri,  e come  si 
erano  ancor  più  allontanali  da'suoi  sentimenti 
dopodi  aver  veduto  il  libro  della  correzione  e del- 
la grazia.  La  lettera  seguente,  226.*  e d'un  Ila- 
rio  che  era  stato  discepolo  di  S.  Agostino.  Essa 
Iratla  il  medesimo  argomento.  Queste  due  let- 
tere furono  scritte  nel  429.  La  lettera  228.*  ad 
Onorato  è diretta  a sapere  (piando  sia  permesso 
di  fuggire  la  persecuzione.  0 la  persecuzione, 
dice  il  Santo,  attacca  i mini'ilri  solamente,  0 i 
ministri  e i fedeli  insieme.  Nel  primo  ca^m  ì mi- 
lustri  possono  fuggire  ; ma  non  già  nel  secondo, 
in  cni  i fedeli  si  troverebbero  privi  dei  soccorsi 
che  loro  sono  necessarì  e che  non  posano  avere 
che  dai  loro  pastori . Questa  terza  classe  contiene 
centollo  lettere;  la  quarta  IrcnlaDOvc,  che  nulla 
olfrono  d’ inlcressante. 

TOMO  TEHZo. 11  3.*  t.  dello  opere 
di  S.  Agostino  comprendo  i suoi  (rnllati  su  la 
sacra  Scrittura.  Furono  posti  in  princìpio  i 4 h’ 
bri  De  docirina  ckrhtiana  cui  die' comincia- 
mento  nel  897  c che  non  lini  che  nel  426.  Dico 
nel  I.”  non  dover  l'uomo  cercare  allrimenti  la 
SUA  felicità  che  nella  Triade  santissima,  poiché 
essa  forma  quel  Dio  iuefTabilc  che  si  considera 
(‘(ime  essere  sovrano,  c quella  sapienza  immula- 
bile  che  si  preferisce  a (ulte  le  altre.  Che  non 
possono  le  creature  farci  felici,  e noi  non  pos- 
fiamo  considerarle  come  ultimo  nostro  fine  ; che 
voglionsi  amare  in  rapporto  a Dio.  Parla  (piindi 
deiramorc  di  Dio  c de)  prossimo.  Nel  2.”  libro 


S.  Agostino  fa  vedere  per  quali  gradi  si  arrivi 
alla  perfetta  cognizione  della  sapienza  coiiiemila 
nei  libri  santi.  Nel  3.**  dà  il  catalogo  di  questi 
libri  e stabilisce  alcuni  canoni  per  chiarirne  le 
dilEcuttà  e disttoguerne  i differenti  sensi.  Nell’nl- 
timo  traila  della  maniera  dì  spiegare  agli  altri 
la  sacra  Scrittura.  ~ Questo  trattalo  è seguilo 
dal  suo  libro  De  Geneei ad  iùteram,  imperfee* 
ir/a,  dove  si  era  proposto  di  mostrare  contro  i 
manichei  che  la  storia  della  Genesi,  presa  alla 
lettera,  non  c ridicola.  Vi  aggiunse  poscia  do- 
dici altri  libri  De  Genesi  ad  /iUeram^  dove  esa- 
mina parecchie  (pieslioni  su  la  caduta  degli  an- 
geli c dell'uomo,  su  i misteri,  che  riduce  al  nu- 
mero di  sei,  SII  r inferno  e il  paradiso,  su  le  vi- 
sioni, ecc.  Selle  Loeutiormm  libriy  che  sono 
particolari  ai  libri  santi  e che  non  sinconlrono 
ordinariamente  negli  altri. Qoesl'operaédell’ao. 
419.  Siccome  incunlrò  parecchie  difficoltà,  com- 
pose sette  libri  per  ispiegarle.  Quest'  opera  è 
curiofissima  del  pari  che  utile.  IjC  note  su  Giubbe 
sono  un'opera  assai  imperfetta.  Ne  lo  confessa 
egli  medesimo  al  capit.  i3  del  2.*  libro  delle 
suo  Ritrattazioni.  Lo  Speculum  ex  utroqae  7>- 
slamento  non  è che  una  semplice  raccolta  di 
passi  tratti  dairanlico  e nuovo  Testamento  e 
contiene  precetti  ed  istruzioni  su  i costumi. 

Parte  seconda.  seconda  parte  del  3.  t. 
contiene  i seguenti  libri.*  De  eonsensu  evange- 
Ustammy  opera  divisa  in  quattro  libri.  Nel  i.“ 
coinballc  coluto  che  ricusano  dì  prestar  fede  al 
vangelo,  pen  hè  non  è stato  scritto  da  G.  G.,  ma 
dagli  apostoli,  ebe  stippoogono  sieusi  allontanati 
dalia  dottrina  del  loro  maestro,  predicandolo 
come  Diu.  Ma,  dice  loro,  di  quattro  che  hanno 
scritta  la  vita  e le  azioni  di  Cristo,  dne  sono  stati 
testimoni,  c gl  i altri  due  appresero  ciò  che  hanno 
scritto  da  quelli  che  l’avevano  veduto  coni  loro 
propri  occhi,  e (ulti  e quattro  dicono  la  medesima 
cosa.  Parla  quindi  di  ciascnn  evangelista  in  par- 
ticolare. S.  Matt(M),  dic'egli,  s’é  principalmeolo 
proposto  di  riferire  la  re;*alc  stirpe  di  G.  C.  e 
di  rappreserlarlo  dal  lato  della  vita  umana  che 
ha  menato  tra  gli  uomini.  S.  Marco  ha  fatto  il 
compendio  di  questo  vangelo.  S.  i.iica  s'è  attac- 
cato al  sneerduzio  di  G.  (ì.  e perciò  non  fa  rì- 
monlarc  la  sua  genealogia  fino  al  re  Davide  per 
linea  di  Salomone,  come  ha  fatto  S.  Matteo,  ma 
per  linea  di  Natan;  e perciò  pure  riferisce  che 
ia  Vergine  Maria  era  parente  d’ Elisabetta,  che 
era  della  stirpe  sacerdotale  e moglie  del  sacer- 
dote Zaccaria.  S.  Giovanni  s’innalza  oltre  lea- 
zioni  umane  di  Cristo  per  parlare  della  sua  divi- 
nità. Dopodi  ciò  S.  Agostino  fa  Papplicazione 
dei  quattro  animali  dell*  Afmralisse  ai  quattro  e- 
vaogelisli.  Gli  altri  Ire  libri  sono  diretti  a mette- 
re in  accordo  le  apparenti  discordanze  che  scon- 
transi  nei  loro  scritti.  Due  libri.  De  sermone 
Domini  in  monte.  S.  Agostino  corregge  di  que- 
sto libro  qualche  cosa  nelle  sue  Ritrattazioni. 
Due  libri;  Quaestionum  evang«licartan%Ms\ew 
ni  luoghi  di  S.  Matteo  c di  S.  Luca.  La  maggior 
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parte  de'le  risposte  sono  spiegazioni  mistiche  a 
morali.  Quatilionum  XVtl  in  evan^elium  te- 
cundum  MauAaeum,  li6.  un.  Quest  opera  non 
è messa  da  Possidio  nel  catalogo  di  quelle  di  S. 
Agostino.  1 I trattati  su  gli  scritti  di  S.  Gio- 
vanni sono  altrettante  omelie  in  cui  attacca  gli 
ariani,  i donatisti,  i pelagiani.  Dieci  omelie  sn 
la  lettera  di  S.  Giovanni.  Expositio  i/uarumdaìn 
propositionum  ex  epittola  ad  ììomanot.  Iti. 
un.  : mira  a soddisfare  alle  dillicoltà  che  gli  si 
proponevano.  S.  Agostino  riconosce  nelle  sue 
Kitraltazioni  che  quest’  opera  non  è esatta,  poi- 
ché in  essa  fa  intendere  che  il  comiociamento 
della  fede  viene  dall’ uomo  e non  da  G.  C.  Intra- 
prese nn  altro  commentario  su  questa  lettera, 
che  intitolò:  Epiitolae  ad  ììomanot  inchoata 
ex/iotitio,  IH.  un.,  ma  non  lo  portò  a termine. 
Fra  le  altre  cose  vi  è detto  che  il  peccato  contro 
lo  Spirilo  Santo  è l' impenitenza  bnale.  Noi  ah- 
biamo  pure  di  lui  un  commentario  su  la  lettera 
ai  Gelati Expetilio  epitlolae  Pauli  ad  Gala- 
lat.  Hi.  un.,  nel  qnale  rischiara  il  lesto  senza 
allontanarsi  dal  suo  soggetto. 

Tono  QuasTo.  Il  4."  I.  delle  opere  di 
S.  Agostino  contiene  alcune  spiegazioni  su  tolti 
i salmi  : Enarrationei  in  ptalmot.  Egli  sì  pro- 
pone come  lesto  la  versione  dei  Settanta.  Quelle 
spiegazioni  sono  piene  d'allusioni,  d’allegorie, 
mescolate  talvolta  ad  esorlaiìoni  ed  istruzioni 
che  possono  essere  utili  a coloro  che  si  dedicano 
alla  predicazione. 

Tono  QUINTO.  Il  5.°  t.  conliene  3q4  ser- 
moni. ii)  diviso  in  5 classi.  La  i .*  racchiude  i 
sermoni  su  l’antico  e nuovo  Testamento.  Ini  s." 
i sermoni  per  le  feste  e principali  solennità  del- 
l’anno. LaS."  i sermoni  de’ santi.  I>a4.‘’  • sermo- 
ni sudilTerenti  soggetti.  La  S.'ì  sermoni  che  non 
paiono  essere  di  S.  Agostino. 

Tono  SESTO.  Il  6.  t.  comprende  le  opere 
di  S.  Agostino  su  diversi  punti  di  morale  e di 
disciplina.  Prima  è la  raccolta  delle  risposte  ad 
83  questioni  eh’  egli  aveva  sciolte  appena  di  ri- 
torno in  Africa,  verso  l’ an.  388  e che  fe'  in  ap- 
presso raccogliere  qiiando  fu  vescovo.  De  diver- 
tit  ytzaes^iòni'òusLXXXIll,  lii.  un.  I.a  maggior 
parte  sono  GlosoGche  e non  riguardano  pio  che 
tanto  il  fondamento  della  religione.! due  libri  Ve 
dieertit  quaetlioniiui  ad  Simplicianum,  ve- 
scovo di  Milano,  che  succedette  a S.  Ambrogio 
Fan.  3q7,  sono  le  prime  che  S.  Agostino  abbia 
scrìtte  essendo  vescovo.  Nel  primo  sn  qualche 

{sinto  dei  cap.  "j  e a della  lettera  ai  Romani  sta- 
lilisce  la  netxssità  della  grazia  ad  ogni  buona 
opera  ed  anche  per  il  cominciamento  della  fede 
e la  vocazione  aìfatto  gratuita.  Nel  secondo  ri- 
sponde a cinque  quesiti  sn  l’antico  Testamento. 
— Dulcizio  tribuno  in  Africa  gliene  propose  al- 
tre otto  sn  materie  che  aveva  di  già  trattate.  S. 
Agostino  risponde  con  la  dottrina  già  spiegala 
nelle  altre  sue  opere  (^Tractalut  de Jide),  cioè 
che  coloro  che  muoiono  nel  peccalo  (mort.ile)sa- 
rauno  eternamente  esclusi  dal  regno  de’clclij  che 


le  preghiere  che  si  fanno  per  ì morti  servono 
a quelli  che  in  vita  hanno  meritato  ; che  queste 
preghiere  possono  loro  tornare  di  qualche  utili- 
tà ( Enehiri  tion  ad  J-aurentiam.  De  cura  prò 
mortuii  gerendo  );  che  non  morranno  lutti  gli 
uomini  prima  del  giudizio  Gnale.  Confessa  non- 
pertanto che  siifalla  questione  è di  diOicile  scio- 
glimento. Le  cinque  altre  qncslìonì  riguardano 
alcuni  luoghi  diOicili  della  Scrittura.  Nel  piccio- 
lo trattato  De  fide  rerum  quae  non  eidentur  fa 
vedere  che  la  Chiesa  sola  e una  prova  costante 
della  dottrina  di  G.  C.  Il  trattato  De _fide  el 
tj/miolo  è una  spiegazione  più  estesa  di  quella 
che  aveva  già  fatta  in  un  concilio  di  vescovi  d’A- 
frica  tenuto  ad  Ippona.  Nel  libro  De  fide  et  o- 
periiut  S.  Agostino  combatte  vari  errori  che 
aveva  letti  in  alcuni  scritti  che  gli  furono  invia- 
li. Vi  si  asseriva  ch’era  d’uopo  batlczzare  indif- 
ferentemente tulli  quelli  che  sì  presentavano, 
contentandosi  d’ istruirli  nella  fede  ; che  ogni  uo- 
mo che  aveva  ricevuto  il  battesimo  salverebbesi 
infallibilmente.  S.  Agostino  conviene  in  ciò  che 
s’ abbiano  a solferire  i cattivi  nella  Chiesa,  ma 
non  ammelterveli  ; c prova  che  coloro  che  muo- 
iono senza  penitenza  in  peccalo  mortale  saran- 
no clcrnanienle  dannati.  Questo  trattato  fu  scrit- 
to nel  4i3. 11  manuale  o trattalo  De  fide,  tpe 
et  charitate  fn  scritto  ad  istanza  di  Imrenzo, 
distinto  personaggio  di  Roma  c fratello  di  Dul- 
cizio, che  aveva  pregato  S.  Agostino  ad  inviar- 
gli un  compendio  della  religion  cristiana.  Espo- 
ne le  regole  della  fede  seconilo  l’ordine  del  sim- 
bolo, e ridonda  di  bellissime  massime  su  le  vir- 
tù teologali.  11  libro  intitolalo:  De  agone  chri- 
ttiano,  e del  medesimo  tomo.  Il  libro  De  eate- 
eiizandit  rudiiut  conliene  il  metodo  di  fare 
de’ catechismi  utili  e piacevoli.  Il  trattato  De 
eontinentia  è on  discorso  sul  salmo  i4«,  dove 
insegna  che  la  vera  continenza  sta  nel  reprime- 
re le  passioni  ; e dove  raccomanda  la  necessità 
della  grazia.  I due  trattali  seguenti  sono  scritti 
contro  gli  errori  di  Gioviniano.  Questo  nemica 
della  verginità  aveva  sviale  parecchie  donzelle 
di  Roma  dal  proposito  in  cui  erano  entrate  di 
rimanere  vergini  e le  aveva  indotte  a maritarsi. 
Fn  rigettala  a Roma  la  dottrina  di  Gioviniano  e 
■ discepoli  di  quest’ eretico  facevano  correr  voce 
che  non  si  poteva  combatterla  senza  biasimare 
il  matrimonio.  S.  Agostino,  per  disingannare  le 
persone  prevenute  da  quest’  opinione,  prima  di 
parlare  dell’eccellenza  della  verginità  fece  on  li- 
bro che  intitolò  De  ione  eonjugali,  nel  quale 
dice  prioiieramenle  che  l’ unione  dcH  uonio  c del- 
la donna  è la  più  antica  e la  più  naturale.  Tro- 
va quattro  beni  nel  matrimonio  : la  società  dei 
due  sessi,  la  procreazione  del  figli,  il  buon  uso 
della  cupidigia  e la  fedeltà  dell'  uomo  e della 
donna.  Entra  quindi  in  un  più  esteso  dettaglio 
c dice  che  non  è altrimenti  matrimonio  quando 
l’uomo  e la  donna  non  si  uniscono  insieme  che 
per  contentare  ima  passione  brutale.  Non  esime 
da  peccata  veniale  gli  nomini  e le  donne  che  si 
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proponine  nel  mairìuionio  mi  nitro  fìne  rJio  non 
sia  quello  Ji  aver  G^avieue  clic  il  mntri- 
nionio  sin  nn  l>ciie  ìn  »è  stesso,  ma  imo  di  quei 
beni  die  non  si  devono  ricercare  die  per  conse- 
guire un  altro  ]àù  gran  bene  o per  e\  ilare  un 
gran  male  ; clic  prima  di  G.  C.  i piu  conliiieiilt 
potevano  marilarai  per  molliplirare  il  popolo 
donde  doveva  nascere  il  Messia,  ma  che  prosen- 
femente  coloro  che  vogliono  serbarsi  continenti 
fanno  bene  a non  maritarsi.  Questo  libro  è deN 
l'an.  4i^i.  il  libro  De  bono  conjugali  segui- 
talo immediatamente  da  quello  De  sancta  vir- 
finitale.  S.  Agostino  vi  fa  vediTo  che  la  vergi- 
nità è UDO  dei  più  eccellenti  doni  di  Dìo  c mo- 
stra che  è necessaria  i'nniiltà  per  conservarla. 
Dimostra  Teccellenza  delle  vergini  consocrale  a 
Dio  con  r esempio  della  verginità  della  madi'e 
di  Dio,  ch*ci  dice  aver  \ola(o  la  sua  castità  lun- 
go tempo  innanzi  che  I'  angiolo  le  apparisse. 
Confuta  coloro  che  condannano  il  matrimonio 
e quelli  clic  Tcguaglinno  al  telibato.  La  vergi- 
nità non  è di  precetto  ; essa  c puramente  di  con- 
siglio : ma  prova  con  un  passo  di  S.  Paolo  esse- 
re di  un  gran  merito  innanzi  a Dio,  che  la  ri- 
compenserà in  singoiar  modo  ìn  cielo.  Seguita 
un  libro  De  bono  vidìtilatiH^  die  S.  Agostino 
insegna  doversi  preferire  ni  matrimonio  \ non  è 
però  che  condanni  le  seconde  nnzre.  Questo  libro 
o pieno  d' istrurioui,  di  esortazioni  a Giuliana  cd 
a sua  fìglia  Denielrìndc,  che  aveva  già  fatto  vo- 
to dì  castità,  rom'ò  notalo  nel  cap.  iq.  Il  libro 
fu  scritto  nel  4*4*  — Nd  libri  De  conjuffus 
a'hiUerinis  S.  Agostino  tratta  la  questione,  si 
diificilc  e delicata,  sVgli  sìa  permesso  a un  ma- 
rito 0 a una  moglie  di  rimaritarsi  dopo  il  divor- 
zio seguito  por  cagione  dì  furnìcnzione.  S.  Ago- 
stino sostiene  che  no.  1'utta  la  dillleoltà  sì  aggi- 
ra sul  senso  del  passo  di  S.  Matteo,  che  oci  el- 
lua  il  caso  di  fumicAzìonc,  e deH’aUix)  di  S.  Pao- 
lo nella  prima  epistola  ai  Corinti,  cap.  ^ dove 
l'Apostolo  dice  che  il  legame  del  matrimonio  non 
vien  disciullo  che  dalla  morte  del  marito;  cche 
se  la  donna  ne  sposa  un  altro,  vivendo  il  primo, 
comniclle  un  adulterio.  S.  Agostino  si  estende 
multo  sul  senso  di  questi  passi,  procura  di  ac- 
cordare il  primo  con  la  sua  sentenza  che  stahi- 
liscc  principalmente  su  P ultimo.  Confessa  nelle 
Sue  llìtratlazioni  che  non  ha  ben  chiarito  anco- 
ra questa  materia,  e che  vi  restano  dinìcollà  con- 
sitlerahilì.  Vi  spiega  pure  un  altro  passo  del  me- 
desimo capitolo  della  citala  lettera  di  S.  Paola 
relativamente  allo  scioglimento  del  matrimonio 
degl' infedeli,  die  Pollonzio,  cui  indirizza  que- 
sto trattalo,  intendeva  come  se  S.  Paolo  avesse 
nssolutanienlc  proibito  ai  inarìlì  fedeli  di  far  di- 
vorzio dalle  loro  mogli  infedeli,  dove  S.  Agn- 
sliuo  sostiene  che  questo  non  è clic  un  consiglio, 
riniscc  questo  libro  eoo  un’aiira  questione  ri- 
guardante i catecumeni  elio  non  hanno  licenilo 
il  battesimo,  ai  quali  vuole  che  sì  dia  quando  por 
avventura  si  trovino  in  pericolo  di  morto.  Ag- 
giunge un  sìmile  quesito  iu  riguardo  ai  pciiitoa- 


ti,  che  asserisce  non  doversi  lasciar  moiire  sen- 
za oli'erir  loro  la  pace.  11  secondo  versa  onch'es- 
so  su  riiidìssoluhiblà  del  malriinonlo. — I due 
libri  seguenti  trattano  della  bugia:  De  menda’ 
cioy  Uh.  un.  Conira  inendacium,  lib,  un.  S. 
Agostino  vi  agita  la  segneiile  questione,  celebre 
(in  dal  suo  tempo:  se  vi  ha  occnsiouc  ìn  cui  sia 
permesso  di  mentire.  Dico  su  le  prime  che  le 
ironie  non  sono  menzogne.  Osserva  in  appresso 
che  tutti  coloro  che  non  dicono  la  verità  non 
mentono  per  questo,  se  credono  di  dire  il  vero; 
e che  per  mentirò  bisogna  dire  tuli' altro  da  quel- 
lo che  si  [>eiisa,  con  Ìl  disegno  d’ingannare  gli 
altri.  Siccome  coloro  che  orano  di  scntimciilo 
che  si  (K>s.<a  mentire  in  certe  occasioni,  si  face- 
vano forti  con  niruni  esempi  tratti  daU’anliro 
'Postamento.  11  Santo  li  spiega  e dice  che  i giu- 
sti che  pare  abbiano  mentito  non  hanno  già  avu- 
to disegno  d'ingannare,  ma  per  uno  spirito  dì 
profezia  hanno  voluto  far  comprendere  le  cose 
signincntc  dai  segni  medesimi  ; c che  riguardo 
ad  nitro  persone  che  non  sono  nel  numero  dei 
giusti,  la  santa  Scrittura  non  approva  il  loroo- 
fioralo  se  non  confronlamiolo  c^m  un  pra  gran 
male.  Hisponde  ipiìndi  a Gosseuzio,  che  gli  ave- 
va domandalo  se  fosse  permesso  di  scrvinìi  della 
menzogna  per  iscoprire  i priscillianisli,  che  oc- 
cultavano i loro  errori  meiilendo  ; aileruia  il  san- 
to dottore  clic  non  e mai  fiermesso  di  trad  rc  la 
verità  per  un  bone,  quantumnie  grande  esso  sia, 
peri  hè  non  è mai  permesso  ai  peccare  ; e che  so 
la  menzogna  fosse  una  volta  permessa,  gli  uo- 
mini si  |>ermellerehbcro  licn  tosto  lo  spergiuro 
0 la  bosleinmia.  11  libro  De  opere  monachorum 
V una  satira  contro  i monaci  pigri  e scioperali, 
cip  egli  chiama  ipocrii:.  Il  libro  seguente  riguar- 
da te  predizioni  dei  demoni  : De  dicinalione 
dannonum^  lib.  un.  il  libro  De  cura  prò  mor’ 
tuis  yerenda  c una  risposta  aS.  Paolino  vesco- 
vo di  iNola  sopra  una  (picsiionc  che  aveva  pro- 
posto a S.  Agostino  l'an.  ciot»  se  giovi  a 
un  morto  IVsserc  limmlato  nella  chiesa  di  qual- 
che salilo  martire.  Tale  questione  trovasi  uuila 
od  un'altra:  a che  servano  le  preghiere  della 
Chiesa  |)cr  i morti,  poicliè  secondo  la  dottrina 
dell'A]xistolo  tulli  gli  uomini  saranno  giudicati 
su  ciò  che  avranno  fatto  in  questa  vita.  S.  Ago- 
stino risjKmilc  che  i libri  de  ofaccabei  stabilisco- 
no l’uso  tlella  preghiera  |K?r  ì morti,  e che,  quan- 
do su  ciò  mdla  si  trovasse  neiranlico  Testamen- 
to, r uso  della  ('Irosa  che  prega  por  i morii  nel 
sng»ilìcio  deir  altare  bnslerebue  a giu^li{ìcnro 
qii>>sla  pratica.  Quanto  al  vantaggio  della  sepol- 
tura nella  chiesa  di  un  santo  martire,  egli  c per- 
suaso die  airaniniA  del  morto  silTalla  ctrcoslan- 
za  p r se  non  faccia  nè  bene  nc  malo.  (Àmehiu- 
de  intino  con  dire  clic  giovano  ni  morti  nell'al- 
tra vita  r oblazione  del  sagrificio  dolTaltarc,  le 
preghiere  o l'eleniosiue.  Il  discorso  De  paiten- 
lia,  ìib.  un.  c più  dnmmalieo  che  |wiletico:  vi 
è ilislinla  la  vera  pazienza,  che  è virtù,  dalla 
falsa,  che  6 vizio;  e occasionai  mento  vi  si  parla 
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4l(^Ua  prozìi.  Q Ji^oorRo  e stillo  sfrilfo  noi 
4i8.  Seguitano  nlcimt  sermoni  che  i padri 
ncdoltini  hanno  Tatto  stampare  in  carattere  mi- 
nuto. 1 • 1 I.  I 

TOMO  SETTIMO.  Il  7.*  l.  racctiiiMlc  l oocol- 

lente  opera  di  S.  Agostino  de  civita/e  Uet\  di- 
retta a Marcellino.  La  cominciò  nel  4*3  eia  fi- 
ni nel  426  i c divisa  in  22  libri.  S.  Agostino 
l*  intraprese  dopo  che  Roma  fu  occupata  da  Ala- 
rico re  dei  Goti»  per  combattere  i pagani  che  ac- 
cagionavano di  questa  calamità  la  rcligion  cri- 
stiana. Nei  cinque  primi  libri  ribalte  la  dottrina 
di  coloro  che  credono  che  il  cullo  dogli  dei  sia 
necessario  al  ben  essere  della  società,  e che  so- 
stengono che  tutte  le  disavventure  accadute  da 
poco  in  poi  non  venivano  che  dalP avere  abolito 
un  silfaUo  culto.  Dice  che  i Romani  sono  debi- 
tori alla  religione  di  Cristo  dell  avere  i barbari 
risparmiato  quelli  che  si  erano  ritirali  nelle  chio- 
se ; cosa,  die  egli,  di  cni  non  si  era  ancor  avolo 
esempio.  Mostra  che  la  sola  corruzione  dei  co- 
stumi, autorizzala  dniresempio  delle  fal^  divi- 
nità, attirò  questa  sventura  su  la  città  di  Roma; 
poi,  risalendo  alla  presa  di  Troia  c scorrendo  le 
principali  vicende  ilei  popolo  romano,  fa  vcilere 
che  gli  Dei  non  hanno  guarentito  alcuno  dei  lo- 
ro adoratori  dalle  disgrazie  c dalle  calamità  che 
i pagani  vogliono  presentemente  inipularc  alla 
religion  cristiana.  ISel  quinto  libro  asserisce  che 
Dio  ha  ricompensato  le  virtù  morali  dei  Romani 
con  le  vittorie  che  hanno  riportalo  su  i loro  ne- 
m'ci  com|)artenilo  alla  repubblica  loro  quell  alto 
splendore  con  cui  fu  veduta  dominare  per  molti 
secoli;  e conclude  quale  sarà  dunque  la  ricom- 
pensa che  darà  alle  virtù  cristiane,  se  tanto  Inr- 
gamenle  ricompensò  le  dchnli  virtù  dei  pagani? 
I cinque  libri  seguenti  sono  contro  coloro  che 
convengono  sìbhene  che  tulle  <|ueslc  disgrazie 
accaddero  in  tulli  i tempi,  ma  pretendono  che  il 
culto  delle  divinità  del  paganesimo  sia  utile  per 
l’altra  vita.  Gli  altri  dodici  libri  sono  consctrali 
a provare  diretlnmenle  la  verità  della  religion 
erislinna.  Quest’ opera  c al  sommo  gradevole,  e 
vi  si  ammiro  un'erudizione  vastissima.  Irovon- 
si  alla  fine  di  f|ueslo  volume  parecchie  lettere 
nelle  quali  ò fatta  menzione  dei  miracoli  che  Dio 
ha  operato  per  onorare  le  rcl'quic  di  S.  Stefano. 

TOMO  OTTAVO.  L’ 8.*  t . Comprende  gli  scrit- 
ti di  S.  Agostino  contro  gli  eretici,  ad  eccezio- 
ne di  quelli  contro  i donatisti  e i pelagiaiii.  Il 
primo  è un  pici’olo  trattato  delle  eresìe,  compo- 
sto l'an.  428,  dietro  istanze  di  nndiacono,  Qttod> 
ridt  lens.  Riguarda  88  eresie,  comincia  dai  si- 
muniani  e termina  coi  pelaglani.  Non  è altro 
che  un  estrailo  di  S.  Epifanio  c di  l'ilastro.  Il 
'J'rnctatus  cantra  JuUaeoa  è diretto  a mostrare 
che  la  loro  legge  doveva  finire.  Il  trattata  De 
militale  credendiad  iìonoratum  serve  a disin- 
g'tnnare  questo  suo  amico  su  gli  errori  dei  ma- 
iiÌcImù  ila  cui  si  era  lasciato  avvolgere.  \ i prova 
che  la  fede  è necessaria  per  la  vita  politica  e ci- 
vile, donde  conclude  eh  egli  è d uopo  rappurlar- 


sene  alla  Chiesa,  In  quale  si  a costontemoate  so- 
stenuta con  la  sucoassionc  dei  vescovi  nelle  sedi 
apostoliche,  contro  gli  sforzi  degli  eretici,  che 
essa  ha  condannato  ne'suoi  decreti.  Il  libro  De 
dualfus  aniffktòiis  cantra  manic/iaeos  ò stato 
composto  contro  uno  dei  principali  errori  dei  ma- 
nichei, che  sostenevano  esservi  dueanimo  neU’iio- 
ino,  una  buona  ed  una  cattiva.  S.  Agostino  prova 
che  tutto  il  male  viene  da  noi  e dal  cattivo  uso 
che  facciamo  della  nostra  libertà.  \’i  ha  in  (ine- 
st'opera  alcuni  luoghi  che  danno  motto  al  libe- 
ro arbitrio,  c che  potrebbero  in  certo  qual  modo 
afiicvolire  rcfiicacia  della  grazia  e le  conseguen- 
ze del  peccato  originale.  S.  Agostino  rileva  lu- 
na c le  altre  nelle  sue  Ritrattazioni.  Questo  li- 
bro è dell’ an.  3qi.  La  conferenza  con  Fortu- 
nato, /^cta  seti  disputano  cantra  Fortunaium 
manic/tacurn^  ò una  disputa  che  S.  Agostino 
sostenne  contro  un  prete  u Ippona,  dello  Fortu- 
nato, celebre  manicheo,  che  aveva  s(?dol(o  parec- 
chi nhilanti  di  questa  città.  Essa  durò  duo  gior- 
ni. Nel  primo  giorno  il  manicheo  si  difese  assai 
bene;  ma  non  potò  rispondere  alle  obiezioni  che 
S.  Agostino  gli  fece  alla  domano,  ciò  che  ob- 
bligò Fortunato  ad  uscire  dalla  città.  Questa 
conh  renza  si  tenne  il  2fi  ng.  3p2.  hi  quel  tem- 
po S.  Agostino  scrisse  contro  Adimantc  disce- 
polo di  INIanele,  thè  rigettava  la  legge  e le  pro- 
fezie come  contenenti  cose  contrarie  ai  precetti 
del  vangelo  e degli  apostoli.  S.  Agostino  conci- 
lia in  quest’opera  coleste  apparenti  contraddir 
zioni.  Fu  scritta  nel  3y4.  Il  libro  Cantra  epi^ 
stolam  manichaeì\  quam  vocaid  Fundamenii, 
Ub.  un.  c diretto  a provare  eh' esso  non  contie- 
ne che  falsità  ed  assurdi  ; vi  propone  dappoi  i 
molivi  che  i'allaccano  alla  chiesa  cattolica. 
sa  sola,  die*  egli,  m’odVc  la  verità,  e io  la  tro- 
vo; ma  tra  voi  altri  (manichei)  io  non  odo  che 
vane  promesse.  La  più  considerevole  di  tutte  le 
opere  di  S.  Agostino  contro  i manictici  è il  suo 
IraMalo  Cantra  Fauslum  uiann  hwum.,i\\\\sKy  in 
33  dispute  o soggetti,  nei  (piali  riporta  il  testo 
dei  libri  di  questo  manicheo  che  contenevano 
la  maggior  pai  te  delle  hcslcininiec  delle  empietà 
dcìili  (Telici  di  questa  setta  conlrorantii  0 0 nuo- 
vo IVslamento,  le  quali  S.  Agostino  ribalte  con 
m *lla  forza  e solidità;  ipiesl’ opera  è stata  ler- 
iiiiiiala  ver>o  l'an.  4"0  c spedita  a S.  Girolamo 
quattro  anni  dopo.  Segue  1111  libro  intitolalo: 
ì)c  actis  cum  t elice  manivhaeo.  Descrive  ima 
coiifereiiza  che  ebbe  luogo  ad  Ippona  e durò 
tre  giorni.  Felice,  convinto,  si  converti  e ana- 
tomizzò Mnnetc.  Il  trattalo  De  natura  boni  can- 
tra manichacos  tende  a provare  che  (ulto  ciò 
che  Dio  ha  fallo  era  buono,  c che  il  male  non 
è venuto  che  dai  lìbero  arbitrio.  Il  libro  Cantra 
Secun  ìinum  mnnichacum  è una  risposta  che 
S.  Agostino  Ila  fatto  a (pi(\slo  settario  di  M.inc* 
le.  Il  trattato  Cantra  adversarium  legis  et  prò- 
phetarum  combatte  mi  crclico  ancora  peggioro 
dtù  manichei.  Egli  aveva  fallo  nno  scritto  in  cni 
sosteneva  che  Dio  non  aveva  già  creato  il  mon- 
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do  nò  promiilgaln  la  legge.  Questo  libro  Fu  com- 
posto verso  l’an.  420.  il  libro  flkjF  Orosiwn,  can- 
tra prtscillianisias  et  origenistas  è per  prova- 
re che  r anima  non  ò di  unn  natura  divina;  che 
i tormenti  dei  dannati  e dei  demoni  saranno 
eterni  ; che  il  regno  di  Gesù  sarà  eterno  esso 
pure  ; che  le  anime  e gli  angioli  non  sono  già 
purificati  in  qnesfo  mondo;  che  gli  astri  non  so- 
no animati  ; che  gli  angioli  non  commettono  più 
peccati.  Gli  altri  trattati  che  seguono  sono  Can- 
tra sermonem  arìanartim.  Collalia  cum  Maxì- 
minoarianorumepiscapa.  Cantra  eundem  Ma- 
xìtnintan  artanum^  ito.  dua.  Nel  primo  S.  A- 
gostino  prova  la  divinità  del  Figlio  e dello  Spi- 
rito Santo:  nell'altro  presenta  ^li  atti  dì  una 
conferenza  tenuta  contro  Massimino  ad  Ippona 
l’an.  428.  I libri  de  Trinitate  in  numero  di  1 5, 
cominciati  nel  4oo  c Gniti  nel  4^6,  sono  altret- 
tanti quadri  e ritratti  di  questo  mistero. 

TOMO  NONO  11  g.“  t.  delle  opere  di  S.  Ago- 
stino contiene  : Opera  polemica  cantra  dona- 
tislae.  La  prima  nulla  contiene  di  considerevo- 
le. Le  seguenti  sono  tre  libri  Cantra  Parme- 
niantm,  successore  di  Donato  nella  sede  di  Car- 
tagine il  quale  accusava  tutta  la  Chiesa  di  esser- 
si contaminata  comunicando  con  persone  colpe- 
voli di  parecchi  delitti.  S.  Agostino,  dopo  aver 
provato  che  Ccciliano  e la  maggior  parte  degli 
altri  accusati  dai  donatisti  erano  stati  riconosciu- 
ti innocenti,  aggiugne  che,  quand'anche  i delitti 
dei  quali  accusa  questi  individui  Fossero  affatto 
verificati,  la  Chiesa  non  cesserebbe  tuttavia  dì 
essere  la  vera  chiesa,  quantunque  non  li  abbia 
separati  dalla  comunione;  poicìi'essaè  mesco- 
lata di  buoni  e di  cattivi  ed  ha  potuto  anche  tol- 
lerare costoro  per  il  bene  della  pace.  Questi  li- 
bri furono  composti  verso  l’an.  4»o.  I trattati 
De  haptismo  cantra  danatistasi  lib.  septem 
Furono  ancb'essi  composti  da  S.  Agostino  circa 
quest’epoca.  Questi  eretici  si  servivano  dell’ au- 
torità di  S.  Cipriano  per  difendere  l’opinion  lo- 
ro riguardo  la  nullità  del  battesimo  conferito 
dagli  eretici.  S.  Agostino  mostra  loro  che  se  Ci- 
priano sembra  favorirli  su  questo  punto,  la  sua 
condotta  e la  sua  dottrina  li  condanna  su  la  lo- 
ro separazione.  Combatte  altresì  le  ragioni  che 
questo  Santo  e i suoi  cotleghi  avevano  arrecato 
in  prova  della  necessità  di  reiterare  il  battesimo 
degli  eretici.  Cantra  litleras  Petiliani,  libri 
tres,  verso  l’an.  4oo  0 ^02.L' Fpis/ala  ai  catho- 
licos  cantra  danatistas,  valga  de  unilate  Ee- 
clesiae^  è alquanto  dubbia,  come  confessano  i 
padri  benedettini,  l quattro  libri  cantra  Cre- 
scaniumgrammcUicum  donatistam  furono  scrit- 
ti l'an.  4o6.  Il  libro  De  unica  baptismo  cantra 
Petilianum  fu  scritto  dopo  la  conlercnza  d’i  Car- 
tagine : la  principale  questione  che  S.  Agostino 
vi  tratta  è su  la  validità  del  battesimo  conferito 
dagli  eretici.  Il  Brcvicutus  callatianis  cum  do- 
natistis  fu  composto  nell’an.  4i3-  Seguila  il 
discorso  intitolato:  Serma  ad  cacsarccnsis  ec- 
clcsiac  plcbcm,  Emerito praesente,dù  tue.  S.  A- 


gostino  vi  strinse  cosi  forte  questo  veeoovo  donati- 
sta ohe  non  seppe  che  rispondere.  Due  libri  Can- 
tra Gaudentium  danalistam  nel  4*0.  S.  Ago- 
stino vi  giusliQca  la  Chiesa  contro  le  calunnie  di 
questo  vescovo. 

TOMO  DECIMO.  Noi  riporteremo  qui  Fedelmente 
Tanalisi  che  il  Diipìn  ha  Fatto  delle  opere  di  S. 
Agostino  contenute  in  questo  io.®  tomo.  Sono 
tutte  contro  i pelagiani.  1 tre  libri  De  peccato- 
rum  meriti»  et  remissione  et  de  baptismo  par- 
vulorum  ad  Marcellinum  devono  essere  posti  i 
primi,  perchè  Gn  allora  non  avea  ancora  attac- 
cato i pelagiani  che  ne’  suoi  sermoni  o nelle  suo 
conversazioni,  come  fa  osservare  egli  medesimo, 
facendo  la  rivista  delle  sne  0|>ere.  frisse  questi 
libri  nel  4i2,  per  rispondere  alle  (piestioni  dei 
pelagiani  che  il  conte  Marcellino  gli  aveva  spe- 
dite da  Cartagine.  Vi  parla  principalmente  del 
battesimo  dei  bambini,  necessario  per  cancella- 
re il  peccato  originale  e della  necessità  della 
grazia  di  G.  C.  cTie  ci  giustìGca  o rende  giusti, 
quantunque  noi  non  possiamo  in  questa  vita  com- 
piere si  perfettamente  la  legge  di  Dio  da  non 
trovarci  obbligati  a dire  lutti  i giorni  nelle  no- 
stre preghiere;  rimetteteci  i nostri  peccati.  Questo 
sono  le  principati  verità  che  i pelagiani  combat- 
tevano. S.  Agostino  li  confonde  senza  nominare 
gli  autori,  e parla  in  assai  buona  maniera  di  Pe- 
lagio, poiché  molte  persone  facevano  caso  della 
sua  virtù.  Egli  non  aveva  ancora  sostenuto  le  sue 
dottrine  in  proprio  nome  : crasi  accontentato  di 
proporle  sotto  altro  nome  ne'  suoi  commentari 
sopra  S.  Paolo.  S.  Agostino  ribalte  nel  primo 
libro  le  spiegazioni  eh'  egli  aveva  dato  ai  passi 
dì  quesfapostolo  che  provano  il  iieccato  origina- 
le. — Il  conte  Marcellino  avendo  ricevalo  que- 
sti tre  libri  di  S.  Agostino,  gli  scrisse  che  vi  ave- 
va trovato  un  luogo  che  gli  dava  molestia.  S.A- 
goslino  aveva  avanzalo  che  l’uomo  poteva,  mer- 
cè il  soccorso  della  grazia,  vìvere  senza  pecca- 
to, quantunque  nessuno  in  questo  mondo  sia  per- 
venuto a tanta  perfezione  e che  nessuno  vi  abbia 
a pervenire.  Alarcellino  pregò  S.  Agostino  a 
spiegarsi  meglio  in  proposito.  Aisponde  in  po- 
clie  parole  che  Dio  può  fare  molte  cose  che  in 
effetto  non  fa,  e vivamente  attacca  coloro  che 
avevano  asserito  che  non  è impossibile  Pesegui- 
rc  i comandamenti  ed  essere  giusto  e virtuoso 
senza  i soccorsi  della  grazia:  questo  libro,  inti- 
tolalo De  spirita  et  littera  ad  Marcellinum^ 
è dell'an.  4^3.  Un  anno  dopo,  due  giovani  reli- 
giosi, Timasìo  e Giacomo,  inviarono  a S.  Ago- 
stino un  libro  dì  Pelagio  nel  quale  difendeva  le 
forze  della  natura  a pregiudizio  della  grazia  di 
Gesù  Cristo.  S.  Agostino  vi  oppose  il  suo  tratta- 
lo De  natura  et  grada  cantra  P e labium,  ad 
7'imasium  et  Jacobum,  lib.  un,,  dove  fa  vede- 
re che  la  natura  dell’  uomo  essendo  affievolita 
dal  peccato  di  Adamo  ha  bisogno  della  grazia 
per  risarcire  le  sue  forze;  an.  41  i>.  H libro  De 
perfectione  justitiae  hominis,  Epistola  seu  /t* 
ber  ad  Eutropium  et  Paulum  fu  scritto  contro 
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ColestìOf  c S.  Ai^osliiio  vi  soàIìcpc  che  Dionon 
accorila  nè  anche  ai  più  ^an  santi  la  grazia  di 
passare  (picsla  vita  senza  oiFcnilcrlo,  ben  lonta- 
no che  possano  ciò  conso^uire  con  le  sole  Forze 
del  libero  arbitrio,  come  IViaf^io  e Celeslio  |>on- 
savano.  Il  libro  De  gestis  Pelagli  ad  Aurei ium 
fu  scritto  da  S.  Agostino  verso  i’an.  4ib  per  Far 
vedere  che  Pelagio  aveva  ingannato  i l^idri  del 
concilio  di  Diospoliy  tenuto  in  Palestina  nel 
facendo  professione  di  una  dottrina  che  aveva 
combattuto  ne’  suoi  scritti.  Celeslio  aveva  pure 
ingannalo  il  papa  Zosiino.  Il  (.*  libro  De  tJ«- 
pliis  et  cojicupiscenlia  ad  ralerìttm  è una  ri- 
8j>osla  di  S.  Agostino  a quest'  obiezione  dei  [>e- 
Fagiani  contro  il  peccato  originale:  se  la  concu- 
piscenza è un  male,  se  i bambini  nascono  nel 
peccato,  come  si  può  approvare  il  matrimonio  ? 
!S.  Agostino  risponde  die  sebbene  la  concupiscen- 
za sia  un  ififclto  c una  conseguenza  del  peccato 
del  primo  uomo,  difetto  che  persevera  nei  bat- 
tezzati, si  deve  noodimeno  approvare  la  castità 
coniugale  clic  volge  a buon  uso  una  cosa  catti- 
va. Il  secondo  libro  tratta  il  mcdosiino  soggetto. 

1 4 libri  De  anima  et  ejus  origine  contra  l 'in* 
eentium  Victorem  non  suno  propriamente  con- 
tro i pelagiani,  quantunque  S.  Agostino  vi  trat- 
ti questioni  die  hanno  stretto  rapporto  con  le  di- 
spute ch’egli  aveva  seco  loro.  Trattasi  principal- 
mente di  saliere  se  Dio  formava  ad  ogni  momen- 
to nuove  anime,  ciò  che  Vincenzo  Vittore  soste- 
neva essere  facilissimo  a decidersi,  biasimando 
S.  Agostino  che  esitava  a dire  in  proposito  il 
suo  seotimonlo.  Sei  libri  Conira  duas  epieiolae 
pelagianorum  ad  Bomiacium.  S.  Agostino  vi 
fa  vedere,  contro  le  cahinuie  di  Giuliano,  che  i 
cattolici  non  negano  il  libero  arbitrio,  che  non 
condannano  il  matrimonio  nè  la  legittima  prò- 
creazione  dei  figli,  che  non  riprovano  i santi  del- 
l’antico  Tcslamento,  che  non  asseriscono  che  gli 
apostoli  sieno  siati  contaminali  da  desideri  sre- 
golati ; ma  soslcngouii  che  l'uomo  non  può  es- 
sere giusto  che  con  la  grazia,  che  i bamhiiii  na- 
scono nel  peccalo,  che  i movimenti  invulontari 
della  concupiscenza  sono  un  dfello  del  peccalo, 
die  la  grazia  di  G.  C.  non  aiuta  solamente  Tuo- 
roo  a fare  il  bene,  quando  il  voglia,  ma  clic  glie- 
lo fa  anche  volere.  1 due  libri  seguenti  sono  sul 
medesimo  si^goUo.  ^el  terzo  giustifica  i catto- 
lici contro  ciò  che  dicevano  i pelagiani,  eh’  essi 
introducevano  il  destino;  che,  a loro  credere,  la 
legge  non  sarebbe  stata  data  per  giustificare  Tuo* 
ino,  ma  per  renderlo  più  jiecintore.  S.  Agostino 
d:ce  su  questo  articolo  che  i pt'laginiii  non  com- 
prendevano il  sentimento  della  Chiesa,  che  la 
legge  è stala  data  per  insegnarci  quanto  si  devo 
fare,  ma  essere  la  grazia  che  fa  obiicilirc  alla 
legge,  che  io  (al  modo  la  legge  fa  ben  con<'S  erc 
Ih  giustizia,  ma  che  non  la  la  praticare,  ^d  pri- 
mo libro  S.  Agostino  comhaUe  i do.nmi  pdagia- 
ni,  ai  quali  oppone  parecchie  lesliinonianze  dì 
S.  Cipriano  e ui  S,  Ambrogio.  I 4 libri  Confra 
hilianumlìnereeiepelagianae  defensore/n  furo- 
Pol,  /. 
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no5crilline14^2  oinqtiel  torno. S.  Agostino,  co- 
me nei  precedenti,  vi  risponde  alle  calunnie  di 
questo  eretico  che  lo  accusava  di  approvare  la 
dottrina  dei  manichei,  perchè  aveva  insegnalo 
che  lutti  gli  uomini  ereditavano  da  Adamo  il  |>ec- 
catourigiiialc,  che  ciè  rimesso  con  il  battesimo.  S. 
Agostino  prova  questa  verifeì  con  i padri  ; e per- 
chè Giuliano  si  ap(>ellnva  ai  Padri  greci,  impie- 
ga anche  lautorilà  di  cotesloro  e dei  vescovi  di 
Palestina  che  avevano  condannalo  Pelagio;  com- 
batte dappoi  i principali  argomenti  di  Pelagio, 
sempre  ap|)Oggìalo  alt' autorità  dei  santi  padri, 
e dice  rendersi  in  ciò  V autorità  loro  tanto  più 
attendibile  in  quanto  che  avevano  dette  queste 
cose  senza  preoccupazione,  prima  die  l eresia 
dei  pelagiani  fosse  nata,  seguendo  scliiellamenlo 
il  senlimeoto  della  Chiesa-  1 soggetti  che  prendo 
ad  esame  sono  il  peccalo  originale,  la  concupi- 
scenza, le  virtù  dei  pagania  (a  necessità  del  hal- 
lesimo  e della  grazia.  Il  libro  De  gratta  et 
bero  arbitrio  ad  Palentinum  et  ewn  ilio  mo- 
nachoe  adrumetinos  fu  scritto  da  S.  Agostino  il 
427  in  occasione  di  una  disputa  insorta  nel  mo- 
nastero di  Adrumclo  contro  coloro  che,  temendo 
non  si  neghi  il  libero  arbitrio,  difendeodu  la  gra- 
zia, distruggono  essi  medesimi  la  grazia,  pro- 
pugnando il  libero  arbitrio,  poiché  suppongono 
che  la  grazia  ci  sia  data  in  vista  dei  meriti.  8. 
Agostino  in  questo  libro  combatte  princi|)almen- 
le  questo  ultimo  errore,  facendo  vedere  die  il 
coniiociamenlo  della  fede  e della  buona  volontà 
è un  effetto  della  grazia.  La  Icttora  di  questo  li- 
bro non  giunse  a ristabibre  ancora  la  pace  tra 
qite’  monaci,  perchè  taluno  si  avvisòdi  proporre 
un’obiezione  che  s’affaccia  naturalmente  alfani- 
mo  ; se  non  si  può  fare  il  bene  senza  la  grazia 
di  Dio,  poiché  non  si  può  meritare  questa  gra- 
zia, non  vi  ha  più  ragione  di  riprendere  c cor- 
reggere chicchessia  di  ciò  che  non  è suo  dovere, 
mentre  non  è in  potere  di  farlo,  perchè  non  ha 
la  grazia  nè  può  meritarla.  S.  Agostino,  che  sen- 
tiva r importanza  di  qm^sl' obiezione,  per  risol- 
verla compose  il  libro  Oe  correpiione  et  graiia 
ad  momic/ios  adrumr/inos  nel  quale,  senza  de- 
(rar  nulla  da  ciò  che  aveva  asserito,  soslicno 
che  noi  dobbiamo  servirei  degli  avvisi  : i. "per- 
chè può  darsi  die  Dio  (occhi  il  cuore  a quegli 
cui  si  fanno  riprensioni  ; 2.°  perché  coloro  che 
peccano  lo  fanno  liberamente  né  possono  lagnarsi 
che  Dio  non  abbia  dato  loro  la  sua  grazia  o il  do- 
no della  perseveranza,  poich'egli  non  deve  le  sue 
grazie  a nessuno.  Non  si  contenta  di  rispondere- 
a questa  obiezione  ; la  spiega  e conferma  i suoi 
principi  su  la  difTerenza  della  grazia  dì  Adamo 
nello  stalo  d' innocenza  e di  quella  che  è neces- 
saria air  uomo  nello  stato  di  natura  decaduta  ; 
ragiona  ddlusamcnle  de  dono  pereeverantiao 
che  non  è dato  a tutti  ; de  praedeaiinaiione  et 
gratia^  le  quali  si  concedono  gratuitameule  agli 
eletti.  -~ì' ratta  ancora  la  stessa  materia  con  più 
esattezza  e coi  medesimi  principi  nei  due  iinri 
Ve  praedesfinatione  aancforum  ad  Pro^pe- 
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rum  et  Jìilarhm  hb.  tm.  ; et  De  dono  peree- 
rera/it/a^  ad  eosdem^  tib.  un.  \ i fa  vcilero  che 
il  coiniDciaiDcnIo  della  fede  e della  buona  toIoq* 
tà  c un  dono  di  Dio,  e che  la  noetra  predeslina- 
2Ìone  o vocauone  non  dipende  allriroenli  dai  no* 
siri  meriti.  Prova  la  medesima  cosa  riguardo  alla 
perseveranza.  S.  Agostino  compose  questo  trat- 
tato verso  l'aa.  L'ultimo  sforzo  del  santo 
dottore  contro  i pclagiani  cadde  so  Giuliano,  suo 
antico  avversario,  il  quale,  per  sostenere  la  con- 
tesa che  aveva  cominciato,  compose  otto  libri 
contro  il  secondo  di  S.  Agostino  che  tratta  del 
matrimonio  e della  concupiscenza.  S.  Agostino, 
avendone  ricevuto  cinque  da  Alipio,  si  pose  a 
confutarli  e già  toccava  il  quarto xpiaudo  scris- 
se la  lettera  : a Quodculidena^  T an.  428.  Vi 
ha  luogo  a credere  che  Alipio  gli  abbia  spedito 
gli  altri  Ire  \ ma  S.  Agostino  non  ne  confutò  che 
sei,  e quest' opera  è rimasta  iinpcrfclla,  come 
noi  r abbiamo.  Questi  libri  sono  scritti  in  forma 
dialogica.  S*  Agostino  vi  rÌ|>orta  le  parole  me- 
desime dei  libri  di  Giuliano,  ai  quali  risponde 
semplicemente  e con  brevità,  l/opera  ò seguala 
eoa  il  scgocnic  titolo  : Cantra  eectmdam  Ju- 
lianì  responeionem  imperfertum  optta.,  sex  //• 
bros  complectens.  Ecco  tutte  le  vere  opere  di 
S.  Agostino.  Si  trovano  ncirmidecimo  volume, 
dove  si  ha  pure  la  sua  vita,  le  Icslimonianzc  de- 
gli antichi  che  le  riguardano,  gli  elogi  che  fu- 
rono a lui  conipartiti,  e tavole  amplissime  ed 
utilissime.  — Dopo  redizionc  dei  PP.  Maurini, 
Alichete  Denis  trasse  24  sermoni  inediti  di  S. 
Agostino  da  un  cod.  ms.  vienm^e  c gli  stam- 
pò ìq  Vienna  nel  1792  ; altri  ne  trovò  pure  tra 
1 codd.  D19S.  di  .Monte  Cassino  il  P.  Frain  Fran- 
gipane custode  della  biblioteca  di  quel  monislcro 
e gli  stampò  in  Ruma  nciran.  1819.  Essendose- 
ne però  scoverti  altri  molli  con  alcune  lettore 
nella  stessa  biblioteca  e nella  medicea  di  Firenze, 
i sigg.  A.  U.  Cniliau  e Suint-Yves  gli  riunirono 
tutti  e stamparono  in  Parigi  netl'an.  1887  in  un 
t.  io  fol.  contenente  lettere  e generalmente  ser- 
moni ( 3oo  circa  ) , per  servire  di  Supplemento 
all'ediz.  de*  Maurini. 

Giudizio  delle  opere  di  S.  .datino.  I..e  ope- 
re che  S.  Agostino  compose  contro  i filosofi  pa- 
gani sono  ammirabili  sia  per  la  purità  ed  ele- 
ganza dello  stile,  sia  per  la  giustezza  e solidità 
delle  ragioni  e dei  pensieri,  sia  per  la  chiarezza 
dello  sciogliuiento  che  da  ai  quesiti  i più  spino- 
ti e che  prima  di  luì  avevano  inutilmente  1 più 
abili  teologi  tentato  di  spiegare.  Quale  ponetra- 
ziooe  di  spirilo,  qual  forza  c varietà  di  ragiona- 
menti ne'  suoi  libri  contro  i mnoichei!  Non  si 
può  leggere  il  suo  libro  della  vera  religione  sen- 
za concepirne  un'alta  stima  e sentire  una  ripu- 
gnanza per  quelle  ch’ei  combatte.  1/  umiltà,  la 
modestia,  la  riconoscenza,  una  tenera  pietà  e un 
vivo  amore  di  Dio  brillano  dappertutto  nelle  sue 
Coufessiuni  c Uilraltazioni.  Si  vede  nelle  sue 
Lettere  uu  fondo  d' ingegno  sorprendente  con- 
giunto  a una  vasta  sfera  di  cognizioni  ] ua' elo- 


quenza naturale,  nna  priidmza  consumata,  nna 
bontà  benefica  che  non  si  riliuta  a cbiccliessia, 
lino  zelo  ardente  |>or  gl'  interessi  della  Chiesa  e 
delia  verità.  La  più  parte  deite  sue  lettere  pos- 
sono essere  riguardale  come  trattali  finiti.  Vi  si 
trova  quasi  intiera  la  storia  ecclesiastica  de'  suoi 
tempi  e si>eciairoeQte  quella  dello  scisma  dei  do- 
natisti e acir  eresia  pclagiaoa  con  una  quantità 
di  punti  importantissimi  riguardo  al  domma,  al- 
la disciplina  e alla  morale.  I suoi  commentari 
contengono  eccellenti  regole  per  V intelligenza 
della  &TÌttura,  di  cui  presentano  il  senso  lette- 
rale, il  morale  c sovente  f allegorico.  I tnoi  di- 
scorsi sono  omelie  familiari,  proprie  ad  illami- 
nare lo  spirito  ed  infiammare  il  cuore.  In  quan- 
to alle  sue  opere  morali  vanno  ricchissime  di  un 
gran  numero  di  buone  regole  per  la  pratica  del- 
la virtù  e la  fuga  del  vizio.  Non  si  può  leggere 
troppo  spesso  il  libro  che  Im  per  tìtolo  Knchiri- 
dion  ad  Laurentittm  e Patirò  De  civitate  Dei. 
Chi  potrà  non  ammirarvi  0 le  massime  della  re- 
ligione le  più  sublimi  c le  più  perfette  0 la  scien- 
za della  filosofìa  o la  più  profonda  cognizione 
della  storia  od  un*  eloquenza  piena  di  vezzi  che 
allettano  e rapiscono  ? Toma  pure  utilissima  la 
lettura  dei  libri  della  fede  e delle  buone  opere  e 
del  trattato  del  Simbolo.  Ala  nissnno  degli  anti- 
chi è meglio  di  lui  riuscito  a stabilire  le  verità 
delia  religione  e a difenderle  contro  i novatori. 
£i  fa  Piina  cosa  c l'altra  appoggiandosi  all'aiito- 
rilà  della  Scrittura,  della  traaizione  e a tutte  le 
forze  della  ragione.  Nissuna  gli  sfuggì  delle  sot- 
tigliezze de'  suoi  avversari.  Esso  li  perseguita  in 
tulli  gli  avvoigimetili  loro  e non  ommelle  di  far 
sentire  il  debole  di  un  solo  de'  loro  ragiona- 
menti. \À  tratta  nondimeno  con  dolcezza,  con 
bontà,  con  urbanità  adoperandosi  non  ad  insul- 
tarli, ma  sì  a guadagnarli  c convertirli  .^Quanto 
le  materie  della  grazia  sono  spinose  e dilTicìli  a 
Iratlarc,  altrettanto  S.  Agostino  vi  si  e reodiito 
commendevole  per  U maniera  con  cui  le  ha 
svolle.  Ciò  che  su  tal  materia  ha  scritto  contro 
i peingianì  avanza  tutto  ciò  che  ne  hanno  detto 
i Padri  latini  che  P hanno  preceduto,  dei  quali, 
per  confessione  dei  più  celebri  filosofi,  debb'  es- 
sere riguardato  come  principe.  V.  il  P.  Petavìo, 
I.  9,  de  Dea,  c.  6,  n.  i.  Dopo  eli  scritti  di 
questo  santo  ed  eloquente  vescovo,  (liceva  S.  Gi- 
rolamo, non  è più  necessario  che  io  mi  affatichi 
contro  i )>elagÌHiii,  poiché  io  direi  le  medesime 
cose,  ciò  che  sarebbe  inutile  : o se  volessi  cer- 
carne di  nuove,  questo  grande  ingegno  ha  già 
detto  ciò  che  si  può  dire  di  meglio  e di  più  ec- 
ccllentfì  su  questo  soggetto.  S.  Girolamo,  Dial. 
3,  adters.  Pelag.  1 concili  generali  hanno  con 
i loro  decreti  approvalo  sa  questo  punto  la  sna 
dottrina  ; i santi  Padri  con  le  onorevoli  testimo- 
nianze che  gli  hanno  renduto,  i teologi  con  le 
opere  loro  e tutta  la  Chiesa  con  P utilità  che  ne 
ritrasse.  Il  papa  Ormisda  vuole  che  dalle  lettere 
dì  Prospero  ad  1 lario  si  apprenda  ciò  che  la 
chiesa  cattolica  romana  crede  e professa  intorno 
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alla  grazia  cd  al  libero  arbilrio.  Ormisda  pa()a, 
cpist.  ad  Possessorem.  Ed  in  vero  la  doUrina 
di  questo  padre,  come  già  disse  S.  Prudenzio 
vescovo  di  'l'royes,  è conformissima  io  ogni  suo 
punto  nir  autorità  delle  sacre  Scritture  e iiiuuo 
dei  dottori  della  Chiesa  seppe  con  maggior  cura 
studiarne  i misteri  uè  con  maggior  esattezza  ap* 
profondirne  il  senso  e l intelligenza,  nè  li  ha  con 
maggior  acume  investigati,  né  spiegati  con  mag> 
gior  verità,  nè  rischiarati  con  più  grazia,  nè  sta- 
biliti con  maggior  giustezza,  nèdifcsicon  maggior 
forza,  uè  trattati  con  maggior  estensioneed  abbon* 
danza.  Aggiunge  che  questa  dottrina  gli  è stata 
compartita  da  una  sì  alta  e magniiica  elTusione 
della  grazia  dei  cielo  che  non  sarà  più  divelta 
dal  seno  della  Chiesa,  a malgrado  degli  sforzi 
di  chicchessia  ; poiché  la  sublimità  della  sede 
apostolica  e l'unità  della  cattolica  chiesa  l’han- 
no di  comune  accordo  approvata  c stabilita  con 
l’autorità  e potestà  loro  ; di  mudo  che  dobbiamo 
su  di  essa  appoggiarci  come  fosse  non  già  una 
dottrina  particolare,  ma  la  dottrina  universale 
della  chiesa  cattolica.  Priident.  Epist,  ad  ìlinc^ 
marum  et  Pardulum. — E d’uopo  contultouiò 
osservare  che  S.  Agostino  non  si  è sempre  spie- 
gato in  cgual  modo  su  le  materie  della  grazia. 
Avanti  il  suo  episcopato,  teneva  la  dottrina  erro- 
nea dei  semi-pelagiaui,  che  poscia  ritrattò.  Se 
trovasi  dunque  tmvolta  opposizione  tra  le  opere 
che  su  questa  materia  egli  scrisse  da  giovane  e 
quelle  che  compose  in  età  più  matura,  a queste 
più  che  a quelle  dobbiamo  attenerci,  poiché  egli 
medesimo  io  esige  da'suoi  lettori.  Noi  termine- 
remo il  giudizio  delle  sue  opere  con  quest’  elogio 
che  si  trova  nei  versi  di  S.  Prospero,  Carmen 
de  tngratis,  ad  emendalisaimum  exemplarRo^ 
mae  editum  an.  170S;  Taurini,  1771  : 

— — — — — t'gtius  ore 

Piumino  iiórorum  mundttm  effliLvere  per  omnem, 

Quwe  mitee  humiieeque  bibtuit,  campieque  anitaorutn 
Certant  vitalie  doctrinae  immiltere  rivoe, 

V.  Possidio  in  vita  Aug.  Prosp.  in  Chronic. 
La  Eie  de  S.  Augustin  di  Tillemont,  stampata 
nel  1702.  Dupin,  Biòliolh.  dea  aut.  ercléa,  du 
y aiécle.  Ceillier,  Hiat.  dea  aut.  aacr.  et  ec- 
elèa.  t.  1 1 e 12. 

AGOSTI\'0  (S.),  primo  vescovo  di  Cnntor- 
bcrj  in  Inghillerra,  romano  di  nascila.  Visse 
nel  VI  sec.  e fu  monaco  e discepolo  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  che  l'aveva  fatto  priore  0 pre- 
vosto del  monastero  di  S.  Andrea  dell’ ordine  di 
S.  Benedetto,  recentemente  da  lui  fondato  a Ho- 
lua.  Questo  papa  già  da  lungo  tempo  pensava 
a condurre  gPlnglesi  alla  fede  di  G.  G.  : Gssò 
dunque  gli  occhi  sopra  S.  Agostino,  volendo 
adoperarlo  a questa  missione  Tau.  5q6,  e gli 
diede  compagni  multi  altri  religiusi,  con  ordine 
di  obbedirlo  come  loro  abbate.  Ma  ebbero  appe- 
na i missionari  fatto  qualche  giorno  di  cammino 
che  risolvettero  di  ritornarsene  ed  inviarono  A- 
gostino  a lluma  per  rappresentare  a S.  Grego- 


rio le  dilTicultà  deirimpresa.  Questo  salilo  papa 
r animò  e io  rinviò  munito  d’ima  lettera  con  cui 
ordinava  ai  missionari  di  seguitare  il  loro  viag- 
gio, sotto  la  proiezione  e la  scorta  del  Signore. 
Questa  lettera  è del  28  luglio  l>i)6.  Gontinuan- 
do  jicrlanto  il  loro  viaggio  e traversala  tutta  la 
Gallin,  arrivarono  nella  Gran-Drclagna  dal  lato 
della  provincia  di  Kent  e presero  terra  nell’iso- 
la di  Taiiet.  Ascendevano  questi  missionari  al 
numero  di  4o  Ira  prel'  francesi  e monaci  roma- 
ni. Avendo  il  re  Elelberlo  permesso  loro  di  sta- 
bilirsi nella  città  di  Durovernum^  sua  capitale 
oggi  Cantorbery,  convertirono  un  gran  nume- 
ro d'inglesi  e il  re  stesso,  che  ricevette  il  batte- 
simo. Agostino,  veduto  un  sì  felice  comiuciameu- 
to,  aderendo  alle  prescrizioni  di  S.  Gregorio, 
passò  in  Francia,  onde  farsi  ordinar  vescovo  da 
S.  Virgilio  arcivescovo  d’Arles,  e di  ritorno  in 
Inghilterra  battezzò  nella  solennità  del  Natalo 
dell’an.  897  più  di  diecimila  persone.  Siccome, 
tranne  lui,  non  oravi  altro  vescovo  in  Inghilter- 
ra, il  papa  gli  permise  di  ordinarne  altri  e Io 
stabilì  metropolitano  su  dodici  tra  quelU  che  gii 
ingiugneva  di  consacrare  al  regime  spirituale  di 
varie  città.  Tali  furono  gli  ordini  che  Gregorio 
gli  spediva  rinviandogli  il  prete  Lorenzo  ed  il  mo- 
naco Pietro,  che  Agostino  avea  mandato  a quel 
pontclioc  per  informarlo  di  tutto  T avvenuto,  do- 
mandargli nuovi  missionart  e consultarlo  su  pa- 
recchie dillìcoltà  che  lo  attraversavano  nello  sta- 
bilimento di  questa  nuova  chiesa.  Agostino  fon- 
dò presso  Cantorbery  il  monastero  ai  S.  Pietro 
e Paolo.  Introdusse  monaci  ben  anche  nella  sua 
cattedrale  c visse  con  loro  nella  pratica  degli 
esercizi  monastici.  S’adoperò,  benché  senza  suc- 
cesso, per  riunire  i Bretoni  alla  chiesa  romana, 
dalla  quale  discrepavano  su  la  celebrazione  della 
pasquu  e su  alcune  altre  |)ratiche  meno  impor- 
tanti. Fondò  parecchi  vescovadi  nel  regno  d’In- 
ghilterra e morì  a Cantorbery  il  26  mag.  G07. 
Fu  tumulato  nell’abbndia  di  S.  Pietro,  da  lui 
fondata;  e la  chiesa, che  non  fu  terminata  e coo- 
secrata  se  non  dopo  la  sua  morte,  portò  in  ap- 
presso il  nome  di  lui. — L’Inghilterra  l’ha  rico- 
nosciuto qual  suo  apostolo  e dottore  cd  uno  dei 
principali  suoi  patroni  fino  all'epoca  dello  sci- 
sma, e la  sua  festa  era  celebrala  il  26  mag.  con 
la  maggiore  solennità.  Noi  non  conosciamo  al- 
tre opere  di  S.  Agostino  tranne  alcune  lettere 
che  scrisse  a S.  Gregorio  papa  per  consultarlo 
su  varie  diflìcultà  : sono  esse  distribuite  in  undi- 
ci articoli.  Si  trovano  in  seguito  alle  lettere  di 
papa  Gregorio  con  le  rispettive  risposte  e nella 
storia  ecclesiastica  di  Beda,  l.  i,c.  27,  con  la 
versione  sassone.  Beda,  ivi.  Gregorio  di  Toiirs, 
I.  4,  c.  26.  Mabillon,  iS'iS.  Bail- 

let,  Eiea  dea  aainia,  al  26  mag.  Ceillier,  l.  17, 
pag.i43  e seg. 

AGOSTI A'O  d'AIVCONA.  V.  TaiDMPnus. 

AGOSTliVO  DI  GAZOTHES  (S.),  doli’ ordine 
di  S.  Domenico,  vescovo  di  Zograb  nella  Scliia- 
vonia,  poi  di  Nocera  nel  reguo  di  Napoli.  Nac- 
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qM  Terso  Tao.  n Tran,  cilin  deila  Dairtm* 
ZÌA.  .Nicola  (li  Gazolhes  padre  del  nostro  santo, 
e sim  madre  chiamata  Droslavia,  erano  prove- 
nienti  dnlt'antica  casa  dei  Dragovilz.  mn  la  pie- 
tà e la  relij^tone  diedero  an<*or  nuovo  lustro  alia 
nobiltà  dell'origine  loro.  Kbbero  gran  cura  al- 
l'educazione del  giovane  Agostino,  il  quale  sep- 
j>e  si  bene  Irar  profitto  dalle  ottime  istruzioni  dei 
piissimi  suoi  goiiilori  che  diede  assai  tosto  prova 
di  nna  saggezza  superiore  alla  sua  olà.  Fin  dal- 
la sua  giovinezza  Dio  gli  fé' comprendere  quan- 
to vi  ha  di  bene  nel  distaccarsi  da  (ulto  le  cose 
terrestri  [ler  ronsecrarsl  intieramente  a luì.  Pie- 
no di  ({(lesta  verità.  Agostino  abbandonò  la  Ta- 
roiglia  c rinunciò  alla  propria  lil>elrtà  per  conse- 
rrarsi ol  servizio  di  Dio  nrll'ordine  dei  frali  pre- 
dicatori Tan.  1277  0 1278.  Sempre  docile  alle 
divine  inspirazioni,  incrilò  dì  provare  la  verità 
di  ciò  che  disse  già  ('risto,  che  il  suo  giogo  è 
dob'e  c il  suo  {»e8o  leggero  a coloro  cui  scalda 
il  cuore  vìva  fede  e carila.  Egli  amò  questo  gio- 
go soiiimamenlc  glorioso  ; e poiché  lo  portava 
con  fervore,  fu  vchIiiIo  avanzarsi  mai  sempre  con 
altrettanta  rapidità  che  gioia  nella  via  della  cri- 
stiana {(erfezioue.  La  sua  dolcezza,  la  sua  nmil- 
la.  il  suo  raccoglimento,  la  sua  modestia  cd  as- 
siduità alla  preghiera  divennero  bentosto  un  og- 
getto dì  ammirazione  anche  ai  più  provetti  nel 
cammino  della  virtù.  Fu  inviato  a studiare  n Pa- 
rigi noi  1286,  dove  non  fe’nunori  |)rogressi  nelle 
scienze  che  nella  virtù.  La  meditazione  dei  libri 
santi,  Paniore  e lo  studio  d('lla  religione,  il  si- 
lenzio, il  ritiro,  il  dlsjirezzo  di  sè stesso,  l’oblio 
del  mondo,  ma  soprattutto  un'  intima  unione  con 
Dio  furono  i mezzi  cheadoperò  |M»r  prepararsiad 
annunz  are  fruttuosamente  ai  pojmli  la  parola  di 
Dio.  L’annunzio  in  offrilo,  ed  e<aa  fu  sempre 
jnni  efficace  sul  suo  labbro.  Il  suo  esempio  toc- 
cava i cuori  ancor  più  che  la  sua  parola,  e Tu- 
no  e l'altra  lo  posero  in  grado  di  {«restare  im- 
portanti servigi  alla  Cliiesa.  IV?r  rendere  costan- 
ti le  conversioni  che  il  Signore  accordava  ai  me- 
riti delle  sue  pregii'orc  o alia  virtù  della  sua  pa- 
rola, e per  molliplicar'e  scnipre  più  pre.se  la  sag- 
gia (irecauzione  di  fondare  {«arecchi  monasteri 
del  suo  ordine  in  dillcrenti  città  della  Dalmazia. 
Passò  in  Ilnltn,  dove  non  si  distinse  meno  per  il 
vivo  suo  zelo.  Percorse  la  llosnia,  vi  attaccò  con 
forza  } manicluù,  che  vi  spargc'vano  i loro  erro- 
ri. ricondu'Se  in  grembo  alia  Ciiii’sa  molti  che 
si  orano  già  lasciali  sedurre  e converti  un  gran 
numero  ai  eretici.  Fece  nn  aiira  mÌHsi.jiie  nel- 
r Ungheria,  dove  con  la  sua  carità,  con  i suoi 
discorsi,  con  le  sue  faticli(»,  con  la  sua  modera- 
zione. con  il  suo  zelo  indefesso  rintuzzò  gli  as- 
salii che  i pagani  moveano  furiosi  contro  la  re- 
ligione cattolica, n|)profillando  dei  torbidi  soprav- 
venuti ira  i prìiici(>ì  del  pa(‘>e,  i quali,  ciascuno 
dal  suo  canto,  pretendev«ano  alla  corona  dopo  la 
morte  del  re  Ladislao.  Il  pn{m  nenedello  XI  Io 
cbìniBÒ  a Roma,  dove  lo  ronsecrù  vescovo  di  Za- 
grab.  La  situazione  delle  pruvincic  di  scUeutrio- 


no  non  poteva  allora  essere  più  tri>la,  sici^omc 
attesta  1 Ughelii.  1 Tartari  vi  avevano  fatto  pa- 
recchio incursioni  e avevano  messo  il  tutto  a 
fuoco  cd  n 8an<>iic,  bruciati  i libri  santi  ed  al- 
tri sacri  documenti  propri  ad  istruire  i popoli. 
L’ignoranza  era  estrema  nel  clero,  e la  corru- 
zione dei  rostiimi  non  {)oleva  essere  spinta  più 
oltre  nei  semplici  fedeli.  Il  bealo  Agostino,  pie- 
no di  fede  e confidenza,  dopo  di  aver  esalato  di- 
nanzi al  Signore  profondi  sospiri  su  lutti  questi 
disordini  »*d  inij-oiralo  il  soccorso  dell’ onnipoten- 
te SUA  grazia,  cominciò  dal  riformare  il  suo  cle- 
ro. Egli  se{q»e  guadagnarlo  con  le  sue  maniere 
piene  di  disinvoltura  e di  carità,  con  la  sua  dol- 
cezza, nlfabilita  e pazienza.  Radunava  ogni  an- 
no un  sinodo,  c faceva  a {dodi  la  visita  della  sua 
diocesi,  e con  questi  mezzi  vi  ristabiliva  on’e- 
saltn  disciplina.  Sì  acquistò  in  |>ori  modo  rafTe- 
zione  dei  senqdici  fedeli  con  In  santità  dc’siioi 
esempi,  con  le  sue  abbondanti  eloniosine,  con  le 
sue  istruzioni,  famdiari  ma  («atoliche,  come  pu- 
re con  i suoi  miracoli.  A malgrado  delle  sue 
grandi  ocenpazìoni  si  ritirava  di  tempo  in  tem- 
{>0  nel  convento  del  suo  ordine,  che  aveva  (atto 
fabbricare  presso  il  suo  palazzo,  {«er  aj>rirecolii 
pienamente  il  suo  cuore  a Dio  nel  silenzio  del- 
l'orazione,  per  attingervi  nuovi  lumi,  per  rinno- 
vellarsi  nel  fervore  dello  sjiirito.  L’an.  i3o8  il 
papa  Clemente  V l' associò  al  cardinale  Gentili 
di  .Monielìori  onde  si  {orlassero  l’uno  e Tallro 
a ristabilire  la  pace  nel  regno  d’L'nghcria.  Vi 
riuscì  felii  enicnte  recando  con  la  saggezza  dei 
snoi  discorsi  i prìncipi  e i nobili  a riconoscere 
Carlo  Roberto  per  legittimo  loro  sovrano.  Assi- 
stette al  concilio  generale  di  Vienna  che  si  ten- 
ne nel  181 1.  Fu  trasferito  dal  papa  Giovanni 
X.MI  ai  vescovado  di  Noeera  nel  1317.  (^n  i 
suoi  discorsi  commoventi  e patetici  rinsc'i  a sra- 
dicarvi gii  avanzi  del  maomettismo  che  vi  si  era 
introdotto  con  il  soggiorno  dei  Saraceni  in  quel 
paese,  sotto  l’ imperadorc  Federico  IL  Nutriva 
egli  una  ferina  divozione  verso  la  SS.  Vergine 
madre  di  Dio  e ^forzavasì  eoo  lo  sue  ferventi  c- 
sortazionl  d’ inspirarla  anche  a’suoi  popoli.  L'u- 
miltà, sua  virtù  favorita,  gli  faceva  sovente  ri- 
cercareiluoghi|>iù  secreti  e le  tenebre  della  notte 
per  tòglierò  agli  occhi  degli  uomini  la  maggior 
{larte  dello  sue  («rnliche  di  inurtificaziono  e peni- 
ton/a.  Si  nmtnirnva  so{>ra  lutto  la  sua  (ompas- 
siune  verso  gli  alllilti,  F illìmitala  su»  carità  ver- 
so i poveri,  l’indefi'ssa  sua  vigilanza  a ristabili- 
rò c conservare  iiM  clero  le  leggi  della  discipli- 
na ecclesiastica.  Mori  sanlamenle  il  3 ag.  1323, 
dopo  20  anni  d'opiscopnto.  Il  suo  corpo  fu  tu- 
mulalo nei  convento  di  S.  Domenico,  ch’egli 
stesso  aveva  fallo  costruire.  Si  operò  im  gran- 
dissimo numero  di  luirai'olì  dinanzi  al  suo  srpui- 
cro.  Il  |)a|ia  Giovanni  XXII  scrisse  con  gran  so- 
lennità il  nome  del  bealo  Agostino  nei  catalogo 
dei  santi  e {lermisc  che  se  ne  celebrasse  la  festa 
con  (dliein  proprio  il  3 ng.  In  forza  di  un  de- 
creto della  sacra  congregazione  doi  riti,  coii- 
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fcTinoto  da  pnp'\  CU^monlc  XI,  il  suo  oiiKo  fu 
esteso  a tiiUa  la  provincia  ecclesiaslim  Hi  Bene* 
vento,  come  pare  alle  diocesi  di  SpaJatrOf  di 
Trai!  nella  Dalmazia,  di  Za^rab  nella  Schiavo- 
nia  e in  fine  a tolti  i conventi  dei  frati  predica- 
tori in  tutte  le  provincia  del  mondo  cristiano.  Gli 
ahilanti  della  città  di  Nocora  con  pubblico  de- 
creto l’ hanno  messo  nel  novero  dei  principali 
patroni  e protettori  della  diocesi.  Il  padre  Tou- 
ron,  ne' suoi  Ilommes  illustres^  t.  2. 

AGOSTINO  D'ARCOLI,  cosi  nomato  dal  luo- 
go di  sua  nascila,  nella  Marca  d’Ancona,  reli- 
gioso dell’ ordine  degli  agostiniani.  Fiurivn  ver- 
so il  i385.  Fu  dottore  in  toobvgia  e celebre  pre- 
dicatore. Hassi  di  lui:  i.°  Commenianum  in 
ffuatuor  lihros  senteniiantm.  Super  evan' 
getta  dominicalia,  3.®  Super  Genesim  quae- 
dam  moralìa,  k*  Lectionet  in  unicenam 
Scripiuram.  5.*  Super  Ubrott  ethicorum  Ari- 
ilotelisy  msB.  nelle  biblioteche  di  Bologna,  di 
Padova  c di  Firenze-  Elsio,  in  Encom.  augu- 
siin.  pag.  91. 

AGOSTINO  DI  PAVIA,  così  nomalo  per  esser 
egli  di  quella  citlà.  Fu  canonico  regolare  della 
congregazione  laleranesc  e morì  nel  i52o.  Noi 
abbiamo  di  lui  la  Eita  diS.  Monica^  madre  di 
S.  Agostino;  una  esposizione  di  tutti  gli  ordini 
religiosi,  in  cui  egli  molto  riilfondesi  su  quello 
degli  agostiniani,  sa  la  vila,  la  dottrina  e le  vir- 
tù di  S.  Agostino,  c fa  vedere  che  gli  eremitnnì 
di  qiielFordinc  sono  di  molto  posteriori  ai  ca- 
nonici regolari  \ la  ììegola  di  S.  Agostino^  uni- 
ta alla  Vita  di  S.  Cuerino^  vescovo  di  Pale- 
strina  e cardinale.  Sifiolla  vita  trovasi  partico- 
larmente nel  Surio  ai  fidi  feb.  Quest’ opere  fu- 
rono stampate  a Brescia  nel  idi  1.  Gli  sì  attri- 
buisce altresì  un  compendio  deWo Specebio  detta 
croce  o commentario  sul  salmo  Deus,  in  nomi- 
ne ino  saltum  me  fac,  non  che  un  trattato  det- 
ta dotta  ignoranza,  stampati  a Milano  nel 
i6u3  ; un  (rallalo  della  lingua  ebraica,  a Lip- 
sia 1620,  in  8.^  Vi  dovrebbe  essere  dì  questo 
autore  eziandio  una  gran  cronaca  ; forse  essa 
sta  nascosta  in  qualche  biblioteca.  Cave,  IVile- 
mio,  Posseviiio,  Vossio,  De  hist.  tat.  I.  3,  c. 
Il,  pag.  fifiy.  hJagna  biblioth.  eeciesiast* 

AGOSTINO  DA  «OMA.  V.  FavaroSI. 

AGOSTINO  (Antonio),  arcivesco\o  di  Taira- 
gena,  nacque  a Saragozza  li  2D  fcb.  i5i6  da 
Antonio  Agostino,  vice-cancelliere  d’ Aragona 

0 da  Isabella  duchessa  di  Gnrdoiin.  Studio  ad 

Afcalà,  a Salmnonca,  a Bulogua,  a Padova,  a 
Firenze,  e si  rese  Taleolissiino  nella  scienza  del 
diritto  civile  e canonico,  nelle  bolle  lettere,  nel- 
la storia  ecclesiastica,  nelle  lingue  c in  ogni  sor- 
ta d'antichità  sacre  e profane.  Paolo  III  lo  fece 
uditore  di  Rota,  ad  inchiesta  dell’ impcrador  Car- 
lo V,  nel  1 ^ Giulio  IH  lo  spedì  in  Inghil- 

terra in  qualità  di  nunzio  nel  iòj4.  Paolo  IV, 
avendolo  nominato  vescovo  d Alifa  nella  Terra 
di  Lavoro,  lo  deputò  aH  imperadore  Ferdinando 

1 nel  1 JD7,  c Filippo  li  re  di  Spagna  nomiuol- 


10  al  vescova  to  di  Lcrida  nel  idj8.  Comparve 

egli  con  ìsplondore  al  concilio  di  Trento  nel 
15^2,  c nel  iSyA  fu  provvisto  delParcìvcsco- 
vado  di  Tarragoiin,  che  rosse  fino  al  i38G,  in 
cui  morì  in  olà  d’anni  70.  Egli  è uno  de’ più 
grand’uomini  che  Spagna  abbia  prodolto,  e non 
aveva  minor  saggezza  e pietà  di  quello  che  pos- 
sedesse scienza  ed  erudizione.  S’ ammirò  sempre 
in  luì  im'inlogrità.  una  costanza  ed  una  uia^na- 
nìmilà  che  lo  reudevano  rispettabile  al  luuiulo 
tutto.  \ iveva  con  esemplar  temperanza  c castità. 
F>a  dolce,  air?*bile,  umano  c sì  carilalcvole  ver- 
so i {K>vori  che  non  aveva  didicoltà  veruna  a 
mettere  a pegno  i vasi  sacri  ed  a vendere  i pro- 
pri libri,  ch’egli  stimava  al  dì  sopra  d'ogoì  te- 
soro, alfine  di  soccorrerli.  Avea  una  memoria 
quasi  incredibile,  uno  spirito  elevato,  un  giudi- 
zio solido.  Possedeva  sì  bene  il  diritto,  che  sì 
credeva  vederredivivi  nella  di  lui  persona  i Pao- 
li, gli  Llpinni,  ì Paniniani.  Noi  non  trascrivere- 
mo qui  clic  i titoli  (li  quelle  tra  le  sue  opere  clic 
appartengono  alle  scienze  ecclesiastiche,  cioè: 
i.*  Tres  antiquae  collectiones  decrclalium^ 
cum  notis  Anton.  Augnst.  \ ed  una  lettera  de- 
dicatoria a Gregorio  XIII,  di  cui  Posscvino  rac- 
comanda la  lettura,  stampata  in  diversi  Itioglii 
e particolarmente  a Parigi  nel  i filo  e ifi3i,  in 
fol.  2,"  Constitutiones  provinciaìes  et  syno- 
daies  tarraconensium,  libri  guinque\ Tnrrago- 
na  id8o,  in  4 S.''  Canones  poeuilentiales, 

eum  notis  ; ivi  1 582,  Venezia  1 384,  in  4-®,  Pa- 
rigi i64i*  Quost’iiltìma  edizione  contiene  altre- 
sì repitome  Juris  ponti/ìcii  e molti  pezzi  di  va- 
ri autori,  4-*  Epitome  juris  pontipeii  releris^ 
in  tres  paries  noma  ifii  i 0 i6i4,  Pa- 

rigi i64ii  t-  2 in  fol.  5.®  De  quibusdam  cete- 
ribus  canonum  ecelesiastieorum  coltecioriùvs 
judicittmac  censura.  Quest’ o|)ora  si  trova  alla 
fine  della  seconda  parte  ^e\\  Epitome.  6.*  Dia- 
tvgi  sivc  Libri  duo  de  emendatione  Gra- 
/iÌ2/i/;Tarragona  1 58fi,  Parigi  1(172,  in  8.*  con 
le  note  di  Stefano  Baliizio.  7.^  Bìbìiolhecae 
Ant.  Ang.  librontm  mss.  graece  et  ialine  in- 
dex\  Tarrngona  i586,  in  4-®  8."  Epistola  ad 
Dieron.  de  Caesar-Augustanae  communis  pa- 
iriae  epi^sopis  atque  conciliis.  Trovasi  nel  i 

t.  de’ concili  di  Spagna  del  cardinale  d’Aguirre. 
9.*  Aotae  in  canones  LXXlt  ab  Jtadriano 
papa  I adversus  falsos  accusatores  et  oppres- 
sores  episcoporum  et  ponlifieum,  ecc.  T rovan- 
si  nf*l  5."  t.  (iella  collezione  di  Binìo:  Colonia 
ifiofi,  pag.  567  e seg.  io.*  De  pontìjice  ma- 
xima, patriarchis  et  prìmatibus,  ecc.  \ Homa 
1617.  iu  fid.  1 1.*  De  perfecto  jurisconsulto  et 
episcopo;  Parigi  1607,  in  4-  I2."  tìreriarium, 
horae  et  ordinarìwn  eedesiae  ilerdensis.  i3.* 
InsiUutiones  juris  ca-ionici.  i4  * Ina  storia 
de’ concili  greci  e Ialini.  1 più  grandi  uomini  fe- 
cero d’Antonio  Agostino  i più  | omposi  elogi. 
V.  Andrea  Sebot  e .Nicolò  Antonio,  fiildiolh. 
hispan.  (jocconio  c Gc^siier  in  liibliotfi.  suis. 

11  sig.  de  ’l  lioii,  ne’ suoi  Etoges  des  bommes  sa- 
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vans,  con  le  aggiunie  d’Anlonio  Tei^8^er,  Bail- 
let,  al  I.  2."  (le'siiui  Jugemenu  drs  saram^  png. 
I j8  c 328.  ediz.  di  Paridi,  1 722  ; Aou- 

velie  bìbliolh.  dei  autenn  eccléiiaitìifuei  tlu 
ieizième  itccie;  il  padre  Niceron  al  l.  9.  delle 
sue  Mémoirei\  Magna  bìbliolh.  ecclesiait.ii‘ 
ve  Notitia  icriptorum  eecleiioiiicorum  vele- 
rum  ac  recentiorum\  Ginevra,  1734)  alla  v. 
Augxutinm  Antonini. 

AGOST13IO  d'alFELD,  ciltà  del  vescovado 
d' Ilildesheiia,  nella  Bas8a  Sa<5onia,  religìoio 
dell'ordine  di  S.  Francesco.  Viveva  nel  sec. 
XVI.  II  8Ìg.  Dupin  erroneamente  lo  dice  nor* 
manno  nel  t.  3.^  delia  sua  Tahle  univenelle 
dei  auteuTi  eecléiiaiti<fuei,  png.  2i4  della  e- 
dizione  di  Parigi,  1704.  Si  hanno  di  lui  leopc* 
re  seguenti  : i Liber  gito  conira  Martinum 
ÌMlherumeontendit  divino  jure  imlitutum  hoc 
die  uilotiui  eccteiiae  christianae  eapul  roma- 
tìui  sii  ponlifex^  i52o  in  4*"  2.*  Epistola  ad 
Carolum  Miltitium.,  iioede  Miililis-teanonicum 
moguntinumy  nuneittm  apostolicum.  3.*^  The* 
teiy an.  i ^27.  J'^inariwdispulalo’.hi’ Malagtna 
adverstii  Joann.Lonicerum^  P^f-  marpttrgen- 
iem  et  Marlin.  Lutherum;  Lipsiae  1 52  7.5.  /Va 
coUatio  cum  Lulhem  itiper  fìihlia  nova  alvei* 
dcm.  i Alveldae  i528,  in  4 ® Oraiio  dece* 
desia  bipartita  et  Lutheri  ae  lutheranorum 
ruinoso  fundamento^  1028,  in  8.*  K pitto* 

la  ad  Lutherum.  8.*  Promissa  cantra  Luthe- 
rum, 9.®  De  communione  tnb  utrague  specie 
advertui  etmuìcm.  \ o!* Expositio  cantici'^r\* 
ve  Regina,  cujutauthoreA  llermannut.,  a mem* 
bris  conlractis,  dictut  contractus^  monachui 
ordin.  S.  Benedic.saec.  XI.  1 1 .*  Sermo  de  con* 
fetsione  sacramentali.  12.*  De  matrimonio, 
Possevino,  in  App.  ; Mire,  in  Script,  tace. 
XVI,  c.  34.  Le  Long,  Biblioth.  saer.  png. 
619.  Goh.  Glirìst  Becmani,  Calai,  biblioth, 
francof.  pag.  i4* 

AgÓsti:V0  (Giovanni),  soprannominalo  Hat* 
sanemìt,  da  Rassano,  luogo  di  sua  nascita,  po* 
sto  nel  Vicentino  in  Italia.  Religioso  delPordine 
degli  agostiniani,  morto  a Bergamo  ai  10  gen. 
I jjy,  nel  scllantcsimo  anno  di  sua  età.  L^cio 
un  catechismo  per  la  città  di  Napoli,  stampato 
nel  1577  commentario  sopra  le  epistole 

di  S.  Paolo  a Timoteo,  secondo  Possevìno,  io 
dpp.  sacr.  11  P.  Le  Long  dice  che  un  tal  cotn> 
inculario  si  estende  a tutte  le  epistole  di miella* 
(Kislolo.  Le  Long.  Biblioth,  sacr.  png.  007. 

AGOSTINO  DELLA  TBIIVITÀ,  portoghese,  re- 
lii;ioso  dell'ordine  degli  agostiniani,  nel  see. 
XVI,  insano  teologia  a Coimbra  in  Purlosnilo, 
poscia  a Tolosa,  dove  morì  i'an.  1589.  Si  han« 
no  di  luì  alcuni  scritti  sopra  il  maestro  delle  sen* 
lenze  e su  S.  Francesco;  un  trattalo  doirimma* 
colala  concezione  delle  beata  Vergine,  eoe.  An- 
tonio della  Piirifìcazione,  Chron.aujusttn.  Por- 
tug.  1.  7.  Nicolò  Antonio,  Biblioth.  hispan. 

AGOSTINO,  nato  a Mantova  nel  sec.  XVI, 
canonico  regolare  della  congregazione  di  S.  Sal- 


vatore. Scrisse  un’àpologìà  contro  i caluonmlo* 

ri  della  suacongregazione;Ycaezia,m4.*i566. 

Ciacconio,  Bibl.  pag.  Soy. 

AGOSTINO  (Giuseppe),  gesuita  di  Palermo, 
nato  nel  1073.  Insegnò  lìlosofia  a Roma  por  sei 
anni  e teologia  a Lione  e ad  Avignone,  con  st 
numeroso  concorso  di  udìlori  ch’egli  era  costret- 
to a fare  le  sue  lezioni  nelle  chiese,  èssendo  tor- 
nato a Palermo,  vi  divenne  censore  ed  esamina- 
tore 8Ìnodal<*  del  Snnt’Uilìzìo,  e vi  morì  ai  29 
mag.  1643.  Si  ha  di  lui:  i.**  Bucleus  easuum 
eomeientiae.,  site  brerii  notitia  eorum  guae 
sciln  rei  necenaria  rei  calde  utilia  sunt  con* 
fessariit  in  primo  ingreau  ad  audiendas  con* 
fessiones;  Palermo  i638,  in  16.*  e rislampa- 
to  più  volte  da))poi  in  vari  luoghi.  3.*  Due  vo- 
lumidicommenlarì  su  laSommadi  S. Tommaso, 
stampati  in  fol.  a Palermo  nel  i63o  e i643. 
3.^  Multi  trattati  di  teologia  mss.  Mongiiore, 
Biblioth.  iicui.  Alegambe,  Biblioth,  toc,  Jesu, 
pag.  521. 

AGOSntIO  (Prospero  o’),  prele  «eeolare  na- 

n' ciano,  oriundo  di  Spagna  e dottore  in  ambe 
eggi.  Diede  alle  stampe  ro(>era  di  Stefano 
Quaranla,  arcivescovo  d’Amalfì,  intitolata:  Sum* 
ma  bullarii  earumve  iummorum  ponti/icum 
eonstitutionum,  con  aggiunte  e note  deH’edito- 
re;  Venezia  1607,  in  4*»  e Lione  1622, 
N’colò  Toppi,  Biblioth.  neapolit.  Lippen,  Bi* 
bliolh.  theolog,  I.  i,  png.  187. 

AGOSTINO  (Maria  Maddalena  di  S.),  reli- 
giosa carmelitana  scalza  di  una  nobilissima 
famiglia  di  Palermo.  Cbìamavasi  nel  secolo  Ce- 
cilia Fardelln.  Fece  la  sua  professione  nel  mona- 
stero di  S.  Anna  e di  S.  Teresa  a Palermo,  il 
28  agosto  i636,  e resse  fìno  a sei  volte  questo 
monastero,  con  rara  prudenza  e scrnpolosa  re- 
golarità. Morì  colina  di  meriti  e in  gran  riputa- 
zione di  santità  il  20  noT.  1694.  Si  badi  lei; 
\ .^  Fondazione  e traslazione  del  monastero 
ni  S.  Teresa  delie  carmditane  scalze  nella  fe* 
lice  città  di  Palermo;  Venezia  1672,  in  4«* 
2.*  ìlijlessioni sopra  la  regola  e costituzione 
delle  earirditane  scalze^  ms.  V.  la  sna  vita 
elegantemente  scritta  dal  padre  Blaise,  della  Pu- 
rificazione, c stampala  a Roma  ne)  1708.  V. 
pure  Mongitore,  Bib.  sic, 

AGOSTINO  ( Ottatio  di  ) , prete  palermita- 
no, dottore  in  teologia  e in  ambo  le  leggi,  ab- 
bate e prolonotario  apostolico.  Nacque  nel  i6i5. 
Si  consecrò  intieramente  allo  studio,  e la  sua 
scienza,  congiunta  alla  dolcezza  de’  suoi  costu- 
mi e de)  suo  carattere,  gli  conciliò  la  benevo- 
lenza del  Cardinal  (ìinlìo,  che  lo  fece  suo  udito- 
re e particolare  amico.  I.«a  sua  riptitazione  mos- 
se il  papa  Innocenzo  X a nominarlo  al  vesco- 
vado di  Lipari,  ch’egli  rifiutò,  come  pur  fece 
del  vicarialo  apostulico  della  chiosa  di  Mileto. 
Fu  giudice  della  visita  della  diocesi  di  Palermo 
e visitatore  delle  chiose  della  medesima  diocesi, 
esaminatore  sinodale  e deputato  di  molti  mona- 
steri c molte  chiese,  esamiDatore  nel  tribunali 
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della  mouarchia  di  Siiilia,  censore  reale,  primo 
avrocalo  e consultore  dell'  inquisizione,  ere.  Il 
papa  Clemente  X lo  lece  altresì  consultore  della 
congregazione  dell'indice,  e gli  olTr'i  i vesiovadi 
di  Massa  ed  Iscliia,  rh'ei  non  volle  accettare,  lo 
tutti  questi  dilTereuti  impieglii  Agostino  die'  mai 
sempre  luminose  prove  del  suo  sapere,  della  sua 
prudenza  e bontà,  del  suo  spirito  c del  suo  gu- 
sto per  le  belle  lettere,  ebe  gli  procacciarono 
grailo  io  parecchie  accademie  e particolarmen- 
te in  quella  dei  Jìeaccenti  di  Palermo.  Mori  in 
questa  città  il  e3.  niag.  iCSe.  l^e  sue  opere  so- 
no : i.°  Un  panegirico  di S.  Otlavio  martire, 
scritto  in  italiano  a Roma  l'an.  i644-  Com- 
perdio  tleiìa  vita  di  S.  Otlacio  che  trovasi  ri- 
portato nel  libro  che  ha  per  titolo  ; La  fede  co- 
ronata nei  martirio  de’  canti  Ottavio  e compa- 
gni D.  Giuseppe  Riccio;  Venezia,  tuóij 

in  8.‘  3.‘  Parecchi  epigrammi  ma.  in  fol.  Pa- 
lermo. 4.°  Traetatiu  de  legalit  pii».  5.°  De  ju- 
dieibu»  contercatoribut  ìiber.  6.‘  Panegirici 
Aloogitore,  Bibliot.  tic. 

AGOSTI.VO,  cappuccino  di  Narbona,  teoloro 
e predicatore  del  scc.  XVII.  Ha  lasciata;  i.'Un 
tomo  in  4-*  di  sermooi  su  l’Gucaristia  per  la  qua- 
resima e r avvenlo.  a.’  Jetut  Chrittus  in  Eu- 
charittia  praedicatu»  per  oetavam  fetti  cor- 
parie  diritti,  i688,  in  4-°  3.“  Jétut-Chritt, 
Oli  mytlère  de  la  vie,  i68().  4-°  Alcuni  sermo- 
ni per  le  domeniche  dopo  la  pentecoste,  1 690. 
Dionysius  Genuensis,  Bib.  capue.  pag.  43. 

AGOSTINO  ( Domznico  d’),  palermitano,  pre- 
te e dottore  in  teologia.  Mori  a Palermo  neH’età 
di  80  anni  il  ao  fcb.  idqa.  Era  uomo  di  probi- 
tà e versatissimo  nello  studio  della  sacra  Scrittu- 
ra e dei  Padri  della  Chiesa.  Si  ha  di  lui;  i .°  Di- 


teorti  tu  l’ Eucarittia  t.  3 ; Palermo,  1688, 
16890  1690,  in  12."  2.'  Sermoiu,  part.  a,  ivi, 
1691,  in  la.*  Mongilorc,  ivi. 

AGOSTINO  ( Gaecoaiu  n'  ) , domenicano  di 
Palermo  iu  Sicilia,  baccelliere  in  teologia,  di- 
sdnto  per  la  sua  erudizione  nel  sec.  XVII.  La- 
sciò ; I."  Decade  terza  deliittoria  di  Sicilia, 
ovvero  Supplemento  alC  itloria  di  Sicilia  di 
E.  Tornato  Fazelio,  delio  ttetto  ordine,  ms. 
che  trovasi  nella  biblioteca  de’  domenicani  di  Pa- 


lermo. a.“  Eita  de!  beato  Pietro  Geremia  pa- 
lermitano dell"  ordine  de’  padri  predicatori, 
ms.  3.'  Ditcorto  intorno  alla  divisione  de!  re- 


gno di  Sicilia,  nel  guale  ti  tratta  con  autori- 
tà del  vecchio  e nuovo  Tettamento,  con  testi- 
moni dei  tanti  Padri,  con  esempi  e similitu- 
dini quanta  utilità  apporta  t unità  e quanto 
danno  cagiona  la  divisione  nei  regni,  ms. , in 
4-*  Mongitore,  Biblioth.  tic.  t.  i.  IIP.  Échaid, 
Scriptor.  ord.  praedic.  I.  a,  pag.  47i- 
AGOSTINO  ( Micbels  di  S.  ) , nato  a Rrns- 
Bclles  li  1 3 apr.  i Ga'i . Entrò  nell’ordine  de'  car- 
melitani, ove  fece  la  su%  proressione  li  i4  oli. 
del  1 64o.  V’insegnò  teologia  ; vi  fu  maestro  dei 
Dovizi,  priore,  defioilore,  assistente  al  provin- 
ciale e unalmente  Ire  volle  provinciale  egli  stes- 


so. Si  hanno  di  lui  : i ."  Introductio  in  terram 
Carmeli,  teu  ad  vitam  vere  carmelitanam; 
Brusselles  1669,  in  la.’  ed  in  fiammingo,  in 
8.°  a.'  Pia  vita  in  Chriito, prò  ineipientibus, 
prqficientibus  et perfectit  ; Brusselles  1661,  in 
8.",  e 1663,  in  la.*  3.°  L’n'  istruzione  in  fiam- 
mingo I er  l’intera  annegazione  di  sè  medesiuio 
e di  tutte  le  creature  e per  la  vita  deiforme  ; 
Malines  1669,  in  8."  4-*  ìnstitutionum  mysti- 
carum  libri  b ; Anversa  1671,  in  4-"  5.’  La 
vita  dd  venerabile  fratello  .\rnoldo  di  S.  Carlo 
Borromeo,  ed  il  comimudio  di  questa  vita,  più 
volle  ristampata.  Specut.  carmel.  t.  a,  pag. 
ma  c io3i. 

AGOSTINO  DELL.i  TEBGINE  MAaiA,  reli- 
gioso carmelitano,  nativo  di  Leon  in  Bretagna, 
nomato  nel  secolo  Guglielmo  di  Goazmnal.  Pro- 
nunziò i suoi  voli  a Renues  nel  i64u.  Professò 
dapprima  filosofia  e teologia  e resse  poscia  al- 
cune case  del  suo  ordine  iu  qualità  di  priore.  Mo- 
ri ai  a?  di  giog.  Si  hanno  di  lui:  i.°  Throto- 
giae  thomisticae  cursus  ; Parigi  l66o,  voi.  6 
in  12*.  a."  Privilegia  omnium  religiotorum  ; 
Ljon  1661 , in  8.'  3.*  Philotophiae  aristo-tho- 
mistieae  eurtut  ; Lyon  1664,  voi.  6 in  ta.° 
4.’  Breviarium  juris  canonici,  ms.  Biblioth. 
earmelil.  t.  i,  coll.  ao8. 

AGOSTINO  ( Ilahio  di  S.),  carmelitano  scal- 
zo, priore  del  convento  di  Brusselles  e vicaria 
provinciale  de’  Paesi- Bassi  e di  Borgogna.  Diede 
l’opera  intitolata  : ì'ox  tubae  angeli  lucis  ad 
revocandum  a tenebrie  calvinismi  Emmanue- 
lem  Portugalliae -,  Brusselles  i63S.  Specul. 
carm.  t.  a,  pag.  1 129. 

AGOSTINO  DI  LIMOGES  (S.).  S.  Augutti- 
nut  lemovicensis,  abbadia  dcH’ordioe  di  S.  Be- 
nedetto, situata  in  un  sobborgo  di  Limoges.  La 
fondazione  di  quest’ abbadia  rimonta  ad  un’epo- 
ca assai  rimolae  servivadi  sepoltura  comune  per  la 
chiesa  di  Limoges  fino  dal  cominciar  del  cristia- 
nesimo in  questa  città.  S.  Marziale,  apostolo 
dell’  Aquitania  c primo  vescovo  di  Limoges,  ne 
fece  la  henedizionc,  come  anche  della  cappella 
che  vi  esisteva  sotto  il  titola  di  S.  Salvadore. 
Atrico,  quarto  vescovo  di  Limoges,  aumentò 
quest’abbadia  ; e Ruricio,  che  occupava  la  me- 
desima sede  verso  la  fine  del  V scc.  od  al  prin- 
cipio del  VI,  vi  fondò  un  tempio  sotto  l’invoca- 
zione di  S.  Agostino  ; ciò  che  ha  fatto  credere 
ad  alcuni  che  questo  monastero  ai  tempi  di  Rii- 
ricio  fosse  posseduto  da  canonici  regolari  di  S. 
Agostino  ; ma  è questo  un  errore,  mentre  ai 
tempi  di  Ruricio  ignoravasi  benanche  la  diDe- 
renza  tra  i canonici  regolari  e secolari  ; che  an- 
zi il  nome  di  canonico  non  era  in  uso,  e non  era 
costume  di  que’  tempi  di  stabilire  fuori  di  città 
comunità  di  chierici,  sibbene  di  frati.  Questo  mo- 
nastero essendo  stato  in  appresso  distrutto  dai 
Mormanni,  Turpione  vescovo  di  Limoges,  pre- 
lato ragguardevole  per  la  sua  nascila  c pietà,  lo 
reintegro  nel  y34-  Vi  pose  alcune  reliquie  di  S. 
Agostino,  ch’aveva  seco  portato  dall’Italia,  vi 
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racciiUo  monaci  sodo  In  regola  di  S.  licnedclto 
e foce  loro  donazione  di  molli  beni.  L' abbadia 
di  S.  Agoslino  era  regolare,  e la  prima  di  Fran- 
cia che  abbia  abbracciato  In  riforma  della  con- 
gregazione di  S.  .Mauro.  Gali.  cAritt.  tom.  2, 
col.  JJJ. 

A«0STI.\0  DI  TEROIi'AA'E  (S).  S.  /Higiisli- 
nus  'farvanettstn,  nbbadia  clelliva  e regolare 
dell  ordinc  premonstraleose  o de'  canonici  rego- 
lari. Fra  silimla  in  vicinanza  di  Téroiiaiie  nella 
diocesi  di  S.  Omer.  Fra  essa  ram|>ollo  dell’  ab- 
badia di  Selincourl,  nella  diocesi  d’.Amiens,  e 
fu  ercUa  l’an.  I loi  da  Milone  vesc.  di  Tcroua- 
ne,  che  era  del  medesimo  ordine.  L' abbaio  di 
S.  Agoslino  di  Téronanc  aveva  dirillo  di  assi- 
stere agli  siali  d’  Artois.  Gali,  chrisl.  1.  3. 

AGOSTI.VO  DEI.LA  VITTORIA,  religioso,  pre- 
te dell’  ordine  della  carità.  Scrisse  la  vita  di  S. 
Giovanni  di  Dio,  inslitnlore  de’  religiosi  della 
carila  a Parigi,  nel  iGgi,  in  4-'’  L’autore  non 
asserisce  nulla  da  se  stesso  ; altro  non  facendo 
che  tener  dietro  a coloro  che  lo  precedettero. 
Francesco  Castro,  prete  amministratore  dello 
spedale  di  Granala,  scrisse  per  il  primo  in  ispa- 
gnunlo  la  vita  di  fra  Giovanni  di  Dio  25  0 3o 
anni  do|K>  la  morte  di  lui.  Fu  essa  tradotta  in 
francese  da  monsig.  Ilarlay  arcir.  di  Itouen.  in 
Ialino  ed  in  ilaliaiiu  da  altri.  Nel  i63o,  Antonio 
Govea,  vesc.  di  Cirene  e visitatore  apostolico 
nella  Persia,  compose  un’altra  vita,  ov’egli  inse- 
rì mollo  cose  le  ipiali  non  erano  venule  a notizia 
del  Castro.  Per  ampia  ch'ella  si  fosse  siffatta  vi- 
ta, non  fece  perù  che  non  venisse  accresciuta 
dal  P.  Agostino  della  Vittoria.  Il  sig.  abbate  di 
L)}'ac  ne  aveva  pubblicala  un'altra  di  fra  Gio- 
vanni di  Dio  nel  iGCi.  Finalmente  l'autore  di 
<|uc.4a,  informato  di  molte  particolarità  le  quali 
ancora  ignoravansi,  trovossi  in  grado  di  fare  un 
racronto  più  esteso  delle  gesta  di  fra  Giovanni 
di  Dio,  di  quello  che  avessero  potuto  farlo  gli 
altri.  Journal  des  sarans,  iGyi. 

AGOSTO!  nome  d'  uno  dei  mesi  dell’  anno,  il 
(piale,  giusta  il  nostro  modo  di  contare,  che  co- 
mincia (lai  gennaio,  è appunto  follavo.  Ma  es- 
so era  il  sesto,  secondo  il  computo  de'  Honinnl, 
i (piali  cominciavau  da  marzo;  epperò  l’nppella- 
vano  se.rtilis.  Cesare  Augusto  impose  il  proprio 
nome  al  mese  d'agosto,  sia  iierchè  egli  fosse  sta- 
lo fallo  primieramente  consolo  e aves.se  riporta- 
le granili  vittorie  in  tal  niese.sicrome  ab  uni  pre- 
tendono, sianiroccasione  del  calendario,  cui  egli 
fece  mellcre  io  regola  al  suo  ritorno  dalle  Gallic 
l'an.  746.  come  vuole  il  sig.  De  rilleinoiil. 

**  AGRKD.A  ( Mari.v  d"  ) , cosi  della  dalla 
piccola  lilla  di  Agreda  neU'Aragonese,  dov' es- 
sa fu  religiosa  e superiora  sullo  il  titolo  di  iib- 
badessa  del  couvciilo  dell'  Immacolata  Conce- 
zione dell’  ordine  di  S.  Francesco.  iNneque  il  2 
npr.  1G02  da  jinrenli  nobili,  ricchi  c timorati  di 
Dio.  Fin  dalla  sua  infanzia  la  sua  tolleranza  fu 
messa  alla  prova  con  malattie  e con  (iene  inte- 
riori. Prese  l’abito  religioso  con  sua  madre  c 


sna  sorella  il  i3  gen.  1619.  Posso  il  suo  novi- 
ziato uelU  pratica  delle  più  grandi  austerità  e 
nell’  esercizio  dell’  orazione  mentale,  cui  si  era 
conseerala  Gn  dal  primo  oso  della  sua  ragione. 
Fece  la  sua  professione  nel  1G20  c fu  eletta  su- 
periora nel  1G27.  Allorché  Diovolea  accordar- 
le qualche  grazia  particolare  od  elevarla  ad  uno 
stalo  d’orazione  più  sublime  non  mancava  di  di- 
sporvela  con  malattie  crudeli  e quasi  insop|ior- 
tabili.  Permetteva  pure  agli  spirili  maligni  (li  tor- 
mentarla, ora  con  paure  e terrori,  ora  con  ap- 
parizioni orribili  c talvolta  con  torture  corporali 
che  sembrava  le  slogassero  tulle  le  ossa.  Tutta 
la  sua  vita  non  è che  un  tessuto  di  patimenti  e 
prove  straordinarie,  d’ estasi  e rapimenti,  di  vi- 
sioni e rivelazioni  e d'altre  simili  meraviglie.  Si 
sa  da  essa  medesima  che  Dio  le  ordinò  di  scri- 
vere la  vita  della  S.  Vergine  e eh’ essa  resistet- 
te a quest' ordine  per  io  anni.  |ja  cominciò  po- 
scia nel  iG3y;  ma  il  suo  confessore  straordina- 
rio l’obbligò  ad  abbruciarla  con  altri  di  lei  scrit- 
ti. Un  altro  confessare  avendole  comandato  di 
scriverla  di  nuovo,  essala  ricominciò  nel  iG55, 
e la  terminò  il  G mag.  iGGu.  Morì  nel  iGG3. 
La  sua  vita  è stala  parecchie  volle  stampala  con 
le  sue  0|>cre,  in  particolare  a Saragoz.za  nel 
1719.  Quanto  alla  vita  della  S.  Vergine  la  scris- 
scin  lingua  spagnuola,  sotto  il  titolo  (Iella  4/z>//'ea 
citlà  di  Dio.  E dilisa  in  Ire  parti  e in  otto  libri. 
E stala  stampata  a Lisbona,  a Madrid,  a Pcr- 
pignano,  ecc.  Il  padre  CrozeI,  la  tradusse  in 
francese  e la  pubblicò  a Marsiglia  nel  1G96  sot- 
to il  titolo  della  MysU'qut  citò  de  Dieu.  V’ha 
taluno  che  allribui  (|uest’ opera,  almeno  in  par- 
te, al  confessore  di  Maria  d' Agreda.  Ma  Bcnc- 
dellu  XIV,  essendosi  fatto  recare  l’autografo  e 
l’apocrifo,  non  meno  che  altri  scritti  dubbi  ra- 
dunò una  congregazione  straordinaria  di  cardi- 
nali, che,  dopo  maturo  esame,  dichiararono,  il 
7 mag.  1757,  che  (juesle  opere  erano  veramen- 
te le  seriilc  da  Maria  d' Agreda.  L’otto  del  me- 
desimo mese  si  fece  il  rapporto  di  questa  sessio- 
ne a Sua  Santità,  che  la  confermò  e la  fe’slam- 
pnre  a Itoina  tijpie  rererend.  corner.  ajMti. 
Prima  di  lutto  questo  il  medesimo  papa  Denc- 
dello  .\1V  ave\a  dichiaralo  che  gli  scritti  di  .Ma- 
ria d’ Agreda  non  contenevano  alcun  errore  con- 
tro la  fede.  Fusebio  Amori  dotto  teologo  del 
Cardinal  Lercari  ci  riferisce  eh’ essi  furono  posti 
nell  indice  di  floina  il  17 1 o,  che  comparve  in 
appresso  un  decreto  sotto  il  pontiliciilo  di  llc- 
ucdello  Nili  che  ne  perinelleva  la  lettura;  ma 
eh  esìio  Fusebio  ne  aveva  veduto  un  altro  tra  le 
mani  dii  reverendo  padre  Nicola  Itiduiro,  allora 
segretario  della  congregazione  dell'indice  e po- 
scia maestro  del  sacro  palazzo,  che  annullava  il 
primo  e dichiarava  di  essere  stato  elandesliiia- 
menle  carpilo.  Maravigliav^ami  frattanto,  ag- 
giunge zVmorI,  che  min  si  pubblicasse  qiiest’ul- 
limo  decreto  di  llonedèllo  Nili;  ma  la  miasor- 
pres,a  cessi)  allorché  intesi  essersi  comincialo  il 
jiroccsso  della  bcatificazitme  della  venerabila 
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Maria  d‘Apr'’tla.  Poro  un  docrolo  clolla  Conprc- 
mione  ile' Riti,  pubblicato  noi  impose  ab 

Icnzio  su  la  sua  boafiiicaziono.  Si  sa  clic  nel 
iGyb  la  Sorbona  coiulamiò  parocoliio  proposi- 
zioni, ostratic  dalla  Mistica  città  con  ima  cen- 
sura elio  apparve  sotto  niioslo  titolo:  Censttre 
Jaite  par  la Jacultédc  tièolo-jic  de  Paris  (f  un 
livre  (fui  a p'^itr  (itre:  La  mystùpie  citè  de 
Vieu  de  Marie  (fj^reda;  Parigi,  in  4 **  (}"*'■ 
sta  censura  che  si  pubblicò  il  i6  seti.  1696  è 
distribuita  in  1 4 capitoli  dai  <|uali  uoi  trascrì- 
veremo qui  alcuno  proposizioni  condannate. 

^propoe.  Dio  ha  dato  alla  SS.\erginc  tutto 
ciò  che  ha  voluto  darle;  or  egli  ha  voluto  darle 
tutto  ciò  che  ha  potuto,  cd  ha  potuto  tutto  che 
non  è divino.  Q. testa  proposizione  è condannala 
dalla  Sorbona  come  falsa,  temeraria  e contra- 
ria alla  dottrina  del  vangelo.  — 7.“ Di- 
chiaro che  tulli  i privilegi,  grazie,  prerogative, 
favori  e doni  della  beala  Vergine,  non  che  la 
dignità  di  madre  di  Dio,  dipendono  c scaturi- 
scono dalla  sua  immacolata  concezione^;  di  mO' 
do  che  senza  questo  privilegio  tutti  gli  altri  sa- 
rebbero difettosi,  come  un  superbo  edificio  sen- 
za fondamenti.  Q.iesla  proposizione  c condanna- 
ta come  falsa,  temeraria  e Icndcalc  a indebolire 
la  fedo  stabilita  nei  concili. — 1/8.*  propos.  Attri- 
buisce alla  SS.  Vergine  il  regime  della  Chiesa 
fin  dal  cominciare  della  legge  evangelica;  è di- 
chiarata falsa,  temeraria  ed  erronea.  — La  i2.* 
propos.  Alferma  essere  in  ogni  modo  la  SS.  Ver- 
gine madre  della  mUericoraia  e mediatrice  della 
grazia;  è dichiarala  falsa,  erronea  e ingiuriosa 
a (ì.  C.  , unico  mediatore.  Amori  credeva  che 
si  polessiTi»  giu'ililicare  parecchie  delle  proposi- 
zioni condannate  dalla  Sorbona,  sviluppandone 
il  giusto  senso,  e concludeva  non  pertaiilo  che 
le  rivelazioni  di  .Maria  d'Agredn  fossero  almeno 
dubbiose  o apparcDicmcnIe  false,  c per  conse- 
guenza che  uou  si  doveva  nè  proporle  nò  per- 
metterne la  lettura  al  popolo,  come  se  fossero 
certe  c iudub  labili,  (inciiè  la  santa  Sede  non  ne 
avesse  portalo  giudizio  defìnilivo.  Ecco  alcune 
delle  ragioni  che  questo  autore  adduce  a prova- 
re che  le  rivelazioni  di  Maria  d’Agreda  sono  al- 
meno dubbie  cd  apparciilcmentc  false  : i Que- 
ste rivelazioni  nou  s'accordano  con  molli  princi- 
pi moralmente  certi  della  cronologia  riguardan- 
te la  concezione  e raununciozione  della  Vergi- 
ne SS.  , la  nascita  c la  morte  di  G.  G.  , ecc.  , 
non  altrimenti  che  con  la  lilosofìa,  le  mulemati- 
ebe  e la  storia-  2.*^  Esse  contengono  piti  cose 
contrarie  alle  opinioni  più  accellate  e moralmen- 
te certe  degli  eruditi.  Ed  in  vero  Maria  d'Agre- 
dn dice  che  le  opere  di  S.  Dionigi  V areopagila 
sono  veramente  di  lui  ; che  ropiiiionc  che  dà  al 
mondo  0199  anni  è volgarmente  adottala  dalla 
Chiesa  ; die  il  demonio  suggerì  a Giuda  di  non 


tradire  G.  C.,  ecc.  3.*it)ssc  paiono  cangiare  no- 
tabilmente lo  slato  della  religione  nelle  materie 
della  fede  e dei  costumi,  cunlro  il  sentimento 
comune  della  Chiesa,  diceiidn  pi^r  esempio  che 
la  SS.  Vergine  ha  redento  con  G.  C.  il  genere 
umano  ; cli  essit  è propriani  uile  insieme  a (i.  C. 
la  redentrice  del  genero  umano;  ct/essa  ha  sof- 
ferto | er  Piimnii  genere  come  G.  C.  ; ch’essa  ha 
meritata  1*  incarnazione  quanto  alla  sostanza  e 
quanto  alle  circostanze;  eh  esna  lia  meritato  agli 
uomini  tutte  le  grazie  die  hanno  ricevuto  dopo 
!a  creazione  del  mondo  e dio  riceverniioo  fino 
al  giorno  del  giudizio  finHlo  ; che  si  deve  ono- 
rarla non  solo  come  la  cagione  della  nostra  re- 
denzione, ma  ben  anche  della  creazione  di  tulle 
le  co.se,  ecc.  4.**  l’-sse  rinchiudono  promesse  pe- 
ricolose, come  quelle  della  salute  e della  vila 
eterna  a tulli  quelli  che  invocano  divolamenle  il 
nome  di  Maria.  o.*Esse  eoiilenguno  proposizioni 
che  conducono  alferrore,  se  non  vengono  spìe* 
gale  con  caulela  : come  il  dire  che  Dio  è neces- 
sitalo a meliersi  in  comunicazione  con  gli  uomi- 
ni, nella  migliore  e più  perfetta  maniera,  donde 
ne  seguila  ch’egli  è stalo  necessitato  a darci  G. 
C.  0 la  SS.  Vergine.  ENse  moitiplicnno  i 
miracoli,  le  visioni,  le  rivelazioni  senza  alcuna 
apparente  Decessila,  ’j.**  Attribuiscono  a Dio, 
agii  angioli  cd  ai  demoni  aasurde  ed  improba- 
bili fogge  d' entrare  in  comuuienzione  con  gli 
uomini,  come  lunghi  ed  elo<|uenti  discorsi,  ece. 
8.*  Queste  rivelazioni  si  trovano  in  contraddizio- 
ne con  altre  più  certe  ed  autorizzale,  come  quelle 
di  S.  Brigida,  di  S.  Maddalena  de  Pazzi,  della 
beala  Angiola  da  Foligno.  Per  esempio,  Maria 
d'Agreda  dice  che  S.  Giuseppe  fu  presente  al  pir- 
to  della  SS.  Vergine  nel  presepio  di  Betlemme, 
c S.  Brigida  dice  al  contrario  che  S.  Giuseppe, 
ne  uscì  Inora,  per  non  esservi  presento.  9.^  Le 
rivelazioni  di  .Maria  d’Agreda  presentano  parec- 
chi indizi  d illusioni  e falsità,  un' iiiimaginazion 
viva,  una  nera  nmiincouia,  lurlmmenti,  agita- 
zioni, ansietà,  paure  continue  d’essere  inganna- 
ta dai  demuiit,  una  vana  enriosilà  che  le  faceva 
sovente  domandare  rivclnzìonì.  una  presuntuosa 
airellizione  di  divulgarle  e comunicarle  non  so- 
lamente per  l' istruzione  delle  sue  religiose,  ma 
anche  per  la  direzione  dei  re  e perlìuo  di  tutta 
la  Chiesa  ; opinioni  nuove  e singolari  che  non 
sono  appoggiate  nè  alla  Chiesa  nè  alia  tradizio- 
ne, nè  alia  dollriua  dei  padri  c dei  teologi  ; inG« 
ne  un  grandissimo  numero  di  cose  imitili  e cu- 
rioso che  sono  P oggetto  di  queste  rivelazioni. 
V.  Amori,  nel  suo  trattato  che  porta  por  I lido: 
Ve  revelationiòus.^  vistombus  et  apparùioni^ 
bus  privaiis  remiìac  tulae  ex  Scriptura^  con- 
ciliis,  sanctis  P.  P.  aliisqtte  optiviis  anctori- 
bus  collectae.,  ex  dicatae  et  exeinplis  illustra^ 
lae  ; Augustae  f'  indelùorumy  1744  (0* 


(1)  Considcr«to  il  complesso  dei  fatti  e degli  Accidooti  di  col  risulta  la  viti  di  Maria  d'Agreda,  ci  pare  dì  poter 
concludere  V uoa  0 l’ allra  di  (|ucsie  due  cose  : o che  le  memorie  che  tcrvironu  di  foudimi'nto  a comporre  la  huv 
grilla  di  questa  donna  furooo  raccolte  eoo  poco  giudizio  od  alterale  dalla  f-iolasia  troppo  acccniJxlc  del  rcdal- 
f'o/.  /.  20 
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AQRIA;  (Irogorio  II  nella  mia  letlorft  a Pietro 
archoM^ovo  di  Creta  fa  menzione  di  questa  cil* 
tà,  che  dopo  fu  riunita  alla  sede  episcopale  di 
Cidonin  nella  medesima  isola.  Or  ecco  quanto 
ci  dice  ll.iiidrand  di  quest*  ultima  *.  Cidonia  era, 
come  opina  Strabene,  una  città  dell’isola  di  Cre- 
ta, nota  Agli  antichi  sotto  il  nome  di  Cydon^  se- 
condo Plinio,  altre  volte  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Apollonia.  Plinio  non  pertanto,  al  I.  4i 
c.  12,  ne  fa  due  città  diverso.  Oggidì  è chia- 
mala (’>anea  dai  Croci  e dai  latini.  K governata 
da  no  vescovo  sotlo|K>sto  ,nlla  giurisdizione  dcl- 
Parcivescovo  di  Candia.  K una  città  quadrata  e 
tra  le  più  distinte  dell'isola,  assai  ben  forlilica- 
ta  e con  un  buon  porto  ad  occidente:  giace  lon- 
tana 28  miglia  dal  promontorio  di  Cium  a le- 
vante c 90  da  Candia. 

AGBIOIO  (Mattko).  Geriva  verso  Pan.  1670, 
ed  era  molto  dotto  nel  greco  e nel  latino.  Inse- 
gnò qualche  tempo  a Colonia.  Abbinino  di  lui 
in  versi  le  Anlichiià  de!  moniilero  di  Em- 
fnenroda.  Quest' opera  contiene  in  particolare 
la  vita  di  molli  monaci  e fratelli  laici  o roo^er- 
si  che  in  quel  monislero  sì  sono  d slinti  per  la 
loro  santità.  Vi  si  ha  sopratlulto  la  vita  del  bea- 
to Davide,  discepolo  di  8.  Uemardo. Carlo  Visch, 
pag.  24i-  Konìg.  Biblìoth,  vetus  et  fiora. 

AGRICOLA (CiOVA.'VM },  nato  li  20  apr.  149^1 
a IJslebert,  città  del  circolo  deirAlla-Snssonia, 
in  AKemagna,  nella  contea  di  Mansfeld  in  Turin- 
già.  Fece  il  suo  corso  di  GlusoGa  e di  teologia 
a Witteniberg,  ove  acqnislossi  la  stima  dc'dolli 
e de'  grandi  con  la  sua  erudizione  e con  la  sua 
virtù.  Intervenne  alla  dieta  di  Spira  nel  1 026  con 
l'elettore  di  Sassonia  e con  il  conte  di  Mansfeld 
nel  i53o. Sottoscrisse allaconfessioned'Ausbonrg, 
da  cui  però  alloiUanossi  dappoi  in  molte  cose.  Di- 
venne capo  degli  Autinoniiani  ( veggasi  questa 
vocel , i quali  pretendevano  che  le  buone  opere 
non  fossero  necessarie  alia  salute;  ma  poscia  ab- 
bandonò quest'errore.  Lasciò  Wìttembergper  ri- 
tirarsi a Berlino,  dove  fu  predicatore  deirelettore 
di  Brandeburgo.  Fu  uno  ui  coloro  che  lavorarono 
neW' Interim  ui  Carlo  V.  Sforzossi,  sebbene  inva- 
no, di  calmare  le  dispule  che  sorsero  nella  Sasso- 
aia  a cagione  degli  Adiajoriti  o luioranì  miti; 
e mori  a Berlino  li  22  seti.  i566,  in  età  di  74 
anni.  Era  d'indole  dolce  e pacìGca,  di  giudizio 
squisito  ed  aveva  molta  erudizione.  11  suo  stile 
è chiaro  cd  elegante.  Bajle  nega  ch'egli  mai 
siasi  unito  ai  cattolici,  siccome  alcuni  autori 
r hanno  proteso.  I.<c  sue  opere  sono;  1."  6Vm- 
menl.  in  evany.  Lucaé;  ivuremberg  1 525;  Au- 
sLourg  i5i5;  Itagueoau  i5sG.  CommenU 


in  ep*xt.  Palili  ad  C olos9.\  Wittemborg  l5*7* 
in  8.*  3.*  Una  raccolta  od  una  spiegazione  di 
3oo  proverbi  tedeschi,  ch’egli  accn*hbe  di  4^0 
in  una  seconda  edizime  fatta  ad  Isi  bc  nd  1 029» 
in  S.*  4 Comment.  in  rp.  Pauli  ad  Tinun} 
H igiienau  i53i,  in  8.*  J."  La  confulazi'Uie  del- 
la spiegarione  del  salmo  19,  data  in  le  les  -oda 
'i'ori.maso  Muncero.  imo  de' pii  famo.si  disco|>oli 
dì  Lutero.  6."  Antinomia,  con  la  sua  confuta- 
rione  falla  daLulero;  W illemberg  i538  7.*  //«- 
tinomicae  ihesee.  8.“  Hittoria  f axsionis  et 
morti»  C4r/A/// Strasbourg  i543.  in  fol.  9.* 
Formulae puerile»',  Berlino  i56i, 
pistola  de  capitilus  doetnnae  eccle»,;  VVil- 
temberg  i6i3,  in  S.*  11.®  La  vita  de  santi , 
in  Icdi^co;  Colonia  1618,  in  8.*  Lippen.  //i- 
blioth.  \.  I,  pag.  G3  c538,  I.  2,  | ng.  ^8  e 
916.  Melchiorre  Adam,  in  rii.  theol.  Germ. 
pag.  iqS.  Le  Ixiiig,  lìiblioth.  szrer.  pag.  598. 
Magna  biblìoth.  ecrles.  pag.  i4y  e i5o. 

AGRUmi  (Francesco),  nativo  di  I^eonen, 
pìccolo  vilinggin  nel  ducato  dì  Juliers.  Fu  ca- 
nonico e curalo  di  Bodinge,  poscia  di  Sìlaven, 
nello  stesso  ducalo  di  Jutiers,  ov  egli  morì  lì  6 
die.  1621  dopo  d’essersì  reso  celebre  per  la  sua 
pietà,  la  suo  carità,  la  sua  erudiziono  cd  ì suoi 
scritti  parte  latini,  parte  tedeschi.  I primi  sono: 
I.*  Libri  W erangelicarum  demonstralionf4m\ 
Coloniae,  apud  ( holinum,  in  8.**  od  in  12.”  uel 
iSySo  1587.  2.*  I^oei  praecipui  saerae  Scrip- 
turae  de  stteerdotii instilutiotie  et  officio  ; Lug- 
duni  1687,  in  8.*  3.*  Commentarium  de  rervo 
Vei scripto  et  non  scripto;  Leodii  i5(j7,  m 
8.*  4-*  Eie  lecitone  sacrae  Scripturae  ejusgue 
inierpretibns  orthodoxis,  et  de  lectione  bora* 
rum  canonicarum;  ivi  1600,  in  12.®  5.®  Atte^ 
stallo  patrum,  Petrum  Homae fuissc',  Coloniae 
i6o5,  in  8.*  6.*  Paralleli isS.  Bibliorum  \ bue 
est,  demonstratio  ocu’arisguod  plurima  guoé 
um  soliifue  Deo  eompetunt,  etìam  hominibus 
et  ala»  creaturis  per  aecomodationem  recto 
tribui po8sint\\\\  iGi4o  i6i5,  in  8.*7.*7>ac- 
tatus  o demonstrationes  evangeticae  de  dam» 
natissimo  0 damnosissimo  statu  concubinario^ 
rum,  eorumque  praecipne  gui  sunt  ordini»  ec- 
clesiasiici  ; ivi  1606  0 1616,  in  12.*  8.*  7'rae- 
talus  de  amptissimis  pricilegiis  et  eertissimio 
signis  perae  Christiin  terris ecclesiae,\s\,t6oS 
o 1616,  in  12  Propugnaeulum  fìdeio  De* 
fensio  bonoris  dirini  et  successorum  cantra 
haereses  bujus  saeculi.  Accedit  Bimins  gene* 
vensis  in  decreiis  sgnodi  nationalis  detectus; 
ivi  i6i4i  >D  8.*  io*  Tractalus  de  sanctorun 
reliquiiS)  tis  nominatim  gnas  Aquisgranensew 


(ore.  0 che  la  l■Illità  di  questa  donna  è dì  un  carattere  assai  dubbio,  foodondeai  lopra  arsomrnti  0 faUi  die  sì  av- 
Tìcìnano  troppo  al  maraTtgUoso  ed  all' improbabile.  Tali  a mio  credere  sono  quelle  orrìDìli  baiiiture  degli  spirili 
maligni  ebo  lasciavanu  quasi  rotto  il  corpo  della  santa;  tali  le  paure,  le  orribili  apparizioni,  che  potrvaoo  c sacre  in 
tri,  più  ebe  r opera  di  rolesti  maligni  aprili,  f effetto  di  una  TÌolenla  convulsione  o d'altro disoMine  fisico  o morale. 
Tali  le  frequenti  malattir  con  cui  dicefi  che  il  Signore  relevasse  al  più  subtime  grado  di  perfezione  cristiana.  Tale 
finaliueoto  I'  ordine  reiterato  di  Dio  a Maria  d'.Agreda  di  scrivere  la  vita  delia  beata  Vergine.  A tulle  questo  ragion  i 

f»uó  non  pertanto  contrapporsi  l*au(orilA  cU  Bottuel,  ebe  riconosce  indubbie  la  santità  e la  biografia  di  questa  re- 
igiosa. 
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nttnid^nt^  pia  •n  ltislria  Caroli  Ma'jni;  Co- 
ìoniae  1 5So  o 1 58i . \ \!*  De prmafu  Pelri  it- 
poetali  et  suecessorun  ejtis  pontijicnm  rama- 
norum^  ex  graecie  latinù^ue  patribue;  Colo* 
Dìae  i58t,  1090  e i6ui,  io  8.*  Questo  traila* 
io,  che  contiene  2$  ca>»iloli,  trovasi  pure  nel 
t.  12,  pa».  I della  Biblioth.  poniif.  del  H. 
di  RoccaDcrii.  12.*  Traetatus  11  cutholici  de 
cultu  et  veneratione  divorum^  degne  imagini' 
bue  taneiorum  in  coelis  t'egnantiwn;  Coinniae 
1 58>),  io  8.*  Cosi  Lippen  cita  quesl'o  iera.  Swe- 
erio  la  cita  così:  Libri  fi  de  veneratione  et  i* 
maginibue  ianetorum ; Zo\oo\ne.  i6i4)  in  8.* 
l'Ò*  Speculumpoenitentiae.Wì  io8a. 
po  leixie  evangelica  de  periculoeo  stata  con- 
ctdtinariorum  impwnitentium.  Lippen  dice  es- 
ser quest' opera  co  n|Mrsa  n Colonia  nel  1681, 
in  8/  Col  trattato  De  primatu  S.  Peiriy  ecc., 
e con  quello  f)e  eonjugio  et  coelibatu  sacer  lo 
twn.  I j.®  Libri  ‘i  de  aeterno  et  vero  Deo,  nee 
non  indubitato  Chrislo  et  Messia  cbristiano 
rumy  cantra  novum  et  falsum  Deum  oc  pteu- 
doC/tristum  nooatorum  bujus  saeeulii  Colo* 
niae  160J,  in  8.*  16  * *S5.  Joannis  Baptistae 
evangelium^  seu  evangelica  doclrina  de  Chri^ 
sto  salvatore^  ejusgue  regno  gratiae  et  glo- 
riae  twn  eognoseendo^  tum  ca/iesscndo,  ex 
guata  ir  evangelislis  fideliter  et  singulari  in- 
dustria  collecta  et  in  certa  capita  lorosgue 
comnmnes  digesta;  Coloniae  1399,  in  8.’  I 
libri  tedeschi  sono:  if-*  Un'istruzione  sul  santo 
sacramento  dellaltare ; Colonia  i565.  iS/  U- 
00  specchio  tratto  dalla  Uibhìa  sui  doveri  di  o» 
gni  condizione;  ivi  iSyy.  19.”  Delle  medita* 
rioni  per  la  settimana,  su  la  passione  e la  mor- 
te del  Salvatore.  20.®Una  confutazione  degli  a* 
nabattisli;  ivi  i58i.  21.*  Preghiere  callolìche 
alla  santissima  Trinità  j ivi  i585,  in  8.**  Tra- 
dusse pure  in  tedesco  ed  ampliò  il  discorso  lati- 
00  di  Teodoro  Malcut  intorno  a Lutero;  a Colo- 
nia i5S3,  in  8.*  Lippen,  Biblioth.  t.  i e 2. 
Sweert,  At'ien.  belg.  pag.  23?.  Val.  Andre, 
Biblioth.  belg»  Magna  bibliotk.  eceles.  pag. 

149. 

AGRICOLA  ( Cristi  ano-Gcb-Kkuvot),  compo* 
se  delle  dimostrazioni  teolugiche  sul  iiialrimo* 
DÌO,  Magonaa  i!)82. 

AGRICOLA  (Damele),  dell' ordine  dei  frati 
minori.  É autore  di  un  libro  in  cui  è descritta 
la  passione  di  nostro  Signore;  Uasilea  i5[4>  Il 
padre  \je  Long  iiitiiola  queiro(»ern:  Monntes^ 
saron  />assionÌs  ChrisU\  in  4-**  V.  Biblioth. 
sue.  pag.  449, 

agricola  (Francesco  ToMMAso)t  d'ed^alla 
luce  in  tede  co  uno  scritto  intilulito:  Confuta- 
zion»  delle  nuove  predicazioni  ingiuriose  a 
Dio  e(/fl/zaf?//publ)licata  nel  13^9  da  Corrado 
\Voifplatscn.  Sarebbe  mai  quest  opera  quella 
stessa  che  ha  per  titolo:  Franeisci  Agricoli^, 
propugnaculum  /ùiei  ; site  defensio  honoris 
divini  et  sanctorum  contea  haercses  hujus  sue- 
vali  : accedit  Bimius  genevensis  in  sgnodo^ 


1 55 

in  urbe  Privas^  antuf  1612,  habìta  dcteclus.  e 
gallico  latine  redditus;  Colon.  Àgripp.  i()i4) 
m 8.*  ? 

AGRICOLA  ( Corrado  ),  autore  delle  concor- 
danze bibliche  comparse  nel  lòto. 

AGRICOLA  (Gedeone),  pubblicò  nel  1618 
uno  sc-rilto  io  tedesco  il  quale  tende  a provaro 
che  coloro  che  parlano  contro  gli  errori  dei  cal- 
vinisti sono  i predicatori  del  Signore. 

AGRICOLA  (Enrico),  pubblicò  un  libro  inti- 
tolato: CoHaiio  veteris  et  noci  Tesloinenti  de 
salute  per  Chrislum  promÌ8sa\  iNurcuiberg 

1574. 

AGRICOLA  (VoLFANCo).  dieJc  in  tedesco  la 
Fidanzata  cattolica\  Colonia  (609;  e 
costanza  delle  cose  umane;  InguUtad  i5i8. 

AGRICOLI  (S.),  martire  di  Bologna  in  Ita- 
lia. Fu  messo  n ci-Oi-e  e trafitto  con  grossi  chio* 
dì  presso  fan.  3u4»  mentreche  inferociva  la 

fiorseruzione  di  Diocleziano  c Massimiano  Ercu- 
eo.  11  martirologio  romano  registra  la  sua  festa 
al  4 oov.  giorno  in  cui  si  crede  ch'egli  sia  mor- 
to. II  suo  corpo,  con  quello  di  S.  Vitale  suo 
compagno  di  martirio,  fu  seppellito  in  una  terra 
che  apparteneva  ad  alcuni  giudei,  c vi  rimasero 
occulti  fin  tanto  che  si  rivelarouo  da  se  medesi- 
mi a $.  Etisehto  vescovo  del  luogo,  presso  al 
tempo  che  S.  Ambrogio  recossi  a Bologna  per 
evitare  l'incontro  dei  tiranno  Etigenio>  che  ve- 
niva allora  in  Italia.  S.  Ambrogio  disumò  egli 
stesso  ì corpi  di  'luesli  santi  e preso  per  se  uii 
po'di  sangue  e del  legno  della  croce  di  S.  Agri- 
cola. Lasciò  queste  reÌK|uie  a Firenze  perchè 
fossero  poste  su  l'aliare  di  una  chiesa  che  una 
santa  vedova  cliìnmala  Giuliana  faceva  allora  in- 
nalzare. Il  santo  dottore  scrisse  pure  in  Firenze 
su  la  dedica  dì  questa  chiesa  un  sermone  0 trat- 
talo che  ci  resta  ancora  tra  le  sue  opere  sotto  il 
titolo  di  Esortazione  alla  verginità  c che  for- 
ma l'unico  atto  che  noi  abbiamo  della  storia  di 
questi  santi  martiri.  Baìilet,  4nov. 

AGRICOLA  0 AGRECOLA  (S.  ).  Agraeculus, 
veso.  di  Chalons-sur  Saóne,  era  di  famiglia  se- 
natoria, cioè  a dire  delle  antiche  famiglie  frau- 
che  o romane  del  paese.  Era  cullo,  manieru80« 
priideole,  facondo,  saggio,  moderalo  in  tutta  la 
sua  cmidoUai  avea  molta  grandezza  d'animo  ; 
e tutte  queste  qualità  che  io  di>tingiievaQO  nel 
mondo  erano  accresciute  e saiilificHie  da  una  su- 
l.d'i  pietà.  Tante  belle  doti  lo  iniiolzarono  alla 
sede  episcopale  di  Chaluua  I'  an.  53a.  Questo 
ìngramiìmento  di  fortuna  non  produss*  alcuna 
mutazione  nel  suo  primo  genere  di  vita,  già  mol- 
to austero.  ìNoq  faceva  che  un  |>astu  assai  leg- 
gero su  la  sera  c tutto  applicavasi  al  ben  pub- 
blico e particoliro  del  suo  popolo.  Assistette  al 
quarto  e quinto  concilio  d’ Orléans,  a quello  di 
Parigi  dell'an.  555,  al  secondo  di  Lione,  il  oCy. 
Morì  nlfetà  di  83  anni,  il  58o  dell' era  cristia- 
na. Fu  tumulalo  nella  chiesa  di  S.  Marcello,  o* 
ve  il  suo  corpo  oguì  piu  n>*n  esiste.  Si  celebra 
la  sua  festa  il  17  mag.  che  si  crede  essere  il 
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g'oruo  (lolla  lun  morte.  Gre^.  Turi>n,//i>/.  1.  5, 
c.  46.  Fortunat.  1.  3.  Carm.  22.  iialL  Ckrist, 
Baillet,  17  marzo. 

AGRIPPA,  Marco  Agrippa,  favorito  diirim* 
peradure  Augnato,  che  gli  diede  io  moglie  la 
propria  (iglia  Giidin,  in  un  col  governo  di  tutta 
l’Asia.  Jos.  Anit^fuit.  I.  16.  c.  2. 

AGRIPPA,  soprannominato  Erode,,  figlio  d’A- 
rislobolo  e dì  Mariacne  e nipote  d' Frode  il 
Grande.  Naci|ueran.  del  m.  3ì)97»  tre  anni  pri- 
ma di  G.  C.,  seti* anni  innanzi  l’era  volgare. 
Fu  spedilo  a Uoma  per  corlcggiare  Tiberio,  il 
quale  gli  pose  alleilo  e lo  collocò  presso  Druso 
ano  tìglio.  Mi»rlo  costui,  Agrippa  fu  costretto  a 
tornarsene  nella  Giudea,  dond’cgli  ripassò  pres- 
so Tiberio,  che  lo  colmò  di  carezze  c gli  coman- 
dò di  seguire  Til>erio  Nerone,  figlio  di  Druso. 
Agrippa  amò  meglio  altaccarai  a (^io  Caligola, 
figlio  di  Germanico;  c talmente  sepjKì  accapar- 
rarselo co’ scoi  bel  modi  ch’egli  non  potevo  vi- 
vere senza  di  Uii.  Dopo  la  morto  di  Tiberio,  Ca- 
io Caligola  salito  al  trono  diede  ad  Agrippa  la 
lelrnrcliia  di  Filippo,  figlio  d’ Frode  il  Grande, 
e quella  di  Lìsaiiìa.  Jo».  /intù/.  l.  18.  c.  7 e 
beg. , e De  bello  jwl.  1.  2,  c.  1 5. Volendo  Tiin- 
neradore  Caio  farsi  adorare  ({ual  Dio,  tentò  di 
far  collocare  la  propria  statua  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Agrippa  gli  s<TÌ8sc  per  distoriielo  e 
la  sua  lettera  non  fu  ini'Oicace.  Dopo  la  morie 
dì  Caio,  .Agrippa  tornò  nella  Giudea,  cui  Tim- 
perador  Claudio  avengli  donata  intiernrornle, 
com’anche  il  regno  di  Calride,  in  riconoscenza 
de’ buoni  uffizi  eh' egli  avea  prestali  per  conser- 
varlo neirìmpero  che  i soldati  gli  aveano  con- 
ferito. Agrìppa  fu  molto  caro  ni  giudei,  ed  il 
desiderio  di  divenirlo  vieppiù  gli  fece  porre  a 
morte  S.  Giacomo  il  maggiore  cd  arrestare  S. 
Pietro.  Morì  questo  principe  miseramente  cor- 
roso da' venni  e colpito  dall’angelo  del  Signore 
in  pena  d'aver  dato  orecchio  all’ empie  adula- 
zioni dc'Tiri  6 de’Sidoni;  i quali  gridarono  la 
sua  voce  esser  quella  d’un  Dio,  non  già  d'un 
uomo,  mentre  egli  arringava  il  popolo  a Cesa- 
rea in  occasione  de’ giuochi  pubblici  che  vi  face- 
va celebrare  in  onore  delPiniperador  Claudio. 
Ciò  accadde  Fon.  44  c.  12,  t. 

ig  c seg. 

AGRIPPA  IL  GIOVINE,  figlio  dell’ antece- 
dente, era  a Uoma  presso  l'impera  Jor  Claudio, 
allorché  Agrippa  suo  padre  cessò  di  vivere.  JuS. 
Àntùf.  I.  19,  c.  7,  c I.  20,  c.  I e seg. , e 1.  2 
de  bello  jud.  c.  2 1 e seg.  Suocedcllegli  nel  go- 
verno degli  stali;  ma  non  avendo  che  diciassel- 
t'anni,  non  recossi  nella  Giudea  per  reggere  da 
sè  stesso  che  l'an.  53  di  G.  C. , nove  anni 
dopo  la  morte  dì  suo  padre.  L’an.  60.  di 
G.  C.  Agripjm  c Berenice  sua  sorella  vennero  a 
Cesarea  |H»r  far  visita  a Feslo,  nuovo  governa- 
tore della  Giudea,  e si  fu  in  tal  occasione  cheS. 
Paolo,  il  quale  era  prigioniero,  jierorò  la  propria 
causa  alla  presenza  di  hr.  vici,  c.  20,  v.  i3  c 
seg.  Agrijjpa  Irasfcri  il  jxiulilicalo  da  Giuseppe 


Cabei  ad  Anano,  e dn  Annno  a Gesù  figlio  d’Am- 
neo.  Dopo  la  ribellione  de'giudci,  ch'egli  pro- 
curò invano  d'impedire,  c la  mina  di  Gerusa- 
lemme, questo  prìncipe  si  ritirò  a Rema,  dove 
mori  in  età  di  circa  spttnnt’nnnì,  verso  l'an.^o 
di  G.  C.  Tillernoni,  Huine  des  art.  83, 
png.  5S9  e nota  4i. 

AGRIPPi  deltu  CASTORE,  serillore  ecclesiasti- 
co che  viveva  nel  sec.  Il,  sotto  l'impero  di  Adria- 
no. K autore  di  due  opere,  che  si  sono  smarri- 
te: runa  contro  Brsilide,  in  cui  egli  scopre  c 
combatte  solidamente  le  frodi  e le  stravaganze 
di  (|ueslo  eresiarca;  l altra  contro  Isidoro,  tìglio 
di  Uasilide,  il  quale  aveva  vieppiti  aggravale  le 
empietà  del  padre.  S.  Girolamo,  De  acrìptori- 
bus  eec/ea.Kiisebio.  l.  4i  cap-  7«  Dupin,  Cave, 
secolo  II. 

AGRIPPA  ( Epraico-CoRMiT.ro  ),  dciranlica  ed 
illustre  famiglia  di  Netles-Iloim.  Nacque  a Co- 
lonia o,  secondo  alici,  ad  Anversa,  li  i4  9<^tt* 
i4^tì«  Falrò  per  tempo  al  servizio  delPimpera- 
doro  Massimiliano  I e ne  fu  dapprima  uno  dei 
segrelart.  Lo  serv'i  jioscìa  nelle  armate  d’  Italia 
per  lo  spazio  di  selle  anni  c merilossi  con  il  suo 
valore  il  titolo  di  cavaliere.  Avendo  abbandona- 
to il  mestiere  dell’  armi,  si  fece  ricevere  dottore 
in  diritto  c l in  mi^dicina.  Venne  in  Francia  ver- 
so l'an.  i5u6  ; fece  in  appresso  un  viaggio  in 
Ispagna  e ritornò  a Dole  nella  Franca-Coutea 
l’an.  luoq.  Là  ebbe  una  cntlevira  dì  professore 
di  sacre  lettere,  c,  dietro  le  istanze  d’alcune  |>cr- 
sone  distinte,  spìegovvi  j|  libro  De  verbo  m/’n- 
fìco  di  Giovanni  Capnionc  o Reueblin  ; il  che 
diede  Oicnsìonc  al  francescano  Giovanni  Calcli- 
nel  di  scrivere  contro  dì  lui.  Fec’egli  dap|>oi  il 
vingg’o  d'Iiighiiterra,  per  alcuni  affari  segreti, 
ed  ivi  lavorò  sopra  le  epìstole  di  S.  Paolo.  Se 
oc  tornò  a Colonia,  dove  diede  lezioni  di  toolo- 

f;ia,  chininnlo  Quodlìbetalea,,  e ripassò  in  Ita- 
la, ove  si  distinse  nel  servizio  dell  armala  del- 
riinporadorc  Massimiliano  I,  (intanto  che  venne 
chiamalo  al  conc.  di  Pisa  nel  i5ii  dal  cardi- 
nale di  Sanla-Crocp.  Insegnò  teologia  a Torino 
cd  a Pavia,  l’an.  i5i5.  ove  spiegò  il  Mercurio 
Trismegiato.  Questo  stesso  auno  od  il  seguente 
fu  costretto  ad  abbandonare  precipitosamente 
Pavia  ; e fin  dall'an.  i5i8  faceva  a Metz  l’iifll- 
zio  di  sindaco,  d’avvocato  e iForalore  di  questa 
città,  che  fu  pure  forzato  d‘ abb.mdonnre  nel 
i52o,  tanto  per  avere  scrillo  con  ro  l’opinione 
comune  de’  tre  mariti  di  8.  Anna,  die  per  ave- 
re protetta  una  contadina  accusata  di  streghe- 
ria. Uilirossi  a Co’oaia.  L'  anno  seguente  andò 
a Ginevra,  c di  là  a Friburgo,  dove  esercitò  me- 
dicina. Nel  i5a4  venne  a Lione,  il  re  Frnncc- 
s<‘0  I lo  pensionò  ; ed  egli  fu  inedu'o  di  Luigia 
di  Savoia,  madre  di  que.-to  re.  Ma  cadde  ben 
tosto  nella  disgrazia  d>  quella  prim  ipessa,  tanto 
per  non  aver  voluto  cercare,  merce  le  regole 
deir  astrologia,  T avvenimento  tiegli  filfari  di 
Francia,  quanto  per  aver  falle  delle  predizioni 
in  favore  del  contestabile  di  Burbuuc,  nimico 
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(lolli  piincipossa.  Ca6  diagli  niolivo  dì  declama» 
re  contro  le  donoc  io  una  lederà  ad  un  amico, 
datata  da  Lione,  8 ott.  tSaG.  Tornossene  dim< 
qnoaParii;i,  donde  recoid  ad  Vnversainlu^.  del 
i52S.  Ma  noi  1039  tu  chiamato  nello  slesso 
tempo  da  Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  da  Gal- 
tinara.  caucelliere  di  Carlo  V,  da  un  signore 
d'Italia  e da  Margherita  d’Austria,  sorella  di 
Carlo  V,  allora  govenialrice  de’ Paesi-Bassi.  Ac* 
celiò  egli  le  offerte  di  questa  principessa,  la  qua- 
le gli  fece  dare  il  titolo  di  storiografo  deirimpe* 
radure  suo  fratello.  In  tal  qualità  pubblicò,  per 
preludio,  la  relazione  dell’ incoronazione  di  quel 
regnante  e subito  doj)0  fece  Torazìon  fiiiiebre  di 
Margherita.  Nel  i53u  fece  stampare  ad  Anver* 
sa  il  suo  Trattalo  detta  vanità  dette  scienze 
e la  sua  Fitoso/ia  oceutta  ; il  che  gli  procacciò 
prigionia  Tanno  seguente  a Brusselles.  Ricevuto 
la  libertà,  passò  nel  paese  di  Colonia,  a Bornie, 
dove  fermossi  fino  nel  1 535,  in  cui  tornò  in  Fran- 
cia, dclcrcniiialo  di  stanziare  a Uone.  Quivi  fu 
imprigionato  per  avere  scritto  coutro  Luigia  di 
Savoia,  madre  di  Francesco  1 \ e dacché  egli  fu 
nics.'O  io  libertà,  pertossi  a Grenoble,  dove  mo- 
ri nello  stesso  an-  i535.  Dicono  aLuni  ch’egli 
si  fece  ralviiìLla  ed  altri  luterano;  ma  gli  uni 
e gli  altri  s'ingannano,  essendo  certo,  esser  egli 
Sempre  stato  attaccalo  ai  callolici,  quantunque 
eontinuamente  in  preda  alla  contradd  zioiic  cd 
alle  disgraz  c che  gli  provocarono  contro  la  sua 
incostanza  c la  s^m  trippa  grande  arditezza  a 
parlare  ed  a scrivere  so  le  materie  le  piu  delica- 
te. V’ha  pure  chi  asserì,  esser  egli  morto  allo 
spedale^  ma  Naudè  assicura  cITeg'i  mori  pres- 
so il  ricevilor-gcnerale  della  protiiieia  de!  Delfi- 
nato  c ch'ebbe  sepoltura  |>res.so  ì domenicani. 
Gran  numero  di  autori  l’accusarono  di  magia. 
Paolo  Giovio,  Deirio,  Thovet  od  alenai  altri  lo 
trattano  molto  m-ile,  sebbene  il  primo  non  po.<;- 
sa  a meno  tlì  confessare  ch’egli  nvea  un  inge- 
gno prodigioso,  portentosum  ingeniatn.  \ enne 
chiamato  a buon  diritto  il  Trismegiste  W\\\\n 
suni,  essendo  egli  dolio  in  teologia,  in  medrina 
od  in  giurisprudenza  Giaromo  Goliori  lo  collo- 
ca fra  i più  brillanti  Imuinart  del  suo  secolo,  m- 
ier  clarissima  sui saecuti  ttimina  \ e l’erudito 
Luigi  \ ives  lo  chiama  il  miraculo  delle  lettore 
e de' dotti  e Tauiore  degli  noiiiini  dabbene:  te.- 
nernndum  dominunt  Àgrìppamy  tdlerarwnj 
tiUeralorumjue  omnium  miraculum  et  amo- 
rem  tjonorum.  Alcuni  molli ggialori  dbsero  sul 
conto  di  lui. 

Jmler  (tivnxp  nul/ot  non  carpii  3/nmuitf 

Jn/cr  Aeroas.  mon$tra  ^uae<fue  interUitur  ÌJtrrnìea} 

Jnier  daetaonc*^  rex  Èrebi  PJttio  iraarùur  omtiibua  t<m- 

( bri*,’ 

ìnler  phiinxnpbos  ri  tei  omnia  Democrilu*  ; 

Cantra  t/ffltt  cuncla  //iruriihn;  nescilyuae^ue  Pgrrbo,’ 
Et  sr^re  *e  putal  omnia  .-tn'atoleic*  ; 

Cnnlemnil  cuoc/a  Eir^enes/ 

d’alti*  bic  parrii  J^fippn; 

Conlemml,  arti,  neacit.Jìet,  riJefy 
Irnarifnr.  tnaerialur.  curpit  omnia, 

Jpaé  phi  va-iphua,  ttaeinoiiy  heraa^  deua  tt  omnia. 


Gli  Scritti  di  Agrijipn  sono:  1."  t)e  vanitate  el 
incertitudine  scientiarum  ul^ue  arliutn  decìa- 
matto  incectica,  seu  cyn’ea  gua  doeetur  nt/s- 
guam  certi  guiegnam,  perpetui  et  Uiviniy  ni- 
si  in  sotis  tJci  etoguii.a  atgue  eminentia  Ilei 
laterc'y  stampalo  nel  i53o,  i533,  i536, 
e 1 7 1 4,  in  12."  QiiesTidlinie  edizioni  sdoo,  Tuna 
di  Fr.incfort  c Tallra  di  Leipsick.  Quest’opera, 
siccome  tutte  le  nitro  dello  stesso  autore,  è sta- 
ta condannata  dal  concilio  di  'Trento  e messa  nl- 
Tind  ce  ilei  libn  proibiti  a Roma  3.“  Àpologìà 
prò  defensioue  dcclamationh  linjwt  de  vanita- 
le scientiarum  et  excellentia  verbi  Dei  cantra 
iheotoifistas  locanienses.  3.*  Querela  super 
catumnia  obeameìem  dectamationem  ipsi,  f.er 
aliguotsnelerutissimosst/co,-  hantas,  a pud  eae- 
saream  majestutemy  nefarie  oc  proditorie  in- 
tentata. 4 * tJe  ùcettlfa  ptiitosoptiia,  litri  3; 
ad  Anversa  i53i  ed  un  poco  a Parigi;  a Colo- 
nia i533.  5 “ t)e  triplici  ratiane  cognoseendi 
Drum,  liter  i.  tu  artem  brevem  llaymon- 
di  f.ullii  comm^ntaria,  rum  eorumdem  tabula 
abbreviata.  Deìturlalio  a gentili  theologiu. 
8.®  t'.sruoslutatio  super  expositione  in  librttm 
de  ve/ 03  tniv/iro  Jounnis  (aprionis  nru  llen- 
etilini  cum  Joanne  C ntilineìo  (dottore  in  lcoU>- 
gia  e provinciale  defranceseani  di  Rorgogna): 
Londra  i 53o.  9."  De  nobilitale  et  praeveVvn- 
tia  focmi/iei  sexus  der^amat’o  seti  UbelluSy 
st  impilo  per  la  prima  volta  nel  1609  e rlsfani- 
l'nto  H Slettin  con  il  Irutlulo  De  vanitafe  scien- 
tiarum, nel  1693  c 1714.  in  12.*  IO."  De  sa- 
cramer.to  'natrìmonii  declamaiio.  OnesT  opera 
é stala  stampata  (Oii  le  due  precedenti.  1 1 De 
originali  peccato  d sputalnbs  /tpinion/s  devia- 
mallo.  \i*  Sermmes  (le  iuvent ione  reh'guia- 
rum  li.  Àntt  nii  eremilue.  i3.*  Itegimen  seta 
antidata  adtu  rsus  pe/,tem.  i4  “ De  beatissi- 
rnae  Ànime  monogamia  ae  unico  j uerperh 
prnposiliouea  a’breviatae  et  artivulatae  juxt  i 
discepl’it/'onem  Jacohi  Fu  '/ri  stapulensisy  in 
libro  de  tribua  et  una.  Q iesT  opera  è <)<  dicatn 
a Giovanni  Nidepontan,  consigi  ere  del  duca  di 
l^irena  e della  rillù  di  Melz  ron  una  lettera  da- 
tala Ha  Ronne,  Tan.  i534-  l's^DeJensiopro- 
positionum  praemtrralarum  contva  guemdam 
dominicoslnim  itlarum  im:  ugnatorein  , giti 
sanrtissirnne  dv'parae  ì'irginis  matrrm  Àn- 
nam  eonntur  ostendere  polytjamom.  ifi.“  Set- 
te libri  di  lettere  di  A grippa  a' suoi  amici  c di 
cnstoro  n«l  Aurippa.  17.*  iìraltones  io. 18. *///'- 
stortola  le  duplici  cotvnnlione  Caroli  /'  llo- 
manornm  in peratoris  npud  Hono/tiami  Basi- 
lea 1575.  ly."  i'.pigrammaUi  nonnulla^  p.ir- 
le  d’Agrippa,  parte  d’altri  dotti.  Tutte quesTo- 
pere  d’ Agrippa  sono  stale  stampale  duo  volto 
in  due  volumi  in  8.*,  a Uone,  con  alcuni  opu- 
siofi  di  vari  autori.  Ibia  di  queste  edizioni  è sen- 
za data;  l'altra  ha  l.a  data  drll’an.  Que- 

st’ultima  non  cnnliene  le  opere  seguenti:  Àpo- 
logìà (t  guercia  prò  deefanmUone  de  vanitale 
scientiarum  tabula  in  a>tem  Lutlii:  proposi- 
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tioncH  ti»  inono’jamift  S.  /tnna^^  (*nrnmffue 
df'fewih.  ('r  n o.  in  animndvert.  phìtuì.  hiator. 
fnrl.  (•;>".  He  i.i,  pirlji  il  un  Cili/ione  in 
8.“  ilcITan.  I 'enza  n^pinp  ili  la  quale 

è rariasiina  e mifflitJre  di  lullc.  p'Tch'cssn  è com- 
l'iela,  ri>edti(a  uiiH  anlnrc  od  arricchita  di  scnit 
al  margine.  Ccssner  e Pope  Hlomil  parlano  pu* 
re  d’un’cdl/ionc  falla  a Idone  ne!  iu8o.  Si  p«-s* 
sono  nggiiignere  alPopere  d Agrippn:  i.®Un 
rommenlario  su  i libri  della  fìloiiolin  ncrulla  2.* 
Un  trattato  della  piromachm,  in  cui  egli  dice 
in  lina  tenera  del  10  oli.  e nella  dedica 

del  suo  libro  ilella  vanità  del'esr  euze,  essersi 
medio  iniioltralo.  3.“  Un  Trnttato  d' Un  sieyano^ 
grafia,  di  cui  parla  Giovanni  Hoger  iti  min  let- 
lera  scrilla  ad  Agrij.pa  nel  i52(ì.  A-"  Un  dia- 
logo su  tuomo,  di  cui  e^i  fa  naenzione  nel  suo 
Iratlalo  del  |>eccato  origiiialf»,  pa^^.  4*5  iteli' e- 
d ziune  del  1600,  ed  in  cui,  com  anche  in  q>io 
sio  (rallato,  soslìeoo  q lesU  slravaganle  opini'** 
tic,  altro  non  essere  l’ originale  |>eiC!lo  che  il 
carnale  commercio  delPuomo  con  la  donna.  A* 
veva  egli  pare  promesso  alcmrnllrc  o|K*re  che 
non  esrgui.  Il  suo  Irallalo  della  vanità  e dell'In- 
certezza delle  SI  lenze  venne  Iradoilo  in  francese 
dapprima  da  Turquet  la  cui  Iraduzioiie  fu  più 
volte  stampala;  ed  al  priiicip'o  di  questo  secolo 
da  Giit*dev  He,  altre  volle  henedeiiino,  e morto 
in  Olanda^  duve  avera  ahuirala  la  religione  cat- 
tolica. Si  è in  ijiieslo  trnltiilo  eh?  Agrippa  lenta 
provare  il  parmlosso,  clie  nulla  v ha  di  più  pc>r- 
nizioso  nè  di  piu  perii nloso  per  la  vita  degli  uo- 
mini e per  la  salute  della  loro  anima  che  le  scien- 
ze e le  arli.  \V  er,  ch'era  stalo  suo  familiare 
si  sforza  di  giu'tili.arlo,  provando  che  il  Irnlln* 

10  De  eaeremoniin  magù-it  nou  appartiene  a lui. 

11  suo  tratlatello  dcircccetteuza  e grandezza  del- 
le donne  sopragli  uomini  venne  Iradollo  in  fran- 
cese dol  sig.  Arnautiin,  nipote  del  dottore  di 
questo  Dome;  qm’Sia  traduzione  è stala  slampa- 
taiuPariginel  lyiH. Giovanni  Wier,  De pracst. 
daemon.  Paolo  Giovio,  In  elog.  doct.  tir.  Del- 
rio,  Dhquis,  I.  2,  q.  12  e seg.  TheveI,  FAo' 
gei  dee  hontìnes  illuttrei.  Melchior  Adam,  In 
vit.  germ.  medie.  Naudè,  Apologià  dei  gran' 
dei  nommet  aecutèi  de  magie,  c.  i5.  i.  G. 
Schelhorn,  Àmoenitalei  liUer.  I.  2.  pag  5i3o 
553nnoalla  5<p.  Magna  hiblioih.ecclet.  pag. 
15 1 e 160.  il  r.  Nicéron,  al  l.  ly  delle  sue  A/e- 
moirei  c le  Hemarguei  del  sig.  abbaio  GoujeG 
inserite  nel  t.  20  delle  stesse  Memorie. 

AGRIPPUDK;  Erode  il  grande,  per  onorare 
Famico  Agr  ppa,  il  favorito  d'Augiislo,  d e’  que- 
sto nome  alta  città  d’ Anthédoii,  situata  sul  me- 
diterraneo tra  Itaphia  e Gaza.  V.  Antheìdon. 

* AGRIPPI.\0($.),  fu  il  5.**  vescovo  di  Napoli 
dopo  8-  Aspreno,  0 visse,  siccome  congettura 
il  Chioccarelii,  verso  Pan.  120.  Con  la  predica- 
zione e con  la  sua  santa  vita  illustrò  grandemen- 
te nella  sua  città  la  religione  cristiana  e il  divin 
cullo,  e convertì  multi  alia  fede.  Operò  assai  pro- 
digi in  vita  e dopo  la  morte,  fra  i quali  si  dee  an- 


noverare la  l'l»eraz:one  di  Nap<»’i  Ha*  Saraceni. 
Egli  fu  il  prilli'»  Santo  protettole  di  queMa  città, 
a cui  |Mì8.  ia  f i aggiunto  S.  (iennaro,  siccome 
dice  raiilico  nulore  della  Fila  di  S.  Attanasio 
vescovo  n=»po*otano.  np.  Hullaod.  t.  IV.  Jiil.  Il 
suo  carpo  fu  prima  p sto  nella  ch?P!iadÌ  S.  Gen- 
naro fuori  le  mura,  la  quale  fu  |>er  molti  secoli 
chiamala  con  d nome  dì  amhidue  quei  Santi;  poi 
f'i  lras|  orlato  nel'a  chiesa  Slefauin,  e linalmen- 
te  fu  collo  alo 'Olio  l'altare  maggiore  della  nuo- 
va calleilrale.  li  suo  erauìo  trovasi  fra  le  altre 
reliquie  de’  SS,  protettori  najHiletani  nella  cap- 
pella della  del  7<?Aorn.Pralechieseerclleinonor 
MIO  una  fu  quella  e>lifìcala  in  Sorrento  con  insi- 
gne nionistero,  a cui  presiede  Pahb.  S.  Antoni- 
no, che  visse  verso  Pan.  Su».  La  sua  festa  è 
riferila  nel  .Martirologio  romano  a'  9 di  novero- 
lire.  (iio.  diacono  iiapolel.  Chron.  epiic.  ionct, 
tieap.  ecel.  ap.  Murai.  Rer.  ital.  Script.  I.  i. 
par.  2.  Gh'oecar.  Antìit.  fìeap.  ecel.  eaial.  p. 
22  23.  Mazzncclii  De  SS.  culto,  passim,  ccc. 

AGRIPPI^O,  che  crcdesi  essere  africano,  ye- 
.scovo  di  (ìartagine , lìorìva  verso  Pan.  2i5- 
Sorse  a’  suoi  tempi  In  famosa  dìsputa  iutorno  al 
ballesimo  degli  eretici,  che  la  maggior  parte 
delia  chiesa  d Africa  riguardò  come  nullo  ed  in- 
valido, pri  tendendo  essere  nece.-Jsario  che  si  ri- 
battezzassero qiie’ battezzali  dagli  eretici,  i quali 
chiedevano  di  rientrar  nella  cniesa.  Agrippmo 
tenne  a quell’uopo  un  conciho  di  quasi  tulli  1 
vescovi  d’ATricn  e di  iNumidia  in  numero  di  70; 
e*l  avendo  raccolti  i voli,  dtt'hiarò  essere  late  il 
senliniento  di  lutti  i Padri  adunali.  Lgh  si  è 
quello  che  noi  pure  seguiamo,  dice  errando  S, 
Cipriano,  siccome  il  più  pio,  il  meglio  fondato 
ed  d più  coiiRirme  alla  f»  tle  ed  alla  chiesa  cat- 
tolica. Veggasi  S.  Cipriano,  ad  Quinium,  de 
kaeret,  Aod/m.  episl.  71,  p-ng.  i^O-  b.  Ago- 
stino, de  ha  lii.  contea  Donai.  I.  2,  c.  8, 
1.  7,  coll.  397.  Vincenzo  l.iiioesc,  adeenus 
haeret.  r.  9.  Innesto  cttncilìo,  secondo  i nuovi 
crono-ogì,  venne  celebralo  l'an.  2i5;  il  che  non 
sembra  molto  probabile,  dmehè  S.  (Jpriano  di- 
ce egli  siea.-m,  epiu.  ad  Juòajan.'j^,  pag- 
c già  gran  tempo  che  ciò  fu  deciso  dai  vescovi 
raccolti  in  concilio  sotto  Agrippino  di  felice  me- 
moria. Queste  parole  dimostrano  per  lo  meno  3o 
o 4o  anni  d’intervallo  fra  questi  duo  vescovi.  Pa- 
re che  S.  Agostino  li  ravvicini  ; ma  torna  piu 
conto  rutlenersi  a S,  C priano,  il  quale  era  cer- 
tamente meglio  informalo  degli  atiari  della  sua 
chiesa  e della  serie  de*  suoi  predeces-sori.  lale 
è l'opinione  dd  sig.  Cave,  il  quale  colloca  Agrip- 
pino  verso  la  fine  del  secolo  anlcccdiUle.  Noi 
non  abbiamo  di  questo  ves.  ovo  alcuno  scriUo. 
Cionondimeno  S.  Agostino  lo  pone  nel  numero 
di  coloro  che  sì  citavano  a favore  della  riunova- 
zionc  del  battesimo,  tpiit.  4^  ad  l ine.  t.  2, 
coll.  i83. 

ACROPOLI,  ritta,  altre  volte  episcopale  del 
regno  di  Najmli  io  Principato  cilra,  Ira  Pesto 
e Velia  sul  mare,  loofana  12  miglia  dall’ini- 
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borcatiim  del  Silnro,  0 da  Salerno.  Pare  non 
sia  siala  fabbricala  che  dopo  lo  slabilinienlo  del 
crislianesimo,  poiché  non  se  ne  Irova  falla  men- 
zione presso  gli  Antichi  geografi.  Il  suo  nome  ci 
fn  abbastanza  comprendere  essere  siala  fondala 
dai  Greci.  Taluni  la  collocano  tra  Possid^nia  e 
Pesto,  ma  le  rarle  d’Ilalia  pongono  al  (onirario 
Pealo  a seltonirionc  d'Agropoli.  In  Ialino  è della 
^ffropolis  e dà  nome  al  golfo  su  cui  è faltbrica- 
la.  S.  Greg^irio  Sfrisse  ad  uno  de*  suoi  vescovi, 
cbÌAinalo  Kelice,  la  4?..*  lellera  del  libro  2.“ 
ACROPOLI  ( Maaciiese  d’  ).  Si  hanno  di 
Jiiì  dulie  dtsserlazioiii  occtesiasliche,  scrille  in 
ispagnuoio  contro  i santi  ìnveotali  a capriccio  c 
particolarmente  contro  S.  Gcroleo,  proiettore 
della  chiesa  di  Segovia,  rurmano  esso  un  pic- 
ciolo volume  ìli  fol.  che  fu  stampalo  a Saragoz- 
za nel  lybi  sotto  questo  titolo;  /)istfrtacior$es 
ecrlesìastìcas  por  et  honor  de  tm  atuùjuos 
letaree  conira  tas  ficìoncs  modemat^  por  don 
Gaspar  Iba^r.es  de  Segovia  y Pera/ta,  ca- 
vallerò  de  t orden  de  Alcaniara^  marguez  de 
Agropoti  y eenor  de  la  viltà  de  Corpo  ( Die- 
teriazioni eecleiiaeiiche  per  t onore  degli  un- 
iie/ii  protettori  coi  irò  te^/inzioni  moderne^  di 
don  Gasparo  Ibagnes  di  Segovia  e PerattOy 
cavaliere  delC  ordine  tt  jlUanlaray  marchese 
<f  Àgropoli  € sitjfiore  della  villa  di  Corpo). 
Quest'opera  è ercelienle.  L*autore  vi  attacca  con 
energia  e da  valente  critico  il  preteso  S.  Cero- 
Ico,  protettore  delia  sua  chiesa  di  Segoiia  : lo 
che  soinminislragli  occasione  dì  dilToodersi  so- 
pra il  mendace  Desterò,  inventore  di  siifalla  fa- 
vola e di  molle  altre.  Siceome  i difensori  di  Ge- 
roteo  pretendono  eh’  egli  sin  stalo  disce|K>lo  di 
S.  Dionigi  Tareopagìta,  1*  autore  te8^e  de'  lun- 
ghi ragionamenti  sopra  i duo  santi  Dionigi,  cioè 
su  Tareopagita  e su  quello  elio  venne  in  h rancia 
nel  Ili  secido.  Pare  che  egli  abbia  consultalo  su 
tal  proposito  tutti  i nostri  buoni  autori  : e di- 
chiarasi ovunque  contro  le  tradizioni  popolari  e 
le  pie  invenzioni.  Cionondimeno  da  buono  spa- 
gnuolo  sostiene  contro  il  tiaronìo  la  predicazio- 
ne di  S.  Giacomo  nelle  Spagne.  Pretende  I*  aii- 
teolicità  di  tal  fatto  essere  stala  decisa  in  appres- 
so a Roma  dalla  congregazione  de'  riti,  ed  il 
breviario,  in  cui  n'é  fatta  parola,  essere  ^lalo 
confermato  dalla  autorità  di  papa  Urbano  VJH. 
Il  marchese  d*  Agro|>oli  cita  nella  sua  opera  un 
numero  grande  di  buoni  scrittori  spagniioli  ed 
assai  minutamente  si  diOuode  sopra  la  falsità 
della  cronaca  dì  Flavio  Desierò.  Mostra  donde 
essa  fu  tolta  c come  venne  in  Ispagna  accolla 
con  plauso  per  opera  d'uo  gesuita  chiamalo  Gi- 
rolamo Bigtiera,  che  la  tradusse  il  primo  in  ispa- 
gnuolo.  avendone  fatto  venire  l'originale  latino 
dalla  badia  di  Fulda  in  Allemagna.  Riccardo  Si- 
mon, Lettr.  choìs.  t.  2,  pag.  1196  seg. 

ACCADO  ( Fbancesco  )t  gesuita  spi^nnolo, 
nativo  di  Torrejon,  villaggio  presso  Madrid. 
Prese  nel  i588  l’ abito  religioso  ad  Alcalà.  Ad- 
dottorato nelle  umane  lettere  c nella  filosofia, 


governò  pnrecthì  monasteri  del  suo  ostine  in 
Ispagna  e due  volte  In  provine  a di  Toledo.  Fu 
deputato  due  volte  a Roma  | reciso  le  congrega- 
zioni. Il  l'e  di  Spagna  Filippo  IV  lo  elesse  per 
suo  predhalorG  e il  conte  d>  ca  di  Olivarrz,  pri- 
mo mini»tro di  questo  prinripe,  se  lebbe  i4  un- 
ni per  ronfessnre.  Mori  a Mudrid  il  i5  gei.naio 
iGj4-  he  i>ue  opere  sono  : Traltati  del  perfet- 
to religioso^  in  lingua  spagmiola,  io  fol.  i(i53. 
—‘DelSaeramentodtlC l'.iicarùliaMx  fol.  iG4*  • 
^Diverse  esortazioni  su  fanterie  di  fede  fax  fu’. 
I G41  • — yilcuni  sirmuni  per  la  guaresima  e 
l'avvento,  in  fol. — Sui  misteri  e su  le  feste  di 
nostro  Signore  e della  SS.  /'ergine,  in  fui. 
i64G*  — la  vita  del  padre  Goudin  , della 
compagnia  di  Gesù  \Q\ì.*y  1743.  T«tlj  questi 
traltati  furono  stampali  a Madrid.  Ci  ha  las.  iato 
inoltre  un  gran  numero  d’  u|>ere  che  non  sono 
ancora  stale  stampate.  Nicol-  kniotì.  llib!.  liisp. 
Aleganibe,  De  script,  socùt.  Jesu.  Sulucl. 
Biblioth.  script,  societ.  Jesu. 

**  AGLDI  ( Luigi  Maria),  nativo  di  Milano. 
Si  fece  prima  carmelitano  scalzo  e trovandosi 
ancora  in  que»t'ordiuc  ebbe  nome  di  uno  dei  pri- 
mi teologi  e più  famosi  predicatori  di  tutta  l’Ila- 
lia  nel  XMl  sec.  Insegnò  teologia  a iNapJi  e 
Boitigiia,  do\c  Ira'Mioì  contraielli  ebbe  disce|K)- 
li  di  alla  rinomanza.  Appiicalosi  in  appresso  al- 
la prodienzìone  eser«  ilo  questo  sauto  minislero 
CiU  un  coiiC4)rso  sliaoidìuorio  dì  udiluri  a Como, 
a Verona,  a Milano,  a Venezia,  a Napoli  ed  in 
altre  città  d Italia,  lo  fine,  passati  29  anni  nel- 
r ordine  dei  carmelitani,  in  cui  fu  priore,  vica- 
rio, provinciale,  definilore  e vis  lalore,  pre^e  l'a- 
bito dei  domenicani  con  la  perm  ssioiie  del  papa 
i'an.  16C9,  nel  convento  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie a Milano-  Le  prime  opere  sono  : i Car- 
melus  sapiensy  site  de  seriplorib. 

Carmeli  excalceati  et  mitigati.  — 2."  Fontes 
Salvatorisy  site  de  sacramentis  in  genere  et 
in  ispecie  iraciatus  scholasiivo  moralls;  Liig- 
diini,  i683,  in  4 ''  H padre  Fxbard  dice  che 
cjuesl’opera  era  stala  stampata  a Milano  fio  dal- 
1 anno  1676,  in  4-*^  j ma  egli  s'inganna  sepa- 
ranilo  questi  Fontes  Saloatoris  dal  trattalo  de 
sacramentiSy  impresso  a Lioiie.  Del  resto  giova 
osservare  che  questo  trattalo,,  divìso  in  cinque 
parli,  non  abbraccia  che  cinque  sacramenti  es- 
sendovi stati  ommes^i  t'FsIreiiia  Unzione  c il  Ma- 
trimonio. 5."  De  justitia  et  jurcy  de  resti- 
tuiioncy  de  contractibus.h* De  censuris  in  com- 
muni et  in  partieulari.  5.*  Ànima  biblio- 
thecae  sive  ifuiicum  liber^  guo  quid  ex  innu- 
meris  prope  auctoribus  de  unaquaque  re  ex 
proposito  et  professo  scripserint,  facili  metho- 
do  comparatur.  L'an.  1079  egli  avea  disposto 
per  la  stampa  ; Quadra f^esimmey  Sermoni  per 
le  domeniche  diluito  tanno.  Panegirici  dei 
santi  per  tutto  f anno.  Si  ha  pure  di  fui  ; SyF 
va  sermonum  sive  homiliarwn  a priscia  he- 
clesiae  Pairibus  colleeia.  Il  padre  Écbard, 
Scrip'.or.  ord.  pi'aedu.ator.  t.  2,  pag.  687. 
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AGULAB  TEBR0.\E5  del  CAG:V0  ( Fran- 
cesco ),  vescovo  ili  Lóou  in  Upagim.  Ki  a di  Ili- 
o Anduxar,  nella  diorcsi  di  Jean.  ln.srgnò 
(eoliigìa  e fu  |ircdicalorc  di  Filippi)  11. Gli  fucoufe- 
rila  la  leolognle  di  Granata,  quindi  il  vescovado 
di  Tui  e in  line  quello  di  Ì..eoii.  Curapose  uu’i- 
struziono  pei  prcdicnlori,  oltre  alcuno  altre  opere, 
e mori  nel  i6i3.  Nicol.  Anton.  ìììhUoih.  hisp. 

AGI  ILAR  ( Pietro  Siscntz  D*  ).  Nativo  di 
Ymataii  c non  già  di  Jucalan,  come  scrivono 
molli  geografi,  provincia  dell’  America  setten- 
trionale dipendente  dalla  nuova  Spagna. Fu  dap- 
prima decauo  della  chiesa  patria  ed  ebbe  in  ap- 
pres«o  un  canonicato  a l.os-Cliavcas  nel  Perù  1> 
gli  vi  si  trovava,  allorché  ptd>hlKÒ  il  libro  inti- 
tolalo : Informe  cunlra  tuolorwn  vultorea  del 
obispado  de  Jucalan.  1'  questa  iin’ojiora  misla 
di  latino  c di  spagniiolo,  intorno  al  potere  dei 
vescovi  e la  necessità  di  punire  il  delitto  d ido- 
latria; Madrid  i()3q,  in  4.*  Gilles  Gonzaics  l)a- 
vila  nel  suo  Teatro  indiayio  ecclesiaaiteo.,  dice 
clic  quest  opera  venne  scritta  nella  lingua  volga- 
re degl*  Indiani,  come  anche  quella  che  ha  |>er 
titolo  : La  dottrina  cristiana^  Nicolò  Antonio. 
Bihlioth.  hispan.  l.  2,  png.  njr. 

AGl’ILAR  E ZI'.VIGA  ( Stefano  m ).  Nativo 
d’h^calona,  borgo  di  Spagna  nella  nuova  Casti- 
glia.  Fra  dottore  in  teologia  e non  avea  che  22 
mini  quando  pubblicò  Topera  seguente:  Corona 
de  predù  alores  o della  predicazione  di  S.  Ste- 
fano ; .Madrid,  fb36,  in  4 ° Si  ha  |Mire  di  lui  : 
Comhate»  de  Job  con  el  demonio,  ( Combatti^ 
n/enfi di  Giobbe  con  d demoo/oy,  i\i  in 
tura  y arbol  con  voz  politica,  canonicGy  so- 
na ia  ex  (fue  velò  y se  derelò  abuco  (onosor 
y rcrclo  DanieK  alaviada  de  divina  y buma- 
va  erudicion  ( Esposizione  politica.,  scrittura- 
le e storica  della  statua  e delTal'tero  veduU  in 
sogno  da  ^ abuco  lonosor  e interpretali  da 
Daniele y C(  n corre  lo  di  sacra  e profana  eru- 
dizione );  ivi,  ifiOi,  t.  2,  png  233,  in  fol.  Ni- 
col. Anton,  lìiblioth.  hisp. 

AGI'ILLAANEIF  i antica  parola  che  si  gri- 
dava altre  volle  il  primo  giorno  di  gennaio  in 
segno  d'allegrez/a  e che  deriva  da  un  antica  su- 
pi'rslizione  de’ druidi,  i sncerdoli  andavano  in 
gran  j.onipa  a raccogliere  il  vistino  di  quercia 
rei  mese  di  dicembre,  il  quale  appollavasi  sa- 
cro, ed  al  primo  giorno  deil'Anno  veniva  ilislri- 
builo  ai  popolo  coinè  una  cosa  luuita,  dopo  d’a- 
Torlo  benedetto  c consacralo,  mentre  gridavasi 
a qui  Can  ncuf  per  annunziare  ranno  novello. 
NÒ  di-rivò  <|iiindi  il  nome  d uri  snbliorgo  di  Lio- 
ne che  si  denomina  «110110  presentemente  la  Guil- 
lotirre:  In  Borgogna  ed  altrove  i fanciulli  gri- 
dano ayuillanneuf\'tQT  dimandare  i loro  regali. 
Si  diede  |>oscin  il  nome  òi  aquillanneuf  una 
questua  che  si  faceva  il  primo  giorno  dell'  anno 
a prò  de*  giovani  d’enlrainhi  i sessi,  e che  i con- 
cilt  abolirono  a motivo  dello  licenza  c dello  scan- 
dalo ond’  essa  era  accompagnata.  Mosaul  de 
Briciix,  llcmarq. 


AGUIRRE  ( Giusrppe  Sabns  ),  nacque  in  Lo- 
grogno  nella  vecchia  Castiglin,  il  «4  marzo  1 63o 
entrò  nell'ordine  di  S.  Benedetto,  preso  il  grado 
di  dultore  in  teologia  DeU  uuiversilà  di  Siilamaii- 
ca  Fan.  ii)68  e per  lungo  tempo  insegnò  in  di- 
verse calledrc.  Lgli  venne  scelto  per  primo  io- 
Icrprete  delle  Scritture  e fu  legato  dell*  inquisi- 
z one  di  Spagna  c Gnalmente  venne  ioualzato  al 
(N'irdinalnlo  Fan.  1686.  Mori  a Roma  lan.1699. 
La  sua  pr  illa  opera  % intitolata  ; Ludi  salman- 
ticenses  o Tfieolojia Jlorulenta.  Sono  disserta- 
zioni che  egli  compose  secondo  Fusanza  dclFiini- 
vertiilà  di  Salainanca , prima  rhe  ricevesse  la 
laurea  dullornleeche  fere  stampare  nelFan.  1668, 
Tratta  dei  buoni  e dei  cattivi  angeli  e vi  spiega 
molta  enidizione.  Kgli  slesso  ne  fece  la  censura 
ucIFultima  ediz  one  della  teologia  di  S.  Anseimo 
Fan.  Ci  diede  tre  tom.  in  fol.  di  fitoscfìa, 

nel  167!),  un’opera  sui  dieci  libri  della  morale 
di  Aristotele,  nel  1677.  Pubblicò  un  altro  libro 
intitolato  : Trattato  delle  virtù  0 dei  vizi  dei 
costumi  0 Dispute  su  la  filosofìa  (C  Aristotele. 
Vi  tratta  queste  materie  sei'ondo  i lumi  oalura- 
li.  Segue  in  questo  trattato  i principi  del 
bìlismo,  che  poscia  abbandono  nel  i67p 
due  seguenti  anni  diede  alla  stampa  in  Salamnn- 
ca  la  Teologia  di  S,  yJnselmo,  cui  poscia  ac- 
crebbe e fece  stampare  a Roma  in  tre  volumi  in 
fui.  nel  1690.  Studiò  mollo  questo  autore  nel 
iG94t  0 nell' anno  appresso  attese  in  particolar 
modo  al  suo  Monogoloy  siccome  la  piu  conside- 
rabile dolle  sue  opere,  per  Fimportanzn  del  sog- 
getto, che  raccliiude  lutto  quello  che  la  fede  c’in- 
segna intorno  alla  natura  ed  agli  allrìbuli  di 
Dio.  Vi  agita  due  sorte  di  questioni.  Le  une 
sono  quelle  che  discutono  i teologi  nelle  scuole; 
le  altre  sono  le  verità  certe  ed  iiidubilabili  della 
religione  contro  gli  atei,  i pagani,  gli  ebrei  c 
gb  scismatici.  Gli  si  allribiiisce  un  libro  intitola- 
to : De  lH>ertalibus  eccle:siae  gallicanae,  con- 
tro i quattro  arlìculi  dell*  a.ssen)blen  del  clero  dì 
Frani  la,  nel  1G82,  ma  questo  libro  è di  Char- 
las,  sacerdote  della  diocesi  di  Pamiers,  il  quale 
lo  compose  in  Roma  dove  si  era  ritiralo,  nllor- 
cliè  si  discuteva  iulorno  alle  regalie.  Si  pretende 
che  egli  non  abbia  fatto  che  preparare,  senza 
però  pubblicarlo,  la  maggior  parie  delle  suo  ojto- 
re,  di  modo  che  le  ìntilulò  : Ludi salmanticen- 
ses  et  theologia  S.  Anseimi.  Non  si  creile  au- 
tore <li  quest  ullim’ opera,  di  cui  pare  coito  che 
egli  sia  stato  )’  eddnre  teologo.  Gì  diede  pure 
una  storia  e collezione  dei  coneili  dì  Spigna, 
nella  quale  pari  echi  antichi  fraumienli  «d  ah  li- 
ne (iisserlnzioni  di  sua  composizione.  A e n’ha 
molle  dirette  a sostenere  le  false  decretali  dei 
primi  papi.  Dupin,  liibliot.  eeeles.  sec.  XMU 
Si  ha  parodi  lui:  Epistolarum  od  principcs  et 
virjs  doctos  volnnien  ; Miscellaneorum  volu- 
mina  duo  ; Apoloqia  prò  rindicaudts  abbati 
Joanni  Gersonio  libris  lE  de  imitaiione  Cliri- 
sti\  Mediiafiones  el  oratiories  S.  Anselmi  , 
con  note;  De  vialore  christiano  ad pafriam 
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pergealeSipiiòrvéerc  roro*loacfnoobro(H(]<io- 
5l'ilfus;rcc«rilir>=li’,  tra  r|iiulle  clic  il  patire  Euia- 
iiiiele  di  VillavocI  re'alarapare  a Madrid  nel  i joS, 
in  .i.°  V.  pure  K;{g8,  Piirp.  doct.  1.  G,  pag. 
5d8.  Il  padre  ìSiciiron,  nollesue  d/cm,  t.  3,  pag. 
223.  Magna  bihlioth.  eccte>.  pag.  162.  170. 

AOCinuG  ( CaiSToroao  d'  ) , canonico  di 
Com|)03leila  in  Ispagna.  Pubblicò  a Parigi  nel 
1661  un  piccolo  trattato  apagnuolo  di  teologia 
morale  in  8.*  Nicolò  AutouiO)  liiòlioih.  hìspan, 
I.  I p.ig.  i83.  _ 

AGGIERE  ( Gaspabo  Saliido  d ) , dottore  e 
primo  profeasore  in  teologia  nell*  università  di 
bacca  in  lapagna  c priore  di  S.  Ildefooso  a Jacn. 
diede  : i .“  Allnsionum  novi  TeHamenti  ad 
eelus  t.  f,  Gienii  1608,  io  fol.  2."  lietacion 
des  a/gunoi  cosai  insignes  che  Itene  el  reino 
g opispado  de  la  'én  ( Uc/azione  et  alcune  cose 
insigni  che  trovatisi  nel  regno  e nel  vescora- 
do  di  Jaen  ) ; Barca  lGi4,  in  8.“  3.°  Pliego 
de  eartas  ( Piego  di  carte  );  ivi  i6g4.  Nicolò 
Antonio,  Hiiliolh.  kispan.  t.  i,  pag.  407. 

AQCR.  Trovasi  nel  libro  de’ Proverbi  un  ca- 
pitolo intitolalo  : Parole  di  Agur  figliuolo  di 
Jiie,  cioè  come  spiega  nn  autore:  Parole  di 
colai  che  fu  raccolto  figlio  dell  obbedienva. 
Prov.  c.  3o.  lui  maggior  parte  de’Padri  ede’coin- 
mentatori  vogliono  che  Salomone  indichi  sé  sic»- 
so  sotto  il  nome  di  Agnr.  Non  ai  scorge  per  al-, 
tro  una  ragione  per  la  quale  Salomone  avesse 
a mutar  nome  e stile  in  quel  solo  posso  ; giacché 
l'accennato  capo  diITcriecc  assai  dal  rimanente 
del  libro.  È probabile  che  questo  Agnr  sia  esso 
pare  no  autore  inspirato,  diverso  dallo  scrittor 
de'  Proverbi,  e che  la  somigliansa  della  materia 
abbia  fatto  sì  che  le  sentenze  di  luì  venissero  ag- 
giunte a quelle  del  re  israelita. 

AHALAB  o ACIULAB,  città  della  tribù  di  A- 
scr,  di  cui  s’ignora  la  situaxione.  Pud.  0.  i, 
v.  3t. 

ARABA  {eh,  fratello  che  odora),  terzo  dei 
figliuoli  di  Beniamino,  i Par.  0.  8,  v.  i. 

AHAREREL  (eb.  l'altra  u t ultima  armata), 
figlio  d'Arum.  i Par.  c.  4,  T-  1^- 

AHASTUABl  (cb.  corriere)  , figliuolo  d’As- 
sur  e di  Naara.  i.  Par.  c.  4>  p-  fi- 

ARAVA  (eb.  essenza  0 generazione),  fiume 
dell' Assiria,  presso  il  quale  Ksdra  raccolse  i pri- 
gionieri che  riconduceva  nella  Giudea,  i Esdr. 
c,  18,  V.  i5.  Sembra  che  questo  fiume  sia  quel- 
lo clic  scorreva  ncU'Adiabeae,  ove  si  conosce  il 
fiume  Diana  o Adiata,  sol  quale  Tolomeo  po- 
ne la  città  a Abana  o Aavana.  Probabilmente 
è questo  il  paese  dello  nel  libro  de’Rc  Ilava, 
donde  i re  d' Assiria  aveau  trasferiti  nella  Pale- 
stina i popoli  cbinmali  Uevaei,  sostilueodo  loro 
degli  Israeliti  prigionieri.  4 Heg.  c.  17,  v.  24. 

AlIAZ  (eb.  che  prende,  che  gode),  padre  di 
Joada.  I Par.  c.  8,  v.  36. 

AHER  (oh.  il  secondo,  f ultimo),  uomo  del- 
la tribù  di  Beniamino  e padre  di  Ilasim.  i Par. 
c.  7,  V.  12. 

Poi.  l. 


ARI  (eb.  mio  fratello) , figliuolo  di  Somer, 
della  tribù  di  Beniamino,  i Par.  c.  7,2.  34. 

ARIA  , figlio  di  Sisa,  segretario  di  ì^lomone. 

3 tteg.  c.  4,  v.  3. 

ARIA,  padre  di  Baasa,  re  d'Israele,  3 Beg.  c. 
i5,  V.  27. 

ARIA  DI  PRELOV,  valoroso  soldato  delle 
soldatesche  dì  Davide,  i,  Par.  c.  Il,  v.  36. 

AHIALO.V,  fu  giudice  d'Israele  per  il  corso  di 
dicci  anni,  cioè  dall'alt,  del  m.  383u  al  3S4o. 
Apparteneva  alla  tribù  dì  Zàbulon. 

ARIAS,  profeta  del  Signore  che  dimorava  a 
Silo.  Fu  uno  di  coloro  che  compilarono  la  Sto~ 
ria  o il  Diario  della  vita  di  Salomone,  2 Par. 
c.  g,  V.  2g.  Ahias  predisse  a Geroboamo  che  il 
Signore  lo  farebbe  re  delle  dicci  tribù  d'Israele, 
togliendole  al  figliuolo  di  Salomone,  Sul  finir 
del  regno  di  Geroboamo,  essendo  caduto  infer- 
mo il  costui  figlio  Ahia,  la  moglie  del  re  si  por- 
tò travestita  a consultare  su  quella  malattia  il 
profeta,  divenuto  cieco.  Egli  tuttavia  la  riconob- 
be e le  ordinò  annuosiasse  al  marito  che  il  Si- 
gnore avrebbe  distrutto  la  casa  di  lui,  e che  il 
ianciiillo  suo  morrebbesi  nelmomento  stesso  ch’el- 
la porrebbe  piede  nella  città.  Tal  profezia  si  av- 
verò. S'ignora  dopo  tal  tempo  che  cosa  abbia 
fatto  Ahias  e di  qual  morte  sia  cessato.  3.  Reg. 
0.  i4,  V.  I e segg. 

ARIEAM  (cb.  fratello  che  risuscita),  figlino- 
lo di  Saphon  e padre  di  Godolia.  Venne  spe- 
dito da  Giosia  re  di  Giuda  alla  profetessa  llolda 
per  consultarla  sul  titolo  della  legge  trovata  nel 
tempio  l’anno  del  m.  338o.  4-  Reg.  c.  22, 

V.  12. 

ARIEZEH  ( cb.yro/ef/o  del  soccorso),  figlio 
di  Ammisaddai,  capo  della  tribù  di  Dan,  che  u- 
scì  d’Egitto  alla  testa  di  62,700  uomini  della 
stessa  tribù.  Egli  offerì  al  tabernacolo  del  Si- 
CTore  un  bacino  d’argento  del  peso  di  i3o  si- 
cii,  nn  vaso  pure  d'argento  di  70  sicli  e iin  piatto 
d'oro  di  IO  sicli  con  varie  sorta  d’animali,  n'um, 
c.  I,  V.  i3;  c.  2,  V.  26;  c.  7,  V.  66. 

ARILIj’D  {eh.  fratello  nato  o fratello  mino- 
re ),  padre  di  Giosafat,  che  fu  segretario  di  Da- 
niele. 2 Beg.  c.  8,  v.  16. 

ARIMAR  (eb.  fratello  preparato),  gigante 
della  rozza  d’Enac,  cacciato  da  llebron  quando 
Caleb  prese  ^esta  città  l’anno  del  m.  s55g. 
Josue,  c.  i5,  v.  i4- 

ARIRELECH,  è lo  stesso  che  Achimelech,  fi- 
glinolo d'Abiathnr, 

AHI.V  ( eb.  yi-a<e//o  del  vino),  figliuolo  di 
Semida.  i Par.  c.  7,  v.  ig. 

AHI.VADAB  ( eb.  fratello  volontario  ),  fi- 
glinolo  di  Addo.  Era  intendente  del  distretto  di 
Manaim,  al  di  là  del  Giordano  sotto  il  regno  di 
Salomone.  3 Beg.  c.  4,  v.  i4. 

ARIO  (cb.  suo  fratello  o suoi  fratelli)',  co- 
stai condusse  l’Arca  dalla  casa  d’Abinnbad  nrl 
tabernacolo  fallo  erigere  da  Davide  a Gerusa- 
lemme. 2 Beg.  c.  6,  V.  3 e segg. 

ARIO  (eh.  sguardo,  occhio,  fontana),  fi. 

21 
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^liuulu  d Abi^nbaon  c di  Maadin.  i Par,  c.  8, 
3i. 

AI1I0\’,  città  ìIcIIa  tribù  di  Krraim^  tultn  da 
ìtonadad,  tiglio  di  rnbrcmon,  re  dì  Siria,  a Haa* 
sa  re  d’ Israele,  |>cr  condiscendere  ad  Asa  re  di 
tiimla.  3 lìrg,  e.  i5,  v.  20. 

AIIIHV  ( eb. yW//c//o  d inigmià)^  figliod’E- 
iinn,  ca|io  della  tribù  di  Neflali.  tsci  d'lìgillo 
alla  lesta  di  53,4oo  uomini,  tutti  d’ oltre  veu* 

1 anni  e capaci  di  portar  le  armi.  Fu  il  diiode- 
l imo  a porger  la  sua  oiferla  allorché  fu  eretto 
il  tabernacolo  nel  deserto,  olFerta  eguale  a «(nel- 
la d’Aliiczor.  i\um.  c.  i,  v.  4*  ; c.  7,  v.  78 
e segg. 

AIIISAIIAR  (eb.  fratello  delf  aurora  o del 
malùno),,  figlio  di  Ualan,  della  tribù  di  lienia- 
11Ù110.  I Par.  c.  7,  V.  IO. 

AIIISAR  (eb.  fratello  del  prìncipe)^  inlen- 
deule  della  rasa  di  Salomone.  6 Ileg.  c. 

AIIII'R  {e\t,  fratello  della  lode')^  figliuolo  di 
Salomr,  della  tribù  di  Aser,  Irascello  da  Mose 
l>cr  adoperarsi  nella  divisione  della  lerra  di  Ca- 
naan. A w/«.  c.  34»  V.  27. 

AIIII  D,  figlio  di  Naaman  c rrnlello  d’Oza. 
Fra  della  tribù  di  Ueniainino.  i Par.  c.  8,  v.  7. 

AIIOUIM.'V  (eh.  fratello  del  figliuolo  o il  fi- 
gliuolo del  frate(lo)i  figlio  d'Abisur  e d'Abi- 
iinil.  I Par.  c.  2,  v.  29. 

Alion  (eb.  che  loJa)^  terzo  figliuolo  di  Si- 
meone figlio  di  Giacobbe.  Gen.  c.  4^,  v.  io. 

MVìiT.  {e\i.  fraternità,,  sptna^  amo)^  terzo 
figlio  di  baie  c nipote  di  beniamino.  1 Par,  c. 

8,  V.  4- 

AIIOUIHA^’V,  figliuolo  di  Lolon.  i Par.  c.  l, 
V.  3g. 

AlirHAlfeb.  fratello  dell  figlinolo 

di  Jahatli,  della  tribù  di  Giuda*  1 !‘ar.  c.  4« 
V.  2. 

AIH’A',  Àgedunum  o Aceddunum,,  nlibadia 
dì  Francia  deH'ordinc  di  S.  benedetto.  Fra  si- 
Inala  nella  Ilaulc-Mardic  presso  la  città  del  me- 
desimo nomo  su  la  Crcuse  a due  leghe  e mezzo 
da  Gncrct,  12  da  Limoges.  I>a  si  chiamava 
Motutier  d' Aìmn^  vale  a dire  monastero  d’A- 
hun.  Venne  fondala  da  bosonc  conte  della  Mar- 
che, sul  finire  del  sec.  X.  S.  Silvano,  che  so- 
stenne il  martirio  durante  la  persecuzione  dei 
Vondali,  vi  è pure  oggigiorno  venerato.  Davily, 
Veser.  de  la  Franco.  Gali*  christ.  1,  2, 
col.  608. 

AinVAZ,  questa  città  che  mal  a proposito  si 
scambia  con  quella  di  Susa,  è città  episcopale 
rolla  provincia  dì  Gondisa|K)re  nella  diocesi  di 
Caldea,  i Siri  la  chiamano  lluz  ed  è capitale  del 
paese  di  Susa  o del  Chuzistan.  K pure  conoscili- 
la  sotto  il  nome  di  llormoz.  Ora  è dislrtiUa  dul- 
ie foudameuta. 

Al.l  (eb.  avvoltoio),,  Cglioolo  di  Sobeon, 
delia  stirpe  d’  Ksau.  Gen.  e.  36,  v.  24. 

AIA  {dU.  fratello  del  Sigiìore)^  prode  dell  e- 
sercilodi  Davide,  i Heg.  c.  28,  v.  33. 

AIA,  modro  di  Ucsphn,  che  fu  una  coocubinn 


di  SnulW.  1 figli  di  qiiest^  ultima  furono  da  Da- 
vide dati  in  mimo  n’Gahaonili  (>erchè  li  croctlig- 
gessero  innanzi  al  Signore.  2 l\cg.  c.  21,  v. 
809. 

AIU.A  (Martino  Perez  d‘),  nativo  di  Hin- 
ste,  diocesi  di  Carlagena.  nel  i5o4-  Fu  vose, 
di  Giindix  , |>oscin  di  Segovia  0 linalineule 
arciv.  di  Valenza.  Mori  nel  i366.  Comjiosc 
alcune  opere,  di  cui  la  più  importante  è un  trat- 
tato delle  tradizioni  aposlolicho. 

AI  ALA  (Luca  Ferdinando),  nativo  della  Mar- 
cia, religioso  dell’ordine  di  S.  Domenico,  si  ro- 
se celchre  nel  iG35  per  la  sua  dottrina  e per  il 
suo  zelo.  Fra  al  tempo  stesso  lettore  di  teologia, 
predicatore  e direttore  nel  i(>44-  Venne  fatto 
priore  d'Ornn  c predicatore  generale  e poco  do- 
|H)  cniisultore  c cominìssario  del  Santo  tltlcio. 
Si  hanno  di  lui  due  opere,  1'  una  della  vita  e did* 
la  morte  deiranticrisio,  slarop.ata  a Murcia  n^d 
i635  e nel  1639  a Madrid,  l'altra  venne  pal>- 
hlicala  in  quest'ultima  città  nel  iG48.  t un  trat- 
talo su  le  grandezze  della  Vergine.  Échard, 
Script,  ordin.  pracdic,  I.  2. 

AIALOA'  (eh.  ralle  0 guerda)y  nome  di  cit- 
tà rammemorate  nella  ScriUiira.  Ve  u’ ebbero 
quattro.  La  prima  nella  tribù  di  Dan,  ira  Timin- 
na  c bethsaines,  che  credesi  essere  quella  di  cui 
parlava  Giosuè,  dicendo:  Fermati^  o luna,  su 
la  valle  di  Aialon.  Josue,  c.  io,  v.  12.  La 
seconda  nella  tribù  di  beniamino,  a tre  miglia 
da  bellici,  verso  levante,  a Par.  c.  11,  v.  io. 
La  terza  nella  tribù  d’Kfraim  a due  miglia  da  Si- 
chem,  andando  verso  Gerusalemme  ed  all’  orien- 
te di  Bcllioroo.  La  quarta  nella  tribù  di  Zàbu- 
lon, di  cui  ignorasi  la  situazione.  Aialon  è det- 
ta alcune  volte  Ftom  0 Ailoni. 

AIBKRTO  (S.),  prete  solit.vrio  boncdellino 
nello  llainault.  INacqiie  verso  fan.  loGo  nel  vil- 
laggio d'Fspain,  diocesi  di  Tuurimy  in  Kiaudra. 
bisolulu  di  dedicarsi  (ter  scnqtre  ad  una  vita  au- 
stera 0 penitente  recossi  a vÌKÌiarc  un  prete  reli- 
gioso del  monastero  di  Crispino  nello  llainault, 
(he  si  era  rinchiuso  in  una  riniota  cella,  ed  ivi 
suhordinossi  alla  discifdina  di  queireremìla.  Vì- 
veano  insieme  d'erbe  selvatiche  alfatlo  crude, 
nè  si  scaldavano  mai,  c con  inaraviglioso  fervo- 
re attendevano  alla  preghiera  e ad  altri  eserci- 
zi della  vita  solitaria.  Dopo  aver  fatto  il  viaggio 
di  Roma  a piedi  nudi,  co|)crto  di  un  cilicio  o 
senz'alctina  provvigione,  si  ritirò  neirabbadia 
di  ('.rispino,  ove  passò  2D  anni,  in  capo  ai  qua- 
li ottenne  la  permissione  di  fabbricarsi  una  cel- 
la in  mezzo  a un  deserto  sterilissimo  nel  quale 
passò  gli  ultimi  23  anni  di  sua  vita,  i quali  altro 
non  furono  che  un  peqietuo  martirio  lino  alla 
sua  morte  che  accadde,  il  giorno  di  posqaa  dcl- 
l’an.  1 i4o.  1 martirologi  segnano  la  sua  festa 
il  7 aprile,  che  apptmio  è il  giorno  della  sua 
morte.  Le  sue  reliquie  si  conservano  in  una  cao- 
pella  del  suo  romitaggio,  dedicata  l’nn.  1G60, 
Rollo  i nomi  di  S.  ('.rocc,  della  beata  \ ergine  e 
di  S.  Aibcrio.  bollando,  baillel,  7 apr. 
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AlCiRDO  (S.)  0 \lXARIO  o nw^olio  ACIR- 

1)0.  na(’'|UP  ila  miA  raini^lja  Ji>I  l’uilou. 

Air  età  di  iSaDiii  rimmiiò  ni  mitndo  ^irr  con- 
&i'i.'raiM  a Dio  noU'al>l>Ailia  ili  S.  Tuiiin.  1 anni 
{ponitori  avomiogli  fuUo  dono  di  alcune  (erre  e- 
j;li  ne  re  cessione  alla  chiesa  di  S.  IMclro  di 
yiiinrai»  dove  S.  Filiberto  di  Jitinièges  aveva 
s|>0(lito  alcuni  iiiouaci.  Acardo  \i  si  ritirò  egli 
stesso,  c la  sua  grande  pietà  ve  lo  fece  stabilirò 
abbate  c la  sim  riputazione  vi  attirò  parecchi 
santi  monaci  del  paese.  In  appresso  S.  Filiberto 

10  crW)  abbate  di  Jmuièges,  la  cui  nbbndia  era 
allora  composta  di  (jou  monaci  e di  i5ou  laici. 
Acardo  governò  saulamentc  una  si  unnierosa  fa- 
miglia  e mori  l'an.  G87  neirclà  di  G3  anui. 
llutteau,  ///si.  de  t ord.  de  S>  Benoit.^  1.  i. 

AlfinsTAUT-  V.  Eicustìot. 

AIDAXO  (^.)t  primo  vescovo  di  Findisramo 
in  lughillerra,  irlandese  di  oascila.  S.  Oswaldo, 
re  del  ^orthunlbe^laud,  avendo  dimandalo  a 
goue  abbate  do)  inunastero  di  lly,  isola  adiacen- 
te all’ Irlanda  verso  la  Scozia,  missionari  capaci 
di  predicare  il  vangelo  a^suoi  popoli,  Segone  vi 
spedi  alcuni  religiosi  del  suo  collegio  cui  diede 
per  capo  S.  Aidano,  che  ricevette  a tale  cflelto 
F ordinazione  episcopale  e Tu  costituito  rettore  di 
questa  missione.  Oswaldo  donò  ad  Aidano  la 
terra  di  Lindisrame,  in  ima  penisola  a setlen- 
trione  del  suo  regno  dalla  parte  di  Scozia,  do- 
ve Tu  trasportala  la  sede  episcopale  di  ^ork.  Ai- 
dano  stabili  in  quella  nuova  cbiesa  In  disciplina 
monastica  seeomio  la  regola  di  S.  (ìolombanu  0 
gli  usi  degrirlaudcsi.  Ik’da  esaltò  la  dolcezza, 
pietà  e prudenza,  le  austerità  e la  continenza  di 
questo  santo  prelnlo.  ^elle  aposlolicbc  falicho 
egli  era  instancabile  nè  altro  cercava  che  Dio  e 
la  salute  del  prossimo.  Dopo  la  morte  di  S.  Os- 
waldo, che  fu  ucciso  Tao.  G4-2  nella  battaglia 
contro  Pindn  re  della  Merda,  il  regno  di  ^o^- 
thumberland  fu  diviso  fra  Oswy  suo  fralcllo  ed 
Osvinu  liglio  dOfricii,  ebe  aveva  già  prima  re- 
gnalo su  quel  jmese.  Aidano  fu  da  qm^sFultimo 
in  singoiar  modo  slim.ilo.  Predisse  la  morte  di 
Ini  c non  gli  sopravvisse  che  12  giorni,  esson 
do  morto  li  81  ag.  giorno  in  cui  il  martirologio 
romano  sogna  la  sua  memoria.  Beda,  Stor. 
d‘  /nj/n'ii.  IJaillel,  Z ie  des  sainiSj  3i  ag. 

AlGI.IKII  ( llEaMRDj  ),  nacque  a Lione  nel 
s'c.  Mll.  riomimiò  egli  daircssere  scuiplico 
religioso,  p d sagrestano  nella  l>adia  «li  Savigny. 

11  pipi  Innocenzo  IV,  essendo  a Lione,  loseelso 
ad  uno  d<Fsiioi  cappellani.  IWo  dopo  egli  fn 
fillio  abbate  di  Lérins.  Carlo  d'Aiijou  lo  prese 
seco  allorché  andò  a prender  jmssesso  de' regni 
di  iVapoii  0 di  Sic  lin.  ()uesto  princ  pe  lo  diede 
« conoscere  alla  corte  di  lioma,  ed  Urbano  IV 
lo  fece  ahimic  di  Moole-Cassino.  Itadunò  egli 
un  siiiudu  generale  a Siin  Germano,  dove  fece 
molte  utilissime  costituzioni.  Clomente  IV  lo  no- 
minò cardinale  c io  spedi  in  iptalilà  di  legato  in 
Francia  contro  gli  Albigesi.  Fu  pure  mandalo 
u Coslaulinopoli  per  coucliiudcrvi  un'ullcauzu 


con  i Saraceni.  Mori  nella  sua  badiali  oapr.  1 9.8*? . 
Uluesio  cardinale  uvea  della  pietà  edeiringegno. 

Si  hanno  molli  suoi  scritti,  eonic:  Pe  e »//«//«»- 
u/bus;  De  boìeiiciìs  et  ojHciff!;  In  vmpf/an'  S. 
Uenedivli;  Sp''etdnni  monne/iorum.  (l  P.  (^)lo- 
nia,  Uist.  //Hér.  de  /.t/on.  l.  2,  pag.  8*27. 
C/trm.  cassili.  C/tronoi.  <SS.  lìr/nens.  Morcri, 
edif.  del  1709. 

AIGRKFEIII.LK  ( Caulo  d’ ),  prole,  dottore 
in  teologia  e ennonico  della  rh>e.<ia  cailedrale  di 
iMonIpellier.  Diede:  i."  Uistoire  de  /a  vil/e  de 
MontpelUer  depuis  son  w/q/ne  jusqu  à nòU  c 
temps.^  acce  un  abrèqè  hisloriijue  de  toni  ec 
qui  precèda  son  ètablisseinent\  à /a  quelle  ou 
a ajouté  Cbistoire  partieulivre  des  jurisdic- 
tions  auciennes  et  tnodernes  de  /a  dite  ville ^ 
aree  Ics  statuts  (jui  lui  soni  proprcs^  in  foL  ; 
Monl|>ollier,  17^7.  2.’*  Uistoire  eevlésiaHlh 
que  de  la  ville  de  Montpeliter.  eoutenanl  l'ori- 
gine de  son  ègliscy  la  suite  de  ses  éviques'., 
ses  étjlìses  purlieulières.,  ses  tuonaslères  an- 
ciensetmodernes.t  hòpitauxx  aree  un  abrégé 
historique  de  son  tiniversiié  et  de  ses  coltcgcsy 
in  fui.  ; Montpellier  1729.  Journ.  des  savans.^ 

1744,  p.  387. 

A1GIIF0(S.  ),  AipulfuSy  abbaio  di  Lt'?rin8, 
volgarmente  S.  A)  011.  Nacque  a Bloia  verso  Lmi. 
63o.  Preso  rabito  di  S.  Benedetto  nel  monastero 
di  Fleury  c fu  scelto  dall’nhhalc  Mammolo  per 
Follrnpre  le  reliquie  di  S.  Benedetto  e di  S.  Sco- 
lastica dalle  riiine  di  Munte  Gassino  e trns|K)rlarle 
in  Francia,  com’egli  fece.  Fu  sj>ediloda  Clola- 
rìo  III  a portare  la  riforina  e lu  [lace  nell’  abbn- 
dia  di  Lcrins,  di  cui  fu  eletto  abbate.  Arcadio  c 
Gulombo,  monaci  rilndli,  avendo  formato  contro 
di  lui  un  partito,  Aigtilfo  fu  gettato  in  una  pri- 
giunc  dove  gli  lu  tagliata  la  lingua  e venne  pri- 
vato degli  occhi.  Fu  poscia  abbandonalo  nelle 
mani  di  certi  pirati,  elio  gli  spaccarono  In  testa 
neH’isola  di  Amulius  Ira  la  Oirsica  e la  Sarde- 
gna. Treiilaire  religiosi  di  Lcrios,  seco  lui  rapili 
da  quei  corsari,  furono  compagni  del  suo  marti- 
rio, che  accadde  presso  l on.  G75.  La  loro  festa 
è segnala  nei  martirologio  romano  li  B set. 
Qualche  teni|>o  do|K>  F abbate  Jtigomir  di  lui 
successore  ne  fe^rasporlarc  i corpi  nel  iiionaslero 
di  [atìos,  che  si  preleudc  li  conservi  nmhe  og- 
gidì. Nonpertanto  i benedetliui  del  priornlodella 
città  di  Proviiis  nella  Urie  op)>ongoiiu  n que  di 
l.crinsuna  pretensione  clicsenibraavere migliori 
rondameoli.  Buillel.  Adreialdo  monaco  di  Flcu- 
ry,  nelle  opere  di  Mabillou  , t.  2 degli  alti 

SS.  bened.  Baìilel,  .3  set. 

AIGL'LFO  o AOU  ( S.  ),  in  latino  Aginlfus., 
A)gulf}busy,1iuliuSy\oV^\\\ve\\W'^.  Aon,  S.  Ali, 
S!  llou.  S.  Aioli),  S.  Aleni.  Dopo  di  aver  pas- 
salo i primi  anni  di  sua  vila  nella  solitudine, 
dove  si  sforzò  con  le  sue  grandi  aslineii/.e  di  rico- 
piare la  vila  del  profeta  Klia  e di  S Giovanni 
Battista,  fu  eletto  vescovo  di  Boiirges  verso  Fan. 
Se  I.  Assistellc  vei-so  Fan.  S29  «1  coiic.  d Fo- 
iosa c si  Icuuc  fermo  ucl  parlilo  di  Luìgi-il  Buono 
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contro  i ribelli  di  qticsto  prìncipe.  Ebbonc 
vesc.  di  Tieims,  che  aveva  avuto  la  (ctncrìlA 
di  degradare  queiU'imperalore,  scelse  Aigulfo 
per  uno  de' suoi  giudici  nel  concilio  di  Trìonville 
nciran.  8^5.  Morì  il  29  mag.  dell’ anno  se* 
giienle  in  un  luogo  solitario  della  sua  diocesi, 
ov’erasi  ritirato  per  passarvi  alcuni  giorni  in  un 
santo  raccoglimento.  Tu  seppellito  colà  e si  fub* 
bricò  poscia  su  la  sua  tomba  una  chiesa  a lui 
dedicata,  che  ora  è una  parrocchia  nell’ arci prc> 
tura  di  Chàleau-Haoul,  dure  si  vaote  che  siasi 
fino  ad  oggi  custodito  con  gran  cura  il  stio cor- 
po. sua  festa  si  celebra  li  22  mag.  nella 
contea  di  Berry.  Si  fa  pure  memoria  della  sua 
traslazioue  li  i4  apr.  Teodolfo  d’ Orléans, 
Carm.  4*  1*  4>  Labbèi  Biòliut.  de  mu.  Gali. 
chn$t.  Baillet,  22  mag. 

AILA  o AEL.ÌTII,  città  deU'Idumea  sul  golfo 
eìanitico  del  mar  rosso.  2 Beg,  c.  8,  t.  i4- 
Davide  la  tolse  agli  Idumei,  i quali  la  ripiglia- 
rono sotto  il  regno  di  Joram,  Gglio  di  Giosafat. 
Essa  venne  inoltre  in  potere  di  Ozia  o Azaria  e 
di  Hazin  re  di  Siria.  4 Beg.  c.  i4i  22.  — 
Alla  s*  incontra  presso  gli  antichi  scrittori  nomi- 
nata E/a/se,  Eiaih^  E/as,  Aelan^Elon.  S.  Gi- 
rolamo la  colloca  ai  confini  della  Palestina.  Hie- 
ron  in  Aila.  Nei  concili  si  troran  nominati  al- 
cuni vescovi  d'Elalh  fra  qvielli  della  terza  Pale- 
stina. Abulfeda,  JJetcrix.  dell' Arab.  Al  presente 
non  è più  che  una  torre  fabbricala  su  la  riva  del 
mare,  che  serve  d'ab'lazione  ad  un  governatore 
dipendente  da  quello  del  gran  Cairo.  Aila  è si- 
tuala rimpetlo  a Cohzum;  questa  è a ponente,  a 
levante  quella,  e son  separale  tra  loro  dal  monte 
Sina. 

AILER.i:VO«  detto  anche  talvolta  Atrerano  o 
Arerano,  fu  rettore  della  famosa  scuola  di  Ciò- 
nord  nella  contea  di  Mealh  in  Irlanda,  ed  era 
nominalo  Ailorano  il  saggio^  come  si  vede  nel 
martirologio  iu  versi  scritto  da  S.  Engo.  Morì 
l'an.  6G5,  secondo  gli  Annali d Vlionia  che  |Ut- 
rimentc  gli  danno  ropilcto  di  saggio.  Scrisse  la 
vita  dì  S.  Brigida  di  Kildare,  i di  cui  miracoli  e 
d’irti]  esercitarono  le  penne  di  molli  de' suoi  com- 
palrìolti.  Gli  si  attribuisco  pure  una  vita  di  S. 
Patrizio  c un'altra  di  S.  Feccioo  di  Foure,  suo 
contempuroueo;  ma  la  più  conosciuta  dello  sue 
oj)crc  è una  esposizione  allegorica  della  genealo- 
gia di  G.  G.,  che  Sedulio  il  giovane  iuseri  nelle 
sue  Raccolte  sopra  S.  Matteo,  come  confessa 
egli  stesso  con  queste  parole  : 1 Qui  comincia 
«(  rospOiizioDC  tipica  della  genealogia  di  G.  C., 
c fatta daS.  Aiierano,  il  più  saggio  della  nazione 
« scozzese.  » Questo  trattalo  venne  pubblicato 
nel  iG(>7  sopra  una  copia  tratta  da  un  ms.  di 
S.  Gallo  nella  Svizzera,  dal  padre  Sirin,  france- 
scano irlandese,  sotto  questo  titolo  : Ailerani 
ecotohiftemi,  cognomento  eapientìs^  inierpre- 
tatto  tngslita  progenitorum  D.  Jesu  Christi^ 
cui  suhjungitur  moralis  explanatio  eorumdem 
fwnv'nwn.  Usserio,  Pvimord,  cccles.  britan. 
Flem.  Collcctiones sacr.  e*.c.  Moreri. 


AILU  ( PiRTAo  n')yde  Aliiaco,  nato  a Com- 
pìògne  uel  i35o,  d'  una  famiglia  assai  oscura, 
deve  il  suo  innalzamento  al  collegio  di  Nnvarra, 
che  lo  ricevette  nel  numero  de'  suoi  alunni  gra- 
tuiti fan.  1372.  Fece  nella  filosolla  c nella  teo- 
logia progressi  sì  grandi  che  tre  anni  dopo  si 
vido  in  grado  di  dare  egli  stesso  lezioni  e predi- 
care in  pubblico.  Non  era  ancora  che  soddiaco- 
DO  allurchc  fu  chiamalo  per  assistere  ad  un  si- 
nodo d'  Amieos,  io  cui  fece  un  discorso  ai  preti 
di  quella  diocesi.  Riccvelte  il  berretto  di  dotto- 
re a Parigi  Fan.  i38o,  li  ii  apr.  e fece  l’an- 
no segueule,  alla  presenza  del  duca  d'Aiijou,  un 
discorso  a nume  dell*  università,  in  cui  mostrò 
ch'era  necessario  radunar  un  concilio  per  far  ces- 
sare lo  scisma.  Fu  fatto  qiicsfanno  islesso  cano- 
nico di  Noyon  ove  dimorò  fino  all  ao.  i384t  lo 
coi  fu  richiamato  a Parigi  per  essere  supcriore 
del  collegio  navarrìco.  Disimpegno  gli  uilìzi  di 
questa  carica  con  dignità  c si  rendette  commen* 
uevole  con  le  soe  lezioni  e le  sue  predicazionù 
Dalla  sua  scuola  iiscirouo  Giovanni  Gersone,  Ni* 
colò  Clémangis  c Gilles  Deschamps,  ì più  celebri 
teologi  di  qtte’  tempi.  L’unirersita  dì  Parigi  non 
trovò  persona  pio  atta  di  questo  dottore  a soste- 
nere la  propria  causa  contro  G ovanni  di  Monle- 
son  al  iribiinale  di  papa  Clemente  VII.  Essa  lo 
deputò  alla  corte  di  questo  papa  ad  Avignone, 
ove  perorò  la  causa  dell'  università  contro  Mon- 
leson  con  tanta  fona  che  il  papa  ed  i cardinali 
confennarono  il  giudizio  dell  universilà.  Reduce 
dalla  sua  legazione,  fu  onoralo  Fan.  i38^  con 
tre  considerevoli  dignità,  di  cancelliere  cioè  del- 
Puuìversità,  d elemosiniere  c di  confessore  d<’l  re 
Carlo  VI  uel  iBqA  Fu  nomioafo  tesoriere  della 
Santa  Cappella  e spedito  dal  re  incontro  a Bene- 
detto Xill  por  adoperarsi  a procacciare  la  pace 
alia  Chiesa.  Fu  poscia  eletto  sacccssìramcnte  a 
due  vescovadi  : a quello  di  Puy-en-Velay  cd  a 
quello  di  Cambrai,  (li  cui  prese  possesso  nel  iBqG 
dopo  aver  rinunziato  atta  carica  di  cancelliere 
dell'unìversihi  a favore  di  Giovanni  Gersone.  Po- 
se in  appresso  ogni  sua  cura  ad  cslinguer  Io 
Siisma,  ed  nssislelte  al  concilio  di  Pisa.  Final- 
mente Giovanni  X.XIll  lo  nominò  cardinale  del 
(itolo  di  S.  Crìsogono  Fan.  i4n-  Assislctlc  io 
questa  qualità  al  concilio  generale  di  Costanza, 
e fu  tra  coloro  eh*  ebbero  la  maggior  parto  a 
quanto  v'accadde.  Là  egli  compusc  trattali  c fe- 
ce molti  sermoni  su  le  materie  ch'orano  discusse 
nel  concilio.  Ritornò  poscia  a Cambrai,  dove 
morì  Fan.  i425.  Noi  daremo  ora  l'elenco  delie 
sue  opere,  tanto  stampate  che  mnnoscrdic.  Dei 
commcnlarl  in  compendio  su  i quattro  libri  dcilo 
sentenze,  stampati  separatamente  nel  iliou,  in 
4.'*cd  a Strasbourg  1490,  con  ì seguenti  trattati: 
Questioni  o principi  su  i (quattro  libri  delle 
sentenze;  Raccomandazioni  della  sacra  Scrit- 
turn  ; Principi  sul  corso  della  Bibbia  e prin^ 
cipedmente  sul  rangcfo  di  S.  Marco  ; Questio- 
ne di  liceiiziatiira,  (ioè  ; se  la  chiesa  di  6'.  C. 
sia  regolata  dalla  Jede>  Questione  di  ultimo 
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OMmc  )ior  il  (IcHtornto  in  tcotogùit  doò  : ie  la 
chiesa  di  S.  Pietro  sia  governata  da  un  re^ 
regolata  da  una  Irgge^  confermata  dalla  fede 
e dominata  dal  diritto.  TratUli  di  pietà  dello 
sloMO  Autore,  ristampali  a Donai  nel  i634-  ; 
cioè,  lo  S|K»ocliio  di  cons  dcrazioiio,  cito  contie- 
ne dodici  capi  : il  compend  o doliti  coutempl.i* 
ztono,  diviso  in  trattali,  il  primo  su  la  2>  2 di 
S.  Tommaso  ; il  secondo  su  In  genealogia  spiri* 
ttialc  di  Giacobbe  \ il  terzo  de'  sensi  spirituali 
deir  uomo  ; un' opera  do' quattro  gradini  della 
scala  spiritnale,  tratta  da  S.  Bernardo:  la  paro* 
la  compendiala  sul  libro  de' salmi  : moditaziune 
sul  salmo  3o,  sul  salmo  Judica  me.  Dem-,  so  i 
salmi  penitenziali,  sul  Cantico  de’ cantici,  su 
\'Ave  Maria.,  su  i cantici  della  Vergine,  di  Zac- 
caria  e di  Simeone^  con  un  epilogo  degli  eserebt 
spirituali:  un  trattato  su  Torazinne  dominicale: 
uno  scritto  de'  dodici  onori  di  S.  Giuseppe.  Il 
trattalo  doiranima  ristampato  a Parigi  nel  i5o5. 
Venti  sermoni,  fra  i quali  liarvene  uno  della  Tri* 
nità,  pmlicato  l'an.  i4.o!)  a Ginevra,  alla  pre- 
senza di  Benedetto  Xill,  con  coi  gli  persuaso  di 
far  celebrare  questa  festa  in  tutta  la  Chiesa,  con 
la  costiUizionu  di  questo  papa  su  tale  soggetto 
ed  un  trattato  della  forma  o del  modo  d’elegge- 
re il  papa,  fatto  da  lui  in  tempo  del  concilio  di 
Costanza,  come  anche  il  suo  trattato  della  rifor- 
ma della  Chiesa,  presentalo  ai  padri  di  quel  con- 
cilio l'an.  i4i3,  slainpalo  nella  raccolta  inlrlo 
lula  : Fasricufue  rerutn  erpetcndarum,  ed  un 
trattato  dell'aiitorilà  della  Chiesa  c de' cardinali. 
Fra  le  opere  di  Gersorie  si  ha  mioora  un  sacra- 
mentale che  porta  il  nome  di  Pietro  d'Ailli,  stam- 
palo a I^vanio  nel  1487,  c la  vita  di  S.  Pietro 
di  Morene  0 Celestino,  stampata  a Parigi  nel 
1539;  un  trattato  della  podestà  ecclesiastica, 
uno  deir  interdetto,  uno  della  permuta  de'  bene- 
fizì,  uno  delle  leggi,  uno  del  concilio  generalo 
e alcune  questioni  tu  la  creazione  ; una  risposta 
alle  conclusioni  di  fra  Matteo  per  la  setta  de’  fla- 
gellanti, con  il  libro  della  concordia  clcll'aslrolo- 
già  e della  teologia.  Quest'  ultime  due  Irovansi 
fra  le  opere  di  Corsone.  Le  altre  furono  stampa- 
te a Colonia,  con  alcuni  altri  trattati  d*  astrolo- 
gia. Un  trattalo  della  sfera,  stampato  a Parigi 
nel  iAqA  ed  a Venezia  nel  i5o8.  Un  Irallalo 
su  le  meUHire  d'Arislotele  e su  le  impressioni  del- 
l'aria,  stampato  a Strasbourg  nel  i!)o4.  ed  a 
Vienna  nel  1509,  Kgli  mollo  apprezzò  rastrolo- 
già  giudiziaria  e riferì  agli  astri  non  solo  gli  av- 
venimenti civili,  ma  eziandio  i cnngiamenli  di 
religione  e il  nascimento  delle  eresie  ; e credette 
altresì  che  merce  i principi  di  questa  scienza  pre- 
dir si  f)Ote8se  la  nascila  dogli  eretici,  de’  profeti 
e di  G.  C.  medesimo.  Dupin,  Uiblioth.  ecclésiast* 
8CS8.  i5.  I mss.  di  lui  conservansi  nella  bibliote- 
ca del  collegio  navarrico  ; ed  eccone  l' elenco 
riferito  dal  sig.  de  I.aunoy  : Histoire  du  co/lè- 
ge  de  Aararre,  t.  2,  png.  479*  Questione 
per  sapore  se  si  è eretico  nel  dare  e ricever  de- 
naro |K.T  il  diritto  d iinognare.  Questione  su  la  ri- 


prensione che  fece  S.  Paolo  a S.  Pietro.  Due 
trattati  de'  falsi  profeti,  tre  trattati  contro  fra  Gio- 
vanni di  Mouleson  e molli  sermoni.  et'C.  Cave. 

AILMERO  0 EMEBO,  inglese,  religioso  dol- 
Tunline  di  S.  Bonmtctlo.  Viveva  nel  soo.  XII. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere,  tra  le  quali  una 
intitolala  : Della  ricerca  di  Dio,  e un'  altra  : 
Della  sua  essenza-  Pilseo  nc  fa  menzione  nella 
sua  Stor.  degli  scrittori  d Jnjhill.  Morì  verso 
l'an.  I i3o. 

AILREDO  od  EALREI>0,  secondo  alitiate  dì 
Kiéval  0 di  Reverbi,  dell’  ordine  de’  cisterciensi 
nella  diocesi  di  York,  inglese  di  nascila.  Fu  al- 
levato dai  più  teneri  anni  in  compagnia  di  En- 
rico Qglio  di  Davide  re  di  Scozia  ; gli  si  propo- 
di, eh'  egli  coslanlemenlc 
Di  ritorno  in  Inghilterra 
mostrò  desiderio  di  entrare  nei  monastero  chia- 
mato volgarmente  di  Reverbì  ; vi  fu  aimuesso  e 
studiossi  d' imitare  le  virtù  di  S.  Bernardo,  non 
che  la  sua  maniera  dì  scrivere*,  ciò  che  gli  meritò 
ben  presto  diesserneelcUo  abbate. Morì  Tod  . t iGG. 
Ci  restano  di  lui  3o  sermoni  sul  1 3 capii,  d’tsaia, 
ove  sono  descritte  le  calamità  della  schiavitù  di 
Babilonia,  de'  Filistei  e de’  Moabiti  ; un  ImUato 
intitolalo  : Lo  specchio  della  carità^  diviso  in 
3 libri, coni!  suo  compendio.  Tre  libri  deirnmici- 
zia  spirituale  e un  discorso  su  t|mste  parole  di 
S.  Luca  : G.  C>  essendo  aitela  di  dodici  an- 
ni, ecc.  Un  frammento  della  sua  storia  d’Inghil- 
terra e sermoni  stampati  nella  biblioteca  dei 
cisterciensi.  Il  suo  Specchio  della  carità  è una 
beilissim'  opera,  piena  di  solide  massime  su  l'a- 
more di  Dio  e su  le  altre  virtù  cristiane.  Il  trat- 
talo deir  amicizia  è composto  in  forma  di  dialo- 
go. L'autore  dimostra  che  non  vi  può  essere  ve- 
rneo  amicizia  che  tra  lo  persone  cristiane  e vir- 
tnose.  Surìo  d ha  dato  parecchie  vite  dei  santi 
d'Inghilterra  sotto  il  nome  di  questo  autore,  ma 
eh’  egli  adattò  alla  sua  foggia  di  scrivere.  Noi 
abbiimo  tra  gli  storili  d’ InghìilerrA  la  vita  di 
S.  Edoardo  composta  da  S.  Ailrcdo  e alcuni  al- 
tri trattali  di  storia  di  questo  regno.  Le  altre  suo 
opere  furono  pubblicato  da  Gibbon  gesuita  0 
stampalo  a Donai  t'nn.  1 63 1 , nella  biblioteca  dei 
cisterciensi  e nelI’tiUimA  biblioteca  de'  Pmiri.  La 
regola  dei  religiosi,  attribuita  falsamente  a S. 
Agostino,  trovasi  sotto  il  nome  di  S.  Ailredo 
Della  roccolia  dello  regole  dateci  da  IloUlcnio. 
Gilberto  d’Horlande  fece  Tclogìo  d'Ailredo  nella 
continuazione  del  commentario  di  S.  Agostino 
sui  salmi.  Cave.  Dupin,  XII  sec. 

AIXOA'E  o EX05E>  monaco  di  Fulda  o 
d'IIersfeld,  discepolo  d' Alenino.  Fu  dello  ve- 
scovo d’ilalberslnd  in  Sassonia  l’ an.  84i  • Assi- 
stette l'an.  847  alla  condanna  di  Gotescalco, 
nel  cono,  di  Magonza,  0 morì  Fan.  853.  Scrìs- 
se de’ commentari  sopra  un  gran  numero  di  li- 
bri della  Scrithim,  i quali  non  sono  che  com. 

r>cndt  di  quelli  du  Padri.  Si  hanno  quelli  fatti  da 
ni  SII  i salmi,  stAtnnali  a Colonia  nel  i573: 
selle  libri  su  l'Apocalissi  ; Parigi  i54o.  Un  li- 


sere  parecchi  vescovs 
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bro  su  gli  atti  e selle  su  I"  epistole  canouiche; 
Colonia  i573*  un  coimnentario  su  l’cpistO' 
le  di  S.  Pnolo,  stampalo  dapprima  a Roma,  soU 
lo  il  nome  di  S.  Remigio,  arcir.  di  Reims, 
per  cura  dei  gesuita  Yillalpandoc  da  altri  atlri- 
butlo  a Remigio  d'  Aiixerrc  od  a Remigio  di  Lio- 
ne. Lsso  porla  il  iionie  d'Aìuionc  nella  maggior 
parie  de'inss.,  egli  veniva  aUrtbuilu  ceni  anni 
dopo  (a  di  liti  morte  aMempi  d'Ivone  di  Char- 
Ires:  vi  si  >edo  ima  perfetta  rassomiglianza  eoa 
gli  altri  cominenlart  nello  stile  c nel  metodo.  Ab- 
biamo ancora  d’Aimono  2 t.  d’omelie  su  gli 
evangeli,  stampati  a Colonia  nel  il)3a  e i54o 
e ad  Anversa  nel  i5i)9.  l>n  compendio  della 
gloria  ecclesiastica,  stninpalo  con  il  Severo  Salpi- 
ciò  a Colonia  nel  i53i  e lin  traltatello 

del  rori)o  e del  sangue  del  Signore,  che  trova- 
si nel  (luotlcciino  dello  Sptdiegtttm  del  P.  I.u- 
cad'Arlieri.  L'o'opera  intitolala;  Della  verità 
de  lihd\  come  dice  'rrileiiiio  ; ma  nelle  edizioni 
che  ne  furono  fatte. a Parigi  ed  a Colonia  nel 
i53i  essa  ha  j>er  titolo:  Della  varietà  deUiòri 
o delC amore  della  patria  celeste.  S‘è  vero  che 
Alinone  abbia  spiegato  tutta  la  Bibbia  c compo- 
sto un  numero  (piasi  infinito  d'opuscoli,  come 
dice  Trilcraio,  uopo  è convenire  che  molli  anda- 
roti  perduti  : pernccliè  noi  nitri  non  ne  conoscia- 
mo, tranne  (piclli  de’ quali  or  ora  parlammo. 
Non  si  ha  contezza  di  quello  ch’eia  intitolalo: 
Della  SS.  Trinità  ; c non  si  sa  che  sia  il  Trat- 
tato della  voluttà  del  moiuhy  citato  da  Onorio 
d'Auliin.  Quanto  alle  sue  lettere,  (he  secondo 
Trileinio,  erano  as.sai  numerose,  noi  non  ne  ab- 
biamo  veruna.  Dagli  scritti  che  nc  rimangono 
di  questo  vescovo  ved<?sì  ch'egli  aveva  molta  eru- 
dizione ed  avea  letti  gli  niiticbi  scriUori  ecclesia- 
stici, anche  i greci.  Il  suo  sldc  e cliiuro  e con- 
ciso. Dupiri,  Bihlioth.  des  aut.  ecclèsiaat.  du 
IX  siede.  Ccillier,  Hist.  des  aut.  sacr.  et  eo- 
clesiast.  t.  18,  pag.  712  e seg. 

AlNO^K  o monaco  deH’ablmdìa  di 

Savìgny,  dell'ordine  dei  cisterciensi.  Era  breto- 
ne e nativo  di  Ijandacob.  Preso  l’abUo  religioso 
nclfalibadia  dì  Savigny,  diocesi  d*  Avranrln;»  in 
Normandia,  lungo  ililTorente  dell'ahhadia  dello 
stesso  nomo  situata  nella  diocesi  di  ijione,  del- 
r ordine  di  S.  Domenico.  Scrisse  vari  libri  di- 
voli c mori  in  odore  di  santità  versoTan.  i tyi. 
Seuin,  De  vir.  illustr.  ord.  eistere,  I.  3,  c. 
67.  Mariqiiez,  t.  2 Ànnal.  adan.  1 147,  c.  7, 
D.  6 c 7.  Carol.  de  Vis.h, eisi'*re.  ecc. 

AIMOMO.  df'llo  di  Parigi,  perchè  ora  mona- 
co della  badia  di  Sriinl-{jermiin*dcs-Pré.s.  Vivea 
alla  metà  del  sec.  IX.  Diede  ima  relazione  del- 
la Irnslazioiie  del  corpo  di  S.  Vincenzo,  due  li- 
bri de’ miracoli  di  S.  Germano  vesc.  di  Parigi, 
ed  altri  scritti  su  varie  reliquie  ch’orano  state 
portalo  in  quella  badia,  di  S.  (ìiorgio  monaco, 
di  S.  Aurelio  c di  S.  Natalia.  Quest' opere  furo- 
no (lato  dui  padre  Mabìlloii  in  tre  o quultro  tomi 
ìÌq  ,S evali  lienedetlini. 

AIMO.XIO,  luouaco  di  Floury.  A’cunc  al  mon- 


do sul  finire  del  seo.  X.  Entrò  molto  gioTano 
in  detto  nionislero  ed  imparò  la  vita  religiosa 
sotto  Oiboldo,  che  in  allora  ne  era  abbate.  Vis- 
se poscia  sotto  Abbone  e Gozelino,  c segui  il 
primo  nel  viaggio  ch'eì  fece  al  mouislero  di 
Sqiiirs,  ove  fu  testimonio  della  morte  di  lui,  o 
piuttosto  del  modo  con  che  fu  ucciso.  Aveva  egli 
già  indirizzati  a qiicsf  abbate  quattro  libri  della 
xSioria  di  Francia.  La  comincia  alla  presa  di 
Troia  e la  prosegue  fino  al  regno  di  i*ipino  nel 
702.  Pare  che  alcuna  cosa  vi  si  sia  aggiunta, 
soprattutto  il  quinto  libro.  Trovasi  nella  raccol- 
ta degli  storici  francesi  di  Du-Chèue,  t.  3. 
Scrisse  pure  la  vita  d’  Abbone,  abbate  di  Kleii- 
ry,  che  trovo.si  ne'Sccoli  bencdctlini,  com' an- 
che due  libri  de’ miracoli  di  S.  RonedoUo,  un 
sermone  su  questo  santo  c la  storia  della  (ra.<la- 
zionc  delle  relicptie  di  lui  in  Francia,  con  dei 
poemi,  'fililo  ciò  trovasi  nel  secondo  c quarto  se- 
colo bencdoltinì. 

AI.\-TA\’l'R  • che  aicnni  scrivono  Uain- 
tumnur,  come  se  fossero  due  diverso  città;  ma  in 
ciò  mal  s’ appongono.  Decsi  dire  Ain-Tanur^  che 
neiridioiua  del  paese  signilìca.  Fontana  0 borgo 
Tanur^  vicino  ad  Ameda,  città  vescovile  della 
diocesi  di  Caldea, ignorasi  sotto  quale  metropoli. 

1 cristiani  caldei  vi  si  trovavano  in  gran  numero, 
siccome  lo  dichiara  positivamente  una  Iwtera  del 
patriarca  0 del  caltolico  Elia,  Ecrilta  nel  iGi!> 
ai  frali  minori  che  dimoravano  in  .\lepp).  lllli- 
mamentc  ne  fu  fatto  vescovo  R.vsiiio,  dop>sh'c- 
gli  ebbe  mandata  la  sua  professione  di  fede  alla 
congregazione  di  Propaganda.  Giuseppe  Gl,  cat- 
tolico ortodosso,  lo  ordinò.  Biblioth.  orientai. 
I.  3,  par.  2,  pag.  710. 

AIOX  0 AIIIOX  0 EIX  O E\A\,  frontiera  di 
Damasco.  4 c.  i5,  v.  29. 

**A^KK^Aiurf^rnt  cosi  delta  a cagione  delPA- 
dour  che  la  bagna.  Era  una  città  vescovile  fin 
dal  V.scc.  in  Guascogna  o provincia  Novempo- 
pnlana,  dì|>endenle  dal  parlamento  di  Rordeutis 
e dalFarcivescovaib)  d’ Aneli.  Cretlesi  clic  que- 
sta città  sia  stata  fondala  ai  tempi  de!riiii;>er.v 
t«>re  Onorio.  Si  cìiiamava  anticamente  Ficu.t’Ja- 
/«,  0 noi  vediamo  che  i vesMvi  sottoscrivendo 
ni  concili  si  qualificano  col  titolo  di  Fico  Jalien- 
ses.  È fama  che  questa  Ficus- Jnlii  sia  stala 
distrutta  dai  Normanni  e che  i suoi  vescovi  sic- 
no  stali  obbligati  a ritirarsi  altrove,  sia  a Moni- 
dc-Marson,  sia  in  un  pa«se  chiamalo  \ascous, 
dond'essi  presero  il  nome  talvolta  di  Martianen- 
seSy  talvolta  di  Faseonenscs.  M.a  perchè  non  si 
dirà  egli  che  l’Allualc  città  di  .Aire  sia  stala  fon- 
data s’i  le  mine  o nei  dintorni  di  Ficus-Jubi? 
Antiche  nicdnglio  Irovnle  negli  scavi  praticali 
nelle  campagne  vicine  a questa  città  sc'inbrano 
avvalorare  colesta  congettura  j e vi  si  veggono 
anche  in  oggi  gli  avanzi  del  palazzo  di  Alarico 
re  dei  Visigoti.  I.a  città  (f  Aire  è situala  iii  tiu 
terreno  fertile;  è ricchissima  non  meno  che  va- 
sta; dista  da  Parigi  il>6  leghe;  è nel  diparli- 
mculo  delle  Laude  5 il  suo  vescovo  è sullraga- 
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noo  il'Aiicli.  — Tromi  neMa  iftnowi  d'Aire 
il  l»or^o  di  S.  Sovoro,  altro  volle  cMobro  per 
un' ahhridÌA  di  booedeUini,  clic  diede  il  no- 
me al  luogo.  Chiamasi  capo  di  (ìuascogna  il 
MonUlo-Marsan,  che  forma  il  titillo  d'un  arri- 
diaconO)  e la  piccola  cillà  di  S.  Qtiiterìa*  anli- 
chissinin  cd  illustrala  dal  martirio  di  questa  ver- 
gine. La  SUA  chiesa,  concaltedrale  eoa  quella 
ìl'AirCtsiccome  arricchita  di  molle  reliquie,  vien 
rrcqiieiilalA  da  una  gran  folla  di  popolo  che  vi 
concorre  da  tutte  le  parli.  **La  cniesa  cattedra- 
le d'Airc  u dedicata  alla  santa  Vergine  madre 
di  Dio.  I.e  prime  dignità  del  capitolo  sono  duo 
nreidiaconi,  e vi  si  contano  dieci  canonici.  La 
dim'csi  comprende  2 1 1 cure  parrocchiali.  La  cu- 
ra delia  cattedrale  è riunita  al  capitolo. 

AIUOLI  (Cixcouo-AUri.v))  gesuita  italiano  e 
professore  di  lingue  orientali  nel  collegio  dei 
gesuiti  di  Roma  nel  sec.XVllL  Diede:  i. */?/>• 
ser/a/io  biblica,  in  (fxta  Scripturae  textus  ali- 
fattoi  insiijnioresy  adhibitis  lingua  hebraica^ 
sgriara^  c/ialdaica^  arabica,  graeca  et  latina^ 
dilucidaniur ; Roma  1704;  in  4*"  2.®  Do 
praestantia  linguae  sacrae  oratio,  \n  4.“,  ivi, 
1703.  3."  SgnoBsis  disseriaiionis  biblicae 

in  LXX  Danielis  hebdomadas^  dedicata  al  pa- 
pa Cloracnle  XI;  ivi,  1703.  4*^  Un  edizione 
della  grammatica  ebraica  del  padre  Eduardo 
Slaugler,  gesuita  inglese.  Questa  grammatica 
ora  coin|»ar9a  ad  Amsterdam  nel  i6qq.  Il  padro 
Airoli  la  fece  ristompnrc  a Roma  nel  1706. 
5.*  l.iber  LXX  hebdomadarum  resignatus-^seu 
Danielis  (eap.  y)  rativinium  celeherrimum ex 
vulgata  edilionc  et  hebraico  icxtu  enodatum 
et  il/uslralum\  Roma  in  4 " C.*  Explicatio 
primi  versivuli cap.  la,  Uh.  1.  liegum.  l>o 
Long,  liibliolh.  sacr.  pag  G20.  Journal  de 
7/erof/j’,  uov.  lynS,  pag.  1821-1840;  ivi, 
1706,  png.  33o  c 1806,  fcl).  1713,  pag.  29G; 
1721,  png.  1369.  Ada  erudii,  lips.  1717, 
pag.  428. 

AIHIAC  0 AIRA'  0 ARIS,  castello  della  dioce- 
si d' Ainerre  in  Borgogna.  Vi  si  tenne  un  con- 
cilio {^condlium  airiacense  o airiacttm)  l’an. 
1020  0 1023.  Vi  assistette  Roberto  re  di  Fran- 
cia, Goretino  arciv.  di  Bourges  c Leolcrico  ar- 
civ.  di  Sons.  Vi  si  recarono  reliquie  di  santi  da 
diversi  luoghi.  Labbe,  t.  i.  Hard.  t.  G-  Mansi, 
t.  r,  png.  1246. 

AIRVir,  Aitrufl  valìfs,  ahbadia  diirordino 
di  S.  .Agostiuo  nella  diocesi  della  Rocella,  pro- 
vincia del  Basso-i^oiloii,  a dieci  leghe  di  roi- 
liers,  su!  Gume  di  'loué.  Era  deilicala  aS.  Pie- 
tro e fu  eretta  da  Ildegarda,  vedova  d’Eberlo, 
visconte  di  riiotiurs,  murlo  nel  973.  Quest’ ab- 
badia  fu  posseduta  da  canonici  secolari.  Ma  nel 
1094»  Pietro  vose,  di  Poiliers  attese  a rifor- 
marla c vi  slabiU  canonici  secolari  dell’ordine 
di  S.  Agostino,  eccitandolo  a <|[icsl' impresa  Eine- 
rico  111,  visconte  di  Thouars  cd  Erberlo  suo  li- 
glio.  Gali,  cbrisl.  t.  2,  col.  i3S6,  nov.  ediz. 

AlS.Wi,  Athanaium,  antica  obbadia  dell’ or- 


dine di  S.  Boneciotto,  situata  presso  la  oittà  dì 
Idone  sul  conlluenle  della  Saonn  c del  Rodano. 
Era  fondala  sul  medesimo  terreno,  dove,  secon- 
do rautorilà  di  S.  Gregorio  di  Toiirs,  i celebri 
martiri  di  Idone,  sovente  nominati  mai'igres  a- 
thanaeenses,  sostennero  il  martìrio  per  la  fede 
di  G.  C.  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio.  Euse- 
bio ci  ha  conservato  nella  sua  storia  gli  atti  dì 
questo  avvenimento.  Qualche  tempo  dopo  la  mor- 
ie di  questi  santi  martiri  i fededi  eressero  una 
magnìfica  chiesa  nella  medesima  piazza  dov'cssi 
soffersero  il  martirio  c deposcro  in  questo  lem- 
io  le  reliquie  che  avevano  potuto  raccogliere, 
’i  si  fe’un*  unione  di  monaci  por  il  servizio  della 
nuova  chiesa,  c si  formò  un  monastero,  che  di- 
venne ben  tosto  considerevole.  Questo  monastero 
ebbe  sovente  bisogno  di  essere  rifabbricalo  e lo 
fu  veramente  al  Vi  sec.  per  opera  di  Salonio, 
vose,  di  Ginevra,  figlio  di  S.  Eucario,  arciv. 
di  Lione  e quindi  dmla  regina  Brunealda  dietro 
eccitamento  d' Aregio  arciv.  della  medesima 
cillà,  verso  Taii.  Gii.  Questa  principessa  fece 
donazione  di  molte  ricchezze  al  dello  monaste- 
ro e per  ciò  u’è  riguardata  come  la  fondatrice. 
Aureliano,  arciv.  di  Lione  nel  IX  sec.  è pur  uno 
dei  benefattori  di  quest’ ahbadia.  La  chiesa  dcl- 
l abbadìa  d’Aisnai  fu  lieuedella  dui  napaPasqiinlo 
II,  morto  nel  1 1 iS.  Fu  poscia  cambiuta  in  colle- 
giale c pnrrocdiinlo,  sotto  il  tllolo  di  S.  Martino, 
essendo  stata  secolarizzata  da  Innocenzo  XI  fan. 
i6S5.  II  suo  capitolo  era  composto  di  un  abbate, 
di  un  prevosto,  curato  della  parrocchia,  c dirìolto 
canonici,  clic  dovevano  essere  d’iliiistri  Datali, 
Kranvì  inoltre  due  canonici  onorari.  E fama  che, 
in  forza  della  bolla  di  sci'olarizzazione,  l’abbate 
fosse  obbligalo  alla  residenza  sotto  pena  di  per- 
dere due  terzi  dei  frulli,  applicabili  un  terzo  al- 
la sagrestìa  della  chiesa  d’Aisiiaif  l’altro  terzo 
alTospitale  di  Lione;  c riguardo  alla  collaziono 
dei  benefìci  era  essa  in  questo  caso  ailribuila  al- 
larciv.  di  Lione  o in  sua  mancanza,  al  ve- 
scovo più  vicino.  Del  resto,  fìno  dai  tempi  del 
paganesimo,  Aisnaì  era  luogo  famosissimo  per 
un  tempio  che  sessanta  Dazioni  o popoli  galli  vi 
aveano  coiisecralo  alla  gloria  dell  imporadore 
Augusto  cd  o\e  i Romani  avevano  stabilito  giuo- 
chi c premi  per  gli  oratori.  Vaisscl,  Gcjgr. 
4/W. , ccc.  La  Martìnière,  Dici,  gèogr.  Evpilli, 
Dict.  gcogr.hisl..  ecc. 

AITII\\'  o AITH\«  O rniw,  luogo  dì  de- 
lìzia Ira  Rctieinme  o Tfucue,  dove  soleva  spesso 
recarsi  Salumoiie.  i Par.  c.  11,  v.  G.  I viag- 
giatori parlano  delle  beiT  acque  c degli  ampi 
bacini  che  si  veggono  anche  oggidì  nelle  vici- 
nanze dì  Betlemme.  Cotesti  bacini,  che  la  pojK)- 
lare  tradizione  attribuisce  al  sunnominato  re, 
sono  ningnifìei  e degni  d’  osservazione  per  la 
copine  la  limpidezza  deU’acuuc  che  contengo- 
no. V.  Roland,  Palestina.  I.  1,  c.  46.  Le 
Uriin,  ecc. 

**  AIX  in  Provenza,  Aguae  scxliae,  città 
con  residenza  d'un  arcivescovo  c caj>i(u!c  della 
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ProTpnza,  sHuatn  sul  piccolo  fiume  d*  Are  a 6 Kv 
glie  al  nord  di  Marsiglia  c i85  da  Parigi.  — U 
nome  Ialino  di  Aqtiae  sexdae  le  proviene  dalle 
ncque  fredde  e calde  che  vi  si  trovavano  in  ab- 
bondanza c da  ciò  che  Caio  Sestio  Calvino»  con- 
sole, avendo  fissato i quariicri  d’inverno  io  que- 
sta città,  dopo  In  hatlaglia  guadagnala  contro 
i Sali,  fc’nlzareun  muro  allornodi  questa  piazza, 
la  cui  silimzione  gli  parve  nmenis.dma.  Ijc  antiche 
sorilliirc  delle  provìncic  e delle  cillà  di  Francia 
la  nualitiemio  metropoli  della  seconda  provìncia 
narnunese.  Fra  capitale  della  provincia,  sede  di 
un  parlamento  stabilito  da  Luigi  XII,  d' una  ca- 
mera de  conti,  d'una  corte  succursale  c d*  un 
ullicio  di  tesorieri  del  distretto.  Vi  era  pure  una 
università.  Il  prelato  che  vi  risiede  e che  ha  il 
titolo  di  arciv.  di  Arles  e di  Fmbrun  ha  siiflra- 
ganei  il  vose,  di  Marsiglia,  di  Fréjus,  di  Oigne, 
dì  Cop,  d’Aiacciu  in  Corsica  e di  Algeri  in 
Africa  aggìtinlo  dn  Gregorio  XVI.  La  cattedra- 
le, dedicata  al  Salvatore,  è alquanto  oscura,  ma 
vi  si  fa  osservare  un  hnttislcrio  di  marmo  di  un 
lavoro  assai  magnifico  e nel  coro  le  tombe 
dei  due  conti  di  Provenza  rovesciale  al  tempo 
della  rivoluzione  francese.  11  suo  capìtolo  com- 
poncsi  di  un  prevosto,  d'un  arcidiacono,  di  un 
decano,  d'un  sagrestano  e tredici  canonici,  che 
presentemente  sono  ridotti  ad  nmlici.’-^  I>a  dio* 
cesi  comprende  diciannove  cure,  cin(|ue  comu- 
nità religiose  di  femmine  ed  un  collegio  di  preti 
missionari.  Vi  si  contavano  altre  volle  venti 
monasteri  religiosi  d’uomini,  dodici  di  fanciullo 
e cinque  cappelle  di  penitenti.  — L’arcivescovo, 
che  aveva  la  presidenza  negli  stali  del  paese, 
godeva  di  una  rendita  dì  Ircntadncmda  lire  di 
Francia.  La  sua  tassa  alla  corte  di  Roma  sì  cal- 
colava duemila  c quattrocento  fiorini.  ^ Molti 
concili  si  tcnoero  in  Aiz.‘  Il  i.*  nel  iin  sopra 
la  disciplina;  il  2.®  nel  i3y4  anche  su  la  disci- 
plina; il  3.®  nel  i4o9  p<*r  eleggere  deputati  al 
concilio  di  Pisa;  il  4‘^ucl  i4*b;  il  5.*  nel  i5S3, 
il  più  imporlantc  dì  tutti,  sopra  la  riforma  dei 
costumi;  ed  il  fi.*  nel  i6t2  contro  il  libro  della 
potestà  ecclesiastica  di  Edmondo  Richer. 

•*  AlX-tA-CHAPELlE,  Aqìiìsgranum  e 
Ai/na^grani,  Ai^utf grana  t città  vescovile  c 
considerabile,  capitale  della  provincia  del  basso 
Reno  negli  siati  prussiani.  Questa  cillà  ebbe  il 
nomedi  Af/uae  dalle  suencqtie  minerali, e quello 
di  la-chapelle  in  memoria  di  una  cappella  creila 
da  Cai  lo  Magno  presso  il  proprio  palazzo  nell’an. 
7^3.  L’imperadorc  Carlo  Alogoo  avendo  scelto 
questa  città  per  suo  soggiorno  a motivo  della 
vantaggiosa  situazione  di  essa,  entro  un'mnciia 
valle,  111  rislahili,  freglolla  di  preziosi  omamcnli 
0 vi  tenne  molli  concili.  — Il  i.**  dclTan. 
7S9  fu  rivolto  a riordinare  la  disciplina.  Vi  si 
pubblicò  un  eapilolare  o regolamento  compo- 
sto di  82  articoli.  Se  n’aggiunsero  dopo  altri 
iG  elio  riguardano  puramente  i monaci,  c 21 
per  regolare  diversi  ntfari  ecclesiastici  e politi- 
ci. Lnbi’e,  l.  7.  llz.*  fu  radunalo  Tau.  799. 


Alenkio  dia  preoenza  del  re  e dei  graodi  vi  di- 
sputò conlra  Felice  di  Urgel,  lo  convinse  d'eresia 
e lo  fe’ rientrare  in  grembo  alla  Chiesa,  doìurnli 
sinceramenlei  suoi  errori.  Lab.  t.  7.  Il  3.®l’nn.8o2 
nel  mese  di  olt.  per  ordine  di  Carlo  Magno.  Ci 
resta  di  questo  concilio  un  capitolare  di  sette  ar- 
tìcoli; i piu  importanti  sono  quelli  clic  riguar- 
dano i prelati  che  governano  insieme  ai  vescovi 
la  Chiesa,  fu  slnhililo  clic  non  [mtessero  eserci- 
tare nessuna  delle  funzioni  vescovili  c che  sareb- 
bero |)08li  nella  categoria  dei  semplici  preti.  Vi 
si  regolò  pure  il  giuramento  che  devesi  prestare 
niriinperadorc.  Lab.  t.  7, Hard.  4-  Il  4-'’ l’un. 809, 
nel  mese  di  nnv.  In  esso  si  trattò  la  processione 
dello  Spirito  Santo,  ivi.  Il  5."  Fan,  816,  nel 
mese  di  seti,  nel  palazzo  di  Luigi  il  Buono.  Que- 
sto imperatore  vi  fe' stendere  due  regole,  I’  una 
per  i canun  ci  c l'altra  per  le  canonicilesse,  vere 
religiose,  obbligale  con  voto  di  castità,  clau- 
strali, velalo  e vestile  di  nero.  I-a  redola  dei  ca- 
nonici abbraccia  r 44  rapitoli,  estratti  qnasi  tutti 
dolla  regola  dei  canonici  di  Crodegando  tese,  di 
Metz,  che  fioriva  nel  VII  sec.  I^a  regola  delle 
canonichesse  contiene  28  capitoli  tratti  presso 
che  tutti  dalle  opere  de' SS.  Atanasio,  Cesario 
d’  Arles  e Girolamo.  Questo  concilio,  nella  pre- 
fazione posta  in  ca|)o  a’  suoi  canoni,  è chiamato 
generale  por  il  gran  numero  dei  vescovi  ed  ab- 
bati che  vi  sì  trovarono,  Lab.  t.  7.  Il  G.®  l’an.  8ry 
inunnpparlamcolodel  palazzo  detto  di  Laterano. 
Esso  fu  diretto  a promovcrc  la  riforma  dei  co- 
stumi e la  disciplina  dei  religiosi.  È distribuito 

10  80  articoli.  Ivi.  Il  7.“  Pan.  828.  Vi  fu  com- 
sto  il  terzo  capitolare  di  Luigi  il  Buono.  Ivi. 
8.®  Fan.  836,  per  il  ristabilimento  della  disci- 
plina ecclesiastica.  I regolamenti  che  vi  si  fecero 
sono  divisi  in  3o  parti.  La  prima,  che  concerne 
le  virtù  episcopali,  contiene  dodici  canoni,  il 
terzo  dei  quali  ordina  ai  vescovi  d’aver  sempre 
alla  propria  tavola  o dinanzi  ai  loro  occhi  qual- 
che povero,  cui  diano  da  mangiare,  in  qualsiasi 
luogo  si  trovino.  La  seconda  parte,  che  riguarda 
i costumi  c la  scienza  dì  lutti  gli  ecclesiastici,  è 
distesa  in  ventollo  canoni.  La  terza,  che  traila 
delle  virtù  e dei  doveri  dell’imperatore  0 de' suoi 
figli,  princìpalmcnle  in  ciò  che  riguarda  gli  af- 
fari ecclesiastici,  abbraccia  venticinque  canoni. 
Quasi  tutti  questi  canoni  sono  derivali  dal  primo 
concilio  d’Aìi  c dal  scsio  di  Parigi.  Si  stese 
pure  nel  medesimo  concìlio  ima  rimostranza  con- 
tro Pipino  figlio  di  Luigi  il  Buono  e rcd'Aquì- 
lania  c contro  i grandi  del  suo  regno  per  indurli 
a restituire  i beni  della  Chiesa  che  si  erano  ap- 
propriali. Ivi.  [|  9.®  Pan.  838  tratta  del  mona- 
stero d’Auizola.  Alansi,  t.  i,  pag.  891.  Il  io*. 
Pan.  8-Ì2,  contro  F imperatore  Ixilario,  il  cui  re- 
gno in  trancia  fu  diviso  Ira  i re  Luigi  e Cnr'o 

11  Calvo.  L'ii.®e  12.**  Pan.  8G0,  duranle  la 
causa  di  Tielbergn,  n.oglic  di  Lotario,  che,  ri- 
cunoscinla  colpo\oie  di  enorme  mivralto,  fu  rin- 
chiusa in  un  monastero.  Lab.  1.  8.  II  i3.'^ 
Pan.  8G2.  In  questo  concilio  venne  favorito  il 
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nmlrimonio  di  Lotario  e di  Valdrada  (i).  fjab. 
ivi.  Il  li"  l'an.  987,  per  l' incoronamento 
di  Ottone  I-  Il  i5.°  [' an.  1000,  per  esaminare 
l'aflare  di  Viselero,  il  quale,  contro  i regola- 
menti,possedevadue  vescovadi.  Ili  C. 'l’an.  1 022, 
per  delinire  le  diSerenze  di  Pellegrino,  arciv. 
di  ColoniaediDuranle,  rese,  di  Liegi  in  riguardo 
al  monastero  di  iiorcet  che  fa  aggiudicato  al  ve- 
scovado di  Liegi. 

AJA,  dove  si  balle  il  grano;  se  ne  parla  so- 
vente nella  Scrittura.  Erano  le  aie  spianali  nelle 
campagne,  esposte  all'aria,  su  le  quali  bnltevasi 
il  grano  o con  tregge  o con  coreggiali  o sotto 
i piedi  di  cavalli  o di  buoi  ebe  si  facevano  andar 
in  giro  sa  i covoni  disposti  gli  uni  presso  gli  al- 
tri con  le  spighe  in  allo. 

AJ.A  d'aTAD,  luogo  dove  i Ggliuoli  di  Gia- 
cobbe piansero  il  lor  p^re  insieme  agli  Egiziani 
che  li  accompagnavano.  Ebbe  esso  dappoi  il 
nome  di  Abel-Mivraim,  che  vale  il  duolo  degli 
Egizi.  S.  Girolamo  e Procopio  di  Gaza  lo  pon- 
gono Ira  il  Giordano  e la  cillà  di  Gerico  a duo 
miglia  dal  primo  ed  a Ire  dalla  seconda,  dove  fu 
in  appresso  fabbricala  Ilelh-Agla.  Procop.  Gaz. 
ad  Gen.  5o  llierun.  de  loe.  iebr,  in  Area 
Atad. 

AJA  DI  NACIIO?l,  luogo  dove  Oza  fu  colpito 
dalla  morte  per  avere  imprudentemente  stesa  la 
mano  a sostener  l'Arca.  2 Iteg.  c.  6,  v.  6,  7. 
Nei  Paralipomeni,  1,  c.  i3,  v.  9,  c chiamala 
Aja  di  Chidon.  S'i  l' una  che  l' altra  sono  scono- 
sciute. V’ha  chi  opiua  essere  Nachon  il  nome  di 
colui  al  quale  apparteneva  quest’  aia  ; altri  tra- 
duce aja  meparala,  cioè  luogo  destinalo  a col- 
locarvi l’Arca. 

AJA  D’ABEIJNA  o d’OElVAN,  era  posta  sul 
monte  Sion,  dove  in  appresso  venne  fabbricato 
il  tempio  di  Gerusalemme.  Quest’ am  appartene- 
va ad  Areuna  od  Ornon  gebnseo.  Dande  aven- 
do su  tal  luogo  veduto  l’angelo  del  Signore  pron- 
to a colpire  la  città  di  Gerusalemme,  ed  avendo 
appreso  come  Dio  s’  area  scelto  quel  luogo  per 
islabilirvi  il  suo  culto,  comperò  l’aja  e vi  offerse 
un  olocausto  al  Signore.  2 Reg.  c.  24,  v.  16 
e segg.  I Por.  c.  21,  v.  18  e segg. 

*^JAGCIO,  Adiacum,me<x>\e.  città  su  la  costa 
occidentale  dell’  isola  di  Corsica  e capoluogo  del 
dipartimento  di  questo  nome.  La  sua  popolazione 
è di  6S00  ab.  Essa  è posta  in  amena  situazione 
sopra  analista  di  terra  che  spingesi  nel  golfo  e su 
la  quale  sorge  una  cittadella  fortificala.  In  questa 
citta  nacque  Napoleone  Bonaparte.  Il  suo  vescovo 
siill'raganeo  di  Aix,  fu  istituito  nel  VI  sec.  La 
diocesi  comprende  tutta  l’isola  di  Corsica  e risulta 


da  fifi  cure,  206  sussidiarie,  g.i  vicariati,  una 
comunità  di  sorelle  spedaliere  di  S.  Giuseppe  di 
Lione  e parecchi  stabilimenti  monacali  e scuole 
cristiane. 

AJASSO,  città  episcopale,  ora  cattivissimo  vil- 
laggio della  Cilicia  e del  vescovado  armeno  sot- 
to il  patriarca  di  Sis.  11  papa  Clemente  VI  nel 
1 547  in  una  lettera  che  scriveva  a Dandolo  do- 
ge di  Venezia,  dolevasi  perchè  il  sultano  di  lla- 
bilonia  avesse  preso  la  città  di  Ajasso  luogo  con- 
siderevole deH’Armenia. 

AJOSSA  (Antonio)  , cherico  regolare  di  Na- 
poli, autore  di  molti  trattati  su  varie  materie,  tra 
I quali  ve  n’  ha  uno  intitolato  ; THspulalìo  de 
SS.  Trinilalis  mgalerio,  Roma  1 63 1 , ecc. 

AKU.ABATEKE.  V.  ActIiBATENE. 

AKliLA,  sede  giacobita  della  diocesi  di  Ma- 
phrian  su  le  rive  ileirEiifrate. 

ALABA  ESQCIVEL  ( Disco  ) , Vcsc.  di  Cor- 
dova, nativo  di  Vittoria,  città  capitale  d’  Alaba 
o Alava  in  Ispagna.  Studiò  a Salamanca  e fece 
tali  progressi  nella  scienza  del  diritto  ecclesiasti- 
co che,  dopo  avere  disimpegnate  varie  commis- 
sioni, ebbe  una  carica  di  presidente  alla  corte 
di  Granata.  Fu  nominato  in  appresso  vesc.  d'A- 
storga,  e come  tale  intervenne  al  conc.  di  Tren- 
to. Al  suo  ritorno  gli  fu  conferito  il  vescovado 
d'Avila,  poscia  quello  di  Cordova.  Mori  egli  nel- 
l’an.  1002.  Abbiamo  di  lui  un’opera  intitolata  .' 
De  conciliis  universalibus  ae  de  bis  guae  ad 
religionis  reipublicae  cArislianae  rejormalio- 
nem  instilucada  videntur.  Martino  Aspilcneta, 
De  script,  n.  io4.  Nicolò  Antonio,  Bibliolh. 
hispan. 

ALABARDA , città  episcopale  della  diocesi 
d'Asia,  nella  Caria  mediterranea  presso  il  Mean- 
dro. Essa  è dipendente  dalla  metropoli  d'Afrodi- 
sia.  Tutte  le  geografie  ci  porgon  notizie  di  que- 
sta città. 

ALABARCA  ; Gioseffo  adopera  questo  voca- 
bolo per  significare  il  capo  de'  giudei  d'Alessan- 
dria.  Jos.  Antiguit.  I.  18,  c.  8 e 20.  Lo  chia- 
ma egli  anche  talvolta  etnarea,  e Filone  l’ ap- 
pella genarca.  Questi  ultimi  due  vocaboli  signi- 
ficano capo  d una  nazione,  ma  quanto  &\[‘ ala- 
barca  non  si  è d'accordo  sui  suo  significato.  Gli 
ìmperadorì  Valente,  Graziano  e Teodosio  parla- 
no della  dogana  o delle  imposte  nomate  alabar- 
càia  in  Egitto.  I.  9.  c.  De  veeligal.  et  eomm. 
E dunque  probabile  che  l’ alabarca  fosse  colui 
che  teneva  la  dogana  del  sale,  e che  in  appres- 
so i gentili,  i quali  odiavano  i giudei,  dessero 
per  dispregio  siffatto  nome  al  capo  de'  giudei  di 
Alessandria.  In  questo  senso  l’ etimologia  d' ala- 


(1)  Questo  coocitio  AUtorlsiò  Lotario  a tposere  Valdrada  fua  ooncpbioa.  Un  crìrnìnoso  amore  ateta  allaccialo 
il  cuore  deir  incauto  monarca  ed  aTcrato  Irascinato  nel  precipizio.  Lo  scandalo  era  pubblico  ed  enorme.  Il  papa 
Nicola  fa  inaliluire  contro  Lotarìo  un  procesao  sul  ripudio  di  Ticlberga  o sul  matrimonio  con  Valdrada^  e concludo 
con  l’ebbUgaro  il  principe  a ripigliare  la  sua  prime  rooglicv  il  cui  ioceslo  non  era  stalo  assolutameole  prosalo.  Il  con- 
cilio di  Metz,  radunalo  per  ordine  di  Nicola,  confermo  il  divorsìo  di  Lotario  ; ma  il  pontefice  depone  t due  raocosi 
di  Colonia  e di  Trereri,  spedili  a portargli  gli  alti  del  concilio,  cd  insìste  su  la  nullità  del  divorzìoi  In  brete  Ijolario 
é coslrtUo  a ripigliarsi  la  prima  Sua  moglie,  e Valdrada  d eonsegaala  ocUe  mani  dal  legalo  pontificio,  ebe  la  eoo* 
duce  a lioma. 
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l>ftrca  derivorcl»lM>  lìaHo  <liic  parulc  groeho  sO.s’, 
aXos'f  salo  ctl  itpyp'j,  cn|>o. 

ALUIASTRO,  pìHrn  I>innca  di  sostanza  ralca- 
roa,  del  goriorc  «IoIIp  concrezioni,  che  rassomi* 
^lin  al  marmo,  henchc  di  questo  inen  dura.  Kur- 
masi  nel  seno  delta  terra  da  nn  succo  pelrincalo 
e ve  n'  ha  di  \arie  specie.  Deriva  il  suo  nome 
dall'i  privativo  e dal  verho  prendere, 

c vale  rosa  che  non  si  può  prendere^  |>er  essere 
i vasi  di  tal  materia  malagevoli  a pigliarsi  o fa' 
cilmeuie  sdriieci  devoti,  sia  perchè  sono  ben  lisci 
e politi,  sia  pcreliè  anticamente  facevansi  senza 
unse.  Secondo  iMiiiio,  deiralabastro  se  ne  trova* 
va  particolarmente  nelle  cave  pre.sso  Tebe  d’  E- 
gido  e Damasco  di  Siria.  Pliii.  IJisl.  nat.  I.  36, 
V.  8.  Siccome  anlicameiite  era  in  costume  il  fab- 
bricare con  alabastro  i vaselli  ove  ri|>orrc  gli 
unguenti  c le  essenze  odorose,  venne  il  nume  di 
ubiimstro  a qualunque  Viiso,  ancorrliè  di  mate- 
ria diversa,  destinato  a tale  uso.  Cosi,  secondo 
alcuni  commentalori,  fn  dello  il  vaso  d’iinguonli 
versalo  da  Maria  la  pccc  drice  di  ISnim  su  i pie- 
di del  Salvatore  io  casa  di  Simone  il  lebbroso  di 
belania.  Marc.  c.  v.  3 e segg.  Alabastro, 
secondo  il  P.  Kirker,  c altresì  una  sorla  di  mi- 
sura egiziana,  capace  di  noso  hosl,  altra  misura 
dello  stesso  paese,  e nove  libbre  d‘ Egitto,  cioè, 
giusta  il  suo  computo,  24  libbre  o 24  sestieri 
romani.  /Edip.  aegypt.  t.  1 1,  pag.  228. 

ALA  DI  S.  MICIIKLE,  ordine  militare  di  Por- 
togallo, inslituìto  i'an.  1 i65,oi  171  da  Alfonso- 
Eiirico  1 re  di  Portogallo,  in  ricordanza  di  una 
vittoria  chVgli  ottenne  su  le  armi  del  re  di  Sivi- 
glia e dei  Saraceni,  vittoria  di  cui  s'avvisò  andar 
debitore  a S.  Michele  che  avea  preso  qual  suo 
protettore  in  questa  guerra  contro  gfinicdeli.  I 
cavalieri  dell’ ala  di  S.  Michele  furono  rosi  no- 
minali perchè  nel  caiiqK)  della  loro  insegna  scor- 
gevasi  clligìala  un*  ala  che  raflìgurava  quella 
dell’Arcangelo  ; era  tessuta  in  colore  di  porpo- 
ra, circonaala  liitf  all’ intorno  da  raggi  ricamati 
in  oro.  Questi  cavalieri  osservavano  la  regola  di 
S.  Benedetto,  seguciulo  l’ istituto  dei  cistercien- 
si. Facevano  voto  di  difendere  la  religioo  cri- 
stiana c i confini  del  regno  e di  jiroleggerc  le 
Tcdovc  c gli  orfani.  Nel  loro  stendardo  vedevasi 
da  una  parie  S.  Michele  nelfatlo  di  abbattere  il 
demonio  e dall’altra  la  croce  dell’ordine  in  forma 
di  spada  ; con  questo  molto  : Qu'is  ut  Deus  ? 
chi  è simile  a Dio  ? Quest'  ordine  non  sussiste 
più.  V.  il  P.  Andrea  Mendo  gesuita,  De  ordine 
militari.  (iiusep|>c  di  Michieli,  Tesoro  militar 
de  eavatlena  antiqua  y moderna. 

ALACII  o KILLVLO,  in  Ialino  Aìlada^  città  o 
piuttosto  borgo  d'Irlaiida  in  Connacia,  alfimboc- 
caliira  del  ^^ayo,  che  dicesi  unito  ad  Achonri. 
Si  chiama  p ire  Ceflaìd  e Tir  Amngdacty  a ca- 
gione del  territorio  adiacente.  Se  vuoisi  prestar 
lede  Irlandesi,  ((iiesta  città  venne,  come  lo 
nitro,  al'a  fede  per  le  predicazioni  di  S.  Patrizio 
o de’  s toi  dÌscc)>oli. 

ALU.A'  DE  LA  HQCUE)  religioso  dell'ordine 


de*  frati  preilìcwilori,  ne)  sec.  XV.  Era  francese, 
oriuiuio  della  Bretagna.  NncKpio  nel  1 4 1 3 e |>re- 
sc  fabito  di  S.  Domenico  nel  convento  di  Dìiinn, 
ilondc  recossi  a fare  gli  sludi  suoi  al  collegio 
dello  stesso  ordine  a Parigi.  Insegnò  pubblica- 
mente teologia  in  quella  gran  citta  e di  là  in 
molti  altri  lunghi.  Mori  in  eia  di  4y  anni,  il  gior- 
no dell’  assunzione  della  beata  Vergine,  della 
quale  era  sempre  stalo  divotissimo.  Andrea  Co|>- 
peinslcin  ei  die<]e  le  opere  di  lui  nell*  ordine  se- 
guente : Un  Traitè  du  psautier  oh  du  rosaire 
de  Jesus  Christ  et  de  il/<7r/e,  diviso  in  cinque 
parli;  a Frìbonrg  1619,  in  4-'*t  Colonia  1624, 
in  S.'*  IjG  eonfrairie  du  psautier  de  j\òire-fkt' 
me\  Parigi,  in  16."  /e  miroir  de  tdme  pèche- 
resse y ecc.  T.rposition  sur  (a  règie  de  saint* 
Àugustin.,  opera  ms.  P.  Echard,  Script,  ord. 
praed. 

ALAIA'  ( Guglielmo  ),  cardinale  del  tifoTo  di 
S.  Martino-ai  Monti,  chiamalo  poscia  il  Cardia 
naie  d Inghilterra.  Era  di  I^ncaslre,  provìncia 
britanna.  Caccialo  dal  proprio  paese  per  motivi 
di  religione,  rìlirossi  in  fiandra  e fu  ricevuto 
dottore  in  teologìa  nella  facoltà  dì  Douay.  Era 
fornilo  di  tanta  scienza  c pietà  ed  operò  con  tan- 
to Tanlaggio  a difesa  della  cattolica  reli^ona 
contro  gli  eretici  che  pana  Sisto  V credette  do- 
ver premiare  il  merito  ai  lui,  dandogli,  Pan. 
1587,  il  cappello  cardinalizio.  Fu  egli  altresì 
provveduto  dell’  arcivescovado  di  Malines  nel 
1589.  Mori  a Roma  li  16  ott.  i594t  io  età  di 
63  anni.  Compose  in  latino  un  ottimo  trattalo 
do’  Sacramenti  della  Chiesa,  stampato  ad  An- 
versa nel  1076,  ed  in  inglese  i trattati  dell’au- 
torità de’  sacerdoti,  del  saerilìzìo  della  messa, 
del  purgatorio,  <ielbi  preghiera  peri  defunti,  del- 
le indulgenze,  della  predcatinazìone,  delle  im- 
magini. dell'  inlenz'oiìc  del  papa  nello  staiiili- 
mento  de  seminari;  Iratlali  che  furono  slampnti 
a ixmdra  e ad  Anversa.  Egli  aveva  fatta  una 
traduzione  della  Bibbia  in  inglese.  Questo  per- 
sooaggio  si  distingueva  per  supere  c ]>er  zelo. 
Dupin,  liihlioth.  ecclésiast.  sec.  XVI. 

**ALAIS  0 ALESIO,  Alesittm^é  una  città  del- 
V antica  provincia  di  Narbona,  situala  sul  Gar- 
don,  ai  piedi  dei  monti  Cevennes,  173  leghe 
lontano  da  Parigi.  Vi  ha  presso  Alesio  miniere 
di  vilrìolo  c copparosa  che  non  sono  punto  info- 
riori  a quelle  u Inghilterra.  Questa  città  faceva 
parlo  un  tempo  della  diocesi  di  Nimes  ; il  papa 
Innocenzo  XII  Peresse  in  vescovado  nel  1694  a 
cagione  di  un  gran  numero  di  nuovi  convertiti, 
ad  inslruirc  i quali  non  bastava  l’arcivescovo  di 
Ntmes.  Questo  vescovado  fu  sO}>prc8so  col  con- 
cordato del  1801 . 

ALiL\,  citta  vescovile  nella  diocesi  d'  Antio- 
chia, nella  seconda  Fenicia.  Dipende  dalla  m<s 
Irnpoli  di  Damasco. 

AL\N  o aiLIM  ( cb.  segreto,  nascosto),  fu 
uno  di  coloro  i cui  figliuoli  loniarono  dalla  sehia- 
vitii  di  Babilonia  con  Zorobabele.  t T.sdr.  c.  8, 
v.  7. 
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ALAHANX1  0 piiiUosto  AI.KMA\\1  (CosiMo), 
grsiiila,  nnlivo  «li  Milano,  (igliutli  UoneHc([o.  il 
«jiinlc  nel  i5G4  accolse  (>resso  di  sì*  i gesuiti  a 
Milano,  quando  vennero  a stnhilirvisi,  e loro 
prestò  la  propria  casa  ove  nudrilli  |)or  uno  spa- 
zio di  tempo  considerevole.  Cosimo  Alemanni 
eulrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  i3j5  e v7n- 
segnò  por  molli  anni  fìlosolìa  e teologia.  Cra  sì 
alìezionato  alla  dottrina  dì  S.  Tommaso  che  non 
se  ne  allontanò  giammai.  Abbiamo  di  luì  una 
iìlosoGa  traila  dalle  optare  di  quei  santo  dottore, 
stampata  in  a Parigi  nel  1618,  sotio  questo 
titolo  : Summa  ioiius  phi7osop/uae  et  f),  7'do- 
niae  ai\uinatÌ!t  doctorii  angelici  doctrina.  Mo> 
ri  in  Milano  nel  iGSA*  Aven  quattro  suoi  rralelli 
anch'ossi  gesuiti.  Il  primogenito,  Giuseppe, 
ri  ad  Asti  nel  Piemonte,  Tan.  i6i3o.  Egli  lasciò 
vari  Irallati  De  christiana  sapientia  ; kisloria 
miractdosae  imaginis  B.  rirginity  etc.  Ale» 
gambe,  Bibliolh.  scriptur.  toc.  Jesu.  Sacciu. , 
iJist.  toc.  Jesu.  Solwel,  Script,  eoe.  Jesu. 

ALAMATII1  ligliuuio  (li  Jonda  della  tribù  di 
Beniamino,  i Par.  c.  8,  v.  36. 

ALAA'IA,  provincia  della  diocesi  di  Tracia, 
dipendenlc  uni  patriarcato  di  Cosinntinupuli , 
presso  il  paese  de*  Gazi,  Terso  settonlrionc  ; fu 
assegnata,  secondo  Zonara,  alla  diocesi  del  Pon- 
to. 1.0  stesso  autore  spiega  eziandio  ciò  che  si 
dee  intendere  per  le  nazioni  barbare  di  cui  fa 
menzione  il  canone  28  del  conriliu  di  CalctxJo- 
nia.  Sodo,  egli  dice,  gli  Alani  ed  i Bussi,  di  cui 
i primi,  aggingiie  egli,  sono  della  dioc'csì  del 
Punto,  c gli  allri  di  quelli  di  Tracia,  cioè  che 
tutto  il  paese  al  di  là  «lei  Tanni  verso  Torienle  è 
stalo  assegnalo  all' Asia,  aliìnchè  appartenesse 
alla  diocesi  del  Ponto  0 non  a quella  di  Tracia; 
ma  a'  tempi  di  I^rocopiosi  assegnava  airEunqKi 
tutto  il  paese  che  è a destra  del  Fasi  ed  all'Asia 
lutto  quello  che  è alla  sìnìslra.  Li  metropoli  di 
AJania  porta  lo  sU-sso  nume.  nella  noti- 
zia deli*  inqicradore  Leone,  è cullucala  al  posto 
62."  V.  Cudin,  De  ojfic.  pag.  4o2,  n.  yz. 

ALA.\0  od  anche  ALA\IS»  abbate  di  Farfa 
nel  sec.  Vili.  Era  d'Aquilania,  donde  passò  po- 
scia ili  Italia.  Vi  abbracciò  la  professione  mo- 
naslica  alla  badia  di  Farfa.  Dojio  d'avervi  pas- 
sali alcuni  anni  negli  esercizi  della  vita  ceno- 
bitica. volle  anello  provare  il  tenore  di  vita  de- 
gli eremiti.  Hiiirossi  a tal  oggetto  sopra  una 
nionlagna  vicina,  «love  fra  le  altre  occupazioni 
della  sua  sulilmlinc,  applicossi  a copiare  molli 
Itliri  deiranlichilà.  Cionondimeno  avendo  Guan- 
delberto,  abbate  del  monÌK(ero  di  Farfa,  rinun- 
ziato alla  sua  disila  noi  761,  Alano  fu  eletto 
al  posto  di  lui.  Su  le  prime  egli  mostrò  d'esser- 
iie  molto  alieno  ; ma  non  potè  alla  line  rinutar- 
si  alle  istanze  de’sitoi  fratelli.  Fu  |ier  tal  modo 
il  sosto  abbate  di  Farfa,  ch'egli  resse  cou  allrel- 
tdiitu  onore  clic  buona  riusciìa  per  il  corso  di 
nove  aiiui,  tre  mesi  ed  otto  giorni.  .Morì  lì  2 
marzo  770.  Alano  lasciò  alla  posterità  un  orni» 
bario,  tu  cui  raccolse  eoo  disceruimculo  c cou 


ordino  quanto  gli  parve  più  islrnltivo  od  edìfì- 
caiile  nelle  SiTitiiire,  no' Padri  e negli  scriliori 
ciTlesìaslù  i,  c ne  compose  «Ic'di.-corsi  da  leg- 
gersi alle  prim  ipnli  feste  doU  nnim  eJ  ai  giorni 
di  quaresima.  Bernardo  Pez  ne  diede  la  prefa- 
zione nel  l.  6 del  suo  T/iesaurns  anecdttlorum^ 
pirt.  I , pag.  83.  IliveI,  Uàl.  Unér.  de  la  h ran- 
ce., t.  5,  pag.  IO  Avertissenicnt.  Moréri, 
cdiz.  d('l  1709. 

ALA  VO,  d’origine  inglese,  monaco  benedel- 
liuo,  po^c^a  abbate  del  monastero  di  Tewksburi 
della  congregazione  di  Cluni.  Fioriva  uell’nn. 
1177.  Egli  era  mollo  ricco  nel  secolo;  e nella 
sua  religione  si  reso  comniendevolissinio  per  la 
sua  scMMiza  e p^'là.  Mori  nel  1201.  Aveva  com- 
posto un  libro  della  vita  c deircsiliodiS.  Toni- 
iiittso  di  Caiilurbery,  con  cui  era  strellameiite 
legalo.  L'nnlore  dèi  che  si  suol 

nioUere  in  cn|K)  alle  Icllcre  di  S.  Toiiitmiso,  so 
l’appropriò  quasi  pi'r  intiero.  Diede  Alano  anco- 
ra due  altre  ojx're,  cioè  un  libio  di  serinoiiì  OsI 
un  altro  di  lellere,  l^ilseo  dice  d’averle  veduto 
ims.  De  script,  augi.  (»ng.  271.  Cave. 

ALAVO  DF.LL'ISOI.A,  De  in^u/is  o in.m/en- 
sisy  ebbe  questo  nome  sia  perchè  fosse  di  Lilla 
in  Fiandra,  com'c  opinione  di  pre.»so  che  liillì 
gli  seriltori,  sia  ]»crcliè  questo  fusse  il  nome  di 
sua  famiglia  come  lo  protendono  .Mauriquez  c 
Jongeliu.  Egli  inerilò  il  nome  di  univer.mle 

fiercb'era  egualmente  dotto  mila  teologia,  nel- 
a lilosofia  c nella  poesia.  È opinione  comune 
che  vi  sìcno  siali  due  autori  di  Lilla  cbìamnli 
Alano,  ambedue  sapientissimi  e dell'ordine  dei 
cisterciensi.  Ma  esaminata  la  cosa  c posate  le 
ragioni  e io  congetture  degli  autori  che  hanno 
scritto  su  questo  soggetto,  Casimiro  Oudin  si  mi- 
se nclfopìiiione  contraria  e scrisse  una  lunga 
dissertazione.  De  unico  Alano,  Bipatorii  afe- 
baie,  anii.ssiodorensi episcopo,  ac  tandem  mo- 
nacho  ord.  cisterciensi.^ , apud  Cistcrcinm  an. 
I2o3  moriuo.  Questo  aitlore  dico  dumitic  che 
Alano  si  fe’ religioso  a Cbiaravallc  sotto  la  disci- 
plina di  S.  Bernartio  verso  l'nu.  1128;  che  nel 
iiSq  oss’a  ii4o  venne  fatto  primo  abbate  di 
Bivoir  0 Bìvour  nella  d;mesi  di  Troyos  in  Sciam- 
pagna e non  di  Trèves,  come  sostionc  Moréri  ; 
ch’ci  fu  elevalo  al  seggio  episcopale  d’Auxerre 
Fan,  ii5i  ; che  abbandonò  que.slo  vescovado 
nei  1 1 Gj  ; che  ritornò  a Chiaravalle  nel  1 1 8u  c 
che  in  bue  morì  a Cileaux  nel  i2o3  nH  elà  di 
pressoché  q3  anni,  dopo  di  aver  assistilo  al  ter- 
zo concilio  generale  di  l.«ateraiio,  dove  il  pn}>a 
Alessandro  111  gli  ordinò  di  scrìvere  contro  gli 
eretici  del  paese  di  Vnud,  ciò  che  Alano  fece 
verso  J'au.  1 183.  1 suoi  scritti  sono;  Can- 
tici canticorum  ad  Inud.  B.  F.  M.  elucida- 
tio  eleganlissimn;  Parigi  1 54o,  iii8.’  2"  Summa 
de  arte  praedicatoria,  in  tfua  optimi  suLmi- 
nistranlur  conceptus  prò  concionifms  forman- 
dis  in  omnijere  materia  morali.  \ e u ba  tre 
esemplari  inss.  nella  biblioteca  d’  S.  Vrllore  di 
Parigi,  due  in  «piclla  di  Climi.  3.**  Sermone^ 
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IX  de  direr$ie  matcrits.  4 * eententta- 

rum  et  dietorwn  memorabilium.  De  sex 
altis  cherubimy  stanmalo  ira  gli  optisroli  dì  S. 
Donavcntura^cnisic  falsanicnte  allrìbuilo.  l/au- 
tore vi  IrnMa  brovcmcnlc  della  compunzione  del 
cuore,  della  confessione,  della  salìslazionc,  del* 
Tamorc  di  Dio  c del  prossimo,  ccc.  6.*  Poeni- 
teniiale  seu  liber  poenitentialis,  ms.  nella  bi* 
blioleca  di  S.  Vittore  e in  quella  di  S.  Cerma* 
nonlci^Pralì  ; ma  in  quest' ultima  sotto  il  nome 
di  Pietro  il  cantore.  7.*  Opus  quadriparU'tum 
de  Jide  catholtea  contra  raldenses^  albipenset 
et  alias hujustemporis  haereticos\ Parigi  1 5 1 1 . 
Trilemio  cd  altri  con  poco  discernimento  danno 
a quest'opera  io  4>”  il  titolo  di  Libri sentenlio' 
rum.  Trovasi  ms.  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, Cod.  55i3,  fol.  552,  sotto  questo  titolo: 
Stimma  Alani  quadripartita  cantra  haereticos 
raldenses-i  juaaeos  et  paganos.  8.*  Lib»  de 
planctu  naturae.  Vi  si  tratta  in  verso  e in  pro- 
sa dei  vizt  principali  del  secolo  e dei  loro  rimc- 
dt.  9.*  Anticlaudinnus,  sive  de  affido  viri  in 
omnibus  viriuiibus  pcrfecu\  libri  !X\  Basilea 
i536,  in  8.*;  Venezia  i582,  in  la.®;  Anversa 
if)2ì.  Quest'opera  è scritta  con  molta  eleganza. 
Si  chiama  enciclopedia,  {>erchè  abbraccia  tulle 
le  cose  divine  ed  umane  che  deve  ciascun  uomo 
sapere  od  almeno  contemplare  ed  ammirare. 

10. *  PAjibmi  duo;  l'uno  su  rincarnazione  di 
G.  C..  l'altro  su  le  miserie  dell' umana  natura. 

1 1 . ®  Doctrinale  minus^  sive  Liber  parabola- 
rum.  Quesl'opcTA  ridondante  d'istruzioni  mora- 
li utilissime  fu  stani|)ata  a Deventer  nel  1492, 
in  4>*t  e l'anno  medesimo  a Parigi,  ma  in  fran- 
cese. La  si  ristampò  a Lione  nel  1 doi  con  ì dolli 
commentari  latini  di  Matteo  Bonhomme.  Fu  ri- 
stampata nella  medesima  ciltAnel  i536  e a Lei* 

iok  149O1  ìq  fol-t  i5i6,  in  4>°i  i655,  in 

" Carlo  de  Vis<  h fc'slampare  tutte  queste  0{>e 
re  insieme  ad  Anversa  nel  i684t  in  fui. 

ZiJ5.  y de  arte  sen  arlicuUs  ealholicae  fidei^ 
stampati  da  D.  Bernardo  Per.  Tkesauri  ance- 
dot.  l.  ijparl.  2,  pag.  4t3.  \Z>*VitaS.  Ber- 
nardi^ in  compendio.  Mauillon  la  pubblicò  nei 
preludi  delle  opere  di  S.  Bernardo,  ediz.  di  Pa- 
rigi,1667.  i4«*  Ln  sommario  dello 
Questo  libro  ci  addita  in  quante  maniere  buone  o 
cattive  ciascuna  cosa  ò presa  nei  libri  santi.  Que- 
st'opera  utile  ai  predicatori  si  trova  ms.  in  un 

fran  numero  di  biblioteche,  tra  le  altre  in  quella 
el  redi  Francia,  Cxidic.  55i3,  dove  porla  per 
tìtolo;  Magistri  Alani tractatus  dediversis  vo- 
cabulorum  significationibuSyUCC.  In  altri  mss.  è 
iniilolala;  Oraculum  siveoculussacraeScriptu- 
rae,  sive  Compendium  utriusque  Testamenti. 
\^.*Demaximis  sive  axiomatibus  theologiaey 
lib.  ! , ossìa  Doctrinale  altum,  il  quale  comincia 
conqtiesie  parole;  Omnis  scientia  suis  uiifur 
regulis.,  nts.  nella  biblioteca  di  Borges,  in  quella 
di  S.  Martino  di  1’o.irnai,  eco.  lò.®  Liber  de 
naturis  quorutndam  animalinm  ; clic  nelle  bi- 
blioteche ii  trova  qu.'isi  da]  (>erluUo  senza  nume 


d'anlore.  Egli  ò il  secondo  tra  i quattro  de  he- 
stiis  clic  formano  parte  dello  opere  d'lJ;;o  di  S. 
Vittore.  Porta  per  titolo:  Bestiarum  e comin- 
cia dal  leone.  17.“  Prophetia  Amh.  Meri  ini 
angb\  de.  Una  cum  sepietn  libris  explana- 
tionum  in  eamdem  propàetiam.,  excellentissi^ 
mi  sui  temporis  oraloriSj  polghistoriset  theo- 
lagi  Alani  de  ìnsuliSy  doetoris  universalis 
et  aeademiae  parisiensis  ante  annos  3o  recto- 
ris  amplissimi;  Franefort  1608,  in  8.°  Que- 
st’opera a molti  autori  pare  supposta.  i8.'*  Di- 
eia  de  lapide  philosophico,  edita  a Insto  Bai- 
biano;  Lugd.  Batav.  1600.  Una  eum  secreto 
lod.  Greneri.  19.*  Una  operetta  su  la  penitenza, 
intitolala  neìmss.:  Correetor  seu  medieus  ani- 
marum.  È diiferente  di  quella  che  Carlo  Visch 
fece  stampare.  Vi  ha  ms.  Ire  volte  senza  nome 
d’autore  nella  biblioteca  di  S.  Vittore  in  Pari- 
ci, loti.  KK.  17,  fol.  106.  GG.  i5,  fol.  5o  e 
lelt.QQ.  16, fot.  t.SiIrova  pure  nella  biblioteca  di 
S.  Germano-<lei-Prati , Co<L  795.  20.*  Sum- 
ma  virlutum  el  vitiommy  lib.  un.  ms.  ndla  bi- 
blioteca di  S.  Vitlore,  leu.  LL.  i4,  lol.  166 
sotto  questo  titolo:  De  eonflietu  vitiorum  et  vir- 
tutum.  Trilemio  e Carlo  de  Visch  attribuiscono 
questo  libro  ad  Alano;  ma  siccome  comincia 
con  queste  ysaiAe’.Aposiolica  vox  elamat  ecc., 
cosi  pare  che  sia  quel  medesimo  che  si  legge 
sollo  il  riferito  tìtolo  tra  le  opere  falsamente 
attribuite  a S.  Agostino  e che  si  cre<Ie  essere  di 
Ambrogio  d’Aulpert.  21.*  Si  trovano  lettere 
rosa,  sotto  il  nome  di  Alano  nella  biblioteca  del 
collegio  di  S.  Benedetto  di  Cambridge,  Cod. 
216,  ma  pare  che  queste  lettere  siano  d' Alano 
di  Tewksburì.  In  fine  dicesi  pure  che  Alano  del- 
risola  abbia  scritto  sol  Peotateuco,  sui  profeti, 
gli  evangelisti,  le  epistole  di  S.  Paolo  e l’Apo- 
cnlìsse.  Veili  Oudìu  nella  dissertazione  soprac- 
cìlata.  De  Wisoh,  Biblioth.  eisterc.  Cave,  pog. 
586,  ad  un.  i i5i,  c ]>ag.  624*  ad  on.  isi3. 
Sweeri,  Athen.  belq.  pag.  3.  Dupin,  XII  sec. 
pag.  91  e 197  ; XIII  sec.  pag.  60  e i6q  e nel- 
le sue  tavole  generali,  t.  1,  pag.  546  e 58o,  t. 
3,  pag.  i83.  Trilemio,  c.  527.  Enrico  di  Gand, 
c.  21.  Gesner,  pag.  16.  Magna  biblioth.  eecl. 
pag.  182. 

ALA.\o  dello  di  carmelitano  inglese 

net  sec.  XIV,  nativo  del  villaggio  di  Linna,  nel- 
la contea  di  Norfolk,  insegnò  nelle  più  celebri 
università  d'Inghilterra.  Mori  verso  Van.  1420 
e Inscio  una  quantità  d opcre,  di  cui  te  più  utili 
sono  ; Elueidarium  S.  Scripiurae.  Moralia 
bibliorum  de  vario  Seripturae  sensu.  Praelec- 
iiones  iheotogicae  ere.  Sisto  da  Siena,  Bibliot. 
sacr.  I.iicio,  Bibl.  carmel.  Alegr.  Farad,  ear- 
ftiel.  Piiseo,  De  script,  angl. 

ALARC'X)^  (Arcangelo),  generate  dell'ordi- 
ne do’ cappuccini,  nativo  di  Tarragonn,  morto 
Pan.  I J90 a Barcellona.  Scrisse  in  versi:  Ver- 
gei de  pfantas  divinas  { Giardino  di  piante 
divine). 

ALAR€0.\  (Diego),  gesuita  spagnuolo,  mor- 
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lo  a Madrid  li  28  oU.  ifi24-  Lasciò  una  leolo- 
gia  scolnslica,  sliunpali  a Uon«  c la  vita 

lirl  padre  Diego  Daza.  Alcgambo. 

AL\BCo:v  (Benedktto),  di  BeauraonI» abba- 
io di  Moreola.  deirordine  di  CUtcrcio,  pubblicò 
l'an.  1622  a Valladolid,  Theatntm  Hrtutum. 

ALARCO:^  (lÌARTOMUiEO  DE  i-OB  Rios)  uativo 
di  Madrid.  ICntrò  nell'ordine  degli  eremiti  di 
S..^goslìnuil23  seti.  iSqH.  Abbandonò  la  Spa- 
gna per  recarsi  a Bnisselles  nel  1622.  Fu  ore- 
liiealore  della  serenissima  infante  di  Spagna  Isa- 
bella Clara  Eugenia,  arciduebessu  del  llrabante; 
dei  cardinale  d’Austria,  governatore  de  Paesi- 
Bassi,  fralello  di  Fili|>))0  IV  re  di  Spagna;  e io 
fine  del  re  medesimo.  Morì  a Madrid  li  4 mag. 
i652.  Egli  era  stato  definitore  della  provincia 
di  Colonia  nel  i635  e si  era  in  ogni  incontro 
distinto  con  la  sua  tenera  divozione  per  la  Ver- 
gine santissima.  1 suoi  scritti  sono:  i.*  Phoenix 
Thenensit  e cineributredivwus-,  Anversa,  1687, 
in  8.*  2.”  Christue  Domimi^  in  cathedra  crth 
eie  (iocens  et  paiiens^  site  De  septem  verÒii  a 
Christo  Domino  in  cruce  prolati»  traetatu» 
7 ; Bnisselles,  i645,  in  4 '*  3-®  fritta  coccinea^ 
»ioe  Comrnentariu»  super  evangelia  passioni» 
et  resurrectionis  Christi  Domini^  Anversa, 
1646,  in  4 * 4.’  Hierarchia  tnariana\  Anver- 
sa iG4t«  in  fol.  5.*  florizon  marianus-^  »we 
de  excellcntia  et  virMiòns  heatae  M.  F.  in 
nove  Irullnli  sopra  un  egual  numero  di  Teste  del- 
ia Vergine.  Vi  aggiunse  un  dciiino  trattalo  sul 
nome  di  Maria,  i547i  in  fol.  Nicola  Antonio 
BilMoth.  hùpan,  t.  1,  pag.  ID7. 

ALARIM)  o ADELARDO,  detto  d' Amsterdam, 
perche  nativo  di  quella  città,  viveva  nel  scc. 
XVI.  Scrisse  grandissimo  numero  di  opere,  di 
cui  sì  può  vedere  il  catalogo  in  Valerio  André. 
Le  più  considerevoli  sono  tre  voi.  di  conTcrenze, 
traile  dalia  Scrittura  e dai  Padri,  ch’egli  deno- 
mina Se/ectae  simUùudtne».  Disserlaiiuncu/a 
adoersu»  haereiicos»  De  Eueharistiae  saera- 
mento.  De  peccato  originali.  De  justorum 
operibuSy  ecc.  Moréri. 

ALASTORE,  nome  appellativo  di  certi  spìriti 
maligni  o demoni  che  non  corcano  che  di  nuo- 
cere e che  cagionano  tempeste,  mine  ecc.  Plu- 
tarco li  chiama  Telchines,  .-^/as/oro^,  che  Tom- 
maso Moro  traduce:  maligni  sj)iriti. 

^ALATRI,  città  episcopale  d Italia,  nella  Cam- 
pagna di  Roma  e nella  delegazione  di  Frosino- 
ue,  a 4 miglia  da  Veroli  c 5 da  Ferentino,  con 
un  vescovado  che  dipende  immedialameole  dalla 
Santa  Sede.  Questa  città,  che  risente  tuttora  la 
caduta  del  romano  impero,  cui  soltomiscsi  nel 
SDO  splendore,  è chiamala  dai  Latini  Alatrium. 
La  caltedraic,  grandioso  tempio  di  antica  archi- 
tettura, è dedicala  airaposlolo  S.  Paolo,  il  suo 
cnpitulo  è composto  di  12.  canonici.  Vi  ha  nel- 
la città  un  collegio  dei  padri  delle  scuole  pie, 
due  inonnsteri  di  uomini  e due  di  femmine,  ed 
uno  spedate. 

ALATVB,  Alaturium^  villaggio  della  Russia 


europea  presso  la  foce  del  Game  dello  stesso  no- 
me, dipenclentc  dairarcivescovado  di  Nìgen-Nov- 
gorod. 

^ ALBA.  Alba  Pompeia-,  città  d'Italia  si- 
tuata sul  Tanaro  prostro  gli  Apennini  nel  Pio- 
monte.  K una  dello  più  antiche  del  Monferrato. 
Taluni  credono  abbia  preso  questo  nomo  |>er 
averla  Pompeo  rifabbricata,  dtipo  di  essere  sta- 
la distmUa;  altri  perchè  vi  fosse  in  vigore  la  leg- 
ge Pomjieia,  in  forza  della  (juaie  i suoi  aliilanli 
erodevano  di  tutti  i diritti  e privilegi  dei  cittadi- 
ni romani.  Plinio,  Tolomeo,  Dionigi  U'Alicar- 
nasso,  Procopio  fanno  menzione  dì  questa  citta, 
e diverse  iscrizioni  ne  mostrano  l' antichità.  1 
suoi  atti  c'istruiscono  aver  essa  ricevuta  la  fedo 
di  Cristo  verso  l'an.  2S0  dai  predicatori  di  S. 
Dalmazio,  ai  tempi  di  papa  Cornelio,  e l'antica 
tradizione  dì  questa  chiesa  ci  apprende  che  mol- 
to tempo  prima  ci  aveva  predicalo  il  vangelo 
Papostolo  S.  Barnaba.  Ma  può  i)enÌ8simo  essere 
avvenuto  clic  la  persecuzione  avendovi  spenta  la 
fede,  ve  l'abbia  S.  Dalmazio  di  nuovo  rislabilita. 
Ughelii  assicura  che  sotto  il  pontificoto  di 
S.  Silvestro  eravi  già  in  Alba  un  vescovo  ; il  piò 
antico  non  pertanto  che  da  noi  si  conasca  è 
S. Dionigi, chegovernavaqueslachiesa  verso  l’an. 
352  e cnc  fu  trasferito  qualche  lemp  > dopo  a 
Milano.  Il  vescovo  d'Alba  era  subordinato  al- 
Tarcirescovo  di  Milano.  La  cattedrale,  dedicala 
aS.  Lorenzo  martire, possiede!  corpi  deiSS.  Eu- 
frida,  Cassiano  e Fronliniano  martìri,  ecc.  Il 
capitolo  ò composto  di  i3  canonici,  e quattro 
dignità,  cioè  T arcidiacono,  rarc-iprelo,  il  canto- 
re ed  il  decano.  Kranvi  nella  città  cjaallro  con- 
venti d'uomini,  (redi  femmine;  trai  quali  vuoi- 
si notare  quello  di  S.  Maria  Maddalena,  che  la 
beata  Margherita,  Gglia  d'  Amedeo  di  Savoia 
principe  d’ Acaia  e vedova  di  Teodoro  Paleologo 
marchese  di  Monferrato,  fece  a sue  spese  fabbri- 
care, ed  ove,  falla  professione  dell'  online  di 
S. Domenico,  morì  in  odore  di  santità  nel  i4G4  j 
il  suo  corpo  vi  si  conserva  ancora  incorrotto 
e vi  è solennemente  onorato  dai  fedeli.  Xa  dioce- 
si, ora  suifraganea  della  mctr(i)K)litana  dì  Torino, 
abbracciava  107  parrocchie,  io  niunnsleri  di 
religiosi  e due  di  religiose,  oltre  una  collegiale 
nella  piccola  città  di  Ceva,  dove  uificiano  un 
arciprete  e sette  canonici. 

ALBA  GIULIA,  Alba  Julia,  rapitale  dc'la  con* 
tea  di  questo  nome  e sede  del  vescovado  latino 
di  Trausilvania,  che  vi  fu  eretto  nel  169O.  È si- 
tuata sul  pendio  d’iina  costiera  al  conHuenle  del 
piccioi  fìumc  d' Ompay  con  la  Marosch.  Questa 
città  deriva  il  suo  nome  da  Giulia  madre  delPim- 
peratore  Marco  Aurelio.  II  prìncipe  Ragotsky  vi 
loodò  un’università. 

ALB.V  ( Giovanni  d*  ) , certosino  della  casa  di 
Val-Christ,  nel  regno  dì  Valenza  in  Ispagna, 
presso  la  città  di  Segarba.  Applìcossi  tutta  la 
sua  vita  in  singolare  maniera  allo  studio  della 
sacra  Scrittura  0 delle  lingue  orientali,  soprat- 
tutto deir  ebraica.  Morì  nei  iSqi,  do|>o  d’aver 
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passati  27  anni  pretso  i certosini,  i quali  fnccro 
stampare  una  ilollo  sue  opero,  intitolala:  Sacra' 
rum  scmioseon  animatìreriionum  et  eleciorum 
ex  utriueffue  Testamenti  leetione  commenta’ 
r/w#  et  centuria  ; Vnlonaa,  i6f  o,  in  4**»  e noi 
ifii3  sotto  ipjcsio  lilulo  : Floridtis  maniputus 
divinae  Scripturae^  in  quo  permuUa  difficìlio- 
ra  loca  ex  ampliseimn  et  A'.  Testamenti 
serie  deprompta^  cathoUce  exponuniur.  I cer- 
tosini di  Vnl*Chrisl  cnn$'*rvnvaiio  un  grandissi- 
mo numero  d altro  opero  ilolli»  stesso  autore  so- 
pra la  Scrittura.  Nicolo  Antonio,  Uibi.  hisp.  I. 
i,pag  477-  l^ip|K*n,  lìiblioth.  t.  2,  png.  735. 

ALBANESI,  ^/bnnensesy  erotici  die  sorsero 
verso  I nn.  70^).  Prolessnvano  la  maggior  |mrle 
degli  errori  di  Monete.  Sosloncvano  inc»ltrc  che 
0.  C.  era  venuto  dal  cielo  in  terra  con  tm  corpo 
8110  proprio  c che  per  conseguenza  non  era  stalo 
veramente  uomo;  che  non  nvea  solferlo;  che  non 
era  nò  morto  nè  risuscitalo;  che  non  era  vissuto 
un  solo  giusto  primi  di  lui  ; che  le  animo  tra- 
smigravano di  corpo  in  corpo  e che  Dio  non  ne 
creava  di  nuovo.  lm|ingiiavano  il  peccato  ori^- 
naie,  la  nccessilà  del  li.iltonimo,  la  verità  doll’ia- 
forno,  negavano  alla  Chiesa  il  (lolero  di  S(K)inu- 
nicarc,  e sostenevano  relernità  del  mondo.  Pra* 
UhiIo,  V.  Alban.  Alfonso  (ìaulier,  nella  sua  Cro- 
naca. 

AI.BA\I  (CiAN-CmoLAXo),  nato  a Bergamo 
nel  i5o-i.  Cra  figlio  del  conte  Francesco  Alba- 
ni, il  quale  io  foce  diligenlemeote  ammaestrare 
nelle  belle  lollere  c nella  giurisprudenza  civile  e 
canonica.  Kgli  vi  si  fece  (lotto,  e p^irlò  poscia  le 
armi  por  la  repubblica  di  Venezia.  A premiarlo 
de'  suoi  servigi  gli  venne  conferita  la  pHnci|)aÌe 
magistratura  di  Bergamo,  dov'egli  si  ammogliò. 
Il  cnrdinnlo  Alessandrino,  il  (|uaìc  allora  era  in- 
quisitore della  fede  nello  stato  di  Venezia,  ebbe 
occasione  di  conoscervi  il  conte  Albani.  Egli  am- 
ili rn  la  sua  capacità  nelle  scienze  del  diritto,  e 
lo  zelo  }>er  la  religione,  ch'egli  mostrò  ardentis- 
simo contro  mio  de'  suoi  più  )>rossimi  parcDli  ac- 
cusalo d'eresia.  Allorquando  I’  Alessandrino  fu 
elcHo  papa  sotto  il  nome  di  Pio  V,  nel  i566» 
chiamò  a Hoina  l'Albanì,  che  aveva  già  perduta 
la  moglie,  e lo  fece  cardinale  nel  1 570.  l)opo  la 
morte  di  Gregorio  Xlll,  nel  i585,  sarebbe  egli 
stalo  iminlzalo  al  soglio  pontificio,  se  non  si  fos- 
fc  temuto  di  vedere  regnare  con  lui  i figli  da 
esso  avuti  nel  suo  matrimonio.  Questo  cardinale 
morì  n Uoiiin  li  25  aprile  1591,  in  età  di  87  anni. 

uomo  di  genio  elevato,  di  giudizio  profon- 
do. dalla  saggezza,  di  vastissima  erudizione,  dì 
non  comune  eloquenza.  Era  doluto  eziandio  di 
grande  fermezza  quando  trallavasi  di  dure  il  suo 
jmrerc  e dì  soslenei lo.  I suoi  scritti  sono  : i .* 
donatione  Cotutinntini  h’ceiesiae  facta^  traci. 

I ; Colonia  i535.  2.®  De  eectesùtrwn  et  ad 
eas  conjiif^ieniiiim  immnnitaiey  lib.  i j Roma 
1 553.  3.*  ihsputuliones  ac  ronsìlia;  ivi.  1 553, 
od  a Liuiio  ijfì3.  4.‘*  /A"  summi  ponii/ìeis  et 
concini potesialc'y  I.|oii  i558j  Venezia  i56i. 


5.*  De  cardinalatu ; ivi.  fi.*  Commentaria  ad 
Darlholum  de  S axo ferrato  ; Venezia  i56i  , 
due  volumi  in  fol.  Lippen,  liiòì.  t.  2,  pag,  3o4, 
l.  I.  pag.  5;3.  Fontana,  Bi&l.  Icqai.  pag.  533. 
Le  Mire,  De  script,  saeculi  XVl,  c.  65,  3/a- 
gnu  bihlioth.  eceles.  pag.  190. 

ALBiAI  ( Annibale  ) , cardinale  del  titolo  di 
S.  Clemente,  camerlengo  della  chiesa  romana, 
vesc.  di  Sabina,  arciprete  della  basilica  di 
S. Pietro  del  Vaticano,  bailod’Aquila  dell’  ordine 
di  S.  G'ovanni,  di  Gerusnioinine,  ecc.  l)c(^si  a 
lui  la  Collezione  delle  opere  di  papa  Clemenle  XI, 
suo  zio.  Questa  collezione  comparve  dapprima  a 
Roma,  in  duo  voi.  in  fol.  d'iina  bellissima  edi- 
zione. Essa  fu  ristampata  a Franefort  nel  1729, 
pariinenlì  in  due  voi.  in  fol.  Il  cardinale  Albani 
è autore  dell'epistola  dedicatoria  al  collegio  dei 
cardinali,  della  prefazione  che  precede  le  arrin- 
ghe e delfepislota  a Giovanni  V re  dì  Portogal- 
lo che  è in  fronte  delle  Omelie.  Quanto  alla  vita 
di  Clemenle  XI,  è dello  soltanto  clfcssa  fu  com- 
posta a p ’Oesule  qttodam  romano.  Si  dee  puro 
al  cardinale  Albani  l’edizione  del  Pontificale  ra- 
mano, fatta  a Brusselles  nel  I73g,  in  tre  voi. 
Ìn8.*Moréri. 

**  ALBA^flA  I>*ASIA,  regione  che  confina  ad 
occidente  con  l'Iborin,  a levante  col  mar  Caspio, 
a mezzodì  con  la  .Mcdia-Atropataoe  o con  la  ^ci- 
zia  al  nord.  P>anvi  già  un  tempo  in  questo  pae- 
se due  città  principali  : Albania  od  Albauopolis 
e Ghabaluca  ( Caòalaca  ) , che  gli  antichi  at- 
tribuivano all’Armenia  maggiore.  Crodesi  cho 
S.  Bartolomeo  abbia  predicalo  la  fede  in  Alivi- 
nopoits  e che  vi  sia  morto.  Si  aggiunge  che 
Taddeo,  non  lapostolo  detto  Giuda  cananeo,  ma 
un  altro  del  medesimo  nome  e probabilmente  di- 
Bcepolo  degli  apostoli,  vi  abbia  egli  pure  predi- 
calo il  vangelo,  come  in  un  altra  citta  della  Me- 
dia che  porta  il  suo  nome.  Checché  ne  sia,  la 
religione  dì  G.  G.  non  fiorì  che  verso  l'epoca  dì 
Costantino  il  Grande,  e gli  autori  armeni  asse- 
riscono concordomeole  che  Gregorio  ni|>ole  di 
S.  Gregorio,  cho  istruì  i loro  padri,  sia  stalo  il 
primo  vescovo  di  questo  paese. 

.ALBA:V0  (S.),  primo  martire dellaGran-Drela- 
gna.  Vivea,  a quanto  si  crede,  sotto  gl'impera- 
tori Aureliano,  Probo  e Diocleziano.  Avendo 
prestalo  ricovero  ad  un  ecclesiastico  inseguito 
dai  persecutori  della  fedo  e ch’egli  fc'lrax^stiro 
mutando  il  proprio  con  il  di  lui  ubilo,  il  gover- 
natore ordinò  che  fosse  crudelmente  friislato  e 
lo  condannò  cap'talmenle.  La  senleiiz'i  fu  cs(v 
gtiiia  verso  Pan.  287.  La  festa  di  questo  santo 
c sognata  il  22  giu.  come  il  giorno  del  suo  mar- 
tirio. Il  (*orpr>  di  S.  Albano  fu  trasjiorlatu  io 
(in'abbadia  di  benedettini  ove  si  formò  in  ap- 
p^es'^)  una  città  considerevole  sotto  il  nome  di 
S.  Albano.  Questo  santo  pa&sa  come  il  primo 
martire  d'Inghilterra,  perchè  n’è  stalo  il  più 
ceh‘brc  e il* altronde  non  si  conoscono  quelli  che 
soffersero  i)  martirio  prima  di  lui.  Roda,  Star, 
dìnghilt.  1.  i,c.  7.  Csserio,  Antichità  delle 
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chieie  brilanniche.  Tiilcmont,  Màm.  eeclés. 

t.  4. 

AIBAXO  (S.),  paese  doU' Inghilterra.  Vi  si 
tennero  tre  concili,  concilium  albanense.  Il 
primo  l’an.  1206,  il  secondo  Pan.  I2i3,  su  la 
pace  tra  il  re  e la  Chiesa,  il  terzo  Pan.  I23i. 
Wilhins,  t.  2.  Mansi,  t.  2,  pa^^  847- 

**  ALBAXO,  è una  piccola  città  della  Campa- 
gna di  lloma,  sotto  il  dominio  pontificio.  Chia- 
inavasi  già  un  tempo  Filla-Pompei.  Presente- 
mente è una  città  vescovile  assegnala  ad  uno 
do’ sci  cardinali  più  anziani,  a loro  scelta.  È sog- 
getta immediatamente  al  papa,  lontana  da  Roma 
presso  che  i4  miglia,  possiede  il  titolo  di  prin- 
cipato. I suoi  vini  sono  stimati  i migliori  dell’Ita- 
lia. — Mal  a proposito  si  è confuso  questa  città 
con  un’altra  di  più  vecchia  data,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Àlba-Ì.ongu,  la  più  antica  di 
tutte  le  città  d’Italia.  Trovavasi  questa  presso 
il  monte  Albano  c su  le  rive  del  laM  del  mede- 
simo nome,  lungo  il  quale  8lend<'vnsi  fino  al 
luogo  ogcidi  chiomato  l’alazzuolo.  Kssa  fu  spia- 
nata da  Tulio  Ostilio  dopo  un’esistenza  di  cin- 
quecento anni.  Cra  la  metropoli  di  trenta  città 
latine  che  conlrastavansi  la  preminenti  con  Ro- 
ma. Hanno  dunque  senza  fondamento  gli  abitanti 
di  Albano  rappresentato  sovra  una  porla  della 
loro  città  dal  lato  che  guarda  Roma  una  troia 
bianca  che  allatta  trenta  suoi  parti,  segno  dietro 
il  (|uale  dicesi  abbia  lìnea  comandalo  ad  Ascanio 
di  fabbricare  questa  città,  multo  più  antica  di 
Roma. — La  chiesa  d’ Albano  esiste  fino  dai  tempi 
degli  apostoli  0 dei  loro  primi  successori.  !\on 
vi  ha  concilio  dove  non  si  trovi  registralo  il  nome 
di  (|(ialehe  vescovo  di  questa  città.  Sozomeno, 
parlando  degli  atti  del  concilio  di  Milano  tenuto 
sotto  Costantino,  fa  menzione  di  uno  de’  suoi  ve 
scovi  chiamato  Desiderio,  che  sostenne  con  ir- 
removibile costanza  S.  Alana-;io  contro  il  furore 
degli  ariani  nè  volle  giammai  aderire  alla  con- 
danna di  lui.  La  cattedrale  ù dedicata  ai  SS.  Pan- 
crazio e Ronaventura.  Essa  è d'antica  architet- 
tura ed  è ulliciata  da  due  diguitar!  ed  otto  ca- 
nonici. 

ALBAXS  detto  LAXOAL,  inglese  che  visse  su 
la  line  del  sec.  XVI.  Era  dottore  di  Cambridge 
cd  arcidiacono  di  Chichestcr.  Il  suo  zelo  per  la 
fede  cattolica  l’impegnò  spessissimo  a disputare 
contro  gli  eretici.  Scrisse  anche  vari  trattati  con- 
tro di  loro  verso  l’an.  i j84«  Pilseo,  De  script, 
augi. 

ALBA  PIETR.A,  abbadiadell’ ordine  dei  cister- 
ciensi, situata  nella  Marca,  diocesi  di  Limoges. 
Essa  è rampollo  dell' altra  dì  Chiuravallc,  e fu 
inslìliiila  l’an.  ii47.  Riconosce  qiiai  principali 
suoi  benefattori  il  conte  della  Marca  c di  Cha- 
lenurotix  ed  Enrico  11  re  d'Inghilterra,  duca 
d’Aquilanìa  e di  Normandia.  Il  papa  Innocen- 
zo 111  con  sua  bolla  nel  1206  accordò  grandi 

firivilegiaqnesl’ahbadia  c confermò  lutti  i doni 
ulti  al  nionastero  dai  re  c prìncipi  cristiani.  La 
eh  osa  d'Alba  Pietra  ù una  delle  più  belle  del 


regno.  Il  convento  e il  palazzo  ahh.ndialc  son 
fabbricali  con  ottimo  gusto  c straordinaria  ma- 
gnificenza. 

ALBARASIX  o ALBARRACIX1  lobelum,  città 
episcopale  della  Spagna  sotto  la  metropoli  di 
Saragozza  a io  leghe  da  questa  città,  presso 
al  fiume  Guadnlavìar.  Essa  è dislribiiila  in  tre 
parrocchie.  Secondo  le  memorie  della  chiesa  di 
Albarosin  il  vescovado  vi  fu  stabilito  l’an.  1 170, 
secondo  nitri  storici  l'anno  appresso,  il  capitolo 
della  cattedrale  si  compone  di  quattro  dignitari, 
otto  canonici,  otto  prebendati  c molti  cappellani. 
La  diocesi  conta  25  parrocchie. 

ALBARIA  o ALBARA,  città  episcopale  della 
seconda  Siria,  soggetta  alla  metropoli  d’ Apa* 
mea,  che  Bernardo  I,  patriarca  d’Antiocìiia 
eresse  in  arcivescovado.  Guglielmo  di  Tiro,  Hist. 
1.  7,  c.  8.  Il  conte  di  Tolosa,  uscito  d'Antiochia 
con  lutto  il  suo  corteggio  e molti  abitanti,  per 
non  istarsene  inoperoso,  pose  assedio  ad  Alhara, 
città  forte,  lontana  due  giorni  da  Antiochia,  0 
la  costrinse  ad  arrendersi  con  tutta  la  popolazio- 
ne, alia  quale  concedette  un  vescovo  verso 
l’an.  1098. 

ALBA  RIVA,  Alba-ripa^  ahbadia  dell’ ordine 
dei  cisterciensi,  situala  a quattro  o cinque  leghe 
da  Langres,  presso  alla  sorgente  sul  fiume  Alba, 
come  indica  il  suo  nome,  derivato  da  quello  del 
fiume  e dalia  sua  posizione.  E di  struttura  eguale 
all'altra  di  Chiaruvalle  e fu  eretta  nel  1 135  o 
ii3()  da  Villcncon  vescovo  di  Langres.  l\  uov. 
Gali,  ebrist.  I.  4»  col.  833.  Vi  ha,  dìcesi,  nella 
chiesa  d'Albariva,  una  singolarissima  cosa  ed  è 
che  il  SS.  Sacramento  non  si  conserva  su  l’altare 
maggiore,  ma  in  un  tabernacolo  od  armadio 
]K)slo  in  fondu  alla  chiesa  e soltanto  chiuso  da 
una  grata  di  ferro,  di  modo  che  il  ciborio  può 
essere  veduto  da  chicchessia. 

ALBA-TERRA,  Alba-terra.,  piccola  città  ncl- 
r AiigoumoÌ8,8ii  laDronne,  diocesi  dì  IVrigiieiix. 
Vi  era  uu’abhadiu  secolare  sotto  il  titolo  di 
S.  Salvatore.  Era  già  prima  un  inoiinslero,  fon- 
dalo, come  si  dice,  da  S.  Mauro,  e che  fu  poi 
secolarizzalo  c cangìalu  in  ima  chiesa  collegiale. 
Il  capitolo  si  componeva  di  un  abbate,  la  cui  no- 
mina spellava  al  re,  di  un  cantore  c dodici 
canonici. 

AI.BELDA  ( MosÉ),  rabbino,  capo  delia  sina- 
goga di  Tessnlonica  sul  finire  del  sec.  XVI. 
Diiide  : I .“  Derasc  Mosce  o Spiegazione  mi- 
stiva  di  XI  ose  \ Vonozia  iGu3.  Sono  sermoni  sul 
Pentateuco  c sopra  altri  argomenti,  come  il  ma- 
trimonio, i funerali,  la  scomunica,  ecc.  2.*  0- 
lalU  Thamid  o {Olocausto  perpetuo  ; Venezia 
1601.  E questa  una  dotta  spiegazione  lelleralc 
c mistica  del  Pentateuco  di  Mosè,  tratta  dagli 
auliclii  autori  c scritta  con  uno  stile  oralorio. 
3.”  Hescilh  Daath  o il  Principio  della  scienza", 
Venezia  i583,  in  4-“  Sono  questi  sermoni  su  i 
principali  articoli  di  fede,  divisi  in  trattali,  in 
sezioni,  cd  in  capitoli  e cavati  dalla  filosofia, 
dagli  scritti  c dalle  parole  de’  rabbini.  4*”  Sciaa- 
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tu  dmaa  o le  Porte  delie  iagr^  ; Venezia 
i58G  c in  4/*  iGoi,  iu  fol.  c tGo4i 
4>*  Uarlolocci,  BihlioOi.  raòb.  1.  4* 

**  ALDEA'GA)  citlà  nel  scaovcsato,  situatalo 
UD^  amena  pianura  su  la  Rotella,  tra  Savona  e 
Yentimiglia.  Strabono  assicura  eh' essa  orala 
capitale  dei  Liguri  Ingauni  e che  per  questo  è 
detta  Alhìngaunum  od  Albium  ingaunum^  sic- 
come vicina  ai  monti  chiamati  dogli  antichi  ^/^/i 
Inganni  { al  nord  ovest  del  golfo  di  Genova  ). 
Quest' antica  t iltà  era  altre  volte  assai  grande  e 
ricca.  I Pisani  la  sorpresero  nel  1 165  o 1 1 75  e 
la  devastarono.  1 suoi  abitanti  furono  fatti  scliia* 
vi  ed  essa  perdette  molto  dell'  antico  suo  splen> 
dorè.  Quelli  che  sfuggirono  ai  ferro  od  alla  schia> 
vitti,  aiutati  dai  Genovesi,  la  rifabbricarono  e la 
rimisero  nel  primiero  lustro,  se  pur  non  l'accreb- 
bcro,  bombe  al  presente  sia  |k>co  frequentata  a 
cagione  dell’  insalubre  suo  clima  Sonvi  appa- 
renze da  farci  supporre  che  il  vangelo  sìa  stalo 
annuncialo  a questa  città  all'  epoca  stessa  che 
venne  predicato  ai  Genovesi,  dall  apostolo  S.  Bar- 
naba, che  vi  è onorato  con  un  cullo  speciale. 
Daudrand,  Corneille,  La  Croix,  Moréri  e molli 
altri  dicono  che  il  papa  Alessandro  111  vi  slabifi 
un  vescovado  nel  117Q;  ma  costoro  s'tnganna- 
no,  poiché  non  fu  già  Alessandro  che  lo  innalzò 
al  grado  di  città  vescovde,  mentre  era  già  tale 
al  IV  sec.  ma  la  staccò  bensì  dalla  metropoli  di 
Milano,  per  sollometlerla  a Genova.  Celestino  HI 
c Clemente  111  approvarono  successivamente  que- 
sta disposizione,  che  tuttavia  non  si  effettuò  che 
nel  secolo  seguente,  sotto  Innocenzo  III,  epoca 
in  cui  Ottone  arci?,  di  Genova  fece  valere  c^uesto 
suo  diritto.  La  cattedrale  é dedicata  a $.  Michele 
arcangelo  ed  oQìciala  da  1 5 canonici  e tre  digni- 
tari, l’arcidiacono,  Tarciprete  ed  il  prevosto.  Vi 
erano  cinque  conventi  d'uomini  ncllacittà  ed  uno 
di  femmine  sotto  il  tìtolo  di  S.  Chiara,  ove  ripo- 
sa il  corpo  di  S.  Calocero,  che  sostenne  il  mar- 
tirio fuori  della  città,  lungo  la  spiaggia  marini- 
ma,  il  i8  apr.  dell' ad.  122.  l.a  diocesi  era  ab- 
liastanza  estesa  e vi  si  contavano  1 66  parrocchie, 
otto  delie  quali  sono  collegiali,  quattro  arcipre- 
(ure  ed  otto  prevosture.  Dincontro  alla  città  sor- 
e una  picciola  isola  delta  ìtoloiio  tP  Albemia^ 
a cui  S.  Bario  cacc'*ò  lutti  i serpenti  allorché, 
ritornando  dal  concilio  di  Seleucia  nella  Gnllìa, 
vi  fu  gettato  dalla  tempesta.  In  quest'isola  Mas- 
senzio rilegò  S.  Martino  dì  Tours.  Orlend,  voi. 
3,  pag.  88. 

ALBEBGATI  ( Luci  ) , d' ooa  romiglia  nobile 
della  ciflà  di  Uologna  in  Italia.  Fioriva  l'an. 
97  G per  la  sua  scienza,  la  sna  pietà  e la  sua  co- 
gnizione di  varie  lingue.  Orlando  gli  attribuisce 
le  seguenli  opere  scritte  ia  italiano,  ma  egli  non 
dice,  s'esse  sono  state  stampate  : i.°  Tre  libri 
della  verginilà.  2."  Un  libro  della  caduta  de- 
gli angeli.  3."  Cinque  libri  delle  gerarchie  de- 
gli angeli.  4-°  Sci  libri  di  guetliuni  sul  litro 
della  Sapienza  di  Salomone.  G.”  De’  Com- 
mentari sul  Pentateuco.  G.”  Qiiallro  libri  tu  la 


cattedra  pontificia  esula  religione.  7.*  Tre 
libri  degli  ultimi  tempi  e dette  ajjliiioni  o ca- 
lamità del  mondo. 

ALBEBGATI  (CiUEio),  c autore  del  libro  in- 
lilolato  ; Quo  poeto  papa  se  gerere  deòeat  in 
totius  imperii  ecclesiastici  negotiis  eurandis  ; 
Francrorl  iGio,  io  4*°  Lippea,  pag.  394. 

ALBERGATI  ( Anto.nio  ) ; ai  ha  di  lui  : In- 
structio  et  decreta  prò  pastoriòus  cioitatis  et 
dioecesis  leodiensis,  i6i4,  in  4."Lippcn,  1.  2, 
pag.  174. 

ALBERGniNI  ( CioTZNM  ),  reUgioso  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  nato  a Palermo  in  Si- 
cilia, l’ao.  I G74.  Prose  l' abito  di  quest'  ordine 
nel  1 590.  Fu  latto  dullorc  in  leolugia,  essendo 
ancora  giovane,  cd  insegnò  la  lilosolia  c la  teo- 
logia scolastica  con  grandissima  riputazione  di 
dottrina.  Governò  multi  conrenU  in  qualità  di 
superiure  ; fu  dcliiiilore  della  provincia  di  Sici- 
lia e poscia  due  volle  provinciale.  Fu  pure  con- 
Bullore  e censore  del  Sont'UlGzio,  impiego  da  lui 
sostenuto  con  tanta  capacita,  ebe  i giudici  del- 
l’ inquisizione  lo  consiillavoDO  qual  oracolo  nelle 
quislioui  le  più  spinose.  Univa  ai  talenti  una  rara 
pietà  ed  una  singular  divozione  alla  bea'a  Ver- 
gine. .Mori  a Palermo  nei  convento  di  santa  Ma- 
ria della  Misericordia,  li  2G  seti.  iG44.  Luigi 
Monaco,  celebre  predicatore  tra  i cbierici  mino, 
ri,  ne  pronunziò  la  fuucbre  orazione.  Le  zuc 
opere  sono  : i ."  Manuale  gualificatorum  san- 
ctae  inguisitionis,  ia  guo  omnia,  guae  ad  il- 
lud  tribunal  ac  haeresum  censuram  periinent 
brevi  melhodo  adducuntur  ; Palermo,  iG4a, 
in  8.'  ; Saragozza,  1G71.  in  4."  2."  Lucubra- 
iiones  scholastieae  et  moralis  theologiae. 
3.’  Breve  chronicon  terlii  ordinis  S.  t ranci- 
sci.  Mongilore,  Biblioth.  sicul.  t.  i,  pag.  3i4- 
Uordonio  da  Verona  e Coronelli,  Biblioth.  uni- 
vers.  n.  2988.  Il  padre  Giovanni  di  Sant'Anto- 
nio, Biblioth.  univers.Jraneise.  I.  2,  pag.  118. 

ALBERICO  ( che  credesi  italiano  ) , monaco 
c diacono  di  Munte-Cassino,  cardinole  del  titolo 
de' quattro  SanU-Goronali,  viveva  nel  1057. 
Intervenne  ad  un  concilio  che  tenne  a Roma  Gre- 
gurio  VII  nel  1079  contro  Berengario  ; fu  inca- 
ricalo di  difender  la  fede  della  Chiesa  e di  com- 
battere gli  errori  di  quel  sacramentario  ; c lo 
fece  io  si  poco  tempo  che  non  impiegò  più  d una 
settimana  a comporre  un  trattalo  del  corpo  del 
Signore.  Pietro  Diacono  ne  insegna  che  egli  fe- 
ce ancora  molte  altre  opere,  degli  inni  sopra 
S.  Micola,  un  dialogo  sopra  la  musica,  un  trat- 
tato contro  l'imperadore  Corico  snil’cleziooe  del 
|iapa,  alcune  dissertazioni  sul  giudizio  linaio, 
SII  le  pene  dell’  inferno,  su  i godimenti  del  para- 
diso, su  l’assunzioDC  della  beala  Vergine,  sopra 
S.  Paolo,  S.  Apollinare,  sul  martirio  de’^.  Mo- 
desto e Cesareo.  Scrisse  inoltre  la  vita  di  S.  Do- 
menico e quella  di  S.  Scolastica.  Si  dà  per  certo 
che  tulle  le  sue  opere  Iruvansi  niss.  nella  biblio- 
teca de’ francescani  a Firenze.  Quanto  alla  vita 
di  S.  Domenico,  trovasi  essa  ai  22  gen.  io 
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Bollandof  t»  9.  Possevìno,  Arnotilo  Wion,  Ciac- 
cooio,  Dollando  istesso  lo  confooilono  erronoamcn* 
tc  con  alito  Alberico,  monaco  anch'esso  di  Mon- 
te Cassino,  il  quale  viveva  nel  ii23.  Cave. 

ALBERICO  (che  credesi  francese),  monaco 
della  badia  di  Trois-Kontainea,  dell^  ordine  di  Ci- 
storcio,  nella  diocesi  di  Chàlons  nella  Sciampa- 
gna. Fiori  verso  Pan.  i24t.  Compose  una  cro- 
naca dalla  creazione  del  mondo  fìno  all’aii.  i ia6, 
ohe  il  Vossio  riferisce  nel  a."  I.  De  historicte 
laiinìSy  c.  26,  pag.  38 1.  Si  è sempre  sperato 
che  il  sig  Du-Chéne  la  desse  intiera,  cioè  fino 
a*  tempi  d’  Alberico  stesso  o fìno  aifan.  t24(  } 
ma  il  ms.  rimane  tuttora  nascosto  in  qualche  bi- 
blioteca. Diccsi  ch’esso  si  trovi  in  oiiella  di  San 
Callo  nella  Sviszera,  ed  in  quella  del  re  a Pari- 
gi. È da  sperare  <he  alcuno  con  ) andar  del  tem- 
po lo  produrrà  alla  luce.  Cave,  Trdemio,  Vossio. 

ALBERICO  VEER  o VERO,  inglese,  della  fa- 
mìglia d'Oiford  e di  Chiarenza.  Fu  illustre  fra  i 
i canonici  regolari  dell'  ordine  di  S.  Agostino 
verso  l’an.  i25o.  Scrisse  un  trallato  su  la  Km-a- 
ristia,  la  vita  di  S.  Osilo  e le  antichità  del  suo 
monastero,  i!  quale  jmriava  il  nome  di  <|iirsto 
Santo.  I.a  sua  vita  trovasi  nel  Surio  ai  y a ott. 

ALBERICO  dello  DA  ROSATO,  era  di  Berga- 
mo in  Italia  ed  uno  de’ più  dulli  uomini  de' lem- 
pi  suoi.  Viveva  nel  i3jo.  Abbiamo  di  lui  un 
commentario  eccellente  sul  G."  I.  delle  Decretali 
che  fu  s}>es80  ristampalo,  e 4*  I-  di  Statuti  o 
Ordinazioni^  iin  Dizionario  di  diritto  civile  e 
canonico^  Venezia  i573  e i Gol  ; un  Trattalo 
tu  i le&timoni  nel  Trattato  de'  trattati^  voi.  5, 
fu).  lyG,  ed  un  altro  delle  Propoeizi(>ni \ ivi, 
voi.  I,  fol.  334.  Cave. 

ALBERO;  era  vietato  ai  cìudei  il  mangiare 
per  i primi  Ire  anni  i frulli  degli  alberi  da  loro 
piantati  ; tali  frutti  riguardavansi  come  impuri, 
e durante  il  detto  tempo  si  circoncidevano  in 
certo  qual  modo  gli  allori,  secondo  l'espressio- 
ne delia  Scrittura  : Aujeretie  praepulia  eorum. 

I frutti  del  quarto  anno  venivano  serbali  in  of- 
ferta ai  Signore  ; dopo  il  qual  tempo  era  per- 
messo il  fare  del  prodotto  degli  alberi  quell’  uso 
si  volesse.  Levit.  c.  19,  v.  a3  e segg. 

ALBERO  DELLA  VITA  ; albero  piantato  io 
mezzo  a)  paradiso  terrestre,  il  cui  fruito  avreb- 
be preservato  Adamo  dalla  morte  s' ei  si  fosse 
conservalo  innocente,  qual  era  uscito  dalle  moni 
del  Creatore. 

ALBERO  della  scienza  del  bene  e del  male\ 
era  posto  in  mezzo  al  paradiso  terrestre.  Dio 
avea  sotto  pena  della  vita  proibito  ad  Adamo  di 
toccarlo.  La  Scrittura  distinguendolo  dall'albero 
della  vita,  lo  chiama  albero  della  scienza  del 
bene  e del  male  per  gli  cfìelli  die  esso  dovea 
produrre  ; perocché  Adamo  dopo  avere  gustato 
del  frutto  ut  quest'  albero  venne  a cono^cerc  il 
bene  che  avea  perduto  e il  male  che  si  era  pro- 
curalo. 

ALBERT  ( CioVAKKi  ) , nativo  di  Ilnrlern  in 
Olanda.  Visse  nel  X.V  sec.  Prese  l’abito  de*  rcli- 
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giosì  carmentani  0 fu  dottore  di  Ixtvanio.  Com- 
pose diverse  opere;  tra  le  altre  alcuni  commen- 
tari su  la  prima  epistola  di  S.  Ciovauoi,  alcuni 
sermoni  e dispute  sul  Maestro  delle  sentenze  c 
una  spiegazione  del  librodell' Feelrsiastico.  Mo- 
rì a Malines  Fan.  149G.  Valerio  Andre,  ììibl, 
belg.  Marc.  Anton.  AIcg.  Vurad.  carmel. 

ALBERT  ( Filippo  ),  altro  carmolilano  ale- 
manno, detto  dì  Niusia,  luogo  di  sua  nascila, 
che  c un  villaggio  nei  dintorni  di  Franefort.  Vi- 
vcasuIGnire  del  XVsee.  verso  l'an.  1490.  Pro- 
fesso teologia  a Parigi  e a Colonia  ; scrisse  sul 
cantico  dei  cantici  e sul  maestro  delle  senicnze, 
un  volume  di  sermoni,  ec  *.  Tnleinio,  De  script. 
Posseviuo,  Àppar.  Lucius,  liiùliot.  canneL 
AIcg.  Farad,  carmel. 

ALBERT,  barone  di  Bonslelon,  tedesco,  ele- 
mosiniere deirinipcradorc  MassìmilanoII  e de- 
cano dogli  ercmilani  di  S.  Agostino  nella  Sviz- 
zera. Si  diede  a conoscere  nm  i4qt-  Si  risse  la 
vita  di  $.  Nicola  da  Tolentino  dello  sl(*6-o  suo 
ordine,  il  quale  è fama  che  abbia  vissuto  molti 
anni  senza  far  uso  di  cibo.  Il  Surio  l'hn  colloca- 
lo sotto  il  IO  di  soli.  Abbiamo  ancora  di  Ini  uaa 
storia  ch'egli  intitolò  austriaca  e dedicò  a Can» 
lo  Vili  re  di  Francia.  Trovasi  essa  ni.'t.  nella  bi- 
blioteca imperiale  a Vienna.  Pietro  Lnmbecio 
ne  fe' parola  ne'suoi  commentari,  t.  2,  pag.  4< 
e promise  dì  darla  al  pubblico  ; ma  U morte  ne 
Io  impedì.  Il  degno  successore  di  lui  Daniele 
Nesselio  lo  fece  nella  sua  Sccografìa,  stampata 
a Vienna. 

ALBERT  (il  Padre),  dì  Parigi,  cappuccino. 
N'oi  abbiamo  di  lui:  Conferenze  sul  simbolo 
de^li  apostoli^  nelle  quali  sono  spiegale  tulle  le 
principali  verità  della  religione,  come  pure  le 
decisioni  dei  concili  su  ciascun  articolo  vi  sono 
riportale  familiarmente  in  forma  dìalogica  nel 
modo  stesso  con  cui  furono  pronunciate  nelle 
missioni  ed  altrove;  furono  stampale  in  la."  a 
Parigi,  1G88.  Journal  des  eavansy  iG8y. 

ALBERT  (Giovanni)  dullo  autore,  nativo  di 
Krumaw,  presso  Brmlwciss,  città  di  Boemia. 
Fiorì  nel  sec.  XVIII.  Abbiamo  di  lui:  i.**  Spe- 
cimen adnoiaiionum  phitoyicarum  in  novum 
Testamenlum  ex  Fhilonis  judnei  libro  de  opi- 
fìcio mundi  colleclarum.  Quest'opera  trovasi  nel 
Musaeumhùt .philolog . stampato  a Bre- 

ma nel  1728,  in  8.”,  voi.  i,  pag.  io4- 
taliones phitologicae  in  narrosnovi  Faederisti- 
bros\  Leida  lyaS,  in  8.’  S.**  Periculum  cri- 
ticume in  <pio  loca  ffuaedam  cum  veteris  ac  no- 
vi FoeJertSe  tum  Ucsychiiet  aliorttm  illustrati- 
iure  vindicatUure  emendantur\  ivi,  1727,  in 
8."  Magna  biblioth.  eccles.  pag.  206  e seg. 
Act.  Z//JA.  luglio  deirou.  1720,  pag.  3o2,  e 
nov.  dell’an.  1727,  pag.  49^- 

ALBERTI  (Leandro),  nato  a Bologna  in  Ita- 
lia l’an.  1479.  Abbracciò  l’ordine  di  S.  Dome- 
nico nella  sua  patria  li  20  nov.  t49^«  Dopo  la 
sua  ( rofessione  applicossi  miovamcnle  allo  stu- 
dio c vi  fe’uon  poco  profitto.  Fsscndo  iLnto  clct- 
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lo  generalo  delPordioc  nel  i5s5  il  padre  Fran* 
roseo  Silvestro  <la  Ferrara,  cliiamò  a Roma  il 
padre  I.eamlro  Alberti  per  esser  uno  de'siioi  as< 
sistenti  sotto  il  titolo  di  provinciale  di  Terra«San< 
In.  hii  pure  inquisitore  generale  a Bologna,  do- 
ve mori  verso  Fan.  i552.  Sono  sne  opere: 
I De  virta  Wuatritua  ordinia  praedicatorwn^ 

1.  0;  Boi  >gQA,  1017,  in  fol.,  opera  scritta 
con  allrcjlfliita  osnttez/a  che  eleganza  e purezza, 
dneil  P.  Filiard.  2.*  fY/a  della  beata  Colomba 
da  ìhui^  del  terzo  abito  delta  penitenza  dei 
glorioso  P.  S.  Domenico,  sepolta  a Pertigia\ 
Bologna,  iSai,  in  4«*  3 * f^e  D.  Dominici 
obituel  aepuUura\  ivi,  i535.  Allamura  e Ro- 
vetta  gli  attribuiscono  iin'altr’opera  della  trasla* 
zlone  di  S.  Domenico;  ma  è la  stessa  della  pre> 
vedente,  siccome  appare  dagli  zinnali fì\  Hzotìo, 
ove  qiicsl’opera  leggrsi  per  intiero  alPan.  iS33. 

4. **  Cronichetta  arila  gloriosa  Sfadonna  diS, 
Luca  del  monte  della  Guardia  e de'  euoimira- 
coG\  dal  suo  principio  sino  alCan.  i552,e 
dell' origine  del  convento  delle  venerande  mo- 
naclte  diS.  Mattia,  scritta  da  fra  Leandro  Al- 
berti ed  accresciuta  da  un  ret'erendo  religio- 
so-, fino  all'  an.  iSSy  ; Venezia  157*^,  in 

5. “  lk)logna,  i5q8,  con  un’appendice  fino  a 
qiiesPanno.  y ita  Joan.  lìentivolii secundi. 

Delle  donne  che  sono  state  illustri  nella  do- 
menicana religione.  7.*  Cita  Joachimi,  abba- 
tis  Jlorensìs,  et  vaticiniorwn  ejusdem  expli 
catio\  Bologna  i5i5,  Venezia  1IÌ27.  Si  du- 
bita che  quest'opera  sia  di  Leonardo  Alber- 
ti, pen  ile  lo  stile  non  nb  elegante,  siccome  lo 
è quello  di  questo  autore.  8.*  l'ila  B.  Jordani 
sodonis,  ordinis  praedicatorum  magistri,  a. 

9. ®  Diatriba  de  ineremeniis  domimi  veneti, 

10. "  De  Claris  vin  reip.  renetae.  Queste  duo 
opro  stampalo  a Roma,  (rovunsi  nella  bibliote- 
ca del  cardinale  di  Casanate.  1 1 Storia  di  Bo- 
logna fino  al  fan.  1279;  Bob-gna  i54i  a iS^o, 
in  4-"  J2.*  Descrizione  dì  tutta  lìtalia,  ecc.  ; 
Bologna,  i55o,  in  fol.;  Venezia  i55i,  idCm  e 
i568,  in  4-’  Ve  n’ebbero  due  edizioni  nella 
stessa  etiti:  Fuon  corretta  ed  accresciuta  nel 
i58i  e r altra  nel  i588,  in  4**  Cnglielmo  Kv- 
riander  tradusse  quest’opera  in  Intino  c pubbli- 
colla  a Colonia  nel  in  fol.  Ma  le  isole  ap- 
partenenti alF  Italia  mancano  in  questa  edizione. 
i^.^Kphemerides  ab  adventu  Ludovici  XII, 
Calliae  regis , in  Italfam  ns(^ue  ad  annum 
i552;  mss.  nella  bibHuteca  do  domenicani  dì 
Bologna.  Il  P.  Éclinrd,  Script,  ord.  praed.  I. 

2,  png.  825,  Beemano,  Catal.  bibl,  ìrancof 
pag.  8. 

ALBEBTl  (Luigi),  dell' ordine  degli  eremita- 
ni di  S.  Agostino.  Spiegava  pubblicamente  la 
sacra  Scrittura  nella  università  di  Padova  sua 
patria,  nel  1623.  llassi  di  lui:  t.*  La  l'ila  di 
S.  I\icola  da  Tolentino;  Padova  iGio.  vl*  De 
reali praesentia  C/tristi  in  Kucbaristiae  sarra- 
menfOy  iGi3.  3."  De  terrestri  paradiso,  iGiq. 
4.''  Lu  Tifa  della  B.  Chiara  di  Monte-falco- 


ne, iGio.  3."  Lectiones  guaedam  deoperibus 
sex diemm,  iG29,in  4.*  con  il  libro paradi- 
so terrestri.  6.“  Liber  de  praedestinatione  et 
reprobatione ; Venezia  1623,  in  4**  Magna  bi- 
blioth.  eedesiast.  pag.  2t4- 

ALBERTI  ( OiovASNi  Battista)  , nativo  dì 
Savona,  città  d'ilulia.  Fntrò  fra  i cberici  rego- 
lari detti  somaschi  e divenne  oratore,  lilosofo  e 
teologo  di  molla  fama.  Mori  verso  Pan.  1C60, 
c lasciò:  i.®  Lib.  Ires  de  vita  et  rebus  gestis 
S.  Maiali abbatis  clunùicensis  historice  et  dog- 
matice  descriptis}  Genova  i638,  in  8.*  2.*  Ln 
trattato  io  lingua  toscana  su  f origine  delle  ac- 
cademie pubbliche  e private;  ivi  iC3q.  Z.'*  Ter- 
si sacri  e morali  svt'\\\  nella  stessa  lingua^  ivi 
i64i-  4 * appnritione  Tirginis  misericor- 
diae  savonensis  et  de  imaginibus  ejusdem, 
portentis  miraenlistpie  iliustribns  in  Italia;  ivi 
1642.  Apes  l.ilii,  Tortona.  1646.  Dldoin, 
Athen.  ligtisi.  pag.  309.  Le  Long,  Biblioth. 
hist.  de  la  France,  pag.  217,  n.  4932. 

ALBERTI  (Nicola),  nato  a Palermo  il  20  die. 
1602.  Entrò  assai  giovane  nella  carriera  eccle- 
siastica e vi  si  distinse  con  la  sua' scienza  e pietà 
e con  un  gusto  squisito  per  le  belle  lettere,  che 
coltivò  con  sDccesso.  Si  applicò  in  parlicolar  mo- 
do alla  poesia  e pubblicò  parecchi  componimen- 
ti io  versi  toscani,  che  gli  procacciarono  ammi- 
razione presso  i conoscitori  di  questo  ramo  di 
letteratura.  Fu  laureato  dottore  in  teologia  a 
Palermo  e fallo  membro  delP accademia  di  que- 
sta città  e di  quella  di  Trapani.  Aveva  una  di- 
vozione particolarissima  ai  misteri  della  SS.  Tri- 
nità e dell  Eiicarislia  ed  alta  beata  Vergine.  Mo- 
ri a Palermo  il  C olt.  1707,  dopo  di  aver  dato 
luminosi  esempi  di  ogni  virtù  cristiana  e soprut- 
(iillo  di  una  pazienza  eroica  nei  lunghi  e atroci 
dolori  con  i (|unli  piacque  a Dio  di  esercitarlo  alia 
perfezione.  Antonio  Mongilore  scrisse  il  com- 
pendio della  sua  vita  e lo  pose  in  seguilo  aPc 
sue  o)>ere  postume  sul  paradiso.  Si  ha  di  lui  : 
1 .*  Commentari  sacro-storici  della  vita,  dot- 
trina € miracoli  di  G-  C. , ecc.  2 voi.  in  fot.  ; 
Palermo,  121 3,  o Venezia,  1716,  3 voi.  in 
4*  2.**  !m  terra  de  viventi  scoverta  d mortali, 
cioè  Lo  stato  de'  Iteati  in  paradiso  ecc.  divisa 
io  dite  parli;  nella  prima  si  tratta  della  beatitu- 
dine del  corpo,  nella  seconda  della  beatitudine 
dell'anima;  Palermo,  1709,  Offer- 

te fervorose  al  SS.  Croc^sso  ed  a Maria  vn- 
macola  la  sempre  vergine,  da  farsi  in  princi- 
pio d' ogni  mese  da  chi  desidera  esser  vero 
schiavo  delle  piaghe  di  Cristo  nostro  redento- 
re € della  Madre  SS.  avvocata  de' peccatori  \ 
ivi  1713  e I7i4?in  12.*  4 ''  Compendio  de' com- 
mentari sacro- storici  della  vita  di  Cristo  no- 
stro Signore;  ivi  1 714»  in  4-’  Lasciò  alcune  al- 
tre opere  mss.  tanto  in  versi  quanto  in  prosa. 
Moiigitore,  BiUiot.  sic»  t.  2 in  append.  pag. 
43.  Giornale  <f  Italia,  t.  28,  4B7. 

.tLBERTIM  ( Arnaldo),  di  Majorca,  vescovo 
di  Patti  in  Sicilia.  Comjtose  varie  opere:  i Rc^ 
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pf litro  nota  fioe  commentarla  ruhrime  et  eap. 

I , de  haeretieis.  l.  6.  a.*  Quaestio  de  secreto 
quando  debeat  et  non  debeat  revelari.  3.  De 
aqpioscendis  assertionibus  catholicis  et  haere^ 
ticis.  Possevino,  Appar.  sacr.  RoccoPirro,  A'o* 
tìl.  eeeles.  sicuL  in  pactensi.  Mire»  De  script, 
saee,  XVI.  Nicolò  Antonio,  Script,  hispan. 

ALBEBTIM  ( FfiANCBSCO  ),  gesuita  di  Catan- 
taro  nella  (^labria.  Professo  la  filosofìa  e la 
teologia  a Napoli  per  il  corso  di  nove  anni  con 
applauso,  e morì  nel  1G19.  Fra  T altre  opere 
anoiamo  di  lui  una  teologia  in  due  voi.  io  fol. 
sotto  il  titolo  di  : Corotlaria  theologica  ex  pria- 
cipiis  philosophicis  deducta  » Napoli  1606 
c 1610  e Lione  1616.  Alegambe,  De  script, 
soe.  Jesu,  Mire,  De  script.  A VII  saec.  Solwel, 
De  script,  societ.  Jesu.  Lasciò  egli  inoltre  «n 
trAllalcllo  De  angelo  custode.,  in  cui  insegna 
che  gli  animali  hanno  degli  angeli  custodi. 

AI.BEBTIS  ( Alberto  d'  ),  di  Trento»  è autore 
di  vn rie  opere:  \ * f'indiciae  adeersus  Gasp. 
Scioppium,  stampalo  nel  i649-  2.®  Thesaurus 
eloquentiae  sacrae  et  profanae  , stampalo 
nel  1G69.  3-*  Paradoxa  moralia  de  ornatu 
mnlierum  ^ pubhlùuti  nel  iG5o.  Alegambe, 
pHg.  9.  Ronig,  Hiblioth.  vet,  et  nova. 

ALUEBTO,  che  anche  dicesi  OLBKBTO,  era 
abbate  di  Lembloiirs.  Era  stato  monaco  di  Lol>- 
bes,  Online  di  S.  Renedelto,  e viveva  nel  sec.  X. 
SigihiTto  dice  ciregli  fu  illustre  por  la  sua  scien> 
xe  nelle  belle  lettere  c nelle  materie  ecclesiastiche 
e perlozelopcrlastia  religione,  e che  rese  immor- 
tale il  suo  nome  scrivendo  alcune  vite  de’ padri 
e componendo  degli  inni  ad  onore  de'santi  ; ma 
in  parlicolar  modo  per  essere  stato  istitutore  di 
Uiircardo  vescovo  di  Worms,  ed  essere  stalo  ca- 
ione  che  quel  personaggio  s’applicasse  allo  sta* 
io  ecclesiastico  e pubblicasse  il  suo  volume  dei 
canoni,  tanto  utile  a tulli,  composto  mcrcc  le 
cure  d’Alberto.  Sigeberto.  De  script,  eccles. 
c.  i42.  Valerio  André,  Bibliot.  belgica.  "Xtxie- 
mio,  Po.ssevioo,  Apparai.  Dupin,  Biòlioth.  ec^ 
clès.  sec.  X. 

^ ALBERTO  o ALBERICO,  canonico  d’Aix,  vi- 
vea  nel  i rjo.  Scrisse,  secondo  l’avcva  imparata 
da  altri,  La  storia  deUa"presa  di  Gerusalem- 
me  sotto  Golifredo  0 Golfredo  di  Buglione,  in 
12.  libri.  Vi  descrive  quanto  era  accaduto  in 
oriente  da'l'an.  109^,  fino  al  secondo  anno  di 
Baldovino  11  nel  1120.  Ranieri  Rcineccio  fu  il 
primo  che  ci  diede  questa  storia,  intitolata  Cro- 
naca  di  Gerusalemme,  senza  il  nome  dell'auto* 
re  ; llelmstad,  1384.  Bongars  la  ridonò  io  ap- 
presso ai  suo  autore  nel  suo  libro  Gesta  Dei 
per  Franeos.,  t.  1,  pag.  i84.  Cave. 

ALBERTO,  patriarca  latino  di  Gerusalemme. 
Nacque  a Caslio  di  Gualleri  in  Italia,  diocesi  di 
Parma,  verso  Tao.  ii4q.  Fu  prima  canonico 
regolare  di  Santa  Groce  ai  Morlara,  quindi  vose, 
di  Vercelli,  in  fine  patriarca  di  Gerusalemme. 
Stabilì  la  sua  sede  ad  Acri,  dove  visse  in  conti- 
nue macerazioni)  aggiugneudu  ai  travaglicd  alle 


persecuzioni  ch’ebbe  a soffrire  mille  volonlarie 
aiislerilu.  Riunì  sotto  un  medesimo  capo  parec- 
chi cremili  che  vivevano  sparsi  sul  monte  Car- 
melo c diede  loro  una  regola  assai  cotiìpendiosa, 
che  ristrinse  a sodici  brevi  articoli.  Così  egli  di- 
venne il  legislatore  deH’ordine  dei  carmelitani, 
che  celebrano  l’olEcio  di  lui  come  di  uu  bealo 
nei  dì  8 aprilo. 

ALBERTO  (S.),vesc.  di  Liegi,  cardinale  e 
martire.  Era  figlio  di  Guglielmo  III  conte  di  I>ot 
vanio  e fratello  di  Enrico  duca  di  l^rena  ossia 
del  Brabaote,  clic  con  le  sue  dipendenze  cbia* 
mavasi  allora  Bassn-Lorena.  Essendosi  consecra- 
to  al  servizio  di  Dio  nella  chiesa  di  Liegi,  (a  sua 
virtù  Io  rc’sceglicrc  d’unaoimc  consenso  per  suc- 
cessore al  rese.  Rauiil,  morto  il  5 ag.  1191. 
L’ imperalore  Enrico  VI  contrariò  a tulio  po- 
tere q uesl' elezione  ; diede  ordine  od  almeno 
occasione  a tre  nobili  alemanni  d'assassinare  Al- 
berto, che  si  era  ritirato  a Rcims,  dove  fu  assa- 
lito da  questi  tre  oinÌ  idi,  che  egli  aveva  accollo 
in  sua  casa  con  ogni  dimostrarione  di  bonlàecbe 
gli  trafissero  il  corpo  con  tredici  colpi  mortali, 
il  suo  cadavere,  seppellito  in  prima  onorevoiiucn- 
te  nella  calledrale  di  Rcims,  fu  (rosporlalo  sotto 
Luigi  XIII  a Bruxelles,  dove  si  conserva  con 
molla  venerazione  in  una  cassa  eleganlenienle 
ornata.  Il  martirologio  romano  segna  la  festa  di 
S.  Alberto  ai  a 1 nov.  La  sua  vita,  scritta  da  uno 
de’suoi  familiari,  fu  inserita  tutta  intiera  nella 
sloria  che  Gilles  monaco  dX)rval  scrisse  dei  ve- 
scovi dì  Liegi.  Trovasi  nel  2.*  I.  di  GhnpcauviU 
le  con  le  sue  noto.  Baillet,  21  nov. 

ALBERTO,  priore  del  monastero  del  Monte 
(Ielle  Vili  a Pavia.  Scrìsse  nell'an.  1280  le  vile 
di  S.  Beatrice,  di  S.  AKIegooda,  di  S.  Amando. 
Possevino,  in  Appar.  Dupin,  Biblioth.  ecclés. 
scc.  XIII. 

ALBERTO,  abbate  di  Stadc,  nel  1282.  Veg- 
geodo  di  non  poter  riformare  i suoi  monaci,  che 
non  vivevano  secondo  la  loro  regola,  malgrado 
una  bolla  da  lui  otienuta  da  papa  Gregorio  IX, 
rinunciò  alla  sua  dignità  e pa«sò  nel  1240,  nel- 
l'ordiae  deTrali  minori,  di  cui  bentosto  fu  eletto 
generale.  Compose  una  cronaca  dalla  creazione 
dei  mondo  fino  all'an.  i2jG,Ia  quale  e eccellente 
per  conoscere  la  sloria  de’tempi  antichi  c parlt- 
colarmenlc  degli  aifari  d'Allemagna.  Egli  vi  se- 
gue t migliori  aulorì,  de’quali  riferisce  con  fe- 
deltà le  parole  ; il  che  non  c facile  trovare  altro- 
ve. Quest’opera  fu  pubblicata  fan.  iSS^fdaRai- 
nerio  Keineccio,  e stampata  ad  Helmstad  e po- 
scia ristampala  a Wurtemberg  nel  iGo8.  Cave. 
Dupin,  Biklioth.  ecclés.  scc.  Xllf. 

ALBERTO,  90prannomii>a(o  il  Grande  per  fa 
vastità  deila  suaerudizione.  EradiLawengen  in 
Svevia,  e della  famiglia  dei  signori  di  Bolslad. 
Nac(}ue,  secondo  alcuni,  l'an.  1198.  secondo 
altri  nel  1206.  I suoi  parenti  llnvinrono  a Pas- 
savia per  istruirlo  di  buonora  nello  leUm\  Dis- 
gustato del  mondo  entrò  neH’ordine  di  S.  Do- 
menico nel  I22L  c ricevette  l'abito  per  mano  del 
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b«*ato  (ìiowìano,  che  era  allora  generale  deiror- 
dine.  Nulla  qui  diremo  di  quella  tardità  d'inge> 
gno  che  si  volle  in  lui  supporre  per  dar  luogo 
ad  un  miracolo,  ne  della  perdita  totale  di  mo- 
inoria  a cui  soggiacque  innanzi  la  morte.  Basii 
il  sapere  ch’egli  fece  in  poco  temjK)  progressi 
tanto  grandi  in  ogni  maniera  di  screnza  enebbe 
fama  di  essere  il  più  abile  teologo,  (ilosofo  e ma* 
femalicodo’suoi  (euipi.  La  cognizione  sopraUiilto 
chVgli  aveva  delle  maienialiche  fece  sovra  il  po- 
polo si  grande  impressione  che,  non  polendo 
comprendere  la  meccanica  di  alcune  opere  che 
aveva  composto,  lo  riguardò  come  un  mago. 
Dopo  la  morte  di  ('iiordaiio,cheavvonne  nel  1286, 
governò  per  due  anni  tulio  Lordine  io  qualità  di 
vicario  generale,  ebbe  molli  suffragi  per  il  ge- 
neralato io  concorrenza  con  Ugo  di  Sainl-Cher, 
ma  nè  l*nno  nè  l'altro  fu  lelelto.  Venne  fatto 
provinciale  perrAllemagoa*,  si  slabib  a Colonia 
c v'ìnsrgnò  pubblicamente  teologia  con  applauso 
di  un  infioilo  numero  di  uditori  che  concorreva)- 


no  da  ogni  banda  ad  ascoltarlo.  Uscirono  da 
(lursla  scuota  S. Tommaso  d'Aquino,  Ambrogioda 
oìena  eTommasocaniipratcose, che  furono  poscia 
sì  celebri  per  la  scienza  loro.  Nel  1 260  fu  Alber- 
to nominato  al  vescovado  di  Rntisbooa  dal  papa 
Alessandro  IV,  e benché  protestasse  molla  av- 
versione alle  dignilà  ccclesinslicbe,  si  vide  ro- 
atreho  ad  accettare  quella  che  gli  si  offriva.  Do- 
mandò poscia  con  istanza  di  esserne  dimesso,  e 
nel  1263  ebbe  facoltà  di  ritirarsi  nel  suo  con- 


vento di  Colonia,  dove  non  si  occupò  d’altro  che 
della  preghiera  e dello  studio.  Yi  morì  il  nov. 
dri  1280,  veccliiu  di  nS  anni  o,  come  vogliono 
altri,  di  87.  Si  raccolsero  tutte  le  sue  opere, 
scritte  io  latino,  in  21  voi.  in  fol.  stampali  a 
Lione  por  cura  del  P-  Jammy  domenicano,  nel 
i65i.  Noi  qui  non  parleremo  se  non  di  quelle 
che  concernono  le  scienre  ecclesiastiche:  I com- 


nienlarì  su  la  sacra  Scrittura:  cioè  il  7.*  voi. 
su  i salmi,  su  Geremia,  Banic,  Daniele  e sui  do- 
dici profeti  minori;  l'8. ^siigli evangelidiS.Mat- 
teo  e S.  .Marco;  il  9.'^  sul  vangelo  di  S.  Lnca, 
il  lo.*  su  quello  di  S.  Giovanni  c l’ Apocalisse; 
)*  1 1 e 12.*  contengono  sermoni  per  tutto  Tao- 
DO  e per  i santi,  alcune  preghiere  su  gli  evan- 
geli di  tulle  le  domeniche  dell'anno,  3a  sermoni 
wll'Cucarislia,  che  ti  trovano  pure  tra  le  opere 
di  8.  Tommaso,  machesono  d'Alberto  il  Grande, 
e on  discorso  su  la  donna  forte  ; il  1 3.*  è com- 
posto di  commentari  su  ì libri  atlribiiili  a S.  Dio- 
nigi Tareopagita  e di  un  compendio  di  teologia 
diviso  in  7 libri  ; i tre  tomi  seguenti  contengono 
i commentari  sui  quattro  libri  del  maestro  delie 
Bcntenze;  il  17.**  e 18.*  abbracciano  il  suo  som- 
mario di  teologia,  il  un’opera  intitolala: 
Stimma  de  creaHtrh  divisa  io  due  parli,  la  se- 
conda delle  quali  (ratta  dell’uomo.  iVun  ai  dubita 
punto  che  tulle  queste  opere  non  sieno  d’Alberto 
li  Grande,  ma  il  20. *t.  nc  contiene  parecchie  che 
sono  dubbie,  o supposte.  La  prima  nondimeno 
non  c di  questo  numero  ; essa  è un  discorso  in 


onore  della  Vergine  intitolalo  Mariale^  in  que- 
ste parole  del  vangelo:  Mtssmeti  Angetuè  Ga- 
briel, ecc.  Ma  i l'i.  I.  seguenti,  che  trattano  le 
lodi  della  Vergine,  sono  di  Riccardo  di  S.  Lo- 
renzo, penitenziere  di  Uouen,  cui  c attribuita 
quest'opera  neiredizione  che  se  ne  fece  a Duuai 
nel  1625,  in  4-*  E ciò  che  vale  a persuaderci 
essere  essa  veramente  di  Riccardo  si  è che  in 
parecchi  luoghi  cita  se  stesso,  come  per  esempio 
il  suo  Trattato  della  confetaione  e del frutta 
che  ae  tie  ritrae,  il  suo  7 ruttato  della  purità 
del  cuore,  della  contrizione,  della  acala  di 
Giacobbe',  e questo  Riccardo,  per  dirlo  di  pas- 
s^gio  si  appellava  di  S.  l^orenzo  percliè  nativa 
di  un  borgo  nel  paese  di  Caux  chiamalo  S.  Lo- 
renzo. Francesco  della  Pomeronìa,  monaco  be- 
Dedellinodi  S.  Mauro,  fa  menzione  di  lui  nella 
sua  storia  della  cattedrale  di  Roiien,  dove  parla 
della  riforma  che  l’arciv.  Odone  Clemenle  voleva 
stabilire  nel  capitolo  d'Andely  nel  1245.  Ki  di- 
ce, che  (|uesto  prelato  era  accompagnato  da  molli 
canonici  e in  parlìcoLare  da  questo  Riccardo  di 
S.  Lorenzo.  L'opera  intitolata  Bibiia  mariana 
non  è certamente  di  Alberto  il  Gronde  ; oltre  cha 
nè  Lorenzo  Pignoo  nò  il  Valleoletauo,  che  ci 
hanno  foruito 
orlano  punto 
I t.  21.’  contiene  alcune  opere  filosofiche  d’au- 
tore molto  incerto,  un  trattato  del  sacrilicio  della 
messa  e del  sacramento  dell' Eucaristia,  il  paro^ 
diso  dciraoima  o lo  scrìtto  delie  virtù  e nn  trat- 
tato deirafrozionaniento  a Dìo.  Il  padre  Kcliard, 
Script,  ord.  praed.  l.  i,pag.  171.  Possev. 
Appar.  Dupin.  Bibl.  eecl.  Bellarmino,  ere.  Al- 
berto il  Grande  fu  beatificato  da  Gregorio  XV 
nel  1622.  Si  celebra  la  sua  festa  il  i5  nov.  U 
suo  corpo,  che  riposa  nella  chiesa  dei  domeni- 
cani di  Colonia,  fu  trovato  intiero  nelsec.  XVII. 
Baillel,  i5  nov. 

ALBERTO  (S.)  di  monte  Trapano,  carmelita- 
no. Nacque  a Trapani  antica  città  della  Sicilia 
al  capo  di  ponente,  regnando  Federico  II  io  Si- 
cilia l’iin.  1212.  Sua  madre  Giovanna  Pclizzi, 
nobile  c pia  donna,  avendogli  dichiarato  che  Fa- 
vea  olleouto  dopo  una  lunga  sterilità  e con  pro- 
mettere alla  santissima  Vergine  di  oonsecrarlo  a 
Dio  sotto  la  sua  protezione  nel  monastero  dei  re- 
ligiosi del  monte  Carmelo , Alberto  abbracciò 
quelfiosliluto  nel  convento  di  inonteTrapnno.  In 
questa  scuola  di  penitenza  corcava  ogni  mezzo 
per  mortificare  la  sua  carne.  Oltre  le  austerità 
ounsucle,  portava  il  cilicio  tre  volte  la  settimana 
nè  bevea  vino,  ogni  venerdì  mescolava  assenzio 
al  suo  cibo,  recitava  liitle  le  notti  finterò  salte- 
rio a ginocchia  piegate  e passava  senza  inter- 
vallo dalla  {ireghiera  alia  lettura  ed  alle  opere  dì 
carità.  Fu  incaricato  suo  malgrado  del  ministero 
della  predicazione,  rh’egli  estese  Brio  agli  estre- 
mi lidi  della  Sicilia  con  pari  zelo  c frutto  non  so- 
lamente tra  i cristiani  ma  anche  Ira  i giudei.  Mo- 
rì in  una  solitudine  prossima  alla  città  di  Messi- 
na il  7 a^  1293.  Usuo  corpo  fu  seppellito  nella 


il  calalo^  de  suol  senili,  non  no 
, lo  stile  c affatto  differente  dal  suo. 
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chiosa  del  convento  del  suo  ordine  a Mcisìnn, 
dove  eoo  |Hirecciii  miracolosi  nr^omonli  fece  Dio 
risplondere  la  gloria  del  suo  servo.  Uaa  parlo 
delle  suo  ossa  furono  trasportale  nel  convento  di 
monte  Trapano.  Il  Sfililo  fu  canonizzato  a Roma 
verso  la  metà  <1  •!  XV  sec.  Iva  sua  festa  cade  al 
7 a".  Surio.  Raillot,  7 a*^. 

ALBEBTO  DI  BERGAMO  (B.)»  del  terzo  ordi- 
ne di  S.  Domenico.  iNncque  in  un  piccolo  villag- 
gi» del  territorio  dì  Bergamo  da  parenti  di  bassa 
condizione  e spregevole  agli  occhi  del  mondo, 
ma  virtuosi  e clic  lo  educarono  crisli«inamentG. 
Fin  dalla  puerizia  diede  segni  di  sua  futura  san- 
tità. All'età  di  7 anni  pareva  di  già  educato  ad 
una  sublime  orazione  e tre  volte  la  settimana  pri- 
vavasi  del  suo  cibo  per  darlo  ai  poveri.  Ferve- 
noto  a più  matura  età  si  applicò  in  compagnia 
di  suo  padre  aU'agrìcoUiira.  Mentre  il  suo  corpo 
era  enrvaio  sotto  il  |>eso  della  fatica,  il  suo  spi- 
rilo, assorto  in  sublimi  coolcmplaziooi,  levavasi 
fino  a Dio.  S'impugnò  nello  stato  coniugale  |)er 
obbedire  a'suoi  parenti.  Ebbe  a soffrire  per  parte 
di  sua  moglie  i più  mordaci  rimproveri,  cui  da- 
va occasione  la  sua  grande  liberalità  verso  i po- 
veri ; lì  sopportò  con  pazienza,  c Dio  premiò  con 
miracoli  la  sua  carità.  Essendo  stalo  lungo  tem- 
po perseguitato  da  alcune  persone  potenti  che 
volevano  impossessarsi  de*  suoi  paterni  averi,  ti 
ritirò  a Cremona,  dove  con  nuovo  fervore  si  con- 
tecrò  aH  esorciziu  delle  onere  di  misericordia. 
Poco  tempo  dopo  entrò  nel  Inrz’urdine  di  S.  Do- 
menico, che  apiielUvasì  allora  la  niiliz’a  di  G.  C., 
e poscia  furou  delti  i frali  della  penitenza.  Htsol- 
vette  di  acnuislare  la  porfeziune  evangelica.  Di 
fatto  fu  veduto  ben  tosto  progredire  di  virtù  in 
virtù  : sì  distinse  particolarmente  nella  carità 
verso  i malati,  gli  stranieri  e le  persone  prive  di 
ogni  soccorso.  Andò  per  divozione  a visitare  i 
luoghi  santi  di  Gerusalemme.  Di  ritorno  a Oro- 
mona  e sul  punto  d’imbarcarsi  sul  Po,  la  sua 
estrema  povertà  nulla  lasciandogli  da  offrire  al 
navicellaio  per  il  suo  passaggio,  oe  fu  ributtato 
con  molta  durezza  ; ma  invocalo  il  nome  del  Si- 
gnore fu  visto  camminare  su  le  acque  e valicare 
a piedi  asciutti  il  fiume.  Visse  in  una  perfetta 
umiltà  e morì  santamente  il  7 mag.  i279<  Fu 
seppellito  con  grande  solennità  in  mezzo  al  coro 
della  chiesa,  ov'era  accostumato  di  fare  orazio- 
ne. Dio  fe’risplendere  la  sua  ssnlilà  con  nuovi 
miracoli,  i quali,  ben  esaminali,  trassero  Bene- 
detto XIV  a permettere  che  la  sua  festa  fossece- 
lebrata in  lutto  1 ordine  dei  frati  predicatori  e da 
lutto  il  clero  di  Cremona  e di  liergamo.  Tutte 
questo  notizie  si  trassero  dall'officialuradel  Santo. 

AipERTO  DI  BREST.U,  dell'ordine  dei  frati 
predicatori  nel  XIV  sec.  Scrìsse  un  sommario 
di  casi  di  coscienza,  parecchie  lettere,  alcuni 
sermoni,  che  sono  rimasti  mss.  e si  conservano 
nella  bibliolcva  dei  domenicani  di  Vicenza. 

ALBERTO  DI  PADOVA,  religioso  dett'ordine 
degli  eremiti  di  S.  Agostino  nel  XIV  soc.  Fu 
discepolo  del  famcsuGìIics  romano,  sotto  il  quale 


studiò  a Parigi  e ricevette  il  brevetto  di  dottore. 
Insegnò  poco  dopo  c spiegò  lo  sacre  Scritture  con 
riputazione  sì  grande  che  da  ogni  parte  concor- 
revasi  ad  ascoltarlo.  11  papa  Bonifacio  Vili  volle 
vederlo  e lo  chiamò  a Roma  ; ma  <|iiesto  papa 
essendo  morlo  in  pochi  giorni,  Alberto  riloruò 
in  Fram-ia  c morì  a Parigi  fan.  i^zS  u come 
altri  prelendouo  nel  iSzj  in  età  di  anni.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  degli  agostiniani.  Scrisse 
parecchie  opere  e sennuni  a tenore  delle  circo- 
stanze, panegirici  di  santi , prediche  per  i giorni  dì 
quaresima,  stampale  a Parigi  i544,  i51>oìd8.° 
Dna  spiegazione  del  vangelo  di  tutte  le  domeni- 
che dell' anno;  Venezia  147B,  in  fui.  Si  con- 
servano a Padova,  se  crediamo  alle  cronache  del 
suo  ordine,  alcune  altre  sue  opere  mss.,  come 
sono  alcuni  commentari  sul  Pcolaleiico  su  i quat- 
tro cvaiigelisli,  su  le  lettere  di  S.  Paolo,  sul 
maestro  uclle  sentenze.  Vedosi  a Padova  la  sua 
statua  in  marmo  con  un  magnifico  elogio  che  il 
pubblico  fé*  incidere  nel  pie.lestallo,  in  ricono- 
scenza delPonorc  ch'egli  ha  fatto  alla  sua  patria. 
Trilemio,  de  Script.  Pussev.  Appar.  Pamlilo, 
Bibl.  av^u$i.  Le  Mire.  Cave. 

**ALBERTO  .soprannominato  DARGEA'TI  ^ A , 
era  tedesco.  Fu  maestro  0 teologo  del  vescovo 
di  Slrasborgo  e visse  nel  soc.  XlV.  Que.*lo  ve- 
scovo, di  cui  non  si  dice  il  nome,  lo  spedì  ad 
Avignone,  per  isrusorlo  presso  il  papa  e portar- 
gli il  decreto  delfimperadore  Luigi  contro  la 
pretesa  ambizione  de'papi-  Verso  il  1878  scrìsse 
una  cronaca  dai  primordi  della  casa  d' lltib- 
sbourg  fino  alla  morte  di  Carlo  IV  0 dal  1270  fi- 
no al  1378.  Cuspininno  co  la  diede  iinpcrfelta  , 
Basilea,  i533  e i56(j,  e questa  edizione  fu  po- 
sta airiodice  de' libri  proibiti,  coui* anche  il  ri- 
manente dell'opera,  fintantoché  non  venga  cor- 
retta dairìnqtiisizìone  ; ma  ciò  non  trattenne  Cri- 
stian» Drslizio  dal  darcela  per  intiero  nella  bi- 
bloleca  degli  scrittori  d’ Aiemagna,  a Frane- 
fori,  1670,  t.  2,  pag.  97.  Scrisse  egli  ancora 
la  vita  di  Bertoldo  di  Uuchocke,  vcsc.  di  Stra- 
sburgo odi  Spira.  V.Ur8liz;o,o/>.  eit-  pag.  167. 
Cave. 

ALBERTO,  DI  SAIIZA.\A,ciUà  una  volta  della 
Toscana.  Uomo  versalo  nelle  lingue  greca  e la- 
tina e nello  scienze  sacre  e proiune,  interprete 
nel  concilio  di  Firenze  e vicario  generale  doU’or- 
dine  dei  frati  minori.  Compose  nel  XV  sei'.  aU 
cune  opere  scritte  assai  bene,  die  non  furono 
ancora  p:ibbiicale  c delle  (inali  Vading  presenta 
il  catalogo  seguente  nella  niblioteca  degli  autori 
del  suo  ordine:  un  trattato  della  penitenza,  com- 
posto Fan.  t433;  un  discorso  su  l'Eiicaristia, 
recilato  fan.  i4>32;  un  discorso  su  le  condizio- 
ni delPamìcizìa  e su  la  malizia  dclTinvidia;  un 
altro  per  mostrare  che  la  bassezza  dei  notali  non 
porla  alcun  ostacolo  alla  virtù  ; un  altro  su  i 
rimproveri  che  deggionsi  fare  agli  insolenti; 
an.  i44fi;  un  Iralialo  dirclto  ad  Eugenio  IV 
contro  coloro  che  bi.isim  uiu  i martiri;  un  discor- 
so pronunciato  nel  capitolo  generale  del  suo  or* 
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dine,  (cnulo  a Padova  Tnn.  i443.  Pareorhic 
leUore  a |)a|m  Eugenio  ed  a Cristoforo,  vescovo 
di  Itiuiitii.  Vading  inseri  aWiini  fraininenti  di 
queste  opere  nel  4 * t.  de  suoi  Annali:  essi  fanno 
conoscere  il  brillante  ingegno  c la  coltura  di 
questo  autore,  che  morì  a Milano  nel  i4^o. 
Dupin,  Bibliitlh.  eccL  sec.  XV. 

ALBEBTO,  marchese  di  Urnndohurgo,  cardi* 
naie  della  santa  romana  chiesa.  Era  lìglìo  di 
Giovanni  soprannominalo  UCraniUy  elettore  dì 
Brandeburgo,  c fratello  di  Gioacliìmo,  parimenti 
elettore.  Era  canonico  di  Magoiiza  e di  Treveri, 
allorché  fu  fatto  arcivescovo  di  Magdebiirgo  e 
primate  di  Germania,  Fu  eletto  arcivescovo  di 
Magonza  lì  9 marzo  i5i4  e conservò  in  un  con 
questo  il  primo  arcivescovado  per  dispensa  del 
papa  leeone  X,  il  che  era  senza  esempio.  Fu 
quindi  anche  anmiiuistratoredcl  vesi*ovado  d’Hul* 
bei-sladt.  ciò  stesso  papa  fregiollo  della  romana 
porpora  li  24  marzo  del  i5i8.  Segnalò  il  suo 
zelo  contro  Ltiiorn,  c lo  (‘omhaltè  con  tulle  le  sue 
forze,  ben  lungi  datraverlo  favorito  lasciando  la 
hhertà  di  religione  nelle  diocesi  di  Magdebiirgo 
c d'ilalbersladi,  come  rnlsauteule  usseri  Eggs  nel 
suo  Ae.r/con.  Muri  a Magoiiza  li  24  seti,  del  1 545, 
in  età  di  55  anni.  1 suoi  scritti  sono  : \* 
ia  prò  cleri  reformatione,  2*  Decreta  adver- 
itu  nocaiores^  Lutherum  et  aueclas.  3.*  Dei 
seniioni  sposs  i predicali  al  suo  popolo.  4>*  Bc- 
tpotuio  ad  epieiolam  Lut'ìeri,  5.*  Gratto  de 
odio  tncvetido  contro  7'ttrcotf  Islebe  i6o3. 
b."  Costituzioni  0 statuti  su  le  materie  ecclesia* 
stirile,  intedesco;  Li[isìa  i552.  Fabriciu,  Hi- 
blioth.  h’stor.  l,  1,  pag.  386,  4‘>7»  4ti.  Ma- 
gna  biblioth.  eccleaiatt.  pag.  218. 

ALBERTtiCCI  1)1  BORSELLES  (ClROtAMo),  dì 
Bologna,  in  llulia,  reiig  oso  deirordinc  di  S.  Do- 
iiien  co.  Visse  nel  sec.  XV.  Era  uomo  d'indole 
dolce  e facile,  che  amava  la  solitudine  e diletta- 
vasi  di  studiare  la  storia.  Scrisse  una  cronaca 
dal  princìpio  del  mondo  (ino  allan.  i49i,gli 
annali  del  >uo  ordine  od  alcune  altre  opere.  I^eo* 
iiarvlo  Alberti,  De  script,  ital.  e 1.  4 De  viris 
illnstr.  dominic.  Serotino  Mazzi,  Istoria  degli 
uomini  illustri  dominicam.  Vossio,  Dehist.fat. 

ALBI  u DE  ALBA  (Giovanni),  certosino  spa* 
gnuolo.  Fu  apprezzalo  assaissimo  nel  sec.  XVI, 
per  la  pietà  e per  la  sua  dottrina.  Dopo  d'aver 
imparala  perfettamente  la  teologia,  le  lingue 
orientali  e soprattutto  Febraìca,  vesti  Fallito  di 
religioso  nella  certosa,  nominata  la  valle  di  Ge- 
sù Cristo^  presso  la  città  di  Segovia,  nel  regno 
dì  Valenza,  dove  mori  li  27  dìe.  > 391 . Quesl'no* 
mo  dotto,  infaticabile  nel  lavoro,  lasriò  molle 
opere  sopra  la  sacra  Scrittura.  I certosini  del 
sno  monastero  ,cbe  ne  fecero  stampar  una  nel  1 6 1 0 
eolio  questo  titolo:  Sacrarum  simioseon  ani- 
madversionum  et  electorum  ex  u/riusgue  Te- 
stamenti  lectione  vommentnrins  et  centuria^ 
asserirono  nella  prefazione  ch'eglino  avevano  an* 
cora  di  lui  graiuli>si<no  numero  d'altre  opere 
sopra  Io  stesso  tema.  Le  Mire  {larla  d’un'allra, 


stampala  nel  i6i3,  intitolala:  Seleetae adnota- 
tiones^  et  exnoaitiones  in  varia  utriusque  Te- 
stamenti  difftcilia  loca.  Mire,  De  script,  saee, 
XVI.  iNicolò  Aiitoaiu,  I.  i*.  Biblioth.  script, 
hisp. 

ALBI  (Enrico),  gesuita  di  Bolena  nel  contado 
veoesino.  Entrò  nella  congregazione  gesuitica 
nel  t5o6.  Dopo  avervi  professato  ornane  lellei'e, 
insegnò  fìlosoUa  per  cinque  anni,  teologia  scola* 
stica  per  altri  cinque  c teologia  morale  per  due. 
?'ii  poscia  elevalo  alle  cariche  del  suo  ordino 
c governò  successivamente  in  qualità  di  retto- 
re 1 collegi  d' Avignone,  di  Arles,  di  Greno- 
ble e dì  Linne.  Muri  ad  Arles  nel  1659.  E^lì 
c autore  delle  seguenti  opere  ; La  vie  de  S.  Go- 
4m,  martyr;  Lione  iGaA,  in  12.*  La  vie 
de  S.  Pierre  de  Luxem^murq  ; Lione  i6a6. 
e iGSz,  in  12.*  La  vie  de  la  mère  Jeanne  de 
Jesus,  fondatrice  des  religieuses  augustines; 
Parigi  1 64®,  in  1 2.*  La  vie  de  la  soeur  Calhéri- 
nedeFanini converse  de  Sienne;  Lione  i665, 
in  12.*  Éloges  historiques  des  cardinaux  fran- 
cais  et  étrangers  mis  en  paralìèles;  Parigi 
i644)  in  4'”  Pariineiile,  nuova  eilizione  sul  te- 
sto del  P.  Le  I.oug,  sotto  questo  tìtolo  : ìlistoi- 
re  des  cardinaux  illusires  qui  ani  été  em- 
plogès  danslesajfaires  (C  ètat^parle  sieur  de 
Fer.iier.  augmentée  des  vies  des  cardinaux 
de  Bèrulle,  Hichdieu  et  de  la  BochefoueauU\ 
Parigi  i653,  in  4 * Quest' opera  è superlicia- 
lissima.  L' Anti-Thè.ophile  paroissial^  ou  ré- 
ponse  ati  livre  qui  porte  pottr  titre:  Le  ihèo- 
jJtile  parjtssial  de  la  messe  de  paroisse  \ Lio* 
DO  1649,  in  12.*  Ecco  Toriginc  di  questo  libro 
che  comparve  anonimo.  Un  cappuccino  pubblicò 
nel  i635  un’opera  intitolata:  Theophilus paro- 
chialis  sive  de  quadruplici  debito  in  propria 
parochia  persolven  io  ; Condonisi  missae,  con- 
fessionis  paschalis,  paschalisqtte  comunionit 
per  /f.  P,  B.  B.  C.  P. , cioè  reveren  lum  pa- 
trem  Bonaventuram  Bassanum,  eapueeinutis 
pvaedicaiorem\  Anvers  i635,  in  8.*  Egli  era 
come  nna  conlinuazione  od  aggiunta  ad  un  altro 
libro  del  medesimo  autore  stampato  Ho  nel  i633, 
a Donai,  in  12.*  sotto  questo  titolo:  Parochianuè 
obediens  sive  de  duplici  debito  parochianorum 
audiendi  scilicet  missarn  et  verbum  Dei  in  sua 
parochia^  saltem  diebus  dominicis  et  festit 
majoribms^  stante  commoditate.  Il  padre  Nicé- 
ron.  dice  che  l'editore  di  quest'opera  ci  mostra 
che  Bonaventura  de  la  Basseo  chinmavasi  origi- 
nariamente Louis  le  Pippre.  Non  abbiamo  nul- 
la trovalo  di  somigliante  netredizione  di  Donai 
del  i633:  Tautore  non  vi  si  nomina;  è detto 
solaiiicntc  rielt*  avvertimento  ai  pat  rochi  c par- 
rocchiani che  questo  autore  prima  di  entrare 
nel  collegio  de  cappuccini  era  dottore  in  teo- 
logia, eh  era  stalo  rog'o  professore  di  tilosofìa 
a Donai  c che,  {alto  cappuccino,  aveva  pro- 
fessalo filosolia  e teologia  a Liegi,  e che  ave- 
va predicalo  a Gambrai  presso  l'epoca  deU’iil- 
timo  concilio  pruvincialo  tenuto  in  questa  cit- 
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tà.  L'opera  del  pmlro  de  la  Ba^aéa  fa  rislam- 
pala  sotto  il  titolo  di  Parocophiluts  a Parigi 
1637,  in  12.'*  per  cura  di  un  prete  che  prese  il 
nome  di  Timoteo  Clerilimo.  Il  parroco  di  S.  NU 
eier  di  Lione  ne  tradusse  in  france^ie  la  pnrle 
che  riguarda  la  messa  della  jmrrocchia  0 pub- 
blicò la  sua  traduzione  nel  i64o  a Lione  in 
8.®  sotto  questo  titolo  : Le  Thèopaile  paroisgial 
del  K.  P.  B.  B.  C.  P. , tradotto  dal  latino  da 
Benedetto  Puys,  dottore  in  teologia,  canonico 
sagrestano  e capo  del  rapitolo  della  chiesa  col- 
legiale c parrocchiale  di  S.  Nizìer  di  Lione,  prò- 
giudice  nella  primazia  di  Francia.  Questo  tra- 
duttore avendo  dichiaralo  di  aver  intrapreso  quel 
lavoro  per  opporsi  alla  libertà  di  alcuni  predica- 
tori, membri  di  una  compagnia  regolare,  i qua- 
li erano  trascorsi  a declamare  pubblicaqi<^nte 
contro  la  messa  delta  parrocchia,  si  attirò  la  ris- 
posta di  Enrico  Albi,  che,  non  contento  di  di- 
fendere le  pretensioni  dei  regolari  impannate 
dal  cnppuccino,se  la  pigliò  pure  con  il  traduttore 
e mutò  in  una  contesa  persimale  una  disputa 
di  diritto.  Benedcllo  Puys  oppose  una  Réponse 
cliTÓthnne  à un  tihf.He  nnonvwe,  honteux  et 
dijfammattire  tntiiulè:  AnthThèophtle\  telo- 
ne 1G49,  in  8.*  Il  padre  Albi  replicò  con  il  libro 
seguente:  Àpoloqie pnur  C Antì-Théophile pa- 
roistial  conire  la  rèplù/tte  injurietise  et  les 
piainiea  ìnjusies  de  M.  Beunii  Puys,  où  de 
fìouvean  est  solidement  èiabU  le  privitène  des 
éylises  des  rèynliers;  opera  di  Paolo  di  Ca- 
biac,  prete  regolare  (il  P.  Albi,  sì  maschciò  sot- 
to un  lai  nome);  Uone  1649.  Questa  disputa, 
un  po' vivamente  incalzata,  terminò  con  ima  ri- 
conciliaz'one  amichevole  che  si  fece  pubhlica- 
menlo  tra  le  due  parli  come  appare  da  un  allo 
Bleso  il  2j  <lic.  ifijo.  Lo  altre  opere  ascetiche 
del  padre  Albi  sono:  V art  d aùner  l)ieu\  Lio- 
ne 1634,  in  24  ’;  Parigi  i636,  in  12.''  Dure- 
fioutellement  d esprit  \ l/one  iGji,  io  4 “ fde 
la  Conceplion  immaculèe  de  la  V terge  \ Gre- 
noble iGÌ4»  in  4*“  V.  le  Mém.  del  padre  Ni- 
céron,  art.  ull.  del  t.  33.  Morcrì,  edizione 
del  1759. 

ALBIORSI,  Albigenses,  eretici  che  traggono 
il  nome  dalla  città  a Alby  in  Lingiiadoca,  dove 
sì  ridussero  ed  innalzarono  lu  stendardo  della 
propria  setta  verso  la  metà  del  sec.  XII.  Furono 
anche  delti  pelrobusiani,  arnaMisli,  catari,  inac- 
ciangheri,  palariiii,  tessitori,  buoni  nomini,  pub- 
blicani, passoggieri.  Gli  Albigesi  sostenevano  gli 
errori  de'maniehci  c ve  o'aggiugnevaiio  di  nuo- 
vi. Dicevano  che  G.  C.  non  era  nò  vero  Dio  nè 
vero  uomo  ; che  la  Chiesa  non  poteva  scomuni- 
care chicchessia  ; che  i preti  cattivi  non  consc- 
cravano;  che  Dio  era  l'auture  del  peccato  e non  il 
libero  arbitrio  delLuomo  ; che  non  si  doveva  né 
fabbricar  templi  io  onore  de  santi  ne  frequentarli; 
che  per  salvarsi  bastava  confessare  i propri  pec- 
cati sen^a  fame  penitenza;  che  i corpi  non  risu- 
8CÌterobI)cro  ; che  il  paradiso  c rinferno  erano  un 
nulla  c che  quelli  che  conoscevano  Dio  come  lo 


ooooscevano  eglino  medesimi,  portavano  il  para- 
diso nei  loro  cuori  ; mentre  che  gli  altri  macchia- 
ti di  peccalo  mortale  vi  portavano  rinferno.  Ride- 
vansi  del  purgatorio,  delle  preghiere  in  vantag- 
gio dei  morti,  delle  immagini,  della  croce,  di  lle 
cerimonie  della  Ghicsa.  Avevano  una  gerareliia 
composta  di  diaconi,  di  preti,  di  vescovi  c d*  un 
papa  che  teneva  la  sua  sede  in  Bulgaria.  In  quan- 
to ai  costumi,  vi  era  tra  loro  due  sorta  di  genti: 
i perfetti  e i credenti.  I perfetti  non  mangiava- 
no nè  carni  nò  ova  nè  formaggio,  si  vaulavano 
di  vìvere  nella  continenza  e non  giuravano  mai. 
I credenti,  che  menavano  una  vita  comune  o 
sregolata,  tonevansi  certi  di  salvarsi  morcò  la 
fede  dei  perfetti  e che  nessuno  di  quelli  che  ri- 
cevevano da  loro  rimposizion  delle  mani  sarel>- 
besì  dannato.  Gli  Alhigesi  furono  condannali: 
t.“  in  un  concilio  di  Francia  tenuto  a Loml>ez 
sotto  il  poDiifìcalo  di  Alessandro  III,  l'an.  1 176; 
2.^  in  un  concilio  generale  dì  Laterano  l'an. 
1179:  3.*  in  un  altro  concilio  di  Ijilerano,  fan. 
121S:  4-’  in  un  concilio  tenuto  a Tolosa  essen- 
do papa  Gregorio  IX,  fan.  >228.  Iji  crociala 
che  sì  predicò  contro  gli  Albigesi,  Finqiiisizionc 
stabilita  contro  loro  a Tolosa,  la  morie  del  gio- 
vine Raimondo,  coole  di  Tolosa,  loro  prolello- 
re(an.  1249)  comorsero  a distruggerli  o ri- 
condurre alla  Ghiesa  questi  eretici,  mono  quelli 
che  si  unirono  ai  Valdesi.  Castel.  Uistoire  des 
eomtes  de  Toulouse  ; Pien-c  de  Vauccrnay,  ci- 
sterciense, Uisioires  des  albigeois  ; Reinicr  do- 
menicano; il  padre  Benedello,  d<.menicaiio  an- 
cli'esso,  llistoires  des  taudo  s et  des  albigeois 
il  P.  Langlois,  gesuita,  Uistoire  des  ero/- 
sades  contee  les  albigeois  ; .M.  Bussucl,  Ilist. 
des  rar'ations^  eie. 

ALBI.VA,  illustre  romana,  madre  di  Marcel- 
la. Viveva  alla  metà  del  IV  scc.  Consultava  so- 
vente S.  Girolamo  intorno  alle  dinùollà  che  in- 
contrala leggendo  le  sacre  Sirilture.  Questo 
grand'uomo  ce  lo  dice  egli  medesimo  nella  pre- 
fazione della  lettera  ai  Calati.  Ci  parla  pure  Ìo 
altri  luoghi  di  questa  santa  donna  e di  .Marcella 
sua  figlia,  di  cui  lasciò  scritta  la  vita.  S.  Giro- 
lamo su  la  lettera  ai  Calali  e nelle  sue  lettere. 

AI.Bl:vM.  V.  Melasia. 

ALBi.VAGCilO  ( diritto  di  }.  Il  diritto  di  albi- 
nnggiu  ( la  cui  elimulogia  deriva  da  alibi nasciy 
secondo  Nicod,  e da  advenOy  secondo  Cujacio) 
è (juello  in  forza  de!  quale  il  fisco  di  un  paese 
succede  nei  i>eni  di  nn  forestiere  morto  nel  pae- 
se medesimo  senza  che  vi  fosse  natucaiizzalo.— > 
Per  rinlracciarc  furiginc  di  questo  diritto,  deesi 
per  avviso  di  Grozìo,  risalire  ai  tempi  remotis- 
simi ne'  quali  gii  stranieri  erano  considerali  sic- 
come nemici  presso  le  colte  e polenti  nazioni  del- 
l'antichità. Note  sono  le  inumane  leggi  fatte  da- 
gli Ateniesi  in  odio  di  quelli  che  non  nascevano 
eulro  il  terrilorio  della  loro  repubblica  (V.  Si- 
goD.  De  repub.  Alften.  l.  3,  c.  1,  c 1.  4« 
c.  3.  Meiirs.  De  legib.  attic.  l.  2,  c.  20,  ec.)r 
e sembra  alTulto  naturale  il  credere  che  quei  Ilo- 
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mnni  stmsi  ì quali  coDtrndevano  «gli  estranei 
( pereqrimi^  la  facoltà  di  condurre  in  moglie  la 
figlia  ui  un  cittadino  romano,  la  capacità  di  aspi* 
rare  alle  enriche  dello  stalo,  e perfino  il  diritto 
di  succedere  come  eredi  o come  legatari  oe'be* 
ni  di  un  cittadino  romano  {jus  quìritium  ),ave8* 
sero  con  più  furie  ragione  ad  ojqiorsi  a che  un 
estraneo  potesse  morendo  trasmettere  le  proprie 
ricchezze  agli  abitatori  di  regioni  non  sottoposte 
alla  romana  dominazione,  o chiamare  al  godi- 
mento di  esse  nel  romano  territorio  una  genera* 
«ione  dì  persone  che  destava  gelosia  e diffidenza 
neirorgogliosa  conquistatrice  del  mondo.— Al- 
lorché, dopo  r inondazione  dei  barbari  in  Euro* 
pa,  pullularono  gli  ordini  feudali,  allorché  gli 
abituri,  i campi,  le  vettovaglie,  le  consorti,  e le 
vite  degli  sciagurati  vassalli  venivano  giudicale 
una  proprietà  dei  pochi  e polenti  oppressori,  non 
era  da  aspettarsi  che  questi  dimostrassero  mag- 
giore indulgenza  verso  gli  stranieri  di  quella 
che  fosse  por  loro  usata  verso  i propri  concitta- 
dini. Aggiungasi  che  la  necessità  di  tenere  in 
freno  i sudditi,  c di  inaolencrsi  con  la  forza  nel- 
r usurpazione  delle  regie  prerogative,  sottopo- 
nendoli a grave  dispendio,  li  rendeva  acutissimi 
indagatori  di  tmti  glì  spedienlì  che  valessero  ad 
ampliare  il  tesoro  feudate,  fra  i quali  non  era 
certo  il  più  illegilliiuu  quello  di  appropriarsi  i 
beni  de’  forestieri  che  fossero  morti  nella  giuri- 
sdizione dei  loro  domini.  In  (ine  la  dispera- 
zione delle  classi  conculcate,  la  preponderante 
fermezza  de*  principi  e i progressi  della  civiltà 
gradatamente  riuscirono  a far  crollare  presso  il 
maggior  numero  delle  nazioni  un  tale  sistema 
di  violenza.  Fu  abolita  Pinfamia  della  schiavitù, 
venne  introdotta  Tequalità  nelP amministrazione 
della  giustìzia  civile,  ritornarono  ai  reggitori  dei 
popoli  que*  privilegi  che  ^oligarchica  prepotenza 
aveva  divelti  da  essi  ; cd  au^e  il  diritto  di  albi- 
DAggìo  nato  daU'egoisnio  degli  antichi,  e sanzio- 
natu  dalla  feudale  rapacità.  In  in  questa  sociale 
riforma  della  legislazione  di  alcuni  paesi  conser- 
valo ai  loro  principi,  per  tema  forseche  labolizione 
di  lui  scemar  potesse  la  nazionale  prosperità  e a- 
giatezza.Divisaéropiuioue  dei  pubblicisti  intorno 
al  punto  se  il  diritto  d'albinaggio  siao  no  fondato 
su  r órdine  naturale.  Affermano  alcuni  che  es- 
sendo l’  umana  società  distribuita  in  diverse  na- 
zioni, ne  venga  di  conseguenza  che  ognuna  di 
esse  abbia  la  facoltà  di  regolare  con  le  proprie 
leggi  e ad  arbitrio  le  8ucce^s^ODi  e il  commercio 
de' beni,  e di  distinguere,  allorché  trattasi  d'ac- 
rordnrc  il  conseguimento  dei  diritti  civili  eh’ es- 
ser debbono  esercitati  nei  lìmiti  del  di  lei  terri- 
torio, la  condizione  del  cittadino  da  4|uella  del 
forestiero.  Avvisano  altri  che  una  nazione  quale 
ehc  siasi  non  abbia  sull’estraneo  se  non  que'soli 
diritti  che  la  propria  sicurezza  può  renderle  ne- 
cessari e che  1 beni  che  sono  di  proprietà  dellc- 
slraneo  non  cessino  di  appartenergli  per  esser 
posti  fuori  del  territorio  della  sua  patria,  o per- 
cir  egli  uc  sia  accidentalmente  lontano.  Alla 


qoale  opinione  immilliamo  noi  pure,  stccomo 
qticiU  che  et  sembra  La  più  consentanea  ai  prin- 
cipi d'universale  equità  che  tende  sempre  a met- 
tere in  armonia  il  vanla^^gìo  s)>eciale  delle  na- 
zioni con  il  bene  di  tutta  1 umana  famiglia.  Kper- 
ché  agli  argomenti  della  ragione  non  manciù  il 
corredo  di  una  valida  autorità,  ne  giova  di  ri- 
cordare che  l'autore  dello  spìrito  dello  leggi  non 
dubitò  dì  chiamare  intemaiì  \ diritti  su  i beni 
del  foreslìero  morto  e su  quelli  dei  naufraghi, 
a Pensarono  gli  uomini,  dicegli  nel  celebre 
suo  libro,  che  i forestieri  non  essendo  loro  uniti 
per  alcuna  comunicazione  del  diritto  civile,  per 
una  parte  non  dovessero  ai  medesimi  veruna 
sorta  dì  giustizia,  e per  l’altra  veruna  sorta  di 
pietà.»  V.  1.  21,  c.  17  edìz.  dell’ ab.  Geno- 
vesi.— Ove  poi  deviando  dalle  astratte  specu- 
lazioni, si  consideri  che  l'esercizio  di  un  si  odio* 
so  diritto  lungi  dall'esoere  di  giovamento  alla  na- 
zione che  se  ne  prevale,  riesce  il  più  delle  volte 
alla  metlesima  pre^iurlizievole,  imperocché  se 
da  un  lato  il  fisco  di  lei  s’impingua  con  le  siici'es- 
sioni  degli  estranei,  daU’allro  ne  viene  grave  de- 
trimento ai  membri  stessi  che  la  compongono  i 
quali,  per  giusto  titolo  di  reciprocità  vengono 
est  Itisi  dalle  successioni  nel  paese  a cui  gli  estra- 
nei appartengono  ; ove  si  consideri  che  ima  ta- 
le esclusione  ingenerando  la  diffidenza  e il  dis- 
gusto ne'  forestieri  che  ne  sono  percossi  dimi- 
miiscc  le  relazioni  sociali  e di  commercio  fra  i 
diversi  stali  ne’  quali  e divisa  V umana  genera- 
zione, Iroverassi  ben  giusto  il  temperamento  io- 
trodotlo  ne'  tempi  a noi  vicini  dai  più  illuminali 
principi,  dì  rinunziare  per  mutui  accordi  al  di- 
ritto eli  alhinaggio,  riserbandosene  soltanto  1’  e- 
sercizio  verso  <|uelle  nazioni  le  quali  si  rifiutas- 
sero di  pareggiare  gli  stranieri  ai  loro  sudditi 
nel  godimento  dei  diritti  di  successione.  La 
Francia,  rAiistria,  la  Svizzera,  T Italia,  la  Rus- 
sia, la  Prussia,  occ.  già  concorsero  nella  stipu- 
lazione di  cosi  fatte  reciproche  convenzioni,  ed 
è a sperarsi  che  fra  non  molto  questa  legge  inu- 
mana venga  interamente  cancellala  dal  diritto 
pubblico  europeo.  Domai,  Le  leggi  cit.  nel 
loro  ordine  naturale^  parte  2.*  1.  i,  sez. 
Montesquieu,  nV/Ze I,  21,  c.  17. 
Lampredi,yf/n>^z/WZc.  imiv.  Meore/n.,  par.  3.* 
c.  6,  J2.  Hacquet,  TratUUo  sul  diritto  !L albin. 
Dupuj,  ne' suoi  trattali  intorno  ai  diritti  regi  eoe. 

ALBI\0  (S) , vescovo  d’ Angers,  nato  da  no- 
bile ed  antica  famiglia  nel  territorio  di  Vannes 
in  Bretagna.  1/an.  si  ritirò  nel  nionUtcro 
dìTinlillant,  detto  allora  Cincillac.  Colà,  oblian- 
do la  nobiltà  e dign.tà  di  sua  famiglia,  non  pen- 
sò che  a ridurre  il  suo  corpo  in  servitù  con  ogni 
maniera  di  nnslerilà  che  stimava  le  più  proprie 
a questo  disegno,  e divenne  bentosto  por  lutti  ì 
religiosi  im  modello  d’  umiltà,  di  mortificazione 
ed  obbedienza.  Fu  eletto  abbate  e nel  lassai  dei 
20  anni  del  suo  regime  fc' rifiorire  la  disciplina 
regolare  con  uno  splendore  che  sparse  in  lontani 
paesi  la  fama  di  lui.  L’au.  529  gli  Angerìui 
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vi  si  recnrono  a levarlo  tli  là  con  una  specie  di 
violenza  por  collocarlo  sul  sega  io  episcopale  del- 
la loro  ciilà.  Kgli  conliniiò  ad  essere  in  questo 
posto  quel  eh’  era  stalo  in  ogni  altro,  un  uomo 
cioè  umile,  mortificato,  dolce,  vigilante,  pieno 
di  zelo  e carità.  Si  trovò  con  molla  Fatica  e pe- 
ricoli a diversi  sinodi,  dove  mostrò  gran  corag- 
gio contro  grinecsiuosi  ; principalmente  nel  ter- 
zo di  Orléans,  nel  quale  sollecitò  il  regolamento 
contro  i matrimoni  incestuosi.  Morì  santamente 
il  I mar.  dell’ an.  35o.  Il  suo  corpo  venne  tu- 
mulato nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Fu  trasferito 
sei  anni  dopo  in  un’altra  chiesa  Fabbricata  per 
ordine  del  re  Childel)erto  e dedicata,  prima  sotto 
il  nome  di  S.  Stefano,  poscia  di  S.  Albino,  ciò 
che  diede  luogo  allo  stabilimento  di  una  secon- 
da Festa  pubblica  del  nostro  Santo  il  30  giug.  , 
che  Fu  quello  della  prima  sua  traslazione.  Se  ne 
fecero  pure  altre  nei  secoli  | Osteriori  ; una  l’an. 
1070  il  20  ott.,  per  eccitamento  del  vescovo  di 
Angors  Fusebio,  con  le  reliquie  di  S.  Claro  che 
dicevasi  vescovo  di  Nantes,  e di  alcuni  altri  san- 
ti; l'altra  nel  1 128  il  i mar.  Fortunato  nelle  cro- 
nache di  Surio  e Uollaudo. 

ALBI.\0  D’A.XGERS  (S.),  abbadia  dei  benedet- 
tini delia  congregazione  di  S.  Mauro,  nella  città 
d’Angers,  Fu  Fondata  noi  VI  scc.  dal  re  Childe- 
rico.  Sii  le  prime  venne  occupata  da  canonici, 
ma  vi  si  posero  quindi  religiosi  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto,  verso  I’  an.  960.  Appare  da  certi 
documenti  che  il  re  Pipino  e Carlo  suo  figlio  fe- 
cero molto  bene  a quesl’abbndia.  Calila  clirist. 

ALBICO  DI  CIIARTKES.  L’antico  autore  della 
vita  di  S.  Lubino,  che  Adriano  Valois  attribui- 
sce a Venanzio  Fortunato,  dice  che  qualche  tem- 
po dopoché  il  Santo  fosse  stabilito  abate  di  Broii, 
il  beato  Etbero  vesc.  di  Chartres  lo  persuase 
di  recarsi  a trovare  S.  Cesario,  vesc.  d’Arles, 
per  intendere  da  lui  i mezzi  di  avanzarsi  nella 

Eerfezione;  che  giunto  S.  Lubino  ad  Arles  con  il 
eato  Albino,  suo  compagno  di  viaggio,  S.  Ce- 
sario gli  dimandò  perchè  fosse  venuto  da  sì  lon- 
tani paesi  ; che  il  beato  Albino  rispose  che  in 
(ionio  a lui  vi  era  venuto  con  il  solo  disegno 
i vederlo,  e che  il  beato  Lubino  aveva  lasciato 
i religiosi  che  governava  per  recarsi  a I^erins, 
ove  desiderava  essere  sommesso  a tutto  il  mon- 
do. Ad  quem  cum  peroenfssel  S.  Leobinus^ 
pariterque  cum  eo  B.  Albinus,  qui  cornea  ^us 
ilineris Juerat,  requisùus  a beato  Cesario  cur 
tanti  itineris  laborem  assumpsisset,  respondit 
beatus  Albinus Tutti  i dotti  intendono  que- 

sto come  detto  di  S.  Albino  vescovo  d’  Angers. 
Nondimeno  pare  che  debbasi  intendere  di  un  al- 
tro Albino  religioso  di  Brou  o di  Chartres  che 
S.  Lubino  condusse  seco  : i perchè  Fortunato 
dice,  nella  vita  di  S.  Albino  vesc.  d’Angers, 
che  questo  santo  vescovo  andò  a consultare  Ce- 
sario d’ Arles  in  proposito  de’  matrimoni  ince- 
stuosi, dove  raulore  della  vita  di  S.  Lubino  as- 
sicura espressamente  che  il  beato  Albino  com- 
pagno di  Lubino,  rispose  a S.  Cesario  che  non 
Voi,  /. 


era  venuto  ad  Arles  che  por  vederlo.  2**.  Perchè 
raulore  della  vita  di  S-  Lubino  sembra  parlare 
di  S.  Albino  come  di  un  uomo  inferiore  a Lubi- 
no, il  quale  non  era  che  abbate  di  Brou,  dicen- 
do che  S.  Lubino  arrivò  ad  Arles  avendo  con 
lui  il  B.  Albino  clic  era  stato  compagno  del  suo 
viaggio.  Ciò  sta  bene  di  un  religioso  clic  si  è 
servito  deir  occasione  del  viaggio  di  S.  Lubino 
per  vedere  S.  Cesario,  non  già  di  S.  Albino  ve- 
scovo d’ Angers,  e per  conseguenza  supcriore  a 
S.  Lubino.  3."  Perchè  tutta  la  storia  si  riferisce 
a S.  Lubino,  nè  vi  è piò  detto  nulla  del  suo  com- 
pagno. Appare  dun(|nc  che  la  dilTerenza  dei  mo- 
livi del  viaggio  d’Arles,  la  superiorità  attribuita 
a S.  Lubino  sopra  S.  Albino  suo  compagno  in 
questo  viaggio  c tulle  le  circostanze  della  nar- 
razione debbano  far  distinguere  due  SS.  Albino, 
l’uno  vesc.  d’Angers  che  recossi  ad  Arles  por 
consultare  Cesario  su  i matrimoni  incestuosi  ; 
r altro  religioso  di  Brou  o dì  Chartres,  che  vi  si 
recò  per  accoin|)ngnarc  S.  Lubino,  c per  pro- 
cacciarsi la  soddisfazione  di  vedere  S.  Cesario, 
questo  vescovo  sì  celebre  nell’occidente.  V.  l’o- 
pera intitolata  : Aménìtes  de  la  eviti ^ue,  t.  2. 
pag.  20. 

ALRI.\0  DEL  BOSCO  Albinus  de  Bo- 

sco, abbadia  riformala  dell’ordine  dei  cistercien- 
si, diocesi  di  S.  Brieux  in  Bretagna.  Si  riferisco 
la  sua  fondazione  all’an.  i iSy,  ma  se  ne  igno- 
ra r autore.  Quest’  abbadia  fu  interamente  con- 
sunta da  un  incendio  l’an.  i24o  e ristabilita  a 
poco  a poco  mercè  le  liberalità  di  Dionigìa,  da- 
ma di  Malignon.  Hist.  de  Bretagne. 

ALBINO  DI  VALSERGIIESFCiotanm  d*),  det- 
to di  Scrrei,  arcidiacono  di  S.  Stefano  di  Tolosa, 
famoso  predicatore.  Abbiamo  di  lui  su  le  mate- 
rie di  controversie  un  libro  stampato  a Parig', 
nel  i566,  sotto  il  titolo  : Du  sacrement  de  fati- 
tei,  pour  la  conjìrmation  du  peuple  francate, 
con  Ire  lettere  scritte  ad  una  dama  distinta,  onde 
distoglierla  dall’ abbracciare  la  pretesa  riforma 
di  rebgione,  ed  una  quarta  diretta  a Robert  Prc- 
vót,  ministro  di  Ginevra,  che  si  diceva  ministro 
di  Parigi.  Scriveva  assai  bene  per  i tempi  suoi. 
Maria  Tolosa,  nel  i366.  De  la  Taille,  Ann.  de 
Totil.  parte  2,  pag.  200. 

ALBIZZl  o ALBIGl  ( BARTOLOMEO  ),  religioso 
dcirordine  dì  S.  Francesco,  nativo  di  Pi.sa. 
autore  della  celebre  opera  delle  conformità. 
Quest’opera  venne  stampala  a Milano,  presso 
Cotardu  da  Ponte,  nel  i5io,  in  fol.  ed  è divisa 
ia  tre  libri.  Nel  primo,  Taulore  trova  12  confor- 
mità di  S.  Francesco  con  G.  C.,  16  nel  secondo 
c 12  nel  terzo.  È per  tal  modo  che  lasciandosi 
•gli  trasportare  da  uno  zelo  indiscreto  ed  oltrag- 
gioso all’umiltà  di  S.  Francesco,  pretende  innal- 
zare quel  glorioso  patriarca  al  di  sopra  degli  al- 
tri santi,  c provare  con  ciò  ch’ei  fece  azioni  lu- 
minose al  paro  di  quelle  del  Figliuolo  di  Dio. 
Un  gran  numero  di  dotti  0 pii  religiosi  di  quel- 
r ordine  hanno  ccnsnrato  questo  eccesso  poco 
giudizioso  di  Bartolomeo.  Gli  fu  altrìbiiilo  un 
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nllro  trattato  De  vùaellaudibus  D.  MariaeVir- 
ginis,  in  sei  libri;  Venezia  nel  i5y6.  Possevino, 
yippar.  Enrico  Willot,^///e».  /r«nc.  Wutling, 
ìiihliuth.  frali  colse,  ecc.  Moréri. 

ALBIZZI  o ALBICI  (Francesco),  nativo  di  Ce- 
sena. Esercitò  dafipriina  la  professione  d'avvo- 
cato nella  sua  patria.  Alcuni  cattivi  trattamenti 
da  lui  ricevuti  da  un  gentiluomo,  per  cui  aveva 
perorato  e di  cui  perdette  la  causa,  avendolo  co- 
stretto a ritirarsi  a Roma,  vi  si  avanzò  in  poco 
tempo,  mediante  il  favore  de’ gesuiti,  con  i quali 
era  strettamente  legato.  Fu  dapprima  segretario 
d’ alcuni  prelati  ed  ottenne  in  oppresso  una  pre- 
latura per  sè.  Egli  fu  che  stese  la  bolla  contro 
Yy/ugnsdnus  di  Giansenio,  sotto  Urbano  Vili, 
nel  famoso  affare  delle  cinque  proposizioni.  Di- 
venne assessore  del  Santo  UUizio, ed  InnocenzoX 
lo  promosse  al  cardinalato.  Era  valente  giure- 
consulto, d'nn  naturale  molto  gaio,  ma  tanto 

riroclive  alla  satira  che  non  risparmiava  neppure 
a corte  di  Roma,  nò  coloro  ai  quali  andava  de- 
bitore del  suo  innalzamento.  Mori  nel  i684- 
Ilassi  di  lui  un  Trattalo  della  giurisdizione  dei 
cardinali  nella  chiesa  titolare  di  Homo;  a.  Ro« 
ma,  1 668.  l'Jat  du  siège  de  Home,  t.  i , pag.43» 
Journal  de  Saint- .Amour,  Mémoires  du  temps. 
Moréri. 

ALBORG,  /ilburgum,  città  vescovile  della  Da- 
nimarca, sotto  la  metropoli  di  Londen.  È situala 
su  la  sinistra  d’un  braccio  di  mare  che  s’adden- 
tra mollo  nel  paese  omie  chiamasi  il  golfo  o lago 
di  I>ym.  Questa  città  offre  comoda  entrala  dalla 
parte  del  mar  Baltico.  Il  suo  vescovado,  fondato 
DcirXl  sec.  in  un  luogo  chiamalo  Burglau,  vi 
fu  trasferito  nel  1 54o. 

AI.Bl'l.VO,  scrittore  della  fine  del  sec.  X,  il 
qua'e  prende  il  titolo  di  prete  e d’eremita.  Si 
credo  ch'ei  fosse  dapprima  monaco  di  Gorze.  Si 
ha  di  lui  una  raccolta  di  passi  scelti  della  Scrit- 
tura e de’ Padri  su  le  principali  virtù  cristiane. 
Essa  è ded  cala  ad  Eriberlo  arciv.  di  Colonia. 
I)  P.  Marlennc  ne  pubblicò  la  dedica  e le  Ire  pri- 
me linee  della  prefazione  nella  sua //;/»/)/.  co//ec/. 
t.  I,  pag.  46o.  Il  rimanente  è ancor  ms.  e trova- 
si nella  bibliutecade’canonici  regolari  di  Tongres. 
Sandero  aveva  veduto  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
tino di  Tournai  nn'alir' opera  ms.  dello  stesso 
autore  sopra  il  medesimo  tema.  Egli  ci  fa  sapere 
altresì  che  si  trovava  di  lui,  fra  i mss.  de’Diines, 
una  Vita  di  S.  Eufemia.  Rivet,  Ilist.  litlér. 
de  la  France,  t.  6,  pag.  533. 

**AI,BY,  /ilbiga,  antica  capitale  degli  Albi- 
gesi.  E situala  su  di  un’eminenza  che  domina 
la  spiaggia  meridionale  del  'farn,  in  mezzo  d'u- 
na  pianura  fertile,  1 68  leghe  lontano  da  Parigi. 
Offre  al  presente  una  popolazione  di  diecimila 
anime  compresi  i sobborghi.  Il  papa  Innocenzo 
XI,  ad  istanza  di  Luigi  XIV,  la  smembrò  dnl- 
r arcivescovado  di  Burges  nel  1676  e l’ eresse  in 
metropoli  assegnandole  siiffraganei  i ve.'covndi 
di  Gaburs,  di  Àlende,  di  Rodez  e di  Perpienano. 
— La  calieJrale  di  S.  Cecilia  è una  delle  più 


belle  del  regno,  non  tanto  per  la  sua  vastità, 
quanto  per  In  sua  struttura  c per  i suoi  ornamen- 
ti. Il  suo  cani  telo  è composto  di  12  canonici, 
fra  i quali  if  teologo,  il  penitenziere,  due  arci- 
diaconi ed  il  ^ran  cantore.  Ha  pure  diversi  ca- 
nonici onorari,  un  seminario,  c due  comunità 
di  monache.  Eranvi  un  tempo  oltre  il  collegio 
dei  gesuiti  quattro  collegi  religiosi  d’uomini  c 
quattro  di  femmine.  Iji  diocesi  aveva  altre  volle 
trecenlovenliselle  parrocchie.  — L’arcivescovo 
d’Alby  dal  IH  secolo  in  poi  aveva  il  supremo  do- 
minio su  questa  città  non  meno  che  sui  sobbor- 
ghi, eccettuato  quello  di  Castelvccchio.  1 reddi- 
ti deir  arcivescovado  si  facevano  ammontare  a 
'5,000  lire  di  Francia  c la  tassa  alla  corte  di 
orna  a 2,000  fiorini. 

ALC.iCAR  (luigi),  nato  a Siviglia  in  Ispa- 
gna.  Entrò  fra  i gesuiti  nel  1 56g  e fu  professore 
in  filosofia  ed  in  teologia  a Gordova  ed  a Siviglia 
per  il  corso  di  vent’anni.  Scrisse  varie  opere  ; un 
commentario  su  l’Apocnlisse  di  S.  Giovanni,  sotto 
il  titolo  Vcstigaiio  arcani  sensus  in  Apoca- 
lypsi;  Anversa,  in  fol.  t6i4;  un  altro  De  sa- 
cris ponderibus  et  inensuris:  ivi,  1619,  e Lione 
1616  , ed  uno  De  inalis  medicis^  Lione  i63i, 
in  fol.  Alegambe,  Biblioth.  script,  soc.  Jesu. 

**ALC.ALÀ  DI  HEIVAREZ,  città  vescoviledi  Spa- 
gna nella  nuova Castiglia  chiamata  da’t^ntini  Cotn- 
plutumcòi  ebbe  il  soprannome  di  Henarez  da  un  fiu- 
me cosi  chiamato  che  la  rasenta,  e per  distin- 
guerla da  altri  luoghi  che  portano  essi  pure  il  no- 
me di  Alcalà.  Si  tennero  ad  Alcalà  quattro  con- 
cili: il  i.“  l’an.  1825  su  i costumi  degli  ecclesia- 
stici; il  2.“  l’an.  1826  su  le  immunità  della  Chie- 
sa; il  8.*  l’an.  i333  su  la  disciplina;  il  4.®  ed  ul- 
timo l’an.  1879  su  lo  scisma.  L’università  fondata 
nel  i5i7  dal  card.  Ximenes,  che  le  donò  una  co- 
spicua biblioteca,  fu  la  più  rinomata  nella  Spagna 
dopo  quella  di  Salamanca.  Aguirre,  l.  8. 

ALCAtVTARA:  ordine  militare  di  Spagna.  Nel 
1212,  ritolta  da  Alfonso  IX  la  città  ui  Alcan- 
tara ai  Mori,  fu  commessa  alla  difesa  dei  cava- 
lieri di  Calatrava.  Due  anni  dopo  venne  posta 
sotta  la  tutela  dei  cavalieri  di  S.  Giuliano  del 
Pero:  era  questo,  se  vuoisi  prestar  fede  ad  An- 
giolo Mnnrif^ne,  un  ordine  di  cavalieri  instiluito 
ì’an.  1 1 56 da  frati  Sunrez  e Gomez,  e riconosciuto 
da  papa  Alessandro  IH  l'an.  1187,  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  ma  un  colai  poco  mitiga- 
la, quale  l’osservavano  i cavalieri  di  Calatrava  di 
cui  in  appresso  adottarono  pure  le  discipline, 
ftlanrique,  Annales  des  ctleaux.  Gomez,  che 
dapprima  non  era  che  priore,  assunse  poscia  il 
titolo  di  gran  maestro,  e il  suo  ordine  prese  il 
nome  della  città  di  Alcantara.  Dopo  la  disfatta 
dei  Mori  e la  presa  di  Granala,  la  dignità  di 
gran  maestro  (lei  due  ordini  di  Alcantara  e di 
Calatrava  fu  riunita  alla  corona  di  Castiglia  da 
Ferdinando  ed  Isabella.  Nel  i54o  i cavalieri 
d' Alcantara  ottennero  la  permissione  di  ammo- 
gliarsi. 11  loro  stemma  è un  pero  con  due  liste  di 
cuoio.  Quesl’ordino  aveva  trenlaselje  commende  , 
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posscdf^ra  cincjuanlalre  borghi  o rillà  in  Ispngna 
con  le  medesime  dignilà  e )>resso  die  i mede- 
8Ìmi  slaUiti  di  quello  di  Calalrava.  I cavalieri  ve- 
stono pure  il  niededmo  uniforme,  che  si  riduce  ad 
un  gran  mantello  bianco  con  una  croce  verde 
gigliata  che  portano  a sinistra  sul  mantello  e che 
li  distingue  dai  cavalieri  di  Ca latrava.  Fanno  essi 
un  quarto  voto  di  sostenere  l’ immaculata  conce' 
lione  di  Maria  Vergine,  V.  Frane.  Hadez,  Frane. 
Carro  de  Torrez,  Andrea  Mondo,  De  orditi, 
milù.  Mariana,  fiist.  de$  ordres  monastùjues 
et  miiitaires^  l.  6,  pag.  53. 

ALG.il^TAR.i  ( Nàncesco  d’  ),  spagnnolo. 
Scrisse  un  libro  Della  preghiera  e della  medi- 
iazione^  stampalo  a Colonia  nel  1607,  Kooig. 
BibL  vetut  et  nova. 

ALCEDO  o ALZEDO  ( Mimizio  d'),  nativo 
della  vaile  di  So|iiierta,  nella  Hiscaglia,  in  Ispa- 
gna.  Fu  dottore  in  diritto  canonico,  protonolario 
e giudice  apostolico  cd  avvocato  reale  al  con- 
cilio supremo  di  Castiglia.  Si  ha  di  lui:  De  ex- 
cellentia  episcopali»  dignitatis^  degne  ecclesia 
regenday  visitanday  aaminislranday  nec  non 
de  generali»  vicarii  auctoritaie  ac  muneribn»  : 
Fione,  iG3o,  in  4**-  Nicolò  Antonio,  Diblioth. 
lìùp.  t.  2.  pag.  c^5. 

ALCE\ZIA  o DE  ALCEXZIA  (Nicola),  ale- 
manno, religio-so  dell'ordine  dei  carmelitani.  Fio- 
riva sul  Hmre  del  XV  sec.  Scrìsse  diverse  ope- 
ro e tra  le  altre  alcuni  commentar!  su  rK^udo  e 
8u  PApocalissc  di  S.  (Giovanni.  Sermone»  de  tetti- 
porcy  de  officio  missae  , ec.  Vivea  verso  l’an. 
i4y5.  Tritemio,  De  script,  eccles.  Possevìn.  Ap- 
par.  sacr.  Aleg.  Parad.  Carmeliy  ccc. 

AIXIllMl.i,  arte  che  insegna  a decomporre  i 
corpi,  a ridurli  ai  loro  principi,  a separare  in  ogni 
mistura  le  sostanze  utili  dalle  parassite.  Insegna 
altresì  latramutaziooe  dei  metalli,  la  conversiune, 
per  esempio,  del  rame  nclPoro,  ed  è per  questo 
riguardo  che  è discreditata,  inutile  e superstizio- 
sa. Gli  alchimisti  hanno  procuralo  di  fare  con  I 
soccorsi  dei  demoni,  invocali  esplicitamente  0 ta- 
citamente, ciò  che  non  poterono  conseguire  con 
i loro  propri  sforzi,  e per  qucslo  i sacri  cauuni 
hanno  fulminato  di  anatema  gli  alchimisti , e 
molli  teologi  hanno  messa  l'arte  loro  tra  le  di- 
vinazioni proibite,  quantunque  non  sìa  cattiva 
in  se  ste^i  e quando  si  tiene  ne’sooi  giusti  con- 
fini. Il  sig.  li  iruis,  distingue  Falcliiniia  dalla  chi- 
mica e d.  lin  scc  così  la  prima:  Ars  sine  ar$e\ 
eujtiS  principium  est  tneniiri,  medium  labo- 
rare,  et  /ini»  mendicare. 

ALCIACO,  Auchiy  Auxi-les-MoineSy  Alda- 
eum,  ahbcidia  dell' ordine  di  S.  Llenedello.  Kra 
situala  sul  fiume  di  Tcrnois,  presso  llesdìn,  d o- 
cesi  di  Tcrounnne  neirArlois.  Adascar  od  Anc- 
glia  sua  moglie  la  fmdarouo,  verso  Tan.  700, 
sotto  l'invocazione  della  Vergine  Madre,  c vi  j>o- 
sero  una  comunità  di  religiose,  delle  quali  aiCda- 
rono  il  regime  a Sichereda  loro  figlia,  che  vi  pre- 
se il  velo.  Quest' abbadessa  ornò  niagnilicamente 
la  tomba  di  $.  Silviuo,  che  fu  sepolto  nella  chie- 


sa del  sno  monastero  verso  l’an.  717,  e da  qiid- 
l’epoca  il  monastero  prese  il  nome  di  S.  Silviuo. 
L*  abbndia  d’Auchi,  rovinala  nel  IX  fcc.  dai 
Normanni , fu  ristabilita  e data  in  possesso  ad 
alcuni  religiosi  che  per  distinguerla  dal  castel- 
lo d’Auxi  U\  ÀeWa  Auxi-les  Moine».  W s’ in- 
trodusse l'an.  noi  la  riforma  di  Cluni.  — 
Quest'  nbbadia  subito  dopo  il  suo  rislabiliinenlo 
fu  dipendente  da  quella  di  S.  Bcrtino  e da  es- 
sa ricevette  i suoi  superiori.  L'  autore  della  cro- 
naca di  S.  Berlino  lo  dico  espressamente  in  que- 
sti termini:  « Griberlo,  nostro  abbate,  Fan.  1072 
spedì  Siiolgero,  monaco  di  questo  luogo  (S.  Ber- 
tino),  al  monastero  d'Auxi,  che  ci  ap|iarlìone,  e 
lo  creò  primo  abbate  di  quesfabbadia.  Fi  vi  visse 
ap|>ena  <lue  anni.  L)o|k)  la  sua  morte  Friberto  gli 
diede  per  successore  Gervano,  monaco  dì  (jucsto 
luogo  (S.  Berlino).  Dopo  la  deposizione  di  Ger- 
vano,  Èriberto  vi  slabilì  Norlierto,  uno  dei  nostri 
monaci,  Fan.  1077.  * Quest'uso  di  scegliere 
gli  abbati  d'Auxi  tra  i monaci  dì  S.  Berliuo  fu 
conformalo  dai  papi  Pasquale  II,  Eugenio  IH, 
Alessandro  HI,  Clemente  HI  ed  Innocenzo  IH  e 
sussisteva  ancora  nel  secolo  passalo,  se  vuoisi 
prestar  fede  acli  autori  della  Gali,  christ.  t. 
lo,  col.  iSyB.V.  La  Martioière,  Diclion.  géogr. 

ALCIATI  0 ALCIATO  ( Akdrea  ),  valentissimo 

fìtireconsulto  milanese,  a cui  il  pubblico  vadc- 
itore  per  aver  egli  bandito  la  barbarie,  fra  gli 
interpreti  del  diritto  evi  aver  rimessaquesla  scien- 
za nel  primiero  lustro.  Viveva  nclsec.  XM.  In- 
segnò ad  Avignone  ed  a Bourges,  ove  si  recò 
nel  IJ2Q  attiratovi  dalle  liberalità  di  Francesco 
I.  Insegnò  pascià  a Bologna,  a Ferrara  ed  a Pa- 
via, e morì  in  quest' tiliima  città  nel  i55o,  ono- 
rato delle  dignità  di  protonolario  e di  conte  pa- 
latino da  Paolo  IH  c di  quella  di  senatore  ual- 
Fimperadore  e fuvurilo  di  dunalivi  dai  re  di 
Francia  e di  Spagna.  Ci  lasciò  multe  opere  di 
diritto  e degli  emblemi  stampati  in  varie  ripre- 
se, i quali  danno  a conoscere  che  nessuna  egli 
ignorava  delle  umane  scienze.  A tali  emblemi 
deve  r Alciato  il  posto  che  gli  vien  assegnato  fra 
i poeti.  Tali  emblemi  hanno  dolcezza,  eleganza 
e forza  ; e le  sentenze  sono  abbastanza  bette  per 
poter  servire  alla  condulla  ed  al  regime  della  vi- 
ta. Se  n’è  fallo  gran  numero  di  versioni  e di  edi- 
zioni. Coloro  che  volessero  conoscere  il  catalo- 
go delle  opere  delFAlcialo,  non  Itanoo  che  a 
consultare  gli  Eloges  de»  hfHnmes  savan»  del 
sig.  De  Thoii,  8tam|)ati  dal  Teissier,  ,1.  i.  For- 
ster, /V/.y//rM.r*;ovanui  Imperiale,  A’/o^.  doet. 
De  Tlìou,  Ilist,  I.  S.  Giulio  Cesare  Scaligero, 
I.  6,  ftoeiic.  sice  h^percritic.  pag.  795  e 796. 
Giovanni  Martin.  1 ose.  Pepi.  ital.  lx>r  Crass. 
in  Poti,  (ftaec.  ital.  descript.  01A,  alphals. 
33,  in  fol.  Bossiu,  in  Orai,  junebr.  Aidati  et 
apud  Crassttm.  Baillel,  Jugetnen»  de»  savan» 
sur  tes  p jèteSy  I.  7. 

ALCIATO  (Francesco),  milanese,  allievo 
del  celebre  giureconsulto,  di  cui  si  à detto  nel- 
l'articolo  antecedente.  Si  disUnss  in  quelle  scìeu- 
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19  nelle  q «ali  primepqiò  il  suo  maeelro,  « gli 
iitcrc<5rUc  nella  cnllotlra  di  g'iirUpni  lonza  nel- 
l'universilà  di  Pavia,  ovVnbe  a d si-epolo  S Car- 
lo Borromeo.  Fu  promosso  all’ onoro  della  roma- 
na por|.ora  da  P.o  IV,  o fu  a tulli  carissimo  si 
per  lo  mollo  sue  virili  che  per  il  suo  nobile  e 
gonlile  costume.  Mori  il  i58o  nell' età  d anni  o8 
ed  ebbe  sepoloro  in  Roma,  nella  cliiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angoli,  dove  si  vinle  il  suo  monumento 
in  un  con  la  sua  elTigie.  Alberto  Mireo,  Attctch 
riwn  de  scriptoribue  ecciesfJtU'cù, 

AIXI.iTO  ((iiovAWM  Paolo),  milanese,  uno 
de' più  celebri  faulori  della  sella  degli  antilri- 
nilart.  Nella  sua  gioventù  si  era  dalo  alia  pro- 
fessione delle  armi,  ma  essendosi  trovato  alle 
conferenze  di  Vicenza  nel  i J.i6,  per  foggirc  le 
persecuz'oni  della  repubblica  veneta,  viaggiò  fi- 
no al  i548,  e stanziò  in  Ginevra  con  alcuni  set- 
tari suoi  coileghi.  Quivi  le  sue  opinioni  religio- 
se diedero  luogo  ad  una  formota  di  fede,  clic  fu 
costretto  a solloscrivcre  onde  conservare  nelle 
comunioni  protestanti  l'uniformità  della  dottri- 
na. Peninosi  poco  dopo  di  quella  solloscrizio- 
ne,  perche  non  si  fidava  nè  di  Calvino,  nè  dei 
sellar!  di  Ginevra,  tanto  più  che  aveva  veduto 
processarsi  Genlili,  uno  de' suoi  coni|»a»ni,  si  ri- 
tirò a Zurigo,  donde  ben  pieslo  esiliato  per  or- 
dine del  senato,  andò  a Gcx,  c liberalo  Genlili 
« forza  di  denaro  se  ne  venne  a Gliiavenna.  Qui- 
vi pure  perseguitalo  per  le  sue  erronee  profiosi- 
zioni  su  la  Trinila,  abbandonò  lolalmcnle  laSv-z- 
zera,  e con  il  compagno  Blandrat  si  portò  in  Mo- 
rnv'a.  Scrisse  allora  venti  lesi  su  la  1 rinilà  ed 
Unità  di  Dio,  e le  mandò  ad  un  suo  amico,  il 
quale  dandole  ad  altri,  fece  si  che  di  mano  in 
innno  quelle  lesi  passassero  a quasi  tulle  le  chie- 
se dei  prelesi  riformali  di  Polonia,  per  cui  Al- 
cialo  da  nessuno  fino  allora  personalmente  cono- 
sciuto, fu  dichiaralo  universalmente  per  un  vero 
ariano.  Appena  dìfatlo  si  fe' vedere  in  Gra^'ovin, 
i giovani  (lei  collegio  lo  circondarono,  e dopo 
molli  insulti  lo  avrebbero  anche  ucciso,  se  egli 
non  si  fosse  mosso  ad  altamente  protestare  di  sua 
fede  in  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio  vivo  e di  .Mara. 
Queste  parole  disarmarono  la  rabbia  di  quelli 
scolari/  ma  dovette  ciononoslaule  allontanarsi 
di  là,  e portarsi  in  Transilvania  con  Blandrat 

r»r  alicndere,  di  concerto  con  i nuovi  ariani,  ai- 
opera  della  promulgazione  de’ suoi  dogmi.  Ma 
anche  quivi  non  potè  dimoror  lungo  tempo.  La 
iiovilà  della  doltrina  cirogii  spacciava,  cne  cioè 
G.  C.  avesse  cominciato  ad  esislore  nell  istnnle 
della  sua  nascila  da  Maria  Vergine,  gli  presen- 
tò nuove  opposizioni  da  parte  dei  cattolici,  da 
parte  dei  pretesi  riformali  e fino  dn  parte  dei 
suoi  amici.  Stanco  di  sollrire.  e non  sapendo  da 
qual  parte  bullarsi  in  tanta  diversità  di  opitiLiii 
che  dividevano  lo  chiese  della  pretesa  riforma, 
si  ritirò  in  Coslautirio[K)li  por  esser  libero  ed  al 
coperto  d’ogni  persecuziuno.  Ma  riinpet(io>ità 
del  suo  carattere  non  gli  permise  di  godere  di 
UQ  lungo  riposo.  Uitoruò  iu  .Moravia,  c di  là  a 


Danzica  dove  mori  verso  la  fìoe  del  i5Gj  o al 
principio  deirannu  seguente.  -~Di  lui  uou  ci  ri- 
mangono die  le  tesi  de  Oeo  Uno  et  Trino^  • 
due  lettere  scritte  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
con  le  quali  dissuado  Gregorio  Paoli,  suo  com- 
pagno di  setta,  dal  cnd-'rc  ciò  che  egli  stesso 
gli  Aveva  insegnalo,  che  cioè  G.  C.  avesse  inco- 
mincialo ad  esistere  quando  assunse  T umana  na- 
tura. Biidziiiio  e Dudth  gli  altrìbuiscono  altre 
lettere,  ma  di  poca  iinpoHanzn.  Sandio,  fììblioi, 
antitrinitar.  pag.  27.  Uist.  refor.  Ecct.  Po^ 
ion.  pag.  107. 

ALTI.ITO  (Terenzio),  romano,  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Fu  dislinlissimo  teologo  e scrisse 
con  molta  erudizione  e pro|  ridà  la  storia  del 
concilio  di  Trento,  stampala  a Roma,  non  che 
la  vita  del  beato  Pietro  Fabri,  il  primo  de' com- 
pagni di  S.  Ignazio.  Alberto  yitreOy  /ducianurn 
de  eccletìasticis  scriptorìòut. 

AI.CIBIADE.  V.  Potino. 

ALCIMO  0 GIOACHIMO,  gran  sacerdote  deì 
Giudei,  eletto  ncll'an.  3843,  morto  nel  3884, 
1 j6  av.  C.  Era  della  stirpe  sacerdotale,  quan- 
tunque non  appartenente  alle  prime  famiglie  uè 
a quelle  i cui  antenati  avessero  tenuto  il  sommo 
pontificalo.  Antioco  Giipnlore  lo  innalzò  al  gran 
sacerdozio  contro  ogni  regolamento  j ma  Gjiida 
Maccabeo  gli  vietò,  finché  vis.se,  di  esercitarne 
le  funzioni.  Dopo  la  morte  di  lui,  Alcimo  restò 
|>av-i[k‘o  possessore  della  sua  dignità  ; non  ne  go- 
dette prò  a lungo,  essendo  sialo  cólto  da  para- 
lìsia,  della  quale  mori  in  gasligo  d’aver  preso 
ad  atterrare  il  muro  dell'atrio  interiore  del  ta- 
bernacolo nel  (empio  eretto  da  profeli.  Jos. 
iif/.  1.  20,  c.  8. 

ALCOCKE  (Simonr),  inglese,  dottore  in  teolo- 
gia. preilicature  e iilusofu  di  gran  nome  nel 
sec.  aI\.  Viveva  ancora  nel  i38o  sotto  il  regno 
di  Riccardo  II  d’Inghilterra.  Era  egualmente 
consultato  su  lo  qtiestioni  scolastiche  e su  i passi 
diilicili  della  St  rillura.  Lasciò  varie  opere  di  cui 
ve  n’hn  parcichie  in  diverso  biblioteche;  Expo* 
tìliunes  in  maffistrum  senteutiarum  liò.  4* 
modo  dividendi  ihema  pto  materia  termonii.* 
Conciona  tariae^  ccc.  Lelaiid  e Pitseo,  De 
script,  angi.  Raleo,  CetUur.  6,  n.  52. 

ALC0R\.\O-  V.  Corano. 

**  ALCi:i.\0  o ALBl.VO  (Flacco),  abbaio  di 
S.  Martino  a Tours,  celebre  scrittore  inglese  del 
spc.  Vili,  nato  verso  l*an.  735  nella  provincia 
(li  York  da  una  nobile  famiglia  d’Inghilterra.  1 
nomi  ilc'suoi  genitori  ci  sono  sconosciuti  ; ci  è 
nolo  soltanto  che  aveva  un  fratello  chiamato  Ar- 
none,  soprannominalo  Aquila,  il  quale  fu  vesc. 
di  Sallzbourg.  Ciò  appare  dalla  soprascritta  della 
sua 70. ‘lettera  dirollauquesto  vescovo.  Inquanto 
A lui  si  chiamava  prima  Alcuin,  nome  sassone; 
ma  I rese  poscia  quello  d'AHiiuo  che  è più  dolco 
e piu  latino,  aggiungendovi  l'altro  nome  di  l 'Iac- 
co  ; doiuie  viene  che  in  parecchie  sue  ledere 
chiamasi  Fiacco  Albino,  (nlvolln  Alenino  e non 
mai  .VIbiiio  Flocco.  Dalla  sua  puerizia  Alcuino 
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fu  mcftio  io  tiD  mooftstcro  liì  York  altigno  alla 
chiesa  metropolitana  per  ricevervi  una  educa- 
zione conveniente  alla  sua  nascita.  Kbbc  a mae- 
stro nelle  lettere,  non  già  il  venerabile  Beda.  co- 
me disserautoreilelUsua  vita,  t.  5,  yéctor.  ord. 
S,  Denedìctì.  pag.  i42;  poiché  Beda  essendo 
morto  nel  non  era  forse  più  in  vita  quando 
Alcuino  vi  venne;  ma  Kgherlo  ed  Elberto,  che 
furono  surcessivamente  vestavi  di  York.  L'errore 
di  coloro  die  hanno  fatto  Alcuino  discepolo  di 
lleda  viene  da  ciò  ch'essi  l’hanno  confuso  con 
Albino  od  Alenino  abbate  di  Cantorbery,  più 
antico  dì  lui-  E pur  d’uopo  non  coufonderlo, 
come  hanno  fatto  molti  dotti,  con  Albino,  carne 
riere  del  papa  Leone  III,  nè  eoo  Albuino,  mo- 
naco di  Iiursfeld  nel  sec.  XI.  Alcuino  apprese 
da  Egberlo  ed  Elberto  non  solamente  la  lingua 
Ialina,  ma  ancora  la  ^reca  e gli  clementi  del* 
r ebraica.  Fece  professiouc  della  disciplina  aio* 
naslica;  e siccome  In  chiesa  cattedrale  era  oIG- 
ciata  da  monaci  delPordioe  di  S.  Benedetto,  vi 
servì  in  qualità  di  diacono  senza  uscire  dal  suo 
monastero.  Elberto  successo  ad  Egl>erlo  nella 
sede  episcopale  di  York,  verso  Pan.  766,  alKdò 
ad  Alcuino  la  cura  della  scuola  del  suo  mona- 
stero ; poscia  Io  incaricò  della  biblioteca  che 
aveva  furmalo.  Elberto  essendo  morto,  Eanhnl, 
suo  successore , inviò  Alcaino  a Roma  verso 
Pan.  780  per  domandare  il  pallio  al  papa  A lria- 
nol.  Di  ritorno  volle  vedere  la  ciltàdi  Panna,  do- 
ve (rovavasi  Carlo  Magno-  Dueslo  principe,  che 
corcava  dap.  erlulto  gente  di  lellcre  |>er  eseguire 
il  disegno  che  aveva  furmalo  di  farle  (iorirc  nei 
suui  siati,  lo  pregò  rnsiantemente  a recarci  in 
Francia  tostochò  ovesse  con  Jotlo  a termine  la 
sua  commi-sioiie.  Alenino  lo  promise  e PelTel' 
tuò  ne!  medesimo  an.  780,  dopo  di  averne  olte- 
nutuil  permesso  dal  suo  arcivescovo  e dal  re  d’In- 
ghilterra. Carlo  l'onorò  come  suo  padre  e volle 
averlo  maestro  nelle  arti  liberali;  gli fe’dono delle 
ahbadiedi  Ferrières  nelGalinese,aiSaìiil  Loupa 
Troycscdcl  tnouasterodiSainl-Josse-en  Ponthieu; 
ma  Alenino,  sapendo  che  i canoni  non  gli  per- 
mettevano di  servire  in  altre  chiese  clic  in  quella 
dove  era  stalo  tonsurato  ed  ammesso  agli  urdini 
maggiori,  chiese  poco  dopo  licenza  di  ritornare 
a ^ork,  con  promessa  di  restituirsi  inFrancia,  se 
il  re  Carlo  poteva  ottenerne  l’assenso  dal  re  d’In- 
ghilterra e dalParcìv.  di  York.  Alcuino  non  fece 
lungo  soggiorno  in  qnesta  città,  e ritornò  in 
branda  con  le  opportune  licenze,  risoluto  di 
passarvi  it  resto  de’suoi  giorni.  Era  sua  princi- 
pale occupazione  insegnare  liiUe  le  scienze  nei 
palazzo,  al  re,  ai  principi  e alle  priucipesse  suoi 
figli  ed  ai  grandi  della  corte.  Dietro  suo  sugge- 
rimento, il  re  Carlo  stabilì  una  specie  di  accade- 
mia formata  dei  più  bei  geni  e dotti  |u*rsouaggi 
della  sua  corte.  Essi  radunavansi  in  certi  deter- 
minali giorni,  e ciascuno  rendeva  conto  degli 
milori  antichi  che  aveva  letto.  Tuitì  i membri 
deiraccndem  a presero  un  nome  particolare  che 
aggiunsero  al  proprio;  il  re  prese  (piello  di  Da- 


vide; Alenino  quello  di  Fiacco,  soprannome  dì 
Orazio;  Adclardo,  abbate  di  Gorbia,  quello  di 
Agostino  ; un  giovine  signore  chiamato  Angil- 
berlo  quello  di  (irnoro.  Da  ciò  proviene  che  nella 
soprascritta  di  molle  sue  lettere  Alcuino  attribui- 
sce a Carlo  Magno  il  nome  di  Davide.  Verso 
Fan.  790  questo  principe,  che  aveva  avuto  qual- 
che contesa  col  re  Otta  sul  proposito  di  un  ma- 
trimonio, spedì  Alenino  in  Inghilterra  por  trat- 
tare la  pace.  Non  ritornò  thè  in  capo  a tre  an- 
ni, verso  la  fine  cioè  dell’an.  793  0 sul  comin- 
ciare deH’anno  seguente.  Due  anni  dopo  fu  pre- 
sente al  concilio  di  Franefort.  Morto  Itiero,  al>- 
hale  di  S.  Martino  di  Tours,  Carlo  donò  que- 
st’nhbadia  ad  Alenino  che  ne  prese  il  governo 
verso  Fan.  796  e vi  formò  una  scuola  ancora 
più  celebie  t:  più  brillatile  di  tutte  quelle  che 
aveva  stabilite  in  tutta  l’estensione  della  monar- 
chia francese.  Da  questa  scuola  uscì  un  gron  nu- 
mero d’uomini  illustricdilàsi  diffusero  le  scienze 
in  diverse  parli  del  regno.  Sì  è posto  in  quisiio- 
ne  se  la  scuola  del  palazzo  di  Carlo  Magno  abbia 
dato  origine  aH  universilà  di  Parigi,  e se  Fneca- 
demia  debba  perciò  riconoscere  il  suo  principio 
da  questo  regnante  e da  Alcuino.  \ossio  e un 
gran  numero  di  altri  dotti  si  tennero  lungo  tempo 
su  Falferinativa  c Dii  Boulay  spiegò  molta  eru- 
dizione per  sosleni^rla.  Ma  i dotti  henedetlini, 
autori  (\c\V  iìùtoire  liitéraire  de  f rance,  os- 
servano essere  oggimai  quasi  universale  il  sen- 
timento di  coloro  che  tengono  Fopin*one  contra- 
ria, mentre  quella  di  Vossìu  si  può  difendete 
appena  da  ({ueslo  lato,  elio  la  scuola  del  palazzo, 
in  quale  Irovavasì  talvolta  a Parigi,  avrà  inspi- 
ralo Agli  ahitarili  di  questa  città  un’ emulazione 
singolare  per  le  lettere,  e li  avrà  portati  a stabi- 
lire in  proce>so  di  leu'po,  una  pubblica  scuola. 
Alcu  no,  QUII  trovandosi  più  abbastanza  vigoruso 
per  governare  i monasteri  attidali  alle  sue  cure, 
ottenne,  quantunque  a stento,  dal  re  Carlo  di 
esserne  esoneralo.  L'abbadiadi  S.  Martino  di 
Tours  fu  data  a Fridugiso  ch’ebbe  pure  quella 
di  Connery.  Ferrières  venne  affidala  a Sigulfo  e 
il  roonistcro  di  Saint  Josse  a Varembaldo.  Così 
Alcuino  si  trovò  ridotto  alla  condizione  di  sem- 
plice monaco,  poco  prima  delia  sua  morte,  che 
avvenne  il  19  mag.  8o4-,  giorno  di  penlec<jste, 
come  Fuvevn  egli  desideralo,  non  g’a  nel  790, 
come  falsamente  sostiene  Pitseo.  Fu  tuniuliito 
nella  chiesa  di  S.  Martino,  e si  scolpì  su  la  sua 
tomba  un  Cpilafìodi  24  versi  che  nvea  composto 
egli  medesimo.  Alollt  hanno  riguru'dato  come 
una  macchia  alla  sua  memoria  Faver  egli  pos- 
sedulc  siiiuiltaneamente  più  abbodie  o moni- 
steri.  Ma  sebbene  in  ciò  la  sua  condotta  non 
sia  degna  di  essere  imitata,  si  può  dire  non 
averlo  egli  fatto  nè  per  avarizia  nè  per  andnzìo- 
ne,  ma  solo  per  ristabilirvi  la  dÌ8CÌ|dina  regola- 
re. Elipando,  vose,  di  Toledo,  gli  rituprovcrò 
im  giorno  di  avere  20,000  schiavi  0 servi,  non 
rillollcndo  che  questi  schiavi  o servi  lo  erano 
delle  chiese  0 inoaaslcn  di  cui  leuevaoo  in  uf- 
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fìtto  i noderi  c te  torre.  E reAlmente  Alciiìoo, 
rìspoiiJcaJo  a (questo  rimprovero , protesta  di 
non  e$!^rsì  giammai  proso  un  »ol  uomo  per  il 
auo  particolare  servizio,  e die  aveva  sempre  mai 
desiderato  di  esser  egli  medesimo  il  servo  di 
lutti  i servi  di  G.  C.  La  purità  de’  s loi  costumi 
e io  zelo  nel  diten  Icre  la  fede  caltoUra  gli  meri- 
tarono liao  dallVpnca  di  sua  morte,  il  titolo  di 
saoto,  come  ne  abbiamo  notizia  dallautore  deU 
la  sua  vita,  da  Flodoar<lo,  dalla  cronaca  di  San 
Martino  di  Tour»  e da  Uaban>),  arciv.  di  Ma* 
gonza,  8(10  dÌ8ce|>o1o,  che  Io  lia  posto  nel  suo 
martirologio  ; net  ohe  è stato  seguito  da  parec- 
chi altri,  alcuni  dei  quali  lo  fanno  lanonico  ed 
altri  monaco  benedettino.  Il  romano  moderno 
non  ne  fa  punto  menziono.  — 1/  edizione  più 
completa  delle  opere  di  Alenino  e quella  che 
comparve  a Parigi  nel  1O17,  f>or  cura  di  An- 
drea Du  Cfiène,  in  un  vo'unic  in  fol.  diviso  in 
Iretoinio  paili,laprimadolle  quali  coulicnoi  suoi 
trntlntì  su  la  Scrittura^  la  soe<)nda  i suoi  libri 
di  dottrina,  di  dis<  ipliim  c di  morale  ; la  terza 
gli  scritti  storie'  con  le  lettere  e le  |>oesìe.  La  pri- 
ma parte  contiene  le  epcre  seguenti  : i /«/er- 
toqati mes  rt  tf^u  tiber  gitaf-nìo- 

num  in  Genpsim  ; in  numero  di  181  ; diretto 
al  sacerdole  Si^nlfu,  discepolo  c eompagno  d‘AU 
culno  con  una  breve  |>rcrazione,  dove  si  vede  die 
egli  avea  intrapreso  quest*  opera  per  rì»|K)ndere 
ai  quesiti  ohe  S giilTo  gli  mn\ea  sovente  su  le 
difU  ollà  che  presenta  la  Genesi  ; e che  la  scris- 
se mentre  Irovavasi  tra  le  persone  del  seguilo 
della  corte.  Non  ri  fa  entrare  se  non  le  questio- 
ni che  riguardano  la  storia.  I.e  sue  risposte  sono 
semplici,  abbastanza  giusto  e cortissime.  Non  vi 
La  che  1’  ultima  dilfusisdina  in  paragone  delle 
altre  ; concerne  essa  le  l>enetl!*  oni  che  Giacob- 
be diodo  ai  suoi  figli.  Nei  tempi  posteriori  fu  po- 
sta tra  te  opero  di  S.  Agostino.  La  piu  gran  parto 
di  sifTulta  qiie^tlione  si  trova  pure  inserita  cm 
qimlcbe  cambinnieiilo  nel  terzo  libro  del  coni- 
menlui  io  su  la  Geni'si  attribuito  a S.  Kuelierio 
vose,  di  Lione.  Alenino  spic:;n  te  benedizioni 
di  Giacobbe  ai  suoi  ligli  secondo  il  senso  storico 
ed  allegorico.  Nel  primo  scoso,  die  ù il  lettera- 
le, que.sie  benCvlizioni  riguardavano  la  divisione 
della  terra  promessa  Ira  i (Jgli  o discendonli  di 
Giacobbe.  Ma  nel  secondo  alludono  a G.  C<  ed 
alla  sua  chiesa.  2.*  Dieta  mper  iilud  Geneseos'. 
faciomus  hominem  ad  ima jinem  nosiram.  S» 
trova  stampato  tra  le  opere  di  S.  Ambrogio,  do- 
ve porta  per  titolo  : Jìe  digniiate  condiiionU 
hutnanne  libetlue  ; e tra  quelle  di  S.  Agostino, 
con  il  He creulione  primi  hominis  tro- 
va pure  inserito  ucl  trattato  De  »piritu  et  ani- 
ma^  altra  opera  aliribiiiia  a S.  Agostino.  Ma 
nelle  ultime  edizioni  delle  opere  di  S.  Ambrogio 
e di  S.  Agostino  fu  nelle  appendici  rigettato  co- 
me appartenente  ne  ali*  uno  ne  all' altro,  ma  ad 
Alenino.  3.*  Knchiridìum  iteu  expoaitio  pia  et 
brecis  in  teptem  psalmvs  poenitentialet  y in 
psalmum  centesimnm  odo  accimum  et  inp^al- 


mos  graduntet  ad  Arnonem  arehiep'eeopmm 
ialieburgensem.  Questo  manuale  fu  separata- 
mente stampato  a Parigi,  i54i,  in  8.*,  ma  sen- 
za la  prefazione  che  l.ueu  d'Acliéri  pubblicò  il 
primo  nel  1679.  nel  t.  i dello  Spicilegio,  pag. 
Ili  0 1 1 6.  4-*  p*nimorum  um  tiber.  3.”  ()]• 
fida  perferian.  Questojieraè  una  specie  di  bre- 
viario. dove  Alenino  segnava  io  dotlaglio  i salmi 
che  doveaosi  recitare  ciascun  giorno  della  setti- 
mana, cominciando  dalla  domenica.  Vi  aggiun- 
se alcuni  inni,  orazioni,  renfessioni  e litanìe. 
6.*  Fpittota  de  ilio  Cantici  Cantieomm  loco: 
sexaginta  sunt  reginaey  ecc.  Questa  lettera  è 
dirotta  a Daphnìn  ed  è una  spiegazione  mìslii'a 
di  questo  passo.  7.®  Commentario  in  F.ecleda* 
eten.  8.*  Commentarium  in  S.  Joannis  eoan^ 
meliumy  iibri  eeptemy  Strasbourg  1527.  Dalla 
breve  prefazione  messa  a capo  del  sesto  libro  dì 
questo  co  nmenlario  sul  vangelo  di  S.  Giuvannr 
sì  vede  che  Alenino  erosi,  per  ordine  di  Carlo 
Magno,  occup.ìto  a rivetlere  e correggere  la  Uib- 
bia  Volgata.  Di  qih^Gopera  trovasi  un  esemplare 
nis>  nella  bibliotc.a  di  Yauzcelles,  con  alciior 
versi  su  questo  lavoro,  intitolati;  Fpigrammato 
de  recogniiione  et  emendatione  iotius  divinae 
Scripturae.  Il  Baron.  ad  an.  778  ) parla  dr 
un  altro  esemplare  che  dKe  esistere  in  una  hi* 
blioleca  di  Kooia  ed  aver  molto  giovato  a quelli 
«he  furono  posi'ia  incaricati  di  correggere  la 
Volgala.  Scorgesi  dagli  ejfigramrni  mesd  a ter- 
go dogli  esemplari  cl^  neU’  Vili  e IX  sec.  da- 
vansi  alla  liibbia  i nomi  di  pandette  e di  biblio- 
teche. La  seconda  parte  contiene  i trattati  se- 
guenti : I.*  De  fide  Sanctae  Trinitalis  Uh,  3, 
ad  Caroium  Magnwtty  cum  invocatione  ad 
Sanctam  Trinitatem  et  tombolo  fidei.  Alenino 
non  insiste  tanto  su  ciò  che  riguarda  il  mistero 
delia  Trillila,  quanto  si  allarga  a premorre  di- 
verse questioni  su  l'incarnazione.  2.”  De  Tritìi^ 
tate  ad  Frideqisum  guaedionee  28,  seu  con-- 
festio  dve  doctrina  de  Deo.  Alenino  chiama 
l’VHlcgiso  suo  carissimo  figlio.  3.*  De  differen-^ 
tia  aclerni  et  sempiterni,  itnmorUilià  et  pdpe- 
tui,  aevi  et  iemporis  epittolae.  4-’  animai 
ratioue  ad  Fuiaiiam  virginem.  Conira  /’e- 
lieem  orgelitanum  episcopum  h'b.  7.  Costui  so- 
steneva cheG.  C.  secondo  la  natura  umana  nou 
era  che  figlio  ndotlìvo  e mineiipatìvo,  cioè  soltan- 
to di  nome.  Quest' opera  fu  composta  noi  1798, 
o india  bihlioteca  dei  Padri  trovasi  falsamente  nt- 
Irilmitn  a Paoiino  di  Afpiiloja.  6.®  Fpislola  ad 
FAipandumy  vesc.  di  Toledo,  sul  medesimo  og- 
getlo.  7.*  Fpistoìa  Eh'pandi  ad  A/cuinumy 
contro  il  quale  q icsto  vescovo  difende  le  sue 
opinioni  con  uno  stile  altrettanto  barbaro  che 
pieno  di  fiele.  Contea  FAi))andi  epistolam  libri 
guatnor,  scritti  con  molta  dolcezza  e moderazio- 
ne. 1 due  primi  libri  sono  vólti  a confutare  la 
lettera  d' iJipando,  gli  altri  due  a difendere  la 
verità  callolica.  Alenino  li  diresse  a I^eìdrade 
arciv.  di  Lione,  a Ncfride,  arciv.  di  Narbona,  a 
ilonedetto  abbate  d’  Aoianu,  non  che  a tutti  gli 
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a)(rì  vescovi,  abbati  e finlcli  della  proviacta  di 
dozia.  Alla  Goe  dei  qiiallro  libri  trovasi  un  av- 
verlìmeato  di  Atcuiao  su  l'origine  dell* errore 
di  Felice  e su  la  ritrattazione  eh  egli  ne  fece  ; la 
lettera  d’ Elipando  a Felice,  la  Confessione  di 
fede  che  fece  dopo  di  essersi  ritrattato  e una 
lettera  d'  Alenino  su  fe  qiiislioni  ( he  si  (assono 
fare  intorno  ai  Figlio  di  D o.  Ecco  le  u|>cre 
dotnmaiiche  contenute  in  questa  8C(t>nda  pirlc. 
Il  primo  degli  scritti  di  disci{>l'na  contenuti  nel* 
la  seconda  parte  è intitolato;  De  dicinia  ojjiciiè 
liher  iive  exposilio  romani  ordinia.  Quan- 
tunque porti  il  nome  d'  Alcuioo  egli  è di  no  au- 
tore più  moderno.  E dessa  una  compilazione 
tratta  dagli  scritti  di  diversi  autori  più  recenti 
di  AÌ(;uino.  Il  cap.  4o  ^ trattalo  su  la  mes- 
sa di  Remigio  monaco  d'  Auxerre,  e nel  cap. 
i8  leggosi  una  lettera  d'Elprico,  che  sembra 
essere  identico  con  Ilprico,  monaco  di  S.  Gallo 
nell' XI  sec.  De  rat  ione  aepluaaeaimae^  aexa- 
ocaimae  et  (ftnntfuafjeaimae,  epiatola.  E una 
lettera  a Carlo  magno  su  le  domeniche  di  sellua* 
gesima,  sessagesima  e quinquagesima,  su  la 
diiferenza  del  numero  delie  srlliiuane  di  quare- 
sima, con  la  risposta  di  Carlo  Mngno  sul  mede* 
simo  soggetto.  De  baptiami  caeremoniia  ad 
Od^vynum  \iTcthyterum y epia^ola.  De  Hadetn 
caeremoniia  alia  ep  'atola.  Questa  lellora  , di- 
retta a Carlo  Magno  con  ri  (itolo  di  Angusto,  era 
già  stala  attribuita  ad  Alenino  nelle  antiche  le- 
zioni di  Cani>io;  ma  il  P.  Petnu  e il  P.  Sirmond 
radribuiscoao  con  ragione  ad  Amalario.  vese. 
di  Trèves  ; mentre  chi  la  scrisse  era  arcivescovo 
ed  aveva  sulfraganei,  ciò  che  non  s>  può  dire  di 
Alenino  il  quale  non  fu  che  diacono.  Dupin  male 
s'appone  dicendo  essere  Adriano  quello  coi  ò 
diretta  la  prima  di  queste  lettere.  Vi  si  scorge 
che  l'uso  della  triplice  immersione  sussisteva  an- 
che a quei  tempi,  come  l’altro  di  aeiordareai 
nuovi  natlezzati  1 Etu-arislin  e la  (^nfermaz  ono. 
De  eonfesaiune fieccatorwn  ad pneroa  S.  Mar- 
tini epialola.  Sebbene  (|uesla  lettera  non  S'a  di- 
retta che  ai  giovani  religiosi  dell'abbad^a  di 
S.  .Martino  di  Tours,  Alenino  non  lascia  di  ri- 
volgere la  parola  ai  su|>eriori  ed  agli  anziani  di 
questo  convento,  ch'egli  esorta  a vegliare  su  i 
loro  allievi  ed  a condurli  nella  via  della  salute 
con  la  pratica  di  tutte  le  virtù,  principalmente 
dell*  umiltà  e d<  11*  obl>edicma.  Sacramentorum 
liòery  contenente  le  eollettey  le  Beerete^  i prefazi 
e poal  eomunionem  per  trentaduc  messe  dilTe- 
renti.  Homiliae  3:  \.^  De  ailentio  in  quo  mia- 
aum  eat  incarnatum  verbum;  2.*  In  nativitate 
beatae  Marine;  3."  In  festa  omnium  aancto- 
rum.  Queste  tre  omelie  sono  cavale  dal  libro 
delle  omelie  di  Paolo  diacono  e non  appartengo- 
no ad  .\lcuino.  I^ita  aniiebriaùì  ad  Carolum 
Magnum>  Quest*  opera,  che  sì  trova  nelle  edi- 
zioni di  Kabano  Mauro  e che  On-Chene  ha  pub- 
blicato sotto  il  nome  di  Alenino,  appartiene  ad 
Adsone,  abbate  di  Monlier-cn-Der,  su)  finir  del 
VI  sec.  De  virtutibua  et  vitiia  ad  ìfUonem 


eamitem  tiSer.  È questo  uno  dei  principali  trat- 
tati dì  morale  che  noi  abbinim)  d'Alcuinn.fe  divi- 
so in  36  capitoli.  I primi  20  trattano  delle  virtù 
e dei  modo  di  porle  in  pratica.  1 i4^^g'ienti, 
ad  eccezione  di  quello  dove  si  parla  della  |ht- 
sevcranza  nelle  buone  opere,  trattano  dei  pec- 
cati e dei  vizi  capitali,  tra  i quali  metto  la  vana- 
gloria seguendo  1’  uso  degli  antichi  Greci  e 
Ialini.  Nel  33.*  parla  delle  virtù  cardin.ili. 
L’ ultimo  c un  epilogo  dove  cita  un  passo  del 
libro  deir  Ecclesiastico,  ch'egli  allrìbinsce  n Sa- 
lomone. Da  questo  trattato  sonosi  cavali  diver- 
si discorsi  messi  nell' appendice  di  S.  Agostino, 
nella  nuova  edizione,  e sono  i discorsi  stagnali 
con  i n.  254^  291,  297,  3o2  e 3o4.  De  aeptem 
artihua  liher  imperfectus.  Non  abbiamo  di  que- 
sto Irallnto  su  le  sette  arti  liberali  se  non  ciò  che 
riguarda  la  grammatica  e la  rellorica.  l.a  pre- 
fazione stessa  che  si  trova  in  rapo  a quest'opera 
è quella  di  Cassiodoro  nel  suo  trattato  su)  mede- 
simo soggetto.  Grammatica  ; essa  c in  forma 
di  dialogo  ira  un  Sassone  ed  un  Francese.  De 
rhetorica  et  de  virtutibua  dialogua.  Anche  que- 
st opera  è in  forma  di  dialogo  tra  Carlo  Magno, 
ed  Alcuino.  DialecticOy  dove  puro  ritiene  la  for- 
ma dialogica  con  i medesimi  inlerloi'iitor!  dei  pre- 
cedenti dialoghi.  Diaputatio  regalia.  Egli  è un 
dialogo  0 trattenimento  famigliare  Ira  il  princ  pe 
Pipino,  che  fu  quindi  re  d'Italia,  ed  Albino  od 
Alenino.  Presenta  una  raccolta  di  nozioni  di  cose 
delle  quali  alcune  appartengono  alla  teologìa  e 
la  più  parte  alla  niosofia  c ad  altre  scienze  uma- 
ne. La  terza  parte  delle  o|>erc  d’Alcuiiio  eonl  er.e 
gli  scritti  segneati:  1 ° Scriptum  de  viiaS’  Mar- 
tini turonenais.  Preseula  esso  un  compendio 
(Iella  vita  di  S.  Martino,  vesc,  di  Tours.  2.*  De 
transita  S.  Martini  aermo.  Egli  è un  breve 
discorso  su  le  circostanze  della  inoile  del  me- 
desimo Sunto.  Questi  due  scritti  sono  tratti  da 
S.  Severo  Sulpizio,  die  Alcuino  ha  in  certo  mo- 
do superato,  giusta  l'osservazione  (ti  S.  Odilo- 
ne  abbate  di  Cluni,  mettendo  in  pìii  chiara  lu  e 
alcune  circostanze  della  vita  diS.  Martino. 3.*  ri- 
to S.  Vedaati  epiacopia  atrebatenaia  y scritta 
verso  fan.  796  au  istanza  deirablmte  Radone. 
Noi  abbiamo  due  lettere  di  Alcuino  dote  parla 
di  questa  vita  che  aveva  composto,  su  quella  di 
un  anonimo.  Una  di  queste  lettere  è stampata 
nella  raccolta  delle  opere  d’Alouìno  eseguila  per 
cura  di  Du  Chène  e l'altra  ci  fu  data  da  Mar- 
(eone  nel  1.*  t.  della  sua  gran  collezione.  La 
prima  c diretta  all  abbate  Radone.  I.«a  seconda  è 
una  risposta  ad  una  lettera  che  aveva  ricevuto 
da  questo  abbate  e da*  suoi  religiosi,  che  gli 
avevano  chiesto  titoli  ed  iscrizioni  io  versi  per 
le  chiese  dipendenti  dall'  abbadia  di  S.  Vaast,  e 
per  ciascun  altare.  4>*  Fila  beatissimi  Hichar- 
di  presbiteri.  5.®  De  vita  sancii  ÌFUlibrodi 
aeu  fFiUibrordi trajeetenaia  episcopi,  in  duclì- 
bri,rijno  in  prosa  elallro  in  versi,  con  un’ome- 
lia in  line,  che  si  trova  pure  nel  3**  t.  degli  atti 
dell  ordine  diS  . BenedeitOy  pari.  i,pag.Gi>i, 
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63o.  6.“  Epistolae  CXV,  gonza  coniare  i fram- 
menli  di  parccclue  altre  riportale  da  Guglielmo 
Maluiesbnry.  Ganisio  ne  avera  già  dato  77  nel 
I.*  t.  della  sua  raccolla.  7.“  Poemata  e!  versus 
de  p/uriòus  sancii^,  in  n.  272;  ma  ve  n’ha 
molle  che  non  sono  d’Alciiino.  Dopo  l'edizione 
del  Dii-Cliène  si  sono  trovale  e pubblicate  altre 
opere  d’ Alenino. 

Opere  d'  Alenino  trovate  0 pubblicate  dopo 
t edizione  del  Du  Chiiie.  !.“  De  processione 
Spirilus  Sancii.  Il  padre  Monlfaucon  cita  que- 
sto trattalo  nella  biblioteca  dei  mss.,  t.  2,  pag. 
l297.Didone  vesc.  di  Laon,  quasi  contempo- 
raneo d’Alcuiuo,  fe’  dono  di  questo  con  parecchi 
altri  mss.  alla  sua  chiesa  cattedrale.  L'alto  di  do- 
nazione di  (|uel  vescovo  è messo  in  capo  all’ope- 
ra, con  proibizione  a chicchessia  di  levare  delti 
mss.  dalla  biblioteca  della  sua  chiesa,  scilo  pe- 
na d’ incorrere  l’ indignazione  di  Dio  e della 
SS,  Vergine  Maria.  Ecco  apparentemente  la 
ragione  che  impedì  a coloro  clic  raccolsero  le 
opere  di  Alenino  di  venire  a cognizione  di  que- 
sta. Ma  Ildefonso  Cntelinot,  benedettino  e bi- 
bliotecario deir  abbadia  di  S.  Michele,  che  nel 
702  lavorava  da  lungo  tempo  ad  ima  nuova 
edizione  delle  opere  d’  Alenino  , ottenne  una 
cojiia  di  questo  scritto  per  la  mediazione  del- 
r abbate  u llédoiiville  , canonico  della  catte- 
drale (li  Laon  e del  R.  P.  Brelon,  professore 
nell  idibadia  dei  prcmoslratensi  o canonici  rego- 
lari nella  medesima  diocesi.  Nella  prima  Aleni- 
no dimostra  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre e dal  Figlio  ; nella  seconda  che  è lo  Spirilo 
del  Padre  c del  Figlio;  nella  terza  ch’egli  è 
mandato  dal  Padre  e dal  Figlio.  Vi  ha  in  capo 
all’opera  una  dedicatoria  a Carlo  Magno  ; ma 
non  vi  è nominato  Alenino,  di  mudo  che  noi 
non  sappiamo  che  questa  è opera  sua  se  non 
perchè  il  vescovo  J)idonc  0 lui  1 allribuisce. 
2."  Alcune  lettere,  ed  il  Carmen  de  Cuculo.^ 
cioè,  come  vogliono  alcuni,  sul  figliuol  prodigo 
o,  secondo  altri,  intorno  ad  un  suo  amico  ch’in- 
dica sotto  il  nome  di  Cuculo  e di  cui  deplora  i 
traviamenti.  Ualuzto  ci  ha  dato  pure  Epistola 
et  praefatio  in  libros  seplem  ad  Felicem  or- 
gelilanum  nel  t.  4-*  delle  sue  Miscellanee.,  pag. 
4i3.  3.*  Due  poemi  ; l’uno  brevissimo  in  versi 
esametri,  e l’altro  più  lungo  in  versi  elegiaci. 
L’uno  contiene  il  catalogo  c l’altro  un  somma- 
rio dei  libri  dell’antico  e nuovo  Testamento  pub- 
blicali da  Lambecio,  con  un  inno  e tre  epigram- 
mi in  onore  di  S.  Vedasto.  4*”  Uoimlia  tn  die 
natalis  S.  EedasU\  pubblicala  da  Bollando  nei 
suoi  Atti  dei  santi,  mese  di  fob.  , pag.  8«o. 
b.“  Libri  \\  Carolini  de  imaginihus.,  che  Ro- 
gero  di  Hoveden  ne*  suoi  Annales,  ad  ann. 
792,  dice  essere  stali  composti  da  Alcuino  in 
nume  dell’ imperatore  Carlo  Ma&io.  6.**  Poema 
heroicum  de  ponlificibus  anglis  et  sanclts  ec- 
elesiac  eboraceiisis.  Questo  poema  è di  658 
versi.  Oudin  non  crede  che  cpieslo  poema  sia 
d’ Alenino,  perchè  la  poesia  di  esso  è più  dura 


di  quella  degli  altri  poemi  di  questo  autore,  e 
|)cr  altre  ragioni  che  allega  ne  suoi  commenta- 
ri, Script,  eccles.  scc.  Vili,  t.  i,  col.  1928. 
Piacegli  altrìhuirlo  a Fridegodo,  monaco  bene- 
dettino che  viveva  verso  l’an,  960.  7."  Cow- 
mentarius  brevis  in  Cantica  canticontm,  pub- 
blicalo da  Patrick  Young,  con  il  commentario 
di  Gilberto  FolioI;  Londra  i638.  Cave,  Dupin 
G gli  altri  autori  della  gran  biblioteca  ecclesia- 
stica, slim<ino  assai  quest  opera  la  quale  non  è 
altro  che  una  breve  spiegazione  di  questo  passo: 
Sexaginta  sunt  reginae,  che  si  trova  nella  pri- 
ma parte  dell’edizione  Dii-Chcne.  8.*  Breviari- 
um  ,fidei  adversus  arianos,  pubblicalo  dal  P. 
Sirmond  a Parigi  i63o,  senza  nome  d’autore  e 
creduto  di  Alcuino  dal  P.  Chiillet  su  l’autorità 
d’un  ms.  Chidlet,  Praef.  in  o/ier.  Ferrandi. 
9.'’  Il  catalogo  della  biblioteca  di  Ccntuln,  steso 
nell’ 83 1,  fa  menzione  di  un  libro  intitolato:  De 
Comite,  corretto  e ridotto  a miglior  ordine  da 
Alenino.  Questo  libro  non  era  che  un  lezionario, 
o se  pur  vuoisi  dire  altrimenti,  un  indice  che  se- 
gnava le  lettere  ed  i vangeli  per  ogni  festa  e fe- 
ria dell’  anno.  Leggesi  in  un  ms.  delia  chiesa 
di  Chartres,  essere  stato  Carlo  Magno  che  ave- 
va impegnato  Alcuino  in  questo  lavoro.  Questo 
lezionario  fu  poscia  ritoccato  da  un  prete  chia- 
malo Teolinco,  il  quale  si  suppone  essere  vissu- 
to sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo.  Noi  ne  ab- 
biamo due  edizioni,  l’una  di  Colonia  nel  i5Gi, 
1571  e 1609,  per  cura  di  Pamelio,  nella  sua 
raccolta  dei  libri  liturgici,  pag.  i3o9,  e l’altra 
nel  2.°  t.  dei  Capitolari  di  Baluzio.  L’edizione 
di  Pamelio  presenta  il  testo  di  questo  lezionario 
tale  qual  era  avanti  la  correzione  di  Tcotinco. 
Quella  di  Baluzio  lo  dà  qual  è stalo  corretto  da 
questo  prete.  E preceduto  da  un  proemio  ad  E- 
chiardo,  conte  d’Amiens,  ad  istanza  del  quale 
Tcotinco  l’aveva  riveduto  e corretto.  Si  trova 
un’altra  prefazione  o proemio  nel  t.  id.”  dello 
Spicilegio,  pag.  253,  diretto  ad  un  certo  Co- 
sl.nuzo.  Questa  prefazione  porla  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo; ma  non  può  essere  sua,  poicb'ogli  è 
un  revisore  che  vi  sostiene  la  parte  di  scrittore. 
E dunque  più  ragionevole  di  attribuirla  ad  Al- 
cuino, che  corresse  egli  pure,  come  si  è detto, 
questo  lezionario.  io.”  Ina  raccolta  d’omelie, 
attribuita  dall’ autore  della  sua  vita  ad  Alcuino, 
n,  24.  Forse  non  fece  che  correggere  cd  au- 
mentare la  raccolta  di  Paulo  diacono,  la  quale 
era  distribuita  in  2.  v. , come  quella  che  si  at- 
tribuisce ad  Alcuino.  Si  è posto  sotto  il  nome  di 
quest  ultimo  la  raccolta  d’omelie  stampata  a Co- 
lonia nel  1 539.  Essa  non  è d’Alcuino,  ma  di  Pao- 
lo, come  ce  ne  convincono  i versi  che  si  leggo- 
no in  capo  a questa  raccolta,  nel  ms.  di  Riche- 
naw,  e che  sonosì  riferiti  tra  gli  stampali.  Ciò 
è dimostrato  anche  dalla  lettera  di  Carlo  Magno 
che  Mabillon  copiò  dal  medesimo  ms.  c che  fu 
aggiunta  ai  versi  che  il  diacono  Paolo  diresse  a 
questo  principe  inviandogli  la  sua  raccolla.  Se 
vuoisi  aunquo  che  Alcuino  abbia  composto  una 
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raccolta  cromelip,  bisogna  convenire  clic  qncsU 

non  sarebbe  oncorn  siala  slnmpnla.  Mabillon, 
Aiialccta.,  pag.  i8,  el  Annal.  (.  26.  n.  C2. 
II.*  Cmjeisio fideit  pubblicata  sotto  il  nome 
d’ Alenino  con  alcuni  trallali  di  diircrcnii  auto* 
ri>  (ter  cura  del  P.  Cliiliiel  \ a bigione  1 GjC,  in 
4.*  1 dotti  non  s'accordano  punto  Ira  loro  su 
l’autore  di  qitesta  confessione  di  fede.  II  mini* 
stra  baillé  io  una  dissertazione  stampata  dopo 
la  sua  morte  a Koiien,  nel  167S  prese  a dimo* 
strare  che  non  c già  d’Alcuino.  Il  Mabillon  al 
contrario  ha  provato  essere  d' Alcuino  in  nn^  al- 
tra dissertazione  stampala  nel  iGto,  nel  i.*  t. 
de'suoi  Analecta^  pag.  178,  c in  lol.  png.  490. 
ecco  le  sue  prove.  La  prima  è dedotta  dall’anti- 
cliilà  del  ms.  sul  quale  quest’opera  è stala  pub- 
blicala dal  P.  Cliiliiel.  Tutti  i caratteri  sono  0 
del  tempo  di  Carlo  Magno  0 di  un’  epoca  ad  os- 
sa vicina.  Deduce  una  seconda  prova  dal  titolo 
messo  in  capo  a questo  ms.,  che  è espresso  in 
Ialino:  Albini  confessto^fidei.  Dimostra  in  ter- 
zo luogo  da  multe  fogge  di  dire  che  si  trovano 
in  questa  confessione  di  fede  che  Taulorc  scrive- 
va avanti  il  secolo  degli  scolastici,  come  quando 
nel  secondo  capitolo  della  prima  parte  dice  : Io 
prego  il  Padre  per  mezzo  del  Figlio^  p^^go 
il  Figlio  mercè  il  Padre^  p^^go  lo  cipirilo  S<m‘ 
to  air invocazione  del  Padre  e del  Figlio  ;Vj- 
9Ìeme:  espressioni  clic  non  rispondono  nll’esal- 
lezza  con  cui  gli  scolastici  parlavano  dei  nostri 
misteri.  Traduce  pure  V ontousìos  dei  Greti  con 
la  voce  eoetsenziale  che  gli  scolastici  avrebbero 
tradotto  consostanziale.  Inquarto  luogo raulorc 
prega  Dio  di  preservarlo  dalla  vanità  che  |>oleva 
inspirargli  il  gran  numeco  de’  suoi  st'rvi  e il  ri- 
spetto che  i suoi  fratelli  avevano  per  lui.  Ora  si 
sa  che  Alcuino  avea  dipendenti  |>er  lo  abhndie, 
che  possedeva  un  gran  numero  di  servi  e di  fa- 
migli. Si  sa  ancora  ch’egli  era  veneraiissìiiio  dai 
religiosi  de'suoi  monasteri.  L’autore  si  lagna  di 
essere  stalo  costrello  ad  abbandonare  In  sua  ca- 
ra soliludine,  che  amava  Gn  dalla  stia  giovinez- 
za. Leggasi  la  23.*  IcUcra  d’  Alcuino,  a Carlo 
Magno  e la  17.*  e si  troverà  clic  Alenino  vi  fa 
i medesimi  lamenti.  Questo  principe,  che  Tave- 
va  tratto  dalla  sua  solitudine,  gli  permise  di  ri- 
tornarvi. Alcuino  ullestò  la  sua  gioia  a'  suoi  con* 
fratelli  che  servivano  Dio  nella  Gozia.  In  fìne  si 
trovano  nella  confessione  di  fede  i medesimi  sen- 
timenti e sovente  le  medesime  parole  di  rui  ser- 
vebi  Alcuino  nel  libro  della  fede  verso  la  SS.  Tri- 
nità.—Si  obietta  che  la  confessione  di  fede  stam- 
pata sotto  il  nome  d Alcuino  è cavala  )>cr  la  mag- 
gior parie  dalla  confessione  di  Pelagio  e dal  libro 
dei  dommi  ccclesiaslici  di  Gennadiu;  e sebbene  si 
confessi  al  tempo  stesso  che  le  espressioni  pela* 
giane  0 semipelagiane  di  questi  libri  sicno  ordi- 
nariamente corretlOf  non  si  lascia  di  concludere 
che,  essendo  sialo  Alcuino  un  difensore  della 
grazia  e discepolo  di  S.  Agostino,  basta  il  tro- 
vare nella  confessione  di  fede  di  che  allribuirgli 
una  dottrina  pelagiana  per  asserire  clic  (jiicstu  li- 


bro non  è 8(10,  Dasnage,  Hist.  de  t Kgliie^  t.  2, 
pag.8q^eseg.  Si  risponde  che  questa  confessione 
di  fede  lindai  tempi  di  Alenino  credevasi  diS.Gi- 
ro'amo.  Essa  é citata  sotto  il  noni(>  di  questo  Padre 
al  primo  capitolo  del  terzo  dei  libri  che  dicousi 
Carolini.  Porta  ancora  il  nome  di  S.  Girolamo 
in  un  ms.  della  bibliotcì'a  imperiale  che  contiene 
diverse  confessioni  di  fede,  c che  fu  scrillo  da 
Dagulfo  notaio,  c presentalo  al  papa  Adrinno  per 
ordine  di  Carlo  Magno.  Non  è diiiK|ucda  far  nia- 
rnvigtia  che  Alcuino  abbia  trascritto  nella  sua  la 
confessione  di  fede  di  Pelagio,  credendola  di  San 
Girolamo  ; e parimente  che  .Alcuino  non  abbia 
scoEKTto  il  veleno  nos«  odo  in  questa  confessione 
di  fede.  Pclag  io  l’aveva  talmenle  avviluppala  che 
letta  pubblicamente  a Roma,  (ulti  gli  assistenti 
e lo  stesso  papa  Zosimo,  la  trovarono  ortodossa, 
e solamente  qiiaUhe  lenino  dappoi  se  nc  ^coper* 
.sero  gli  errori.  Quanto  al  libro  dei  dommi  ciclc- 
sinshei,  questo  portava  altre  volte  il  nome  di 
S.  Agostino,  c non  divenne  sospetto  se  non  dopo 
le  conlcslazioni  con  Golcscalco,  essendosi  credu- 
lo giusto  dagli  errori  del  semipelngianismo.  Cosi 
dull’avt^re  Alenino  cilalu  questo  autore  nella  sua 
confessione  di  fede  non  si  può  dedurne  argomen- 
to a negare  tiregli  ne  sia  raulorc,  che  anzi  for- 
ma al  contrario  una  prora  per  riconoscrrlo  come 
tale.— Si  obietta  puro  che  la  terza  parte  di  questa 
confessione  non  ha  qiin.<:i  legame  di  surla  con  le 
due  prime,  ch’essa  no  rìpele  parecchi  pa^si  c elio 
uissuno  ha  mai  citato  questa  confessione  di  fede 
come  opera  d’Alcuino.  A ciò  si  risponde  che  nel 
ms.  del  P.  Chitllet  le  due  ultime  parti  sono  si  rit- 
te  dalla  mnno  medesima  che  ha  scrìtto  le  prime 
due  ; che  so  sì  ripete  qualche  cosa  nella  (erra, 
ciò  accade  per  via  di  epilogo  \ e die  non  bisogna 
maravigliarsi  se  non  si  trova  (piesla  confessione 
nei  cataloghi  delle  opere  di  Alenino,  [loichu  Pos- 
sidio, che  fece,  vivendo  ancora  S.  Agostino,  il 
catalogo  degli  scrìtti  di  questo  padre,  oc  dimen- 
ticò parecchie.  Si  trovano  soinigliaiilì  ommissio* 
ni  nei  cataloghi  delle  opere  di  S.  Anselmo  e di 
S.  Reroardo , quantunque  compilali  da  autori 
coaieuiporanei.— La  confessione  di  fede  di  .Aleni- 
no c divUa  in  quattro  parti  o libri.  Trotta  nel  i 
delPunilà  dì  Dio  in  Ire  persone,  nel  2.*  dell*  in- 
carnazione del  verbo,  mostrando  che  il  fìglio  di 
Dio  G.  C.  è uno  ed  il  medesimo  nelle  due  nnlti- 
rc;  Dio  e uomo,  uomo  e Dìo.  Parla  una  seconda 
volta  nel  3.*^  libro  dclPunilà  di  Dio  in  Ire  perso- 
ne ^ ma  vi  espone  altresì  la  sua  fede  su  molli  al- 
tri dommi  della  religione.  Nel  4-^  i che  ha  per 
titolo  ; JJel  corpo  e del  sangue  del  Signore^ 
stabilisce  in  vari  luoghi  la  fede  della  Chiesa  su 
la  presenza  reale  c la  Ironsostauziazione- 

Opere  di  Alcuino  perdute  o non  stampate  o 
supposte.  Le  opere  ui  Alcuino  che  furono  per- 
dute sono  . un  commentario  su  i Proverbi.  Al- 
cuni commenlart  su  le  epìstole  di  S.  Pao'o  a 
quelli  d'Efeso,  a Tilo,  a Filemone  ed  agl-  ebrei 
un  trattato  dell’  ortografia  : un  trattato  di  musi- 
ca. Dei  sette  (rallatì  su  le  selle  arti  1 bcrali  non 
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TU'  ronlfliio  die  d.ic.  uno  su  l.n  ^r.inimatira,  imi 
nitro  su  In  ronon«  n.  Sif;<‘lnTlo  dì  (leiuldniirs,  Ve 
8cr.‘pt.  rci'^,  c.  S3,  niello  Ira  gli  scr  Ili  d’Alcni- 
no  IMI  pronnslieo  dì  ciò  clic  deve  Accadere  nei 
se.'oli  avvenire,  l’^li  però  non  ci  dice  quale  fos- 
so la  naltira  di  qiieslo  sinllo.  Altri  gli  allri)>ni< 
Kcmio  uh'oporn  in  ^o^si  sciolli,  non  vincolali  da 
nieuun  misura  di  piedi,  dov’egli  tralla^a  parec- 
chi punti  di  inorale.  .\on  si  sa  dio  fosse  quest'o- 
pora  nò  so  Menino  no  sia  verainenlc  l’ autore. 
lS"n  si  cono.sce  meglio  V opuscolo  citato  da  Fa- 
hricio  sotto  il  titolo  di  Genro/o/tu  di  C.  C.  , 
ma  è fuori  di  dubbio,  che  oltre  i selle  libri  oon- 
tro  rdico  vose,  di  Urge!,  Alcuino  si  risse  contro 
lui  un'al(r*o]>era  cui  aveva  dato  il  titolo  di  /m- 
tfre  di  carila  ; poiché  esortava  questo  vescovo 
« rinunciare  a'  suoi  errori.  Baloo  molte  nel  ca- 
talogo delle  o|K*re  d’  Ah  uino  una  vita  di  Carlo 
Magno.  Fra  scritia  parte  in  versi  e parte  in  pro- 
sa, come  si  vedo  da  un  ins.  della  biblioteca  dì 
M.  de  Tlioii  e dalla  viUi  di  questo  medesimo 
prìncipe  co<ii)K)sla  da  Kgionrdo  e stampata  nel 
2."  I.  degli  storici  frane  *si  di  Dii-Clicne.  (n  que- 
sta bi  rimette  il  loggituro  olla  vita  che  Alcuino 
aieia  scr  llo,  por  aver  notizia  di  parecchie  altre 
vicende  di  Carlo  omnu'sse  da  Kginardo. — Il  pa- 
<lre  Montfaucon,  nella  sua  Auovn  bildiot.  dei 
vms.  cita  diversi  commentari  di  Alcuino  sopra 
alcuni  libri  della  S.  Strillura.  Nessuna  di  queste 
Oliere  ò stala  jior  anco  pubblii  ala  non  altrimenti 
che  quella  che  I)u-Verdier  cita  nella  sua  Biòlio- 
ibófue^  scilo  il  Idolo  -■  Inlroduziotie  o prologo 
etti  libro  di  Piatone,  Si  nUrihuisce  pure  ad  Al- 
cuino un  rommenliirio  su  rApocalisse,  no  tratta- 
lo contro  le  immagini,  un  altro  della  pi opriolà 
dei  mjiiii  dì  Dio,  im  hbro  di  moralilà,  di  spiega- 
zioni bu  l'orazìou  domenicale  ed  ii  simbolo  degli 
npustoli.  con  molli  altri  scrilti,  che  si  possono 
giiislamealc  tonlrasUrc  pcn-hè  non  si  produco 
nessuna  prova  ciregli  ne  sin  milorc.  Alcuino  col- 
livò  qua>i  liille  le  liede  arti  e qiia.HÌ  lulle  le  scien- 
ze per  comunicare  poscia  i suoi  lumi  ad  un  gran 
numero  di  discep(dt  e fe‘ rinascere  nelle  Callie 
I Alone  driraatica  Grecia.  Fu  grammatico,  rei- 
lorico,  aslroiimno,  poeta,  filosofo,  teologo  ; ma 
non  possedette  tulle  queste  scienze  in  quel  gra- 
do di  pcrfezioiic  necessario  per  farle  Borire,  co- 
mera uecadulo  in  secoli  più  avventurosi  dì  quel- 
lo di  Alcuino,  nel  rpiale  non  iscorgevasl  quasi 
più  alcun  vcsiìgio  di  bella  letteraliira  Cosi  le 
sue  opere  le  piu  elaborate  non  sono  punto  sce- 
vre di  difetli,  non  solamente  nello  stile,  ma  ben 
anche  nella  lingua.  \ i adojiera  di  tempo  in  tem- 
po vocaboli  sconosciuti  nella  buona  latinità  ed 
altri  alfallo  duri  che  rendono  il  suo  stile  meno 
fluido  c piacevole.  Questi  difetti  sono  molto  più 
frcquenli  negli  scritti  dn  luì  composti  precip’to- 
famenleo  nel  tempo  deHiioì  viaggi,  in  cui  non 
aveva  nè  l'agio  di  pulirli  e castigarli  nò  i libri 
necessari  jvor  appoggiarne  con  buone  provo  la 
so^la  zn.  Le  sue  opere  più  interessanti  sono  quel- 
le die  scrisse  per  la  difesa  della  fede.  Stabilisce 


solidamente  le  sue  dottrine  e incalza  vivameole 
gli  avversari,  che  sempre  felicemente  comimtio 
quando  adopera  contro  loro  le  parole  della  5yTÌl- 
l(trn  e dei  Padri.  Vi  riesce  meno  ogni  volta  che 
fa  rh'orso  ai  rngì  nanienti  umani  ; e vi  hanno 
lunghi  dove  non  è si  facile  intenderlo  c seguire 
il  cor.so  delle  sue  idee.  Lgli  c più  chiaro  e nildo 
ne*  suoi  trattali  di  morale  e particolarmen'e  in 
quello  delle  virtù  e de'  vizi,  la  lettura  del  quale 
non  può  che  tornar  utile  a chicchessia.  I suoi 
commentari  non  sono  originali  e non  offrono, 
per  così  dire,  che  gli  estraili  degli  antichi  inter- 
preti. Si  trova  poco  calore  nelle  sue  poesie,  l^a 
più  parte  non  dìircriscono  dalla  prosa  se  noD  per 
la  misura  dei  piedi  : cade  pure  assai  di  sovente 
in  errori  di  prosodia.  Si  leggeranno  con  mag- 
gior piacere  le  sue  lettere,  sia  per  rigtiardo  a 
molli  tratti  di  storia  e disciplina  ecclesiastica 
che  vi  risconlri)  sia  )>er  la  dolcezza  e modestia 
ch’ei  vi  fa  dapperliillo  cnm(>eggiarc.  La  sua  dot- 
trina su  lutti  i punti  della  religione  è purissima 
e non  lasciò  sfuggire  oc&isione  di  testificare  il 
suo  zelo  per  difenderla  contro  i di  lei  ocmici. 
Ceillier,  llitl.  des  aut.  sacr.  etecelé».  t.  i8, 
pag.  24.8  e seg.  ììiat.  liltér.  de  France.  l.  4» 
pag.  2q5  e seg.  La  migliore  edizione  delle  opere 
di  Alcuino  è quella  di  Kaii-'bona,  1.  5 in  2 voi. 
in  fol.  iy?7  con  note  e dissertazioni)  per  cura 
dclfabb.  Froben. 

ALDEGO.VBA  (S.),  nacque  nella  provincia  di 
Ilaìiinul  verso  fan.  63o.Le  fu  padre  il  bealo  Val- 
bcrto  o Gualberto,  prìncipe  del  sangue  reale  di 
Francia,  madre  la  beata  liertildc,  e sorella  mag- 
giore S.  Valdeirude,  volgarmente  S.  Vaidrude, 
Ahiegoiida.  muB<ia  dagli  esempi  di  pietà  che  nel- 
la sua  famìglia  avea  continnanienie  sotto  gli  oc- 
chi, risolvelle  di  non  avere  altro  sposo  che  G.  C. 
Besi  gli  ultimi  doveri  a’ suoi  parenti,  recossi  ad 
Ilnnmonl  per  visitare  S.  Amau  lo  antico  vose,  di 
Maeslricht  e S.  Oberto  vesc.  di  Carabrai  y dallo 
mani  dei  quali  ricevette  il  velo  di  religiosa  e si 
ritirò  in  una  campagna  coperta  di  boschi  cbia- 
m.vta  Malbode,  oggigiorno  Muubcuge,  su  la 
Sambra.  Vi  fe*  alzare  un  monastero,  dove  si 
rinchiuse  con  un  gran  numero  di  vergini  cri- 
stiane, il  cui  inslitnlo  fu  poscia  riconoscìulo  sot- 
to il  nome  di  caiionichcssc.  (ìovernò  essa  la  sua 
greggia  con  una  saggezza  che  destò  egualmen- 
te rummirazinne  dei  buoni  e l'invidia  dei  cattivi 
che  nulla  lasciarono  d'intentato,  nemmeno  lo  più 
nere  calunnie,  per  disonorare  e diflàniarc  il  suo 
institulo.  Il  demonio,  giugnendo  i suoi  sforzi  a 
quelli  degli  uomini,  si  adojicrò  a tutto  potere 
per  alDìggerla  c disperarla.  l)io  stesso  \olle  pro- 
varla, occultandole  la  sua  presenza,  con  la  so- 
spensione degli  eflellì  sensibili  del  suo  aiuto.  La 
colmò  in  appresso  di  grazie  straordinarie  che  al- 
larmarono la  sua  proìooda  umiltà  e clic  la  tras- 
sero a desiderare  una  malattia  iiinilianle  cdolo- 
ro.-<a,  otta  a confonderla  e purificarla.  Dio  le  in- 
viò un  orr.bile  cancro  al  petto,  ch’ella  solfei^e 
con  gioia  e che  punto  non  la  ratlenoe  dal  veglia- 
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ro  mai  sempre  con  la  medrsima  (iilij'onza  U con- 
dona delle  proprie  sorelle  (ino  ni  (mmirnlo  di  sua 
morie,  che  avvenne  il  snhbato  gen.  delPaii. 
684,  q'iniititnqiie  alcuni  erudili  la  segn  no  dieci 
anni  prima  ed  altri  dieci  dopo.  Il  suo  corpo  con* 
scrvn^i  nc  la  ^ua  abbadia  di  Maubctigc.  Se  nc 
celebra  la  fc<ta  il  3o  gerì. 

ALDERETK  (neRNAROo)t  nato  a Zatnora  nel 
i5qi.  Fu  professore  di  filosofia  a Coni|K)slolla  cJ 
a Vnllaloiid  ; poscia  professò  teologia  a Sala- 
manca.  Filtrò  fra  ì gesuiti  uel  i6i3.  Fgli  è il 
primo  di  questa  società  che  ruuiversltà  di  Sala 
inaura  onorò  del  berretto  dottorale.  Morì  a Sa- 
lam.'inca  nel  1657.  Abbiamo  di  lui  un  trattato: 
De  hìcarnationef  in  due  t.  Lione  ifijvi,  ed  al- 
tri tre:  De  vttione  e!  scientia  De.i\  De  tolun- 
tale  Dei  ; De  predestinitnme  et  repreòatione^ 
stampali  ivi  stesso  nel  1662. 

ALDKRETE  (CiusEcpt),  spagnnolo  nativo  di 
Malaga,  dottore  in  diritto  civile  ed  ecclesiastico, 
canonico  ed  itifìziale  di  Cordova.  Abbandonò  tut- 
te le  sue  dignità  per  entrare  fra  i gesuiti.  Fu  ret- 
tore del  collegio  di  Granala  e morì  nel  1616. 
Lasciò  un’  ojtera  su  F esenzione  de*  regolari  ; 
Siviglia  1600,  in  4-**^  cd  un’altro:  De  religio- 
sa disciplina  tuenda^  I.  3;  ivi,  in  4 *,  i6i5. 
Nicolò  Antonio,  Uiblioth.  hisp.  Moréri. 

ALDERICO  (S  ),  vescovo  del  Mans.  Fra  figlio 
di  un  gentiluomo  sas.sone  di  nome  Sion  e d’tina 
bavarese  chiamala  Gerilde,  Timo  e l’altra  non 
pertanto  sudditi  del  regno  di  Francia.  Fu  alle- 
valo alla  corte  degli  imperatori  Carlo  Magno  e 
Luigi  il  Buono.  Disgustalo  di  un  soggiorno  del 
quale  la  divina  grazia  gli  fé’  sentire  la  vanità, 
si  rilin)  nel  seminario  di  Gondulfo  rese  di  Melz. 
I^a  riputazione  di  saggezza  e pietà  in  cui  egli 
era  eccitò  Luigi  il  Buono  ad  eleggerlo  suo  con- 
fessore e quindi  vose,  del  Mans.  Governò  il  suo 
gregge  con  tale  dolcezza  e carità  che  si  cattivò 
tulli  gli  animi  anche  \ più  difficili.  Fra  umile, 
paziente,  se\cro  con  se  stesso,  umanissimo  con 
gli  altri  e soprattutto  con  i poveri,  che  trovava- 
no in  Ini  un  padre  attento  ai  loro  bisogni.  L’in- 
violabile sua  fedeltà  al  legittimo  sovrano  gli  pro- 
curò una  viva  persecuzione  per  parie  dei  ribelli, 
che  lo  cacciarooo  dalla  sua  sede  e no  oscuraro- 
no la  fama  con  le  p ii  atroci  calunnie.  1)o|K)  il 
suo  ri'labilìmcnto,  che  tenne  dietro  a quello  del- 
l' imperatore  Ì.<uigi  il  Buono,  per  cagione  del 
quale  era  stato  bersagliato,  fece  la  Iraslanone 
(il  S.  Giuliano  e dì  alcuni  altri  santi  vescovi  del 
Mans,  di  cui  trovò  i corpi  nell’833.  Fu  presente 
al  enne,  di  Pavia  dell’an.  84fi  ^ a qneliu  di  Tours 
deir849.  Mori,  come  si  crede  il  7 gerì.  dell'Hjfi, 
avendo  tenuto  per  quasi  24  Anni  la  sede  episco- 
pale. Il  suo  cor|)o  fu  (uiniilato  nella  chiesa  di 
S.  Vincenzo.  Ci  ha  lasciato  una  colleziono  dei 
decreti  dei  santi  Padri  e tulli  ì canoni  dei  con- 
cili sinodali  e nazionali  spellanti  la  disciplina 
ecclesiastica.  Gli  atti  della  sua  vita  sono  stati 
pubblicati  da  Baluzio  nel  3.**  l.  delle  sue  Utiseel- 
lanecy  cavali  da  un  antico  ms,  della  sua  chiesa. 


V.  p’irc  Mabillon  al  3.®  t.  de*  .suoi  AnnlcUì. 
(iourvaisier  c Bomlomiel,  Uist.  des  évigues  dii 
Mans.  Badici,  7 geii. 

ALDERICO  od  ODERICO(S.),  vescovo  di 
Sons.  Nacque  verso  l'an.  780  nel  paese  di  Gn- 
tinais.  I suoi  parenti,  nobili  e ricclii,  volevano 
nutrirlo  Ira  le  delizie,  alla  maniera  dei  grandi. 
Fgli  seppe  fin  dalla  puerizia  rcsì.slere  alle  peri- 
colose sollecitazioni  de’  suoi  congiunti  e mortifi- 
carsi con  r astinenza  ed  alfre  austere  pratiche 
di  religione.  F fece  ancor  più,  abbracciando  lo 
stato  monastico  nell’ abbadia  di  Ferrières,  detta 
allora  Belhleem,  ove  divenne  un  modello  di  per- 
fezione a lutti  1 religiosi.  La  sua  riputazione  Io 
fe’  conoscere  a Geremia  vose,  di  Sons,  che  Io  or- 
dinò prete,  ed  a Luigi  il  Buono,  che  lo  chiamò 
a corte  e Io  stabilì  precellore  del  suo  palazzo. 
Fu  poscia  eletto  abbate  di  Ferrières  e in  (ine 
vesc.  dì  Sens  sul  finire  dell’aii.  828.  In  tutti 
questi  diirerenli  stali  Alderieo  rese  coslantemeii- 
te  ammirabile  la  sua  fede,  il  suo  zelo,  tempera- 
lo dalla  dolcezza,  la  sua  umiltà,  la  sua  saggez- 
za, il  suo  perfetto  distacco  da  ogni  bene  tempo- 
rale, la  morliticozione  dì  tulli  i suoi  sensi,  la 
sua  capacità  e la  sua  vigilanzii  sul  proprio  greg- 
ge, di  cui  non  si  mostrò  meno  pastore  e padre 
che  giudice  a un  tempo  e med  co.  Fu  adulteralo 
nella  riforma  delTabbadla  di  S.  Dionigi,  0 morì 
il  IO  utt.  dell’an.  S4o,  oppure  il  6 giu.  (leH’an- 
no  seguente.  11  suo  corpo  fu  tumulato  a Ferriè- 
rcs  sotto  la  grondaia  della  chiesa,  come  aveva 
egli  stesso  impo-to.  Gli  Ugono'li  dispersero  le 
reliquie  di  S.  Alderìro,  eccclUiale  quattro  o cin- 
que ossa,  che  si  ricupernnjno  e si  conservano  in 
un  reliquiario  d’argento.  La  chiesa  di  Sens  ce- 
lebra la  sua  ft^la  principale  il  loolr.  Lavila 
di  lui,  scrina  da  un  religroso  di  Ferrières,  i5o 
anni  dopo,  non  lascia  d’avere  autorità.  Fssa  si 
può  vedere  con  le  note  del  P.  Mabillon,  a!  IV 
scc.  Bened.  pari.  1.  Bai'lel,  10  olt. 

ALEA.\DRO  ( Girolamo  ),  nnlo  li  i3  dì  feb. 
l4^o  alla  Motta,  piccola  c Uà  ni  confini  del  Friu- 
li e deirislria.  Kra  lìg  io  di  Francesco  .Meamlm, 
medico,  il  quale  mandollo  a studiare  n Venezia 
ed  a Porto-Navone,  dove  in  età  di  i3  anni  in- 
segnò le  umanità  e si  fece  da  lutti  niiitnirrire. 
Studiò  poscia  le  malemaliche,  la  medicina,  la  fi- 
losofia, la  teologia  c le  lingue  greca  od  ebraica, 
nelle  quali  fece  sì  grandi  progressi,  con  il  soc- 
corso d’iina  memnrra  prodigiosa,  che  le  parlava 
e scriveva  senza  fatica.  AppTicossi  l)en  anche  alle 
lingue  caldaica  ed  araba.  Il  re  di  Francia  Lui- 
gi All  lochianiò  a Parigi  nH  i58oe  gralilicollo 
con  lettere  di  nazionalità  e con  una  pensione  di 
cinquecento  scudi  d’oro  per  insegnarvi  belle  let- 
tere ; il  che  egli  e.«»egjiì  con  limilo  sticcesso  e con 
npplaii'^o  generale.  Fu  rettore  deU’  università  di 
Parigi  e professore  in  lingua  greca  ; insegnò 
poscia  anche  ad  Orléans  e<l  a Bluis.  Stefano  Pon- 
cher,  vesc.  dì  Parigi,  lo  chiamò  presso  di  sè  e 
non  lo  cedette  che  a slenlo  ad  Fverardo  de  la 
Marà,  principe  vesc.  di  Uegi,  il  quale  lo  fece 
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suo  canrolliorc  c conrerì  la  dignità  di  pre- 
vosto nella  sua  raltodrale.  Questo  slesso  prelato 
reccitfì  A fnre  un  viaggio  a Iloma,  donde  il  papa 
Leone  X,  «he  lo  ritenne  al  suo  servigio,  lo  spedì 
nunzio  in  AHeniagna  nel  1 5 n)  e,  sebbene  assen- 
to, lo  fece  bibliolernrio  do)  Valicano  nel  l J22, 
dopo  la  morte  di  Zenobio  Acciajoli.  Aleandro 
('On>])anc  con  isplendore  nella  sua  nunzintitra  e 
fece  r.mmirnre  la  sua  dottrina  c In  sua  eloquenza 
nella  dieta  di  Wurmes,  dove  parlò  Ire  ore  dì 
continuo  coniro  I. utero.  Ollcnne  die  si  brucias- 
sero i libri  di  qi:ell  eresiarca  e si  proscrivesse  la 
di  lui  pen-onn  e stef^c  ancora  rcdilin  die  il  con- 
dannava. Al  suo  ritorno  (’leraeiile  VII  gli  diede 
r arcivescovado  di  UiindiBi  e iiominoro  nunzio 
in  l'rnncìa.  Kra  egli  presso  il  l’c  Francefco  I alla 
battaglia  di  Pavia  c fu  con  e.sro  fatto  prigione  da- 
gli Spagniioii,  i quali  lo  maltratlnrono.  Messo 
in  liberià  dairim)icrndore,  andò  a Roma,  e di  là 
alla  stia  chiesa  di  Rrindlhi,  d’onde  il  papa  Clemen- 
te \ II  m uidollo  una  set  onda  volta  m Alicmngna 
nel  i!)3t.  Recossi  e^li  qu  ndi  a Venozìai  dove 
restò  tino  alla  mela  del  me^e  di  maggio  dd  i i34 
epoca  in  cui  Paolo  IH  lo  rk-biamò  a Ruma  per 
iii>piegar1o  iic’  pubblici  affari.  I n stesso  papa  lo 
fe*c  cardinale  del  titolo  di  S.  Crisogono,  li  i3 
marzo  i538.  Fu  ambe  nominato  legalo  coni  car- 
dinali Campeggio  c Siiiionelta,  per  presiedere  al 
concilio  di  Vicenza  j ma  questo  disegno  non 
avendo  avuto  clIcltO)  andò  con  la  medesima  di- 
gnità in  Alleinagna.  I)o|>o  il  suo  riton  o a Ro- 
ma, vi  morì  il  primo  feb.  in  età  d’an- 

ni 72,  menile  dava  riiltima  ninno  alla  sua  gran- 
d'itjiera  contro  i proVssori  di  scienze,  o,  se  on- 
do altri,  ni  suoi  quattro  libri  su  la  convocazione 
del  concilio.  Sono  suoi  scritti:  i.'’  Una  grand’o- 
pera /idvcrxus  9Ìngufos  diseipìinarum  profeS’ 
8orc8.  2*.  Crammuttea  ad  gv/iecas  et  neùrai^ 
cas  lìUeras^  0 scmplkemonlc  : Grammulica  ad 
lilteraagì'aecas.^^'.WcwWì  componimenti  in  versi 
ed  epigrammi.  4-*  Varie  lettere  intorno  agli  af- 
fari della  Chiesa  ed  alcune  altre,  di  cui  molle 
trovnnsi  tra  quelle  di  Federico  Nausea.  5.®  Mol- 
le note  ed  osservazioni  sopra  vari  soggetti  che 
si  (onservano  nella  biblioloi  n del  cardinale  Sir- 
lelo.  G.*  Quattro  libri  De  cotictlio  Miendo^  clic 
(ildosio  a.'si<  ura  molto  avere  cmilribuito  alla  con- 
vocazione del  concilio  di  Trento,  f due  dialoghi 
che  gli  veiigono  aiiribuili,  di  cui  (‘11110  è iiitilo- 
i.ilo  Cicero  rr!e(jatuSy  l’altro  Cicero  vorocalus^ 
sono  d*  Ortensio  Landò,  meilico  di  Milano,  sic- 
come ha  dimostralo  il  sig.  De-Mnìzeaux.  Paolo 
(ìiovio,  in  Llog.  c.  98.  Victorol  in  Addit.  da- 
conti.  Fggs,  Purpur.  duci.  I.  4,  524-8pon- 

de.  Aubcri. 

AI.KA.\l)RO  ( Girolamo  ) , soprannominalo 
il  giovane^  pronipole  ilei  ( anbuale  Aleandro. 
Abi>andoiiò  il  Friuli,  sur  terra  natale,  per  an- 
dare a Roma,  dove  fu  fallo  segretario  del  canti- 
naie  Ottavio  Cnndiatii.  Il  papa  ( rbatio  Mit  lo 
fece  in  appresto  segrolariu  del  cardinale  IVan- 
ecsco  Uarberiuì,  suo  ni[>o(e.  Seguì  egli  questo 


cardinale  in  Francia  allorquando  v'  andò  nella 
qualità  di  legatori  Intere^  e morì  dopo  il  suo  ri- 
torno a Roma,  nel  mese  di  dìe.  del  iG3i.  Ga- 
spare de  SinuKuiibus  ne  recitò  l’ orazione  fune- 
bre lì  3i  dello  stes.«o  mese.  Fssa  venne  stampa- 
ta a Parigi  nel  iG3G.  Era  Girolamo  Aleamiro 
dell’ nccndemia  dc^li  UraonVli,  celebre  giiire- 
consiilio,  antiquario,  fiorla  od  uno  de’  dotti  del 
sec.  XVlL  Si  risse  in  maniera  gradevole  e faci- 
le. Sono  sue  oj  ere  priocipab  : 1.*  lìejutaiio 
conjrctarae  anonimi  8CriptorÌ8  ( Saumaise  ). 
De  st/òt/róà  ari/8  regioniói/s  oc  dioecesi  epi- 
scopi  romani  \ Ibirigi,  1G17  e 1620,  in  4.” 
2.''  De  SS.  Apostolorum  Pclri  et  Paoli  ima- 
gitii'us.  opera  n s.  3.*  De  duplici  stata  reli- 
°ionis  in  ^!tia\  Roma  iGzS.  h,*  Assertionuni 
coìholivarum  I.  3;  ivi  1628.  l.phtola  ad 
Joanttem  Mi  rimtm  de  vatiis  exemplariòus 
nec  non  cl/araelrriòus  Samariianoruui.6*  Una 
lellcra  allo  sli'sso,  De  siclis  tjttibus'lam  sama^ 
Titano  charactcre  exarntis»  forma  littei'ae  lau 
apud  Samaritanns.  7.“  Due  lettere  allo  stesso, 
De  aliis  siclis  Samantanorum  simul/jae  de 
Pcntateuchn  samaritano.  8.*  Un  coniuiontario 
su  le  istituzioni  di  Cajo.  9.*  Un  voi.  di  versi  ita- 
liani. IO.®  Alcune  poesie  latine,  fra  quelle  dei 
frutelli  Anmllei,  nell’ edizione  del  1G27.  laiigi 
Jacob,  Ui'liotk.  pontif.  pag.  336.  Uaillct,  /a- 
gement  des  savans.  Magna  biilioth.  eccles. 
png.  24f>- 

AU-'.U  ME,  avvocalo;  bassi  di  lui  una  Disser‘ 
tatìon  sur  Ics  cttres  et  en  leurfaveur,  la  quale 
comparve  nel  1 724. 

ALEO.i.MBE  ( Filippo)  di  Brusselles.  prese  Va- 
bito  di  gesuita  a Palermo  nel  iGi3,  fece  il  cor- 
so di  blosofìa  nella  stes>a  città  e simliò  teologia 
a Roma.  Insegnò  filosofia  a Gratz;  e dopo  alcu- 
ni v'Aggi  slabilksi  a Roma,  dove,  malgrado  le 
grandi  occup,i7Ìonì  elicgli  davano  le  suo  cari- 
clic,  nc  rebbe  la  B liltoleca  degli  scrittori  della 
sin  comp.jgiiin,  che  il  padre  Ribadeiieira  aveva 
puliblicata  nel  1G08.  QiirsPopcrn  ò condotta  con 
molla  esattezza.  Alegambo  morì  a Buma  nel 
iGj2,  ove  adopernvAsi  ad  accrescere  ancora  la 
Biblioteca  degli  scrittori  della  compagnia,  che 
avea  giù  pnbblicnia  nel  iG43,  c di  cui  il  padre 
SoIm  cI  diede  nnVdiziono  a Roma  nel  1670,000 
le  aggiunte  che  Alegairlie  aveva  projwirale. 
Bajle,  Dicliotm.  critù/.  l'i.illel,  Junement  des 
saranSt  t-  2 dell  ediz.  in  4-*  Ambedue  sono 
confutali  nella  lettera  delTablKite  Le  Clerc  so- 
pra Bayle,  pag.  43  c seg.  Morcri. 

Al.j-'GRE  DI  CASA^.ITA  ( Marc’Antonio  ), 
spagntioto  deli' ordine  de’ carinelilaMi.  S<  risse 
dirci  o dodici  0|M*re,  fra  le  quali  que  lla  che  lia 
per  titolo;  Patadisns  carmcliianus.  un  voi. 
in  fol.  misto  di  molle  favole.  Alègrc  mori  l'an. 
i6i)8. 

ALÉGRI.\'  ( GI»vA^M),  era  d' Abboville  in  Pic- 
rardia  c della  nobile  raniiglin  degli  Alégrin.  Fu 
doilore  di  Parigi,  professore  in  teologia,  decano 
della  calledralc  J’Ainlciis,  arciv.  di  Besan- 
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zone,  cardinale,  vescovo  di  Sabina,  palriarca 
di  ('P.  F(i  pure  legato  a latere  in  Ispagna  cd 
in  Porlofjallo,  dove  predico  la  crociala  con  mol- 
to successo.  Hiconciiiò  alla  Chiesa  Federico  li 
G poscia  lo  scomunicò  per  avere  contravvenuto 
ad  alcun  articolo  del  trattato  ch’egli  avea  fallo. 
Morì  l’an.  12^0  e lasciò  alcune  opere.  Ciacco- 
nio,  Onofrio,  Frison,  GnlUa  purpuraia,  lana 
zio  di  Gesù  e Maria,  carmelitano  scalzo,  Hist. 
ccclèjf.  tV /lobnnlle, 

ALEMAIVD  ( LuiGi-AcoSTiNo),  naio  a Greno- 
ble nel  i653.  Fu  allevato  nella  religione  di  lla 
pretesa  riforma,  di  cui  aveva  fatta  professione, 
fìno  ail’an.  1676,  in  cui  Fabitirò.  Sì  dislìnsc 
nel  foro  a Grenoble  e s risse  molle  opere,  fra  le 
quali  il)  genere  di  cose  ecclesiastiche  dìslinguc* 
si  l’ Wstoire  monaHùjve  d hlande^  in  1 2.*;  Pa- 
rigi 1690,  ecc.  Le  Clerc,  Bibliolh.  de  Hicheht. 

ALEMAA’M  (Gilberto),  scrisse  nel  sec.  XIV, 
fra  l’allfe  opere  una  Storia  di  Tcrra  Santa^ 
da  lui  dedimta  a Taiieyrand,  cardinale  di  Peri- 
gord.  Morcri. 

ALEPPO,  detta  pure  anche  fìeroe^  anticamen- 
te Beroea  ossia  ^Àahjbon.  E situata  Ira  Gora- 
poli  eti  Aniio'  liia.  disinoti  l’una  dall’altra  pres- 
soché 2$  leghe»  llavvi  in  questa  città  un  arciv. 
maronita  0 una  chiesa  dedicata  alla  gloria  del 
profeta  Elia. 

ALEPH,  prima  lettera  dell’nlfjibeto  ebra’co, 
dalla  quale  si  è formalo  Kal^dia  dei  Siri  c dei 
Greci.  Q 'està  voce  s-gtiinca  capo,  principe  0 
mille.  Vi  hanno  nella  Scrittura  salmi  ed  altre 
poesie  le  quali  cominciano  il  primo  versetto  con 
Xnlrph  e successivamente  segnano  il  princìpio 
degli  nitri  con  le  lettere  seguenti  dell’ alfabeto. 
Siirnlli  componinionli  chiamansi  acrostici,  per- 
ché tulli  i versi  che  li  compongono  cominciano 
da  una  lettera  doirnlfobelo,  conservando  T or- 
dine che  tengono  esso  lettere  tra  di  loro. — 1 
giudei  servonsi  al  presente  delle  loro  lettere  per 
segnare  le  cifre  numeriche.  Alepii  vale  uno; 
heth^  due  ; «j-fV/ie/,  Ire,  ecc.;  così  delle  altre. 
Queste  medesime  lettere  tengono  luogo  di  nu- 
mero c segnano  In  distinzione  dei  versetti  nelle 
Lamentazioni  di  Geremia,  come  se  vi  si  ponesse 
1,  2.  3,  ecc.  r donde  viene  «he  pare  inutile  il 
leggerle  ed  il  cantarle;  c in  cirello  sono  scoilo- 
seiule  in  parecchie  cinese,  rome  in  quelle  di  Lio- 
ne. di  Sens,  di  Vienna  nel  Di-lfinato,  (POrlèaiis, 
di  Nnrhona,  e presso  i conventi  dei  l>euedetlini, 
certosini,  ecc.  Do  Veri,  Cérétnonies  de  l' Hgli^ 
se,  I,  4,  p«Tg.  43o. 

ALÈRE  (Giovàrni),  generale  delPordìne  dei 
carmelitani  nel  sec.  XlV.  Era  di  Tolo.sa.  Morì 
in  quella  città  Pan.  i342,  do]io  di  aver  gover- 
nato il  suo  ordine  per  nove  anni  con  molta  sag- 
gezza ed  aver  riminzinlo  volnnlnriamenle  alla 
sua  carica.  Scrisse  su  l’ Ec.  lesìnsl-co,  s i I M ao- 
slro  delle  s<‘ntenze,  ecc.  Sisto  da  Siena  Bibliotb. 
sanctfi.  Possevino,  Appnr,  sarr.  lloersio,  Ca- 
tal.  fjeurr.  cftrwel.  Lucio,  Jl/bl,  vannet. 

ALEUIA}  aulica  città  della  Corsica  c colonia 


dei  Romani,  che  Siila  abbatté  dalle  fondamenta. 
Era  fabbricata  su  di  un’alta  nionlngna,  donde 
scorgevansi  le  più  belle  e fertili  cam|>agne  dei 
dintorni:  al  presente  non  vi  miri  che  un  ammas- 
so di  ruine.  l.a  catledra'e  é intieramente  distrut- 
ta. La  religione  cristiana  u fu  stabilita  dai  tem- 
pi di  Pas(|uale,  che  vi  s|>edì  alcuni  preti  ad  an- 
nunciare il  vangelo  e vi  ereò  de'  vescovi  sotto  la 
dipendenza  degli  arciv.  di  Pisa  c di  Genova. 
Gregorio  VII  cd  Urbano  li  li  solloniisero  ai 
primi.  Non  abbiamo  scrittori  che  siensi  data  la 
pena  d'islruirci  delio  stato  dì  questa  chiesa,  c 
conosciamo  assai  puco  T ordine  dei  vescovi  che 
hanno  occupalo  quella  sede. 

**  ALES,  città  vescovile  di  Sardegna,  sotto  la 
mctro|>olì  d’OrìsIano.  V.  Usel. 

ALES  DI'  COl'RBET  (Madamigella)  abbiamo 
di  lei  \ Abrégé  de  la  vie  ( Compendio  della  vi- 
ta) del  sig.  Le  Pellellier,  morto  ad  Orléans  In 
odore  di  santità  nel  I7j6;0rléans  1760,11112.* 

ALESSA,  l(TZ')  marito  di  Sal<>iiie,  sorella  d'E- 
rodo  il  grande.  Jos.  Anti^.  I.  17,0.  10.  A <pie* 
sto  AIcssa  ed  a Salome  Erode  il  grande  aveva 
imposto  di  dar  morte  ai  )(rincipali  de* giudei,  fat- 
ti ila  lui  rìncliìudere  ncirippodromo  di  Gerico, 
subito  dopo  eh’ egli  avrebbe  cessato  di  vivere, 
aninebé  la  Gìiulo.i,  afllitta  per  la  morte  di  t inte 
^rsofiG  riguardevoli,  sembrasse  almeno  essere 
m lutto  p‘r  la  perdila  del  suo  sovrano.  Ma  ap- 
pena Erode  fu  morto.  Alessa  diede  la  libertà  ai 
suoi  prigionieri;  il  che  lo  fece  amare  da  lutti  i 
giudei.  Au.  del  in.  4ooo,  di  G.  C.  i,  cinque 
anni  dopo  Le.  v. 

ALKSSAA'DRA,  allrinientì  Salame,  poiché  Sa- 
lome io  ebraico  suona  quasi  lo  stesso  a'Aletsan- 
dra  in  greco,  ed  Alessandra  in  greco  é lo  stesso 
che  Salame  io  ebra’co.  Jos.  Anlig.  l.  i3,c.  2 3, 
V.  24.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  degli 
ebrei,  quasi  tulli  i giudei  avevano  due  nomi, 
l’uno  greco  c l’altro  ebraico  o siriaco.  Alessan- 
dra fu  dapprima  moglie  d’ Arisfobolo,  sopran- 
nominalo Filelleno  o amico  de'  Greci.,  c ila  co- 
stui e:^sa  non  ebbe  figli.  Sposò  poscia  Alessandro 
Gianrieo,  fratello  d'Arislobulo  suo  pi  imo  inarilo 
da  cui  ebbe  due  figli,  Ireano  ed  Arislobolo.  Ales- 
sandro Giaiineo  lasciò  morendo  la  reggetirn  del 
regno  ad  Alessandra,  che  governò  fcli. rmenle, 
conservando  la  pa^e  dentro  io  stato  e facendosi 
rispettare  al  di  fuori.  Morì  in  età  di  77  anni, 
dopo  nove  anni  di  reggenza,  Lan.  del  ai.  3y33, 
prima  di  G.  C.  63  069  av.  l'e.  v. 

ALES$A:VDRA,  figlia  d' Aiislubulo  e moglie 
di  Filippiono,  figlio  di  Tolomeo  Meiineo,  prin- 
cipe di  Calcìde,  provincia  posta  fra  il  Libano  e 
FAnli-Libano. 

ALESSAADRA,  figlia  d’ircano,  gran-sacrifi- 
calore,  e moglie  d’Alessandro,  figlio  d*AiisU»bo- 
lo,  il  quale  era  fmli'llo  del  gran  sacrificatore 
Ireano  e figlio  d’Alessandro (iiaimco. Jos. //«//y. 
I.  i3,  c.  3.  Alessarnlrn  fu  madre  di  Marinone, 
tiioglie  d l'Tude  il  grande  e d’Arislobulo,  che  fu 
gran  saccidolc  sullaulo  un  almo,  perocché  Ero- 
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de  lo  fece  afTognre  in  un  bagno  a Gerito.  Avendo 
Erode  confcrila  la  carica  di  sommo  sagrificalore 
ad  un  sacerdote  di  Babilonia,  Alessandra  indi- 
riszossi  a Clenpalra,  moglie  od  amante  di  Marco 
Antonio  |>er  farla  dare  a)  suo  figlio  Arislobolo, 
il  che  mollo  mal  dispose  Erode  contro  di  lei  e 
fece  che  la  tenesse  guardata  assai  davvicino. 
Avendo  egli  fatto  morire  Aristobolo,  indi  Marian- 
ne  sua  moglie,  cadde  |)oricolosnmente  malato 
per  rammarico  della  morte  di  (jcosl’iiltitna.  Ales- 
sandra allora  brigò  per  farsi  consegnare  le  due 
fortezze  di  Gerusalemme  ; il  che  indusse  Erode  a 
farla  morire  l’an.  del  m,  3976,  innanzi  G.C-24i 
e 28  av.  le.  v. 

ALKSSWDR.V)  figlia  di  Fazaelo,  fratello  d'E- 
rode  d grande.  Sposò  Tim'a,  uno  de’più  polenti 
detl'isoladi  Cipro, c mori  senza  figli.  Jus.  y/w//'y. 
1.  18,  c.  7. 

**  ALESSWDRI  V,  deriva  il  suo  nome  da  Ales- 
sandro il  grande  che  la  fece  fabbricare.  Strabe- 
ne e Marcellino  ce  ne  danno  una  estesa  descri- 
zione. Questa  città  cadde  in  potere  di  Augusto 
dopo  la  vittoria  che  nella  battaglia  d’Azio  riportò 
su  Marc’ Antonio  c Cleopatra.  L'intero  Egitto 
divenne  allora  provincia  romana,  ed  il  prefetto 
che  la  governava  a nome  degl’i  mperalori  e de- 
gli Augusti  fu  chiamato  Augustale.  Sceglievasi 
esso  su  le  priuje  non  già  dairordine  dei  senato- 
ri, ma  da  quello  dei  cavalieri,  se  crediamo  a 
I):one  Cassio,  I.  lii,  il  (piale  aggiugne  che  i se- 
natori non  potevano  fermarsi  in  Alessandria  sen- 
za special  permissione  dell’ imjieralore. — Se- 
condo che  riferisce  Marcellino,  l’Egitto  era  di- 
viso in  tre  provincia  : Egitto  proprio,  Tebaide  e 
Libia,  cui  si  aggiunse  poscia  rAugustanicn  e la 
Pcniapoli.  Le  prime  tre  provincie  erano  distinte 
in  tienlalre  governi  che  dicevansi  Nomadi.  Do- 
po Martudiino  seguì  un'altra  divisione  delTEgitto 
che  fu  distribuito  in  diocesi: se  necrearono  no\e: 
Egitto  primo,  Aiigustanica  prima,  Augustanica  se- 
conda, Egitto  .secondo,  Arcadia,  Bassa-'lebaide, 
ldbiasu|)oriorc,  Libia  inferiore  e Pentapoli. — l^a 
Libiac'iiamavasi  piircCirenaica.  Vienne  essa  sotto 
i Bomnni  l’an.  (ifio  della  fondazione  di  Roma,  in 
forza  del  testameuto  di  Tolomeo  Fiseone  od  Ever- 
gete,  secondo  re  di  Cirene,  che  morendo  ne  fe’do- 
110  all'iinpero  a condizione  che  le  città  del  regno 
restassero  libere.  La  Cirenaica  era  una  parte 
dell’Africa  vicina  nU’Egitlo,  che  l’imperatore 
Augusto  ridus.se  in  provincia  ed  aggiunse  al  go- 
verno dell’isola  di  Creta,  come  ne  a.ssicurano 
Sirabone  e Dione.  Ad  osservanza  pertanto  del 
testamento  di  'rolomeo,  il  prefetto  (li  Cirene  non 
dipendeva  dal  governatore  d’ Egitto.  Fncciaiiio 
qui  di  volo  notare siiTatta  circostanza  che  pen- 
siamo doverci  tornare  opportuna  dove,  più  avan- 
ti, parleremo  del  regime  ecclesiastico  della  dio- 


cesi d’Alessandria.  Costantino  assoggettò  poscia 
le  due  Libie  e in  (jonscgiienza  la  Cirenaica  al- 
FAiigiislale  d'Egitto.  — Non  si  può  dubitare  che 
fin  dal  suo  nnsctore  non  siasi  la  religione  cristiana 
stabilita  in  Egitto  e nella  città  d' Alessandria.  Ce 
ne  |K)rge  argomento  di  eroderlo  la  [irossimìtà 
della  Giudea  e deH’Egilto,  dove  si  erano  stabiliti 
molli  giudei.  I^egginnio  negli  alti  degli  Apostoli, 
c.  2,  V.  9,  che  disceso  lo  Spirito  Santo  su  gli 
apostoli  nel  giorno  di  ponlecoste,  gli  abilunti 
della  Mesopolamia,  della  Giudea,  della  Pamfilia, 
dell’ Egitto,  di  quella  jiarle  della  Libia  sparsa 
intorno  a Cirene,  e tulli  i Giudei  convenutivi  da 
ogni  parte  jier  celebrare  la  Pentecoste,  li  inte- 
sero parlare,  ciascuno  nella  propria  lingua,  le 
maraviglie  del  Signore,  e noi  vediamo  ale. 8 la 
conversioni!  deiremuico  di  Candace  regina  del- 
l’Etiopia, allora  chiamala  Nubia,  e d’altronde  ò 
certo  essersi  quel  convertilo  ricondotto  alle  natie 
contrade  attraversando  l’Egitto.  Snrebbesi  dun- 
que la  fede  divulg.ila  al  di  là  dell  Egitto  senza 
aver  prima  illuminalo  questo  paese?  Quel  Simo- 
nc  che  portò  la  croce  di  Cristo  era  pur  esso  di 
Cirene  : era  padre  (r.Alessamiro  e di  Iliifb  cono- 
sciutissimi dai  fedeli,  come  S.  Marco  ne  fa  cen- 
no nel  suo  vangelo.  Quando  Cornelio  il  centurio- 
ne fu  battezzato  da  S.  Pietro,  alcune  persone  di 
Cipro  e di  Cirene  vennero  ad  Antiochia  e vi 
predicarono  C.  C.  j4ct.  1 1,  v.  20.  Tra  i profeti 
e dottori  cui  lo  Spirito  Santo  commise  in  Aiilio- 
cliia  (rimporrc  le  mani  a Paolo  e Barnaba,  ve 
n’era  uno  chiamalo  Lucio  d i Cirene,  i3,v.i. 

Eccovi  dunque  cristiani  nella  Cirennica(i).Non 
si  può  dubitare  che  ve  ne  sicno  stali  ad  Ales- 
sandria, forse  in  minor  numero  a cagione  del- 
l’odio  degli  Alessandrini  contro  i giudei.  D’al- 
tronde vuoisi  avere  qualche  riguaiMo  all’antica 
tradizione  la  quale  ci  riferiàcc  che  l'nposloloS.Si- 
monc  predicò  il  vangelo  in  Egitto  prima  cb'ei 
si  recasse  ad  annunziarlo  ad  altri  popoli.  Choc- 
cliè  ne  sin  vedovasi  fuori  di  Alessandria,  verso 
la  parte  libica  del  Nilo  o dalla  parte  occidentale 
di  questo  fiume,  il  monte  di  Nilria  sul  quale  vi- 
veaiio  i Terapeuti,  dei  quali  parla  Filone  nel 
suo  libro  della  vita  conlemplaliva.  Eusebio  o 
S.  Girolamo  assicurano  po.silivamenle  che  que- 
sti T(!rapeuli  erano  cristiani,  e dietro  le  testi- 
monianze (lei  primi  padri  della  Chiesa  e dei  pui 
anlclii  storici,  (l'clro  attento  esame  delle  nolizi(> 
che  hanno  pubblicalo  in  proposito  i più  celebri 
scrittori  dei  nostri  tempi  (nè  se  l abbiano  a male 
qiie’ mod(*rni  er  tici  che  si  credono  in  diritto  di 
(li-bilare  di  tutto),  bisogna  convenire  che  cotesti 
'rerapeiUi  er.auo  veramente  fedeli  di  Cristo,  riti- 
ratisi sul  Nilria  per  osservarvi  l’evaugelo  nei 
suoi  precetti  e ne’suoi  consigli.  Cosi  benché 
S.  Marco  siasi  recalo  un  po'  lardi  ad  Alcssnn- 


(1)  L'illazione  ci  por^e  alquanto  art'sfliiala.  Rimanendo  Inconcuisi  i falli  surriferiti,  siccome  ap|Wggìati  a docnmen^ 
irrefragabiti,  ci  OTvisiamo  elio  a rigore  di  logica  non  si  potrebbe  dedurre  altra  conseguenza  p|ù  larga  di  questa.  E 
probabile  che,  come  nella  Niibia,  cosi  si  fosse  dimlgata  la  fede  di  Cristo  noUa  Cirenaica  e nell  Egitto  : è certo  cue 
vissero  in  AnlLoebia  c vi  predicarono  !a  fede  di  Cristo  alcuni  fedeli  natiri  di  Cirene. 
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dna , non  se  ne  può  inTerìrc  che  non  vi 
sieno  siali  rrisliani  prima  di  luì.  iSon  ve  n'era 
egli  forse  a Roma,  prima  i he  vi  andasse  S.  Pie- 
tro? — chiesa  d'Alcssandria,  che  fu  la  nxs 
Iropolt  deH'EgiUo,  ebbe  a primo  pastore  Tevan* 
gelisla  S.  Marco.  S.  Piolro  I ’oidiuò  con  qucsio 
lilolo,  e ve  lo  spedi  verso  Tan.  4o.  di  G.  C.  o, 
come  altri  dicono,  un  po’ più  lardi.  S.  Girolamo 
nel  suo  catalogo  se^na  la  morte  di  questo  apo- 
slolo  neirollnvo  anno  deirimpcro  di  ^c^one,  il  fio 
cioè  di  G.  C.,  c dice  ch’egli  fu  seppellilo  nella 
medesima  città  di  Alessandria.  S’cgli  c cosi,  è 
d’uopo  credere  che  abbia  peregrinalo  dall’Kgitlo 
a Roma,  donde,  dopo  di  aver  composto  il  suo 
vangelo  e servilo  d* interprete  a S.  Pietro,  sia 
ritornalo  ad  Alessandria.  Abramo  Kchollensc  ci 
diede  una  cronaca  orientale,  che  tradusse  dal- 
l'aralio,  la  quale  sembra  metter  d'accordo  tutte 
queste  epoche.  Seguendone  l'autore,  S.  Marco 
avrebbe  predicalo  in  Egitto  o piuttosto  nella  Ci- 
renaicA  Ì*an.  4o>  di  G.  C.  c sarebbe  lornato 
nel  fio  da  Ruma  ad  Alessandria.  — Questa  se- 
de |>atriarcale  è stata  in  ogni  tempo  riguarda- 
ta come  la  seconda  del  mondo  cristiano.  E fa- 
e ie  il  rilevarlo  dall’ ist  rìzione  della  lettera  si* 
nodica  che  i Padri  del  secondo  concilio  d’Aa- 
tiochia,  (love  fu  condannalo  Paolo  diSamosata, 
scrissero  ai  loro  frab'lti,  [venliè  si  comunicas- 
se a tulle  le  chiese  : è indirizzala  a Dionigi 
di  Roma  ed  a Massimo  d’ Alessandria,  come 
ai  due  primi  vescovi  di  (iitla  la  crislianilà. 
S.  Atanasio  , ritornando  dalle  Gallie  dov’  era 
stato  esilialo,  ordinò  alcuni  vescovi  in  tutte  le 
provincie  delT  Asia  e d’ oriente  in  qualità  di 
patriarca  di  lutti  questi  luoghi.  Tirnoleu  credette 
fosse  suo  dovere  ui  ristabilire  la  fedo  nelle  chie- 
se d'oriente  che  si  erano  lasciale  sedurre  dagli 
ariani,  allorché  soUu  Tei  dosio  il  grande  i catto- 
lici coiuint  iarouo  n respirare.  Tulio  ciò  fa  vede- 
re la  8U]>eriontà  d<  |la  sede  d’  Alessandria  su 
tulle  le  alile  di  <]iicsla  parte  dell'oriente.  ^ 1 
padri  del  primo  concilio  di  GP.,  secondo  gene- 
rale. tentarono  di  diminuire  quesfautorità  del 
patriarca  d’ Alessandr-a,  sotto  pretesto  che  la 
citlà  di  CP.,  essendo  divenuta  la  seconda  d(»{)0 
Roma,  dovea  pure  dopo  questa  tenere  il  primo 
posto:  can.  4-  Ma  questo  canone,  che  non  fu 
approvalo  dal  papa  S.Damaso  e che  fu  steso  al- 
l'insaputa di '1  imoteo,  che  trovavasj  asseule  e 
che  non  volle  poscia  aderirvi,  non  fu  dagli  Egi- 
zi riconosciuto  se  non  quando  gl*  imfieraloii  dì 
CP.,  che  desideravano  di  onorare  la  sedo  del  lo- 
ro impero,  ebbero  olleniilo  dai  patriarchi  di  Ales- 
sandria eh' ci  sortisse  il  suo  pieno  effotlo.  — Al- 
cuni anni  dopo  il  concilio  generale  di  CP.,  Teo- 
Rio  d' Alessandria,  succeduto  a Timoteo,  non 
Dolendo  innalzare  al  patriarcato  di  quella  città 
Isidoro,  sacerdote  della  sua  chiesa,  ordinò,  in 
luogo  di  ^clla^io,  S.  Giovanni  Crisostomo  per  il 
quale  riiD])ei‘ntore  Arcadio  s' interessava  assais- 
simo, c lo  poac  sul  Irono  patriarcale,  prova  cor- 
tissima che  la  chiesa  d*  Alessandria  aveva  anco- 


ra diritti  di  preminenza  su  quella  di  CP,;  c c ò 
ciie  non  lascia  luogo  a diibilarnc  sì  è che  que- 
sto medesimo  Teufilo,  nella  sua  qmiliià  di  pri- 
mate d’orienlc,  depose  il  Gris  stoino,  Susliluen- 
dovi  Arsenio  in  un  concilio  che  raccolse  a Cal- 
codunia  nelle  vicinanze  di  CP.  .Aoi  vediamo  an- 
cora che  S.  Cirillo,  (he  succedi-tle  a Toolilu, 
fe'  uso  del  suo  diritto  dì  patriarca  del  secondo 
seggio  contro  iVc^lorio,  ch’egli  de)>ose  pos  ia  nel 
concìlio  generale  dì  Efeso,  in  qualità  di  legato 
del  papa  Celestino.  Solo  in  vista  deiratlentalo 
di  Dioscoro  d' Alessandria  contro  S.  Flav  ano  fu 
messo  in  vigore  il  quarto  canone  dei  secando 
(onciiio  generale  di  cui  abbiamo  parlato  c che 
fu  rinnovato  nel  concilio  di  Calcedonio:  can. 
28.  Ma  i legati  del  papa  c i papi  essi  medesimi 
vi  l'i  sono  costantemente  opposti,  ed  in  particolare 
Leone,  I,  che  con  le  sue  lettere  all  ìm^ieratore 
Marciano,  a Pulchcrio  Augusto  ed  Analol  0 di 
GP.  ottenne  in  fine  la  sospensione  dell'esecuzio- 
ne di  detto  canone  e la  conservazione  degli  an- 
tichi suoi  privilegi  alla  chiesa  d’ Alessandria  — 
Ma  pure  a(^cadde  in  appresso  che  i patriarchi 
d’ Alessandria,  c quelli  stessi  eh' erano  ortodossi 
negligenlnrono  ind(>gnamcnte  i loro  dirit  i tino 
a jvcrmeUcre  le  ordinazioni  ai  vescovi  di  CP. 
Accadde  parimenti  che  qu<  Ili  dio  diconsi  cutli  e 
giacobili,  vivendo  tiidi'cresìa  c nello  scisma,  non 
ebbero  più  interesse  a zelare  i loro  diritti*  ciò 
che  diede  orca>iono  ai  papi  Innocenzo  111  nel  suo 
conc.  di  Ealerano,  ed  Eugenio  IV  nel  conr.  di 
Firenze,  d’acconsentire  in  fine  che  il  patriarca 
di  CP.  tenesse  neìia  gerarchia  il  primo  posto  do- 
po il  papa  di  Roma  e che  quello  d’ Alessandria 
non  avesse  che  il  terzo. — Il  potere  del  ve>-c. 
d' Alessandria  non  si  limitava  solamente  alla 
giurisdizione  spiriiunle,  ma  si  csleoileva  bounn- 
che  sul  popolo  della  città  e di  lutto  il  paese.  Ce 
lo  attesta  Socrate  nel  I.  7 della  sua  sloiia,  c.  7, 
dove  rireriscc  che  S.  Cirillo,  tre  giorni  dopo  la 
inorU*  di  Teofilo  suo  zio,  essendo  stalo  elctiu  dal 
popolo  vescovo  d'Alessandr  a,  benché  Abbon- 
danzio, comandaulc  delle  truppe  della  guardia, 
si  opponesse  alla  sua  nomina,  ebbe  su  questa  se- 
de ancor  più  di  autorità  clic  non  ne  avesse  avu- 
to Teofilo  i che  da  qiieirejMica  i vescovi  d’  Ali's- 
sandria  avevano  governalo  il  temporale  non  clic 
lo  spirituale;  che  S.  Cirillo,  dacché  fu  ordinalo 
vrseuvo,  fece  chiudere  dì  propria  autorità  le 
chi>  se  dei  Xuvalori  ; che  non  solamente  egli  n’u- 
ve>n  lobo  i vasi  sacri,  ma  confiscali  ancora  (ul- 
ti i beni  di  Teopompo  loro  vesenvo.  Si  possono 
vedere  nel  medesimo  autore  multi  altri  atti  di 
autorità  dei  vescovi  d’Alessandria  su  i loro  popo- 
li. Questo  slcrniinato  potere  dei  patriarchi  d'  A- 
lessandria  fu  fatale  ai  vescovi  d'Egitto.  Essendo 
sfato  rfutìchiano  Dioscoro  dej.oslo  nei  conci- 
lio di  Calcedonia  e rilegalo  a Gangres  io  Putla- 
goiiìa  per  ordine  dell’ imperatore  Marciano,  po- 
co dopu  la  sua  morte  accaduta  a Gangres,  il  po- 

f>olu  a Alessandria,  che  gli  era  afl'ezionato,  vol- 
c nominare  uu  successore,  quanluoque  Polcrio 
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ro6i<e  già  Ipgiltiinninonic  8ini)iltlo  nella  s<*de  pa< 
(rinrcnie.  Dmiiaiuln  |»cr  vescovo  n<l  alta  voce  T:- 
innteo  Kftiro  : due  vescovi  d’ un’altra  dioctmi  l'or» 
«liiinroiio  e feicru  su  di  lui  rimposizione  delle 
mani.  Dopo  la  morte  di  Marciano,  questo  Timo- 
teo sulle^ò  il  popolo  contro  Poterio,  c trovatolo 
nel  baUisterio  della  chiesa  cesnriana,  il  giovedì 
della  feltimana  santa  crudelmente  lo  trucidò.  Ne 
venne  da  ciò  che  due  furono  [rascia  i vescovi 
(P  Ah^sandria  ; e poiché  i seguaci  di  Dioscoro 
si  furono  impadn  niti  delle  chiese,  ruppero  (co- 
me dice  l’autore  AaW  Ahrèqé  de  l'histoire  des 
er///c//;V/}«)  queir  unità  di  Imo  e di  comnnionc 
che  da  S.  Marco  evasi  Gn  allora  conservata  e 
cucciarono  tulli  i vescovi  che  non  erano  del  lo- 
ro parlilo.  I cristiani  non  ripigliarono  le  loro 
chiese  che  sotto  T impero  del  vecchio  Giiistinu  e 
le  conservarono  fìno  al  regno  d' Eraclio;  ma 
orano  essi  in  picciol  numero  a paragone  dei  sci- 
smatici, i quali  con  tulio  l'Egillo  si  misero  in 
podestà  dei  Saraceni,  che  per  gratitudine  li  po- 
sero in  possesso  di  tutte  le  chiese,  dimodociiè 
per  un  lasso  di  presso  che  otlant'anni  non  v'eb- 
nero  patriarchi  caltulici  in  Alessandria  (i).  Ec- 
co le  varie  mutazioni  che  dopoS.  Marco  avven- 
nero in  questa  chiesa.  Perseverò  ossa  costante- 
Diente  nella  fede  ortodossa  fìno  a Dioscoro  ed  a 
quel  Timoteo  Eluro  di  cui  parlammo  già  sopra. 
Dopo  Timoteo  si  mostra  su  questa  sede  un  luo- 
go segnilo  di  monofìsiti,  cioè  dì  quelli  che  non 
ricevevano  il  concilio  di  Calcedonìa.  Solamen- 
fe  ai  tempi  dell*  ìiuperatore  Giustiniano  vi  sì 
mostrò  un  patriarca  cattolico  ; qiicsP  era  Paolo 
del  monastero  dì  Tabeuna , cui  sucoedellero 
sei  altri  ortodossi  , fìno  a Ciro,  il  quale  per 
conciliarsi  la  benevolenza  de’  monofìsiti , ab- 
bracciò Terrore  dei  raonolelìli,  ch'ebbe  cura  di 
spargere  in  tulle  le  chiese  e che  trovò  nella  per- 
sona di  Pietro  suo  successore  un  ostinalo  propu- 
gnalore.  Costui,  seguendo  Tesempio  del  scio  an- 
tecessore, si  ritirò  a Costantinopoli,  essendo  di- 
venuto sospetto  ai  Saraceni  maomettani  che  oc- 
cupavano tulle  le  proviucìe  dell’  Egitto,  e che 
diedero  tutte  le  chiese  in  potere  de’  giacobili, 
come  nemici  agl’ imperatori  di  CP.  ; di  modo 
che  quasi  interamente  scomparvero  i cattolici 
dalTEgitlo,  c quelli  chiamati  melchiti,  che  tene- 
vano la  fede  di  Calcedonìa,  non  poterono  aver 
patriarca  Gira  alTan.  729,  come  si  vedrà  in  ap- 

presra. Da  lutto  ciò  che  abbiam  dello  rimane 

stabilito  che  il  patriarca  di  Alessandria  aveva  un 
assoluto  e pieno  diritto  su  tulle  le  provincie  d’E- 
gitto, della  d obaide,  della  Libia,  della  Pentajra- 
li  ecc..  e ch’egli  era  il  solo  metropolitano.  1 già- 
cobiti  si  mostrarono  piò  gelosi  di  questi  diritti 
che  non  fecero  i cattolici.  Da  poi  che  questi  fu- 
rono rimessi  in  possesso  della  fede  d’Alessandria 
rinunciarono  all’antica  disciplina  ed  ordinarono 
la  diocesi  sul  modello  di  quelle  di  Coslanliuopo- 


lì,  d’Antiocliia  0 di  Gerusalemme,  ciascuna  prò 
vincia  delle  quali  era  governata  da  un  melropo- 
lilaiio,  mentre  che  per  lo  innanzi  il  pntriarca  go- 
vernava lutto  immediatamente,  c pare  che  que- 
sto cambiamento  fosse  già  efìeltuato  fìno  dai  tem- 
pi di  l'ozio.  -—Non  ci  resta  piò  altro  che  di  far 
osservare  duo  speciali  vantaggi  di  questa  chiesa; 
il  primo  di  aver  esercitato  per  lungo  tempo  il  di- 
ritto di  fissare  il  giorno  della  pas^jua,  e di  avver- 
tirne il  sommo  Pontefice,  che  lo  portava  quindi 
a notizia  di  tutta  la  Chiesa.  Questo  privilegio 
nrobahilmenle  venne  risorhato  alla  chiesa  d’  A* 
lessandria  forse  perchè  viveano  in  qiiesta  città 
molti  abili  a.slronomi,  che  delinivano  detto  gior- 
no esaminando  il  corso  dei  pianeti.  Il  secondo  è 
che  fìno  dai  primi  tempi  della  sua  fondazione  c 
nel  lasso  dei  primi  cinque  secoli  vi  ebbe  una  ce- 
leberrima scuola  cristiana  tenuta  da  maestri  as- 
sai valenti,  lo  che  giovò  non  poco  a diir>ndere 
la  fede  callolica  in  tutto  TEgitlo. — La  città  d'A- 
lessandria,  un  tempo  sì  celebre,  non  tia  piò  che 
20  mila  abitanti  circa. Havvi  una  sola  chiesa  cal- 
lolicA  fuori  della  città  iillìciata  da  frati  dcil’ordi- 
ne  di  S.  Frances''o  II  suo  patriarca,  che  gover- 
na i cofli  e i melchiti  o Greci,  risiede  al  Cairo: 
i suoi  titoli  sono  ; N.  ...  per  la  grazia  di  Dio 
papa  e patriarca  della  magna  Alessandria  ed 
arhilro  delTnniverso  Vi  ha  in  Roma  un  patriar- 
ca Alessandrino  Ialino,  in  partthuty  ette  occupa 
il  primo  luogo  dopo  il  patriarca  di  CP.,  ma  non 
gode  nessuna  giurisdizione  sopra  Alessandria.^ 
Tra  gli  altri  momimcnti  del  suo  antico  splendore 
vi  si  ammira  la  colonna  di  granilo  rosso  alla  cen- 
loqtiallordicì  piedi,  con  un  diametro  di  nove. 
Vi  ha  pure  due  magnifici  obelischi,  coperti  di 
geroglifici,  detti  guglie  dì  Cleopatra.  1/ antico 
laro, allo 41>opiedi,  echeTolomeuFiUdelfo  fe’co- 
struire  con  Fassistenza  dcITarchìIctlo  Sostrale, 
per  dar  lume  ai  vascelli,  nulla  piò  conserva  del- 
la sua  bellezza,  c non  è piò  che  un  vecchio  ca- 
stello nominalo  Phanllon  o Pharaillon  che  giova 
ancura  alla  meglio  allo  scopo  per  cui  fu  eretto. 

Condii  d Alctsandria.  Il  i.»  fu  tenuto  Tan. 
23 1.  Origene  vi  fu  degradalo  dal  suo  vescovo 
Demetrio,  per  essersi  mutilato.  Hieron.  Episi.^o 
ad  Paul.  Baluzio,  in  Nova  CoUect.  ; manca 
nelle  altre.  11  2.°  Pan.  235,  contro  Ammonio, 
che  aveva  apostatato.  Jeroclc  d’Alessandria  potò 
convertirlo  mentre  si  lenoano  le  sessioni  dì  que- 
sto coucilio,  che  il  P.  Lahbe  chiama  incerti  lori 
perchè  non  si  sa  definitivamente  in  quale  città 
siasi  tenuto.  11  3."  Fan.  208,  contro  Novato.  Il 
4.“  Tan.  263,  contro  Nepozìano  e Cerinlo,  mil- 
leoart,  che  favorivano  l'idolatria.  Ex  teteri  ty 
nodìco  apud  ìabriciurrty  l.  2,  pag.  292.  Il  0.* 
Tan.  3oJ  0 3u6  0 3oS,  contro  lo  scismatico  Me- 
lezio,  vescovo  di  Liconoli  io  Egitto.  Baluzio,  in 
Collect.  Il  6.'^  l’ un.  3o5,  contro  Ario.  Questo 
eresiarca  vi  fn  condannalo  ed  espulso  dalla  Chiesa 


(1)  Non  app*ri»ce  coma  Tengo  dimoslralo  d«  lutto  qucslo  Mocooto  che  lo  tiermiadto  potere  dei  patriarchi  di 
JieMtandnaJu  JataU  ai  vescovi  tf 
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con  i suffragi  di  canto  rascovi.  Alcuni  rire* 
riscoDO  questo  concilio  aU’an.  3iq  o Sso. Vi  prc> 
sicdetto  S.  Alessandro.  II  7.’  l’an.  3ig  0 S20 
contro  i maleziani,  rolluziani  0 sabelliaiii.  Vi 
convennero  tulli  i vescovi  del  palriiircnto  d A* 
Icssandria  , per  lo  che  S.  Atanasio  nella  se* 
conda  apologia  lo  cliiama  generale.  Oslo  di 
Cordova  vi  presiedette  in  qualità  di  legato  pon- 
tilicio.  Altri  sostengono  che  n’ehbc  la  ))re>jdco* 
za  S.  Alessandro  c clic  tu  tenuto  spec  almcntc 
contro  Ario.  Gli  alti  di  questo  concilio  sono  per* 
dilli.  Gabbe,  t.  i.  L'8.*  l'an.  Sai,  contro  Ario. 
Vi  ebbe  pure  in  quell’anno  un  sinodo  di  preti 
d’ Alessandria  e della  Maroolidc.  Altri  rimanda* 
no  questo  concilio  all’an.  324.  e un  altro  al* 
Tan.  S26,  dove  S.  Atanasio  fu  eletto  vescovo 
di  Alessandria,  in  luogo  di  S.  Alessandro.  Ilar- 
douin,  t.  I.  11  9.*  Tan.  34o,  in  favore  di  S. 
Atanasio.  Vi  si  trovarono  presso  che  cento  ve- 
scovi deU’Egitlo,  della  Tcbaide,  della  Libia  c 
della  Pcntapoli,  che  vivamente  ribalteron  le  ca- 
lunnie inventale  contro  S.  Atanasio.  Ilardouin, 
t.  I.  Il  io.®  ron.  362.  Vi  convennero  alcuni 
vescovi  d’Italia,  deirArabia,  dell'EsiUo.  della 
Libia,  che  tratlarono  della  divinilH  dello  Spirito 
Santo,  dellincaroazione,  del  vocabolo  fitjposla- 
8Ìt^  del  simbolo  di  ^icea,  cunie  quel  solo  che 
devesi  se^nire  e dei  raeleziani  d'Anliochia.  Ivi. 
L’  II.*  l an.  363.  S.  Atanasio  vi  fe  stendere, 
in  nome  dei  vescovi  d' Egitio.  della  Tebnidc  e 
della  Libia,  una  confessione  di  fede  che  fu  pre* 
scolata  aH  impcralore.  Ivi.  Il  12.®  ian.  399.  Vi 
furono  condannati  gli  origenisli.  Vi  ha  chi  dice 
essersi  tenuto  un  altro  concilio  nel  Syo  od  io 
quel  torno.  Lab.  t.  2.  II  i3.®  l’an.  43o,  dove 
Nestorio  fu  condannalo  daS.  Cirillo.  Lab.  t.  2. 
11  i4.*'  l'an.  4^i>  contro  gli  eutichiam*.  ).^b.  t. 
4.  11  i5.®l'an.  678,  fu  tenuto  da  Damiano,  pa- 
triarca cutichiano  d' Alessandria.  Vi  si  trattò  di 
Pietro  patriarca  d'Anliochia.  Mansi,!,  i.  Il  iG". 
l’an.  G33.  Ciro  monotelita,  vesc.  d'AIessandrìa, 
assembrò  questo  concilio  Butto  Timpcralore  Ono- 
rio, e formò  un  decreto  sinodale  composto  di 
Dove  articoli  che  assai  desirameole  favorivano 
il  monolelismo.  Labbe  t.  5. 

**  ALESSANDRIA  DELLA  PAGLIA,  chiamata 
altre  volte  Alexandria  Stratetiorum^  città  del 
Piemonte  sul  Tanaro,  fabbricata  verso  il  XII 
sec.  dai  Milanesi,  Piacentini  c Cremonesii  tutti 
alleati  d’Alessandro  llf,  contro  Federico  Barba- 
rossa.  1 fondatori  di  questa  città,  per  onorare  il 
papa,  vollero  ch’essa  portasse  il  nome  di  lui,  ed 
esso  Alessandro  Teressc  in  vescovado  Ian.  1170 
e vi  unì  quello  d'Acqui,  ciò  che  venne  poscia  con- 
fermato da  lunoccozo  HI.  Qucsriinionc  durò  fino 
al  i4o5,  epoca  in  cui  Innocenzo  VII  diede  acìa* 
scuna  chiesa  un  vescovo  particolare.  La  calte* 
drale  di  Alessandria  è dedicala  a S.  Pietro  apo* 
slolo.  11  suo  capitolo  è eomposto  dì  io  canonici 
c 4 dignità,  di  cui  la  maggiore  è l’arcidiacono. 
Essa  ha  inoltre  2 collegiate,  3 conventi  di  reli- 
giosi, s conservatori,  confraternite,  osi>edale, 
FoL  L 


monte  di  p'ctà  e seminario.  (1  vescovado  ò suffra* 
ganeo  della  metropoli  di  Vercelli. 

ALESSANDRIA  ( Cronica  d*  ) ; sì  chiama  con 
tal  nome  un  ms.  che  fu  trovato  in  Sicilia  d.i  Gi- 
rolamo Siirila  0 depoito  a Roma  por  cura  di  es- 
so Girolamo  e di  Aniouio  Agostino,  uditore  della 
sacra  ruota.  Carlo  Sigonio  cd  Onofrio  Panvinio 
se  nc  giovarono  molto  per  comporre  i loro  fasti 
consolari.  Osservano  essi  che  i consoli  non  vi  so- 
no descritti  che  con  i loro  soprannomi.  Panvinio 
non  pertanto  aggiitgne  irovarvìsi  sognali  anche 
coni  loro  nomi  dagli  ultimi  re  di  Roma  fìnoal  pri- 
mo anno  (avrchlie  dovuto  dire  fino  al  ventesimo) 
deir  impero  di  Eraclio.  Noi  andinm  debitori  ai 
sopraccitati  eruditi  della  stampa  di  questi  fosti 
in  greco  ed  io  latino.  Silburgio  li  ha  poscia  in- 
seriti nel  terzo  tomo  dell’  Istoria  augu$ta.  Elv 
bero  il  nome  dì  Fasti  siciliani,  perchè  furono 
trovati  in  Sicilia.  Giuseppe  Scalìgero  ci  diede 
esso  pure  questa  opera  su  l’auloriUi  d'un  ms.  che 
Cnsaubono  avea  trovato  nella  biblioteca  d'Aogs- 
bourg  e di  cui  esso  Gisaubono  gli  area  comuni- 
calo alcuni  estratti.  Ma  si  osserva  che  vi  sono 
molti  dìfeUì  in  quest’  edizione  c che  vi  mancano 
molte  coso.  Tcrmìnacon  il  ventesimo  anno  dcirim- 
peralore  Maurizio,  c manca  il  resto  fino  ali’  im- 
pero d’EracIio.  Raderò  trova  mal  fatto  che  Sca- 
ligero la  chiami  cronica  di  Casaubono,  ma  non 
ci  veggo  il  perchè,  se  Scaligero  l'ebbe  da  Casnu- 
boDO.  Ghecclic  nc  sia,  l’ ultima  edizione  di  que- 
sta cronica  comparve  nel  161 3 a Monaco  sotto 
questo  titolo  : Cronica  d Alestanària  astrono- 
mica  ed  ecclesiastica^  volgarmente  dcUa  Sici- 
liana o Fasti  siciliani^  in  greco  cd  in  latino* 
per  cura  di  Malico  Raderò,  gesuita.  Quest’ edi- 
zione fu  ben  accolta  da  lutti  i dotti  sì  perchè 
nulla  vi  manca,  e sì  perchè  potè  essere  adoperala 
per  emen  lare  gii  errori  di  quelli  che  ìmnno 
scritto  so  questa  materia.  Si  potrebbe  dimandare 
il  perchè  si  chiami  cronica  di  Alessandria  ; ma 
non  se  ne  può  addurre  altra  ragione, tranne  che  in 
lesta  al  ms.  d'Augsbotirg  vi  è segnalo  il  nome  di 
Pietro  d’.Mossanuria.  In  tal  caso,  dice  Ducange, 
si  avrebbe  dovuto  chiamarla  Cronica  di  Pietro 
d Alessandria.LmTìàc  egli  ama  meglio  chiamar- 
la Cronica  pas(fuale\\i^vc)\l‘  v’è  specialmente  det- 
to del  tempo  in  cui  si  deve  celebrare  la  pnsqua,  e 
con  questo  titolo  rerudito  Ducangccc  la  diede  in 
greco  cd  in  Ialino  con  note  piene  di  crud  zionc; 
Parigi,  1G8S,  in  fol. 

ALESSANDRIONE,  castello  fablirìcato  da  A- 
Icssandro  Gianneo,  re  de’  Giudei,  in  vetta  ad  un 
monte  vicino  a Corca,  prima  città  delta  Giudea, 
verso  la  Samaria,  lungo  la  via  di  Gerico,  verso 
le  frontiere  d'Efraim  e di  Benìamìuo.  Vi  erano 
colà  le  tombe  dei  principi  della  casa  di  Alessan- 
dro Gianneo.  Jos.  Antìq.  1.  16,  c.  3 *,  c 1.  i4t 

c.  6,  IO,  24. 

ALESSANDRO-IL-GBANDEì  fìgtio  e saccesso- 
redi  Filippo  il  Macedone.  E ralGgurato  nel  libro 
di  Daniele  sotto  l’immagine  d’un  leopardo  che  ha 
quattro  ali,  a motivo  della  sua  forza  e della  ra- 
2G 
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pidità  dpllp  Slip  ronqiils(p,  p sodo  la  fomm  d'un 
capro  clip  pprcorre  tulio  riinìvcmo  con  Ionia 
prcslpzza  da  non  toccare  il  terreno,  ed  aOronta 
un  cornnio  monlonp,  lo  rovescia  e lo  calpesta 
senza  die  v'abbia  chi  posta  sottrarlo  alla  pos- 
sanza di  lui.  /^an.,  c.  7,  v.  6 ; c.  8,  v.  4 e seg. 
Il  capro  è Alessandro,  di  il  montone  è Dario  Co- 
domano,  ultimo  monarca  de'  Persiani  e SDCces- 
sore  di  Ciro.  .Nella  statua  oITcrtasi  in  sogno  a 
Nabui  odunoscr,  Alessandro  è rappresentalo  dal 
ventre  di  bronzo,  ed  i suoi  successori  dalle  cosce 
di  ferra.  Ivi,  c.  1 1 , v.  3p.  Pro  egli  destinalo  da 
Dio  a rovesciare  la  monarchia  de'  Persi  per  ron- 
dare su  le  rovine  di  essa  quella  de’  Greci  : e il 
fere  difatli  con  sorprendente  celerilà.  Dopo  aver 
vinto  Dario  e soggiogala  la  Siria  e la  Palestina, 
mosse  contro  Gerusalemme  a punire  il  gran  sa- 
cerdote Jaddo,  perché  area  nGulato  di  ricono- 
scerlo per  sovrano.  Ma  quel  pontelìce,  da  Dio 
ispiralo,  trovò  modo  di  placarlo  andandogli  in- 
contro accompagnalo  dai  sacerdoti  rivestiti  dei 
loro  abili  solenni  e dal  popolo  in  bianche  vesti. 
Jos.  Antiq.  I.  Il,  c.  ull.  Alessandro  a tal  vista 
si  senti  commosso  a rispetto  ; prevenne  il  gran 
sacerdote,  salutandolo  egli  stesso  per  il  primo;  e 
sircome  i suoi  ufEziali  se  ne  mostravano  mara- 
vigliali, disse  loro  che  non  ai  pontefice  rendeva 
omaggio,  bensì  al  Dio  de’  Giudei,  il  quale  ora- 
gli apparso  sotto  la  figura  e le  vesti  del  gran  sa- 
cerdote eh’  esvi  vedevano,  e P aveva  esortato  a 
passare  in  Asia,  promettendogli  l’impero  de’  Per- 
si. Diede  quindi  un  abbraccio  a Jaddo,  il  quale 
fece  vedere  le  profezie  di  Daniele  che  annunzia- 
vano un  principe  greco  qual  distruttore  dell'im- 
pero de'  Persi.  Sali  al  tempio,  olTn  sacrifizi  al 
Signore,  accordò  a'  Giudei  la  libertà  di  vivere 
secondo  le  loro  leggi  e l’esenzione  dal  tributo 
ogni  sctlcnnio,  e dopo  aver  avverata  la  profezia 
con  una  prodigiosa  rapidità  nrlla  conquista  del- 
l'Asia e ocirindie,  tornò  a Babilonia,  dove  mori 
per  un  eccesso  di  vino  I’  an.  del  m.  368 1,  3ip 
av.  G.  C.,  3z3  av.  l’e.  v.,  in  età  di  33  anni, 
avendone  regnalo  dodici,  cioè  sei  anni  come  re 
di  Alacedonia  e sei  come  monarca  dcH'Asia. 

ALESSANDRO  BALETB  o di  BALA,  cosi  no- 
mato a cagione  di  Baia  sua  madre.  Figlio  natu- 
rale d’ Antioco  Epifane  e soprannominalo  nelle 
medaglie  Teopalore Etergete.  Alhen.  I.  5,  c.  io. 
Alcuni  storici  gli  contrastano  anche  la  qiialilà 
di  figlio  naturale  d'Anlioco  Epifane  e pretendono 
ch’essa  era  intieramente  supposta.  Checché  ne 
sia,  il  senato  romano,  compro  dagl’intrighi  di 
Eraclide  di  Bizanzio,  il  quale  odiava  Demetrio, 
riconobbe  Alessandro  per  erede  d’Antioco.  Era- 
clide fece  per  lui  delle  leve  e lo  condusse  ad 
Efeso.  Di  là  Alessandro  passò  nella  Siria,  entrò 
in  Tolemaìde,  che  gli  apri  le  porte  ; fece  al- 
leanza con  Gionata  Àlaccabeo,  diede  battaglia  a 
Demetrio,  lo  vinse  e prese  possesso  del  suo  re- 
gno. Divenuto  padrone  del  regno  di  Siria,  ot- 
tenne in  moglie  la  figlia  di  Tolomeo  Kilometore 
re  d'Egitto.  Ma  questi,  divisando  d’unire  il  re- 


gno di  Siria  a quello  d' Egitto,  fece  leva  iT  un 
poderoso  eserrilo,  finse  di  recarsi  in  soccorso 
del  genero  attaccato  da  Demetrio  Nicànore,  lì- 
tio primogenita  di  Demetrio  Sotere,  entrò  nella 

irla  e se  ne  rese  padrone  senza  trovare  resi- 
stenza, riunendo  in  tal  modo  sul  proprio  capo  le 
corone  d'Egitto  e di  Siria.  Alessandro,  che  crasi 
ritiralo  nella  Cilicia,  vi  raccolse  buon  numero  di 
troppe,  marciò  contro  Tolomeo  suo  suocero  e 
contro  Demetrio  Nicànore,  i quali  erano  contro 
di  lui  collegati,  li  combattè  sol  fiume  Enepara, 
fu  vinto  e costretto  a salvarsi  in  Arabia,  dove 
Zabdiele,  principe  degli  Arabi,  gli  fece  troncare 
il  capo  c lo  spedi  a Tolomeo  l’an.  del  m.  BSSp, 
i4i  av.  G.  C.  e i45  av.l’e.  v.  1 Mach.  c.  11, 
v.  17. 

ALESSAA'DRO  GIANNEO,  terzo  figlio  di  Gio- 
vanni Iroano.  4 Mach.  c.  7.  Sali  sul  trono  della 
Giudea  l’an.  SSgg  e fere  morire  tantosto  uno 
de’ suoi  fratelli  il  quale  voleva  attentargli  alla 
vita.  Siccome  era  bellicoso,  attaccò  Tolemaide: 
i cittadini  ebbero  ricorso  aTolomeo  Lalaro.che, 
essendo  stato  caccialo  dal  regno  d’Egitto  da 
sna  madre  Cleopatra,  facea  dimora  nell’  isola  di 
Cipro.  l.aturo  venne  in  aiuto  della  rillà  con  un'ar- 
mata di  circa  trentamila  uomini  ; ma  non  aven- 
dolo gli  abitanti  voluto  ricevere,  mIì  fece  guer- 
ra ad  Alessandro,  pregatone  da  Zoilo,  tiranno 
di  Dora,  gli  iicrise  trenta  o cinquantamila  uo- 
mini in  un  solo  combattimento  e diede  il  guasto 
a tutto  il  paese  di  Ini.  Jos.  Antig.  I.  i3,  c.  no 
e 21.  Dopo  silfatto  disastro,  Gianneo  credette  di 
non  poter  meglio  rivolgersi  thè  a Cleopatra  ma- 
dre di  Tolomeo,  la  quale,  intimorita  dalla  for- 
tuna di  suo  figlia,  s'era  recata  a Tolemaìde  per 
alfrettarne  l’assedio,  ch’ella  v’avea  fallo  porre  da 
Alessandro,  altro  de'figli  suoi.  Gianneo  v’andò 
a farle  visita  con  grandi  doni,  strinse  seco  lei 
alleanza  e marciò  subito  in  armi  nella  Celesiria, 
dove  prese  la  città  di  Galdara  e la  fortezza  d'A- 
mato.  Prese  anche  Rafia,  Antedone,  città  situale 
sul  mediterraneo,  e Gaza.  Reduce  a Gerusalem- 
me, esKndosii  Giudei  ribellati  contro  di  lui  nella 
festa  solenne  de' tabernacoli,  ne  fece  trucidare 
circa  seimila.  Portò  poscia  la  guerra  contro  gli 
Ammoniti  ed  i Moabiti,  che  eustriiue  a pagargli 
tributo.  Malgrado  tali  vittorie  e gli  sforzi  fatti 
per  viverd’accordo  con  i Giudei,  non  potè  mai  riu- 
scirvi, e fu  forzalo  ad  aver  guerra  con  loro  per 
il  corso  di  sei  unni  ead  ucciderne  piu  di  cinquan- 
tamila. Avendo  egli  un  giorno  richiesto  ad  essi 
che  cosa  dunque  egli  era  d’uopo  fare  per  pro- 
cacciarsi la  loro  benevolenza,  eglino  risposero 
ad  nna  voce  ; non  altro  che  daraila  morte  ; e nel 
tempo  stesso  spedirono  deputati  verso  Demetrio 
Eucnern,  re  di  Siria,  per  domandargli  soccorso 
contro  il  re.  Essendo  Eiichero  venuto  nella  Giu- 
dea, forzò  Alessandro  a porsi  in  salvo  nelle  mon- 
tagne. Cionondimeno  ipiesln  principe  trovò  il  mo- 
da di  riassestare  i suoi  alTari,  e finalmeute  mori 
esausto  di  forze  nel  paese  di  Cerasa. 

ALRSSARDRO,  figlio  d’Aristobolo  c d’Alss- 
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■«mira  e nipote  d'Alcmandro  Gianneo.  Fu  deca- 
piialo  ad  Antiochia  l’an.  del  in.  3o35,  C3  av. 
G.  C.,  6g  ar.  l e.  t.  per  oniine  di  Pompeo.  Joe. 
Antij.  1.  I o,  e.  1 3,  t De  bello  jud. , I.  i , c.  7. 

ALESSANOHO,  GgPo  di  Giaaone.  Venne  npe- 
diio  a Roma  per  rinnovar  l' alleanza  fra  i Ro- 
mani ed  i Giudei.  Egli  è nominalo  nel  decreto 
del  senato  indirizzalo  ai  Giudei  sotto  l'an.  nono 
del  pontificalo  d'Ircano,  del  m.  3g3ó,  65  av. 
Cristo,  69  av.  l'e.  v.  Jos.  Aatto.  Ih.  i4,  c.  16. 

ALESS.i^'DKO,  figlio  di  Teodoro.  Fu  manda- 
to a Roma  da  Ircano  per  rinnovar  ralleansa  con 
il  senato.  Jos.  ivi,  c.  i7. 

ALESSA.ttUBO,  figlio  d' Erode  il  grande  e di 
Marianoe.  Fu  spedita  a Roma  con  Aristobolo 
ano  fratello,  da  Erode  loro  padre,  dopo  la  fune- 
sta morte  di  Marianne  lor  madre.  Tornarono 
essi  nella  Giudea,  dove  Salome,  sorella  d’Erode, 
ch'era  stala  la  prima  cagione  della  morte  di  Ma- 
rianne,  li  minò  con  le  sue  calunnie  aeiropinione 
di  quel  principe  barbaro  ed  inumano,  che  feite 
strozzare  i suoi  due  figli  a Sebaste,  altrimenti 
Samaria.  Jos.  Antùf.  I.  16,  c.  16, 1.  17,  c.  i5. 

ALESSANDRO,  impostore,  giudeo  della  città 
di  Sidone.  Rassomigliava  siffattamente  ad  Ales- 
sandro, figlio  di  Marianne  e d'Erode,  de'^iiali 
poc'anzi  si  è detto,  che  tutti  coloro  i quali  lave- 
vano conosciuto  erano  persuasi  esser  egli  vera- 
mente lo  stesso.  Propalava  ch'egli  e suo  fratello 
Aristobolo  erano  stati  sollralti  a morte  per  i be- 
nefizi d’un  amico,  che  ne  aveva  sostituiti  altri  in 
loro  luogo  allorquando  si  voleva  privarli  di  vita. 
Venne  quindi  nell'isola  di  Creta,  dove  tulli  i Giu- 
dei lo  riconoliliero  per  figl  uolo  d’ Erode  e gli 
somministrarono  anche  il  drnaro  per  equipag- 

f parsi  e fare  il  viaggio  di  Roma.  All'arrivo  di 
Ili  a Pozzuoli,  i Giudei  pure  di  Roma  venivano 
in  lolla  ad  incontrarlo.  Entrò  egli  nella  città  con 
un  treno  da  re.  Augusto  fu  il  solo  che  non  ne 
restasse  ingannalo;  e riconobbe  all' aspetto  di 
quest'  uomo  ed  alle  sue  mani  incallite  dalla  fatica 
ch'egli  era  un  impostore.  Mandollo  però  alle 
galere  e fece  morire  colui  che  lo  aveva  eccitato 
a tale  finzione  dopo  d'avergli  cavato  di  bocca  il 
niiniilo  ragguaglio  della  furberia  di  lui.  Jos. 
AnU'y.  1.  17,  c.  là. 

ALESSANDRO,  figlio  diFazacle  e di  Salampso 
sorella  d'Erode.  Jos.  Anti</.  1.  17,  c.  17. 

ALESSANDRO,  figlio  d'Alessandro,  figlio  d'E- 
rode e di  Glabra,  figlio  del  re  di  Cappadocia. 
Jos.  Antiq.  I.  17,  c.  17. 

ALESSANDRO,  figlio  di  Tigrane,  e nipote  d'A- 
lessandro, messo  a morte  da  Erode.  Jos.  Antiq. 
1.  17,  c.  7. 

ALESSA.NDRO,  figlio  di  Simone  cireneo,  che 
aiutò  nostro  Siguore  a |iortar  la  croce  nel  salire 
il  Calvario. 

ALESSANDRO  USIIiACO,Alabarca  d'Alessan- 
dria,  fratello  di  Filone  il  giudeo.  Era  il  piò  ricco 
de' Giudei  de’ suoi  tempi.  Fece  de' ricchi  doni  al 
tempio,  e fu  padre  di  Tiberio  Alessandro,  che 
di  giudea  si  fece  pagano.  Caligola  lo  lece  uiet- 


lere  in  carcere,  dalla  quale  non  fu  liberato  che 
sotto  l'imperatore  Claudio,  successore  di  Caligo- 
la.  Jos.  Antiq.  I.  so,  c.  3. 

ALESSANDRO,  giudeo  di  Cirene.  Venne  ac- 
cusalo dai  sicari  o assassini  al  tribunale  di  Ca- 
tullo, governatore  di  quella  provincia,  il  quale 
lo  fece  morire  verso  l'an.  73  di  Gesù  Cristo.  Jos. 
De  bello,  1.  7,  c.  38. 

ALESSANDRO  D'EFESO,  giudeo  che  si  pre- 
sentò alla  plebe  ammutinala  contro  S.  Paolo,  onde 
calmarla.  Aci.  0.  ig,  v.  33  e segg. 

ALESSANDRO  r.L'OJAJO;  parla  di  lui  S.  Pao- 
lo scrivendo  a Timoteo,  ep.  i,  c.  i,  v.  20. 

ALESSANDRO  (S.),  I.°  papa  di  questo  no- 
me, romano  di  nazione.  Assunse  il  regime  della 
Chiesa  dopo  S.  Evaristo, che  morì  lan.diC.  108. 
Resse  tranquillamente  la  Chiesa  per  lo  spazio  di 
otto  anni  e cinque  mesi,  e passò  pacifico  a mi- 
glior vita,  per  quanto  ci  pare  si  possa  arguire 
dagli  antichi  documenti,  che  non  lo  annoverano 
tra  i martiri,  e da  S.  Ireneo,  che  nel  suo  cata- 
logo dei  primi  oiartiri,  segna  dei  primi  papi  il 
solo  Telesforo.  È bensì  vero  che  1 suoi  atti  lo 
pongono  nell' ordine  dei  martiri  e la  Chiesa  nel 
canone  della  messa  l'invoca  sotto  questo  titolo; 
ma  i suoi  atti,  sconosciuti  fino  al  VII  sec.  sono 
supposti,  e riguardo  al  titolo  di  martire  che  gli 
dà  la  Chiesa  nel  canone  della  messa  si  può  ri- 
spondere ch’easa  ha  leoulo  questo  stile  anche 
sul  conto  della  più  parte  dei  papi  santi  che  sono 
vissuti  tra  le  persecuzioni  dei  principi  pagani, 
quantunque  non  abbiano  versalo  il  loro  sangue 
per  la  fede.  Le  lettere  che  gli  si  attribuiscono 
sono  apocrife.  S.  Ireneo,  I.  4,  e.  3.  Baron. 
Tillem.  Mém.  eccl.  I.  z,  notazintornoaS.  Ales- 
sandro. Dupin,  Baillet,  3 mag. 

ALESSANDRO  ll,nativodi  Milano.nomalodap- 
primn  Anselmo. Succedette  a Nicolò  II  ne!  1061. 
Ebbe  a competitore  Gadaloo  vesc.  di  Parma,  il 
quale  prese  il  nome  di  Onorio  II;  il  che  diede 
origine  ad  uno  scisma  mal  auguralo,  che  durò 
fino  alla  morte  di  quest' antipapa,  la  quale  ac- 
cadde qualche  tempo  ilopo  la  condanna  di  lui,  pro- 
nunziata nel  conc.  di  Mantova,  tenuto  l'an.  io64> 
Tenne  Alessandro  Ire  concili  a Roma  particolar- 
mentecontroi  simoniaci  ed  i nicolaiti.  Con  il  soc- 
corso della  contessa  Matilde  ricuperò  le  terre 
usurpale  su  la  sanlaSede  da'Normanni,  favoreg- 
giò Guglielmo  iluca  di  Normandia,  che  contra- 
stava il  regno  d'Inghilterra  ad  Araldo,  e morì 
in  odore  di  santità  li  za  aprile  dell'an.  1073. 
Abbiamo  di  Ini  45  lettere,  e de’frnminenti  di 
molle  altre.  Mauclero,  Onofrio,  Sigeberto,  l’Ia- 
lina, Dupin. 

ALESSANDRO  HI.  nativo  di  Siena,  nomalo 
dapprima  Rolando.  Succedette  ad  Adriano  IV 
nei  1 1 5g.  Tre  cardinali  malcontenti  della  sua 
elezione,  sebben  cononica,  elessero  Uttaviano, 
uno  di  essi,  che  prese  il  nome  di  Vittore  111. 
tjuest’ antipapa  ebbe  abbastanza  credito  per  far 
imprigionare  Alessandro  ; ma  il  |iopolu  essendo- 
si sollevalo  a favore  di  lui,  l’all'are  fu  riferito  al- 
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l'imperadore  Ked^’co  Dnrbarossn,  die  cito  i 
due  compelilori  io  un  concilio  fallo  da  lui  radu* 
narc  a Pavia.  Yilloro  vi  assUtellCf  vi  fece  con* 
fermare  la  sua  elezione,  ad  onta  di  lulta  la  sua 
irregolarilà ) scomunicò  Alessandro,  che  non 
aveva  volulo  inlcrvenirvi,  e mori  poco  tempo 
dopo.  Ma  lo  scisma  non  (ini  con  lui  : gli  venne 
soslilulo  Guido  di  Crema>  sotlo  i)  nome  di  Pa- 
squale III.  Alessandro,  riliratosi  in  Francia,  asi- 
lo ordinario  de' papi  persogiiilali,  tcnoe  un  con- 
cilio a Tours  contro  gli  albìgesi,  e fu  richiama- 
to a Homa.  Federico  preso  una  parte  di  quella 
ciltà,  dopo  aver  disfaUi  i Romani  in  una  batta- 
glia; ma  avendolo  una  malattìa  costretto  a riti- 
rarsi, il  papa  scomunicollo  per  la  seconda  volta 
uel  concilio  di  Laterano,  tenuto  l’an.  1168.  A- 
lessandro,  non  avendo  potuto  stabilire  il  suo  sog- 
gforoo  a Roma,  si  ritirò  a Benevento,  dove  Em- 
ir.anoele,  imperatore  di  Coslanltnopoli,  gli  spe- 
di i suoi  ambascìadori  nel  1 170,  per  prometter- 
gli da  parte  sua  la  riunione  della  chiesa  greca 
alia  Ialina,  qualora  egli  volesse  riunire  Pimpero 
romano  a quello  de' Greci  sotlo  im  medesimo  ca- 
llo. Il  saggio  |)ùnte(ìce  rispose  a siifiiUa  proposi- 
zione non  pulcr  egli,  senza  aver  biasimo  dalla 
povlerità,  riunii'C  ciò  che  i suoi  predecessori  ave- 
ynnu  a hello  studio  diviso.  Morto  qualche  tempo 
flopo  l'nnlipnpa  Pasquale,  gli  vcnoc  sostituto 
(Giovanni,  abbate  di  Sturili,  sotto  il  nome  di  Cal- 
listo 111.  Fiualinenic  la  pace  venne  conclusa  a 
A ene/i.i  in  una  conferiMiza  che  Federico  crasi 
jtroctirato  con  il  jmpa.  Alessandro  fu  richiamato 
a Roma,  dove  mori  lì  27  d’ag.  1 181,  dopo  aver 
retta  sunlaineiìle  la  Chiesa  |>er  lo  spazio  di  22 
anni  mono  d'cci  giorni  ed  aver  trionfato  di  Ire 
scismatici.  Ebbe  a successore  Lucio  111.  S.  Anlo- 
iiioo,  ^aucIe^o,  Volterrano,  Onofrio,  Platina, 
Gcnebrardu,  ecc.  Uupin,  Diblioth,  ecclésiasl. 
XII  sec. 

ALESSA\DRO  IV,  chiamato  R\l\OUK>  O 
Ri:v.tLIH>.  tiglio  di  Filippo,  conte  di  Segni  c 
nipote  di  Gregorio  IX.  Fu  elello  jiapa  li  20  die. 

SiiIhIo  dopo  la  sua  elezione,  s'oppose  a 
Manfredi,  figlio  naturale  deirimpcmlorc  Federi- 
t'o,  c diede  l'investitura  del  regno  di  Sicilia  ad 
Kdmondo,  Piglio  del  re  d' Inghilterra.  Difese  gli 
ordini  iiiendicatili  contro  Guglielmo  di  Saml  A- 
liiour, acc  ordò  molle  grazie  straordinarie  ad  ogni 
sorta  di  persone,  creò  de' nuovi  ullìziali  nella  sua 
corte,  unì  e dìitgiuase  molli  l>ene(izt,  c morì, 

JN‘r  quanto  credici,  di  rammarico,  perchè  una 
lìsputa  insorta  fra  i Veneziaui  cd  i Genovesi,  at- 
traversò il  disegno  cli'egli  aveva  formalo  di  por- 
tare la  guerra  ne'  paesi  degl  infedeli.  Avvenne 
la  sua  morte  ai  2 5 niag.  1 26 1 , do[M>  sei  anni, 
cinque  mesi  cd  un  giorno  di  pontificato.  Lasciò 
egli  un  gran  minierò  dì  lettere,  delle  quali  hav- 
veiie  tre  nHrullima  collezione  de' concili,  sei  a 
S.  l-uigi  sui jtricileyì d^Ka  cappelia reafe ^ nel- 
lo Spiciietjium^  e molle  altre  in  favore  degli  or- 
dini religiosi,  lidia  storia  di  Vading,  e nd  Boi- 
ariu.  Oiiufriu  c Genebrardo,  Chi'on.  Papirio 


Masson.Du-Chcne,  Histoiredes  papes.  Du  Dou- 
laj,  Wst.  univ.  par.  t.  8.  Dupìn,  sec.  Xllf. 

ALESSAlfDRO  V (Pietro  Filahgo  oFilare- 
TE),  greco,  nato  nell'isola  di  Candia.  Fu  abban- 
donato da'suoi  parenti  estremamente  poveri.  Un 
francescano  italiano,  colpito  dalla  (ìsunomìa  di 
lui,  vedendolo  mendiciirc  nelle  contrade  di  Can- 
dia,  lo  condusse  al  convento  per  servirvi  alta 
chiesa,  gl’ insegnò  i prìncipi  della  lingua  greca 
c Ialina  e gli  fece  dar  l‘ abito  religioso.  Studiò 
dapprima  nel  convento  d’ Oxford  in  Inghilterra 
e poscia  in  quello  dì  Parigi,  dove  venne  fatto 
dottore.  Essendo  tornato  nella  provincia  di  Lom- 
bardia, Giovanni  Galeazzo  Visconti,  signore  di 
Milano,  gli  diede,  in  riguanlo  al  suo  merito,  il 
primo  posto  nel  suo  consiglio,  lo  fece  eleggere 
Tese,  di  Novara  e postda  arciv.  di  Milano  ed  in* 
viollo  ambasoiadorc  aU'impcradorVenceslao,  da 
cui  egli  ottenne  aGaleazzo  la  dignità  di  duca  ed  a 
sè  stesso  quella  di  principe  del  sacro  impero.  Fa 
quindi  cardinale,  legato  in  Lombardia,  e final- 
mente papa  il  i4u^  nel  cumulio  dì  Pisa,  al  qua- 
le presiedette  c di  cui  confermò  gli  alti  con  una 
bolla.  Mori  Tanno  seguente  i4io,  dopo  dicci 
mesi  cd  otto  giorni  di  pontificato.  Baronio,  Vol- 
terrano. Spon<le,  ecc. 

•*  AI.ESSA\DRO  VI,  era  figlio  dì  Goffredo 
Lenzoli,  d'una  illustre  famiglia  del  regno  di  Va- 
lenza in  Ispogna.  Cangiò  il  cognome  e gii  stem- 
mi de!  padre  per  prendere  quelli  della  madre, 
che  era  della  famiglia  Borgia,  sorella  dì  Callisto 
III,  (he  lo  creò  cardinale  nel  i4^5  e gli  confcr’i 
Tnrcives^'ovado  di  Valenza.  Alc  uni  autori  avver- 
si oltremodu  a questo  pontefice  raccontano  che 
egli  per  vie  irregolari  c a forza  di  denaro  salì 
sul  soglio  pontilicio,  di  cui  contaminò  la  santità 
con  grande  numero  dì  delitti,  diede  il  tìto- 
lo di  cattolico  a Ferdinando,  vincitore  de' Mori, 
e divise  le  Indie  fra  lui  ed  ii  re  di  Portogallo. 
Strinse  alleanza  con  Luigi  XII  re  di  Francia,  c 
morì,  come  scrissero  alcuni,  di  un  veleno,  ch'e- 
gli ed  il  suo  figliuolo  naturale  avevano  prepara- 
to ad  alcuni  cardinali  e chejier  isbaglio  fu  a lui 
versalo,  nel  mese  <Tag.  iDo'd;  il  che  |>erò  è 
sialo  messo  in  dubbio  con  forti  ragioni  da 
Voilairc  nella  sua  disseNaiion  sur  la  mori 
d Henri  IF,  Abbiamo  di  lui  una  Imlla  por  la 
canonizzazione  di  S.  Anselmo,  venluna  iollera 
in  Bzovìo,  molf  altre  nel  Bollano,  un'opera  in- 
titolala: Ciypeus  defensionisjìdei  sanctae  ro- 
manae  ecclesiae^  stampata  a Strasbourg  net 
i407}  alcune  ordinanze  per  Tamministrasionc 
della  giustizia  e per  ii  sollievo  de' popoli.  Guic- 
ciardini istoria  I,  2 c sog.  Mariana,  Du-Cbò- 
ne.  Sponde,  Feller  Diz.  ed.  di  Heurìon. 

ALE$SA:VDR0  VII  (Fabio  Chigi p nato  a Sie- 
na lì  16  ft'b.  iDQQ.  Succedette  ad  Innocenzo  X 
fan.  i6j5.  Questo  papa  era  dotto,  caritatevo- 
le e zelante  per  la  redìgione.  Soccorse  con  de- 
naro e con  truppe  i Veneziani  contro  i Turchi; 
sollevò  ì Hoiiiani  aflliUtdalla  poste  c dalle  inon- 
dazioni j canon 'ZZÒ  S.  Tommaso  da  Villauora  c 
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S.  Francesco  di  Soles;  fere  bnlteKarc  il  re  di 
Marocco;  mandò  la  sua  l>eocdizione  al  duca  di 
Mekulhoiirg  cd  alla  principessa  Luigia  Palatina, 
iiglia  del  a regina  di  liocmia,  i i]uali  abiurare* 
no  1 eresia  sotto  il  suo  punliGcato,  come  anche 
Cristina  regina  di  Svezia.  Confermò  la  bolla 
d' Innocenzo  X,  contro  le  cinque  proposiziimi 
di  Ginnsenìo,  e fu  Pautore  del /’nrmn/eir/b.  Mo* 
ri  Tmi  1G67,  in  olà  di  68  an.  dopo  doiiici  dì 
pontifìcalo.  Scrisse  un  volume  di  poesie,  slam* 
palo  ni  Louvre  nel  i656,  che  |>orln  per  titolo 
Philomathì  invsae  juveniUs,  perché  egli  era 
delPacaideniìa  de  Filomali  di  Siena. 

ALESSWDBO  Vili  Pietro  Ottoboni),  G* 
glio  (li  Marco  Ottoboni,  gran  cancelliere  della 
repubblica  veneta,  e di  Vittoria  Tornielli,  nato 
li  IO  apri.  1610.  Fu  dottore  in  diritto  civile  0 
canonico,  auditore  di  Rota,  cardinale  del  titolo 
di  S.  Salvatore  in  Lauro,  vcsc.  dì  Brescia,  da- 
tario, vescovo  di  Frascati,  sotto  decano  del  sa* 
ero  collegio  e Gnalmenle  pana  li  16  ott.  1G89. 
Soccorse  Tiniperalore  Leopoldo  1 cd  i Venezia- 
ni contro  i Turchi,  e pubblicò  una  bolla  contro 
le  proposizioni  dell'assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia tenuta  nel  1G82.  .Mori  il  primo  feb.  1691, 
dopo  un  anno  e quattro  mesi  di  nonlificato. 

ALESSA^'DBO  (S.),  detto  ìl  Carbonaio^  ve- 
scovo e martire  di  Comana  nel  Ponto.  Nacque 
(la  ricchi  e distinti  parenti;  ma  rinunciò  alle 
fortune  ed  agli  onori  per  vivere  una  vita  ritira- 
ta, povera  e laboriosa  nella  vile  professione  di 
carbonaio.  I fedeli  della  città  di  Comana,  aven- 
do bisogno  dì  un  vescovo  si  rivolsero  a S.  Gre- 
gorio dello  il  TaumaUirgo,  vescovo  di  Neocesa- 
rea, verso  Pan.  248.  Gregorio  venne  a Coma- 
na,  ove  gli  furono  presentati  molti  soggetti  per 
nobiltà  ed  ingegno  meritevoli  di  ogni  stima,  dei 
quali  non  essendo  soddisfatto,  disse  ai  primati 
ch'era  d’uopo  non  isdegnarc  di  scegliere  un  pa- 
store anche  tra  quelli  del  popolo  ìl  cui  esteriore 
sembrava  il  più  spregevole,  purché  avi^sse  d'al- 
tronde lo  richieste  rji»alìlà.  Uno  dei  principali  del- 
rassembica,  aveuuoglì  per  celia  proposto  Ales- 
sandro il  Carbonaio,  Gregorio  volle  vederlo. 
L' inierrogò,  seppe  di  sua  bocca  chi  sì  fosse  e 
come  il  desiderio  dì  salvarsi  con  maggiore  sicu- 
rezza fuori  del  mondo,  l'aveva  determinato  ad 
entrare  nella  condizione  in  cui  egli  era.  Il  vesc. 
di  Neocesarea,  sorpreso  e singolarmente  ediGca* 
lo  da  una  si  granile  umiltà,  fattolo  lavare  e de- 
centemente abbigliare,  lo  presentò  in  appresso 
alla  assemblea,  che  Pammirò  egli  diede  il  suo 
sulfragio  per  l'episcopato.  Alessandro  governò 
dcgnomeale  la  sua  chiesa,  Gnchè  sostenne  il  mar- 
tirio del  fuoco,  sotto  Pimperalore  l)ecio,  come 
si  crede.  Il  martirologio  romano  moderno  segna 
la  sua  festa  all*  1 1 di  agosto.  S.  Gregorio  dì  Nìs- 
sa,  /T'/a  S.  Crt!)orti thawnaturgi.  Baillet,  1 1 ag. 

ALESSAXDBO  (8.  ) vcsc.  di  Cnppadocia,  e 
poi  di  Gerusalemme.  Si  distìnse  da  principio  sot- 
to l'imperatore  Severo,  dopo  la  morte  del  <{uale 
ebbe  una  rivelazione  che  gl*  intimava  di  recarsi 


A Gcrusaicnime  per  farvi  preghiera  e visitare  i 
luoghi  santi.  1 cherici  di  questa  città  avevano  pa- 
rimenti avuto  rivelazione  del  suo  arrivo,  e tutti 
insieme  mossero  a riceverlo  fuori  delle  porte  del- 
la città,  come  il  vescovo  loro  destinalo  dopo  Nar- 
ciso, che  trovavasi  allora  vecchio  di  116  an.  11 
costrinsero  a rimanere  tra  loro,  e per  consenso 
di  tutti  i vescovi  della  Palestina  lo  fecero  coadiu- 
tore a Narciso.  Kaco  di  qual  tenore  ne  parla 
egli  medesimo  alla  Gnedi  una  lettera  scritta  ngU 
Antinolli.  c Narciso,  che  prima  di  me  tenne  il 
c seggio  episcopale,  c che  ora  meco  è unito  nel- 
« le  preghiere,  vci'chio  di  i iG  an.  vi  saluta,  o 
« vi  esorta  tulG  ad  avere  un  medesimo  seulimen- 
« lo.  » Dopo  la  morte  di  Narciso,  Ai  egli  solo 
vcsc.  di  Gerusalemme.  Oltre  le  ocoupaziooi  del 
suo  ministero  s'applicò  a formare  una  biblioteca 
dei  migliori  libri  e io  particolare  raccolse  tulle 
le  lettere  che  potè  trovare  dei  personaggi  più  di- 
stinti che  avevano  primeggiato  nella  pietà  e nel- 
la dottrina.  Eusebio  attcsta  che  questa  bibliote- 
ca gli  fu  di  un  gran  soccorso  nella  compila- 
zione delle  sue  opere.  Alessandro  solTersc  molto 
per  la  fede  sotto  Severo,  sotto  Caraoalla  e sotto 
Decio:  la  sua  rispettabile  vecchiaia,  isuoi  bian- 
chi capelli  non  rallcnnero  i perscculori  dal  get- 
tarlo in  un  carcere  a Cesarea.  Vi  mori  circa  lan. 
a53,  dopo  dì  aver  difeso  costantemente  alla  pre- 
senza del  giudico  la  verità  della  nostra  fede.  Ol- 
tre la  lettera  scrìtta  agli  Anlìnotli  di  cui  non  ci 
resta  che  un  frammento  in  Eusi^bio,  I,  G,  c,  1 1» 
ne  scrìsse  pare  un’altra  ai  (rìstiani  di  Antiochia 
ed  nna  ad  Origene,  dove  |)arla  di  Clemente  e di 
Paotenio  come  di  persone  a lui  amiche.  S.  Gi- 
rolamo crede  che  ìl  primo  fosse  S.  GIcmenle  d’A- 
lessandria;  e ciò  riesce  molto  probabile,  poiché 
visse  realmente  Gno  a quell’ epoca  e fu  amico  di 
Alessandro,  cui  indirizzò  un  libro  della  redola 
ecclesiastica.  Scrisse  allrcsi  dì  concerto  coni  eoc- 
tisto  di  Cesarea  una  lettera  a Demetrio  d'  Ales- 
sandria, con  la  quale  giusiìGca  Origene  sul  rim- 
provero che  gli  si  fareva  di  pregare  nella  chie- 
sa senza  aver  ricevuto  gli  ordini  sacri.  Eusebio, 
1.  G.  c.  19,  et  in  Chron.  Baillet,  Fies  dea  sa- 
i'nts.  Diipin,  111  sec. 

ALESSA\DBO  (S.).veso.  di  Alessandria.  Suc- 
cesso a S.  Achilia,  come  opinano  molli.  Egli 
era  un  uomo,  dice  l'eodoroto,  nella  vita  del  qua- 
le nulla  vi  era  che  lodevole  non  fosse  c la  cui 
dottrina  era  tutl'alTatlo  apostolica  ; era  un  zelan- 
te difensore  della  Chiersa.  Ottenne  la  sede  episco- 
pale di  Alessandria  l’an.  Szi,  come  opina  S. 
Girolamo,  c secondo  altri,  verso  Fan.  01 3.  A 
<^(ieire|X)ca  Arìo  spiegò  apertamente  ì suoi  sen- 
timenti e non  temè  di  spargere  il  veleno  che  da 
luogo  tempo  si  chiudeva  iu  cuore.  Egli  prese  oc- 
casione da  un  sermone  che  il  santo  vescovo  ten- 
ne al  suo  popolo  sul  mistero  della  Trinità.  L'ac- 
cusò di  suDeflianismo,  c pretendendo  più  c più 
allontanarsi  da  questo  errore,  sostenne  che  vi 
ebbe  un  tempo  in  cui  il  Figlio  non  esisteva,  e 
cbcgli  era  per  conscgucoza  una  creatura  come 
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le  altre.  Pare  che  l'imperatore  GMlanlioo  riguar 
dasse  lu  le  prirtie  questa  contesa  come  una  di- 
sputa di  sole  parole,  in  cui  i due  parlili  non  s*in- 
teoderano  a ricenda,  seguendo  ciascuno  i suoi 
pregiudizi  e certi  principi  che  non  consideravano 
come  dommi  di  fede.  Scrisse  da  Nicomediaf  ove 
era  appena  arrivato,  una  lettera  comune  a S. 
Alessandro  e ad  Ario,  per  indurli  a riconcilia- 
zione e pace.  Il  titolo  od  indirizzo  concepito  io 
questi  termini  : Costantino  ad  Alessandro  ed 
drtOy*\ei{a  alquanto  meraviglia  per  l'e^ua;^lian- 
za  che  pone  Ira  un  vescovo  ed  un  prete,  tra  il 
difensore  della  verità  ed  un  eresiarca.  Questo 
medesimo  spirilo  domina  in  lutto  il  realo  della 
leltera,  che  melte  coslanlemeote  io  eguale  con- 
dizione Alessandro  ed  Ario,  e fa  pure  Alessan- 
dro più  colpevole  di  Ario  nella  divisione  della 
Chiesa.  Li  esorla  in  fine  a cessare  da  ogni  di- 
spula su  f^uestioni  inutili  e raccomanda  loro  il 
silenzio.  Ciò  non  raltenoe  il  santo  vescovo  dal- 
r op;iorsi  con  ogni  vigore  all*  eresia  di  Arìo,  e 
per  soffocarla  nel  suo  nascere  radunò  in  Ales- 
sandria un  concilio  e vi  scomunicò  l'autore  ed  i 
seguaci  di  siffatta  eresia.  Ario  e quelli  del  suo 
partito  trovarono  mezzo  di  guadagnarsi  qualche 
vescovo,  che  ricevettero  nella  loro  comunione, 
e tra  gli  altri  Eusebio  di  INicomedia,  che  senza 
dubbio  inspirò  a Costantino  il  progetto  di  scri- 
vere la  lettera  di  cui  si  è parlalo.  Alessandro  se 
ne  dolse  con  noa  lettera  che  scrisse  a'  suoi  col- 
leghi, rapportata  da  Teodorelo.  c.  4*  1.  i . Ilisl, 
Mette  in  palese  la  dottrina  eretica  di  quelli,  fa 
osservare  che  si  sono  ritirati  presso  alcuni  ve- 
scovi che  li  hanno  ricevuti  nella  loro  comunione 
ed  hanno  Ormalo  lettere  in  favore  di  questi  ere- 
siarebi,  i quali  hanno  travisala  la  vera  loro  cre- 
denza ed  occultato  il  veleno  di  una  dottrina  cor- 
rotta e guasta.  Rimprovera  la  condotta  di  questi 
vescovi  e li  accusa  di  aver  violato  il  canone  de- 
gli apostoli  e favoreggialo  le  fazioni  di  persone 
me  negano  la  divinità  di  G.  G.  Confuta  poscia 
l'empia  opinione  degli  ariani.  Siccome  i vescovi 
che  sostenevano  Ano  scrivevano  essi  pure  dal 
canto  loro  in  suo  favore,  Alessandro  si  vide  ob- 
bligalo a scrivere  una  lunga  lettera  a tutti  i ve- 
scovi del  mondo  cattolico,  riportala  da  Socrate 
e Teodoreto  c.  6,  1.  i.  Hist.y  ove  dopo  di  aver 
fatto  osservare  che  la  chiesa  cattolica  non  forma 
che  un  sol  corpo,  e che  lutti  i vescovi  devono  tu- 
telarne la  pace,  dice  essere  dovere  di  ciascuno  il 
rendersi  a vicenda  avvertili  di  quanto  accade  in 
ciascona  diocesi,  perchè  se  l'uno  dei  membri  è 
neU'aiDtzioae,  gli  altri  saliliggono  con  luì.  Ag- 
giugneche  avea  disegno  di  seppellire  questo  di- 
sordine nel  silenzio;  ma  poiché  Eusebio  ( di  Nì- 
comedia  ) prese  a proteggere  questi  apostati  e 
scrisse  dappertutto  in  loro  favore,  si  credette  in 
dovero  di  rompere  il  silcnz'O  per  avvertire  tulio 
il  mondo  di  questo  nuovo  errore  e per  impedire 
che  i suoi  rolleghì  prestino  fede  alle  lettere  che 
potrebbe  Eusebio  avere  scritte.  Espone  quindi  il 
nome  di  questi  eretici,  chiarisce  i loro  errori,  e 


li  combatte  in  poche  parole.  Dice  che  V empietà 
loro  è la  cagione  per  coi  furono  staccali  dalla 
Chiesa  e fulminati  d’anatema.  Confessa  che  la 
perdda  loro  gli  arreca  sensibile  dolore,  ma  che 
non  è d’uopo  maravigliarsi  se  nella  Chiesa  si  so- 
no levati  oe’  falsi  dottori  che  hanno  corrotta  la 
fede  e la  dottrina  di  Cristo,  poiché  ce  n'  ha  egli 
medesimo  avvertili  e fatti  avvertire  da’  suoi  Apo- 
stoli. Queste  due  lettere  di  Alessandro  sono  forti 
e stringono  vivamente  Ario  e i suoi  proseliti. 
Rnpjireseota  la  loro  dottrina  sotto  tale  aspetto 
che  scopre  tutto  che  ha  in  sé  di  p ù odioso,  e la 
combatte  con  solidissimi  argomenti.  In  fìue  si  può 
dire  che  sicno  un  capo  d’opera  nel  proprio  gene- 
re. Cotelier  ci  ha  pure  conservala  una  lettera  od 
avvertimento  pastorale  di  Alessandro  a’  suoi  preti 
dell'Egitto  e della  Mareotide.  Esso  fu  scritto  do- 
po le  due  lettere  già  riferite,  e vi  c detto  che, 
quantunque  avessero  essi  sottoscritto  al  primo 
avvertimento  pastorale  che  aveva  d retto  aa  Ario 
ed  a’  suoi  partigiani,  nel  quale  li  esortava  a ri- 
credersi della  loro  empietà  e professare  la  fede 
cattolica,  aveva  creduto  nece^rio  di  radunare 
ancora  una  volta  il  clero  d’ Alessandria  e della 
Mareotide  per  fargli  vedere  la  lettera  che  aveva 
scritto  a lutti  i vescovi  dopo  la  prima  condanna 
di  Ario,  e per  avvertirlo  che  Caro  e Pislro  sacer- 
doti, Serapione,  Potamone,  Zosimo  ed  Ireneo 
diaconi  si  erano  aggiunti  agli  altri  ariani  ed  era- 
no stali  deposti.  Li  sollecita  a sottoscriversi  a 
questo  alto,  essendo  giusto,  dice  loro,  che  voi 
sappiale  ciò  che  ho  scritto  e che  l’iinprimiale  nei 
vostri  animi  non  allrimeoti  che  se  i'avesle  scritto 
voi  medesimi.  Questo  documento  ci  fa  conoscere 
quale  fosse  allora  la  disciplina  dì  questa  chiesa 
nei  giudizi  doinmalici.  La  causa  d’ Ario  essendo 
io  appresso  stala  rimessa  al  concilio  di  Nicea, 
Alessandro  vi  assistette  e vi  tenne  uno  dei  primi 
posti,  come  appire  dalla  lettera  di  questo  smodo 
a quelli  di  Alessandria,  nella  qoal  lettera  è detto 
che  Alessandro  fu  come  il  capo  del  concilio  e che 
ebbe  multa  parte  alle  decisioni  di  esso.  Non  vis- 
se che  cinque  mesi  dopo  questo  concilio,  e lasciò 
S.  Atanasio  successore  nella  sua  sede  e nel  suo 
zelo  contro  ^i  ariani.  S.  Epìph.  licer.  Gq.Tco- 
doret.  1.  1.  Socr.  I.  i.  Sozom.  I.  i e 3 Tille- 
mont,  ffist.  eecl.  Duplo,  liilt.  eccl.  IV  sec. 

ALESSANDRO  (S.),  primo  Tese,  di  CP.  dap- 
poiché questa  città,  detta  prima  Bisamioy  fu 
chiamata  col  presente  nome.  Assistette  l’ an. 
Sa5  al  concilio  generale  dì  Nicea,  o come  ve- 
scovo dì  GP.,  0 come  delegalo  di  Metrofaoe  ino 

Predecessore  in  questa  sede,  o fora*  anche  come 
UQO  e l’ altro  essendovisi  recalo  su  le  prime 
come  semplice  delegalo,  e ritornatone  vescovo 
per  la  morie  di  Melrorane.che  accadde  nel  lasso 
di  tempo  in  cui  si  tenne  il  concilio.  Rese  muto 
un  filosofo  che  voleva  con  luì  disputare  intorno 
alla  religione  cristiana,  dicendogli  queste  aule 
parole:  In  nome  di  G.  C.  io  vi eoman  lo  di  ta* 
cere.  Sì  attribuisce  un  fatto  somigliante  a S.  Spi- 
ridinne.  Àietsandro  difese  la  feoc  dì  Nicea  con 
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inTÌncìbile  coraggio  contro  gli  ariani,  e quando 
Costantino, ingannato  da  questi  eretici,  adopera- 
vasi  a far  ricevere  Ario  nella  chiesa  di 
S.  Alessandro,  preso  da  vivo  dolore,  ordinò  di- 
giuni e preghiere  pubbliche,  passò  egli  medesi- 
mo parecchie  notti  dinanzi  gli  altari,  volta  contro 
terra  la  faccia,  domandando  a Dio  che  gli  to- 
gliesse la  vita  s'egli  era  stabilito  che  Ario  fosse 
ricevuto  nella  chiesa.  Una  preghiera  tanto  ar- 
dente e pura  fu  esaudita.  A rio  soggiacque  a tra- 
gica morte  essendo  in  cammino  (ler  recarsi  alla 
chiesa.  Alessandro  morì  l'an.  medesimo  in  cui 
avvenne  questo  fatto,  in  età  assai  avanzala,  il  827 
dell' e.  V.  o quattr'anni  dopo.  T Greci  celebrano 
la  sua  festa  il  3o  agosto,  i Latini  al  28.  Rnfìno, 
Sucr.  Sozomeno,  Teodorelo,  Baillet,  28  agosto. 

ALESSANDRO,  vesc.  di  Gerdpoli,  primate  della 
provincia  eiifralesina.  Viveva  nel  43*»  Venne 
spedito  da  Giovanni  d’Àntiochia  al  conc.  d'G- 
feso  per  sostenervi  la  causa  di  Nestorio  ; ciò 
ch'egli  fece,  senza  però  riuscirvi.  In  un  conci- 
liabolo radunato  dallo  stesso  Giovanni  d' Antio- 
chia sottoscrisse  alla  condanna  di  S.  Cirillo,  di 
cui  egli  era  capitale  nemico,  non  avendo  giam* 
mai  voluto  arrendersi  ad  aleno  accomodaotenlo 
con  lui,  giacché  diceva  ad  alla  voce,  esser  quel 
vescovo  un  apollinarista,  esser  eretici  i di  lui 
capitoli  ed  esser  d’uopo  privarlo  della  comunio- 
ne. Spinse  tant’oltre  il  suo  odio  contro  quel  santo 
che,  mentre  Giovanni,  Teodoreto  egli  altri  orien- 
tali eransi  riconciliali  con  S.  Cirillo,  ei  volle 
piuttosto  separarsi  dalla  loro  comunione  che  rap- 
pacitìcarsi  con  esso;  ma  temendo  d'esser  cacciato 
dalla  sua  sede,  implorò  T assistenza  del  papa, 
che  non  potè  però  ottenere.  Siccome  egli  non 
cessava  ai  mostrar  corruccio  contro  S.  Cirillo  e 
declamava  continuamente  contro  il  nome  di  ma- 
dre di  Dio,  che  il  concilio  aveva  dichiarato  com- 
petere alla  B.  V.,  l’imperadore  lo  cacciò,  con  un 
editto,  dalla  sua  sede  e lo  relegò  alle  miniere  di 
Famozia,  città  deirEgillo.  Abbiamo  di  lui  venti- 
due  lettere,  inserite  dal  padre  Lupo  nelle  sue 
collezioni.  Snida  dice  ch’egli  compose  un  discor- 
so in  nove  capi,  in  cui  pretende  insegnarci  quan- 
to Gesù  Cristo  recò  di  nuovo  nel  mondo.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  un  altro  Alessandro,  ve- 
scovo d'Apamea,  che  Giovanni  d’Antiochia  spedi 
con  lui  al  concilio  efesino  e di  cui  abbiamo  una 
lettera  latina  scritta  a colui  del  quale  parliamo. 
Anche  questa  lettera  trovasi  nella  raccolta  del 
P.Lupo,  n.  i32.  Histvria  concila  ephes.  Cave. 

ALESSANDRO,  fondatore  degli  acemeti,  ram- 
pollo d’  un  illustre  ed  antica  famiglia  dell'  Asia 
minore.  Nacque  ai  tempi  dell’ imperadore  Co- 
stanzo. Ebbe  prima  impiego  alla  corte  imperia- 
le ; ma  non  lo  esercitò  lungo  tempo.  Disgustato 
del  mondo  vendè  la  sua  carica,  ne  donò,  con  l'in- 
tero suo  patrimonio,  il  ricavo  ai  poveri,  e si  ri- 
trasse in  un  monastero  della  Siria  sotto  la  disci- 
plina di  un  pio  abbate  dì  nome  Elia.  Con  luì  di- 
morò quattro  anni,  in  capo  ai  quali  s’ innoltrò  in 
«n  deserto  dalla  parte  deli’Eofrate  per  attendere 


ad  una  perfezione  ancora  più  elevata.  Dopo  sette 
anni  di  penitenza  la  più  anstera,  Dio  gl’ inspirò 
il  disegno  di  andare  a predicare  la  fede  agl’ido- 
latri  della  Siria  e della  hlesopotnraia.  Fece  tra 
questi  popoli  conversioni  manivigliose  tanto  con 
i suoi  santi  artifìci  e con  l’attraente  dolcezza  del 
suo  carattere,  quanto  con  la  fona  de’  suoi  esem- 
pi e con  la  virtù  dei  miracoli  che  sovente  accom- 
pagnavano i suoi  discorsi.  Gli  abitanti  di  una 
delle  città  dove  avea  fatto  più  conquiste  volendo 
obbligarlo  ad  essere  loro  vescovo,  ei  si  ritrasse 
in  riva  all’Eufrale,  dove  fabbricò  un  monastero, 
nel  quale  ricevette  de’  discepoli,  che  imprese  a 
formare  su  l’idea  di  nna  nuova  disciplina  ; con- 
sisteva questa  a far  cantare  giorno  e notte  le  lo- 
di del  Signore  senza  interruzione,  dividendo  ì 
religiosi  in  molti  cori  che  si  succedevano  gli  uni 
agli  altri  senz'  alcun  intervallo  nella  salmodia. 
Tale  si  è l’origine  degli  acemeti,  cosi  chiamali, 
quasi  per  significare  che  non  dormivano  ; poi- 
ché presso  loro  si  vegliava  ad  ogni  ora  nella 
preghiera,  e il  canto  delle  lodi  di  Dio  ripetevasi 
senza  fine,  mercé  una  continuata  salmodia  che 
non  era  interrotta  né  dal  riposo  della  notte  nè 
dalle  ore  di  ricreazione  nè  da  qualsiasi  altro 
esercizio  delia  vita  religiosa  cui  soddisfacevasi 
nelle  ore  d'awiccndala  libertà  e con  tanto  rigo- 
re di  disciplina  come  se  nessuno  fosse  stalo  oc- 
cupato nella  salmodia.  Alessandro  esercitò  per 
vent’anni  i suoi  discepoli  in  questo  nuovo  genere 
di  vita  nel  primo  monastero  del  suo  ordine,  e 
poich’ebbe  ragione  di  credere  che  la  sua  presen- 
za non  vi  fosse  più  necessaria,  sì  ritirò  in  un  de- 
serto dove  non  viveva  che  di  frutti  selvatici.  Si 
recò  poscia  a Paimira,  ad  Antiochia,  a Costanti- 
nopoli e in  tutti  questi  luoghi  fu  maltrattato,  im- 

aionato,  fatto  scopo  di  calunnie  e persecuzio- 
n fine  morì  nella  pace  del  Signore  verso  l’an. 
44o,  in  un  monastero  ded  suo  ìnstitulo,  chiama- 
lo Gomon,  all’imboccatura  del  Ponto  Eusino,  su 
le  spiagge  della  Bitiuia,  dopo  di  aver  durato  per 
5o  anni  le  persecuzioni  degl’  idolatri,  degli  ere- 
tici e dei  malvagi  cristiani,  senza  contare  i tra- 
vagli della  più  austera  penitenza.  11  suo  corpo 
fu  trasportato  a CP.  nel  monastero  degli  aceme- 
ti, dove  si  vuole  che  Dio  l’ abbia  onorato  con 
molti  miracoli  che  gli  ottennero  il  titolo  dì  bea- 
to. La  santità  di  lui  non  lascia  tuttavìa  di  essere 
contrastala  da  alcuni  dotti,  che  trovano  molto  a 
dire  su  la  condotta  e su  i sentimenti  di  Alessan- 
dro. Bollando  riferisce  la  sua  vita,  compilata  da 
uno  de*  suoi  discepoli,  che  sembra  sincera  ; ma 
si  dubita  se  quest'opera  esista  nella  sua  purezza 
originale.  Baillet,  ria  <Ua  saints,  i5  gen. 

ALESSANDRO  DI  CARPINETO,così  nominalo 
perchè  il  monastero  ov'egli  fiorì  l’an.  1 1 96  tro- 
vavasi  io  Carpineto,  borgo  della  Campagna  di 
Roma  in  Italia.  Questo  monaco,  ad  istanza  dei 
suoi  confratelli,  scrisse  in  sei  libri  nna  cronaca 
di  quest' abbadia  e vi  aggiunse  parecchie  cose 
die  riguardano  la  sua  fondazione.  Trovasi  ms. 
in  un  monastero  di  Casanova  e Ferdeo.  L'  U- 
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ghclli  r iosert  nella  Boa  ìiaìia  gaeroy  t.  6,  pag. 
I23i. 

ALESSANDRO  DI  HALES,  ooei  soprannomi- 
nato dal  luogo  dov'era  nato,  nel  paese  di  Gloce- 
ster  in  Inghilterra.  Dupo  aver  falli  i suoi  studi 
io  patria,  si  rerò  all' università  di  Parigi,  dove 
attese  alla  teologia  e al  diritto  canonico  e vi  con- 
segui tanta  ripuInKione  che  fu  soprannominato  il 
dottore  irrefragabile.  Entrò  neirordioc  di  S.  Fran- 
cesco nel  1 222,  e vi  morì  nel  1245,  li  27  d’ag. 
Sono  sue  opere  un  Commentario  sui  salmi  di 
DavidSy  che  alcuni  attribuiscono  a S.  Bonaven- 
tura, altri  con  maggiore  probabilità  ad  Ugo  di 
S.  Caro;  Venezia  1496,  in  Ibi.  Summa  tolius 
divisa  in  quattro  parli;  Basilea  i5o2; 
Nuremberg  1482;  Venezia  1096; Colonia  1622. 
Quaestio  t ei  cotmnentarium  in  auatuor  libros 
sententiarum  \ Lione  i58i,  t.  4*  Credasi  che 

auest’opere  non  siano  d'Alessandro  d'IIales.  Si 
ubila  pure  se  gli  si  debba  attribuire  una  Sum- 
ma virtutum-,  Parigi  iSog,  e<l  il  trattalo  inlilo- 
lalo  Deslructorium  »i/;or»^m;Nuremberg  14960 
Venezia  i582.  Il  Commentarium  in  metaphy- 
sicam  Àristotelis  è d’Alessandro  d’Alessandria, 
dottore  di  Barcellona,  che  viveva  nel  i3i3.  Nul- 
la possiamdire  de'siioi  commenlart  su  tulli  i pro- 
fcli,  gli  evangeli  e le  epistole  di  S.  Paolo.  Essi 
non  furono  stampati,  c non  si  trovano  ebe  nella 
biblioteca  ambrogiana  ed  in  quella  d’0.\furd. 
Non  si  erra  dicendo  che  questo  autore  scrisse 
con  maggior  sublimità  che  erudizione, 

ALESSANDRO,  inglese  abbate  dell' ordine  di 
S.  Benedetto.  Viveva  al  principio  del  sec.  XIII. 
Scrisse  vari  trattati  : Victoria  a Proteo:,  De  eo 
clesiae  potestate;  De  potestate  vicaria,  ecc. 
Balco,  uiblioth.  britann.  de  scriptor.  ungi. 

ALESS.i.\DRO  DI  SOMMERSET,  priore  del 
monistero  de’ canonici  regolari  d’Esbj  in  Inghil- 
terra, nel  sec.  XIII.  Scrisse  molte  vite  di  santi 
ed  un  calendario  in  versi.  Qiiesro|>ere  trovansi 
niss.  nella  biliolcca  d'Inghilterra. 

ALESSA.NDRO  DI  VILLE  DlEU.che  Enrico  di 
Cand  dice  essere  dì  Dol,  compose  in  versi  un  li- 
bro intitolato:  Ihctrinale,  ch’era  molto  in  uso 
fra  i grammatici  de’ tempi  suoi.  'Frilemio  crede 
ch'ei  fosse  dell' ordine  de’ predicatori.  Gli  allrì- 
Jmisce  pure  de*  trattali  sul  calendario,  su  la  sfe- 
ra e su  rarilmelica.  Questo  autore  viveva  nel  sec. 
XIII.  Dupin,  Bibl.  ecclès.  sec.  XIII. 

■ ALESSANDRO  DI  S.  ELPIDIO,  città  d’ Italia 
vicina  a Roma,  dottore  in  teologìa  e dell’ ordine 
degli  eremitani  di  S.  Agostino.  Fu  eletto  gene- 
rale del  suo  ordine  nel  i3i2  a Viterbo,  e con- 
tinuò poscia  in  questa  carica  (inlanlocbè  fu  no- 
minato arciv.  di  Ravenna  nel  i32.'>.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte.  Compose  per  ordine  del 
papa  Giovanni  XXII  un  trattato  de  jurisdietio- 
ne  imperii  et  auctoritate  stimmi  ponti fìcis . Esso 
è diviso  in  due  libri  e venne  stampalo  a Lione 
nel  1498,  ed  a Rimini  nel  iG24-  Trovansi  nella 
biblioteca  degli  agostiniani  di  Bologna  un  trat- 
talo ms.  de  pavpcrtate  evangelica  et  unitale 


de’commentarf  sopra  alconc  ope- 
re d'Aristotele.  Jos.  Painph.  CUron.  ord.ercm, 
pag,  46* 

ALESSANDRO  DA  LESSA  NORIA,  nel  sec  XI V, 
dcH'ordine  de’ frali  minori.  Fece  dc’conimenluri 
su  le  sentenze  e sopra  i libri  d'Aristotele. 

ALESSANDRO  IL  CARPENTIERE,  cosi  detto 
perchè  figlio  di  un  inglese  di  questo  mestiere. 
Fiori  verso  l'an.  i43o  c scrisse  un  trattato  inti- 
tolalo: Dcstructorium  t7//orMw; Venezia  1082, 
sotto  il  nome  d’Alessandro  l’inglese.  Cave,  Dupin, 
sec.  XV. 

ALESSANDRO  O'iMOLA,  ginreconsullo,  di- 
scepolo dì  Giovanni  d' Imola.  Insegnò  il  diritto 
per  3o  anni  con  onore,  nella  città  di  Pavia,  Fer- 
rara e Bologna,  e mori  l'an.  1487  in  età  d’an- 
ni 54.  Fece  nlcnni  commentar!  sul  sesto  libro 
delle  Decrclalìe  sopra  le  Clementine;  Venezia  1371 
c >597,  senza  parlare  delle  altre  sue  opere  di 
diritto  civile.  Dupin,  Bibliolh.  ecclès.  secolo  XV. 

ALESSANDRO  D’ALESSANDRO  O ab  Alexan^ 
dro,  celebre  giureconsulto  di  Napoli,  il  quale 
fioriva  sulla  fine  del  sec.  XV  ed  al  principio 
del  XVI  scrisse;  Genialium  dierum  libri  sex  y 
sopra  i quali  Andrea  Tira(|uello  fece  delle  eccel- 
lenti osservazioni:  Dissertationes  IV  de  rebus 
admirandis  quae  in  ìlalia  nvper  eontigerwd, 
idesl  de  somniis , de  umbrurum  figuris,  de 
illusionibus  daemonum.  Qucsrullim'opcra,  che 
fu  stampata  senza  data  e senza  nome  di  stampa- 
tore è rarissima.  Fischard.  Vii.  jurisconsuU. 
Possevin.  Appar,  Gesner,  Bibliolh.  eco. 

ALESSANDRO  (Natale),  nacque  a Rouen  il  19 
^n.  1639  c fece  ivi  professione  dcH’ordine  di 
a.  Domenico  il  9 mag.  i633.  Fu  spedilo  a Pari- 
gi, ove  per  dieci  anni  insegnò  filosofia  e teo- 
logìa nel  collegio  di  S.  Giacomo.  Nella  sua 
liccnzìalura  fu  il  presentalo  del  suo  ordine 
e ricevette  la  patente  di  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi  il  21  feb.  1673.  Col- 
berl,  ministro  di  stalo,  lo  chiamò  alle  confe- 
renze ecclesiastiche  che  faceva  tenere  all’ abbate 
Colbert  suo  figlio,  poscia  arcivescovo  di  Rouen. 
Il  capitolo  della  sua  provincia,  tenuto  ad  Evreux 
nel  1 706,  l'elesse  provinciale.  Mori  a Parigi  il  2 1 
ag.  1724  nell'anno  8C  di  sua  età.  Il  padre  Ales- 
sandro fu  uno  do' più  sapienti  e laboriosi  autori 
del  suo  secolo  ; del  che  ci  porgono  argomento 
la  sua  riputazione  e i suoi  scritti.  Il  primo  ch’ei 
pubblicasse,  l’anno  medesimo  in  cui  ricevette  la 
laurea  dottorale,  è intitolalo:  Summa  .V.  Tho- 
mae  vindicala  et  eidem  Angelico  Doctori  as- 
scria,  conira  praeposleram  Jo.  Launoii pari- 
siensis  theologi  dubilalionem;  ilem  conira  lati- 
noianas  circa  simomam  obsen'ationcs  ani- 
madrersio;  Parigi,  1G75.  in  8."  La  seconda  e 
prìncipal  opera  del  padre  Alessandro  è un  corpo 
intiero  di  storia  ecclesiastica  latina  che  è singo- 
larmente stimato  per  le  dissertazioni  c sue  rispo- 
ste modeste  agl’inquisitori  che  avevano  censu- 
ralo quest’opera  che  porta  per  titolo:  Scicela his- 
toriae  ecclesiasiicae  capila,  et  in  loca  ejusdem 
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tnif^nia  (If'stfiflationes  /tiatonc/ie^  crittrae^ 
ffoffmatirae,Ci}\ei\&  slorin,  die  giiigae  r1  iGoo, 
fu  stamunin  |ier  la  prima  volta  in  26  voi.  in  S.* 
lun.  lOSG,  tre  anni  dopo conipirve  la  Uiatoria 
eecUtiasUca  veteris  novifitte  Teatamenii^  in  6 
voi.  in  8.^  Queste  due  owre  furono  stampale 
insieme  in  8 voi.  in  fol.  I an.  1699  a Parigi,  e 
quesl'edirione  è siala  segnila  da  pareccliie  altre 
e in  particolare  da  due  fatte  a Lucca,  l'ultima 
delle  quali,  con  note  del  dotto  padre  Mansi,  è 
dell'an.  L'autore  riduce  a compendio  la 

storia  della  Chiesa  sotto  certi  punti  principali 
che  abbracciano  quanto  accadde  di  piu  conside* 
revole,  come  le  persecuzioni  che  ha  sofferto,  la 
serie  dei  papi  che  Thanno  governata,  le  eresìe,  i 
concili,  gli  autori  ecclesiastici,  ecc.  Segiiitan 

3iiindi  alcune  dissertazioni  su  i punti  contrastati 
ella  storia,  della  cronologia,  dell'esegetica,  del 
domma,  il  lutto  scritto  con  uno  stile  facile,  se- 
guendo la  forma  della  scuola  , proponendo  c 
confutando  le  obiezioni  con  argomenti  e distia* 
lioni.  Sostiene  che  S.  Giacomo  non  è mai  stato 
in  Ispagna;  propugna  landala  della  Maddalena, 
dì  Marta  c di  Lnzaro  in  Provenza;  la  missione 
di  S.  Dionigi  l'areopagìta  in  Francia;  rigetta  gli 
oracoli  delie  sibille,  quali  noi  li  abbiamo,  e le 
false  decretali.  1^  quarta  opera  del  P.  Alessan* 
dro  ò una  Theologìa  dogmatica  et  moraiù^p/u- 
rirnis  aecessioniout  et  notis  varùe,  epiaioliit 
e/c.)  in  due  voi.  in  fol.;  Parigi  lyoS-  Pubbli* 
cò  nel  medesimo  anno  l'opera:  Expoaùio  lil- 
ieralit  et  tnoralis  S.  Evangelii  J.  C.  aectm* 
dum  guaiuor  evangelistasy  in  fol.,  e nel  1710 
in  un  volume  d'egiial  formato  il  Commenta^ 
riits  Utteralia  et  moratis  in  otnnea  epietolas 
S,  Pauli  apoaloU  et  in  aeplem  epùto/as  co- 
thoUcas.  Scrisse  pure  le  opere  seguenti  : ìmth 
tulio  concionatorumy  nel  1701  e 1702.  Tre 
dissertazioni  nelle  quali  fa  Telogio  di  S.  'Pom* 
maso;  (re  altre  dissertazioni,  l'una  contro  Blon- 
del intorno  alla  superiorità  dei  vescovi  su  i preti, 
la  seconda  riguardante  il  celibato  dei  ministri 
della  Chiesa,  la  terza  contro  il  P.  Frassen  fran- 
cescano, nella  quale  sostiene  che  il  concilio  di 
Trento,  dichiarando  autentica  la  Volgata,  non 
l’ha  per  questo  preferita  al  testo  ebraico  nè  al 
greco.  Abrégé  de  la  foi  et  de  la  morale  de 
téglise^  cavalo  dalla  Scrittura, in  due  t.  in  12.“; 
Parigi  1686  e 1688;  una  raccolta  di  parecchie 
opere  per  la  difesa  della  morale  e della  grazia 
di  G.  C.,  l'àpologìà  dei  domenicani  missionart 
della  China  nel  1699.  Conformité  dea  eérémo- 
niea  ehinoiaea  avec  l' idolatrie  grecgue  et  ro^ 
maine  ^ nel  ijoo.  Selle  lettere  di  un  dottore 
delPordine  di  S.  Domenico  su  le  cerimonie  della 
China.  Sei  altre  contro  il  padre  Daniele,  gesui* 
la,  che  riguardano  materie  morali  ; vi  sì  parla 
della  predestinazione  e della  grazia,  stampate 
oel  1097  e ristampate,  ma  stralciate  a Lione, 
e innne  riprodotte  più  csatlamenle  a Deift  nei 
Paesi-Bassi,  in  due  volumi  in  12.®  sotto  questo 
Ulolo:  liecueildepluaieura pièceapottr  la  défen- 


tede  la  morale  et  de  la  grdee  de  Jé^^Chriat; 
Deift,  1698.  liu‘ oppra  iolitolain  Eclatrciaae- 
mena  dea  prélendut^a  di/fieultéa  à tnonaeigueur 
farchctuUfue  de  Ronens  fìor  un  eecléaiaatique 
de  non  diocèae^  sur  direra  endroita  dea  livreay 
di  cui  egli  raccomanda  la  lettura  a'suoiparrochi. 
Il  padre  Alessandro  aven  pur  fatto  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  alia  Biblioteca  santa  di  Sisto  di 
Siena;  una  raccolta  di  scrìtti  d erudizione  e di 
eloquenza  sotto  il  titolo  di  Eiridarium\  ma,  a- 
vendo  perduto  la  vista  dieci  anni  prima  di  mori- 
re, non  pubblicò  miesli  scritti.  Dupin,  BibliolA. 
hiat.  sec.  XVII.  Toiiron,  Uiat.  dea  hommea  il* 
luatr.  de  t ordre  de  S.  Dominique pag.  8o5* 
ALESS.iXDBO  DI  S.  TERES4,  dutto  rdigioso 
dell’  ordine  de*  carmelitani , chiamato  nel  sec. 
Vaiider-Bergh-  Nacque  a BroaHclles  nel 
Insegnò  lunga  |>ezza  con  onore  la  lilosolia,  U 
teologia  e la  Scrittura  sacra  a Ivovanio,  e com- 
pose varie  o|»ere,  cioè:  1."  Clgpeua  religionia\ 
Colonia, 2 voi.  in  4 ”i  Lgli  dimostra  nella 
prima  parte  ^li  arlifiri  onde  fanno  uso  i novatori 
per  sedurre  in  quanto  a religione;  difende  il 
primato  del  sommo  pontefice  e Pobbedienra  che 

fli  è dovuta,  biasima  la  novità  nelle  cose  di  re- 
gione; espone  i diritti  de’parrochi  ed  i privi- 
legi de'regi ilari,  ecc.  Nella  seconda  parte  difen- 
de il  cullo  esteriore  della  religione,  le  cerimonie, 
la  decorazione  do  lempli,  la  frequente  comunio- 
ne, il  cullo  delle  sacre  immagini,  le  processioni, 
ecc.  2."  Praeco  marianua  denunciana  Utu* 
atriaaima  uberrimaque  elogia  et  praeeonia  qui* 
bua  SS.  Deipara  Virgo  ante  mille  annoa.,  a 
Verbo  incarnato.,  a SS.  Palribuafuit  celebrata;, 
necnon  cullum quo fuit  venerata;  Coìooìa.  1681, 
in  Ifegula  /idei  contro  novamquamdam 
doctrinam  docentem  aeplem  e ^aepuncta  creden* 
daneceaaaria  neceaaitate  mediti  Ipri  1682,  in 
1 2. “4.“  Confutatio juati/ìcationia praxeoa^  qua 
nonnulli  aub  nomtne  palrum  in  ^Igio  conaue* 
veruni  anxia  cura  proponere  aeplem  puncia 
tamquam  neceaaarta  neceaaitate  medii  creden* 
da;  Ipri  i683,  in  8.*  5.“  Hqdra  profanarum 
novitatumy  atte  deacriplio  hiatorico-theologica 
cauaarum  praf^cipuarnm  omnium  haereaum  et 
achiamatnm  irrepenitum  ; una^/ue  generalia 
earwndrm  profanarum  nocifatiim  confutatio: 
Colonia  1684,  in  8."  6 .“  Tempeataa  norattirien* 
z/>,  aingutaa  percetlena  noritatea  nunc  graa* 
aantea,  praeaertim  circa  adminiatrathnem  aa* 
cramenti  Euchariaiiae  ; Colonia  tG86,  in  4-* 
Enrico  di  S.  Ignazio  impugna  spes'so  quest’opera 
nella  sua  Ethica  amorts-t  l.  3, 1.  5.  7.*  iSVrra- 
rium  recluattm,  in  qm  confa tantnr  ti  qtd  tee* 
tionem  aaerae  Scripiurae  in  vernacula  lingtta 
cuilihet  promiacue  licitam  eaae  eontendunt  ; 
Ipri  1690,  in  \ Sanctum  annctofttm  con* 

eluaum;  in  quo  oatenditur  iUieitum  eaae  mia* 
aam.,  praecipua  canonem.,  in  lingua  vulgati 
imprimere^  legere^ecw  Ipri  1690,  in  12.* Que- 
ste due  ultime  u|>ere  furono  slampiite  in  tianimiu- 
go.  Biblioth.  carmelit.  col.  ‘62, 
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ALESSA.\'DRO  detto  Licopoìita  dalla  città  di 
Licopoli,  in  cui  naci^ucT  posta  ncll^olto  Egitto 
su  la  8})Ooda  occidaolalc  del  Nilo  nel  Casilif  d'G' 
benfuer.  Era  pacano,  abbracciò  {loscia  la  setta 
de’manichci,  eh  crasi  di  fresco  trosferila  iu  £giU 
to,  c di  cui  fece  ben  tosto  Tabiura  per  abbrac- 
ciare la  religione  cattolica.  Non  si  sa  troppo  bene 
in  (]nol  tempo  sia  vissuto.  Il  sig.  Cave  opina  che 
ciò  debba  essere  stalo  nel  IV  sec.  e prcss'a 
poco  a’iempi  di  Manelc.  Siocome  egli  conosceva 
assai  bene  i scnliincati  de  manichei,  compose 
un’o{>era  sul  loro  dogma>  ch’egli  confnta  solida-* 
monte  con  principi  tratti  dalla  filosoGa.  11  suo 
stile  è alquanto  duro,  ne  fu  raddolcito  gran  rullo 
da  coloro  che  I hanoo  Iradolto.  Egli  dice  d’essere 
stato  istruito  nel  manicheismo  da  coloro  che 
avevano  vissuto  con  Tuomo,  vale  a dire  con  1 au* 
lore  di  quella  setta.  Gita  eziandìo  Pupo  eTomma* 
so,  due  lumosi  dottori,  discepoli  di  Mancle.  S.  Epi- 
fanio fa  menzione  dell' ultimo  nell’ eresia  66,  o 
Pietro  il  siciliano  nella  storia  de'Manicbci,pag.  '6 1 . 
Il  P.  Cotclier  nella  furmola  di  ricevimento  de’ma* 
nichei  ci  parla  eziandio  di  questo  l'ommsso  che 
Mancle  s|>edi  nella  Siria  e nella  Palestina  c che 
compose  il  vangelo  che  dicesi  de'manicheì,  mes- 
so poscia  da  papa  Gelasio  nei  novero  de’ libri 
n)M)('rifì.  Quanto  a Papo,  egli  non  è gran  che  co- 
nosciuio.  Noi  andinm  debitori  al  padre  Combe- 
fìs  domenicano  dcH’opera  d Alessandro  control 
manichei;  egli  la  trasse  da  no  ms.  della  biblo- 
leca  del  sig.  Bigol  c rinscrì  nel  suo  ultimo  siip- 
plcmenlo,  stam|>alo  a Parigi  nel  1672.  Trovasi 
mire  in  ialino  nella  biblioteca  de’ Padri,  t.  27. 
Non  so  |.orcbè  Giovanni  Sanbuc  abbia  fatto  una 
nota  su  questo  ms.  in  cui  pretende  che  Alessan- 
dro sia  sbito  de'lcmpi  dell’imperador  Eraclio, 
cioè  verso  il  64<>.  Egli  avrebbe  dovuto  darcene 
qualche  prova.  Cave.  Gombeda. 

ALESSANDRO,  monaco  greco,  autore  d’  un 
Trattato  dell  invenzione  della  Croce,  che  il 
padre  Grelser  ci  diede  con  note  in  greco  cd  in 
latino,  t.  2.  Il  ms.  greco  è nella  biblioteca  del- 
l’imperadore  d’Austria  a Vienna.  Gli  si  attribui- 
sce altresì  un’orazione  sopra  S.  Barnaba  aposto- 
lo. Il  Surio  la  riferisce  nella  Tifa  de*  santi,  1 1 
ciu.  Non  si  sa  l'epoca  in  cui  è vissuto  quest’ A- 
lessaodro. 

ALESSANDRO  NEKAN,  inglese,  nativo  d’Hci^ 
fort,  avendo  fatto  egregiamente  i suoi  studi  io 
Inghilterra,  percorse  molle  accademie  per  attin- 
gervi tulle  le  scienze  proprie  a formare  un  gi>i- 
vaue  che  intende  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico. Venne  perciò  in  Francia,  donde  passò  in 
Italia.  Essendo  tornato  nel  suo  paese,  volle  sta- 
bilirsi nel  monastero  di  S.  Albano  ; ma  aven- 
dovi incontralo  alcun  dispiacere,  rilirossi  ad  Ex- 
cester  0 si  fece  canonico  regolare  deil  ordine  di 
S.  Agostino,  dì  cui  bentosto  divenne  abbate. 
Mori  a ^Vo^ce8ler  cd  ebbe  sepolcro  nel  chiostro 
de'  monaci  di  quella  città.  Scrisse  un  Commen- 
tario sui (fuattro  vangeli,  che  trovasi  ms.  nelle 
biblioteche  di  Liucoln  e d’  Oifurd  ; uu’  t'.sposi- 


uone  sui  libro  delt  Ecclesiaite  ; an*  altra  sul 
Cantico  de*  cantici  ; le  lodi  della  divina  sa^ 
pienza,  della  natura  delle  cose  ; un  Rischia^ 
rimento  d' una  biUioteca,  che  contiene  la  spie- 
gazione di  molti  luoghi  della  sacra  Scritlora.  Il 
sig.  Cave  cita  ciò  ch’egli  dice  sopra  queste  pa- 
role di  Gesù  Cristo  io  S.  Giovanni,  c.  6 : Si  tfuie 
manducaverit  ex  hoc  pane,  ccc. , apparente 
monte  per  farcì  osservare  ch’egli  uon  ammette- 
va la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacra- 
mento ; ma  egli  non  rillelte  che  la  spiegazione 
da  luì  riferita  non  esclude  il  seolimento  della 
chiesa  cattolica.  Del  resto,  nessuna  delle  opere 
dì  quest’  Alessandro  Nekan  ha  ancora  veduta  la 
luce.  Werton,  Buleo,  Dupio,  Biblioth.  ecclé^ 
siast.  sec.  XIII. 

ALESSANDRO  d’ARLES,  Cappuccino,  autore 
della  storia  della  fondazione  del  monastero  della 
misericordia  nella  città  d’Arles. 

ALESSANDRO  ( Giacomo  ),  benedettino  della 
congregazione  dì  S.  Mauro,  di  cui  si  ha  im'o* 
pera  su  gli  orologi  elementari. 

ALESSANDRO  (S.) , martire  dì  Lione.  V.  S. 

POTIWO. 

ALESSANDRO  (S.)  , altro  martire  di  Lione. 
V.  S.  Epipodio. 

ALESSANDRO  (S.),  martire  nel  territorio  di 
Trenlo.  V.  Sisiwnio. 

ALESSANDRO  (S.),  uno  de*  sette  figliuoli  di 
S.  Felicita,  martiri  a Roma.  V.  S.  Feucita. 

ALESSANDRO  (S.),  martire  a Marsiglia.  V.  S. 
Vittore  di  Marsiglia. 

ALESSANDRO  (S.),  martire  d’  Alessandria  • 
compagno  di  8.  Epimaco.  V.  Epimaco. 

**  ALESSANO,  Alexannm,  pìccola  città  nel 
territorio  d'Olraoto,  regno  di  Napoli.  Non  c con- 
siderabile che  per  il  titolo  di  contea  e ducato  che 
le  si  accorda  e per  il  suo  vescovado  che  vi  fu 
trasferito  da  Leuca  e da  S.  Maria  di  liooca, 
brullo  castello  in  poca  distanza  dalla  città.  Da 
ciò  ne  venne  che  i vescovi  di  Alessano  aggiun- 
sero a quello  della  città  anche  il  tìtolo  de!  ca- 
stello donde  fu  trasferito  il  vescovado.  Nessun 
autore  ci  parla  della  sua  origine,  e noi  non  sap- 
piamo nè  quando  nè  come  vi  sìa  stato  inslituto 
cotesto  vescovado,  che  per  altro  fu  sempre  di- 
pendente da  quello  d’Olranlo.  I^a  chiesa  catte- 
drale è di  sble  antico  ; non  vi  ha  che  due  digni- 
tà, il  cantore  ed  il  tesoriere,  con  dodici  cano- 
nici che  vi  esercitano  gli  tifnci  rarrocchialt.  È 
dedicata  a G.  C.  salvatore.  aiocesi  era  poco 
estesa  e comprendeva  solamente  12  piccole  città 
o borghi,  tra  i quali  si  contava  quello  di  Lenca, 
sette  miglia  lontano  da  Alessaoo  ; ora  appartiene 
alla  diocesi  d'Olranlo. 

ALESSIO  (S.)  , nacque  a Roma  verso  l' an. 
35o.  Furono  suoi  genitori  Kufemlano,  senatore 
ed  Aglaidc  illustre  matrona;  ì suoi  parenti  aven- 
dolo costretto  a sposare  una  giovine  di  splendi- 
dissimi natali  si  decise  di  abbandonarla  la  sera 
stessa  delle  nozze  e si  ritirò  sotto  il  portico  della 
chiesa  di  Nostra  Signora  d Edessa^  città  della 
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MesopoUmiat  dove  TÌsfle  elemosinando  per  lo 
spazio  di  dii'iosseU’anni.  Imbarcntosi  por  Tarso, 
nn  ?ciito  contrario  lo  spinse  a Hoinn,  dove  vìsse 
il  restante  de"  suoi  giorni  nnsioslo  in  un  angolo 
del  palazzo  di  suo  padre  senz’  esservi  da  nessu- 
no conosciuto.  Poicnè  si  vide  vicino  a morire  se- 
gnò in  un  bìgliello  il  suo  nome,  la  sua  famiglia, 
il  suo  matrimonio,  le  principali  circostanze  di 
sua  vita,  e si  tenne  serrato  in  mano  questo  bi- 
glietto (ino  aU"  ultimo  respiro.  Si  levò  di  mano 
all*  esaminato  cadavere  quella  carta,  che  destò 
lo  stupore  neiranimo  di  chi  la  tesse.  Il  corpo  del 
santo  fu  trasportato  (come  asserisce  I^Ietafraste) 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  oppure  in  quella  di  S. 
Bonìfanio  ( come  attesta  il  martirologio  ) , e la 
casa  di  Eufemiano  fu  floscia  convertita  in  una 
chiesa  sotto  il  nome  dì  S.  Alessio.  Il  martirolo- 
gio e il  breviario  romano  segnano  la  sua  morte 
al  7 lug.  ; i Greci  ne  celebrano  la  festa  il  27  di 
mar. , che  appunto  e il  giorno  di  sua  sepoltura, 
so  prest'am  fede  a Metafraste.  I.a  storia  ai  S.  A- 
lessio  e decisamente  favolosa  ; ma  non  per  que- 
sto si  può  dire  che  la  chiesa  greca  e latina  ono- 
rino un  santo  immaginario  nel  cullo  che  a lui 
rendono;  si  crede  piuttosto  eh*  essa  veneri  un 
medesimo  santo  sotto  due  difTercnti  nomi.  S.  A- 
lessìo  pare  assolutamente  essere  identico  con  S. 
Giovanni  Colibita,  e la  prima  vita  dì  S.  Alessio 
non  sembra  che  una  semplice  copia  di  quella  di 
S.  Giovanni  Calibita,  nella  quale  non  si  e can- 
gialo quasi  altro  che  i nomi  propri  delle  perso- 
ne e dei  luoghi.  Si  lasciò  per  dimenticaiiza  di 
sopprimervi  o cangiare  il  luogo  dove  è d<  Ilo  che 
Alessio,  dopo  l.*i  sua  morte,  fu  conosciuto  alla 
tua  firma,  la  quale  fu  verificata  dal  patriarca  e 
dall'imperadore,  lo  che  non  può  essere  accaduto 
che  a t^stantinopoli;  poscia  si  soggiunge  subito 
dopo  eh*  egli  era  stalo  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  a Roma.  Alcuni  si  avvisano  che  i mo- 
naci greci,  venuti  da  Costantinopoli  a Roma,  ab- 
biano fatto  conoscere  alla  chiesa  Ialina  8.  Gio- 
vanni Calibita,  e che  gli  abbiano  dato  il  tìtolo 
di  a>^i^  ( eurator  ) a motivo  delle  gnari^ioni 
miracolose  accordale  da  Dio  alle  sue  preghiere, 
e che  da  quinci  sia  venula  la  storia  ui  S.  Ales- 
sio. BaroniO}  Papebr.  t.  i.  mag.,  Baillel , 
17  lug. 

ALESSIO  ARISTEXOi  economo  della  chiesa 
di  CP.  Intervenne  nel  1166  al  conc.  di  CP.  Pa- 
re eh'  egli  V*  avesse  un  posto  distinto  ; perocché 
consultalo  dai  Padri  su  ciò  che  prescrivesse  il 
diritto  canonico  neU’ affare  di  Niecforo,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  citò  contro  di  e^so  il  canone 
trentesimosettimo  del  concilio  truBano.  Fece  egli 
delle  note  sopra  una  raccolta  di  canoni  che  ven- 
ne stampala  separalaracnle  in  greco  ed  in  Ialino, 
da  Oistoforo  Ciustello  ncltasua  BibUotheca  juris 
eanoiueiy  t.  2,  pag.  678.  Beveregio  vi  fece  al- 
cune note  e la  pubblicò  in  greco  eó  io  Ialino  nel- 
le Pandette  de’  canoni.  Cave.  DupìO)  Biblìoth^ 
teelésiasi.  sec.  XII. 

ALESSIO,  rese,  di  Melfi  in  Italia.  Si  distìn- 


se nel  i5(2.  Venne  incaricato  da  papa  Giulio 
III  di  predicare  alla  presenza  dc'Paari  del  conci- 
lio di  Laterano,  allorquando  erano  per  tenere  la 
loro  terza  sessione.  Alessio  vi  riuscì  pcrfi’ttamen- 
tc,  avendo  preso  per  tema  il  miglior  modo  di  te- 
ner de  concili  e la  necessità  dcll’uniuno.  La  let- 
tera da  lui  scritta  al  papa  per  dargli  conto  del 
suo  discorso  ed  il  sno  discorso  medesimo  trovan- 
si  ne)  t.  XIV  de'concìli,  pag.  122.  Cave. 

ALESSIO  DELLA  €0.\CEZI0\E  (a  Padre). 
pubblicò  nel  1710  La  vita  del  venerabile  zer- 
vo  dì  Cristo  P.  Giuseppe  della  Madre  di  Dio^ 
nobile  aragonese^  fondatore^  proptignatore  e 
primo  generale  della  religione  de  chierici  n?- 
golari poveri  della  Madre  di  Dio,  delle  scuo- 
le pie,  descritta  dal  padre  Alessio  della  Con* 
cezione,  essendo  vicario  generale  e poi  setti- 
mo proposto  generale  di  detto  instituto.  Alla 
santità  di  nostro  Signore  papa  Clemente  A7, 
in  4-*  Journal  des  savans,  1710, 

ALESSIO  (VmCENZo),  dì  Perugia,  arciprete 
della  cattedrale  di  quella  città  c professore  in 
diritto,  poscia  auditore  di  Rota  a Roma  e tose, 
di  Perugia.  Lasciò  delle  lettere,  dello  deci- 
sioni e delle  risposte.  Morì  nel  161  ! . Bifdiothi- 
que  historigue  des  auleurs  de  droit,  dì  Dioni- 
gi Simon,  ediz.  di  Parigi,  in  12.“,  1702. 

ALESSIO  (Nicola),  nato,  come  il  prece<Ien- 
le,  a Perugia.  Fu  canonico  di  quella  calletlrale 
e rinunciò  netrelà  dì  vent’anuì  alle  speranze 
che  la  nascente  sua  ripntaz'one  coleva  destare 
nel  di  lui  animo,  e si  consacrò  a Dio  neirordine 
di  S.  Domenico,  dove,  coltivali  i suoi  talenti  nel- 
roralorin,  divenne  uno  dei  piò  ce'ebri  prcdicn- 
tori  d’Italia.  Si  accerta  ch’egli  riscosse  grandi 
elogi  dai  pontefici  Paolo  III  c Paolo  IV  e che, 
avendo  predicato  una  quaresima  nella  sua  pa- 
tria, toccò  il  cuore  di  un  gran  numero  di  perso- 
ne, e tra  le  altre  di  parecrliic  femmine  rotte  ad 
ogni  lascivia,  alle  quali  procurò  una  casa  dì  ri- 
tiro c diede  particolari  costituzioni,  approvando 
ed  aiutando  d suo  volo  Ìl  cardinale  Fulvio  Cor- 
neo vesc.  dì  Perugia.  Alessio  fu  ben  anche 
primo  professore  al  collegio  dì  Penigia,  dove 
ebbe  scolaro  Michele  Bondlì,  figlio  d^Ia  sorel- 
la del  santo  pontefice  Pio  V,  il  quale  offersegli 
diversi  vescova<li,  ch’ei  sempre  rifiutò  con  mol- 
ta modestia.  Nel  i566  fu  creato  inquisitore  di 
Perugia  e dell’ Umbria,  ed  avendo  esercitalo  di- 
ciannove anni  quest*  impiego  con  bontà,  dolcez- 
za ed  esattezza,  mori  della  morte  dei  giusti  il 
28  febbraio  del  t58j.  Avendo  egli  amato  la 
poesia  Ialina,  vi  consacrò  il  tempo  che  lascia- 
vnngli  le  sue  occupazioni  e gli  csercìzt  di  reli- 
gione, i quali  adempì  sempre  csaltissimamcnte. 
Tra  i poemi  di  sua  composizione  non  se  ne  co- 
nosce che  uno  breve  su  In  peste  evi  un  altro  an- 
cora piò  piccolo.  Ma  conservasi  a Perugia  la 
storia  dei  re  di  Giuda  c d’Israele  c i panegirici 
dei  santi  dell* ordine  di  8.  Domenxo.  (ìli  si  at- 
tribuiscono alcuni  trattati  su  la  SS.  Trinità,  sul 
supremo  bene  e su  V Eucarslia,  e due  volami  di 
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sermoni,  itdiard,  Scrij  f.  ord.  FF-  ptaedU 
f«/,  l.  a.  Mnréri. 

**ALETII,>^/^cto,èuna  piccola  cillà  dellaBns* 
sa*Liii£iia(looa  (Aude),  rinomala  por  i suoi  l>agui 
e per  le  sue  pagliiiolo  d'oro  e d'ar^^onlo  che  lro> 
vnnsi  nei  ruscelli  ohe.  scorrono  d>ii  pirenci,  allo 
mi  radici  è situala.  E lontana  da  Parigi  lyS  le- 
ghe, e non  fu  in  origine  che  un  roonasloro  di  be< 
nedeiliniy  intorno  a cui  si  aliarono  delle  abita- 
rioni  insensibilmenlo  aumentale  a segno,  che 
Gio.  XXH  la  fece  sede  vescovile  noi  i3(7.  U 
suo  vescovado  fu  prima  suffraganeo  alla  metro* 
poti  di  Tolosa  e poi  di  Narhona. 

ALETTRIOMA.XZIi  O ALETTOROMAXZIA  , 
Alectry^mantia  o Alectoromantia.  Questa  pa- 
rola viene  dal  greco  àXexrup  o òìKiìtrpxj^u^  che 
significa  un  gnllo^  e divinazione^  ed 

adoperavasi  a dinotare  una  maniera  d’indovina- 
re por  mezzo  di  un  gallo  la  quale  era  in  uso  fra 
i Greci. 

ALErROMAXZIAj  divinazione  la  quale  face- 
vasi  con  farina  d'orzo  o d'altri  grani.  Tras- 
se sifTutla  denominazione  da  una  parola  greca 
composta  ^ (ùjvjpniv . farina  e fiayrna^  divina' 
zione.  Del  Rio,  iJisayitit.  tnafjie,  I.  c.  2, 
0.  7,  sez.  a,  pag,  oIi3.  Teodoro  Ralsaoione, 
h'oie  sul  sesto  concilio  generale, 

ALFABETO  EBRAICO-  V.  Lingua  EDRAiCA. 

ALF.iBETO  GRECO  c LATINO,  caratteri,  leltero 
greche  e Ialine,  che  il  vescovo  consncraole  scri- 
ve con  reslremilà  del  suo  paMoralcsii  la  cenere 
della  quale  è c^iperlo  il  pavimento  delia  chiesa 
che  consacra.  Quest’ alfioclo  si  scrìve  in  forma 
di  croce  mentre  si  canta  il  Benedicius.  V.  Cma* 
EA  (Consacrazione  della). 

ALFAXO.  italiano,  dapprima  monaco  di  Mon- 
te Cassino,  poscia  abbate  del  monastero  di  S. 
Renedello  di  Salerno,  finalmente  arciv.  di  quel- 
la città.  Assistette  ad  un  concilio  lenulo  a Bo- 
nevenlo  d d papa  Nicolò  II  e vi  sottoscrisse  im- 
piedialamente  dopo  di  esso.  Mori  nel  1087  do- 
po 2Q  anni  d'episcopato.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  in  versi,  di  cui  fa  cenno  Pietro  Diacono, 
al  cap.  quali  sono  il  martirio  di  S.  Cri- 
stina e degli  inni  sopra  S.  Benedetto,  S-  Sa- 
vina e S,  Pietro  apostolo,  su  i monaci  di  Monle 
Cassino,  sopra  S.  Mauro,  S.  Matteo,  S.  Porta- 
palo,  S.  Nicolò,  ecc.  Italia  sacra. 

ALFEO,  padre  di  l.cvi  o di  S,  Malico.  Non 
si  sa  altro  di  lui. 

ALFEO.  V,  Clropa. 

ALFERiO  f 8.  ),  fondatore  del  celebre  mo- 
nastero (ti  benedcllini  sotto  il  titolo  della  SS.Tri- 
vita  della  Caca.  Egli  n^^cque  verso  la  metà  del 
X sec  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Sa- 
lerno, fu  dai  principi  di  questa  cillà  adoperalo 
in  diverse  negoz  azioni  ; ma  disgustalo  del  mon- 
do da  una  violenta  malattia  che  lo  portò  alPurlo 
ilei  sep  (ero,  risolvette  di  abbracciare  lo  stalo 
eccb'siastico,  e mirando  poscia  ad  una  più  alta 

Iierfeziono  si  aggiunse  compagno  ad  Odilone  ab- 
bate (li  Cluni,  che  Io  condus^ie  nel  suo  celebre 


monastero,  dove  abbracciò  la  regola  di  S.  Do- 
nedetlo  verso  il  991.  l.»a  fama  della  sua  santità 

10  fe’ bentosto  ridomandare  da  Gnimaro  Ili  prin- 
cipe di  Salerno,  che  volle  alfidargli  il  regime 
dei  monasteri  di  questa  città.  Disimpegnalo  per 
qualche  tempo  con  ottimo  successo  quest’ uflicio, 
sì  ritirò  sul  ciglione  della  montagna  che  dicesi 
di  S.  Elia,  0 non  vi  si  trovando  ancora  abba- 
stanza solitario,  discese  ad  occultarsi  entro  uno 
spaventoso  burrone,  dove,  non  pertanto  fu  se- 
guito da  un  gran  numero  d'uomini  che  voleva- 
no vivere  sotto  la  sua  condotta  0 tra  ì quali  ne 
scelse  dodici.  Il  luogo  del  suo  ritiro  fu  cniamalo 
Caverna,  perche,  esportandone  i mao'grii  roto- 
lali dall' alto,  vi  si  era  formato  un  vuoto  che  pre- 
sentava l’aspetto  d' un  sotterraneo  e che  in  ap- 
presso divenne  centro  di  una  celebre  oongrega- 
zione,  la  quale,  vivendo  S.  Alferio  non  si  aumen- 
tò oltre  il  numero  di  dodici  religiosi.  L’alto  di 
donazione  di  quel  luogo  falla  da  Caimano  III  al 
Santo  si  riferisce  alfan.  io25.  Aìferio  vi  menò 
pacifici  i suoi  giorni  fino  al  io5o,  essendo  in 
quell’an.  piaL-iulo  a Dio  di  chiamarlo  a miglior 
vita.  Lghclli,  Hai.  saer.  I.  y,  pag.  5i5.  Bol- 
lando, 17  gen.  17  febb,  e 14  marzo.  Mabillon, 
Ann.  ord.  benedici,  l.  4-  Moréri. 

ALFITOM AXZf A , Specie  di  divinazione  che 
facevasi  0 in  particolare  con  l’orzo  u in  generale 
con  qualche  vivanda.  Questa  superstizione,  che 
passò  dai  gentili  nel  cristianesimo,  pralicavasi 
in  questa  maniera.  Allorquando  una  psrsona 
era  caduta  io  sospetto  d*  un  delitto  incorlo  che 
si  voleva  conoscere,  veniva  condotta  innanzi  al 
sacerdote,  che  gli  faceva  mangiare  un  pezzo  di 
pane  o di  focaccia  d'orzo.  S’essa  lo  trangugiava 
senza  stento,  era  dichiarala  innocente  ; se  no, 
era  giudicala  colpevole.  Del  Rio,  Disguisit.  ma* 
gic.  1.  4t  c>  11,  q«  7,  sez.  2. 

'^ALFONSO  Maria  Liguori  ( S.  ) nato  in  Ma- 
rianella,  sobborgo  di  Napoli,  a*  27  seti.  1696. 
Si  diede  all*  avvocatura,  nella  quale  professione 
fece  concepire  a^  suoi  le  più  vantaggiose  spe- 
ranze, Egli  accoppiava  la  più  soda  pietà  alla 
purezza  dei  co.stumi,  alla  sveglinlez/a  deiringe- 
guo  ed  alla  moUiplicità  delle  cognizioni.  Venu- 
tagli però  in  fastidio  la  sua  condizione,  stabil’i 
consacrarsi  tolalnienle  al  servigio  di  Dio  nello 
stato  ecclesiastico;  e viuli  gli  ostacoli  frapposti 
dallo  ragioni  dì  nobiltà  e di  famìglia,  m occupò 
da  chierico  specialmente  nelle  missioni,  nelle 
quali  riusciva  con  ìslraordinaria  felicità  e con 
gran  vantaggio  de*  popoli.  Fatto  sacerdote,  ar- 
se di  tanto  zelo  che  divenne  vero  apostolo,  e 
meritò  che  Iddio  ne  coronasse  le  fatiche  con 

11  dono  dei  miracoli.  Per  maggiormente  pro- 
muovere il  mmislcro  delle  missioni  fondò  nel 
(fislrello  di  Benevento  la  Congregazione  del 
SS,  Bedentorey  che  fu  approvala  da  Benedet- 
to XIV  nel  1749*  Eletto  più  volle  vescovo,  ei 
sempre  ricusò  di  esserlo,  Unchè  fu  obbligalo  da 
Clemente  Xlli  ad  accettare  il  vescovado  di  S. 
Agata  de’  Goti.  Egli  resse  questa  diocesi  cuu 
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•ingoiar»  prndenxa  parecchi  anni,  faltosi  modeh 
lo  a luUi  di  sohrielà,  di  moi'tincazione,  di  poyer* 
tà,  e di  ardenligsioia  carila  verso  il  prossimo. 
Avendo  chiesto  invano  da  Ciemenle  XIV  dì  cs- 
aere  «grara/o,  com*ei  diceva,  da  quel  m'mte 
che  gli  premeva  le  spalle,  1'  oUenne  da  Piu  VI. 
Eì  tu  divotisflimo  dì  Gesù  nel  Sa^ramenlo,  di  Ma> 
ria  SS.  e di  S.  Giuseppe.  Mori  nel  i ^ dì  ag. 
del  1787,  e fu  dichiaralo  Venerabile  da  Pio  Vi 
a’  4 niag.  T79G,  poi  llealo  da  Pio  VII  ai 
6 seti.  i8i6t  e fìnaimcnte  Santo  da  Gregorio 
XVI  a*  26  mag.  i83<j.  Ei  compose  molle  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono:  Teologìa  mora 
/e,  t.  3 in  4*®  La  guida  degli  ordinandi.  Js~ 
truziotte  al  popolo.,  in  forma  di  catechivno^ 
sopra  I precetti  del  decalogo.  L’uomo  apo^ 
stolieo  diretto  per  ascoltare  le  confessioni^ 
t.  3 io  4**  Tulle  queste  opere  furono  acrille 
in  latino  : lo  8cguenti  lo  furono  in  italiano: 
Dissertazione  su  t uso  snoderato  della  opi- 
iìioìve  probalnle.  Opere  dogmatiche  con- 
tro i pretesi  riformati.  Storia  di  tutte  f ere- 
sie con  la  loro  confutazione  ^ l.  3 in  8.* 
Vittoria  de  martiri.,  ossia  Vite  di  parecchi 
SS.  Martiri.,  t.  2 in  12.*  Jf accolta  di  predi- 
eazionie  <jf  istrstzioni.,  t.  2 in  Istruzione  e 
pratica  per  i confessori^  t.  3 io  12.°  La  cera 
sposa  di  G.  Co  ossia  la  santa  religiosa^  t.  2 
in  12.*  Discorsi  sacri  e morali  per  tutte  le  do- 
meniche dell  annOy  in  4-*  Verità  della  fede., 
ossia  confutazione  de'  maierialistiy  da'  deìsiiy 
e dei  settari.,  t.  2 in  8.*  Le  Glorie  di  Maria., 
l.  2 in  8.*  Òpere  spirituali.,  t.  2 in  12.*  Le 
opere  di  S.  Alfonso  usc  irono  in  luce  in  Napoli, 
Venezia  « Roma  , ed  nllimanicDlc  in  Monza 
ed  io  Venezia  per  1' Antonelli.  Intorno  ai  pregi 
della  Teologia  morale.  V.  fra  gli  altri  Gaume, 
Manuale  de'  Confessori,  nella  Prefaz. 

ALFO!VSO  111*  soprannominalo  il  gfHtnde,  G- 
glio  d'Onloino,  re  di  I.^on,  fiori  neir84i . Avea 
appena  1 4 anni  che  giiccedelte  nel  Irono  a suo 
padre.  Regnò  46  anni  ; uomo  valente  nelle 
scienze  del  pari  che  nella  guerra.  Più  volte 
disfece  i Mori  e lasciò  sotto  il  suo  nome  una 
cronaca  di  Spagna  dall  an.  G72  nnoall'866.  Al- 
cuni l'allribuiscuno  a Sebastiano  vose,  di  Sa* 
lamanca  ; e sotto  tal  nome  appunto  Sandoval  la 
fece  stampare  nella  sua  collezione  de-le  cronache 
di  Spagna,  a Pampinna  i6t5.  Ma  Nicolò  Anto- 
nio sostiene  ch'essa  è d'Alfonso,  c protende  pro- 
varlo con  buone  ragioni,  le  (jiiali  si  possono  esa- 
minare neirantica  lìibliotheca  hispanica,  \.  6, 
c.  IO,  pag.  SG2.  Il  cardinale  d' Aguirro  aveva 
fatto  sperare  una  migliore  edizione  di  questa 
cronaca  e di  altre  della  stessa  nazione.  Aot, 
condì,  pag.  iG3.  Bisogna  che  la  morte  glie* 
labbia  impedito.  Cave. 

ALF03IS0  X.  soprannominalo  il  saggio  e IV 
stronoma.,  re  di  Cosliglia  e di  Leon  nefsec.  XIII. 
Egli  fu  che  d ede  il  suo  nome  alle  tavole  astrono- 
miche detto  alfmsine.  Compose  pure  un  intiero 
corso  di  filosofia,  una  quercia  in  versi  cor.lro 


Sancio  suo  figlio,  il  quale  lo  avea  deposto,-  la 
vita  d^  Alessandro  il  grande  ed  un  racconto  dei 
miracoli  della  B.  Vergine.  Oltre  alle  opere  usci- 
te dalla  sua  penna,  egli  ne  fece  scrivere  mollo 
altre  da  aUuni  dotti  a tale  oggetto  adunali.  Este- 
se le  sue  cure  alla  storia,  alfa  giurisprudenza, 
non  che  alle  matemalivlie  c fece  raccogliere  una 
storia  generale  del  suo  regno  ed  un  eor|>o  di  tut- 
te le  sue  leggi.  Questa  cornpiloz'ooe  delle  leggi 
ò intitolala  : Las  siete  parèidas  0 le  Sette  parli., 
Journal  des  sacans.,  1697  e 1744. 

ALFO\SO  ( Pietro  ) , tlcLlo  dì  Burgos  0 per- 
ché questo  fosse  il  suo  soprannome  0 perche  fos- 
se nativo  di  Burgos  nella  Spagna.  Fiorì  nel  XVI 
sec.  L’imperatore  Carlo  V 1 onorava  della  sua 
stima  ed  amicizia.  Abbracciò  lo  stato  religioso 
Dcl  monastero  di  Monferrato,  ordine  di  S.  Bene- 
detto, e vi  conseguì  grande  riputazione  di  virtù 
e santità.  Nò  mancava  già  di  lumi  scientifici} 
specialmente  riguardo  alla  religione  ed  alla  pio- 
ta, come  appare  dalle  o|)cre  seguenti  che  furono 
stampale  a Barcellona  in  8.*^  1.*  De  immensis 
Dei  beneficiis  et  de  trihus  virtulibus  tkeologa^ 
libus  \ Barcellona,  iSGz.  2.^  De  Eucharistia^ 
lib.  un.  3.*  De  cita  solitària^  lib.  un.  A-”  De 
religione  tribusque  votis  religiosorum.  De 
immortalitate  animae.  6.®  De  vita  et  laudibus 
Beatae  Virginis  Mariae.  7.*  De  praeparatio^ 
ne  ad  vwrtem,  1 5G8.  8.*  Dialogos  e»tre  Chri* 
sto  V cl  alma,  1569.  Gabriele  Buccellini,  As%* 
nal.  Bened.  ad  anuum.  1 5j2.  Nicolò  Aulonio, 
Bibl.  hisp.  t.  2,  pag.  i33. 

ALFO.\SO  ( PiBTHO  ) . spagniiolo,  nato  da  ge- 
nitori giudei  nel  sec.  XII.  Avendo  cunosi-ìulo 
le  verità  della  religione  cristlann,  chiese  il  batte- 
simo ed  ebbe  a padrino  Alfonso  detto  il  batta- 
gliere, re  d’Arngona.  Pietro  AEonso  scrisse  un 
trattato  De  sdeiuiaet  philostphia  d\  un  dialo- 
go fra  nu  giudeo  da  lui  nominato  Mose  ed  un  cri- 
stiano daini  introdotto  sotto  il  nome  di  Pietro, 
Il  primo  nome  è quello  di'  egli  avi^va  avuto  tra 
i giudei,  Tallro  quello  ih'egli  portò  dncclic  ven- 
ne riscliìnralo  dalla  Iure  evangelica.  Quest'  uU 
lìm  opera  venne  stampata  nel  1 i>3G  a (Polonia. 
Gesiier,  in  Bihliolh.  Géiiébrard,  Ixi  Mire,  ecc. 

ALFOA'SO  detto  Buon  uomo,  spngnuolo,  reli- 
gioso dell’ ordine  di  S.  Domenico  nel  sec.  XIV. 
Tradusse  nel  i339  dulParabo  io  latino  un  trat- 
tato d un  giudeo  nomalo  Samuele,  che  noi  ab- 
biamo sotto  questo  titolo  : De  udeeniu  Jesu  ve- 
ri Messiae,  qttem  Jttdaei  frustra  expeciant- 
Le  Mire,  Auct,  de  script,  eccles. 

ALFO.\SO  DI  S.l.\TA-MABl\,  arciv.  di  Bur- 
gos. Si  f(.*ce  una  grande  riputazione  d'erudizione 
e di  eloquenza  nel  concilio  dì  Basilea,  da  cui  sì 
ritirò conivescovi della SpagDa,allurquand»  i pre- 
lati delle  altre  nazioni  lentaruno  di  deporre  il  pa- 
pa Eugenio  IV.  Lasciò  una  storia  compendiosa 
dei  re  dì  Francia  e di  Sp^na,  degl’ imperadori 
e de' papi.  Scrisse  altresì  in  ìspagnuolo  un'ìstru- 
ziuiie  per  la  nobiltà,  la  quale  contiene  quanto  un 
gcutiluomo  dee  s.ipcrc.  Journal  des  savuns. 
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ALFO^rSO  <l^to  di  Cattaqéntk  o di  Burgot^ 
perchè  fu  vescoro  di  qttesta  citlà  io  Ispagna,  era 
figlio  di  Paolo  dì  Hurgoe.  che  essendo  anrora 
giudeo  aveva  avolo  tre  figli,  de'  quali  Alfonso 
era  il  maggiore.  Fu  egli  allevalo  nelle  Si  ienzc 
e nel  ^ìtidaismo  e i^cia  insieme  al  |>adre  e ai 
fralelli  ricevelte  il  oaUesimo.  Alfonso  ebbe  un 
caoooiralo  a Segovia  e fu  in  appresso  rese,  di 
Burgns  dopo  suo  padre,  Riorto  nel  iA35.  Visse 
fino  verso  l'an.  i438  e scrisse  diverse  opere,  fra 
l'altro  un  compendio  della  storia  di  Spagna,  a 
cui  diede  il  titolo  di  ÀrutefphaUùiia  r^gum  ììi- 
apantoé.  Vaseo,  Chron.  hiapan.  c.  4.  Mara* 
oa,  Uiat.  hiap.  1.  19,  c.  8.  Alberto  Le  Mire, 
Auetor.  He  acript.  eccletiaai.  Yossio,  de  hial. 
lai.  1.  3,  c.  7,  ecc. 

ALFO:VSO  DI  ZANORA,  spagnuolo,  nato  da 
genitori  giudei,  nella  città  di  cui  gli  è rimasto  il 
nome.  Fu  uno  de*  più  valenti  rabbini  de*  tempi 
suoi.  Insegnò  la  propria  religione,  di  cui  per- 
fettamente conosceva  tnlli  i misteri,  molli  anni 
ninanti  che  sì  facesse  cristiano.  Finalmente  ri- 
cevellc  il  batlesimo  nel  i5ofi.  Il  cardinale  Xime* 
nes,  che  faceva  lavorare  intorno  alla  sua  l>e1la 
)H)li^lotla.  conoscendo  i grandi  talenti  di  Alfon- 
ao,  invilollo  a mettervi  mano.  Egli  v*  impiegò 
quindici  anni  consecutivi.  Hidotto  a termine  quc» 
sto  lavoro,  compose  un  dizionario  di  parole  cal- 
daiche ed  ebraiche  del  vecchio  Testamento,  del- 
le spiegazioni  de*  nomi  ebraici,  caldaici,  greci 
del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  : un  catalo- 
go di  parole  che  per  errore  de’  copisti  trovanti 
scritti  allrìmenli  che  nel  testo  ebraico  e greco  e 
nelle  anlicbc  bibbio;  delle  introduzioni  alia  gram- 
matica ebraica.  Quest  opere  trovansi  nell'ultimo 
volume  della  poliglotta  di  Compiuta.  Egli  non  vi 
si  occupò  saio,  ma  ben  può  dirsi  che  vi  ebbe  la 
miglior  parto.  Ecco  le  opere  che  fece  da  sè  so- 
lo ; Introduzione  alla  grammatica  ebraica  ; 
essa  è una  grammatica  piò  breve  e più  facile 
della  prima,  siccome  dice  egli  stesso  nella  pre- 
fazione. ed  h dedicata  ad  Alfonso  Fonseea  arci- 
vesc.  di  Toledo,  s"cressore  del  cardinale  Xi- 
menes  r un  diiionario  riatrefto  di  radici  ebrai- 
che ; un  trattate  Ilo  dell  ortografia  degU  ebrei 
o dei  punti  ebraici  ; una  triterà  eh'  egli  acria- 
ae  dalla  Spagna  ai  giudei  che  dimoravano  in 
Roma^  per  far  ad  eaai  de  rimproveri  intorno 
allo  loro  oalinazione;  essa  è in  ebraico  con  una 
versione  Ialina  interlineare.  Tutte  quest'  opere 
vennero  stampate  a Compiuta  in  un  solo  voi.  in 
h*  net  iSzfi.  Dicesi  eh'  egli  abbia  fatto  ancora 
un  compendio  di  tutti  i precetti  deiranlica  legge* 
Cave,  Biòlioih.  hiat.  Fita  card.  Ximenea, 
ALFONSO  DI  S*  VIITORE,  era  di  Uurgos  in 
Ispagna.  Si  fece  monaco  Ivenedctlino  e compose 
nella  sua  lingua  due  volumi  in  fui.  sopra  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  stampali  l'uno  a Madrid 
nel  164.3,  l'altro  a Toledo  nel  i65i.  Passò  dal 
vescovado  d'Almeria  a quello  d’Orcnse  nel  1 6j3, 
e Una'menle  a quello  di  /.imora,  dote  mori  Tan- 
no susfeguente  1660.  Bibiiuth.  hùpan- 


ALFONSO  DI  CASTRO.  Y.  CAfrno. 

ALFONSO  DI  CHARTRGS.  V.  CuAlTBCS. 

ALFONSO.  V.  Vakgas. 

ALFONSO.  V.  Tostato. 

ALFORD  (Michelb),  di  Lontira,  nato  nel 
1587.  Entrò  nella  com|>agnia  di  Gesù  l'nn.  1607. 
Dopo  fatti  i suoi  studi  di  filosofia  e di  teologia 
parie  in  Ispagna,  partea  Lovanio,  fu  ctmpie  anni 
penitenziere  a Roma;  di  dove  essendo  sUto  spe- 
dilo in  Inghilterra,  fu  arrestato  a Canlorbery  e 
presentato  al  magistrato,  il  quale  mandoHo  a 
Londra.  Maria  Eorichetta  lo  liberò.  Da  quell’e- 
poca egli  coltivò  la  missione  d’Inghilterra  por 
trenta  e più  anni.  Venne  due  volle  deputato  a 
Doma  per  gli  alTari  della  compagnia.  Abbiamo 
di  lui  ; Brìtannìa  illuatrata  alee  Zuc/V,  llele^ 
naCy  Conatantini  patria  et  Jiden  ; eum  appem- 
dice  de  tribua  hedie  eentroveraia  : de  paacha» 
te  Briiannorum^  de  elericorum  nuptiia  et  num 
olim  Britannia  eoluerit  romatum  eccteaiam  ; 
Anversa  i64i  in  4-.*  Annalea  eccleaiaatici Bri- 
tannorum^  Saxomm  et  Anglorum.,  a Christo 
nato  uague  ad  annum  1189;  ivi,  t.  4 in  4.* 
Alfurd  luor'i  a Saìnt-Omer  nel  iGSa.  Sotwel, 
Biblioth.  acript.  aoc.  Jeeu. 

ALFREDO  o EtFREOO  (fello  il  grande.,  re 
d'Inghilterra  nato  nell’  849  da  Etenulfo  re  dei 
Sassoni  occidentali,  e dalla  di  lui  prima  moglie 
A^btlrga.  Sapeva  appena  leggere  alTetà  dì  do- 
dici anni.  Alcuni  versi  sassoni,  che  gli  si  ripe- 
tevano dì  e notte  e ch’egli  imparò  a memoria 
formavano  tutta  la  sua  sitenza.  Aflnticossi  egli 
poscia  a far  ac«]uìsto  dello  cognizioni  che  gli 
erano  necessarie  e si  può  dire  che,  ri|>aramio  al 
tempo  perduto,  si  meritò  di  essere  posto  nel  no- 
vero de’ dotti  del  suo  secolo.  Salì  al  trono  d'In- 
ghilterra Tan.  871  e nello  spazio  dì  trentanni 
in  cui  regnò,  ebbe  a provare  in  diverse  Gate  i fa- 
vori e gTinsulti  della  fortuna:  ora  vittorioso  dei 
DaDe^i,  che  disfece  in  molli  combaU  menli,  ora 
viuio  egli  stesso  e stagliato  del  suo  re^no.  For« 
dò  molli  monisleri,  fabbricò  alcune  chiese;  To- 
niversìtà  d’Oiford  gli  dee  (a  sua  esistenza.  Colà 
egli  fece  educare  nelle  belle  lettere  i ranciulli  di 
buona  famìglia  e dava  loro  egli  stesso  {'esempio 
d’uno  studio  indefesso.  ISon  scorreva  giorno  che 
egli  non  impiegasse  almeno  otto  ore  a leggere, 
a scrivere,  a dettare  od  a pregare,  di  modo  che 
egli  era  tutto  ad  un  tempo  gramiualico,  filoso- 
fo, slorieo,  musico  e poeta.  Morì  uelTan.  900 
nel  mese  di  nov.  avendo  5o  an.  e dopo  averne 
regnato  29.  Asserio  Meueiese,  suo  sei*vo  e favo- 
rito, ne  scrìsse  la  vita.  Ecco  le  di  lui  opere  r pa- 
rafrasi in  lingua  sassone  della  storia  ecclesiasti- 
ca del  venerabile  Beda  ; trovasi  (*ssa  nell' edi- 
zione che  Abramo  W eloc  diede  di  questa  sto- 
ria, Cambridge  i644.  in  fol.  Gn  gran  nume- 
ro di  leggi  riguardanti  la  Chiesa,  in  sa.«sone 
ed  in  latino;  ivi  , in  Append.  Il  suo  lesla- 
mcnlo,  che  è unito  alla  sua  vita  in  Asscr:o 
Menevese  ; il  pastorale  di  S.  Gregorio  iii  sasso- 
ne. La  prefazione  di  quest' opera  è in  inglese  ed 
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io  Ialino,  ifi.  Il  lallerio  di  Davide  in  parie  Ira* 
dolio  in  lingna  sassone.  Gioranoi  Spciinnn  lo  fe- 
ce stampare  a lx>ndra  con  il  lesto  Ialino  nel  1 64o, 
io  4.°  l-a  storia  di  Paulo  Orosio  in  sassone,  la 
cui  prefazione  trovasi  in  Enrico  Spelman,  alla 
Gne  della  vita  di  Alfredo,  pag.  2o5.  La  storia 
de’  re  della  Sassonia  occidentale,  io  sassone  ed 
in  latino;  ivi,  pag,  igq.  Gli  viene  eziandio  at- 
tribuita una  versione  di  Boezio.  I gnatlro  dialo- 
ghi di  S.  Gregorio  da  Ini  tradotti  andarono  per- 
dali, Se  ne  può  vedere  l’ indice  in  Baleo,  cent. 
2,  c.  26.  Cave. 

ALFBEDO,  fior)  SU  la  Gne  del  sec.  X verso 
l'an.  ggo.  Kn  religioso  dell’ordiae  di  S.  Bene- 
detto, nel  monistero  di  Malmesbnry,  poscia  ab- 
bate, e Gnalmente  vesc.  d’Eicester.  Compose 
un  trattalo  De  naturi»  rerum  ; la  storia  nella 
vita  di  S.  Adelmo  c quella  della  sua  badia  di 
Malmesbnry.  Guglielmo  di  Malmesbnry,  De 
gè»!,  poni.  Pitseo,  De  tcripl.  augi.  Vossio,  De 
hitl.  lai.  lib.  2. 

ALFRICO,  Mlfw,  Elfrie,  Àlvrie  o Alerei, 
viveva  sol  cominciar  del  sec,  XI.  Non  si  cono- 
sce la  sua  patria,  ma  si  vuole  che  sia  nato  da 
parenti  nobili  c ricchissimi.  Fu  allevalo  Ira  I re- 
ligiosi delPobbadia  d'Abinglon,  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, sotto  la  disciplina  di  S.  Elelwaldo,  cui 
egli  snccedelte  nella  carica  di  abbate.  Fu  in  ap- 
presso abbate  di  Malmesbnry,  poscia  vescovo 
d'nna  chiesa  sul  cui  nome  variamente  opinano 
gli  eruditi,  e Gnalmente  arciv.  di  Canlor- 
bery,  immediatamente  dopoS.  Dunstano.  Alfri- 
co  morì  nel  1006.  Egli  ottenne  parecchi  privi- 
legi in  favore  del  mio  ordine  dal  re  Elcircdo,  cui 
persuase  di  fabbricare  dne  grandi  monasteri  che 
ijneslo  principe  concedette  ai  benedettini.  Alfri- 
co  fu  a' suoi  tempi  in  riputazione  di  abilissimo 
grammatico  e teologo;  ed  era  anlonomostica- 
menle  appellalo  il  grammatico.  Si  fecero  tradur- 
re in  lingua  sassone  i suoi  sermoni,  perchè  fos- 
sero pubblicamente  Ietti  nelle  chiese,  e le  sue 
lettere  furano  inserite  nei  libri  sinodali  della 
chiesa  anglicana.  Gli  autori  inglesi  ci  assicurano 
essere  le  biblioteche  loro  piene  di  un  gran  nu- 
mero di  opere  di  questo  arcivescovo,  scritte  in 
lingua  sassone,  e da  poco  in  qua  ce  ne  diedero 
alcune  voltate  in  latino  ; eccone  il  catalogo:  Un’o- 
melia pasquale  sul  corpo  e il  sangue  di  G.  C.  ; 
in  questo  discorso  parla  a un  dipresso  come  Ila- 
tramno:  due  lettere,  l’ima  a VVullino,  vesc.  di 
Salisbiiry,  e l’altra  a Vulstano  arciv.  di  York 
sul  medesimo  soggetto. Queste  opere  furonoslam- 
pale  a Londra  nel  i566,  iGzS  e i638.  Si  ha 
nei  concili  una  lettera  canonica  d'Alfrico,  diret- 
ta a VVulCno;  essa  è una  specie  di  rituale  per  i 
sacerdoti.  I principali  Irallali  mas.  dì  quest’ au- 
tore, composti  in  lingua  sassone,  sono  : una  sto- 
ria dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  Gno  al- 
la  presa  di  Gerusalemme;  un  libro  penitenziale; 
80  sermoni  ; una  lettera  su  la  vita  dei  monaci  ; 
un’altra  contro  il  molrimonin  dei  preti;  una  cro- 
naca sassone  della  chiesa  di  Ganlorbery  ; alcune 


vite  de  senti,  s versioni  di  varie  opere  latine, 
Ira  le  quali  de’  dialoghi  di  S.  Gregorio.  Dopin, 
Bikliolh.  eeclé».  X sec. 

AlFRICO  DI  s.  AI.B.IRO,  cosi  chiamalo  pei^ 
che  fu  abbate  del  monistero  di  questo  nome  in 
Inghilterra.  Scrisse  una  liturgia  ed  alcuni  altri 
trattali  i quali  non  arrivarono  Gno  a noi.  Matteo 
Paris  parla  favorevolmente  di  lui  ; De  rebut  ge- 
ni» abbai.  S.  Albani. 

ALGARVE  od  ALGARBE,  provincia  annessa 
al  Portogallo,  latinamente  Algarbia.  con  titolo 
di  reame.  I suoi  conlini  sono  ; a settentrione  il 
Portogallo;  a levante  l'Andalusia  inferiore  el'At- 
lanlìco  a ponente  e mezzodì.  Questa  provincia 
non  era  altre  volle  che  una  semplice  contea,  do- 
ve soggiornavano  i Turdelani.  Dionigi  I,  re  di 
Portogallo,  soprannominalo  il  padre  della  pa- 
iria, l’ innalzò  al  grado  di  regno.  Questo  paese 
era  a quell’epoca  molto  piò  esteso  che  non  è al 
presente.  Silves,  una  delle  quattro  città  di  questa 
roviocia,  era  sede  di  un  vescovo  che  vi  fu  sla- 
ililo  sul  Giiire  del  XII  sec.  presso  il  1 188,  ma 
il  cattivo  aere  di  questa  città  ne  cacciò  finalmente 
i vescovi  e principali  cittadini  ; così  il  vescovado 
fu  trasportalo  l'an.  i5go  a Faro,  che  è la  prin- 
cipale Ira  le  città  degli  Algarvi,  e rimase  per 
sempre  sulTraganeo  aTl’arcivescovado  di  Evora. 
Questa  traslazione  accadde  sedendo  il  vesc.  don 
Alfonso  de  Cnstelbranco,  e dopo  quest’epoca  il  ve- 
scovado d'Algnrve  fu  chiamalo  indilTerenlemenle 
o Faraonen»is  dalla  città  di  Faro  od  Algar- 
bien»i»  dal  nome  del  regno. — La  città  di  Faro, 
in  latina  Pharu»,  è situata  su  la  costo  marittima 
degli  Algarvi,  dodici  leghe  ó levante  di  Lagos, 
con  un  porlo  di  mare  Ira  rimboccatura  della 
Guadiana  e il  capo  S.  Vincenzo.  Vi  si  contano 
22  mila  famiglie,  divise  in  due  parrocchie,  di 
cui  la  calledrale  è la  prima.  Il  capitolo  di  questa 
chiesa  risulta  da  sei  dignitari,  dodici  canonici  e 
sei  prebendati.  Vi  ha  nella  città  un  collegio  dì 
gesuiti , due  monasteri  di  religiosi  e<l  uno  di  donne. 

* ALGERI,  dulia  Cae»area,  grande  e ricca 
città  dell’Africa.  Era  già  capitale  della  reggenza 
dì  Algeri  dominala  dal  Dey,  come  viceré  dell’im- 
pero ottomano.  Il  regno  di  Algeri,  il  piò  grande 
della  Barbarla,  si  estendeva  per  tutta  la  porzione 
settentrionale  dell’Africa  tra  il  grande  Atlante 
ed  il  mare,  avendo  zoo  leghe  m lunghezza  e 
da  70  a 80  in  larghezza  e comprendeva  antica- 
mente la  Numidia  e la  Mauritania.  Le  sue  piò 
grandi  città  erano,  dopo  Algeri,  Coslanlina,  l’an- 
tica Girla,  e Bona  vicino  ad  Ippona  che  fu  sede 
vescovile  di  S.  Agosùno. — I primi  abitatori  di 
Algeri  furano  i Geluli  ed  i Libi;  vi  sopraggion- 
sero  poi  de’, Medi , Persiani  ed  Armeni,  i quali 
mescolati  con  quelli  formarono  i Numidi,  così 
delti  perchè  non  avevano  abitazioni  Gsse,  ed  i 
Mori.  Finalmente  vi  andarono  gli  Arabi  verso  i 
principi  dell’8.°  sec.  e vi  stabilirono  l’islamismo. 
— Algeri  fu  presa  nel  1 5o8  dalle  armi  spagnuole, 
ma  |)Oca  dopo  fu  perduta  D'allora  in  poi  divenne 
un  nido  di  corsari  così  formidabili,  clic  l'Olanda, 
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U Daiiiinnrca,  la  Svnia  rd  altre  nniioni  Airnao 
obbligale  a pagare  un  annuo  tributo  per  evitare 
le  loro  depredaaiuni.  Un  insiillu  Tallo  nel  1827 
da  l sscin  pascià^  ultimo  Dry  ili  Algeri, al  coiiso> 
le  francese,  indusse  Cnrlo  X a spedire  contro 
quella  cillà  uaa  gran  finita,  che  nel  i83o  la  sot- 
tom'se  alla  Francia.  Di  là  passarono  i Francesi 
ad  occupare  Darcas,  Orano  c Costantina.  Algeri 
fu  eretta  in  vescovato  a*  io  ag.  dell  an.  i838, 
e le  fu  data  per  cattedrale  la  chiesa  dedicata  al- 
l’apostolo S.  Filippo,  che  predicò  TEvangelo  in 
Etiopia.  Essa  è sulfragaiiea  dell  arcivescovalo  di 
Aix  nella  Provenza.  Anticamente  fu  sede  vesco- 
vile della  Mauritania  Cesariana  e melropoii. 

**  ALGHKRl,  AlgariOy  città  vescovile  della 
Sardegna  dipendente  dalla  metropoli  di  Torre. 
K situala  su  la  costiera  ad  eguale  distanza  da 
Bosaeda  Sassari,  in  un  luogo  dove  sorgcvaaltre 
voile  il  porlo  di  Coracodes,  di  cui  'Folomeo  fa 
menzione.  Essa  e piccola,  ma  bella,  forte  e ben 
popolata.  Fu  innalzata  a vescovado  sul  principio 
dei  XVI  sec. , e le  fu  unito,  quasi  al  tempo  stes- 
so, quello  di  Oristano.  È suffraganea  delP  arci- 
vescovado di  Sassari.  Cdlleurale  ò dedicata 
alla  Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.  Il  ca- 
pitolo è composto  di  i4  canonici,  Ira  i quali  si 
conta  un  arciprete,  un  arcidiacono  ed  un  deca- 
no. Le  rendile  del  vescovado  montano  a 25oo 
scudi  romani,  con  cui  paga  2^3  Cortili  alla  ca- 
mera aposlo'iv-a.  Vi  ha  nella  cillà  un  seminario, 

conventi  d’  uomini  ed  un  mcmaslero  di  zitelle, 
li  agostiniani  6 i cappuccini  abitano  fuori  del- 
la città. 

ALIA^  (ob.  0 eUvafo),  primo  figliuo- 
lo di  Sobni,  figlio  di  Seir.  i Par.  c.  i,  v.  4o. 

ALICAR.\AS$0,  città  vescovile  della  provincia 
di  Caria,  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  <fA- 
frodisiade.  Essa  è celebre  per  aver  dato  i natali 
ad  Erodoto  e Dionigi  detto  d' Alicaroasao.  (Que- 
sta era  la  capitale  dei  re  di  Caria,  che  antica- 
mente eiiiamavasi  Zepkyra^  fondata  dagli  Argi- 
vi. Voggonsi  tuttora  nelle  sue  ruine  gii  avanzi 
di  quella  magnifica  tomba  che  Artemisia  fe’ in- 
nalzare alla  memoria  di  Ma.isolo,  suo  marilo. 
Questa  città  era  situata  io  vicinanza  di  Milelo  a 
36  miglia  da  Caldo.  Mela,  Plinio  ed  altri  scrit- 
tori di  notizie  geografiche  parlano  ripetutamen- 
te d’Alicarnasso. Oggidì  chiamasi  Castel  di  S.Pie- 
tro  0 Messi.  1 Turchi  le  donuo  il  nome  di  Bou- 
tran. 

**ALIE\AZIOA'E  DEI  BE\I  ECCLESIASTICI. 
Essendo  i beni  ecclesiastici  cunsccmti  a Dio,  non 
vi  ha  alcuno  che  ne  abbia  l' assoluta  proprietà  o 
che  senza  commettere  un  sacrilegio,  possa  di- 
sporne io  maniera  diversa  da  quella  clic  hanno 
stabilita  i canoni.  Nei  primi  tempi  essendo  notoria 
la  carità  dei  vescovi,  avevano  grande  lil»erlà  di 
vendere  i vasi  sacri  per  redimere  gli  schiavi,  li- 
berare i prigionieri,  mantenere  ì poveri,  rimune- 
rare i sei  vizi  resi  alla  Chiesa  e fondare  monasteri; 
alcuni  però  ne  abusnr00D,edi  papi  ed  i concili  fece- 
ro dei  decreti  coi  tpiali  proibirono  F alienazione 


de’bcni  ecclesiastici.  Le  leggi  eivili  ralfennaro- 
QO  (jucllc  fatU^  dalla  Chiesa.  L'imperatore  Leone 
fece  una  legge  a fio  d'impedire  l’alienazione  dei 
beni  della  chie:^  di  CoHtaiitiiio|H)li.  L’impcrado- 
re  Anastasio  I dello  il  silenziario  estese  la  legge 
di  Leone  a tutte  le  chiese  del  patriarcato  dì  CP., 
I.  17,  Cod.  de  90cr.  ecid.;  e finalmente  Giusti- 
niano emanò  un  editto  generale  per  tutte  le  chie* 
se  d'oriente,  d'occidente  e d’Africa.  Il  medesimo 
nondimeno  oe  permette  l'alienazione,  quando 
sì  tratta  di  mantenere  i poveri  in  qualche  care- 
stia o di  riscattare  i prigionieri.  Anche  S.  Am- 
brogio ei'cetluava  questi  due  casi.  Dì  leoi|)0  in 
tempo  à stalo  necessario  che  la  Chiesa  rinnovas- 
se cosi  fatte  ordinazioni,  perchè  gli  ecclesiastici 
non  essendo  che  gli  usufruttuari  di  questi  beni, 
ebbero  alcune  volle  maggior  j>remura  di  cavar- 
ne quanto  potessero  mentre  li  godevano,  che  dì 
provvedere  al  vaiilaggio  dei  loro  successori;  e 
ciò  avvenne  principalmente  negli  ultimi  tempi, 
nei  quali  la  loro  scelta  non  seguiva  con  molla 
cìrco^pczìoae.  In  Francia  questa  l^ge  non  si 
trova  essere  anteriore  al  sec.  IX,  in  cui  oe  fe- 
cero dei  regolamenti  il  cono,  dì  Meaux,  can.  ij 
e x8,  e quello  di  Beauvais,  can.  3 e 4- — Sotto  il 
nome  di  alienazione  s inlenduno  la  donazione,  la 
vendila,  il  cambio  ed  anche  ripoleca,  io  una  pa- 
rola ogni  alto  traslativo  di  proprietà  ; e questa 
legge  comprende  i munastcn,  gli  ospitali  ed  an- 
che le  confraternite.  — 1 canonisti  nondimeno 
rapportano  alcuni  casi,  quali  sono  i su  esposlii 
nei  quali  la  Chiesa  può  alienare  i suoi  beni  ; essi 
aggiungono  anzi  cne  qualche  volta  F interesse 
della  Ciuesa  vuole  cosi  ; come  p.  e.  se  trattasi  di 
un  fondo  dì  nessun  prodotto  ed  assai  carico  di 
trìbuli  od  altri  aggravi,  se  io  cambio  si  riceve  il 
valore  del  fondo  alienalo,  se  con  il  mezzo  delFea- 
fiteusi  viene  resa  fruttifera  una  terra  iureconda. 
Nov.  120,  c.  7.  Cod.  desacr.  eccl.  c.  ad  agni* 
ttonem^  extrav.  de  reòue  ecel.  Ma  trat- 

tandosi principalmente  d*  immobili  di  un  valore 
ragguardevole,  per  eseguire  queste  alienazioni 
era  necessario  che  le  cause  sovraccenoate  fosse- 
ro discusse  e provale  in  un  concilio.  Cane*  car- 
thag.  can.  3q.  — Rapporto  poi  alle  alienazioni 
dei  beni  della  Chiesa  poco  considerabili  si  osser- 
vi il  canone  7'errulas^  da  Oraziano  cavato  dal 
canone  4^  del  conc.  di  Agde  tenuto  nei  5o6, 
con  cui  sembra  che  le  forme  solenni  non  siano 
richicàto  allora  quando  le  cose  alienate  sono  di 
poca  importanza  e la  Chiesa  non  ne  risente  alcun 
danno.  La  parola  terru/ae  $'  applica  alle  terre 
incolte,  ovvero  di  pochi^imo  valore  ; nondime- 
no è sempre  necessario  che  F alienazione  segua 
per  bisogno  od  utilità  della  Chiesa.  — 11  cooci- 
lioqtinrlolaternnesc  al  can.  46  stabili: 
forsiiH  epùcopus  simul  cwn  clericis  tamtam 
nccessitalem  vel  utìUtatem  prospexerint 
abstfue  ulta  couctione,  ad  reletandas  utilità- 
tee  vel  neceesitatee  eomunee.  u*>i laicorum  non 
euppclant  Jaculfatee^  tuSaidia  per  ecclceiat 
duxerint  conferenda^  laici hmmiliier^  et  deìfote 
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rrcipiani  r«m  aci/ouiÒNS  (jraliarwn.  Prop- 
ter  imprudentìam  tamcn  (fuoritndam-,  roinn- 
num  prim  consulanl  ponti fkemyCujus  interest 
cnmumniftHS  utilitatious  protidere.  Si  richiede 
ili  quotalo  cnnone  1‘  aiitorilà  episcopale  e pontifì- 
cia, non  perdio  il  vescovo  o il  papa  sieno  as- 
soluti pruprietart  de’  beni  ecelesiaslici  , ma 
perche  o nella  qualità  di  legislatori  possono  ri- 
spetlivamenle  interpretare  le  disposizioni  in  virtù 
della  clausola  soltiiilesavi  dalle  leggi  ranoniihe, 
che  i-hiiinqiie  dispone^  dispone  subordinatamen- 
te ; 0 nella  qualità  di  capì  rispettivamente  della 
Chiesa  hanno  diritto  di  r-saniiiinre  i gradi  delta 
necessità  che  si  asserisce  e gli  estremi  della  sur- 
rogazione a cui  si  fa  luogo  (i).  V.  Mamac.  Del 
diritto  lìbero  della  Chiesa^  1.  III.  c.  i. 

**  ALIFAt  città  d’Italia  del  regno  di  Napoli, 
situala  sul  Vullurno  in  una  pianura  ai  pic<)i  del 
monte  Appennino,  nella  Terra  di  Lavoro.  K cit- 
tà vescovile,  sulTraganea  a Benevento.  Non  vi  ha 
dubbio  che  questa  non  sia  T /llipha^  /Klifa  od 
y//i/à  degli  antichi.  Tito  Livio  parla  della  vitto- 
ria ehe  Fabio  Massimo  vi  riportò  contro  i Sanni- 
ti. Presonlenienle  questa  città  è quasi  tutta  rovi- 
nala, e il  suo  vescovo  ha  sua  dimora  nel  piccio- 
lo borgo  di  Pedemonte  a quattro  miglia  di  Ali- 
fu,  ed  in  Cerreto  nella  diocesi  di  Tetese  unita  a 
q iella  di  Alita.  — Si  congettura  che  il  vangelo 
vi  sia  stalo  annunciato  non  più  tardi  che  nel 
Sannio  ed  a Benevento,  perche  non  mollo  lon- 
tana da  queste  terre  ; per  lo  mono  riman  certo 
eh* essa  nel  V sec.  era  sede  di  un  vescovado, 
come  vedremo  tra  poco.  Ma  non  si  può  diifìniti- 
vamciile  asserire  che  S.  Silvestro  ve  n’ahbia  sla- 
biiilo  uno  nel  3i4.  1^  cnlledrale,  dedicala  a S. 
Sisto  papa  c martire,  h una  bella  chiesa  d’  anti- 
ca archilellura,  offìciata  da  dodici  canonici  tra  i 
quali  vi  hanno  due  dignitari,  il  primo  de*  quali 
è r arcidiacono.  I.a  diocesi  comprende  alcune 
piccole  città  ; la  principale  è Pcdemonle,  che 
appartiene  alla  casa  di  Gaetano,  ed  ha  due  col- 
legiale e seminario. 

AtIL,  città  vescovile  della  diocesi  d’  Asia  nel- 
la Frigia  Pacatiaoa,  sotto  la  metropoli  di  Lao- 
dicea. 

AMNRS,  città  nel  paese  di  Galaad,  al  di  là 
del  Giordano,  la  stessa  forse  che  V A lime  di  cui 
è fallo  parola  ne’ Maccabei,  i Mach.  c.  5,  v.  26, 

ALI\DAi  città  vescovile  della  diocesi  d'  Asia, 
provincia  di  Caria  sotto  la  metropoli  d'ATrodi- 
siade.  Questa  città  era  una  volta  assai  ben  furli- 
ficata. 

ALIPIO,  prete  della  chiesa  di  CP.  Viveva  nel- 
Pan  4^0.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  a S.  Ci- 
rillo per  esortarlo  a corabaltcre  continuamente 
r cruda  di  Neslorio.  Trovasi  essa  nel  3.  t.  dei 
Concili^  pog.  783. 


AUPIO  (S.),  nativo  di  Tagasic,  città  dell'A- 
frica  in  Numidin.  Aveva  qualche  anno  meno  dì 
S.  Agostino,  suo  concittadino  e maestro  che  se- 
guitò a Cartagine,  avendo  preso  ad  amarlo  in 
singoiar  modo.  Sì  trasferì  da  Carlug’ne  a Roma 
per  apprendervi  la  leggo;  o non  ebbe  appena 
finilo  i suoi  studi  ehe  tosto  esercitò  con  impa- 
regginbilc  integrità  la  carica  di  assessore  ilei  te- 
soriere generale  deir  iinporaloro,  nel  dipnrl'men- 
to  d’Italia.  Abbandonò  fj  leslTilHcio  per  seguire 
S.  Agostino  a Milano.  L uno  e l’altro  erano  nm- 
nidiei,  ed  ainbidue  riconobbero  infine  la  verità 
della  religione  cattolica  e furono  hallez7.nli  in 
Milano  per  mano  di  S.  Ambrogio  la  vigilia  di 
pasqitn  delPan.  38y.  Di  là  ritornarono  insieme 
a Roma,  e quinci  ripassarono  in  Africa  dove  fìs- 
snrono  il  loro  soggiorno  in  un  deserto  nei  din- 
torni di  Tagnste,  con  alcuni  amici  che  si  ag- 
giunsero loro  |>er  menarvi  unA  vita  simile  a quel- 
la dei  primi  fedeli,  clic  arevano  un  cuore  o<l  un’a- 
nima sola.  S.  Agostino  fatto  prete  d' Ippnnn  tras- 
se in  quella  riila  S.  Alìpio  nel  monastero  da  lui 
fondalo.  Aliplo  fece  un  viaggio  in  Palestina  per 
visitare  i luoghi  santi.  Colà  divenne  famiglìara 
ed  amico  di  S.  Girulamo.  Al  suo  ritorno  fu  crea- 
lo vescovo  dì  Tagasle  nel  3^4-  Assisteile  a mol- 
ti concili  d' Africa  e di  NumiJia.  Kgli  fu  uno  dei 
sette  ve.scovi  eletti  per  sostenere  lacausa  dei  cat- 
tolici contro  i donatisti  nella  famosa  conferenza 
di  Carlagine  delTan.  4t(,  ^d  ebbe  parte  con 
S.  Agostino  a tutti  i grandi  affari  della  chiesa 
d' Africa.  Nel  4«9  fece  un  viaggio  in  Italia  per 
sollecitare  l'imperatore  Onorio  contro  i pelagia- 
ni.  Credesi  che  S.  Alìpio  siasi  rinchiuso  in  Ip- 
pooa  nel  34n  e che  vi  abbia  confortato  all' estre- 
mo tragitto  il  S'to  amico  Agostino,  clic  inquel- 
I anno  mori  nel  bacìo  del  Signore.  Ignorasi  |icr 
quanto  tempo  gli  sìa  sopravvissuto.  Il  roartiro- 
lopiio  romano  fa  menzione  di  Ini  il  i5  og.  S.  A- 
goslino,  Confess.  I.  6,  7,  8,  epist.  22,  23, 
24,  20,  ecc.  Baillel,  i5  ag.  Ilieron.  epist.  82. 

ALÌPIO  (S.  ) soprannominalo  il  CIOA’ITA  o Io 
STILITA  perché  si  Icnoe  più  di  5o  anni  su  di 
una  colonna,  Come  S.  Simeone  e gii  altri  stilili» 
Kra  di  una  piccola  città  della  Paflagoiiia  chiama- 
ta Adrianopoli.  Fu  allevato  nel  santuario  corno 
un  altro  Samuele,  sotto  In  disciplina  di  Teodoro 
vescovo  dì  quella  città.  Distribuì  in  elemosina 
tutti  i suoi  beni  ai  poveri,  abbracciò  la  vita  so- 
litaria c salì  sopra  una  colonna,  in  capo  alla 
quale  sì  costruì  una  specie  di  casa  dove  si  chiu- 
se aU’elà  di  3a  an.  Dalla  sua  colonna  instniiva 
il  pouolo,  prédicava,  scrìveva  leltiTe,  risponde- 
va alle  dtlficollà  che  gli  si  proponevano,  ricon- 
ciliava i nemici,  regolava  le  famiglie  0 le  opere 
di  carità.  Formò  tre  comunità  ; una  di  claustra- 
li che  vivevano  ai  piedi  della  sua  colonna  0 che 


(1)  Sebbene  in  PraneÌA,  Iraitandosi  delle  aKenatìonl  de*  beni  dì  im  capitolo,  ti  fosse  credalo  cho  di  regola  ba- 
stasse rautorìlà  dciroidinario,  noiiditui'Oo  spesse  volte  si  fece  ricorso  al  p.ipa  per  ottenere  la  conrerma  delle  ordi- 
nazioni del  capitolo,  onde  mettere  in  maggiori*  tranquillità  racquircote— Le  alienazioni  generali,  elle  per  i bisogni 
delio  stato  avvennero  Dl'I  sec.  XI  in  Francia^  seguirono  tutte  eoo  rautorìlà  tlol  papa. 
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oanlavnno  con  lui  l’ulfìcio  divino,  I’  altra  di  ino* 
naci  rinchiusi  in  un  chiostro  a qualche  disl.-mza 
dal  primo,  e la  terza  di  religiosi.  Visse  53  an. 
su  la  colonna,  ne  passò  i3  uminalalo,  giacendo 
sempre  su  di  un  franco,  e mori  cosi  nello  spirilo 
di  penitenza  non  dicendo  altro  nel  corso  di  sua 
inalallia,  so  non  che  il  Signore  era  giusto  e che 

10  ca.'ligava  mcril:iiiicnle.  (Juesli  avvenimoDli  si 
riferisooiio  ai  leui|ji  dell’ imperatore  Eraclio  che 
sali  al  trono  nel  Gio,  ma  ignorasi  fan.  della 
morte  di  S.  Alipio.  1 Greci  ne  celebrano  la  festa 

11  26  nov.  In  nlcnnì  calendari  moscoviti  è chia- 
malo Olimp'o,  « Sliliano  nel  martirologio  roma- 
no. Baillet,  nov. 

ALlTAllC.i,  /ihjtarcha',  secondo  il  Cardinal 
IS'oris,  era  questo  il  nome  del  pontefice  della  cit- 
tà d’ Antiochia,  la  tini  dignità,  la  quale  appella- 
vasi  alyiavehia,,  durava  4 nn.  Epodi.  Stjror. 

{»ag.  220.  l/nlilarca  non  era  sacerdote  che  del- 
a città  d’ Antiochia*,  quello  di  tutta  la  provincia 
era  appellalo  siriaco.  Si  facevano  in  Anlioch-a 
de’ giuochi  che  nveano  il  nome  di  giuochi  d' a- 
litarchia.,  jiorchè  erano  stali  istituiti  da  Afranio, 
primo  alilarca,  Pan.  260  dell’ora  d' Antiochia. 

AI.ITGARIO,  vesc.  di  Camhrni  e d'  Arras  nel 
sec.  IX.  pregalo  da  Ehbone  arciv.  di  lleims, 
compose  on  lungo  penitenziale  diviso  in  5 I.  ed 
intitolalo:  De  vizi  e de' rimedi.,  delle  virtù  e 
deir  ordine  o de  giudizi  della  penitenza.  V’ag- 
giunse poscia  un  sesto  libro,  cavalo  intieramen- 
te dal  penitenziale  romano.  I 5 primi  libri  ven- 
nero stampati  ad  Ingolstad  nel  i6o4,  fra  le  an 
liche  lezioni  del  Canisìo,  ed  il  sesto  nel  t6i6, 
nella  collezione  di  Sicvarl.  Fu  poscia  quest’ope- 
ra posta  nelle  note  di  D.  Ugo  lilonard,  sopra  il 
Sacramentario  di  S.  Gregorio,  dopo  il  Iralluto 
della  penitenza  del  P.  Morin,  c nel  t.  i4  della 
biblioteca  de’  Padri  a Lione.  Dopo  i cinque  libri 
di  questo  penitenziale,  Canisio  ne  diede  un  altro 
sotto  il  nome  dello  stesso  autore,  sebbene  non  lo 
portasse  nel  suo  ms.  Esso  c composto  d’unn  pic- 
cola istruzione  per  il  ministro  della  penitenza,  di 
alcune  preci  eh’ogli  dee  recitare,  d’una  icllcra 
al  papa  Ormisda  e di  molli  frammenti  o estratti 
degli  scritti  di  Giuliano  Pomcro,  di  S-  Gregorio 
Magno,  di  S.  Isidoro  di  Si\’iglia  e di  S.  Frut- 
tuoso. I..a  cronaca  d'Alberico  all'an.  85o,  parla 
d’ un’opera  d’Alilgario  che  aveva  per  titolo  : De 
vita  sacerdoium:  Pare  esser  «piesta  la  stessa  che 
Marlène  dire  d’aver  veduto  in  un  ms.  nella  ba- 
dia di  S.  Mattia  a 'l'reveri.  Ccillicr,  Ilist.  des 
aut.  iocr.  et  ecclés.  t.  18,  pag.  533  e seg. 

ALLACCI  (Leose).  Allalius,  custode  della 
biblioteca  vaticana.  Nacque  da  una  famiglia  di 
greci  scismatici  nell'isola  di  Ghio,  Pan.  i586. 
Fanciullo  di  nove  anni  fu  trasportalo  in  Cala- 
bria, e trovò  protezione  nella  famiglia  Spinelli, 
presso  la  quale  fece  i suoi  primi  studi.  Fu 

floscia  invialo  a Roma,  dove  studiò  le  umanità, 
a filosofia  e la  teologia  nel  collegio  dei  greci. 
Ebbe  appena  terminato  i suoi  studi  che  Bernar- 
do Giustùiiaoi,  YC8C.  di  Anglona,  lo  elesse  suo 


vicario-generale.  Esercitò  questa  carica  solamen- 
te per  due  anni,  in  capo  ai  quali  ritornò  in  Scio 
per  ordine  dì  .Marco  Giiislinìnni,  vesu.  di  que- 
st’isola. Dojk)  di  essersi  fermato  qualche  tempo 
in  patria  tornò  a Roma,  dove  studiò  medicina 
sotto  Giulio  Cesare  Uagalla  e fu  anche  laureato 
in  questa  facoltà.  Poco  tempo  dopo  fu  nominato 
professore  del  collegio  dei  greci.  Il  papa  Grego- 
rio X\^  lo  spedi  in  Alleinagna  Pan.  1G21,  per 
assistere  al  trasporlo  della  biblioteca  palatina 
d'ileideibcrg  a Ruma,  con  la  quale  arrirchi  la 
biblioteca  vaticana;  ma  la  morte  di  Gregorio  XV 
gli  fe' perdere  la  riconqicnsa  che  avrebbe  potuto 
sperare  per  aver  lodcvolmcolc  disimpegnato  que- 
sta commissione.  Egli  fu  quindi  obbligalo  di  jior- 
si  al  servizio  del  Cardinal  Birbi,  e |>08ria,  del 
Cardinal  Francesco  Barberini.  In  questo  inter- 
vallo di  tempo  si  orcu(iò  utilmente  a comporre 
diverse  opere  od  a sottrarre  all'oblio  quelle  di 
parecchi  autori  antichi,  c si  procacciò  la  stima 
dei  dotti,  sotto  il  pontificato  d'Urbano  Vili  e d’Iu- 
nocenzo  X.  Alossandi-o  VII  gli  conferì  la  carica 
(li  custode  della  biblioteca  del  Valicano,  nella 
quale  continuò  con  maggior  agio  i suoi  lavori. 
Quniilunqiic  ei  fosse  nato  greco-scismatico,  so- 
stenne vivamente  gPintercs.si  della  chiesa  roma- 
na, ma  nutriva  s|>eranza  di  poter  ravvicinare  i 
Greci  e i Latini,  facendo  veliere  non  essere  le 
due  chiese  tanto  P una  dall'  altra  lontane  nei 
doinmi.  Visse  nel  celibato  senza  voler  ricevere 
gli  ordini  ecclesiastici,  ed  occupò  tuli’ iutiera  la 
sua  vita  negli  studt  senz’ ambire  nessuna  digni- 
tà. Mori  a Roma  in  gen.  1(169, 
biumo  (in  gran  numero  di  libri  di  Leone  Allacci, 
sia  dì  sua  composizione,  sia  d'antichi  autori  cui 
egli  fe’ rivivere  c su  i quali  scrisse  dotti  commen- 
ti. A qiiesf ultima  classe  appartengono:  i.^ima 
Collana  dei  padri  greci  sul  profeta  Geremìa,  con 
un’esposizione  di  S.  Gio.  Crisostomo.  2.“  Otto 
omelie  di  Origene,  cou  un  trattalo  di  Massimo, 
sul  medesimo  profeta,  Roma  1628.  3.* -Un  trat- 
talo d’Euslucbio.  arciv.  d’Antiochìa,  su  V Età- 
tnerone  e una  bella  dissertazione  di  questo  me- 
desimo autore  deW  Engastrimiia  o aella  Pito- 
nessa, con  un  commentario  d'Origene  su  Io  stes- 
so soggetto  c (ina  raccolta  di  antichi  documenti 
che  riguardano  Euslazio;  tutte  queste  opere  sono 
corredate  di  note  c accompagnate  da  una  disser- 
tazione eruditissima  che  versa  specialmente  su 
ciò  che  hanno  pensalo  gli  antichi  della  Pitones- 
sa che  fe’ vedere  a Sanie  l'estinto  Samuele.  Ori- 
gene  sostiene  essere  veramente  Panima  di  Sa- 
muele quella  ch’era  comparsa  innanzi  a Saule. 
Eustazio  invece  sosteneva  che  quest’ apparizione 
era  un  eirctlo  dei  prestigi  della  Pitonessa  e del 
demonio.  Allacci  preferisce  quest  opinione  che  è 
più  conforme  al  comune  avviso  dei  Padri.  Que- 
st’opera è stata  stampatane!  1G29. — Nel  i63o 
Allacci  pubblicò  un’aggiunta  alle  opere  di  S.  Aa- 
selmo  c poscia  nel  1668  un’ediz.  delle  lettere 
di  S.  Nilo.  Fc’slampare  altresì  parecchie  opere 
dei  nuovi  greci  io  una  raccolta  intitolala,  GraC' 
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età  orthodoxa^  cd  io  unnllraraccollnintilolala, 
Symmicta-  Kcco  le  opere  di  sua  ooinposizionc; 
Le  disseriazioni  su  i Simeoni,  i Oiorgi  e i Pselli, 
di  ciascun  dc'qiiali  parleremo  nella  relaliva  letle^ 
ra.  (in  Irnllato  sul  |>erpeluo  consonlimenlo  della 
chiesa  orienla'c  e oecidentnic.  Vi  è dimostrato 
clic  la  chiesa  Ialina  e la  chiesa  ^reca  sono  setii- 
pre  state  unite  nella  medesima  rede>  e che  lo 
sono  AiK-orA,  poiché  riconoscono  un  medesimo 
cnpo  visibile^  il  papa,  successore  di  8.  Pietro 
che  governò  la  chiesa  universale  e fondò  i pa- 
Iriarcati  d* Alessandria,  d'Antiochia  e di  Roma^ 
lo  che  prova  con  le  testimonianze  siessedci  Greci. 
Tratta  in  appresso  de  torbidi  che  agitarono  le 
due  chiese,  e dice  che  gli  orientali  ritornnnmo 
sempre  al  sentimento  della  cbicso  romana  (ino 
ai  tempi  di  Leone  IsaorìcOi  sotto  il  quale  fecero 
lo  scisma  appoggiali  a questi  due  pretesti:  primo 
perchè  i Latini  avevano  aggiunto  al  simbolo  che 
lo  Sjdrilo  Santo  procedeva  dal  Padre  e dal  Fi* 
glio,  Filioque\  secondo,  perche  avenJo  Roma 
perduto  Lim|)ero,  Asserivano  dover  perdere  al* 
iresì  il  grado  di  supremazia;  ma  la  vera  rag'ooe 
della  divisione  di  questa  chiesa  fu  la  disputa  su  le 
immagini;  di  fatto  terminale  apivcnasiUatle  con 
(estazioni,  cominciarono  gli  animi  a rappattu- 
marsi. Fozìo  vi  si  oppose  con  ogni  sforzo,  ma 
indarno.  Michele  Cerulario  non  vi  riusci  meglio 
di  lui:  i Greci  rimasero  costantemente  nella  co* 
mtiniune  dei  Lnlini,  benché  gli  uui  scrivessero 
contro  gli  altri.  InÙoe  Tuoione  fu  riconosciuta  c 
rinnovala  nel  cono,  di  Firenze  ; c tndipendcnle- 
menlc  da  Marco  d’Efeso,  ha  potuto  mantenersi 
inconcussa  non  solamente  nella  fede,  ma  ben  an- 
che nei  punti  più  essenziali  della  disciplina,  con- 
dannando gli  errori  e le  novità  dei  pretesi  ri- 
formali. Riporla  la  storia  di  Cirillo  di  Locar,  i] 
quale,  avendo  tentalo  d’introdurre  il  calvinismo 
nella  chiesa  greca,  fu  perciò  formalmente  depo- 
slo  in  un  concilio  sinodale.  Fa  vedere  esservi 
ancora  molli  Greci  uniti  alla  chiesa  romana-  In- 
fine condanna  egualmente  i Greci  c i Latini  che 
reciprocamente  si  accusano  di  errori,  e riprende 
con  molla  forza  Cauco,arciv.  di  Corfù,  d'aver 
impiilAto  ai  Greci  paroci  hi  errori  nei  quali  non 
sono  caduti  giammai.  Vi  ha  infine  due  disserta- 
zioni: Luna  su  le  domeniche  e le  settimane  dei 
Greci,  e Taltra  su  la  messa  delle  ostie consegrate 
ne’ giorni  aranti;  si  può  rodere  sotto  quest’arti- 
colo che  che  ne  dica  colcslo  dotto.  Altaici  com- 
pose pure  un  altro  pici-olo  trattalo  su  t'accordo 
perpetuo  della  chiesa  greca  e Ialina  riguardo 
cosi  alla  fede  come  ai  costumi  ; un  altro  delle 
nazioni  cristiane  d’Asia,  d’ Africa  e d’Europa 
su  la  fede  cattolica  abbandonata  dai  protestanti. 
Magonza  i655;  ed  un  oltro  ancora  su  TottaYO 
siuodo  di  Fozìo  con  io  confutazione  della  disputa 
apologetica  d’IIotlioger  rapporto  alla  differenza 
dello  chiese,  o un  altro  ancora  su  la  dissertazio- 
ne di  un  giovine  scolaro  intorno  airatlualechiesa 
greca,  stampato  nel  1G62.  Scrisse  altresì  una  di- 
fesa del  coDC.  d'Efeso  c di  S.  Cirillo  su  la  pro- 


cessione dello  Spirilo  Santo,  e tin  compendio 
su  questo  medesimo  soggetto , dove  espone  il 
vero  stalo  della  questione  e fa  vedere,  come 
prova  io  molli  luoghi  di  altre  sue  opere,  che 
i Greci  dapprincipio  non  P hanno  già  conside- 
rato un  motivo  di  separazione.  Qiic*ile  due  o|>e- 
re  sono  state  stampale  nel  iG58e  i6jq. — Visi 
possunoaggìungere  le  sue  esercitazioni  su  la  pre- 
fazione c la  versione  della  storia  del  cono,  di 
Firenze  di  Schyropulo,  c le  osservazioni  alle 
note  di  qiiesro(>era,  scritte  da  Giovanni  Clierc- 
icllion,  inglese,  dì  cui  mette  in  chiaro  parecchi 
grossolani  errori.  In  qiicst’opora  come  nelle  altre 
si  forma  a dimostrare  che  lachicsa  greca  non  pensò 
mai  diversamente  dalla  chiesa  latina  sul  doiuma 
deirEuenrisIia  c pArlicoInrmonte  su  la  (raa.suslau- 
zaziono.  Vi  prova  ad  evidenza  che  T addizione 
ilei  Filioque  al  simbolo  non  è stala  già  la  vera 
cagiono  dello  scisma  e che  Fozio  c Genilario  se- 
pararonsi  dalla  ciiìosa  latina  per  molivi  alfatlo 
temporali.  Vi  dimostra  che  i Greci  sono  d'accor- 
do con  i Latini  e che  Io  furono  sempre  intorno 
alle  parole  della  consecrazionc,  che  sia  intera 
nelle  [larolc  di  Gesù  Cristo  e non  già  nelle  pi*e- 
ghiore  che  la  precedono  e la  seguono.  Infine  ac- 
cusa i Iradiittori  d’iorcdcllà  e d'ignoranza  poiché 
hanno  fallo  dire  a Soh}  ropulo  ciò  che  non  ha  mai 
pensato.  Allacci  scrisse  pure  alcune  altre  o[>erc 
SII  i riti  particolari  dei  Greci,  su  l'età  c gli  iiiler- 
slizt  che  essi  prescrìvono  nella  collazione  degli 
ordini,  su  i tempi,  sul  vestibolo,  su  le  liturgie, 
sul  libro  dei  vangclt,su  quello  delle  epistole,  su 
l'altro  deirufficìo  ecclesiastico,  sul  salterio  chia- 
malo Odono,  che  contiene  i cantici  e le  antifo- 
ne, sul  libro  chiomato  Paraeletico^t  sul  Tuo- 
dion,  sul  mfnoìogio  ossia  calendario  della  chie- 
sa latina,  su  Xoroiogio  ossia  liturgìa  o breviario 
de'  moderni  Greci,  sa  I'  anlnhgio  ossia  messale 
dei  Greci,  sul  diaconico  e sul  panegirico.  A 
tutte  queste  opere  aggtugnc  una  dissertazione 
particolare  sul  Triodion,  il  peutecosiario  e il 
paracletico.  Non  parleremo  delle  altre  sue  ope- 
re che  non  riguaraano  punto  la  religione  e fini- 
remo il  suo  articolo  con  dire  che  quest'autore 
aveva  una  maravìgliosa  fecondità  d' ingegno  e 
che  primeggiava  in  ogni  genere  di  erudizione, 
abile  cosi  a trattare  gli  argomenti  profani  che  i 
sacri,  parlando  abbastanza  puramente  il  latino, 
c possedendo  il  greco  a perfezione.  Dupin,  Bi- 
òiioth.  eectès.  XVII  sec. 

ALL.IIX,  Canonico  di  Saint  Rrìeuz.  Abbiamo 
di  lui  : IMcoirs  e! fonctiont  de$  awnòniers,  des 
éttqnes,  dicisès  en  deux  parlics,  oit  ì'on  trou> 
tera  loutes  lei  cérèmonics  épiscopalcs,  tant 
ordiuaires  qxì extraordinairet,  avec  la  prati- 
que  qui  est  la  plus  en  usnqe,  et  Ics  psaumes 
et  lee  priéres  zane  renvoi  doni  on  se  seri  dune 
ces  cérèmonics,  et  aux  salute  qui  se  font  r/w- 
rant  fannée  -,  Parigi,  1701,  in  12." 

AIXARDO  ( Claudio  ) , nato  a Monl-Brelon 
nel  Viennese,  religioso  deH’ordiae  di  S.  Antonio 
di  Yicuuois.  E autore  duo  libro  stampato  a Pa.- 
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n^i,.inl*l.»)alo  : Le  crayon  dm  grandeurs  de  le,  radunnto  dall' imperatore  Napoleone  Ilon»- 
iS.  Eliemie  de  riennois.  Qneslo  libro  compar-  porle  in  Parigi  noi  i per  accomodarvi  gravi 
ve  a l^ll•igi  nel  iG33.  Diede  poro  lo  slos<o  anno  liligi  8.irli  a que'  giorni  fra  lui  e la  corlo  di  Ko- 
a Puiliors  la  storia  (iella  vita  di  Carlotta  pian-  ma.  Pgli  rormò  parto  della  deputazione,  man  la- 
drina  di  Nassau,  abhados-n  di  Saiolo-Croix  de  la  due  volle  dal  eoiioilio  stesso  a Savona  al  pon- 
Poilieis,  sotto  il  titolo  di  Mìroir  dc9  dmes  re-  tefice  Pio  VI!,  die  con  raro  esempio  di  oostan- 
iiyieuses^  e mori  nel  i(ij6.  I.o  Long,  BUd-hist.  za,  solo,  inerme  si  opponeva  nlT  armata  prepo- 
de  la  t'nince.  Guido  Allard,  (ìifd.  du  Dauphìué.  lenza  di  Napoleone,  spavento  allora  di  tutta  IKii- 
ALLE1.\ZA  ; questa  voce  viene  espressa  nel-  ropa.  Accolse  il  pnniofice  con  espressioni  di  pa- 
l’ebraì  o dai  vucubulo  lìerith.^  in  Ialino  dalia  pa-  terna  benevolenza  d d'Allegrc,  e si  piego  su  molli 
rota  : di  qui  il  nome  di  veccliio  0 punti  ai  cons'gli  di  lui,  rnoslrandoglì  ricono- 

nuovo  Testamento  per  indicare  la  veceliia  c la  scenza  delle  consolazioni  che  ei  gli  venne  por- 
nuova  alleanza.  (>a  prima  alleanz.i  è quella  che  gondo  fra  le  angustie  di  quel  memorabile  esigilo. 
lUdiO  strinse  con  Àbramo  e clic  rinnovò  poscia  Quando  nel  i8(5  l'nrcidm-a  Giovanni  d’  Austria 
con  gli  Ebrei  al  monte  Sinai,  por  il  ministero  di  venne  a ricevere  il  gìiirnmenlo  delle  provincie 
Alo»ò  ; la  seconda,  che  durerà  quanto  il  mondo,  Lombarde  tornale  sotto  il  reggimento  austriaco, 
è quella  che  G.  C.  fermò  nel  suo  sangue  con  il  vose,  di  Pavia  fu  eletto  ad  arringarlo  in  nome 
tutti  i cristiani.  dei  corpi  dello  stato  ; il  quale  onorevole  ufficio 

ALLEGORIA  ; è una  metafora  cintinuafa,  cioè  gii  toccò  pure  nel  t8i6  al  cospetto  deli  niigu- 
una  lìgura  di  discorso  mené  la  quale  si  adope-  slissimo  Sovrano  di  quelle  provincie,  che  gli  mo- 
raiio  de'  tiTmiui  convenienti  ad  una  cosa  per  si-  slrò  singolare  rispetto  e benevulenza.  Il  d'  AHe- 
gnificarne  un’ullra.  Una  vile  i).  e.  piantata,  col-  gre  cbt>e  I’  amic’zia  di  molliss’mi  uomini  i-hiari 
livaia,  innudiata  dalla  mano  di  Dio,  c la  quale,  per  ingegno  e per  sapere  si  (Pllalia  che  di  Fran- 
jnvece  d produr  buone  me.  non  rende  ilio  grap-  eia,  con  i quali  teneva  faniigliare  rommercio  di 
poli  seivalii'i  u lauibrusi  be,  presenta  sullo  il  velo  lettere.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  (ri- 
(leirallcgoria  il  populo  giudaico,  sconoscente  ver-  bolali  da  una  lunga  c penosa  nialallia.  in  oula 
so  Dio  suo  bencraltore.  Nella  Sci'illura  incoulran-  alla  quale  egli  serbò  sempre  il  vigor  della  mente 
ad  ogni  passo  allegorie,  parabole,  sìiiiililudini,  c la  Tresebezza  del  cuore.  Egli  morì  in  Pavia  il  6 
secondo  il  gusto  degli  oi  ienlali,  i quali  assai  c>tl.  1821,  avendo  lascialo  erede  per  testamento 
p acevansi  del  discorso  tìguratu.  il  seminario  ve.<^ovile  di  tutte  le  sue  sostanze, 

**  ALLEGRE  ( mons.  Pàolo  Lav«berto  D'  ) , disponendo  che  1 redditi  servissero  nirisliluztone 
vcsiovo  di  Pavia,  nacque  in  Torino  il  19  oli.  df  vari [losii  graluili  per  ì iberici  poveri  della  cnm- 
l7Jt  di  famiglia  a^^ìata  ed  onesta.  Entralo  di  pagna.  Cooipose  P Allegre  multe  dotte  si rilture 
buuo^cra  nella  carriiTa  eccUsiaslìca,  s’  applicò  c molte  importantissime  lettere  che  meritcrebbe- 
alla  teologia,  al  diritto  civile  ed  ai  canoni,  ed  è ro  l'onore  della  stampa. 

bene  credibile  che  in  codesti  studi  abbia  fatto  mi-  ALLEGREZZE  ( Le  sette  ),  preghiere  notLsi- 
rabili  progressi,  se  questi  bastarono  a farlo  noto  me  che  i fedeli  sogliono  indirizzare  alla  U.  Ver- 
ai  grandi.  Egli  venne  mollo  in  favore  del  mar-  gine. 

ebese  Moroz^o  che  lo  elesse  compagno  d’uno  ALLELUIA  0 flalle/ujahy  cioè  lode  al  Signo- 
de’ suoi  tigli,  attualmente  cardinale  c vesc.  di  re.  Canto  giulivo,  frcqiientc  noi  giorni  solenni  c 
^uvara,  cui  mandava  a Roma  a currcrc  la  car-  di  alb'grcz/a,  passalo  dalla  sinagoga  alla  Ghie- 
ricra  della  pi-olalura.  In  quella  ('iuù  il  d'Allegrc  sa.  Nella  chiesa  lutiua  non  si  canta  nè  nelle  ose- 
ebbe  un  cani|.o  più  fera  c agli  studi,  e non  d al-  quie  dei  defunti  nè  nei  tempi  di  penitenza  ; i Gre- 
tro  vi  fé’  capitale  che  di  doUrìiia  e di  onore.  Tor-  ci  poro,  secondo  il  padre  Goar,  lo  recitano  an- 
salo in  patria,  venne  chiamato  dainiluslre  vesc.  che  prescub-menle  nella  quaresima  e nelle  ceri- 
di  Nuvara,  mousignur  Ihtibi.s  Berlune  a suo  se-  monie  fiiuebri.  l nn  volta  il  canto  deW alleluia 
grelario,  e tanto  seppe  rciidcrsogli  accetto  che  teneva  lii«  go  delle  campane  por  radunare  i re- 
fia  breve  nc  fu  DOiiiiualo  canoincu  della  calte-  lìgiosi  alla  preghiera,  llieron.  l’ila  S.  Paulae 
dralf  e vicario  generale.  Napoleone  iliinmò  il  ed  epist.  23  ad  Marcellam.  Nella  lilurgiaam- 
canonico  di  Novara  ai  Cius'glio  di  Stato  del  re-  brosìaoa  alleluia  signitii-a  ciò  che  i Francesi 
cno  d Italia,  indi  alla  sede  di  Pavia,  nella  quale  cbiaiuano  il  Graduale  (1). 

Ili  installato  nel  1807.  St-blwn  conte  del  regno  ALLENAG^A.  V.  Germania. 

Italico,  commendatore  dell' ordine  della  corona  ALLEMAA'  (Luci),  cuiuunomcnte  appollaio 
di  ferro,  consigliere  di  stalo,  egli  non  lasciò  mai  il  cardiimlc  d'Arles.  Era  figlio  di  Giovanni  Al- 
la sua  diocesi,  so  non  quando  « liiamollo  il  do-  lemnn  o Alamandi,  signore  dWibcnt  0 di  Munì- 
vere  a trattare  gli  affari  della  rcligioue  o la  cau-  giffon.  Venne  alla  luco  verso  Fan.  1390,  nel 
sa  della  sua  sede  a .Milano,  a Parigi,  a Torino,  cnslello  d'Aibeiit.  posto  nel  paese  di  Uugey,  dal 
11  d’Allegrc  sedette  segretario  del  cune,  nazione-  Iato  della  Franca  Lontea.  Fu  dapprima  canoni- 

(I)  F(rc4*Uuato  il  tempo  qnarMlmatr,  i giorni  dellfl  Itlant^  e delle  rni-ax'oni,  le  vigilie  eie  ferie exffptato^ 
pronto  gli  a<tibrv»iaiii  nelle  air»»o  da  vivu  depo  repistolft  5Ì  liii-e  »eniprc  l*u//e/tfra:  ed  avendo  la  liturgia  aoibruiÌAiia 
AMig^iure  t;wuruiwtù  cuu  il  riio  greco,  la  uieduaima  lo  puaufr«‘(]uCDicmL-utc  auclie  nelle  oro  caoonichc. 
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•o  della  chioM  calledralc  di  S.  Giurnnni  dì  Lio* 
DO,  |)o$('ia  altbate  di  Toiirnus  sur-Saòno,  nella 
diocesi  di  Chàlons  in  Borgogna,  vesc.  di  Ma- 
guolone  io  Linguad  jca.e  nnalnieulc  arcìv.  d’Ar- 
jes.  Il  papa  MarlÌQo  Y Io  fece  vice  caniorlongo 
della  cnìesa  romani  nel  i4'22  e cominciò  ad 
impiegarlo  nel  servigio  della  Sanla  St'dc.  S|>c- 
dillo  a Siena  per  farvi  ncceilare  la  trasi  tzionc 
del  cono-  di  Pavia  in  quella  citlà  ; e poco  tempo 
dopo  lo  fece  lc;;alo  di  Bologna  c commissario 
apostolico  per  la  Romagna.  Il  papa  soddisfatto 
della  sua  l oiidotta  in  questi  diversi  impieghi,  lo 
cren  cardinale  del  titolo  di  S.  Cecil'A,  li  24 
niag.  1426;  ed  il  re  di  Napuli^  Luigi  IH,  conte 
di  Provenza,  confermò  a riguardo  di  lui  i privi- 
legi che  i princìpi  suoi  predecessori  avevano  ac- 
cordali alla  città  di  Arlos.  Dopo  la  morte  d*  Mar- 
tino V,  sedendo  ancora  il  cune,  di  Basilea,  il 
card-nale  Alleman  iniiiiicossi  con  Eugenio  IV  a 
motivo  del  concaio  da  questo  ponlclice  trasferi- 
to a Ferrara,  mediante  una  bolla  del  18  set. 
idSy  e per  opera  del  cardinale  continuatosi  a 
Basilea.  Eugenio  vi  fu  dep«>sto,  e venne  ad  cs 
80  sobliliiito  nel  i4>^^  Amedeo  Vili,  duca  di  Sa- 
voia, sotto  il  nome  di  l'Vi  e V.  Eugenio  scomu- 
nicò il  cardinale  Luigi,  che  { resiedeva  a quel- 
l'assemblea, lo  degradò  dal  cardinalato,  lo  di- 
cìiinrò  indegno  di  lutti  gl’  impieghi  da  lui  nella 
Ch  C'A  rser*  itati  c dc'lttu  to  da  tulle  le  sue  di- 
gnità. Ma  dopo  che  Fi  I ce  V rinunziò  oell’an. 
1449  il  papato  in  favore  di  Nicuiò  IV,  legillìmo 
successore  di  Eiuonio,  questo  papa  ammise  alla 
sua  comunione  il  cardinale  d Arles,  lo  ristabilì 
in  Uiile  le  sue  dignità  c gli  diede  la  legazione 
della  Bassa-Allemagna,  dove  egli  ebbe  mollo  a 
soiriirc  per  servigio  della  Cliiesa.  Compiuta  la 
Sua  cuinmissionc,  Luigi  lornosscne  fcliccnicnte 
ad  Arles  e vi  si  alTaticò  più  che  mai  con  ardore 
alla  islruzione  c al  buon  governo  del  suo  popo- 
lo. R stabilì  od  adornò  lech:e^o,  fabbricò  o man- 
tenne molti  spedali,  in  cui  serviva  egli  stesso  i 
malati  con  le  proprie  mani,  fece  grandi  lìm  tsi- 
ne  ai  poveri.  ì quali  lo  riguardavano  come  loro 
padre.  Morì  a Salon,  città  della  sua  diocesi, 
con  grandi  scnlimcnii  di  penitenza  e di  pietà,  li 
iG  set.  i43o,  in  età  diyoan.  La  sua  santità  ed 
i suoi  mirai  oli  lo  fecero  bealilìcarc  nel  1027  da 
pana  Clemente  VILCìace  il  suo  corpo  in  una  cap- 
pella della  chiesa  d'Arlcs,  e la  sua  rpst.v  si  celebra 
ai  iG  seti,  giorno  della  sua  morte.  Gtiìchenon, 
JJist.  (le  liresse  et  Huge)\\ti\v[.  ’ò.  Pietro  Saxy 
o di  Siix,  //lai  du  coitciìe  de  lìdie.  Bzovìo, 
Sponde, Sainald,  Gallia  chris.  Aiibcri  e Du-Chè- 
ne,  Ili.U.  des  ecc.  Baillel,  16  seti. 

ALLEM.i.M  (PiETBo),  nativo  di  Roims.  En- 
trò in  età  di  33  an.  nella  congregazione  diS.Go- 
novefa.  Fu  lutto  cancelliere  dell-  università  e po- 
scia priore  di  quella  badia.  Mori  li  18  genn. 
1G73.  Abbiamo  dì  lui  alcuni  tr.illali  di  divozio- 
ne in  france.se:  La  mori  desjtfsles;  Le  testa 
meni  spirituel  et  les  sainls  dèsirs  de  la  movt. 
Dupin,  scc.  XVll. 


ALLEO  (Giovatvni  degli),  in  latino  De  Allo- 
dits^  nativo  d'Orlcans.  Fece  i suoi  studi  a Pari- 
gi, e laureato  in  teologia,  vi  fu  crealo  cancellie- 
re della  chiesa  e dell’ università  nel  1271  Era 
nomo  di  una  profonda  pietà  e celebra  predicato- 
re. Essendo  m irto  il  i3selt.  1270  Giovanni  il 
tenipinrio,  vose,  di  Parigi,  il  capilofo  nominò  suo 
successore  Eude  di  S.  Dionigi;  ma  Nicolao  Ili, 
avendo  rigettata  qiiesl'eleziuiie  a motivo  dell’  c- 
strema  vecchiaia  d' Eude,  no  uinò  in  sua  vece 
Giovanni  de  Allodiisdcl  quale  conos.  evn  gli  cmi- 
neoli  meriti.  Giovanni,  vero  specchio  di  umiltà, 
n’ebbe  appena  contezza,  che,  per  solirarsia  un 
tanto  onore,  entrò  neirordiue  di  S.  Domenico, 
dove  la  sua  pietà  fu  esemplare  a'suoi  confratel- 
li. Morì  il  primo  oli.  i3oG.  Egli  non  aveva  ri- 
nunciato alia  carica  dì  cancelliere,  e vi  ebbero 
persone  che  Papprovarono.  ma  vi  furono  altri 
che  subito  dopo  In  sua  (>rnfessionc,  procedettero 
ad  una  nuova  elezione. Giovnnui  de  Alludiis  avea 
fidato  alla  penna  alcuni  de’  suoi  dìsiorsi  ; ma 
nelle  biblioteche  non  se  n' Ila  che  un  pieeoi  nu- 
mero, che  pare  sinno  stati  maLon&ervali.  Echard, 
Script  ard.  ftraed.  Moréri. 

ALLETZ  (Ponzio-Agostino).  avvocalo,  nato 
a Montpellier.  Abbi.nno  di  lui,  oltre  \ar  e ope- 
re di  profano  argomento:  La  jawnée  du  piene 
la'ùfue  sanchjièe  dans  ses  premiers  et  dfé  ni/rs 
momenSy  nel  1747,1»  12.'*  Prècis  de  l liistoi- 
re  sacrée  par  demandes  et  par  rèponscs^  nel 
1748,  in  12  ’ Abrégé  de  l' ancien  Testamenti 
in  i2.“  Dictionnaire  ihéologiifxie  portanJ\ 
lyoG  in  8.‘* 

ALLiniO  0 ALIRIO  (S.J.  Illidius.  nacque 
sul  cominciar  del  regno  di  Goslonliuo  il  Gr.tnde. 
La  sua  (-anlità  io  innalzò  alia  sede  epìstupatc  di 
Clermonl,  verso  la  rmc  del  regno  di  Cosiunlino 
medesimo.  La  sua  vita,  uelPintervallo  di  presso- 
ché 5o  an.  di  vescovado  non  fu  che  un  seguito 
di  Iniuno  opere,  ogualmetitc  proprie  a sanlitica- 
rc  6Ò  stesso  ed  a contribuire  alla  sanliiii-azione 
del  suo  gregge,  l^a  fama  di  lui  volò  sino  alla 
corte  del  tirauno  .Massimo,  che  lo  chiamò  a se 
perchè  gli  ottenesse  con  le  preghiere  la  guari- 
gione di  sua  Gglia  invasata  d,i' maligni  spirili, 
lì  santo  vescovo  nc  la  liberò,  ma  mm  volle  ac- 
cettare i presenti  die  Y imperatore  gli  olferse  in 
tale  occasiono  e spirò  nel  bacio  del  Signore  men- 
tre dalla  corte  di  Massimo  si  restituiva  alla  pro- 
pria sede.  Si  eresse  nel  niG  un  celebro  mona- 
stero che  porla  il  no  ne  del  santo  nel  luogo  ap- 
punto dove  fu  tumulato,  e vi  si  conservano  tut- 
tora le  reliquie.  La  sua  festa  è celebrala  cuu  mol- 
ta solennità  il  5 gh'gt-  Gregorio  di  'l'uurs,  T'ita 
S‘  Atyrii.  B iillet,  0 giug. 

ALLODIO,  Allodiuiny  praedinm  immune^ 
liberttm,  nihil  pensiians.  D>>po  la  conipiisla  dei 
Galli  le  terre  fra  i privati  furono  dixiso  in  due 
maniere,  in  bendici  ed  in  allodi.  1 benernì  con- 
sistevano in  terre  che  il  principe  dava  ai  guer- 
rieri a vita  ovvero  per  uu  leiii|K)  dclerininalo. 
Gli  allodi  craao  le  terre  che  si  lasciavano  in  prò- 
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priela  agli  antichi  po:sscf(sorì.  Nei  capitolari  di 
Carlo  Magno,  di  Luigi  il  Buono  e ai  iMo  il 
Calvo  sì  trova  sempre  nuesta  differenza  fra  be- 
neficio ed  allodio.  Con  In  decadenza  della  secon- 
da stirpe  ^li  allodi  cangiarono  nutiini,  ed  i pos- 
sesnori  dei  beni  allcnliali  furono  costrelli  dai  si- 
gnori feudali  a riceverli  da  essi.  Presentemente 
significa  una  terra  o signoria  od  eredità,  sia  di 
Debile,  sia  di  oscura  provvenienza , indipen- 
deulc  da  quaUiasi  dominio  , che  non  paga 
alcun  aggravio  o censo,  ni>n  è soggetta  a 
diritti  o ad  obblighi  signorili  ma  solamente  alla 
giurisdizione.  itsiirpazione  dei  fetfdatari  so 
pra  i beni  allodiali  rimonti  tanto  addietro  che 
quasi  tulli  gli  allodi  u divennero  loro  soggetti  o 
iiiruRO  essi  stessi  convertiti  in  feudi.  Quindi  de- 
riva Tassiomar  Non  esserci  terra  senza  signo- 
re. Dietro  questo  fattosi  ritiene  generalmente 
in  Francia  che,  essendo  gli  allodi  un  privilegio 
ed  una  concessione  particolare  contro  il  diritto 
comune,  (jtialsiasi  eredità  debba  presumersi  pro- 
veniente da  un  feudatario;  ed  a mono  clic  ('al- 
ludio  non  venga  provato  da  un  tìtolo  speciale, 
la  presunzione  generale  è a favore  del  signore. 
In  alcuni  luoghi  si  distingue  fra  l'allodio  nobile 
e P allodio  volgare.  L'allodio  nobile  è quello  che 
è coslitiiilo  in  feudo,  dove  si  tiene  giustizia,  sì 
percepiscono  imposte  ed  il  leudalariu  esercita  da 
8c  ogni  atto  relativo;  l’allodio  volgare  c quello 
che  non  esercita  giustizia  nè  diritto  feudale.  Du- 
moulin,  arile.  68,  Couiume  de  Paris. 

ALLOFILI,  voce  greca  die  vale  stranieri. 
Nella  Scrittura  viene  adoperata  a signi&aie  i 
Filistei. 

ALLO.\>  figliuolo  d’Idnia,  della  tribù  di  Si- 
incoilo.  I Par.  c.  4,  v.  3y. 

**ALLtV10.\EicanalcoIello  abbandonato  dal 
fiume.  Secondo  il  diritto  romano  se  un  fiiMic 
piglia  una  via  diversa  dall’ antica,  il  nuovo  letto 
e del  pubblico,  o pure  di  colui  che  è padrone 
del  fiume,  e l’antico  vìcbc  io  proprietà  di  coloro 
che  posseggono  fondi  su  le  sue  rivc~Se  per  for- 
za di  un  fiume  si  viene  ad  aggiungere  iusensibil- 
menlc  qualche  cosa  ad  un  fondo,  chi  possiede 
il  fondo  diviene  anche  padrone  dì  siffatta  acces- 
sione; ma  se  qualche  parte  di  altrui  fondo  sì  ag- 
iunge manifeslaiiieole  a quello  di  un  altro  pa- 
roue,  essa  resta  nel  dominio  dclP  antico  pro- 
prietario. Insi.  I.  § Prop/ereayde  rer.  diris. 

ALM.\rO  o TELEMACO  (S.),  martire  d’orien- 
te che  sostenne  il  martirio  a Roma,  dove  crasi 
recalo,  governando  l' impero  Onorio.  Pre.scnte 
agli  spettacoli  dei  gladiatori  clic  si  davano  alle 
caicnue  di  gennaiu,  esclamò  alla  presenza  di 
tulio  il  popolo  : liivorre  il  giorno  del  natale 
del  Signore  \ lasciate  gueste  iupcrstizioni^  ri- 
traete le  mani  da^li  impuri  sacrijici  che  da 
voi  si  porgono  agli  idoli.  Discese  quindi  ncl- 
r arena  per  impedire  i gladiatori  dallo  svenarsi 
l’iin  Inltru,  o vi  fu  trucidalo  sul  rnomoulo  dalla 
furente  moltitudine.  Frutto  delia  sua  iiiurle  fu 
rnboliziuDc  dei  giuochi  gladiatori,  che  l'impera- 


tore Onorio  soppresse  inlicrtimente  P anno  de! 
Signore  4»4-  f«la  di  S.  Almaco  è solenne- 
mente celebrata  il  primo  di  geo.  Teodorclo.  Ba- 
da. Baillel,  I geo. 

ALMAD.i  ( Andrei  d'  ) , nativo  di  Pompadt- 
Iho  presso  a Cuimbra  ne)  Portogallo.  Fra  figlio 
di  don  Antonio  d'Almada,  secondo  di  tal  nome, 
e di  Vincenza  di  Castro.  l..a  sua  propensione  per 
gli  studi  teologici  prevalse  alle  speranze  che  a 
lui  brillavano  delle  cariche  ecclesiastiche.  Vi  at- 
tese |>erciò  con  si  buon  sua'csso  che  ne  fu  crea- 
lo professore,  comechè  sia  stato  sempre  alieno 
dal  ricevere  1’  ordine  sacmiotale.  Recò  maravi- 
glia che  in  tutta  la  sua  as.sai  lunga  vita  non  ab- 
bia mai  pubblicalo  nulla  con  le  stampe.  Si  ha 
nondimeno  por  cosa  certa  essersi  trovalo  nc’suoi 
scritti  un  trattato  già  disposto  per  la  stampa  e 
vari  altri  meno  ionoltrati.  Memoir.de  Portugat, 
More  ri. 

ALMAIl,  voce  ebraica  che  suona  propriamen- 
te una  vergine^  una  fanciulla  non  maritata  c che 
sta  nascosta  agir  uomini.  In  questo  senso  trovasi 
nel  celebre  |iasso  d’Isnia  al  c.  7,  v.  i4  • Ecco: 
una  vergine  concepirà  e darà  alla  luce  un 
figlio. 

**ALMAIX(CtACOiio),  era  francese,  nativo  dr 
Seos.  Uno  de  più  grandi  teologi  de’  tempi  suoi„ 
allaccalissìmo  alta  dottrina  di  Scoto,  d'Okam  e 
di  Bici.  Fece  i suoi  stutfi  nel  collegio  navnrrìco 
ed  ebbe  a maestro  il  celebre  Giovanni  Maggio- 
re. Nel  i5oa,  essendo  maestro  nelle  arti,  inse- 
gno dialettica  e filesi  fia,  e fece  stampare  le  sue 
lesioni  nel  i5o5  e i5o8.  Venne  in  qucsrullìmo 
anno  aggregalo  al  collegio  oavarrico  e vi  rice- 
vette il  IxTrello  dottorale  nel  i5i  i.  Insegnò  po- 
scia teologia  c secondo  il  costume  de'  tempi  fece 
delle  spiegazioni  sul  Maestro  delle  sentenze.  Qua- 
si nello  stesso  tempo  fu  scelto  dalla  facoltà  teolo- 
gica per  rispondere  al  libro  di  Gaetano  su  la  su- 
periorità del  papa  al  Concilio,  che  i padri  raccolti 
in  Pisa  avevano  mandato  ai  dottori  di  Paiigi  per- 
chè ne  dicessero  il  lor  parere.  La  sua  rispo>ta  fu 
letta  alla  presenza  dì  un  ^ran  numero  ai  teolo- 

fi.  Mori  celi  nel  i5i5.  Ècco  le  opere  che  al>- 
tamo  di  lui:  Opere  morali,  che  formano  quat- 
tro trattali,  cioè:  De  fessence  des  actes  et  dee 
habitudes  et  de  leurs  emjìèchemens  ; Des  irois 
tevius  théologaleSy  la  Joi^  t espcrance  et  la 
charité  ; Des  vertus  humaincs  et  des  rices  gui 
leur  soni  opposps;VdiT\»\y  i5ioe  ID12.  Que^ 
stion  de  f espèrie  sur  le  domaine  naturel.,  ci- 
rii  et  ecclrshstigue  ; fra  le  op<  re  di  Gersonc, 
ed  ivi  Jecons  sur  le  troisicme  livre  des  sentcn- 
ces  sur  la  pènitcncc  et  le  mariagc^  dalla  di-ser- 
lozione  \|V  fìiu)  allo  X\X  ; oltre  lezioni  su  lo 
stesso  libro  più  complete,  ivi,  c separatamente 
a Lione,  in  8.^  Una  esposizione  su  le  que- 

stioni 0 decisioni  di  Gngllclmo  Oknm,  De  la 
puissance  ecclésiastùrne  et  sèculaire.,  che  tro- 
vasi nelle  opere  di  Goldast  su  In  iimnarehin,  t. 
1,  png.  680,  in  Corsone,  Parigi  1026,  0 tro- 
vasi pure  con  le  opere  scqirncDCuuatc  ncll  edizio- 
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ilei  i5i2  ; tin  lii»ro  {Ìeir<«iUor*t&  (Min  CIikhui 
« de' cornili  contro 'l'ommaso  di  Vio<ìnelnyo,  ia 
Cercone  e sepAralameote  a Colonia,  i!)i4;  scrit* 
ti  8(1  te  Sentènze  del  Big.  Roberto  llolcot  ; degli 
atti  della  fede  e dello  spirito,  e delta  libertà,  Ra* 
rigt  t5ia  0 iSzG,  in  8.^  V’hanno  altresì  di  lui 
alcuni  trattati  di  fisica,  Parigi  i5o5,  e di  logi^ 
ca,  ivi,  i5o8.  Tutte  queste  opere  d'Almain  ven- 
nero riunite  in  una  sola  ediziooe,  Parigi  i5i7. 
Questo  dottore  stabilì  nelle  sue  opere  de* princi- 
pi opposti  egualmente  airautorità  reale  che  a 
quella  de’ sommi  pontefici.  Uìcher,  de  Domiiiis 
ed  altri  novatori  gli  adottarono,  nggiungc'ndo 
nuovi  errori  che  sono  lor  naturali  conseguenze. 
Rellarmino,  De  script,  eeclesiast.  Histoire  de 
fum'versité  de  Paris.  Dupin,5i4//bM.  eeclés* 
sec.  XVl.  Cave. 

ALMABICO,  Almarieue.  dotto  di  Chartres,  na- 
tivo di  Uène,  villaggio  delta  diocesi  di  Cbarircs. 
Insegnò  logica  e poscia  Scrittura  saera  a Parigi, 
«1  principio  del  sec.  XllI,  ed  asserì  molle  cose 
erronee.  Diceva  che  se  Adamo  non  aves.<«  {lecca- 
to non  VI  sareblie  stata  distinzione  di  sesso  e che 
gli  uomini  si  sarebbero  moltiplicali  come  gli  an- 
gioli ; ( he  non  vVra  altro  paradiso  che  la  soddi- 
srazione  di  fare  il  bene  nò  altro  inrerno  che  V i- 
gnoranza  e il  peccato  ; che  inutili  erano  i sacra- 
menti ; e che  tutte  le  azioni  fatte  in  ispirilo  di 
carità,  fosser  {mr  anche  adulteri,  non  potevano 
esser  cattive  ; che  ciascun  fedele  era  obbligalo 
a credere  d’essere  membro  di  G.  G.  e che  que- 
sto era  Ìl  solo  articolo  di  fede  necessario  alla  sa- 
lute. Negava  pure  la  presenza  reale  di  G.  C.  nel- 
la Eucaristia,  la  resurrezione  della  carne,  l'invo- 
enzione  de’  santi,  la  visione  di  Dio  in  lui  stesso. 
Quest*  eretico  cd  i suoi  settatori  furono  condan- 
nali dapprima  in  un  concìlio  di  Parigi  Pan . 1 209, 
e poscia  nel  IV  di  Laterano>  sotto  papa  Innocen' 
zo  111,  Pan.  12(5.  Molti  furono  aubaodonati  al 
braccio  secolare  ed  arsi  a Parigi.  Almanco,  già 
morto,  fu  dissotterrato  e gitlato  nel  pubblico  le- 
tamaio. Prateolo,  De  haeres. 

ALMATH  ( eb.  nascosto,  giovùtetza^  i seco* 
// ),  nono  figliuolo  di  Bechor.  1 Par.  c.  7.  v.  8. 

ALMATH  O ALHON,  città  della  tribù  di  Benia- 
mino. t Par.  c.  6,  V.  60. 

ALHEIOA  ( Emiundbli  ) , nato  a Viseu  nel 
Portogallo.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel 
1 592  e fu  mandalo  io  Etiopia,  dove  dimorò  die- 
ci anni,  egualmente  occupato  a catechizzare  quei 
popoli  e ad  informarsi  delle  loro  costumanze, 
Avea  divisalo  di  farvi  ritorno,  quando  morì  a 
Goa  li  IO  df  mag.  i646.  Aveva  scritto  un  trat- 
talo degli  errori  degli  Abissini  ed  aveva  raccol- 
te buone  memorie  per  la  storia  dell'alta  Etiopia. 
V'ha  pure  chi  assicura  che  queste  memorie  costi- 
tuiscono il  fondo  della  storia  di  queU  impero  pub- 
blicata dal  padre  Baldassare  lellès.  ìMèmoires 
de  Portugal.  Alegambe,  Bibi.  script,  soc.  Je- 
su.  Nicolò  Autonio,  Bibl.  script,  hisp.^  in  ap- 
pend. 

ALMEIDA  ( Cristoforo  d’  ) , nato  nel  borgo 


di  Golegnam  nell' Eslremaditra  in  Portogallo. 
S'ascrisse  all' ordine  degli  agostiniani  riformati 
nel  convento  d'  Evora,  dove  dimorò  lunga  pez- 
za. Fu  consecralo  vescovo  in  partihus  «ì  Mar- 
tina il  dì  3 gcn.  1672.  Morì  ai  Caldi,  ov'c- 
rasi  recato  a prendere  1 bagni,  il  26  ott.  1679- 
Fu  un  eccellente  predicatore,  siccome  ne  fan  le- 
de 4 voi.  di  sermoni  stampali  a Usbona  nel  1673, 
1680,  i68fi.  Fonseca,  Etora  gloriosa. 

ALMELOVEE.T  (Tbodoro  Jansson  d'),  valente 
medico  e dotto  l(■(lc^ato  olandese,  nato  li  27 
big.  1G57,  a Midrecht,  borgo  del  territorio 
d'tJtrechl,  ove  suo  padre  esercitava  il  ministero 
della  Parola.  Ebbe  per  avo  Cornelio  d'Almelo- 
veen  , senatore  d’ Utrecht  nel  1637  e morto 
nel  iG58.  Sua  madre  era  Maria  Jasson,  figlia 
del  celebre  tiflografo  d’Amsterdam,  nolo  per  le 
sue  belle  edizioni  c per  il  magnifico  atlante  dato 
da  lui  in  G voi.  in  fui.  Non  avendo  questo  tipo- 
grafo figli  maschi,  Ahneloveen  uni  al  suo  cogno- 
me quello  di  Janssen.  1 suoi  genitori  lo  mandaro- 
no agli  sliidi  dapprima  in  Utrecht,  floscia  io 
Goude,  dove  Giacomo  Tollìo  dirì^pva  allora  Io 
scuole  di  quella  città.  Essendosi  Tollio  Irasloca- 
toaNoortwic,  Almeloveen  ve  lo  seguì.  Nel  1676, 
tornalo  ad  Utrecht,  continuò  ad  applicarsi  alle 
belle  lettere  neil’accadeinia  di  quella  città  sotto 
la  direzione  del  celebre  Grevio.  Sucomc  suo 
padre  lo  destinava  alla  teologia,  imparò  l ebratco 
sotto  I^iisden;  ma  alledialosi  di  questo  studio, 
abbracciò  quello  delia  medicina.  Venne  chiama- 
lo ad  Harderwicken  per  insegnar  bolle  lettere 
e morì  nel  1712.  I suoi  principali  scritti  sono 
\ * De  vitis  Slephanomm  celebrium  tgpogra^ 
phorum  dissertalo  epistolìca,  etc.  Suòjecta  et 
Ilenriei’Stephani  ^uaerimonia  artis  tgpogra^ 
phieae.  Kjmdem  epistola  de  stata  suae  typo^ 
graphiac'y  Rotterdam  1682,  in  8.*  Questa  vita 
degli  Stefani  è curiosa;  vi  si  dà  minuto  raggua- 
glio deloro  lavori  per  le  lettere  e dellcloro  dis- 
grazie, vi  si  trovano  altresì  molle  particolarità 
risguardanli  la  loro  ti{>ografia  ed  un  catalogo 
de'libri  che  da  loro  vennero  dati  alla  luce.  Cio- 
nondimeno quello  che  Mailtaire  pubblicò  dap- 
poi è molto  più  esteso.  2.*  Una  raccolta  d’opu- 
scoli, stampali  ad  Amsterdam  nel  1G86,  in  8.* 
Questa  raccolta  contiene:  i."  Specimen  anti* 
guitatum  e saeris  profanarum  ; 2.*  Congeda^ 
nea,  anno  i685  in  lucem  emissa;  3.*  Frag» 
menta  reterum  poetarum  plagiariorum  sgila- 
bus.  Egli  vuol  provare  che  le  aolìchità  profane 
possono  avere  il  loro  fondamento  nella  sacra 
frittura.  3.**  Amoenitates  theolo^ieo-phihlo- 
gicae.yn  quibtu  varia  saerae  Sertpiurae  locoy 
rito»  ^risci  et  inedita  quaedam  Erasmi^  Bo- 
chartiy  Bandii^  Scriveriiy  J.  de  I.aet^  etc.  eru- 
untur.  Subjiciuntur  epigrammata , poemata 
vetera,  tu  et  plagiariorum  sgllabus  altero  tan» 
io  attelior\  Amsterdam  1G94,  in  8.*  4.^ 
siorum  rotnanorttm  consularium  libri  duo^  9tto- 
rum  pt'ior  juxta  seriem  annorum,  posterior 
secuìidum  ordinem  alphabeiicum  digestusy  con- 
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iiwt  p'uriras  scri/ilorrtmy  maxima  hi- 

storicQrum^  legum  aUfue  inscripfìonwn  emen- 
dationes.  Accrdunl  putfifpcti  urhh  Itomw  et 
Co»9trtfiiinopo/is\\nìAer.\nm  i^oSjn S.“5.*0» 
no/nastifon  rerurn  C.*  Uno  scrii- 

io  iniitolato:  ìììUiotheca  promissa  et  ìatens^ 
in  cui  [larin  dello  diverse  ojwre  promesse  e che  non 
hn  |)iiid)tica(c.  Q ic.sto  seritto  comparve  a (hmde 
nel  ir>t)2  in  12.''  y.'*  lina  edizione  dellopera  di 
Giovanni  Decker,  inlilolnta  : Ih  seriptis  ade- 
spolìs  pieudopì'graphìs  et  stippositìtiis  co>ìjec-‘ 
furae\  Amslerdmi  16S6,  in  12. *8. ‘Un’edizione 
della  geografia  di  Slrnbonc;  Amsterdam  ryoy, 
in  fol.  9.”  L'u'edizione  delle  lettere  d’Isaoco  Ca- 
saubono,  con  le  rispugie  aipieste  lettere.  Egli  vi 
pose  in  capo  la  vita  di  Casaiibuno  da  Ini  compo- 
sta; Rotterdam  1709,  in  fol.  io.®  Alcune  lettere 
Ialino,  di  cui  ve  ne  hanno  tre  a Giuvanni  d’Oii- 
troin.  dove  rischiara  molli  pa'^si  della  Strillura. 
Gaspare  Durmantio,  in  Traject.  erudii.  Magna 
bViìioth.  eedes.  png.  33q  e 34<>.  Journal  dee 
savana^  i685,  1^97,  1707  c 1711. 

ALME\DARI$  (Enrico  Alfonso  d'),  religioso 
dell’ordine  delia  menede,  poscia  vesc.  dì  Cuba 

10  America.  Era  nativo  di  Siviglia.  Kii  consa- 
cralo vescovo  sotto  il  titolo  di  Scide  o Sidone,  e 
poscia  fu  nominato  al  vescovado  di  Cuba,  donde 
venne  trasfcr.lo  a quello  di  Mechoacan.  Mori 
nel  iGzS,  do|K>  d'aver  pubblicnla  una  relazione 
SII  la  diocesi  di  Cuba.  Gille^Gonzalez  Davilla, 
Theat.  ecclea.  indie-  Nicolò  Anloaio,  Bibliolh, 
aerini,  hispon. 

**AtMERIA»/^^f/er«, città  vesroviledi  Spagna 
sotto  la  metropoli  di  Granata,  posta  all’imnocca- 
lura  di  un  piccolo  fiume  che  mette  foce  nel  me- 
diterraneo, a 20  leghe  al  sud-est  di  Granata 
o 4^  a levante  dì  Malaga,  in  un  lerrUorio  ferti- 
lissimo. Alincria  conta  6uo  r>colari  distribuiti  in 
quattro  parrocchie,  ed  c fornita  di  un  buonissi- 
mo porlo.  Nel  frattempo  che  Almeria  venne  da 
Alfonso  Vili,  re  di  Leone  e di  Cnsliglia,  tolta 
ai  Morì,  cioè  nel  i lAy*  vi  fu  Irasrerilu  il  vesco- 
vado, anticamente  stabilito  ad  Abdera,  che  sì 
crede  essere  il  borgo  dì  Adra,  situato  su  la  co- 
stiera, tre  leghe  al  sud-ovesld'Almcria.  Ma  que- 
sto vescovado  non  |>otè  sussistere  lungo  tempo, 
avendo  i mori  qualche  anno  dopo  ritolta  la  città 
ai  cristiani.  Il  re  Perdinando  il  Callulico  la  ri- 
tolse ai  mori  nel  x49<>  e vi  ristabilì  il  vescovado. 

11  capitolo  della  cattedrale  componevasi  dì  sei 
dignità,  otto  canonici,  sei  beneficiali  assistenti  al 
coro,  cce.  Vi  avevaiio  quattro  monasteri  nella 
città  e selinnia  parrocchie  nella  diocesi. 

ALWOAMCiR  (Gibolauo),  rclìgiuso  dell’ ordi- 
ne di  S.  Domenico,  del  convenlj  di  Giudad  Ro- 
drigo, fu  piu  di  4n  auni  professore  di  teologia 
a liiirgos  c ad  A)calà,dovo  fu  giubilato  nel  iSg^. 
Fu  pure  consultore  e censore  del  tribunale  del- 
l’inquisizione.  Questo  religioso,  morto  più  che 
ottageoarìo  nel  i6o4,  fu  tenuto  in  Ispagna  per 
uno  dc^migliori  teologi,  ed  ebbe  sempre  grande 
eoncorso  dì  uditori  ; ciouondimeao  non  si  potette 


persuaderlo  che  molto  tardi  a puhbiùare  alciini 
fruiti  di  sue  fiitichc,  c tutliHÌò  che  finalmente 
concesse  alle  sollerilazioni  de'stioi  amici,  fu  di 
dare  alla  luce  nel  i588  ad  AlcaU  un  commen- 
tario sul  Cantico  de' cantici,  in  2 voi.  in  4 * Vi 
si  ravvisa  l'uomo  versato  nella  leltura  de' Padri, 
e che  ha  ben  cousuitnto  gli  interpreti  greci  ed 
ebrei  Possovino  riconosce  che  tal  commentario 
non  la  cede  ad  alcuno  degli  altri  commentari 
ch’erano  comparsi  sopra  questo  liliro  tanto  sca- 
broso; ma  parlando  in  appresso  di  Luigi  di  Lio- 
ne, agostiniano,  il  quale  fece  un’opera  della 
medesima  sperie,  diceche,  ove  si  fama  un  con- 
fronto fra  i due  commcnlari,  si  troverà  che  i duo 
autori  si  sono  sovente  incontrali,  0 che  spesse 
volle  1 uno  ricopiò  l'altro.  L'uno  o l’altro  dun- 
que, secondo  lui,  e plagiario.  Tutlavolla  Luigi 
spiega  il  tulio  con  brevità,  nè  si  propone  che  di 
rifer  re  ad  ogni  cristiano  le  parole  di  Salomone, 
laddove  Girolamo  molto  si  aili'onde,  e tutto  rife- 
risce alla  Chiesa  della  antica  legge  ed  a quella 
della  legge  nuova.  Diverso  era  adunque  il  loro 
disegno,  e se  loro  avviene  talvolta  di  pensare 
nello  stesso  modo,  non  havvi  ragione  di  muover 
loro  querela  su  questo  punlo,  nulla  essendo  più 
ordinario  in  siOalla  sorta  di  lavoro.  Échard, 
Script,  ord.  praed. 

ALMOS.\l,'VO  ( MosÈ  ),  figlio  del  rabbino  Ba- 
ruch, vivea  verso  Pan.  i538.  Si  ha  di  lui: 
I.®  Jede  Moacè^  La  mano  di  Mo»è.  Si  è que- 
sta una  spiegazione  del  Canti  o de'  cantici^  di 
Rut,  delie  Lamentazioni  di  Geremia,  deU'Ecclc- 
siaste  c di  Ksler;  Tessalonica  1072  0 iSyy;  Ve- 
nezia IJ97,  in  4-*  2.*  Thephillath  le  Moacè  o 
/ Orazione  di  Moaè  ; Tcssalouica  1 568  ; Craco- 
via i546>  i562  c 1090,  in  4«*  3.»  Peruae  al 
Pirkè  Avoth.,  cioè,  siccome  spiega  il  WolCo,  ì 
eap  'toli  di  Moaè  \ Tessalunìca  i563,  in  4.** 
4.®  Meammetz  coach.,  cioè  che  forlitica  la  virtù 
o le  forzo.  Sun  questi  de' sermoni  per  lo  fe^dc  le 
più  sulcnni  ; Venezia  i583,  in  4 * 5.*  Migdal 
oz  o La  torre  della  forza;  cd  è una  spiegazio- 
ne del  libro  ììerès  chaunàoth  flappiloaophim^ 
cioè.  Distruzione  delle  opinioni  de  filosofi. 
C.®  Nora  tehilleth  o Formidabile  in  lodi^  ed 
è un  libro  di  sermoni;  Tessalonica.  7.*  L' istru- 
zione della  vita  in  italiano,  eccettuala  la  prefa- 
zione c la  tavola,  le  quali  sono  in  ebraico  ; Ve- 
nezia i6o4,  in  4>”,  ili  tre  parti  e 4G  capitoli. 
8.®  Penò  Mascè La  faccia  di  .ì/osè^  ed  è un 
commentario  ms.  sul  Pentateuco.  Wolfio,  Bar- 
tolocci.  Magna  biblioth.  eccles.  png.  34i- 

AI.MrGIM  ; specie  di  legno  di  cui  si  parla  nel 
terzo  libro  de’  Ke  al  c.  io,  v.  1 1.  Questa  voce 
è IradoUa  nella  volgala  per  li^na  ihgina^  nei 
Settanta  per  le /ni  lavorati.  Li  |>aro  che  sia  il 
legno  del  cedro,  pregialo  dagli  antichi  per  la 
S ia  fragranza  c bellezza.  Plin.  1.  3,  c.  i5,  16. 
^,WMX7A\-pelliceumacvilloaum  omiculum\ 
antichissimo  a bilo  canonicale.  L’Almiizia  fu  da 
princìpio  un  abito  per  lo  più  foderato  di  pelli  con 
cappuccio)  per  coprire  principalmente  la  lesta  e 
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|<>  spallo.  In  Italia  |rrò  è anello  usata  in  salo 
panno  di  sola,  cosi  richirdmdo  la  nin|;^ior  lem- 
ncralura  del  clinin — Il  Molano,/^/*  canonivis,  o. 
D,  stimi  che  la  parola  AlmuTÀa  derivi  dalle  due 
parole  leotoniihe  anlieo  cappuccio; 

ed  essa  c mollo  antica.  |e^»gendosi  che  nodolfo 
Corshaul  decano  di  S.  Pietro  di  I.ovnnio  neiran. 
i38o  diede  in  legalo  duo  almulUt^V>^  tempo  in 
Francia  non  solamenle  i canonici,  ma  anche  i 
laici  non  si  coprivano  la  testa  che  di  pellicce  e 
cappucci.  Appena  sotto  Cario  V cominciarono 
ad  abbassare  la  pelliccia  alle  spalle  e I in  appres- 
so alle  braccia.  Quando  ne  coniìiicfò  Puso,  i ca- 
nonici sì  secolari  che  regolari  le  portavano  dal- 
la lesta  sino  alle  ginocchia,  ma  poi  IVbbero  più 
lunghe.  In  que'  tempi  le  Almuzie  avevano  la  te- 
sta rotonda,  non  quadra  nella  maniera  che  i ca- 
nonici di  Rouen,  di  L.ion  ed  altri  le  usavano 
ne^r  inverno  sopra  le  cappe.  Questa  veste,  nei 
paesi  settentrionali  prìucipalincnie,  era  comune 
ei  cauonici  che  assistevano  alle  funzioni  eccle- 
siastiche, portandola  essi  ora  sul  capo,  ed  ora 
ripiegata  su  le  spalle.  In  alcune  antiche  chiese 
di  Francia  si  è ritenuto  il  coalun.e  di  portare  le 
aiuìuzie  sul  capo  quando  il  canonico  esce  per 
cantare  una  mussa  solenne.  Molti  ogs^idi  la  por- 
tano sopra  una  spalla  sola,  c parecchi  eziandio 
la  tengono  sul  braccio  sinistro,  per  portarla  più 
comodamente  e come  un  distintivo.  V.  il  P.  Mo- 
linot  che  spiega  tulle  le  diverse  maniere  dì  por- 
tare l’Almuzia,  ed  il  Buamni  che  nel  capo  CX 
della  sua  ^er^rrcA/a  paria  delle  Alniuzic  c loro 
diverse  forme  e riporta  alcune  analoghe  figure. 

AL.\0  0 piuttosto  AI.^KVICK  0 AKLVICK.  cit- 
tà sul  lìuine  Ainc  nella  Nurliimberliindia  presso 
alla  Scozia.  Vi  si  celebrò  i’an.  un  concilio 
(^concilmm  at nenie)  ^ dove  furono  confermate  le 
donazioni  falle  ad  alcuni  monasteri.  Anglic.  i, 

ALODIi  (S.)  , vergine  e martire,  sorella  di 
saula  Nuiiilonia.  Y.  S.  Ndi^ilo.nta. 

ALOK  ; specie  di  p anta  clic  vegeta  neirindie, 
di  otto  a dieci  pollici  di  altezza,  c che  produce 
un  friiUo  rotondo  a guisa  d’  un  grosso  pisello, 
bianco  e rosso. 

ALOR  ; è una  pianta  le  cui  fo^ie  sono  della 
grossezza  di  due  pollici,  pungenti  e scanalate, 
bai  mezzo  esce  un  tronco  che  contiene  un  gra- 
no bianco  leggerissimo  e (piasi  rotondo.  Se  nc 
spreme  un  sugo  amaro  il  quale  preser\a  i cada- 
veri dalla  putrefazione.  Nicodemo  comperò  circa 
cento  libbre  di  mirra  e di  aloe  per  imbalsamare 
il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Jo.  19,  3(j. 

ALOGI.WI  0 .4LOGI,(lal  vocabolo  greco  7.0707, 
verho^  e dall  a privativo,  ^iial  chi  diresse  ienza 
verbo.  Questi  erano  eretici,  così  appellati  perchè 
negavano  essere  G.  C.  il  verbo  eterno.  Essi  ri- 
gettavano il  Vangelo  e i' A|>ocalì.ssc  di  S.  Gio- 
vanni, perchè  opposti  direliamente  ai  loro  erro- 
ri. Furono  cuinlinltuti  da  S.  Agostino  c dal  (piar- 
lo concilio  di  Toledo.  Eiiseb^  I.  5.  //m/,  c.  28. 
Tillein.  Dupin,  BtòUoib,  eccléi,  V.  Tkuooto  il 
Culaio. 


ALOIIB,  padre  di  ScHiim.  2.  Esdr,  c.  3,  V» 
12.  Quello  nome  s incontra  anche  al  c.  10,  v. 
20  dello  stesso  libro. 

ALON.i,\ZIA,  maniera  d'iudovinarc  e di  pre- 
dire per  mezzo  d(‘l  sale,  la  quale  trac  origine 
dalle  pagane  siiperslizion'.  Credeasi  da'  gentili 
che  il  sale  fo.sse  ci<sa  sacra.  ep|>er(i  Omero  lo 
ehianm  divino.  Eglino  santidravano  con  le  sa- 
liere le  mense  loro;  e se  si  fosse  obliato  di  col- 
locarne alcuna,  la  mensa  rimanen  profanala,  e 
si  pensava  essere  minacciati  da  qualche  sventura 
od  anche  quando  veniva  la.sciata  su  la  mensa  0 
i commensali  addormenlnvansi  prima  d’averla 
riposta.  Questa  superstizione  trova  ancora  posto 
Oggidì  neiranimo  di  molte  persone,  le  quali  sof- 
frono di  mala  voglia  che  venga  oblialo  il  mette- 
re la  saliera  sopra  la  mensa  0 che  vi  si  rovesci 
il  sale.  .Arnobio. 

.4LPII.Ì  ; prima  lelleradeirnlfabelo  greco.  Va- 
le uno  o il  primo,  come  omega  rultimo;  pcrci(> 
DeU’Apocalisse  Iddio  chiama  se  stesso  X alpha  0 
{'omega.,  cioè  il  principio  e il  fine. 

ALPIAT.i.\0  (8.) , d scopolo  di  S.  Marziale, 
primo  vesr.  di  Limuges.  V.  S.  Marzialb. 

ALRRDO  ( il  beato  ) , abbate  di  Uicdval,  (alò 
namente  Bicevallis.  Fin  daH’infanzia  fu  allevalo 
in  compagnia  del  principe  Enrico,  figlio  di  Da- 
vide re  di  Scozia.  Abbandonò  la  corte  per  ab- 
bracciare Io  stato  monastico  nelTabbadia  di  Ried- 
vni,  dell’ordine  dei  cisterciensi,  nella  diocesi  di 
York.  Esalto,  edificante  c pio,  qualche  anno  do- 
po la  sua  professione  venne  creato  maestro  dei 
novizi  c fu  in  appre.sso  eletto  abbate  di  questo 
monastero,  che  resse  fino  all'  an.  1 166,  che  fu 
quello  di  sua  morte.  La  sua  vita  e i suoi  mira- 
coli sono  registrati  nell’  Agiulogio  di  Bollando 
sotto  il  12  gen.  Nella  raccolta  degli  storici  in- 
glesi compilala  da  Rogero  Twisdeo  e stampata 
a Londra  nel  i6j2  in  fol.  vi  ha  di  questo  santo; 
la  storia  della  guerra  di  Standardt  nel  1 1 38  ; la 
genealogia  dei  re  d' Inghilterra  ; la  vita  e i mi- 
raculì  di  S.  Eduardo,  re  e confessore;  quella  di 
una  religiosa  di  Wathun  ; la  vita  di  S.  Marghe- 
rita, regina  di  Scozia.  Vi  ha  pure  di  lui  un  fram- 
Dionlo  della  sua  opera  intitolala  : De  tehne  An* 
gliae,  imiirizzala  ad  Enrico  11,  duca  dei  Norman- 
ni e poscia  re.  Quest’  opera  contiene  il  discorso 
che  il  monarca  Edgaro  tenne  a*  suoi  vescovi  0 
superiori  dei  monasteri.  V.  il  capitolo  111  del  X 
sec.  della  Storia  d ìn'jhilterra  di  Nicola  llaerps- 
fild,  c il  t.  z3  della  Biblioteca  dei  Padri,  a Lio- 
ne, nel  1677.  i bibliotecari  inglesi  fanno  men- 
zione di  alcune  opere  storiche  d'Alredo  non  pe- 
ranco  pubblicate  ; un  libro,  ci>)è,  dei  mìrarolf 
della  chiesa  d' llaguslalde  ; la  vita  di  S.  Ninia- 
no,  vescovo  ; la  vita  di  S.  Eduardo  in  versi  ele- 
giaci,dedicala  a Lorenzo  abbate  di  Weslminsler; 
quella  di  Davide  re  di  Scozia^  in  due  libri  diretti 
ad  Enriroll  re  d Inghilterra.  Il  secondo  dì  (que- 
sti libri  udVe  un  epitome  della  vita  dei  re  d In- 
ghilterra da  Edelwulfo,  padre  del  grand’  Altre* 
ilo,  lino  ad  Enrico  tl  ; eJ  una  cronaca  da  Ado- 


roL  L 


22G 


A L n 


A L 9 


iDO  finond  Enrico  1.  Si  è r»tla  unn  raccolta  par- 
lioularc  di  sermoni  ed  nitro  opero  spirituali  d'Al* 
redo.  L autore  di  questa  raccolta  é il  padre  Gib- 
hon  gesuita,  che  la  fé'  stamparea  Douai  nel  1 63 1 . 
Furono  quindi  ristampate  nel  5.  1.  della  Uiblio- 
tec4i  dei  cisterciensi  ed  in  quella  dei  Padri,  a Lio* 
ne  nel  1677.  Questi  serroimi  in  numero  di  3t 
spiegano  i capii.  i3,  i4«  i3e  16  d'Isaia  riguar- 
do illc  calamifù  che  alllissero  grisraelili  per  par- 
te d<  i Bnhiloncsi, Filistei  e Mobili,  fi  i.”  discor- 
so, inlilolatodcHV/i  re/ito  0 venuta  delSignore^ 
si  trova  nel  2.  t.  «ielle  opere  di  S.  Bernardo,  pag. 
56S  drlledir.  di  Parigi  nel  1719.  Vi  hanno  pu- 
re d'Alredo  25  sermoni  sul  vangelo  e su  le  feste 
principali  dell’anno  : si  trovano  riportati  nelle- 
dizione  di  Donai  nel  i63i  e nel  5.  t.  della  Bi- 
blioteca de’  cUterciensi  a Bonne-Fontaine,  nel 
1662*,  ma  non  furono  ristampali  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri  di  Lione.  L'ed dorè  v’inserì  invece 
I’  (»])ern  d’  Alrcdo  che  ha  per  titolo  : Speculum 
rharùatìs,  È divisa  in  tre  libri  nei  quali  l’auto- 
re parla  e se  professo  della  carità  c delle  altre 
viriìi  cristiane.  ÌNtl  i.**  libro,  che  e composto  di 
34  capitoli,  Atredo  insegna  che  l'uomo,  fatto  ad 
ìrnmagiue  di  Dio,  era  capace  della  bealiludine, 
e che  poteva  con  il  suo  libero  arbitrio,  aiutato 
però  dalla  grazia,  amando  incessantemente  Dio. 
trovare  la  sua  felicità  nell’idea  della  ricompensa 
preparatagli  da  Dio  ; ma  che,  avendo  cessato  dal- 
ramar  Dio  per  attaccarsi  alla  creatura,  cadde 
nella  miseria.  Tratta  (piindi  della  riparazione 
deH'uomo  per  opera  dì  G.  C.  ; della  grazia  del 
Redentore  \ dcH  eLBcacia  di  delta  grazia,  tale  di 
sua  natura  che  lasci  al  libero  arbitro  la  sua  pro- 
pria allivilù,  dimodu  che  si  c Tuomo,  che  preve- 
nuto però  ed  aiutato  dalla  grazia,  fa  il  bene.c  che 
lo  fa  liberamente.  Il  2.°  libro  è diviso  in  25  ca- 
pitoli. Alrcdo,  si  dilfonde  su  gli  00*011!  differenti 
che  producono  nel  cuore  delPuomo  la  carità  e la 
concupiscenza.  Avverte  che  non  bisogna  pren- 
dere per  carità,  per  amor  di  Dìo  certe  affezioni 
momentanee  che  sollevano  lalvolla  i nostri  cuori 
alla  contemplazione  ed  al  desiderio  dell’  eterna 
verità  : il  vero  amore  di  Dio  consiste  in  un  sin- 
cero ed  incessante  attaccamento  alla  volontà  del 
supremo  arbitro  di  ogni  cosa.  Nel  3.*  libro,  di- 
viso in  4(  capitoli,  l’autore  difiìnìsce  la  carità  e 
la  concupiscenza,  lo  che  non  aveva  ancor  fallo. 
Secondo  AIredo  la  carità  e l'amore  sono  una  me- 
desima cosa  con  questa  differenza  che  la  carità 
si  propone  a scopo  un  oggetto  sempre  buono, 
come  è Dio  od  il  pros-simo,  dove  1 amore  può 
averne  un  cattivo.  La  ragione  c’insegna  che  noi 
dobbiamo  amar  Dio  qual  essere  supremo,  aflezio- 
narseglì  per  amore,  pro|>orcelo  come  fine  di  tutte 
le  nostre  azioni  e a luì  solo  riferire  le  nostre  asti* 
nenze,  le  nostre  fatiche,  vigilie  ed  angustie.  In 
un  compendio  che  precede  I opera  l’autore  dimo- 
stra che  nor  non  possiamo  dispensarci  dall’amar 
Dio,  che  possedendone  il  suo  amore  si  rendono 
gradevoli  ni  Signore  tutte  lo  nostre  azioni  ; che 
questo  amore,  simile  ad  un  ferro,  nella  mano  di 


Dio  recide  dall’  anima  nostra  tutte  le  passioni 
viziose  ; < h'esso  procura  airuomo  un  ri|K}sa  che 
non  può  trovare  altrove,  non  nella  sanità  del 
cor|K),  non  nei  piaceri  dei  sensi,  neppure  nelle 
rivcliezze,  e finisce  con  dire  che  mercè  la  carità 
si  acquista  r innocenza  dei  cnsUimi.  Il  trattalo 
deiramicizia  spirituale  è anch’esso  diviso  in  Ire 
libri  : fu  rislanipnlo  come  il  precedente  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri  a Lione.  Si  presenta  in  forma 
di  dialogo:  gli  interlocutori  sono  AIredo,  Ivooe, 
Graziano  e Gnuliero.  Il  discorso  sul  secondo  ca- 
pii. di  S.  Luca,  dov'è  narrato  che  G.  C.  allotà 
di  1 2 anni  fu  trovalo  nel  tempio  in  mezzo  ai  dot- 
tori, è stato  stampato  nel  2,  l.  delle  opere  di  S. 
Bernardo,  dcllcdiz.  di  Parigi,  nel  1609.  poi  nel- 
lo raccolte  delle  opere  d'Alredo  c nella  Bibliote- 
ca dei  Padri,  a Lione,  con  le  varianti  cavale  dal- 
l'cdiz.  dì  S.  Bernardo  net  1609.  AIredo  osserva 
in  questo  discorso  ch'era  costume  tra  i giudei, 
allorché  sì  recavano  a Gerusalemme  nei  giorni 
di  festa,  che  viaggio  facendo  gli  uomini  si  tenes- 
sero separali  dalle  donne  perchè  le  une  e gii  al- 
tri gìugnessero  piò  puri  alla  celebrazione  dei  so- 
lenni riti.  Premlc  occasione  da  ciò  che  accadde 
nel  tempio  Ira  Gesù  c i dottori  dì  stabilire  la  dì- 
V nilà  di  Cristo,  la  sua  consostanzinlilà  con  il 
Padre  e con  lo  Spirilo  Santo.  Nulla  ci  rimane 
della  storia  d' Inghilterra  composta  d' AIredo , 
tranne  il  discorso  del  re  Edgaro,  cli’cgli  vi  ave- 
va inserito.  I>a  regola  delle  religiose  claustrali, 
faLamente  attribuita  a S.  Agostino,  vien  data 
sotto  il  nome  d’  AIredo  nella  terza  parte  del  co- 
dice delle  regole  compilato  da  Holstenio  e slam- 
palo  a Roma  nel  1661;  e nell  appendìce  del  1.* 
I.  delle  opere  di  S.  Agostino,  ediz.  (l’Olanda, 
sotto  il  titolo  delia  vita  eremitica  ad  una  sorella. 
Essa  è riferita  in  parte  nelle  moditnzioiii  (5,  16 
c 17  di  S.  Anselmo.  Gli  altri  scritti  attribuiti  ad 
AIredo,  ma  clic  non  furono  anc  ora  stampali,  so- 
no : la  freccia  di  donata  \ dei  tre  uomini; 
delle  diverse  virtù  ; una  spiegazione  del  caoti- 
co dei  caotici  ; del  vincolo  della  peifezione  ; 
un  dialogo  delta  natura  e qualità  deu anima , 
in  due  libri  ; dei  dodici  abusi  dei  chiostri;  deU 
la  lettura  evangelica  ad  hotie;  un  dialogo  enfi- 
erò tuomo  e ia  ragione;  3ou  lettere  ; una  roc- 
coìta  di  scelte  sentenze  ; dei  costumi  dei  pre- 
lati \ degli  uffici  dei  ministri  \ cento  sermom 
einodiaìi ; un  trattato  della  milizia  cristiana} 
uno  della  verginità  di  Maria  ; la  storia  della 
fondazione  dei  monasteri  di  S.  Maria  di  York 
e di  Fontaines  Le  opere  d’  AIredo  ntleslano  la 
oolidilà  del  suo  ingegno  e della  sua  pietà  ; non 
sono  altro  che  istruzioni  salutari,  massime  edi- 
Gcanti,  regole  di  condotta,  interessa  il  suo  letto- 
re con  la  chiarezza  e precisione  del  suo  stile,  con 
r unzione  eh’  egli  comunica  alle  verità  pratiche 
della  religione  e con  la  facile  maniera  con  cui  si 
spiega.  IL  Ceiilier,  Hist.  des  aut.  sacr.  et  ee- 
clésiast.  t.  23,  pag.  i35  e seg. 

ALSCUECII  (Mosi),  figlio  del  rabbino  Cha- 
iim.  Era  capo  della  sinagoga  di  Safet  nell'alfa 
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Galilea  ta  la  fine  del  sec.  XVI.  Sono  soci  acrit- 
li  : I .®  Thorath  Moscè^  La  Ugge  di  Mogèy  ed 
è uncomineiitario  sul  Pentateuco,  Venezia  1 60 1 iÌQ 
fol.  2.*  Enè  Moacè^  Gli  occhi diMotè^eAh  no 
commentario  sopra  Rut;  ivi  ifiu  c , in  4-* 3.*  Ma- 
$pth  Moacèy  II  carico  di  Mo$K  cd  è un  com- 
mentario sul  libro  d' tester,  die  narloloc<*i  atlri- 
biiisce  pure  al  rabbino  Almonisuio;  Venezia 
1606.  4 * Chelkalh  Mcchokék^  La  porzione 
del  Ugidatore^  ed  è un  commentario  sopra 
Giobbe,  Venezia  i6o3,  in  4 '’  IV  ultima  ediz.  è 
del  1722,  in  fol.  5 * Romemòtk  Ely  4^  cieca' 
zioni  di  Dio^  ed  è un  commentario  su  i Sabiii^ 
ivi  i6o5  in  4 Amsterdam  iG95,in4*''€  1721* 
Jesnot,  in  fol.,  6/  fìaà  happeninim^  La  mol- 
titudine delle  pietre  ^ezioae,  cd  è un  commen- 
tario su  I Proverbi  di  Stiomune;  Venezia,  1601. 
7.*  Deoarim  tocim^  buone  parole^  ed  è an 
commentario  su  T Eccdeaìnste ; Venezia,  iCuj. 

Kol  bochimy  La  COI  e di  coloro  che  parla- 
noy  ovvero  Deoarim  nachumhn^  Le  parole  di 
coneolazioncy  ed  è un  commentario  su  le  lamen- 
tazioni di  Geremia;  Venezia,  1607.  in  4* 
Q."  Scueeianath  haamaekèm^  / gigli  delle  cal- 
li^ ed  è un  commentario  sui  Cantico  de' canti- 
ci\  Venezia,  1691,  in  4-*  *0.*  Chautzeleth 
Haaaaron^  La  rota  di  Saron^  ed  è un  com- 
mentario m>pra  Daniele;  Venezia,  1092,  in  4** 
1 1 / Marotk  hoizouéoth.,  La  vendetta  dei  com- 
battenti^ ed  è un  commentario  su  i profeti  mag- 
giori; Venezia,  con  la  prefazione  del  rabbino 
Imcco  Gerson,  109I)  e 1C07,  in  fol.,  secon- 
do Hartolocci , 0 piuttosto  i6oi,  secondo 
Wollìo.  12.**  Un  commentario  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo,su  iprofeti  minori,  Venezia,  1590,  16076 
1620.  iO-'*  i4o  domande  e risposte  legali;  Ve- 
nez'a  i6o5,  in  4*°  i4-*U’ordme  per  la  benedi- 
zione del  cibo,  in  4 *i3.*Vari  sermoni  mss.  di- 
stribuiti in  cento  classi  sotto  il  titolo  di  Cento 
porte.  Reland,  /inaleet.  roóbinorum.pti^.  i4s 
e seg.  Simon,  l/ixt.  crii,  de  l' ancien  Tetta- 
tuent^  1.  3,  e.  6.  Wolf.  n.  i523.  Radolucci, 
pag.  4-  n.  li 80.  Lippen.  Biblioih. 

ALSTCDIO  (Gìovanki  b^Rico),  lodeseo  e fa- 
moso scrittore  protestante  del  sec.  AMI.  Era 
d'IIerborn,  piccola  città  della  contea  di  Nassau, 
dove  insegnò  iilosofia  e teologia.  Pas^ò  Della 
Transilvania  ed  ivi  diede  pubbliche  lezioni  a 
AV  eisseubourg.  Fu  uno  de' calvinisti  ebe  sotto- 
scrissero al  conciiìaiudo  di  Dordreeth,  c mori 
nel  tG38,  in  età  di  5o  an.  Era  uomo  di  molta 
erudizione  e d una  grande  lelleratura,  come  Io 
provano  le  o^hto  ila  lui  lasc'ate,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  1.“  Triwnphut  Bibliorum  tacro- 
rttm  seu  Encgclopaedia  biblica,  exhibent  tri- 
unìp’ntm pkìlosopldacy  juritjtrudcntiae  et  me- 
divinae  aacrae.,  iiemque  SS.  theoUtifiacy  gita- 
tenu$  i/larum  fundamenta  ex  Seri ptura  /'.  et 
A.  Tetiamenii  colligu  itur  ; Francforl  1621, 
in  4*“.  162!)  c i64«j  in  8."  2,*  Thcologia  di- 
daciica^  exhibent  locoa  communes  tkeologicot., 
melhoio  acholatticu,  guatuor  in  parta  tribù- 


ta\  Hanan  1618  e 1627,  in  A.**  3.*  Pentateu- 
ehua  motaiea  et  pleiaa  apostolica,  ideal  quin- 
que  libri  Moaia,  et  aeptem  epiatolae  eatholi- 
eoe,  brecieulia  notationihna  illttUraiae  i Hcr- 
boro,  i63i,  in  8.'' e po-icia  i64o  e i643. 

4. *  Theaaurua  chronolngiae , in  guo  tfìiveraa 
temporum  et  hiat  >riarum  aerila  in  om’ii  citae 
genere  ita  ponilur  o‘t  ocnlos  ut  fun  lamenta 
chronologiae  exaacria  iitteria  et  caleuh  aatro- 
nomico  eruantur,  et  deincepa  tilulì  homogenei 
in  certaa  claata  memgriae  cauaa  digeraniur\ 
Herborn  i65o,  in  8.**  E quelita  la  quarta  ediz. 
corretta  ed  accresciuta.  5.^  Methodus  aacrae 
iheologiae-i  in  aex  libroa  tributa,  quorum  i. 
thcologia  naturalia;  2.  Catechetica',  3.  Di- 
daclica  aeu  hei  anumunea',  4>  Soierologia 
tea  achola  teutationum  et  caaua  eonacieniiae; 

5.  Prophetica,  ubi  rethorica  et  òiographia  ec- 
cleaiaatica',  6.  Àcroamatica\  Hanan  1623,  in 
4-*  e 1634.  in  12.*  6.*  Turria  David  de  qua 
pendent  mille  elgpet:  hoc  eat  aylloge  demon- 
atralìonum  qw'bua  inoieium  relijionia  ro5wr 
aaaeritur;W\  iG34Ju  12.®  7.*  Summacaauum 
conacienliae  nova  methodo  elaborala.  Ac- 
cedunt  I . Fxplicatio  terminorum  quiltua  utun- 
tur  caauiatac;  2.  Arithmologia  aacra  et  quo- 
tidiana conacienliae  luctantia\  Francfnrt  1626 
e 1628,  iu  12.®;  Ilanau  i643,  in  i2.‘*8.'*  Com- 
pendium  philoaophicum  et  compendium  lexici 
philoa  phicii  Ilanau  1626,  io  8.*  9.*  lìhetori- 
ca\  ivi  1626  in  8.*  io.®  Con-ailiaritta  acade- 
micua,  aive  methodue formandorumstu  liorunv, 
Strasbourg  1610  c 1627,  in  4-*  Trifo- 
litnn  propheticum,  aeu  explicatio  C amici can- 
iicoritm,  prophetiae  Danielia  et  Aporalgpsia; 
Herborn  i64o,  in  4-^  Alstedio  nomina  quesru- 
pera  il  compendio  delle  profezie  di  Gesù  Cri- 
ato  e della  Chieaa.  12.®  Dia  tri!  a de  mille  an- 
nia  Apocalgpticia;  Francfmt  1627,  in  8.®  Al- 
stedio  scsiìeue  Terrore  de’ Millenari  in  questo 
scritto  e vi  si  erige  in  profeta.  Sec  ondo  la  sua 
predizione  il  regno  millenario  de’ santi  con  Ge- 
sù Cristo  sopra  la  terra  dovea  (omin  uare  nel 
i6o4-  L'avvenimento  ha  dimostralo  qunl  conto 
si  debba  fare  di  questo  preteso  profeta.  i3.^’  .l/e- 
moriate  biòlictim,  et  oeco'iomia  Bibliorum 
cum  trivio  phitoaophiac,  occ.  ; Herborn  1620, 
in  8."  e 1627,  in  4/  i4-*  Theologia  casuttm\ 
Hanau  1610,  1621  e 1627,  in  1 2.®  1 3.*7'/ieo- 
logia  catechetica i ivi  1622,  in  4-^  i6.*  Theo- 
logia polemica,  exhihena  praccipuaa  hujus 
acci  in  religionis  negotio  controreraiaa;  Ilanau 
1620,  in  tS.®  e 1627,  iu  .i,®  if  De  manduca- 
lione  apirituali,  tranaubatantiatione,  ancrìfi- 
cio  miaaae,  ree,;  Ginevra  16190  l63o,  in  fol. 
18.®  Theologia  naturalia,  exhihena  arholam 
naturae  in  qua  creaturac  Dei  c^nmuui  sermo- 
ne ad  omnea  parilcr  tlocrnloa,  tifuufur,  eco.; 
Francforl  161  5,  ed  Ilanau  1628,  in  4-*  U).°Di- 
atiactionea  per  unireraam  thcohginm  aumptao 
ex  eanonibua  a.icrarum  littcrarum  et  ctasaicia 
theulogicia^  ccc.  ; Hnuau  iG3o,  in  12.*  20.*  Le- 


S28 


ALT 


ALT 


Sfieon  in  t/tto  SS.  theoìagiaa  ter- 

mini  dilucide  erplicaniur  jn.rla  sfiri^m  loco- 
ri$m  commHìiiwn ; llnnmi  ìfu2,  in  8/  1G200 
162(5  c i634>  in  12.“  ai.*  Comilium  de  locis 
ccimmuniòna  in  theologia  redo  adornandis\ 
Ilcrliorn  1612,  in  8 * 22.*^  ).oci  communea  et 
probhinata  throlofjica  iheoto  jorum  heidether- 
genaium\  Ilmian  i64iì  Anislmla'ii  i646,  dti^ 
voi.  in  12.'*  •23.'*  !,oci  theoh(]ìci aimilìtudi’ 
aiilma  illuafraii\  Unnau  i64i  e i653  ; Frane- 
fori  1 653,  in  li,"  Logica  theoiugica  aire 
de  mod'j  argwnentandi  in  theoiogia  ; l’ramforl 
1625,  in  8.*  1629,  in  12.*  IJanau  i6t4,  i6a3 
r i620>  in  25.*  Quaeationea  tbeoloqicae\ 
Francforl  1627  ; Haoau  i634,  in  12. *26.*  Ho- 
gulae  theologicae  .guihua  cor/wa  dochinaecftri- 
atianae  illuatrwur\  Hanaii  1627,  in  8."o  1628, 
in  la.®  27.®  Theoiogia  prophctica.,  exhibena 
s . Hhetoricam  eccleaiaaticam,  aire  ariem  con- 
cionandii  a,  Po/iiicarn  ecc/eaiaaiieam;  Ilanau 
1622,  in  4 “ 28.  Anal) aia  uovi  Tesiamenn-t 
17  tilnfia  rei  la  taòulia  comprehenaa;  Nu* 
roinlier"  1626,  in  8.*  29.*  Turria  òahglonica., 
ideat.,  argfiméiitationea  aectariorum  enertaiaa 
aeu  theoloijia  aniithetica;,  lli  rborn  1639, in  la.® 
Pr<4ecognita  t/ieohgica\  Franlur  i6i4/ 
Ilannn  1623,  in  4«*  Paratiila  theo\ogica\ 
FrancTorl  1626,  in  4.*  39.“  Encgclopaedia^ 
aeu  circtilua  omnium  acicutiaiumi  jlerbcirn 
l6ao  c Lione  1740,  presso  Ani.  Ilu^iielan.  4 
voi.  in  fui.  Lippen,  BPdioth.  iheo/og.  e/philol. 
Fabricio,  Uiat-  bibl.  t.  4,  5 e 6.  Magna  bibUoth. 
aedea.  pa^.  345  e 34^» 

ALTA'FO.ìiTA^VA,  abbadia  dell’ord'ne  dei  ci- 
alenii  nsi  nella  diocesi  di  Clialuns  nella  Sciani- 
pa;>nn.  Fra  situata  presso  S.  Dizicr  sopra  un 
colle  le  Cui  falde  sono  irrigate  dalla  Marna.  I)e> 
riva  il  suo  nomo  da  un  fonie  che  scaturiste  dalla 
aoinni  là  del  rollo.  Ln  ^enliluotiio  conosciuto 
sollo  il  nome  d'Isitnbardo  l>e  \ etri  è riguardato 
come  principale  fondatore  di  questo  monastero, 
dove  S.  Bernardo  nel  11 36  mise  come  primo 
abbate  uii  religioso  di  Truis-Fonlaincs,  chiamato 
fìaoui.  Gailia  ebriat,  I,  9,  col.  962. 

ALTAMLBA  (Ambsogiu  d'),  domenicano,  co- 
si nominalo  dal  luogo  di  sua  nascita.  Fra  della 
famiglia  del  Giudice.  Pubblicò  alcune  opere:  nel 
i653  un  trattalo  ilnlinno  iniito'nlu:  //  Meìchae- 
dech.^  in  lode  del  SS.  Sn^rmucnlo;  nel  i658  dei 
Commentari  au  i Topici  u Arislolele;  nel  1 67 1 gli 
clof^i  du'santi  deH'ordine  di  S.  Domenico.  La- 
voro pure  in  una  nuova  Uiblioteca  domeweana., 
di  cui  usci  alfa  luce  la  prima  parte  nej  1677, 
pochi  mesi  dopo  la  morte  dell'autore.  Fchard. 
*Scr//./.  ord.prael.  L 2,  pag.  660. 

ALTA\0  (l  Eni-Rico),  dc'conti  di  Salvarla  dì 
Forlì  pubblicò  a Venezia  nel  1754  un'opera  sotto 
qiicsin  titolo:  De  calendoriia  in  genere^it ape- 
ciatirn  de  calendario  ecdeaioalivo;  diaaertatio 
cui  ndnevlut'tnr  romplura  perretu.sta  bagido- 
gni.  nune  pi  imum  edita  aigue  iPuatraia,  index 
fnnrtgrolugicua.^  nec  non  (rea  epialolicae  dia- 


aertationea.,  alia  aaera  exornanfhayxn  8.“L’an- 
Inrc  unisce  al  lesto  diversi  calendari  o ad  altri 
monumenli  antichi,  ch'egli  pubblica,  delie  oa* 
servazioni  utili  ed  anciie  necessarie.  Agevolano 
esse  almeno  1*  intelligenza  di  molti  passi  diiiicili 
a comprendersi  senza  siffallo  soccorso.  Journal 
dea  amane.,  lyjS,  pag  755 

ALTARE;  i primi  altari  che  Iddio  ordinò  a 
Mosè  d innaltargli  dovean  essere  di  terra  0 di 
pietre  rozze,  senza  ferro  od  altro  metallo;  ed  è 
probabile  che  quelli  eretti  in  appresso  da  Samue- 
le,  da  Saulle  e da  Davide  fossero  della  stessa 
materia.  L'altare  che  troxavasi  nel  tempio  di 
Salomone  era  di  lironzo;  quello  nel  tempio  ru 
fabbricato  da  /orobabele  0 |K)scia  dai  Maccabei 
era  di  pietre  rozze.  2 Par.  c.  4i  * » Mach, 
c.  4t  V.  47.-“Frauvi  nel  tempio  di  Gerosalem* 
me  tre  altari  principali:  quello do’profumi, quello 
de' pani  di  proposizione  e quello  degli  olocausti. 
Il  primo  era  ima  piccola  tavola  di  legno  di 
selhim  coperta  di  lamine  d’oro,  lunga  e larga 
un  cubito  od  alta  due-  Gli  angoli  erano  forniti 
d'una  specie  di  corno  e T intorno  sufieriormenle 
d'tin  piccolo  orlo  o corona.  Ogni  mattina  ed  ogni 
sera,  il  sacerdote  di  settimana,  eletto  a sorte 
por  questo  uffizio,  offeriva  su  quell’altare  un  prò- 
filmo  fallo  d'una  comfiosiiione  particolare,  en« 
traodo  perciò  con  l’ incensiere  fumante  e formio 
di  fiiuco  preso  diiU’altare  degli  olocausti  nel  san- 
to de'sanli,  ove  quest’altare  era  posto  riiupello  a 
quello  de’|iani  di  pro|>osìz  one.  Im  tal  altare  fu 
nascosto  da  Geremia  prima  della  schiavitù.  Il 
sacerdote,  posto  su  queslaltare  riiioensiere,  usci- 
va dal  sauto  de'sanli.  1/altare  dc'[>ani  di  pro- 
posizione era  esso  pure  una  tavoletta  di  legno 
di  seth<m  coperto  da  lamine  d oro  e fornito  all’in- 
torno di  un  piccolo  orlo  sforato  in  giro  alla  parte 
siiperturej  avea  due  cullili  di  lunghezza,  uno  di 
larghezza  ed  uno  e mezzo  di  altezza;  ed  era 
collocalo  nel  santo  dosanti.  Tutti  i sabati  pone- 
vansi  su  quesl'allare  dodici  pani  con  una  por- 
zione d’inccntio  e di  sale.  L'altare  degli  olo- 
causti in  fine  era  una  Sfieciedi  cassa  di  legno  di 
selbiin  foderata  di  lamine  di  rame.  Avea  cinque 
cubili  in  quadratura  sopra  tre  di  altezza.  Agli 
angoli  di  questo  altare  sporgevano  come  quattro 
eorni  coperti  dello  stesso  tnelnllo  che  il  resto 
dell’altare.  Al  di  dentro  nel  vano  di  esso  aliare 
slava  una  grata  di  bronzo  su  la  quale  lenevasi 
acceso  il  fuoco,  ed  allraierso  a cui  cadendo  la 
cenere  a mano  a mano  ihVgsn  s’andava  forman- 
do, r.'iccoglievasi  in  un  recipiente  al  disotto.  l>a 
grata  era  sos|>csa  ai  quattro  angoli  deirallare 
|)er  via  di  allreltanle  catene.  Questo  altare  era 
moribile  e |>er  trasportarlo  avea  dai  lati  due 
anelli  enlroi  quali  si  facevano  passare  due  spran- 
ghe di  legno  di  solbini  riiopcrte  di  rame.  Di  tal 
filila  era  l’altare  degli  olocausti  nel  laberiimolo 
eretto  da  Mosò  nel  deserto;  assai  più  grande  era 
quello  del  lemp  o di  Salomone.  — Frosso  i cri- 
stiani l'allarc  ò una  Invola  o mensa  di  figura 
quadrala,  consccraiu  a Dio,  crolla  cd  udoiiiata 
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por  celebrarvi  la  sanla  messa.  Ebbero  gli  altari 
de'eristiaai  la  forma  di  mensa  in  ricordanza  della 
santa  Eucaristia,  da  G.  G.  inslituita  ad  una  men- 
sa. Al  tempo  delle  persecuzioni  gli  alUiri  eran 
di  legno  e portatili,  ma  dopo  che  Costantino  ebbe 
donala  la  pace  alla  Chiesa  si  costruirono  in  ogni 
materia,  in  oro.  argento,  marmo,  diaspro. ecc.(  i ). 
li  concilio  di  Parigi,  tenuto  nel  009,  vielò  di  con- 
secrare  veruno  aliare  che  non  fosse  di  pietra.  — 
Gli  altari  anticamente  erano  vuoti  ncirinlerno  e 
quivi  si  ponevano  relupiie  c talvolta  anche  interi 
corpi  di  santi,  che  si  lasciavan  vedere  mercè  pic- 
cole aperture  praticale  di  dietro  od  ai  lati  \ nè 
su  di  ossi  ponevnii  altro  che  il  vangelo.  Soia- 
inenlc  nel  sec-  IX  sì  cominciò  ad  esporvi  le  re- 
li<}iiie  de' santi.  Quanto  al  costume  di  mettervi 
immagini,  candelieri,  vasi  di  fìori,  ecc. , esso 
non  fu  introdotto  die  nel  sec.  X e forse  più  tar- 
di, poi(  hc  Leone  IV  {Hom.  de  citra  paèlor.)^ 
che  morì  verso  lan.  84v-  e,  dopo  di  lui,  il  conc. 
di  Heims  dei'retarono:  lUltil  tuper  eo  {aitari) 
ponatur  nisì  capeae  cttm  tanclorum  reliquih 
et  quatuor  etangelia.  Concil.  I.  2,  ull.  edit. 
Burchard.  1.  8,  DeerH.  c.  97  ; ed  anche  oggidì 
il  porvi  qualsiasi  oggetto  estraneo  riguardasi 
come  un  vero  abuso  ed  ima  profaoazioue.  — la 
0"ni  chiesa  non  v'cbbe  da  princìpio  che  un  solo 
altare;  ben  presto  però  se  ne  accrebbe  il  numero 
poiché  S.  (iregorlo  il  grande,  che  viveva  nel 
sec.  VI.  st  rivendo  a Palladio  vesc.  di  Saintes, 
noverò  fin  tredici  altari  fatti  erigere  da  questo 
vescovo  nella  propria  chiesa.  Carlo  Magno  volle 
che  non  sene  tullernsserodi  superllui.  Bocquillot, 
Liturg.  saer-  —Si  perca  mortalmente  celebran- 
do la  messa  ad  un  altare  tutto  di  legno  o furnìlo 
di  pietra  non  consecrala,  ani  he  nel  caso  che  al- 
trimenti i fedeli  dovessero  rimaner  privi  della 
messa  ; perocché  la  Chiesa  vieta  di  celebrare  al- 
trove che  sopra  un  altare  con  pietra  conse  rata 
o benedetta  dal  vescovo.  È necessario  inoltre, 
secondo  l'uso  presente,  che  nel  dello  altare  vi 
siano  dello  reliquie.  Un  altare  disconsacralo  non 
si  considera  riconsecrato  mercè  la  celebrazione 
del  santo  sacri  tizio,  come  riconsecrato  sarebbe  un 
Calice  non  consacrato  con  il  quale  si  celebrasse; 
e ciò  perchè  la  pietra  dell’altare  n<m  viene  a im- 
mediato contaltn  del  corpo  di  C.  C-,  come  ac 
cade  del  calice,  il  quale  per  il  cunlatto  del  divìn 
aangiic  resta  veramente  consacralo.  Sarabov.  l.  1 
e a;  Gencll.  Theoi.  mor.  l.  3.  Confer.  de  Lu- 
fon,  t.  5,  c nf.  i6,  q.  i.  V.  Messa,  § XV. 

Altare  portatile  , altare  mobile  ; pietra 
consacrala  che  si  può  trasportare  ove  aggrada. 
Chiamasi  anche  altare  da  viaggio  ; altare  itine- 
rarium. 

Altare  isolato,  diresi  <|ucllo  che  non  c ap* 
poggialo  nè  a parete  nè  a pilastro  e che  ha  una 
conti  omensa  ; ara  intularia. 


Altare  privilegiato,  ara  praeragaiica^  è 
quello  a cui  vanno  annesse  alcune  indulgenze 
particolari.  Altare  privilegiato  diccsi  prcqiria- 
meote  quello  ove,  por  privilegio  accoraato  dal 
sommo  pontelìce,  è permesso  il  celebrare  le  messe 
per  i defuiiti  in  certi  giorni  in  cui,  secondo  il 
regolamento  della  Chiesa,  non  si  permetto  di  ce- 
lebrarle agli  altri  altari  ; nelle  quali  messe  la 
Chiesa  applica  d’ una  maniera  particolare  i me- 
riii  di  G.  C.  e de  santi  alle  anime  del  purgato- 
rio. Lopinionc  che  forse  invalse  presso  alcuni 
che  a ciascuna  messa  celebrala  a sì  falli  altari 
si  liberi  infallibilmente  un'anima  del  purgatorio 
è da  ripudiarsi  ; perocché  le  indulgenze  giovano 
ai  defiinli  unicamente  iu  via  di  sullragto  c di- 
peodenlemenle  dalla  libera  applicazione  loro  ful- 
(ane  da  Dio  come  a lui  piace.  Veggansi  i teologi 
e tra  gli  altri  il  P.  Drouin,  Dereeacram.  t.  2, 
pag.  162  ; c Colle!,  De  vidulg.  I.  i , pag.  276. 
— L'origi uè  degli  altari  privilegiali,  come  vo- 
gliono olciini  autori,  non  risale  più  oltre  del 
ponlir>catu  di  Gregorio  Xtli,  eletto  nel  1072  e 
morto  nel  i58j.  Ma  la  congregazione  delle  in- 
dulgenze ha  provato  per  via  di  monumento 
autentico  che  Giulio  111  ne  conceilelte  egli  pu- 
re il  I marzo  ij52;  e il  Bieili  fa  Tc<lere  co- 
me Pasquale  1,  crealo  ponletiie  neir8i7,  ze 
accordò  uno  alla  chiesa  dì  S.  Prassede,  ove  è 
fama  si  trovi  la  colonna  alla  quale  fu  legaloG.  C. 
nel  cortile  di  Pilatu.  1 sommi  ponletìci  ne  diedero 
poiaungraii  numero  di  chiese  c di  cappelle.  INun 
ve  ii'ebbc  però  finora  nella  Basiliea  l.alcrana  a 
Boma  e neppure  in  più  calle. Irali  insigni,  come 
quelle  di  Parigi,  di  Lione,  di  Sens,  dì  Chor- 
tres,  ecc.,  Icquniì  non  ne  vollero.  V.  Indilgenze. 

ALTA-SELVA,  Alta  Sylca^  ubbaJia  regolare 
dcH  urdine  dei  cisterciensi  in  Ixireua,  era  situala 
nella  diocesi  di  Toul  su  la  Vezzosa  in  vicinanza 
di  Blamont.  L'epoca  di  sua  fondazione  rimonta 
al  I (4o. 

**  ALTEaWTIVA,  Il  diritto  d’alternativa  con- 
siste a nominare  allernalivamente  con  il  papa  ui 
benetici  oollativi,  in  maniera  che  avendo  il  papa 
conferiti  i bencGol  resi  vacanti  in  gennaro,  il 
vescovo  oonferisce  quelli  che  si  rendnnu  vacanti 
in  febbraio  e così  successivamente.  Si  eccettuano 
rapporto  al  papa  solamcnlc  ì benone!  che  si  ren- 
dono vacanti  per  rassegna  ed  i benePict  di  patro- 
nato laico;  e rapporto  ui  vescovo  si  cccoUuauo 
anche  i beueGci  altrimenti  aiFetli  alla  collazione 
del  papa,  come  lo  sono  i benclict  vacanti  in  cu- 
ria ; con  il  mczio  poi  di  questa  alternativa,  il  ve- 
scovo è guaraulilo  dalla  prevenzione  nella  no- 
mina. I cardinali  c tulli  ì collutori  di  beoelicì  in 
luoghi  ohe  hanno  concordati  contrari  all'alter- 
nativa, come  lo  suno  quei  die  non  stanno  in  luo- 
ghi di  obbedienza,  noo  vanno  soggetti  alla  ri- 
serva deirallerauliva.  — Per  godere  dcll’allcr- 


(1)  Di  qiialiirwfttc  ma(rri«  sìa  costruita  la  mensa,  deo  tempre  etservl  nel  mezzo  una  pietra  quadrata  in  cut  tono 
Ìn''i»e  delle  itocì  d clic  è cuutecrata  ci>o  i’uaziono  ddrolio  canlJ,  giunta  il  prcacriUo  dai  papa  S.  SilveaUo  ai  Ictnpt  di 
Coilaiiiiao  Magno. 
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nativa  è oecessario:  i.*  niuniera  veramente  e 
personalmente  nella  diocesi  ( queste  sono  le  pa* 
fole  deirinddlto  deiralternaliva).  2.*  necessa- 
rio che  i vescovi  accettino  raUcrnaliva  e spedi- 
scano al  datario  un  atto  piibblxo  ed  autentico 
sotioscriUo  di  loro  propria  mano,  munito  del  loro 
sigillo  e sottoscritto  anche  da  parecchi  testimoni 
espressamente  chiamali.  L'allo  deve  essere  steso 
da  no  nolaro  apostolico,  che  serve  di  segretario 
al  vescovo  c che  attcsta  di  es^^er  stalo,  con  i te- 
stimoni che  rhnnno  soUoscrilla,  presente  alla 
dichiarazione  di  acceltazionedeiraltenialiv.i.  3. °Fj 
necessario  anche  un  ccrlifìcalo  del  datario  di 
avere  registrato  quest’atto  nel  registro  apposito, 
di  averlo  8ott>)S'TÌIlo  e sigillato  come  sopra;  e 
da  siiralla  epoca  comincia  a decorrere  rattema- 
tivQ.  V.  Specimen  di  Dorìal,  pag.  82,  83,  84> 
La  formula  dell'alternativa  è riferita  da  Loterio, 
1.  2 De  re  beneficiaria.^  q.  38  ; ella  si  trova  an- 
che wWInstit.aia  pratitjne  beneficiale  1 64i 
n.  9.  V.  Rèfles  de  la  chanceilérie.  Quelli  che 
chiedono  dei  beneOci  vacanti  nel  mese  del  pa|>a, 
devono  esprimere  il  mese,  nel  quale  si  sono  resi 
vacanti,  altrimenti  Timpetraziune  è nulla.  Per 
godere  dciratteroaliva  era  una  volta  necessario 
ottenerne  la  rinnovazione  ad  ogni  cambiamento 
dì  papa,  perchè  le  regole  delta  cancelleria,  nelle 
quali  è stabilita,  ce>-sano  con  la  morte  del  pap. 
(1).  Finalmente  bisogna  astenersi  da  qualsiasi 
op|M)siz’one  alla  collazione  del  papa  nello  spazio 
do  suoi  mesi,  altrimenti  si  perde  la  grazia  ipso 
facto.  V.  Règie  kuitième  de  la  chanceilérie.^ 
1 vescovi  assenti  dalle  loro  diocesi  nei  casi  au* 
loriz/ati  dal  diritto,  non  sono  privali  pen-ió  del 
henelicio  deiralternaliva  (2)  ; chè  se  riihicdcsì 
la  re.NÌdcnza,  non  si  proibisce  però  rassonlarsi 
per  giuste  ragioni,  utili  alcune  volte  alla  ('.hiesa. 
L'  uso  d'altronde  vi  è conforme.— Succede  allo 
voile  che  il  heneHc  0 vacante,  od  il  cullaturcdel 
beneficio  siano  in  paesi  diversi,  onde  l’uno  è 
sotto  lo  regole  del  concordato  c fallro  sotto  le 
regole  della  cancellena  quanto  ai  mesi  ed  all'al- 
ternativa : allora  è necessario  distinguere  e sta- 
bilire per  redola  : 1 .*  che  il  collatorc  posto  nei 
paesi  detti  d obbedienza  ha  diritto  di  conferire 
per  tutta  f annata  i lieoeiici  situali  in  paesi  di 
concordalo  ; q.*'  che  il  coitniorc  il  quale  ha  in 
paese  dì  concordato  ta  sede  principale  del  bone- 
ticio,  ha  diritto  di  disporre  dei  heuenct  {K>sti  in 
paesi  di  obbedienza,  senza  essere  soggetto  alla  ri- 


serva dei  mesi  del  papa(3)— Incaso  di  polroiialo 
atlemativo,  se  ì duo  patroni  sono  ecclesiastici,  la 
provvisione  che  fa  il  papa  in  virtù  della  preven- 
zione non  pregiudica  il  patrono  prevenuto  ; ma 
allorquando  fimo  dei  patroni  è Iaì(*o  e l'altro  ec- 
clesiastico, questo  in  forza  della  prevenzione  per- 
de la  sua  volta,  giacché  il  papa  non  previene  ia 
pregiudizio  del  patrono  laico.  UibL  can.  t.  2, 
|>ag.  173,  col.  I. 

ALTHAIM  0 ALTHEIIH.  /Htaheimum  o Alte- 
imam,  amica  città  della  Rezia,  ora  paese  dei 
Grigioni.  Vi  si  tennero  due  concili,  H primo  al 
20  selt.  916.  il  secondo  fan.  93 1.  1 membri  di 
questo  concilio  stesero  un  capitolare  di  67  arti- 
coli di  cui  non  cì  è rimasta  memoria. 

ALTINO  (FnRico),nalo  ad  Embden  in  Frisia, 
li  17  febb.  i583.  Ebbe  per  padre  Mcnso  Al- 
ling,  ministro  della  religione  pretesa  riformata 
in  quella  città.  Dopo  i primi  suoi  studi,  passò  in 
Allemagna  e vi  fu  trattenuto  nel  iGo3  per  esse- 
re precettore  de’ tre  giovani  conti  di  Nassau  di 
Solnis,  e d'Isemberg,  che  studiavano  u Sedan 
in  compagnia  del  prin<  ipe  elettorale  palatino. 
Ebbe  l’onore  d’ esser  nominalo  precettore  di  que- 
sto principe,  allorquando  egli  recostvi  in  Inghil- 
terra, fan.  1612.  Di  ritorno  od  Heidelberg,  En- 
rico vi  fu  ricevuto  dottore  in  teologia  nel  mese 
di  nov.  dei  t6i3  ; e nel  1G16  vi  ebl>e  la  dire- 
zione del  collegio  della  sapienza.  Mori  a Gro- 
ninga  li  ag.  1 644-  ^i  hanno  di  luì:  1 .*  AVt- 
tae  in  decadem  prublematum  Joannis  Bech- 
miiy  de  glorioso  Dei  et  beatorum  coeln  \ Hei- 
delberg 1618,  in  4-^  2.**  Methodus  theologiae 
didacticaet  perpetuis  S.  Scripturae  teslimo^ 
niis  esplicata  et  eunfirmata.  Addita  est  me^ 
t'iodus  theologiae  catecheticae\  Amsterdam  e 
GroiiiiJga  i65o,  in  12.*  e i656,  in  4-*^  ^d  an- 
cora ad  Amstenlam,  iG56  e 16G2.  in  12.*^ 
3.“  Scriptornm  theologicorum  heidelbergensi- 
«/77,  3.  t.  in  4 *;®d  Amsterdam  iGiC.  4- 
gesis  logica  et  theologica  augnstanae  confes- 
sionis.,  cttm  appendice  problen.alica.,  num  ec- 
clesiae  reformaiae  in  Germania.,  prò  sociis 
augustanae  ennfessioniss  aqnoscendae  et  ha- 
bendae  sint?  Accessit  syllabus  controversia- 
rum  quae  reformatis  hodie  inlercedunt  cnm 
lutheranis\  Amstenlam  1647  e iG52,  in  4-" 
S."  Theologia  problematica  uova,  sire  sy sterna 
proòiematnm  theologicorum  in  academia  (irò- 
ningae  et  Ondandiae  publicis  praeleelionibus 


(1)  Coti  pure  cessa  alla  morte  o traslazione  del  vrscovo  od  altra  ctiirsa,  di  maniera  clie  non  passa  al  successori; 
pcn  Uè  rollernaliva,  come  osserva  il  De-I.ucB.  coputatirc  inlrtlujttur  in  ta  persona  tt  prò  ta  eeeltsia  prò  qua  nr- 
ceptaia  tst.  Uc-Luca,  Dt  btntfic.  disc.  93.  aa  ; cessa  qualora  il  vcscoto  abbia  usurpali  ì mesi.papali  prendendone 
ingerenza,  come  dallo  regolo  della  cancelleria  ; panmcnli  la  si  rilicDc  esc'usa,  se  ò foodala  aolacnenlc  sopra  ua 
quasi  possesso. 

(a)  Sccoodo  il  cardinale  D >r..uca,  De  Aftirfic.  disc.  18,  9,  il  vescovo  non  può  usare  dcH'attcrnatìra,  quand*  an- 
che si  truvasse  assente  p[*r  giustissima  causa  e per  servizio  della  stessa  Sede  apostolica  ; perché  la  residenza  per 
essere  vera  c personale  dev*  essere  dirella  all’  cÓV-Uo  di  dimorarvi  slabiliueote  e rormaltnenle.  Don  gii  casualnicnlo 
o con  animo  di  aUhaiidonarla  ( Dc-Luca,  luogo  citato,  e disc.  qS,  17  ) : 0 no  sono  motivi,  il  non  aprir  adito  alte 
frudi,  e perchè  itolus  et  fraus  nentini  Uebent  patrocimum  impartìri.  Cap.  7’uac,  ta.  Ve  rteric.  non  rrsiU. 

(3)  L’alli'rnolira  comprende  indisllnlamente  ì henencl  posti  tanto  dentro  che  fuori  della  diocesi,  puiché  la  colla- 
ziooe  ne  appartenga  al  vescovo  ; Hota^  pari.  iS,  decis.  tqi,  d.  8 : e ta  collazione  t*  intende  lìbera  al  vesruvo, 
quaud’  aocUc  i beocUd  sieno  parrocciiiati,  e ptrció  soggetti  a provio  esame. 
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pi-oposttum;  Amsterdam,  1662,  in  4.“  6."  T^eo~ 
logia  historica  sive  s^stemalis  historivi  loca 
4,  in  eadem  academia  pubtice  proposila-,  ivi 
1664,  ili  4-'^  7-*^  Tbeologia  elenelica  nova  sive 
sgstema  eleneticwn  in  dieta  academia  publi- 
ce  propositum-,  Basilea,  presso  Konig,  1679.  in 
4 " È questa  una  seconda  edhione  più  corretta 
della  prima.  8.*  Didascaliae  iheologicae  duae; 
Groninga  1668,  in  12.“  Meduìla  historiae 
profanae  a Daniele  Parco  suo  nomine  publì- 
cala.  Quest'opera  è di  Enrico  Alting,  e forse  quel- 
la stessa  che  il  sig.  Diipin  nomina  C.ompendium 
iheoloqiae  sacrae  et  profanae-.,  Zurigo  1691. 
IO.*  fi  istoria  ecclesiastica  palatinalus  e re- 
formatione  ad  adminislratorcm  Joannem  Ca~ 
simirum,  opera  ms.  V.  le  Fies  des  profes- 
seurs  de  stampate  in  fol.  l'an.  i634» 

Fila  Alting.  Magna  biblioth.  eccles.  pag.352. 

ALTIXC  (Giacomo),  figlio  del  preceoenle,  na- 
to ad  Heidelberg,  li  27  sett.  1618.  Fece  i suoi 
studi  a Groninga,  pa.ssò  in  Inghilterra  e vi  si  fe- 
ce ricevere  ministro  della  chiesa  angl-cana.  Tor- 
nò in  Olanda,  dove  fu  professore  d'ebraico  nel- 
la università  di  Groninga  nel  t54^>  poscia  dot- 
tore e professore  di  teologia  nel  (667.  I^a  sua 
maniera  d'insegnare,  diversa  da  quella  di  Sa- 
muele Desmarèts  suo  collega,  suscitò  contro  di 
lui  questo  professore,  il  quale  lo  accusò  di  ere- 
sia, sotto  pretesto  ch'egli  innovasse  e rigettasse 
assolutamente  la  teologia  scolastica.  La  causa 
venne  portala  all' accademia  di  Leida,  dove  .àl- 
ting  ebbe  biasimo  d' imprudenza,  Desmarets  di 
poca  carità.  Alting  mori  nel  1676.  Era  molto 
tenero  dei  testo  della  Scrittura,  del  cocceianìsmo 
e del  rabbinismo,  lo  ( he  lo  fece  trattare  da  semi- 
giudeo  da’suoiavversart. Sono  sue  opere:  I .*/’«»- 
damenta  punctualionis  linguae  sanciae\  Gro- 
ninga i6j4»  i658e  167»,  in  8.“  c Franefort 
sul  Meno  1701,  in  8.°  cuin  synopsi  institutio^ 
num  ekaldaearum  et  sgrarum,  nec  non  simili 
institulionum  samaritanarum,  rabbinicarum , 
arabicarumj  aet/uopicarum  et  persicarum  sy- 
nopsf  di  Giorgio  Othon.  2."  lìebraeorum  res- 
pttblica  scholastica , sive  hisloria  academia- 
rum  et  promotionum  in  popolo  lìebraeorum'^ 
Amsterdam,  1602,  in  12.''  3.*  Inlernuncius 
Dei  geminus,  velerie  alter,  alter  novi  Testa- 
menti-. seu  vaticina  mosaici,  guod  Deutero- 
nomii  18  extat,  plenior  explicatio  ; Groninga 
i638,  in  12.'^  4-"^  Schilo,  seu  de  vaticinio  pa- 
triarchae.  Jacohi,  quod  Genesis  59,  1 0 extal, 
libri  guingue,  guibus  vera  interprelatìo  reddi- 
tur,  ex  evento  demonstratur  et  ad  Judaeorum 
convictionem  asserilur  ; simul  varia  religionis 
christianae  capita,  nec  non  utriusgue  Testa- 
menti dieta,  ex  ipsorummet  Judaeorum  scrip- 
tis  illustranlur,  vel  etiam  conjirmantur  ; Fra- 
neker  1660  e 1662,  in  4.“  5.*^  Explicatio  doc- 
trinae  synodi  nationalis  dordracenae  de  sab- 
bato,  juxta  regulas  ibidem  conce/)/as;Gronin- 
ga  1^71,  in  12.'’  6.*  Academicarum  disseria- 
tionum  tieplades  duae-,  prior  tUeologicarum, 


posterior  phiìologicarum.  accessit  heptas  ora- 
tionum-,  ivi  1671 , in  4-“  7-*^  Epistola  de  recon- 
cih'alione  Maresiana',  I>euwarde  1673,  in  8.“ 
8.”  Spes  ìsraelis  sive  commeniarius  ecclesia- 
sticus  in  cap.  1 1 . epist.  ad  liomanos,  in  guo 
myslerium  conversionis  Judaeorum  cxplica- 
tur,  et  guamplurimis  testimnniis  propneticis 
confirmalur ; I.<euwarde  1676,  in  4-*  A na- 

lysis  et  notae  in  hpriores  psalmos.  1 o.*  Cotn- 
mentarius  in  Deuteronomium,  a cap.  i . ad 
1 9,  V.  1 1 . II."  Lectiones  injeremiam.  1 2.*  Col- 
lationes  variarum  vet.  Testamenti  prophetia- 
rum  guae  in  novo  allegantur.  iS.*^  Commen- 
tarius  theoretieo  practicus  in  loca  guaedam  e 
Pentateucho.  libris  Samuelis,  lìegum,  Para- 
lipomenon,  Esthere,  Jobo,  Psalmis,  Prover- 
bile, Cantico  et  Prophetis  selecta.  i4-*  Com- 
ment.  locupletissimus  in  totani  epist.  adlloma- 
noe,  cum  ejus  analysi.  i5."  Analysis  exc- 
getica  in  epist.  ad  Colossenses.  16.“  Praelec- 
tiones  in  epist.  ad  Uehraeos  a cap.  i,  az/19, 
V.  IO.  ly."  Conci-mes  in  loca  selecta  novi  Te- 
stamenti. 1^.“^  De  sabhato,  lib.  6.  Ana- 
lysis exegetica  cathecheseospalatinae.  •zo.°Me- 
thodus  theulugiae  didactieae.  21.“  Disserta  tio- 
num academicarum,  thcoloyicarum  et  philolo- 
gicarinn  heptades  5.22°  Òrationum  hepfhdes 
duae,  date  alla  luce  in  Amsterdam  nel  1 69S, 
in  4-'  «olio  il  titolo  di  Thesaurus  groninya- 
nus.  23."  Scìagraphia  biblica  seu  specimen 
oeconomiae  palriarcharum.  24."  Un  copioso 
numero  di  lettere.  20. “ Mantissa  miscellanea. 
Tutte  quest'  opere  ed  alcune  altre,  tanto  stam- 
pate separatamente  che  ms.,  furono  raccolte  e 
pubblicate  in  5.  voi.  in  fol.  ad  Amsterdam,  nel 
1687,  per  cura  di  Baldassare  Becker  e di  Ge- 
rardo Alting,  figlio  ed  erede  deH’autoro,  Bajle, 
Diction.  critig.  Le  Clerc,  Biblioth.  univ.  t.  4i 
ag.  354,  382.  Magna  Biblioth.  eccles.  pag. 
53,  354-  V.  pure  la  vita  di  Giacomo  Alting 
posta  innanzi  alle  sue  opere. 

ALTI.\0,  città  altrevoltc  episcopale,  situala 
tra  Padova  e Concordia,  in  fondo  al  golfo  adria- 
tico,  su  la  sponda  sinistra  del  Silo,  uove  questo 
fiume  si  getta  oeirAdrialico.  Strabono,  Tolomeo, 
Tacilo,  Pomponio  Mela  c Plinio  ne  fanno  men- 
zione. il  barbaro  Attila  nel  452  adoperò  contro 
questa  città  e suoi  abitanti  il  ferro  e il  fuoco,  ed 
Alboino  re  dei  Longobardi  fini  di  minarla  nel  568. 
Era  sede  di  un  ves'  ovu  fin  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  ; vi  si  tenne  un  concìlio  sotto  Paolino  pa- 
triarca dì  Aquilea,  che  nell’802  era  il  metropo- 
litano di  Aitino,  e vi  sì  trattò  e-clusivamente  del 

fiatriarca  di  Grado,  ch’era  stalo  assassinalo  ; ma 
a desolazione  che  vi  produsse  la  scarsezza  (logli 
abitanti  c la  deplorevole  condizione  in  cui  l'ave- 
vano ridotta  i barbari  obbligarono  i vescovi  a 
trasportare  la  sede  a Torcello. 

ALTMAIV,  monaco  d' llautevilliers  nella  dio- 
c.*8Ì  di  Beims.  Fioriva  circa  1'  an.  85o.  Scrisse 
la  vita  di  S.  Sidiilfo,  confessore,  che  il  P.  Ma- 
billon  inserì  nei  Secoli  benedettini,  l.  i , pag. 
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368.  Si^eberlo  di  Gomblours  gli  nllribuisce  nn. 
cbe  In  vila  di  S.  *Nivnrsio  ^esc.  di  Ileims,  quella 
deirimperalriee  Klonn  e la  slDria  del  suo  passag- 
gio da  llomn  al  monastero  d'ilautevilliers.  Quan- 
do la  Francia  era  devastata  da’  Normanni,  scris- 
60  Altmnn,  come  Geremia,  tante  lamentazioni 
quante  sono  le  lettere  dell’  alfabeto.  Sigeberto, 
De  script,  eecles.  c.  98.  Cave. 

ALTOGKADI  ( Lelio  ) , dotto  giureconsulto, 
nato  in  Lucca  d’ima  famiglia  oriunda  di  S.  Mi* 
nialo  in  Toscana.  Studiò  a Pavia  ed  a Bologna, 
e si  applicò  |irincipnlmentc  alla  giurisprudenza, 
nella  quale  riuscì  così  eccellente  da  venir  cerca- 
to professore  a Roma,  a Modena  ed  a Pavia.  Egli 
preferì  stanziarsi  in  patria,  dove  venne  a morte 
nel  sec.  XVll.  Lasciò  diverse  opere,  e fra  le  al- 
tre una  in  due  voi.  intitolala  delle  Consolazioni. 
Lorenzo  Crasso,  F.log.  efuom.  lelteratì. 

ALTOMO.\TE,  /lUus'Mons  od  /lUimontiunty 
nbbndia  regolare  delPordine  di  S.  Benedetto  nel- 
r Hainaul,  diocesi  di  Cambray.  Era  situata  su 
la  Sambra,  e la  sua  fondazione  risale  verso  l’an. 
63o.  Fu  eretta  a spese  del  conte  Vincenzo  Ma- 
delgaire,  conosciuto  sotto  il  nome  di  S-  Maiiger 
o S.  Vincenzo  di  Soignies,  marito  di  S.  Vallru- 
de,  il  quale  vi  si  cbinse  per  consecrarsì  intera- 
mente al  servizio  di  Dio.  Ma  non  terminò  i suoi 
giorni  in  quest'abbadia,  perche  Pimportunità  di 
quelli  che  venivano  a turbare  la  quiete  del  suo 
ritiro  l'indusse  a trasferirsi  a Soigo'es,  di  toi 
credesi  cbe  sia  stato  abbate.  La  Martinièrc,  Die 
iion.  géog. 

ALTO.\  ( Guglielmo  d’  ) , cosi  chiamato  dal 
borgo  d'Alton  nella  contea  di  Mani  in  Inghilter- 
ra, frale  dell’ ordine  di  S.  Domenico.  Fioriva  al 
piò  lardi  nel  1267,  dacché  nel  ms.  97G  della  bi- 
blioteca di  S.  Vittore,  che  venne  steso  nel  1267 
e donato  a quest’abbadia  nel  12S7,  si  accenna- 
no le  postille  di  Guglielmo  d’Alton  su  l'EccIcsia- 
sle  e su  la  Sapienza.  Notisi  cbe  codeste  postille 
son  quelle  stesse  che  furono  stampate  in  Roma 
fra  le  opere  di  S.  Bonaventura.  Guglielmo  d’Al- 
ton compose  pure  de*  commentari  sul  Genesi,  su 
r Esodo,  sul  Levitico,  sui  Numeri,  sui  libri  di 
Giosuè,  de'  Giudici,  di  Ruth,  d’ Isaia,  di  Gere- 
mia e su  le  Lamentazioni,  che  trovansi  in  due 
grossi  mss.  della  biblioteca  di  Seignelai.  Il  P. 
Nicola  IjC  Fèvre,  nel  suo  Prédicaleur  charlrain, 
pretese  che  Guglielmo  fosse  suo  compai'sano  e 
nativo  di  Aulton  nella  diocesi  di  Ciiartres  (fTar- 
nttittm)  ; ma  andò  erralo.  Altri,  che  lo  ritennero 
inglese,  credettero  che  fosse  Borito  soltanto  nel 
sec.  XIV.  Echard,  Script,  ord.  praed. 

AlTl'RE(eb.  òamothy  lat.  exceDa)',  di  esse 
sì  parla  frequentemente  nella  Scrittura,  ed  erano 
montagne  ed  altri  luoghi  eminenti  dove  i giudei 
recavansi  a fare  ì lor  sagrilizi.  Le  alture  si  pos- 
sou  considerare  innanzi  0 dopo  la  fabbrica  del 
tempio  dì  Gerusalemme-  Nel  primo  caso  non  sem- 
bra eh’  esse  fossero  opposte  alla  legge,  quando 
non  vi  si  adorasse  che  il  vero  Dio.  Samuele  of- 
ferse sagriGzì  iu  più  luoghi  lungi  dal  tabernaco- 


10 e dalla  presenza  deU’Ar«i  ; sotto  Davide  stesso 
sagrifìcavasi  al  Signore  in  Silo,  a Gerusalemme, 
a Giibaon.  Costrutto  che  fu  il  tempio,  non  fu  più 
permesso  il  far  sagrifìzi  fuori  dì  Gerusalemme. 

11  po))olo  siqiersiizìoso  tuttavia  sacrificava  anche 
agl*  idoli  su  le  allure  ; il  che  attirò  di  frequento 
sopra  di  lui  i flagelli  di  Dio,  ed  armò  lo  zelo  dei 
re  santi  a distruggerle.  3 Reg.  3,  2. 

ALIJAIV,  primo  de’  figliuoli  dì  Sohal,  della 
stirpe  di  Esaò.  Fu  il  sci  ondo  capo  dell’ Idiimea 
e succedette  a 'l'Iiamna.  Gen.  c.  v.  28. 

ALl'LFO,  monaco  di  S.  Martino  di  Tournai. 
Visse  sul  declinare  del  sec.  XI.  Egli  compose 
una  raccolta  di  sentenze  e mas  ime  tratte  dall'o- 
pere  di  S.  Gregorio,  intitolato  Gregoriate,  che 
trovasi  ms.  iu  molle  biblioteche  c di  cui  il  P.  Ma- 
billon  ci  diede  la  prefazione  nel  i.”  t.  delle  sue 
Miscellanee.  Vuoisi  ch’egli  abbia  pure  fatta  una 
altra  raccolta  di  diverse  sentenze  sotto  il  titolo 
Opus  eccepì ionum.,  e si  preiende  che  quest’ope- 
ra sia  stala  stampata  a Parigi  ed  a Strasburgo, 
nel  i5i6.  Valerio  Andrò,  Bibl,  betg.  Dupin, 
sec.  XII. 

ALt'S;  gl*  Israeliti,  trovandosi  nel  deserto  di 
Sur,  partirono  da  Daphea  per  recarsi  ad  Ahis. 
Aum.  c.  33,  V.  i3.  Alus  vien  detta  am  be  Eltt- 
za  0 Chaluza.  Eusebio  e S.  Girolamo  la  pongo- 
no nell’ldumea,  verso  la  Gabalena,  in  vicinanza 
a Petra,  capitale  dell’ Ambia  deserta.  Euseb.  et 
Ilieron.  in  Onomast.  v.  Idtimea. 

ALVA,  detto  Pietro  et  Alca  e Astorga,  spa- 
gnuolo,  frale  dell’  ordine  di  S.  Francesco.  Ne 
vestì  l’abilo  nel  Però.  Venuto  in  Ispagna,  pelle- 
grinò in  diverse  parti  d’  Europa  nell’  intento  di 
compilare  una  raccolta  di  tutto  ciò  che  poteva 
sancire  ì privilegi  del  suo  ordine,  crescere  la  glo- 
ria del  fondatore  dì  esso  e giovare  all'  encomio 
della  Vergine  Santa  e segnatamente  della  Itn- 
mncolala  di  lei  Concezione.  Su  queste  materie 
pubblicò  egli  un  numero  prodigioso  dì  volumi  in 
fog.  che  SI  fanno  sommare  a 4o.  Obbligato  ad 
abbandonare  la  Spagna,  pose  sua  dimora  nei 
Paesi-Bassi,  dove  morì  nel  I667.  Nicolò  Anto- 
nio, Bibl.  script,  liisp. 

ALVAREZ  DI  CORDOVA  (B-),  discendente 
deir  antica  casa  dei  duchi  di  Cordova.  Ebbe  a 
patria,  per  quel  che  si  crede,  la  città  stessa  di 
Cordova  nell’Andalusia.  La  pietà,  ch’egli  succhiò 
quasi  con  il  latte,  lo  indusse  a rinunciare  di  buo- 
n’  ora  alle  dovizie,  alle  grandezze  ed  ai  piaceri 
del  secolo  per  consecrarsì  intieramente  al  servi- 
zio di  Dio  nell’ ordine  domenicano.  L’an.  i368 
ne  ricevette  l’abito  nel  convento  di  S.  Paolo  nella 
città  di  Cordova.  Se  i primi  suoi  anni  erano  tra- 
scorsi nell’innocenza,  il  seguito  della  sua  vita 
divenne  un  modello  per  tutti  coloro  che,  lontani 
dal  tumulto  del  mondo,  aspirano  alla  perfeziouc 
cristiana.  Ài  rigori  della  disciplina  egli  aggiun- 
geva tutto  ciò  che  non  gli  era  assolutamente  in- 
terdetto datrubbidienza  ; e vestilo  d’un  cilicio  0 
gravato  per  il  consueto  d'  una  catena  di  ferro, 
mortificava  la  carne  per  reprimere  le  passioni. 
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e riducera  il  corpo  a servila,  perchè  lo  spirito 
s'ergesse  più  libero  a Dio  c alla  conlemplarione 
delle  perfezioni  divine.  Amava  la  sol  lutiine  e il 
silenzio  : rigorosi  erano  i 8«ioÌ  d-giuni,  lunghe 
le  veglie,  la  penitenza  conlinua.  DmiUà  c male* 
razione  mostravano  talli  i suoi  atti,  nò  mai  usci* 
va  parola  dal  suo  labbro  intorno  alla  nobiltà  di 
saa  stirpe;  che  anzi  egli  andava  lieto  di  oct  upa- 
re  r ultimo  posto  nella  casa  del  Signore.  Dolce 
era  la  sua  carità,  mite,  invilatrù-e,  benevolente 

Per  tutti  : ardente  il  suo  zelo  per  la  salute  dei- 
anime,  per  cui  procurare  sì  diede  lotto  alla 
predicazione-  Nò  soltanto  percorse  le  borgate,  ì 
villaggi  e le  città  della  Sjtagna,  ma  passò  por 
anco  in  Italia,  prelicando  per  tutto  con  fervore 
apostolico.  E Dio  benedisse  manìroHlamente  le 
sue  fatiche,  giacche  innumerevoli  furono  i fiec* 
calori  che  mercè  le  sue  prediche  si  distolsero 
dalla  via  del  male,  e fei'cro  penitenza  de'  loro 
Iravìamenti,  e condussero  dappoi  una  vita  vera- 
cemente cristiana.  Io  li  egli  peregrinò  a Terra- 
Saola  mo^Si)  da  un  fervido  aifelto  dì  tenera  di- 
vozione alla  passione  del  nostro  Signore  G.  G., 
e per  qualche  tempo  si  fermò  in  que’  sacri  luo- 
ghi bagnati  del  sangue  dell' Uomo-Dio  a medi- 
tarne la  misericordia  ìnGnila  e Timmensa  carità. 
Tanta  fama  egli  ac4|uislò  in  grazia  de’  fratti  mi- 
rabili della  sua  predic'arione,  che,  tornato  di 
Palestina,  fu  scelto  a confessore  dalla  regina  Ca- 
terina, moglie  di  Enrico  II  re  di  C istiglia,  e po- 
scia anche  dal  figlio  di  lei  don  Giovanni.  Il  sa- 
terdote  di  G.  C.  seppe  ottenere  riverenza  alle 
mas^me  del  vangelo  anco  in  mezzo  a una  corte, 
dove  per  ordinario  regnano  tutto  le  passioni  ; nò 
v'era  chi  non  fosse  costretto  a lodare  la  sua  rara 
modestia,  il  suo  spirilo  d'orazione  e di  raccogli- 
raeolo,  il  suo  disinteresse  e tulle  le  altre  virtù 
che  egli  praticava.  Però  Alvaro  non  sapeva  ac- 
comodarsi a tulle  quelle  onorificenze  ond  erà  cir- 
condato, c sospirava  sempre  la  sua  cara  solita- 
dine;  ond'ò  che,  dopo  iachiesle  reiterate,  otten- 
ne alla  perfine  licenza  di  ritirarsi.  regina  nel 
concedergli  codesta  grazia  volle  somminislrargli 
ì mezzi  d’erigere  un  nuovo  convcnlo  e di  stabi- 
lirvi una  comunità  religiosa,  consentanea  alla 
sua  divozione  e alle  sue  massime  } il  che  egli 
felicemente  esegui,  fabbricando  su  una  monta- 
gna a due  brevi  leghe  da  Cordova  un  convento, 
che  sotto  il  nome  di  Scala  Codi  divenne  fra 
breve  un  seminario  di  snoli  e dotti  rel'g’osi,  la 
cui  solida  pietà  e dottrina  diffondevano  la  luce 
evangelica  presso  le  popolazioni  vicine.  Alvaro, 
giunto  a vecchiezza,  invece  di  abbandonarsi  alla 
dolcezza  del  riposo  che  l’età  e la  malferma  sa- 
lute gli  rendevano  necessario,  continuò  con  fer- 
vore novello  a predicare  e catechizzare,  ad  io- 
slroìre  famigtiarmente  i poveri,  gl'ignoranti,  i 
contadini,  ad  assistere  gt'iafenni,  a sopire  ranco- 
ri, a riconciliare  nemici,  a consolare  afflitti,  cer- 
cando Punico  suo  sollievo  nell’orazione,  in  cui 
passava  gran  parte  della  notte  prostralo  appiè 
degli  altari.  Una  vita  cosi  para  e cosi  picn^di 


buone  opere  ebbe  termine  con  una  morte  santa 
il  19  febb.  t42o  nel  nuovo  convento  di  Scala 
Codi.  Multi  miracoli  attestarono  ben  presto  la 
santità  di  Alvaro,  c la  memoria  delle  eroiche 
sue  virtù  attirò  alla  sua  tomba  non  solo  il  popo- 
lo. ma  anche  i grandi,  gli  ecclesiastici,  i vesco- 
vi, che  venivano  ad  invocare  f intercessione  del- 
rilliislrc  servo  di  Dio.  Papa  Benedetto  XIV  au- 
torizzò il  cullo  del  B.  Alvaro  c lo  estese  a tutto 
r ordine  domenicano,  confermando  un  decreto 
della  sacra  congregazione  de' riti  del  22  seti. 

La  sua  festa  è stabilita  al  19  fobh.  V. 
il  padre  Toiiron  ne’ suoi  liommes  tilustret  do 
torfre  de  S.  Dominiqtte^  t.  3. 

ALV.ÌRGZ  (Bàldassìkb),  spagouolo.  nativo 
di  Ccrvera  nella  diocesi  di  Calahorra,  otlenne 
gran  fima  di  pietà.  Nacque  nel  i533  dì  una  fa- 
miglia nobile  e stimala  : nel  i555  vestì  fabìlo 
roligiuso  de  gesuiti,  presso  i quali,  dopo  aver 
tenute  diverse  cariche,  morì  nel  1S80.  Scrisse 
alc'ini  trattali  di  pietà,  e fra  gli  altri  ano  contro 
grilliiminati  che  sorgevano  nella  Spagna.  Que- 
st opera  ha  per  titolo  : Traclatus  de  modo  et  ra- 
(ime  loqtiendi  de  rebue  spiritualiòus.  Luigi 
da  Ponte  nella  vita  di  lui.  Rìbadeneira  e Alegam- 
be,  Bid.  script,  soe.  Jesu.  Nicolò  Antonio, 
Biòl.  Itisp. 

ALTAREZ  (Diego),  gesuita,  nativo  di  Granata 
io  Ispagna,  pro'es^ò  teologia  morale  sul  princi- 
pio del  sec.  XVII,  e morì  in  Siviglia,  dove  era 
regi'ente,  nel  1617.  Sullo  il  nome  di  Michele 
Zamhreno  pubblicò  l'opera  : Decisio  casuum 
occurreniium  in  articulo  mortis^  ecc.  Alegambe, 
IJist.  soe.  Jesu. 

ALVAREZ  (Giovinovi),  era  spagnuolo  e nativo 
di  Toralba.  vill  iggio  dell’ Aragona.  Fatti  gli 
slmli  ad  .Mcala  diìlenarez,  vestìTabito  religioso 
de’i'islerciensi,  e ottenne  sì  gran  fama  net  suo 
ordine,  che  presto  fu  insignito  d’un'abbadia  e 
indi  a non  mollo  nominalo  al  vescovado  di  Bosa 
in  S irdegna,  Mentre  egli  si  mciteva  in  vìa  per 
andarne  al  possesso,  gli  venne  ordine  di  trattc- 
Dcrsi  in  fspagna,  c fu  nominalo  vesc.  diSolsonna 
in  Catalogna,  dove  morì  circa  fan.  1621.  Tra- 
dusse in  li.igoa  spagntiola  varie  opere  di  S.  Ber- 
nard ),  e compose  nello  stesso  idioma  la  vita  dì 
quel  santo  0 lu  storia  dell’erezione  d’ alcuni  mo- 
nasteri del  suo  ordine.  Carlo  de  Yisch,  Bibliot. 
c/y/er.pag.  1 74.  Vincenzo  Bln'^co  de  Lauza,  Hist. 
arar),  t.  2,  1.  5,  c.  4*3.  Nicolò  Antonio,  t.  1. 
Bililioih.  hisp.  pag.  47J)i  ccc. 

ALVAREZ  (Tommaso),  portoghese,  nato  a Ley- 
ra,  fu  primo  tesoriere  della  cappella  reale,  e si 
applicò  alla  dichiarazione  delle  rubriche  del  mes- 
sale c del  breviario  romano,  su  le  quali  pubblicò 
le  sue  osservazioni  nel  i6i5enel  i629aLÌsbo- 
na.  3lem.  di  Portogallo. 

ALVAREZ  (Baldvssare),  gcsnita,  nato  a Cha- 
vel  in  Purtogailo,  professò  teolugia  a Evora,  e 
morì  a Cx>imbra  il  12  febb.  i63o.  Abbiamo  dì 
lui:  Index  expurgatorius  librorum  ab  exorto 
tuthero.  Rìbadeneira  e Àlcgambe,  Bibl.  sqc, 
30 
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Jem.  Nicolò  Antooio,  Biòlioth.  hiip.  Mim.  dt 
Portogallo. 

ALVAREZ  (Diego  o Didaco],  reli^iosodi  S.  Do< 
menico,  narque  in  Medina  di  Rio-^cco,  piccola 
città  di  Spagna  nella  Vecchia  Castiglia.  Egli  feco 
della  teologia  lo  studio  suo  particolare,  e la  pro- 
fessò per  3o  anni  con  graoac  applauso  in  varie 
città  aclla  Spagna  e nel  convento  della  Minerva 
a Roma.  Il  suo  generale  lo  trasrelse  a sotlenere 
con  il  padre  Lemos  la  causa  de*  domenicani  con- 
tro i gesuiti  sul  proposito  della  Graria  nelle  con- 
gregazioni tenutesi  in  Roma  sotto  ClementeVIll 
e Paolo  V,  che  lo  innalzò  il  19  mar.  1606  alla 
dignità  d‘arciv.  di  Trani  nel  regno  di  Napoli. 
Governò  la  sua  diocesi  con  molla  vigilanza,  e 
passò  di  questa  vita  carico  di  meriti,  dopo  una 
tranquilla  vecchiaia,  non  già  l'an.  i64o,  come 
dice  il  Dupin,  ma  nel  1609,  siccome  attesiauo 
Fontana,  l'abbate  Gghelti  ed  altri  scnllori.  La- 
sciò varie  opero,  e sono:  i.*  Un  commentario 
«opra  Isaia;  Roma  1^99  e lòoa.  2.*  80  que- 
stioni su  riiicarnazione  con  molt'oltre  su  la  pri- 
ma parte  della  seconda  di  S.  Tommaso,  impresse 
a Trani  nel  1617.  3.'^  Un  manuale  per  i predi- 
catori composto  di  molti  passi  cavati  dalla  Scrit- 
tura e dai  Padri.  4*'^  Una  lunga  risposta  alle 
cbìezioni  su  raccordo  delta  libertà  con  la  prede' 
stinazione ; Lione  1611,  iGi4  c 1622.  5.*  Un 
trattalo  degli  aiuti  della  grazia,  e della  forza  del 
libero  arbitrio,  diviso  in  12  libri,  dedicato  al  re 
cattolico  Filippo  III  ; Lione  1620.  In  questo 
trattalo  si  propose  di  raccogliere  e spiegare  tulle 
Je  materie  che  concernono  gli  aiuti  divini  sia 
interni^  sia  esterni,  cusi  abituali,  come  attuali 
secondo  le  dottrine  di  S.  Agostino  e di  S.  Tom- 
maso. Egli  sostiene  non  poter  l'uoino  senza  il 
soccorso  della  grazia  irodere  fermamente  le  ve- 
rità soprannaturali  siccome  rivelate  ; da  Dio  pro- 
cedere il  principio  della  fede;  non  poter  Puomo 
nello  stato  dì  natura  corrotta  nè  amar  Dio  sopra 
ogni  cosa,  né  vincere  le  grandi  tentazioni  senza 
laiuto  della  grazia  ; Dio  non  aspettare  il  con- 
sentimento detta  volontà  umana  |)er  aiutarla,  ma 
aiutarla,  purché  essa  voglia  il  bene,  e volendo- 
lo, lo  faccia;  non  avervi  scienza  media  in  Dio; 
essere  la  prcdesliuazione  alla  gloria  in  tulio  gra- 
tuita, determinate  le  nostre  buone  opere  dagli 
eterni  decreti  di  Dio,  ellìcace  per  se  stessa  la 
grafia  senza  offesa  della  libertà  dell’ uomo,  ecc. 
Alvarcz  pubblicò  pure  in  Trani,  fan.  1629,  una 
storia  dell'origine,  de’progressi  e della  condanna 
dell’eresia  pclagiana.  Nicolò  Antonio  nella  sua 
Bibl.  hÌ8p.  P.  Tournon,  nel  I.  de* suoi  lìom- 
fM8  illustre^  de  t ordredeS. Dominique.,'^.  1 23, 
dopo  il  padre  Échord,  t.  2,  png.  4t>G. 

ALTAREZ  (Gabriele),  gesuita,  nativo  d’Orope- 
za  nellaSpagoa,  entrò  nella  compagnia  nel  1082, 
ficriàse  un  commentario  sopra  Isaia  , e mori 
nel  i64^  in  età  di  80  auui.  Alegambe,  Bibl. 
icript.  soc.  Sesti. 

ALVAREZ  (Luigi),  gesuita,  ebbe  molle  cari- 
che nel  suo  inslituto,  c fu  celebre  nel  Portogallo, 


dove  nacque,  per  le  sue  prediche,  che  furono 
stampate  in  Evora  in  3 voi.  Egli  compose  pure 
alcune  opere  ascetiche,  c morì  in  Lisbona  il  i3 
genn.  1709.  Mem.  di  Portogallo. 

ALVAREZ  (doi«  Gabriele),  di  Toledo,  cava- 
liere deH’urdine  d’Alcantara,  primo  bibliotecario 
del  re  e un  degli  otto  primi  membri  dell’accade- 
mia spagouola.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  della 
Chiesa  e del  mondo.,  che  contiene  i fatti prin» 
cipali accaduti  dalla  creazione  al  d\luvio\ Ma- 
drid 17 13,  in  fol.  Questa  storia  é divisa  in  due 
libri  ; il  primo,  che  comprende  24  capitoli,  fini- 
sco con  una  esposizione  delle  diverse  opinioni 
ch'ebbero  i pagani  su  la  creazione  ; il  secondo, 
che  DC  comprende  26,  termina  con  l'ingresso  di 
Noè  npll'arca.  11  testo  é accompagnato  da  note  e 
citazioni.  In  fin  deH’opera  si  trovano  5 disserta- 
zioni: la  prima  )>arla  della  situazione  del  para- 
diso terrestre;  la  seconda  della  lingua  primitiva; 
la  terza  della  stagione  in  cui  fu  crealo  il  mondo; 
la  quarta  della  differenza  che  corre  fra  il  calcolo 
del  testo  ebraico  e il  calcolo  della  versione  dei 
Settanta;  rullìma  dei  libri  di  Enoch.  Journ.des 
satansy  1714)  pAg.  171  e seg.  e pag.  i8x 
eseg. 

**ALVARO  PELAGIO,  di  Galizia  nella  Spagna, 
entrò  nell’ordine  de' frati  minori  l'an.  i3o4-Stu- 
diò  a Pisa  e poscia  a Parigi,  dove  ebbe  a mae- 
stro il  famoso  Giovanni  Scoto:  sostenne  viva- 
mente contro  Michele  di  Cesena  le  parti  di  Gio- 
vanni XXll,  che  lo  fece  penitenziere  apostolico, 
dappoi  vose,  di  Corona  in  Acaia,  e in  ultimo  di 
Silva  in  Portogallo.  S'ignora  l’epoca  precisa 
della  sua  morte.  Abbiamo  dì  lui  due  libri,  iodi- 
ritti  al  suo  generale,  sui  gemiti  della  Chiesa^ 
che  corresse,  a quel  che  se  oe  narra,  dieci  anni 
rima  di  morire,  nel  i44o,  quando  (rovavasi  a 
omposielln;  l'ima  i474,  Lione  i5i7,  Venezia 
1 oGo.  Egli  ò pure  autore  di  una  Somma  teolo- 
gica-., Ulma  149I.  Nella  biblioteca  vaticana  e in 
quella  del  signor  Ji  Colbert  trovasi  un  ms-  di 
Alvaro  contro  le  eresie,  e in  quella  dei  conven- 
tuali di  Toledo  un  altro  ms.  di  un  sermone  lun- 
ghissimo su  la  visione  delle  anime,  ch’egli  reci- 
to nel  cospetto  di  Giovanni  XXil,  sostenendo  Po- 
pinione  che  da  alcuni  fu  falsameole  attribuita  an- 
che a quel  papa. 

ALVARO)  spagnoolo,  nato  a Cordova  nel  $ee, 
IX,  era  compagno  ed  intimo  amico  di  S.  Eulo- 
gio, suo  vescovo,  siccome  narra  egli  stesso  nel- 
la vita  che  ne  compose.  Ei  gli  sopravvisse  e im- 
piegò quel  tempo  a scrivere  la  vita  dell’ amico 
e a dipingerne  il  martirio.  Quest'o)>era  sta  in 
fronte  a quelle  d’ Eulogio  nell’  edizione  di  Com- 
piuto, nrdla  Riblioleca  dei  Padri  e nel  Suno,  1 1 
marz.  Scrisse  pure  alcune  lettere  ad  Eulogio, 
che  sono  inserte  nella  Biblioteca  de' Padri  fra 
quelle  d' Eulogio,  t.  i5,  pag.  89.  3o3,  3o6. 
Vossìo  fa  menzione  d’un  altro  libro  di  Alvaro 
intitolato:  Le  scmliUe  de' Padri;  nel  quale  as- 
sicura ch'egli  abbia  raccolto  alcune  sentenze  dei 
Padri,  melteodoie  sotto  il  nome  delle  virtù  e dei 
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viu,  di  coi  (rallava  : ma  qaeslo  libro,  come  noi 
r abbiamo,  è im|>erreUo  e senza  nome  d' autore. 
Vossio,  De  ìiitt.  lai.  I.  3,  c.  4-  Cave. 

AAVELDAo  aLBELDA(Oioti.!<ni  Gonzalo  di), 
domeninano  spagouolo,  nato  a iNavarrete,  nella 
diocesi  di  Calahorra  nella  Casliglla  vecchia. 
Giurò  i sacri  voti  nel  convento  di  S.  Stelano  di 
Salamanca  a'i8  geon.  del  i585.  Dopo  aver  in- 
segnato lettere  divine  ed  umane  in  vari  conventi 
del  suo  ordine  nella  S(>agna,  fu  chiamato  a Ro- 
ma nel  i6o8  e creato  primo  reggente  del  col- 
legio di  S.  Tommaso  della  Minerva.  Tre  anni  eb- 
be stanza  in  Roma,  e poscia  ritornò  nella  Spa- 

fna,  dove  onorevolmente  occupò  la  prima  catte- 
rà di  teologia  nell'  università  di  Alcalà  dal  1612 
al  1622,  nel  qual  anno  usci  di  vita.  Egli  è au- 
tore di  quest’opera:  Cotmnenloriorum  et dtepu- 
tationum  in  primam  pariem  Summae  S.  TAo- 
noe  de  Amino,  voi.  2 in  fol.  ; Alcalà  1621,  e 
Napoli  1607.  V.  il  padre  Échard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  2,  pag.  427,  e il  padre Serry  nella 
sua  Ilietoria  congregaiionum  de  auxiliis,  col. 
608  e 767,  dove  confuta  coloro  che  immagina- 
rono che  Alvelda  inchinasse  al  nioliuismo  e fos- 
se avverso  ai  tomisti  sul  punto  della  grazia  ef- 
ficace. 

AM  A AD  ( eh.  il  popolo  della  leslimoniansa), 
città  della  tribù  di  Aser.  Jome,  c.  19,  v.  26. 

AMABILE  ( S.  ),  Amabilis  lìieomagensis , 
prete,  curata  e patrona  di  Riom  nell’Auvcrgne, 
fiori  nel  V scc.  in  codesto  villaggio,  che  è a’no- 
stri  dì  nna  città  situata  a due  leghe  da  Cler- 
moni,  il  cui  vescovo,  ordinatolo  prete,  conGdò 
alla  sua  direzione  la  parrocchia  di  Riom.  Tan- 
to zelo  egli  |)oso  nell' adempiere  a’ suoi  uOici  che 
a’ acquistò  ben  presto  l’ amore  e la  stima  di  tutti 
i suoi  parrocchiani.  Dicesi  che  egli  abbia  fatto 
erigere  a Riom  doe  chiese,  Tana  sotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  Battista,  l’altra  sotto  quello  di 
S.  Benigno  martire  di  Digione.  Vuoisi  che  sia 
stato  cantore  di  Glermont,  ma  non  si  sa  se  pri- 
ma 0 dopo  d'aver  ottenuta  la  cura  di  Riom.  Mo- 
ri a Glermont  l'un.  474.  e fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Bario,  donde  sul  Gnire  del  \ sec.  ven- 
ne trasportato  a Riom  nella  chiesa  di  S.  Beui- 
gno,  che  portò  poscia  il  suo  nome.  Si  celebra 
la  festa  di  S.  Amabile  agli  1 1 di  ging.  che  si 
ritiene  il  giorno  della  sua  traslazione,  dacché  il 
dì  della  sua  morte  è il  primo  di  nov.  Gregorio 
di  Tours,  De  gloria  conjessorum.  Savaron, 
Origine  des  églisfs  de  Clermont.  Baillet,  i nov. 

AMABILE  DI  RIOM  (S.  ),  Bicomague  sancii 
Amabilis,  anima  abbadia  di  Francia,  situata 
nella  città  di  Riom,  nella  diocesi  di  Clermont 
neirAuvergne.  Venne  essa  fondata  da  Durando, 
vesc.  di  Clermont  che  cedette  nell'an.  1077  al 
beato  Pietro  di  Chavanon,  prevosto  e fondatore 
dell’abbadia  di  Pebrac,  la  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Amabile.  Questo  sant’uomo  vi  stabilì  dei 
canonici  regolari,  che  vi  ebbero  sede  Gno  all’an. 
i$48,  in  cui  l’abbad'a  di  S.  Amabile  fu  secola- 
zizzata  da  papa  Paolo  III  con  una  bolla  del  i4 


ag.  i548,  che  venne  pubblicata  e messa  in  ese- 
cuzione soltanto  il  a3  mar.  1570.  In  virtù  di 
essa  divenne  un  capitolo  di  1 4 canonici  con  un 
decano  per  capo,  i cui  beneGci  sono  concistoria- 
li e di  nomina  regia,  con  tre  altre  dignità,  che 
sono  il  cantore,  il  prevosto,  il  carato,  e con  sei 
mezze  prebende.  Il  campanile  di  questa  chiesa 
è fatto  a guglia  ed  è ammirato  da  tutti  gli  stra- 
nieri per  la  sua  grande  altezza.  Gallia  ehri~ 
stiano,  t.  2,  col.  388,  3o2  della  nuova  edi- 
zione. 

AMADASSA,  città  vescovile  nella  provincia 
della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di  Si- 
iiade,  ferocie  la  chiama  di  Muadamassa. 

AMAD.ATHI  (eb.  che  sovverte  la  legge),  pa- 
dre di  Amau,  della  stirpe  degli  Amaleciti.  EAth. 
c.  3,  V.  I. 

AMAL  f eh.  fatica,  iniquità  j,  quarto  Ggliuo- 
lo  di  Helem.  I Par.  c.  7,  v.  35. 

AMAL.ARIO  (Foutdiiato),  fu  creato  arciv.  di 
Treveri  nell'8io.  Carlo  Magno  Io  mandò  l’anno 
seguente  ad  istruire  i Sassoni  nella  religione 
cristiana  ; egli  fondò  la  chiesa  d*  Amburgo  e ri- 
tornò in  Francia,  donde  fu  rinviato  a Costanti- 
nopoli a trattare  della  pace  con  riniperatore  gre- 
co. Morì  dopo  il  suo  ritorno  dall'oriente  nel- 
I’8i4-  Egli  compose  un  trattalo  intorno  al  Bat- 
tesimo, che  si  è falsamente  attribuito  ad  Aleni- 
no, il  quale  morì  nell'  8o4.  Care.  Dupin,  Bi~ 
bliolA.  eccles.  c.  9. 

AM ALBERO.A  ( 8.  ),  vedova,  nacque  sul  prin- 
cipio del  VII  sec.  ed  ebbe  per  padre  uno  dei 
primi  signori  della  corte  di  Francia  in  Ausira- 
aia,  e per  madre  la  sorella  del  B.  Pipino  di  Lan- 
den,  maestro  del  palazzo  e governatore  del  san- 
to re  Sigeberto,  padre  di  S.  Geltrude  e di  S.  Bcg- 
ga,  e trisavolo  del  re  Pipino.  Venne  ella  mon- 
tata contro  il  suo  genio  dallo  zìo  Pipino  a nn 
gran  signore  nomato  Teodorico,  dal  quale  ebbe 
una  santa  Gglia  chiamata  Farailla.  Morto  Tcodo- 
rìco.  Pipino  obbligò  ancora  Amalberga  ad  unir- 
si in  matrimonio  con  il  conte  Vidgero  d'un  ca- 
sato nobilissimo  del  Brabaote.  Ella  ebbe  da  que- 
sto sec-ondo  letto  due  Gglìe,  S.  Gudula  o S.  Ga- 
la, e S.  Reinelda  o S.  Ernella  e un  Gglio,  S.  E- 
mebcrlo  o Ableberto.  Dopo  avere  provveduto  al- 
lo stato  de’ loro  Ggliuoli,  Vidgero  ed  Amalber- 
ga risolvettero  unanimemente  di  consacrarsi  a 
Dio.  Amalberga  prese  il  velo  nel  monastero  di 
hlaiibeuge,  dove  morì  della  morte  de’giusti  ver- 
so l’ao.  670,  il  IO  di  lug.  Le  sue  reliquie  sono 
oggi  a BIncbes,  piccola  città  dell'llainaut.  La 
sua  festa  si  celebra  il  io  lug.  e in  questo  luogo 
e in  lutti  gii  altri  de'Paesi-Bassi,  dove  il  culto 
dì  lei  è stabilito.  Baillet,  io  lug. 

AMALBERGA  (8.) , vergine,  nacque  nel  pae- 
se delle  Ardenne  verso  l’an.  741.  l)opo  avere 
sino  dalla  più  tenera  età  servito  nel  mondo  a Ge- 
sù Cristo,  abbrirciò  la  professione  religiosa  a 
Munsicr-Bilsen,  che  è oggi  nn  capitolo  di  cano- 
nichesse  ne’  dintorni  di  Liegi.  Ivi  ella  si  studiò 
d'imitare  Gesù  Cristo  specialmente  nella  povertà. 
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Mi  palimenti  c nelle  umiliazioni,  e mori  sanla* 
mente  nel  1^22  nella  Tcrde  età  di  3i  anni.  [>a  sua 
festa  princt|>ale  si  celebra  il  giorno  10  lug.  Bail- 
lei,  IO  lug. 

AMALECH  ( ^b.  popolo  che  lamhe  o toglie 
/u/io),  figliuolo  ui  hlipbaz  e di  Thamna  sua 
concubina  e nipote  di  Esau.  Gen,  c.  36.  v.  12 
e seg.  Resse  dopo  Gatham  il  paese  deiridiurica 
e fu  padre  degli  Amalcciti,  popolo  polente  che 
stanziava  netl'Arabia  deserta  tra  i mari  morto  e 
rosso,  ora  in  una  contrada  ora  nell'altra  (^li 
Amaleciti  attaccarono  gli  Ebrei  appena  usciti  dal 
mar  rosso,  tnicidando  tutti  coloro  cui  la  debo* 
lezza  o la  stanchezza  non  permelleva  dì  seguire 
dappresso  la  mollitiidioe.  (ììosuè  per  ordine  di 
Dìo  volse  le  armi  contro  gli  assalitori  e li  battè 
per  tutto  il  tempo  che  Mose,  sorretto  da  Aronne 
e da  llur,  slando  sul  monte,  tenera  le  mani  le- 
vate al  cielo.  EjL'od.  c.  ly,  v.  8 e segg.  (ili 
Amaleciti  furono  altresì  battuti  da  Aod,  da  Ge- 
deone e da  Saul  ; e dopo  quest'iillima  disfalla  il 
lor  nome  rimase  oslinlo  nella  storia.  Judie,  c. 
6,  r.  3 ; 1 Heg.  c.  i5,  v.  3 e segg. 

AMALE€H>  montagna  nel  paese  d' Ephraim, 
su  la  quale  era  {>05la  la  città  di  Pharaton,  dove 
fu  sepolto  Abdnn,  figliuolo  d'ilillel,  un  de'  Giu- 
dici d'Israele.  Jtuiic.  c.  12,  v.  i5. 

•*  AMALFI,  in  Ialino  /fmalphii,  città  nella 
provincia  del  Principato  citeriore  del  regno  di 
Napoli,  con  titolo  di  ducato  c di  arcivescovado. 
Essa  è 8Ìt(ta(a  sul  mere  Mediterraneo  fra  Salerno 
e il  capo  della  Minerva  verso  l’ ìsola  di  Capri. 
Si  dice  clic  fu  fabbricala  da  alcune  famiglie  ro- 
mane che  essendosi  messe  in  mare  (>er  andare 
a C^slaiilinopnli  per  offrire  i loro  omaggi  airim- 
peralore  Costantino,  T.runo  da  una  lompesla  get- 
tato con  (ulte  le  robe  loro  su  la  costa  di  Itagusi, 
e fondarono  da;  poi  una  città  presso  il  capo  Pa- 
liiHiro,  dove  ordinarono  una  repubblica-  Amalfi 
contò  persino  contornila  anime.  I/aria  ne  mollo 
salubre,  e lo  sue  campagne  abbondano  di  lutto 
ciò  clic  c nercssnrio  alla  vita.  N<*n  si  sa  precisa- 
mente  quando  abb-a  cominciato  ad  aver  vesco- 
vi. Il  primo  che  noi  troviamo  sedeva  al  tempo 
di  S.  Gregorio  papa.  Giovarmi  XV^  la  eresse  in 
mctropfilitana  nel  p8y  e gli  diede  per  suffraga- 
ne] i vescovi  di  Scala,  di  Capri,  di  IJnlcrno  e 
(li  Kegg  o ( di  Calabi  ta  ).  La  chiesa  cattedrale 
c dedicata  a S.  .Andrea  apostolo,  il  cui  corpo 
dicesi  sia  »Uto  ivi  (ra^inorlato  da  Costantino|>oli 
da  Pietro,  cardinale  di  Cafxia,  amainiano.  Il 
capitolo  è composto  di  12  canonici,  e cinque  dì- 

fnitari  : cioè  Pare  diacono,  il  decano,  il  cantore, 
primicerio  e il  Icsorirre.  L'arcidiacono  e il  can- 
tore oilìcianocon  la  mitra  in  tosta;  tulli  ì cano- 
nici portano  la  vesto  pavi.nazza  ; la  cattedrale  è 
nello  stesso  tempo  parruceliia.  Vi  sono  nella  cit- 
tà due  conventi  di  reiigiosi  ed  allrettaiili  di  mo- 
nache con  un  seminario. 

AHALHI4.0  Ai  riLKI,  di  Bezìers  in  Lìogiiado- 
ca  0 non  di  Bulugnu,  come  congettura  Vossio. 
Entrò  nell  ordinc  di  S.  Agostino  e fu  creato  abh. 


del  monastero  dì  S.  lUaria  d'agli  Aspiranti  nella 
diocesi  d' Elma  in  Germania,  verso  Pan.  i362. 
Fece  una  raccolta  inlilolnta  : Cronaca  ponlifi- 
eaUy  compilala  sopra  più  di  duecento  altre  cro- 
nache in  ordine  alfabetico,  c dedicata  a pepa 
Urbano  V.  Siccome  I'  ultimo  dei  papi  dì  cui  fa 
menzione  è Giovanni  XXII,  così  è probabile  che 
egli  non  gli  sopravvives>e  che  di  poco.  Lo  Spon- 
de ne  fa  un  grande  elogio  nella  sua  (wntinuazio- 
ne  degli  Annali^  assicurando  di  non  aver  trova- 
to una  cronologia  più  esatta.  Il  Baluzio  pubbli- 
cò una  parte  della  cronaca  e le  vile  di  CleoieD- 
te  V e (li  G ovanni  XXII,  con  noie.  Eifae  Pap, 
Avenion.  t.  1.  Tutta  l’opera  stava  ms.  nella  bi- 
blioteca di  Scriverio,  secondo  Gerardo  Vossio, 
De  hisl.  lat.  I.  3,  c.  1.  Sandeo  pretende  che  il 
cronista  abbia  scritto  anche  la  storia  della  guer- 
ra contro  gli  Alhigesi.  Cave. 

AMAM,  città  delia  tribù  di  Giuda.  Jotue,  c. 
i5,  V.  26. 

AM.V^,  figliuolo  d'Amadalhi,  amalecita,  del- 
la stirpe  d'  Agog  0,  secondo  altri  esemplari,  di 
Gog.  Esth.  c.  3,  V.  I e segg.  Era  eunuco  o 
servo  del  re  dì  Persia,  dello  nella  Scrittura  As- 
suero, probabilmente  lo  stesso  che  Dario  figlio 
d' Islaspe.  Questo  principe  conferì  ad  Amao  U 
primo  |)Oslo  nella  sua  corte  ed  ingiunse  oltrac- 
ciò a lutti  i servì  che  stavano  alla  porla  del  pò* 
lazzo  di  piegare  innanzi  a lui  il  ginocchio  io  at- 
to d'adorazione.  Il  solo  che  ricusò  d’obbedire  al 
reai  cenno  fu  Mardocheo,  giudeo  di  nazione  e 
zio  d'olla  regina  Ester.  Aman  di  ciò  avvisato  ri- 
solvette di  farne  alla  vendetta  sterminando  lotli 
i giudei  che  trovavansi  nel  regno  d'Assuero  , c. 
4,  V.  I c segg.  L'editto  che  ordinava  il  massa- 
cro per  il  IO  del  mese  di  Adar  venne  affisso  ia 
Susa,  residenza  ordinaria  del  re,  e diramalo  per 
tutte  le  proviocie.  Aman  fece  inoltre  erigere 
un  patibolo  alto  cinquanta  cubiti  onde  appender- 
vi Alardocheo  ; c.  0.  Se  non  che  quando  egli 
prcscntossi  al  re  chiedendogli  la  permissione  di 
eseguire  il  barbaro  disegno,  questi  gfimpose  di 
vestir  Mardocheo  dpglì  abiti  reati,  di  cingergli 
il  caj;0  con  diailerna  e condurlo  per  lulla  la  città 
sul  cavallo  stesso  did  re  gridandogli  innanzi  : 
Cosi  sarà  onorato  colui  che  al  re  piacerà  d'o* 
norare } c.  6.  Aman  venne  dappoi  chiamato  al 
banchetto  fatto  imbandire  dalla  regina,  durante 
il  quale  Ass  icro  disse  ad  Ester  che  gli  chiedes- 
se lutto  ( iò  che  Voleva  ; c.  7.  Sire^  risposegli 
P afflitta  regina,  se  ho  mai  trovala  grazia  ne- 
gli occhi  vostri^  io  vi  scongiuro  ad  accordare 
la  vita  a me  ed  al  mio  popolo,  per  il  guaio 
imploro  la  vostra  clemenza.  Avemlole  il  re 
chiesto  chi  fosso  ardito  a seguo  d'insidiare  alla 
vita  di  lei,  cs-a  additò  Aman,  il  quale  rimase 
mulo  c confoso,  e il  giorno  stesso  fu,  per  coman- 
do del  re,  appeso  a quel  patibolo  medesimo  che 
aveva  egli  apprestalo  per  Mardocheo.  Anche  i 
dieci  tìgliiioli  di  Amasi  furono  uccisi  ; c.  9.  La 
casa  di  liti  fu  data  ad  l'iter,  l'impiego  allo  zio, 
e rcdilto  di  condauua  de’giudei  venne  rivocalo. 
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Accadde  ciò  Tan.  del  m.  3496,  5o4  av.  C. , 
5o8  av.  Pe.  v, 

AMAW)  montagna  della  quale  sì  parla  nel 
Caotico  de’  Cantici.  Alcuni  vogliono  che  sia  il 
monte  Amano,  che  divide  la  Siria  dalla  Cilicia 
e stendesi  poscia  sul  mediterraneo  insino  all’Eu- 
frate.  Cant.  c.  4>v.8.  Ilieron.e/>.  ad  Dardan. 

AMAlVAi  montagna  di  là  del  Giordano  nella 
tribù  dì  Mana<ae.  La  eoa  vetta  sempre  coperta 
di  neve  le  ha  fallo  dare  dagli  Arabi  il  nome  di 
Ceòei  chaiifue,  vale  a dire  monte  vecch/o.  Al- 
cuni opinano  che  sia  questo  il  monte  Amana  del 
quale  parla  la  sposa  de’  Caotici.  Rogero,  Ter- 
ra  Santa  I.  2,  c.  20. 

AX.%.\DO  (S.) , vescovo  di  Ma^tricht  e mis> 
sionario  ai  ostolico  neirOccidentc.  Nacque  l’ao. 
589  ad  llerbaiige,  villaggio  del  territorio  di 
Nantes.  Suo  padre,  il  conte  Serain,  ch’era  si* 
gnore  del  luogo,  ed  Amanziasua  madre  ebbero 
grandissima  cura  delia  sua  educazione.  Si  riti- 
rò a vent’  anni  nel  convento  della  piccola  isola 
d' Oye,  presso  quella  di  Rè>  verso  la  Rochelle. 
Ando  poscia  a S.  Martino  di  Tours  e di  là  a 
Bourges,  dove  il  vesc.  S.  Ostregisìllo  gli  diede 
presso  la  cattedrale  una  cella,  nella  quale  passò 
quasi  i3  an.  coperto  di  cilicio  con  lo  scarso  no- 
trirnento  di  pane  d’orzo  e d’acqua.  Andò  in  ap* 
presso  a Roma  n visitare  le  tombe  dei  santi  apo- 
stoli. Reduce  in  Francia  fu  ordinalo  vescovo  per 
poter  andare,  come  gli  apostoli,  ad  annunziare 
il  vangelo  ai  popoli  di  diverse  nazioni.  Si  portò 
subito  a predicare  verso  le  eslremità  del  Bra- 
bante  e della  Fiandra  ; passò  quindi  in  mezzo 
agli  Schiavoni  che  abitavano  presso  il  Danubio; 
ritornò  nell'  Austrasia,  donde  il  re  Dagoberto  Io 
scacciò,  perchè  io  aveva  rimproveralo  dei  suoi 
disordini  ; ma  fu  richiamato  poscia  dallo  stesso 
prìncipe  penitente,  onde  fosse  il  padre  spirituale 
ed  il  direttore  di  suo  Gglio  Sigeberto.  Il  nostro 
Santo,  fedele  alla  sua  prima  vocazione,  andò  a 
predicare  dapjirima  nel  territorio  di  Gand,  dove 
ebbe  mollo  a solfrire,  perchè  ora  lo  battevano, 
ora  lo  geit'ivano  nell'  acqua,  senza  cb’egli  mai 
si  stancasse.  Fu  eletto  poscia  vesc.  di  Macslricht 
Fan.  649>  ma  tre  anni  dopo  rìnunziò  il  vesco- 
vado per  adoperarsi  come  prima  alla  conversio- 
ne dei  pagani  senza  vincolarsi  ad  alcuna  dioce- 
si. Kgli  fondò  molli  monasteri  in  varie  provincie 
della  Francia,  consacrò  un  grandissimo  numero 
di  vergini,  c<mverli  alle  vie  di  salute  una  mol- 
titudine ionuuK'i*c\ole,  e mori  Fan.  679,  il  6 
febb.,  giorno  della  sua  festa.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Pietro  nella  sua  abba- 
dia  d*  Fliion  e hi  Irasferilo  sedici  amii  dopo  in 
una  chiesa  fabbricata  in  suo  onore  ; dal  che  ne 
venne  il  nome  di  S.  Amando  alia  stessa  abbadia 
ed  alla  città.  Bnrouio,  Mabìllon,  11.  sec.  òe/ied. 
Baillot,  6 febb. 

AH.ilVDO  (S.\  vesc.  di  Bordeaux,  fu  ordina- 
to prete  dal  suo  predecessore  S.  Delfioo,  sotto 
il  quale  servì  la  Chiesa  per  molti  anni.  Fu  pa- 
trìao  e catechista  di  S.  Paolioo.  Successe  a S. 


DelGno  Fan.  4o4*  S.  Severino  vesc.  di  Coloniai 
come  vogliono  alcuni,  avendo  abbandonata  la 
sua  sede  per  ritirarsi  a Bordeaux,  S.  Amando, 
con  raro  esempio  d’uinilia,  lo  obbligò  suo  mal- 
grado a presiedere  al  governo  della  sua  chiesa. 
Dopo  In  morte  di  S.  Severino,  S.  Amando  do- 
vette riprendere  la  direzione  della  sua  chiesa, 
nella  quale  morì  in  pace,  dopo  d’iuerla  gover- 
nala santamente.  Il  martirologio  romance  quel- 
lo di  Francia  ne  fanno  mcuz'one  il  giorno  18 
di  giug. 

AMIA'DO,  soprannominato  DEL  CASTELLO, 
De  CaHeUoy  viveva  sul  cominciare  del  sec.  XII, 
verso  Fan.  1 1 15.  Dopo  d’essere  stato  canonico 
di  Toumai,  si  fece  religioso  nel  niooaslcro  di 
S.  Martino  nella  stessa  città  ; fu  crealo  priore 
dcll'abbadia  d’Anchin  presso  Donai  e Giialmenle 
abbate  delFabbadia  di  Marchiennes  nella  dioce- 
si d’ Arras,  ch’egli  ristabilì  con  multa  sollecitu- 
dine c con  molto  zelo.  Scrisse  diversi  trattati, 
e fra  gli  altri  una  lettera  contenente  la  vita  di 
S.  Odone,  vesc.  di  Cambrni.  Valerio  André, 
Bibl.  belg.  Vossio,  De  hìst.  lai.  I.  2,  c.  4^^* 

AMANDO,  dello  FAVE  o FAYETA  ( Giovak- 
m S.),  abb.  di  S.  Bavooe  di  Garid,ucl  sec.  XIV. 
Dottore  nell’università  di  Parigi  egli  mostrò  mol- 
to zelo  contro  alcuni  eretici  cìiiamali  //r7^e//a;i- 
Iz*,  che  ingannavano  i semplici  con  una  falsa  ap- 
parenza di  divozione.  S.  Amando  fece  no  viag- 
gio ad  Avignone  per  persuadere  Clemente  All 
a far  uso  della  propria  autorità  onde  estermina- 
re  quegli  ipocriti  ; e questo  pajia  di  fatto  li  di- 
strasse inliTamente.  Al  suo  ritorno  rinunciò  alla 
sua  abbadia,  e morì  poco  dopo  verso  l’nn.  i394- 
Egli  compose  diversi  trattali  : De  e^u  carnium 
che  c molto  lodato  da  Trilemio  ; Manipuìum 
exemplorum  ; Quaesiiones  super  tienietUiaSj 
ere.  Sandenis,  lìer.  Gand.  1.  4i  cap,  4-  Vale- 
rio André,  liibl.  belg.  ecc. 

AMANDO  DI  ZiRI€ZE€,così  chiamalo  perchè 
nativo  di  quella  città,  capitalo  detl  isola  diScboii- 
wen  nella  Zelanda.  Fu  religioso  dell' ordine  di 
S.  Fraocesco  nel  sec.  XVI.  Essendo  provinciale 
del  suo  ordino  nei  Paesi  Bassi,  si  adoperò  a ri- 
formare il  convento.  Ritornò  poscia  a Loyanio, 
dove  insognò  teologia,  e mori  il  giorno  8 gìug. 
i534.  Egli  era  dotlore  nell'iinivorsìlà  di  questa 
capitale  e sa|>ova  la  liugua  ^roca,  ebraica  e cal- 
daica. I.e  sue  opere  sono:  1 .*  Cbronieon  a mun- 
di exordio  ad  anntim  Domìni  1 j.S4.  Quoht’  o- 
pera,  che  l'  autore  chiamava  Scnitinium  o tc- 
nalio  ventfitìs  bisioricae,  fu  pulibbcala  in  An- 
versa l’nn.  1 5^4i  in8.“  da  Siraontìnc.  2."  Com- 
mentarii  in  Genrsim  et  Jobunt.  3.*  Co/nment. 
in  psalmu'tì  cenfesmum  decimuin  octuvum, 
4.*  Comment.  in  Ecclesiaetem.  5.*  De  70  heS- 
domadibus  Dtinielisy  1.  1.  6.®  Spirilualis  mi- 
litio  12  horarum^  I.  1.  7."  Uistoria  donìini^ 
cae  passionit.  8.*  De  Chri.  ti  resurreclione  ei 
ascensione.  9.*  De  S.  ^nnae  conjugio.  1 0 .*^0;?- 
ciones  varine.  \i.°  De  fnensionifjns  .12.*  De 

Sop!ù  rege  Persarum.  'l'ulte  queste  opere  si 
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legano  nnss.  nel  convento  dei  francescani  a Lo- 
vanio.  Wadingo.  Possevin»  pag.  do.  Il  padre 
Giovanni  da  S.  Antonio,  BiBlioth.  univ.  Jran^ 
Cis.  t.  I,  pag  57. 

AMANDO  ( Ermasno  ) , religioso  dello  stesso 
ordine,  fu  anche  profes-jore  di  teologìa  c prozia* 
ciale  nella  provincia  di  H.  Veneri  lo  in  lloemia, 
nel  sec.  XVII.  Conosceva  molto  bene  le  scienze 
divine  ed  umane  e lasc  iò  le  seguenti  opere  : 
1/  Phihsop^na  ad  mentem  .4ujustint\  Ber- 
nardi et  Scotio  *6761  t.  4.  in  fol.  2.®  Tracia- 
tue  theologicus  in  lib.  i . Srntenliarum  de  Dea 
uno  et  trino  ai  meniem  suòidie  doclorit  ; G>* 
Ionia  1690,  in  fol.  3.*  Commentaria  in/iò,  4* 
Senieniiarum  de  sacrameniit  ae  eensurie^  et 
poenis  eecleaiaeiicis^  ae  de  fincy  seu  beatitu- 
dine hominis\  ivi  1690 « in  fol.  Egli  lavorò 
eziandio  nel  terzo  libro  delle  Sentenze.  4 * Ethi- 
ea  sacra  speeuiaiwo-practica^  seu  disputatio- 
nes  mora/es  de  virtulibue  theolo^icis  et  mora- 
iiòus;  Wurlzbourg  1698, voi. 2,  in  fol.  5.*Ca- 
pisiranue  triumphane,  teu  historia Jundamen' 
talis  de  S,  Joanne  Capistrano\  Colonia  1700, 
io  fol.  Il  padre  Giovanni  da  S.  Antonio,  ivi. 

AH  ì:VDO  (S.),  e.  Àmandusy  abbadia  deli  or* 
dine  di  S.  Benedetto,  nel  paese  di  Pevel  a tre 
leghe  da  Totirnay,  su  la  piccola  riviera  d'Elne. 
Quest abbadia  riconosce  per  fondatore  il  santodi 
cui  porta  il  nome,  che  fu  dappoi  vesc.  di  Mac* 
stricht  nel  sec.  VII.  Essa  è vasta  e magnifìca. 
L'abbate  aveva  il  temporale  dominio  della  città, 
che  sì  chiama  anche  S.  Amando  e che  trae  la 
sua  origine  dairabbadia.  Gallia  chriet.  t.  3, 
col.  2d4«  nov.  ediz. 

AM  i,\»0  DI  SDISSE  (S.),  E.  Àmantiun  de 
Buxia,  era  un'nbbadia  dellordinc  di  8.  Bene* 
detto  poila  neirAngomoFe  ad  una  buona  lega 
da  Bochofoucniilt  ed  a tre  leghe  da  Angouicme. 
Fu  fondata  da  Arnaldo  conte  d'Angouléme  e da 
Guglielmo  suo  figlio,  che  la  fioì  nei  988.  S.  A* 
mando,  di  cui  essa  porta  il  nome,  era  di  Bor* 
deaux.  Questo  santo  per  consiglio  di  S.  Cibardo 
ti  ritirò  odia  solitudine  di  Boisse  0 vi  mori 
l'io.  600.  Gallia  christ.  t.  2. 

AN.%.\DO  DI  COLI  (S.),  era  nn' altra  abbadia 
dellordìne  di  S.  Agostino  nel  Pcrigord,  diocesi 
di  Sarlal  sulla  Vezere.  Aveva  per  patrono  S.  A* 
mando  suo  fondatore,  del  quale  si  celebrava  la 
fasta  il  29  gìug.  La  chiesa  era  assai  bella;  ma 
non  v' erano  che  qualtro  canonici  regolari.  Il 
soprannome  di  Coli,  deriva  da  un  castello  vicino 
di  ragione  deH  abbate  0 meglio  dalla  riviera  di 
Coli,  che  quivi  ha  la  sua  sorgente  c attraversa 
l'abbadia.  Gallia  christ.  t.  2. 

AHA!VTE.V,  altre  volte  città  episcopale  su  la 
riva  del  mare,  nel  regno  di  Napoli  nella  Cala- 
bria citeriore,  ad  un  miglio  di  Beluionte  ed  a 
sedici  da  Cosenza.  Si  chiama  in  latino  Amantia 
o Àdamantia.  È bagnata  dal  fiume  Oliva.  Al- 
cuni la  prendono  per  l'anlicu  Na|>02Ìa,  altri  per 
Ix)pez20.  1 Sitrnceni  la  dislrussero  nel  sec.  X, 
cJ  il  suo  vescovado  fu  traslocato  a Trojioin.  Sui- 


sisle  ancora  la  chiesa  di  S.  Bernardino,  e si  re* 
dono  ancora  sei  chiese  parrocchiali,  due  coDrentì 
ed  alcune  confraternite  secolari. 

AHA3fZl.i.  città  vescovile  deiriilirio  orìeotl* 
le,  nella  provìncia  del  nuovo  Epiro,  sotto  la  me- 
tropoli di  Durazzo.  Tolomeo  distingue  due  città 
di  questo  nome.  Ne  colloca  una  nel  paese  dei 
Tolenlini  mdl  Oreste,  sul  Mediterraneo  fra  le  ri* 
vieie  Aous  e Celidoa,  poco  discosto  dal  mare, 
e Tallra  neirOreste,  un  po’ più  lungi  dal  mare 
sopra  il  Loiis.  Plinio  riconosce  quella  sola  atta 
che  Jerocte  attribuisce  al  nuovo  Epiro.  Procopio 
dice  che  fu  rifabbricala  da  Giustiniano. 

AMAXZIO  (S.),  prete  di  Tiferno  0 Città  di 
Castello  neirUmbria.  Vìveva  ai  tenjpi  di  S.  Gre- 
gorio il  grande  nel  sec.  VI.  La  santità  della  soi 
vita  gli  aveva  meritato  il  dono  dei  miracoli  ì 
uali  gli  erano  cosi  ordinar!  che  Florido,  vesc. 
i Tiferno,  si  fece  un  dovere  di  darlo  a cono- 
scere a S.  Gregorio.  Questo  santo  pontefice  fece 
venire  Amanzìo  a Roma  e io  stabili  neH'ospitale 
de'malati,  dove  guari  un  frenetico  che  disturba* 
va  gli  altri  con  i suoi  gridi  importuni.  Questo  è 
tutto  ciò  che  sappiamo  di  S.  Amanzio,  la  cui 
festa  G segnata  dal  martirologio  romano  ai  26 
di  seti.  La  sua  storia  trovasi  al  capitolo  55  del 
terzo  libro  dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio  il  gran- 
de. Baillet,  26  selt. 

AHA!VZiO  (S.),  martire  compagno  di  S.  Ge» 
tulo.  Vedi  Gbtulo. 

AHIRAL  {Piirao  d’),  gesuita  oortoghese,  fu 
celebre  verso  la  fioe  del  sec.  XYU  nell'  aniver- 
silà  di  Coìmbra;  ma  non  lasciò  altro  monamento 
dei  suo  indegno,  fuorché  un  discorso  io  onore 
della  Vergine,  ch’egli  intitolò:  Canticum  maria- 
numy  ; Evora  1709.  Morì  a Lisbona  li  29 
die.  1711.  Mcm.  del  Portogallo. 

AHARAL  (Prudenzio  d'^,  portoghese,  nato 
al  Brasile  nel  1673.  Si  fece  gesuita  il  3o  log.  1690 
e passò  alla  solenne  professione  dei  qualtro  voti 
il  i5ag.  1709.  Egli  aveva  00  ingegno  vivo, 
sottile,  penetrante,  lutto  fuoco  c capace  d'impa- 
dronirsi di  inlle  lo  scienze;  ma  la  delicatezza 
del  suo  temperamento  male  corrispondeva  al  suo 
ardore  per  la  fatica.  Morì  d’idropisia  nel  colle- 
io  di  nio  Janeiro  il  27  mar.  1715.  Insegnò  la 
elle  lettere  a S.  Salvatore,  città  del  Brasile,  e 
la  filosofia  nel  seminario  Barthelemico.  Egli 
scrisse  : i .°  Os  feitos  dos  b'ispos  y areebtspoe 
da  Bahia.  E questa  la  storia  dei  vescovi  ed  arci* 
vescovi  ch'hanno  goyernala  la  diocesi  di  S.  Sai* 
valore,  unitamente  agli  statuti  sinodali  di  D.  Se- 
bastiano de  Vida,  arciv.  dello  stesso  luogo;  Li- 
sbona, 1710.  2.*  Etegiarum  liber  de pietate  er- 
ga B.  Mariam  Firginem.  Quest'  ultima  opera 
non  fu  stampata.  Moréri. 

AHABA:VD0  0 amaranto  (S.)  , martire  ad 
Albi,  sostenne  il  martirio  per  G.  C.  nel  sec.  IH, 
sotto  l’ imperatore  Decio  0 sotto  Croco,  re  dei 
Germani,  che  distrusse  i Galli  al  tempo  di  Va- 
leriano  G di  Gallieno  e che  fece  molti  martiri. 
La  festa  di  S.  Amaranto  si  celebra  il  giorno  7 
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di  noT.,  e si  venera  la  sua  tomba  nel  villaggio 
di  Vians,  nel  territorio  d’Albi.  Gregorio  di  Tours 
pag.  57  e 58  I)e  gloria  marlyrum.  Ilaillet, 
7 nov. 

AMAR.4NTA,  specie  d'ordine  cavalleresco  isti- 
tuito oellaSvezia  dalla  regina  Cristina  fan.  i653 
o i655  in  occasione  d' una  festa  che  si  fa  tutti 
gli  anni  e che  si  chiama  irlacliafi,  cio^  diver- 
timento dell'osteria.  I..a  regina  vi  prese  il  nome 
d Amaranta  e fondò  l'ordine  di  questo  nome  do- 
nando a quindici  0 sedici  signori  e ad  altrettan- 
te dame  che  erano  state  alla  festa  una  cifra  in 
diamanti  composta  con  due  lettere  A incrociate 
fra  sé  contrapposte,  sitoate  nel  mezzo  di  un  cir- 
colo formalo  a foglie  d’alloro  involta  io  un  pie- 
go, sol  quale  leggevansi  queste  parole  italiane; 
ilo/ce  nella  memoria.  Bernardo  Giustiniano, 6'/o- 
ria  degli  orilìm  militari,  c.  85,  9. 

AMABIA  ( eh.  il  Signore  dice  otvero  eleca- 
aione  ) , primo  figliuolo  di  Meraiolh  e padre  del 
sommo  sacerdote  Achilob.  Kii  gran  sacerdote  al 
tempo  de’  Giudici,  non  si  sa  di  certo  in  quali  an- 
ni. S’incontra  il  suo  nome  nel  primo  de’  Parali- 
pomeni, e.  6,  V.  7. 

AMARIA,  ano  di  coloro  che  si  separarono 
dalle  mogli  che  avean  prese  contro  la  legge,  i . 
Etdr.  c.  IO,  V.  4o. 

AMARIA,  avolo  del  profeta  Sofonia  e padre 
di  Codolia.  Sophon.  c.  i,  v.  i. 

AMABIS,  figlia  di  Ebron.  1 Par,  c.  23, 
T.  19. 

AMASA  feb.  popolo  che  perdona),  figlinolo 
di  Jetra  ed' Abigail  sorella  di  Davide.  2 Be'!. 
c.  17,  T.  z5.  Assalonne  durante  la  sua  ribellio- 
ne contro  Davide  pose  Amasa  alla  testa  delle  sue 
truppe,  questi  venne  a giornata  con  Gioabbo  ge- 
nerale degli  eserciti  di  Davide  e fu  sconfitto,  l'an. 
del  m.  2981.  Dopo  la  disfatta  d' Assalonne,  Da- 
vide offerì  ad  Amasa  il  perdono  c promisegli 
di  farlo  suo  generale  in  luogo  di  Gioabno,  c.  19, 
V.  i3  e segg.  ; ma  costui  fe’ riuscire  indarno  il 
disegno  del  re,  eoo  uccider  Amasa  a tradimen- 
to fingendo  d' abbracciarlo,  l'an.  del  m.  2981, 
ar.  (T  1019.  c.  20,  V.  4 e segg. 

AMASA,  figliuolo  d’Adali.  Fu  tra  coloro  che 
si  opposero  allorchc  si  volevano  introdurre  in 
Samaria  i prigionieri  di  guerra  fatti  nel  regno 
di  Giuda  sotto  il  regno  di  Achuz.  2 Par,  c. 
28,  V.  12. 

AMASAI  (eb.ybrfe  « roiutio),  figlio  d'EI- 
cana.  i Par.  c.  6,  v.  25. 

AMASAI,  levita  che,  mosso  dallo  spirito  di 
Dio,  recessi  a trovar  Davide  fuggiasco  da  Sani- 
le contro  lui  irritato.  Davide  lo  accolse  con  tren- 
ta valorosi  che  lo  accompagnavano  e diè  loro  il 
comando  d' alcune  truppe,  i Par.  c.  iz,  v.  18. 

AM.ASI,  re  d’ Eigitto,  celebre  nella  santa  Scrit- 
tura, viveva  ai  tempi  di  Ciro.  Regnò  44  anni, 
sempre  amato  da' suoi  sudditi  e favorito  dalla 
fortuna,  dall’an.  del  m.  3435  fino  al  347>- 

AMASIA  (eh.  la  forza  del  Signore),  ottavo 
de’ re  di  Giuda,  era  figlio  di  Gioas  e gli  succe- 


dette l’an.  del  m.  3i65,  av.  C.  835.  2 Par. 
c.  z4,  V.  27;  c.  z5,  V.  I e segg.  Contava  2 5 
anni  allorché  salì  sul  trono  e ne  regnò  29  a Ge- 
rusalemme. Ei  fece  del  bene  al  cospetto  del  Si- 
gnore, però  non  di  cuor  perfetto.  Avendo  attac- 
cato gl'ldumei  nella  valle  delle  Saline  ne  uccise 
10,000,  altri  10,000  ne  fece  prigionieri  ed  ado- 
rò i loro  idoli.  Il  Signore  sdegnato  per  ciò  gli 
spedì  un  profeta  a rimproverargli  la  sua  idola- 
tria; ma  egli  prezzò  l'uomo  di  Dio  e lo  minac- 
ciò di  morte.  Fu  in  appresso  vinto  da  Gioas  re 
d'Israele,  da  lui  provocato  a battaglia;  final- 
mente  venne  assassinalo  per  una  coogiiirn  da 
Dio  permessa  contro  di  lui  in  gastigo  della  sua 
poco  sincera  conversione.  Morì  Amasia  fan. 
del  m.  3194  e fu  sepolto  nella  città  di  Davide 
co’suoi  antenati. 

AMASIA,  sacerdote  dei  vitelli  d’oro  eretti  a 
Betel.  Amoì,  c.  7,  v.  io.  Avendo  il  profeta  A- 
mos  predetto  un  giorno  che  le  allure  consecrale 
agl’idoli  di  Betel  verrebbero  disirulle.  Amasia 
se  ne  lagnò  presso  Geroboamo  re  d' Israele  e dis- 
se *ad  Amos  che  andasse  a spacciar  le  sue  pro- 
fezie nel  paese  di  Giuda.  S.  Cirillo  Alessandrino 
aggiugne  che  Amasia  fe’ rompere  i denti  al  pro- 
feta onde  costringerlo  a lacere.  Cyrill.  Praef. 
expos.  in  Amat. 

AMASIA,  della  dai  Turchi  Amnasan,  città 
d’Asia,  situata  in  una  profonda  valle  su  la  riva 
dell’Iris,  dove  sorge  un  forte  costrutto  sovra  una 
balza  che  sta  a cavaliere  della  città  stessa.  Pli- 
nio la  pone  nell’antica  Cappadovia,  Tolomeo  sul 
mediterraneo  del  Ponto  di  Calazio.  Esistono  tut- 
tora antiche  medaglie  degl'imperatori .Marc'Au- 
relio,  Severo,  Autoninn,  Caracolla  ed  Alessan- 
dro, nelle  quali  Amasia  è segnala  come  prima 
metropoli  del  Ponto  ; uè  può  dubitarsi  che  a quei 
tempi  e Neoresarea  c le  altre  città  del  Ponto  fos- 
sero da  essa  dipendenti  ; perocché  questo  non 
era  ancora  stato  diviso,  come  il  fu  dappoi,  da 
Costantino,  in  due  provincie,  nell' Elenoponto 
cioè  e nel  Ponto  Polrmcniaco,  la  cui  metropoli 
oggidì  è Neocesarea,  comcchè  quell' imperatore 
abbia  in  appresso  riunite  le  dette  due  provincie 
in  una  sola,  chiamandola  dal  nome  di  Elena  sua 
madre  Eleno/jonta.  Amasia  è la  patria  del  fa- 
moso geografo  Strabene  e di  Selim  I imperatore 
de'Turchi,  detto  porc  o talvolta  anche  Amasi. 
Presentemente  è la  residenza  del  beglierbey  o 

frovcrnatore  della  provincia,  [primordi  della  rc- 
igioo  cristiana  nel  Ponto  si  riferiscono  ai  tempi 
degli  Apostoli,'  giacché  S.  Pietro  indirizza  la  sua 
prima  lettera  ai  fedeli  della  dispersione  del  Pon- 
to, della  Galazia,  ere.  Sembra  ancora  dagli  al- 
ti greci  di  S.  Andrea,  trascritti  dal  P,  Cumbefis 
e lasciati  alla  biblioteca  dc'domenicani  della  con- 
trada di  S.  Onorato  in  Parigi,  che  quell' aposto- 
lo sia  stato  a predicar  l’ evangelo  ad  Amasia  e- 
ne'dinlorni  del  Ponto  Eusino  a mano  anianoche 
avvicinavosi  all' Europa, 

**  AM  ASIA,  città  episcopale  della  diocesi  della 
grand' Armenia  netl'Eleaoponlo,  alla  ipmle  ven- 
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ne  chiesa  di  Dochearn.  Benedel- 

to  XIV,  l’anno  174-^»  dichiarò  i vescovi  di  Pa- 
via anche  |>crpciiii  arcivescovi  d’ Amasia)  on- 
d'essi  prendono  il  titolo  di  Arcivescovo  d’ Ama- 
sia e vest'cvo  di  Pavi.i. 

AMASTRi  0 AMiSTRCM,  è,  secondo  Plinio, 
nnantica  città  della  Palla^^oDiA,  contrada  dol- 
l'Asia  minore-  Ora  si  chiama  Samasiro.  Ariano 
ne)  suo  Periplo  assicura  che  è una  cillù  greca 
lontana  dal  iiume  Parlonio  novanta  stadi.  Plinio 
il  giovane  nella  novanlesimanona  loUera  del  de- 
cimo libro  da  lui  scritta  a Trajano.  dice  che 
Amaslri  c una  bella  e ben  ornata  città,  la  cui 
piazza  è una  delie  più  grandi  e magnilìche  che 
si  possan  vedere.  Giiisliniano  parla  delle  tombe 
d'Aroastri,  ma  Tolomeo  pretende  che  questa  cit- 
tà sia  del  Ponto.  Si  novera  per  la  fra  le 
metropoli,  ma  non  ha  seco  unito  alcun  vescovE' 
do,  per  concessione  dell  imperatore CostantinolV 
fatta  a Giorgio  d’Amostrì  ad  istan2a  di  S.  Tare- 
aio.  — Ora  non  è più  che  un  mesi-hino  villaggio, 
ad  a ne.ssuno  si  dà  al  gioimo  d'oggi  il  titolo  di 
vescovo  o di  uieiropolila  d'AmasIrì.  * 

AH  \t-d‘or  o AMATH  o HAMMAT  D'or,  città 
spedante  ai  leviti  nella  tribù  dì  iSeftali.  Essa  fu 
ceduta  alla  famiglia  di  Gerson. 

AMATRAIVI,  d:8v‘endcnli  di  Amalh,  uno  de'G- 
gli  di  Canaan,  che  abitarono,  per  quanto  si  cre- 
de, nella  città  di  Emalh  o Emesa  in  Siria  sul- 
POronle. 

AMATI!  o AEMATIi,  città  di  Siria.  È la  stessa 
che  Emesa  siiirOrontc.  V.  Ematq. 

ANATIIA,  borgo  vic'no  a Gadare,  dove  esi- 
stevano <l<''bagni  d'ac((ua  calda.  Jos.  De  bello^ 
1.  1,  c.  6.  La  voce  Hamalh  in  ebraico  signtfìca 
acque  calde;  dtnde  in  Pdk>stina  tante  città  che 
portano  i nomi  di  Amalh  o Amalhut  o Em- 
maus. 

AMATIIf  .padrcdel  profeta  Giono. /a».r.  t ,v.  i . 

AMATISTA,  pietra  dagli  antichi  considerala 
•omc  preziosa  e credula  un  antidoto  contro  Puh- 
briachezza.  Di  qui  forse  le  venne  il  nome,  com- 
poeta dalla  priv.  a e vino  puro  o 

inebhriarc.  I moderni  la  ripongono  tra  i cristalli 
di  quarzo  o di  ròcca.  È di  culor  violetto  più  o 
meno,  rare  volle  d’una  tinta  eguale;  o piuttosto 
ha  il  color  del  vino  iuarr|uato.  L'amatisia  era  la 
nona  per  ordine  tra  le  pietre  inuesUle  nel  ra- 
zionale del  gran  sacerdote  degli  Ebrei  o portava 
scolpito  il  nome  d’Issachar. 

AMATO  (S.) , Amatiti^  nacque  nel  sec.  VII 
da  piissimi  parenti.  Avendo  abbracciato  Io  stato 
ecclesiastico,  fu  costretto  rei  6C9  a presiedere 
alla  chiesa  dì  Sons,  che  governò  con  tanta  dol- 
cezza, saggezza  e vigilanza,  clic  i suoi  diocesa- 
ni erano  pers  iasì  avergli  Dio  stesso  accordato 
un  tal  pastore  nella  sua  mìserivordia.  La  loro  fe- 
licità fu  turbat  i iiali’invidia  che  ciilunniò  il  santo 
vescovo  presso  il  rcThicni  Ili,  che  lo  relegò  nel 
convcnlo  di  S.  rurs)'  a l’erona.  IVr  la  morte  di 
S.  Autain,  abb.  di  S.  Fur.sy,  Amalo  fu  conse- 
gnato alla  vigilanza  di  Mauruulo,  religioso  del- 


la slessa  abbadia,  che  incaricò  S.  Amalo  della 
direzione  d’  no  nuovo  convento  chiamalo  Broel 
o Hrueil,  fatto  da  lui  fabbricore  nella  terra  di 
Merville,  su  la  riva  della  Lys  in  Fiandra  nella 
diocesi  di  Téroiiane.  Egli  condusse  questa  noo- 
va  comunità  a un  allo  grado  di  perfezioDe  più 
che  con  le  parole,  con  gli  esempi  della  sua  vita 
che  predicavano  umiltà,  semplicità,  penitenza, 
carila,  contemplazione  delle  cose  celesti.  Morì 
Fan.  G90  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  Urnel.  Il 
suo  corpo  fu  trasportato  l'an.  690  a Douai,  do- 
ve sla  tuttora  nella  chiesa  collegiale  che  porta  il 
suo  uotne.  II  martirologio  romano  ne  fa  menzio- 
ne il  1 3 di  sett.  Surio,  il  padre  le  Colate,  aU’aa. 
686  dopo  il  0.  4t  c all'an.  690  dopo  il  o.  i3. 
Bulteau,  I.  3,  c.  36,  n.  21. 

AMATO  ( Michelb  d’  ) , nato  a Napoli,  il  3 
ott.  1G82,  fu  esperio  nelle  lingue  Ialina,  greca, 
ebraica,  siriaca,  schiavona,  francese,  spagnaoUf 
ecc.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e fu  mem- 
bro della  congregazione  eretta  nella  chiesa  cat- 
tedrale di  Napoli,  sotto  il  titolo  di  missioni  apo- 
stoliche. Era  dottore  in  teologìa  e nel  diritto  ca- 
nonico e civile,  protonotario  apostolico,  primo 
cappellano  della  chiesa  reale  e parroco  di  Castel- 
Nuovo,  penitenciere,  teologo,  esaminatore,  gran- 
de cappellano  della  corte.  I viceré  od  ì ministri 
r ado|ierarono  sovente  per  affari  nguardantì  la 
giuri^izione  del  prìnci|>e.  Fu  specialmente  in- 
caricalo  nel  1719  di  taro  la  visita  di  tutte  U 
chiese  e cnp(>elle  reali.  Morì  il  i5  nov.  del  1729» 
nell'  età  di  47  &Q*  dopo  d*  aver  composte  vane 
opere  edite  ed  inedite.  Le  stampate  sono  : i.  Da 
balsami  specie  ad  sacrum  cMsma  eonfitien» 
dum  reyuisiiaj  disseriaiio  histarieo-do^maih 
co-moralis  ; pubblicala  a Napoli  due  voile  nel 
1722,  in  8.*  2.*  De piscium^  aUfue  aeium  esut 
consuetudifie  apud  quosdam  chrislifideles  in 
anlepatchali jejunio  ( di  cui  parla  Socrate  al 
capo  22  del  1.  o nella  sua  storia  ecclesiastica  ), 
Disserta tio^  hisiorico-physiohgico  tnoralis  \ 
ivi  17V.3,  in  8.  3."  Dissertationes  qmtuor  Ai- 
storico'dog^natieae  \ ivi  1728,  in  4«*  Si  esami- 
nano nella  prima  le  ragioni  dell'  omissione  deU 
larlicolo  descenàit  ad  inferos  negli  antichi  sim- 
boli niceno  e coslanlinopolilaoo.  Sì  traila  nella 
seconda  della  posizione  doli’  inferno  contro  la 
nnova  favola  d’un  autore  inglese,  Swindeo,  pub- 
blicala a Londra  nel  iyi4  io  un  discorso  su  la 
natura  dell'inferno  e della  sua  posizione  topogra- 
fica. Questo  scrittore,  con  un'idea  affatto  singo- 
lare e nuova  su  questo  soggetto,  crede  che  il 
sole  sia  il  ricettacolo  de'  demoni  e dei  dannali, 
e clic  questo  sia  il  luogo  in  cut  soffrono  gli  eter- 
ni tormenti.  Nella  terza  disscrlaziune  si  risebìa- 
ra  il  modo  con  cui  G.  C.  benedisse  l'Eucaristìa. 
ncU'iiltima  cena  e si  tratta  s'egli  siasi  servito  di 
uno  0 più  calici.  Nella  quarta  si  |iarla  del  rito 
dei  primi  cristiani  nel  ricevere  la  sanlaEucarislìa 
e del  dominicale  o pannulino  che  {)orlavano  lo 
donne  per  riceverla.  Le  opere  mss.  sono  i.*  De 
sanetorum  eorumqueimaginumreli^iasocuUu^ 


AMA 


A H B 


241 


dmertatio  hùtorico  dogmatica.  2.’  De  tta- 
tu  parvu/orum  sine  baptismo  deeedentium  ju- 
xta  S.  Augustini  doctrinam,  dissertatio  dog- 
matica. 3.“  Della  cautela  che  si  dee  usare  in 
leggere  fopere  dei  Padri  e scrittori  ecclesia- 
etici de'  tre  primi  secoli  della  Chiesa.  4."  So- 
pra la  venuta  dei  magi  in  Betlemme  ad  culo- 
rare  il  nato  Redentore  -,  due  disserlezioni  bIo- 
riche  e criliche.  5.“  Sopra  la  festività  dell'  E- 
pifania.  6.’  Di  guai  religione  erano  i Tera- 
peuti-, dissertazione  storica  e critica,  y.'  Delle 
predicazioni  e martiri  di  S.  Pietro,  diS.  Pao- 
lo e di  S.  Andrea  apostoli;  narrazioni  dogma- 
tiche e teologiche.  S." Della  dignità  e giurisdi- 
zione del  regio  cappellano  maggiore  del  regno 
e de'  prieilegi  de'  cappellani  e chierici  ascritti 
al  servigio  delle  reali  chiese  e cappelle  come 
a guelli  de'  regi  osjtitali,  presidi,  galee  e mi- 
lizie. g."  Parie  allegazioni  riguardanti  i di- 
ritti del  regio  cappellano  maggiore.  io.“  Lee- 
tiones  sacro  historico-dogmatico-morales  su- 
jier  rapita  evangeliorum,  guae  singulis  domi- 
nicis  diebus  in  ecclesia  leguntur.  Tomo  primo, 
che  contiene  guae  lam  capita  praeliminan'a  ad 
integrum  ojnts,  et  lectiones  a dominica  prima 
adeentus  usane  ad  dominicam  infra  octaram 
nativitatis  Domini.  — Michele  Amato  era  uo- 
mo molto  dotto,  versato  in  tutte  le  scienze  e so- 
prattutto nelle  lingue.  V.  Bibliot.  ital.  nuov. 
letter.  di  Venezia,  aii.  1729,  pag.  334.  V.  la 
stessa,  t.  7,  pag.  265  e seg.  Journal  de  Tré- 
voux.  mag.  1723,  pag.  907,  giu.  I724i  pag. 
1107.  Magna  biblioth.  eeeles.  pag.  37 1 . Il  sig. 
di  CnauOepié,  iXouc.  diction.  histor.  et  crit. 
I.  I,  pag.  275  e seg. 

AMATO  ( C10TAH111  KUaii  ) , gesuita  di  Paler- 
mo, nacque  il  1 5 lug.  1 660  da  l' rancesca  Allia- 
la,  figlia  del  principe  di  Villafranca  e da  Anto- 
nio Amato,  principe  di  Calata,  cavaliere  d'  Al- 
cantara, che  scrisse  il  giornale  di  Palermo,  dal 
i64g  ai  1667.  Dntrò  Giovanni  Maria  nell’  isti 
tuto  de’  gesuiti  nel  1677  e Tu  posto  subito  ad 
insegnare  i principi  delle  lingue,  poscia  le  belle 
lettere.  Per  due  anni  insegnò  logica  e per  un 
anno  teologia  morale.  Sono  sue  opere  ; Oratio 
prima  in  lilterarii  anni  renaseentis  auspiciis 
ad  illustrissimum  senatum  panormitanum  ha- 
bita  ; oratio  seconda  in  solemni  studiorum  lu- 
stratione,  ecc.  Aggiunse  a questi  due  ragiona- 
menti delle  note  scientibche,  di  cui  non  si  fa  co- 
noscere per  autore.  Scrisse  in  italiano  : La  Con- 
ta d oro  in  tripudio  per  f anno  ventesimo  del 
cattolico  re  delle  Spagne  e gran  re  di  Sicilia 
Filippo  V,  nel  19  die.  del  1708.  Elogio  di  U. 
Francesco  Sca  fani,  sacerdote  e cavaliere  pa- 
lermitano. Pubblicò  in  latino  ; Conetlium  pro- 
vinciale panormitanum  anno  1 388,  ecc.  Denis 
Simon,  Biblioth.  des  auteurs  de  droit,  ecc. 

AMATORE  o AH.ATRO  0 AMETRO,  nacque 
ad  Auxerre  d'una  delle  piò  distinte  famiglie  del 
paese  a'  tempi  dell’  imperator  Costanzo.  I suoi 
parenti  lo  Gdanzarono  senza  dargliene  contezza; 
Voi.  /. 


ma  vennto  il  di  delle  nozze,  essendo  gli  sposi 
nella  chiesa  per  ricevere  la  benedizione  nuziale, 
il  vesc.  S.  Valeriano,  per  inavvertenza  0 per  una 
semta  disposizione  della  provvidenza,  invece 
deìf  orazione  per  il  matrimonio,  recitò  quella 
della  consacrazione  al  servizio  di  Dio.  Amatore 
seppe  approGllare  di  questa  circostanza  per  in- 
durre la  sua  fidanzala  a consacrarsi  ai  Signore- 
Ella  prese  il  sacro  velo,  ed  Amatore  la  tonsura 
clericale.  Mei  388  egli  succedette  al  santo  vesc. 
Eliade  nella  sede  vescovile  di  Aoxerre.  La  sua 
viva  fede,  la  sua  profonda  umiltà,  la  tua  ferven- 
te carità,  la  sua  assiduità  nella  preghiera  e nella 
morliGcazione  non  impedirono  che  la  calunnia, 
sostenuta  da  un’  iniqua  congiura  di  alcuni  chie- 
rici della  sua  chiesa,  assalisse  la  purità  de’  suoi 
costumi  ; ma  la  sua  innocenza  trionfò.  Egli  mo- 
ri fan.  4>8  nella  sua  sede,  dopo  aver  designalo 
per  suo  successore  S.  Germano,  con  il  quale  egli 
aveva  avuto  un  grave  litigio  quando  Germano 
era  governatore  di  Auxerre.  Egli  fu  onoralo  del 
dono  de’ miracoli  prima  e dopo  la  sua  morte.  Gli 
antichi  breviari  di  Auxerre  segnano  la  sua  com- 
memorazione al  I.  mag.,  giorno  della  sua  mor- 
te. Essendosi  il  cullo  di  S.  Amatore  stabilito  a 
Troyes,  alcuni  ce  trassero  argomento  per  anno- 
verarlo fra  i vescovi  di  questa  città.  La  sua  vi- 
ta, scritta  i5o  anni  dopo  la  sua  morte  dal  prete 
Stefano  Africano,  è inserita  nella  raccolta  dei 
Bollandisti.  Baillel,  i.  mag. 

AMATENTA,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Gerusalemme  della  seconda  Palestina,  sotto  la 
metropoli  di  Scilopoli,  molto  bene  fortificata  al 
di  là  del  Giordano.  Eusebio  la  pone  nella  Bas- 
sa-Perca  a ventuno  miglia  da  Fella  verso  il  mez- 
zogiorno. Fu  in  questa  città,  secondo  Giuseppe, 
che  Teodoro  Gglio  di  Zenone,  tiranno  di  rila- 
delGa,  nascose  i suoi  tesori  ; dal  che  si  può  in- 
ferire che  questa  città  non  ne  è mollo  lontana. 

AMATl'.TTA,  città  vescovile  della  diocesi  d’An- 
liochla  nell'isola  di  Cipro,  sotto  la  metropoli  di 
Sainmina.  Dava  altre  volle  il  nome  a tutta  riso- 
la che  cbiamavasi  Amalunia,  famosa  per  il  cullo 
profano  che  quivi  si  rendeva  a Venere  e ad  A- 
done.  Questa  città,  che  fu  nomala  dappoi  Lemis- 
sa,  ha  esistilo  Geo  all’an.  1 190  in  cui  Riccardo 
re  d’ Inghilterra,  avendola  tolta  ad  Isacco  Com- 
neno  despota  dell’  isola,  la  saccheggiò  e la  di- 
slru.sse  fino  alle  fondamenta.  \jZ  sua  sede  vesco- 
vile fu  trasportala  allora  a Napoli  e fu  chiamala 
la  piccola  I.emissa. 

A.MATIIIS,  città  posta  al  di  là  del  Giordano 
a 21  miiilia  di  Fella  verso  mezzodì,  secondo  Eu- 
sebio. Giusta  le  congetture  di  Réland,  Amalhiia 
è la  stessa  che  Ramoth  di  Galaad.  Euseb.  Ono- 
mast. 

AMBASCIADORE  , è un  ministro  pubblico, 
mandalo  da  un  sovrano  ad  un  altro  sovrano  |ier 
rappresentare  la  sua  persona,  e trattare  secobii 
degli  alfari  di  stato. — Il  nome  di  ambosciadore 
è talmente  sacro  ed  inviolabile,  dice  Cicerone  in 
Verr.  orai.  6,  che  non  modo  inter  sociorunt 
31 
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jura^  aed  etiam  inter  hottium  tela  incolume 
veraatur.  Noi  leggiamocheDafidde  mosse  guer- 
ra agli  Ammoniti  per  Teodicare  I ingiuria  fatta 
ai  suoi  ambasciatori.  lìeg.  1.  2,  c.  io.  ~~  la 
Francia  il  nuncio  del  papa  ha  la  precedenza  so- 
pra tulli  gli  altri  ambasciadori,  e parla  a nome 
dei  medesimi  quando  con  essi  viene  introdotto  a 
complimentare  il  re. 

AMBlZiO.^Ei  amore  disordinato  della  gloria 
per  il  quale  o si  cercano  onori  che  non  si  meri- 
tano 0 si  volgono  quelli  che  si  meritano  a fini 
cattivi,  quale  una  vana  ostentazione,  eoe.  L'am- 
bizione è peccalo  mortale  per  sua  oatnra,  gra- 
vemente uà  Dio  punito  in  Lucifero.  V.  AkàN) 
Cobi,  Dàthan,  Abiron,  ecc. 

AMBLADA)  città  vescovile  neH'Asia,  nella  prò* 
vincia  di  Licaonia,  sotto  la  meiropolilanadi conio. 
Àrtemidoro  eStrabone  la  collocano  nella  Pùidia. 

AMBOi^Ei  ambo^  analogium^  tribuna  collo- 
cata una  volta  nelle  chiese,  ora  a destra,  ora  a 
sinistra)  c nelle  chiese  greche  nel  mezzo.  Vi  si 
ascendeva  per  leggere  o cantare  certe  parti  del- 
r officio  divino  e per  recitarvi  i sermoni.  Il  can- 
tore dopo  r epistola  saliva  su  l'ambone  con  il  li- 
bro detto  graduale  od  antifonario  e vi  cantava 
il  graduale,  cosi  chiamalo  a motivo  dei  gradini 
che  vi  conducevano,  ed  il  respunsorio,  pure  co- 
si chiamato,  perchè  con  questo  il  coro  rispon- 
deva al  cantore  ( FIcury  ).  Da  due  parli  si  arri- 
vava all'  ambone,  ed  c perciò  che  alcuni  autori) 
come  Baldo  e Durando,  hanno  creduto  che  que- 
sto vocabolo  derivi  da  ambo^  che  significa  due; 
esso  però  deriva  da  a>3/3ai;/u>,  contratto  io 
aacendo^  da  cui  si  c formalo  afi/ìacPt 
ambo.  (U'imperadori  venivano  coronali  su  Tarn- 
bone.  Dai  Latini  T ambone  venne  talvolta  ap- 
pellalo analogium  per  essere  luogo  di  leltiira. 
1 Greci  presentemente  intendono  analogium 
il  leggio  o cuscino  sul  quale  si  appoggia  il  li- 
bro.—Siccome  trovandosi  il  cantore  su  l’am- 
bone gli  sta  dintorno  il  parapetto;  cosi  alcuni 
asserirono  essere  chiamato  ambo  dalla  voce  la- 
tina nmA/o  ossia  — Quando  r ambo- 

ne serviva  anche  per  cantare  il  vangelo,  l’ epi- 
stola vi  si  cantava  sul  penultimo  gradino.*  pre- 
senteroeule  però  ne  e quasi  cessalo  l'uso,  quan- 
tunque il  sig.  Thiers  nel  suo  trattato  Sur  lea 
juòéa  abbia  tacciali  con  il  nome  di  ambonocla- 
sii  quelli  che  li  levarono. 

AMBOIRA'AI  O AMBRO^AI,  dmbroniacum, 
abbadia  debenedellìni  della  congregazione  di 
S.  .Mauro,  era  situata  in  un  borgo  dello  slesso 
nome  iu  Uugey,  a una  breve  lega  dal  fiume 
Ains,  uclla  diocesi  di  Lione.  Kssa  fii  fondala  cir- 
ca l’an.  5^7  da  $.  Bernardo  oUaroarJo.  che  fu 
poscia  ar.  iv.  di  Vienna.  Si  crede  che  la  cillà  o 
borgo  d' Ambonrnai  debba  la  sua  origine  a que- 
st’abbadia.  Galìia  christ.  l.  4,  col.  ^70. 

AMBRESBL'RY,  Ambreaburia luogo  della 
contea  di  Willon,  nel  vescovado  di  Salisbury, 
provincia  ecclesiastica  di  Canlorbery.  Vi  si  ten- 
ne un  concilio  nel  978.  Anglìc»  1. 


AMBROGIO  (S.  ),  diacono  d’Alessandrìa,  vi- 
veva nel  ili  sec.  delPera  cristiana,  a'Iempi  del 
famoso  Origene.  Egli  era  uomo  d'illustre  lignag- 
gio, ricco,  fornito  di  molto  ingegno,  di  eminen- 
te pietà.  Il  suo  nome  cominciò  a suonare  con 
onore  circa  l'an.  280,  verso  la  qual’ epoca  s'u- 
d\  in  matrimonio  con  una  certa  Marcella,  da 
cui  ebbe  multi  figli.  Egli  cadde  in  su  le  prime 
negli  errori  fantastici  de’valeotiniani  e de'mar- 
cionili,  ma  subito  li  ripudiò  appena  Origene  gli 
ebbe  falla  conoscere  la  verità.  Fu  allora  ch'ei 
venne  ordinalo  diacono,  e che  strinse  con  Ori- 
gene  il  legame  della  più  intima  amicizia.  Essi 
convivevano  insieme  e Putì  l’altro  si  cooforlava- 
DO  allo  studio  delle  cose  sante.  Quando  mangia- 
vano insieme,  facevano  sempre  leggere  qualche 
squarcio  della  Scrittura  per  aver  occasione  d'en- 
trare in  un  cdiiicanle  traltenimenlo  ; oè  mai  an- 
davano al  riposo  prima  di  aver  odilo  qualche 
tratto  de’  libri  santi,  e bene  spesso  rubavano 
tempo  al  sonno  per  passare  buona  parte  della 
notte  in  spirituali  colloqui.  Qiicsle  particolarità 
ci  sono  narrale  dallo  stesso  Origene.  Ambrogio 
ardeva  d’ un  desiderio  indicibile  d imparare  a 
ben  intendere  la  santa  Scrittura  per  uon  essere 
un'altra  volta  con  false  spiegazioni  ingannato, 
e ninno  era  da  lui  creduto  piu  capace  di  soddi- 
sfarlo di  queir  Origene  a cui  era  debitore  della 
sua  conversione.  Perlocchè  ei  lo  eccitò  inressan- 
temente  a volergli  aprire  il  senso  de*  libri  divini 
e ad  interpretarglieli  ampiamente.  Origene  si 
lasciò  persuadere  e fermò  con  il  suo  amico  una 
spMÌe  di  Irallalo.  Ambrogio  si  esibì  di  dare  ad 
Origene  tutto  quello  che  gli  abbisognava  per  il 
suo  lavoro,  danaro,  caria,  libri,  scrittori  ed  il 
restante;  Origene  dal  canto  suo  promise  d'im- 
piegare intorno  alla  sacra  Scrittura  tutto  il  tem- 
po chVgli  potrebbe  detrarre  agli  altri  suoi  afla- 
rì.  Quanto  religiosamente  sia  stato  manlcmito 
questo  accordo  da  ambe  le  parli  ; quanto  fedele 
e indefesso  sia  stato  Origene  nel  suo  lavoro  \ 
quanto  assiduo  il  suo  fautore  in  sollecitarlo;  qual 
vantaggio  da  queste  fatiche  abbia  ricavato  la 
Chiesa,  sono  cose  notissime  a tutti.  La  maggior 
parie  delle  opere  tanto  laboriose  di  Origene  con- 
cementi  la  sacra  Sirillura,  la  confutazione  di 
Celso  cd  altri  suoi  libri  non  sarebbero  mai  stali 
composti,  se  Ambrogio  non  li  avesse  richiesti. 
Questo  grand'  uuino  mollo  soffrì  per  il  nome  dì 
G.  C.  con  giubilo  e fermezza  e fu  mirarolosa- 
monlc  salvalo  da  vari  pericoli  io  cui  per  la  fede 
era  caduto.  La  maggior  prova  di  sua  costanza 
fu  da  lui  data  nelle  persecuzioni,  che  nell  ao. 
2 36  r imperatore  Massenzio  ordinò  contro  ì cri- 
stiani. Egli  viveva  allora,  a quel  che  pare  in 
Palestina  ed  unilamcnle  ad  un  prete  della  chiesa 
di  Cesarea,  nomalo  Protoclclo,  fu  posto  in  car- 
cere a motivo  del  cristianesimo  che  professava. 
Furono  disertati  i suoi  beni,  saccheggiala  la  sua 
casa;  egli  stesso  oltraggiato  e<l  offeso  in  tulli  i 
modi,  c condotto  attorno  quasi  in  trionfo,  e prc- 
seuUlo  a’principi  c grandi  dcll'iinpero.  Final- 
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mente,  non  polendo  in  modo  aicnno  reoìr  coatrel’ 
to  airapostania,  fu  separato  dalla  moglie,  dai  fi- 
gli, dai  fratelli,  dalla  sorella  e trascinato  in  Ger- 
mania, dove  r imperatore,  a quel  che  pare,  al- 
lora soggiornava.  Temeva  Origene  che  il  suo 
amico  in  questa  grande  tribolazione  ed  angustia, 
per  amore  non  tanto  della  vita  quanto  della  mo- 
glie e dei  figliuoli,  non  si  lasciasse  indurre  a ri- 
negare  il  Redentore.  Egli  scrisse  perciò  a lui  ed 
a Protoetelo  la  sua  etortazione  al  martirio^  ed 
animò  amendue,  c particolarmente  Ambrogio, 
che  aveva  più  da  sagrificare,  con  gli  argomenti 
e con  le  parole  piò  toccanti  a voler  dare  la  vita 
pò*  amore  del  divin  Redentore.  Sfuggì  fioal- 
mente  Ambrogio,  non  si  sa  bene  il  come,  aque* 
ita  persecuzioDe,  e risse  poscia  ancor  lungo  tem- 
po così  piamente  e santamente  come  per  lo  pas- 
salo. Egli  mori  circa  fan.  2S0.  Il  nume  di  S. 
Ambrogio  si  trova  in  molli  Antichi  martirologi 
che  mettono  la  sua  festa  il  i y di  mar.  S.  Gi- 
rolamo Io  annovera  fra  gli  scrittori  ecclesiatlici 
per  alcune  lettere  di  lui  ad  Origene  ch'ei  ride, 
e che  dice  assai  belle  e piene  di  grave  dottrina. 
Fioi  le  abbiamo  perdute.  Origene,  Exhort.  ad 
martyr,  ; de  orai.  l.  i et  8.  Eusebio,  1.  6 /Itai. 
eccl.i  Girolamo  in  Co/a/.,  Tillemont.  Baillet, 
17  mar.  Mosheim,  Dissert.  intorno  ad  Ori- 
cene. 

AMBBOOIO  d* Alessandria  (dice  S.  Girolamo 
Del  suo  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici)  era 
discepolo  di  Didimo,  n Egli  ha  scritto  un  ampio 
trattato  dogmatico  contro  Apollinare  e de'com- 
meotari  sopra  Giubbe,  de*  quali  mi  venne  parla- 
to nltimamenle.  Questo  autore  è tuttora  vivo.  » 
Quest* ultime  parole  accennano  ch*ei  non  mori 
che  dopo  Pan.  3q2.  Trilli.  Possev.  Diipin, 
IVscc. 

**  AHBROQIO  (S.)  arcivescovo  dì  Milano, 
nacque,  secondo  i più,  verso  l’an.  34o  io  Tre- 
veri,  0 come  altri  vogliono  in  Lione,  dove  suo 
padre,  che  si  nomava  pur  Ambrogio,  e che  no 
verava  de' consoli  fra*  suoi  antenati,  aveva  sede 
io  qualità  dì  prcfelto  del  pretorio  delle  Gallie. 
Essendo  ancora  in  culla,  uno  sciame  d’api  gli 
entrò  nella  bocca,  mentre  dormiva.  11  padre, 
spettatore  del  fatto,  ne  fu  vivamente  meraviglia- 
to, e traendone  lieti  pronoslici  per  f avvenire, 
pensò  che  suo  figlio  fosse  destinato  da  Dio  a 
qualche  importante  ministero.  Morto  ad  Ambro- 
gio il  padre,  la  madre  lo  chiamò  a Roma,  do- 
ve ella  già  aveva  posta  stanza  con  la  figlia  Mar- 
cellina,  che  si  era  consacrata  al  Signore  con  vo- 
to della  verginità.  11  giovinetto  Ambrogio,  veg- 
geodo  un  di  che  la  madre,  la  sorella  e un’altra 
vergine  baciavano  riverentemente  la  mano  d’un 
vescovo,  presentò  loro  pur  la  propria  a baciare, 
dicendo  che  anch'egli  un  dì  sarebbe  vescovo. 
Frattanto  progredendo  nell  elà,  progrediva  del 
pari  in  virtù  e sapere;  studiò  la  lingua  greca,  e 
1 arrese  così  perfetlamenle  che,  se  ne  eccettui 
S.  Girolamo,  non  v*ha  padre  latino  che  mostri 
saperla  più  dì  Ini.  Compiuti  ch'egli  ebbe  i suoi 


studt,  uscì  di  Roma  e cominciò  a trame  profit- 
to. Eoirò  nel  foro,.perorò  qualche  tempo  alfu- 
dieoza  del  prefetto  di  Roma,  e tanta  fama  otten- 
ne nell’  esercizio  di  questa  professione  che  il  pre- 
fetto Io  scelse  a suo  consigliere,  cioè  lo  nominò 
suo  assessore.  Essendo  cotesto  prefetto  stalo  elet- 
to dairimperalore  Valenlinìano  nel  369  a gran 
maestro  0 governatore  dell’ Italia,  della  Sicilia, 
delle  isole  vicina  e dell’Africa,  volle  giovarsi  più 
direttamente  dell’opera  del  giovine  Ambrogio: 
e quindi  lo  fece  chiamare  al  governo  deU'lDSU- 
bria,  della  Liguria  e della  Emilia,  che  compren- 
devano tutta  fattuale  Lombardia  con  lutto  il 
Piemonte  sin  oltre  a Torino,  il  ducato  di  Geno- 
va, quelli  di  Parma  e di  Modena  e il  Bolognese 
sino  ai  confini  della  Romagna.  Si  narra  che  sul 
punto  di  partire  per  il  suo  governo,  S.  Ambro- 
gio, reiatosi  a ricevere  gli  ordini  di  Anicio 
Probo,  prefetto  di  Roma,  fu  da  questo  mag*i- 
strato  confortalo  a compiere  l*o(ficio  suo  con 
queste  parole;  Andate  e operate  non  da  giu- 
aicOy  ma  da  vescovo,  il  fatto  mostrò  che 
questa  esortazione  fu  ona  specie  dì  profezia. 
—Arrivato  in  Milano,  capitale  della  provincia, 
Ambrogio  acquistò  la  stima  e f amore  di  tutti 
con  le  splendide  sue  virtù.  Fervevano  a quell’e- 
poca le  dìspute  dell’ arianismo,  setta  turbolenta 
e fanatica,  che  dalf  Egitto,  dove  era  nata,  s’era 
presto  diffusa  per  tutto  il  mondo  cristiano  ; e fra 
cattolici  ed  erìani  era  pur  divisa  la  città  di  Mi- 
lano. Alla  fazione  eretica  apparteneva  ben  anco 
il  vescovo  Aussenzìo,  che,  in  onta  a professioni 
di  fede  più  0 meno  equivoche  secondo  i tempi, 
mostrava  nperlamenle  fa  sua  pro|)eosione  alfana- 
nisrno.  Morto  costui,  si  divisero  gli  animi  intor- 
no alla  scelta  del  successore,  c l’elezione  era  di- 
sputata con  un  accanimento  che  poteva  dare  on- 
gine  a scene  di  scompiglio  e di  sangue.  Ambro- 
gio, avvertito  del  disordine,  si  recò  alla  chiesa 
per  calmare  gli  spiriti  agitati  e ridurti  a concor- 
dia. Egli  panava  al  popolo  con  molla  eloquen- 
za, quando  un  fanciullo  sorse  a gridare:  Atn- 
brogio  vescovo!  Questa  voce  dell  innocenza  fa 
giudicala  voce  del  cielo  e un  sicuro  presagio; 
perlocchè  cattolici  ed  ariani  gridarono  concor- 
demente vescovo  Ambrogio,  c lo  invitarono  sen- 
za più  ad  assumerne  f ulficio.  Ambrogio  rifiu- 
tò, volle  fuggire,  impiegò  ogni  artificio  e dei 
mezzi  molto  singolari  per  far  dubitare  della  sua 
virtù  e per  indurre  ii^polo  a desìstere  dal  pro- 
posito di  volerlo  sollevalo  a tanta  dignità  ; ma 
tutti  i suoi  sforzi  tornarono  vani,  e alia  perfine 
fu  coslrello  a piegarsi  al  volere  de’Milanesi,  ne! 
quale  riconobbe  la  volontà  del  Signore.  Egli  con 
era  ancora  che  catecumeno,  c qiiìndi  ricevette  il 
battesimo  e venne  otto  giorni  dopo  consacrato 
vesc.  di  Milano,  il  7 die.  SyA-  Ambrogio  mo- 
strò in  questo  officio  tutte  le  virtù  della  sua  vita 
passata;  egli  si  spogliò  di  tutti  i suoi  beni  e di 
lutti  fe  dono  alia  Chiesa,  riservandone  soltanto 
f usufrutto  alla  sorella  Marceliioa  e lasciandone 
l’amministrazione  al  fratello  Satiro.  Un  eloquente 
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contemporaneo  (i)  ci  descrisse  la  vita  di  Ambro- 
gio in  Milano.  Era  il  santo^yescovo  occupalo 
lutto  il  giorno  di  mille  diverse  cure;  era  chia- 
malo arbitro  negli  affari  de’callolici,  e consi- 
gliere e difensore  di  un'immensa  mollitiuline; 
sorvegliava  gli  spedali,  prcndevasi  sollecitudine 
dei  poveri,  accoglieva  tulli  con  dolcezza,  e ap- 
pena poteva  serbare  qualche  tem]>o  per  la  let- 
tura c la  meditazione.  Tutte  le  domeniche,  e 
talvolta  molli  giorni  di  seguilo  egli  predicava 
nella  basilica  di  Milano.  La  sua  voce  era  debo- 
le, ma  la  sua  parola  era  polente,  e tutti  ammi- 
ravano il  suo  linguaggio  ingegnoso  e figuralo. 
Da  tutte  parli  accorreva  una  moltitudine  per 
ascoltarlo  e attingere  alle  sue  istruzioni  la  sa- 

Sienza  del  vangelo.  Quindi  in  poro  tempo  il  nome 
i Ambrogio  suonò  famoso  per  tutto  il  mondo 
cristiano.  Dall’ estremo  oriente  S.  llasilio  gli 
scrisse  una  Icllera  per  rallegrarsi  sreo  luì  di 
tante  sue  apostoliche  fatiebe,  c molte  vergini 
d’Africa  passarono  il  mare  per  venire  a prendere 
il  veto  dalle  ninni  dellarciv.  di  Milano.  Questi 
pii  doveri  inspirarono  a S.  Ambrogio  varie 
opere  ascetiche,  nelle  quali  si  rivela  il  candore 
d un’anima  tenera  anche  di  mezzo  u qualche  nT 
feltazione  di  stile,  propria  più  de*  tempi  che  del- 
lo scrillore.  Ma  la  massima  lode  d’ Ambrogio 
sla  nella  fermezza  e nel  coraggio  ch'ei  mostrò 
nelle  faccende  della  politica, continuamenlo  allora 
rrnmmÌ84'biuta  alla  religione,  e di  cui  egli  più 
volle  si  occupò  trattovi  non  dall’ ambizione,  tra 
dallo  zelo.  L’imperatore  Valenlininno  avovngli 
prima  di  morire  raccomandala  la  giovinezza  dei 
suoi  due  figli,  che  si  partirono  fra  loro  i'impero 
d’OccidcnIc.  Graziano  i!  maggiore , discepolo 
del  poeta  Aiison  o,  ebbe  le  Gallic  e l'Inghilterra: 
Vatenliiiiano  II  Tllatia,  rillirio  e l Africa,  sotto 
la  tul'da  della  madre  Giustina.  Ambrogio  por- 
geva loro  assiduamente  de* saggi  consigli  por  la 
conservazione  della  pace  e per  la  prosperila  del- 
rimpero,  ed  era  molto  caro  a Graziano  ; ma  Giu- 
stina fanatica  faiilricc  dell'ananesimo,  lo  odiava 
cosi  per  furore  di  pirtito,  come  |)cr  gelo.sia  di 
potere.  Qi.csie  querele  di  corte  furono  repenli- 
natuenie  sos[>ese  da  una  rivoluzione.  Massimo, 
che  comandava  l'esercito  d’Inghilterra  per  Gra- 
ziajìo,  si  ribellò  contro  questo  principe,  e venne 
ad  assalirlo  nello  Gnilic.  Graziano  abbandonato 
dalle  sue  IrupjH*  fu  messo  a morte  nella  fuga,  e 
della  sua  morte  venne  sospettato  autore  Massi- 
mo. Qik  sIa  notìzia  percosse  di  spavento  la  corte 
e la  cillà  di  Milano,  dove  s*as|>eliava  di  veder 
Massimo  varcar  le  Alpi  e invadere  l’Occidente. 
Giustina  shigntlita  pose  unicamente  fiducia  nel- 
lo zelo  d’.\inl)rogio,  e gli  diede  fra  le  braccia 
r imperatore  raucitillo,  scongiurandolo  di  difen- 
derlo con  allontanare  la  guerra.  Ambrogio  non 


si  perde  io  indugi,  e recatosi  (osto  al  cam|K>  di 
Massimo  riuscì  a persuaderlo  con  l'efficacia  delle 
sue  parole  a non  invadere  l’Italia.  Un  anno  do* 
no  rambìzio:vo  capitano,  nel  dispetto  di  aver  dif- 
lorila  la  sua  impiesa,  querelandosi  deH’arciv.  di 
Milano  diceva,  cb  egli  lo  aveva  ammalialo  con  i 
suoi  discorsi.— 'Mentre  la  corte  del  giovine  Va* 
Icntiniano  si  rallegrava  d'aver  felicemente  scam* 
pato  un  iiericolo  cosi  vicino,  sorgevano  nuove 
querele  di  religione  ad  agitare  le  monti  e a met- 
tere lo  scompiglio  nella  cliieso  cristiana.  Il  pa- 
ganesimo, che  ormai  potevasi  dire  uiulloslo  un 
partilo  che  una  religione,  tentò  un  ultimo  sforzo 
con  r opera  e con  I eloquenza  di  Simmaco,  se- 
natore e prefetto  Hi  Koma,  il  quale  domandò  il 
ristabilimento  deH’allare  della  Vittoria  distrutto 
da  Graziano.  S.  Ambrogio  prese  a difendere  la 
causa  del  cristianesimo,  e in  due  ietterò  indirit- 
te aH’ìmperatore  confutò  tutti  gli  argomenti  ad* 
dotti  da  Simmaco,  opponendo  alle  artificiose  pa- 
role del  senatore  pagano  un’eloquenza  di  fede  e 
dì  convincimento  alla  ad  indurre  la  persuasione 
c a dissipare  l*  errore.  E davvero  la  meschina 
apologia  di  Simmaco,  la  quale  null’altro  era  che 
una  oscura  professione  di  deismo  luzzarramente 
associala  a certe  forme  di  cullo,  doveva  parere 
ben  debole  e vuota  di  senso  a petto  de’  vigorosi 
discorsi  del  grande  oratore  cristiano,  che  anima- 
lo da  tutte  le  rimembranze  d’  una  lotta  lunga  e 
sanguinosa,  polente  in  nome  della  giustizia,  ac- 
ceso deircntusiasmo  della  fede,  combaileva  sen- 
za sforzo  c senz’arte  le  opinioni  vacillanti  e I 
pregiudizi  decrepiti  del  politeismo.  — Aveva  ap- 
pena .\mbrogio  respinto  questo  debole  ed  ultimo 
assalto  del  paganesimo  che  dovette  armarsi  di 
nuove  armi  a combattere  per  i privilegi  della 
propria  religione,  assalita  con  ben  altro  vigore 
da  una  setta  cristiana.  1/ imperatrice  Giustina, 
forse  per  umiliare  l’iiomo  di  cui  aveva  implora- 
to l’aiuto,  gli  comandò  di  cedere  agli  ariani  la 
basilica  porziana  (2).  il  santo  vescovo  ricusò  di 
ubbidire  all’  ingiusto  decreto , e l’ imperatrice 
sdegnata  mando  de’  soldati  |>er  impadronirsi  di 
una  chiesa  della  cilU  ; ma  Ambrogio,  net  fer- 
vore del  suo  zelo,  rispose  che  giammai  non  icp- 
rMf  if  tempio  abbati  tonato  dal  saeérdote'. 
Frattanto  il  popolo,  unito  alla  comunione  d’Am* 
brogio,  sorgeva  in  armi  da  tulle  parti,  e move- 
va A difendere  il  suo  vescovo,  le  sue  chiese,  i 
suoi  diritti  contro  i satelliti  dell'  imperatrice.  Io 
mezzo  al  tumulto  un  prete  ariano,  incontrato  dai 
callulici.  fu  preso  ostava  per  ersero  messo  a mof^ 
le;  ma  Ambrogio,  avutane  ntjlizia,  mandò  subi- 
to alcuni  fidati  suoi  preti  e diaconi  a salvarlo,  e 
intanto  prostrato  tulio  in  lagrime  innanzi  all'al- 
tare eccitò  il  po|>olo  ad  implorare  dal  Signore 
con  una  fervente  preghiera,  die  non  venisse  per 


(1)  V.  le  Canfet*ioni  di  S.  J^omììm. 

(2)  La  IwsilicA  porzUiM  corrisponde  all'  attuale  cliìesa  di  S.  VìUorc  al  Gsrpo.  rd  era  a que'g'orni  siloalo  fuori 
deUe  mora.  Se  ne  aUrìbuisco  rereuooe  ad  un  ricco  Bìgnorc,  di  lignaggio  senatorio,  noo  olo  i’urtio,  nipote  del  santo 
arcivcKovo  CasU-isiano. 
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tal  causa  versalo  il  sangue  di  veruo  uomo.  Qne- 
sto  scompiglio  durò  ia  Milano  per  più  giorni  ; 
le  ofDcine  eran  chiude,  molti  mercanti  arrestali, 
ì negozi  sospesi,  l agitazione  e il  terrore  in  (litli 
i cuori.  S'  avvicinava  la  solennità  della  pasqna, 
epoca  in  cui  si  usava  di  liberare  i prigionieri,  e 
quindi  era  in  tulli  una  grande  aspelhizìono  del 
partilo  che  prenderebbe  in  tale  circostanza  rim- 
peratrice.  Dai  palazzo  di  Valenliniauo  alla  basi* 
liea  d'Ambrogio  era  un  continuo  andare  e veni- 
re di  messi  imperiali  con  proposto  di  accomoda- 
mento e di  pace,  che  tolte  venivano  ririutale  dal 
coraggioso  vescovo,  pen  hò  gli  chietlevano  più 
che  la  giustizia  e la  mansuetudine  non  gli  con- 
sentissero di  accordare.  « Se  voi  volete,  ci  ri- 
« spendeva  agli  iifliciali  dell'imperatore,  se  voi 
M volete  ciò  che  e mio,  campi,  terre,  denaro,  io 
« mi  piegherò  ai  vostri  comandi  : tutti  i miei 
« beni  sono  proprietà  de’  poveri  ^ pure  io  ve  ne 
« fo  padroni.  Ma  le  cose  di  Dio,  i suoi  templi, 
« i suoi  Inbernai  oli  non  conoscono  il  potere  uel- 
« Timperatorc.  Volete  voi  confìnarmi  in  un  car- 
« cere,  mandarmi  a una  morte  ignominiosa  ? 
« Fatelo  ; sarà  una  gioia  per  me.  Io  non  mi  fa- 
< rò  scudo  della  moliitmline,  non  abbraccerò  gli 
t altari,  implorando  la  vita,  ma  mi  sarà  dolce 
« essere  immolato  per  la  loro  difesi.  » V impe- 
ratrice, accesa  a maggior  ira,  inviò  de’  soldati 
a cerchiare  la  basilica  con  ordine  di  scacciarne 
H vescovo  e i cattolici  : ma  percossi  dal  venera- 
bile aspetto  di  Ambrogio  e dalla  potenza  delle 
ine  parole  anco  i soldati  si  riunirono  al  popolo. 
Ambrogio  tenue  un  lungo  discorso  su  le  tenta- 
zioni di  Giobbe,  alle  quali  paragonava  il  suo 
periglio,  c a liberarsi  della  taccia  di  sedizione  e 
tirannìa  che  gli  movevano  gli  utlìcioli  delTìmpe- 
ratore,  osci  a dire  ; a Tirannia  io  un  sacerdote 
« è la  debolezza.  Massimo  non  direbbe  cirio  sia 
t il  tiranno  di  Valentiniano,  egli  che  si  querela 
a che  la  mia  ambasciata  fu  quasi  una  barriera 
« da  cui  venne  impedito  di  |>enetrare  in  Italia.» 

Vinta  dalla  fermezzad’Ambrogio,  riinpcratrìce 
s'arrese  ; i soldati  furono  allontanati,  aperte  le 
prigioni,  peidonali  i moti  sediziosi  della  molti- 
Indine.  Ambrogio  trionfava,  ma  nella  gioia  del- 
la vittoria  non  asciava  di  mostrarsi,  come  per 
lo  addietro,  umile,  mansueto,  misericordioso  per 
lutti.  Ben  presto  egli  dovette  di  nuovo  armarsi 
di  coraggio  e di  fortezza,  poiché,  indi  a qualche 
mesi,  l imperatrice  fece  prova  di  opporre  ad  Am- 
brogio un  dottore  ariano,  che  prese  il  nome  di 
restavo  di  Milano.  Ambrogio  fu  minacciato  d’e- 
giglio;  di  nuovo  venne  mandata  la  soldatesca  a 
cerchiare  le  chiese  cattoliche.  Il  santo  vescovo 
si  chiuse  nella  sua  basilica  con  gran  parte  di 
clero  e di  popolo,  e fu  allora  che  ad  ìnlrallencrc 
divoinmenie  la  moltitudine  introdusse  il  canto  dei 
salmi  e degli  ioni,  ^ià  da  lungo  tempo  pralìeato 
in  Oriente.  Questa  piacevole  novità  accrebbe  Tcn- 
tusiasmo  del  popolo  perii  suo  vescovo;  una  gran 
folla  passava  la  notte  nel  tempio  per  vegliare  in- 
torno ad  Ambrogio  e difenderlo,  e ia  sa  l’albeg* 


giare  e a meriggio  c a vespero  faceva  risuonare 
la  basilica  dì  cantici  religiosi.  Ambrogio  a quan- 
do a quando  parlava,  e tutti  promettevano  di 
motìre  per  lui.  — La  corte  di  Milano  a’  avvide 
finalmente  che  non  sarebbe  mai  venuto  a capo 
di  soggiogare  la  fermezza  di  cotesto  gran  vesco- 
vo , onde,  reggendosi  inoltre  minacciata  da  un 
nuovo  pericolo,  stimò  migliore  consiglio  il  pie- 
garsi 4Ìi  nuovo  e lasciare  la  vittoria  ad  Ambro- 
gio. Massimo,  inlcnlo  a ralfermare  e cres^'cre  il 
suo  potere  con  la  perdila  di  Valentiniano,  ave- 
va rollo  ogni  trattato  e stava  per  irrompere  su 
ritalia.  Fu  dunque  necessità  ricorrere  un'  altra 
Valla  aireIo(|uenza  d'Ambrogio,  che  lasciò  scrit- 
to egli  stesso  io  una  lettera  a Valentiniano  il  rac- 
conto dì  questa  missione.  Giunto  a Treveri,  dove 
a\eva  stanza  Massimo  con  la  sua  corte  ed  arma- 
ta, fu  il  vescovo  accolto  da  un  eunuco  del  palazzo, 
che  gli  disse  non  potere  1*  imperatore  ascoltarlo 
che  in  pieno  consiglio.  Ambrogio  mosse  lagnan- 
za di  questa  condizione  ingiuriosa  alla  dignità 
di  un  vescovo,  ma  gli  fu  forza  ubbidire  ; e venne 
quindi  presentato  al  consiglio  eJ  al  principe, 
che  si  alzò  per  abbracciarlo.  Il  vescovo  di  Mila- 
no perorò  con  coraggio  la  causa  del  suo  niot 
narca,  e ribattè  francamente  tulli  gli  argomenti 
adduUì  dal  fortnnalo  usurpatore  e da’suoi  vi- 

ftliacchì  consiglieri.  Massimo,  sdegnalo  della 
ibcrtà  d'Ambrogio,  accnsollo  di  frode  e gli  disse 
ch’egli  era  venuto  come  l’altra  volta  a tendergli 
insidie  con  l’ artifìcio  della  sua  parola.  Il  santo 
vescovo  si  difese,  adoperando  un  linguaggio  no- 
bile e generoso,  c ricondotto  destramente  il  di- 
scorso sul  proposito  della  pace,  usci  a chiedere 
per  arra  di  cs  a il  corpo  di  Graziano,  «c  Vivo(ei 
« disse)  l'ha  rinviato  Valentiniano  il  (no  fratello; 
« rendigli  tu  almeno  le  spoglie  inanimale  del 
a suo.  Tu  paventi  che  la  vista  di  quel  cadavere 
c non  ridesti  Io  sdegno  de' soldati.  Ah!  coloro 
c che  vivo  Tabbandonarono^  vorranno  essi  dL- 
« fenderlo  morto  P Come  mai  temi  tu  nella  tom- 
( ba  colui  che  hai  fallo  ammazzare,  quando  po- 
c levi  salvarlo  ? lo  ho  ammazzato  il  mio  nemico, 
« tu  dici.  Ah!  no:  egli  non  ti  era  nemico:  tn 
« solo  ori  il  suo.  Fu  rnsurpalorc  che  cominciò 
CI  la  guerra:  limpcratore  difendeva  i suoi  dirit- 
« ti.  ruoi  tu  ricusare  di  restituire  In  spoglia  di 
« quello  che  non  dovevi  lasciai  perire?  Ottenga 
f valentiniano  almen  lo  ccucri  del  suo  fratello 
« per  arra  della  pace!  Come  puoi  tu  sostenere 
c dì  non  aver  comandato  r.issassiuio  di  Grazia- 
c no,  quando  divieti  di  scp  tellirloP  Chi  vorrà 
I credere  che  la  non  ubbia  invidialo  la  luce  a 
« quello  a cui ìnvidii  persino  la  tomba?»  — Mas- 
simo, ofìeso  dalla  frauclie/zi  di  questo  discorso 
s'appigliò  ad  un  altro  pretesto  ]>er  respingere  la 
preghiera  d’Ambrogio.  Egli  aveva  alla  sua  corte 
molti  vescovi,  che  avevano  da  lui  ollouuio  de- 
creto di  morte  contro  i prisciliiaiiisti  condannati 
da  un  concilio.  Ambrogio  ricusò  di  comunicare 
con  questi  vescovi  violenti , il  tiranno  mostrò 
sdegno  del  suo  rìtiuto,  come  se  fosse  un  ollrag- 
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gìo  alla  sna  dignilà«  e il  santo  vt^coTo  fu  co* 
strcllo  a partire  da  Treveri.  — Ambrogio  s’nv- 
viò  a Milano  tutto  pieno  di  terrore  nell'appren- 
sione delle  sciagure  che  stavano  per  piombare 
su  l'Italia,  0 poco  stelle  a seguirlo  l'esercito  di 
llassimo.  Già  Valenlinfano  e Giuslina  avevano 
navigalo  a Costantiiiopoli  onde  invocare  il  soc* 
corso  di  Teodosio,  q jando  il  feroce  usurpatore 
irruppe  come  torrente  nell'lnsubria.  Imitile  fu  la 
resistenza  dc'pochi  rimasti  fedeli  all'imperatore: 
i più  fuggirono  alla  prima  novella  deU  invasione 
di  Massimo  o si  piegarono  ad  un  ossequio  senile 
innanzi  al  fort'inalo  suo  brando:  egli  entrò  vin- 
citore in  Roma,  c ristabilì  nel  senato  l'allare 
del'a  Vittoria.  Ma  l’anno  seguente  (370)  la  sorte 
deir  armi  cangiò,  e Massimo  fu  debellato  dal* 
rcsercilo  di  Teodosio.  Ambrogio  non  comparve 
che  per  inlerce{lere  in  favore  de  vinti,  mentre 
Teodosio  ristabiliva  per  tutto  il  potere  di  Valen- 
tinìano,  del  quale  aveva  sposata  la  sorella.  — Ku 
durante  il  soggiorno  di  Teodosio  in  Occidente 
che  Ambrogio,  del  pari  ardito  con  il  valoroso 
conquistatore  che-con  il  debole  YalcntÌDiano,osò 
punirlo  della  strage  di  Tessalonica.  Il  santo  ve- 
scovo nou  ebl>e  la  fortuna  di  prevenire  Tira  san- 
guinaria deU'imperatore ; egli  sera  dipartito  da 
lui,  credendosi  sicuro  del  perdono  di  quella 
sciagurata  città,  quando  riseppe  improvvisa- 
mente r eccidio  di  sellomiia  Tessalonicesi.  Am- 
brogio evitò  nel  suo  doloro  la  presenza  del  prin- 
cipe e gli  scrìsse  una  lettera  piena  di  modera- 
zione c di  vigore.  » stato  coinincsso  in  Tessa- 
« Ionica  un  delitto  che  non  ha  esempio  nella 
« storia.  A me  non  fu  concesso  impedirlo;  ma 
« anlicipalaincnlc  io  dissi  quanto  sarebbe  stato 
c orribile,  e tu  stesso  ne  avevi  cosi  giudicato, 
a dacché  procurasti,  benché  troppo  tardi,  di 
« rivocarc  i tuoi  primi  ordini.  Nel  primo  istante 
f in  cui  si  riseppe,  era  adunalo  un  concilio  di 
« vescovi  galli.  Non  vi  fu  alcuno  clic  lo  sentisse 
« senza  inorridirne  c senza  gemerne.  Nella  co- 
« inuoiooc d'Ambrogìo  non  v'ebbe  chi  sorgesse 
« ad  assolvere  il  tuo  delitto,  s ludi  continuava 
il  santo  vescovo,  ricordando  a Teodosio  il  de- 
litto e la  penitenza  di  Davide,  invitandolo  allo 
stesso  pentimento,  ed  onnunciaiidogli  che  non 
potrebbe  da  quel  giorno  essere  ammesso  nella 
chiesa,  e che  anzi  egli  non  vi  si  dov<>9se  pre- 
sentare. < Io  te  lo  consiglio,  diceva  egli,  te  ne 
c prego,  le  ne  scongiuro;  c una  troppo  grande 
« amarezza  per  me,  che  tu,  quel  desso  che  eri 
« esempio  di  rara  pietà,  che  potevi  esser  (olio  a 
c modello  di  somma  clemenza,  che  spesso  non 
« lasciavi  soggiacere  alle  meritale  pene  i colpe- 
« voli,  or  non  t'afliigga  di  aver  lasciali  perire 
a tanti  innocenti.  > Poi  egli  soggiungeva  eoo 
una  mirabile  dignità:  « Io  non  ho  odio  contro 
€ di  te,  ma  tu  mi  fai  provare  un  tale  raccapric- 
■ ciò  ch’io  non  oserei  offerire  il  divin  sacrifizio 
« se  tu  vi  fossi  presente.  Il  sangue  d'  nn  uomo 
« solo  ingiuslameote  versato  me  lo  divietereb- 
a he  ; come  me  '1  può  permettere  il  sangue  di 


« tante  viitime  innocenti  ? Ma  io  noi  credo,  e 
« perciò  ti  scrivo  di  mìo  pu^no  questa  lette- 
li ra,  che  tu  solo  leggerai.  » leudusio  non  per- 
tanto si  recò  alla  chiesa  di  Milano,  ma  fu  fer- 
malo su  la  soglia  del  tempio  da  S.  Ambrogio 
che  gliene  impedì  l' ingresso.  Non  v'ha  fatto 
più  memorabile  dì  questa  esclusione  dalla  chie- 
sa imposta  da  un  vescovo  coraggioso  ad  un 
monarca  co|>erto  del  sangue  de’suoì  sudditi.  — 
Teodosio  ritornò  in  Oriente,  e Valentiniano  si 
trovò  solo  padrone  delTìmpero  occidentale  ia 
mezzo  a una  turba  di  barbari  capitani  chiamati 
alla  sua  corte.  I consigli  d'Ambrogio  non  pote- 
rono scampare  il  giovane  imperatore  dairambì- 
zione  di  Arbogasto,  che  lo  fece  mettere  a mortai 
e collocò  sul  trono  in  sua  vece  il  debole  Eugenio. 
Il  santo  vescovo,  fedele  alla  memoria  di  Valenti- 
niano,  pronunciò  tin'eloqnenle  orazione  su  la  tom- 
ba di  luì,  e stette  in  aspettazione  della  vendetta  di 
Teodosio,  che  non  tardò  a piombare  sopra  Ar- 
boga.sto,  che  venne  sconfitto  e messo  a morte. 
— Vinto  Arbogasto,  Teodosio  si  cìnse  il  capo 
della  duplice  corona  imperiale,  e iodi  a ooo 
multo  venne  a morte  io  Milano,  confortato  dalla 
presenza  e dalle  preci  d’Auibrogìo.  L’ eloquente 
pontefice  celebrò  innanzi  al  popolo  il  nome  e la 
gloria  di  1'eodosio  in  una  alTetluosa  orazione, 
che  in  mezzo  alla  gonfiezza  dello  stile  propria 
del  secolo  e alla  esagerazione  di  qualche  coo- 
cello risplende  di  molli  e veri  pregi  e va  ricca 
di  forti  e nobili  sentimenti.  Vuol  esserne  riferi- 
to quel  passo  in  cui  si  rammemora  con  nobile 
scmplìciià  il  fallo  di  Tessalonica.  « Quest' uomo 
io  l'ho  amalo  (dice  il  santo  pastore)  come  fra- 
tello ; e r ho  amato  principalmente  perchè  egli 
cercava  piuttosto  d' esser  ripreso  cne  adulalo. 
Egli  pianse  nell' assemblea  de'fedeli  quel  delitto 
che  r altrui  frode  io  aveva  spinto  a commettere* 
Egli,  im|>eratore,  non  vergognò  di  fare  una  pub- 
blica j>cnìteoza,  c dappoi  non  lasciò  mai  di  pian- 
gere il  suo  peccato.  » — Ambrogio  non  soprav- 
visse lungo  tempo  a Teodosio:  egli  morì  delta 
morte  de’ santi  in  età  di  57  an.  il  4 d'aprile  Sgy 
dopo  aver  governata  la  Chiesa  di  Milano  oltre 
a 32  anni.  La  sua  festa  si  celebra  a’ 7 dee.,  net 
qual  giorno  ricevette  t’ ordinazione  episcopale, 
ftliiano  onora  io  queste  grand’uomo  il  più  illu- 
slre  de'suoì  vescovi  ; la  chiesa  latina  uno  de’ suoi 
più  insigni  dottori;  la  religtone  cristiana  unodei 
suoi  apostoli  più  generosi  e più  santi.  Il  suo  no- 
me è giunto  sino  a noi  accompoCTato  da  una  co- 
stante tradizione  di  riverenza  e d'amore,  e pae- 
serà  cerio  alla  piò  tarda  posterità,  siccome  il 
nome  d'un  dì  quegli  uomini  privilegiali,  che  sor- 
gono qua  e là  su  la  terra  neH’e|K>che  fatali  del- 
ia lotta  fra  la  civiltà  e la  barbarie  per  giustifica- 
re e consolare  la  specie  umana.  — La  vita  di 
S.  Ambrogio  non  fu  soltanto  una  vita  d’azione 
e di  combaltimcnlo,  ma  fu  pure  una  vita  di  stu- 
dio e di  meditazioue.  Le  sue  opere  tengono  uno 
de’  primi  luoghi  fra  quelle  de'  JWri  della  chiesa 
latina;  né  certo  doveva  essere  sprovveduto  di 
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TÌgore  dMogegno  e di  potenza  di  parola  qnciroo* 
mo  ch’era  riuscito  a convertire  Agostino.  Nel- 
Tedizione  de’ padri  benedettini  della  congrega* 
none  di  S.  Mauro  le  opere  milenlìchc  di  S.  Am- 
brosio che  noi  abbiamo  sono  disposte  nell*  ordi- 
ne che  segno  : \,* F.xaemeron^  lihrÌJtex.  2.®/>e 
ParadisOy  liber  unus.  3.*  De  Cain  et  Àbet^  li- 
bri duo.  4.*  De  l\  oe  et  arca^  liòerunut.  De 
Abraham.,  libri  duo.  6.**  De  Isaac  et  anima.,  li- 
ber unus.  ’j.*‘De  bona  morlis.,  liberwms-  8.*  De 
fuga  saecub\  liber  unus.  9.*  De  Jacob  et  vita 
beata-i  libri  duo.  io.*  De  Joseph  pafriarcha^ 
liberunus.  i i.*De  benedietùmibuspatriarcha- 
rumy  liber  unus.  12.®  De  FMa  et jejunioy  liber 
unus.  i3.®  De  ^ahutke  jezraelitay  liber  unus. 
i4.*  De  Tobioy  liber  unus.  i5."  De  interpella- 
tione  Job  et  Davide  libri quatuor.  16.”  Apo- 
logia prophetae  David.  17.*  Apologià  altera 
propìtetae  David.  18.*  Enarrationes  in  psal- 
mos  Xll.  1 9.“  Expositio  in  psalnmm  CXFlll. 
20, Expositio  Ecangelii  secundum  Lucaniy 
libris  X comprehensa.  De  officiis  mini- 
Strorumy  libri  tres.  22.*  De  virginibus  ad 
biareellinam  sororem  suamAibri tres.  •ib.”  De 
vidmsy  liber  unus.  24.^*  De  virginitaley  liber 
unus.  25**Z?e  institutione  virginisy  liber  unus. 
26.®  Exhortatio  virgituiatisfber  unus.  27.* 
lapsu  virginis  consecralae.  28.*  De  mgsteriiSy 
liber  unus.  29.*  De  sacramenlisy  libri  sex. 
3o.* De poenitentiay  libriduo.  %\.*Dc  fìdey  li- 
bri quirique.  ^2.^ De  Spirita  SaneiOj  libri  tres. 
33.*  De  Ineamationis  Dominicae  Sacramen- 
tOy  liber  unus.  34**  Fragmenlum  ambrosianum 
ex  Theodorelo  desumtum.'b'^.^  Fpistolae  in 
duas  classes  distributae.  36.*  De  excessu fra- 
tris  sui  Satgriy  libri  duo.  Zi.”  De  obitu  Falen- 
Umani  consolatio.  38.®  De  obilu  Theodosii 
oratio.  39.®  U)mni  aliquot  Ambrosiani.  1 sei 
libri  intitolali  kxaemcron  ossia  trattato  de'  sei 
giorni  della  creazione  del  inondo^  é composto 
di  nove  sermoni  ^ che  vennero  dal  santo  vescovo 
predicati  al  suo  popolo  io  una  delle  ultime  setti- 
mane di  quaresima.  La  Storia  delC  arca  e del- 
la vita  di  Xoè  ò Irallato  incompleto  del  (juale 
S.  Agostino  riferisce  un  passo  che  non  si  trova 
io  nessuna  moderna  edizione.  II  libro  (f  Elia  e 
del  digiuno  è composto  di  sermoni  predicali  nel- 
la quaresima.  La  seconda  apologia  di  Davide, 
Apologia  altera^  che  è inserita  fra  le  opere  di 
S.  Ambrogio,  pare  che  non  sia  che  uo’auiplifì- 
cazione  c una  ricopiatura  della  prima  fatta  da 
Doo  scrittore  che  v'aggiunse  del  suo  qualche 
opinione  che  sente  di  ujonolelismo.  Alla  Sposi- 
zione del  vangelo  di  S.  Luca^  divisa  in  dieci 
parli,  è aggiunto  un  Commentario  su  la  Can- 
tica^  che  non  è opera  di  S.  Ambrogio,  ma  di  un 
Guglielmo  abbate  di  S.  Thierry  che  fioriva  nel 
1042,  il  quale  raccolse  dalle  varie  opere  del  san- 
to vescovo  lutti  quei  traiti  in  cui  sono  spiegati 
de’ passi  della  Cantica.  Il  terzo  libro  dei  Trat- 
tato degli  offici  de'^mimstri  ossia  de’  doveri  ec- 
olesiastici  comincia  con  un’  esortazione  che  pa- 


pa Liberio  fece  a Mnrrellina  sorella  di  S.  Am- 
nrog  o,  quando  le  diede  il  velo.  Il  Trattato  del- 
la caduta  d una  vergine , che  si  attribuisce  pu- 
re a S.  Ambrogio,  da  alcuni  si  dice  opera  di 
S.  Girolamo,  ma  non  debb'osscrc  nè  acU  aDo 
nè  dell’altro,  daccliè  sente  di  novazianismo.  Il 
libro  de’  Misteri y è una  istruzione  a’ nuovi  bat- 
tezzali, e quelli  Jacrame/i/f  Sono  certo  ope- 
ra di  S.  Ambrogio  0 di  qiialcuoo  che  li  estras- 
se dagli  scritti  di  (jnesto  patire;  checche  ne  di- 
cano ili  contrario  1 crìtici  nroleslnnli,  nalural- 
mento  avversi  ad  un  libro  ine  ribatte  i loro  er- 
rori.— S.  Ambrogio  aveva  pur  composto  un  li- 
bro intitolalo  Spiegazione  della  fedey  ma  di  es- 
so non  ci  resta  che  un  frammento  nel  dialogo 
secondo  dì  IVodorelo.  Fra  le  sue  lettere  le  più 
considerabili  e più  notevoli  sono  la  7.*  e 1*8,*  a 
cui  sono  aggiunti  gli  alti  del  concilio  d' Aquile- 
ìa,  da  lui  convocalo  e presieduto  nel  38o  contro 
Palladio  capo  degli  ariani  ; la  17.®  all'impera- 
tore Valentiniano  contro  il  ristabilimento  dell’al- 
laredella  Vittoria  ; la  20.®aS.  Marceilina,  in  cui 
si  narrano  le  persecuzioni  mosse  a*  cattolici  dal- 
rim|>eralrice  (ìiustioa;  c la  22.®,  indìritla  pure 
a S.  Marcellina,  che  contiene  la  storia  della  sco- 
perta delle  reliquie  de’SS-  Gervasio  e Protasio. 
Alenai  fra  grinoi  di  S.  Ambrogio  sono  adotta- 
ti ncirofliciatiira  non  solo  della  chiesa  ambro- 
siana, ma  anche  di  tutta  la  chiesa  latina.  Ghi 
voole  aver  notizia  delle  varie  opere  che  sono  at- 
tribuite a S.  Ambrogio  legga  la  dulia  prefazio- 
ne premessa  alla  celebre  edizione  già  citala  dei 
benedettini  di  S.  Mauro,  Parigi  1698)  2 voi.  in 
fui.  La  vita  di  S.  Ambrogio  fu  scritta  da  Paoli- 
no, suo  diacono  e discepulO)  e trovasi  in  fronte 
delle  sue  opere.  S.  Agostino,  epist.  i47«  n.  i4> 
l.  12  De  offic.  minhtr.  c.  26.  Bcda,  I.  de'Tem- 
pialCan.  38i.  Marcellino  Goines  in  Chron. 
ad  ronsolalum  Arcod.  IF  et  llonor.  III.  Gel- 
ber,  IJist.  des  auteurs  eeelés.  t.  3,  p.  329 
esegg. 

AMBB(^10  DA  SIENA  (S.)  , dell’  illustre  fa- 
miglia de  Sanseduni  di  Siena  in  Toscana  , nac- 
que in  qunsla  citta  il  16  apr.  1220.  A 17  anni 
vestì  l'abito  domenicano  e fu  mandalo  a Parigi, 
dove  ottenne  il  grado  di  baccelliere , e diventò 
lettore  di  teologia.  Da  Parigi  fu  mandato  ad 
esercitare  lo  stesso  oQìcio  in  Gulonia , e quivi 
ei  v’aggiunse  quello  della  predicazione,  nella 
quale  raccolse  copiosissimi  Irutti , reprimendo 
le  eresie,  riconciliando  lo  famiglie,  mettendo 
pace  fra  i principi  e po|K>li  di  Germania,  divisi 
a que’giorni  e scompigliati  da  gravi  discordie- 
Richiamalo  a Siena,  fu  dal  comune  inviato  a 
papa  Glemenle  IV  per  supplicarlo  a togliere 
l'interdetto,  onde  aveva  gravala  la  città  io  pena 
dell'aver  seguita  la  parte  dell’ imperatore  Fede- 
rico Il  contro  la  santa  Sede  sotto  il  pontiGcalo  di 
Gregorio  X.  Fu  mandato  una  seconda  volta  a 
Roma  per  lo  stesso  motivo,  ed  ottenne  di  nnovo 
la  riconciliazione  della  sua  patria  con  la  corte 
pODliiicia.  Ricusate  molte  onorevoli  dignità  pre- 
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ladzlef  passò  Ambrogio  il  rìmanonle  della  sua 
vita  occupalo  io  diverse  legazioni  utili  alla  Ghie- 
Bài  c o^llc  missiuni  apostulichc,  in  cui  metleva 
una  solleciliidine  particolare,  sempre  moslramlu* 
ai  e da  per  tutto  grave,  umile,  modesto,  pazien- 
te  e dato  alloperc  di  penitenza.  Egli  fu  onoralo 
del  dono  di  profezia  e di  quello  de'mìracoli  pri- 
ma e dopo  fa  sua  morte,  che  avvenne  in  Siena 
il  20  marzo  1286.  Le  sue  reliquie  vennero  sem* 
pre  custodite  a Siena  in  una  cappella  della  chie- 
sa de’doiiienicnnì,  che  celebrano  la  sua  festa  il 
22  mar.  Il  martirologio  romano  assegna  la  com- 
DiemorazioDC  di  lui  ai  20  dello  stesso  mese. 
Sebbene  S.  Ambrogio  non  sia  stato  formalmen- 
te canonizzalo,  pure  Gregorio  XV  ed  Eugenio 
IV  hanno  permesso  che  se  nc  faccia  l'odicio  co 
me  di  santo  canonizzalo.  La  sua  vita,  scritta  su- 
bito dopo  la  sua  morte  da  quattro  domenicani 
per  commissione  di  papa  Onorio  IV»  trovasi  nei 
bollandisti.  Baillet,  20  mar. 

AMBBOGIO  (S.),  uomo  di  specchiata  virtù, 
fu  eletto  vesc.  di  Cahors  nel  732  : ma  veggen- 
do  che  il  suo  popolo  rotto  ad  ogni  malvagità  non 
faceva  senno  nè  per  i suoi  discorsi,  nè  per  i suoi 
esempi,  si  andò  a nascondere  in  una  caverna 
lontana  cinquecento  passi  dalia  città,  dove  stet- 
te Ire  anni  a piangere,  a pregare  e a far  peni- 
tenza. In  capo  a questo  tempo  ci  fu  scoperto, 
e costretto  por  conseguenza  a cercarsi  un  duo- 
TO  asilo.  Quindi  ci  recossi  a Roma  c da  Roma 
B Tours,  donde  si  ritirò  nel  romitaggio  di  Ber- 
ry,  presso  il  borgo  dì  Sons,  sul  fiume  Amon,  a 
quattro  leghe  circa  da  Bourges.  Ivi  chiuse  san- 
tamente i suoi  giorni  verso  fan.  770.  La  sua 
festa  si  celi'bra  il  16  d oti,  giorno  della  sua 
morte.  C.  de  la  Cruix,  Uìsioire  de  fégliie  de 
Cahors.  Baìltcl,  iB  oti. 

AMBROGIO  AlTPrRTO  1 monaco  francese 
dell'  ordine  di  S.  Benedetto  e abb.  diS.  Vincen- 
zo di  Vollomo,  fìori  nel  760  aMcmpì  di  papa 
Paolo  I e di  Desiderio  re  de'l.oogobardì,  sicco- 
me narra  egli  stesso  sul  line  d un  suo  commen- 
tario su  rApocalisso.  Tritemio,  Gesner,  Simle- 
rìo,  Possevino,  Bellarmino  ed  altri  lo  annovera- 
Bo  fra  gli  scrittori  del  IX  sec.  perchè  lo  confu- 
sero con  un  altro  Aut|>erto,  abb.  di  Monte  Cas- 
sino, del  quale  parlano  Sigiberto,  Pier  diacono 
e M.  Antonio  dcipione,  autore  pur  esso  d'alcu- 
ne  opere,  che  si  conservano  nella  biblioteca  di 
quel  monastero.  Questi  di  cui  qui  si  tratta,  morì 
nel  778, ed  è autore  di  sei  libri  di  commciitan  su 
TApocalìsse  stampati  a Lione  nel  i53G  e nella 
Biblioteca  de’ Padri,  t.  i3,  p.  4<>2.  Altre  oj>e* 
re  gli  vengono  attribuite,  e sono.'  un  commento 
BU  j salmi  e su  la  Cantica  de’Cantìci;  un  libro  del 
combattimento  delle  virtù  e de  vizi,  inserito  fra 
le  opere  di  S.  Agostino;  un  libro  della  cupidità; 
nn'omelia  su  la '1  rasfìgiirazione  di  nostro  Signo- 
re, che  trovasi  dopo  il  suo  commentario  suTA- 
pocalisse  in  un  ms.  delfabbadia  di  S.  Germano 
de’ Prati  (in  Parigi);  una  su  l’Assunzione  della 
Vergine,  che  è in  alcune  edizioni  la  i5.‘fra 


quelle  di  S.  Agostino  su  i Santi,  e un'altra  sn  la 
Purifìcazione,  che  fu  stampata  fra  i sermoni  at- 
tribuiti a S.  Ambrogio  ed  inserita  ambe  fra  It 
opere  di  Alcuino.  Il  P.  Mabilloo  ci  ha  data  co- 
me opera  di  questo  Ambrogio  la  vita  dei  SS. 
Paldone,  Tuloiie  e Vasone  con  la  storia  del  suo 
monastero,  nel  terzo  teeolo  benedeiimOy  part* 
I,  p.  4^3.  Dnpin,  Vili  sec.  Cave. 

AHBBOfilO.  rama'dolese,  nacqoe  a Portico, 
piccola  città  presso  Firenze.  A i4  anni  entrò 
neH'ordine  de’  camaldolesi,  che  avevano  posto 
stanza  in  nn  romita^qio  fra  le  gole  degli  Appen* 
nini,  e divenne  un  de'pìii  chiari  uomini  del  suo 
secolo  per  i rapidi  progressi  che  fece  nello  stadio 
della  teologia  e per  la  cognizione  che  acspiistò 
delle  lettere  grecne,  che  erano  a qne'tetnpi  stu- 
dio di  pochi.  Egli  fu  discepolo  di  Emmanuelo 
Crìsolora.  che  insegnava  il  greco  io  Veoeiia,  o 
lo  apprese  cosi  bene  che  si  sarebbe  detto  essen 
la  sua  lingua  naturale.  Divenuto  generale  del 
suo  ordine  nel  i43t,  ottenne  gran  favore  pres- 
so di  Eugenio  IV  c di  Mcolò  V,  che  lo  nomina- 
rono molle  volle  cardinale,  senza  ch’egli  rive- 
stisse mai  le  insegne  di  questa  dignità,  sia  per- 
chè la  rifiutasse,  sia  perchè  qualche  avvenimen- 
to rendesse  inutile  la  nomina.  Eugenio  lo  man- 
dò al  cono,  di  Basilea,  dove  egli  sostenne  viva- 
mente le  parli  della  santa  Sede,  iodi  a Ferrara 
e Firenze  con  l'incarico  di  distribuire  ai  poveri 
vescovi  orientali  il  danaro  ch'era  lor  necessario 
per  campare  la  vita.  Ambrogio  molto  s'adoperò 
per  la  rtunione  delle  due  chiese,  e a lui  venne 
lidato  l'incarico  di  stendere  l'alto  di  pacificazio- 
ne. Egli  mori  indi  a poco  le.xpo  il  21  oli.  l439- 
Ecco  la  nota  delle  sue  opere;  Hodaeporieon, 
ossia  descrizione  del  viaggio  che  fece  in  Italia 
per  ordine  di  papa  Eugenio  onde  visitarvi  i mo- 
nasteri di  uomini  e di  donne,  e correggervi  i 
disordini  che  vi  si  erano  introdotti,  stampala  in 
Firenze  ed  in  Locca  nel  1681.  in  4-*;  Formala 
di  unione  fra  la  ehieia  jmea  e romana,  ossia 
definizione  del  conc.  di  Firenze  greca  e Ialina, 
I.  1 3 de’Concili,  p.  5io;  Fila  diS.  Giov.  Gr'f 
miomo  Iradulla  dal  Greco  di  Palladio  in  lati- 
no, Venezia  i533;  il  prato  tpirituale  di  Gio- 
vanni Mosco,  Lione  ifiiyj  Im  teala  di S.  Gio- 
vanni Ciimaco,  Venezia  i33i;  i quattro  libri 
di  Manuele  Valeeas  contro  gli  errori  de'Greci. 
logolsladi  i6o8;diciannove  sermoni  di  S.Ffrem 
tiro,  Strasburgo  i5og.  Egli  tradusse  inoltre  in 
Ialino  r opera  di  S.  Dionigi  areopagila  tu  Ut 
gerarchia  celette  ; il  libro  di  S.  Batilio  tu  la 
verginità  ; il  libro  di  S.  Atanatio  contro  i 
gentili  ; i tre  libri  di  S.  Gio.  Gritotlomo  a 
Stagirio  ; alcuue  omelie  dello  stesso  sopra  S- 
Mattea  e molte  d' altri  padri  che  sono  state 
stampate  in  varie  epoche.  Molle  opere  di  Am- 
brogio si  trovano  ancora  ne'  mas.  della  biblio- 
teca di  S.  Marco  di  Firenze,  e sono  nna  cro- 
nica di  Monte  Cassino,  due  libri  so  la  condotta 
da  lui  tenuta  quand'  era  generale  dell'  ordine 
de'  camaldolesi,  alcune  vile  di  santi,  un  trattato 
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del  sacramento  del  corpo  di  Gesù  Cristo , un 
altro  contro  i Greci  so  la  processione  dello 
Spirito  Santo,  molti  discorsi  ch’egli  pronunciò 
ne'  concili  di  Ferrara  e di  Firenze,  unalmente 
un  trattato  contro  quelli  che  biasimano  la  vita 
monastica.  Quest'ultimo  trovasi  pure  ms.  nella 
biblioteca  di  S.  Giustina  di  Padova.  Cave,  Du. 
in.  BM.  eeeUi.  sec.  XV.  Altre  opere  d’  Am- 
rogio  sono  state  trovate  in  appresso  cioè:  i .'li- 
nea talulii  monaehorum  rive  eremilarum,  che 
il  dotto  padre  Mabillon  dice  d'aver  trovalo  ms. 
nel  monastero  di  S.  Scolastica  di  Monte  Cassi- 
no; 2.”  l)e  laudiìnu  vìrginit  Mariae;  3."  di- 
verse preiazioni  e traduzioni  da  lui  fatte  dal  gre- 
co in  latino  ; 4.°  venti  libri  di  lettere  raccolte 
dal  padre  Mabillon  e pubblicate  dai  padri  Mar- 
lène e Durand  nel  t.  3.  della  loro  collezione  in- 
titolala : Vtterum  teriptorum  et  monumento- 
rum  Aitlorieorum,  dogmatteorum,  moraJium 
amp/ùnma  eollectio.  Sebbene  una  gran  parte 
delle  lettere  d’ Ambrogio  riguardi  le  faccende 
del  suo  ordine,  ve  n’ha  però  di  quelle  che  con- 
tengono avvertimenti  importanti,  consigli  utili, 
giudiziose  riflessioni.  Le  più  interessanti  sono 
quelle  indirette  a papa  Eugenio  IV  perchè  con- 
tengono molle  singolari  particolarità  su  ì concili 
di  Basilea  e di  Firenze,  e quelle  scritte  a Nico- 
lò, cittadino  di  Firenze,  a Francesco  Barbara,  a 
Leonardo  Giustiniani,  perchè  contengono  molli 
aneddoti  letterari.  Gli  editori  di  queste  lettere 
v’hanno  aggiunte  le  prefazioni  messe  da  Ambro- 
gio in  fronte  a varie  sue  traduzioni,  e le  lettere 
indirizzate  ad  Ambrogio  da  vari  dotti,  cioè  da 
Xanto  Ballo  di  Palermo,  da  Aurispa,  da  Paolo 
di  Sanana  e da  alcuni  altri.  Nella  loro  prefa- 
zione essi  danno  inoltre  una  precisa  vita  di  Am- 
brogio. 

AMBROGIO  COBIOIAIVO,  nacque  in  Roma  ed 
entrò  nell'  ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino, 
del  quale  fu  vicario  generale  ( Vossio  prese  ab- 
baglio dicendo  cb'  egli  era  domenicano.  Ilitt. 
lai.  I.  3,  c.  8 ).  Egli  viveva  circa  1'  an.  lAyó- 
II  suo  ordine  gli  dei  e aver  obbligo  delle  se- 
guenti opere,  cioè  : d’iin  commentario  su  la  re- 
ola  di  S.  Agostino  ; della  vita  di  questo  santo 
ottore;  di  tre  orazioni  scritte  in  lode  dello  stes- 
so santo  ; della  difesa  del  suo  ordine,  e d'una  ri- 
sposta agli  ingiuriosi  discorsi  d'un  canonico  ce- 
liare. Tutte  queste  opere  furono  stampale  in- 
sieme in  Roma  nel  i48i  in  fol.  Gli  vengono  pu- 
re attribuiti  un  discorso  su  la  Concezione  della 
B.  Vergine  pronunziato  innanzi  a papa  Sisto  IV, 
una  cronaca  di  uomini  illustri  e di  scrittori  del 
ano  ordine,  un  libro  d’elogi  della  città  di  Roma, 
la  vita  della  B.  Crisiina  di  Spoleto,  e un  discorso 
su  la  verità  della  fede  cristiana.  Vossio,  Praef. 
in  Appar.  taer.  Dupin,  sec.  XV. 

AMBROGIO  DA  NAPOLI,  religioso  dell'ordi- 
ne degli  agostiniani  e poscia  vescovo,  fu  uno  dei 
celebri  predicatori  e de’  buoni  scrittori  in  teolo- 
gia del  suo  lem|)0,  non  che  dotto  nelle  lingue 
ialina,  greca  ed  ebraica.  Morì  a Mantova  dopo 
Poi.  I. 


il  i524  reggitore  di  quella  diocesi  in  qualità  di 
snlFraganco  per  commissione  del  cardinale  Si- 
gismondo Gonzaga,  che  ne  era  vescovo.  Fra  le 
opere  di  Ambrogio  da  Napoli  dislinguonsi:  i .De 
mundi  genitura,  ubi  sex  dierum  opera  expli- 
eanlur;  2.'  De  fato,  conira  Peirum  Pompano- 
tium,  prò  Alexandro  Aphrodisaeo,  ad  papam 
C/ementem  PII-,  3.’  Quadragesimale,  stampalo 
a Venezia  nel  1 5z3  in  4-*  ; 4.*  Conciones  super 
salulationem  angelieam  et  eantieum  B.  m.  ; 
3.”  De  t ribus  Magdalenis  et  unica  Maddale- 
na; 6.“  De  vera  et  catholiea  fide  conjbctatio- 
nes  contea  Lutherum;  -j.°  Quod  non  sii  abro- 
gando missa  secundum  rilum  S.  R.  E.  ordi- 
nala, contro  lo  stesso  eresiarca  ; 8.°  Sermones 
per  adventum  usgue  ad  Epipbaniam  Can- 
tra assertores  mortiiliiatis  animae.  Opere  tulle 
che  unitamente  ad  altre  dello  stesso  autore  si 
trovano  nella  biblioteca  di  S.  Agnese  di  Manto- 
va. EIslius,  pag.  46.  Magna  biblioth.  eceles. 
pag.  486.  Toppi,  pag.  ii. 

AMBBOGIO  DI  MILANO  0 di  SONCINO,  COÙ 
chiamalo  per  aver  ceduto  il  marchesato  di  Son- 
cino  che  godeva,  onde  farsi  cappuccino  all’  età 
di  4y  anni  dopo  aver  perdala  la  propria  moglie, 
si  distinse  per  la  pratica  di  molle  eroiche  virtù. 

Il  suo  zelo  per  la  conversione  degl'  infedeli  ed 
il  desiderio  che  mostrava  per  il  martirio  lo  in- 
dussero a chiedere  al  papa  Glemenle  Vili  la  licen- 
za di  portare  la  missione  ai  cristiani  schiavi  in 
Algeri,  ove  mori  nel  i6oi  Ira  le  fatiche  di  que- 
sto santo  e penoso  ministero.  Lasciò  ms.  un  trat- 
talo sul  sacramento  della  Penitenza  ed  un  altro 
su  la  maniera  di  ben  vivere  e di  ben  morire.  Bo- 
verius,  ad  an.  i6oi.  Carolus  Brosselles, /’4ir. 
seraph.  t.  2. 

AMBROGIO  DI  CHACMONT,  cappuccino  fran- 
cese, primo  ministro  provinciale  della  nuova  pro- 
vincia di  Champagne,  professo  la  teologia  con 
cuore  e predicò  con  esito  grandissimo.  Restano 
di  lui  dei  sermoni  stampali  per  la  prima  volta  nel 
1676,  c dopo  a Roiicn  in  8.°  i quali  versano  in- 
torno al  S.  Sacramento  dell'altare,  e molti  sono 
discorsi  morali  opportunissimi  per  l'ottava  dì 
qnell’adorabile  mistero.  Biblioth.  script,  capue. 
pag.  12. 

AMBROGIO  DI  LIZIETTX,  religioso  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  della  congregazione  di 
Francia,  professò  la  teologia  e morì  nel  i63o. 
Si  hanno  di  lui  : Lampas  accensa,  in  guatuor 
evangelio,  aeta  Aposlolorum,  epistolas  omnes 
Pau/i  et  septem  canonieas.  Trovasi  nella  bi- 
blioteca di  Piepo  prete  di  Parigi,  come  riferisce 
il  paiire  Le-l-ong,  Bibl.  saer.  pag.  607. 11  pa- 
dre Giovanni  di  S.  Antonio  e dopo  di  lui  Wa- 
dingo  attribu'i  allo  stesso  autore  un  poema  su  la 
vittoria  di  Luigi  XIII  riportata  su  i Rocelleai  e su 
gli  Inglesi,  stampalo  a Roma  nel  1620  in  4-* 
sotto  lì  titolo:  Angli projligati,  RupeUa  exjm- 
guata.  Il  padre  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl. 
unir,  francis.  l.  i,  pag.  58. 

AMBROGIO  DI  LOMBEZ,  cappuccino  dell* 
32 
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provincia  d'Aquilanìa.  Compose  il  trallato  della 
paco  ioleriore,  in  12."  a Parigi,  1708,  seconda 
edizione. 

AMBBOOIO  (S.),  abbadia  dell’ordine  di  S.  A- 
goslino,  posta  nella  città  di  Bourges.  Non  si  co- 
nosce sotto  il  titolo  di  S.  Ambrogio  arciv.  di  Mi- 
lano, ma  di  S.  Ambrogio  vesc.  di  Cahors,  che 
visse  nel  sec.  Vili.  Dopo  la  sua  prima  fondazio- 
ne, di  cui  s’ignora  l’ epoca,  fu  rifabbricata  nel 
1022  per  ordine  di  Goffredo  visconte  di  Boiir- 

f;cs  e per  cura  di  Dngoberto  arciv.  di  Bourges. 
n principio  fu  ceduta  ai  canonici  secolari,  ma 
al  presente  appartiene  ai  canonici  regolari  delia' 
congregazione  di  Francia.  Gali,  christ.  t.  2, 
pag.  100. 

AMBROGIO  AD  NEMIS,  ovvero  AMBROGIO 
AL  BOSCO  ( S.  ) ; Ordine  religioso  che  si  mise 
sotto  la  protezione  di  S.  Ànibrogio,  arciv.  di 
Milano.  L'origine  di  quest’ordine  pare  incerta, 
quantunque  sembri  indicarla  abbastanza  la  bulla 
ui  Gregorio  XI  del  187  3 ai  religiosi  della  chiesa 
di  S.  Ambrogio  fuori  delle  mura  di  Milano.  Si 
conosce  da  questa  bolla  che  eranvi  già  da  lungo 
tempo  dei  monaci  che  servivano  questa  chiesa, 
e che  erano  sottomessi  ad  un  priore  ; ma  senza 
alcuna  regola  approvata  e che  l’arcivescovo  ave- 
va pregato  Gregorio  XI  di  provvedervi.  Il  pon- 
tefice ordinò  difatli  che  seguissero  la  regola  di 
S.  Agostino,  c permise  di  portare  il  nome  di 
S.  Ambrogio  ad  nemus , di  recitare  l’uliicio 
ambrosiano  e di  scegliere  un  priore  che  dovesse 
essere  confermato  dall' arciv.  di  Milano.  Questi 
monaci  ebbero  in  appresso  vari  stabilimenti  in 
Italia,  ma  tutti  indiuondenti  gli  uni  dagli  altri, 
fino  a che  Eugenio  IV  con  una  bolla  del  i44( 
gli  unì  in  congregazione  e li  tolse  dalla  giuris- 
dizione dell’  ordinario,  senza  però  farli  abban- 
donare il  rito  ambrosiano.  Prescrisse  nello  stesso 
tempo  che  il  convento  di  Milano  dovesse  essere 
il  capo  di  tutto  l'ordine  ; ordinò  di  tenere  un  ca- 
pitolo generale  ogni  tre  anni  per  la  nomina  d’un 

generale  ; scrisse  delle  regole  convenienti  c proi- 
i ai  religiosi  di  passare  in  altri  ordini,  fossero 
anche  più  austeri.  Essendosi  con  il  tempo  rilas- 
sata l’osservanza  delle  regole,  predarono  S.  Carlo 
Borromeo  d’assistere  al  loro  capitolo  nel  1079, 
e per  suo  consiglio  si  stabilirono  dei  savi  prov- 
vedimenti. Nel  1 089  Sisto  V incorporò  questa 
eongregazionc  con  quella  di  S.  Barnaba,  che 
venne  riguardato  come  un  secondo  patrono;  ma 
furono  soppresse  ambedue  nel  i65o  da  papa  In- 
nocenzo X.  — Esiste  ancora  un  convento  di  re- 
ligiose d<'H‘ordine  di  S.  Ambrogio  ad  nemus  sul 
monte  di  Varese,  nella  diocesi  di  Milano.  I^a 
beata  Caterina  ^lorigia  ritiratosi  su  questa  mon- 
tagna, ottenne  nel  i474  da  Sisto  IV,  il  permes- 
so di  cangiare  il  suo  romitaggio  in  un  mona- 
stero doll’ordine  di  S.  Ambrogio  ad  nemna\  e 
nei  voti  che  fecero  le  prime  religiose  si  sottomi- 
sero alla  direzione  dell’arciprete  del  monte  di 
Varese.  Morcri  — Lo  religio.se  del  munte  di 
Varese  furono  abolite  dalla  repubblica  cisalpina 


nel  1796  ; mn  conservarono  la  proprietà  del  mo- 
nastero, e continuarono  a vivere  in  comune  con 
il  titolo  di  casa  d’educazione,  sotto  la  stessa  di- 
rezione dell’antiprete  del  monte,  che  cangiò  que- 
sto titolo  con  quello  di  prefetto  del  santuario. 
Nel  1821  poi  con  sovrano  decreto  di  Francesco  I 
d’Austria  furono  quelle  monache  ristabilite  in 
clausura  vescovile,  con  lo  stesso  titolo  di  «9.  Am- 
brogio ad  nemus,  con  lo  stesso  rito  ambrosiano 
c con  le  medesime  regole  agostiniane. 

AMBROSIANO;  V.  Rito.  Ufficio. 

ambrosiano;  nome  d’una  setta  d’anabatti- 
sti, discepoli  d’un  fanatico  di  nome  Ambrogio, 
che  si  vantava  d’ avere  celesti  rivelazioni.  Si 
chiamano  anche  pneumatici.  Comparvero  nel 
sec.  XVI. 

AMEBA  o AMED,  non  gran  tempo  fa  metro- 
poli della  Siria  Eufratiana,  fu  anticamente  nn 
semplice  vescovado  della  diocesi  di  Caldea,  la 
cui  provincia  al  presente  s’ignora,  non  meno  che 
le  sedi  di  Merda  e di  Maia-Pherukin  che  gli 
erano  unite.  Dopo  però  che  fu  dagli  ortodossi 
riacquistata,  venne  eretta  in  metropoli. 

AMEDEO,  vesc.  di  Losanna,  nacque  alia  Co- 
sta S.  Andrea  piccola  citià  del  Deinnalo.  Era 
Gglio  di  Amedeo,  signore  di  llauterive,  engino 
del  DelGno  Guigues  VII  e parente  dell’ impera- 
tore Enrico  V.  Questo  signore  si  fece  religioso 
cisterciense  nell'abbadia  di  Bonnevaux  nelle  vi- 
cinanze di  Vienna  l’an.  1 1 19,  e suo  Gglio  entrò 
nello  stesso  ordine  l’an.  1 189.  Egli  snccedclle  a 
Bibien  nell’abbadia  di  Hautccombe  e a Guido  di 
Matigny  nel  vescovado  di  Losanna.  Morì  nel- 
l’an.  ii!)8.  Ci  lasciò  otto  omelie  in  onore  del-, 
la  SS.  Vergine,  che  alcuni  autori  avevano  falsa- 
mente attribuito  ad  Amedeo  francescano  porto- 
ghese, che  viveva  nel  sec.  XIV.  Queste  si  tro- 
vano nella  biblioteca  dei  Padri.  Il  padre  Riccardo 
Gibbon  gesuita  le  pubblicò  in  Anversa  nel  iGi3, 
ed  il  padre  TeoGlo  Raynaud  pure  gesuita  le  fece 
stampare  a Lione  insieme  alle  opere  di  S.  Leone 
papa.  Amedeo  si  trova  nel  catalogo  dei  santi 
dell’ordine  de’ cisterciensi.  L’autore  delia  vita  di 
S.  Bernardo,  1.  2,  c.  8;  Andrea  di  Saussai  in 
Supp.  martur.  gali.;  Ilenriquez  in  Menai.' 
cisler.\  Carlo  di  Visch , Bibl.  cister. 

AMEDEO,  religioso  dell’ordine  di  S.  France- 
sco. il  cui  vero  nome  è Giovanni  Menez,  fu  Gglio 
di  Rodrigo  Gomez  de  Sylva,  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  Portogallo,  e d’isabella  Menez. 
Si  maritò  nell'età  di  18  an.,  ma  avendo  abban- 
donata la  moglie  nell'istante  medesimo  delle  noz- 
ze, portossi  in  Castiglia  per  combattere  i mori 
sotto  il  re  Giovanni  li,  e ferito  in  questa  guerra 
io  un  braccio  prese  il  partito  di  ritirarsi  dal  mon- 
do. Si  vuole  ch’egli  fosse  da  principio  eremita 
di  S.  Girolamo  nm  convento  della  Guadalupa,e 
che  il  desiderio  di  versare  il  suo  sangne  per  la 
fede  lo  inducesse  a portarsi  a Granata,  ove  sco- 
perto, fu  crudelmente  flagellato.  Entrò  poscia 
nell’urJine  di  S.  Francesco,  dove  fn  ricevuto  in 
qualità  di  fratello  laico,  dopo  essere  stalo  per 


Digitized  byGoogle 


AME 


AHE 


251 


lungo  t(>mpo  rigellato.  Dalla  eaemplarili  della 
sua  condoila  s'avvidero  i superiori  qual  torto  gli 
avessero  fatto,  per  cui  lo  ammisero  tosto  agli 
ordini  sacri.  Nominato  poi  sopericre  di  una  casa 
del  suo  ordine  egli  ne  fondò  varie  altre,  alle 

Jjuali  prescrisse  delle  regale  particolari  c che 
ormarono  una  specie  di  congregazione  chia* 
mata  degli  amedeisli.  Amedeo  era  allora  in  Ita- 
lia. 1 fratelli  naturali  furono  a lui  cagione  di 
iiando  in  quando  di  molli  dispiaceri,  ma  la  sua 
olcezza  e fa  sua  bnooa  condotta  li  ricondusse 
al  dovere  e rese  nulla  o^ni  loro  congiura.  Ordi- 
nato sacerdote  nel  i4o9>  d papa  Sisto  IV  lo 
chiamò  a Roma  nel  1 4?  ■ i avendolo  scelto  per 
sno  confessore  e gli  donò  il  convento  di  S.  Pie- 
tro io  Montorio  che  non  era  ancora  terminato. 
Ivi  Amedeo  dimorò  sino  alPan.  i4S2,  nel  qual 
anno  gli  si  permise  di  visitare  i monasteri  della 
sua  congregazione  e mentre  stava  per  restituirsi 
a Roma,  mori  a Milano  il  io  ag.  dello  stesso 
anno.  Si  ha  sotto  il  suo  nome  un  libro  di  profezie, 
che  fu  senza  dubbia  alterato,  poiché  in  esso  si 
ritrovano  moltissimi  sogni  allatto  opposti  alla  fe- 
de. Nelle  prime  edizioni  del  dizionario  di  Moréri 
viene  fatto  conoscere  Amedeo  come  amante  del- 
l’imperatrice Eleonora  sposa  di  Federico.  Si  dice 
ch'egli  avesse  accompagnata  questa  principessa 
a Roma,  e che  per  non  perdere  ogni  speranza 
di  rivederla,  si  tosse  fatto  francescano.  L'editore 
però  riflette  essere  questa  notizia  tolta  da  qualche 
romanza.  I.a  congregazione  degli  amedeisti  durò 
sino  al  pontiflcato  di  S.  Pio  V.  Wading,  ydnn. 
ord.mm.Raduìiìh.TiminiacetuisAgif.ierapA. 
I.  2,  Dominiciis  de  Gubematis  OrAit  aeraphicu», 
I.  1,1.  5.  Marco  di  Lisboa,  Ckronica  dot  me- 
norez,  t.  3,  I.  6,  c.  3. 

AMELECIl , padre  di  nn  Gioas  a cui  il  re 
Acabbo  comandò  di  custodire  il  profeta  Michea 
Gno  al  suo  ritorno  dalla  guerra  contro  i Siri, 
Fan.  del  m.  3 107.  3 lieg.  c.  22,  v.  26. 

**  AMELIA  , città  d'Italia  fra  le  rive  del  Te- 
vere e della  Nera  sopra  una  costa  fertile  ed  ab- 
bondante nel  ducato  di  Spoleti.  Plinio  pretende 
che  sia  stata  fabbricata  dai  Vaienti  prima  della 
guerra  di  Perseo  combattuta  l'an.  di  Roma  583; 
c,  se  è vero  ciò  che  assicura  Catone,  citato  dal 
sopraddetto  autore,  ch'essa,  cioè,  fu  incomincia- 
ta 966  anni  prima  di  questa  guerra,  bisognerà 
dire  che  sia  385  anni  più  antica  di  Roma,  oche 
precede  di  1137  anni  la  venata  di  G.  C.  Ciò 
che  è certo  si  è che  le  rovine,  visibili  anche  al 
giorno  d'oggi,  indicano  esser  questa  una  delle 
più  antiche  città  dell'Umbria.  Era  essa  un  mu- 
nicipio dell'impero  romano,  come  dice  Cicerone 
nelrorazione  prò  Sexto  itotelo  amerino,  che  ne 
era  originario.  Fu  cangiata  in  colonia  romana 
sotto  Augusto.  La  religione  cristiana  vi  fu  sta- 
bilita nei  primi  tempi  della  Chiesa  dalla  predi- 
cazione degli  Apostoli , e vi  fu  confermala  dal 
sangue  d'iin  gran  numero  di  marflri,  fra  i qua- 
li è notabile  Firniinia , figlia  del  prefetto  di  Ra- 
ma, che,  abbandonato  la  jiatria  ed  i parenti,  si 


ritirò  in  Amelia,  dove  ronverl'i  alla  fede  un  mi- 
nistro (sotto  l'impero  di  Diocleziano).  Il  prefetto 
Magnenzio,  che  era  d'accordo  con  il  suo  padro- 
ne nel  perseguitare  i cristiani  ed  abolire  la  nuo- 
va religione,  la  fece  crudelmente  lacerare,  po- 
scia precipitar  nel  torrente.  Si  celebra  la  sua  fe- 
sta if  24.  nov.  Le  sue  reliquie,  con  quelle  del 
martire  S.  Secondo,  riposano  nella  chiesa  del 
suo  nome  in  Amelia,  e la  cattedrale  è dedicata 
a S.  Ferminia  ed  a S.  Olimpiade,  compagna  del 
suo  zelo.  Amelia  è città  vescovile  sin  dalla  me- 
tà del  4.°  secolo  ed  ha  un  capitolo  composto  di 
tre  dignità,  cioè  un  priore,  un  arcidiacono  ed 
un  proposto  con  dodici  canonici.  Vi  sono  6 con- 
venti di  religiosi,  e 4 di  monache.  Ella  è imme- 
diatamente soggetta  alla  santa  Sede. 

AMELiXGOl'RT  (M.  n'),  sacerdote,  autore 
di  nn  trattato  dogmatico  sopra  il  numero  degli 
eletti, opera  tendente  a provare  che  tutta  lascien- 
za  della  salute  sta  nelle  due  parole  pauei  efecti 
(pochi  gli  eletti):  I.  2,  in  12.’;  altoucn.  L'au- 
tore mostra  nella  sua  prefazione  la  necessità  d'es- 
sere ben  convinti  del  piccol  numero  degli  eletti, 
e propone  lo  stato  della  questione,  che  si  riduce 
ai  soli  cattolici  adulti  che  possono  usare  bene  o 
male  della  loro  libertà.  Journal  dea  taeam. 
1702,  pag.  5i4. 

AHELi:V  ( Clicdio  ),  parigino , Aglio  di  nn 
procuratore  di  un  tribunale  di  Parigi  e di  Anna 
Tbevenin,  si  applicò  da  principio  allo  studio  del- 
le leggi  e sostenne  alcune  cause  nel  foro.  Disgu- 
stato poscia  del  mondo  entrò  nella  congregazio- 
ne dell'oratorio  il  29  apr.  1660,  e mandalo  a 
Saomur  dopo  la  sua  professione  per  istudiare  la 
teologia  conobbe  il  padre  Malebranche  con  il 
quale  strinse  amicizia.  Fu  promosso  al  sacerdo- 
zio nel  i663  e nel  medesimo  tempo  fu,  sno 
malgrado,  gran  maestro  di  musica  della  chiesa 
di  Parigi;  ma  questa  dignità  non  somministran- 
do materia  al  suo  zelo,  egli  la  permutò  con  M. 
Jidy  in  quella  di  grande  arcidiacono,  che  gli 
attribuiva  il  diritto  d'ispezione  sopra  nna  gran 
arte  dei  pnrrochi  della  diocesi.  Diede  al  pub- 
lico  due  opere:  la  prima  ha  per  titolo:  Traili 
de  la  volontà,  de  tea  principalet  actiona,  de 
tea  pataiona  et  de  tea  égarement,  in  12.°  , a 
Parigi  i684<  e questo  fu  un  frutto  della  sua 
amicizia  con  il  padre  Malebranche.  Bayle  at- 
tribuì mal  a proposito  qoesl' opera  nelle  sue  no- 
velle della  repubblica  delle  lettere,  a Nicole.  La 
seconda  opera  di  Amelia  è contro  il  quietismo 
ed  è intitolala;  Traile  de  F amour  du  aouve- 
rain  iien,  ecc.,  a Parigi  in  12.'  Mori  quest'au- 
tore nel  1708.  Mémoiret  du  tempt.  Bayle,  Ité- 
publ.  dea  letlrea,  gen.  i685,  pag.  1 15.  Morcri. 

AMELIO  ( Pietro  ) , visse  nel  sec.  XIV,  fu 
religioso  dell'ordine  di  S.  Agostino,  poi  rese, 
di  Sinigaglia.  Nac(|ue  in  Aleth  di  Linguadoca, 
Alecla,  e non  già  in  S.  Malo  d'Inghilterra,  che 
è .lieta,  nè  in  Lecce  città  del  regno  di  Napoli, 
che  è Aletium.  Pietro  Amelio  era  in  Avignone 
allorché  il  papa  Gregorio  XI  nel  iSyG  lras|>or- 
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tò  la  Santa  Sede  a Roma.  Accompagnò  qnesto 
ponte6ce  e scrisse  una  relazione  di  questo  viag> 
gio.  Papirio  .Masson  ne  fa  mcnziuDe  nella  vita 
di  questo  papa.  Amelio  è inoltre  autore  di  un 
trattato  di  cerimonie  della  chiesa  romana  pub> 
blicato  dal  padre  Mabilion  nel  t.  2.°  del  Museo 
italico.  In  queir  opera  si  conosce  la  maniera  io 
cui  la  chiesa  600  anni  addietro  amministrava  i 
Sacramenli.  Moréri.  /oumai  </es tavanSy  1689. 

AHELOT  DE  LA  HOl'SSAIE  (Abhamo  Nico- 
la) mori  nel  1708.  Tradusse  io  lìngua  france- 
se la  pretesa  storia  del  concilio  di  Trento  su 
qnella  italiana  di  fra  Paolo.  Tradusse  ancora  il 
trattato  italiano  dei  beneGct  del  medesimo  auto 
re  0 piuttosto  di  fra  Fulgenzio  compaguo  di  fra 
Paolo,  Amsterdam  1684.  Restano  <li  lui  la  nar- 
razione del  conclave  di  clemente  X del  1670, 
Parigi  i6j6;  la  storia  del  governo  di  Venezia  e 
quella  della  disputa  della  repubblica  con  Paolo 
V;  Parigi  1676  c 1677,  voi.  2;  la  traduzione 
delle  omelie  tcotogiclie  morali  di  Palafox  sopra 
la  passione  dì  G.  Parigi  1691,  eco.  Le  Clero, 
BibUoth.  de  iìhheUt. 

AMELOTTE  (Dìonigi),  dottore  di  Sorbona  e 
sacerdote  deH’oratorio,  morto  il  7 oU.  1678.  È 
antorc  di  una  traduzione  francese  del  nuovo  Te- 
stamento, che  fu  spesse  volle  stampata  ora  con 
note,  ora  senza  , in  divi-rse  forme.  Fece  pure 
Msv  Harmonie^  Concorde  dee  quatte  éoangelìs- 
tet^  Parigi  1CG9;  scrisse  quest'opera  stessa  an- 
che in  (ntino,  Parigi  1670.  Fece  inoltre  un  com- 
pendio di  teologia  in  francese,  Parigi  1675,  del- 
l'opera intitolata  : Dèienee  dee  conetitultone 
dìnnocent  X et  <t Alexandre  FU  divisa  io  Ire 
parli,  delle  quali  la  prima  venne  in  luce  nel 
1660,  e le  altre  due  rimasero  mss.  Compose 
pure  un  piccolo  ullizio  dei  lì^lì  di  Gesù,  la  vita 
di  suor  l^Iargherila  del  SS.  Sacrainenlo  e la  vi- 
ta del  P.  de  Coodreo. 

AMEìV.  Questa  voce,  che  in  ebraico  snona 
rero,  cer/o,  fedele^  serve  ancora  per  aricrmarc 
con  asseveranza,  e in  questo  senso  ne  soleva  far 
oso  il  Salvatore  ne'suoi  discorsi.  Esprime  anche 
ona  semplice  aOermazione  od  un  desiderio,  e 
con  lai  signiGcalo  passò  nelle  preghiere  di  lutti 
i popoli.  Tanto  la  chiesa  greca  che  la  latina 
hanno  conservato  questa  voce  nella  lor  preghie- 
ra, come  alcune  altre,  attesa  la  sua  energia.  An- 
ticamente il  popolo  soleva  rispondere  amen  alla 
Gne  delle  pubbliche  preci;  ed  oggidì  ancora  in 
alcnni  luoghi  chi  sì  comunica  ha  per  costume  dì 
rispondere  lai  voce  dopo  la  formola  pronunziata 
dal  sacerdote  nel  porgere  la  sacra  particola. 
Forse  per  tal  ragione  gli  Abissini  appellano  a- 
men  il  sacramento  delia  Eucaristia. 

AMERAT4  ; borgo  dell'alta  Galijea  da  Gin- 
seppe  forltlicalo  contro  i Romani.  E probabile 
che  sia  lo  stesso  che  Merolh  al  confìne  delfal- 
la  Galilea  dalla  parte  d’occidente.  Jos.  De  vita 
euat  p-  iui3. 

AMEBICA,  una  delle  più  grandi  parli  della 
Uri*a,  e cosliiaUce  precisamente  quella  che  da 


noi  chiamasi  comunemente  gli  Antipodi.  Si  di- 
vide in  settentrionale,  meridionale  e nelle  isole,  e 

3 (leste  tre  parti  si  suddividono  in  una  ìoGnità 
'altre  parli  abitate  da  nazioni  e popoli  iiiGnili, 
come  si  può  vedere  nelle  geograhe.  Nui  non  ne 
parleremo  che  in  rapporto  alle  proviocìe  eccle- 
siastiche; e siccome  gli  Spagnuoli  furono  i pri- 
mi cd  i piò  grandi  possessori  dell'  America,  noi 
incuminceremo  da  questi,  come  i primi  propaga- 
tori della  religione  cattolica  in  quelle  terre.  Cri- 
stoforo Colomì^,  pilota  genovese,  ne  fece  la  sco- 
perta in  nome  della  Spagna  alla  Gne  del  sec.  XV. 
Egli  condusse  a Barcellona  sci  abitanti  dell’A- 
merica, che  il  re  Ferdinando  e la  regina  Isabel- 
la onorarono  di  loro  assistenza  al  fonte  battesi- 
male Pan.  i49^i  erbe  furono  i primi  cristiani 
di  quei  paesi.  In  appresso  fu  invialo  in  Ameri- 
ca il  padre  Beuil  benedetlino  con  dodici  religio- 
si del  suo  ordine. —Colombo  partito  d’Europa 
nel  3 ag.  (49^,  dopo  33  giorni  di  navigazione 
scopri  Pisola  di  Gnanahami,  una  delle  Lucaie, 
che  denominò  S.  Salvatore  ; nei  viaggi  poste- 
riori pose  piede  anche  sul  continente;  ma  a lut- 
ti è noto  come  Americo  Vespucci  il  quale  andò 
in  quelle  regioni  nel  i497  diede  loro  H sno  no- 
me a deiriuienlo  della  gloria  di  Colombo.  Fer- 
dìnandu  Cortez  s’ impadronì  del  Messico,  capita- 
le di  tutta  P America  settentrionale,  Pan.  i5a5/ 
e Francesco  Bizzarro,  prese  Cusco,  con  lascon- 
Gita  degl'  locas,  cnpilalc  dpRa  meridionale  Tao. 
i353.  Così  gli  Spagnuoli  dilatarono  le  loro  con- 
quiste, e in  meno  di  mezzo  secolo  s'impadroni- 
rono del  meglio  di  tutta  P America.  Essi  ne  a- 
sportarono  oro,  argento,  pietre,  perle  c molte 
altre  cose  preziose,  che  sorpassano  P immagina- 
zione, e divisero  le  loro  conquisle  in  varie  udien- 
ze 0 Provincie  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Il 
viceré  del  Messico  aveva  autorità  su  tutti  i domi- 
ni setlenlrionali,  quello  del  Perù  su  tutti  i meri- 
dionali, e queste  erano  le  due  più  importanti  di- 
gnità di  tutta  la  Spagna. — Riguardo  aR'ercle- 
siastica  disciplina  leeone  X creò  il  primo  vesco- 
vado a S.  Domingo,  capitale  delle  Anlille,  Pan. 
iSiy,  ed  i suoi  successori  ne  eressero  di  tempo 
in  tempo  degli  altri,  di  cui  si  composero  le  cin- 
que provincie ecclesiastiche  dei  domini  spagnno- 
li.— Giovanni  di  Cumerraga,  che  fu  il  primo 
Tese,  del  Messico,  tenne  il  primo  concilio  Pao. 
i534i  c regolò  la  disciplina  delle  sue  chiese, 

fircss’a  poco  com’c  di  presente  ; c questo  conci- 
io  fu  confermato  da  Pietro  di  Contreras,  primo 
arciv.  del  Messico,  Pan.  i583.  Si  ordinò  in  que- 
sti concili  clic  ogni  cattedrale  avesse  cinque  di- 
gnità; cioè  un  decano,  nn  arcidiacono,  un  can- 
tore, un  teologo,  un  tesoriere,  dieci  canonici, 
sei  prebendati,  sei  semi-prebendati  eseiclierìci 
o acoliti,  con  buoni  redditi.  Tutto  questo  trova- 
si poco  più  poco  mono  io  cìnscun  vescovado.  — 
Le  prelature,  sia  arcivescuvadt,  sia  vescovadi, 
sono  di  nomina  reale  e quasi  tulle  hanno  una 
pingue  entrala.  Molte  hanno  fìno  a venticinque, 
trenta  c alcuno  anche  centomila  ducalidi  rendi- 
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fa.  — I Portoghesi  s' impadronirono  del  Brasile. 
Fecero  creare  il  vescovndo  di  S.  Salvatore  nel 
iSSa.  Innocenzo  \l  lo  eresse  in  metiop  ^li  nel 
1676  con  IresulTraganei.  Il  tulio  di  n uiina  rea* 
le.  — I Francesi,  taltisi  padroni  del  Cuoadà  nel 
principio  del  see.  WH.  blelloro  lungo  tempo 
senza  vescoTado.  Clemente  X ue  creò  uno  nei 
1674  io  Quebec,  8oUu|  Osto  immediaiamenle  al- 
la santa  S^e.  Egli  è il  sttio  veiicovaclo  che  tì 
abbiano  aTuto  i Francesi.  Trovasi  nell’ America 
^Uenlrionaie,  ad  un  dipresso  \ersn  la  stessa  la* 
tiludine  di  Parigi.  £<su  pure  è di  nomina  reale. 
•~Sonvi  intorno  alPAmerìca  molte  e vaste  iso* 
le  dove  la  religione  crisi  ann  non  rruUifica  meno 
che  nella  terra  ferma.  L’isola  Simgnuola  fra  le 
altre,  ha  molti  vescovadi.  L'nrciv.  diS.  D(»mia* 
go,  che  ne  è il  meiropolila,  ipiAntiinque  meno 
ricco  di  quelli  di  Lima  e del  ^^essico.  ha  sopra 
di  quelli  il  vantaggio  non  solo  di  esser  loro  pri* 
male,  ma  di  essere  p.ir  anche  il  primate  di  tul* 
le  le  Indie.  Egli  ha  per  BulTraganvì  i vescovadi 
di  S.  Giovanni,  di  Porlo  Hit  co,  di  S.  Jng»,  di 
Cuba,  nella  grand’isola  di  questo  nome,  di  Ve* 
Dezuela  o di  S.  Anna  di  Curro,  nella  provincia 
di  Venezuela,  dì  Honduras  e della  Concezione  0 
della  Vega.  Quest'  ultimo  vescovado  era  altre 
volle  una  ricca  abbadia  nell'isola  della  Giamai* 
ca.  Fu  eretta  in  vescovado  sotto  il  titolo  della 
Coocezione  ed  unita  aH’arcivcseuvado  di  S.  Do* 
mingo  per  rendere  la  rendita  più  considerevole, 
al  quale  effetto  vi  sono  stale  unite  anche  due 
parrocchie.  Ma  le  cose  cangìaron  d'aspetto  do- 
po che  gl'inglesi  si  resero  padroni  della  Giamai* 
ca.  — La  Martinica,  la  Gua«lalupa,  S.  Cri>tofo* 
ro,  S.  Croce,  S.  Martino,  S.  liartulumeo  e la 
Dominica  sono  altre  isole  in  cui  la  fede  si  sUibi* 


Ij  con  rapidi  saccessi.  La  prima,  che  ne  è la  ca- 

f alale  per  la  residenza  del  luogotenente  genera* 
e e deirinlendente,  per  la  fortezza  che  vi  fuedi- 
fìcata  con  il  nome  di  Fort'Hoyaly  per  la  quan* 
tità  delle  fabbriche  di  zuccaro  e per  il  numero 
degli  abitanti,  è divisa  per  la  disciplina  ecclesia* 
stica  in  tre  parli.  Ciascuna  di  esse  contiene  mol- 
te parrocchie  dirette  dai  domenicani,  gesuiti  e 
cappuccini,  sotto  un  prefetto  apostolico.  Ci  sono 
anche  dei  fratelli  della  carità,  delti  anche  Fate 
bene  frateiU  per  la  cura  degl’ infermi,  e delle 
religiose  orsoline  che  s'adoperano  all' istruzione 
delia  gioventù  come  nel  Canada.  Oltre  queste 
ualtro  corporazioni  religiose,  vi  sono  nella  Gua* 
alupa  dei  carmelitani  che  disìmpegnano  anche 
essi  alcune  parrocchie.  Si  dice  che  vi  fossero 
anche  dei  gesuiti  e dei  cappuccini.  I cappuccini 
servono  le  isole  di  Granata,  di  S.  Martino  e di 
S.  Bartolomeo;  i domenicani,  l'isola  di  S.  Cro- 
ce; i carmelitani,  Maria  Galante.  Il  frutto  prin- 
cipale delle  loro  missioni  sta  nel  convertire  e noi 
battezzare  i negri  che  dall'Africa  vengono  tras* 
portati  in  queste  isole. 

( Suppl.  ) — Le  recenti  innovazioni  politiche 
accadute  in  questa  immensa  regione  ne  hanno 
tramutato  intieramente  la  divisione  ne' vari  Stati 
ed  hanno  pur  prodotti  molti  cangiamenti  nella 
distribuzione  do’ vescovadi,  c in  generale  in  tulio 
ciò  che  si  riferisce  all'ordine  ecclesiastico.  Noi 
crediamo  opportuno  di  aggiungere  qui  un  cenno 
SII  l’atluale  divisione  politica  eu  ecclesiaslìca  del 
Nuovo  Mondo,  che  caviamo  dal  ripulatìssimo 
Aliante  geografico^  statistico^  istorico  e cro- 
nologico  delle  due  Americhe  pubblicato  dal  sig. 
Duchon  nel  1827  ( 1).  — L\4merica  vuol  essere 
divisa  io  America  Settentrionale  e Meridionale,  a 


(1)  Eucodo  ora  alquanto  divrr«a  ladivi'tìono  poHUea  dell*  Anertca,  noi  la  riportiamo  qnì  secondo  Irggesi  nel 
Compendio  di gtogro^a  di  A.  Balbi.  Eim  li  divide  nel  nodo  seguente: 

Ambsica  iKoievtDaaTB. 


Slati^Vniti  0 confédsrazione  Amgìo-  Amrrienna. — Soperficìo  1,570,000  miglia  qi 
Confederazione  iIr$aicunaoSiati*L'miidel  Uessico,  > 1,242.000  > 

Stati'Unùi  dtif  America  centrate > 139.000 

Siati-Uniti  dei  Sud S 828.000 

Repubblica  della  Infuoca  Gratuita 245,000 

— di  yenezuela S 303,000 

"■  deliEquatore > 280,000 

— del  batto  Perù > 373.000 

dì  BoUcia % 310.000 

del  Chiii > 129,000 

Slati’U nifi  del  ilio  delta  Piala ) 583,000 

Piuovo  Stato  orientale  deli' Vragnay  .....  l fiO.OOO 

D‘Uatoraio  de!  Paroguap S 67.000 

Impero  del  Brasile 2,253.000 

Repubblica  di  Hayti  ..........  » 22,100 

America  iWi^pena 6,000,000 


ladre^Popelazi 


ODO  15,243,000  ab. 

7.500.000  > 

1.650.000  s 

2.800.000  > 

1.520.000  > 

850.000  s 

630.000  s 

1.700.000  s 

1.300.000  s 

1,^,000  1 

700.000  s 
70,000  I 

250  000  s 
5,000,000  I 

800.000  s 
1,300,000  s 


Amuicì  C0L0iuai.n. 


America  Inglese.  > 1,930.000  s 

Spagnuola > 35,400  > 

— Olandese > 30,000  > 

— Francese.  s 30,000  > 

— ■ — ■ Danese.  f 324,000  > 

■ Russa > 370, 00^*  s 

— ■ ■-  Svedese  > 45» 


I 900.000  » 

1,000,000  b 

114.000  > 

240.000  I 

iiaooo  > 

50.000  » 
16,000» 
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cni  ng"iun"onsi  le  Indie  Occidpniali.  L'America 
Setlenlrionale  romprende  i Possetlimenli  Kussi, 
gli  Stall-lJnili,  i Possedimenti  Inglesi,  il  Messico 
e Gunliinnla.  L'America  Meridionale  abbraccia 
la  repubblica  di  Colombia,  il  Perù,  Buenos  Ay- 
res,  il  Paraguay,  il  Cliil'i,  il  Brasile,  la  Giiyana, 
la  Patagonia.  Le  Indie  Occidentali  comprendono 
i Possedimenti  Inglesi,  Francesi, Spagniioli, Olan- 
desi, Svedesi,  Danesi  c la  repubblica  d’IIayti  o 
S.  Domingo. 

AMtniciSETnnrraiottALK.  PotiedimenJt  Ru*- 
SI.  Fssi  abbracciano  tutta  ntiellu  estensione  di  ter- 
ritorio che  è situata  fra  l'Oceano  PaciGco,  il  Ga- 
me Colombia  e il  Gume  Mackenaie,  c contano  una 
popolazione  di  5o,ooo  ab.  una  parte  de' quali 
professa  la  religione  greca  scismatica  russa,  l'al- 
tra il  crdio  ehamanico, 

Slali-Vm'ti.  Questa  Gorente repubblica  federa- 
tiva si  estende  sopranna  superfìciedi  z,oy6,  4oo 
miglia  quadrale,  ed  è composta  oggidì  di  z5 
Stali  sirclli  insieme  dal  patto  federativo,  e popo- 
lali da  circa  lo  milioni  d'ab.  Regna  negli  Slnli- 
linili  un'  assoluta  lilierlà  di  coscienza,  e tulle  le 
religioni  vi  sono  del  pari  tollerale.  Le  principali 
Bono:  la  cattolica  romana,  che  è specialmente 
diffusa  nel  Maryland  e nella  Luigiana,  la  pre- 
sbiteriana, la  scita  dei  quacqueri  e quella  degli 
anabalisli. 

Possedimenti  Inglesi . E.«si  comprendono  l'al- 
to e il  basso  Canada,  il  Nuoro  llronswick,  la 
Nuova  Scozia,  l’isola  del  principe  Eduardo  e 
Terra  Nuova,  l-a  loro  siiperlicieè  di  un  milione 
e So, 000  miglia  quadrale:  la  capitale  è Quebec: 
la  popolazione  è di  circa  700,000  ab.  che  profes- 
sano perla  più  parte  nel  Canadàla  religione  catto- 
lica, retti  da  due  vescovi,  da  nove  vicari  genera- 
li e da  circa  200  curali  e missionari;  nelle  altre 
provincie  la  religione  dominante  è I'  anglicana. 

Messico.  Il  territorio  di  questa  nuova  repub- 
blica si  estende  sopra  una  superficie  di  yS,  83o 
leghe  quadrate  , e contiene  una  popolazione 
di  6,204,000  ab.  La  religione  del  Messico  è la 
cattolica  romana.  Un  rapporto  presentato  al  con- 
gresso messicano  dal  ministro  degli  affari  eccle- 
siastici nella  seduta  del  giorno  5 gen.  iSzS  of- 
fre il  prospetto  seguente  dell'  amministrazione 
ecclesiastica:  un  arciv.  nella  città  del  Messico,  un 
Tese,  a Guadalaiara  con  i35  parrocchie  e 553 
preti,  a Puebla  con  240  parrocchie  e 853  preti, 
a Valladolid  con  24i  parrocchie  e 860  preti,  a 
Otaca  con  1 24  parrocchie  e z83  preti,  a Yu- 
calan  con  99  parrocchie  e 809  preti,  a Monler- 
rey  con  5y  parrocchie  e y4  preti,  a Durango 
con  5y  parrocchie  e 76  preti,  a Sonora  con  96 
parroccnie,  e 65  preti,  a Chiapa  con  38  parroc- 
chie e 100  preti.  Prima  del  1822  si  contavano 
nel  Messico  1 3 province  di  frali  regolari  con  149 
convenG  e 1981  frali,  ma  ora  essi  vanno  a poco 
a poco  sccolarizzandusi,  e non  onderà  guari  che 
non  ve  ne  sarà  piu  alcuno. 

Guatimala.  Il  territorio  di  questa  repubblica 
staccatasi  recentemente  dal  ^lessico  si  allarga 


sopra  una  superGcie  di  iG,  749  leghe  quadra- 
te, ed  c popolato  da  1 ,700,000  ab.  La  religione 
dominante  è la  cattolica  romana,  professala  ben 
anco  da  una  gran  parte  degli  Indiani,  che  ab^ 
tano  questa  regione,  conosciuti  sotto  il  nome 
cnerico  di  Lauinos,  V hanno  in  questa  repul>- 
lica  l'arcivescovado  di  Guatimala  con  i3i  par- 
rocchie, e i vescovadi  di  Leon  con  89  parrocchie, 
di  Ciudad-Real  con  38  parrocchie,  e di  Coma- 
yagua  trasportato  da  Trnxillo  con  35  parrocchie- 

Ahesicà  MEBmioitSLE.  Colombia.  La  repub- 
blica di  Colombia,  formala  dalla  riunione  della 
Nuova  Granata  e di  Venezuela,  si  estende  sepia 
una  superGcie  di  circa  un  i ,35o,ooo  miglia  qua- 
drate,  ed  è popolala  soltanto  da  circa  3,  milioni 
d'ab.  La  religione  dominante  è la  cattolica. 

Perù.  Questa  ricca  e famosa  regione,  dive- 
nuta pur  essa  repubblica  nel  1824,  comprende 
una  superGcie  di  4o5,ooo  miglia,  ed  è popolala 
da  circa  un  i,5oo,ooo  ab.  La  religione  domb 
nanle  ed  unicamente  tollerata  e protetta  io  fona 
della  costituzione  è la  cattolica:  v'ha  nel  Però  no 
arciv.  e quattro  reso. 

Buenos  Agres.  Questo  paese,  che  fu  il  primo 
nel  quale  scoppiò  la  guerra  dell'indipendenza,  a 
quindi  il  primo  a scuotere  il  giogo  della  Spagna 
s^intilola  ora  Repubblica  delie  Protinee-linilp 
dell  America  del  sud.  Esso  comprende  una  ii>- 
perGcie  di  1 o3, 538  leghe  maritUme,  e conta  una 
popolazione  di  circa  due  milioni  e mezzo  d'ab. 
La  religione  cattolica  romana  è la  religione  del- 
lo Stalo,  ma  dal  1822  Buenos  Ayres  ha  procla- 
mata la  più  intiera  libertà  religiosa. 

Paraguay.  Questa  regione  cosi  famosa  per 
le  missioni  de' gesuiti,  che  sui  primordi  della  ri- 
Toluzione  americana  formò  paiie  della  repubbli- 
ca di  Buenos  Ayres,  è dal  181 5 soggetta  al  do- 
minio d'un  solo  nomo,  del  celebre  dottor  Gaspa- 
ro Francia,  che  la  governa  tirannescamente  sot- 
to il  titolo  di  dittatore,  e 1’  ha  in  certo  modo  se- 
parata da  tutto  il  resto  dell’America  con  la  più 
severa  reclusione.  La  sua  superGcie  secondo  i 
calcoli  deU'llumboldt  è di  7,424  leghe  quadra- 
te ; la  popolazione  di  circa  56o,ooo  ab.  La  re- 
ligione dominante  è la  cattolica;  ma  nulla  si  sa 
dell'ordine  stabilito  dal  dittatore  nelle  cose  eccle- 
siastiche. 

Chili.  Questo  paese  liberato  dalla  soggezi»- 
ne  spagnuola  per  opera  del  famoso  generale 
San-Alartin  e del  non  meno  celebre  lord  Cochro- 
ne,  e divenuto  stabilmente  repubblica  nel  i8z3, 
si  estende  per  una  superGcie  di  175, Soq  miglia 
quadrate,  ed  ha  una  popolazione  di  i,  25o,  000 
ab.  La  religione  dominante  è la  cattolica:  il 
clero  del  Chili  è ricchissimo,  specialmente  il  re- 
golare. A quanto  si  assicura,  v’hanno  in  questo 
paese  circa  10,000  religiosi  d'ambo  i sessi. 

Brasile.  11  Brasile,  compresa  la  Guiana  pos- 
toghese,  abbraccia  una  superGcie  di  3, 060,000 
miglia  ipiailrale,  e non  è po|iolalo  che  da  circa 
2,  milioni  d’ab.  Esso  è diventato  impero  costi- 
tuzionale nel  i8zz,  e venne  deGnitivamcnle  se- 
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parato  dal  Portogallo  nel  t823.  La  religione  do* 
mioanle  c la  cattolica:  v’hanno  nel  Brasile  un 
arciv.  cd  otto  vesc. 

Gutana.  Datasi  un  tempo  il  nome  di  Gwana 
a quel  vasto  territorio,  che  si  estende  dalla  riva 
sinistra  del  fiume  delle  Amazzoni  alla  destra  del* 
rOrenoco,  ed  era  esso  posseduto  nella  massima 
parte  dagli  Spagniioli  e dai  Portoghesi.  Ora  la 
Guiana  spagnuma  forma  parte  della  repubblica 
di  Colombia»  c la  portoghese  è riunita  all’impe- 
ro del  Brasile.  Il  rimanente,  che  è a un  dipres- 
so il  Quinto  del  territorio»  è posseduto  come  co- 
lonia aa'Fraocesi»  dagli  Olandesi  e dagli  Ingle- 
si. — L'estensione  della  Guiana  francese  è 
di  circa  ’jS  leghe:  la  popolazione  c di  circa 

20.000  ab.  fra  bianchi,  negri  e indigeni.  1 bian- 
chi e i molatri  professano  la  religione  catloli* 
ca,  i negri  c gli  indigeni  il  paganesimo.  — La 
guiana  olandese  comprende  la  colonia  di  Suri- 
nam»  che  è popolala  da  circa  84iOoo  ab.  fra  i 
quali  si  contano  72.000  schiavi,  5,225  bianchi 
e 6,200  indigeni.  Fra  i bianchi  si  noverano 

3.000  ebrei  cheprofessanoil giudaismo;  gli  altri 
professano  il  culto  protestante,  e pochissimi  il 
cattolicismo.  I negri  e gl' indigeni  sono  pagani. 

La  Guiana  inglese  comprende  i distretti  di 
Demerary,  d'Essequibo  c di  l^rbice,  che  ringhi!- 
terra  occupò  net  i8o4,  e che  le  furon  ceduto 
dairOlanda  alla  pace  del  iSi4.  Si  coniano  in 
queste  possessioni  della  Gran  Brettagna  3,4^1 
Europei,  3,220  uomini  di  colore  e lilicri  e 
109,349  Bchiavi  neri.  Il  culto  protetto  dal  go- 
verno è Tanglicano:  gli  schiavi  sono  per  la  più 
parte  pagani. 

Indie  Occidentali.  Possedimenti  Inglesi. 
Essi  comprendono  le  Isole  Lucajc,  la  Giamaica, 
la  Barbada,  S Kilts,  Montserrat,  Antipa,  Domi- 
nica,  Ncvis,  Anguilla,  Barbuda,  Granata,  S. 
Vincenzo,  Tabago,  la  Trinità  e $.  Lucia.  La 
popolazione  di  tutte  queste  isole  c di  circa 

700.000  ab. metà  dei  quniisono  schiavi  negri.  La 
religione  protetta  dal  governo  è Panglìcaoa  : il 
vesc.  di  Londra  pretende  che  quest'  isole  siano 
sotto  la  sua  giurisdizione. 

Possedimenti  Francesi.  E.ssi  coidprendono  la 
Guadalupa,  la  Martinica,  la  Desiderala  e Maria 
Galante.  La  loro  {>opolaziune  è di  circa  600,000 
ab.  ; la  religione  dominante  la  cattolica. 

Possedimenti  SpannuoU.  Comprendono  essi 
Gnba,  Porto-Ricco,  la  Margherita,  cd  oltre  picco- 
le isole,  chinmale  le  Isole  Vergini,  isole  tutto 
che  sole  rimangono  ormai  alla  Spagna  di  tutti 
gli  immensi  Siali  che  ella  possedeva  m America 
dairopoca  della  conquista.  La  popolazione  dì  Cu- 
ba ò di  700,000  ab.  compresi  206,000  schiavi; 
quella  di  Porto-Ricco  eoo  la  Margherita  e con 
altre  piccole  isole  chiamale  le  isole  Vergini  c di 
1 80, 000 ab.  circa,  fra  cui  20, 000 schiavi. I/unica 
religione  dominante  in  quest'isoie  è la  cattolica. 

Possedimenti  Olandesi.  Essi  comprendono 
le  isole  S.  Eustachio,  Cura90,  Bonair,  la  cui  po- 
polazione è di  circa  4o}0oo  ab. 


Possedimenti  Sì>edesi.  Constano  dell’  isola 
S.  Bartolomeo,  popolala  da  iS,ooo  ab. 

Possedimenti  Òanesi.  Comprendono  le  isole 
S.  Tommaso  e santa  Croce,  la  cui  popolazione  a- 
scende  a 36,7 1 7 ab. 

Paese  indipendente.  Comprende  la  repubbli- 
ca d’Haity  o o.  Domingo,  che  un  tempo  appar- 
teneva parte  alla  Spagna  c parte  alia  Francia, 
ed  or  si  regge  indipendente  con  istituzioni  de- 
mocratiche. Essa  conia  una  popolazione  di 

820,000  ab.  e non  protegge  altra  religione  che 
la  cattolica. 

AHES  (Guglielmo)  teologo  inglese,  prote- 
stante, professore  di  teologia  a traueker  nel 
XVII  sec.  Scrisse  dei  casi  di  coscienza  e varie 
opere  dì  controversia  contro  Bellarmino. 

AMETO  (S.  ) , primo  ahb.  dì  Habenl,  chV 
mato  poscia  Remiremont,  nacque  nella  terra  di 
Grenoble,  fu  nell»  sua  giovinezza  presentalo  da 
suo  padi  e Eliodoro,  uomo  nobile  e pietoso,  al 
monastero  dogatine,  che  in  appresso  ebbe  il 
nome  di  S.  Maurizio.  Ameto  si  distinse  ben  to- 
sto tra  i più  virtuosi  membri  di  questa  celebre 
comunità,  ciò  che  non  grimpedi  trent’anni  do- 
po d*  esservi  entrato  dì  ritirarsi  segretamente  so- 
pra uno  scoglio  per  condurvi  una  vita  ancor  più 
penitente.  Quivi  non  si  alimentava  che  di  pane, 
(l’orzo  e di  acqua,  accontentandosi  di  cinque  no- 
ci per  giorno  nel  decorso  della  qiiaresisna.  Per 
impedire  il  sonno  sì  adoperava  a far  girare  una 
macina  con  la  sola  forza  delle  sue  braccia  in  un 
luogo  iogombro  di  sassi  acuti,  sopra  ì quali  egli 

rseggìava  conlinuamenle  a piante  denudate. 

Eustasio  abb.  di  Luicuil  avendolo  indotto  ad 
entrare  nel  suo  monastero,  lo  inviò  a predicare 
nell’ Austrasia  ; ivi  persuase  Roraarico  uomo  ric- 
co c religiosissimo  a far  costruire  due  monasteri 
con  le  sostanze  che  gli  rimanevano,  c che  chia- 
maronsi  dapprincìpiu  llabent  o lI»bont,  e dopo 
Uomberg  e Remiremont,  nella  diocesi  di  Toul 
al  nord  dei  monti  di  Vosge.  Ebbe  S.  Ameto  da 
S.  Eustasio  medesimo  la  direzione  di  questi  due 
monasteri.  Egli  faceva  delle  istruzioni  fervoro- 
sissime ai  religiosi  ed  alle  religiose  in  ciascuna 
domenica,  e si  chiudeva  per  il  resto  della  setti- 
mana in  una  buca  della  grandezza  del  suo  cor- 
po, sotto  uno  scoglio  della  moulagna  vicina  sen- 
za mai  comunicare  con  gli  uoiiiioi.  Morì  nel- 
l’au.  627  il  i3  di  selt. , nel  qual  giorno  si  cele- 
bra la  di  lui  festa.  Il  suo  corpo  insieme  a quelli 
di  S.  Romarico  c di  S.  Adelfiosuoi  successori  si 
trova  nel  nuovo  monastero  dì  Remiremont,  ove 
le  religiose  hanno  preso  l’abito  di  canonichesse, 
e non  v’ha  che  la  nadessa  ebe  si  obblighi  per 
voto  solenne  ad  osservare  scrupolosamente  le  re- 
gole di  S.  Benedetto,  sosliluìle  a quelle  di  S.  Co- 
Jorabano.  La  vita  di  S.  Ameto,  scritta  da  un  mo- 
naco sconosciuto,  ma  quasi  sno  contemtioranco 
e collega  de’ suoi  discepoli,  trovasi  nelle  opere  dt 
Surio.  che  ne  alterò  lo  stile.  Mabillon  la  restituì 
alla  sua  purezza  originale  negli  alti  de’ santi  di 
S.  Benedetto.  Baillet,  i3  seti. 
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AMKYDEX  (Teodoro  d*),  in  Ialino  Amyde^ 
nu9^  di  tìoÌA-le^uc,  avvocalo  della  <*nrtc  roma- 
na, fu  abilisa'ino  nello  stile  di  quesla  corte  e io 
particolare  nella  datarìa.  Egli  sn'ii>se  : t.*uo 
tratlalo  De  pieiaie  romana  diviato  in  qiiallro 
parli  e stampato  nel  i625,  in  8.*  a Homa  : 
2.*^  Tractatui  de  officio  et  jurisdiciione  data- 
rii  nee  non  de  itolo  datariae\  Hoiiin  i645; 
Venezia  i6j4;  Colonia  1701  ed  altrove,  (lue- 
sto  libro  però  fu  messo  nellVIenco  dei  libri  proi- 
biti il  IO  dir.  i653  per  essere  stato  stamelo 
senza  legittima  approvazione. 

AMI)  capo  d’una  gran  famiglia  reduce  da 
Babilonia  al  tempo  di  Esdra,  i Etdr.  c.  2, 

▼.  57. 

AMICIS  (Otidio  d’),  piemontese,  protonolaio 
apostolico,  ebbe  grido  tra  i primi  giureconsulti 
de' suoi  tempi.  Compose  ì trattati  De  jure  em- 
phyteutico\  lloma  1622.  De  primatu  Fede- 
iiae  tam  in  apirilualibui  quam  in  temporali- 
òuty  iractatus  duo  ad  Vróanum  Vili:  addi- 
Siones  ad  opua  de  emphyteutico.  BihlioiU.  hi- 
ator.  dea  atU.  de  droit^  edizione  di  Simoue  De- 
njrs;  Parigi,  in  12.'’  1695,  l.  2. 

AMICIZIA.  L'angelico  dottore  confonde  l'a- 
micizin  con  l' affabilità,  che  è virtù  lutia  partico- 
lare ed  appartenente  alla  giustìzia,  per  la  quale 
ci  comportiamo  con  il  nostro  prossimo  come  de- 
vesi  e come  conviene.  2,  2,  pag.  ii^*  V'ha 
ona  vera  ed  una  falsa  amicizia.  La  prima  ha  per 
base  la  virtù,  la  seconda  è fondata  su  rinteres- 
ae  e su  la  cupidigia.  Alti  principali  o doveri  dcl- 
l'amicizia  sono  la  l>encvo]enza  0 affezione  ìnle- 
riore;  la  concordia  0 unanimità  di  desideri,  di 
Tolontà,  di  scnlimenti  iu  tutto  ciò  che  è giusto 
ed  onesto  ; la  prestazione  di  reali  servigi  al  bi- 
sogno. La  vera  amicizia  è lodatissima  nella 
Scrittura,  die  ce  ne  offre  un  eccellente  model- 
lo in  quella  di  Davide  e di  Gionala.  I^a  storia 
ecclesiastica  ce  ne  presenta  nn  altro  simile  nella- 
micizia  di  S-  Basilio  e di  S.  Gregorio  nazianzeno. 
— Niente  e airumana  vita  piu  necessario,  più 
utile,  più  giocondo  deH’amicizia.  Essa  è la  mn- 
tua  beoevoTenza  di  due  persone  fondala  su  la 
virtù,  accompagnala  dalla  comunicazione  dei  be- 
ni. Ob  ! (|unnlo  ella  è mai  pregiata  cosa,  quan- 
do i cuori  sono  così  preparali,  che  ogni  segreto 
dell'uno  passi  con  sicurezza  nelTaltro;  quamlo  ta- 
le è il  tuo  amico,  che  meno  li  rincresce  di  far 
lui  consapevole  dei  casi  tuoi,  che  non  di  esserlo 
tu  medesimo;  quando  il  suo  parlare  li  pone  in 
calma,  il  suo  consiglio  ti  toglie  d’imbarazzo,  la 
sua  ilarità  ti  rallegra,  la  sua  stessa  vista  ti  dà 
piacerei  Che  v'ha  di  più  dolce  del  trovare  nn 
uomo,  al  quale  non  temi  di  confessare  d’esser 
caduto  io  una  colpa;  un  uomo  che  solamente 
venendoti  incontro  li  giovai  — La  vera  amici- 
zia non  sussiste  senza  il  reciproco  amore;  ma  si 
ha  da  fare  il  pensiero  più  sollecito  dell’ amare; 
che  dell'essere  amato:  quindi  è che  la  benevo- 
lenza tiensi  per  il  fondamento  deiramicìzia,  la 
corrispoodcDza  per  il  contrassegno.  ^ Vera  a- 


micizia inoltre,  e confermala  con  l'unzione  della 
logge  di  carità  si  è qiirìla  che  non  si  fonda  so- 

Pra  disegni  di  famigliare  vantaggio,  non  sopra 
eslorior  forma  appariscente,  non  sopra  menzo- 
gnero ossequio  0 fallace  adulazione,  ma  sopra 
il  timor  di  Dio  c lo  studio  dei  divini  precetti.  Non 
può  essere  soda  amicizia  nel  male.  — Nella 
scelta  deU  amico  vuoisi  adoperare  assai  maturo 
e canto  accorgimento,  giusta  quel  volgare  pro- 
verbio : molli  moggi  di  sale  lì  couvien  man- 
giare insiemecon chicchessia,  innanzi  chetufao- 
cia  < oinpito  dono  della  tua  amicizia.  Or  quattro 
sono  le  condizioni  che  si  hanno  da  cercare  io 
colui,  ron  il  quale  sì  desidera  legare  amici- 
zia. Fedeltà,  dilCcilissima  a trovarsi,  e di  cnì 
l’ombra  appena  rimane  in  terra,  ma  é neces- 
saria, perchè  si  possa  commettere  noi  stessi  e 
le  cose  nostre  sicuramente  aU’amico.  Rettitudi- 
ne, perchè  onesto  sia  il  fine  della  nostra  amici- 
zia, ed  un  ordinamento  divino  non  degeneri  in 
turpitudine.  Discrezione,  |>erchè  si  sappia  qual 
sìa  la  parte  del  proprio  debito  verso  l'amico,  ed 
al  rovescio  che  cosa  gli  si  possa  domandare.  Pa- 
zienza, perchè  l'animo  sìa  disposto  a tollerare 
qualunque  sinistro  in  prò  dell'amico.  — Dopo  (die 
nello  sicUo  umico  si  saranno  conosciute  queste 
qualità,  ci  sarà  d’uofio  esplorare  in  qual  modo 
siasi  egli  diportalo  con  i precedenti  amici  suoi, 
imperciocché  si  potrà  ragionevolmente  argomen- 
tare che  sia  per  essere  con  noi  qual  fu  eoo  gli 
altri.  — L’amico  fedele,  se  vìve,  è un  tesoro  da 
conservare  con  sollecita. cura;  se  muore,  è da 
piangere  dirottamente.  E beato  chi  in  tale  s'ab- 
nalte,  che  lo  ami  non  per  le  ricchezze,  non  per 
la  mensa,  non  per  la  gloria,  ma  per  sè  stesso; 
(he  lo  corregga  oei  falli,  lo  sollevi  nelle  cadute, 
lo  incoraggisca  nel  corso;  ei  non  troverà  per  tut- 
ta la  terra  il  somighante.  Molti  si  dicono  amici: 
veri  il  sono  pochissimi.  Di  rado  l’uomo  vuol  bene 
gratuitamente.  Colui  che  riguarda  a sè,  che  si  ha 
proposto  esterni  interessi,  non  è vero  amico;  ta- 
le ci  si  mostrerà  insino  a tanto  che  gii  giovere- 
mo, e ci  verrà  meno,  se  cesseranno  ì lauti  pran- 
zi, la  protezione,  il  decoro  della  ricchezza  o dei 
litoli  ; G come  principiò,  cosi  lo  vedremo  Gnire. 
La  vera  amicizia  è spesso  tanto  più  lontana  di  là, 
dove  si  crede  più  certa.  — lo  quella  guisa  che  il 
medico,  il  quale  prende  a curare  un  infermo 
mollo  caro  al  suo  cuore,  non  risjmrmia  nè  fer- 
ro, nè  fuoco;  così  verso  l'amico,  bisognoso  di 
correzione,  ti  hai  da  governare  con  ogni  liber- 
tà, ardire,  costanza,  mente  trascurando,  niente 
dissimulando.  La  condiscendenza  fomenlatrice 
dei  vizi  è condannevole.  Ma  rammoniziunc  vuol 
essere  segreta,  tutta  soave,  e senza  la  menoma 
acerba  parola.  — Bisogna  deliberare  lungamen- 
te prima  dì  ricevere  taluno  per  amico,  cd  allor- 
ché ce  ne  siamo  risoluti,  convien  abbandonar- 
glisì  con  tutto  il  cuore,  e parlare  così  franca- 
mente con  lui,  come  con  noi  medesimi.  Ma  pen- 
siamo a vivere  in  lai  modo  che  mai  non  ci  inter- 
venga dì  avere  ad  affidargli  il  ragguaglio  di 
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cose,  che  non  Terremmo  affidare  a un  nemico. 

E perchè  ve  n’ha  di  (|tielle,  che  secondo  l'ordine 
presente  della  civile  socielà  siamo  cosiretli  a te- 
nere occulte,  ci  sarà  almeno  il  cuor  deU'amico 
sro^amenlo  ne'nostri  travagli;  dividiamo  con  lui 
t[itli  ì nostri  pensieri.  — Alcuni,  a chiunque  lor 
venga  incontro,  narrano  ciò  che  riserbalo  esser 
dovrebbe  per  i soli  amici,  e neU'oreccbio  di  tut- 
ti si  sgravano  di  quello  che  lì  inquieta.  Altri  |K>i 
schifano  <li  lasciar  vedere  l’intimo  del  lor  cuore 
anche  alle  persone  che  hanno  più  care,  nel  pro- 
fondo nascondendovi  ogni  segreto,  che  sé  a mede- 
simi non  affiderebbero,  se  far  si  potesse.  E egual- 
mente vizioso  l'affidarsi  a lutti  che  non  affidarsi  a 
nessuno;  il  primo  però  è più  onorevole,  il  secondo 
più  sicuro.  Che  se  desideriamo  di  poter  parlare 
con  tulli  senza  pericolo,  ciò  non  ci  sarà  malage- 
vole ; diciamo  pur  quello  che  abbiam  fallo,  ma 
non  facciamo  mai  cosa  che  non  s'abbia  da  dire. 
^ Richiamiamoci  a mente  spesso  i dettali  della 
sapienza  divina  anche  nel  pro|iosito  deH'amicìzia. 
È giusto,  dice  lo  Spirilo  Santo  ne’Proverbi,  chi 
non  si  cura  del  danno  a prò  dell'amico.  E pove- 
ro di  cuore,  chi  lo  abbandona;  la  domestichezza 
e l'amicizia  scampano  da  tanti  mali,  (in  amico 
fedele,  aggiunge  neH'Ecclesìastico , è un  polen- 
te protettore;  chi  l'ha  trovalo,  ha  rìnvenulo  un 
tesoro.  Beato  chi  trovò  un  vero  amico!  Chi  lo 
blandisce,  e lo  lusinga  con  vane  parole,  gli  è 
nemico,  e lo  travia  dal  retto  sentiero;  guai  a 
chi  rivela  ì misteri  dell'ainirizia  e tiene  la  via 
della  frode!  Un  fratello  che  è aiutalo  dall’altro 
frillello,  è forte  siccome  una  città,  e i suoi  con- 
sigli sono  validi  come  le  mura.  — Prossima  al- 
l’amicizia è l'affabilità,  la  qual  tempera  e regge 
l'umana  conversazione  insegnando  ad  osservare 
modestia  e silenzio;  all'uomo  dabbene  s'aspetta 
di  ascoltar  molto  e parlar  poco.  E biasimevole 
cosa  il  voler  piuttosto  che  si  sappia  di  noi,  che 
noi  sapere  degli  altri;  esser  conosciuti  piuttosto 
che  conoscere;  scialacquar  follemente  le  proprie 
merci  piiillosto  che  acquistar  le  altrui.  Bisogna 
che  ci  avvezziamo  ai  dbeorsi  ed  ai  modi  dì  quel- 
li con  cui  dobbiam  vivere,  e dissimulare  pruden- 
temente le  cose  che  udiamo  ragionarsi  da  molli, 
o false,  o sciocche,  o puerili,  o imprudenti.  E 
parte  d'animo  abietto  il  voler  conversare  soltan- 
to con  quelli  dieci  adulano,  ci  lodano,  e si  pie- 
gano al  nostro  avviso.  In  ogni  discorso  di  amico 
e di  persona  indilfercnle  ne  conviene  trarre  in- 
segnamento per  nostro  vantaggio.  Eelìci  noi  se 
il  peccato  altrui  giova  ad  emendarci  dal  nostro; 
e più  felici  se  possediamo  un  amico  che  su  l'uno 
e SII  l'altro  ri  tenga  avvertiti. 

AHICLA,  chiainala  anche  Taigeta,  città  della 
Creda  nel  Peloponneso  della  provincia  di  Laco- 
nìa  presso  il  fiume  Euruta,  della  al  presente  Fer- 
donia,  era  una  città  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  Patrasso,  quindi  di  Lacedemone.  È posta  ai 
piedi  del  monte  Taigete  a cinque  miglia  da 
Sparlo  a levante,  a ventidue  dal  golfo  laconico 
a sellenlrìone. 

Fot.  I. 


AHICO  (AitTOumo),  sacerdote  di  Messina  e ca- 
nonico della  chiesa  dì  Palermo,  blorìografo  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna.  Si  occupò  mollissimo 
della  storia  sarra  e profana  della  Sicilia,  come  si 
rileva  dalle  opere  seguenti;  i.“  Dàsertatio  hi- 
ttorica  et  chrono/offica  de  antimo  urbie  Syra- 
eutarum  arehiepitcopalu.  2.”  Seriet  jimmira- 
torum  SiciUae  ab  anno  84*  utque  ad  anmtm 
1 64o , (fe  meetaneniit  prforalits  origine.  3 .‘Tri- 
um  orientalium  latinorum  ordinum  post  cap- 
lama  duce  Gothofredo  Ilierosolymam  nolitiae 
et  tabularia.  4-"  Tindiciae  tutelaree  urbis 
Messanae.  5."  H istoria  ecclesiae  messanensis 
et  archiepisropomm  vitae.  6."  De  Germano 
ma^imonasterii  S.  Saleatoris.  ordinisS.  Ba- 
siiti,  olim  in  promontorio  urbis  .Messanae  eon- 
strueti,  auetore.  chronologica  ethistoriea  die- 
eenatio.  7.“  H istoria  magni  et  regii monaste- 
rii  S.  Satoatoris  linguae  phari  nuncupati , or- 
dinis  S.  Bastili  prope  Messcmam.  8.“  Brevù 
dissertalio  de  servato  apud  Benetentanos  san- 
cii apo.sloli  BarlAolomaei  corpose,  g."  Saera 
domus  hospùalis,  sive  militum  S.  Joannis  Bapi. 
//ierosolgm.  nolitiae  et  tabularia.  io.'  Brevù 
et  exacta  notitia  originis  monasterii S.  Mariae 
de  valle  Josaphat,  ordinis  S.  Benedicli  in  ur- 
be llierusalem fundati.  i\.‘  De  sacra  regum 
SiciUae,  duralus  Aputae  et  principatus  Ca- 
puae  unctione  et  coronatione  in  urbe  Panor- 
mo,  constitufa,  dissertalio.  i2.“  De  origine, 
progressu,  immunitatikus  et  privUegiis  truce- 
signaturum  et  rerum  a Martino  SiciUae  rege- 
ecc.  gestarum.  i3.“  Brecis  et  exacta  narralio, 
speculum  tragicum,  eee.  SiciUae  regum  anna- 
les  ab  anno  lofio  usgtie  ad praesens  saeeiilum. 
Amico  mori  nel  i fi4 1 ■ Pietro  Carera  e Girolamo 
di  Rugosi  scrissero  il  suo  elogio.  Moréri. 

AMICO  (Fbakcesco),  nacijue  io  Cosenza  d'Ita- 
lia da  nobile  famiglia,  fecesi  gesuita  nel  i5g6. 
Insegnò  io  quell' inslilnto  la  teologia  a Napoli, 
ad  Aquilcia  ed  a Gralz.  Egli  fu  per  cinque  anni 
cancelliere  deU'università  di  Gratz  e per  lo  spa- 
zio di  nove  anni  ispettore  generale  degli  studi  a 
Vienna.  Morì  a Grati  nel  i65 1 . Scrisse  un  corso 
di  teologia  in  nove  voi.  in  fol. 

AHICO  (LosKNza),  gentiluomo  di  Milaszo,  re- 
ligioso dell'ordine  dì  S.  Francesco  nella  città  di 
Catania  ove  egli  entrò  contro  voglia  de' suoi  pa- 
renti nel  i648.  Insegnò  nel  suo  ordine  per  setta 
anni  la  filosofia  e la  teologia.  Avendola  il  papa 
obbligato  a cedere  questo  impiego,  egli  istruì  i 
novizi  nel  diritto  canonico;  orcupò  le  cariche 
più  distinte  del  suo  ordine,  e fu  anche  per  due 
volle  provinciale  della  Sicilia  e vicario  generale 
della  provincia  di  Palo;  ricusò  di  essere  procu- 
ratore generale  ; fu  soventi  volte  spedito  dalla 
città  di  Milazzo  ai  viceré  di  Sicilia  ed  ai  magi- 
strati di  Messina  per  affari  importanti.  Avenm 
egli  prima  dì  farsi  religioso  il  nome  di  Antooino, 
pubblicò  sotto  questo  nome  ; Dissertalionee  epi- 
stolares  ad  Amicum  et formularium  eleetionit 
eanonieae:  liber  caeremoniarim  eeclesùuti- 
33 
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cartoni  vita  di  Papioo  martire  : panegirici,  ecc. 
Discursuc  quo  prohatur  linguam  italieam  a 
sicula  dericantem.  Morèri. 

AMIDA,  cillà  metropolitica  e yescoviie  della 
Mesopolamia  nella  diocesi  d' Antiochia  vicina  al 
fiume  Tigri,  come  dice  Arainiano,  e posta  nelle 
vicinanze  di  Ninfea  sotto  il  monte  Tauro  verso 
settentrione.  Gli  abitanti  la  chiamano  Caramit  o 
Cara-amid  ^ cioè  yimida  nera  perchè  la  sua 
cittadella  è costrutta  di  pietre  nere  che  resistono 
all’azione  del  ferro  e del  fuoco,  come  osservò 
Abiilfeda.  1 severiani  monofisiti,  allorché  com> 

(larverò  nell'oriente,  sparsero  in  questa  città  i 
oro  errori,  e dopo  tal  tempo  i patriarchi  giaco* 
bili  vi  tennero  sempre  la  loro  sede  sino  all’an.  1 166 
in  cui  Michele,  cne  essi  chiamavano  il  grahde, 
lasciò  questa  città  per  stabilirsi  a Mardes.  Dio- 
nigi uno  dei  loro  patriarchi  dice  nella  sua  cro- 
naca, che  nell'anno  de’Greci  gAo,  di  G.  C.  629 
l’imperatore  Eraclio  fece  erigere  un  gran  tem- 
pio ad  Amida,  ma  all'uso  dei  cattolici  e non 
nei  giacobiti. 

V AMIDOIV'E  (Teodoro),  avvocalo  della  corte 
di  Roma  verso  l'an.  i63o,  lasciò  tra  le  altre  sue 
opere;  i.°  De  pietale  romana Roma  1625 
in  8."  2."  Un  panegirico  del  papa  Urbano  Vili; 
Lione  1620  in  8."  3.“  Tractalus  de  ojficio 
et  jwisdietione  , nec  non  de  siglo  data- 
riae,  omnibus  episcopis  et  eorum  vicariis^ 
singulisque  ecclesiasticis.  eie.  paroc/iis,  con- 
Jessariisi  caeferisque  animarum  curatoribus 
tdilissimum  ; Colonia  1701,  in  fol.  Allatius. 
yipes  urb.  pag.  239.  Magna  biblioth.  eccles. 
pag.  4o4. 

ASIiEL  (cb.  popolo  di  Dio),  figliuolo  di  Ge- 
maPi,  della  tribù  di  Dan.  Tu  uno  de’ dodici  de- 
putati da  Mose  alla  visita  della  Cnnaiiile  l\'um. 
c.  i3,  V.  i3. 

**  AMIEMS,  jimhianwn,  città  vescovile  sotto 
la  metropoli  di  Reims  ed  antica  capitale  della 
J’iccardia,  e presentemente  capo-luogo  della  pre- 
fettura del  (lipartimento  della  Somma,  è posta 
su  questa  riviera,  che  la  attraversa  a 3o  leghe 
da  Parigi.  Es.sa  è grande  e beo  popolata,  cou- 
laudo  circa  46  *nila  ab.  — Questo  vescovado  fu 
fondato  verso  la  fine  del  sec.  Ili  0 al  principio 
del  IV.  La  cattedrale  dedicala  alla  Vergine,  che 
fu  costrutta  nel  sec.  Xlll,  è una  delle  più  belle 
chiese  della  Francia.  Ha  3G6  piedi  di  lunghezza 
e i3z  di  larghezza.  La  sua  navata  è un  lavoro 
perfetto  ed  è la  più  alta  di  tutte  ie  chiese  della 
Francia. — li  capitolo  era  composto  di  9 dignità, 
di  47  canonici,  72  cappellani,  ecc.  Aveva  anco- 
ra la  collegiata  di  S.  Firmino  e quella  di  S.  Ni- 
cola, 1 1 parrocchie,  l'abbadia  di  S.  Giovanni  di 
Premonstrato,  la  cui  biblioteca  era  ragguarde- 
vole; quella  di  $.  Acheulu,  posta  fuori  della  cit- 
tà, e che  apparteneva  ai  «anonici  regolari  della 
cungregazione  di  S.  Geuovefa,  un  seminario  po- 
sto aneVesso  fuori  della  città,  e diretto  dai  preti 
delta  missione;  un  collegio  di  gesuiti,  di  celestini, 
di  domenicani,  di  francescani,  dì  carmelitani  scal- 


zi,di  agostiniani,  di  cappuccini,  di  minimi,  di  pre- 
ti dell’ oratorio;  due  ospitali  per  ammalati  serv  ili 
dai  religiosi  agostiniani,  molte  altre  comunità 
di  fanciulle,  delle  quali  una  principale  era  l’ab- 
badia  del  Paraideto  dell’ordine  cisterciense,  che 
ivi  fu  trasferito. — La  diocesi  conteneva  7 76  par- 
rocchie, e io3  sussidiarie,  12  collegiale,  20  ab- 
badie  d'uomini,  6 di  femmine,  66  priorati,  6 
collegi,  26  comunità  d’uomini  e 22  di  donne. 
Ora  il  capitolo  ha  8 canonici  e diversi  onorari  e 
chierici,  ha  pure  due  seminari  ed  alcuni  conven- 
ti di  monache. 

AMi:VADAB  {popolo  spontaneo),  era  della 
tribù  di  Giuda  e figliuolo  d’Arum. 

AMItVADAB,  è probabile  che  fosse  un  famoso 
guidatore  di  cocchi  e di  cavalli  rapidissimi  al 
corso,  poiché  nel  Cantico  de’ Cantici  si  rammen- 
tano i suoi  carri  come  d’ un' agilità  prodigiosa. 
Cani.  c.  6,  V.  1 1. 

AMINADAB,  figliuolo  di  Caath  e fratello  dì 
Core.  1 Far.  c.  6,  v.  22. 

AMINADAB  O ABINADAB,  figlio  di  Saul,  uc- 
ciso con  il  padre  nella  giornata  di  Gelboe.  i lleg. 
c.  3i,  v.  2. 

AMINADAB  o ABINADAB,  levita  che  abitava 
a Cariathiarim  e presso  il  quale  fu  depusta 
l’arca  dopo  che  fu  ricondotta  dal  (taese  de  Fili- 
stei. 

AMISADDAI,  padre  d’Àhiezer,  della  tribù  di 
Dan.  Num.  c.  i,  v.  12. 

AMISO  O AMISSO,  Amissus,  città  greca,  se- 
condo Arriauo,  e colonia  d’ Atene,  capitale  un 
tempo  del  Ponto,  giace  sul  mare.  Teojiompo  di- 
ce che  essa  fu  fabbricata  per  la  prima  volta  da 
quelli  di  Mileto:  in  appresso  il  principe  di  Cap- 
padocia  In  riedificò,  eu  allorché  Atenocle  e gli 
Ateniesi  l'abitarono  fu  da  essi  chiauiuta  Pireo- 
I re  poscia  se  ne  impadronirono,  ed  Eupatore 
vi  eresse  dei  tempi  e la  muoi  di  salde  mura.  Lu- 
cullo,  e dopo  dì  luì  Farmaco  la  assednrono,  ed 
Antonio  la  sottomise  a Cesare-  In  questa  città  si 
conservano  dei  corpi  di  martirì  della  fede  caduti 
sotto  Antonino.  Vi  si  celebra  una  festa  il  giorno 
20  di  mar. 

AMITAL  (eb.  t ombra  del  suo  calore),  fi- 
gliuola d’ un  Geremia  della  città  di  Lobna.  Fu 
moglie  al  re  Giosia  e madre  di  Gioacaz  e di  Sc- 
decia  re  di  Giudea.  4 c.  23,  v.  3i. 

A.M1TEHN0,  antica  città  de’ Sabini  secondo 
Cluverio  ; di  essa  veggonsi  ancora  le  rovine  oel- 
r Abruzzo  ulteriore  nel  regno  di  Napoli.  Tito  Li- 
vio racconta  che  questa  città  fu  assoggettata  al- 
l’impero roii.ano  dal  console  Spurio  Carvih'o  e 
che  e»sa  somministrò  delle  truppe  ausiliarie  a 
Si-ipione,  allorché  passò  per  la  medesima  por- 
tandosi ueir  Africa.  Fu  questa  la  patria  del  cele- 
bre isterico  Sallustio  e di  S.  Vittorino,  che  no 
fu  anche  vescovo,  e confermò  con  il  suo  sangue  le 
verità  della  religione.  Cessò  d’ esser  sede  vesco- 
vile solo  allorquando  cadde  alfatlo  in  rovina,  ed 
in  quel  tempo  venne  aggregata  al  vescovado  d’A- 
quila, 
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AHITTO,  Amiculum  sacrum^€ttnictu»{\  \ te- 
la beoedetla,  di  figura  «quadrala,  usala  dagli  ec- 
cleeiasiici  quando  si  mcUouo  indosso  il  camice. 
Gii  autori  fraDcesi  anteriori  al  soc.  Vili  non  ne 
fanno  roenaiono,  e perciò  convicn  credere  che 
nelle  chiese  di  Francia  non  siasi  introdotto  che 
con  il  rito  romano.  Uidoro  lo  chiama  Anahola 
gtum,  e dice  che  questo  era  in  origine  un  velo, 
del  quale  si  servivano  le  donne  per  coprire  le 
spalle.  La  maniera  di  usarne  erat  come  oggidì) 
diversa  secondo  i luoghi.  Gli  uni  lo  mettevano 
intorno  al  collo,  altri  sul  capo  ; e siccome  esso 
copre  le  spalle)  così  chiamasi  spesse  volte  ome- 
rale e aopraomeraU.  Anticamente  veniva  mes- 
so sopra,  e non  sotto  ai  camice  come  si  pratica 
presentemente  giusta  il  rito  romano.  Le  chiese 
di  Lione,  di  Milano  e dei  maroniti  ritengono  an- 
cora queir  antico  uso.  L'amiUo  è risguardato 
come  simbolo  della  continenza  di  parole  e d'oc- 
chi, che  serbar  devono  coloro  che  lo  portano. 
Bocquilloi,  Traité  hietorique  de  la  lìlurgìe  sa- 
crée^  pag.  14.2. 

ANIZADAB,  fìgUo  di  Danaia,  uno  de*  capita- 
ni di  Davide.  Ebbe  il  comando  d*  alcuni  soldati 
sotto  il  padre  suo.  i Par,  c.  27,  v.  6. 

AM1Z0.\E,  città  vescovile  della  diocesi  d’Asia 
nella  provincia  di  Caria.  PI  uio,  Tolomeo  e mol- 
li altri  ne  fanno  menzione. 

AHMAiìT-  V.  Ahvoniti. 

AMMAtM  0 EMMArS;  parlasi  di  questa  città 
nel  libro  de* Maccabei.  Presso  di  essa  Giuda  Mac- 
cabeo sconfisse  Nùanore.  1 Mach,  c.  9,  v.  5o. 
Era  posta  a 22  miglia  da  Gerusalemme,  in  mez- 
zo alla  campagna  dove  cominciano  le  montagne 
della  Giudea.  Ebbe  dappoi  il  nome  di  ^i(.o|»ol^, 
sotto  r imp.  Alessandro,  figliuolo  di  Mammca, 
ovvero  sotto  Marco  Aurelio  Autonino.  V.  Keland, 
Palaestm.  f.  2, c.6, pag.  426;  e 1.3,  pag.  709. 

AMHAl'S.  V.  Emhaus. 

AM.VIIEL,  padre  di  Machir  e di  Betsabea,  che 
fu  moglie  in  prima  di  Uria,  poi  di  Davide,  c ma- 
dre di  Salomone.  1 Par.  c.  3,  v.  5. 

AMMIEL,  fìgltiiolo  d'Obedcdon,  levita,  che  fu 
fatto  custode  delle  porle  del  tempio  sotto  il  regno 
di  Davide,  i Par.  c.  2G,  v.  5. 

**Aanil\lSTRAZIO.\E  DKI  BENI  DELÀ  CniESÀ 
E DEGLI  OSPITALI.  1 vescovi  ersno  originariamen- 
te i primi  ed  i principafi  amministratori  dei  beni 
delle  loro  chiese  (Canone  degli  a/w/o//‘4i» 
colie,  d’ Antiochia  nel  i34it  can.  25)  (2);  c 
per  evitare  l'abuso  che  essi  ne  potevano  fare) 


erano  obbligali  a renderne  conto  net  sinodo  del- 
la provincia.  Ciò  veniva  pure  osservato  nel  di- 
vieto che  si  faceva  alle  persone  ecciesiaslicbe 
d'alienare  ì fondi  de' loro  benefizi  senza  il  con- 
senso del  capitolo  0 della  comunità.  E non  fu  che 
verso  il  sec.  VI  che,  abusando  i vescovi  della  lo- 
ro autorità  nell' amministrazione  del  temporale) 
si  assegnarono  alcune  rendite  fìsse  alle  chiese 
parrocchiali,  ed  in  appresso  a ciascnn  beoeGzio 
che  si  erigeva  in  titolo  : Concilio  di  Carpen- 
trae.  Nelle  chiese  d'oriente  i vescovi  stabilivano 
degli  economi,  che  non  potevano  essere  che  che* 
rici.  Onesta  disposizione  si  trova  rinnovala  nel 
sec.  VII  da  un  cono,  di  Siviglia  riferito  da  Gra- 
ziano, c dal  secondo  di  Nicea,  can.  ii.  S'igno- 
ra in  qual  tempo  questi  economi  siano  cessali  ; 
ma  ciò  accadde  probabilmente  verso  il  sec.  X. 
S.  Carlo  nel  suo  conc.  quinto  di  Milano,  pari.  3, 
cap.  Il,  ordinò  altresì  che  fosse  stabilito  un  eco- 
nomo per  la  sua  metropoli  ; ed  il  cooc.  dì  Tron- 
to, sess.  24.  cap.  16  de  reform,  ingiunge  do- 
versene in  tutta  le  Chiesa  stabilire  uno  dopo  la 
morte  del  vescovo.  Y-  Ospitali,  Beni  deua 
COIESA. 

AHHISSIOXE,  era  Tatto  con  il  quale  un  col- 
latore  approvava  la  dimissione  permuta  o ras- 
segna che  veniva  fatta  nelle  sue  mani.  L' ammise 
sione  era  necessaria  io  qualunque  caso  di  dimis- 
siunc  perche  un  beneficiato  non  ];oleva  legar- 
si con  la  Chiesa  a cui  era  attaccato  in  forza 
del  suo  benefizio,  nè  svincolarsene  che  con 
il  consenso  dei  superiori  a ciò  designali.  La 
sola  ammissione  era  dunque  quella  che  rendeva 
vacanti  i bencGzi.  — Nelle  rinuucic  in  favore  non 
basta  l'ammissione,  perche  sia  dichiarato  vacan- 
te il  benefìcio;  ma  è necessario  altresì  clu>  que- 
ll io  favore  del  quale  venne  rinnnzialo  il  bene- 
ciò  lo  abbia  accettato  c ne  abbia  acquistato  il 
possesso.  Hebuff.  in  praxi  beneficiar,  tit.  de 
reeìgnatione  condiiionaù\  n.  4»  iG,  17, 
18,  19,  e ciò  perchè  non  si  intende  amùeunt 
quod  alteri  quaeeitum  non  e//,  come  alla  log- 
ge AVe  utilem.  Lo  stesso  dicasi  di  chi  abbia  fal- 
ta  permuta,  se  il  benefìcio  venne  dato  ad  altri, 
fuorché  al  compermutante,  perchè  quegli  che 
ha  ceduta  una  cosa  sotto  condizione  non  perde 
la  cosa,  se  la  condizione  non  viene  adempiuta, 

1.  ii  sine  34,  qni  ahsenti  38,  § si  quit^  de 
aquir.  possess.  Finalmente  sino  a che  non  sin 
certa  Tammissione  della  rinuncia  si  può  verosi- 
milmente presumere  che  il  superiore  non  abbia 


{\)Amictìts  d4l  latÌDO  amiciV»,  ed  anaholaqium  dal  greco  soprapporre.  L'anitUo  nella  cbìesa  ambro- 

tiana  ■!  metle  sopra  il  camice  ; e S.  Carlo,  Actorum  par.  4 inatruct.  fra  ethbr.  mrraae,  aTTcrte  di  acconciarlo 
io  maniera  ebe  copra  i panni  aTanti  alla  gota  il  più  ebe  sìa  possibile,  0 per  ricordarne  il  significalo  propone  ai  sa- 
cerdoli  la  recila  delio  seguenU  parole  nell'  indossarlo  : Pont^  Donint^  in  ca^té  neo  gedéom  aaiMtia  ad  expagnnndas 
diaboli  frauda  l'amilto  cliiamalo  snebe  éopraomerali  deriva  quella  Fascia  in  Forma  di  meuo  col  t 

lare  segnalo  con  Ire  croci,  cbiamata  cappioo,  ed  anche  auriphrygium,  ebe  a compimenlo  detl'amiUo,  e prìocipat- 
meole  nelle  messe  solenni,  si  pone  inloroo  al  collo  nella  parte  posteriore  della  pianeta. 

(2)  Il  Teeeovo  à per  dirillo  amminislralore  di  tutte  le  cause  pie  ; anche  le  leggi  commettono  a lui  la  vigilanza 
su  r amministraziono  delle  cbìeso  diocesane , e questo  dirillo  loro  talmente  appartiene  che  possono  esercitarlo, 

Suaod'anche  un  testatore  li  avesse  eKlusi  sotto  pena  di  nullità  del  legato,  qualora  s’immischiastero,  come  apparisco 
al  cap.  Tua  nobia^  de  teaiamentia.  luFalti  estendo  questa  ingerensa  diretta  al  pubblico  bene,  a questo  non  deve 
prevalere  una  pnvata  volontà.  » Insieme  al  vescovo  appartiene  al  parroco  U soprarvcgliare  all'amfflinbtrasionp 
del  peculio  della  chiesa. 
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voluto  accellarc  la  rassip^na  del  beneGcio.  [j.  ied 
et  80CÌU9  17,  5 ti ahtenh\  prò  toeio. 

AMMUSO  (eb. /K)/io/o  We),  H^liuoio  di 
ETraim.  Ai/w.  c-  i,  v.  10. 

AMMIITD.  della  tribù  di  Simone.  Fu  padre 
d’tm  Samuele  d'ver»o  dal  profeta  dello  stesso  no- 
me. A'Km.  c.  34-,  V.  20. 

AMMIUDt  della  tribù  di  Neflali,  padre  di  Fe- 
doele.  At/m.  c.  34*  v.  28. 

AHMIVD*  padre  di  Tholomaì,  re  di  Gessar, 

2 Rcg.  c.  13,  V.  37. 

AMMOBIGUAHEMO,  V.  Mobilizzazione. 
AHMO.V  o .\0*AMN0.\,  città  deirK^iUo.  1 pro- 
feti ci  rappresentano  No  Amnion  come  una  cit- 
tà fabbricata  in  mezzo  ai  fiumi  e tutti  circon- 
dala dalle  acque,  avendo  essa  il  nuire  per  suo 
tesoro  e le  acque  per  sua  difesa  e sua  foi^a.  Que- 
sto c'induce  a creiiere  che  No-Ainmon  non  (<>s^e 
altro  che  Diospoli  o la  c tlà  dì  (iiove,  sitnala  nel 
Della  su  la  sponda  del  .Nilo  Ira  Busiri  al  mez/o- 
giorno  e Mendes  al  nord,  in  poca  distanza  dal 
mare  mediterraneo.  Essa  aveva  intonio  dei  laghi 
che  potevano  dirsi  mari  nello  stile  degli  Ebrei. 

AlillOIV.  figliuolo  dì  1^1,  nato  da  onesto  pa- 
triarca e dalla  minore  delle  figlie  di  lui.  Abitò 
all'orienle  del  mar  morto  e del  Giordano,  nelle 
montagne  dì  Galaad,  e fu  padre  degli  Aininooili. 

AMMO.^AfUTA,  vergine  e martire  di  Alessan- 
dria compagna  di  8.  Kpimaco.  V.  Kpiuaco. 

AMMO.'^K  o HEMMO\R  0 GIOVE  AMHO.YE, 
dio  degli  Egizt,  forse  lo  stesso  che  Chnm  popo- 
latore deirAfrira,  (>ailre  di  .Mizraim,  progenitore 
degli  Egizi.  Ammonc  aveva  nn  letnpìo  famoso 
neirATrica,  dove  era  adorato  sotto  la  figura  d'un 
montone.  Questo  tempio  era  |>o8lo  io  luogo  deli- 
zioso e circondalo  da  iin  orribile  decerlo.  Vi  era 
anche  un  oracolo,  che  fu  consultato;  ma  che  in- 
sciisibilihonic  cadde  in  dispregio.  La  Scrittura 
non  dico  niente  in  particolare  intorno  a questa 
falsa  divinità  ; ma  parla  di  Cham  e della  città 
d'Ammone,  o No-Aiiimone,  che  gli  era  special- 
mente dedicala.  Il  dìo  Ammone  degli  Egizi  era 
lo  stesso  che  il  Giove  dei  (ìreci;  donde  consegue 
che  i Greci  chiamano  Diotpoii,  città  di  Giove, 
quella  che  gli  Egizi  chiamauu  A o-z/waio/i,  resi- 
denza d'Ainmoiie. 

.IMMOYE  (S.),  Solitario,  fondatore  delLere- 
milaggio  di  Nìtria  in  EgiUo,  il  cui  vero  nome 
era  j4m<ìut  o Àmoun^  nacque  nel  basso  Egitto 
verso  fan.  ‘>85,  al  principio  deU’inipero  di  Dio- 
cleziano. Avendo  egli  perduto  nella  sua  giovinez- 
za i suoi  nobili  e ricchi  parenti,  fu  affidato  alle 
cure  d'un  tutore,  che  senza  consultarlo  gli  diede 
moglie  all  etù  di  veiit  due  anni.  Passò  18011. 
con  la  8(H>sa  come  con  una  sorella.  do|m  i quali  si 
ritiro  licita  (iiontagca  di  Nilrln,  dove  fu  padre  e 
pr  ino  superiore  d’un  gran  nninoro  di  solitari 
che  lu  elessero  a loro  guida  nella  via  del  cielo. 
Egli  fu  amico  d j|  grande  S.  Antonio,  che  visi- 
tava Roveiìle  0 da  cui  era  qualciie  volta  visitato. 
Ebbe  d dono  dei  miracoli,  e mori  ncirdà  di  (Ì2 
aii.  nell'uà.  347  0 348.  S.  Anloaio  iuutano  da 


Nitrìa  tredici  giorni  di  cammino,  s'accorse  del 
momento  dello  sua  morte  e dichiarò  d’aver  ve- 
duta lanima  sua  salire  al  cielo,  li  mirtìrulog'o 
romano  non  ne  fa  menzione  alcuna.  Il  menolo- 
gio  dei  Greci  segna  la  sua  festa  ai  4 ott.  Palla- 
dio, Hitt.  iaus.  Colelicr,  l.  1 Mownn,  licci, 
graecae.  Tillemont,  Fleury,  Baillet,  4-  olt. 

AMHO.YE,  altro  egìzio  dello  stesso  secolo,  che 
fu  creato  vescovo  da  S.  Anastasio.,  che  gli  avea 
indirizzata  la  sua  lettera  su  la  carità  Questo  Am- 
m uie  potrebbe  essere  l'autore  del  trattato  spiri- 
tuale in  diciannove  capi,  pubblicato  con  le  opere 
di  S.  Efrem,  e che  da  alcuni  credesi  di  S.  Am- 
mone  di  Niiria. 

AMMOYIO,  filosofo  cristiano,  maestro  di  Pio- 
tino e d'Origene,  fiori  io  Alessandria,  doveìnse- 
nnva  pubblicnmrnle  la  filosofia  sotto  l'impero 
i Alessandro.  Porfirio  falsamente  lo  accusa  d'a- 
vere abbandonala  la  religione  cristiana  nella 
quale  egli  era  stato  allevalo;  giaci hè  è certo, 
come  dimostrano  Eusebio  e S.  Girolamo,  che  fi- 
no al  termine  della  sua  vita  è stato  fedele  alla 
dottrina  ed  ai  precetti  dal  cristianesimo.  Testi- 
moni ne  sicno,  dice  Eusebio,  i suoi  scritti  eccel- 
lenti, che  sono  monumenti  autentici  delta  sua 
fede  e del  suo  spirito,  l'orno  p.  e.  il  libro  intito- 
lato: Ve  coììtensu  Motte  et  Jetu.  Nel  numero 
delle  sue  opere  devesi  porre  un  vangelo  composlo 
di  tulli  e quattro  i vangeli,  che  è una  specie  di 
concordanza  scrìtta  con  molla  fatica  e con  islitdio, 
come  attesta  Eusebio  nella  sua  lettera  a Carpiaoo, 
posta  in  fronte  a’suoi  canoni  su  i vangeli,  il  che 
fece  dire  a S.  Girolamo  che  Ammonio  aveva  scrìt- 
to dei  canoni  simili  aquelli  d’Eusebio.  In  vero  però 
non  sono  canoni  quelli  che  aveva  composlo  Am- 
monio ; imperocché  i canoni  non  sono  che  in- 
dili dei  passi  dei  vangeli  contenuti  in  uno  o in 
più  evangelisti;  la  concordanza  di  Ammonio  in- 
vece contiene  il  testo  intero  dei  quattro  evange- 
listi, dei  quali  crasi  servilo  Eusebio  |>er  fare  i 
suoi  canoni,  che  si  riferiscono  a qtieil.i  concor- 
danza e ne  sono  come  ima  tavola.  Tritemio  at- 
tribuisce ad  Ammonio  anche  dei  canoni,  ma  infi- 
ne sono  quelli  di  Eusebio.  Esiste  nella  Biblioteca 
dei  padri  di  Parigi  e di  Lione  ima  concordanza 
dei  ijunilro  evangelisti, falsa  mente  aitriboìla  a Ta- 
ziano da  Vittore  di  Capua,  che  il  cardinai  Baro- 
nie, il  padre  Lab!>è  e molti  nitri  scienziati  attri- 
buiscono invece  ad  Ammonio.  Egli  ò certo  chefo- 
pora  parigina  non  è l'o|>erH  di  I nziono,  mancan- 
te delle  genealogìe  di  G.  C.,  genealogie  che  si 
trovano  in  quella  conrorJriiiza.  Essa  d'altronde 
porla  il  titolo  di  llarmoniaW  Evangeliorum^ 
ed  è altribiiila  nel  titolo  ad  un  anlore  d Alessan- 
dria ; e questo  ha  fatto  congetturare  al  Barunìo 
che  fos!>o  rojicra  di  Ammonio  che  trovavasi  ad 
Alcs^and^a,  e che  }>orla  difalli  il  titolo  di  //ar- 
t/ionia.  Zaccaria  d altronde  vesc.  di  Crisopoli, 
che  viveva  nel  sec.  XI!  e che  foce  dei  commen- 
tari su  ipioTopern  d Ainmonio,  segui  questa 
sle>sa  parola  per  parola , ciò  che  sciupre  più 
conferma  l'opinione  del  Uaronio.  Quest'  Ainmo- 
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nio  è soprannominn!o  Sarras  o porta  sacco, 
dal  suo  primo  mestiere^  ch'era  quello  di  porUre 
del  ^p*nno  nei  sacchi.  Mori  ver<o  l’an.  «3o. 
S.  Girolamo,  m Coiai,  c.  35,  Tillenionl.  Mèm. 
èccl.  Dupin,  sec.  Ili,  Ceillier,  Htsi,  ecc.  !.  2, 
pag.  544. 

AMMONITI,  popolo  famoso , disoendenle  da 
Ammon.  Gen.  c.  19,  v.  38.  Iddio  proibi  agli 
Israeliti  di  attaccar  questo  |K>poIo  pen  hè  negava 
di  ceder  loro  il  paese  che  occupava.  Esso  fu  tut- 
ta vìa  quasi  in  contìnua  guerra  con  gl'  Israeliti,  e 
spessissime  volle  fu  battuto,  prima  da  Jefle,  poi 
fia  Sanilo,  da  Davide,  Salomone  e molt* altri  re 
d*I<raele.  intinchc  non  furon  condotti  in  schia- 
vitù da  Nahiicodunosor  e finnimeate  afTatto  di- 
strutti o confusi  con  gli  Arabi  ; il  che  accadde, 
secondo  Origene,  in  JoS.  I.  i,  nel  II  s-’C-  della 
Chiesa.  Gii  Ammoniti  vengnn  detli  talvolta  an- 
che Ammanili,  siccome  la  lor  capitale,  appella- 
ta nella  S riMora  Hahbat-Amrìion  e presso  gli 
autori  profani  Filadelfia,  chiamasi  alcuna  baia 
anche  Amman. 

**AjniOBTfZZ.4ZIO:VE;  cosi  chìamavasi  nna 
specie  di  grazia  ( secondo  il  diritto  civile  ) che  in 
h rancia  il  re  accordava  con  suo  rescritto  a ma- 
ni-morte (chiese  e comuoità),  ecc.,  e per  la 
quale  eran  esse  abilitale  a possedere  io  perpetuo 
leudi  ed  eredità  senza  essere  obbligate  a spro- 
priarseoe,  e ciò  mediante  pagamento  al  re  di 
certa  somma  a compenso  dei  vantag^  che  (sic- 
come dìi-evasi)  a lui  sarebbero  venuti  dalle  mu- 
tazioni che  avrebbero  avuto  luogo,  se  que’  beni 
fossero  restati  nelPorJinario  commercio  {F.xern- 
ptio  caduca,  libcratio  a caducilatt').  L’am- 
mortizzazione si  pagava  al  re,  el'iodennizzamcn- 
lo  ai  signori.  V.  Henry,  Institui.  du  droit  ec- 
elèi.  t.  1,  pag.  35o.  Lacombe,  alla  v.  amor’- 
tissement.  oat  quet,  Traitè  des  amortùsemens. 
V.  Mani-Morte.  — Ammorlizzanone  pmprìa- 
mente  dicesi  quella  legge,  ct>n  la  quale  T impe- 
rante civile  pone  dei  limili  all'  a'q>ii«lo  dei  beni 
e delle  rendile  delle  corporazioni  ecclesiaslirhe. 

AHI.tllOIIANZIAi  è una  specie  di  divinazione 
0 di  pronostico  diesi  trae  da  quella  siiecìe  di 
cufGa  o membrana  che  avvilupi>a  qualche  volta 
la  testa  d*un  bambino  apfiena  nato.  E questo  un 
error  popolare  di  credere  che  i fanciulli  nati  con 
quella  cuffia  debbano  essere  più  fortunati  degli 
altri. 

AH:V0\  (yh,  fedele  e verace),  figliuolo  mag- 
giore dì  Davide  e d’Achinoam,  seconda  di  lui 
moglie.  2.  Iteg.  c.  13,  v.  leseg^.  Avendo  con- 
cepita una  violenta  passione  per  Tamar  sua  so- 
rella, Gglia  di  Davide  e di  Maacha,  e sorella  di 
Assalonne,  ca;ide  malato;  ed  allorché  il  padre 
entrò  a visitarlo,  gli  domandò  che  permettesse 
a Tamar  di  recirsi  nelle  sue  stanze  ad  appre- 
stargli il  cibo.  Ma  quando  si  trovò  solo  con  lei 
la  stuprò  malgrado  la  resisteoza  ch'essa  fece. 
Assalonne  avendo  saputo  dalla  sorella  f insulto 
failolc  da  Anmon,  pensò  a vendicai  lo,  e io  fat- 
ti non  molto  dopo  uccise  Àumon  in  un  coavi- 


lo,  presenti  gli  altri  fratelli,  fan.  del  m.  2074i 
av.  C.  1026. 

AWXO.t.  figliuolo  dì  Simeone,  i.  Par.  c. 
4,  V.  20. 

A!HO€,  era  uno  della  stirpe  de’sagrifìealori 
che  lornaronoda Babilonia.  2.  Fsdr,  c.  i2.v.20. 

A1I0!V>  governatore  di  Samaria,  Ritenne  pri- 
gione il  profeta  Mi>  bea  per  ordine  d’Acabbo,  3 
neg.  c.  22,  V.  26. 

ABON,  re  di  Giuda.  Ku  figlio  di  Manasse  ed 
imilalore  d«d<a  costui  empietà.  Regnò  due  soli 
anni  a Gerusalemme  e fu  Iriiridato  nella  1 ropria 
casa  da  servi,  l’ao.  del  in.  33G3,  av.  C.  f'35. 

AMO.VA«  città  destinala,  secondo  la  predizio- 
ne di  Ezechiello.  a servir  di  sepolcro  a Gog  cd 
alle  sue  genti.  Non  si  conosce  nella  Paleislina 
veruna  ciila  di  tal  nome.  Amona  vuol  dir  m?/- 
titudine*,  e il  profeta  volle  soltanto  significare 
che  la  strage  delle  genti  di  Gog  sarebbe  sta- 
ta SI  grande  che  il  luogo  di  lor  sepoltura  sarch- 
beai  potuto  chiamare  moltitudine.  Ezechiet.  c. 

39,  V.  16. 

AMORE  (Fratelli  dell'),  fanatici  che  ap- 
parvero in  Olanda  verso  l’ao.  1090  e che  passa- 
rono io  Inghilterra,  dove  Enrico  Nicola  di  Lie- 
gi pubblicò  le  bestemmie  della  sua  setta  in  mol- 
ti libri«  e fra  le  altre  il  vangelo  del  regno,  le  sen- 
tenze dominicali,  la  profezia  dello  spirito  d’amo- 
re, la  promulgaziooe  della  pace  su  la  terra. 

AMOniOi  città  vescovile  delia  diocesi  d’Asia 
nella  Frigia  lontana  tre  giornate  daDoriiea.  Gli 
atti  del  concilio  di  Calcedunia  la  mettono  nella 
Galazia,  come  pure  tutte  le  notizie  dei  vescova- 
di, ma  da  alcuni  si  considera  sede  metropolitana, 
da  altri  un  arcivescovado. 

AMORREI  ( eb.  amaro  o ribelle  ),  popoli 
discendenti  da  Amorreo,  quarto  figliuolo  di  Ca- 
naan. Abitavano  Ira  le  montagne  poste  ad  occi- 
den!e  del  niar  morto  e tra  ì torrenti  di  Jabok  e 
d Arnon  atrurienle  dello  stesso  mare.  Mose  con- 
quistò questo  paese  sopra  i lor  re  Sehon  e I Og, 
l’an.  del  m.  2553,  av.  C.  lAAy.  Sotto  nome 
d’Amorrei  nelle  Seritliirc  inlendonsi  spesse  vol- 
te tutti  i Cananei  in  generale. 

AMORT  (Eusebio),  nato  a Polinga  in  Germa- 
nia, canonico  regolare  dell'ordine  di  S.  Agosti- 
no, e secondo  altri  di  S.  Giovanni  laterancnse, 
teologo  de)  Cardinale  d'Erran,  è l'autore  delle 
opere  seguenti:  i.*'  Philosophia  pnlinqana,  'va 
fol.  2.*  De  indnlgmiiis,  in  fol.  3.*  Tbe^dofia 
dogmatica  et  moralis.  voi.  4Jnful.  A-**  Quae- 
stioties  selectae  morales,  voi,  2.  in  A-"  5.''  E- 
xamen  clericorum,  in  8.“  6.*  Compendium hi^ 
storiae  eccleeiasticae,  voi.  3.  in  4.“  7-“  Disser- 
tationef  varine  ( Journal  des  savans,  1 745, 
pag.  35  e seg.  ),  in  4-®  De  revelationibtis, 
rmonibus  et  apparitionihns  privatis  rrgulae 
Mae  ex  scriptura,  conciliit,  sanctis  patribus 
aliikgue  optimis  ilhistratae-,  Aiiguslao  \iudeli- 
corutii,  1744 1 in  4.*  9-'  Contr  wersia  de  rere- 
lationibus  Agredanis,  in  A-**  tu»*  Responsìo 
ad  fiovos  impugnaiores,  in  4>*  1 > -*  Elementa 
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jurtt  canotiiciy  voi.  3.  in  4*®  *2»*  (urbit 
Galiiae occasione  buUae  roigpnilus,in  4-*  i3.* 
3/anuaÌe  conjessariorum , mi  usum  tanciae 
rom,  eccl.  ij**  Dictionarium  Ponfanum^plu- 
ribus  aucfum  et  reformatum.  i5.“  Scutum 
kempense^  seu  rindiciae  4-  icnilaliono 

Chrislt  novae^  in  4-*  Epistola  critica  de 
punctis  controversiae  kempesianae  praecipuis^ 
lu  8.*  17.®  Piena  ae  succineia  injormatio  de 
controversia  sftper  lib.  De  tmilatione  Chrislì, 
io  8.*  18.®  Pul^crates  gergensis  exaucloratuSy 
in  8.*  19.*^  Chronicon  monaslerii  baaesemisy 
ortìin.  con.  reg.  sancti  Aug.y  in  4‘*  20.*  Con- 
trovcrsiae  novae  moraleSy  reeentcr  motae  et 
exactius  discussacy  in  8.®  21.®  Catechitmus 
Bellarmini  tllusiratus^  in  8.*  22.®  Idea  divim 
amoris , seu  expositio  distineta  primi  oc  ma- 
ximi  mandati y in  8.*  23  " Demonstratio  eriii- 
ea  religionis  eatholicae  nova  {Journ.  des  sa- 
rans,  1745,  pag.  55  c scg.),  modesta,  facilis 
ubi  ex  indubiis  prtmitivoe  ecclesiae  documen- 
tisi tam  f)er  discussionem  articulorum  Junda- 
mentalium  in  particulari,  guam  per  signa  ge^ 
nera  Ha  terae  religionis  characleristicademon- 
stratur  religioneni  catholicam  caeteris  prote- 
stantium  religiasiibus  evidenter  probabiliorem 
ae  eo  ipso  certissime  veram  esse;  Vencliis  in 
fol.  24.*  Octiduana  exercitia,  ad  usum  cleri 
per  dioecesim  augustanam^  in  4*^25.®  lìespon- 
sa  ad  scrujtulos  R.  P.  Georgii  Lienard,  in 
8."  26.*  Ictus  disciplina  canonicorum  rcgu- 
larmm  et  saecularium  critice  et  moraliter  ex- 
pensa,  in  4 ® 27.®  De  privilegiis  religiosorum, 
in  4 * 28.*  Prolegotnena  ^ripturae  sacrae 
facili  melbodo  explicala,  in  4-"  29.®  Quaestio 
moralis  super  mutuo  et  eleemosina,  discussa. 
3o."  IJallucinaliones  et  responsio  ad  P.  Fir- 
gilium  Sergilium  Seldetnai,  in  8."  3i."  Nota 
demonstratio  de  fahitate  revelatiunum  agre- 
danarum,  in  4-*  32."  Praetor  u esofontanus 
guoad  approbationem  sui  responsi  juridici 
circa  usuram  ad forum  canonieum  remissus. 
Journ.  des  savane,  1745,  pag.  4^S. 

AMOS,  piulre  del  profeta  Isaia.  Vuoisi  fosse 
6gIio  del  re  Gioas  e fratello  d'  Amasia,  re  di 
Giuda. 

AMOS,  Ggliuolo  di  Nahum  e padre  di  .Mntn- 
lia.  Trovasi  registrato  nella  genealogia  di  G. 
C.  Lue.  c.  3,  V.  25. 

AMOS,  terzo  de'dodici  profeti  minori  giusta  i 
I^alini,  giusta  i Greci  secondo.  Era,  a quanto  cre- 
dei, un  semplice  pastore  della  piccola  città  di  Te« 
cue  nella  tribù  di  binda,  situata  a quattro  leghe  da 
Gerusalemme  verso  mezzodi.  Siccome  profetizzava 
in  Oelhel  sotto  il  regno  di  Geroboamo  II,  Amasia, 
sacerdote  diquellacittà,  lo  costrinse  a ritirarsi  nel 
regno  di  Giuda,  dove  continuò  ad  annunziare  ì 
suoi  vaticini  in  Tccue.  Da  ciò  forse  procede  che 
egli  è detto  nativo  dì  questa  città,  quantunque 
sia  più  vcrisimilc  ch'abbia  avuto  per  patria  le  ter- 
re d' Israele.  Amos,  c.  7,  v.  10.  Cominciò  egli 
a vaticinare  il  secondo  anno  innanzi  al  terremo- 


to avvenuto  sotto  il  regno  d’Ozia.  — > Parla  qae* 
sto  profeta  contro  Damasco , contro  i Filistei,  i 
Tiri , gi'ldtimei,  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  con* 
Irò  il  regno  di  Giuda  e quello  delle  dieci  tribù. 
Prenimzia  la  morte  del  re  Zaccaria,  la  venula  di 
Pimi  e di  Teglalplialasar,  monarchi  assiri,  sopra 
le  contrade  d Israele.  Discorrendo  della  schia- 
vitù delle  dieci  tribù  e del  loro  ritorno  io  pa- 
tria, rinfaccia  ad  esse  i vari  disordini  commes- 
si, specialmente  i pellegrinaggi  loro  a Bellici,  a 
Dan,  a Gaigaia  e i giuramenti  a’falsi  dei  ivi  ado- 
rali. Quando  e di  qual  morte  morisse  Amos  è 
ignoto.  S Gindamo  non  fa  notar  nulla  dì  subli- 
me nello  stile  di  questo  profeta  {exposit.  Prol. 
in  Amos)-  Ei  fa  uso  sovente  di  similitudini  trat- 
te dalla  vita  campestre,  nella  quale  era  cresciu- 
to. 1 Greci  ne  onorau  la  memoria  il  i5  gio^. 
i Ijitini  il  3i  mar. 

AMOS.l,  città  della  tribù  di  Beniamino.  Josue, 

c.  18,  v.  26. 

AMOT-d'or.  V.  Amato  d*ob. 

AMOTO.  V.  Amato. 

**  AMOI  R(GcglielmodiS.).così  chiamato  da 
nn  Imrgoo  villaggio  della  contea  di  Borgogna 
di  cui  era  nativo,  dottore  nell'uiiivcrstlà  di  Pa- 
rigi, ebbe  nel  i2j3  delle  grondi  questioni  eoo  i 
domenicani  e con  i francescani,  delle  quali  ecco- 
ne  la  cagione.  L‘uiii\ersilà  non  vedendo  con  00 
chio  amico  ì professori  di  condizione  religiosa^ 

Froibi  con  decreto  ai  regolari  d’occupare  per 
avvenire  più  d'ima  cattedra  pubblica,  sebbene 
i professori  ch’essa  argomentavasi  di  respingere 
fossero  stati  S.  Tommaso  di  Aqoino  ed  Alberto  il 
grande,  aiiibìdue  domenicani  e dottori  di  Parigi  ^ 
e sebbene  essa  lottasse  con  Alessandro  di  HaJes 
c S.  Bonaventura  suo  discepolo,  ambidue  frati 
minori.  1 domenicani  ricusarono  di  ubbidire  al 
decreto,  ed  essendo  siati  rigettati  dal  corpo  del- 
riioìversilà,  essi  si  rivolsero  al  papa  Innocenzo 
IV,  il  quale  ordinò  ai  membri  dell’ università 
medesima  di  ristabilirli  sotto  pena  della  scomu- 
nica. Dopo  varie  conteso  fra  le  parti,  gli  arcive- 
scovi di  uourges,  di  Beims,  di  Sens  e di  Aooea 
terminarono  queste  ditlèrenze  il  i.®  mar.  del 
1256.  Ai  domenicani  furono  conservate  doe  cat- 
tedre a condizione  ch’essi  resterebbero  segrega- 
ti dalla  società  scolastica  dei  dottori  e degli  alun- 
ni secolari  di  Parigi,  e che  rinuncierebbero  a 
certi  privilegi  dì  cui  avevalì  papa  Alessandro  IV 
graziali,  l domenicani  promisero  ogni  cosa,  ma 
il  pooteGce,  mal  sopportando  che  questo  accordo 
fosse  stalo  fatto  senza  sua  saputa,  volle  che  le 
sue  bolle  avessero  il  loro  eflcUo;  ed  il  i8giug. 
dello  stesso  anno  con  una  nuova  bolla  dichiarò 
destituiti  da  ogni  loro  dignità  e beneficio,  quali 
autori  principali  della  controversia  Guglielmo  di 
S.  Amour,  Odone  di  Douay,  dottori  in  teologia, 
Nicola  di  Bar-sur-Aube  e Cristiano  canonico  di 
Beanvaìs;  loro  proibì  d'insegnare,  ed  a ciascu- 
no di  ricevere  le  loro  lezioni;  decretando  inol- 
tre ch'C'isi  verrebbero  scacciali  dal  regno.  Que- 
sta cosa  incitò  il  furor  della  bile  dei  dottori  e spo- 
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cialmcnte  di  Guglielmo  di  S.  Amour  contro  i do* 
menirani.  L'accusarono  quegli  di  aver  insogna- 
te dottrine  contrarie  alla  santa  Sede,  di  aver  fal- 
lo no  libello  dilfamatorio  contro  il  papa,  e di 
avere  calunnialo  il  loro  ordine.  Guglielt^o  sitìs- 
se  contro  di  loro  il  libro  intitolato:  De  periculis 
nocUsimorum  leniporum.  I doineuicaoi  lo  ras* 
tegoarouo  al  ponlelice  come  ingiurìosoallaCbie- 
sa,  siccome  veramente  era,  perche  non  solaineQ- 
le  vi  si  dipingevano  gli  avversart  di  Guglielmo 
come  falsi  apostoli  e seduttori  ipocriti,  ma  vi  si 
declamava  dirillamente  contro  la  loro  condizio- 
ne di  mendicità,  quantunque  approvata  dalla 
Chiesa,  la  quale,  vi  si  diceva  con  temerario  ar- 
dimento, deve  rivocar  ciò  che  ha  istituito  per  er- 
rore e contro  il  divieto  di  S.  Paolo.  Il  ppa  se 
ne  offese,  e sebbene  lo  avesse  rìmaodato  assolto 
da  Roma,  ove  egli  crasi  recato  per  trattare  la 
sua  causa,  meglio  poi  istrutto  del  suo  genio  in 
quieto  ed  inlrigunlc  gli  spedi  nel  viaggio  una  let- 
tera con  la  quale  gli  proibiva  di  por  piede  nella 
Francia  sotto  pena  della  scomunica,  e lo  priva* 
va  affatto  della  facoltà  d'insegnare.  Dopo  la  mor- 
te di  quel  papa,  che  se^ui  nel  1261,  Guglielmo 
ritornò  a Parigi,  cangio  aspetto  ai  suo  libro  e lo 
inviò  a Clemente  IV,  il  quale  gli  rispose  che  lo 
avrebbe  esaminato  eche  avrebbe  inpro|K)sito  con- 
ferito con  persone  illuminale.  Duella  lettera  è del 
17  ott.  1266.  Guglielmo  mori  nel  1272,  come 
nota  Usuo  epitafìo  che  trovasi  nella  chiesa  di  S.  A- 
mour.  Lesue  opere  furono  sLimpate  nel  i63n  per 
cura  di  M.  deFlavigni  dottore  diSorbona  il  quale 
nascose  il  suo  nome  sotto  quello  di  Alilofìlo  eJ  i 
nomi  della  città  in  cui  furono  stampale  e deirau- 
lore  sotto  il  seguente  enigma  : ConslanU'ae  ad 
inst  ine  òonae  fidei  apua  Alitophiio.  — Il  libro 
Dei  iterìcoli  de<jli  uUimi tempi  una  delle  sue 
opere  princ  pali,  e<l  è preceduto  da  una  prefa* 
zione  sul  libro  dei  Salmi,  da  un  commentario 
imperrello  sul  primo  salmo  e da  un  sermone  so- 
pra la  parabola  del  fariseo  e del  pubblicano.  Può 
conoscersi  lo  spirilo  di  queste  opere  dui  passi 
che  seguono.  Dice  che  que’ regolari  corteggia- 
no le  tavole  dei  re,  dei  principi  e dei  prelati  per 
iscroccarvi  dei  buoni  posti,  cosa  sconvenientissi- 
ma a religiosi  ed  a predicatori.  Aggiiignc  che 
essi  ambiscono  le  prime  cariche,  e che  si  fanno 
nominare  dalle  potenze  secolari  per  predicare 
nelle  chiese  senza  dipendere  dall’autorità  dei  ve* 
scovi  e degli  altri  prelati  ; mette  in  derisione  il 
nome  di  maestri  che  si  danno  Ira  dì  loro,  ed 
applica  loro  queste  parole  di  S.  Paolo;  <t  Ver- 
ranno degli  uoniioi  amiuili  solo  di  se  medesimi, 
avari,  boriusi,  superbi,  maldicenti,  disubbidicn- 
li  ai  loro  superiori,  ingrati,  empi,  ecc.  » Pro- 
ponesi  poscia  due  questioni,  cioè  se  sia  lecito 
1.*  di  dare  tutti  i propri  beni  ai  poveri  e di  ri- 
dursi olla  meodicilà  ; 2.*se  debbasi  fare  la  limo- 
sina ad  un  mendicante  che  trovasi  in  forze;  e ri- 
sponde oegnlìvameotc  ad  entrambe.  Il  resto  dei 
suoi  scritti  è per  giustificarsi  dei  rimproveri  che 
gli  fecero  i due  ordini  di  S.  Domenico  e di  S. 


Francesco  ; ma  è forza  confessare  chVglt  non  fe- 
ce che  confermare  le  accuse  già  csislculi  contro 
di  lui.  llavvi  ancora  un  sermone  di  Guglielmo  di 
S.  Amour  sopra  lo  stesso  soggetto,  recitalo  il 
giorno  della  festa  dei  SS.  Giacomo  e Filippo,  e 
contenente  le  medesime  massime.  Il  suo  stile  è 
semplice;  vi  fa  pompa  di  erudizione  in  ciò  che 
riguarda  il  diritto  canonico  e le  regole  dello  sta- 
to monastico,  ma  le  applica  malissimo,  e devesi 
dire  che  si  ebbe  ragione  di  combatterlo  e farlo 
condannare.  S.  Tommaso  e S.  Bonaventura  di- 
fesero egregiamente  la  causa  dei  religiosi  contro 
il  loro  arrabbiato  avversario.  Uist.  deC uniters, 
de  Paris.  S.  Anton.  Paul.  Emil.  Dellarm.  Spon- 
de a.  c.  1253.  Bercastcl.  Feller. 

**  AMOt'R (luigi  Gorin  di  Saint*) dottore  iii 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  casa  e società  di 
Sorbona,  nato  a Parigi  il  giorno  27  ott.  iGiq. 
comjii  con  onore  i suoi  studi  ncirunivcrsità  ili 
Parigi,  ed  essendo  baccelliere,  fu  eletto  rettore 
deir  università,  liicevette  il  diploma  di  dottoro 
nel  i64-4  c cinque  anni  dopo  si  distinse  nel  fal- 
lo della  denunzia  alla  facoltà  delle  cinque  pro- 
posizioni. Egli  fu  uno  dei  dottori  scelti  e de- 
putati a Roma  sotto  il  pontificalo  dì  Inno- 
cenzo X dai  vescovi  partigiani  di  Gianscnio  per 
difeudervi  la  loro  causa;  è certo  che  unita- 
mente a'suoi  colleghi  vi  si  adoperò  con  tulio 
l’ardore,  ma  non  avendo  potuto  ottenere  l’ ef- 
fetto desiderato,  ritornò  a Parigi  ove  sosten- 
ne la  causa  d'ArnauId  presso  la  facoltà  Icolo- 
gica  di  queir  università,  dalla  quale  venne  e- 
sciuso  per  aver  ricusalo  di  sottoscriversi  alla 
condanna  di  quel  dottore.  Nel  i6(Ì2  lece  stam- 
pare un  giornale  di  ciò  che  era  accaduto  a Ro- 
ma rispetto  alla  questione  delle  cinque  proposi- 
zioni, giornale  che  si  crede  compilalo  su  le  sue 
memorie  e su  quelle  dell'abbate  di  la  Lane  suo 
cuafrateilo  per  opera  de' signori  Arnauld  e De 
Sacy.  Questo  Giornale  fu  condannato  dal  Con- 
siglio di  stalo  ad  essere  brucialo  per  mano  del 
boia.  Si  hanno  di  lui  alcune  altre  opere.  Morì 
il  i5  nov.  1687  all’età  di  67  anni.  Mém.  du 
temps.  Dupin,  Tablc  unw.  des  aut.  ecclés» 
Moréri.  Feller,  cd.di  Henrion. 

AMOVIBILE,  ab  amovetido^  è nn  vocabolo 
osato  dilla  Chiesa  per  significare  un  ufficio  0 
beneficio  che  non  è perpetuo,  o del  quale  si  può 
ad  nutum  cambiare  il  titolare.  Questo  vocabolo 
corrisponde  a quello  di  marmale  usato  dai  ca- 
nonisti. 1 benefizi  manuali  sono  cosi  appellati 
perchè  quelli  i quali  li  possedono  sono  per  così 
dire  sodo  la  mano  0 nella  dipendenza  dei  loro 
superiori.  Si  distinguono  due  sorta  di  benefizi 
manuali:  gli  uni  sono  secolari,  e gli  altri  rego- 
lari. I secolari  sono  tali  per  loro  natura  e per 
disposizione  del  fondnlore;  ed  i regolari  sono 
tali  per  la  qualità  «lolla  persona  che  li  possiede- 
e che  è sotto  l'obbedienza  de'siioì  superiori.  Lot- 
lerio,  De  re  bene/.  1.  1,7,  p,  n.  i4-— Alcuni 
in  opposizione  ai  veri  benefici  eretti  in  titolo  a. 
perpetuità  mettono  nel  numero  dei  benefici  ma* 
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nu.ili  il  (lirillo  che  il  pap»  accorila  ad  un  parti- 
colare (Il  podere  , vita  sua  durante,  d'iinn  por- 
zione dei  beni  della  Chieaa,  che  per  esempio  si 
prende  sopra  le  entrate  di  uu  benefiiio.  Kssi 
tengono  anche  per  principio  che  i benefici  ma- 
nuali non  siano  neppure  compresi  sotto  le  riser- 
se  generali  del  papa,  nè  sotto  le  regole  della 
cancelleria,  niti  ae  e«  exprestum  fuerit.  I 
meilesimi  asseriscono  inoltre  che  il  legalo  del 
papa  non  ha  il  diritto  di  riservare  questi  henefizi, 
ma  aggiungono  che  nn  impetrante  il  quale  ne 
sia  |irovvedutn  li  deve  enunciare,  se  non  vuole 
rendere  surrettizie  le  sue  provviste,  a meno  che 
questi  benefici  non  fossero  che  impropriamente 
manuali,  come  lo  sono  i semplici  ministeri  o vi- 
carie temporali. Tclin, ine.  (uaz,column.  3..  De 
major. et  obedient.  Staphil,  in  e.  L tr.  rere.  Simi- 
/iter,  ItloDCla,  De  reterò,  q.  8.  — Intorno  alla 
questione  se  i benefici  manuali  possano  essere 
rassegnali  anche  in  favore,  Klaminio,  in  confor- 
mità a parecchi  altri  autori,  decide  che  possono 
essere  rassegnali.  f'Iamin.  De  retign.  I.  ?,q.  1 1. 
— I benefici  manuali  regolari  impropriamente 
sono  cosi  appcdlnli,  perchè  benefici  si  dicono 
quelli  che  si  danno  in  titolo,  e sono  perpetui.  In 
eext.  c.  Prarcppta,  distincl.  55.  Il  superiore 
però  non  può  senza  motivo  spogliarne  il  provvi- 
sto ; e se  ciò  avviene  egli  può  ricorrere  ed  im- 
petrarne la  restituzione.  Rebuf.  in  traefat.  no- 
minai,  guaest.  q,  n.  eS. 

AMPLIATO  ; di  costui  fa  menzione  S.  Paolo, 
che  lo  amava  svisceratamente.  Nom.c.  i6,v.8. 
I Greci  lo  annoverano  Ira  i yz  discepoli  e l'ono- 
ran  come  martire  sotto  il  3i  oli. 

AMPOLLA,  Ampulta,  era  già  nn  vaso  nel 
quale  custndivasi  il  vino  che  servir  doveva  al- 
l'altare ; ed  era  pur  anche  quel  recipiente  in  cui 
serbavasi  l'olio  santo  per  i catecumeni  e per  gl'in- 
fermi. 

AMPOLLA  (la  santa).  Saera  ampuUa,  pic- 
cola bottiglia,  nella  quale  si  contiene  dell'nlio, 
che  servo  a consacrare  i re  di  Francia,  e che  si 
conserva  nell’ahbadia  di  8.  Remigio  di  Reiins. 
Incmaro,  arciv.  di  Reims,  che  viveva  ai  tempi 
di  Carlo  il  Calvo,  riferisce  nella  vita  di  S.  Re- 
migio che,  in  occasione  di  calca  intorno  ai  fonti 
battesimali,  essendogli  mancali  i santi  olt,  una 
bianca  colomba  glieli  recò  dal  ciclo  entro  qnel- 
l'amiKilla  che  teneva  col  suo  becco,  che  la  stessa 
subito  sparì,  e che  l'olio  profumò  tutta  la  chie- 
sa. Questa  tradizione  viene  narrata  anche  da 
Fiorano  e da  Aimonio.  Parecchi  autori  come 
Gregorio  di  Toors  e Fortunato  non  ne  parlano, 
ed  alcuni  l'hanno  impugnata.  Ella  però  ebbe 
una  volta  tanta  riputazione  che,  seconda  Flavin, 
fiivvi  un  ordine  cavalleresco  che  si  chiamavate 
la  eainte-Ampoule.  Vedi  il  trattato  apologetico 
della  iVam/e-ctfm/ion/c  scrìtto  da  Alessandro  le 
'l'enneur.  contro  Giacoma  ChilRet,  stampato  nel 
i65z.  Ducange  alla  V.  Ampolla.  Le-Sueur,  Hi- 
etoire  de  ! Empire  et  de  V Égliee,  ncll'an.  di 
G.  C.  4g6. 


**  AMPl'RIAS  (.Ampttriae  ed  F.mporiaej, 
città  vescovile  della  Sardegna  sotto  la  metropoli 
di  Torre,  posta  a otto  miglia  da  Castello  d'.Ara- 
gona  SII  la  costa  settentrionale.  Al  presente  è di- 
strutta. I.a  chiesa  cattedrale  era  sotto  l'invoca- 
zinne  di  S.  Pietro  delle  Imuiogini:  aveva  no'ar- 
ciprcnira  con  otto  canonicati.  Questo  vescovado 
fu  trasferito  a Castello  d'Arogona  nel  sec  ■ .X.V1, 
c quello  di  Civita  gli  fu  aggregalo  verso  la  stessa 
epoca.  In  questa  occasione  la  chiesa  dei  bene- 
dellini,  dedicata  a S.  Antonia  fu  eretta  in  catte- 
drale e molle  delle  loro  abbadie  furono  unite 
alla  mensa  vescovile.  La  sede  fu  trasferita  in 
seguila  a Terranuova  nella  chiesa  di  S.  Simpli- 
cio, la  quale  però  mancando  di  rendite  e di  ca- 
pitolo. Greg.  XVI  soppresse  nel  i83g  la  catte- 
drale di  Civita  c di  Ampurias  in  Terrannova,  ed 
in  vece  eresse  in  cattedrale  la  collegiata  di  S.  Pie- 
tro Apostolo  nella  città  di  Tempio,  unendola  alla 
sede  vescovile  di  Ampurias,  co-1  che  il  vescovo 
si  nomina  di  Ampurint  e di  Tempio— \a  città 
di  CasleirAragonese  è jiosla  so  la  costa  setten- 
trionale a miglia  da  Sassari,  e fu  la  prima 
città  che  gli  Aragonesi  occuparono  allorché  s'im- 
padronirono della  Sardegna,  per  cui  le  diedero 
il  proprio  nome.  E una  delle  più  forti  piazze  del- 
T isola. 

AMRAPiIEL  (eb.  che  parta  di  cote  legrele), 
re  di  Sennaar  o di  B.nbilonia  che  si  collegò  a tre 
altri  re  onde  far  guerra  ai  re  della  Pentapoli. 
RinKistì  vincitori  di  qoest’ultimi,  vennero  dappoi 
sconfitti  da  Abramo  l'an.  del  m.  zogz.  Gen. 
c.  l4,  V.  I. 

A.MRAM  (eb.  popolo  elevalo) , figliuolo  di 
Csalh,  della  tribò  di  Levi.  Sposò  Giocabel,  dalla 
quale  ebbe  Aronne,  Maria  e Mosè.  Morì  in  Egit- 
to d'anni  i3y  Fxod.  c.  6,  v.  20. 

AMRAM,  figliuolo  di  Rani.  Fu  di  coloro  che 
dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  babilonica  si  di- 
visero dalle  mogli  prese  contro  la  legge,  i Eedr, 
c.  IO,  V.  34- 

AMHI,  figlio  di  Bechor  della  tribù  d'Issachar.  i 
Par.  c.  7,  V.  8. 

AMRI,  figliuola  d'Omrai.  I Par.  c.  g,  T.  4- 

AMRi,  figliuolo  di  Michele,  della  trita  d'  Is- 
sochar.  i Par.  c.  27,  v.  18. 

AMRI  (eb.  amaro  omam'polo  difrumento), 
generale  degli  eserciti  d' Eia  , re  a Israele.  3 
neg.  c.  tfi  , v.  16  e segg.  Fu  eletto  re  dalle 
truppe  dopo  l'assassinio  d'Èln, eseguilo  daZam- 
bri.  Attaccò  il  regicida  in  Thersa  , ov'  crasi  ri- 
tirato , e lo  forzò  a perir  Ira  le  fiamme  insieme 
alla  propria  famiglia  l'an  del  m.  3oy5,  gzSav. 
C.  Dopo  la  costui  morte,  la  metà  d' Israele  si 
gettò  avi  parlilo  di  Amri, e l’altra  metà  da  quel- 
lo di  Thebni , figliuolo  di  Gineth.  Tbebni  non 
visse  sul  trono  che  quattro  anni  , e d' allora  in 
ai  Amri  venne  riconoscinlo  re  da  tutto  Israele, 
'enne  lo  scettro  dodici  anni , sei  dei  quali  a 
Therea  e sei  a Sam.vrin,  ove  cessò  di  vivere  l’an. 
del  m.  3o8(>,  gi4  av.  C.  Fu  egli  re  malvagio 
e vinse  nell'  empietà  i suoi  predecessori. 
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AMBI  , padre  di  Zachiir.  Viveva  al  tempo  di 
Esdra.  2 v.air.  c.  3 , v.  2. 

AMSDORF  ( Nicola) di  Misnia,  fairioso  disce* 
polo  di  Lutero,  scrisse  non  leggermente  coniro  i 
cattolici.  Lutero  lo  creò  rese,  di  .Naiimbtirgo  coo> 
cedendogli  dei  diritti  che  egli  stesso  non  aveva. 
Amsdorf  oso  sostenere  che  le  opere  buone  sono 
inutili  e dannose  alla  salute  , e fu  questo  il  lito> 

10  de' suoi  Irallalì  , ma  leggendone  le  opere  si 
conosce  che  il  pensiero  di  Amsdorf  è che  le  ope> 
re  buone  sono  dannose  alla  salute  allorché  si 
conlida  solo  io  esse  e si  risgnardano  come  azio- 
ni meritorie,  ciò  che  rende  meno  contrario  ai 
buoni  costumi  il  titolo  della  sua  opera  ; morì  a 
Magdeburgo  nel  i54t  • i suoi  seguaci  furono 
chiamati  amadorfiani. 

ARSI , fìgliuuio  di  Zaccaria , padre  di  Phele- 
lia.  2 F.adr.  c.  ii  , v.  12. 

AMTAR  , città  della  tribù  di  Zàbulon. 

AMl'LO.tlE  0 AMOLOA'E  i Amolo  , arciv.  di 
Lione , illustre  per  la  sua  scienza  e pietà  y scris* 
se  contro  Golescalco  e mori  Y an.  854.  1^  sue 
opere  sono  stampate  con  quelle  di  Agobardo. 

AMVOT  ( Gucomo  ) , Tese,  d’  Auzerre,  gran 
limo^inierc  di  Francia  ed  uno  de' più  dotti  uomi* 
ni  del  8(10  secolo  , era  figlio  di  un  mereiaio  di 
MeliiO)  ove  nacque  il  3o  olt.  i5i3.  Fece  i snoi 
studi  a Parigi  nel  collegio  del  cardinale  le  Moi* 
ne  , e fu  maestro  de'  figliuoli  di  Guglielmo  de 
S^ì  Boucherel  , allora  segretario  di  Slato.  In 
appresso  fu  per  dieci  anni  pobbi  co  lettore  di  gre- 
co e di  latino  nell’  università  di  tiourges.  In  que« 
sto  tempo  egli  cominciò  la  .sua  traduzione  dogli 
Uomini  illuatri  di  Plutarco  ; traduzione  ebe 
piacque  tanto  a Francesco  I da  determinarlo  a 
dargli  l' abbadta  di  Bellozano,  vacante  per  la 
morte  di  Yatablo.  Amyot  accompagnò  in  Italia 

11  8Ìg.  di  Morvilliers  ; si  fece  eleggere  dal  cardi* 
naie  di  Tournon  e d'Odet  di  Selve  ambasciatore 
a Venezia,  e fece  nel  concilio  di  Trento  nel  i55i 

nella  protesta  sì  ardita  che  leggesi  ne^li  alti 
i quel  concilio.  Al  suo  ritorno  dall’  Italia,  Eo* 
rìco  11  lo  elesse  precettore  de’  sooi  figli.  Carlo 
IX,  essendo  succeduto  alla  corona,  lo  nominò 

fran  limosiniere  Hi  Francia  il  6 die.  i56o  e gii 
tede  Labbadia  di  S.  Cornelio  di  Cumpiògne  c il 
vescovado  d’xVuxcrre.  Enrico  III, di  cui  era  sla* 
to  precettore,  gli  confermò  la  carica  di  elemo- 
siniere ed  a suo  riguardo  vi  aggiunse  \ ordine 
dello  Spirito  Santo  in  perpetuo.  Amyot  morì  il 
6 febb.  1593  a 79  an. 

AMYRAl'T  ( MosÈ  ) , calvinista  di  religione  , 
ministro  c professore  di  teologia  a Saumur,  è 
stato  uno  dei  più  grandi  teologi  della  sua  sella 
nel  sec.  XVII.  Nacque  da  onesta  ed  antica  fami- 
glia originaria  d'  Orléans  a Huurgueil,  piccola 
città  di  Angiò,  nel  mese  di  seti.  1.596.  Studiò  il 
diritto  a Poitiers  e la  teologia  a Saumur.  Allor- 
ché fu  ricevDlo  ministro  venne  eletto  alla  chiesa 
di  S.  Aignano  nel  paese  del  Maine,  da  dove  fu 
chiamato  a Saumur  per  succedere  a Giovanni 
DailU  che  pertossi  a Charenlon  per  esservi  mi* 
Fol.  /. 


ni.slro.  Fu  professore  di  teologia  nel  i633  insie* 
me  a Luigi  Cappel  e Giosuè  de  la  Pince,  i quali 
illustrarono  l’accademia  di  Saumur.  Amyraul  fu 
deputato  al  psendosinodo  nazionale  di  Charenlon 
nel  i63i  ^ questa  adunanza  lo  spedì  suo  rappre- 
sentante al  re,  e l’arringa  (djVgU  tenne  a que- 
sto principe  è inserita  nel  Mercurio  Franeesedeb 
l'an.  )63i.  Dopo  qualche  tempo  pubblicò  uno 
scritto  ove  parla  de)  mistero  della  predestinazio- 
ne e della  grazia  secondo  le  i|H)tesi  diCaméron; 
quest’  opera  sollevò  coniro  di  Ini  un  gran  parli- 
lo di  teologi  proteslanli,  alla  lesta  dei  quali  era* 
vi  il  celebre  Dumoulin  , che  accusò  Amyraut 
come  fautore  deH’arminianismo  c contravvenlo* 
re  al  sinodo  di  Dordreihl.  Amyraut  giuslificos- 
si  in  iscritto  ed  a viva  voce  nel  sìoodo  di  Aleo- 
con  , che  lo  rimise  onorolamenle  nell’esercizio 
della  sua  carica  , ed  impose  silenzio  rispetto  a 
quelle  controversie.  Amyraut  morì  V 8 gena. 
1 664  « stimato  molto  non  solo  da  quelli  della 
sua  setta  , che  lo  colmarono  di  elogi , ma  an- 
cora dai  grandi  signori  cattolici.  Pubblicò  mol- 
te opere  tanto  nella  lingua  francese  chenella  la- 
tina, fra  lo  quali  contanti:  le  parafrasi  delle  let- 
tere dogli  Apostoli,  del  Vangelo  diS.  Giovanni, 
dei  Salmi  di  Davide , egualmente  che  vari  ser- 
moni, discorsi,  dissertazioni,  considerazioni , 
discussioni,  ecc.  su  la  natura,!’  estensione,  l’eT* 
ficacia  del  Vangelo;  su  la  giustificazione  e la 
santificazione  ; su  l' economia  delle  tre  persone  e 
sul  diritto  di  Dio  sopra  le  creature  ; su  la  gra- 
zia sia  universale  sia  particolare  ; sul  pc(*catoo- 
riginale  e su  lo  stato  de’  fedeli  dopo  la  morte  ; 
sul  libero  arbitrio  dell'  uomo;  sul  ministero  del- 
la pietà  c su  quello  della  Trinità  ; sul  diritto  di 
natura  relativamente  al  matrimonio;  su  l’ora- 
zione dominicale  *,  sul  simbolo  apostolico,  eco.; 
non  che  un  trattato  della  predestinazione  , uno 
della  religione  contro  grindiiferenti,  ed  uno  del- 
la vocazione  de' pastori;  più  un’opera  su  gli 
alti  degli  Apostoli,  una  sul  governo  della  Chie- 
sa, una  sul  regno  di  mille  anni,  con  altri  scritti 
di  circostanza;  molle  tesi  di  teologia,  ed  un  libro 
della  sublimità  della  fede  e piccolezza  della  ra- 
gione. Bayle  Diction.  crii.  Lippen,  BiòliotA.  IjO- 
I^ng.  Biilioià.  aacr.  Vabrìcio,  St/llaA.  Script, 
prò  verit.  reli^.  ckriat.  Magna  biblioth.  ecclea. 
pag.  4o4>  4oo. 

AHYS  ( Pietro  ),  gesuita,  continuò  i dogmi 
teologici  de)  P.  Peiau  e si  ritiene  per  uno  dei 
primi  fondatori  delle  Mémoirea  pour  aervir  à 
ihiatoire  dea  acieneea  et  dea  Beaux-Artaj  che 
si  cominciarono  a stampare  a Trevonx  nel  mese 
di  gen.  1701.  Pietro  Amys  era  figlio  di  Pietro 
Amys,  che  alcuni  chiamavano  Avia^  signore 
di  Ponccau  e che  diede  alle  stampe  in  Angers 
nel  1667  un  piccolo  trattalo  intitolalo:  Diaeoura 
de  la  nobleaae  <fui  a aeguiert  par  la  pourpre 
dea parlemena  de  ee  rogaume.  Moréri. 

AXA  (eh.  ebe  riaponde  0 che  canta,  ovvero 
povero  afflitto),  figliuolo  di  Sobeon  Eveo,  padre 
di  Oolibama, moglie  d’Csaù.  Gen.  c.36,v.  24. 
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AXA  ET  AVA.  V.  Ava. 

AVAB  (eb.  grappoh^  oppnr  mUo.,  legame\ 
cìilà  ne'monli  di  Giuda , che  S.  Girulamo  crede 
es<er  la  stessa  che  Uelliannaba,  a olio  miglia  da 
Diospoii,  verso  oriente.  Jo»ue^  c.  ii»  v.  21. 

AVABATTlSTIi  eretici  del  XVI  sec.  che  ebbe- 
ro per  capi  Slork,  Muncer  eCnrIoslad.  Essi  per- 
corsero la  Svevia,  la  Turiogia  e la  Franconia  e 
non  mirarono  a niente  meno  che  a fondare  nel 
seno  della  Germania  ima  nuova  monarchia.  Uno 
dei  loro  errori,  da  cui  presero  il  nome  di  ana- 
battisti, consisteva  nel  ribattezzare  i fanciulli  sot- 
to pretesto  che  fosse  nullo  il  battesimo  conferito 
loro  nciriiifanzìa,  perchè  il  medesimo  deve  es- 
sere preceduto  da  atti  di  fede,  dei  quali  i fan- 
ciulli sono  incapaci.  Essi  si  suddivisero  in  un  gran 
numero  di  altre  sette,  llulter,  Gabriele  e Menno 
fondarono  la  società  dei  fratelli  di  Moravia  e la 
società  dei  mennoniti.  Il  primo,  ch’era  discepo- 
lo di  Slork,  come  lo  era  Gabriele,  fece  un  sim- 
bolo e delle  leggi.  Il  simbolo  inì^egnava;  1/  che 
Dio  s’era  scelta  in  tulli  i secoli  una  nazione  san- 
ta chiamata  ad  essere  depositaria  del  vero  cullo; 
che  questo  popolo  era  senza  dubbio  quello  che 
Hutlcr  raccoglieva  per  istahìlirlo  in  Moravia, 
come  nella  terra  promessa;  che  separarsi  dal 
capo  0 trascurare  le  leggi  del  condottiero  d'Israe- 
le era  segno  di  ciTta  dannazione;  2.^  che  biso- 
gna tenere  come  empie  tutte  le  società  che  non 
pongono  i loro  beni  in  cumiine*,  che  non  si  può 
esser  ricco  in  individuo  e cristiano  nello  stesso 
tempo;  3."  che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  ma  pro- 
feta; 4-°  che  i cristiani  non  devono  riconoscere 
nitri  magistrali  fuorché  i pastori  ecclesiastici  ; 

5. *  che  quasi  tulli  gli  alti  esteriori  di  religione 
sono  contrari  alla  purità  del  cristianesimo,  il  cui 
culto  deve  essere  nel  cuore,  e che  non  si  devono 
conservare  immagini  perchè  Dio  lo  ha  proibito; 

6. *^  che  lutti  quelli  die  non  sono  ribattezzati  so- 
no veri  infedeli,  e chei  matrimoni  contralti  pri- 
ma delta  nuova  rigenerazione  sono  annullati 
dailobbligazione  che  si  contrae  con  Gesù  Cripto; 

7. *  che  il  battesimo  non  cancellava  il  peccato  o- 
riginale,  nè  conferiva  la  grazia;  ch’esso  non  era 
che  un  segno  per  il  niialo  ogni  (ristiano  si  assog- 
gettava alla  Chiosa;8.‘V'he  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
jioQ  è realmente  presente  Deli' Eucaristia,  che  la 
messa  è una  invenzione  del  demonio,  il  purgato- 
rio un  sogno  e rinvocaziorie  de'sauti  un'mgiuna 
a Dio.  Tali  sono  i dogmi  che  professavano  gli 
buUeristi  o gli  anabattisti  raccolti  da  Halter  sot- 
to il  nome  di  fratelli  moravi.  Essi  abitavano  sem- 
pre la  campagna,  in  terre  di  gentiluomini,  che 
prendevano  in  aflìlto  per  coltivarle.  Tulli  i trava- 
gli si  faievano  in  silenzio,  ed  era  delitto  il  non 
osservarlo  in  refettorio.  La  Cena  si  faceva  due 
volle  all’anno  nel  tempo  destinato  da!  capo  p»r 
la  pubblica  comunione,  e d’oidinario  la  si  fac4»- 
va  in  uno  scaldatolo  0 nella  sala  che  serviva  di 
refettorio  ai  fratelli.— Fra  gli  anabattisti  sorse- 
ro multe  altre  selle  che  non  avevano  di  comune 
eoo  essi  che  la  necessità  di  ribattezzare.  Tali  fu- 


rono ; 1 gli  adamili  , che  in  numero  più  di 
trci'culo  salirono  tulli  nudi  sopra  un’alla  monta- 
gna persuasi  di  essere  rapiti  io  ciclo  in  anima 
ed  in  corpo;  2.**  gli  apostolici,  che  praticavano 
letteralmente  1’  ordine  di  Gesù  Cristo  di  predi- 
care su  i letti  e che  salivano  ditfallo  con  molta 
agilità  su  i tetti  delle  case , d*  onde  facevano 
sentire  le  loro  voci  ai  passeggieri;  3.”  i taedur- 
ni , che  laccvansi  ostinati  ogniqualvolta  erano 
interrogati  su  la  religione  e sul  parlilo  da  pren- 
dersi, persuasi  d’essere  arrivati  a quei  tempi  tri- 
sti e diifìeili  predetti  da  S.  Paolo  nei  quali  dove- 
va essere  chiusa  la  porta  del  vangelo;  4-*  i per- 
fetti, che  si  crai>o  separali  dal  mondo  per  adem- 
pire alla  lettera  il  precetto  di  non  conformarsi 
al  secolo  c che  con  il  mìnimo  sorriso  o con  mo- 
strare un'aria  di  serenità  e di  soddisfazione  cre- 
devano attirarsi  quella  maledizione  di  Gesù  Cri- 
sto; Guai  a voi  che  ridete  poiché  piangerete\ 
3.”grimpeccabili.  i quali  credevano  che  dopo  la 
nuova  rigenerazione  fosse  facile  il  guardarsi  da 
(^ni  peccato,  e,  persuasi  che  essi  dilfatlo  non  oe 
commettevano  altrimenti,  non  invitavano  alcuno 
a pregare  per  essi  e neirorazioue  domenicale 
tralasciavano  quelle  parole:  perdonateci  i nottri 
peeeati\  6.”  i fratelli  libertini,  i quali  pretende- 
vano che  ogni  servitù  fosse  contraria  allo  spiri- 
to del  cristianesimo;  7/  i sabbalari,  che  credeva- 
no doversi  osservare  il  giorno  di  sabbato  e non 
la  domenica;  8.*  i clanculari,  i quali  asserivano 
che  in  pubblico  bisogna  parlare  secondo  il  comu- 
ne degli  uomini  quando  trattasi  dì  religione,  e 
dire  soltanto  in  segreto  ciò  che  se  oc  pensa;  9.*  \ 
maoìfeslari,  che  professavano  sentimenti  alfat- 
to  opposti  a quelli  dei  clancularl;  io."  i piangen- 
ti,che,  immagi  Dandosi  essere  le  lagrime  aggra- 
dcvoli  al  Signore,  s' esercitavano  conlimianiente 
nel  procurarsi  la  facilità  del  pianto.  Essi  mesce- 
vano le  lagrime  con  il  pane,  e non  s'inconlravano 
che  con  sospiri  su  la  bocca;  1 1 gli  allegri,  che 
stabilivano  per  principio  che  la  gioia  ed  il  buon 
viso  sono  il  più  perfetto  onore  che  si  possa  ren- 
dere airatilore  della  natura;  12  ."  gli  ìndilTerenti, 
che  non  avevan  preso  alcun  parlilo  in  materia 
di  religione,  crcdendule  tutte  egualmente  buo- 
ne; iS.**  i sanguinari,  che  non  cercavano  altro 
che  d*  s[>argerc  il  sangue  de'callolici  c dei  pro- 
testanti; 14.**  gli  antimarianì,  che  ricusavano 
ogni  onore  ed  ogni  stima  alla  Vergine.  V.  Ca- 
Irou,  Ilist.  dee  anahapt.  e un'altra  slorìn  com- 
pendiosa dei  medesimi,  in  12.*’  slam^mla  ad  Am- 
sterdam e scrina  sopra  memorie  eccellenti.  ~ 
Muncer,  uno  de’lre  settari,  sopra  citali,  avendo 
pubblicata  la  sua  dottrina  con  più  furore  degli 
altri,  tanto  a viva  voce,  che  iu  iscrillo,  eccitò  da 
per  tutto  delie  sommosse  di  contadini  che  sì  uni- 
rono c presero  le  anni  per  rendersi  liberi  e di- 
feti  lero,  come  d cevniio,  la  purità  del  vangelo. 
Essi  furono  sempre  sconiìiti,  e Muncer  medesimo 
fu  preso  c giustizialo  a Mulhausen  con  Pfliilfer 
suo  compagno  c con  gli  altri  capi  della  rivolta. 
— 1 moderni  auabaUiali  [icusauo  più  moderala- 
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mente  che  non  gli  antichi,  c ì loro  errori  si  ri- 
ducono a rigettare  il  battesimo  dei  neonati , a 
sostenere  che  non  è lecito  prestar  giuraraenlo  nè 
far  guerra,  e per  conseguenza  che  im  buon  cri- 
stiano non  può  essere  magistrato.  Hignardo  alla 
disciplina  alcuni  di  essi  sono  presbiteriani  e gli 
altri  inancan  per  sino  di  ministri  ordinari.  l)u* 
pin,  Bihlioth.  ecclés.  XVI  sec.  È possibile  che 
siasi  preso  abbaglio  in  orif;inc  confondendo  i 
fratelli  moravi  o,  come  li  chiamano  in  Germa- 
nia, gli  herren-luters  con  gli  anabattisti;  i fra- 
telli inoravi,  ritornati  a sentimenti  mono  anti- 
cristiani, hanno  mollo  degenerato  dai  loro  pa- 
dri. Egli  è certo  che  presentemente  questa  sella 
è il  sol  ramo  di  luteranismo  che  confessa  senza 
tergiversazione  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e l'cifi- 
cacia  assoluta  de'suoi  meriti  per  la  redenzione 
del  genere  umano. 

A.\ACRFALEOSI.  V.  RUSSUNTO. 

AIVACLETO  (S.)  , papa.  Due  sono  le  opinio- 
ni riguardanti  questo  S.  Anacleto;  alcuni  lo  con- 
fondono con  S.  Cletoenon  ne  fanno  che  una  so- 
la persona  e un  sol  papa  , gli  altri  lo  distinguo- 
no sotto  i due  diversi  aspetti.  Siccome  noi  ci  sia- 
mo attenuti  alla  cronologia  deli'  abbate  Bian- 
chini nella  sua  edizione  d’  Anastasio  il  bihtio- 
tecario , ed  egli  ha  distinto  S.  Cleto  da  S.  Ana- 
cleto, cosi  noi  qui  li  distingucrcino,  conservan- 
do l'ordine  da  lui  stabilito  intorno  ai  papi.  S.  A- 
nacleto  fu  eletto  papa  il  'j  settembre  dell'  an.  83. 
Regnò  12  anni,  io  mesi  e 7 giorni  c mori  il  i3 
di  luglio  deir  an.  96.  La  Chiesa  lo  onora  qual 
martire,  al  pari  di  tulli  gli  altri  papi  che  regna- 
rono nel  tempo  delle  persecuzioni  ; essendo  per- 
suasa che  in  cgual  modo  soifriruno  sia  quelli 
che  caddero  vittime  sotto  il  ferro  nemico,  sia 
gli  altri  che  sopravvissero  alla  difesa  della  fede. 
Si  vuole  che  S.  Anacleto  sia  stato  sepolto  nel 
Valicano  in  vicinanza  della  tomba  di  S.  Pietro  , 
come  si  tiene  che  il  suo  corpo  si  conservi  nella 
chiesa  del  suo  nome,  fabbricala  demo  a di  lui 
onore.  V.  S.  Ireneo,  S.  Girolamo,  S.  Epifanio, 
Eusebio  c Ira  i moderni  Bollando,  t.  3,  apri- 
le, Cotelier,  Tillemoul  nelle  sue  annotazioni  al- 
la vita  di  S.  Clemente,  i padri  Halloix,  Ales- 
sandro, Baillel,  i3  lug. 

A.\A€LETO,  antipapa,  chiamato  dapprima 
Pietro  Leone  e cardinale  di  S.  Maria  in  Tran- 
stcvcre;  si  fece  eleggere  dopo  la  morte  di  Ono- 
ralo Il  contro  i diritti  d’Inoocenzo  II  papa  legit- 
timo. Mori  l'an.  1 138  dopo  la  sconfitta  di  Rug- 
gero re  di  Sicilia  suo  protettore. 

AìVACORETA  ; questa  parola  viene  dal  greco 
oaiof/ppiftì,  io  mi  ritiro  da  una  Significa 

un  eremita  0 un  solitario  che  vive  solo  in  un  de- 
serto per  occuparsi  di  Dio  con  maggiore  libertà, 
lontano  dal  commercio  degli  uomini.  Nei  tempi 
trascorsi  1'  oriente  aveva  moltissimi  anacoreti,  e 
se  ne  trovano  anche  ai  nostri  giorni  ; ne  contò 
molli  anche  l’occidente  essendo  permesso  dalle 
costituzioni  dell’ordine  di  S.  Benedetto  di  abban- 
donare la  società  per  vivere  anacoreta  , ciò  che 


si  chiama:  De  claustrensi furi  anachoretam. 
lìist.  des  ordr.  monast.  t,  i , disserl.  prelitn. 
Al  presente  non  vi  è forse  che  il  solo  deserto  di 
Vatiombrosa  nell'occidenteche  possa  dar  esempi 
di  anacoreti.  Il  luogo  in  cui  si  ritirò  S.  Giovan- 
ni Gualiierto  prima  della  fondazione  del  suo  or- 
dine è sempre  occupalo  da  un  religioso  che  os- 
serva un  perpetuo  silenzio  , non  sorte  mai  da 
quel  luogo  , non  comunica  con  alcun  religioso 
meno  quel  solo  fratello  converso  che  gli  porta  il 
cibo  dalla  abbadia  di  quell’ ordine,  lontana  cir- 
ca un  mezzo  miglio.  Y.  Eremita.. 

A.\Af.ROM$.RO  , dalla  parola  greca  compo- 
sta da  %/}o>03  , te/npus,  tempo  , e dalla  prepo- 
sizione ava  che  nella  composizione  della  parola 
significa  sursum  , sopra  , relrorsum.  Questa^ 
voce  dinota  l' errore  che  si  commette  nella  cro- 
nologia collocando  un  avvenimento  prima  del 
tempo  in  cui  è accaduto.  Paracronismo  all'  in- 
contro è l'errore  che  si  commette  collocando  un 
avvenimento  più  tardi  della  sua  epoca  precisa. 

AIVAFORA,  vocabolo  liturgico  che  significa: 

1 .*  la  seconda  parte  della  liturgia  d'Alessandria 
o dei  cofli , la  quale  corrisponde  al  nostro  cano- 
ne; 2.°  parecchie  liturgie  siriache  ed  in  parti- 
colare quella  di  S.  Basilio.  Le-Brun,  Explica- 
tion  de  la  messe  t.  2, p.ig.  48g  e 6i5.  — Que- 
sto vocabolo,  che  i Greci  usano  per  significare 
una  0 più  parole  replicale  sul  principio  di  di- 
verse sentenze,  vuoisi  opportunamente  appli- 
cato al  canone,  nel  quale  e per  la  loro  santità , 
e |>ei  misteri  che  racchiudono  sono,  presso  gli 
orientali  principalmente,  ripetute  le  benedizioni, 
e nel  quale  ripetono  quelle  medesime  parole  con  le 
unii  cominciano  anche  le  sagrosanle  formolo 
ella  consecrazione. 

k'SX.tàUVl',  Anag/ypha,  sono  detti  nella  Scrit- 
tura i bassi- rilievi  fatti  porre  da  Salomone  alle 
porte  del  santuario.  Presentavano  figure  di  pal- 
me , di  cherubini  e di  gigli  fioriti,  o Reg.  c.  6, 
V.  32. 

AIVAGìVI  , Anagnia  e Anagnium  , città  ve- 
scovile posta  a i4-  leghe  da  Roma  al  levante. 
Eisa  fu  un  tempo  capitale  degli  Eroici , i più 
antichi  Latini  che  mossero  guerra  ai  Romani 
l’an.  di  Roma  892.  Questi  popoli,  essendo  stati 
sconfitti  da  Appio  Claudio,  fecero  lega  con  i San- 
niti per  la  difesa  della  loro  libertà.  Marzio  però 
cir  ebbe  ordine  di  mover  guerra  conir’  essi  , li 
espugnò  in  tre  trinceramenti,  e li  costrinse  a do- 
mandare la  pace.  Que.sta  città  divenne  in  appres- 
so uno  dei  municipi  dell’  impero  romano  ed  eb- 
be il  titolo  di  colonia.  Silio  Italico  e Virgilio  ci 
vantano  le  sue  grandi  ricchezze  e la  fertilità  del- 
le sue  campagne.  A’  nostri  giorni  essa  dipende 
dal  papa  tanto  per  il  governo  quanto  per  la  reli- 
gione. Fu  patria  di  quattro  sovrani  pontefici,  fn- 
nocenzo  III , Gregorio  IX  , Alessandro  IV  e Bo- 
nifazio Vili.  La  cattedrale  è dedicata  all’ Assun- 
zione della  Vergine. 

a:vag.\'OSTI,  lettori  della  chiesa  d'Orieole. 

ANAGOGIA,  dalle  voci  greche  su,  ed 
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aytiv^  condurre  ; c signiGca  elcvazionp  alle  cose 
euprriori.  1/  anagogia  è quella  parie  della  sacra 
ermenoutioa  elio  insi'gna  1 applicazione  delle  pa* 
role  scritturali  nel  senso  che  sì  rireriscc  alla  vi* 
la  avvenire  ossia  all'  eternità,  li  ri|K>so  del  sab- 
l>ato,  p.  e.  nel  senso  anagogico  signiGca  il  ri- 
|K)$o  della  bcntìludine  élerna  ; la  gerusalemme» 
il  ciclo  , eec. 

AKAIÌAR\Tn  , città  della  tribù  dMssachar. 
Jostte^  c.  19,  V.  19. 

AA'AMELECH  ; narrasi  a!  IV  !.  de'Re,  c.  17, 

V.  t che  gli  abitanti  di  Sepharvaim,  stati 
mandati  oltre  V Kufrate  nel  paese  di  Samaria  « vi 
solevan  bruciare  i propri  Ggliuoli  in  onore  d'  A- 
namelech  e di  Adramelech.  Probabilmente  ìntcn* 
devasi  per  quest*  ultimo  il  sole,  per  quello  la  lu- 
na. (jli  orientali  sacriGcavano  al  sole  ed  alla  la- 
na vittime  umane.  Adramelech  suona  re  magni- 
JìcOy  Aimmelech  re  benigno, 

AXAMlll  ( e\i.  fontana  od  oeehiì  od  anche 
risposta^  canlico^  afflizione  ) secondo  Ggliuo- 
lo  di  Mizraim  , che  popolò  la  Marcotide  ossia  la 
Peotapoli  di  Cirene.  Gen.  c.  10,  v.  i3.  Uo* 
chart  è d’avviso  che  gli  Anamini  sicno  ì popoli 
che  abitavano  i dintorni  del  (empio  di  Giove  Am* 
mone  e la  \asamonia. 

AA'AXEIi  gran  sagriGcatore  de' giudei.  Era 
delia  stirpe  sacorJolale,  secondo  Giuseppe,  ma 
non  delle  famiglie  use  ad  esercitare  V ullizio  di 
sagriGcatore.  Jos.  Anlig.  I.  i5,  c.  2.  Fu  fatto 
venire  di  Babilonia  e investito  di  quella  dignità 
da  Erode  il  grande  il  quale  si  arrogava  la  facoltà 
di  conrertrln,  attesa  la  sua  importanza. 

A.\A.\EEI.,  torre  nella  citUi  di  Gerusalemme, 
Jerem.  c.  3i , v.  38. 

A.viVI  , settimo  GgUod’  Etìenai.  1 Par,  c. 
3,  V.  24. 

AAAXIA  ( eh.  nube  del  Sifjnore  ) nomo  del 
padre  attribuitosi  dall’  angelo  Ualfnele  , che  sot- 
to il  nome  d'Azaria  servi  di  guida  a Tobia  il  gio- 
vine. Tob.  c.  5,  V.  18. 

AKA.Mit  uno  do'tre  giovanetti  della  tribù  di 
Giuda  e di  stirpe  reale,  condotti  scliiavi  n Babi- 
lonia e (rascelli  a servire  nella  reggia  di  Nabli- 
rodonosnr.  Gli  venne  mutalo  il  nome  in  quello 
di  Sidracb.  Avendo  ricusato  d’adorare  la  statua 
fatta  erigere  da  quel  re  nel  piano  dì  Dura,  ven- 
ne gettato  insieme  a Misai  h ed  Abderiago  suoi 
compagni  io  una  fornace  avvampante:  non  ne 
ricevettero  però  alcun  nocumento,  avendo  l’an- 
gelo del  Signore  sospesa  a lor  l>eneGzio  laUivi- 
tà  del  fuoco.  Accadde  questo  fatto  Tan.  del  m. 
3443,  av.  C.  537.  I Greci  segiian  la  festa  de’Ire 
giovanetti  ebrei  sotto  il  17  dicem.,  i latini  il  gior- 
no antecedente. 

AIVAKIA,  della  tribù  di  Beniamino.  Fecefah- 
brìcare  una  f>arte  delle  mura  di  Gerusalemme  al 
suo  ritorno  dalia  cattività  babilonica.  2 Esdr. 
c.  Il,  V.  33. 

A!VA!VI  A,  mercatante  giudeo  che  converti  alla 
sua  religione  Izatc,  fìglìo  di  Monobazo,  re  degli 
Adialieoi.  Jos.  Antiq.  l.  ao,  c.  i.  Orosio  vuole 


che  Anania  fosse  cristiano  e chiamasse  al  crisi  ia- 
nesimo  quei  re.  Si  riferisce  Ul  oonversfonc  al* 
l’an.  4i  di  C.  Oros.  1.  7,  c.  6. 

AA’AIVIA,  dim;epolo  ai  G.  C.  che  dimorava  a 
Damasco.  Andò  egli  per  comando  di  Dio  a tro- 
var S.  Paolo  di  recente  convertito,  glhmpose  le 
roani  e gli  disse:  Saulo^  mio  fratello,  il  S. 
c/te  ti  apporre  9ut  cammino,  mi  ti  ha  monda- 
to per  restitttirti  la  vieta  e comunicarti  lo  S fe- 
rito Santo.  Ad.  c.  9,  v.  io.  È questo  il  solo 
avvenimento  della  vita  d'Anania  che  ci  sia  no- 
to. I nuovi  (irecì  lo  vogliono  uno  de' 72  discepo- 
li, vescovo  e martire,  e ne  celebran  la  festa  il  i 
dotl.^  i Latini  il  25  di  gen.  S'addila  in  Damasco 
una  bella  chiesa,  ove  ri)>osano  le  ossa  d' .Anania, 
tuttavia  rispettale  da’musulinani,  che  la  conver- 
tirono in  moschea. 

A.’VAKIA,  uno  de'primì  crislinnidi  Genisalem- 
lue  che  convertitosi  con  Saflìra  sua  moglie  Teo- 
dò  il  proprio  patrimonio  per  recarne  il  prezro  a 
S.  Pietro.  Avendo  però  ed  egli  e la  moglie  sua 
mentito  io  faccia  aH’apostoio,  dichiarando  come 
intero  fosse  il  prezzo  recato,  mentre  ne  aveau  sot- 
tratta parte,  mron  da  Dio  puniti  di  morte  snl^ 
ristante.  Ad.  c.  3,  v.  1 e segg. 

A.\A^1A  , fìgiiuolo  di  Neb^eo,  sommo  pon- 
teGce  presso  i giudei,  Jos.  Antù/.  \,  20,  c.  3, 
successe  a Giuseppe  Gglio  di  Camìlh,  l’an.  del 
m.  4u3o.  Egli  le  comparire  innanzi  a sè  S.  Pa<^ 
lo  l’an.  del  m.  Joba.  Fu  de’primiad  essere  mas- 
sacralo dopo  la  ribellione  de'Giiidei  contro  i Ro- 
mani, suscitata  da  una  fazione  di  cui  era  capo 
lo  stesso  Ggliuolo  dì  lui  Eleazaro.  De  bello  jud. 

I.  2,  c.  82. 

a\a:via  soprannominato  il  Saduceo  , f.t  uno 
de  pili  ardenti  difensori  della  ribellione  giudttl- 
ca  contro  ì Romani.  Jos.  De  bello,  ).  2,  c.  18. 

.\.\A!VIA,  Ggliuolo  dì  Masbai,  della 
cerdotale;  ucciso  da' Romani  nell'ultimo  assedio 
di  Geriisnlemme.  Jos-  I.  6,  c-  i5. 

.iAA\IA,  cosi  gli  antichi  chiamavano  $.  A- 
niano  successore  a S.  Marco  nel  vescovado  dt 
Alessandria.  Sofronia,  Nicef. 

A^AA'U  o nAA'i.M.  V.  Hanani. 

A!VA.\o,  Ggliuolo  di  Selh.  sommo  sacerdote 
dc'giudei,  detto  nel  vangelo  Anna.  Lue.  c.  3, 
v.  2.  Sostenne  la  sua  carica  per  1 1 anni  ed  an- 
che dopo  la  sua  deposizione  ne  lamservò  il  titolo 
e prese  molta  parte  agG  all  tri.  Era  suocero  di 
Caìfa.  A lui  fu  [iresentato  (ì.  C.  appena  cattura- 
to neH’orto  degli  ulivi.  Jo.  c.  18,  v.  i3. 

AA'AA'O,  Ggliuolo  del  procedente.  Tenne  il 
sommo  sacerdozio  j>er  tre  mesi  Fan.  62  dì  C' 
Jos.  Antiq.  I.  20,  c.  8.  Era  (lolla  scita  do'sa- 
diicei  e uomo  ardito  e inirapreridente.  Condannò 
a morte  S.  (ìiaoonio  fratello  o congiunto  di  G. 
G.  secondo  la  carne,  vescovo  di  (ìcrnsalemme; 
per  il  qual  fatto,  che  spiacque  grandemente  a tutta 
la  gente  dabbene  di  quella  città,  venne  dal  re 
Agrippa  s[K>gliato  delia  sua  carica,  investendo- 
ne (ìesn  Ggliuolo  di  Damn.io.  Eì  paro  che  quo- 
slo  sia  r.:Viiano  eletto  dal  consiglio  de’giudoi  a 
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governalorc  di  riprusnlommc  l'nn.  G6  di  C.;  du- 
rante il  qnalc  iiiTizIo  fu  dagl'lditmei,  venuti  a 
malgrado  di  lui  in  soccorso  di  (Gerusalemme, 
trucidato  c lascialo  insepolto.  De  belloy  I.  2,  c. 
42.  Reggeva  egli  il  popolo  con  somma  saviez- 
za; per  lo  che  la  sua  morte  venne  riguardata 
come  il  presagio  c il  germe  della  rovina  della 
citta. 

nativo  dì  Lidda , capitano  degli  E- 
brei,  fu  inviato  a Roma  da  Quadralo  per  rende- 
re ragione  della  sua  condotta,  airimperadurc 
Claudio,  essendo  stalo  acc'usalo  di  aver  ecd  lata 
la  divisione  degli  Ebrei  dai  Samaritani.  Antiq. 
I.  20,  c.  5. 

A.T4>'0  Gglio  di  Cinnafa  , si  adoperò  con 
sommp  calore  per  im|>edire  che  gli  Ebrei  non  si 
ribellassero  ai  Romani.  Oc  bello ^ I.  2,  c.  24. 

A^.4>'0,  nativo  di  Ammnus,  fiiunadele  guar- 
die di  Sitnone  capo  dei  ribelli.  Egli  si  arrese  a 
Tito  che  gli  fe'dooo  della  vita.  De  belloy  l.  7, 
pag.  g56. 

A^ARCHM,  vocabolo  greco  che  significa  pro- 
priamente un  vUerregno^  0 lo  stalo  di  mia  c tlà 

0 di  una  repubblica  senza  capo.  Nella  Scrittura 
si  trova  qualche  volta:  In  questo  tempo  ìsrae- 
lo  era  senza  re\  ciascuno  faceca  ciò  che  gli 
era  più  a grado.  Judic.  c.  1 v.  9.  Questa  è 
la  vera  pittura  di  nnanarchia.  Usserio  conta 
circa  22  anni  d'anarchia,  dalla  morte  di  G<os»è, 
avvenuta  nclf  an.  del  m.  2.5fii  sino  alla  prima 
schiavitù  degli  Ebrei  sullo  Chusan  Rasatliaim, 
Tan.  òA  m.  2591. 

AX.iS.4RTE.  dttà  vescovile  della  diocesi  d’An* 
liochia,  nella  Sìria,  sotto  la  metropoli  di  Seleu- 
cia-Pieria,  pochissimo  conosciuta  dai  geografi 
antichi  c moderni. 

AX  4STASIA  (S.),  dama  romana  celebre  per 

1 suoi  natali,  per  il  suo  matrimonio,  per  le  sue 
ricchezze  0 specialmente  per  la  ri  ligione  cristia- 
na in  cui  sua  madre  Flavia  Taveva  ammae- 
strata; fu  sposa  a Pubblio  nomo  pagano  c vo- 
luttuoso, che  la  fece  rinchiudere  in  un’orrida 
prigione.  Morto  Pubblio  in  un  viaggio  in  orien- 
te, S.  Anastasia  ricuperò  la  libertà  ed  i beni,  i 
filiali  profuse  in  soccorso  dei  miserabili,  sinoal- 
lan.  3o4f  in  cui  soffri  il  martirio  sotto  Diocle* 
ziano  ed  il  prefetto  dell  ltliria,  il  quale  dopo 
molti  tormenti  la  condannò  a morire  di  fuoco  o 
di  ferro.  L'  anno  4^0  il  suo  corpo  fu  dej>uslo 
nella  celebre  .Vnastasia  di  Costantinopoli,  o chie- 
sa della  Risurrezione,  che  alcuni  ingannali  dal- 
Peipiivoco  del  nome  hanno  creduta  originaria- 
mente dedicata  alla  nostra  santa  martire,  benché 
sino  dai  tempi  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  cioò 
80  anni  prima  del  suo  trasporto,  fosse  già  chia- 
mala Anastasia,  il  corpo  di  S.  Anastasia  era  nel- 
la chiesa  di  S.  Sofia  allorché  i Turchi  conqui- 
starono CoslantiDOpoli  nel  i4^3.  Alcuni  assicu- 
rano che  vi  si  conservi  anche  al  presente,  ma  i 
Genovesi  tengono  di  averlo  sotto  fallar  maggio- 
re della  chiesa  di  S.  Matteo.  I Greci  celebrano 
la  fe^ta  di  S.  Anastasia  il  22  di  die.  ed  i Latini 


A A 20D 

il  25.  A Roma  vi  era  una  commemorazione,  po- 
sta in  onore  di  questa  santa,  alla  seconda  messa 
delfodicio  di  Natale  nel  V 0 VI  sec.,  e quest'uso 
ebbe  origine  dall’ aver  assegnato  la  slazìune  dei 
fedeli  alia  chiei^a  di  S.  Anastasia  nella  città  per 
la  seconda  messa.  Suida  fa  menzioiie  di  due  let- 
tere di  S.  Anastasia  a S.  Crisogono  suo  diretto- 
re, con  le  risposte  che  egli  vi  fece,  1 Greci  cele- 
brano il  29  oit.  ed  i Latini  il  28  la  festa  in  ono- 
re di  una  S.  Anastasia,  che  essi  ritengono  vergi- 
ne e martire  a Roma,  e che  generalmente  ere- 
desi  diversa  dalla  prima;  ma  alcuni  critici  credo- 
no che  sia  la  stessa  ritenuta  dai  Greci  anche  ver- 
gine. Tillemont,  t.  5 des  Mém.  eeclca.  Noi,  su 
S.  Anastasia.  Baillet,  2j  dìe. 

A.\4ST\SI4  o RISIIRREZIOXE  ò il  nome  di 
una  cappella  di  Costantinopoli  ove  S.  Gregorio 
di  Nazt.'inzo  radunò  ì cattolici  e ristabilì  o susci- 
tò, com'egli  dice,  la  parola  della  carità  \ vieu 
pur  chiamala  qualche  volta  una  nocella  Ilet- 
lemme^  un'arca  di  Piok  \ ed  ò in  quesla  cu(>- 
pella  che  egli  recitò  le  sue  orazioni  0 dispuie 
teologiche  clic  gli  meritarono  il  titolo  di  teolo- 
go. ^larziano,  economo  delia  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, vi  foce  poscia  innalzare  un  grandissimo 
tempio,  la  cui  dedicazione  si  fece  fan.  4^9,  da 
un  sinodo  di  vescovi  raccolti  dal  patriarca  Gen- 
nadio;  bisogna  però  distinguere  questo  tempio 
da  quello  del  medesimo  nome  che  i Noviiziani 
avevano  in  Costantinopoli.  S.  Gregorio  di  Nazian- 
zo,  orai.  28,  32,  ec.  Sozomcno,  1.  7,  c.  5.  Teo- 
doreio,  1.  2.  Baronio. 

AXAST.ISIO  (S.  ),  papa,  primo  di  questo  no- 
me, nac(]ue  in  Roma,  fu  eletto  ad  occupare  la 
santa  Sede  il  9 ott.  309  dopo  la  morte  del  papa 
Siricio.  Regnò  per  soli  2 anni  e 20  giorni,  ma 
anche  in  questo  breve  spnz'o  di  tempo  non  ces- 
sò d’ istruire,  di  edificare  i fedeli  e combattere 
per  il  santo  deposito  della  fede.  Riconciliò  gli 
orientali  con  la  chiesa  romana  e preservò  itema 
dalf  infezione  delle  eresie  e soprattutto  delf  ori* 
genismo.  Morì  il  giorno  3 nov.  4oi.  La  mog* 
gior  parte  dei  martirologi  sognano  la  sua  festa 
H giorno  27  apr. , che  fu  da  molti  credulo  esse- 
re il  giorno  della  sua  morte,  mentre  fu  quello 
della  sua  sepoltura  0 del  suo  trasporto.  Gli  si  at- 
tribuiscono due  lettere,  la  prima  diretta  ai  ve- 
scovi alemanni  e borgognoni,  e f altra  a Netta- 
rio, le  quali  però  non  souo  opera  di  lui,  come 
ne  convincono  baslanteiuenlc  le  date  sulto  cui  si 
trovano  scritte.  Non  cc  ne  resta  che  una  a Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ove  parla  degli  origeni- 
stì,  e si  ritrova  nel  i."  I.  delle  lettere  dei  papi 
del  padre  Cnu:itunt.  IlitTon.  c/yfGs/.  ifi.  Baillet, 
27  apr.  Ceillier,  Uisl.  des  aut.  ecclés.  t.  8, 
pag.  55fi. 

A.WST.4SI0  11  succedette  a Gelasio  [ fan. 
496.  Egli  scrisse  da  principio  alf  imperatore  A- 
nastasio,  che  perseguitava  gli  ortodos.si,  per  ri- 
condurlo ai  dovere  eil  obbligarlo  a poruiellere 
che  il  nonio  di  Aca<  ìo  fosse  cancellalo  dai  ditli- 
ci  ; ma  egli  morì  nel  4j^  prima  che  ì legati  sta- 
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U sp<^dili  a Coslanlinopoli  fodero  di  ritorno; 
avendo  occii|>alo  la  sede  papale  p:*r  due  anni 
circa.  I caltolici  c f^li  erelit  i,  che  dicono  male  di 
questo  papa  come  se  egli  avesse  voluto  rivocare 
ia  condanna  di  Acacio,  non  si  appggtano  che 
sopra  false  diccriet  che  furono  sparse  a danno 
di  questo  pa|>a  dai  st  ismatici  lorenzìani  se- 
guaci  di  Lorenzo  antipapa,  sollevatosi  contro 
Simmaco  successore  di  Anastasio.  Graziano  e 
Tauture  del  PontilJcnle  s’ini'annarono  nell'asse- 
rire  essere  stato  Anastasio  colpito  dalla  giustizia 
di  Dio  I ceoturialori  di  Magdeburgo  si  sono  pu- 
re ingannali  neH'accusare  questo  papa  dì  aver 
voluto  rimettere  nei  dittici  Acacio  (cent.  6,  c. 
io),  poiché  questi  era  morto  nel  sotto  il 
pontiucato  di  Felice,  non  essendo  stato  papa 
Anastasio  che  nell'anno  Goiiservasi  una 
lettera  di  questo  pontefice  a Clodoveo  I re  di 
Francia,  ore  si  congratula  della  sua  conversio- 
ne; haiiuusi  pure  dei  frammenti  di  un*  altra  ad 
Ursìano  sola  incarnazione  di  G.  C.  Ualuzio, 
i one.  D.  Ceillicr,  t.  i5,  pag.  333.  Evagrio, 
1.  2.  .Niceforo,  1.  i3  e 17. 

A.VASTASIO  111,  romano,  siiccodotic  a Ser- 
gio 111  fanno  913.  Governò  la  chiesa  romana 

f)er  8 mesi  e 3 giorni  in  un  modo  irreprcnsibi- 
e.  Fu  suo  successore  Landò  Sabino.  Onofrio  e 
Genebrardo,  in  Chron.  ecc. 

A\ASTASIO  IV,  romano,  rtiiamato  Corrado^ 
fu  da  principio  canonico  regolare  di  S.  Agosti- 
no ed  abb.  di  S.  Uufo  nel  DeKìnalo,  secondo  al- 
cuni, 0 di  S.  AnaslaMo  nella  d;o.csidi  Ve  lctri, 
secoudo  altri.  11  papa  Onorio  11  suo  parente,  lo 
creò  cardinale  vescovo  di  S.  Sabina;  ed  Inno- 
cenzo il  io  lasciò  suo  vitario  a lloma  allorché 
egli  abbindunò  la  sede  )K‘r  togliersi  alle  violen- 
ze delfantipapa  Anacleto.  11  cardinale  Corrado 
disimpegno  con  sommo  onoro  questo  ìmportan 
(e  officio  e succedette  ad  Eugenio  IH  nell'au. 

1 1 j3.  Egli  si  distinse  por  la  somma  caritàcser- 
cìtala  in  occasione  di  una  care.stia  quasi  univer- 
sale accaduta  nel  t<  inpo  del  suo  pontificato,  che 
fu  ni  un  anno  e cinque  mesi  circa,  essendo  mor- 
to li  2 die.  iij4>  l'  u A luì  successore  Adriano 
IV.  Platina,  uella  sua  vita,  Onofrio  c Genebrar- 
do,  in  Chron.  Ughel.  Aubery. 

AXASTASlOy  antipapa,  assistito  dagli  nfTizia- 
li  delfimiieratore  Luigi  il,  s'innaizò  contro  Be- 
nedetto III  eletto  al  ponllGcato  Fan.  8j5.  Ana- 
stasio era  stato  prete  nella  chiesa  di  Komn,  e se- 
condo alcuni  era  stalo  bibliotecario  del  {mpa 
Gr**gorio  IV,  ciò  che  diede  luogo  all’errore  dì 
Vossio  c di  altri,  i quali  credettero  che  questo 
antipapa  fosse  lo  stesso  che  Aua'^lasio  il  biblio- 
tecario, scrittore  delle  vile  dei  Papi.  Baronie, 
an.  C.  855,  D.  63.  Ono**rio,  Genebrardo  e Ciac- 
conio  nella  vita  di  B^ncdeilo  11. 

AK.ASTASIO,  bibliotecario  ed  abbate  di  Ro- 
ma, nacque  nelfan.  870.  Questi  è certamente 
il  piò  celebre  e rinomalo  scrittore  de]  sec.  IX. 
J/anno  precedeote  fu  inviato  dalf  imperatore 
Luigi  a Costaulmopoli  insieme  ai  conti  buppone 


ed  Everardo  per  trattare  il  maritaggio  tra  soa  fi- 
glia c Basilio  imperatore  d'oriente.  Egli  vi  giun- 
se verso  la  fine  delfoUavo  concilio,  e vi  assistet- 
te servendo  tra  i legati  del  papa,  per  essere  co- 
noscitore delia  lingua  greca  e della  latina.  AI 
suo  ritorno  tradusse  in  latino  nell' 871  gli  alti 
di  questo  concilia.  Il  papa  Adriano  lo  inviò  a 
ISapoli  con  f abbate  Cesario  per  ristabilire  Ata- 
nasio su  quella  sede,  da  cui  era  sialo  dejHislo 
dal  duca  Sergio  suo  nipote.  Egli  disimpegno 
q icsta  legazione  da  uomo  di  spirito,  sebbooa 
non  abbia  potuto  riuscire  nel  suo  intento.  Ma 
quando  egli  vide  che  i iNapolctani  non  facevano 
ahiin  caso  della  raccomandazione  e degli  ordi- 
ni del  suo  signore,  si  servì  del  potere  che  gli 
era  stato  conferito,  e scoinnuicò  il  cloro  ed  U 
popolo  0011*876.  S|>odì  a Carlo  il  Calvo  fa  tra- 
daziane  che  aveva  falla  della  vita  di  S.  Dionigi 
arcopagìla,  dopo  la  quale  più  non  si  parla  di 
lui.  Alcuno  pensa  ch'egli  abbia  vissuto  fino  al- 
Fan.  886.  Questi  era  un  uomo  distinto  a' suoi 
tempi  : ebbe  amicizia  con  tulli  i dotti  delf  età  soa 
c specialmente  con  Fozio  ed  Incmaro.  Ecco  le 
di  lui  o)>ere  : gli  atti  del  cono,  quarto  di  CP. 
in  greco  od  in  littìoo,  con  qualche  aggiunta  in- 
serita nel  t.  8.*  de'Concili,  pag.  961;  gli  atti 
del  secondo  conc.  di  Nicea  nel  787,  tradoUi 
in  Ialino,  ivi  pag.  29;  la  storia  ecclesiastica  o 
cronogralia  in  3 parti,  tolta  dalle  cronache  di 
ìVìiccforo  patriarca  di  CF. , di  Giorgio  Siocei- 
lo  e di  Teofane,  tradotti  in  latino  c stampali  io 
Parigi  con  le  nula  di  Fabroto  nel  1649 1 libro 
poiitificale.  o vite  dei  papi  dopo  S.  Pietro  fino 
a Nicola  I.  Il  padre  l.abbé  assicura  di  averne 
veduto  un  ms.  dei  tempi  di  Carlo  Magno  che 
conteneva  le  vite  dei  primi  papi  sotto  il  nome  di 
Daniaso.  Se  questo  rns.  è tanto  antico,  non  pnò 
essere  i|  :csF  opera  attribuibile  jwr  iolicro  ad 
Anastasio.  Bisogna  clic  le  vile  dei  primi  papi  si- 
no a Damaso  siano  di  un  autore  più  antico  di 
quello  che  il  P.  l^abbé  suppose  sotto  il  nome  di 
Damasoj  il  che  non  ìmpedsrc  che  alcune  dello 
posteriori  non  siano  di  Anastasio.  Quest’opera 
si  trova  in  tulle  le  edizioni  dei  concilt  e fu  stain- 

fata  a Mngonza  nel  1649  in  fol.  con  le  note  dì 
abrolo,  ed  a Roma  nei  1718,  1728,  I73i, 
1735  ; la  raccolta  di  ciò  che  riguarda  la  storia 
dei  monolclili  con  molle  lettere  sue  c di  altri 
scrittori,  stampala  a Parigi  per  cura  del  P.  Sir- 
mond  nel  1620,  e poscia  nella  Biblioteca  dei 
Padri,  1.  12,  pag.  83 1 ; la  vita  ed  il  martirio 
di  S.  Demetrio  nei  frammenti  de)  P.  Mabilloo, 
t.  I,  pag.  65;  la  vita  di  S.  Dionigi  arcopagìta 
che  piò  non  rimane,  e di  cui  resta  solo  la  pre- 
fazione in  Snrio  ai  3 d'ott.  ; quella  di  S.  Gio- 
vanni il  Cimpellano  si  trova  in  Rosveido  e Rul- 
lando ai  20  di  geon.  Cave.  Dupin,  sec.  IX.  Sir- 
mond.  Possev.  [).  Cciltior,  t.  19,  pag.  4i4- 
^A.’V.iSTASIO  (S  ),  patriarca  d’ Antiochia,  fu 
promosso  al  pntriarcalo  di  quella  città  fan.  56 1 . 
l/imperalore  Giustiniano  essendo  caduto  nell'er- 
rore degli  aharlodocetì,  i quali  credevano  cli« 
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G.  C.  prima  della  sua  risiirreziono  avesse  avuto 
lina  carne  incomiUìbìlc  od  impnssibiic,  si  sforzò 
di  trarre  nello  stesso  orrore  i>.  Aiiasla**io.  Lo 
zelante  patriarca,  Iiiogi  dal  cedere  alla  seduz^o* 
ne  confermò  anzi  vieppiù  i fedeli  nella  vera  cre- 
denza e con  1 discorsi  e con  ^li  scrini;  od  aven- 
do presentilo  che  I‘ iinporalore  voleva  man  lnrlo 
io  esilio,  com|>osc  unVccelfente  liìsror&o^  che  più 
non  si  conserva,  e con  il  (piale  prendeva  concedo 
dagli  abitanti  di  Antiochia.  Mori  frattanto  Giu- 
stiniano, c Lesilio  non  si  effeiluò;  ma  Giustino, 
suo  successore,  ben  lo  esegui  scacciando  il  5^2 
da  Antiochia  il  santo  patriarca,  divenutogli  odio- 
so e |)cr  avergli  ricusato  del  danaro  e | er  averlo 
trattato  da  peste  del  genere  umano.  Kiclìiainato 
dopo  z3  armi  d'esìlio  da  Maurizio  mori  nel  5^8 
o599  il  di  21  ap.  in  mezzo  a'suoi  fedeli,  travaglia- 
to moltissimo  damili  creticLS.  (ìregnrio  il  Orando 
gliscrisse  più  volto  sia  per  consolarlo nelles  ienv- 
versita,  sia  per  congratularsi  del  suo  ritorno  in 
Antiochia,  l.o  stesso  ne  patta  sempre  con  ri- 
spetto, loda  la  sua  carità,  e si  raccomanda  alle 
sue  preghiere,  indicando  pur  chiaramente  nelle 
sue  lettere  di  averne  riccviitc  da  Anastasio.  One- 
sti ora  abilissimo  nella  scienza  delle  sacre  Sirit- 
ture  e versatissimo  nella  lingua  latina.  Fu  egli 
difatto  che  riceve  dall  imperatore  Maurizio  T in- 
carico dì  tradurre  in  lìn:;iiA  greca  il  Pastorale  di 
S.  Gregorio  per  uso  delle  chiese  d’oriente.  Nel  se- 
condo cono.  di  Nìcoh,  nel  78^,8*  Icsscun  passo 
della  lettera  d'Anoslasìo  a c^rlo  scolastico  0 giu- 
reconsulto, nel  ipiale  egli  distingue  l adorazione 
che  noi  rendiamo  a Dio  da  quella  che  rendiamo 
agli  angeli  ed  ai  santi,  in  ciò  che  noi  non  ser- 
viamo che  Dio  solo.  Vi  si  lesse  anclie  un  passo 
de  suoi  sermoni  sopra  il  saldialo,  ove  parla  del 
cullo  delle  immagiui.  Si  hanno  ancora  tre  suoi 
discorsi  pubblicati  da)  padre  Comberis  e prima 
di  lui  dal  Meursio,  ma  soltanto  in  lingua  greca: 
duo  de’quali  su  l' aimnm  iaziotie  della  S.  Vergi- 
ne, ch’egli  chiama  più  volte  la  Madre  d:  Dio, 
ed  uno  su  la  Irasligurazìoue  del  Salvatore.  Ste- 
wart fece  stampare  altri  cinque  discorsi,  che  tulli 
senza  contrasto  atlrilmiscono  ad  Anastasio  pa- 
triarca dWntioi-liia.  I medesimi  furono  poi  ri- 
stampati per  cura  di  Ihisnagio  nel  t.  dello 
antiche  lezioni  di  Canìsio  ; e comprendonsi  tutti 
sotto  il  titolo  generale  di  Ihi'ìm  della  t'era Jede. 
Nel  primo,  che  c sopra  la  Trinità,  egli  dice  di 
aver  già  scrIUo  e parlalo  abbastanza  mdle  suo 
dueso  dei  dogmi  della  sua  religione,  e che  es- 
sendosi avvezzato  fino  dalla  sua  prima  giovinezza 
a non  avere  altro  sentimento  intorno  alla  fede 
che  (piello  de' santi  padri,  egli orasienro  di  non 
essersi  punto  ingannato  intorno  a ciò  ne’  suoi 
scritti  e nemmeno  ne'snoì  discorsi.  Lo  scopo  del 
secondo  disctirsoèdì  provare  riuimensilà  di  Dio 
a chiunque  volesse  porvi  dei  limili,  duo  a soste- 
nere ch'egli  non  sia  in  questo  mondo.  Anastasio 
fece  loro  questo  ragionamento.  « L'operazione 
in  Dio  è inseparabile  dalla  sua  sostanza.  Egli 
opera  in  tutto  il  mondo,  polche  egli  stesso  lo  ha 


creato  e Io  conserva  ad  ogni  ìsfanlc  ; egli  è dun- 
que sostanzialmente  in  tutto  il  mondo.  iA  essere 
circosi  riUo  è proprio  delle  sole  creature  corpo- 
rali. Dio  non  è nò  crealo  nè  corp  irale,  non  può 
dunque  essere  circoscritto.  Si  dirà  forse  inde- 
cente che  Dio  sia  nei  luoghi  e nelle  creature, 
per  le  quali  rtiomo  stesso  ha  dellavversione;  ma 
non  V*  ha  cosa  creala  che  non  sia  opera  di  Dio, 
c come  i roggi  del  sole  non  contraggono  alcuna 
marchia  passando  per  luoghi  infetti,  a maggiore 
diritto  ciò  non  può  succedere  di  Dio.  m II  terzo 
discorso  è sopra  l' incarnazione  ; il  quarto  su  la 
passione  di  Gesù  Cristo;  il  quinto  su  la  di  lui 
risurrezione.  Il  discorso  su  le  tre  quaresime,  che 
in  un  ms.  della  biblioteca  del  re  di  Francia  porta 
il  nome  di  Anastasio  patriarca  di  Costantinopoli, 
non  presenta  nè  il  suo  stile  nè  il  suo  ingegno. 
L’autore  per  mostrare  che  devonsi  fare  due  qua- 
resime, oltre  quella  dei  4^  giorni  che  precede  la 
solermilà  della  Puscpia,  si  serve  dell' autorità  di 
mi  libro  apocrifo  e ripieno  di  favole  che  ha  per 
titulo  l' Itinerario  di S.  Filippo.  Egli  conta  selle 
concili  generali  fino  a' suoi  tempi,  mentre  non 
se  ne  conoscevano  che  cinque  nel  098,  che  fu 
Fanno  io  cui  mori  Anastasio.  Nè  si  possono  at- 
tribuire a lui  le  risposte  alle  questioni  degli  or- 
todossi, pubblicato  in  latino  da  Genzinno  llcrvel 
sotto  il  nome  di  Anastasio  vose,  di  Nicea,  ed 
in  greco  cd  in  Ialino  da  Grelsero  con  il  titulo' 
di  Dux  viae;  poiché  in  esse  si  cita  il  cano- 
ne del  concil’O  Irullano,  tenuta  in  GP,  nel  707, 
e vi  sì  nomina  S.  Niccforo  patriarca  dì  quel- 
la città  morto  nell’  828  ; c nella  ris]>08la  alla 
questione  1 17  dicesi  ch'orano  già  700  anni  che 
gli  ariani  erano  stati  scacciali  dai  Inoglii  santi. 
Alberto  Le-Mire  e qualche  altro,  attribuiscono 
ad  Anastasio  il  giovane,  successore  ncl'a  sede 
di  Anliochianq  iello  di  cui  pArinsi,iin  compendio 
della  fede  stampato  nelle  biblialechc  dei  Padri  dt 
Parigi,  di  Colonia  e di  Lione.  Altri  nc  presentano 
una  cnmpiiaz  onc  elaborala  parte  su  gli  scrini 
di  S.  Cirillo  alessandrino  c parte  su  quelli  di  A- 
nastasìo  dWnliochia.  Sembra  difatto  che  Fauto- 
re scrivesse  dopo  la  condanna  dot  monolelismo  , 
perchè  fa  un’  apposita  questione  sul  numera  delle 
volontà  in  G.  C.  , c dice  francamente  cssorvene 
due  , F una  divina  e F altra  umana.  Egli  ammet- 
te tre  ipostasi,  cioè  tre  persone  ed  una  sola  so- 
stanza , essenza  o natura  in  Dio.  Si  ^iega  chia- 
ramente su  la  divinità  dello  Spirito  ^nlo  , ma 
lo  fa  procedere  unicamente  dal  Padre.  Evagrio, 
1.4»  c.  4e»  4*,  dice  rhe  Anastasio  prese  la 
difesa  della  fede  contro  F errore  dc^F  incorriilli- 
bili,  sostenuto  dall’iinfieratore  Ginslininno.  Il  pa- 
triarca dimostra  oc  suoi  scritti  con  argomenti 
chiari  cd  inconcussi  che  il  corpo  del  Salvatore  a- 
veva  le  sue  proprielà  nnlurah  come  i corpi  de- 
gli altri  nomini,  eh  esso  fu  corruttibile  e che  que- 
sta è pure  la  dultrìna  degli  Apostoli  e dei  Padri. 
Scrisse  la  stessa  cosa  ni  monaci  della  prima  e del- 
la seconda  Stìo,  i quali  lo  avevano  consultalo 
sopra  questo  argomento.  Il  discorso  ch’egli  com- 
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pose  per  prendere  congedo  dagli  aWlanli  d’  An- 
tiochia (piando  Rcppe  che  Giustiniano  disegnava 
condannarlo  all  esilio,  era  vcramenle  ammirabi- 
le per  r eleganza  delle  espressioni,  per  la  bellez- 
za do"  sentimenti  » per  la  scelta  de' possi  della 
Scrittura  c delle  storie  che  vi  rapportava.  Nulla 
però  ci  rimane  di  questi  scrittti,  nò  del  discorso 
eh'  egli  fece  al  sno  popolo  nell’  an-  SqS,  quando 
ritornò  alla  sua  sede.  11  padre  Lahbé  dice  di  a- 
verne  veduto  il  ma.  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia. .Vnaslasio  fece  un  allro  sermone  su  la  pace, 
verso  l’epoca  medesima,  nel  mercoledì  della  set- 
timana santa.  Il  ms.  trovasi  nella  biblioteca  im- 
periale. I>a  sua  lettera  ad  uno  scolastico  fu  cita- 
ta nella  quarta  sessione  del  sclliino  concilio  ge- 
nerale; ove  citossì  anche  an  suo  discorso  sopra 
il  sahbato  dedicato  a Simeone  di  Uostres.  S.  Mas- 
simo nel  t.  3.*  pag.  leA  e segg.  parla  di  un  li- 
bro d’  Anastasio  contro  Giovanni  t iloponodìcui 
Grclser  ci  diede  un  frammento  nella  sua  pre- 
fazione alla  Gtnda  del  cammino.  Piò  non  si 
conserva  la  sua  traduzione  greca  del  Pastorale 
di  S.  Gregorio,  nè  alcuna  delle  lettere  che  Ana- 
stasio scrisse  a quel  pontefice,  nò  i discorsi  che 
egli  fece  io  onoro  dì  luì.  Il  medesimo  oe  fece 
anche  su  la  visitazione  di  Maria,  su  la  domenica 
delle  palme,  su  la  decollaziune  di  S.  Giovanni 
ed  in  onore  di  S-  Nicola.  Questi  si  trovano  m<s. 
nella  biblioteca  del  re  dì  Francia,  come  puro  la 
disputa  dei  vescovi  cristiani  con  gli  ebrei,  nella 
quale  Afrodisìano  ulBcinle  del  re  di  Persia  era 
stato  nominalo  giudice.  Anastasio  vi  era  presen- 
te, ina  n iella  disputa  è ripiena  di  racconti  favo- 
losi, indegni  di  un  tal  patriarca.  D'altronde  Are- 
nato che  si  suppone  essere  stato  il  re  di  Persiaa 
quel  tempo,  non  Io  fu  che  do(K)  la  morie  dì  Ana- 
stasio. 1 ra  i molti  passi  dei  Padri  citali  nel  con- 
cilio di  Lalerano  Pan.  su  la  quistiooe  del- 
le due  operazioni  in  G.  G.  havvene  uno  dello 
scritto  d'  Anastasio  per  la  difesa  della  /oliera  dì 
S.  l^one  a Flaviano  , ove  distingue  chiaramente 
le  due  nature  e le  due  operazioni  ncirunilà  della 
persona  di  G.  C.  Diversi  inss.  nltribuiscono  ad 
Anastasio  nna  dimostrazione  Utorica,  nella  qua- 
le prova  che  nn  sacerdote  non  può  essere  giudi- 
calo da  (in  laico,  ma  solamente  da  un  vescovo. 
I medesimi  citano  anche  sotto  il  suo  nome  e sotto 
quello  di  S.  Giovanni  di  Damasco  molle  quislio- 
ni  su  la  fede,  varie  egloghe  ascetiche  cd  alcune 
definizioni.  Ma  non  si  lianno  altre  prove  che 
questi  scritti  siano  di  Anastasio,  c sembra  che  il 
grido  del  suo  sapere  abbia  indotto  molli  scritto- 
ri poMleriori  a Ini,  a prendere  il  suo  nome  , per 
dar  oorso  alle  proprie  produziooi.  La  Bignè  an- 
novera tra  gli  scrìtti  d' Anastasio  che  non  hanno 
veduta  la  luce  due  libri  sn  la  coalrozione  dell’uo- 
mo, una  dissertazione  su  l' Fgitto,  un  trattalo 
contro  quelli  che  soslengono  (re  essenze  o natu- 
re nelle  divine  persone,  e due  libri  contro  gli  e- 
brei.  Turriano  li  tradusse  in  latino,  mn  Fauto- 
re di  questi  libri  risse  molto  tempo  dopo  Ana- 
stasio patriarca  d’Antiochia,  poich’egli  conta  Boo 


e piò  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  sotto 
Tito  e Vespasiano.  Il  (rallaio  che  ha  per  titolo  : 
Comiderauoni  miilichc  dei  patimenti  di  G. 
C.  sembra  dover  esser  quello  stesso  di  Anastasio 
sinaita  che  s’intitoia:  Osila  passionee  della im’ 
pataifiìlitàdìG.  C.  Icinquc  discorsi  su  la  fede  tra- 
dotti in  Ialino  daTurrìnoosi  stamparonoper  la  pri- 
ma volta  ad  Ingolstadt  nel  iGiGin  4.*nel  supple- 
mento di  Stewart  alle  antiche  lezioni  di  CanÌ8Ìo;e 
poscia  nel  t.  q.** della  Biblioteca  dei  Padri,  a Lione 
nel  iGyy,  e nella  nuova  edizione  delle  lezioni  di 
C inisio,  in  Anversa  nel  i^2j.  Ma  nell’ an.  i556 
erano  stali  tradulli  da  Tilmanno  c stampali  a 
Parigi,  c poscia  nella  Biblioteca  dei  Padri  pub- 
bbeata  in  quella  città.  Meiirsio  pubblicò  in  greco 
i due  discorsi  su  T Annunciazione  nella  raccolta 
delles'ieoperòlle  sacre;  Leyda  1619.  Si  hanno aa- 
chc  in  lingua  latina  nel  9.**  t.  della  Biblioteca 
dei  Padri  di  Lione,  nel  6.*  della  Biblioteca  dei 
predicatori  del  padre  Combefls  e nel  i del  suo 
Auctuarium.  Vi  si  trova  anche  il  discorso  su  la 
trasfigurazione,  come  pure  nel  9.**  t.  della  Bi; 
bliotcca  dei  Padri  di  Lione  e net  7.*  della  Biblio- 
teca de'  predicatori.  Qualche  cosa  però  manca 
su  la  fine  di  quel  discorso.  Bollanao  ad  dtem 
2(  aprilisy  pag.  8j3.  D.  Ceillier,  Hitt.  dés 
auieurs  aacr.  eteeclés,  t.  iG,  pag.  633 e sc^g. 

**AXASTASIO  (S.),  martire,  altro  patriarca  di 
Antiochia,  stice.es8ore  del  precedente  , fu  perse- 
guitalo da’  giudei,  alla  conversione  dei  quali  sì 
era  applicato  con  zelo.  Tiralo  per  i piedi  lun- 
go le  strade,  vergognosamente  mutilato,  consa- 
mò  (ìnalmeute  il  suo  martirio  nel  fuoco  nel  21 
die.  608,  sotto  l’imperio  di  Foca.  Il  martirologio 
romano  ne  fa  menzione  ai  21  dio.  Baronie,  Ball- 
ici, 21  apr. 

A.XASTASIO  (S.).  persiano,  martire,  fu  islnil- 
(0  nella  religioQ  cristiana  a Gerusalemme  da  un 
santo  prete  chiamato  Elia,  e fu  battezzato  da  Mo- 
desto, vicario  della  chiesa  dì  Gernsalemme  do- 
rante V assenza  del  patriarca  Zaccaria,  condotto 
prigioniero  io  Persia.  P(x:o  tempo  dopo  il  suo 
Dattesìino  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Anastasio 
sotto  la  disciplina  dell’  abb.  Giustino,  dove  con- 
cepì un  ardente  desiderio  d' esser  martire,  e per 
(questo  si  portò  a Cesarea.  E (juì,  avendo  vedu- 
ti alcuni  soldati  che  facevano  incantesimi  e mo- 
lefìzi,  li  riprese  con  motta  dolcezza  ; ma  un  uf- 
fiziale  il  condusse  tosto  dal  governatore  Barzaba- 
oe.  Questo  m^ìslrato  gli  lece  da  prima  molto 
vanlaggiose  olfertepcr  indurlo  ad  abbandonare  la 
religione  cristiana;  poscia  ordinò  che  gli  fossero 
attaccale  delle  grosse  pielre  al  collo  e sul  dorso, 
e lo  feceballere  a colpi  di  bastone;  ma  tulio  inu- 
tilmente. Il  santo  venne  condotto  in  Persia,  do- 
ve CosroG  gli  fece  tagliare  la  testa  dopostrozza- 
to,  il  22  genn.  6a8,  giorno  io  cui  i Greci  ed  i 
Latini  ne  solennizzano  la  memoria.  Bollando, 
Baillet,  22  genn. 

ANASTASIO  SINAITA,  sacerdote  c monaco 
del  monte  Sinai,  donde  gli  venne  il  nome  di  iSi- 
naitOy  viveva  sodo  l'imperatore  Maurizio,  od  al 


A X \ 


A \ A 


273 


pin  Inrili  noi  G02,  clic  fu  1*  uliimo  anno  di  quel 
principe.  Prcsontomonle  i Greci  lo  chiamano  il 
novello  Mosè  f>orsnasi  clic  nella  sua  vila  enniom- 
piativa  sul  nionlo  Siimi  egli  conversasse  fanii- 
gliarmenlo  con  Dio,  come  qiiciranlico  log  slato- 
re. Fece  molli  viaggi  ad  Alessandria  e ad  altre 
città  deirFgillo  e della  Siria,  ove  soventi  volle 
difese  a viva  voce  la  fe<ie  cattolica  contro  gli 
acefali,  i sevcrinnie  i leodosiani.  Egli  parla  nel 
suo  libro  intitolalo  (Urgos,  0 Guida  del  vero 
cammino^  di  Giovanni  che  fu  pairìarra  d‘  Ales- 
samlria  per  i teodosiani  daU'anno  G77  lino  al 
òiSG.  Egli  adunque  a quel  tempo  viven;  ma  non 
abbiamo  altri  dati  ebe  ci  provino  aver  egli  vis- 
suto più  a lungo.  E onoralo  come  snnto^  e l'ope- 
ra più  celebre  che  di  lui  si  conserva  è quella 
dianzi  ricordata,  cioè  /.«  ffui'da  del  vero  cammh 
no.  Aldini  l'attribuirono  ad  Anastasio  ranlico, 
che  mori  patriarca  d'Anliochia  nel  SqS  o Sqq, 
non  rìilettcndo  che  ivi  si  paria  di  S.  Eulogio, 
che  fu  patriarca  d'Alessandria  ncll'an.  Gu8;  c di 
Giovanni  patriarca  dei  teodosiani  dall' an.  677 
fino  III  G86.  E dunque  necessario  di  attenersi 
all'opin  One  comune  che  riconosce  essere  quel- 
l'opera  del  monaco  Anastasio.  Grelsero  la  fece 
stampare  in  greco  ed  in  latino  ad  Ingolsladt  nel 
1606  in  4-*  sopra  un  esemplare  della  biblioteca 
d*  Ausbtirgo,  che  è diverso  da  quelli  della  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  e di  quella  che  apparten- 
ne a Colbert.  Questi  mss.  non  hanno  l’esposizio- 
ne di  fede  che  si  trova  al  principio  delledizione 
di  Gretsero.  In  altri  mas.  porla  il  nome  di  S. 
Giovanni  damasceno  come  il  portano  le  defini- 
zioni che  ne  vengono  appresso;  ma  nelle  nuove 
edizioni  delle  opere  di  quel  santo  padre,  furono 
levali  quegli  squarci,  cioè  i' esposizione  di  fede 
e le  definizioni,  essendo  ì medesimi  d' Anastasio 
sinaita.  Il  cap.  IV,  che  Imita  della  origine  di 
(ulte  le  eresie  sino  a quella  di  Aestorto  e di  Se- 
vero, ed  il  capo  V.  che  parla  dei  concili  nei 
quali  furono  cundannntc  queste  eresio,  sono  essi 
pure  diversi  neli'edizione  di  Grelsero  da  tutti  gli 
altri  mss.  ; ciò  che  prova  avere  quell' opera  di 
Anastasio  sotrerlo  iiiultc  alterazioni  per  parte  dei 
copisti,  che  ora  ai»giungovnno  ora  toglievano 
moltissime  cose.  Aon  si  può  più  diibilarc  che 
essi  non  abbiano  anche  inserito  nel  lesto  le  an- 
notazioni che  qualche  dotto  aveva  scrille  in  mar- 
gine per  ispìegare  i passi  difficili  dclTopera;  poi- 
ché le  stesse  non  sembrano  di  Anastasio.  Anasta- 
sio nello  scritto  in  discorso  dà  prima  molte  rogo 
le  ulilissimc  ed  anche  necessarie  per  iscoprire  i 
raggiri  dei  severiani,  0 segnaci  di  Severo,  falso 
patriarca  d' Antiochia,  riguardato  a'suoi  tempi 
come  capo  degli  eotichiani:  in  appresso  egli  di- 
mostra, in  una  esposizione  di  fede,  che  ì catto- 
lici riconoscono  in  G.  C.  due  nature,  due  volon- 
tà, e due  operazioni;  spiega  cosa  s’intenda  per 
natura,  volontà,  operazione,  proprietà,  e tutti 
in  fine  i vocaboli  adoperati  dalla  chiesa  cattolica 
quando  si  parla  delia  Trinità  e dell’ Incarnazione 
con  le  rispettive  definizioni  j tutte  proponendo  poi 


le  eresìe  che  un  ortodosso  deve  rigettare.  Que- 
sto trattato  è lutto  spezzato  |>er  cui  merila  piut- 
tosto il  titolo  di  memorie  clic  quello  di  opera 
compita.  Si  riscontra  un  ordine  maggiore  ed 
fina  più  regolare  conca lenazionc  nelle  conside- 
razioni analogiche  sopra  \ Hexameron^  ovvero 
opere  de’sei  giorni  della  creazione,  ma  non  se 
ne  può  trarre  gran  cosa  a dilucidazione  della 
storia  e della  leU«^ra,  atto>o  eh’  ei  spiega  quasi 
tulio  in  senso  mistico  ed  allegorico,  senza  però 
distruggerne  il  letterale.  Kgit  dedicò  quell’ ope- 
ra a Teulilo,  che  chiama  suo  figlio;  c la  stessa 
è citala  sotto  il  nome  di  Anastasio  sinaila  du  Mi- 
chele Glycns  nella  prima  parte  de’sm»i  annali, 
pag.  8 e 26,  ediz.  di  \etiezia  1729,  e divisa  in 
12  libri.  Noi  abbiamo  i primi  1 1 nella  Bibliote- 
ca dei  Padri,  stampali  a Parigi  nel  il>79,  a Co- 
lonia, altrove  ed  a Lione  nel  1 677,  ma  solamen- 
te in  Ialino,  e il  traduttore  c sconosciuto. Il  duo- 
decimo fu  stampalo  a Londra  in  greco  ed  in  la- 
tino nel  1682,  traduzione  del  Dacier.  Delle  i54 
questioni  stampate  per  le  cure  di  Gretsero  ad 
Ingolstadl  nel  1617  sotto  il  nome  di  Anastasio 
sinaita  ve  ne  sono  9^  che  erano  già  stale  pubbli- 
cale in  Ialino  da  Geiiziano  llervet  e stampale 
nelle  Biblioteche  dei  Padri  sotto  il  nome  di  Ana- 
stasio dì  Nicea.  Si  conosce  un  Annslaiio  di  Ni- 
cea  Ira  i vescovi  che  a>8Ìstellero  al  comilio  dì 
Costantinopoli  sotto  Menna  nel  536,  ma  non  gli 
si  possono  attribuire  quelle  questioni , poiché 
l’autore  scriveva  dopo  la  morte  <li  S.  Eulogio 
d'Alessandria,  che  accadde  nel  G08,  e dopo  che 
Giovanni  era  diventato  patriarca  di  quella  città 
per  i teodosiani  nel  G77.  E dunque  meglio  atte- 
nersi alla  generale  opinione,  che  vuole,  essere 
le  stesse  questioni  opera  di  Anastasio  sinaita  di 
cui  esse  parlano  il  nome  in  moltissimi  mss. , ed 
al  quale  sono  attribuiti  da  Filippo  il  solitario, 
scrittore  dell’an.  i io5.  Si  obietta  che  io  esse 
sono  citali  moUi  autori  più  recenti  di  Anastasio 
smnila  come  p.  c.  S.  Giovanni  Cliinaco,  S. 
Massimo  e qualche  altro;  che  ivi  sì  riporta  dq 
canone  del  concilio  triillano,  che  ebbe  luogo 
ncll’an.  692;  c che  l’autore  vi  conta  700  anni 
da  che  i luoghi  santi  erano  alati  rimessi  in  pote- 
re dei  cattolici.  Ma  si  può  rispondere  che  non 
vi  ha  alcun  autore  nomiuato,  il  quale  non  abbia 
vissuto  prima  deiran.  G92,  che  il  concilio  trul- 
lano  fu  tenuto  nello  stesso  anno,  c che  poteva 
benissimo  essere  citato  da  Anastasio  aìoaila,  il 
naie  nato  essendo  verso  la  fine  dell'  impero  di 
laurizìo,  cioè  circa  Pan.  600  0 602,  poteva  be- 
nìssimo vivere  oltre  Pan.  602,  e che  in  luogo 
di  leggere  settecento  anni  dopo  la  restìUiziono 
dcMuoghì  santi  ai  cattolici,  bisogna  leggere  cen- 
toselte;  essendo  possibilissimo  che  ì copisti  abbia- 
no potuto  confondere  i termini  greci  eptacotioi 
con  ep(a  kai  eikosi  a motivo  della  loro  rassomi- 
glianza. Del  resto,  quand'anche  si  trovasse  cita- 
to in  quelle  questioni  qualche  autore  posteriore 
ad  Anastasio,  ciò  non  offre  ona  ragion  sufficien- 
te per  asserire  non  esserne  egli  P autore  non  es- 
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sendo  che  unn  comnìlnzione  dei  passi  e delle  au* 
lorilà  dei  Padri  e dei  concili^  alla  quale  si  note* 
vano  fare  deile  ngciunte  in  tutt’i  secoli.  Co!»i  i 
mss.  variano  mollissimo  anche  sul  miuiero  delle 
questioni:  Gen/inno  llervet  ne  aveva  nel  suo 
quelli  della  biblioteca  di  Coisliii  ne  contano  i 
GretserOf  rendendole  pubbliche^  le  arricchì  di  al* 
cune  noie  clic  non  si  ebbe  cura  di  separar»*  dal 
lesto,  anche  nel  ms-  della  Biblioleea  dei  Padri 
a Lione  nel  iGyy,  ciò  che  cai*iona  imbarazzo  al 
lettore.  Canisio,  I.  3,  pag.  Co  ci  diede  sotto  il 
nome  di  Anastasio  sinaila  tre  discoriti  che  a lui 
sembrarono  iililissimi  cd  importanti.  Il  primo,  che 
fu  soggetto  di  predica  nella  quinta  domenica  di 
quaresima,  porla  il  titolo  Delia  sacra  sinatti 
od  assemblea  nella  quale  i cristiani  ricevevano  la 
santa  Kiicarislia;  e ne)  quale  parla  anche  del  per- 
dono dille  ingiurie  e del  divieto  di  giudicare  il 
suo  prossimo.  Il  padre  Combefis  lo  pose  nel 
i.”  t.  dei  suo  nuovo  supulcmenlo  con  una  nuova 
traduzooc,  e do|>o  averlo  riveduto  sopra  molti 
mss.  della  biblioteca  del  re  di  Francia.  l>a  tradu- 
zione di  cui  Cnnisio  si  servi  è di  Achille  Stazio. 
Alcuni  vollero  attribuire  questo  discorso  ad  un 
Anastasio  più  giovane  del  sinaila:  ina  esso  por- 
ta costantemente  il  suo  nome  in  tutti  i mss.  e 
non  si  cono'scc  inoltre  chi  possa  essere  il  suppo- 
sto autore.  11  secondo  di>corso  datoci  da  (ìanisio 
è sopra  il  salmo  6.  Il  terzo  è una  spiegazione 
dello  stesso  salmo.  Si  pretende  da  alcuni  essere 
lo  stesso  Anastasio  autore  di  certi  altri  discorsi, 
alcuni  dei  quali  sono  g à pubblicali  ed  altri  no: 
fra  questi  se  ne  conia  uno  su  la  formazione 
deir  uomo  ad  irnm.igìno  di  Dio.  Tarin  lo  fece 
siiìnipare  in  greco  ed  in  Ialino  in  seguito  alla 
Filocalia  d' Origene  a Parigi  nel  i(ii8;  ma  e- 
sisle  pure  sotto  il  nome  di  S.  Gregorio  di  Nissa 
nel  I .*  l.  d»»lle  sue  opere  nell’  ediz.  di  Parigi 
del  i6i5,  e nel  2.*  I.  di  (|UiHa  del  i638.  Al- 
tazio  parla  di  un  discorso  d'Anaslasio  sinaita  su 
la  trastìgurazione  di  G.  C. , diverso  da  quelli 
che  noi  abbiamo  su  lo  stesso  soggetto  di  Ana- 
stasio patriarca  d'  Antiochia.  Lo  stesso  ne  cita 
un  altro  sopra  f/ue/lt  che  si  sono  addormenta- 
ti nel  Signore.  S.  Giovanni  damasceno  nel  suo 
trattato  delle  immagini  fa  menzione  di  un  di- 
scorso di  Anastasio  sopra  La  m40ra  domenica 
e l’aposlìlo  S.Tommaso.  Michele  Giycas  aveva 
veduto  sotto  il  nome  di  Anastasio  siuaita  im  ser- 
mone su  la  Risurrezione,  diversa  di  quello  che 
porta  il  nome  di  Anastasio  d' Antiochia.  Gli  si 
nllnhuiscono  pur  anche  un  trattato  ascetico,  un 
libro  deir  anima,  delle  egloghe  stampile  con  la 
Filocalia  d'Origeiic  sotto  il  titolo  òiOpinione  ee- 
ìebre  di  un  filoso  fo  cristiano  sconosciuto  sopra 
r anima;  un  discorso  sopra  ì diversi  mezzi  di  sa- 
lute 0 di  penitenza,  che  si  congettura  essere  la 
qu  slione  io4->Mì  quelle  di  cui  si  c parlato  più  so- 
prano vile  dei  Pudt  i che  hanno  visauiu  su  la  mon- 
tagna del  Sioni  e nelle  sue  vicinanze;  un  trattato 
su  l’Kgillo;  due  libri  della  foniiazione  detl’uomo; 
cd  un  discorso  sopra  la  fede  della  Redeuzioae  di- 


reità alla  chiesa  di  Rabilonia,  che  senza  dubbio 
è lo  stesso  di  quello  che  fa  parlo  del  suo  trattalo: 
Guida  del  vero  cammino.  Vi  hanno  inoltre  mol- 
lis-vimì  altri  scritti  nelle  bibiioleclie  dei  Padri  sot- 
to il  nome  di  Anasla>io  sinaita.  Possevino  scri- 
veva all’  licnsclienio  che  il  catalogo  che  se  ne 
conservava  nella  biblioteca  del  Valicano  occupa- 
va <|uallro  grandi  pagine.  Anastasio  islesso  ci  fu 
conoscere  d*  aver  scritto  due  libri  contro  gii  I> 
brei,  e molle  conferenze  che  aveva  avuto  eoa 
essi;  non  che  un  tomo  ove  egli  trattava  dei  do- 
gmi della  chiesa  cattolica  e che  aveva  pubblicato 
sotto  il  nome  di  biadano  di  Costantinopoli  ; 
un  tomo  apologetico  diretto  al  )>opolo^  ed  un 
trattato  contro  Nestorio.  Queste  opere  a noi  non 
pervennero.  1 discorsi  che  ci  rimangono  di  A- 
nastasio  hanno  dell’ iinroaginatìone,  della  facon- 
dia c della  eleganza.  U.  Cciilier,  Uist.des  aui* 
sacr.  et  eccl.  t.  17,  j>ag.  43o,  ecc. 

A:vASTASIO  {S.),  confessore,  discepolo  di  S. 
Massimo,  molto  soRersc  con  il  maestro  io  difesa 
della  fede  contro  i monoleliti,  e mon  in  esilio  a 
Ijazica  l an.  664-  basiste  una  sua  lettera  ai  mo- 
naci di  Cagliari.  Dupin«  sec.  VII  e Vili. 

ANASTASIO,  apocrisario  di  Roma,  solTrì  mol- 
to per  la  fe  le  nella  causa  dei  monolclili  sotto 
r imperatore  Costanzo,  nel  VII  sec.  Scrisse  una 
lettera  a Teodosio  prete  di  Gangre  per  la  morte 
di  S.  .Massimo;  e cita  in  essa  dei  frammenti  de- 
gli scritti  d' Ippolito  vesc.  di  Porto.  1^  medesi- 
ma trovasi  nella  raccolta  dì  Anastasio  e nelle 
opere  di  S.  Massimo.  Dupin,  VII  cd  Vili  sec. 

ANASTASIO,  abb.  del  monastero  di  S.  Enti- 
mìo  nella  Palestina,  fiori  verso  I'  an.  740.  Nel 
759  S.  Giovanni  Damasceno  scrisse  contro  di 
lui  sul  Trisagion  ch'egli  applicava  malamente, 
cd  il  suo  libro  era  diretto  a Giordano  abb.  del 
monastero.  Si  attribuisce  a questo  Ana.slasio  un 
lrat(nlocoolrogliFbrei,cheCanÌ6Ìopubblieòin  la- 
tino nelle  sue  antichità,  1.3,  e che  trovasi  nel  t. 

1 3.*  della  Biblioteca  dei  Padri.  11  testo  greco tns. 
conservasi  anche  a)  presente  a Roma  ed  altrove. 
Quest’  opera  però  sembra  doversi  attribuire  ad 
un  autore  che  visse  dopo  di  lui,  perchè  dice  clic 
da  800  anni  eransi  compiti  gli  oracoli  di  G.  C., 
c clic  gli  Ebrei  erano  stali  dispersi  e Gerusa- 
lemme distrutta  da  Vespasiano;  ciò  che  naturai- 
inenic  porta  a credere  che  lo  scrittore  vivesse 
nel  L\  sec.  Del  resto  in  quciropora  Irovansi  non 
solo  lo  prove  della  religione,  ma  ancora  le  ri- 
sposte alle  questioni  ed  alle  obiezioni  degli  E- 
bret.  L’opera  è imperfetta,  il  tns.  troiasì  a Ro- 
ma nella  biblioteca  Vaticana  e in  quella  dei  ge- 
suilr.  Cavo.  Posscv.  Dup  n,  Vili  sec.  Ceillier  clic 
attribuisce  quest'opera  ad  Anastasio  fa  vivere 
quest’autore  nel  l\  sec  l.  18,  pag.  100. 

ANAST.ISIOt  martire  della  Spugna,  era  sa- 
cerdote religioso.  Fu  martirizzalo  a Cordova  dai 
Saraceni  1'  an.  853  |>er  aver  pubblicamente  con- 
futati gli  errori  del  Corano,  Raillet,  t.  2,  i4 

g*='g- 

ANASTASIO  (S.),  monaco  ed  ercm  la  del  sec. 


A X A 


A X A 


275 


XI,  nncquc  a Venezia  da  ima  famiglta  dislinla. 
Il  desiderio  di  consacrarsi  intieramente  a Dio  Io 
indusse  ad  abbandonare  la  stia  faniiglia  e il  suo 
paese.  Kilirossi  sopra  il  Monte  S. Michele,  ed  ivi 
abbracciò  lo  stalo  monastico;  ma,  I'  anno  appena 
trascorso,  avendo  Anadnsio  scoperto  che  Tabba- 
te  del  monastero  era  simoniaco,  preso  il  partito 
d' uscire  di  colà  e ritirossi  in  un'  isola  vicina 
alle  coste  del  mare,  ove  visse  da  eremita.  Non 
potè  però  nascondersi  in  modo  che  I'  austerità 
della  sua  vita  ed  il  grido  delle  sue  virtù  non  lo 
facessero  conoscere;  a tale  che  S.  Ugo,  abb.  di 
Cluni  visitando  i monasteri  di  sua  dipendenza 
che  erano  nelle  vicinanze  dell'  eremitaggio  di 
Anastasio,  volle  visitarlo,  e nel  colloquio  che  se> 
co  tenne  il  persuase  a seguirlo  a Cluni.  Anasla* 
8Ì0  ubbidì:  vi  dimorò  per  y anni  e fu  l'esempio  od 
il  modello  di  tutti  i fratelli.  U'  occupazione  ordb 
naria  del  sant'uomo  ora  la  meditazione  delle  di- 
vine Scritture,  e l'assidua  lettura  dei  Padri  della 
Chiesa  tanto  greci  che  latini,  autori  dai  quali  at- 
tingeva quella  vastità  di  dottrina  con  cui  sostene- 
va le  sue  esortazioni.  La  fama  che  s’era  acqui- 
stalo in  questo  genere  di  predicazione  fe'sì  che 
il  S.  papa  Gregorio  VII  nei  primi  anni  del  suo 
pontiiicalo  ordinasse  all' abb.  di  Cluni  di  man- 
darlo in  (Spagna  a predicare  il  vangelo  a'mii' 
sulmani  che  ancora  vi  rimanevano.  Anastasio  sì 
prestò  con  tutto  lo  zelo  a quest'  opera  pia,  ma 
accorgendosi  che  le  sue  esortazioni  erano  senza 
frutto,  e che  gl*  infedeli  ricusavano  di  aprire  gli 
occhi  alla  verità,  determinò  di  ritornare  a Cluni. 
Allora  queir  abb.  volle  che  lo  accompagnasse  io 
una  vìsita  a’ suoi  monasteri,  in  ciascuno  dei  qua- 
li lasciava  che  Anastasio  recibisse  qualche  ser- 
mone. Desideroso  però  Anastasio  di  riprendere 
la  sua  vita  eremitica,  lo  pregò  a volergli  permet- 
tere di  ritirarsi  nei  monti  Pirenei.  In  questi  luo- 
ghi visse  egli  tre  anni  ammaestrando  coloro  che 
la  sua  vita  edificante  chiamava  al  suo  deserto. 
Dopo  qualfhc  tempo  T abb.  Ugo  avendo  creduto 
opportuno  di  richiamarlo  nuovamente  a Cluni, 
Anastasio,  me^si  per  obbedienza  in  cammino, 
fu  assalito  nel  viaggio  da  una  febbre  violenta 
che  lo  costrinse  a fermarsi  io  un  luogo  della  dio- 
cesi di  Rìeux  chiamato  la  Devota^  ed  a'nostri 
giorni  Doijdfiy  ove  mori  il  i6  otl.  circa  K an. 
1086  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Martino. 
Abbiamo  di  a.  Anastasio  un  piccolo  scritto  in 
forma  di  lettera  nel  quale  fa  la  sua  professione 
di  fede  su  r Eucaristia,  con  1’  appoggio  dei  testi 
del  vangelo  che  provano  la  credenza  della  chie- 
sa cattolica  sopra  questo  mistero.  Lo  scritto  è 
una  risposta  a Guglielmo  abb.  di  Coroeillet  suo 
amico,  il  quale  in  occasione  degli  errori  di 
Berengario  gli  aveva  domandalo  il  suo  sentimen- 
to sopra  il  mistero  dell'  Eucaristia.  D.  River , 
ÌÌUt.  littér.  de  la  France  t.  8,  pag.  i62  e 
segg.  Moréri. 

ANASTASIO  (Martino),  dotto  benedeltmo 
della  congregazione  di  Monte  Cassino,  vesl'i  l'a- 
bito del  suo  ordine  il  22  log.  i595  nel  mo- 


nastero di  S.  Martino  in  Palermo  sua  patria.  Si 
rese  peritissimo  nelle  lettore  sacre  e profane; 
coltivo  con  felice  successo  ambe  la  poesia  e go- 
vernò molle  case  delia  sua  congregazione  nella 
qualità  di  priore.  Aveva  anche  il  titolo  di  abbate 
qtinndo  morì  nel  monastero  di  S.  Martino  nel 
1644.  Compose  le  opere  seguenti:  i.*  De  m0‘ 
not)amia  iì.  Ànnae  parentìs  Deiparaey  seu 
veritas  vmdicatay  Oeiiipouti  1 609,  in  4*; 
ta  di  S,  Hosalia  r.  Palermitana;  8.®  Con- 
cardia  quaiuor  evangelistarum  ; De  sep- 
tem  ecclesiae  sacramenlis  lractatus  \ De 
censtiris  eccleiiasticisy  tractatus\  6.*  Istoria 
delC  antichità  del  monastero  di  «S*.  Martino  de 
scalit  di  Palermo,  'l’ulte  queste  0|>erc  sono 
mss.,  come  alcune  altre  tanto  in  prosa  quanto 
in  versi  dello  stesso  autore.  Mongitore,  Bihl. 
sic.  l.  2. 

ANASTASIO  (N....),  religioso  di  S.  France- 
sco della  stretta  osservanza,  in  Francia;  è au- 
tore del  libro  intitolalo  ; Dieu  mourant  par 
amour  pour  leshommes  ; Parigi  e Lione  in  4.* 
Wading.  in  Bihl. 

A .N  4STASIO  di  Parigi , zelante  predicatore  cap- 
puccino, ha  lasciato:  Collalio  patrie  Ànastasiì 
cum  ministro  Pasquerio.  Bihlioth.  capuc.y 
lilt.  A. 

ANAST.ASIO  di  Praga,  predicatore  cappuccino 
della  prtivincia  dì  Boemia,  ha  lascialo:  Badius 
paupertaiis  qui  dare  et  suhtiliter  humanas 
divinas  operationes  veltUi  per  transennam 
8Crutatur\  Praga,  1669,  in  4'**  Bihl.  capptte. 

AN.iSTASIOPOLI , città  vescovile  della  dio- 
cesi di  Tracia  nella  provincia  di  Rotlupe  sotto  la 
metropoli  di  Trajaiiopoli.  Si  crede  essere  stata 
così  chiamala  dal  nomodeirimperatore  Anastasio. 

ANASTASIOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi 
d’Asia  nella  FrigiaPacaziana,  non  vien  ricordata 
che  negli  alti  dei  concili.  Si  crede  sia  stata  cosi 
chiamata  dairimperatore  Anastasio. 

ANASTASIOPOLI, città  vescovile  della  diocesi 
d'.Asia,  nella  provincia  dì  Caria  sotto  la  metro- 
poli d’ Afrodisiade.  Vion  ricordata  da  Jerocic: 
quindi  è che  non  si  presume  così  chiamala  dal- 
M'mperatore  Anastasio,  che  è posteriore  a quel 
geografo. 

ANASTASIOPOLI*  città  antica  nella  Galaxia, 
così  detta  dal  nome  dell*  imperatore  Anastasio  I, 
che  l'avcva  fatta  costruire. 

ANATALONE  (S.),  arciv.  di  Milano.  Qualun- 
que sia  FopìnioDcsu  la  venuta  in  Milano  di  S.  Bar- 
naba apostolo,  è certo  che  S.  Analalone  ne  fu 
il  primo  vescovo,  perchè  non  havvi  esempio  ebe 

fli  apostoli  dirigessero  personalmente  le  chiese 
a loro  stabilite.  Anatalnne  d'orìgine  greco,  era 
discepolo  di  qneiraposlolo.  Stabilitosi  in  Milano 
nel  58  ordinò  saceruoleilcondiscepoloCaio,onde 
averlo  compagno  DeU’apostulica  sua  missione. 
Di  lui  leggiamo  nella  storia  dei  primi  vescovi  di 
Milano  scritta  nel  sec.  VI,  e pubblicata  nelP an- 
tichissimo catalogo  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
t.  ^.^Scriptorumltaliae:  — Caritatis  igne 
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/Vrr/VwM,  vii  tutum  nitore  sitlendiditm  ^ jugìs 
parsìmoniae  ac  vifjdantin  /nstantia,  Ik’ùfue 
verbo  tm/esinenter  itiifulum,  ìd  effeciase^  ut 
commtssumsiM gmjem  et  (t'tstduisoraliondius 
ad  alta  stóveberet^  et  a hnonitionibus  salu' 
berrimix^  ex  profano  snnutacrorwn  riiu  erue- 
re  n ai  cessarci.  Soelso  a diaconi  fra  i novelli 
lonvcrldi  i piu  fermi  nella  fede  ed  ì piu  esj>cri- 
mentati  nella  ^aulita  dei  eestutni.  CostreUo  a star 
fuori  delle  mura  |>er  soUrarst  al  furor  dei  gen- 
tili, I>nltez7.ava  c celebrava  i salili  misleri  in  luo- 
go appartato  non  multo  luijei  dalla  basilica  di 
S.  Kuslorgio  presso  Porla  Ticinese.  Sco)>piata 
anche  in  \lilano  la  perseenzione  dt  Nerone,  do- 
veliero  i crisliaoi celarsi  piu  accuralamente  nelle 
spelonche  per  sottrarsi  al  primo  furore.  Credesi 
clic  appunto  in  questo  (empo  S.  Anvlalone  si 
portasse  in  Brescia  ove. dopo  d’avere  reità  quella 
cliies)  siiuuilanenm  mte  con  (jnella  di  Milano, 
mori  i'an.  Gt  li  24selt.  Sepolto  dapprtnia  sul 
monte  S.  Boriano , fu  Iraslalalo  nella  chiesa 
maggiore  della  città  I'an.  15*^2,  ove  è tenuto 
con  In  imissima  venerazione,  c vi  si  celebra  la 
sua  festa  il  giurno  di  sua  morte.  In  Milano  l’of- 
ficialtira  di  q ie.>to  santo  e trasportala  al  giorno 
seguente,  perchè  nel  giorno  2.i  si  celebra  la  fe- 
sta di  S.  recla,  titolare  della  g ù caltcdralc 
estiva  (i). 

AWTEMA,  parola  greca  che  significa  ciò  clic 
viene  messo  in  disparte,  .sepor.ito,  abbandonalo. 
Il  vocabolo  ebreo  cherem,  che  gli  corrisponde, 
nella  lingua  santa  signilica  esaUamcnle  perdere, 
dislrug;;ere,  sterminate,  sacrificare,  scomunica- 
re. Quindi  è die  l’analeuia  a-^sumesi  priiicipal- 
nicnle  ad  e.spriuiere  la  perdita,  lo  smembramen- 
to, la  separazione  di  un  uomo  dalla  comunilà  dei 
fedeli  o dai  novero  de' vivi  o dai  privilegi  della 
società;  cguabnenle  che  prendisi  |>cr  l’ abban- 
dono d'un  nomo,  d*un  animale,  di  una  città  o 
d’altra  cosa  (|ualsio.si  allo  sterminio,  airannicn* 
tamenlo.  Iddio  comamlò  che  si  alibandunassero 
alPaiialemn  le  città  de’ Cananei  che  non  si  arren- 
devano agl'israeliti.  Deut.  c.  7.  il  popolo  radu- 
nato a Masfa  abbandonò  all’ anatema  chiunque 
prese  non  avesse  le  armi  contro  quo' di  Beniami- 
no, onde  punire  l'altoninlo  commesso  contro  la 
moglie  del  giovane  levila.  Judic.  c.  21,  v.  5. 


Talvolta  alcuni  si  segregavano  da  se  medesimi, 
se  non  eseguivano  certe  determinale  imprese; 
come  fecero  più  di  c|uaranla  uomini  che  si  dan- 
narono all'  anatema,  ed  a non  mangiare  nè  bore 
prima  che  non  avessero  data  la  morte  a S.  Pao- 
lo. Àct.  c.  a3,  V.  12.  E quando  quest’ aiioslolo 
desidera  di  essere  analemizzalo  per  i suoi  {rateili, 
vuoisi  intendere  che  egli  desidera  di  essere  per  i 
s ioi  fratelli  trattato  come  uno  scellerato,  ma  non 
già  scjuirato  da  Gesù  ('.risto.  Fpist.  ad  llom. 
c.  (),  V.  3.  Ecco  come  il  Simon  traduce  il  passo 
di  S.  Paolo  : Je  ioubaitcraìs  d ètre  anathhne 
à cause  de  Jésus  Christ  pour  mes  frèret.  S.  Gi- 
rolamo segui  questo  senso,  die  è conforme  alla 
Scrittura,  secondo  la  quale,  la  parola  di  anate- 
ma, (|uniulo  ò presa  in  senso  odioso,  significa 
puramenie  essere  segregato^  trattato  come  uno 
scellerato,  tolto  dal  numero  de'  vi'ventf  ster~ 
minato,  iliguardo  all  t preposizione  greca  arrsy 
ed  alla  latina  a che  sembrano  significare  una  se- 
pnrazii.ne  da  Gesù  Cristo,  a (Jirisio,  il  Simon 
aggiunge  che  in  questo  luogo  si  deve  intendere 
per  propter,  peri  nè  tale  significazione  gli  vien 
talvolta  attribuita  nella  lingua  ebraica(2). 

Anatema  in  liiigungg  0 m-b^sioslico,  è la  sco- 
munica maggiore  fulminata  da  un  vescovo,  da 
un  concilio,  da  un  papa  con  esecrazione  e male- 
dizione.— 1.^  maggior  parte  degli  scrittori  greci 
distinguono  auateiua  scritto  con  un  e breve,  oa/x» 
Os/jLa,da  anatema  siTÌtlo  c'on  unelungnx>2<h«/Aa. 
Scritto  con  un  e lungo  si  prende  in  buona  parte, 
c Polluce  nel  suo  lexicon  asserisco  che  esso  or- 
diiinriamente  significa  i doni  che  erano  consa- 
crali agli  dei.  — In  qne>to  senso  anche  il  papa 
Alessandro  VII  mando  alta  Beala  Vergine  .A.vpri- 
colenso  un  panno  tessuto  con  i suoi  stemmi  di- 
chiarando, che  come  anatema  venisse  religiosa- 
ineiile  conservalo. 

A.VATI1,  sacerdule  di  Samgar, giudice d’Israc- 
Ic.  Judic.  c.  3,  V.  3i. 

AA'iTIIOTIIt  ottavo  lìgliiioIodiBechor.i  Par. 
c.  7,  V.  8. 

AA'ATIIOTII,  città  della  tribù  di  Beniamino, 
lontana  da  Gerusalenime,  secondo  Giuseppe,  venti 
stadi.  Eli  la  patria  del  profeta  Geremia  ed  era 
nna  città  che  serviva  d’asilo.  Ora  è distrutta. 
Jos.  Antiq.  I.  10.  c.  10. 


(1)  In  .MiUno  prima  tli  irereff  jne  <l'!li  oJìprns  catlfNlra!  ) d'^Jìcata  a M^ria  \asrcntc  craT^Ts  due  diiese  calfe- 
drali,  nello  tteifo  luogo  drila  prc-Apnle,  T uoa  dvilicala  a S.  Tecla,  l’altra  iemale  dcd;ra(a  a S.  Maria.  Am- 

bedue avevano  il  turo  rispeUivo  capitolo;  ma  il  capitolo  maggiorn  con  farci  vescovo  ci'lcbravano  letoh-nniU  nella  chie- 
sa ieoialo  dalla  fccla  della  dedicazione  tino  al  giorno  di  J’asqua,  td  il  rimanente  dell’anno  nell’allra  chiesa. 

(2j  Questo  p.isso  di  $.  Paolo  nella  vulgata  ieggesi  : eifo  ipie  anat/ieita  esse  a Chnatn  prò  fratrióue 

mei4  ; e monsta.  Marlin»  lo  traviala  nel  modo  seguente:  ISramarn  di  estere  h tteaeu  s- parato  da  Cr/alo  per  i miet 
fvaiellt  f e cosi  lo  commenla  ; 1 Nel  greco  e nella  Visigota  è anatema,  la  quni  voce  (oltre  varie  altre  signiticatìo- 
c ni)s* intende  delle  cose  separale  daH'uso  c dalla  cuinunione  degli  uoiuiui,  non  come  sagre,  ma  rome  esecrabili  e 
* degne  di  essere  sterminale.  V.  AVm,  \X1.3.  Jojue,  c.  6,v.l7.  D.ce  adunque  Tapoanlu  die  bramerebbe  di  essere 
c separalo  alaion  per  a*i  tempo  (non  dalla  carità  cdalla  grazia  di  Cr.sto),  ma  dalla  beaiìludinc  o Uaila  gloria  di  Cri> 
c sto.  E Tuoi  dire,  quantunque  tali  e tanti  sienn  i tieni  che  nbbiamu  in  Cripto  (de'qu  tli  ha  parlato  nel  capo  prece- 
c dente)  vorrei  pìuUotlo  di  tulli  questi  essere  privo,  eh.»  vedere  i mie»  fraloilì  perire.  V.  S.  Tommaso.  La  carità, 
t dice  il  Crisoslnmo,  aveva  lalmente  occupato  l’animo  dell' Apostolo,  che  quetlo  s('-s«o  che  so  ra  tutte  le  coae  era 
c desiderabile,  cioè  Tessere  eoa  Cr'slo.  questo anetra  egli  per  piacere  a Cristo  pon<-va  in  non  nate,  che  anzi  era 
c pronto  a rinunziare  a quel  regnu  de'cieh.  eh’  ura  rico  npensa  dt  Ile  fati  Ij«'  (utle:a'e  per  Cristo:  De  rompunct.  ì-  1 
« c.  8,  Può  anche  tnlendersi  ebo  bt amasse  che  sopra  di  lai  , come  Sopra  di  un’  anatema,  r>fi«ro  rovesciati  1 mali, 
c preparali  da  Dio  afa  >ua  nazione,  puri  ltè  ^ otcsscro  ad  esso  recar  salute.  > 
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AXATOflSMO.  V.  Tscra. 

AXATOLIA  (S.),  vi'igine  romana,  era  promes- 
sa sposa  a giovine  romano  di  nome  Aureliano, 
(piando  certo  Kngenio,  il  (piale  desiderava  in  mo- 
glie la  di  lei  sorella  nominala  Vjnoria,  si  volse 
a lei  perdi»*  s’ interponesse  f»resso  la  stessa  ad  ot- 
tenerne il  (onsonso.  Vittoria,  cli’cra  determina 
ta  a restar  ver^^ine,  l>cn  lungi  dal  lasciarsi  per- 
suadere circa  il  matrimonio  di  ICugenio,  indusse 
anzi  la  sorella  alla  rinuncia  di  quello  d'Auretìa- 
no.  Sdegnali  |>crciò  gli  amanti  ottennero  dal- 
Timperalorc  Dei  io  permissione  d’averle  alle  loro 
case,  ove,  ad  ottenerne  il  consenso  per  il  matri- 
monio, in  varie  guise  le  malmenarono;  nè  pun- 
lo  avendone  pmiillato,  consegnarono  a'perse- 
ciilori,  d l'quali  chhrm  il  innrlirio.  I.a  fei(a  di 
S.  Anat<  lìa  si  pone  dal  tnarlirologio  romano  ai 
9 log.  e quella  di  S.  Vlltoiici  ai  dicem.  Sii- 
rio.  Tillemonl,  t.  3.  llaillel,  9I 'gl. 

AXiTOMVXO.  V.  Antomano. 

**  A\ATOUO(S  ),  vescovo  di  l^rdicea  nella 
Siria,  nato  ad  Alessandria  d’Kgitln  da  una  delle 
prini-jpali  fumiglie  della  città.  Kn  ingegno  di  pri- 
mo ordine,  e forse  il  più  dolio  di  quanti  erano 
nelTimpero  romano  a’ suor  tempi.  Giusta  S.  Gi- 
Filiamo  era  egli  principalmente  eoc«'llenle  nel- 
r arilmelira , ne  la  geometri, 1,  nell' astronomia, 
nella  fisica,  nella  di  di  ttìra  e nella  retlorùa.  Kini- 
lìano  il  (iranno  , ribellatosi  a’  Romani,  fu  con 
qne'ii  del  suo  partilo,  dai  m -d»  simi  assedialo  in 
un  quartiere  della  città  d’  Alessandria  ove  lutti 
eransi  rifuggili',  e S.  Annlolio,  che  insieme  agli 
altri  ivi  truvavasi , ebbe  merzo  di  salvarne  moi- 
tis>irai , facendoli  passare  a’ Romani  dopo  aver 
loro  ottenuto  gra/ia  per  mezzo  di  Kusrbio  diaco- 
no d’Alessandria  e suo  amico,  il  quale  Irovavasi 
ueir  altro  qnart'erc  della  città,  che  parteggiava 

Iier  i Romani.  Auaiolio  viaggiò  in  Stria  ed  in 
'aicstina  circa  l'an.  Trovandosi  a Cesarea, 
Teoleno  vescovo  della  città,  il  fece  suo  coadiuto- 
re nella  speranza  che  gli  succederebbe.  Avvenne 
però,  che  mentre  AiialuHo  passava  da  l^aodicea 
portandosi  al  conc.  d’Anliodiia  l'an.  269,  fu  in 
quella  città  trattenuto  ond' esservi  vescovo,  cd 
ivi  ci  segnalò  il  suo  episcopato  con  attendere  in- 
ccssootemenle  a distruggere  l' eresia  e Tidolntria, 
a propagare  la  religione  e la  virtù.  Pare  ch’ei 
vivesse  tino  ai  (empi  di  Diocleziano  e che  moris- 
se in  pace.  Il  martirologio  romano  pone  la  sua 
festa  ai  3 iug.  e la  chiesa  greca  a’  4 olt.  Molano 
il  confonde  a sproposito  con  Anatolio  patriarca  di 
Costantinopoli.  Eusebio  di  Cesarea  asserisce  aver 
egli  scritti  pochi  libri,  ma  questi  eccellenti.  Fra 
quelli  cb'ei  lasciò  merita  d'essere  indicalo  il  suo 
trattalo  della  Pasqnai  che  bassi  tradotto  da  Rufi- 
no e stampalo  a<l  Anversa  nel  i634-  In  questo 
scritto  S.  Anatolio,  parla dcH'iiso,  pressogli  Asia- 
tici, di  celebrare  la  Pasqua  il  giorno  decimoqiiar- 
to  della  luna  di  marzo, senza  por  mente  alla  dome- 
nica, qual  d'iina  costumanza  pur  allora  abolita, 
ma  che  neirAs'a  minore  era  stata  iu  vigore  fino 
a'suoi  tcDipi.  E di  qui  è che  dal  non  aver  egli 


disapprovata  quella  costumanza,  in  cu»  lutto  sla- 
va il  (legnia  d(‘'qunrlodecimani,  alcuni  argomeu- 
taronsi  a credere  avere  la  sua  aut.  rità  influito 
mollo  a sostenerli.  Fii>-el>io,  1.  7,  c.  32.  Tille- 
moni,  Mém.  ecc.  t.  4»  Ib'illet,  d big. 

**  A.\ ATOMO , yfna/o/ntSy  piilriarcn  di  Co- 
stantinopoli. Succeduto  a Flavinno  nel  .Ì49,  as- 
sistette al  conc.  di  Calcedonia  ov’egli  fece  inse- 
rire (re  canoni  risf’uardanli  la  preminenza  di 
sua  sede  sopra  le  altre  dell’ oriente,  a malgrado 
dei  legali  <liS.  Leone  che  vi  si  opposero.  Mori 
nel  m. 

**A\AZABARBA,  ( che  ora  cliinransi  Ain-Zar- 
ba)ciuà  melro|  olilica,  vescovile,  della  diocesi 
d'Anliorhia  nella  seconda  Cilicio,  cosi  chiamala 
dal  vicino  monte  dello  stesso  nome.  Prtn  opio  lan- 
novera  fra  le  piu  bolle  città  (Iella  Cdicin.  Sullo 
ri.Tipero  dì  Giustino  seniore  fu  ella  distrutta  da 
un  terremoto,  dopo  esserne  siala  da  due  nitri 
minacciata,  (iìuslìno  la  rialzò,  e cliiamossi  d’ai* 
lora  in  |>oi  Ginstiuopoli. 

AXB.VR  o E.XRAR,  città  vescovile  di  Caldea, 
della  pruvìnetn  patriarcale  nel  territorio  di  Rag- 
dad.  a 28  leghe  da  quest’ ultima  città,  che  vuoi- 
si innalzala  da  Nnbiicudonosor  , fu  la  sede  dì 
Abiil-Abba.s  Sohafl’  primo  califfo  della  stirpe  de- 
gli Abassidi.  Chiamos^i  anche  Pheroz-Sapor  a 
motivo  del  presidio  che  Sapore,  re  de*Per>iani, 
vi  pose  per  difenderla  contro  i Romani.  Le  chie- 
se d'Anbar  e quella  di  Hit,  posta  a!  disopra  di 
Anbar  dalla  parte  scttentriona’e  dell' Eufrate, 
Don  formavano  che  una  sede. 

A.\CARA.\0  0 di  AXCARAXO  i^PiEXHo),  cele- 
bre giureconsulto  c canonista  del  sec.  XlV,  na- 
tivo di  Bologna  e della  illustre  schiatta  dei  Far- 
nesi, sì  distinse  e per  cognizioni  profonde  in  le- 
gislazione, in  niusoGa,  e in  cose  politiche,  c per 
maschia  eloquenza;  qualità  rbe  gli  procacciaro- 
no gran  fama  c m»j|l»»  credito  nella  sua  patria. 
ISè  fu  menu  stimalo  da'prìncipi  e dalle  altre  città 
d' Italia,  per  la  saviezza  de' suoi  consigli.  Era  sta- 
to discepolo  di  Baldo,  0 da  lui  aveva  acquistalo 
la  scienza  di  ciò  che  v’ha  di  piò  secreto  e di  più 
difficile  nello  studio  delle  leggi.  Tenne  egli  pub- 
blico insegnamento  a Padova  da  prima  e poscia 
a Bologna,  dove  mori  circa  l’an.  i4to,  e dove 
fu  sepolto  nella  chiei^a  dì  S.  Domenico,  in  cui 
leggesi  su  la  sua  tomba  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M.  RETRO  ANCnARAISO 
JUUIS  rOMlFIUI  ET  C/KSAR0 
CLARIS.SIMO  INTERPRETI 
EJL.S  AMANTISSIMI 
SAXUM  HOC  INSTAIRATIJM  POSCERE 
AN.NO  SALCI.  M.  CCCC.  LXXXXVH. 

Da  ciò  alcuni  scrittori  argomentano  esser  vissu- 
to Ancorano  fino  a]  i4<J7:  ma  sono  evidente- 
mente in  errore;  poirbè  esiste  nella  biblioteca 
d'  Ausbiirgo  un  ms.  di  sua  lezione  sopra  le  Cle- 
mentine scritto  nel  i397,  e più  un  altro  ms. 
di  sua  lezione  sopra  il  secondo  libro  delle  Deere- 
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Inli,  il  quale  fu  terminalo  a Veneiia  nel  i3g2. 
Moréri  asserisco  essere  morto  Ancarano  nel  1 4i  7 ; 
e ciò  che  v'ha  di  certo  si  òche  Piciro  Am  arano 
assistette  al  concilio  di  Pisa  nel  14^9,  0 che  nel* 
la  oliava  sessione  vi  arringò  a favore  del  concilio 
contro  le  proposizioni  degli  ambasciatori  di  Ro* 
berlo  di  Raviera:  circostanza  che  ben  toglie  o* 
gni  apparenza  di  verità  all*  asserzione  d’ esser  e* 
gli  vissuto  fìno  al  i497>  & meno  che  non  siip* 
pongasi  giunto  ad  una  eia  affatto  straordinaria. 
Le  sue  opere  sono:  i.*  Comménfan'a  in  ìtóroi 
tex.  Decretaliuniy  con  le  note  di  Codecha  e di 
(iiovannì  del  Monferrato;  Lione  t535,  Bologna 
i58i,  in  fol.  2.*  ì.ecturae  super  Clementinis y 
con  le  aggiunte  di  Calerlo  Parici  e d'ollri;  Lio- 
ne, in  W.  i349  a i5j3;  e Bologna  i5(So,  in 
fol.,  con  questo  titolo:  Super  CÌemenlinis fa- 
cun  iissima  commeniarfay  a quampturimis  er- 
rortòusy  ifuibus  unliquorum  impressorum  in- 
cur  a crani  obruiOy  nune  expurgatOy  et  tfua 
majvri  fieri  potuti  dUigentia  ad  vernmgerma- 
nanufue  lectionem  restituta,  3.*  Selectae  <fuae- 
stiones  omnium  praestantissimorum  juriseon- 
sultorum  in  tres  tomos  digestae;  Krancforlsul 
Meno,  in  fol.  i58i.  Consilia  sire  respon- 
so juriSy  con  le  aggiunte  di  Girolamo  Zanchi  ; 
Venezia  i5G8,  i5S3,  >589,  i599>  in  fol. 
3.*  Ilepetitiones  in  c.  eanonum  statuto  de  con- 
8tit.\  Venezia  iòSy.  Nè  devesi  qui  confondere 
il  nostro  autore  con  Pietro  Giovanni  Ancarano 
di  Reggio,  di  cui  abbiamo  : Famitiarum  juris 
guaestivnum  libri  trc8\  Venezia  i58o.  in  fol. 
Bellarmino,  De  script,  eccles.  OuJin,  De  scri- 
pt. eccles.  t.  3,  col.  1239-  Simon.  Biblioth. 
des  aut.  de  droit.  Magnabiblioth.  eccles.  Len- 
fanl,  Uist.  du  concile  de  Pise,  l.  1,  pag.  33o, 
ccc. 

A.\€IIIALG  , città  vescovile  della  diocesi  di 
Tracia  nella  provincia  d Lniimonte  sotio  Adria- 
nopoli}  era  in  origine  un  castello  innalzalo  da- 
gli Apoiloniati,  prima  chiamalo  /Ipollonia  r e 
che  poscia  divenne  porto  di  mare  sul  Ponto  Eu- 
sino  fra  Mesambra  ed  Apollonia.  Al  proscale 
chiamasi  Anchiolo,  e non  c più  che  un  meschi- 
no villaggio. 

A.\CIIIASMO,  città  vescovile  della  diocesi  del- 
V Illiria  orientale  nella  provincia  dell*  antico  K- 
piro,  sotto  Nicopoli,  la  stessa  che  fu  chiamala 
da  Tolomeo  porlo  Otichesmo  , od  Onchismo 
giusta  Slrabone,  e da  altri  porto  d' Ancbise. 

Ai\€IIIA%  Aguisciactumy  abbadia  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  posta  nell'  llaioaut  francese  ver- 
so il  fiume  Scarpa  a due  leghe  da  Douai , dio- 
cesi d'  Arras.  li  vocabolo  Ialino  Aquiseinetum 
significa  no  luogo  circondalo  d'acque,  ciò  che 
bene  si  addice  al  lungo  ove  fu  innalzato  il  mo- 
nastero, essendo  un'isola;  e questa  intanto  vi 
fu  scelta,  io  quanto  che  avevavi  passata  sua 
vita  certo  santo  eremita  di  nome  Gordanio.  Due 
gentiluomini,  Siihrro  e Gualtiero,  dieder  prin- 
cipio alfobbadia  d'Anchin  nel  1079.  oUeontone 
assentimento,  c da  Anselmo  di  Riuodimoote,  si- 


gnore e proprietario  di  quell’  isola,  e da  Gerar- 
00,  vose,  di  Cambrai,  il  ouale, contentissimo  dei 
felici  prinrijH  di  quella  casa,  feiele  molto  bene, 
e ne  consacrò  la  chiesa  dedicandola  a S.  Salva- 
toreuell’annu  io86. Nella  cronaca  di  S.  Berlino  si 
legge,  che  I' abbadia  d’Anchin  fu  riformala  da 
Lnmbcrio,  abh.  di  S.  Berlino,  il  quale  approGt- 
tandu  d’  un  d ssidio  insorto  fra  i monaci,  e por- 
tato fìno  al  puoio  di  cacciarne  l'abbate,  persna- 
se  loro  di  scegliersene  un  altro  che  fosse  in  gra- 
do di  rialzar  quella  casa,  e tanfo  si  adoperò  da 
furo  andar  loro  a verso  dom  Luigi,  monaco  delia 
riforma  di  Cluni,  governatore  in  allora  della 
chiesa  di  S.  Vedasto.  Dom  Luigi  ( Aluisiut  ) 
assistilo  dai  consigli  e dai  sussidi  dell'abb.  I.>am- 
berlo,  riformò  quel  monastero,  e tanto  il  fece 
prosperare  nel  temporale,  egualmente  che  nello 
spiriiuale,  da  procacciarsi  gran  fama  e meritare 
d' essere  poscia  vesc.  d*  Arras.  La  Martinière, 
Dictinn.  geog.  Gallio  ebrist»  I.  3. 

A.\CILLO.\  f Davide  ),  dotto  ministro  prole- 
stante  nato  a Metz  ai  18  mar.  1617,  e morto  a 
Berlino  ai  3 seti.  1692.  Carlo  Ancillon,  suo  fi- 
glio, pubblicò  una  miscellanea  critica  e lettera- 
ria, raccolta  dalle  sue  conversazioni  familiari. 

A!VC1B4,  città  metro|iolilica  della  Galazia  o 
Galio-grecia  sotto  il  patriarcato  di  Costantino- 
poli, e della  oggidì  Angari  0 Angari  ed  Enqu- 
ri.  L’  apostolo  S.  Paolo,  unitamente  a BaroaM, 
vi  predicarono  il  vangelo  allorché  vi  passarono, 
oude  portarsi  in  Frigia,  circa  quell' epoca  ap- 
punto in  cui  lo  Spirilo  Santo  loro  proibi  di  pre- 
dicare nell'  Asia,  per  cui  ritornavano  nella  Ga- 
lazia e nella  Frigia,  come  dagli  Alti  degli  apo- 
stoli, c.  16.  Ai  popoli  di  nueile  regioni  è infarti 
diretta  orh  lettera  di  S.  Paolo,  come  a pc^li 
conquistati  alla  fede  di  Cristo  per  il  suo  minisle- 
rio;  e lo  stesso  apostolo  esorta  i G)rinli  a far  col- 
lette dì  danaro  a favore  dc'fedeli,  lor  proponen- 
do ad  esempio  ì Calati,  che  ne  avean  pur  fatte. 
Anche  S.  Pietro  indirizza  ai  Calati  la  sua  prima 
lettera;  e S.  Paolo  vi  spiedi  benanche  Crescenzio 
suo  discepolo.  Circa  quesl’ullimo  però  alcuni  han 
voluto  asserire  essere  egli  stato  spedito  nella  Gal- 
lia,  in  Gallia,  e non  nella  Gatazia,  in  Galatiax 
ciò  che  fu  pensiero  di  S.  Epifanio  e di  Teodore- 
lo;  e noi  difalto  scorgiamo  un  Crescenzio  rese, 
di  Vienna,  contemporaneo  agli  apostoli.  Nelle 
antiche  memorie,  egualmente  che  nelle  sotto- 
scrizioni ai  concili,  il  metropolita  d'Ancira  vien 
subito  dopo  quelli  d' Eraclea,  di  Tracia,  e ciò 
al  certo  perchè  città  principale  della  diocesi  del 
Ponto  dopo  Cesarea.  Teodoro  Balsamonc,  nelle 
sue  note  al  sècondo  canone  del  primo  concilio 
generale  tenutosi  in  CP.  volendo  dimostrare 
che,  per  certi  motivi,  è permesso  1’  unire  a sedi 
cattoliche  le  chiese  ove  trovansì  ancora  dc'paga- 
nì,  asserisce  essere  ciò  avvenuto  in  un  conc.  di 
CP.  che  non  indica,  e nel  quale  la  chiesa  di 
Aocira  fu  aifìdala  al  metropolita  di  Nazianzo;  ma 
0 quella  unione  è supposta,  0 non  durò  gran 
tempo,  imperocché  io  quasi  tutti  i concili  del  sec. 
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XII,  sul  declinar  del  quale  Batsamone  scriveva, 
noi  scorj^imno  i vescovi  d’Ancirn  e di  ^az>anzo, 
soUoscriiti  separatamente.  K d’allnmde,  distriiU 
ta  la  città  di  Nazianr.oJI  lilolodi  ves  ovo  c stato 
abolito,  ed  i metropoliti  d A m ira  al  contrario 
sussistettero  sempre,  ciò  clic  apertameole  r'suN 
la  dalle  nuove  memorie,  c da  altri  monumenti 
della  chiesa  greca.  Oriens  chrisl.  t,  i,  pag. 
4j6.  — Andrà  c famosa  nella  storia  ecclesia* 
stira  non  soltanto  per  aver  essa  avuto  molli  e 
grandi  prelati,  ma  tx>nanche,  c svenluralamcnle, 
per  essere  sthta  feconda  di  eretici  e di  sette: 
che  io  essa  appunto  ebbe  i natali  Teresiarca  Fo- 
lino,  e uscirono  appunto  da  essa  gli  olili,  i ca* 
lafri^i,  i borborili,  i manichei  ed  altre  setto  di* 
verse. 

Concili  r Àncìra.  Il  i .*  mnc.  si  tenne  Tan. 
2^3,  e con  il  meJcs'tno  si  pruvv  dc  a cose  disci* 
pliiiari.  Bill  lu,  in  CoUect.  — Il  2."  tenutosi 
ran,  3i4o  in  quel  torno,  sotto  il  poni  ficaio 
di  Silvestro,  versò  princ  palmento  sul  rircvim.  n* 
to  di  coloro  che  nella  perscciiz'one  di  Ma<b'mi- 
no  aveano  prevaricato.  Il  medesimo  stabili  a5 
canoni,  che  furono  sottoscritti  da  i8  vescovi 
della  Siria,  della  Pale>tina,  dell’ Armenia,  del* 
r Kilesponlo,  della  Uilinùi,  della  Cdicia,  del  Pon- 
to, ed  approvati  in  appresso  dai  padri  del  eoac. 
di  iNicea.  Fra  que’c  «noni  son  de^ni  di  partreo* 
lare  attenzione:  il  io."  il  (|uale,  circa  il  celiba* 
lo  deMìacxmt,  stabilisce,  che  se  all'alto  della  lo- 
ro ordinazione  linn  d chiaralo  eh' essi  volevano 
pigliar  moglie , non  si  priveranno  p.intu  delle 
loro  funz  oni  se  si  ammogliano;  machese  essi  so* 
no  siali  ordinati  scnzi  (piella  dichiarazione,  e 
siansi  poi  ammogliati,  lostringcraunosi  a lascia- 
re >1  loro  mtnislero;  il  iS."  il  quale  dichiara  non 
essere  permesso  ai  preti  della  città  il  far  cosa 
alcuna  nella  diocesi  senza  la  permissione  iu 
iscritto  del  loro  vescovo;  il  iS.**  d quale  proibi- 
sco, sotto  pena  della  deposizione,  ai  vescovi  che 
non  beo  potuto  essere  ricevuti  ne’loro  vescova- 
di, d'impossessnrsi  di  quelli  degli  aliri,  permet- 
tendo loro  soltanto  d'essere  a pari  condzione 
degli  altri  preti,  condizione  della  quale  li  vuol 
benanche  decaduti  se  mai  suscitassero  sedizioni 
contro  i vescovi  del  luogo.  I canoni  20.“,  21.*, 
22.*,  23.*,  e 24-**i  sanzionano  pene  cd  ingiun- 
gono penitenze  agli  adulteri,  alle  infaniicidei 
agli  omicidi  volontari  ed  involontari  ed  ai  super- 
stiziosi. Labbé;  Hard,  1.  i.  — Il  3.*conc.  d' An- 
drà (0  veramente  conciliabolo  d’Ancira,  ove  in- 
tervennero pan'ccbi  vescovi  semi-ariani,  avendo 
alla  testa  Basilio  d'Ancira  e (ìiorglo  dì  LaodU 
cca)  Icnnesi  Pan.  358  contro  la  formula  eretica 
del  concilio  di  Sirmico  adunalo  dagli  ariani  ran- 
no prCi-cdentc.  Xel  medesimo  si  congegnarono 
parecchie  defìn  zioni  di  fede,  le  quali  tutto  tende- 
vano a stabilire  non  la  coososlanzialità  del  Figlio 
cou  il  Padre,  nel  vocabolo  omousion^  conso- 
stanziale^ ciò  cli'è  realmente  il  dogma  cattolico; 
ma  soltanto  la  somiglianza  del  Figlio  cou  il  Pa< 
dre,  ìxeW'omiusiony  simile  nella  so.tanxM.  Lab- 


bé, i.  2;  fiord,  1.  1 ; e Baluxio,  in  AW.  collect. 
Suzom.  I.  4-  c.  i3. 

A\CIRA,  città  ves(  ovile  della  diocesi  d'  .\sia, 
nella  Frigia  Pacazinna,  dipendente  prima  dalla 
metropoli  dì  I>aodicea  c poscia  da  quella  di  Jero- 
poli.  Tolomeo  nc  fa  menzione,  e Strabene  la  pone 
neli'Abasilide  ove  èia  città  di  Abnsso.  Plinio  l’au- 
noxera  fra  le  più  celebri  della  Frigia.  In  alcune 
memorie  greche  è diininata  Anctji  a S>inaou. 

A.\CO>fA,  bellissima  ed  antichissima  città 
del  Piceno,  che  separava  gritaliani  dai  Galli  Se 
noni.  Xe' moderni  tempi  hi  essa  la  capitale  della 
Marca  , cosi  nominata  dai  governatori  che  i 
Longobardi  davano  a quella  provincia  dopo  es- 
sers<me  impadroniti,  e eh' essi  chiamavano  Mar- 
chesi, Marchiones.  limni/asi  (h'sa  sul  pendio  di 
lina  collina,  che  sì  estende  Dell'Adriatico,  presen 
landò  cosi  corno  un  teulra  donde  quasi  tutte  le 
case  hnn  vista  delFalto  mare  del  golfo  di  Wne* 
zia  che  sta  di  fronte.  Crederi  comunemenle  che 
alcuni  Siciliaos  fuggendo  la  persecuzione  di  Dio- 
nisio tiranno  di  Siracusa,  fondassero  questa  cit- 
tà, chiamala  anche  Dorica  da  Giovenale,  al  cer- 
to perchè  gli  abitanti  di  S ricusa,  di' erano  del 
numero  di  queTuggilivi,  traevano  la  loro  origi- 
ne dai  popoli  di  quella  parte  della  Grecia.  1 Ro- 
mani ne  fecero  una  colonia,  ed  il  suo  porto  fu 
loro  di  grande  utilità.  Vi  si  scorge  ancora  un 
molo  edilicalo  sotto  Traiano  avente  duemila  pie- 
di di  lunghezza,  cento  piedi  di  larghezza  c ses- 
santotto di  altezza.  Djpo  Roma,  fu  Ancona  del- 
lo prime  città  che  abbracciarono  la  religione  di 
Gesù  CrislOi  e puossi  ragtonevolmeiile  presume- 
re esservi  stati  vescovi  fin  dal  momento  che  vi  fu 
conosciuto  il  vangelo  : non  ad  altro  dovendosi 
attribuire  il  non  esserci  giunti  i loro  nomi,  che 
alla  crudele  persecuzione  di  Diocleziano.  Prcscn- 
temente  Ancona  è città  soggetta  al  dominio  pon- 
tiGcio,  parte  dello  stato  romano,  capoluogo  della 
delegazione  ancon  tana,  ed  è tuttavia  su  l' Adria- 
tico remporio  il  più  importante  di  quello  stato  per 
Fopporliinilù  del  suo  porlo,  divenuto  una  iK:ala 
frequentatissima  per  il  Levante,  difeso  dalle  tem- 
peste per  mezzo  ui  due  solidissimi  moli,  e )>roV' 
veduto  di  un  ampio  lazzaretto  per  la  quarantena 
delle  navi.  Sopra  uno  di  que'  moli  sla  un  arco 
trionfale,  che  il  senato  di  Roma  fece  innalzare  ad 
onore  dell' imperatore  Traiano,  per  aver  egli  a 
sue  spese  fattovi  scavare  un  porto  ch'or  più  non 
serve;  e sopra  l’altro  sta  pure  un  altro  arco  trion- 
fale che  la  gratitudine  degli  Anconitani  sacrò  al- 
la memoria  di  Benedetto  XIV  ponletice  favoreg- 
giatore del  loro  commercio,  benefattore  della  lo- 
ro città.  Speciale  protettore  di  questa  è S.  Ciria- 
co vescovo,  che  uiiilaumnte  ad  Anna  sua  madre 
ottenne  la  palma  del  martirio  in  Gerusalemme  sot- 
toGiuliano  l'apostata.  I loro  corpi  furono  traspor- 
tati in  Ancona  per  opera  di  Placidìa  Augusta,  ed 
onorevolmente  eonscrvansì  nella  cattedrale,  la 
naie  è a quel  santo  vescovo  dedicata,  ed  ha  3 
iguità,  1 2 canonici,  6 mansioDari  e 4 cappella- 
ni. La  sede  dipende  immediatamente  dal  Papa. 
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AADKOL  DE  LODÈ^E,  cappuccino  rrancese 
della  proviucin  di  iJone  ove  crsxò  di  vivere  lud- 
Tan.  iGj3  in  eia  di  an.  71,  fu  missionario  apo- 
stolico ed  eccellerne  predicatore,  che  scoialo  il 
MIO  zelo  contro  i calvinisti,  pii  anuimlti>ti  ed  al* 
tri  erotici,  combattendoli  a viva  voce  e in  ise  rit- 
I0.  Scrisse  egli  difatlo:  1.®  Un  compentlio  della 
dnUrina  cristiana  insegnato  dalla  chiesa  cattolica 
romana,  con  nn  ristretto  degli  errori  edellcere- 
i;ic  che  insegna  In  pretesa  ritonnala  chiesa  dei 
caìvintsli.  2."  Una  conferenza  amichevole  fra 
due  Frunces',  Kiino  dei  quali  è cattolico  l'nllro 
calvinista,  su  le  materie  conlroverse  della  fede. 

(ili  esercizi  Spirituali  ^>or  i novelli  convertiti 
alla  fedo  cattolica.  ^ domande  giuste  e ra» 
gionevoli  che  fanno  i cattolici  ai  settatori  di  CaU 
vino  onde  ritrarli  dai  loro  errori  e richiamarli 
dalla  morte  eterna.  5."  1 molivi  de’ia  conversio- 
ne olla  fede  cattolica,  della  nobilissima  dama 
Alessandrina  di  Robiasech,  vo\lova  del  fig.  Gar- 
divon.  6.*  Su  Todorazlone  del  vero  Dm,  dimo- 
strando che  i calvinisti  s’ingannano  rozzamente, 
dicendo  che  non  si  deve  adorare  Id  (io  nelle  ihie- 
s\  net  sacramento  dell*  altare  e nelle  immagini. 
7.^  Sj  la  coinunionc  dei  beni  spirituali  falla  da 
buoni  cattolici  i quali,  sullo  la  proiezione  della 
beata  Vergine,  amano  di  prestarsi  un  vicende- 
vole soccorso  [tev  ben  morire  neHa  grazia  di 
Dio.  8.**  Si  la  uianiera  di  ottenere  con  frutto  le 
indulgenze  , tanto  per  s^  quanto  per  i dcfunli. 
().*Su  lo  stalo  deplorabile  della  chiesa  calviniana, 
fedelmente  e sinreramente  rappresentalo,  io."  li- 
na difesa  del  purgatorio  e dellonore  dovuto  agii 
eccb’siastici  c religiosi.  1 1 ."  Gli  amorevoli  avver- 
liineiiti  ai  calvinisti.  1 2.®  Un  sommario  di  tutte 
le  indulgenze  accordato  ai  regolari  dai  sovrani 
)>ontefìci.  i3.*Su  la  cristian  i perfezione  a cui 
devono  incamminarsi  col' >ro  che  vogliono  entrare 
in  paradiso.  i4-^  Gli  esercizi  spirituali  per  quelli 
che  desiderano  servire  ed  amare  1 Idio  con  tut- 
ta rdfusione  del  loro  cuore.  1 5.®  Sul  prudente 
e saggio  padre  di  famìglia,  per  la  pia  c necessa* 
ria  direzione  dc'suoi  c di  coloro  che  gli  sono  su- 
bordinali. 16."  Su  gli  statuti  deirarciconfrater- 
uila  del  SS.  Sacramento  della  diocesi  di  Men- 
da. Wading.  Diunigi  di  Genuva.  Biblioth.  pag. 
i4>  Il  padre  Giov.  di  S.  .\nlouio, unte, 
frattets.  !.  i.  face.  60  c 61. 

AADEOL  o a.ADIOL  (S.),  volgarmente  chia- 
malo ò’.  Andftix  e iS’.  Amluel^  predicò  il  van- 
cio  a Carpentras  ed  in  altri  luoghi  della  Calila 
'iennese.  Essendo  stato  presentato  all'  impera- 
tore Severo,  il  quale  vi  passava  per  il  suo  viag- 
gio d’Inghilterra,  intrapreso  nell' an.  208,  quel 
principe  comiannollo  incontanente  a morte,  fa- 
cendogli fondere  la  te.sla  con  una  spada  di  legno 
nel  borgo  di  Rergoiale,  vicino  al  Rodano  nella 
provincia  del  Vivarese.  Baillel.  i raag. 

AXDIRA,  città  vescovile  della  diocesi  d^Asia, 
nella  provincia  dello  stesso  nome,  appartenente 
alla  metro|K)li  d'Efeso.  Convicn  guardarsi  dal  con- 
fonderla con  Antandra,  che  era  forse  dirimpetto. 


AXDOCDIO  (S.),  |TCle,  discepolo  dì  S.  Poli- 
carpo,  vesc.  di  Smirno  in  Asia,  fu  invialo  dal 
suo  supcriore  a predicare  il  vangelo  nelle  Gal- 
lio. Egli  sì  trnllenne  nel  territorio  d’  Aiilun  , e 
fu  deuuuzialo  al  governatore  della  provincia 
l.ionese  per  essere  sialo  sorpreso  nell’ esercizio 
di  funziuijì  proprie  al  ministero  CiTlesinstico  a 
Scleloc  o Saulieu,  piccola  città  del  cantone.  Il 
governature  lo  fin  e ammazzare  a colpì  di  basto- 
ne. e gettare  nel  fuoco.  Questo  avvenne  sotto 
Marco  Aurei  o.  .Ai  24  aelt.  sì  fa  la  festa  di  S- 
Andochio.  Itaillet,  24  soli. 

A.\Dil\D\  (Diego  de  Paiva  o’),  celebre  teo- 
logo, nativo  di  Coimhra,  d' una  famiglia  illu- 
stre, «omparve  con  lustro  ai  conc.  dì  Trento, 
e vi  compose  il  suo  trattato  delle  spiegazioni  or- 
todosse con  il  titolo:  Explu^ationum  orlhodo- 
xarwìty  I.  IO.  Mori  l’an.  1075.  Di  lui  ci  è ri- 
ma.slo  anche  una  difesa  del  con.  di  Trento,  pu- 
re in  latino,  contro  il  libro  di  Chemnizio,  pro- 
testante^ intitolalo:  Examen  concilii  trideniim; 
non  che  un’arringa  latina  pronunciata  nel  conc. 
di  Trento  alla  sciondu  domenica  dopo  pasqua 
dell'an.  ijGz;  e Ire  volumi  di  sermoni  in  lia- 
giia  portoghese,  ecc.  Sponde,  tn  Annal.  Nìcol. 
Antonio  ed  Amlr.  Schoi,  Ihbl.  script,  hitpan. 

AXDHiDA  0 TOMUISO  DI  GESÙ  , fratello 
del  pre  -eileule,  vesù  rubiti)  degli  agostiniani  nel 
monastero  di  Goimbra,egeitò  nel  1078  ì fonda- 
menti della  riforma  di  quelli  che  chiamansi  scal- 
zi. Egli  segui  il  re  don  Sebastiano  in  Africa,  e 
fu  preso  alla  battaglia  d'  Alcacer,  data  ai  4 di 
agosto  dell'anno  8opna<ndicalo.  Cìl' infedeli  lo 
posero  in  un’angusta  ed  oscura  carcere,  ove  non 
riceveva  altra  luce  che  quella  che  penetrava  dal- 
le fessure  della  porla.  Favorito  da  questa  debole 
luce  compose  in  portoghese  nn' opera  di  pietà 
con  il  titolo  di:  Travajiì  di  Gesù.,  la  quale  fu 
tradotta  nogridiomì  spagnuolo,  italiano  c fran- 
cese. l.»a  stessa  è divisa  in  quattro  parli,  ma  la 
quarta  è del  padre  Geronimo  romano  , dello 
sle.«so  ordine,  ’l  ommaso  di  Gcui  lasciò  pure:  un 
Oratorio  sacro,  le  istruzioni  per  ì confessori  e la 
vita  del  padre  Luigi  di  Montoìa,  ecc.  Mori  in 
concetl  > di  santo  lì  17  npr.  i582,  nel  luogo  di 
sua  schiavitù,  dalla  quale,  a malgrado  della 
somma  di  riscatto  che  aveva  ricevuta  da  sua  so- 
rella la  contessa  dì  Lignarcs,  non  volle  sortire, 
disposto  A passarv  i il  resto  de’  suoi  giorni  alle- 
viando le  pene  degli  schiavi  cristiani*  il  padre 
Alessio  di  Mcnesès  scrisse  la  sua  vita,  che  trova- 
si premessa  al  libro  i\dTraragli  di  Gesù-i  stam- 
palo nel  iG3i.  Nicola  Antonio:  Bibl.  hisp. 

AXDHADA  ( Francesco  Radés  ),  prete  spa- 
gnuolo dell’ ordine  di  Calalrava,  viveva  verso  la 
fine  del  scc.  XVI,  compose  diverse  opere,  e Ira 
le  altre  nna  cronaca  degli  ordini  dì  S.  Giacomo 
dì  Calatrava  e d’Alcanlara;  un  voi.  in  fol.  To- 
ledo 1072.  Francesco  Radès  d’Andrada  fu  no- 
minalo iimositiiere  del  re  Filippo  11.  Ambrogio 
Moraiàs , 1.  g Hispan.  c*  7.  Nicola  Antonio. 
Biblioth.  hispan. 
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AXDRADA  (Dieco  Lopez)  arciv.  porloghe- 
religioso  dell’  ordine  de’ romiti  di  S.  Agosti* 
no,  indi  arciv.  d’Otranlo  nel  regno  di  Napoli  , 
ocquislossi  in  Ispagna  gran  fama  por  la  sua  olo* 
fjiienza.  Egli  predicò  nelle  più  cospicue  rillà  con 
applauso  nnivertiale;  e tu  chiamato  alla  corte  , 
ove  fu  per  lungo  tempo  predicatore  del  re  Filip- 
po IV,  il  (jnale  nel  1020  lo  nominò  all’ arcive- 
scovado d' Otranto.  Morì  nel  i635,  e lasciò  di- 
versi sermoni  in  lingua  spagnuola,  de'  quali  nel 
i55G  si  fecero  tre  voi.  in  fol.  , stampati  io  Ma- 
drid. Nicola  Antonio,  Btbl.  script,  nispan. 

AKDRADA  ( Alfonso  ) , gesuita  spagnuolo  , 
nativo  dì  Toledo,  area  già  insegnato  filosoGa, 
allora  quando  nel  1612,  nelfelà  di  22  an.  si 
toLc  al  secolo.  Insegnò  quindi  la  teologia  mora- 
le, fu  qualificatore  nel  tribunale  dell’  inquisizio- 
ne in  Ispagna,  c per  ben  cinquanta  anni  s’  ado- 
però con  zelo  nelle  missioni  dì  quel  regno.  Morì 
in  Madrid  nel  if)j2.  Scrìsse  un  copioso  numero 
di  opere  di  pietà  in  lingua  spagnuola,  il  cui  e- 
lent  o può  vedersi  in  Solwcl,  De  script,  societ. 
Jesu\  ed  un  itinerario  storico  in  due  voi.  iu  4-^ 
Mailrid  1657  Mèm.  de  Portugal. 

A^DRAPA,  città,  giusta  Tolomeo,  dell’  antica 
PaUagonia>  che  chiamasi  la  nuova  CJaudiopo- 
A',  al  di  sotto  del  monte  Olgasi,  a mezzodì  ver- 
so oriente.  Plinio  ne  fa  menzione,  I.  5,  c.  i4  t 
e l’attribuisce  all’  antica  Cappadocia.  Jeroclo  la 
pone  nell*  Ellesponto. 

A^DRAVII.LA*  sede  episcopale  di  cui  parla 
Innocenzo  111  nella  sua  25.*  lellera,  I.  i3,  indi- 
rizzata al  tesoriere  di  Tebe  allì  z4  mar.  i2io. 

AWDRfe  ( Antonco  ),  aragonese  dell’  ordine 
de’  frati  minori  e discepolo  di  Scot,  fiorì  al  prin- 
cipìo  delsec.  XIV  fino  all’  an.  i3?.o.  Di  lui  ah* 
biamo:  un  commentario  su  i libri  delle  Sentenze^ 
Venezia  iSyS,  i584;  un  trattato  su  ì principi 
di  Gilberto  di  La  Porree;  ivi,  i5t2  e iSiy;  va- 
ri commenti  sopra  i libri  d’ Aristotile  e di  Boe- 
zio, Venezia  i48oj  iSooe  i5i7. 

A^DRk  (Emertco),  abb.  di  S.  Michele  d'  An- 
versa, deir  ordine  premoslrnlonse,  ci  lasciò  tra 
le  altre  sue  opere  una  specie  di  commentario  so- 
pra le  epistole  ed  i vangeli  dell’  anno.  Morì 
l’an.  i54o.  Valerio  André,  Biòl.  betg. 

AìVDRfe  (Giacomo)  , celebre  teologo  lute- 
rano del  sec.  XVI,  nacque  in  Waiblinga,  piccola 
città  del  ducalo  di  Wurtemberga,  li  25  mar. 

1 528.  Diede  principio  a’ suoi  studi  a Sinigarda  e 
lì  proseguì  a 1 ubinga  ove  ebbe  il  grado  di  bac- 
celliere negli  sindi  lellorart  e filosofici  nel  1 543; 
quello  di  maestro  ne’ medesimi  nei  i543ì  0 fi- 
nalmente quello  di  dottore  io  teologia  nel  1 553. 
Fa  poi  ancfie  ministro  ecclesiastico  in  quelle  due 
città,  indi  in  Gopping,  e soprainlendente delle 
chiese  vicine.  Nel  i537  accompagnò  il  duca  Cri 
Btoforo  alla  dieta  dì  Ratisbona,  e fu  uno  de'  se- 
gretari della  conferenza  di  Worms,  fra  i cattolici 
e quelli  della  confessione  di  Atisbnrgo.  Egli  pub- 
blicò nello  stesso  anno  la  prima  sua  opera  De 
Coena  Domim\  nella  quale  sì  faceva  a proporre 


un  mezzo  di  riconciliazione  sa  quella  materia. 
Nel  i558  rispose  al  libro  di  Slaphylus  contro 
Lutero,  intitolalo:  Epitome  trimembris  theolo^ 
giae  lutheranacy  in  cui  s’ erano  da  quello  scrit- 
tore raccolte  le  opinioni  di  tulle  le  differenti  setto 
per  attribuirle  a Lutero,  siccome  a loro  primo 
autore.  Nel  i559  inviato  ad  Ausburgo,  ove 
risedeva  allora  la  dieta  dell’impero.  Nel  i56i 
fu  mandato  a Parigi  onde  assistere  alla  confe- 
renza Poìssy,  la  quale  si  sciolse  prima  che  vi 
giugnesse.  (’oco  dopo  il  suo  ritorno,  egli  fu  no- 
minato cancelliere  e rettore  dell*  nniversilà  dt 
Tubinga.  Al  princìpio  dell’an.  i563  tirecòa 
Strasburgo,  ove  Geronimo  Zancbi  aveva  sparse 
nuove  opinioni,  e fra  le  altre  onesta  segnatamen- 
te : Che  i rigenerati  e veri Jedeii  non  possono 
decader  dalla  grazia.,  nè  perdere  la  /cr/e,  ben* 
che  pecchino  contro  i dettami  della  coscienza^ 
André  l’ indusse  fìnnlmeute  a sottoscrivere  una 
dichiarazione  di  fede  ch’egli  stesso  aveva  com- 
posto. Nel  1 565  fu  invitato  a stabilire  una  chiesa 
a ilagucnau,  città  imperiale  ove  fece  parecchie 
prediche  su  i punti  principali  della  religione  cri- 
stiana, le  quali  furono  poi  stampale.  Nel  1570 
andò  a Misnia  0 a Praga  in  Boemia,  ove  tenne 
discorso  con  l’ imperatore  Massimiliano  II  su  i 
mezzi  di  mettere  in  accordo  la  religione  nelle 
parli  discordanti.  Nel  1071  ebbe  una  confereosa 
a Strasburgo  con  Flarcio  Illirico,  nella  quale  im- 
prese a cunfulare  lo  strano  paradosso  dì  quel 
teologo:  che  il  peccato  è una  sontanza.  Nel 
1 583  e 1 584  egli  si  affaticò  su  di  un’  opera  di 
controversia  della  massima  estensione  : Della 
causa  universale',  della  persona  di  CrisiOy 
deir  unione  personale.,  della  presenza  reale 
del  corpo  e del  san/fue  di  G.  C.,  non  solo 
nelC  l-.ucarisliat  ma  per  tutto  il  mondo.  La 
località  |>erò  del  corpo  di  G.  C.  che  sosteneva, 
non  ora  già  una  presenza  rorf^orale  e locale  che 
sì  potesse  concepire  0 sentire  : era  una  presenza 
infinita  di  G.  C.  tutto  ìasieme,  in  quanto  alia 
divinità  ed  all’ umanità  ; per  siffallo  modo  che 
tutto  insieme  Dio  e uomo  indivisibilmente  unito, 
è realmente  presente  nel  cielo  c su  la  terra  a 
tutte  le  creature  visibili  ed  invisibili,  celesti  e 
terrestri,  in  un  modo  sovrannaturale  ed  incom- 
prensìbile alla  mente  umana.  Nell’an.  i586  egli 
presiedette  al  rolloquio  di  Montpelliart  ove  di- 
spnlò  con  Teodoro  di  Beza  sopra  I’  Eucaristia, 
la  persona  di  G.  C.,  la  predestinazione,  il  bat- 
tesimo, ccc.  Egli  pubblicò  in  appresso  gli  alti  di 
quella  conferenza  ; c siccome  egli  venne  accu- 
sato d'  aver  falsamente  attribuito  a Beza  delle 
proposizioni  che  il  medesimo  non  aveva  profe- 
rite , così  fu  egli  obbligato  ad  andare  a Berna, 
onde  giustificarsi  di  qn^f  accusa.  L’  ultimo  suo 
atto  pubblico  fu  la  conferenza  di  Bade,  nel  mese 
di  Dov.  iSSq,  con  Giovanni  Pistorio,  il  quale 
inclinava  in  quel  tempo  al  calvinismo,  e che  po- 
scia abbracciò  il  cattulicismo.  André  morì  li  q 
genn.  i5go  nell’eia  d’anni  sessantnno  e nove 
mesi.  Egli  sapeva  il  latino,  il  greco,  l’ebraico,  e 
36 
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scris«;c  molle  opere.  Un  dolio  di  Tubinga  ebbe 
a dire  che  aveva  nella  sua  biblioleca  più  di  cen> 
locinque  opere  di  lui  sn  dilTerenli  sogg«>Ui.  Mei* 
chior  A'Inm,  riiae  tjfrman.  iheolo jor.  pag. 
e seg.  Hoapin.  in  Histor,  saerament.  Apnd 
'l'eissier,  Èìoges  dei  homtnei  aacam^  t.  4>  pag- 
]o5;  Leida  i575.  ChauQVpié,  ^'ouv.  diction. 
hiitor.  et  crii.  L i,  pag.  335  e segg. 

ANDRÉ  (Valerio),  celebre  biblioiecario  del- 
)’  iiiiiver:^iU  di  Lovanio.  nato  a l)es-«chel,  villag- 
gio nel  Brabante,  li  r5  dov.  i5S8,  compose  pa- 
recchie opere.  1^  più  stimata  si  è la  sua  b biio- 
teca  degli  scrittori  de'  Paesi-Bassi  eh*  egli  pub 
blicò  nel  1643,  con  aggiunte. 

ANDRÉ  (OoMBMco),  spognoolo,  nativo  d'  Al- 
canilz,  nel  regno  d'Aragona,  viveva  verso  la  fìne 
del  sec.  XVI.  Si  han  d<  lui  molti  libri  dì  pietà, 
p.  e.:  !)e  hornhììi  redempt-on^  I.  7 ; De  mutuo 
Dei  et  ririfinii  arnore^  1.  3;  judiciOt  ecc. 
Vincent.  BInsco  l^n  iza,  in  CAron.  arag. 

ANDRÉ(M.  deSaint-),  grati  vicario  di  Meaux. 
Scrisse  una  lettera  ad  un  abbate  suo  ani  co 
in  proposito  della  nuova  storia  di  Meaux  compo- 
sta dal  padre  Duplessis,  benedeltiiio.  L'  autore 
si  fa  in  essa  a difendere  Bossuct  contro  lo  stori- 
co, che  sembra  averlo  biasimato  in  diversi  passi, 
0 principalmente  sul  punto  d«d  quietismo  ; espo* 
ui'ndo  poscia  in  generale  il  suo  giudizio  s i la 
8’oria  medesima.  Journ.  des savata^  i']‘Ò2,  pag. 
52  c seg. 

ANDRÉ  (il  padre  de  Saint-),  rei  gioso  mini, 
mo,  compose  un  Abrvgé  his’orùfue  de  la  HiMe^ 
con  note  letterali,  4-  voi.  in  12.“,  Ho  ten,  1726. 
0 'es'o  autore  fa  uso  di  versi  nell’  espo:>izione 
d'  ogni  capitolo  della  Bitibin,  ed  esprime  in  un 
distico  la  sostanza  di  cia-cim  cap  tolo,  aggiun- 
gendovi succìule  spiegazioni  in  pn»sa,  i hc  si  ri* 
feris  ono  precisamente  alle  parole  di  cìast-un  di- 
stico. In  quest'opera  Iruiasi  l’analisi  di  lutti  ì 
libri  della  Scrittura.  Journal  dei  iavam^  1727, 
p.  2fi4. 

ANDRÉ  DE  ClTti:  C1RBRESIS(S.),  S.  Àn- 
dveast  de  novo  Caitrlfo  abhadia  dell’ 01  dine  di 
S.  Benedeiio  nella  diocesi  di  Cambrai,  ed  a quat- 
tro 0 cinque  leghe  dalla  sti-ssa  città.  K^sa  fu  in- 
cominc  ota  nel  1 *20  da  Gerardo,  vesc.  di  Cnm- 
brai,  0 terminata  da  Liellierto  suo  successore, 
1'  nn.  1002  Gali,  clu  ist.  l-  3. 

ANDRÉ-LKS  CLKHMOYT  (S.),5.  An  lreat 
( laromontfn\ÌH^  abhadia  deU  ordlne  piemosira- 
len«e,  pesta  nel  sobburgi»  della  cillà  di  Clcrmont 
d*  Al  ergna.  Si  ricono>i‘e  per  su  > fondatore  Gu- 
glielmo \ soprannomato  il  Grande,  da  cui  di- 
scendono Intit  i conti  d’Alvergna.  e che  fece  gran 
d-mi  a questa  abhadia,  come  apparis  e da  una 
palonto  dell’nii.  1 Kgli  vi  fu  se  olio  con  Gio- 
V inna  di  Calabria  s ia  moglie.  Gallia  chriii. 
I.  2,  c.  4io. 

ANDRÉ-  \l'\-BOIS(S.),  S.  /fudreas  in  wewo- 
abbail  a dell’ or  line  premosiralen>e  in  Ibc- 
cardia,  nella  dio  esi  d’Amiens  a due  teche  d’Iles- 
din  e a Ire  da  Monire  di.  Tu  essa  fonduta  nel- 


r nn.  1 163  da  Ugo  di  Belrnln,  il  quale  vi  mise 
dei  religiosi  di  Sainl-Josse.  Guglielmo  di  Saint- 
Om-T  nel  ii85  fece  cons  dcrevoli  doni  a quel 
monastero.  Da  ciò  prababllmente  procede  ch'egli 
n’è  riloniilo  il  fondatore  nel  necrulogio  di  Saint- 
Just.  Gallia  ehriit.  t.  10. 

ANDRÉ  LE  BIS  DE  VIEN.NE  (S.),  abhadia 
deir  ordine  di  S.  Bcned'dio  situata  nella  città  dì 
V ienna  nel  DeKìnalo,  e fondata  dal  re  Corrado. 
Il  più  grande  avvenimento  che  vi  sia  accaduto, 
sì  è,  per  quanto  si  dice, che  nei  giorno  della  pri- 
ma solennizzazione  della  festa  del  Corpui  Do* 
tnim\  il  papa  Clemente  V vi  fece  la  processione, 
e vi  portò  il  Santìssimo  Sacramento  alla  presenza 
dei  re  e dei  prelati  che  avevano  assistilo  al  coo- 
c lìo. 

ANDRÉ  DE  TILLENEEVE  LEZ-AVIGNON(S  ), 
abbadia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  L’  origine  sua  non  è 
troppo  ben  cooos  iula^  si  sa  solamente  eh'  essa 
esisteva  prima  del  X sec.  su  l'alto  d'  un  monte 
chiamato  Aodaon,  posta  di  fronte  a l Avignone, 
8 ila  sponila  oci'idenlale del  Rodano, eche  essen- 
do stata  distrutta  dai  Saraceni,  rimase  sc|H)lla 
sotto  le  proprie  rovine  Guo  al  tempo  in  cui  fa 
vesiovo  d’  Avignone  Varneriu,  sotto  il  quale  fu 
ricostniMa  ver»*o  Tan.  ^80.  Vi  esistevano  allo- 
ra tre  chiese:  I’  una  sotto  V invocazione  di  S.  An- 
drea, la  sei'Ouda  di  S.  Michele  e la  terza  di  S* 
Murlino.  Rapa  Gregorio  V,  l’an.  999.  confer- 
mò nel  possesso  di  queste  tre  eli  ese  e del  domi- 
nio del  munte  d'  Andaon  Martino  abb.  di  S.  An- 
dré e i suoi  su<  cess<)ri.  Baimondo  di  Saiid-Gilles 
ed  Alfonso  suo  figlio,  conti  di  Tolosa,  confer- 
marono pure  a'Iu  81**8  a abhadia  il  possesso  di 
quel  rnoute;  a c -si  come  i loro  preJtxiess  tì  lo 
avevano  dato,  w il  die  prova  che  i conti  di  To- 
losa f irono  ristaur.’itori  dell’ abba  lla  di  Saint- 
André;  niassime  nella  circcslanza  di  trovarsi  nel- 
r aniico  necrologio  di  quel  iiionasicro  in  li*  alo 
cli'eglmo  ne  sono  i fondatori.  Quesl’ abbadia  di- 
venne ben  presto  considerevole  dopo  il  suo  ri- 
elabilimeitlo  per  le  molle  donazioni  clic  l'arr  cclii- 
rono.  Ildeberto,  veso.  d’ Avignone,  i suoi  cano- 
nici od  alcuni  signori  d quella  terra  le  dona- 
rono fra  le  altro  rose,  V an.  1006,  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Liron,  situata  dalla  parie  deila  con- 
b a d‘  Avignone  che  è di  >n  del  Rodano.  L’ab- 
bndia  in  d scor.^  diede  origine  alla  pìecula  cit- 
tà di  Villanovn  che  è alle  falJo  del  munte  d’An- 
daoii  ove  è p 'Sto  il  monastero.  L'  abb.  di  Suml- 
Andicera  il  signore  di  Villiino\a  unìlamenle  al 
re.  Fu  nel  16ÌÌ7  che  la  rifornn  dello  congrega- 
zone  di  S.  Mulini  slanz'ò  ncH  ubbadia  di  Saiut- 
.Andró  de  \ il!eneuvc-Le/.- Avignon.  Gallia  cAri- 
it.  t.  ì.  lliitoire  gpHcr.  de  Languedo?y  t.  2, 
pag.  i34. 

ANDREA  (greco,  uomo  e uomo  forte  ca- 
pilano delie  guardie  di  dolo  neo  F.I«<lelfo,red’F- 
g tlo,  in^'Uiiò  al  suo  principe  la  debTiniimzioiie 
di  come  loro  la  iiberià  a 1 aoiiiila  giudei  diuio- 
ranli  ne' suoi  siali.  Josep!i,v^z///y.  I.  is,  c.  2. 
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A\DRE\  (S).,  apostolo  di  G.  C.,  nativo  di 
Hozaida,  c fratello  di  S.  Pietro,  Joan^  c.  i,  v. 
39  e seg.,  lasciò  Giovanni  Battista  per  seguirò 
G.  C.,  cd  è il  primo  discepolo  del  suo  seguilo. 
Andrea  coodusso  poi  a G.  C.  suo  fratello  hiimo* 
Dc  0 Pietro;  amheilue  stettero  un  giorno  con  luii 
andarono  alle  nozze  di  Cana,  e ritornarono  po* 
scia  alle  consnete  loro  occupazioni.  Dopo  aKuni 
inesif  avendoli  Gesù  scontrati  nell’  atto  ebe  in- 
sieme pescavano,  li  chiamò  a sò.  e promise  loro 
di  renderli  pescatori  d’uomini.  tTssi  abbandona- 
rono le  loro  reti  e s'unirono  al  lor  Salvatore  per 
non  più  separarsi  da  lui.  — Dopo  1’ ascensione 
di  G.  C.,  S.  Andrea  ebbe  T Acaia  per  sua  par- 
te onde  predicarvi  il  vangelo  : ciò  eh*  egli  bene 
esegui,  e da  cui  voonegli  appnnlo  il  martirio,  al 
quale  soggiacque  nella  citta  dì  Patrasso,  ove  fu 
condannato  a morir  su  la  croce  da  K^co,  prò- 
consolo  di  quella  provincia.  S’ ignora  il  lompo 
del  suo  martirio;  ma  tutti  ì martirologt  greci  e 
Ialini  convengono  uello  stabilire  la  sua  festa  a! 
3o  nov.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  Patrasso,  e 
di  là  (ra.sporlato  a Costantinopoli.  — I sacerdo- 
ti ed  i diaconi  d’  Acaia  composero  una  lettera 
sni  martirio  di  S.  Andrea.  V.  Ac4ia.  Tillemont. 
Baillet,  3o  nov. 

A>'DREA  (S.),  tribuno  militare  , martire  , fu 
unitamente  ad  un  gran  numero  di  soldati , che 
egli  aveva  convertiti,  tormentato  e morto  verso 
Pan.  297  0 298  sotto  Cesare  Massimiano,  in 
Sicilia  0 in  Armenia.  I Greci  ed  i Latini  fan- 
no menzione  di  8.  Andrea  e de’ suoi  compagni 
li  19  ag.  Gitani  di  8.  Andrea  e de' suoi  com- 
pagni, stesi  da  Metafraste  e tradotti  da  Surio  , 
sono  falsi  0 alterali.  Baillet,  19  ag. 

A\DKEA  (S.).  martire  di  l.«ampsaco,  città  ce- 
lebre deli'  Ellesponto,  e compagno  di  S.  Pietro, 
di  S.  Paolo  e di  S.  Dionigia,  niarliri  della  stes- 
sa città,  fu  lapidalo  per  la  causa  di  G.  C.,  sot- 
to l’ impero  di  Devio  ed  il  proconsolalo  0 gover- 
no d’ Ottimo.  1 Greci  ed  i Latini  fanno  menz  one 
di  questi  santi  martiri  il  i5  mag.  Gli  ailidi 
questi  martiri  sono  genuini,  c sembrano  traili 
dall'  originale  rinvenulonclla  cancelleria  del  luo- 
go ove  furono  condannali,  0 composti  da  un  le- 
sliraonio  oculare,  e tradotti  in  Ialino  durante  la 
pare  della  Chiesa.  Nenschenio  ed  il  padre  Bui- 
nart  pubblicarono  questa  versione  riscontrala  su 
di  molli  mss.  Tillemont  e Fleurj  la  tradussero 
io  francese.  Baillet,  i5  mag. 

a:vdRE.\i  arciv.  di  Osarea  in  Cappadocia, 
verso  r an.  000,  fece  dei  commentar!  su  l'Apo- 
calisse, i quali  esistono  nella  Biblioteca  de’Padri 
ed  altrove  in  greco  ed  io  latino.  8islo  da  Siena 
s’ ingannò  panando  di  quesl’arciv.  di  Cesarea, 
perche  il  confuse  con  Andrea  di  Creta,  e gli  at- 
tribuì delle  opere  che  s)  etiano  realmente  a que- 
st’ultimo.  Bcllarinioo,  De  écriptorib.  ecel.  Au- 
bcrt  Le-Mire,  ecc. 

A.\DREA,  vose,  samosatense  cdam'co  di  Teo- 
dorelo , scrisse  due  opuscoli  per  confutare  gli 
anatemalismi  di  S.  Cirillo,  c nove  lettere  pub- 


blicate da)  padre  Lupo.  Duplo , Biòì.  eeci. 
sec.  V. 

A>'DREA,  dello  di  Creta,  dove  fu  arcivesco- 
vo, nacque  a Damasco.  Fatti  i primi  suoi  studi 
nella  propria  patria,  ^eono  a Gerusalemme  ove 
alibracciò  la  vita  mona'-tfca,ed  e perciò  che  qual- 
che volta  viene  chiamalo  con  il  nome  di  Gero- 
solmitQììo.  Oltenne  grandi  vantaggi  centro  i 
monolelili  che  non  cessò  mai  dì  combattere.  Es- 
sendo andato  a CP.  vi  fu  [rallenuto  e posto  nel 
novero  de'cliicrici  di  quella  chiesa,  ordinato  dia- 
cono, ed  atHJnln  a lui  la  cura  di  educare  c nii- 
drire  gli  orfani.  iNon  molto  do)>o  fu  nominato 
arciv.  di  Creta.  Governò  questa  chiosa  |)cr  mol- 
ti anni  c mori  a Mitilenc  alla  (ino  del  sec.  VII , 
come  si  può  argomentare  da  alcuni  versi  che 
egli  indirizzò  ad  Agatone,  diacono  segretario  del 
sesto  concilio,  per  ringraziarlo  dell' avergliene 
prestato  gli  alti.  Non  si  sa  comprendere  percliò 
alcuni  autori  lo  facciano  del  secolo  seguente,  (..e 
sue  opere  sono  vaii  sermoni,  de' quali  è riputa- 
to l'autore,  ma  non  se  ne  riconoscono  picr  ge- 
nuini che  diciassette  i quali  versano  su  la  natività 
della  B.  Vergine,  su  I'  Annumiaziono,  la  Cir- 
concisione, la  TrasHgii  razione,  sopra  Lazzaro , 
su  la  domeniva  delie  palme,  due  sopra  V esalta- 
zione della  Croce,  tre  sopra  la  morte  della  Ader- 
gine,sopraS. Tito, S.Giorgio.S.Mcola, 8.  Palapio 
c soprai  defunti;  due  sopra  la  natività  della  Ver- 
gine, già  altribiiili  a Germano  di  CP.,  c da  al- 
cuni altri  a S.  Giovanni  Damasceno;  uno  sopra 
la  drcoHaziune  di  S.  Giovanni,  pubblicalo  da 
Combefis  in  grct'o  ed  in  Ialino  nel  i644,  e al 
quale  aggiunse  delle  odi  su  le  feste  dell'anno, 
ch’egli  crede  del  medesimo  autore.  H.ivvene  su 
laconrcziune  della  Vergine,  (hiamala  la  Conce- 
ztonedi S.  /fnna^  c sopra  altri  soggetti,  stam- 
pali in  Parigi  nel  i644  dal  Cumbelis.  Il  P.  Pe- 
inu  pubblicò  il  suo  con^pulo  pasquale  in  latino  , 
al  I.  3,  De  <ioct.  temp.  pag.  ByB.  Si  crede  che 
la  [liù  porte  di  queste  opere  non  sia  tanto  antica 
quanto  Andrea  di  Greta.  Quelli  difatto,  che  si  fa- 
ranno a leggerle  nllenlamenlc  vi  scorgeranno 
che  sono  d’  una  penna  più  recente.  Dupin,  sec. 
Vili.  Cave.  I Greci  onorano  la  memoria  d*  An- 
drea, arciv.  di  Creta,  li  4 log- 

A.\I>REA  (S.),  di  Creta,  martire,  minore  dì 
Go  anni  e più  dell' arcivescovo  , nacque  nella 
stessa  isola  di  Creta.  Costantino  CiOpronimo  aven- 
do pubblicalo  un  editto  contro  Tonorc  delle  im- 
magini, Andrea,  por  un  impulso  dello  spirito 
divino,  si  retò  subito  a CP.  per  difenderle.  Ivi 
cbl)o  il  coraggio  di  rimproverare  allo  stesso  im- 
peratore r ingiustizia  de’ suoi  ordini,  e quel  prin- 
cipe il  condannò  ad  essere  appiccato;  ma,  nel 
mentre  ch’egli  passava  per  an  mercato,  venne- 
gti  reciso  un  piede,  c per  questa  ferita  unitamen- 
te agli  altri  tormenti  che  aveva  dovuto  sodrirc, 
morì,  Pan.  7G1  di  G.  C. , e 21  deirimpero 
di  Costantino  Copronimo.  I Greci  ed  i Latini 
lo  rammemorano  al  17  oli.  Il  suo  corpo  fu 
gettato  al  mondezzaio;  ma  le  sorelle  di  lui  lo 


284 


AND 


AND 


seppellirono  in  an  luogo  detto  CrisCy  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  S.  Andrea  di  Crise. 
Teofane,  Cedreno , Anaslasio  il  bibliotecario, 
Uuillel,  17  oli. 

ANDREA  IN  GOl’lTERN  fS.),  S.  Andreat 
de  Gofier<t  abbadia  dell' ordine  di  Cileaux  in 
Normandia  nella  diocesi  di  Scez,  distante  una 
lega  e mezza  dalla  città  di  Falaise,  tra  Vignai 
ed  il  bosco  di  Gouflern.  Ella  c dipendente  da  Sa* 
vigni,  e fu  fondata  da  Guglielmo,  conte  di  Fon- 
thieu,  Pan  1 i3o. 

ANDREA,  italiano,  religioso  di  Vallombrosa, 
nell' XI  scc.  scrisse  la  vita  di  S.  Giovanni  Guai* 
berlo,  fondatore  di  quell'ordine,  di  cui  era  stato 
discepolo.  Vossio.  De  htstor.  lai. 

ANDREA  , religioso  di  Fonlevrauld,  scrisse 
verso  J'au.  1 120  una  relazione  della  morte  del 
B.  Roberto  d'Arbrissel,  fondatore  diquelPordb 
ne.  Vossio. 

ANDREA  SILVIO,  monaco  e poscia  abbate  di 
Marchiciines  nella  diocesi  di  Tournay,  compose 
circa  Pan.  1200,  ad  istanza  di  Pietro  vesc.  di 
Arras,  un  compendio  della  storia  dei  re  di  Fran* 
eia  della  stirpe  de’ Merovingi,  Donni,  i633. 
Scrisse  pur  anche  due  libri  de'  miracoli  di  santa 
Rictnidc,  posta  dai  continuatori  di  Rollando,  ai 
12  mag.  Dupin,  XIII  sec. 

ANDREA  CORSINI  (S.),  vesc.  di  Fiesole  nella 
Toscana,  nacque  in  Firenze  Pan.  i3o2  il  3o 
nov.  giorno  del  santo  apostolo  di  cui  portò  il  no* 
me.  1 suoi  genitori,  dell' aulica  stirpe  de’Corsini 
di  Firenze,  videro  con  tanto  maggior  dispiacere 
il  libertinaggio  di  sua  adolescenza,  in  quanto 
eh 'essi  lo  avevano  votato  al  Signore,  dal  <|uale 
nvennio  con  lor  preghiere  ottenuto.  Mosso  però 
Andt*ea  dalla  grazia  di  Cristo,  entrò  nell'ordine 
de' carmelitani,  nel  quale  fu  dottore  c priore,  c 
il  fu  nella  stessa  Firenze,  ch’egli  eddicò  on  le 
sue  prediche,  e piu  ancora  con  la  santità  di  sua 
vita.  L'an.  (Sog  o i3Gu  fu  egli  fatto  vesc.  di 
Fiesole,  a malgrado  della  precauzione  da  lui 
adoperala  di  nascondersi  presso  i cerlos'ui  onde 
togliersi  a quella  dignità,  la  cui  sublimità  il  por- 
tò^ene  ad  aggiungere  nuove  inurtifìcaziuni  al- 
le ordinarie  sue  pratiche  di  penitenza.  Portava 
cilicio  e cintura  di  ferro;  disciplìnavasi  a san- 
gue, ed  il  suo  Ietto  non  era  che  di  sermenti.  In- 
cessantemente vegliava  alla  salute  dclsuo  popolo  c 
con  P orazione  e con  le  o[>ore;  e la  somma  abili- 
tà sua  nelPacqiiielar  dissensioni,  indusse  papa 
Urbano  V a spedirlo  in  qualità  di  suo  legalo  a 
Bolo;;na,  ove  egli  estinsc  le  sedizioni  che  la  di- 
laniavano. Mori  li  6 gemi.  i373  al  cominciare 
dell'an.7'.»ilì  sua  vita,  edoposcorsì  dodici  anni  di 
episcopato.  Urbano  Vili  lo  canonizzo.  La  sua  fe- 
sta corre  ai  i4  feb.  e le  sue  reliquie  sono  ve- 
nerale nel  cuiiventu  del  suo  ordine  a Firenze. 
Raiilet,4rebb. 

ANDREA  DE  NEIFCIIATEAL  0 NEIFCRA- 
TEL.  dollorc  in  teologia  nel  sec.  XIV.  Bnlée, 
Smiler,  Cave  e Dupin  rannoverauo  fra  gli  scrit- 
tori deir  ordine  di  S Domenico  c il  credono  In- 


glese; ma  essi  sono  in  inganno,  aiteso  ch’egli 
era  Lorenese,  d’ una  piccola  citta  chiamata  Neiif- 
chàtel,  a dodici  miglia  da  Touh  c dell’ordine  di 
S.  Francesco,  come  il  dimostrarono  Wading  e 
uelli  ^he  ordinarono  le  biblioteche  dì  quest' or- 
ine. Che  anzi,  nessun  altro  scrittore,  che  si 
sappia,  tranne  i sopra  nominati,  l’ha  mai  asseri- 
to domenicano.  Comunque  ciò  sia,  abbiamo  dì 
lui  un  commentario  sul  pricno  libro  delle  senten- 
ze; Parigi  i5i4,  iu  ToL  Echard,  Script,  ord» 
Jfl  Praed.  t.  f. 

ANDREA  DE  FRANCHIS  (B.),  vesc.  di  Pisto- 
ia, deirordine  dei  predicatori.  Pistoia  nella  To- 
scana, al  piede  dell'Appennino  fu  patria  al  bea- 
to Andrea,  rampollo  dell' illustre  famiglia  de  Boo- 
cagnis  o de  Francbis,  e ponesì  la  sua  nascita 
nell'an.  i335.  Tulio  ciò  che  si  racconta  della 
sua  prima  educazione  fa  onore  egualmente  e 
alla  religione  de' piissimi  suoi  genitori,  e airin- 
dole  egregia,  alla  docilità,  alla  modestia  di  un 
adolescente  prevenuto  da  Dìo  con  le  sue  piò  dol- 
ci benedizioni.  I saggi  insegnamenli  e gli  esem- 
pi virtuosi  che  a lui  hn  da' primi  suoi  anni  sì  ap- 
prestarono , r ammaestrarono  ben  presto  a di- 
sprezzare il  mondo  cd  ogni  sno  fasto,  ed  a por- 
re ogni  sua  felicità  nell’amore  e nel  servizio  del 
Signore.  Cessato  il  tremendo  flagello  che  negli 
anni  l34?  c i34S  desolato  aveva  Ire  parli  della 
terra,  Auarea  de  Franchia,  le  cui  virtù  formavano 
ià  l'amnòrazione  di  talli  i suoi  concittadini,  al>- 
Tacciò  l’instiliito  de'frali  predicatori  nel  conven- 
to di  Pistoia.  L'unione  eh  ei  fece  della  pietà  con 
la  scienza  Io  pose  subito  in  grado  d’  utilmente 
servir  la  Chiesa  ed  il  prossimo;  e l’ardore  del 
suo  zelo  nell  esercizio  del  santo  suo  ministero 
ben  si  maotfeslò  ne’ frutti  di  sua  predicazione. 
Durante  il  guasto  della  peste,  che  ueH’an.  i36i 
ripullulò,  il  sanlo  religioso,  tutto  che  poleasi 
dall  ardente  sua  carità  aspettare  in  aìleviaineolo 
c coosolazione  degli  afflitti,  tutto  egli  fece;  ed  al- 
lora che  nell'an.  1373  rìnnovossi  io  Italia  il 
cont.igio,  nuovamente  pur  egli,  c con  la  stessa 

f;enero3ÌU  si  prestò  a tutti  i bisogni  degli  amma- 
nti, tiè  mai.  per  quanti  pericoli  giorno  e notte 
il  minacciassero,  rallentò  dì  fervore.  Una  carità 
si  offlcìosa  gli  meritò  la  conlìdenza  de’  grandi  e 
del  popolo:  alfrell  ivasi  ciascuno  a vivere  sotto 
la  sua  direzione,  e per  le  salutari  maesime,  che 
egli  ben  seppe  loro  inspirare,  generale  mostros- 
si  in  tutta  la  città  la  rirorma  de’coslumi.  11  papa 
Urbano  VI  ragguagliato  di  sue  virtii  lo  nominò 
al  vescovado  (li  Pistoia  sopra  istanza  del  clero  e 
del  {K>poIo,  nell’ anno  43  di  sua  età.  In  quel  nuo- 
vo pasto  di  onoro  non  fu  egli  nè  meno  penilcnle 
nè  meno  umile.  11  suo  zelo  per  la  salute  deH’ani- 
me  c per  l'onore  della  cosa  del  Signore,  non 
mai  moslraronsi  in  più  viva  luce.  Principiò  dalla 
riforma  del  suo  clero;  riforma  la  cui  riuscita 
voimegli  facilitala  c dalia  persuadeute  sua  elo 
mienza  e dalla  santità  di  sua  vita.  L’uso  ch'ei 
ficea  delle  sue  rendile  a mantCDimento  d’ospi- 
tali , a nutrimento  di  poveri,  a liberazione  di 
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prìgioofcrì  ed  a pagamento  de*  debiti  di  coloro, 
i quali  non  avevano  con  che  pagare  i loro  ere* 
dilori , nel  mentre  che  gli  guadagnava  i cuori 
deUuoi  diocesani , li  rendea  benanche  docilissi> 
ini  alle  sue  istruzioni;  e le  prove  che  aveansi  di 
sua  penetrazione,  di  sua  retliludme,  dell*  amor 
suo  per  la  giustizia,  il  Tacean  scegliere  per  ar* 
bitro  o giudice  ordinario  io  lutti  i processi  ed 
in  tutte  le  liti  che  sorgevano  tra  gli  abitanti  di 
Pistoia.  Durante  la  Gora  divisione  (Ielle  opinioni 
originala  dallo  scisma  d'occidente,  Andrea  restò 
sempre  ed  inviolabilmente  unito  ad  Urbano  VI, 
che  egli  aveva  già  riconosciuto  per  legittimo  sue* 
ceasore  di  S*  Pietro;  e così,  mercè  le  sue  cure  e 
la  sua  vigilanza,  ebbe  la  consolazione  di  veder 
tutto  il  suo  gregge,  riunito  iic* medesimi  suoi 
sentimenti,  ignorar  quasi  tutte  quelle  sirene  ri* 
voluzioni  che  per  tanti  altri  popoli  erano  fecon- 
dissime di  delitti  e di  sventure,  ^è  meno  fece 
egli  ammirare  la  sua  saggezza  e la  fermezza  sua 
episcopale, egualmente  che  l'elficaciadi  suepre- 
nicrc,  nel  soGbcare  una  guerra  civile  che  ) am* 
izione  di  alcuni  particolari  aveva  in  Pistoia  su- 
scitata. Dopo  venlidue  o ventitré  anni  di  episco- 
pato, desiderando  il  vecchio  prelato  di  unirsi 
piu  ÌDlimamenle  a Dio  con  la  preghiera  e di  non 
occuparsi  che  delia  perfezione  ai  sé  medesimo 
ne)  silenzio  del  chiostro,  diede  la  sua  diniUsio- 
ne,  e ritirossi  fra*suoi  fratelli  nel  convento  diPi- 
sloia,  ove  dopo  alcuni  mesi  morì  io  concetto  di 
santità  il  giorno  26  mag.  1 4oo.  Lasciò  un  voi. 
di  panegirici  e di  sermoni  per  una  quaresima. 
Assicurasi  che  Dio  abbia  reso  glorie  so  ]>cr  mira- 
coli il  suo  sepolcro.  Poco  dopo  la  sua  morte , 
BpediroDsì  deputati  alla  corte  (li  Roma  onde  sol- 
lecitare la  sua  canonizzazione;  e le  medesime 
istanze  si  rinnovarono  oell'an.  i6i3,  allorché 
traslocandosi  il  suo  corpo,  fu  il  medesimo  rin- 
venuto ancora  intatto  e senza  il  minimo  indizio 
di  corruzione.  11  papa  Benedetto  Xlll  gli  fece  in- 
nalzare una  statua  di  marmo,  ch*ei  collocò  con 
il  titolo  di  nella  captila  di  S.  Domenico  al- 
la Minerva , con  quelle  di  altri  tre  santi  vescovi 
dello  stesso  ordine.  jVom/fnent-  converf/.  p/stch 
r/ens/^.  Ughelli,  //a/,  rarr.  t.  3, 0. 3o6.  Echard, 
t.  I , pag.  717.  Fontana,  /Jtar.  domin.  Il  P.  Tou- 
Ton,  liom.  ihmtf.  1.  2,  1.  16,  pag.  C78,  ere. 

ANDREA  (Giovanhi),  celebre  giiireconstillo 
di  Bologna,  nato  a Mugolio  presso  Firenze,  vì- 
veva nel  scc.  XIV.  Per  ben  43  anni  insegnò  la 
scienza  delle  leggi  a Padova  ed  a Bologna,  c 
scrisse  varie  0|  ere  , delle  quali  ecco  ititeli, 
t.’  Glonsarium  in  li  decretalium  iiùrum  : 
^'ene2ia  e Lione  1472.  2.*  Glossarium  in  Cle^ 
mcniina9\  ixi.  3 ® Aot'eila  thè  commeniariui 
in  Decretalea  epistolas  /A;  Venezia 

i58i.  4-*  Merevriahs  site  cotnmeniarius  in 
regulas  scarti.  5.*  Liber  de  laudilms  S.  Uye^ 
ronimi.  G."  Addiiamenta  ad speculum  Duran- 
(^i’nel  1347.  dolio  nomo,  al  quale  Tri- 

temio,  Biildo,  Forslero  e Bellarmino  IrìhuIaDO 
sommi  elogi,  muri  di  peste  neirann.  i348.  D.- 


cesi  eh*  egli  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  Bologna,  ove  scorgasi  la  sua  tomba 
con  epilaflio,  nel  quale  leggesi  il  seguente  ver&o: 
— ìiabbi  DiKlorum,  Lux^  Censor^  Aormaque 
morum.  Morcri. 

ANOREA,  arciv.  di  Rodi,  era  non  soltanlo 
greco  di  nazione,  ma  nato  benanche  da  genito- 
ri scismatici.  Fu  per  tempo  istrutto  nelle  divine 
ed  umane  lettere , non  che  pratico  della  lingua 
latina;  ciò,  che  avendolo  posto  in  situazione  da 
poter  leggere  i padri  delle  due  chiese,  il  pose 
nenanche  nella  fortunata  circostanza  di  conoscere 
tosto  la  verità:  abiurò  quindi  lo  scisma,  entrò 
nelPordine  di  S.  Domenico,  e ne  professò  l'insti- 
tuto.  Circa  i’ao.  i4i 5 fu  nominalo  alì’arcivesco- 
vado  di  Rodi,  c decorato  di  tale  dignità  si  trovò 
presente  alla  20.*  sessione  del  conc.  di  Costan- 
za, nella  quale,  a suo  nome  egualmente  che  a 
nomo  di  Sigismondo  iraperator  de’Rotnani,  sot- 
toscrisse il  4 febb.  i4id  alle  convenzioni  decre- 
tale a Narbona  fra  i legati  del  coiicìi  0 e gli  am- 
basciatori dei  re  d'obbedienza  di  Pier  di  Luna 
o Benedetto  Xlll.  Net  1417  assistette  alla  coro- 
nazione del  papa  Martino  V,  avvenuta  li  1 1 cov. 
dello  stesso  anno;  accompagnò  quel  ponleGce  a 
Roma,  e tanto  affezionato  gli  fu,  da  essere  pur 
bene  ricambialo.  Quel  papa  lo  spedì  poi  a Co- 
slanlinopuli  ond’alTrellarc  Tunionc  delle  dna 
chiese,  domandata  dagl'imperatori  d'oriente  Ma- 
nuele e suo  fìgiio;  e gii  stessi  padri  del  conc.  di 
Basilea  mossergli  anch'essi  vivo  istanze  a quel 
proposito,  e lo  pregarono  a ben  volersi  assume- 
re una  commissione , della  quale  era  il  solo  ca- 
pare. Egli  stesso  ne  propose  gli  articoli,  e non 
lu  sua  colpa  se  T unione  non  si  potè  concliiude- 
re  inferamente.  Ritornò  a Roma  poco  tempo  pri- 
ma della  morte  dì  Martino  V , c vi  dimorò  Gno 
a tanto  eh' ebbe  speranza  della  conclusion  della 
pace.  Al  conc.  di  Basilea  non  intervenne  in  qua- 
lità di  vescovo,  perchè  le  dìf«pule  che  insorsero 
tra  il  concilio  ea  Eugenio  IV,  costrinsero  que- 
st'ultimo a spcdirvelo  nella  (Qualità  di  suo  nun* 
zio  per  sostenervi  i suoi  dirilli,  e ridurre  il  con- 
cilio al  suo  sentimento.  A*23  ag.  i432  rccitov- 
vi  egli,  difaito,  a quel  proposito  un  discorso  elo- 
quentissimo; ma  che  a nulla  riuscì.  Ritirossi  per- 
tanto a Ferrara  ove  trovandosi  l'imperator  gre- 
co, e molti  vescovi  di  quella  nazione,  presentò 
loro  un  simbolo,  e d'accordo  con  essi  prese  le 
necessarie  disposizioni  per  un  altro  concilio,  che 
fu  realmente  intimalo  nell'  an.  i438,  e nel  qua- 
le Andrea  vi  fc*  mostra  di  tutta  Toloquenza  e dì 
tutta  r erudizione  di  cui  era  ben  fornito:  e sì  a 
Ferrara,  che  a Firenze,  puossi  dire  ch*ei  fu  Fa- 
nima  del  concilio.  Formussi  poi  in  quest' ultima 
città  all' Oggetto  di  rbondurre  alla  chiesa  roma- 
na gli  Armeni  0 le  .'illrc  comunioni  greche.  Fi- 
nalmente il  papa  lo  8{K?dì  all’ isola  di  Cipro,  on- 
de ultimare  la  .sommessione  dì  coloro,  i quali 
sembravano  parteggiare  aacora  per  lo  scisma, 
impresa  ch'egli  feiicemcnle  compì.  Da  quest’epo- 
ca s’ignora  ciò  che  nc  avvenisse:  comunemente 
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credcsi  rli’ei  sia  morlo  in  mezzo  alle  sue  più 
grandi  foliche  per  la  pace  della  chiosa.  L’e.ssere 
poi  questo  Andrea  chiamalo  ora  arciv.  di  Rodi 
od  ora  arciv.  di  Colosso,  non  dee  punto  sorpren- 
derci: è sempre  della  medesima  persona  che  si 
Tuoi  parlare,  atteso  che  Rodi  si  denominava  pur 
am  he  Colosso^  a motivo  del  famoso  colosso  che 
vi  era  innalzalo,  come  ognun  sa;  ed  ecco  anche 
il  perchè  negli  atti  del  conc.  di  Firenze,  viene  il 
ro>tro  Andrea  chiamalo  Rodìense  nel  greco,  e 
Co/ossense  negli  atti  latini.  Quindi  è che  a spro- 
posito alcuni  autori  ne  hanno  immaginati  due, 
1’  un  de' quali  vescovo  di  Rodi  e l’altro  di  Colos- 
so. Oltre  quel  tanto  che  si  ha  di  lui  registrato 
negli  alti  de’ sopra  indicati  conedi,  gli  scrittori 
ecclesiastici  gli  attribuiscono  anche  altre  opere 
che  restarono  ms.;  cioè,  un’apologià  risgnardan- 
le  l’essenza  e T operazione  di  Dio,  ed  un  dialogo 
in  risposta  ad  una  lettera  di  Marco  d’ Efeso  con- 
tro i riti  ed  il  sacrifìcio  della  chiesa  romana:  ope- 
re che  si  conservano  a Roma  fra  i mss.  del  Va- 
ticano. Possevin,  Dupin,  Cave.  Il  padre  Echard, 
t.  I.  Il  padre Toumon,  IJtsl.  deshomm.  illust. 
de  C ord.  de  S.  Dom.  t.  3,  png.  264  e se^. 

AADREA  D’IITRECIITi  monaco  dell' abbadia 
di  Spanheim  nel  scc.  XV,  scrisse  varie  ojiere  di 
divozione  citate  da  Tritemio  abb.  di  quel  mona- 
stero. Morì  nell’an.  i445*  Tritemio,  Valerio 
Andre,  Moréri. 

A.ADREA  (CiovjiNNt),  celebre  maomcHaro, 
nato  a Xativa  in  Ispngna,  abbreacció  la  religion 
cristiana  ncH’an.  1.487,  e scrisse  un'opera  inti- 
tolala : Coti/usicne  della  seda  di  Maometto., 
tradotta  in  francese  da  Guido  Le  Fèvrc  de  la 
Rodcrie. 

AADREA  , abb.  di  S.  Michele  di  Ramberga 
dell'ordine  di  S.  Reneilelto,  viveva  sul  cadere 
del  sec.  XVI.  Scrisse  un’  opera  r'Sguardanle  la 
concezione  della  R.  Vergine;  un'altra  che  ri<  or- 
da i pontefici,  gli  arcivescovi,!  vescovi,  gli  abbati 
e lo  abbadessc  dcU’ordine  di  S.  Renedello,  che 
ottennero  l’onore  della  canonizzazione;  cd  una 
terza  che  tratta  della  vita  di  S.  Odone  od  Otto- 
no, apostolo  della  Pomcrania.  Voss'o,  Ilist.  la- 
tin. 

.\.\DREA  , prete  di  Ralishona  che  viveva  nel 
i43o  , sotto  Timperalor  Sigismondo,  s risse: 

I .*  Chronicon  de  principibus  terrae  lìttvaro- 
rnm,  stampato  perla  prima  volta  ad  Amberga, 
città  dell’ Alemagna  nel  1602,  in  4-’',  per  cura 
del  dotto  Frehero,  e poscia  a Strasburgo  nel 
i685,  in  sellilo  alla  storia  De  rebus  Frederi- 
ci/mper.,  in  fol.  2.°  Il  istoria  fundalioiium 
nonnullomm  monasteriorwn  per  partes  flava- 
riae,  stampata  nel  1602,  unitamente  nPa  crona- 
ca precedente,  e ad  Ilanau  nel  1607  , in  4-° 
3.“  Chronicon  generale  a Christo  nato  usque 
ad  annum  i43a-  Theatr.  tir.  erudii . pari.  2, 
sect.  4.  Magna  bibl.  eccles.  png.  4^2. 

AADREi  BARBAZZA,  Barbalius.  0 Barba- 
tia.  così  denominato  per  la  lunga  sua  barba,  fu 
celebre  giureconsulto  del  sec.  XV.  Nacque  in 


Sicilia,  alcnni  dicono  a Messina,  altri  a Nolo  ed 
altri  ancora  a Palermo  od  a Catania.  Comun- 
que sin  studiò  la  sci,-?nza  delle  leggi  a Rologna 
sotto  Giovanni  d' Imola  e Giovanni  d’.Anagni;  e 
tanto  felicemente  alla  medesima  applicossi,  che 
dopo  di  e soli  anni  di  studio,  lo  si  vide  disputa- 
re in  pubblico  su  materie  sì  di  diritto  ecclesiasti- 
co che  di  diritto  civile,  e disputare  con  tanta  dot- 
trina da  meritarsi  l’ammirazione  di  tutti.  Prese 
laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi,  su  le  quali 
tenne  pubblico  insegnamento  a Ferrara  dapprima 
e poscia  a Bologna.  Possedeva  una  memoria 
tanto  felice  da  ritenere  tutto  ciò  ch’ei  vedeva  o 
che  leggeva,  c da  ripetere  l’un  dopo  l’altro  or- 
dinatamente cento  0 duecento  argomenti  che  gli 
si  |»ropunevano,  ris|)ondendovi  con  lo  stesso  or- 
dine. Ragionava  egli  all’ imj.rovvista  sopra  qual- 
siasi soggetto , e tanto  era  perito  in  fallo  di  di- 
ritto particolare,  che  denominavasi  comunemen- 
te il  monarca  delle  leggi.  Fu  presente  al  conc. 
di  Basilea,  e mori  circa  Fan.  1476)  checche  ne 
dicano  coloro  che  protraggono  la  sua  morte  fino 
agli  anni  14820  1 483  od  anche  fino  all’an.  1494. 
Scrisse  molte  opere  di  diritto  civile  e di  diritto 
canonico: mielle  di  diritlocanonicosono:  i."  Com- 
ment.  in  J priores  libros  decret.  2.®  Lecturae 
in  Clementinas.  3.*  De  praestanlia  cardina- 
lium.  4-"  De  C.ardinalibus  et  legalis  a latere. 
Mongilore,  bibl.  sic.  t.  XV  al  cominciare  del 
secolo. 

AADREA  (Giovanni)  oGIOVAAAID’AJfDRBA, 

scrittore  che  fiorì  alla  fine  del  sec.  XV,  men  co- 
nosciuto però  in  questa  qualità  che  in  quella  di 
correttore  di  stampe,  era  suddito  del  decadi 
Milano,  siccome  egli  stesso  dichiara  nella  prefa- 
zione della  sua  ediz'one  di  Tito  Livio  e nell’altra 
sua  di  Plinio:  c tanto  è ciò  che  se  ne  sa  intorno 
alla  sua  patria.  Egli  fu  educalo  ed  istruito  da 
Vittoriano  di  Feltro,  del  ouale  ascoltò  in  Manto- 
va le  esposizioni  di  Tito  Livio.  Durante  il  corso 
de’ suoi  studi,  fece  camerata  e si  congiunse  in 
intima  amicizia  con  il  famoso  .Nicola  di  Cusa,  il 
quale,  pervenuto  al  cardinalato,  lo  promosse  e 
gli  procurò  la  carica  di  bibliotecario  del  Vatica- 
no, siccome  apparisce  dalle  lettere  di  Giovanni 
d’ Andrea  a Paolo  II  e Sisto  IV,  e da  Tritemio, 
da  Gesnero  e suoi  abbreviatoci , da  Possevino  e 
da  molli  altri  che  gli  accordano  quella  qualità, 
ad  onta  < he  Onofrio  Pancini  ed  Angelo  Rocca 
non  l’abbiano  posto  nelle  loro  liste  di  que’  biblio- 
tecari. Egli  fu  primieramente  vesc.  d'Acci  nel- 
l’isola di  Corsica,  indi  d’Aleria  nell’isola  slessa, 
e finalmente  destinalo  vose.  diSabacia  0 Savona; 
ma  non  fu  mai  cardinale,  come  alcuni  vogliono  a 
sproposito.  Egli  ora  già  da  mollo  tempo  segretario 
della  biblioteca  apostolica  0 bibliotecario  del  Va- 
ticano, allora  quando  due  Alemanni  recala  aven- 
do a Roma  sotto  il  pontificalo  di  Paolo  II  l’ arte 
della  stampa  recentrmenle  scoperta  in  Aleraagna, 
fu  egli  in  quella  sua  qualità  dal  pontefice  incari- 
cato della  cura  delle  edizioni  ebe  essi  dovevano 
pubblicare  sotto  la  sua  autorità;  ed  egli  difallo 
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non  soltanto  sommioiì-traYa  luro  la  maggior  par^ 
te  de'  mss.  che  stampavano,  nm  li  preparava  ao* 
rora  per  la  stampa,  >i  aggiungeva  dello  lettere 
dedicatorie  e delle  prelazioni,  e ne  correggeva  le 
fruove.  In  qiest’ occasione  fu  da  djuUì  eccessi- 
vamente lodalo  (jual  editore  c correttore  ; giac« 
diò  quelli  che  csaoiinarono  con  accuratezza 
quello  edizioni  ben  molto  ebbero  a ribattere  da 
qne*  niagnifici  elogi.  Conobbero  essi  die  la  sua 
capacità  non  ora  poi  si  graiule  come  da  alcuni 
si  credevate  biasimarono  T ardimento  con  cui 
si  faceva  ad  emendare  indiscretamente  i mss. 
che  niellevn  nl'a  luce.  Tritemio  pone  la  sua  mor- 
te nel  i4y3,  scilo  Federico  111  od  Innocenzo 
VlM.  il  che  non  è punto  esalto  , supposta 
anche  la  verità  della  dala^  imperocché  in  que- 
sto caso  conveniva  dire,  sullo  Ale>8<iudro  \l  e 
forse  sotto  MiU'^similinno  l.  (ìe>ncro  c suoi  abbre- 
viatori,  Possevino,  Orlandi,  Odino  eZeliicro  as- 
sicurano ceichre  questo  Andrea,  i )nimì  quattro 
nel  1491  , il  quinto  nel  i48u.  ed  il  sesto  nel 
1490;  nel  die  lutti  s' Ingannarono  ; poicItcMicl 
1470  non  era  in  alcun  modo  cunusciuto  nella 
repubblica  delle  lettere^  c nd  1490  e 91  non  vi 
compariva  più  già  da  gran  teiiqH).  Il  cardinale 
Quirini  osserva  contro  il  padre  Qucsnel,  che  Gio- 
vanni Andrea  non  vìsse  (ino  alì'an.  i4^3  0 che  la 

Frima  sua  edizione  di  S.  Leune  n in  è di  qucl- 
anno.  Orlandi  e Zdnero  lo  fanno  vivere  70  an. 
Bonanni  sì  nccunleota  di  accordargliene  [>7^  lo 
fa  morire  od  i473,  e cita  il  suo  cpìlaflio  che 
asserisce  vederi  neba  basilica  di  S.  Pietro  in 
Hoina.  Ma  tuie  epilafllo  non  è posto  alla  gloria 
Giovanni  Andrea,  vose,  d’ Aleria,  ma  di  Gio- 
vanni Anlun'odi  Briivis,  vose.  d'Aleria,  referen- 
dario, bihlioircario  c segretario  di  Sisto  IV.  (dò 
che  si  dice  du'suoi  s.-rilli,  non  è molto  pili  rhìa- 
roj  poiché  inenlre  non  gli  si  concedono  quelli 
che  gli  apparteiigonu,  gli  si  attribuiscono  altri 
scritti  che  non  gli  appartengono  piinlo.  fecon- 
do Triti  mio,  CcsDiTO  e suoi  abbredalori,  e Pos» 
ferino,  i suoi  sirilli  sonot  Jn  quartum  decreta- 
Lum  liber  1 . De  usu  feti  forum  Uber  1 . De  ap- 
pellaii\  ntbus  Ubvr  1.  Kpistolarum  ad  divcr 
9 li>er  1 . /elnero  aggiunge  fuor  dì  pr.  p esilo, 
al  primo  di  q le^li  t loli,  in  o e/  G decrrtaium. 
I\el  numero  delle  opero  di  Giovanni  d' Andrea 
si  |)08sono  annoverare  le  eJizoni  ch'ogb  lia  di- 
rette ed  accompagnale  con  epi>lolc  dedicatorie 
e prefizìoni;  e se  ne  può  coiisuttare  l'elenco  da* 
I ci  dal  Mailtairc  nc'suoi  Annui,  tifpo^raph. 
t.  I,  png.  49  c 5o.  prima  ediz.  ed  il  commen- 
tario del  cardìn  ile  Qnir  oi,  Append.  ad  vìtam 
ì'anli  il.  Un'allra  0|>era  di  Giovanni  d Aiidn-a 
è rorazioiie  fiiiiebrc  del  Cardinale  di  Cosa,  suo 
amico  e l>enerutlure.  Di  lotti  i b bliograG,  Ze!- 
nero  é il  solo  che  (a  indichi,  in  Theutro  corre- 
cforu/n^  pag.  66;  non  la  pone  però  netta  lista 
delle  sue  o|)cre,  ponendovi  in  vece  le:  Addìtio' 
nes  ai  CuU.ehui  Dura^ìdi  speculum  rowa 
tìum\  De  apo.utalibu»  et  matrimonio:  dii  che 
npjiarisce  cliiaramenic  cit’egli  lo  coufoiide  col 


celebre  giureconsulto  di  iloii  gna  dello  stesso  no- 
me e del  sec.  XIV  di  cui  sono  renlmciile  quesle 
due  cpere.  Il  catalogo  della  bibliolocu  di  Mar- 
quardo  Gudio  gli  allrìbuiscc  un:  Commentarius 
in  Gellitim^  stampato  a Boma  nel  1469,  in  Toi. 
Ma,  siccome  ninno  fece  mollo  mai  di  un  simìl 
lavoro  di  G ovaoui  d' Andre  a,  e che  (ntlc  le  cir- 
costanze del  medesimo  coiivengono  a maraviglia 
con  la  sua  ediz.  d Aulo  Gcllio;  cosi  \i  ha  luogo 
a credere  ciie  quel  commeiilnrìo  non  ne  sia  altra 
cosa.  Truva>i,  nel  catalogo  do'  mss.  della  biblio* 
teca  de  canonici  regolari  di  Tongrcs  un:  An- 
dreac  Aierieneis  encomiutr  aandi  I.eonis  / a 
pae.  P Irebbe  forse  essere  i' epistola  d Jìcalur.a 
del  d'Aodrea  al  papa  Paolo  11  messa  in  fronle 
allusila  edizione  di  S.  Giovanni,  ove  havvi  reai 
niente  un  bell’elogio  di  quciranlico  pa,  a.  Anto- 
nìi  Snndcri,  Bibìioth.  bel j.  tua.  t.  2,  pag.  188. 
Riccardo  Simon,  nelle  sue  lollere,  l.  1,  pag. 
2j4  e 276  e nella  sua  Bibìioth.  crit.  t.  i , pag. 
2j8  Prospero  Marchand,  Dici.  hiat.  I.  i,  p ;g. 
20  e seg. 

AXDREA  AVELLIXO  (S.),  illustre  ornamen- 
lo  deir  ordine  de’iherici  regolari  tealini,  nne- 
<]  le  in  Castro  Nuovo,  (erra  della  provincia  del- 
la Basilicata  nel  regno  di  Napoli,  i'au.  iJ2i. 
Fu  educalo  nella  pietà  c nelle  massime  della  cn- 
atiana  relig'uno,  specialmcole  per  opera  dì  un 
suo  zio  arciprete  J:  quella  terra,  il  quale  gl’  in- 
Stillò  una  tenera  divozione  verso  la  SS.  ^ ergi- 
ne, che  conservò  sempre  lincili’*  visse,  e cercò 
ancora  di  prooioverc  negli  altri.  (^on>Ì8leva  que- 
sta sua  divozione,  mm  in  sole  prcgliiere,  nè  in 
soli  esercìzi  esterni  di  pietà,  ma  priiuipalmeiile 
in  una  grande  purità  di  coscienza,  per  rendersi 
grato  eJ  accetto  aMar’A,cbesup<  vac.  sere  amou- 
U*  delle  anime  pure.  A questo  (ine,  essendo  an 
cor  giovanetto  e di  bello  usj  elio,  mortilicava  la 
sua  carne,  c.  sUdivn  i suoi  sentimenti,  a borriva 
l'oz  o,  di  cui  fj  seiiip.e  lapilul  nemì  o.  e boprai- 
(ullo  fuggiva  le  ocra:)  uni  peric-.Iose.  (Jue.-lo  .sue 
dii  genze  prò  non  re^^enlaruoo  da  gravi  tenta- 
zioni, e da  fieri  0 replicati  assalti  di  ree  reunui- 
ne,  che  tentarono  di  contaminare  la  soa  inno- 
cenza. Ma  egli  conrorlalo  dal  divino  aiuto,  c 
assistito  dalla  potente  prolczioue  di  Maria  san- 
ti simn  ne  riportò  sempre  com,.iu'.a  villoria.— 
Aliene  Andieu  in  Napoli  agli  studi  legali,  es'io* 
camminò  per  la  via  ecclesiastica;  e aìlorebe  fu 
giunto  all  elà  convenìenle,  fu  ordinato  sa^eido 
le.  Avendo  conseg^iits  la  laur.a  dottorale  nelle 
leggi  civili  e eanonielic,  si  applicò  p<  r alcuni  an- 
ni a difendere  le  catue  di  | ersyiie  pari  coluri, 
specialmente  povere,  nc'ti  ibiiiiulì  occles  astici  di 
Napoli.  Ma  poi  vedendo  che  simile  profess  oue 
non  solnmenti’  lo  distoglieva  dairoicnparsi  nel- 
le sagre  funzioni  del  suo  stalo,  ma  l’espiincva 
ancora  a coiimietb  tv  falli,  si  risolve  di  abban- 
dniiuie  la’e  eservizio,  0 di  consacrarsi  inlcia- 
mento  ai  m iiislcn  cc  Us  astici.  Cominciò  por 
(auto  ad  ascoltare  le  coni’c.siuni  u nd  istruire  e 
indirizzare  le  anime  ut-Ha  via  della  sa'ule.  l u 
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inolire  dall'  arcir.  di  Napoli  deputalo  alla  cura 
c rirorma  di  alcuni  monaMeri  di  rnonnclic  ac* 
ciocche  facesse  in  essi  rifiorire  l’osservanza  re- 
golare e la  pratica  delle  virtù,  e specialmente 
della  purità,  tanto  conveniente  a vergini  sagre, 
che  sono  spose  di  G.  C.,  ed  eletta  p(»rzione  del 
gregge  del  Signore. — Per  conseguire  il  bra- 
malo intento  procurò  Andrea  di  allontanare  dai 
monasteri  la  frequenza  dc'sccolari,  e di  togliere 
aOalto  da  essi  la  conversazione  di  persone  so- 
spette. Non  si  può  per  Tordìnario  rimediare  ai 
disordini  od  impedire  gli  scandali,  senza  incon- 
trare delle  male  soddisfazioni,  c senza  esporsi  ai 
cattivi  trattamenti  delle  persone  scandolose  e li- 
bertine. Cosi  avvenne  in  tale  occasione  al  santo, 
il  quale  io  ricompensa  del  suo  zelo  ricevè  ingiu- 
rio ed  affronti  ; ed  un  giovine  tra  gli  altri,  dopo 
averlo  inutilmente  minacciato,  montò  in  tale  fu- 
rore, che  fece  assalire  Andrea  da  un  sicario,  il 
quale  con  armi  da  taglio  gli  fece  due  grandi  e 
profonde  ferite  nella  faccia,  per  le  quali  fu  in  gra- 
ve pericolo  di  perdere  la  vita.  Sopportò  il  santo 
questa  atrocissima  ingiuria,  non  solo  con  pa- 
zienza, ma  eziandio  con  giubilo;  e mentre  gli 
altri  lo  compativano  per  la  deformità,  che  le  ci- 
catrici delle  ferite  gli  avrebbero  cagionato  nel 
volto,  egli  se  ne  rallegrava,  perchè  avrebbe  po- 
tuto dire  con  l'Apostolo,  che  portava  nel  suo 
corpo  i segni  onorevoli  del  suo  ministero  apo- 
stolico. — Disgustalo  Andrea  sempre  più  del 
mondo,  e desideroso  di  unirsi  più  strettamente 
con  il  suo  Dio,  risolvè  di  abbracciare  lo  stato  re- 
ligioso nellordine  de' chierici  regolari,  delti  tea- 
tini, nel  q 'ale  fu  accettalo  la  vigilia  della  festa 
deir  Assunzione  dello  Vergine  Santissima  l'nn. 
i556in  età  di  35  anni.  Ap[>ena  vestito  l'abito 
religioso,  il  che  segui  ai  2J  gen.  i5j7  (i),si  può 
dire  senza  esagerazione  die  egli  riusci  un  esem- 
plare di  perfezione  in  ogni  sorta  di  virtù,  e spe- 
cialmente nella  morlifìcazione,  nell' ubbidienza, 
nell’omiltà  e nella  puntuale  ed  esatta  osservanza 
di  tutte  le  constìtuzioni  e regole  dd  suo  ordine, 
anche  le  più  minute;  talmenlechè  dopo  quattro 
anni  fu  da' suoi  superiori  creduto  capace  di  esser 
maestro  degli  altri,  conferendogli  i' uffizio  im- 
portante di  maestro  de' novizi.  (.gli  esercitò  tal 
uffizio  per  Io  spazio  di  dieci  ami  con  molla  pru- 
denza e con  singolare  vantaggio  delia  sua  reli- 
gione, poiché  con  le  sue  istruzioni,  e molto  più 
con  i BQoi  santi  esempi  formò  molli  religiosi  emi- 
nenti in  pietà  e io  virtù.  Terminato  il  decennio, 
ti  può  dire,  die  continuasse  quell' uffizio,  per 
mezzo  dei  due  trattati  che  scrisse,  intitolati,  ru- 
ne Il  dtrettort  del  maestro  de'  tiorùt^  e l’altro 
Itfrustone  per  la  vita  epirtittale  ai  medesimi 
fiomsi.  — Desiderando  Andrea  dì  fare  sempre 
nuovi  progressi  nella  {terfezione,  ai  solili  tre  voti 
di  povertà,  castità  e ubbidienza,  che  osservò 
sempre  con  somma  esattezza,  aggiunse  altri  due 


voli  particolari,  il  primo  di  contraddir  sempre 
alla  sua  volontà  c di  operar  contro  il  suo  genio; 
il  secondo  di  crescere  ogni  giorno  più  nella  per- 
fezione e di  profittare  nella  santità;  nella  quale 
infatti  sì  avanzava  a passi  di  gigante  con  l'eser- 
cizio di  tutte  le  virtù.  I.a  sua  umiltà  era  sì  pro- 
fonda, che  si  riputava  un  nomo  da  nulla,  e di- 
ceva di  essere  un  ignorante,  ch’altro  non  face- 
va che  imbrattare  e guastare  ['opere  di  Dio.  Ep- 
pure ora  continuamente  occupalo  in  opere  sante 
e virtuose,  assiduo  e indefesso  ad  ascoltare  le 
confessioni,  ad  istruire  e ammaestrare  i popoli 
non  solo  in  Napoli,  ma  ancora  nella  campagna 
e ne  castelli,  e nelle  terre  vicine,  e in  ispandere 
da  per  tulio  la  luce  della  dottrina  evangelica,  e 
degli  c>cmpi  della  stia  vita.  Tutto  il  (em|K)  che 
gli  rimaneva  libero  dagli  esercizi  di  carila  verso 
de’ prossimi,  era  da  lui  iti>piegalo  nelle  peniten- 
ze, nella  lezione  de’ libri  sacri  e neirorazìone, 
nella  quale  passava  la  maggior  parte  della  notte. 
In  questo  tenore  dì  vita  continuò  il  santo  per 
lo  spazio  di  5o  e più  anni  non  solo  in  .Napoli, 
ma  in  altre  città  ancora  fuori  del  regno,  e spe- 
cialmente in  Piacenza  e in  Milano,  dove  S.  Car- 
lo Borromeo  si  servì  dell'opera  sua  in  benefizio 
della>8ua  città  c diocesi;  e in  ambedue  quelle 
città  egli  fondò  case  per  l' ordine  soo.  Finalmen- 
te giunto  all' età  di  88  anni  pieno  di  meriti,  fo 
da  Dio  chiamalo  oirelerno  riposo  nell*  an*  i6o8 
ai  IO  nov. , per  un  accidente  apoplelico,  da  coi 
in  Napoli  fu  sorpreso  all'altare  nell* atto  di  co- 
minciare la  Meiìsa  e nel  recitare  quelle  prime 
parole  della  Messa  ìntroiòo  cui  altare  Dei^  che 
rif^tè  per  tre  volte , e poche  ore  dopo  rendè  pla- 
cidamente r anima  a Dio.  Ecco  un  santo  fra  mol- 
ti altri  che  è morto  repentinamente  di  accidente 
apoplelico.  ~ La  vita  di  S.  Andrea  Avellino  fu 
scritta  cinque  anni  dopo  la  di  lui  morte  da  Gio. 
Battista  Castaldo  religioso  del  suo  ordine, e slam- 
ala in  Napoli  Pan.  i6i3.  Si  veda  anche  la 
olla  della  sua  canonizzazione  falla  da  Clemen- 
te M riportala  nel  Bo!lario,  I.  io. ( Massini, 
di  Vite  di  Santi  per  ciascun  giorno  dell  an. , 
10  nov.  i.*Racc.  pag.  io4esog.) 

ANDREA  DELLA  MADRE  DI  DIO,  religioso 
dei  carmelitani  scalzi,  nativo  di  Palenzia  nella 
vecchia  C^sligfia,  c morto  nel  i647> 
più  illuminali  professori  in  teologia  del  famoso 
collegio  di  Salamanca.  Egli  continuò  il  Cursus 
theoìogiae  moralis  Salmanlicensis  del  quale  il 
padre  Francesco  di  Gesù-Maria,  profcss*»re  del- 
lo stesso  collegio,  aveva  già  pubblicalo  il  i.*  t. 
che  comprende  i Sacramenti  in  generale  c pres- 
soché tutti  ì Sacramenti  in  particolare.  Ecco  i 
trattati  de'  quali  il  padre  Andrea  della  Madre  di 
Dio  è autore:  i .*  I)e  Sacramento  ordinisi  Sa- 
cramento matrimonii^  ac  de  censuris;  Sala- 
manca  i668, 1.  3,  in  fol.  2.*  De  Ugibus^  degù- 
slitia  et  domino,  de  restitutione  et  eoniractious; 


(1)  Solevano  aUora  i padri  leaitni  differire  qualcbc  mete  di  dar  Y abito  religioso  a quelli  ctia  ricevevaoo  nella 
congregaaioae,  a fine  di  meglio  provaro  la  loro  vocazione. 


AND 
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Lione  1G70,  I.  3,  in  fol.  Z."  De  ttatu  reli- 
gioia,  de  horii  canonieii,  de  volo  et  Sacra- 
incnlo,  de  privilegiis  et  limonia;  Lione,  1.  4. 
in  fol.  ; Madrid  1 709.  Quasi’  ediz.  è la  più  cor- 
reità, essendorisi  riformale  carie  opinioni  confor- 
memenle  ai  decreli  d'Alessandro  Vili  ed' Inno- 
cenzo XI.  Biòl.  carmelit.  1.  i,  col.  91. 

**ANDHEA  DElCABDOfS.),  ordine  militare 
di  Scozia  isliluilo  o da  Mungo  re  de’  Pitti,  0 da 
Araio  I re  di  Scozia  nell’  an.  809,  o più  verisi- 
miltneole  l’ an.  i Ii34,  dal  re  Giacomo  V , di 
Scozia.  Fu  dello  di  S.  Andrea  perchè  i caralic- 
ri  si  riunirano  nella  chiesa  dedicala  a qnest’apo- 
slolo  allorché  celebravano  le  feste  dell'ordine.  La 
forma  del  collare  che  essi  portavano,  composto 
di  cardi  e di  rami  di  rota  intrecciati,  lo  fece  an- 
che chiamare  ordine  del  cardo  o della  ruta.  Al 
di  sotto  del  collare  pendeva  l' immagine  di  S. 
Andrea  con  queste  parole  verno  me  impune  la- 
cetiel.  I cavalieri  portavano  oltre  del  collare 
suddetto  un  mantello  su  I'  omero  sinistro  sul 
quale  era  efOgiala  una  croce  di  S.  Andrea  con- 
tornala di  foglie  di  ruta,  e nel  mezzo  il  cardo 
e r impresa.  Il  numero  de'  cavalieri  non  doveva 
essere  più  di  12.  Nel  cambiamento  di  religione 
avvenuto  io  Scozia  dopo  la  morte  della  regina 
Maria  Stuart  quest'ordine  fu  abolito.  Fu  ristabi- 
lito da  Giacomo  II  re  d' Inghilterra  e di  Scozia 
nel  1687;  ma  quando  questo  principe  fu  detro- 
nizzato non  restò  più  alcun  cavaliere  di  tal  or- 
dine. Perrol,  Ordret  de  Chev.  Parigi  1820. 

*A.NDREA  (OsDItlE  DI  S.)  istituito  da  Pietro  I. 
Czar  di  .Moscovia  l'an.  1698.  I cavalieri  porta- 
no per  distintivo  una  croce  di  S.  Andrea  alla 
quale  pende  l’ immagine  del  Santo  con  le  due 
lettere  5.  jI.  Al  rovescio  vi  è l’ iscrizione  : Il 
Czar  Pietro  contercalore  diluita  la  Buitia. 
Nell’angolo  supcriore  della  croce  vi  è una  coro- 
na assicurata  ad  un  anello  di  oro  sostenuto  da 
nn  laccio  di  seta  bianca  ; negli  altri  tre  angoli 
si  vede  un’aquila  a due  teste.  A'  quattro  lati  del- 
la croce  vi  sono  quattro  lettere  che  signiGcano 
Sanclut  Andreai  Patronut  Hutiiae,  sul  ro- 
Tescio  si  leggo  in  lingua  russa  : Per  la  fede  e 
la  fedeltà.  I cavaberi  non  sono  che  di  una  so- 
la classe.  La  festa  dell  ordine  si  celebra  il  gior- 
no della  fondazione,  I'  1 1 dee.  ( 3o  iiov.  ) Per- 
rol, Ordret  de  Chev.  Parigi,  1820.  E.ll.  de  Gel- 
bke,  Deterip.  det  Ord.  de  Chev. 

A.NDREl'CCI  (Audrea  Girolamo),  gesuita, 
nato  a Viterbo  I'  an.  i684,  entrò  nella  compa- 
gnia li  23  olt.  1701.  Insegnò  per  Ire  anni  la 
(ìlosoGa  e per  cinque  la  teologia.  Fu  [loscia  im- 
piegalo presso  al  vesc.  di  Pavia  sotto  gli  ordini 
del  quale  si  diede  interamente  alle  materie  teo- 
logiche. Di  lui  abbiamo;  i .°  Anertionet  mora- 
lei  ex  traetatu  de  Poenitentiae  tacramento\ 
Soma  1^23,  in  12.*  2.°  De  tacro  lanctae  uni 
Euehamtiae  creòriui  aut  rarità  laidi  conce- 
dendo ; Bona.  1720,  in  I2.°  3.°  diiertionei 
moralei  ex  traetatu  de  Poenitentiae  miniilro; 
Roma  1724,  in  12.°  4-*  Introduzione  al  che- 
Fol.  l. 
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ricalo;  Roma  1724»  in  12.°  5.’  Sententta  epi- 
icnpalii  rindicata  in  cauia  papienii  epiteo- 
piim  inier  et  canonieoi;  Milano  1726,  in  fol. 
6.”  Il  culto  dovuto  a Dio;  ovvero  Breve  noti- 
zia delle  tre  virtù  teologali  fede,  iperanza  e 
carità;  Pavia,  1727,  in  12.“;  Venezia  1728  e 
Roma  1729.  7.*  La  vita  di  S.  Emidio  teee. 
d’ Ascoli,  con  preghiere  ed  esercizi  per  un  tri- 
duo; Roma  1728,  in  12.°  8.*  Memoriate  eon- 
fesiariorum  live  de  lacramento  et  ministro 
poenitentiae,  ccc.  ; Roma  1781,  in  12."  e Ve- 
nezia 1734.  9-'’  De  episcopo  lilulari  traeta- 
tut  eanonico-theologicui;  Roma  1782,  in  4-° 
jo.° Cita  delta  lervadiDio  Boia  Venerivi jon- 
datrice  delle  maestre  pie;  Roma  1782,  in  4.* 

11. ''  Opuicula  moralia  de  Euehariitia:  i.  De 
cui  tu  Èucharistiae;  z.  De  Eueharitlia  crebriut 
atti  raritn  dando  laidi;  3.  De  sacrifido  guo- 
tidiano;  4-  De  uberiori  fructu  lacrijidi  in  lo- 
co sacro;  Roma  1733,  in  4.",  Venezia  1786. 

12. "  De  dignitate,  ojpdo  ac  privilegiii  cardi- 
mi/i'uin;Rama  1784,  in  12.'  i3°.  De palriarea- 
tu  antiocheno  traclalui  hislorico-theologicut; 
Roma  1735,  in  12.*  i4.°  De  origine  episco- 
palui  polgmnianensit  ( Polignano  ) opuscu- 
lum;  Roma  1/37,  in  12.°  i3.  De  tuendapace 
et  concordia  inter  epitcopum  et  capitulum  trac- 
tatui  canonieo-theologicui;  Roma  1787,  in  4-* 
16."  Ieratica  della  confessione  e dell  obbliga- 
zione d istruire  il  popolo  in  ciò  che  concerne 
la  fede;  Asroli,  senza  nome  d' autore,  e Vene- 
zia con  il  suo  nome,  1737,  in  I2.'  17.°  De  ri- 
tti ambroiiano,  opuscufum;  Roma  1788,  in 
12. ° i8.’  Di  ciò  che  un  prete  deve  dire  ad  un 
moribondo  e di  guanto  deve  avvertirlo  ; Roma 
1718,  in  12."  19.'  De  observandii  ab  episco- 
po in  aulhenlirandii  religuiis;  Roma  1789, 
in  12.’  20.°  Bitiramento  spirituale  d un  ordi- 
nando in  vescovo  ;Bcma  1789, in  I2.*2I."A’o- 
tizie  storiche  de'  santi  martiri  V alentino  pre- 
te ed  llario  diacono  primi  apostoli  della  dt- 
tà  di  Viterbo;  Roma  1 740,  in  4-°  22.’ Z?epro- 
tonotariis  apostolids  e numero  parlieipantmm 
tractatus  canonico-lheologieus . 23."  Conjes- 
sarius  monialium  rile  edoetus.  — 24-"  Eser- 
cizi sprriluali  all'  uso  de’ preti.  Scrisse  poi  an- 
che un  trattalo  contro  l' interpretazione  dei  so- 
gni, ove  si  mastra  che  i sogni  non  predicono 
nulla,  e che  è cosa  superstiziosa,  dannabile  e 
pericolosa  il  volerne  trarre  delle  conseguenze; 
Roma  1740,  in  12."  sotto  il  supposto  nome  di 
Francesco  Antonio  GalTori.  Moréri. 

*ANDREWS  ( Lancellotto  ) , teologo  angli- 
cano, cappellano  di  Elisabetta,  e vescovo  di  Cni- 
chesler,  poi  di  Ely,  e Cnalmcnle  di  Winchester. 
Mori  nel  1626. Sono  sue  opere;  Conciones  guae- 
dam  lalinae  de  uiurii,  de  dedmis;  Beiponsio 
ad  P.  Molinaei  epistolas  ; Tortura  7'or/i  con- 
tro Dellarmino  ; Discorsi  sopra  i voli  ; Risposta 
al  card,  du  Pcrron  in  difesa  di  Casaubono  ; 96 
sermoni  ; Spiegazione  del  Decalogo  ; Sermoni 
su  la  orazione  dontinicale. 
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^AXDBI  0 A\0RI4,  cìnà  vescovile  del  regno 
di  Napoli  nella  (erra  di  Ilari,  lungi  quadro  mi- 
glia dulia  costa  occidentale  del  gmfo  di  Venezia 
c di  Barletta  verso  mezzodì,  sei  miglia  da  Trani 
a ponente,  venticinque  miglia  da  Ilari  tra  la  cit- 
tà di  Canosa  airoocideole  c quella  di  Bisceglie 
all  orìente.  Questa  città  portava  il  titolo  di  duca- 
to, ed  il  suo  vescovado  ora  sotto  la  metropoli  di 
Traili.  Pietro  di  llaux,  duca  d'Andrin,  ebbe  una 
figlia  unica,  chiamala  Elisabetta,  che  Federico 
di  Aragona,  poi  re  di  Napoli,  sposò  in  seconde 
nozze.  Ella  portogli  in  dote  il  ducato  d’Andria 
che  passò  poscia  alla  cosa  dei  CarafFa.  V^  Alto- 
iiiara.  Star,  genealogica  della  famiglia  Ca* 
raJfa  ^^W  vescovado  di  questa  città  ch'è  sotto 
la  metropoli  di  Trani,  è antico.  Se  ne  ascrive 
i'istituziune  al  papa  Gelasio  il  quale  vi  nominò 
S.  Riccardo  verso  Fan.  4^2.  La  chiesa  cnllc- 
drale,  dedicala  all’  Assunzione  di  M.  V.  non  è 
riguardevole  che  per  il  gran  niimero  delle  relì- 

aiiic  che  vi  sono  deposte.  F^saera  amministrata 
a preti,  da  diaconi  e da  suddiaconi  in  un  nu- 
mero di  sessanta,  e che  ricevevano  somministra- 
zioni quotidiane,  senza  prebende.  Gli  stessi  ave- 
vano cinque  dignità  superiori  a loro,  cioè;  Far- 
c diacono,  Farciprele,  il  cantore,  il  primicerio 
ed  il  priore  di  S.  Riccardo.  Gli  altri  cnerìci  ser- 
vivano graluilameulc  c succedevano  quando  al- 
cuno mancava.  Oltre  la  cattedrale  nella  quale 
Farc'prctc  esercitava  ic  funzioni  parrocchiali,  e- 
favi  ancora  un’altra  chiesa  chiamala  S.  Nicola- 
Trimodiano,  ove  erano  tre  dignità  ed  altri  pre- 
ti senza  prcliendc  die  la  reggevano  c di  cui  il 
preposto  era  parroco.  Coiilavansi  nella  città  sei 
conventi  d’uomini  ed  un  monastero  di  vergini, 
uno  spedale,  ecc.  Il  vo^euvado  di  Monte  Peloso 
fu  per  qualche  tempo  aggregalo  a questa  sede; 
presentemente  è se)iaralo.  Ora  la  cnllcdrale  ha 
un  capitolo  composto  dì  5 dignità,  5o  canonici, 
i4  monzionari  ed  altri  preti  e oberici.  Vi  sono 
in  Andria  due  conventi  di  religiosi,  un  monìste- 
ro  di  monache,  uno  spedale,  uu  couservalorio  ed 
un  seminario. 

A\D1U.\OPOU.  V.  Adrianopoli. 

**AA'DRO,  isola  separala  dallo  stretto  didì  Eu- 
bea  meridionale  e da  un  altro  più  angusto  del- 
Fi.sola  di  Teno.  t una  delle  Cicladi,  cosi  chia- 
mata da  Andnis,  fratello  d’  Eiirimaco  o d’.Ana- 
DÌO,  padre  degli  Enolropi,  che  alcuni  chiamano 
Andrico.  Quelle  isole  sono  chiamate  Gìctadì, 
perchè  tutte  insieme  formano  una  specie  di  cir- 
colo. Baudraod  la  pose  sotto  Farcivcscov.ido  di 
Nassia,  e scrisse  aver  essa  un  porto  comodissi- 
mo e sessanta  villaggi,  ove  potevano  ben  esser- 
vi da  seimila  cristiani  con  due  vescovi,  Fuuo 
greco  c l’altro  latino.  Innocenzo  Ili  la  sottopo- 
se alla  metropoli  d’ Alene;  nè  sì  conosce  alcun 
vescovo  latino  prima  del  1272.  — Oggi  Andro, che 
ha  12  ,uoo abitanti,  appartiene  al  regno  di  Gre- 
cia. II  vescovado  è amminislralo  dal  vescovo  dì 
Tine  e Miconc,  diocesi  unite  nell’  isola  del  me- 
desimo nome  nell’Arcipelago.  Il  vescovo  di  Ti- 


no manda  in  .Andro  alcuni  sacerdoti,  secondo  il 
bisogno,  non  esistendovi  più  cattolici  indigeni, 
ma  venendone  alcuni  soltanto  in  qualche  stagio- 
ne dalle  isolo. 

A.\DRO.\ICIA.\’l,  discepoli  d’un  certo  Andro- 
nico il  quale  aveva  adottato  gli  errori  de’seve- 
riani.  E>si  credevano  che  la  metà  superiore  del- 
le donne  fosse  l’opera  di  Dio,  e la  metà  iuferiore, 
l’opera  del  diavolo.  Epifan.  flaerei>  4^* 

A.MDRO.^ICIAIVO,  autore  del  VI  sec.  Fozio  ne 
parla  cosi  nel  codice  4u.°:  « Ho  letto  dei  libri 
d’  Andruniciano  contro  gli  eiinomiani.  Egli  pro- 
mette mollo  nelle  sue  prefazioni,  ma  non  adem- 
pie a ciò  che  ha  promesso  massime  nel  2.*  li- 
bro. » Egli  aveva  costumi,  spirito,  maniera  di 
scrivere  da  iilosofo  ed  era  cristiano  di  religione. 
Le  opere  di  Àndroniciano  non  giunseix)  fino  a 
noi. 

a:VDROMCO,  grande  della  corte  d’ Antioco 
Epifnne.  Venne  da  questo  re  lasciato  al  governo 
d’Antiochia  durante  la  sua  assenza.  Guadagna- 
to da  .Menelao  pseudo-pontefice  de’ giudei  fece 
ad  islauza  di  lui  trucidar  barbaramente  il  vero 
gran  sacerdote  Quia  dopo  averlo  tratto  dal  suo 
asilo  di  Dafne  con  la  promessa  giurata  di  rispet- 
tarlo. Antioco  avendo  al  suo  rilorno  saputo  il 
fallo,  fe’  moUcre  a morte  Andmuioo  in  quel  luo- 
go stesso  ov'cra  stalo  ucciso  Onìa  Fan.  del  m. 

3834,  ifiCav.  C. 

ANDRO .\ICO.  uno  de’ discepoli  di  G.  C.  pa- 
rente di  S.  Paolo  e suo  compagno  nella  prìgio 
nia.  Dicesi  abbia  subito  il  martirio  a Gerusalem- 
me unitamente  a Giouia  sua  moglie  li  1 1 olt. 
Ep-  ad  llom.  c.  16,  v.  7. 

ANDRONICO  (S.  ),  martire  di  Cilìcia,  compa- 
gno di  S.  Probo  e di  S.  Taraco.  V.  Taraco. 

ANDRONICO-CAMATKRO.  governatore  delta 
cillà  dì  CP.,  paronle  dell’im|>eralorc  Comneno, 
scrisse  verso  l'an.  1 i5o  un  libro  contro  i Lali- 
ni in  forma  di  dialogo  tra  rìm|>eralore  Manuele 
ed  i cardinali  di  Roma  su  la  processione  dello 
Spirilo  Santo.  Quost’upera  fu  di  poi  confutala  da 
Vecro.  Egli  compose  pure  un’aIlr'o|>era  io  for- 
ma di  conferenza  tra  lo  stesso  imperatore  e Pie- 
tro, patriarca  degli  Armeni,  non  che  un  trattato 
sa  le  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Queste  opere 
sono  ancora  ine.iile,  c dit  onsi  stare  nella  biblio- 
teca del  duca  di  Baviera.  Dupin.  sc«’.  XII. 

ANDRONICO  di  Coslantinopuli,  dello  il  Vec- 
chio, era  figl’o  dell' imperatore  Alicliele,  e nipo- 
te d’iin  altro  Andronico  Paleologo.  Cominciò  a 
regnare  nel  1283,  e fin  d' allora  ora  mal  con- 
tento che  suo  padre  avesse  accunseolilo  alla  riu- 
nione delle  due  Chiese;  richiamò  quindi  lutti 
gli  scisiiialtci  che  quegli  aveva  scacrialì  c perse* 
gnitò  nperlamenle  coloro  fra  i suoi  sudditi  che 
parteggiavano  por  la  chiesa  romana.  Il  papa  Cle- 
mente V.  lo  scomunicò.  Suo  nipote  Andronico, 
si  ribellò  contro  lui,  e l'obligò  a cedergli  il  Iro- 
no nel  i32j.  Androniio  il  vecchio  si  ritirò  in 
un  chiostro,  c visi  Rh»  religioso.  Morì  il  12 
seti.  i332  oelFclà  di  72  anni.  Egli  compose  un 
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Itingo  dialogo  tra  nn  ebroo  ed  un  cristiano,  nel 
qtialc  il  cristiano  prova  i principali  punii  della 
religione  di  Gesù  Cristo,  con  i passi  dell'antico 
Testamento.  Quest'opera  è stata  offerta  al  pub> 
blico  in  latino,  su  la  traduzione  di  Livenio  da 
Stewart,  e stampala  a Ingolsladt  l'an.  1616,  e 
nelle  biblioteche  dc'Padri.  Non  si  sa  certamente 
se  questo  imperatore  ne  sia  l'autore,  ma  il  tem- 
po n'è  certo,  poiché  vi  si  contano  1255  anni  di 
schiavitù  de’ giudei,  di  maniera  che  a contar 
dalla  presa  di  Gerusalemme  da  Tito,  cadono  nn- 
ponto  neli'an.  iSaydi  Gesù  Cristo;  il  che  di- 
mostra piiranche  essersi  Livenio  ingannalo  nel* 
l’attribuire  quell’ 0|>era  a Eutimio  Zigabeoo, 
morto  prima.  I versi  politici  trovali  al  principio 
di  quell'opera  sembrano  dinotare  che  questo  An* 
drooico  è della  famiglia  dei  Comocni  ; ma  si  può 
ancora  intenderli  diversamente,  e forse  non  vi 
si  deve  prestare  molla  fede.  L'originale  greco 
trovasi  nella  biblioteca  del  duca  di  baviera,  ove 
trovansi  anche  altri  dialoghi  che  portano  il  nome 
deir  imperatore  Andronico,  cioè:  un  dialogo  tra 
r imperatore  ed  un  cardinale,  sopra  la  proces- 
sione delio  Spirilo  Santo  ; una  disputa  deli'  impe- 
ratore con  un  Armeno  ; un  trattato  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo;  e un  opuscolo  contro  Gio- 
vanni Veceo.  È probabile  cne  il  dialogo  contro 
i giudei  sia  deirimperulore  Andronico  il  vecchio, 
perchè  il  nome,  il  tempo,  la  qualità  e la  manie- 
ra di  scrivere  per  dialoghi  sono  proprie  dì  que- 
sto imperatore.  Dupìn,  sec-  XIV.  Biòl.  feci. 

ANDROS  0 a:vDRVS,  città  episcopale  della 
diocesi  d’Asia  nella  provincia  delle  isole  Ci- 
cladi  sotto  la  metropoli  di  Rodi. 

ANDROTl  0 AlVDROZI  (Fulvio),  gesuita  ila- 
Rano,  del  sec.  XVI,  ebbe  a patria  MontìceUo 
piccolo  borgo  della  Marca  d' Ancona.  Dopo  aver 
presa  laurea  dottorale  ed  oUenuto  un  canonica- 
to presso  la  santa  Casa  di  Loreto,  entrò  tra  i 
gesuiti  l'an.  i555,  ove  trovavansi  già  due  suoi 
fratelli  Ortensio  0 Curz'O.  Fulvio  si  occupò  mol- 
tissimo nella  Marca  d'Ancona  a Siena  ed  a Fer- 
rara, ove  mori  in  odore  di  santità  il  giorno  27 
ag.  iSyS.  Lasciò  diversi  trattali  di  pietà  scritti 
in  italiano,  cioè:  te  Comìderazioni  pie  tu  la 
frequenza  alla  comunione  ; un  Traltalo  eu  lo 
flato  di  vedovanza  c le  Meditazioni,  Queste 
opere  furono  tradotte  in  latino,  Colonia  1612. 
Ribadeoeira  ed  Alegambo,  De  tori  pi.  tociet. 
Jesu. 

A^DRCSIA)  città  vescovile  doirilliria  in  o- 
rienle,  nella  provincia  di  Eliade  sollo  la  metro- 
poli di  Monembasia,  è una  delle  città  del  Pelo- 
ponneso secondo  Giorgio  Phrantza.  t Iliat.  c.  7. 

AXDRTZZI  (Luigi  ),  conte  dì  S.  Andrea,  dot- 
tore in  teologia.  Sono  sue  opere  ; i .*  Findieiae 
etrmonia  aancti  I/defonai  arcAiepiacopi  7’o/Ip- 
tolti*,  de  perpetua  virgim'tate  ac  parturitione 
Dei  aenitricia  Mariae^  dedieatae  emin.  rete* 
rena,  principi  S.  lì.  R.  cardinali  Ludovico 
Belluga;  Romae,  1743  in  8.*^  L'autore  si  pro- 
pone di  convincere  d'errore  i padri  Mobillon, 


d’Achery  e Pozza  per  aver  essi  creduto  che  quel 
discorso  non  fosse  di  S.  Ildefonso,  ma  di  Pa- 
scasio  Kaiberto  monaco  benedettino.  2.”  Speci” 
men  philosophiae  moralis  expreasum  in  prae^ 
atantioriòua  legibua  ac  virtutibua  Gentilium^ 
Graecorttm  ac  Latinorum  a Dom.  Lud.  An- 
druzziy  ece.  concinatum  et  dedicatum  emin. 
ac  rever.  Principi  S.  lì.  E.  cardinali  Ang. 
Mariae  Quirino^  Romae,  i74-i,  in  4-*  In  que- 
st’ opera  ) Andruzzi  fa  il  paragone  dei  sentimenti 
dei  gentili  con  i dogmi  e la  religione  di  Cristo, 
e delle  loro  virtù  con  quelle  dei  cristiani  perfet- 
ti, facendo  vedere  che  Dio  ha  sempre  illuminali 
gli  uomini  a misura  che  sono  venuti  al  mondo 
e che  sempre  gli  ha  assistili  come  loro  padre  co- 
mune. Journal  dea  savana.,  174^,  pog.  177  0 
seg.  , png.  629  e seg. 

AlVDRY  (Claudio),  ecclesiastico  di  Lione, 
morto  il  i5  lug.  1718.  Si  conservano  di  lui  le 
opere  seguenti  : i Z,’  iJéréaie  des  proleslana, 
et  la  vérité  de  t èijliae  eatholique  dècouverte\ 
Lione,  1714,  3 voi.  in  12.*,  opera  diretta  a 
Pictel  professore  di  teologia  e parroco  di  una 
chiesa  di  Ginevra.  2.®  Réplique  à M . Pictet\ 
ivi  1716,  in  12.*  Più  una  Icllcra  allo  stesso  Pie- 
tot  ea  un’altra  ai  protestanti  j ivi  1717,  in  12. 
3."  I,eitre  inslruclive  d un  eatholique  à un. 
proteatant  de  la  ville  de  Lyon.,  ecrite  le  \o  de 
mora  1717  sur  le  nom  d cgliae  romaine  don» 
nè  à f égiiae  eatholique  ;ivi  1717.  in  12.*  Eb- 
be poi  anche  una  disputa  IcUeraria  e dogmatica 
con  Piclct  su  la  proposizione  da  questo  omessa, 
che  per  consulta  dei  teologi  defrnnivcrsilà  di 
Ilolmstad  era  deciso  che  F imperatrice,  la  quale 
avanti  il  suo  matrimonio  era  luterana,  poteva 
abbracciare  la  religione  caltolìra.  Bibl.  script, 
medie,  t.  x.  Journal  de  Trétoux,  mese  dì  seti. 
1717  c di  log.  1718.  Magna  biblioth.  ecclea. 
pag.  457. 

AKEA,  cilià  della  diocesi  d Asia,  nella  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  come  risulta  da  tutte 
le  memorie  su  questa  città.  Gli  alti  del  cono,  di 
Efeso  la  considerano  nella  Lidia.  Strabene, 
Plinio,  Tolomeo  e Mela  non  ne  fanno  parola. 

AlVEDDOTIf  Anecdota,  rerum  a principibua 
viria  clam  ae  acereto  geatarum  bistoria.  Vo- 
cabolo di  cui  si  serve  qualche  storico  per  intito- 
lare alcuni  fatti  segreti  de*  principi,  cioè  memo- 
rie che  non  furono  pubblicate,  e non  dovrebbe- 
ro pubblicarsi,  perchè  o vi  si  parla  troppo  li- 
cenziosamente, o con  troppa  simerilà  sì  espon- 
gono i costumi  e la  condotta  di  persone  della  più 
eminente  condizione  sociale. 

ANEDDOTI  si  dicoDO  aoclic  quellc  opere  de- 
gli antichi  che  non  furono  peraoco  stampale.  Co- 
si il  Muratori  ha  intitolato:  Aneddoti  Greci, 
Anecdota  Graeea,  le  opere  dei  padri  greci, 
ch’egli  tolse  dalle  biblioteche  per  pubblicarle  la 
prima  volta.  Il  padre  Martcne  fece  il  Thesaurus 
Anecdotorum  novua.  Questa  parola  viene  dal 
greco  à^t%hlra,  che  significa:  cose  non  mai 
pubblicale,  tcoatc  segrete,  non  ancora  presen- 
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late  al  pubblico.  D/cZ/ia/i.  umr.r.  Aneedotety 
ecc. 

**.l.\ELI-0  DEL  PESCATOEE.I brevi  apostoli- 
ci sono  sigillati  tranello  del  peecalpre  ly)  che 
si  appella  cosi,  perchè  porta  l’ immagine  di  S. 
Pietro  in  allo  di  pescare  dalla  nave.  Questa  de* 
Dominazione  non  è io  oso  che  da  4oo  an.  Ge- 
rardo Von  Mastrich,  IJist.jur,  ecel.  5 4o2.— 
L'anello  del  pescatore,  a/mlue  pttcaiorts^  vie- 
ne sempre  gelosamente  custodito,  ed  alla  morte 
del  papa  subito  si  rompe  dal  cardinale  camer- 
lengo. 

A.\'ELLO  ; l’ anello  di  un  vescovo  forma  parte 
dei  suoi  ornamenti  pontificali,  ed  è on  segno  del 
suo  malrìmooio  spirituale  con  la  Chiesa.  L'uso 
delPancilo  per  i vescovi  è antichissimo,  poiché 
ne  parla  il  IV  conc.  di  Tulcdo  tenutosi  l’an.  633. 
E quindi,  benché  Alenino,  Amalario  e Rubano 
non  ne  parlino,  dal  loro  silenzio  non  può  con* 
chiudersi,  che  l' anello  non  fosse  in  uso  ai  loro 
tempi;  ma  soltanto  che  quest’uso  non  era  uni- 
versale e principalmente  che  non  era  introdotto 
io  Roma,  giacche  questi  autori  parlano  espres- 
samente e minutamente  dell’ ordine  romano.  Boc- 
quii].  Liturg.  eacr.  pag.  i68.  — Opportuna- 
mente per  anello  s’inlenae  quello  di  un  vescovo, 
giaa  hè  questi  solo  e gli  abbati,  che  hanno  Po- 
so de' pontificali,  possono  portarlo.  E quantun- 
que anche  i canonici  ed  altre  persone  costituite 
in  dignità  possano  portarlo,  deve  però  essere  sen- 
za gemma  e senza  incisione,  e,  conformemente 
a quanto  venne  stabilito  da  Benedetto  Xlll,  la 
Condì,  rom.  tit.  i6,  c.  3,  devono  deporlo  pri- 
ma dì  celebrare  la  messo. 

A.\EM,  città  della  tribù  d'  Issacar,  delta  an- 
che En-gamiii.  i Par.  c.  6. 

A.VEMURIO,  città  vescovile  dclladiocesi  d'An- 
tìocbia  nella  provincia  d’ Isauria,  sotto  la  metro- 
poli di  Selcucia,  fu  secondo  Strabone  , una  città 
e promontorio  dell  anlica  Cilicìa,  e confinante  con 
la  Pamfilia  secondo  Pomponio  Mela.  Nelle  me- 
morie e negli  alti  dei  concili  la  fu  poscia  altri- 
buìia  airisauria. 

A?tER.  città  della  tribù  di  Manasse,  che  ven- 
ne assegnala  ai  levili  della  famiglia  dì  Caalh.  i 
Par,  c.  6. 

Ai\ER  ed  ES('4>L,  due  cananei  che  unirono  le 
loro  forze  a quelle  d'  Abramo  nella  guerra  con- 
tro Codorlahomar,  Amraphel  e i loro  alleali  che 
aveno  posto  a sacco  la  città  di  Sodoma  e condot- 
to via  Lolh  nipote  di  quel  patriarca.  Gen.  c. 
i4,  V.  24. 

AA'FIBOLOOIA,  parlare  ambiguo,  di  doppio 
senso,  simile  a quella  risposta  deU’oracoIo  a Pir- 
ro che  l’avea  consultato  intorno  alla  guerra  che 
egli  meditava  contro  i Romani:  Ajo  te,  Mad- 
da^  itomanoe  vincere  patte.  Alcuni  bau  ricor- 
so alle  anfibologie  onde  evitare  la  bugia,  ma  in 


effetto  son  esse  il  più  delle  volle  prette  men- 
zogne. 

Ai'VFlLOClIIO  (S.),  arciv.  d’ Iconio  ed  amico 
di  S.  Basilio  e di  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  nac- 
que nella  Cappadocia.  Dopo  aver  insegnalo 
qualche  tempo  la  retlorica  entrò  nel  foro  in  qua- 
lità di  avvocalo  e di  giudice.  Si  ritiro  poi  in  un 
luogo  solitario  della  Cappadocia,  chiamalo  Ozi- 
zale,  e dopo  aver  condotta  una  vita  santissima 
fu  nell'an.  3y4  ordinato  arciv.  d' Iconio,  metro- 
poli della  Ltcaonia,  provincia  della  diocesi  d’A- 
sia, confinante  con  la  Cappadocia.  Essendo  ar- 
cìv.  ebbe  cura  non  solo  delle  proprie  chiese  ma 
ancora  di  tutte  quelle  a lui  vicine  ;*  assistette  al 
12.*  cono,  dì  CP.  ove  fu  mandato  perchè  avesse 
cura  degli  alTari  ecclesiastici  del  suo  paese.  Cir- 
ca r an.  383  tenne  un  concilio  a Sida  contro  i 
messalini,  dì  coi  Fozio  parla  nel  cod.  1)2.  Teo- 
dorelo  al  cap.  i6  del  linro  5 della  sua  storia  ci 
fa  conoscere  che  S.  Anfilochio  supplicò  V impe- 
ratore Teodosio  di  proibire  agli  eretici  ogni  a- 
dunanza,  e che  P imperatore  non  volle  accon- 
sentirvi, troppo  duro  sembrandogli  un  tal  passo. 
Avvenne  però  che  S.  AnGlochio  ritornato  dopo 
qualche  tempo  al  palazzo  imperiale,  ed  avendo 
veduto  vicino  a Teodosio,  Arcadio  suo  figlio  già 
proclamalo  Augusto,  salutò  il  padre  non  curan- 
dosi del  figlio,  e allorché  Teodosio  volle  fargli 
conoscere  il  suo  errore  ingiungendogli  al  tempo 
stesso  di  rendere  omaggio  a suo  figlio,  S.  Aafi- 
lochiogli  rispose  aver  soddisfatto  al  suo  dovevo 
con  salutare  il  padre;  e avvedendosi  cheTeodosio 
era  per  risentirsene,  soggiunse:  Come!  voi  non 
sapete  solfrire  un*  ingiuria  fatta  al  vostro  figlio, 
e permettete  che  sì  disonori  il  Figlio  di  Dio  ? 
L’ imperatore  sorpreso  e scosso  da  tal  discorso 
fece  una  legge  con  la  quale  proibì  agli  eretici 
dì  unirsi  in  assemblea.  Teodoreto  asserisce  esse- 
re ciò  occorso  dopo  il  ritorno  di  Teodosio  dul- 
loriente,  cioè  circa  l'an.  392;  ma  v’ha  maggio- 
re probabilità  che  ciò  avvenisse  dopo  il  cooc.  di 
Costantinopoli  nell’an.  383,  poiché  fu  in  quest'e- 
poca che  l’imperatore  Teodosio  promulgo  quel- 
la legge.  Non  si  conosce  l’ anno  in  cui  morì  S. 
AnGlochio.  S.  Girolamo,  nel  suolihrodeglì  scrit- 
tori ecclesiastici,  ne  parla  alFan.  392  come  se 
ancor  vivesse;  e vi  fa  puranche  menzione  di  un 
trattato  su  Io  Spìrito  ^olo  choS.  Anfilochio  gli 
aveva  letto  poco  tempo  prima,  e ne]  quale  pro- 
vava che  lo  Spirilo  Santo  era  Dio,  adorabile  ed 
onnipotente.  Le  opere  di  questo  padre  sono  stale 
ricordale,  e sempre  con  elogio,  in  quasi  lutti  gli 
antichi  contili,  tra  i quali  quelli  di  Efeso  e di 
Caiccdunia  ne  riportano  ant  he  alcuni  passi  con- 
tro r errore  di  Ncslorio  c di  Euliche,  senza  però 
accennare  da  quali  sue  opere  gli  abbiano  tratti. 
Teodurelo,  nei  suoi  dialoghi,  fa  uso  di  alcuni 
pensieri  tolti  dallo  omelie  di  5.  AoUlochio  su  le 


(1)  L*  Q90  di  «Dtenticaro  carie  pobbliclic  segnandole  eoa  I*  anello  Io  abbiacoo  nelle  sacre  carie,  ove  ti  legge  di 
Jriabrlle  coDtra  NaboUc.  Beg.  0.  ai,  v.  8 : Scrijmt  itagiie  Uilenu  ex  nomine  Achab,  et  tignatn't  aoa;  0 pere  iO 
■tiallo  signilioa  «Qobe  inggeUo. 
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parole  del  Vangelo;  Ilio  padre  i più  grande 
di  me;  Il  figlio  non  può  nulla  da  té  solo,  eco.  ; 
e così  anche  in  Anastasio  Sinaila,  in  Gioranni 
Damasceno  ed  in  molti  altri  incontransi  passi  tol- 
ti dalle  opere  di  S.  AnGlocbio.  Quasi  lutti  i fram- 
menti delle  opere  di  questo  scrittore  furono  rac- 
colti dal  padre  CombeGs  e publicali  onilamente 
a tutta  le  altre  opere  che  del  medesimo  potè  rac- 
cogliere e sono;  un  discorso  su  la  nascita  di  G. 
C.,  uno  su  la  circoncisione,  a cui  va  unito  l'elo- 
gio di  S.  Basilio,  un  altro  su  lajpassione  del  Si- 
gnore ed  in  fine  uno  su  la  SS.  Verginee  S.  Si- 
meone. Quest’  ultimo  però  non  può  essere  di  S. 
AnGlochio  perchè  in  esso  I’  autore  parla  contro 
r eresia  di  Nestorio,  e fa  quindi  presumere  che 
appartenga  a S.  AnGloco  vesc.  di  Sida  che  assi- 
stelle  al  conc.  di  Kfeso  nell'an.  43 1,  concilio 
che  fu  appunto  celebralo  contro  quella  eresia.  Il 
padre  Cvmbens  ci  dà  ancora  quali  opere  di  S. 
AnGlochio  quattro  omelie  sopra  Lazzaro,  su  la 
donua  peccatrice,  sul  sabbaio  e su  la  penitenza. 
Quest’  ultima  però  non  è al  certo  opera  sua,  poi- 
ché oltre  lo  stile,  che  è affatto  diverso  da  quello 
delle  altre,  vi  si  parla  poi  anche  contro  gl'  ico- 
noclasG,  unendovi  molle  favole,  invenzioni  di 
qualche  Greco  a lui  posteriore.  Si  dubita  anche 
moltissimo  se  il  poema  a Seleucio  sia  suo,  attri- 
buendosi piuttosto  a S.  Gregorio  di  ISazianzo, 
tra  le  opere  del  quale  trovasi  stampalo  , ed  ove 
notansi  pur  anche  e il  suo  stile  e le  sue  espres- 
sioni. ^è  certo  la  vita  di  S.  Basilio  può  essergli 
attribuita,  che  che  ne  dica  il  padre  CombeGs,  non 
altro  essendo  la  stessa  che  una  continua  favola 
affatto  contraria  alla  verità.  In  essa,  difattu,  si 
racconta  , fra  le  altre,  che  S.  Basilio  fu  vescovo 
al  tempo  dell’  imperatore  Giuliano,  ciò  che  è e- 
videnlemenle  falso.  Si  crede  che  S.  AnGlochio 
cessasse  di  vivere  circa  l’ an.  3^4.  I Greci  ed  i 
Latini  onorano  la  sua  memoria  il  z3  nov.  S.  Gi- 
rolamo, Veodoreto,  Sozom.  Possev.  Bellar.  Til- 
leniout,  Mém.  ecelét.  Cave,  Dupin,  sec.  IV. 
Uom.  Ceillier,  Uisl.  det  aut.  eccUt,  t.  7,  p. 
307  e segg. 

AIVFI.MO  o AFFINO  (S.),  marbré  a Cesarea 
di  Palestina,  apparteneva  ad  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  della  Licia,  provincia  meridionale 
dell’  Asia  minore  sul  mediterraneo.  I suoi  geni- 
tori lo  mandarono  agli  sliidt  nella  città  di  Bcri- 
to  nella  Fenicia,  ove  Dio  per  una  particolare 
protezione  lo  salvò  dal  contagio  universale,  l’er- 
minati  i suoi  studi  I’  anno  3d4  ritornò  alla  sua 
famiglia  che  inutilmente  si  sforzò  di  convertire, 
eccettuato  però  il  suo  fratello  Edesio.  Abbando- 
nò poi  la  casa  paterna  lasviandosi  guidare  dallo 
spirito  di  Dio  cnc  lo  condusse  a Cesarea  in  Pa- 
lestina; ed  allorché  da  Calerlo  Massimiano  ven- 
ne in  Cesarea  il  comando  di  perseguitare  i cri- 
stiani, il  giovine  AoGno  ebbe  il  coraggio  di  fer- 
mare la  destra  del  governatore  Urbano,  già  pre- 
sta per  sagriGcare  agli  idoli,  pubblicamente  rim- 
brottandolo del  suo  traviamento.  Un  tratta  cos'i 
ardito  fu  causa  di  sua  prigionia,  durante  la  qua- 


le fu  per  u4  ore  continue  abbandonalo  alla  tor- 
tura, nè  sorG  dal  carcere,  che  per  essere  a bra- 
no a brano  dilanialo  con  ungine  di  ferro,  ab- 
bruciato sino  alle  ossa  e gettato  in  mare.  Ciò 
accadde,  secondo  Eii.<.ebio,  i’an.  3o6  il  13  aprile, 
giorno  nel  quale  i Greci  celebrano  la  sua  festa 
con  quella  di  suo  fratello  S.  Kdesio.  La  storia 
di  S.  AnGno  si  trova  fra  quelle  dei  martiri  di  Pa- 
lestina al  tempo  della  persecuzione  di  Dioclezia- 
no, scritta  da  Eusebio,  leslimonio  oculare  di  lut- 
to ciò  che  racconta.  Baillet,  3 ap.  . 

ANFIONE  (S.),  vescovo  d'Rpifania  in  Ciliria, 
confessò  generosamente  la  fede  di  G.  C,  sotto 
Massimiliano  Dsia.  Intervenne  in  seguito  ai  con- 
cili d' Ancira  in  Galazia,  e di  Neocesarea  m>l 
Ponto,  e di  iNicea  sotto  Costantino,  l’an.  325. 
Occupò  la  sede  vescovile  di  Nicomedia,  lolla  ad 
Eusebio  seguace  degli  ariani,  e ritornò  inGiva 
alla  sua  chiesa  d’  Epifania  nella  quale  morì  san- 
tamente. Il  suo  nome  si  trova  nel  martirologio 
romano,  a' 12  giug.  e le  poche  notizie  che  si 
hanno  di  S.  AnGone  si  ricavarono  da  S.  Ana- 
stasio, da  Sozomeoo  e dalle  sottoscrizioni  ai  con- 
cili. Baillet,  12  giug. 

ANFIPOLI,  città  vescovile  dell'  llliria  orienta- 
le nella  provincia  di  Macedonia,  sotto  la  metro- 
poli di  Tessalonica;  si  chiamava  ancora  Crisopo- 
li, o Christopoli  e per  corruzione  ÀnapoUa 
jinfipe.  Passò  dappoi  sotto  la  metropoli  di  Filip- 
pi e divenne  arcivescovado. 

ANFIPOLI  O CBISOPOLI  O CRISTOPOLI, 
città  tra  la  Macedonio  e la  Tracia  per  la  quale 
passarono  S.  Paolo  e Sila  andando  a Tessaloni- 
ca.  Forse  è la  stessa  che  la  precedente.  Ad.  c. 
>7.  ».  I. 

ANFIPOLI , città  d’ Armenia.  Nelle  sottoscri- 
zioni al  quinto  concilio  generale,  si  fa  menzione 
di  un  Alessandro  che  fu  vescovo  di  questa  città; 
e noi  facilmente  c'  induciamo  a credere  essere 
questa  l' AnGpoli  di  cui  parla  Stefano  di  Bizan- 
zio  chiamandola  una  città  della  Siria  vicina  al- 
rEiifrale,  fabbricata  da  Seleuco  e chiamata  dai 
Siri  Turomda,  trovandosi  essa  difatto  vicino  al- 
la Siria  ed  all’Afroene.  Salala  non  vi  è mollo 
lontana.  D’altronde  nella  distribuzione  dell’im- 
ero  d’oriente  fatta  dall' imperatore  Giustiniano, 
alala  fu  attribuita  all’Armenia  come  pure  Nico- 

polieColonea.Qri'enzcèrùr. t.  i,pag.  433,434. 

ANFORA,  alcune  volte  si  riguarda  come  un 
vaso  da  liquori,  altre  volle  come  una  data  misu- 
ra. Al  dio  Belo,  p.  e.  si  davano  sei  anfore  di 
vino  al  giorno;  vini  amphorae  tex.  Daniele,  c. 
i4<  V.  2.  L’anfora  non  fu  però  mai  una  misura 
ebraica , ed  il  passo  ove  si  trova  questo  vocabo- 
lo non  si  legge  nell'originale  ebraico.  L'anfora 
romana  conteneva  dne  urne  o qiiaranlollo  slaia 
romane,  0 ottanta  libbre  di  dodici  once. .Ma  l’an- 
fora attica  od  ateniese  conteneva  Ire  urne  o 
120  lib. 

ANFOSIO  (Domenico),  nativo  di  Taggìa  nel 
territorio  di  Genova,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
sGco  0 si  distinse  per  scienza  e |)cr  virtù  al  pria- 
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cipio  del  sec.  XVII.  Insegnò  Scriitura  e Dirillo 
nell’ unÌTcrsità  dì  Pavia,  c rìlirossi  nella  sua 
vecchiezza  presso  i padri  deN’oratorio  della  sles« 
sa  citU,  ove  divenne  cicco,  ma  rossegnalo  sem- 
pre e coraggioso.  Scrisse:  i .*  De  Moerarum  re- 
liquiarum  cultu  , veneralione , iranalatione 
atque  tdenUiaie  ; Brescia  1610,  in  4»*  2.°  De 
eecleiiatlica  liberiate.  3.“  Consilium  et  re- 
eponeum  deeieii'um  de  immuniiate  eeeleeiasti^ 
a\  Bologna  i636,  \xi  De  redditibus  ce^ 

eleeiattieis.  De  cterìcorum.  De  peculio.  De 
verbi  Dei  praedieaiorum  miaaione.  ^."l/cdizio- 
ne  degli  atli  del  sinodo  di  Albenga  congregalo 
da  Vincenzo  Landinella,  vescovo  di  quella  cit- 
tà, cd  il  discorso  che  Anfosio  vi  pronunziò  alla 
3.*  sessione  dello  stesso.  Oldoin,  Ath.  Ugual. 
pag.  i54- 

ANGADREMA  (S.),  Angadriama  ^ vergine, 
protettrice  di  Boves,  era  figlia  di  Roberto  gran 
referendario  del  palazzo  0 custode  del  sigillo  del 
re  Cintano  III  figlio  dì  Clodoveo  11  e di  S.  Ba- 
tilde.  Avendo  ricevuto  il  sacro  velo  dalle  mani 
di  S.  Oueno  rese,  di  Rouen,  ritìrossi  presso  Bo- 
ves, ove  riunì  una  società  di  vergini  e dì  vedove 
eh' essa  guidò  a Dio  con  ì preziosi  suoi  esempi 
dì  umiltà,  di  dolcezza,  dì  pazienza,  di  mortifica- 
zione, di  distacco  dal  mondo  e di  carità,  esem- 
pi di  cui  fu  doviziosa  e liberale  fiuo  alla  sua  mor- 
te avvenuta  verso  la  fine  del  VII  sec.  li  i4  ott. 
giorno  nel  quale  si  celebra  la  di  lei  festa,  che 
è festa  di  precetto  per  quelli  della  città  dì  Boves, 
riguardandola  essi  come  loroproiellricc.  Conser- 
vasi tuttora  il  di  lei  corpo  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, prima  collegiata  di  quella  città.  Baìllet, 
i4  ott. 

A.NGAMALA»  borgo  del  Malabar  a dicci  leghe 
a levante  da  Cranganor.  Il  papa  Paolo  V vi  eres- 
se nel  1600  un  arcivescovado  Ialino  che  fu  poi 
trasferito  a Cranganor.  Antonio  Pimenlel,  gesui- 
ta portoghese  ne  era  l'arciv.  nel  17JO,  od  ave- 
va per  coadiutore  Giovanni  Luigi  altro  gesuita 
portoghese. 

ANGELA  (la  B.)  da  Foligno  nell' Umbria. 
Ebbe  marito,  ma  rimasta  vedova  abbracciò  il 
terzo  ordine  dì  S.  Francesco.  Era  essa  di  una 
santità  maravìgliosa,  ed  un  perfetto  model- 
lo di  umiltà,  di  pazienza,  di  pietà,  di  mortifica- 
zione, di  amore  verso  Dio.  Morì  nel  i3oq.  La 
sua  vita  scrina  dal  suo  confessore  c che  contie- 
ne delle  cose  affatto  straordinarie  trovasi  presso 
Bollando;  e fu  anche  stampala  scparalamenlo  a 
Parigi  eJ  altrove.  Questa  serva  di  Dio  fu  ar- 
ricchita di  tanta  sapienza  da  essere  siirnomata 
maestra  deMeologi;  scrisse:  1.®  De  dottrina  et 
trudilione  evangelica.  2/  De  ejvs  converaio^ 
ne.  3.®  De  viaionibua  et  rerelatùmibua  a Dea 
aibi dalia,  De oralione.  De  aanctiasimia 
aacramentia.  6.®  De  vita  Christi.  7.®  De  re* 
dempiione  Aumana.  8.*  De  charitate.  9." 
Jruetu  laborum  et  tribulationum.  io.®  De  re- 
mediia  illuaionum.  11.*  De  paupertnle  apirù 
tua.  12.*  De  raptia  et  eoctaai.  i3.“  Ve  abne- 


gatione  ani.  i4-"  De  humilitate.  i5.*  De  amo- 
re  Dei.  16.®  De  paupeitate  Cf/risti.  17."  De 
doloribua  Chriati.  iS.*  De  B.  f'irg.  Mar.  vi* 
aionibua\  Toledo  i5o5  in  4 *,  e Venezia  i644, 
in  16.*  Ne  scrivono  Ihertin  di  Casal.  Possevino, 
Lue.  Wnding,  De  script,  ord.  min.  Jacobis, 
De  aeript.  Vmbr.  I.  i . pag.  4*  • Coronelli,  BibL 
univera.  t.  3,  p.  758.  Baillel,  4-  gwi. 

**  ANGELA  JMERICI  ( S.  ),  soprannomi- 
nala di  Brescia,  a causa  del  soggiorno  da  lei 
fallo  in  quella  città,  in  cui  terminò  ancora  i suoi 
giorni,  e prima  istitutrice  della  congregazione 
delle  donzelle  dette  di  S.  Orsola,  ovvero  orsoli- 
ne. Essa  naccjuc  in  Desenzano, terra  posta  sul  lago 
di  Garda,  nel  i4?4i  oscura  famiglia.  Fino 
da  fanciulla  ella  mostrò  una  grande  inclinazione 
alla  virtù  ; e abborrendo  tulle  le  vanità  e gli  ab- 
bigliamenti femminiii,  si  diede  agli  esercizi  della 

{ùelà  cristiana,  e specialmente  all'orazione  e al- 
a lozione  de'  libri  spirituali,  che  sono  i due  piu 
efficaci  mezzi  per  preservarsi  dalla  corruzione 
del  secolo,  e per  conservare  intatta  V innocenza 
ricevuta  nel  battesimo.  Avendo  da  giovanelta 
perduti  i snoì  pii  genitori,  che  l'avevano  edoca- 
la  nel  santo  limur  di  Dio,  passò  sotto  la  cura 
d' un  suo  zio  insieme  con  una  sua  sorella  mag- 
giore d'età,  c in  quesf  occasione  probabilmente 
da  Desenzano  andò  a fissare  la  sua  dimora  nella 
città  di  Brescia.  Siccome  anche  lo  zio  era  uonzo 
dabbene,  così  lasciò  a queste  due  sorelle  sue  ni- 
poti una  piena  liberta  di  conlìnnare  le  loro  divo* 
zioni — Esse  adunque  animale  dal  medesimo  spi- 
rito e accese  di  un  vìvo  desiderio  dì  santificarsi, 
vivevano  affatto  ritirate  nella  propria  casa,  e tro- 
vavano lutto  il  loro  piacere  nel  trattare  con  Dio, 
nell' orozione,  nel  mortificarsi  e nella  pratica 
delle  virtù  convenienti  al  loro  sialo.  Mentre  que- 
ste due  beate  sorelle  conducevano  una  sì  santa 
vita,  e si  aiutavano  scambievolmente  a far  sem- 
pre maggiori  progressi  nel  divino  servigio,  piac- 
que al  Signore  di  chiamare  alta  gloria  celeste  la 
sorella  maggiore  di  Angela  , la  quale  per  questa 
perdila  restò  multo  afllilln,  perché  le  mancava 
un  grande  aiuto  c conforto  nel  cammino  della 
virtù  che  aveva  intrapreso.  Tuttavia  si  sottomise 
alle  divine  disposizioni,  c soffrì  questa  dura  se- 
parazioue.  — Dopo  la  morte  della  sorella  Ange- 
la raddopiiiò  i rigori  della  sua  penitenza,  della 
quale  volle  eziandìo  fare  un'esterna  e pubblica 
rufessione,  vestendo  l'abito  del  terzo  ordine  di 
. Francesco.  E perchè  la  sua  vita  corrispon- 
desse a quest’ abito  di  penitenza  ch’ella  porta- 
va, sì  mise  in  cuore  d’imitare  perfettamente  U 
virtù  del  medesimo  S.  Francesco,  che  aveva  e- 
letto  per  sua  guida  e per  suo  esemplare.  Sicco- 
me la  povertà  fu  una  delle  virtù  più  dilette  di 
quel  gran  santo,  così  ella  procorò  (he  tutte  le 
cose  sue,  la  camera,  i mobili  e le  vesti  spirasse- 
ro povertà  c semplicità.  E sopra  tulio  nutriva  il 
suo  spirilo,  e si  sosteneva  nelle  austerità  di  sua 
vita  con  il  dolce  pascolo  di  frequenti  orazioni  e del- 
la mensa  cucarislica,  a cui  quasi  ogni  giamo  ai 
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accoslava,  e sempre  con  nuovo  fervore  e eoa  Ira- 
sporli  ìT  un’  infuocala  carila  verso  il  suo  sagra- 
meolalo  Signore. — Quosla  carila  che  arJeva  nel 
pedo  (li  Angela,  si  stese  ancora  in  bonenzio  dei 
suoi  prossimi,  per  giovare  ai(]ualì  si  senti  ispirata 
dal  Signore  a istituire  una  congregazione,  com- 
posta di  quelle  donzelle  che  vivono  nelle  proprie 
case,  senza  prendere  stalo,  0 di  maritarsi,  o di  mo- 
nacarsi. A queste  neH'an.  i53y  prescrtsf^e  nna 
regola  adattata  alla  loro  condizione,  con  l’osser- 
vanza delta  quale  potessero  agevolmente  santifi- 
carsi e cooperare  alla  santificazione  degli  altri. 
Oltre  le  pratiche  personali  di  pietà  cristiana, 
cioè  di  orazione,  di  penitenza  secondo  le  forze 
e il  bisogno  di  ciascheduna,  e di  fre<|ueaza  dei 
sagramenti,  volle  che  s’impiegassero  m tutti  gli 
esercizi  di  carità  che  potevano  contribuire  alla 
salute  de  loro  prossimi.  Dovevano  perciò  cerca- 
re le  persone  alBitle  per  consolarle,  le  ignoranti 
per  istruirle,  le  povere  e bisognose  per  sollevar- 
le j dovevano  visitare  grinrermi  o negli  spedali 
o nelle  proprie  case,  o servirli  umilmente  nelle 
loro  necessità,  soggettandosi  per  amor  di  Dio  a 
qualunque  fatica  che  convenisse  solfrirc  neU'escr- 
ciziodi  queste  opere  dì  carila^  e sopra  tutto  dove- 
vano con  ogni  studio  procurare  la  salute  di  quelle 
persone,  colle  quali  convivevano  nelle  proprteca- 
se,  e specialmente  dì  quelle  del  loro  sesso,  istruen- 
dole nella  verità  delta  fede  e nelle  massime  del- 
la religione,  e animandole  non  meno  con  le  pa- 
role, clic  con  i loro  buoni  esempi  a fuggire  il  vì- 
zio e ad  abbracciare  la  virtù.-— Apparve  ben 
presto,  che  questo  istituto  era  opera  di  Dio,  poi- 
ché fu  subito  abbraccialo  da  settanta  e più  don- 
zelle della  città  dì  Brescia,  molte  delle  quali  era- 
no delle  più  iHiisirì  fumigl'e  della  medesima  cit* 
là,  e se  ne  vide  ancora  un  copioso  frutto.  Pe- 
rocché queste  divote  vergini  menavano  uoa  vita 
8J  santa,  e si  applicavano  con  tanto  fervore  alle 
opere  di  carità  prescritte  dalla  beala  Angela, 
che  parve  rinnovalo  in  Brescia  Io  spirilo  de  pri- 
mitivi cristiani.  Tutte  queste  donzelle  aggregate 
a tal  istituto  elessero  di  comune  (onsentimento 
per  loro  madre  e superiora  Angela,  come  fonda- 
trice dì  osso,  ma  ella  ricusò  qu<^8to  titolo,  c 
volle  che  la  congregazione  si  chiamasse  la  com* 
pagaia  di  S.  Orsola,  la  quale  doveva  riguarda- 
re come  la  loro  speciale  avvocala  e protettrice, 
giacché  qu(^sla  saola  era  stala  condoltiera  dì 
molle  donzelle  alla  palma  del  martìrio.  Quindi 
ne  venne  al  medesimo  istituto  il  nome  della  con- 
gregazione di  S.  Orsola,  ovvero  delle  orsoiine, 
ciré  stato  da  più  sommi  pontefici  approvato  do- 
po la  morte  della  beata,  c specialmente  da  Gre- 
gorio Xlll  ad  istanza  di  S.  Carlo  Borromeo,  il 

3 (tale  falle  venire  da  Brescia  alcune  di  quelle 
onzelle,  lo  stabili  con  gran  frutto  delle  anime 
nella  sua  litlà  e diocesi  di  Milano.  Lo  stesso  é 
avvenuto  in  altre  ciltà  tanto  d ltnlia,  quanto 
d' ollramonli  ; benché  poi  in  progresso  di  tempo 
io  ah  imè  città  queste  donzelle  si  unissero  a vi- 
vere insieme,  c facessero  i voli  solenni,  come 


religiose  claustrali,  ritenendo  però  il  nome  di 
orsoline.  — Intanto  Angela  renaova  umili  grazie 
al  Signore  delle  copiose  benedizioni  che  si  de- 
gnava spargere  sopra  la  sua  congregazione,  al- 
la quale  era  un  vivo  esemplare,  c una  regola  a- 
oiiUritn  di  ogni  sorta  di  virtù,  precedendo  tutte  le 
sue  figliuole  con  i santi  suoi  esempi,  e animando- 
le con  le  sue  infuocate  parole  a servire  Iddio  in 
ispirilo  e verità,  e a fare  sempre  nuovi  progressi 
neiramore  di  Dio  e negli  esercizi  della  carità 
cristiana.  Xeiresercìzìo  dì  quota  medesima  ca- 
rità, e nelle  pratiche  di  no’ austera  penitenza  el- 
la compì  in  età  di  66  anni  il  corso  delta  sua  san- 
ta vita  il  2 1 mar.  deH'an.  i54.o.  Urbano  Vllf  o 
Clemente  XIII  approvarono  il  culto,  che  ad  An- 
gela già  rendevosi  in  Brescia;  Pio  VII  poi,  con 
suo  decreto  del  2.i  maggio  1807,  Pascrisse  fra 
ì santi.  — La  vita  della  B.  Angela  è inserita  nel- 
la Storia  d^rjiì  or /ini  r€Ìigiost\  tradotta  dal 
francese  dai  P.  Fontana  della  congregazione  del- 
la Madre  di  Dio  e stampata  io  Lucca  Fan.  1738, 
t.  pag.  162. 

A:\GELELLI  (Pietro),  bolognese,  domenica- 
no, maestro  del  sacro  palazzo  sotto  Clemente  IV, 
e rese,  di  Lucca  sotto  Gregorio  X,  assislelic  al 
conc.  di  Lione  nell'an.  1274  ove  morì.  Fra  le 
altre  sue  opere  lasciò:  Commentarla  sup.  4 liò. 
Senlent.  Summa  casttum  eonaetentiae.  UghcL 
hai.  sacr.  t.  i.  Font.  Sullab.  Maqùt.  sacr, 
Palat.  et  Theal.  Dom»  S.  Antonino,  llist.  lit. 
23,  pag.  3. 

AXGELEBIO  o A\GELLFBIO  (Gregorio), 
saggio  e zelante  predicatore  cappuccino,  nativo 
della  bassa  Calabria,  fu  definilore  nella  provin- 
cia di  Reggio  e morì  a Napoli  il  5 gen.  1662. 
Sì  hanno  di  lui:  1.”  //  prezioio  tesoro  del  sari- 
gite  di  Cristo  raccolto  dalla  sacra  scrittura  $ 
da'  santi  padri.,  in  4 prediche;  Napoli  i63i,  io 
fol.  2.®  Ik  preparatione  evangelica  narratio' 
nes  alheistarum^  gentilium.,  hebraeorum.,  tur^ 
carum.,  haereticorum^  et  sc/tismaticoruni,  et 
osiendii  aperte^  guod  ecclesia  romana  est  vera 
ecclesia  et  sola  schola  Dei  in  terris;  ivi  i6S3 
in  4-*  presso  Francesco  Savio  stampatore  arcive- 
scovile. Quest'  opera  é dedicata  a Filippo  IV  re 
di  Spagna.  3.**  Molti  altri  mss.  laoio  latini  quan- 
to italiani:  De  Deo  \ De  anima  ralionali\  De 
demonslratione  catholica.,  ecc.  Questo  autore 
c citato  qualche  volta  sotto  il  nome  di  Angelico 
da  Panagia  città  della  bassa  Calabria  sua  patria. 
Nicola  Toppi.  Dionigi  dì  Genova,  Biblioth.  ca- 
pite. pag.  i4^-  Il  padre  Giovanni  dì  S.  Anlonio, 
Biòl.  unit.  francis.  t.  2,  pag.  24. 

AA'GKLKÌti  ( Andrea  ),  romano,  professo- 
re di  teologia,  dell’ordine  dei  carmelitani,  vive- 
va verso  il  sec.  XV  IL  Fu  provinciale  della  pro- 
vincia romana  c di  quella  dell  Abbruzzo.  Scris- 
se la  vita  di  S.  Canuto  martire,  re  di  Danimar- 
ca, che  fu  stampata  a Roma  in  lingua  italiana 
nel  1667,  in  4-’  ^S)w?cw/.  tar/rtc/.l.2,pag.  1070. 

AGGELI. 

$ I.  Natura  ed  esistenza  degli  angeli,  — 
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Angelo  , AngeUa.  Questa  parola  é luUa  dal 
greco  òi^Xos'  che  significa  mestaggiero  o m- 
viato\  od  è nome  non  di  nalara,  ma  d'oflìcio, 
perchè  esprioienle  appunto  il  ministero  proprio 
degli  angeli,  che  consiste  nel  recar  gli  ordini  di 
Dio  ed  anniinsiare  agli  nomini  la  sua  volontà.  La 
parola  ebrmea  malcach  o malachy  cui  corrispon- 
de la  parola  angelo,  letteralmente  significa  un 
mimttro^  un  depttUito\e  la  Scrittura  chiama  mol- 
te volle  con  il  nome  di  angeli  anche  i sacerdoti 
e tutti  quelli  che  recano  ordini  di  Dio  ed  anmin» 
ciano  agli  nomiui  la  sua  volontà  Egli  è perciò 
che  vien  chiamalo  angelo  S.  Giovanni  Ballista 
nel  cap.  3 dì  Malachia  e nel  12  di  S.  Matteo: 
Ecce  ego  mìtto  angelum  meum\  e che  l’aposto- 
lo S.  Paolo  prescrive  alle  donne  cheslieno  vela- 
le nelle  chiese  per  rispetto  agli  angeli,  cioè  ai 
sacerdoti,  i Cor.  a.  Ma,  siccome  Dio  accorda 
più  comunemente  agli  spiriti  celesti  il  riferire  i 
suoi  ordini,  così  prevalse  l'uso  d’attaccare  alla 
parula  angelo  l'idea  d'una  sostanza  incorporea, 
intelligente,  superiore  all’anima  dell'uomo,  ma 
creata  ed  inferiore  a Dio.  — Gli  angioli  sono 
dunque  creature  spirituali  intelligenti  e non  crea- 
te aa  oggetto  di  animar  corpi.  È vero  che  fino 
a un  certo  tempo  si  è dubitato  nella  chiesa,  se 
gli  angeli  fossero  pnri  spirili,  che  anzi  molli  an- 
tichi padri  credettero  che  gli  angeli  avessero  dei 
coroi,  quantunque  più  soUiTi,  più  penetranti,  più 
agili  deir  aria  e nel  vento,  come  il  dimostra  il 
padre  Pelati  al  cap.  I2  del  3.*  t.  de’ suoi  Dog^ 
mi  teologici  Giuslìno,  di  Clemenic  Alessan- 

drino, (n  S.  Ireneo,  di  Tertulliano,  d’Origene, 
di  S.  Basilio,  di  S.  Girolamo,  di  S.  Ambrogio, 
ecc.  Lnivcrsalmente  però  prevalse  la  contraria 
sentenza,  e si  deve  ritenere  per  certo  che  gli 
angeli  sono  puri  spirili  senza  alcuna  unione  di 
corpo  0 di  materia;  nè  putrebbesi  ora  sosleucrc 
la  corporalità  degli  angeli  senza  una  insigne  te- 
merità, anzi  secondo  alcuni  teologi,  senza  im 
errore  contro  la  fede,  boccone  le  ragioni.  « 
1.'^  sacra  Srittura  non  attribuisce  altro  nome 
agli  angeli  fuorché  quello  di  spirili:  Quifaets 
angeloa  tuosspirituey  salm.  i o3.  I^’onne  omnes 
funi  adminisiratorii  spiritue?  £b.  i.  Ora, 
quando  la  Scrittura  àllrìbuisce  ad  una  sostanza  il 
solo  ed  assoluto  nome  di  tpirito  senzaaggiungor 
niente  che  dinoti  esser  questo  spirito  unito  ad  un 
corpo,  eseguo  chedevesi  intendere  di  un  puro  spì- 
rito. —2.*  S.  Anastasio,  citato  nel  7."  cune,  ge- 
nerale, dice  che  gli  angeli  sono  spirili  nei  quali 
non  havvì  niente  della  naiura  e della  forma  dei 
corpi.  Angeli  spiritus  suntab  omni  corporea 
Jiguratione  aut  natura  alieni.  S.  Gregorio  Nis- 
seno  assicura  in  termini  precisi  che  la  naiura  de- 
gli angeli  è intieramente  incorporea.  Est  autem 
angelica  natura  incorporea^  lib.  de  Orat.  dom. 
Orai.  Quest’è  pure  il  sentimento  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  orat.  34;  di  S.  Gregorio  il  grande, 
Dial.  cap.  29;  di  T<^oreto,  q.  20  fVi  Genes.  ; 
di  Eusebio,  l.  3 demonst.  etano.  \ dì  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  homil.  44  di  luatth.}  di  S.  Gio- 


vanni Damasceno,  I.  2 de  fide.,  c.  38,  ecc.  — 
3.*  Il  concilio  generale  laleranense  tenutosi  sotto 
Innocenzo  111  nel  1 2 1 5 le  di  cui  parole  su  questo 
punto  sono  state  inserite  nel  corpo  del  diritto,  c. 
firmiier^  dice  espressamente;  Aon  hawi che  un 
principio  di  tutte  le  cose^  creatore  dì  tutto  ciò 
che  è visibile  od  invisibile^  spirituale  o eorpo^ 
rale;  che  nel  principio  de*  secoli  trasse  ad  un 
tempo  dal  nulla  con  t onnipotente  sua  virtù 
tanto  la  creatura  spirituale  che  la  corporate^ 
cioè  gli  angeli  e la  materia.,  ed  in  appresso 
t umana  natura,  quasi  natura  comparteci- 
pante, composta  di  spirito  e di  corpo.  Egli  è 
appunto  per  queste  parole  che  alcuni  lemogi 
considerano  l’incorporeità  degli  angeli  come  no 
artìcolo  di  fede,  e che  lutti  la  risguardano  alme- 
no come  verità  costante  che  non  polrebbesi  at- 
taccare senza  temerità  — Essendo  gli  angeli 
spirituali  essi  sono  pur  anche  iocorrutlibili  ed 
immortali.  Le  principali  ragioni  che  oppor  sì  pos- 
sono alla  spiritualità  degli  angeli,  si  deducono 
dalle  loro  apparizioni  sotto  forme  sensibili,  dal 
loro  movimento  locale  e per  ultimo  da  questo 
passo  del  c.  16  della  Genesi:  Eidentes  filii Dei, 
filias  homimm  quod  essent  pulchrae,  acce- 
perunt  sibi  uxores'  perchè  in  luogo  di  queste 
parole  Jilii  Dei  si  legge  nella  versione  de'  Set- 
tanta angeli  Dei.  Ma  è facile  la  risposta  a que- 
ste ragioni.  — Si  risponde  alla  prima  che  gli 
angeli  apparvero  sotto  forme  corporee,  come  ap- 
parve Dio  stesso,  senza  che  si  possa  concbiude- 
re  che  nè  Dio,  negli  angeli  siano  corporei,  ma 
solamente  che  si  servirono  delle  forme  corporee. 
— > Si  risponde  alla  seconda  che  il  movimento 
locale  è proprio  solo  delle  assunte  corporee  for- 
me e non  già  degli  angeli,  quasi  fosser  essi  con- 
tenuti noi  dilTerenli  luoghi  che  essi  percorrono, 
come  il  corpo  nello  spazio  che  occupa.  — Ri- 
spondesì  alia  terza  che  questi  angeli  di  Dio  di 
cui  parlasi  in  alcuni  esemplari  delia  versione  dei 
Settanta  ( giacché  non  trovasi  in  tulli  come  dt- 
roofilraS.  Giovanni  Crisostomo,  hom.  22  in  Ge- 
nes. e Teodoroto,  q.  4y  ).  non  sono  altro  che  i 
figli  di  Dio  secondo  la  traduzione  della  Volga- 
ta; cioè  i figli  di  Seth,  così  nominati  perchè  sì 
erano  conservati  fedeli  a Dìo,  mentre  i figli  di 
Caino  lo  avevano  abbandonato.  E d'  altronde 
quand’  anche  si  ritenesse  il  nome  d' angeli  non 
sì  potrebbe  ancora  conchiudere  niente,  perchè  è 
comunissimo  nella  Scrittura  l appropriare  la  pa- 
rola angelo  agli  uomini  che  vìvono  nell’  inno- 
cenza e nella  santilà.  - L’esistenza  degli  angeli  è 
articolo  di  fede,  e il  medesimo  é tutto  appoggiato 
e ai  diversi  luoghi  della  Scrittura  in  cui  se  ne 
parla,  ed  all’  autorità  dei  Padri  e della  Chiesa. 
Ma  la  Scrittura  non  ci  dice  in  qual  tempo  gli  an- 
geli furono  creali,  nè  i santi  padri  sono  in  tal 
proposito  d’accordo.  La  maggior  parte  degli  an- 
tichi Greci  e qualche  Latino,  come  S.  Ambrogio 
e S.  Girolamo,  credettero  che  la  loro  creazione 
precedesse  quella  del  ciclo  c della  terra.  Amb. 
in  hex.  Hieron.  in  cap.  i epist.  ad  TiUtm.  È 
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però  scntifBenlo  comimc  essere  stati  creati  nnita* 
menle  ai  cielo  ed  alla  terra,  e S.  Agostino  pen- 
sa che  essi  sieno  indicali  con  la  luce  ciie  D o 
creò  nel  primo  giorno.  Aug.  l-  i de  Genes. 
ad  Liti  c.  19.  Il  quarto  concilio  lalernnensc  si 
oceonteolo  di  dire  che  Dio  creò  fin  dal  princ  pio 
la  natura  angelica  o spirituale  e la  corporale. 

Il  numero  preciso  di  mteste  pure  intelligenze 
è,  per  verità,  incerto,  sebuen  cerio  ch'esse  sono 
numerosissime.  11  profeta  Daniele  ci  narra  che 
essendosi  avvicinalo  al  trono  dell’  Elenio  vide 
sortirne  un  fiume  di  fuoco,  e che  mille  migliaia 
di  angoli  gli  ministravano  e diecimila  decine  di 
migliaia  slavano  davanti  a lui.  Daniel,  c.  7,  v. 
IO.  S.  Giovanni  assicura  d' averne  veduto  intor- 
no a!  Irono  dell’  .\gnelio  migliaia  di  migliaia, 
e decine  di  migliaia  di  decine  di  migliaia, 
cal.  3,11. 

5 II.  Grazia,  beatitudine  e gloria  degli  an^ 
geli.  — Gli  angeli  furono  creali  tutti  in  istalo 
di  grazia;  cioè  io  una  giustizia  c santità  sopran- 
inturale,  in  una  grazia  abituale  e santificante. 
Tulli  i teologi  nc  convengono,  e questionano  sol- 
taolo  sul  tempo  preciso  della  infusione  di  questa 
grazia.  Alcuni,  e i pochissimi,  pretendono  che 
gii  angeli  siano  siati  qimiche  tempo  in  islalo  di 
pura  natura;  gli  altri  però  soslengono  eoo  più 
ragiono  che  la  grazia  santificante  fu  loro  accor- 
data al  bel  primo  istante  di  loro  creazione.  Cosi 
pensano  fra  gli  altri  padri  8.  Basilio  e S.  Ago- 
stino: il  primo,  allorché  sopra  il  salmo  3i,  di- 
ce: in  prima  constituiioney  ac  velut  matsa  sub- 
stantiae  ipsonim  una  ine/tam  habuere  sancii’ 
latem;  il  secondo  allorché  nel  c.  9 del  I.  12  del- 
la città  dì  Dio  si  esprime  in  lai  modo:  lìonam 
voluntatem^  gttis  feeit  in  angelis,  nisì  ille  qui 
eos  cum  bona  votuniatey  id  est^  cum  amore 
casto.,quoilli adbaererenty  rreavil,  simttl  in  eie 
ci  condens  naturam  et  largiens  grati  am. 
di  fede  godere  i santi  angeli  in  cielo  la  heatUu- 
dine  e la  gloria,  nella  inluiliva  visione  di  Dio  , 
che  essi  ben  merìtaronsi  con  1'  amor  loro  verso 
di  lui  e con  la  umile  devozioo  loro  a’ suoi  vo- 
leri. 

5 III.  Peccalo  degli  angeli.  — Creali  gli  an- 
geli con  una  perfetta  libertà,  gli  uni  se  1 c ser- 
virono, aiutati  dalla  grazia,  a perseveranza  nel 
bene,  c gli  altri,  per  loro  colpa,  V adoperarono 
a lor  perdizione.  Da  ciò  la  divisione  degli  ange- 
li in  buoni  e santi,  quelli  cioè  che  si  salvarono 
per  P umile  loro  devozione  al  Signore,  cd  in  cat- 
tivi 0 deroont,  cioè  quelli  che  sonosi  eternamen- 
te perduti  per  orgoglio,  per  amore  d^  indipen- 
denza, per  fidanza  nella  eccellenza  loro,  per  la 
cieca  arroganza  davervoluto  gareggiare  con  Dio. 
Ascendam  super  altitudinem  nuoiwn^  similis 
ero  Altissimo  : parole  che  il  profeta  Isaia  mette 
in  bocca  a Lucifero,  primo  fra  gli  angeli  ribelli. 
Is.  14.  In  quanto  al  numero  dei  cattivi  an- 
geli, egli  é inferiore  a quello  dei  buoni,  secondo 
la  comune  opinione,  che  è pur  quella  di  S.  Ago- 
stino : Bonorum  longe  major  numèrusj  in  coe~ 
Fol.l, 


lestibussuae  naturae  ordinemsercans..Kng\i%i. 
I.  2.  De  ciò.  Dei,  c.  28. 

5.  IV.  Gerarchie,  ordini  e missioni  degli 
angeli.  — Per  quanto  stenninate  sia  il  numero 
degli  angeli,  non  havvi  fra  loro  nè  disordine  nè 
confusione;  che  anzi  vi  regna  una  dolce  armo- 
nia, un  ordine  ammirabile,  una  gradazione  ma- 
ravigiiosA  attesa  la  classificazione  delle  gerar- 
chie c loro  cori  ris^vcllivi.  Vi  sono  tre  gerarchie, 
cd  in  «ascuna  di  esse  Ire  ordini  0 cori  d'ange- 
li. — La  prima  gerarchia  comprende  i Serafi- 
ni, i Cherubini  e i Troni;  la  seconda,  le  Domi- 
nazioni, le  Virtù  e le  Potenze;  la  terza,  i Prin- 
cipati, gli  Arcangeli  c gli  Angeli.  Così  insegna 
l'autore  della  Gerarchia  celeste,  S.  Giovanni 
Damiisccno,  S.  Tommaso,  e dopo  lui  miasi  lutti 
i teologi,  minime  essendone  le  varietà.  1 Serafini 
sono  così  chiamali  per  lardentc  loro  amore  ver- 
so Dio;  i Cherubini  per  la  loro  scienza;  ì Troni, 
per  la  loro  sublimila,  che  serve  quasi  di  Irono 
all'AltissimOi  le  Dominazioni,  per  il  loro  potere 
su  gli  ordini  inferiori;  le  Virtù,  per  la  loro  for- 
za che  risplende  specialmente  nei  miracoli;  te 
Potenze,  per  la  loro  autorità  su  ì demoni;  i Prin- 
cipati, per  la  loro  supremazìa  su  i cori  inferiori; 
gli  Arcangeli,  perche  sono  destinati  all'esecu- 
zione di  cose  le  più  importanti,  c |>er(-hè  vegliano 
su  i semplici  angeli;  gli  angeli  semplici,  perche 
annunciano  ed  eseguiscono  le  cose  meno  im|>or- 
taoti.  Gli  angeli  non  soltanto  sono  classifi- 
cati dietro  la  diversità  dello  loro  condizioni  e del- 
le loro  dignità,  ma  benanche  dietro  quella  delle 
loro  incumbenze  e del  loro  ministero;  ìm[>erocché 
è dì  fede  che  Dio  spedisce  gli  angeli  ad  annuncia- 
re agli  uomini  la  su.a  volontà,  e che  se  ne  serve 
nel  governo  dei  mondo.  L'angelo  Hafiaele  fu  spe- 
dito a Tobia  per  accompagnarlo;  Tangelo  Gabrie- 
le a Maria  per  annunciare  il  mistero  deirincarna- 
zionc,  eco.  ; questo  è ciò  che  chiamasi  missione 
0 messaggio,  ossia  impiego  degli  angeli  in  certi 
ministeri  a favore  delle  creature  inferiori,  per  or- 
dine di  Dio.  Se  ne  distinguono  duo  sorta.  Luna  in- 
visibile, visibile  l’altra.  — La  missione  invisibile 
consiste  in  ciò  che  gli  angeli  superiori  illuminano 
gli  angeli  inferiori;  Li  visibile,  in  questo  che  so- 
no spediti  per  qualche  officio  esteriore,  sia  chd 
Tesercilioo  immediatamente  da  lor  medesimi, 
ciò  che  si  chiama  missione  immediata',  sja  che 
Y esercitino  per  mezzo  di  qualche  altra  creata* 
ra,  ciò  che  si  dice  missione  mediata.  Egli  è 
quindi  certo  che  si  deve  riconoscere  una  missio- 
ne negli  angeli,  ma  non  è egualmente  certo,  se 
tulli  gli  angoli  siano  inviati  od  impiegati  ad  of- 
fici esteriori.  Scoi,  Durand  c molli  altri  teolo- 
gi |>ensano  che  tutti  gli  angeli  sieno  adoperati 
in  offici  esterni.  L'autore  della  Gerarchia  cele’ 
z/e,S.  Gregorio  il  Grande, S.  Tommaso  ed  in  ge- 
nerale ì Tomisti  con  molli  altri  sostengono 
soltanto  gli  angeli  inferiori  son  gl' inviati,  non 
mai  i superiori.  Da  ciò  ladisitnzione  ch'essi  fanno 
degli  angeli  ass  stenti  al  trono  divino  e degli  an- 
geli ministri  della  volontà  deir  Altissimo. 8.  Grego- 
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rìo.  hom.  8,  in  Ezech.^  I.17,  Mor.  c.g.  In  que- 
sta didercnjLa  di  opinioni,  due  cose  sono  certe; 
la  prima,  che  gli  angeli  i quali  esercitano  oITici 
esteriori  Io  fanno  senza  pregiudizio  di  loro  cele- 
ste contempi  azione  e senza  perdere  alcun  che  di 
loro  beatitudine,  che  sta  nella  chiara  visione  di 
Dio;  la  seconda,  che  gli  angeli  dei  primi  tre  o 
quattro  ordini  i quali,  giusta  l’opinione  di  mol- 
ti teologi,  non  serrono  ad  olfui  esteriori  e risi- 
bili, SODO  adoperali  però  per  rìuleriore  ed  invi- 
sibile, nel  dirigere  cioè,  ed  illuminare  interior- 
mente gli  angeli  inferiori  incaricali  del  mini- 
stero visibile;  ciò  eh’ è pur  bene  bastante,  secon- 
do essi,  a spiegare  le  parole  della  Scrilliira,  le 
quali  attribuiscono  missioni  a tutti  gli  angeli  e 
senza  distinzione. 

V.  Dimora  e movimento  totale  Heqli  an- 
geli La  dimora  cd  il  movimento  locale  sono 
proprietà  degli  angeli,  essi  sono  in  ciclo  e ne 
discendono;  Angelus  Domini  desceniit  de  eoe- 
lo,  et  aecedens  retolvit  lapideutx  Aet.  12. 
Gli  angeli  però  non  si  trovano  io  alcun  luogo, 
nel  modo  in  cui  si  trovano  i corpi  i quali  son 
coolenuti  ne' luoghi  che  occupano  e son  dai  me- 
desimi circoscritti;  come  un  liquore,  per  esem- 
pio, è chiuso  nel  vaso  che  lo  contiene,  ed  è dal 
medesimo  circoscritto.  JCssi  adunque  vi  si  trova- 
no come  spiriti  senza  essere  nè  contenuti  nè  cir- 
coscritti, ed  il  loro  molo  da  luogo  a luogo  cor- 
risponde picnamenle  al  loro  mudo  d’  esiste- 
re, cioè  non  si  muovono  essi  come  i corpi  che 
cessano  d’essere  couicnuti  e limitati  in  un  luogo 
per  occuparne  un  altro  nello  stesso  modo,  nm 
come  spirili  che  si  muovono  e si  trasportano  da 
luogo  a luogo  con  un’estrema  agilità,  cd  Oliera- 
Dò  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro,  giusta  In  sfo- 
ra di  loro  attività  e r estensione  di  lui*  potere 
stragrande. 

M.  Scietiza,  linguaggio  ed  illuminamen- 
to degli  angeli.  — Gli  angeli  sono  dolali  d una 
scienza  vasta  ed  eminente.  Conoscono  le  cose 
naturali  0 le  soprannaturali*,  ma  con  questa  dif- 
ferenza, elio  conoscono  le  prime  con  il  loro  na- 
turale intendimento,  e le  seconde  per  mezzo  del- 
la rivelazione  e fino  a quel  punto  a cui  piace  <1 
D o di  fargliele  conoscere.  Essi  conoscono  anche 
le  preghiere  che  noi  a loro  indirizziamo,  ma  non 
} secreti  de!  nostro  cuore,  non  le  azioni  fiilurc 
dipendenti  dalle  iihere  delermioazioni  di  nostra 
volontà.  Quest’ ultima  specie  di  cognizioni  è ca- 
rotiere incomunicabile  e prova  della  divinità, 
giusta  gli  autori  sacri  cd  ecclesiostici.  yinnun- 
tinte  quae  ventura  t.unt  in  futurum,  etsciemus 
ifuia  UHestis  vos  (Isa.  i4).  Certa praedictio fu- 
turorum  immorlalis  Dei  dumtaxat  opus  est 
(Chrysosl.  hoin.  i5,  inJonn.).  Aliena  conta 
kumanis  et  angelicis  oculis  clausa  sunt  (Grog, 
l.  'Aj  Mora!,  c.  7).  Tutta  la  cognizione  che  gli 
angeli  possononvere  naliiralmenle,  sia  del  secre- 
to dei  cuori,  sia  depli  awciiimenli  fuUiri,  liberi 
0 coni  ngculi,  non  e che  una  scienza  di  conget- 
ture pro|H)rzioii&la  alla  loro  penclrozione  e sa* 


gacilà.  — Gli  angeli  parlano  a Dio  e ti  parla- 
no fra  loro;  c questo  e ciò  die  si  chiama  loro 
linguaggio.  Isaia  e S.  Giovanni  li  videro  intor- 
no al  trono  della  divina  maestà,  e gl’ intesero 
cantare  a vicenda;  Santo,  santo,  santo,  il  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti,  la  terra  è piena 
della  sua  gloria  (Isnia,  G,  Apoc.  4)-  H profeta 
Zaccaria  ci  narra  che  on  angelo  disse  al  Signo- 
re*. Signore  iddio  degli  eserciti/  fino  a quan- 
do non  vi  moverete  a compassione  di  Gerusa- 
lemme e delle  città  di  Giuda?  (Znch.  i).  Ma 
come  parlano  gli  angeli?  Parlano  a Dìo  adoran- 
dolo, lodandolo , pregandolo  in  una  profonda 
contemplazione;  si  parlano  fra  loro  dirìgendosi 
reciprocamente  i loro  pensieri,  le  loro  aifezioDi, 
ì loro  desideri,  i moli  tulli  delle  loro  volontà. 
Questa  mutua  comunirazione  dei  sentimenti  co- 
stituisce il  linguaggio  degli  angoli.  Se  la  massa 
del  corpo  che  rende  agli  nomini  necessari  i se- 
gni sensibili  non  fosse  un  ostacolo  per  essi  alla 
manifestazione  de* loro  più  segreti  pensieri,  certo 
che  i medesimi  si  parlerebbero  c s’ intendereb- 
bero fra  loro  con  il  mezzo  della  sola  direzione 
dei  loro  anche  più  segreti  pensieri  ; e siccome 
fra  puri  spiriti  non  ha  luogo  un  tale  ostacolo, 
cosi  ne  deriva  che  essi  si  parlano  e s'intendono 
perfeUamente  fra  loro  con  la  sola  direzione  deU 
le  loro  idee.  Ciò  che  non  è più  diflìcilc  a com- 
prendersi, dì  quei  che  il  sia  la  maniera  con  cui 
si  comunicano  gli  uomini  le  loro  idee  ed  ì loro  piu 
secreti  pensieri  con  il  mezzo  della  parola;  che  è 
quanto  dire  con  il  mezzo  di  un  movimeuto  ecci- 
tato ntdl’aria.  L’iUiiniinameolo  degli  angeli  consi- 
ste in  ciò  che  gli  angeli  superiori,  i quali  hanno 
cognizioni  più  estese  c più  variale  su  le  verità 
d’ordine  della  natura,  della  graza  0 della  glo- 
ria, spiegano  le  medesime  agli  angoli  inferiori 
ili  nn  m^o  dottrinale  e proprio  ad  isiruiriieli. 
S.  Tommaso,  i.  p.  4i  106.  art.  i ad  2. 

5.  VII.  Angeli  custodi.  — Il  Signore,  dice 
il  profeta,  ha  ordinato  a' suoi  angeli  di  custo- 
dirvi in  tutte  le  vostre  vie  (Ps.  90}.  Gesù  Cri- 
sto assicura  che  gli  angeli  dei  fanciulli  vedono 
la  faccia  del  Padre  celeste  (Mallh.  18).  — Que- 
sti passi  e molti  altri  consimili  sparsi  nei  libri 
santi,  non  lasciano  luogo  a dubitare  clic  gli  uo- 
mini abbiano  angeli  custodi,  angeli,  cioè,  posti 
da  Dio  per  illuminarli,  difenderli,  guidarli  Ìu  tut- 
to il  corso  della  loro  ma  questo  sentimeolo 
è poi  bene  una  verità  di  fede?  Si:  è di  fede  che 
alcuni  angeli  sono  destinati  alla  custodia  degli 
uomini.  La  scrittura  e la  tradizione  non  ammet- 
tono eccezione  su  questo  punto;  ma  ciascno  uo- 
mo in  particolare  ha  egli  il  suo  angelo  custode? 
Alcuni  teologi  credono  che  questa  sia  una 
verità  di  fede  come  la  prima  , mentre  altri 
la  riguardano  soltanto  come  una  verità  co- 
stante , quantunque  non  espressamente  defi- 
nita, che  non  potrebbesi  negare  senza  temerità, 
e,  quasi,  senza  errore:  Asserlio  catholica  est, 
dice  il  Suarez,  quamvis  enim  non  sìt  exprcssa 
in  Scripturis,  vel  ab  ecclesia  definita,  tanto 
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eonsensu  eeclesiae  universalis  recepta  et 
in  Scrìpiura^  prout  a Patribut  inteUecta  ett^ 
tam  maynum  habet  fundamentumy  ut  tine  in- 
genti temeritatey  acjere  errore  negar i non  poe- 
9it.  — ^on  solamente  i crisliaou  ma  anche  i 
giudei  c gli  stessi  pagani  han  creduto  aver  noi 
angeli  vicini  alle  nostre  persone  per  guidarci  e 
difenderci.  Essi  ci  guidano  infatti  e ci  difendono 
qualche  volta  con  1 allontanare  essi  stessi  da  noi 
gli  accidenti  e te  cose  nocevolt^  e qualche  volta 
ispirandoci  invece  il  pensiero  d' evitarli.  Fiat.  1. 
IO.  De  iegibus.  Essi  son  quelli  che,  per  mezzo 
di  secreti  presentimenti,  di  cui  non  ne  vediamo 
le  cause,  ci  mettono  al  co|>erlo  da  mali  prosai* 
mi  a colpirci  ; son  quelli , che  come  messaggio* 
ri  e ministri  dell*  Allissinio  gli  presentano  le  no* 
atre  preghiere  e ci  riportano  i sovvenimenti  e le 
grazie  che  ci  son  necessarie  noi  diflercnti  noslri 
bisogni.  Saggi  direttori,  prudenti,  zelanti,  infa* 
ticahili,  ci  assistono  particolarmente  nell*  infan* 
zia,  nei  viaggi , nella  guerra,  in  mezzo  ai  più 
grandi  pericoli  e sopra  tutto  al  punto  di  morte, 
senza  averci  por  mai  abbandonato  Hn  dall’islan* 
te  primo  di  nostra  esistenza.  Sonvi  poi  anche 
delie  persone  che  hanno  più  di  un  angelo  costo* 
de;  imperocché  il  sentimento  comune  dei  teo* 
logi,  dopo  S.  Tommaso,  c che  le  persone  in  di* 
gnità,  sia  nella  Chiesa,  sia  nello  stato,  oltre  i*ao* 
gelo  tutelare,  che  han  ricevuto  ul  loro  nasciinen* 
to,  ne  hanno  un  altro  d’una  sfera  più  nobile  per 
dirigerli  in  ciò  che  concerne  rulFicio  di  loroca* 
rica;  e quindi  ì pontefici,  i re  e generalmente 
tulle  le  persone  costituite  in  dignità,  sia  ecclesia- 
stica, sia  civile.  Ve  ne  sono  anche  per  i regni, 
provincie,  città,  diocesi,  ordini  religiosi,  colle- 
gi, famiglie,  comunità,  ecc.  E da  ciò  il  dovere 

10  noi  di  rispetto,  di  confidenza,  di  docilità,  dì 
gratitudine  verso  consiglieri  sì  illuminali,  verso 
condotlìeri  sì  polenti.  Calmct,  De  Vence,  Dias. 
De  Tegasle,  lai.  paat. 

A.\GEL1  0 ll4D03f.\A  DEGLI  ANGELI  o An- 
glea,  ohbadia  dcH'ordine  di  S.  Agostino  nella 
diocesi  di  Lu<;^on  situata  nel  basso  Poilou  ad  una 
lega  dalle  Sabbie  d'Olona.  Non  ne  rimaneva  an* 
che  prima  delle  guerre,  che  una  chiesa  con  un 
curato  per  disimpegnarne  le  funzioni.  Essa  però 
fiorì  nel  i4u9»  quando  Giovanni  di  lei  abbate 
assistette  al  cooc.  di  Pisa  in  qualità  dì  procura- 
tore. Si  fa  menzione  di  un  altro  abbate  il'Angles 
chiamato  Francesco  di  Livènes  il  quale  assislclte 
pure  come  procuralore  all' assemblea  che  si  len* 
ne  a Poilicrs  l’ao.  i55q.  Caliia  chriat.  t.  2, 
col.  1439* 

ANGELI  (Sebàstuno),  nato  a Perugia  ver- 
so Fan.  i44jt  entrò  da  giovanetto  nell  ordine 
di  S.  Domenico,  ove  non  contenlo  di  applicarsi 
allo  studio  della  teologìa  oolla  quale  fece  tanto 
progresso  da  esserne  fatto  duttore,  diede  opera 
benanche  allo  studio  dellàstronomia,  e nella  qua- 
le riuscì  espcrlìssinio  per  quanto  il  comportava 

11  suo  secolo.  La  sua  virtù  mollo  lo  fc' rispettare 
nella  sua  patria.  Fu  provinciale  della  provincia 


di  Roma  nel  i5ii  e nei  tre  anni  suaseguenli,  e 
morì  a Perugia  nel  i5'25  nell*  eia  di  78  anni. 
Angeli  fu  per  tutta  la  sua  vita  testimonio  delle 
grazie  che  Dio  compartiva  alla  B.  Colomba  da 
Rieti^  ma  non  ne  fu  il  confessore  che  nel  149B. 
Questa  pia  fanciulla  avendo  ripreso  con  molta 
franthezza  papa  Alessandro  VI  e quelli  che  lo 
avvicinavano,  ed  avendo  loro  predette  diverse  co- 
se, che  accaddero  poi  realmente;  coloro  che  era- 
no interessati  a screditare  la  B.  Colomlia,  tenta- 
rono di  persuadere  al  fiontefice  che  quelle  pre- 
dizioni fossero  state  a lei  sorgente  da  Angeli, 
il  quale  discoprisse  t’avvenire  per  mezzo  della 
astrologia  giudiziaria:  ma  avendo  1* Angeli  ri- 
bntiuia  un'accusa  tanto  ridicola  in  una  lettera  di- 
retta ai  cardinali  ed  in  alcune  conferenze  avute 
con  il  papa,  ne  riuscì  che  invece  di  ricevere,  co- 
me temeva,  dei  cattivi  Irattamenlì,  fu  ricolmato 
anzi  dì  grazie  e di  benefizi.  La  vita  ch’egli  scrìs- 
se di  quella  virtuosa  fanciulla  trovasi  nella  rac- 
colta dei  Bollàodisli  a' 20  mag.  per  cura  del  P. 
Papebroch.  L'autore  Taveva  composta  in  italia- 
no ed  in  latino,  ma  Toriginale  italiano  è perdu- 
to da  lungo  tempo,  e quella  che  Leandro  Alberti 
pubblicò  nel  1 52 1 a Bologna  non  è che  una  tra- 
duzione, nella  quale  si  prese  anche  la  libertà  di 
far  vart  cambiamenti,  vivente  ancor  l’autore. 
Échard,  Scriptor.  ord.  praed»  t.  i. 

ANGELI  (Muzio  degù),  gesuita,  nato  a Spo- 
leto, fu  professore  di  filosofia  e di  teologìa.  Ci 
lasciò  dei  commenti  sopra  Aristotele,  e su  la 
Somma  di  S.  Tommaso,  non  che  delle  note  su. 
le  Icilere  di  S.  Paolo,  su  l’cvangelo  di  8.  Matteo 
e su  ì concili.  MorÌDcU'an.  1^97  a Roma,  nel* 
l’clà  di  3q  an.,  come  ci  fa  rimarcare  Alegambe 
nella  sua  niblioteca  degli  scriltorì  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Alegambe. 

ANGELI  0 DE  ANGELI  (Alessandro),  ge- 
suita di  Spoleto.  Si  conservano  di  lui  diverse  o- 
pere  di  teologia  e di  filosofia  delle  quali  se  na 
può  vedere  Fiodice  in  Alegambe.  Morì  nel  1610. 

ANGELI  (Antonio  degli),  portoghese,  relì- 
gioso  deir  ordine  della  S.  Trinità  del  sec.  XVH, 
conosceva  le  lìngue  ebraica  e caldea,  la  musica, 
e scriveva  eccellenti  versi  latini.  Lasciò  alcuni 
trattati  il  più  importante  dei  quali  è quello  De 
(ranamigratione  Hliorum  larael.  Morì  a Ma- 
drid F an.  1614.  Nicola  Antouio.  Bibiiolh. 
hiap. 

ANGELI  (Francesco  Antonio  degli  ),  gesui- 
ta, nato  a Sorpzzo,  fu  impiegato  nella  missione 
straniera  delle  Indie,  e poscia  in  quella  d’Etio- 
pia nella  quale  entrò  Fan.  iCo5.  Ln  sua  pietà  io 
rese  celebre  nel  Portogallo  ed  alla  corte  del  prin- 
cipe Zagacristo  che  abiurò  gli  errori  degli  culi- 
chiani.  Adoperossi  con  indefessa  assiduità,  e mo- 
ri nel  1628  dopo  aver  tradotto  in  lingua  etiopi- 
ca i commentari  di  Maldonalo  sul  vangelo  di 
S.  Giovanni  e di  S.  Malleo.  Alegambe,  De 
acripl.  aociet,  Jean,  pag.  1 13. 

ANGELI  (Girolamo  degli)  , gesuìla  nato*  a 
Catoianoa  nella  Sicilia,  si  fece  religioso  nelFeli^ 
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di  iS  an.«  ed  ii  an.  dopo  portossi  nel  Giappo- 
ne con  it  P.  Spinola,  ove  occnpoisi  {>or  più  di 
9.0  anni.  Percorse  più  di  una  vulla  tulio  il  nord 
del  Giappone,  cd  alla  prima  stabili  la  religione 
nella  terra  d‘  Isso.  Fu  abbrucialo  vivo  per  la 
fede  a dedo  nel  i623neirclà  di  5G  an.  Alegam- 
be,  De  script,  soc.  Jesu,  pag.  182  e 346.  Ale- 
gambe,  Mortes  ilhtst.  Uùt.  du  Japon  dei  pa- 
dri Solicr,  Crnsset  e di  Charlcvoìx,  gesuiti. 

AiVGKLI  (Luigi  degli),  portoghese  nato  a 
Porlo,  religioso  dell’ordine  degli  eremiti  di  S.  A- 
gostino,  viveva  al  principio  del  sec-  XVII.  Era 
dollore  in  (eologia  e confessore  di  Alessio  de  Mè- 
nesez  aniv.  dì  Praga.  I)o|k>  avere  spiegata  la 
Scrilhira  nel  collegio  di  Lisbona,  si  propose  di 
comporre  la  storia  del  suo  ordine  in  forma  di  An- 
nali. Con  questo  disegno  percorse  la  Spagna,  la 
Francia  e l’Italia  per  raccogliere  buone  memo- 
rie, ma  egli  mori  prima  di  aver  |K)tulo  moitcre 
in  opera  i monumenti  che  aveva  dìssollerali,  nè 
potè  fare  stampare  altro,  che  una  storia  della  vi- 
ta di  S.  Agostino  la  quale  comparve  a Coimbra 
nel  i6i2.  Mori  i3  an.  dopo  li  8 genn.  iGzS, 
e nell’ anno  susseguente  fu  stampala  un’  altra  sua 
opera  io  lingua  portoghese  intitolala  ; Giardino 
Jkl  Portogallo  0 Storia  di  alcuni  santi  e don- 
ne  illuitri  di  questo  regno.  Nicola  Antonio,  Bì- 
bl.  hiap.  f)Og.  Il  e i5  Mèm.  de  Portug* 

AXGKLl  (Dionigi  degli),  religioso  dell' ordi- 
ne degli  cremiti  di  S.  Agostino.  Si  attribuisce  a 
lui  la  traduzione  di  un’opera  non  mollo  iinpor- 
tante  di  S.  Agostino.  Era  nominato  al  vescova- 
do dì  Algarve  allorché  morì  il  24  nov.  iGj4. 
Mctn.  del  Portog. 

A31GEU  (Agostino  degli),  nato  nel  regno 
di  Napoli,  entrò  nella  congregazione  Soma<ca 
ove  divenne  cs|>orto  filosofo  e dotto  teologo.  Fu 
maestro  riputalissimo  nel  collegio  della  Sapien- 
za  a Roma.  Visse  nel  sec.  XVII  e pubblicò  le 
opere  segiieoli:  1 Leclioncs  iheologiae  de  Deo 
dare  rwo,  omnia  sciente^  nos  praedeslinante 
ac  omnia  creante^  in  summam  conlractae; 
Roma  1644*  in  8.*  2.*  De  Deo  ut  trino  et  ut 
incarnato  \ ivi  1666.  3.*  nomologia  eeu  con- 
sensus  fusloriae  ecclesicuticae  cum  sacris  Ca- 
nonihus.,  Coneiliisy  KpistoliSy  Decretaliòusy 
Bullis  seu  conslilutionibus  summorum  ponti- 
^eum,  partes  2 ; ivi  16C6,  in  8.®  4-*  De  recto 
usu  opinionis  probabilis^  quaestio  unica  ; ivi 
1667,  in  8.®  Toppi,  Bibl.  napol.  pag.  3. 

AKGEM  (Filippo),  sacerdote,  nato  nel  terri- 
torio di  Perugia,  morì  nel  1G77  a Padova  ove 
era  parroco.  Resta  di  luì  ro{)cra:  Missae  pri- 
vatae  pnta  is-y  Padova  1677,  in  12.*  Quest’ o* 
pera  è divìsa  in  tre  parli.  I^a  prima  contiene  i4o 
soluzioni  di  dublii  che  }>assono  occorrere  nella 
messa  privata.  La  seconda  conferma  io  2i  ca- 
pitoli le  decisioni  delle  rubriche  rclativealla  mes- 
ta privala.  La  terza  è il  metodo  pratico  della 
messa  privala  secondo  i canoni  e le  rubriche, 
con  una  spiegazione  esattissima  delle  più  piccole 
cerimonie.  Vi  sono  anche  delle  preghiere  divote 


da  recitarsi  prima  e dopo  la  messa.  Oldoio, 
tben.  Perug.  f>ag.  284. 

AGGELI  (Domenico  de),  autore  di  molle  ope- 
re di  storia  letteraria,  nacipie  il  i4  oU.  iGtG  a 
Lecce  città  capitale  della  terra  d'Otraoto  Del  r^ 
gno  di  Napoli,  da  famìglia  nobile  e delle  più 
distinle  di  quella  città.  Fece  nella  sna  patria  gli 
studt  d’umanità,  di  filosofìa,  di  teologia  e did^ 
ritto;  in  seguilo  alfelà  di  17  an.  perfeziooossi 
a Napoli  uve  applicossi  inoltre  allo  studio  della 
lingua  greca  e della  geometria.  Terminati  i suoi 
studi  purlossi  a Macerala  c vi  si  fece  proclarov 
re  dottore  io  diritto.  Molte  accademie  d’Italia 
ambirono  di  averlo  nel  numero  dei  loro  membri: 
s’inscrisse  difallo  in  quella  Trasformai  ^ 
degii  Spioni  I.CCCC,  in  quella  degl’/rtwa/l- 
gaodi  di  Napoli,  nella  Fiorentina  e neW Arca- 
dica di  Roma  nella  quale  fu  ricevuto  li  8 ag. 
1G9S.  Abbracciò  per  tempo  io  stato  ecclesiasti- 
co, fu  canonico  c gran  penitenziere  della  chiesa 
di  Lecce;  vicario  generale  di  Vieslì,  Gallipoli  • 
Gragnano  ; primo  cappellano  delle  armate  del 
regno  di  Napoli  c del  )uipa  ; auditore  di  Nicola 
Negroni  c poscia  del  cardinale  suo  zio.  Nel  leoh 
{H)  in  cui  Filippo  V era  padrone  del  regno  di  Na- 
poli, fu  egli  onorato  del  titolo  di  suo  primo  isli>- 
riografo,  ed  in  seguito  divenne  segretario  del 
duca  di  Gravina.  Morìa  Lecce  Ìl  9 ag.  1719 
nell’an.  43  di  sua  età  e fu  sepolto  nella  catte- 
drale di  quella  città  ove  era  stato  canonico.  IjI 
sue  opere  sono  : i DiNertanone  inferno  aJ/a 
pairia  d Fiinio;  Roma  lyor,  io  8.°,  e Firen- 
ze 1712,  in  8.’  Questa  seconda  ediz..  con  ag- 
ginnle.  Tu  falla  a Napoli,  sebbene  porli  la  data 
di  hirenze.  L’autore  vuol  provare  che  la  patria 
di  Fnnio  era  la  cillà  di  Rudia  a due  miglia  da 
Lecce  c non  Radia  vicino  a Taranto.  2.'  nta 
di  monsignor  lìoberto  Caracciolo  vescovo  di 
yU/uino  e di  Lecce-,  Napoli  i yo3,  in  4-*  e nelle 
yUe  de  lelteraii  salenlini,  prima  parte,  pag. 
I.  3.“  Della  vUa  di  Scipione  Ammirato,  pa- 
Irido  leccese,  libri  tre;  l.ccce  1706  in  8.”  e 
nella  prima  parte  delle  rite  de  lelteraii  salen- 
lini. 4.'  yua  di  Anionio  Caraccio,  de  Nar- 
do-,  essa  si  trova  nelle  l'ile  degli  Arcadi  ma- 
stri, I.  I,  pag.  i4i.  e in  quelle  Ve' lelteraii 
salenlini  i.*  parte.  S.'  Vita  di  Andrea  Pe- 
sehiulli,  da  Corigliano  inserita  nelle  medesima 
opere.  6.”  Pila  di  Giacotno-Anlonio  terrari-. 
Lecce  1715.  in  8.°,  e nelle  Vile  dei  letterati 
salenlini  i.*  parte.  7."  Vita  di  Giorgio  Ba- 
glivo,  leccese  -,  il  giornale  di  Venezia  il  quali 
fa  menzione  di  quest'  opera  non  ne  indica  nè 
l'anno  nè  la  forma.  8.“  Lettera  discorsiva  al 
marchese  Gioounni  Giosejfo  Orsi,  dove  si  trat- 
ta detr origine  e progressi  de'  signori aeeade- 
mici  Spioni,  e delie  varie  loro  lodevoli  appli- 
cazioni-, l.ecce  1 705,  in  8.“  9.’ /?/icwzo  zfori- 
cn,  in  CUÌ.SÌ  trotta  dell'origine  e della fonda- 
zione della  città  di  Lerce,  e <f  alcune  migliori 
e principali  notizie  di  essa;  Lecce  1705,  in 
8.’  IO.-  Le  vile  dei  lelteraii  salenlini,  parte 
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prima  Firenze  1710,  in  4 “;  l' edizione  fu  falla 
a Napoli  sebbene  porli  la  dala  di  Firenze.  La 
seconda  parie  venne  in  Iure  a Napoli  nel  1713, 
in  4.*  Quesle  vile  solleticano  la  curiosila,  e sono 
scrilte  con  molla  diligenza  ed  esattezza.  1 1.‘’  0- 
razione  funebre,  recitata  in  occasione  della 
morte  dell"  imperatore  Giuseppe,  net  vescoral 
duomo  di  Gallipoli-,  Napoli  1716.  12. ‘ Scrit- 
to isterico  legale  sopra  le  ragioni  delta  so- 
spensione deli  interdetto  locale  generale  del- 
la chiesa  di  Lecce  e sua  diocesi;  Roma  1716. 
i3.'  Tre  lettere  legali  scritle  per  difendere  i 
diritti  della  chiesa  di  Lecce.  Si  osservino  le  Me- 
morie per  servire  alla  storia  degli  uom . ili. 
t.  i6.  pag.  282,  ed  il  Giornale  di  Tenezia,  I. 
33,  parie  2.  pag.  2Ó4. 

ANGELICHE.  V.  CuaSTAlLinE. 

ANGELICI,  ereliri  del  III  sec.  cosi  nominali, 
0 perebè  credevano  che  il  mondo  fosse  sialo  crea- 
to dagli  angeli,  0 perchè  tributavano  agli  ange- 
li un  cullo  superstizioso  e lendenle  all' idolatria. 
S.  b'pifanio,  Eres.  60.  S.  Agostino,  E.rts.  4o- 

ANGELICI,  ordine  cavalleresco  istiliiito  nel 
iigr  da  Isacco  Angelo  Flavio  Comneno  impe- 
ratore di  Coslanilnopoli,  e non  da  Costanlino  co- 
me pretende  Bernardo  Ciusliniani  nella  sua  Sto- 
ria cronologica  delt  origine  di  tutti  gli  ordi- 
ni detta  cavalleria,  c.  3;  aiteso  che  punto  non 
li  conoscono  gli  ordini  militari  del  tempo  di  Co- 
stantino, e che  le  lettere  del  papa  S.  Leone  del- 
Fan.  436,  su  le  quali  si  vuol  fondare  l'anlichi- 
tà  di  qnesl’ordine,  sono  tulle  false,  sebben  con- 
■ervinsi  negli  archivi  della  corte  di  Roma,  ivi 
collocale  però  nell' an.  i533.  Quest’ ordine  ave- 
va cavalieri  laici  ed  ecclesiastici,  sacerdoti  d'ob- 
bedienza e Iratelli  servitori.  Quest'  ordine  vien 
anche  chiamato  Ordine  di  Costantino,  di  S. 
Giorgio,  dei  cavalieri  dorati.  P.  Ilclioi,  Sto- 
ria degli  ord  relig.  ecc.  I.  I,  c.  3i. 

ANGELICO  ( Giovanni  ),  religioso  domenica- 
no, nacque  io  Fiesole,  ed  iromorlalossi  con  la 
sua  virtù  e con  la  pittura.  Nicola  V gli  fece  di- 
pingere una  sua  cappella  e gli  offri  I'  arcivesco- 
vado di  Firenze,  eh'  ci  ricusò.  Le  sue  pitture 
rappresentano  oggetti  di  divozione.  Mori  a Ro- 
ma nell'an.  i435  all'  età  di  68  an. 

ANGELICO,  Abito  ANGiLico,  dngelica  vesiis, 
abito  d' alcuni  monaci  greci  delF  ordine  di  S. 
Basilio.  Di  questi  so  ne  distinguevano  due  spe- 
cie: quelli  che  facevano  professione  d' una  vita 
più  mortificata,  e chiamavansi  monaci  dell'abi- 
to grande  ed  angelico-,  e quelli  che  non  condu- 
cevano  una  vita  egualmente  perfetta  , e che  ap- 
pellavansi  monaci  dell’  abito  piccolo.  Leone  AI- 
lazio.  De  consens.  eecl.  occid.  et  orient.  I.  3, 
c.  8.  La  denominazione  di  abito  angelico  fu 
pure  io  uso  presso  i monaci  Ialini,  secondo  che 
ne  giudica  Ducange,  nel  suo  glossario  Ialino. 

ANGELICO,  ABITO  ANGELICO, abitoda  monaco 
ohe  i laici,  presso  gli  antichi  Inglesi,  indossava- 
no poco  prima  delta  loro  morte  onde  partecipa- 
re alle  preghiere  dei  monaci.  Qnest'abilo  si  chia- 


mava angelico,  perchè  si  rignardavano  i monaci 
come  angeli  tutelari.  Quindi  colui  che  si  era  co- 
perto alla  morte  dell’abito  monastico  è chiamato 
negli  antichi  loro  libri  monachus  ad  suecur- 
rendum.  Questo  costume  s' introdusse  anche  in 
altri  regni. 

ANGELIN.I(B.),  istitutrice  delle  terziarie  fran- 
cescane in  Italia,  nacque  in  Monte  Giove  dell'Al- 
lina  nel  territorio  d’ Orvieto,  castello  a dieci  mi- 
glia da  questa  città,  l’an.  1367.  All'  età  di  duo 
anni  perdette  il  padre  chiamalo  Giacomo  di  Leo- 
ne Monte  Morte  de'Conli  di  Corbara,  Fitignano, 
Annano,  Sonnino,  ecc.  ed  a sei  perdette  anche 
la  madre  chiamata  Anna  e 6glia  di  Giacomo  di 
Binnolo  di  Neri  Burgari  de’Conli  di  Marsciano 
terra  nel  territorio  di  Perugia,  e de'  signori  di 
Monte  Giove,  Caslelliore,  ecc.,  rimanenilo  cosi 
salto  la  tutela  d’  Alessandra  sua  ava  paterna , 
figlia  di  Meo  Salimbeni  da  Siena  de' signori  di 
Chiusi,  ecc.,  e di  Flandrina  sna  ava  materna, 
figlia  di  Pietro  di  Andrea  Monte  Marte  de’ Con- 
ti di  Corbara,  e moglie  del  snindicalo  Binnolo  di 
Neri  de’  Conti  di  Marsciano.  A dodici  anni  votò 
la  sua  verginità  a Dio,  ed  a quindici  fu  marita- 
la a Giovanni  de  Permis,  conte  di  Civilella  d'A- 
bruzzo, senza  che  il  medesimo  da  lei  pretendes- 
se mai  la  violazione  del  suo  volo;  e lui  morto 
nel  1 374  vesti  cesa  l’ abito  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco  unitamente  ad  altre  di  sua  paren- 
tela, dispensando  tutta  la  sua  patema  eredità  a 
sollievo  de’  poveri  ed  a beneficio  di  luoghi  pii. 
Amantissima  della  verginità  esaltavane  V eccel- 
lenza, e molle  > ergini  induceva  a farne  volo  al 
Signore;  dal  che  ne  vennero  a lei  mollissima 
persecuzioni  e travagli  molestissimi,  che  tutti 
soffri  però  con  ammirabile  pazienza  e cristiana 
fermezza,  a confusione  de’  perversi,  ad  esempio 
de’  buoni.  Acquistale  cosi  molle  animo  a Dio, 
istituì  in  Italia  nel  138IÌ  la  riforma  delle  mona- 
che del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  dietro  fa- 
coltà accordatalo  da  papa  Urbano  VI  ; e nello 
stesso  anno  ne  eresse  pure  il  primo  monastero 
in  Foligno,  celebre  città  dell’Umbria  nella  valla 
Spolelana,  dedicandolo  a S.  Anna  madre  della 
Vergine  Immacolata,  e proseguendo  poscia  nei 
successivi  an.  i387,  i388,  i38g  ad  erigerne 
anche  in  altre  città,  e fino  al  numero  di  cinque, 
sia  per  sè,  sia  per  mezzo  di  sue  discepole  e pa- 
renti. Quindi  è che  nell’  an.  iSgo  papa  Bonifa- 
zio I X concedè  alla  nostra  Beata  e sue  monache 
la  facoltà  di  eleggersi  ogni  Ire  anni  una  mini- 
stra generale  per  tutta  la  loro  congregazione  e 
riforma,  accordando  pur  bene  alle  stesse  il  po- 
tersi ronsliluire  per  ciascun  monastero  eretto  o 
da  erigersi  da  essa  Angelina  una  ministra  per 
superiora,  con  la  permissione  alla  stessa  di  po- 

’ e,  correg- 
llrc  all’op- 
3go  fu  oa 
monaste- 
ri eletta  a prima  ministra  generale  della  loro 
congregazione  la  B.  Angelina,  la  quale  slabi^ 
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Boa  residenza  nrl  raonaslero  di  S.  Anna  di  Fo 
ligTH),  eh’  ella  fe'  capo  di  tulli  gli  allri,  erelli  e 
da  erigersi)  governando  pur  sempre,  finche  vit;* 
se,  con  somma  carila,  con  isquisita  prudenza, 
con  reale  prolilto;  pcn  liè  osscrvanli.ssima  di  suo 
regole,  c spcf  clìio  nitidissimo  d’(»gni  virili.  Yen* 
li  furono  i nionasleri  creili  e fondali  in  llalia 
sotto  la  sua  riforma  dalla  B.  Angelina  e molli 
degli  stessi  nello  principali  città,  Napoli,  Firen- 
ze e Roma  stessa,  ove  mandò  oell’an.  i42^i  e 
per  ordine  di  p.ipa  Martìnu  V,  due  sue  discepo* 
le  a fondarvi  un  monastero  di  suo  istituto  e ri- 
forma, eh'  era  già  desideratissima  per  tutta  Ita- 
lia attesa  la  fama  della  di  lei  santità  e della 
esemplarità  delle  sue  monache.  Lo  stesso  papa 
Martino  V poi,  nel  1428,  c papa  Eugenio  IV 
nel  1435  confermarono  per  brevi  speciali  a lei 
ed  alle  monache  di  sua  congregazione  tutte  le 
facoltà,  privilegi  e grazie  già  ollenule  nel  i385 
da  Urbano  VI  vocis  oracuio^  e negli  an. 
iSqSc  i4u3  da  Bonifazio  iX.  per  brevi  sue- 
eiali;  aggiungendovi  inoltre  papa  Eugenio  IV  la 
facoltà  per  la  nostra  Beata  di  eleggere  una  sua 
monaca  per  sua  vicaria  generale,  e di  scegliersi 
puranche  il  sacerdote  coufessore  di  sue  mona- 
che. con  potestà  al  medesimo  di  assolverle  da 
qualsiasi  peccalo  riservato;  privilegi  che  egli 
poi  confermò,  anche  dopo  la  di  lei  morte,  alle 
(lette  monache,  vivendo  le  stesse  in  esemplare 
osservanza,  senza  possedimenti  e senza  clausura 
sotto  gli  ordinari  (le' luoghi.  E pertanto  allorché 
la  B.  Angelina  0 impedita  da  pressanti  occupa- 
zioni, 0 nlonula  dal  peso  deHVlà  non  poteva  vi- 
sitar le  sue  monache  per  l’ Italia,  nè  fondar  mo- 
nasteri, vi  spediva  con  sue  istruzioni  alcune  sue 
discepoie  ben  distinte  per  modestia,  prudenza  e 
iHelà,o  pur  vi  mandava  la  sua  vicarìa  generale, 
tu  progresso  |>crò,  non  sembrando  a papa  Pio  11 
cosa  molto  conveniente,  che  inonaclic  andas- 
sero viaggiando  a far  visite  per  V Italia , tolse 
nel  i46i  la  dignità  di  ministra  e vicaria  gene- 
rale, lasciando  soltuolo  che  in  avvenire  si  eleg- 
gesse ogni  tre  anni  una  sola  ministra  per  mona- 
stero.^Le  virtù  della  B.  Angelina  furono  gran- 
di e singolari:  profonda  la  sua  umiilà,  rigida  la 
sua  penitenza,  assidue  e ferventi  le  sue  orazioni, 
attivissima  e prudente  la  sua  vigilanza,  ardentis- 
sima la  sua  carità.  Sorpresa  da  mortale  infcr- 
mìla  nel  suo  monastero  di  S.  Anna  in  Foligno, 
ricevuti  gli  uUimi  sacramenti,  convocò  a sé  le 
tue  monache,  raccomandò  loro  la  perseveranza 
io  orscrvare  la  regola  0 le  costituzioni  che  pro- 
fessavano, e le  esortò  a fondarsi  nella  carità,  nel* 
r abbiezìone  di  loro  stesse,  e nel  disprezzo  delle 
cose  terrene  e transitorie  ; tianquìllRmenle  ad- 
dormentatasi |K)Scia  nel  Signore  il  giorno  i4  lug- 
i435,  all'  età  di  78  an.  Il  suo  corpo  fu  sepolto 
con  molla  pom[)a  e gran  concorso  di  popolo  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Foligno  in  luogo  distin- 
to. ^Questa  beata  non  deve  |uinlo  confondersi  eoo 
r altra  serva  di  Dio  Angelina  di  Teramo  città 
d'  Abruzzo,  la  quale  morì  fanlameiUe  nella  vigi- 


lia (Ti  natale;  poiché  quest*  ultima  non  fu  già  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  ma  del  secondo  di 
S.  Chiara;  non  roona(»del  monastero  di  $.  An- 
na in  Foligno,  ma  di  quello  di  S.  Lucia  nella  me- 
desima città.  P.  Coronelli,  Biòl.  uriiv.  t.  3, 
pag.  777  cseg. 

ANGELIO  0 ANGELI  ( PoMPBO  },  canonico  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  ehl>c  grido  per  la 
sua  dottrina.  Il  papa  Clemente  Vili  lo  volle  presso 
suo  nipote  il  cardinale  Aldobrandino  e lo  graziò 
di  (IO  canonicato  in  S.  Maria  Maggiore,  chiesa 
della  quale  egli  fece  la  dciscrizione,  in  un'  opera 
che  ancora  conservasi.  Compose  anche  un  trat- 
talo sull'  elemosina.  Ciano-Nìcio-Erilheo  foce  il 
suo  elogio.  Pifiae,  imaff.  iliust.  c.  24. 

A.NGEIJTI.  Angelitae.  V.  Sàbsllio. 

ANGELO  (S.),  uno  dei  sette  fratelli  minori 
martiri,  compagni  di  S.  Daniele,  Samuele,  ecc. 
— V.  Daniele. 

A.NGELO  (S.),  carmelitano,  martire,  era  ebreo 
d'origine,  e nacque  io  Gerusalemme  l'ao.  1 185 
da  parenti  convertiti  alla  religione  cristiana.  Do- 
po aver  trascorsi  molti  anni  m un  eremitaggio 
nelle  vicinanze  del  Giordano,  e nel  deserto  del 
Munte  Carmelo  s’ imbarcò  per  la  Sicilia  ove  si 
credè  chiamato  da  Dio  per  la  conversione  degli, 
abitanti  di  quell'  isola.  Vi  fu  infatti  considerato 

ual  novello  apostolo  e mollo  ottenne  con  i suoi 

iscorsi  e con  rosemplarilà  di  sua  vita.  Ma  un 
signor  del  paese,  chiamalo  Belingario  0 Beren- 
gario, lo  fece  assassinare  il  giorno  5 mag.  1320 
per  avere  il  santo  convcrtito  la  sorella  di  quel- 
r empio,  che  viveva  con  la  stessa  io  commercio 
incestuoso.  Il  suo  corpo  riposa  a Lcocate  o Ali- 
cale  presso  i carmelitani , e si  celebra  la  sua 
festa  il  giorno  5 mag.  Papebroch.  Baillet,  5 

A.NGELO  di  Clavasio,  dclfordine  de*  frati  mi- 
nori, celebre  casista,  morì  a Coni  nel  i4^5. 
Egli  è autore  dì  una  raccolta  di  casi  di  coscien- 
za, chiamata  \oSornma  JnneUcay  Venezia  1490 
01569;  Strasburgo  i5io;  Norimberga  149^ 
e i588.  Scrisse  altri  trattati,  e fra  essi,  uno  su 
le  restituzioni,  ed  un  altro  intitolato;  Area  Fi^ 
dei\  Alcala  i562.  Dupin,  XV  sec. 

ANGELO  0 ANGELO  KOCCA1  dell'ordine  di  S. 
Agostino,  studiò  a Roma,  a Venezia,  a Perugia 
C(1  a Padova  ove  ricevette  il  diploma  di  dottore. 

Il  papa  Sisto  V lo  pose  alla  direzione  della  stam- 
pa delle  bibbio,  dei  concili  e dei  santi  padri.  È 
alle  cure  di  questo  Angelo  Rocca  che  i religiosi 
agostiniani  di  Roma  vanno  debitori  della  loro  Bi- 
blioteca Angelica,  arricchita  poi  anche  con  sua 
opere,  quali  sono:  la  Biblioteca  Vaticana;  la 
Biblioteca  teologica  e della  santa  Scrittura  ; 
ed  un  commentario  su  U consuetudine  di  por- 
tare il  corpo  di  G.  C.  quando  i sommi  ponleGci 
sono  in  viaggio.  Morì  in  Roma  il  giorno  7 apr. 
1G20  all'elà  di  78  an.  Giano  Nicìo-Eril.  Pinac. 
imag.  illusi,  pari.  1,  cap.  57,  Cornei.  Curi, 
in  Klog.  riravum  iliust.  Aug.  Luigi  Giacobbe, 
Trattato  delle  biblioteche. 
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ANGELO  COHIAHIO.  V.  Grecorio  XII. 

ANGELO  IL  SASSONE.  (li  Uronswich,  doUore 
d’  Erford  e [fredicalnrt»  a Magonza,  compose  un 
irallato  sul  canone  della  messa  , scrisse  sa  ma- 
terie di  controversia,  e lasciò  pur  dei  sermoni. 
Egli  viveva  nel  secolo  XV. 

ANGELO  DI  S.  ROSALIA  (P.),  sacerdote  re- 
ligioso della  congregazione  degli  agostiniani 
scalzi,  nacque  a Utois  nel  mese  dì  genn.  i655, 
ed  il  suo  nome  era  Francesco  lìaffard.  Vestì 
r abito  di  religioso  nel  convento  della  sua  con- 
gregazione n Parigi  in  febb.  1671  e fu  professo 
il  mese  di  febb.  dell*  anno  susseguente.  In  ap- 
presso occm>ò  egli  le  prime  cariche  della  sua  pro- 
vincia c della  sua  coogregarione,  e dopo  avere 
predicalo  con  soccesso  molte  quaresime,  rinun- 
ciò ad  ogni  altra  occnpaziooc  per  applicarsi  in- 
lieramenle  allo  studio  dcdle  genealogie  per  le 
qoali  ebbe  sempre  un  gusto  particolare.  Ne  com- 
pose molte,  alcune  delle  quali  si  trovano  nelle 
due  ultimeedizioni  del  dizionario  di  Moréri.Dopo 
la  morte  di  Onoralo  Caille  di  Fuurny  che  aveva 
dato  nell*  an.  1712  una  nuova  edizione  della 
Uisloìre  généahnitjne  et  chronohgique  de  la 
maison  rodale  de  France  et  des  grands  ojp’ 
eiers  de  la  couronncy  il  padre  Angelo  fu  scel- 
to per  continuare  qiicslopcra.  Fu  perciò  richia- 
malo dalla  provincia  del  Rossiglione  , ove  era 
stato  mandalo  da*  suoi  superiori  già  da  qualche 
anno,  e al  suo  ritorno  a Parigi  essendogli  state 
consegnate  le  memorie  del  fu  padre  Anseimo  , 
SDO  confratello,  e quello  di  Onoralo  Cailic  di 
Fotirnj,  travagliò  incessantemente  per  dare  al 
pubblico  una  nuova  edizione  di  quell’  opera  in 
6 voi.  in  fol.  I due  primi  tomi  erano  già  sotto 
i torchi  allorché  mori  ioprovvisamente  in  meno  di 
due  Ore  di  tempo  nel  convento  della  sua  con- 
gregazione a Parigi  il  giorno  4 genti.  17260!- 
Felà  di  71  an.  Egli  aveva  socio  nella  sua  gran- 
d’ opera  il  padre  Simpliciano  suo  courrat'llo, 
che  la  continuò  e che  ne  pubblicò  q voi.  in  fol. 
invece  de'  sei  da  principio  promessi.  Il  p ulro 
Arselo  avera  stampato  nel  1722  una  nuova 
edizione  dell’opera  so  lo  stato  della  Francia, 
e clic  abbellì  di  notizie  inlercssanti  su  le  quali- 
tà e prerogative  di  quei  re,  su  la  loro  incoro- 
Dazione,  su  le  loro  armi  gentilizie,  su  le  reg- 
genze, ecc.  aggiungendovi  un  compendio  sto- 
rico dei  Ire  rami  reali  discendenti  dai  iWrbo- 
ni,  e mtillc  altre  importanti  aggiunte  massime 
su  r origine  di  alcune  cariche  della  casa  del 
re.  }\orììv\.  Journal  des  savans^  1727, p.  876, 
e 1728  pag.  5j5. 

ANGELO  ( .Micuble  ),  canpnccino  di  Roiien 
nelsec.  XVII,  si  distinse  nella  sua  provincia  di 
Normandia  per  il  suo  zelo  a|>ostolico,  per  le  sue 
dìspute  contro  ^li  eretici  c per  la  sua  vita  esem- 
plare; mezzi  eh  egli  impiegò  per  convertire  un 
gran  numero  di  protestanti  e per  trionfare  dello 
stesso  famoso  Diimoulin  eh’  egli  vinse  in  una 
conferenza.  Lasciò  \ I*  Agathc  mgsliquc  ecc,\ 
Uouen  iCjq,  in  S.^Opera  di  coutrovors'a su  la 


fede  cattolica.  2.®  La  vérité  de  t Église  ou  ds 
la  fot  cathofique^  ivi  t65o,  in  8.°  Quest’opera 
fu  tanto  ricercala  dai  callolicì  che  Io  stampatore 
vendette  lutti  gli  esemplari  in  numero  di  auemi- 
ia  in  meno  di  tre  scllimane  e ad  un  prezzo  ec- 
cessivo. Il  padre  Dionigi  di  Genova,  Bibl.  ca- 
pucetn.  pag.  2 54-  Il  padre  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, lìibl.  univer,  Francis,  l.  2,  pag.  366, 
367. 

ANGELO  (Cristoforo),  dotto  greco  del  XVII 
sec. , nacque  nella  Morea.  1 Turchi  dopo  averlo 
per  gran  tempo  perseguitato  a motivo  di  sua  reli- 
gione, r obbligarono  pur  Gnnlmente  ad  abban- 
donare la  patria.  Pertossi  egli  in  Inghilterra  cd 
avendo  approdalo  a Yarmout,  il  vesc.  di  Norwich 
ed  alcuni  altri  ecclesiastici  di  quella  città  gli  ol- 
frirono  mezzi  di  sussistenza;  e poscia  dietro  rac- 
comandazione dello  stesso  vescovo  fu  egli  rice- 
vuto a Cambridge  ove  studiò  per  tre  anni  nel 
collegio  della  Trinità.  Verso  la  Pentecoste  del- 
r an.  1610  recossi  ad  Oxford  ove  applicossi  allo 
studio  nel  collegio  di  Balliol.  Ivi  insegnò  la  lin- 
gua greca  ai  giovani  studenti  dell'  università  fi- 
no al  giorno  di  sua  morte  che  fu  il  1.*  di  febb. 
i638.  Le  sue  opere  sono:  i.*  una  relazione  io 
lingua  greca  ed  in  inglese  dei  mali  che  i Tur- 
chi gli  avevano  fallo  soffrire  per  la  religione  ; 
Oxford  1617.  2.*  Enehiridion  de  institutis 
graeeorum^  io  greco  ed  in  latino.  Cambridge 
1619,  io  4*''  Pervenuto  alle  mani  di  Giorgio 
Felavio  ministro  a Daozicail  testo  greco  di  quel- 
l’opera,  la  tradusse  in  Ialino  e vi  aggiunse  del- 
le note  giudiziose  che  trovansi  nell  edizione  di 
Francoforte  del  i655,  in  8.®  I..a  versione  di  Fe- 
lavio è ìoiWoUia  : Status  et  ritus  ecclesiae  grae- 
cae.  3.**  L’elogio  del  regno  della  gran  Bretagna 
c dcdle  duo  università  di  Cambridge  e di  Oxford; 
Cambridge  1619,  in  4."  4-*  L)e  apostasia  eccle- 
siae  et  de  Itomine  peccati^  scilicet  antichristOy 
in  greco  ed  in  latino;  Londra,  1G24.  in  4.'* 
Wood,  Athen.  Oxoniense  voi.  i.  col.  C18, 
eiliz.  del  172!.  Cliaufrepié,iV<;wt?.  Dict.  hist.  et. 
crii.  l.  I,  pag.  347. 

A.NGKLOÈ  , vescovado  d’  oriente  sitnato  al  di 
là,  o alia  sinistra  del  Giordano  e dipcndcnle  dal- 
la metropoli  di  Petra. 

ANGELOHO,  monaco  di  Luxeiiil  nel  IX  sec. 
scrisse  comoienlart  su  i quattro  libri  dei  Re  e 
sul  caotico  de*  Cantici.  Questi  commentari  sono 
chiamati  Stromaii  per  essere  congegnati  con 
diversi  passi  dei  Paari;  e sono  allegorici  e mi- 
stici. Irovansi  nelle  Biblioteche  dei  Padri  e fu- 
rono stampati  separatamente  a Colonia  nel  i53o 
ed  a Ruma  nel  i665.  Trilemio  fa  menzione  e- 
ziandio  di  un  Irallato  di  questo  autore  intitolato: 
Degli ojlici  divini.  Bcllarm.  Posscv* 

Dupin,  IX  sec. 

ANGEIX>POLI  0 sant’  ANGELO  DE'  LOM- 
BARDI, piccola  cillà  del  Principato  ulteriore, 
posta  sopra  una  collina  nel  regno  di  Napoli  e 
sotto  la  inolropoli  di  Gonza,  sembra  essere  stata 
fobbricula  dai  Lombardi  ed  eretta  in  vescovado 
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da  Gregorio  VII  o da  Urbano  II.  1^  cattedrale 
dedicata  a S.  Antonino  martire  è adorna  di  tutto 
ciò  che  c necessario  per  il  cullo  divino.  Il  suo 
capitolo  era  composto  di  tre  dignitari,  un  arci- 
diacono, un  cantore,  un  arciprete,  i quali  disim- 
pegnavano  anche  le  funzioni  di  curia,  e di  no- 
ve canonici.  Eranvi  anche  due  altre  chiese  par- 
rocchiali ed  un  monastero  di  religiosi  di  S. 
Francesco.  Leone  X aggiunse  a questa  chiesa 
quella  di  Bisaccia.  11  fedito  di  entrambe  era  di 
i3o  fiorini. 

AXGELVS,  orazione  alla  beala  Vergine,  che 
comincia  con  la  parola  Angelus^  e che  si  recita 
tre  volle  al  giorno^  alla  mattina,  al  mezzogior- 
no ed  alla  sera,  allorché  si  danno  per  tre  volle 
tre  piccioli  segni  con  la  campana,  appunto  on- 
de avvertire  di  recitarla.  Il  papa  (fiovanni  XXII 
istituì  questa  divozione  nell’ ao.  i3i6,  ed  il  re 
Luigi  XI  rinlrodusse  in  Francia  il  i.*  mag. 
i47  I . Mèzeraì.  Parecchi  pontefici  hanno  puran- 
chc  concesse  indulgenza  a quelli  che  recitano 
\ Angelus  ginocchioni.  V.  hoCLCENZi  (i). 

A.\GE\XGS  (Cablo  d‘),  vesc.  di  Mans  e no- 
tissimo sotto  il  nome  di  cardiuiUe  di  Rambouil- 
Ict,  era  tiglio  di  Giacomo  d*  Angennes  c di  Elisa- 
bella  Cotlercau,  di  nobile  ed  antica  famiglia  del 
Percese.  Nacque  il  3o  olt.  i53o,  fu  nominato 
vose,  di  Mans  dal  re  Carlo  IX  nel  i559Vì  fu 
presente  alla  conclusione  del  conc.  di  Trento  nel 
i5G3.  Essendo  stato  spedilo  ambasciatore  al  pa- 
pa Pio  V,  questo  pouleficc  lo  fece  cardinale  nel 
i570,  Carlo  d'Angennos  assistette  alPelcziooc 
di  Sisto  V che  gli  conferì  il  governo  di  Cometo 
ove  mori  il  23  mar.  loSy  a 56  anni  di  età  non 
senza  sospetto  d'essere  stalo  avvelenalo.  Fu 
sotto  il  suo  episcopato  clic  i calvinisii  presero  la 
città  di  Mans  e saccheggiarono  la  chiesa  catte- 
drale di  S.  Giuliano.  Claudio  d'Angrnnes  suo 
fratello  nato  a Rambouillel  il  23  ag.  i538  stu- 
diò a Parigi,  a Uourges  ed  a Padova.  Divenne 
consigliere  ecdesiaslico  del  parlamento  di  Pari- 
gi nel  i565,  c (re  anni  do])o  fu  invialo  di  Fran- 
cia presso  Cnsimo  de' Medici  gran  duca  di  Tosca- 
na, poi  consigliere  di  stalo,  indi  vesc.  di  Noyon 
nel  i5y7  e poscia  nel  i588  vose,  di  Mans,  ove 
stahìfi  un  seminario  e morì  il  5.  mag.  del  i5oi. 

**A.\GERS,  Andegan/m^cìilk  vescovile  sotto 
la  metropoli  di  Tours  ed  altre  volte  capitale  del- 
la provincia  d’ Angìò,  una  delle  più  antiche  dei 
Galli,  or  capoluogo  del  diparlimeolo  di  Marna  e 
Loira,  è posta  sopra  Mayonne  che  la  attraversa 
in  poca  distanza  dal  luogo  in  cui  si  unisce  con 
la  Loira  o con  laSarthc  a 73  leghe  da  Parigi. 
E Angers  bellissima  città,  grande,  molto  |)opma- 
(a  e difesa  da  un  castello  assai  forte  situato  so- 
pra uno  scoglio.  Vi  era  una  presidiale,  un  balia- 
gio  c qualclie  altra  giurisdizione  ; un  prcfetlo  di 


città  con  24  scablni  perpetui;  una  nniver^iià 
composta  di  quattro  facoltà  e di  sei  nazioni,  An- 
giò,  Maina,  Francia,  Aquitania,  Bretagna  e Nor- 
mandia ; un'accademia  di  belle  lettere  eretta  nel 
i685  ed  a numero  di  36  accademici.  — La  cat- 
tedrale dedicala  a S.  Maurizio  ha  un  bellissimo 
coro,  il  suo  capitolo  constava  di  Ire  dignità  prin- 
cipati, di  altre  otto  minuri  e di  trenta  canonici. 
Eranvi  pure  in  Angers  sedici  parrocchie  com- 
presi i sobborghi;  sci  collegiale,  cioè  quelle  di 
S.  Lò,  S.  Martino,  S.  Pietro,  S.  Giovanni  Bat- 
tista altre  volle  S.  Giuliano,  8.  Maurilio  e S. 
Maiinboiif;  Ire  abbadie  di  bonodellini  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  cioè  S.  Albino,  S.  Ser- 
gio e 8.  Nicola;  l’abbadìa  di  tutti  i santi  dei  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia 
e quella  di  Runcarai  dei  nobili  benedettini;  un 
seminario  diretto  dai  sulpizianì  ed  un  collegio  di- 
retto dai  padri  detroralorio,  e molte  altre  comu- 
nità religiose  deil’uno  e dell’altro  sesso.  — (..a 
diocesi  comprendeva  668  parrocchie,  divise  in  3 
arcidiaconali  e suddivise  in  5 arcìprcture  ed  in 
5 decanati  rurali.  Contavansi  anche  nella  dioce- 
si 20  abbadie,  i6  collegiate,  190  priorati,  ecc. 
Il  vescovo  aveva  26,000  lire  di  rendita  c paga- 
va 1 700  fiorini  alla  corte  di  Roma  per  le  sue  bol- 
le.— Ora  il  suo  capìtolo  si  cum(K)ne  di  8 cano- 
nici compresi  il  penitenziere  ed  il  teologo.  Vi  so- 
no inoltre  de’ canonici  onorari,  più  case  di  relì- 
g osi  c monìsteri  di  monache,  non  che  altre  co- 
munità od  un  seminario. 

Concili  d' Angers.  Il  1.*  conc.  si  tenne  fan. 
453  ))crco8e  disciplinari  ed  in  occasione dellor- 
dìnazione  di  Talassio  vescovo  della  città,  leeone 
arcìv.  di  Rourges  vi  presieilc.  Nel  medesimo  si 
stabilirono  12  canoni,  fra  i quali  son  degni  di 
particolare  ntlenziooe  : il  i/,  il  qual  proibisco 
agli  ecclesiastici  I* appellare  dai  giudizi  del  loro 
vescovo,  non  che  f intraprendere  viaggi  senza 
la  sua  permissione;  il  9.*  che  proibisce  al  ve- 
scovo P educarsi  un  chierico  straniero  ; e )'  1 1 .* 
il  quale  proibisce  l'ordinar  preti  o diaconi  i bi- 
gami. Labbé.  t.  6.  Hard.  l.  2.  — Il  2.^  conc., 
del  quale  si  dubita,  poncsi  all’an.  62^,  e credo- 
si  provvedesse  esso  pure  a cose  disciplinari.  Lab- 
bc.  t.  4.— Il  3.*  fu  circa  Pan.  io55,  e contro 
Berengario.  Pagi  al  dello  anno.  — 11  4*%  fra 
Pan.  1107  e 1161,  nel  capitolo  di  S.  Albino, 
fa  convocato  e presieduto  da  Jusse,  arciv.  di 
Tours.  Mansi,  t.  2,  pag.  53i.  — llS/tennesi 
nell’an.  126^,  e non  vi  sì  decretarono  che  due 
Statuti,  con  I un  de'quali  si  ordina  di  fnr  uso 
delle  censure  ecclcsiaslichc  contro  que’ signori 
che  proibiscono  ai  loro  vassalli  il  lasciar  legati 
alla  Chiesa;  e con  l'altro  si  proibisce  ai  chierici 
bcnelìciali  l'esercitare  l’oincio  d'avvocato  innan- 
zi a tribunali  civili.  Labbé.  t.  1 1.  Hsrd.  7.  — 


(1)  S.  C«rìo  rAccoaanJa  ai  Mgrì  oratori  di  fame  vovenU  la  fpir/i^az'one  al  popnio  e di  rocitarU  etti  pura  pri- 
ma di  cominciare  ta  pr.'dica.  Vuole  clic  dai  fedeli  sia  recitala  tre  rollo  al  giorno:  Ut  rum  datur  «t  vespert,  et  ma- 
ne, ri  pten'die  eìffnum  tahilafionit  an^elicie.  ffeniòue ubi sit,  orci,  vi  tancltssinti  tnslùuti est.  Ad.  pari.  4. 
Jtutruc.  praedtc.  veròi  Deif  cd  iooltro  diebiara  aoa  dorersi  amroellcro  aU'utncio  di  padrino  chi  V igaora.  /n- 
rlr«c.  òaflùmi,  c.  de  eaeremomiSf  quM  peracto  ^jptigmo  urvanlur. 
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Il  delPan.  127O)  teancsi  la  domenica  dopo 
la  festa  di  S.  Luca  da  Giovanni  di  Monlsoreau, 
arciv.  di  Tours.  Vi  si  adottarono  miattro  cano> 
ni  c tulli  riguardanti  la  disciplina.  Soo  nolevoli 
il  primo  ed  il  secondo  ; il  primo  scomunica  colo- 
ro che  per  affari  8em|ilicemente  personali  citano 
innanzi  a giudici  secolari  gli  ecclesiastici;  e il 
secondo  proibisce  agli  officiali  del  vescovo  ['esi> 
gere  cosa  alcuna  per  1*  imposizione  del  suggello 
alle  lettere  d'ordinazione  sotto  pena  dì  sospen- 
sione se  insigniti  degli  oitlini  maggiori,  e di  sco- 
munica se  dei  minori.  Labbé.  t.  1 1 Hard.  7.— 

11  7.®  conc.  lennesi  Pan.  i365  o i366  a'ia 
marzo,  da  Simone  Renonl,  arciv.  di  Tours  uni- 
tamente a'  suoi  suifra^anei,  e vi  si  decretarono 
34  canoni  riguardanti  la  disciplina.  Fra  i mede- 
simi è bene  il  ricordare  : il  ib.'  il  (]anle  proibi- 
sce a’ prelati  il  far  portare  io  tavola  più  al  due 
pietanze  di  straordinario  ne’ loro  pranzi  da  solen- 
nità, senza  giuste  ragioni  ; e il  2 1 il  qual  proi- 
bisce agli  amministratori  d'ospitali,  di  case  pie, 
ecc.  l'esigere  cosa  alcuna  per  la  loro  ammini- 
strazione sotto  pena  della  scomunica  t).so  facto- 
Labbé.  t.  II.  — l/S.*^  ed  ultimo  conc.  fu  con- 
Tocato  da  Giovanni  Bernardo,  arciv.  di  Tours, 
Fan.  i4R8,  e vi  si  pubblicarono  17  canoni, 
fra  i quali  meritano  d essere  6))ecialmente  indi- 
cati : il  7.®,  il  quale  proibisce  il  predicare  fuori 
di  chiesa  sopra  palchi,  e clic  ingiunge  non  do 
versi  punto  nella  predicazione  far  uso  di  grida 
ed  atteggiamenti  straordinari  ; il  i4**  che  vieta 
il  dar  reliquie  per  danaro;  cd  il  i5.*,  il  qual 
dispone  che  le  indulgenze  accordate  dalla  santa 
sede  siano  annunciate  al  pubblico  da  persone 
dotte,  conosciute  e dabbene.  Labbé.  i3.  Hard.  9. 

ANGHERIA  0 ANGARIA,  da  angari^  vocabo- 
lo persiano  che  significa  nunzi,  messi  de’ re,  o- 
sprìme  propriamente  1'  ufficio  degli  angari  0 
messi  regi.  Nel  Diritto  romano  leggesi  spesso 
questo  nome,  e dinota  F ufficio  di  preparare  ca- 
valli alla  pubblica  corsa.  Presso  di  noi  però  an- 
gheria indica,  sforzamento^  gravezza  0 peso 
maggiore  di  quello  che  si  può  sopportare,  od 
ancne  aggravio  fatto  altrui  contro  ragione. 
Questo  è pur  benanche  il  senso  in  cui  è da- 
gli Evangelisti  adoperato  angberiare  0 anga- 
riare, da  cui  angheria,  ecc.,  appunto  perchè 
gli  angari  0 messi  regi  costringevano  le  po- 
polazioni che  trovavansi  sul  lor  passaggio  a 
somministrar  loro  guide,  cavalli  e carri.  Ecco 
i testi  evangelici  : i .*  S.  Matteo  al  cap.  5,  v. 
4n  Quicunmue  te  angariaverit  mille  passuty 
rade  curn  ilio  et  alia  duo.  — Chiunque  tiau' 
gherierà  per  un  miglio,  va  con  esso  anche  al- 
tre  due  miglia.  2.^  Lo  stesso  S.  Matleo  al  cap. 
27,  V.  32.'  Exeuntes  invenenmt  hominem 
Cgreneum,  nomine  Simonem  : àunc  angarich 
ferrini,  ut  ioUeret  crucem  ejus.  — Nell  uscire 
incontrarono  un  uomo  di  Cirene  chiamato  Si- 
mone:  e lo  costrinsero  a portare  la  croce  di  lui. 
La  versione  italiana  è ai  monsignor  Martini,  il 
quale  dal  primo  passo  evangelico  da  noi  citato 
f^ol.  1. 


trae  pur  anche  il  seguente  riOesso,  cioè,  che  G. 
C.  vuol  farci  con  quelle  parole  intendere  che 
dobbiamo  avere  un  cuore  pieno  di  pazienza  e 
misericordia y e disposto  a soffrire  anche  di 
più  di  (fuello  che  vienci  dato  da  patire,  Coro- 
iiclH,  Bibl.  unir.  t.  3,  pag.  758. 

ANGIA  (Giacomo  n’),  cosi  chiamalo  dal  no- 
me delia  città  di  Enghien,  nella  provincia  dì 
llainaut  ove  nacque,  vesti  I* abito  dell'ordine  di 
S.  I)i>menico  nel  convento  di  Brussellcs.  Egli 
passò  a Parigi  per  compiere  i suoi  studi  sotto  la 
direzione  del  padre  Pietro  di  Brussellcs  celebre 
dottore  in  teologia,  e morì  a Malincs  nel  i553 
nell’età  di  83  nn.  Heslano  di  lui  le  Adnotatio- 
nes  in  summam  theologfcam  D.  Thomae  Agni- 
naiiSy  in  primam  partemy  in  primam  secun- 
dae  et  in  secundam  secundae.  Queste  osserva- 
zioni furono  corrette,  accresciute  e perfezionate 
dal  P.  Antonio  da  Siena  suo  confratello , c stam- 
pale a Parigi  per  la  seconda  volta  presso  Fran- 
cesco Renault  nel  i5i8.  Il  padre  Lequieo  dome- 
nicano attribuì  senza  alcun  fondamento  quelFo- 
pera  al  padre  Pietro  da  Brussellcs  il  quale  mor'i 
4 anni  prima  che  essa  fosse  stampala. 

ANGlfRERTO  0 E.NGELBERTO  (S.),  volgar- 
mente Ingleverty  abb.  dì  Ccnlullc  0 S.  Riquier 
net  IX  sec.  nacque  da  una  famiglia  nobile  e del- 
le più  ragguardevoli  presso  i Franchi.  È cono- 
sciuto non  solo  |>cr  Famicizìa  che  ebbe  con  il  re 
Carlo  Magno,  ma  ancora  per  il  matrimonio  che 
contrasse  con  Berta  sua  Cglia.  Fin  da' suoi  pri- 
mi anni  egli  fu  educato  alla  corte  dello  stesso 
monarca,  con  lui  studiandovi  belle  lettere  sotto 
la  direzione  del  dolio  Alcuino  che  poscia  il  tenne 
qual  suo  Hglio;  e appena  fu  in  grado  di  iraltare 
affari,  che  subito  fu  di  molti  impieghi  dal  suo  re 
incaricato.  Avendo  poi  Carlo  eletto  suo  Gglio  Pi- 
pino a re  d'Italia  diede  a lui  Angilberto  per  pri- 
micerio del  suo  palazzo , che  è quanto  dire  per 
suo  primo  ministro.  Conservasi  una  lettera  di 
Alcuino  che  è la  42-*  diretta  ad  Angilberto  pri- 
micerio del  palozzo  del  re  Pipino;  ed  essendo  egli 
dopo  alcuni  anni  ritornato  in  Francia,  il  suo  me- 
rito, la  sua  nascita  e i suoi  servigi  indussero 
CarloMagno  a farlo  suo  genero, dandogli  in  isposa 
la  principessa  Berta  sua  figlia,  da  cui  ebbe  due 
figli  Amido  e lo  storico  Nitardo.  Angilberto  ac- 
quistò per  questo  matrimonio  un  nuovo  ^ado  di 
favore:  fu  posto  duca  0 governatore  della  Fran- 
cia marittima,  dalla  Scnelda  alla  Senna,  e fa 
puranebe  segretario  del  re  e suo  primo  ministro. 
Ma  nè  gli  onori  nè  le  dignità  di  cui  egli  godeva 
alla  corte  poterono  lungamente  traltenervelo.  Al- 
cuino  ed  Adalardo  abb.  di  Gorbia  gF  ispirarono 
con  i loro  discorsi  il  disprezzo  delle  umane  gran- 
dezze, alle  quali  egli  rinunciò  coraggiosamente 
per  farsi  monaco  nel  convento  di  Centulle  o S. 
Riquier,  con  il  consenso  di  sua  moglie  e del  re, 
oclVan.  790;  dal  quale  però  a malgrado  del 
suo  amore  al  ritirq,  fu  di  sovente  obbligato  a 
sortire  onde  prestarsi  ai  bisogni  della  chiesa  e 
dello  stalo.  INel  792  Carlo  MÌagno  io  domandò 
39 
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per  coDdiirrc  a Doma  Felice  yesc.  d'Urgel  che 
ritoriiara  da  Ratìsboua  in  Bayicra,  ove  era  sla* 

10  condannalo  per  eresia.  Nel  794  Angilberlo 
fece  un  secondo  viaggio  a Roma  i)er  portare  al 
papa  Adriano  gli  atti  del  conc.  di  Fraiicoforle 
uoilamenlc  ai  libri  Carolini.  Fece  un  terzo  viag- 
gio a Roma  sul  principio  dcll’an.  796  per  con- 
gratularsi da  norie  del  re  con  il  papa  Leone  lif 
per  la  sua  esaltazione  e per  conu'rire  sul  modo 
di  conservare  la  disciplina  nella  Chiesa,  nonché 
per  altre  molle  incombenze;  e nell'an.  800  ac- 
compagnò Carlo  Magno  a Roma  ove  qiieslo 
prìncipe  fu  coronato  imperatore  d'occidente.  Una 
delle  principali  occupazioni  di  Angilberto  fu  quel- 
la di  far  riedilioare  con  le  elargizioni  del  re  Carlo 

11  Monastero  di  Cenlulle  di  cui  egli  era  abbate 
fino  dall’an.  704  e di  farvi  osservare  una  esalta 
disciplina.  Nell'Sit  sottoscrìsse  unilanicnie  ai 
vescovi,  abbati  e conti  il  testamento  dell’ impe- 
ratore per  regolare  la  divisione  dc’suoi  tesori  e 
de'siioi  mobili;  c al  medesimo  non  sopravvi.ssc 
che  soli  20  g orni  essendo  Angilberto  morto  il 
18  feb.  8i4  e Carlo  Magno  il  28  gen.  dello  stes- 
so anno.  Angilberto  fu  prima  sepolto  alia  porta 
della  chiesa  maggiore  di  dove  fu  poi  trasportato 
nell’84i  nell’interno  della  chiesa  medesima^  tro- 
vatosi il  suo  corpo  tuttora  incorrotto.  1/abh. 
Rìehbodon  che  assunse  l' impegno  di  quella  tra- 
slazione fece  scolpire  sopra  la  sua  tomba  un 
nuovo  epitaffio.  Angilberto  coltivò  le  lettere, 
cd  applicossi  specialmente  alla  poesia  per  cui 
gli  fu  dato  il  s(>prannome  di  Omero,  secondo 

1 uso  dei  letterali  del  tempo  di  Carlo  Magno  ì 
nati  per  la  più  parie  avevano  due  nomi.  Fra 
'altronde  uomo  distinto  per  la  sua  abilità  nel 
maneggio  degli  aOarì  e ]>er  gli  altri  suoi  talen- 
ti che  lo  resero  uno  de'p  ù grandi  ornamenti 
della  corte  di  Carlo  Magno  c di  lutto  l’impero 
franco.  Visse  in  istretia  amicizia  con  Alcuino 
che  gli  diresse  4 lettere,  nelle  quali  parla  di 
lui  con  grande  stima,  egualmente  che  in  alcune 
altre  Icllero,  ed  in  molte  sue  poesie.  Tcodulfo 
vesc.  d Orléans  gli  dedicò  uno  de’suoi  compoui- 
inonli,  specie  di  satira  contro  cerio  poeUi  che 
Angilberto  solfriva  alta  sua  tavola,  ma  che  la 
disonorava  con  isiioi  ^tessimi  versi. Poche  sono  le 
opere  d’ Angilberto  che  ancor  conservansi:  e 
I.*  Nella  raccolta  di  I)u-Chène,  l.  2.  pag.  G46, 
C47,  ///#/.  frane,  script,  coetan.  trovasi  un  suo 
poema  di  60  versi  elegiaci  diretti  a Pipino,  ro 
d’Italia,  con  il  quale  si  congratula  per  la  sorte 
che  ebbe  di  rivedere  il  re  Carlo  suo  padre  c per 
la  gioia  che  questa  conferenza  produsse  alla  fa- 
mìglia reale  ed  a tutta  la  Francia.  Questo  avve- 
nimento si  riferisce  al  viaggio  che  Pipino  fece 
nel  796  ad  Aquisgrana  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata su  gli  Unni.  2.*  1)  poema  177  nella  raccol- 
ta (li  quelli  d'Alcuino  ò in<  ontraslahibncnle  d’An- 
gilberto.  Vi  ò nominalo  egli  medesimo  che  si 
raccomanda  alle  preghiere  di  coloro  che  lo  leg- 

faranno.  Fvvi  un  el«*gio  di  S.  Rìipiìer  e di  S. 
ligio  per  ì quali  Augillverlo  aveva  avuto  molla 


venerazione.  Egli  implora  umilmente  il  soccorso 
delle  loro  preghiere  e si  rivolge  a G.  G.  pre- 
gandolo di  benedire  la  chiesa  eh’  egli  aveva 
fabbricata  e di  esaudire  favorevolmcnle  i voli  che 
i suoi  servi  venissero  ad  olTrìrvi.  Questo  dà  lu> 
go  a credere  che  .Angilberto avesse  composto  un 
tal  poema  iu  occasione  della  dedicazione  di  quel- 
la chiesa,  che  si  riguarda  come  la  più  bella  del 
secolo  Vili,  e dedicala  al  Salvatore  ma  sotto 
il  nome  di  S.  Kìquier.  Essa  aveva  due  torri 
altissime,  in  una  delle  quali,  posta  ad  occidente, 
Angilberto  fece  porre  un’iscrizione  di  dodici  ver- 
si elegiaci  contenente  una  preghiera  a Dio  per 
la  pace  e la  tranquillità  dei  popoli  e per  la  pro- 
sperità dell’  imperatore  Carlo  che  aveva  contri- 
builo  alla  costruzione  di  quel  8u)K;rbo  edificio* 
La  consacrazione  solenne  si  fece  da  Magenardo 
aroiv.  di  Rouen,  da  Giorgio  vose.  d’Amicns  c da 
dieci  altri  vescovi  due  dei  quali  erano  legati  del- 
la santa  Sede.  Angilberto  vi  riunì  tino  a 3oo  re- 
ligiosi e 100  fanciulli  per  cantarvi  continuameli 
lo  l'  ufficio  divisi  in  tre  cori,  e ciascuno  in  una 
delle  tre  chiese,  giacche,  oltre  la  chiesa  prìoci 
pale,  ve  ne  erano  altre  due  nello  stesso  mona- 
stero, una  sotto  il  nome  della  SS.  Vergine  e dei 
santi  Apostoli,  c I’  altra  sotto  quello  di  S.  Ba- 
oedello  c degli  altri  abbati  dell’  ordine  che  avo- 
vano  esattamente  osservate  le  regole  del  loro 
istituto.  Oltre  l' iscrizione  posta  netta  torre  occì 
denlnlc  un'altra  no  fece  porre  Angilberto  sul  pa- 
vimento di  marmo  della  chiesa  davanti  l'allaro 
di  S.  Riquier,  e U stessa  conservasi  tuttora. 
3.”L*epitanio  diS.Caidoc  confessore  e quello  di  S. 
Fricore  sono  pure  di  composizione  di  S.  An^il- 
berlo,  e Irovansi  nel  5.  t.  degli  alti  dell*  ordine 
di  S.  Benedetto,  pag.  ii3  e nei  Bollandisli  ai 
3i  mag.  S.  Angilberto  scrisse  poi  anche  su  tut- 
to quello  ch'egli  aveva  fatto  nel  convento  dì  Con- 
tulle  da  che  ne  era  stalo  abbate,  tanto  in  rappor* 
to  alla  edificazione  materiale,  che  all*  ordino  sta- 
bilito nella  celebrazione  dei  divini  uffici.  Questo 
monumento  ò citalo  da  B.dlando.  da  Mabiiloo, 
/Ict.  l.  5,  pag.  3 e 1.  26,  Annal.  n.^^GS,  pag. 
332,  e nello  Spicilegio.  Si  vuole  che  oltre  Te 
tre  chiese  nominale  S.  Angill>erlo  nc  facesse  co- 
struire una  4.*  in  onore  di  S.  Michele,  di  S.  Ga- 
briele c di  S.  RafTaele;  che  le  arricchisse  tutte 
d’  un  gran  numero  di  sante  reliquie,  di  orna- 
menti preziosi,  di  vosi  sacri,  e che  in  queste  4 
chiese  vi  fossero  sino  a 3o  allnri.  Fra  i libri  per 
uso  di  chiesa  ve  ne  era  imo  che  conteneva  il 
vangelo  scritto  io  lettere  d’ oro  e coperto  di  la- 
mine d’argento  gnernitc  di  oro  e di  pietre  pre- 
Z'Ose,  lavoro  maraviglioso!  Egli  ordinò  che  ogni 
giorno  si  cantassero  3o  mes'^  ai  diversi  altari  cu  a 
(iìiersi  cori,  alle  quali  a'^sisterebliero  3o  fratelli, 
senza  computare  le  due  messe  solenni  che  do- 
veransi  dire  nella  comuniià  alla  lììaliina  cd  al 
ino/zogiorno.  I.a  stessa  relazione  contiene  altri 
falli  che  non  sono  imincrilcvoli  della  curiosità 
di  quelli  che  si  applicano  alle  antichità  cccle- 
siasUebe.  Ed  ecco  così  tutto  quello  che  la  slorùz 
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cì  fa  conoscere  intorno  agli  scritti  ed  agli  sta- 
tuti (li  S.  Aogilberlo:  molle  però  dfllc  sue  let- 
tere andarono  certamente  perdale.  E qui  cade 
opportuno  il  rilevare  T insulto  che  alcuni  scrit- 
tori fecero  ad  Angilberlo,  con  aver  voluto 
far  credere  che  prima  delle  sue  nozze  con  la 
principessa  Berla  fosse  già  rivestilo  del  sacerdo- 
zio; e lutto  questo  fondato  sopra  una  risposta  del 
papa  Adriano  ai  libri  Carolini  nei  quali  viene 
Aogilberlo  nominato  siccome  cappellano  del  re 
Carlo.  Ma  a questa  osservazione  racilmeiite  si  ri- 
8))0nde:  i."  che  la  parola  capellanui^  cappella- 
no, in  qualche  scrittore  di  quell'  epoca  significa 
soventi  volle  consigliere  o ministro  di  un  prin- 
cipe negli  affari  di  stato.  2.*  Che  inoltre  la  ri- 
sposta del  papa  Adriano  ai  libri  Carolini  c vera- 
mente posteriore  all’ epoca  in  cui  Angilberlo  a- 
reva  abbracciato  lo  stato  religioso,  e quindi  che 
il  titolo  di  cappellano  con  cui  vien  nominalo  si 
deve  prendere  nel  suo  senso  ordinario  e qual 
prova  chegli  aveva  già  ricevuti  gli  ordini  sacri, 
e quindi  il  titolo  di  (Appellano  del  re.  Ceillicr, 
Ulti,  des  aut.  sacr.  etecclés^  t.  18,  pag.  36o, 
ecc.J/ùi.  itiiér.  de  Fr ance,  t.  4,  pag*  4i4* 
Cbauffepié,  Aouv.  Dieftonn.  òùtor.  et  crit.  t. 
I,  pag.  344- 

ANGLE  0 S.  CROCE  d’  Aì'VGLE)  abbadia  del- 
r ordine  di  S.  Agostino;  essa  era  situata  in  un 
borgo  del  medesimo  nome  su  la  riviera  d'  An- 
glia  in  Poitou,  lontana  circa  nove  leghe  da  Poi- 
tiers  dal  lato  di  levante:  fu  fondala  nel  sec.  XII. 
Gallia  chrUt.  t.  2,  col.  i347»  nuova  ediz. 

ANGLES  (Giuseppe),  religioso  francescano 
della  provincia  di  Composlella,  e nativo  della 
città  di  Valenza  in  Ispagna,  si  rese  celebre  nel 
sec.  XVI  per  le  estese  sue  cognizioni  e per  le 
sue  virtù  ; fu  eccellente  professore  di  teologia 
e di  GlosoGa;  governò  i religiosi  riformali  di  Ma^ 
drid  come  confessore  c la  provincia  di  Sardegna 
del  suo  ordine  come  commissario  generale.  Il 
papa  Sisio  V lo  volle  precettore  del  cardinale 
Alessandro  di  Montano  suo  ni}>o(e  e merilossi  G- 
nalmcnte  la  sede  vescovile  di  Hosa  in  Sardegna. 
Ni(5ola  Aolonio  asserisce  che  egli  scrìsse:  Fio- 

ree  llicoìogicarumquaesliomm  in  librnm  I sen- 
tenliarum^  io  due  parti;  Lione,  1 oS4f  ^ i585. 

in  aecundum  mrum  eenleniiarum,  in  due 
altre  parli,  dedicate  al  papa  Sisto  V;  Lione,  1 587, 
1596,  i5p7  ; Venezia,  i588e  Madrid,  iSqb. 
3.Va7er//t//n  je/i/e/i//arum.MailpadreGìovanni 
di  S.  Aolonio  crede  che  Giuseppe  Angles  non 
abbia  scritto  che  sul  secondo  e sul  quarto  libro 
delle  sentenze.  L’ediz.  la  piò  corretta  delP  ope- 
ra Flores  ilteologìcarum  guaestionum  super 
guartum  liltrum  senlentìamm  è quella  di  Bur- 
gos  i585,  2 voi.  in  4*°  Nicola  Antonio.  Biblioth. 
hisp.  t.  I,  pag.  Gl 5.  Il  padre  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliuih.  unteers.  Francis*  t.  2, 
pag.  238  e 239. 

ANGLICAA'O.  V.  iKOlliLTERai. 

^AXGto.W,  vescovado  unito  a quello  di  Tursi 
nel  regno  diNapoli.Anglona  già  chiamala  /igui- 


Ionia,  c posta  in  una  bellissima  pianura  al  disopra 
di  Mont-Aprico.  L'imperatore  Federico  II  Gnidi 
rovinarla  Go  dalle  fondaincnta,  risparmiando  la 
sola  cattedrale  dedicata  alla  D.  V.  Pochi  terreni 
sono  egualmente  fertili  come  quello  d'Ànglona,  e 
nessuno  presenta  frutti  pari  a' suoi  io  bellezza. 
Uomini  ed  animali,  tutti  hanno  di  che  nutrirsi  ; 
ed  è perciò  che  i Greci  la  chiamarano  Pandosia 
per  dinotare  l'abbondanza  di  tutto  ciò  eh' è ne- 
cessario alla  vita.  ~ Il  vescovado  di  questa  città 
è antichissimo  e dipende  da  Aeerenza.  La  catte- 
drale, dedicala  alla  Vergine  nascente,  è inalza- 
ta su  la  cima  di  una  collina  dominante  tulle  le 
altre,  c dalla  qnnie  si  scorge  in  tutta  /usua  esten- 
sione il  golfo  di  Taranto,  il  Safeotino,  la  Luca- 
nia, ecc.  non  che  i due  celebri  promontori  del 
mar  di  ionia.  La  stessa  é vasta,  magniGca,  e 
suGlcieotemcntc  provveduta  di  ciò  eh  e nci^essario 
al  servizio  divino.  La  città  però,  sebben  sì  anti- 
ca e già  sì  bella  ne'  primi  suoi  tempi,  non  potè 
evitare  la  sorte  di  tante  altre,  che  la  guerra  0 la 
miseria,  che  n'è  conseguenza,  ban  rovinate  ; e 
quindi,  nel  i546,  Paolo  III  credè  conveniente, 
lasciando  il  titolo  vescovile  ad  Anglona,  di  tra- 
sferire la  sode  a Tursi,  piccola  città  del  ducalo 
d’ Oria,  sol  quattro  miglia  distante,  quivi  eri- 
gendo in  cattedrale  la  bellissima  chiesa  delPAo- 
nuozìazione.  lial.  Sacr.  I.  7,  pag.  70. 

AìVGOVLÈJRE,  Fngolisma,  città  vescovile  sot- 
to la  metropoli  di  Bordeaux,  antica  capitale  del- 
l'Angomese  e capoluogo  del  diparlimenlo  del- 
la Charenle,  posta  su  la  sinistra  del  Giime  dello 
stesso  nome  a i iS  leghe  da  Parigi.  1 geograG 
non  fecero  menzione  di  questa  città  se  non  dopo 
il  sec.  IV;  ed  Ausonio  l’oratore  ne  parlò  il  pri- 
mo, chiamandola  Iculisma  , ed  indicandola 
qual  luogo  solitario  e selvaggio:  ciò  che  induce 
a credere  non  essere  stata  molto  popolala  a quel 
tempo,  nè  servir  punto  in  allora  a’ordìnarìo  pas- 
saggio alle  armate.  Gli  antichi  itinerari  non 
raceennano;  e il  ragguaglio  su  i Galli  compila- 
lo sul  Gnirc  del  IV  sec.  la  denomina  Civ'ttaa 
Fcolismensium,  terza  nella  seconda  provìncia 
d'Aqiiitania.  Gregorio  di  Tours  al  contrario  ne 
fa  spesso  menzione.  Nella  sua  storia,  f.  2,  c. 
37,  I.  4 c.  5 1 riferisce  che  Teodeherlo  figlio  del 
re  Childeberto  essendo  stalo  uccìso  in  battaglia, 
fu  sepolto  nc'dintorni  della  cillàd’Angoalcme;  enet 
suo  libro  De  gloria  eonjessorum,  c.  loi,  fa  pa- 
rola di  certo  Eparco,  solitario  della  stessa  città, 
e tesse  par  bene  l'encomio  di  cinque  suoi  vesco- 
vi. DenomiDOSsi  poi  anche  per  corruzion  di  voca- 
boloAguelisma,  jigualesina.  Equo* 
/ezmd.  Posta  su  la  cima  di  una  montagna,  circon- 
data da  rupi  eia  Charente  a'suoì  piedi  è desse  una 
città  assai  forte.  Fertilissimo  è il  suo  terreno;  e 
la  medesima  aveva  titolo  di  ducalo,  un  siniscal- 
co, una  presidiale  ed  un  ufficio  per  le  finanze* 
Era  soggetta  pel  temporale  al  parlamento  di  Pari- 
gi,e  per  lo  spirituale  alla  metropoli  di  Bordeaux; 
^ aveva  da  lei  dipendenti  molte  piccole  cit- 
tà, cioè  Cognac,  Ghàteauneuf,  laRocbefoucaall, 


308 


A 


Mootignac,  Verteuil,  RuHW,  ecc.  La  chiesa  cat- 
tedrale,  dedicata  a S.  Pietro,  fu  rifabbricala 
neirao.  1628  dopo  essere  stata  distrutta  dai  re* 
ligiooart.  Il  suo  capìtolo  è composto  da  5 digni- 
tà e 2X  canonici  ; le  dignità  sono  il  decano, 
rarcidiacOQO,  il  cantore,  il  teologo  ed  il  tesorie- 
re. Nella  città  eranrì  inoltre  le  aboadie  di  S.  Ey* 
hard,  dei  benedettini  non  riformati,  di  S.  Auso- 
nio e delle  benedettine;  non  che  i conventi  dei 
domenicani , dei  francescani,  e dei  carmelitani 
scalzi,  ecc.  La  diocesi  era  divisa  in  3 arcipretu- 
re,  contava  200  cure  secondo  la  Ga/lia  chrìstia- 
ntty  o 290  secondo  D.  Ueannicr  e ralmanarco 
reale,  0 inllne  4oo  secondo  T Europa  ecclesiasti- 
ca. 11  vescovo  aveva  il  titolo  di  arcicappellano 
del  re  ncirAqnilania;  aveva  35, 000  lire  di  red- 
dito e pagava  alla  corte  di  Roma  2^00  fiorini 
per  le  sue  bulle. 

ConciH  d ÀngouUme.  — Il  i.*conc.  tcone- 
si  Pan.  1117  in  occasione  d una  lite  insorta  fra 
i religiosi  dell'abbadia  di  Redon  , e quelli  di 
Qiiimperlay  nella  Bassa-Bretagna,  per  certo  pos- 
sedimento denominalo  Belle-Ile,  dato  all’abbadia, 
di  Quimpcrlay  fin  dalla  sua  fontlaxiooe,  e trasfe- 
rito alPabbadia  di  Rédon  dai  papi  l..eoDc  1\  e 
Gregorio  VII.  Mansi  t.  ii,  pag.  819.  — Il  2.* 
dell’an.  1118,  fu  per  la  conferma  dell'arciv.  dì 
Tours  e di  due  altri  vescovi.  Labbé  t.  io.  ilard. 
l.  6.  — Il  3.*d(‘iran.  1170,  per  ima  donaziunc 
fatta  alPabbadia  di  Saint  Amand  di  Boisse.  Lab- 
b«f  e Hard,  succitati. 

A\6B1,  città  vescovile  delle  Anorre  sotto  la 
metropoli  di  Lisbona,  giace  su  la  costa  meridio- 
nale dell'isola  di  Terceira  dì  cui  ossa  c la  capi- 
tale. Il  governatore  delle  Azzurre  per  il  re  di  Por- 
togallo vi  lien  residenza.  Il  vescovado  vi  fu  eret- 
to nel  XYl  sec.  e la  cattedrale  c dedicata  al  Sal- 
vatore. 

A:VGR.V1K>,  monaco  deH’abbadia  dì  Fonlenel- 
les.  dolPordinc  di  S.  Benedetto,  vìveva  al  prin- 
cipio deir  Vili  sec.  circa  l’an.  701.  Scrisse  la 
vita  di  S.  Ansberlo  0 Ausberto  abbate  di  Fonte- 
nelles.  poscia  arciv.  di  Uouen  e morto  Pan.  695. 
Questa  vita  è ricordata  da  Surio  e Bollando,  ed 
è dedicata  ad  lll)erto,  abbate  dello  stesso  mona- 
stero. Le  Mire,  in  Auct.  de  tcripl.  eccles.  Vus- 
sio,  De  hÌ3t.  lai.  Surio  e Bollando,  ad  diem  9 
febO. 

^^A’VGRI.iiVI  o AIGX.iMI,  chiamato  rolgar- 
mcnle  Michele  da  Bdogna , nacque  in  questa 
città  e vi  professò  Pinstilulo  dei  carmelitani.  Stu- 
diò poscia  all' università  di  Parigi,  ovo  pure  si 
addottorò.  Nel  capìtolo  generale  del  suo  ordine, 
che  si  (enne  a Ferrara  I ari.  i35i,  in  quello  di 
Bordeaux  dolPan.  i358  e in  quello  di  Treveri 
del  1862  fu  egli  nominalo  reggente  del  conven- 
to di  Parigi,  c fu  durante  Pesercizìo  dì  quella 
sua  carica  chVi  compose  il  suo  commentario 
sotira  i quattro  libri  delle  sentenze.  Assistè  Pan. 
1872  al  cnpìtulo  generale  d'Aix  in  provenza 
fiiial  dePiniiore  della  provincia  bolognese,  e fu 
d' allora  cb'ci  venne  distinto  con  il  titolo  di  mae- 


stro 0 dottore  in  teologia,  tìtolo  che  gli  fu  pur 
anche  dato  nei  capitoli  generali  di  Puy  in  Vclay 
Pan.  1875,  ove  egli  intervenne  nella  qualità  (li 
provinciale.  Quel  gran  scisma  che  fu  causa  di 
tante  discordie  nella  Chiesa  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XI,  cagionò  pnrc  mollissime  dissensio- 
ni nei  diversi  ordini  religiosi  ed  in  particolare 
in  quello  dei  carmelitani.  1 conventi  d’.Allema- 
gna,  di  Ungheria,  dì  Boemia,  di  Polonia,  di  Da- 
nimarca, di  Svezia,  di  Norvegia,  di  Prussia,  di 
Fiandra  e di  molle  altre  proviocìe  attigue  alPAl- 
lemngna,  unitamente  alla  Toscana, alla  Lombar- 
dia e ad  altri  paesi  d’Italia  riconobbero  per  ca- 
po il  papa  Urbano  VI;  ma  i conventi  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Scozia  e di  Napoli  sostenne- 
ro il  partito  di  Clemente  VII,  acuì  pure  s'attac- 
cò Bernardo  Olensis  0 Oleri , XVll  generale 
dell’ordine  dei  carmelitani,  ebe  appunto  per  ciò 
fu  deposto  dal  papa  Urbano  VI,  il  quale  ordinò 
al  capitolo  generale  che  sì  teneva  a Burges  Pan. 
1879  d’eleggerne  un  altro,  il  qual  fosse  d «'pae- 
8Ì  ai  sua  obbedienza.  Esegui  il  capitolo  gli  ordi- 
ni del  papa,  e fu  eletto  con  il  titolo  di  vicario 
generale  Michele  Angrianì,  il  quale  in  un  altro 
capitalo  tenutosi  a Veme  Pan.  i38i  fu  eletto, 
con  universale  acclamazione,  XVIll  generale 
dell’  ordine.  Portatosi  però  egli  a Genova  per 
riverire  il  papa  Urbano,  nelPan.  i386,  fu  dal 
medesimo  deposto  dalla  sua  carica  senza  che  sia- 
sene potuto  scorgere  il  motivo,  se  non  che  alcu- 
ni dicevano  esser  egli  stato  Pamico  e il  confiden- 
te di  cardinali  che  il  papa  aveva  dannati  a mor- 
te circa  qiielPepoca  per  aver  cospirato  di  farlo 
deporre  ed  abbruciare  come  eretico;  ed  altri  vi 
aggiungevano  i sospetti  e le  diffidenze  dal  p»- 
pa  conicene  contro  l’arcidiacono  dì  Burges,  sta- 
to discepolo  d'Angriani.  Questi  rilìrossi  allora 
nel  convento  di  Bologna  nel  quale  conservò 
il  suo  nome  di  Michele  da  Bologna  goneral- 
menle  conosciuto.  Nonostante  la  sua  deposi- 
zione dai  generalato,  il  papa  Bonifazio  IX  nel- 
Pan. 1891  lo  creò  vicario  generalo  della  pro- 
vincia di  Bologna;  e nell’anno  1896  Irovossi 
ai  capitolo  generale  di  Piacenza  in  qualità  di 
defìnitore  della  sua  provincia.  Mori  a Bologna 
il  giorno  16  novembre  i|oo  secondo  il  padre 
Luigi  di  S.  Teresa,  e nel  secondo  Pabb. 
Tritemio.  La  prima  opinione  però  è più  verosi- 
mile essendo  conforme  all’epitaffio  che  si  trovò 
nella  chiesa  dei  carmelitani  a B dogna  scolpilo 
sopra  una  tomba  di  marmo  posta  davanti  all*  ai- 
tar maggiore.  Le  opere  d'Angriani  sono:  i.* 
Quaesifones  d'sputatae  in  libros  A sententia- 
rnm  \ Milano,  presso  Leone  Vegi,  i5io.  in  ca- 
ratteri goli^'i,  e Venezia  i52A  per  cura  del  pa- 
dre Leone  Prioli  religioso  dello  stesso  ordine. 
2.**  Commentarla  m Psafmos^  stampati  la  pri- 
ma volta  ad  Alcalà  Pan.  i56A  [>«r  cura  di  Gio- 
vanni Sonsica,  vesc.  di  Burges,  sopra  un  ms. 
della  biblioteca  del  monastero  di  S.  Girolamo  ; 
e siccome  quel  m«.  non  portava  nome  d’autore, 
cosi  gli  fu  dato  quello  d'incognito,  e tale  fu 
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stampato  a Lione  negli  anni  i588  e i6o3.  Il 
P.  Basilio  Angussoln  però,  religioso  doU' ordine 
dei  carmelitani,  trovò  Fan.  1600  nella  bibliote- 
ca de* carmelitani  di  Bologna  un  nis.  diviso  io 
cin<jne  parli,  alla  fine  delle  quali  si  leggeva: 
F.xplicit  hetura  prmae^  secvndoe.  ecc.  / «r- 
iis  Psalterii  compitata  per  F.  Michaelem  de 
Bononifty  ordinis  lì.  M.  de  Monte-Carmelo 
inter  theologos  doct.  parieientes  minimìtm.  E 
nello  stesso  anno  ne  trovò  un  altro  nella  biblio- 
teca dei  carmelitani  di  Venezia  diviso  egual- 
mente in  cinque  parti,  e al  principio  del  quale 
ai  leggeva  : Incipit  tee  tura  super  Psalterium 
edita  et  composita  per  F.  Michaelem  de  Ài- 
gnanis.,  saerae  theologìae  doctorem  eximium^ 
ord.fratrum  S.  Dei  Genitricis  tiariae  de  Mon- 
te-Carmelo.  Sopra  il  i.®  foglio  di  cinseun  volu- 
me era  dipinto  un  professore  seduto  in  cattedra 
in  abito  dn  carmelitano,  con  uditori  al  diì^olto 
in  varie  foggio  vestili,  ed  alla  fine  di  c’nscuno 
vi  era  pare  indicalo  il  nome  dell’autore.  Questi 
due  esemplari  furono  presentali  al  patriarca  di 
Venezia  ed  al  vose,  di  Bologna,  i quali  nomina- 
rono dotte  persone  p*'r  il  confronto  degli  sle^'Si 
con  i commentar!  deirincognito  stampati  a Lione; 
e trovatisi  in  tutto  conformi  si  pose  mano  ad 
ima  nuova  edizione  de' medesimi  eseguitasi  ap- 
punto sopra  quelli  esemplari  ed  nitri  antichi  nts. 
esistenti  in  molle  bibiìotcìhe  di  Bologna,  e nei 
quali  inconlransi  le  stesse  indicazioni.  I)a  quel 
tempo  le  nuove  edizioni  portarono  il  nomo  del 
vero  autore:  quella  di  Venezia  in  3 voi.  in  4» 
presso  Giovanni  Gucrili,  il  cui  1,*  voi.  è del* 
Pan.  1600  e gli  altri  due  del  1602;  quella  di 
Parigi  del  1626,  voi.  2 in  fol.,  cgiiaìinente  che 
quella  di  Lione  del  i652  c ifiylL  Dopo  tante 
prove  e tutte  di  fatto  riuscirà  ni  certo  di  non  po- 
ca sorpresa  il  sapere,  clie  Ximenes  Bnrranco 
stampò  tre  opere  dirette  a provare  che  l' autore 
di  que’comnientari  è Pietro  Bercorio,  benedetti- 
no della  diocesi  di  Poitiers.  La  prima  di  esse  ò 
ana  dissertazione  latina,  inlilofala  Ineognitus 
per  se  cognitus,  ecc.  Giovanni  di  S.  Angelo 
avendo  risposto  a questa  dissertazione,  Barranco 
ne  scrisse  una  seconda  che  porta  il  tilolu:  In- 
cog/iitus  apertine  eognitus^  sext  Petrus  Ber- 
ehorius  secando  assertus  auctor  eommentarii 
in  Psalmos^  incogniti  nomine  vxdgati,  cantra 
primas  a S.  Angelo  ohjectiones^  1722.  La  ter- 
za è;  Concluiio  allegathnis  in  lite  super  cer 
tìlndine  auctor  > incogniti  in  Psalmos  seu  sup- 
plementum  dupticis  tractatus  prò  Petro  Ber- 
chorio  vero  aurtore  editi.  Le  alfr* opere  d*An- 
griani  che  non  furono  mai  stampale  sono:  3.*  ad 
Cardinalem  S.  Mariae  trans  Tgberim  insigne 
opus  et  praeclarum  de  conceptione  S.  tiariae, 
4‘"  Lectura  super  Michaeam.  5.**  ìn  F.vange- 
liwn  Matthaei  Uber.  fi.**  In  Ecangelium  Iai- 
cae  libcr  unus.  7.*  Postillae  super  Joannem. 
8.“  Postillae  in  Apocalgpsim.  q.*  Scrmones 
^ualragesimales.  io."  Dictiunariumdicinuìn^ 
e questo  un  dizionario  della  Bibbia  in  cui  si  spie- 


gano tutte  le  parole  citale  nella  Scrittura;  ma 
non  si  hanno  che  le  lettere  A.  B.  C.  \ t°  in 
guatuor  Kvangelistas.  12."  Lectura  in  Psal- 
Vios  poeniientiales.  i3.*  Quaestiones  senten* 
tìorum  Uh.  i.  i4.*  Tabula  moralium  S.  Gre- 
gorii papae.  i5  ° Tabula  decreti  a Grattano 
compilati.  x^.'An  F.thicam  Aristotelis.  17.“//! 
Faleriwn  Maximum,  Sermonum  lib^  r. 
Il  padre  Basilio  Angussola  nella  prefazione  al 
commentario  d'Angriani  su  i salmi.  Triieniio, 
De  script,  eccles.  Possevin,  in  App,  sacr.  i.  2. 
Alègre;  Paradisi  carmelitici  aeeoris^  pag. 
3 1 6 ; Boli  US,  de  Firis  illuslribus  ord.  B.  M F, 
de  Mante  carmelo.  Il  padre  Nicéron,  nelle  sue 
MomoriCy  t.  5,  png.  092  c seg.  Magna  bi- 
biioth.  eccles.  pag.  820  e seg. 

A\GR1SA\0  (Gioviltm  Anto.mo),  napoleta- 
no,su  perìor-gcncrale  del  clero  regolare,  e poscia 
arcivescovo  di  Sorrento,  sì  rese  celebre  per  sa- 
pienza, per  castigatezza  dì  costumi  c per  vigi- 
lanza pastorale.  Mori  più  die  oli  jogenario  nel 
iG4>'  hanno  di  lui:  i delle  tavole  nelle 
quali  si  spiega  tulio  ciò  che  riguarda  le  indul- 
genze : 2.*  degli  esercìzi  spirituali  su  la  passio- 
ne di  N.  S.  G.  C. , n ISapoli  e Homa.  Slava  pre- 
parando un'opera  di  maggiore  imporlafiza  su  la 
natura  degli  angeli  e dei  demoni  che  voleva  de- 
dicare al  papa  Paolo  V,  quando  la  murle  il  rapì 
agli  uomini  ed  agli  sludt.  Top.  pag.  126. 

ANGVRI.  V.  Ancirà. 

A.\l  (eb.  povero  o afflitto).,  levila  del  nume- 
ro de*  musici  che  accompagnavano  l’Arca  dei- 
r alleanza  allori  he  Davide  la  fé*  trasportare  a Ge- 
rusalemme. I Par,  c.  ij,v.  18. 

AllilA,  figliuolo  di  Scmida,  della  tribù  di  Ma- 
nasse.  t Par.  c.  7,  V.  19. 

AXIA.XO,  abbndia  dellurdine  di  S.  Benedetto 
situala  in  una  piccola  città  dello  stesso  nome,  nel- 
la diocesi  di  Magaclone  ora  di  Montpellier,  fon- 
dala nel  sec.  Vili.  V.  S.  Benedetto  d’Aniino, 

AXM\0(S.),  primo  vescovo  d'Alessandria 
dopo  S.  Marco.  Prima  che  S.  Mano  lo  conver- 
tisse era  calzolaio  in  .Alessandria,  ma  il  S.  Evan- 
gelista gli  fece  fare  progressi  così  rapidi  odia 
virtù  che  alla  fine  di  due  anni  lo  elesse  vescovo 
della  chiesa  d'Alessandria,  poscia  da  lui  gover- 
nala per  22  anni  circa:  i primi  4 sotto  la  dire- 
zione di  S.  Marco  e 18  solo,  essendo  morto  il 
suo  direttore.  Da  qui  la  diversità  delle  opinioni 
dì  molli,  di  cui,  altri  vogliouo  abbia  occupalo 
la  sode  per  22  anni,  altri  per  soli  18.  Muri  il 
26  nov.  86.  Il  martirologio  rumano  pone  la  sua 
festa  ai  25  a;T.  insieme  a quella  di  S.  Marco 
suo  maestro.  Eusebio,  Tillem.  Fie  de  S.  Marc, 
nensclìcniiis,  nella  Conlinuauone  di  Bollan  'o. 
Baillet,  25  apr. 

A.XI4XO,  monaco  d'Egitto,  vìveva  nell’an. 
4oi  Compose  uno  cronologia  nella  quale,  come 
osserva  Gregorio  Siucellu,  ora  segue  Eusebio, 
ora  lo  corregge. 

diacono  d*  una  città  chiamata  Cole- 
da,  fu  uuu  Jci  difensori  di  Pel  (giu.  S.  Gìrola- 
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mo  ci  fa  conoscere  aver  Anione  scrlUo  alcune 
opere  contro  la  sua  lettera  a Tesifone»  e nelle 
quali  fneovasi  a sostenere  con  lunghe  dicerie  gli 
errori  da  Pelagio  insegnati.  Tradusse  i3  ome- 
lie del  Crisostomo,  cioè  le  prime  olio  sopra  S. 
Matteo,  ed  i sette  sermoni  u elogio  a S.  Paolo, 
ponendo  in  principio  di  sua  traduzione  due  let- 
tere, la  prima  ad  Oreiiziu,  l'altra  ad  lìvangelio. 
Gii  si  può  anche  attribuire  la  traduzione  deH'o- 
nielia  del  Crisostomo  ai  neofiti,  la  quale  fu  cse* 
guita  da  un  discepolo  di  Pelagio,  come  il  nula 
S.  Agostino  nel  I.  i contro  Giuliano,  c.  S. 
Questo  Aniano  conosceva  bene  la  lingua  greca 
c scriveva  assai  bene  il  Ialino.  S.  Girolamo  il 
rimprovera  d'abuso  ne  giuochi  di  parole.  Vive- 
va al  principio  del  sec.  V -,  nè  dovesi  quindi  con- 
fondere, come  ha  fallo  Sigeberlo,  con  quello  che 
scrisse  il  Codice  Tcodosinno  ai  tempi  di  Alarico, 
al  principio  del  sec.  VI.  S.  Agostino,  conira 
Juì.  S.  Girolamo.  Dupin,  lìiùl.  eccles.  sec.  V. 

AMA.\Oi  nbb.  del  monastero  dei  SS.  Pietro 
e Paulo  io  Odeinbiirgo  nella  diocesi  di  Burges, 
doli’  ordine  di  S.  Benedetto,  visse  circa  Pan. 
i Ajo  e scrÌ8'«e  una  cronaca  universale  dal  prin- 
cipio del  m >ndo  (ino  a' suoi  tempi.  Valcrio-Ao- 
dré,  ùiU.  Belgiq.  Lo  Mire,  Vossio,  ccc. 

A!VICE,  specie  d’erba  che  produce  granelli 
odorosi,  G.  C.  rinfaccia  ai  farisei  la  lor  esattez- 
za a pagar  la  decima  dcirutitce,  della  menta  e 
del  cornino,  per  altro  non  o>pre$samoulc  ordina- 
ta nella  legge,  mentre  non  sì  facevano  veruno 
scrupolo  di  mancar  alla  giustìzia,  alla  fede,  alla 
misericordia,  die  pur  sono  doveri  essenziali  di 
religione.  MaUft.  c.  23,  v.  23. 

A.N'ICETO  (S.),  papa,succodellc  non  immedia- 
tamente a S. Igino,  ma  aS.  Ihol  nel  iSj  ed  ebbe 
S.  Sutero  per  successore.  Governò  la  Chiesa  su 
la  fine  del  regno  dell’  impT.alore  Antouino  e nei 
rimi  anni  di  Marco  Aurelio.  Fu  visitato  da  S. 
olienrpo  al  quale  concesse  la  farollà  di  seguire 
le  cosliitnanze  della  chiesa  d'Asia  circa  il  giorno 
di  celebrare  la  pasqua  ; e lasciò  che  offrisse  in 
sua  vece  il  santo  saerificio  deiraharc,  conge- 
dandolo in  paco.  Mostrò  Aniceto  gran  premura 
nel  conservare  la  fede  in  tutta  la  sua  purezza 
contro  gli  eret'ci  dc'suoi  tempie  parlicularmen- 
te  contro  Valentino  c Marcione,  che  eransi  re- 
cali a Roma  per  corromperla  alla  sorgente.  Crc- 
desi  coinuuemenle  che  S.  Aniceto  governasse  la 
Chiesa  per  lo  spazia  di  circa  1 1 anni,  e che  mo- 
risse nell'anno  i68.  S'ignora  però  di  qual  ge- 
nere sia  stala  la  sua  morte.  Se  no  celebra  la  fe- 
sta il  ly  di  aprile.  Eusebio,  Tilleinonl,  Baillcl, 
lyapr. 

A.A’ILKO,  fral  'llo  di  Asineo  , entrambi  ebrei 
della  pruvincia  di  Babilonia  o della  città  di  Neop- 
da  su  l’ Eufrate.  Avendo  essi  a sè  riuniti  un 
gran  numero  di  persone  intraprendenti,  s’ impa- 
dronirono di  certi  pascoli  posti  iu  un’  isola  del- 
r Eufrate;  e vi  si  forlifi-  areno  in  modo  da  ren- 
dersi terribili  al  governo  stesso  di  Babilonia  che, 
attaccati,  respinsero.  Auileo  dopo  ino'le  guerre 


felicemente  condotte,  fu  finalmente  ricciso  dai 
Babilonesi  l' an.  di  G.  C.  4o.  Joseph.  Antiquit. 
I.  iS,  C.  12. 

A\IM,  città  della  tribù  di  Giuda.  Forse  non 
è che  il  borgo  d'  Anam  o Ancm  o Anccm^  di 
cui  parlano  Eusebio  e S.  Girolamo,  situato  a le- 
vante d’  (lebron  a otto  o dieci  miglia  da  questa 
città.  Joèue^  c.  i5,  v.  5o. 

**  AlVIMA.  La  parola  animasi  assume  o per 
indienre  il  principio  della  vita  di  tulli  gli  anima- 
li, o (wr  quell'essere  semplice  e spirituale  che  ìn 
noi  pensa.  — L’  anima  in  quest'  ultimo  senso  è 
una  sostanza  immateriale,  ragionevole,  spiritua- 
le, immortale,  atta  ad  attivare  cd  a dirigere  il 
corpo.  E questa  una  verità  così  costante  e sì 
chiara  da  non  lasciarci  mai  troppo  maravigliali 
nello  scorgere  a'  nostri  dì  tanti  uomini  che  ar- 
discono dubitarne  e combatterla.  Imperocché  : 

I L’ anima  pensa  e sa  dì  |>ensarc:  riflette  so  i 
propri  pensieri,  giudica,  confronta,  ragiona,  or- 
dina e perfeziona  i suoi  ragionamenti,  voole, 
desidera,  ama,  odia  ed  io  tutte  queste  ope- 
razioni di  volere,  di  desiderare,  d'  amare  e di 
odiare  agisce  perche  vuole  agire.  Essa  medita, 
bilancia  i vaolaggi  o grincoovenienti,  consiglia- 
si, delibera  e sceglie.  2.‘'  L'  anima  ha  un  gran 
numero  dì  cognizioni  sopra  oggetti  di  mera  io- 
telligcoza,  come  il  pensiero,  la  verità,  la  giit- 
stizia,  la  virtù,  1 clernilà,  rinfinito,  l'immeoso, 
ecc.,  cose  tulle  che  non  cadono  sotto  i sensi , 
che  non  hanno  nè  rapporti  con  la  immaginazio- 
ne, DC  proprietà  d'  estensione  e di  materia,  o 
che  appunto  per  essere  immateriali,  non  poasono 
convenire  che  nd  un  essere  della  medesima  natura. 
3.“  L'  anima  che  s'  abbandona  al  delitto  si  sen- 
te lacerala  dai  rimorsi  della  sua  coscienza,  giu- 
dice pereto  che  la  turba  e l'^ita  rimproverai^ 
dole  i suoi  eccessi.  4-“  L’  anima  è lìbera,  può 
fare  o non  faro  una  cosa  c facendola  conserva 
ancora  veramente  il  potere  dì  non  farla.  Grada 
tutto  ciò  evidentemente  risulta  essere  l’anima 
d una  natura  assoltilamrnle  dilferenle  da  quella 
del  corpo  e tutta  spiriliinle.  Un  corpo,  per  quan- 
to si  possa  immaginarlo  leggero,  ne  pensa  nè 
conosce;  e quando  pur  conoscesse  , certo  è che 
non  potrebbe  conoscere  oggetti  di  pura  intelli- 
genza, e privi  por  ciò  stesso  di  figura,  di  suono, 
di  colore,  di  tulio  ciò  infine  che  può  farli  cade- 
re sotto  i sensi.  E dato  anche  questo  , sarebbe 
pur  sempre  incapace  d'intelligenza  e di  morali- 
tà; cliè  la  rillessione  , il  richiamo  delle  proprie 
idee,  l'esame,  I attenzione  sopra  i propri  pensie- 
ri per  approvarli  o rigettarli,  la  deliberazione, 
il  raziocinio,  la  scelta,  la  libertà  , la  coscienza, 
tutte  queste  loso  c loro  derivativi  non  si  addico- 
no che  ad  un  essere  spirituale  o per  nulla  alla 
materia,  la  quale  non  si  determina  da  sè  stessa, 
ma  viene  dalle  leggi  del  molo  determinata  senza 
deliberazione,  senza  scella,  senz'ombra  di  liber- 
ta. I)  altronde  seraniiua  fosse  materiale,  avreb- 
be tutte  le  proprietà  della  materia  0 sarebbe  sog- 
getta a tutu  lo  sue  vicissitudini.  Ella  sarebbe 
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rrciò  lunga  , larga  , profuoda  , dura  o molle  , 
lanca  o nera,  rotonda  o quadrata;  avrebbe  un 
disopra,  un  disotto,  un  Iato  destro,  un  lato  8Ìni> 
stro;  potrebbe  avere  una  metà,  un  terzo,  do  quar- 
to di  pensiero,  come  anche  un  pensiero  roton- 
do, curvo,  rosso,  giallo,  occ.  tutte  stravaganze! 
Ma  se  r anima  è spirituale  essa  e pur  bene  im- 
mortale, e perchè  non  ha  parli  soggette  a sepa- 
razione, e perchè  I'  urlo  delle  cose  esteriori  non 
può  aver  forza  contro  lei:  e da  ciò  quel  deside- 
rio naturale  e necessario  nell'  uomo  d*  ooa  feli- 
cità che  non  può  ottenere  in  questo  mondo;  da 
ciò  queir  idea  dell'  inGoito  c dell'  ordine  , quei 
timori  d’  una  colpevole  coscienza,  quella  ferma 
speranza  d'  un  premio,  c quel  giusto  timore  d'uii 
castigo  nell'  altra  vita;  da  ciò  benanche  quella 
persuasione  della  immortalità  dell'  anima  non 
soltanto  presso  gli  Ebrei,  ma  anche  presso  i Cal- 
dei, gl'  Indiani,  gli  Egizi  e tanti  altri  popoli 
che  apertamente  la  professavano,  come  ne  fan 
fede  Erodoto,  I.  2,  c.  i23.  Cicerone,  i.  Tu- 
teui.  od  un  gran  numero  d’altri  autori  pa- 
gani 81  poeti  , che  Glosofi,  oratori  0 storici. 
^ L'anima  quantunque  una  e semplice  in  sè 
stessa,  produce  Jiiferenli  effetti.  Essa  ha  anche 
diverse  proprietà  e facoltà,  l' intelligenza,  la  vo- 
lontà, la  memoria,  l' immaginazione,  le  abitudi- 
ni, ccc.  Rispetto  alla  maniera  con  cui  informai! 
corpo,  alcuni  dicono  che  essa  sia  sparsa  egual- 
mente in  tutte  le  suo  parti,  altri  che  risieda  spe- 
cialmente nella  glandola  pineale  del  cervello  , 
ore  fan  capo  tutti  gli  organi  sensori.  In  quanto 
air  origine deiranima,  alcuni  crcdelteroche  si  ge- 
nerassero le  anime  per  mezzo  d'altre  anime, 
c<»me  i corpi  per  mezzo  dei  corpi  ; altri  che  tutte 
Je  anime  erano  state  creale  coolemporaneamenlc 
agli  angeli,  c mondale  nei  corpi  come  in  tante 
prigioni,  a motivo  dei  loro  peccali;  altri  inGne 
che  tutte  le  anime  sono  stale  create  con  quella 
di  Adamo,  che  già  tulle  esistono,  e eh'  esse  da 
$è  stesse  insinuansi  nc  corpi  0 che  Dio  ve  le  spe- 
disce. Si  dee  però  dire  che  Dio  crea  le  anime 
ogni  qualvolta  si  moltiplicano  i corpi  e che  agli 
stessi  le  unisce,  allorché  Irovaosl  sulFicientemcn- 
te  formati  per  riceverle.  In  onta  all’  evidenza 
della  spiriluaiiià  c della  immortalità  dell'  anima 
non  mai  tante  se  gli  opposero  insussistenti  dilH- 
cohà,  se  non  perchè  le  passioni  osctirano  le  veri- 
tà anche  le  più  chiare  e perchè  un  cuore  de- 
pravalo ha  un  potere  enorme  per  corrompere  Tin- 
tclletlo.  Ecco  le  cavillazioni  de'  materialisti: 

1/  CuviUazìone  — Noi  non  conosciamo  tut- 
te le  proprietà  della  materia,  e il  pensiero,  la 
riQessione,  il  raziocinio  possono  ben  essere  sue 
proprietà. 

iìispoita  — Noi  conosciamo  abbastanza  la 
natura  e lo  proprietà  delta  materia  per  vedere 
chiaramente  esser  cosa  impos'^ibile  che  il  pensie- 
ro, la  riflessione,  il  raziocinio  sian  mai  per  es- 
sere sue  proprietà,  bastando  a ciò  il  sapere  cosa 
sia  il  corfK)  e cosa  sia  I'  anima.  Il  corpo  è una 
sostanza  estesa,  divìsib.le,  Ggurata.  L estensio- 


ne, la  lunghezza,  la  larghezza,  la  profondità,  U 
divÌ8Ì)ùlilà,laGgura,  ecco  I.1  sua  natura  eie  sue 
proprietà,  ecco  i snoi  essenziali  attributi,  senza  i 
quali  non  può  né  sussistere,  nè  essere  concepito. 
L'anima  è un  essere  pensante,  semplice,  indivi- 
sibile, senza  parli,  chè  tale  è la  sua  conosciuta 
natura;  e tali  son  pure  lo  idee  che  noi  abbiamo 
e deiranima  c del  corpo;  non  polendo  noi  co- 
noscere cosa  alcuna  altrimenti,  che  per  l’ idea 
che  ne  abbiamo.  Nc  imporla  che  Panima  ed  il  K-or* 
po  abbiano  proprietà  che  non  conosciamo;  atteso 
che  per  assicurare  se  una  cosa  sia  o non  sia  un 
corpo,  non  è necessario  il  conoscerne  tutte  le  pro- 
prietà: basta  sapere  s'egli  abbia  o no  i cono- 
sciuti essenziali  costitutivi  del  corpo.  Ora  noi 
sappiamo  che  il  pensiero  non  ha  ì costitutivi  ne- 
cessari al  corpo,  né  il  corpo  quelli  necessari  allo 
spirilo,  che  anzi  è impossibile  che  mai  lì  abbia- 
no. Un  pensiero,  una  riflessione,  un  raziocinio, 
un  atto  di  volontà,  un  desiderio  non  saranno  mai 
atti  a dare  un  corpo  lungo,  largo,  profondo,  al- 
lo 0 basso,  nero  o bianco,  divisibile  airiuGnito: 
cosa  egualmente  assurda  che  un  circolo  quadra- 
lo, perchè  egualmente  in  contrasto  alla  natura 
delle  cose.  Di  più,  per  quanto  sottile  sia  un  cor- 
po, egli  non  potrà  mai  diventare  un  pensiero, 
giacché  dal  momento  che  noi  lo  supponiamo  uo 
pensiero  cessa  dì  essere  un  corpo  essendone  tolta 
la  natura.  Da  ciò  ne  segue,  che  sebbene  non  si 
conoscano  tulle  le  proprietà  nè  del  corpo  nè  del- 
)'  anima,  siamo  però  certi  aU'evideaza  essere  im- 
possibile che  l'anima  sia  materiale,  e che  la  ma- 
teria sia  pensiero:  altrimenti  tutto  sarebbe  con- 
fusione ne  più  vi  sarebbe  alcuna  essenziale  dif- 
ferenza tra  gli  esseri  del)' universo;  e col  prete- 
sto di  non  conoscerli  perfettamente,  come  non  si 
conoscono  io  fatti,  si  direbbe  che  una  pietra  è un  - 
animalesche  l'aria  è acqna,che  Poro  è fuoco,  ccc. 
Qual  pazzia  ! Pazzia  però  più  grande  è quella  di 
confondere  l' anima  con  il  corpo,  la  materia  con 
l'essere  pensante,  perche  fra  quelli  non  bavvi  al- 
cun rapporto,  mentre  ve  nc  son  pire  mdlissimi 
fra  una  pietra  e 1 un  animale,  fra  l'aria  e l’acqua, 
ccc.  essendo  tutte  queste  cose  composte  di  parti 
sensibili  , estese,  divisibili,  ccc. 

2.*  CamUazione—-  Havvt  una  perfetta  somi- 
glianza fra  la  bestia  e F uomo;  l'anima  delle  be- 
stie non  è nè  spirituale,  nè  immortale  ; dunque 
anche  quella  dell'uomo  non  è nè  spirituale  nè 
immortale. 

Risposta.  — La  somiglianza  che  si  trova  fra 
r uomo  e la  bestia  è imperfettissima.  Sonvi  fra 
di  essi  mille  e mille  dati  essenziali  di  differenza: 
i."  I più  sorprendenti  movimenti  che  si  osserva- 
no nelle  bestie  succedono  nei  nostri  corpi  senza 
deliberazione;  dunque  non  ne  suppongono  nelle 
bestie.  2."  1 movimenti  e l induslria  delle  bestie 
si  spiegano  per  mezzo  delle  impressioni  che  gli 
oggetti  esterni  fanno  su  i loro  organi,  senza  che 
le  medesime  esigano  da  loro  alcun  raziocinio  , 
od  al'una  cognizione.  3.*  Le  bestie  si  limitano 
alle  cose  sensibili;  T uomo  c capace  di  conlenv- 
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lare  gli  oggcUi  puramenle  spirUaali.  4.*  L*  ifl- 
ustria  e le  opcrazioat  delle  bestie  si  riducono  ad 
una  dclermÌData  classe  di  azioni  proprie  a eia* 
scuna  nella  sua  specie*,  ad  un  andamento  iuva* 
riabile  che  non  riceve  aann.ento,  che  non  am- 
rnelle  perfezione.  L’  uomo  è alto  a tutte  arti, 
a tulle  scienze,  le  quali  pur  sempre  avanzano  e 
perfezionansi  nelle  sue  mani.  5.*  FinalmeDle  , 
nelle  bestie  non  indizio  di  rìllessione,  dì  combi* 
nazione,  di  raziocinio,  dì  consiglio  . di  libertà; 
non  traccia  di  cognizione,  di  gusto,di  sentimen* 
lo  per  la  bellezza  dellordine,  della  verità,  della 
giustizia,  della  saggezza;  non  apparenza  di  vir* 
111,  di  religione,  di  morale;  non  iaea  dell'immen* 
so  , dell*  infinito,  dell'  eterno,  ecc. 

3.*  Cavillazione.  — L'  anima  è fatta  per  il 
corpo  ; essa  da  luì  dipende  in  tutte  le  sue  opera- 
zioni;  essa  dunque  perisce  con  lui. 

Hìspotta.  ~ Non  è vero  che  V anima  di- 
penda dal  corpo  in  tutte  le  sue  operazioni;  essa 
pensa  e riflette  sopra  i suoi  pensieri.  L'idea  del 
vero,  del  giusto,  dell'infinito  e tutte  le  sue  più 
sublimi  cognizioni  sono  indipendenti  da  lui;  e 
quand’anche  l'anima  dipendesse  dal  corpo  in 
liilte  le  sue  operazioni , questo  nou  proverebbe 
per  nulla  che  il  corpo  c l’anima  siano  una  sola 
e medesima  cosa.  Due  esseri  di  diCTerento  natu- 
ra possono  essere  insieme  uniti  e dipendere  vi- 
cendevolmente r uno  d/iir  nitro  nelle  loro  ope- 
razioni, per  ordine  di  creazione.  II  corpo  non 
perisce  allorché  l'anima  nc  ò separata;  egli  non 
fa  che  cangiare  di  forma  e di  posizione:  che  non 
v'ha  annicfiilamenlo  nella  natura;  e 1* anima 
uindi  aneli’  es5a,  ed  a più  forte  ragione,  non 
oc  perire. 

4-*  CavtVaztone.  — Salomone  eguaglia  io 
tulio  l'nomo  alle  bestie:  — • c lo  ho  dello  nel 
R mio  cuore  che  Dìo  esperimcnla  i figii  degli 
n uomini,  e fa  loro  conoscere  che  sono  simili 
< alle  bestie,  imperocché  gli  uomini  muoiono 
a come  le  bestie,  c pari  nè  la  loro  condizione, 
n Come  Ì‘  uomo  muore,  muore  la  bestia  cgual- 
o mente;  gli  uni  e le  altro  respirano  nell'egual 
« modo,  e nulla  ha  V uomo  che  la  bestia  pur 

H non  abbia Chi  sa  se  l'anima  dei  figli  degli 

c uomini  sale  in  alto,  c scqucilc  delle  bestie  di- 
€ scende  al  basso?  i — - Eccles.  3,  i8  e seg. 
La  Scrittura,  in  altri  luoghi,  pare  che  attribui- 
sca anche  alle  bestie  uno  spirito  ed  un  sodio 
emanato  dalla  divinila,  servendosi  delle  stesse 
parole:  /Inima^  spìrìttu y spiraculumy  tanto 
per  indicare  T anima  degli  uomini,  quanto  per 
nominare  quella  delle  bestie.  Gen.  i,  20,  6,  7. 

Hiiposla.  — Salomone  nel  luogo  citalo  dcl- 
r Ecclesiaste  non  parla  in  suo  nume,  einon  pro- 
gne i suoi  propri  sentimenti;  ma  presenta  quel- 
li dei  filosofi,  degli  spirili  forti,  dei  libertini  del 
suo  tempo.  Allorché  la  Serillura  fa  uso  delle 
stesse  parole  per  indicare  Tanìma  delhiomo  e 
quella  delle  bestie  non  fa  se  nou  quello  che  noi 
pure  facciamo  sempre  confimdemlo  le  parole  rhe 
indicano  le  upcrazioni  doli'  anitna  ragionevole 


nell' (tomo,  con  quelle  che  manifestano  le  opera- 
zioni dell’anima  sensitiva,  propria  delle  bestie, 
senza  pretendere  che  l'anima  delle  bestie  sia  si- 
mile alta  nostra.  Se  in  qualche  cinoslanza  la 
Serillura  adopera  le  frasi  popolari  che  sembra- 
no pareggiare  (a  bestia  all' uomo,  essa  ha  gran 
cura  in  moltissime  altre  occasioni  di  far  sentire 
la  superiorità  dell' uomo  e la  differenza  essenzia- 
le che  passa  fra  l’anima  sua  e quella  delle  be- 
stie. Essa  narra  come  Dio  spirò  su  la  faccia  del- 
l'uomo  un  soQio  di  vita;  soffio  che  non  può  es- 
sere corporeo,  essendo  Dio  uo  puro  spirilo.  Di- 
ce che  r uomo  fu  creato  ad  immagine  e somi- 
glianza di  Dio:  immagine  che  per  la  stessa  ra- 
gione non  può  essere  corporea.  Dice  di  Àbra- 
mo, dì  Isacco,  di  Giacobbe  e di  molti  altri  che 
morendo  si  sono  congiunti  ai  loro  padri,  ciò  che 
non  può  intendersi  che  delle  anime  loro,  mentre 
i corpi  per  la  pili  parte  erano  stati  sepolti  in  luo 
ghi  differenti.  Essa  fa  dire  a Dio  mentre  parla 
a Mosè  nel  roveto  ardente:  Io  sono  il  Dio  d’Àbra- 
mo, d’ Isacco,  dì  Giacobbe:  è certo  ch’egli  non 
è il  Dio  dei  morti , come  afferma  Gesù  Cristo. 
Que'  patriarchi  vivevano  dunque  ancora . Essaci  fa 
conoscere  finalmente  in  molli  altri  luoghi  che 
r anima  dell*  uomo  è spirituale  ed  immortale, 
capace  di  scegliere  fra  il  bene  ed  il  male  mora- 
le, il  lecito  e r illecito,  soscetlibile  di  vizi  e di 
virtù,  agente  con  viste  soprannalorali,  destina- 
ta ad  una  eterna  beatitudine  o ad  una  eterna  in- 
felicità. Nulla  essa  dice  però  di  lutto  questo  al- 
lorché parla  delle  bestie  di  cui  tutte  le  percezio- 
ni si  limilano  ad  un  ben  essere  terreno,  alia  con- 
servazione del  loro  corpo,  alla  moltiplicazione 
della  loro  specie.  I.A  Scrittura  per  tanto  si  esprì- 
me chiaramente  su  l' essenziale  differenza  fra 
l'anima  deH'uomo  c quella  della  bestia,  ed  allor- 
ché sembra  eguagliarle  c solo  riguardo  alla  vita 
del  corpo,  alla  sensitività,  che  è comune  ad  am- 
bidue.  Cosi  nella  bestia,  T anima,  lo  spirito,  il 
soffio  che  Dio  dona  e toglie  non  sono  altro  che 
la  vita  del  corpo  posta  specialmente  nel  sangue, 
c rispetto  aH'uomo  ora  significano  l’anima  sen- 
sìbile e ragionevole  unitamente,  ed  ora  soltanto 
l’anima  ragionevole,  ciò  che  risulta  da  tutto  il 
complesso  delle  proposizioni. 

5.*  Caviilazione.  » S.  Agostino  pone  qnal 
princìpio  ìncontraslabìle  , che  sotto  un  Dio  giu- 
sto, ninno  può  essere  infelice,  se  non  lo  menta: 
sub  Deojusto  mùer  esse  quìsquarriy  nisi  me- 
recUnr^  potest.  Oper.  eontr.  Juìian.  I. 

1,  art.  39.  Ora  le  bestie  sono  infelici,  pcrchò 
schiave  dell’  uomo,  e perchè  soggette  a molti  pa- 
timenti; dunque  sou  esse  capaci  di  merito  e di 
demerito,  di  scelta  e di  raziocinio,  e con  tutto 
c’ò  non  sono  nè  spirìluali  né  immortali.  L' ani- 
ma dunque  dell' uomo  potrebbe  bene  anche  essa 
essere  libera  c ragiouevole,  senza  essere  spiri- 
tuale ed  immortale. 

Risposta. — AllorcbèS  Agostino  dice  che  sotto 
un  Dio  giusto,  nessuno  è infelice  se  non  lo  meri- 
to , ciò  devesi  iuteoderc  soltanto  della  infelicità 
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eterna  e non  delle  pene  temporali  c pnstog- 
giere,  anche  rispetto  agli  uomini.  Dio  può  per 
qualche  causa  liar  solirire  temporalmente  la 
sua  creatura  senza  clre«sa  lo  meriti  per  aliim 

Eeccato.  Gesù  Cristo  assicura  positivamente  par> 
mdo  del  cicco  nato,  che  nè  lui.  nè  i suoi  pa* 
reati  avevano  meritala  quell*  aOl  rione,  ma  che 
gli  era  stata  data  percliù  sopra  di  lui  si  manife- 
8las8<}  l'opera  di  Dio.  La  S.  Vergine  fu  conce* 
pula  senza  peccalo  originale.  oS.  Giovanni  Bat- 
tista ocn  aveva  portalo  seco  lui  nel  mondo  nem* 
meno  il  peccato  originale,  e tutta  la  loro  vita  fu 
proporzionatamente  innocentissima  e perfeliissi> 
ma,  e pure  essi  furono  travagliali  da  inillo  aflli- 
zioni.  l)io  può  dunque  aflliggcrc  lempora'menle 
gli  uomini  più  sant)  senza  alcun  loro  demerito; 
uò  dunque  a più  forte  ragione  travagliare  le 
eslie  senza  che  i lor  patimenti  suppongano  in 
esse  uè  merito,  nò  libeilà.  Egli  c loro  padione 
assoluto  come  del  resto  della  natura,  e può  di* 
sporne  a suo  beneplacito  come  lor  creatore,  sen* 
za  che  possano  lagnarsene.  Quindi  è che  le  pe* 
ne  ch'ebse  soifrono  non  provano  nè  la  spiritua- 
lità, nè  I immortalità  delle  anime  loro.  V.  il  li- 
bro intitolato  La  epiriiualité  et  V immortalité 
de  r dme^  acec  le  eentimeni  de  C aniìt^uHè  tant 
taerée  que  profane^  par  rapport  à l une  et  à 
f autre,  del  H.  P.  Hubert  Ilayor,  zoccolante,  a 
Parigi  1737. 

ANIMALI.  Gli  ebrei  distinguevano  gli  animali 
hi  puri  ed  impuri.  Puri  chiamavano  gli  anima* 
li  ch'era  permesso  il  mangiare  ed  oHrirc  al  Si- 
gnore j impuri  quelli  che  non  polcansi  ordinare 
a veruno  degli  accennati  usi.  Gli  animali  ad  un- 
ghia bifida  e ruminanti  entravano  nella  prima 
classe;  quelli  ad  unghia  intera  ovvero  ad  unghia 
bìfida  e non  ruminanti  appartenevano  alla  secon- 
da. Perciò  presso  gli  ebrei  non  si  offrivano  io 
sacrificio  che  la  vacca,  il  toro,  il  vitello,  la  capra, 
il  becco.  U capretto,  la  pecora^  il  montone,  fa- 
gnello,  la  lepre,  il  coniglio,  il  porco,  ecc. . gli 
uccelli  di  rapina,  i rettili,  gli  animali  tocchi  da 
bestie  carnivore  od  impure.  0 morti  da  sè  stessi, 
il  sangue,  il  pesce  privo  dì  squame  o di  pinne 
eran  tulli  cibi  vietati  a quel  popolo.  Anche  il 
nervo  della  coscia  posteriore  degli  animali  tutto- 
che  puri  era  esclu!<o  da’ lor  cibi  in  memoria  del- 
la coscia  di  Giacobbe  stata  percossa  dall'angelo 
che  lottò  con  quel  patriarca  presso  Mahanami. 
V.  Top.  di  Bucharl.  Degli  ammali  della  S. 
Scrittura,  e ì commentatori  sul  c.  1 1 del  Le- 
citico. 

AìVlllAZlOXE«  istante  in  cui  h infusa  l' anima 
nel  corpo  dell' uomo.  Si  ritiene  comnneinente 
che  ranimazìone  del  feto  non  sueeeJa  che  dopo 
quaranta  giorni  ; ma  il  padre  Girolamo  Fioren- 
Uno  pretende  che  questa  opinione  sta  molto  dub- 
bia. e quasi  conchiude  duversi  battezzare  gli 
aborti  io  qualunque  tempo  succedano.  Operaio- 
titolata;  I/omo  dubiu9y  tive  de  baptiemo  abor- 
tivorum, 

AKIA'ETA.  città  vescovile  della  diocesi  d’ A- 
L^ol.  ì. 


sin  nella  provincia  dello  stesso  nome,  sotto  fa 
metropoli  di  Efeso. 

0 AW.NO!«  (MienELB  d’),  nato  a 
Saragozza  nella  Spagna  da  famiglia  onesta  seb- 
bene oscura,  coltivò  la  poc^tia  nella  sua  giovi- 
nezza con  tanto  succest^o  da  essere  chiamato  l'O- 
vidio  de’suoi  tempi.  Applicossi  dappoi  allo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica  ed  a quello  della 
giurinprudeuza  e della  filosofia  morale.  Ebbe  il 
grado  di  dottore  in  diriltu,  e fu  consultore  del 
santo  officio,  carica  che  esercitò  per  i5  anni. 
1'ro\ando8Ì  egli  nella  circostanza  di  dovere  di- 
sputare spesse  volle  contro  i nemici  del  primato 
di  S.  Pietro  e dell' unità  della  Chiesa,  compose 
sopra  questo  soggelto  un’opera,  nella  quale  ri- 
dusse al  proposito,  0 i principi  di  diritto  natura- 
le c positivo,  e quelli  di  storia  ecclesiastica  c di 
fih  soiia  morale.  Asserisce  egli  stesso  di  aver  let- 
ta e riletta  quest'opera  per  ben  cento  volte;  9 
finalinenie  la  compi  nel  i57|  e la  fece  stampa- 
re a Saragozza  nel  1 578  o 1 in  4**  con  que- 
sto titola  : Traetatus  ae  untiate  omlie  et  patio- 
ri».  'Provasi  anche  nel  Tractatu»  docforumy  t. 
i3  e Della  lìibliot.  pontif.  del  P.  Roccaberti,  t. 
16,  pag.  333.  Anìnion  era  stato  nominato  vesc. 
di  Aignrve  quando  mori  il  i4  nov.  i654*  Nico- 
la Antonio.  Btbl.  hitp.  pog.  io3.  Magna  bibl. 
ecclet.  pag.  470. 

Ai\ISIO  (S.),  vesc.  di  Tessalonira  nella  Ma- 
cedonia, succede  a S.  Ascola  l'an.  383,  e come 
fu  a lui  successore  nel  vescovado,  cosi  ne  fu  pur 
anche  l'erede  delle  virtù.  Governò  la  sua  chiesa 
con  lutto  lu  zelo  e tutta  la  vigilanza  d’ un  fedele 
{ astore  del  gregge  dì  G.  C.  Ebbe  gran  parte 
delle  tribolazioni  che  aggravarono  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e fugli  sempre  affi^ionatissimo.  Ve- 
nerasi la  sua  memoria  ai  3o  die.  Baillet.  3o  die. 

* Aj\A'A  (ordine  di  s.)  Carlo  Federico,  duca 
di  Schleswig-HuIstein-GoUorp  padre  di  Pietro 
III  imprTadore  di  Russia  P istituì  il  i4  feb.  (3 
feb.  ) 1735  a Kiel  in  memoria  di  Anna  impera- 
trice di  Russia  e in  onore  della  sua  sposa  Anna 
Peirowoa  figlia  dell' imperadore  Pietro  I.  L’im- 
peradore  Paolo  f lo  pose  nel  numero  degli  ordi- 
ni di  Russia  per  ricompensare  il  merito  delle  per- 
sone di  ogni  stalo.  L’  iiu|>eraiÌore  Alessandro  1. 
vi  aggiunse  nel  181 5 una  4>*  classe  la  quale  si 
conferiva  ai  soli  militari  portandone  la  decora- 
zione smallala  dì  verde  su  la  guardia  delia  spa- 
da. L' emblema  deir  ordino  è:  Amantibu»  pie- 
totem,  justitiamy  /idem.  La  festa  si  celt  bra  il  3 
feb.  Perrot,  Collecl.  hist.  des  ordres  de  chev. 
E.  H.  de  Gelhke,  Detcript.  de»  ordre»  de  chev. 

A.\iVA  (Matteo),  religioso  dell'ordine  di  S. 
Domenico  nato  a Cefalù  in  Sicilia,  si  reso  cele- 
bre nel  XVII  sec.  per  le  sue  poesie  italiane.  Si 
ha  di  lui  una  parafrasi  poetica  del  salmo  ti8 
che  fu  pubblicala  nel  i64(  a Palermo,  ove  com- 
parve piiranche  alla  luce  nello  stesso  anno  la 
tragedia  di  S.  Tommaso  d' Aquino  e quella  di 
S.  alargherila.  Altre  ne  compose  come  quella 
(b  S.  Andrea  e di  S.  Agnese,  ma  non  furono 
40 
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pubblicale.  Fin  dall’an.  1C24  aveva  stampale 
alcune  poesie.  Ignorasi  lepoca  di  sua  morte;  ed 
accertasi  aver  egli  goduto  la  stima  di  Ottavio 
Branciforte  vesc.  di  Cefalù  che  avevaio  costitui- 
to suo  esaminatore  sinodale.  Echard.  Script, 
ord.  Praed.  t.  2. 

A!V.\.i  (cb.  grazùj,  misericordia  )y  moglie 
d'Elcana,  della  tribù  di  Levi  che  abitava  a nn* 
mnlh  nella  tribù  d*Erraim.  i Reg.  c.  i,  v.  2 e 
segg.  Elcann  aveva  due  mogli,  Anna  e Fenen- 
na;  sterile  la  prima,  l'altra  feconda.  Un  giorno 
ch'Elcana  crasi  recato  a Silo  con  entrambe  on- 
de adorarvi  il  Signore,  Anna  andò  sola,  e pro- 
stratasi innanzi  af  tabernacolo  fece  voto  a Dìo 
che  s'ei  le  donava  un  figliuolo  l'avrehbe  a lui 
consecralo  per  sempre.  Ella  concepì  ben  presto 
ed  ebbe  un  figliuolo,  cui  im|x>so  il  nome  di  Sa- 
muele perchè  l'avcva  chiesto  al  Signore,  Io  con- 
dusse al  tempio  come  Tebbc  slattato,  FolFerse  a 
Dio  per  le  mani  del  sommo  sacerdote  lleit,  com- 
pose un  cantico  di  ringraziamento,  nel  quale  ce 
Ichrò  l'alta  misericordia  di  luì  che  rende  sterile 
0 fccoada  la  donna  quando  a luì  piace,  quindi 
fc*  ritorno  alla  propria  casa.  Da  quel  punto  in 
poi  la  storia  non  dice  più  nulla  di  .\nna.  1 Reg. 

C.  I I . 

A.WA,  moglie  di  Tobia  il  vecchio,  della  tri- 
bù di  Neflali  che  venne  condotto  prigioniero  a 
Ninivc  da  Salmannsarre  re  di  Assiria.  Soprav- 
visse ella  al  proprio  marito,  del  ijiiale  esercitò  la 
pazienza  dopo  che  fu  percosso  di  cecità  e diven- 
ne povero,  rimproverandogli  le  copiose  eloinosi- 
no  ch’era  solilo  a fare.  Toh.  c.  1,  v,  g c segg. 

**  A\.!VA,  moglie  dì  Uagiiele,  cugino  del  vec- 
chio Tobia,  appartenente  alla  stessa  tribù  e,  al 
pari  di  lui,  patriarca.  Anna  era  maire  di  Sara 
che  divenne  moglie  dì  Tobia  il  giovine.  7'oh. 
c.  7,  2 e segg. 

AV\A,  figliuola  di  Famicle,  profetessa,  vedo- 
va della  tribù  dì  Aser,  dì  cui  è detto  in  S.  Luca 
al  c.  2,  V.  36  c segg.  Rimasta  libera  dopo  sette 
anni  di  matrimonio,  si  ronsecrò  intieramente  al 
servizio  d(d  Signore,  non  discoslandosi  mai  dal 
tempio,  occupala  nel  digiuno  e nella  preghiera 
il  dì  e (a  nolie.  Ella  meritò  di  vedere  li.  E.  c di 
annunziarlo  a tutti  i veri  Israeliti  allorché  fu 
presentalo  a!  tempio.  .Anna  contavaallora  ollan- 
laqimtlro  anni.  Ecco  quanto  ci  c noto  di  questa 
santa  profetessa.  Il  martirologio  romano  regi- 
stra la  sua  festa  sotto  il  i scit. , quello  deirUghel- 
H insieme  ni  mcnologt  de'Grcci  la  segnano  uni- 
tamente a quella  del  vecchio  Simeone  il  3 fchb. 

A\X4.  madre  della  heatìssima  Vergine  e mo- 
glie di  S.fjioacliimo.  I nomi  di  Anna  cGioncliimo 
non  si  leggono  nella  Scrittura;  gli  strilli  dei 
Padri  però  e la  tradizione  li  riportano.  tWi  del- 
la vita  come  della  morte  di  questi  santi  coniugi 
non  si  sa  nulla  di  certo.  Se  ne  celebra  la  festa  il 
26  di  lug. 

AX!V.\  o A.\A!VO.  V.  Anano. 

A\i\ A 0 AWO  o THKCEÌII^  A,  moglie  di  Ge- 
robiamo,  primo  ro  d’Israele.  Il  nome  di  questa 


principessa  si  legge  solamente  nel  greco  del  III 
libro  de’ Re,  dove  è detto  che  Faraone  re  d' E- 
gilto  diede  in  moglie  a Geroboamo,  rifuggitosi 
in  Ertilo,  Thecemina,  sorella  maggiore  della 
propria  moglie.  3 Reg.  c.  i4,  v.  1 e segg. 

AIVA'A  rOH\E\0,  figlia  di  Alessio  Comiicno  I 
imperatore  e d' Irene,  nacque  Fan.  to83.  Essa 
fu  subito  promessa  sposa  a Costantino,  figlio  dì 
Michele  Duca.  Ma  essendo  morto  quel  principe, 
sposò  Niceforo  Briennio.  Sì  distinse  specialmen- 
te nell’an.  1 1 18  in  cui,  essendo  morti  sua  ma- 
dre e suo  marito,  pose  ogni  sua  consolaziona 
nello  studio  delle  scienze  e delle  belle  lettere. 
Zunara  ne  fa  grandi  elogi,  asserendo  essere  essa 
stata  donna  dì  genio  superiore,  sempre  applica- 
la alla  lettura  o in  compagnia  di  uomini  sapieiv 
ti.  Scrisse  la  storia  di  suo  padre  dall'an.  1069 
al  iii5.  Quest'opera,  iiitilolata  Alessiade,  è 

fiiena  di  spirito  e dì  erudizione.  K divìsa  in  i5 
ibrì:  i primi  otto  furono  stampati  in  greco,  con 
la  versione  e le  note  di  lloeschelius  adAugsbua- 
go  nel  1610,  e tutta  l'opera  fu  stampata  a Pa- 
rigi, con  la  versione  e le  note  del  suddetto  nel 
i65i.  A questa  edizione  tenne  dietro  (juella  di 
Ducange  ornala  di  dotte  note;  Parigi  1670, 
in  fol. 

AIV!VALI>  relazione  semplice  e precisa  degR 
avvGuimenli  di  ciascun  anno.  V.  le  Tavole  si<h 
ricite.,  cronologiche»  o Cronaca  compendiosa 
della  storia  santa  ed  ecclesiastica  in  forma 
d‘annali\  a Perugia  i'jl)7,in4-”  L'idea  di  que- 
st’opera è tolta  dalle  Tablettes  chronologigues 
del  presidente  Mciianlt. 

AX\AT  (Fbancesco).  gesuita  nato  aRodez  H 
5 febb.  1D90.  Insegnò  tilosofìa  e teologia  a To- 
losa, fu  assistente  del  generale,  provìuciale,  0 
finalmente  confessore  di  Luigi  XIV.  Morì  a Pa- 
rigi il  4 1670.  SiTÌssc  molte  opere  in  Ia- 

lino ed  in  francese  contro  i discepoli  di  Gian- 
Bpnìo. 

**A^XAT (Pietro),  generale  della  congrega- 
zione della  dottrina  cristiana,  pubblicò  nel  1700 
un’  opera  teologica  con  il  tìtofi  : Apparatus  ad 
theologiam  posilivam  methodìcus  » in  gito  in 
gratiam  candidatorum  positivae  et  scholasU'^ 
cae  theologùie.,  Scripturae  sacrae»  traditionis 
dìvinae^  S.  Eeelesine  palrnm  sat'Torum.,  Ec- 
clesiac  conciliorum , puntifìciarum  Ecclesiae 
decisionum  ^ nee  non  orlarttm  in  ecclesia  hae- 
resum  dora  , brevis  et  expedita  dclineatur 
idea»  in  4-**  Quest’ opera  è divisa  in  selle  hhri: 
il  I.*  è su  le  prelezioni  alla  teologia  ; il  2.^*  su 
la  sacra  Scrittura;  il  3.*  su  la  tradizione;  il 
4>*  sopra  i Papiri  di^^linli  per  l’eminente  lorodol- 
Irina;  il  5.**  sopra  i concili;  il  6."^  su  le  cosblu- 
zioni  dei  papi  e su  le  decisioni  della  Chiesa;  il 
7.*  su  le  on-sie.  Tcrmiita  con  una  lunga  disser- 
tazione sopra  il  collegio  dei  cardinali.  Di  quo- 
sl’opera  utde  ne  fiinìao  falle  ben  selle  etlizionì; 
I oilima  accrefciula  e corretta  si  fece  a Venezia 
nel  1744,  in  4-**  Que-Fopera  fu  mc>sa  neina* 
dice  con  la  clausola  donec  corrigatur»  nel  171 4- 
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Il  P.  Pietro  Annat  fu  eletto  due  volte  generalo 
della  sua  congregazionO)  cioè  ocl  i6q4enel 
1705.  Mori  ricco  di  fede  e di  merito  a Parigi  il 
9 febb.  1715,  neiretà  di  79  anni.  Journ.  dei 
ia».  1700,  pag.  4^3  e seg.  Journ.  de 
voux,  mese  di  apr.  1706,  art.  5o. 

•*A.\NATA.  AnnataiAnnuum  vectigalvacan^ 
tù  bene^cii  (i).  L^aonata  è T annuo  prodotto  di 
on  beneficio.  Il  papa  concederà  talvolta  ad  un 
res<  ovo  onde  avesse  il  mezzo  di  pagare  i debiti 
della  sua  chiesa  od  indclerininatamenle  o per  il 

firimo  anno  ì frutti  di  tutti  i bencGci  di  sua  col* 
oaione,  che  si  rendessero  vacanti  io  un  tempo 
determinato,  p.  e.  di  due  anni.  Questa  è V ori* 
ine  delle  annate.  Il  papa  Giovanni  XXII  attri* 
□issi  per  un  certo  tempo  quoPe  di  lolla  la 
Chiesa,  le  quali  riuscirono  iioalmenle  perpetue 
dopo  Bonifacio  IX  e lo  scisma  d’ Avignone  (e). 
— ÌjO  stesso  concilio  di  Basilea  nella  sessione 
3 1 .*  mentre  ne  abolì  il  nome  ne  ammise  il  dirib 
(0  quanto  airesseoza.  ed  esse  non  lasciarono  di 
sussistere,  essendosi  considerate  necessarie  al 
sommo  pontetice  per  sostenere  gl’innumerevoli 
esi  annessi  alla  sua  dignità  e risguardanti  il 
enc  della  chiesa  oniversalc.  Se  i sacerdoti  del* 
la  legge  vecchia  pagavano  al  gran  sacerdote  la 
decima  parte  della  decima,  perchè  mai  non  la 
pagheranno  parimeotì  al  sommo  pontefice  i sa- 
cerdoti della  nuova  legge?  Anche  a' vescovi  il 
cono»  di  Trento  nel  cap.  18  della  Riforma,  ses. 
a3  permette  d’imporre  un  sussìdio  grazioso  su  i 
benefìct  delle  loro  diocesi  onde  provvedere  ai 
loro  bisogni.  Cod  pensano  i teologi  anche  i più 
rigidi^L'uso  delle  annate  non  è eguale  daper- 
tutto.  In  Francia  non  si  percepivano  che  sopra 
i benefici  concistoriali,  e negli  altri  paesi  esse 
comprendono  lutti  i benefici  ed  anche  i più  pie* 
coli.  L'annata  non  consiste  nel  reddito  effeltìvo 
di  un  anno  intiero,  ma  in  ciò  che  è determinalo 
dalle  vecchie  tasse  della  cancelleria  romana.  1^ 
medesima  si  paga  prima  della  spedizione  delle 
bolle,  attese  le  diOicoltà  che  s*  incontrerebbero 
ad  ottenerne  il  pagamento  dal  beneficiato,  dopo* 
che  il  medesimo  ne  fo.'Se  in  pos.sesso.  Cabassut, 
I.  5,  c.  3.  Il  padre  Alessandro,  /lisL  eceiei. con 


lenole  del Ronc.  Toumeli,  Moral.  t.  ii,pag. 
491*  L'autoriié  des  denx  puiis.  t.  a.  p.  Sai. 
e lutti  coloro  che  scrissero  contro  Febronio.  V. 
Simonia.. 

**  A.\:\’ECY,  Annecium.,  città  vescovile  e ca*. 
pitale  del  Ginevrino  un  tempo  sotto  la  metropoli 
di  Vienna  dal  i535,  anno  in  coi  Ginevra  abbrac* 
ciò  la  pretesa  religione  riformata,  è posta  alla  ri* 
va  del  lago  dello  stesso  nome,  a otto  leghe  a 
mezzogiorno  da  Ginevra.  La  cattedrale  di  S.  Pie* 
tro  è bellissimi.  Questo  nome  gli  fu  dato  dai  ca- 
nonici di  Ginevra  espulsi  da  questa  città  all'epo- 
ca della  pretesa  rifurma,  e senza  dubbio  in  me- 
moria della  loro  antica  chiesa  occupala  presen- 
temente dai  calvinisti.  La  cattedrale  d’  Anneej 
era  antecedentemente  una  chiesa  di  francescani 
nella  quale  una  parie  dei  canonici  in  numero  di 
trenta,  e tiilti  in  orìgine  nobili  0 dollorì,  cele- 
bravano le  ufficiature,  mentre  gli  altri  Oi^upa- 
vano  benefizi  0 presedevano  alle  parrocchie  della 
diocesi.  Il  cnpitulo,  che  ha  3 dignità,  io  cano- 
nici, 9 onorart,  con  le  prebende  teologale  e pe- 
nitenziere, non  gode  più  da  longo  tempo  il  dirit- 
to di  presentare  tre  soggetti  al  re  di  Sardegna 

f>er  P elezione  del  vescovo,  ma  è il  prìncipe  che 
0 nomina  ifnmediatamente.  Il  vescovado  di  An- 
necy  nel  1801  fu  da  Pio  VII  riunito  a quello  di 
Chambery;  ma  nel  1822  fu  di  nuovo  separato , 
ad  istanza  di  Carlo  Felice  re  di  Sardegna,  rima- 
nendo però  suITraganeo  a Chambery. 

AN.YRGAZIOYE,  vocabolo  di  spinlualilà  esprì- 
mente 1*  intera  rinuncia  a sè  stesso,  alle  proprie 
passioni,  piaceri,  interessi,  a tulio  ciò  insoiuma 
che  non  è Dio.— S.  Francesco  di  Sales,nel  suo 
Irattnlo dell' amor  di  Dio,  pari.  i.  1.  6,  c.  it 
ci  addila  uiP  eccellente  annegazìune  di  sè  stesso, 
0 a meglio  dire  ci  presenta  e significa  la  vera 

fmrfezione  di  questo  stalo  sublimemente  spiriUia- 
e dell*  anima  nostra.  Ecco  le  soc  parole;  «i  Quel- 
« la  quiete,  nella  quale,  la  volontà  non  agita  che 
K con  un  semplicissimo  acchetarsi  nel  gusto  di- 
« vino,  volendo  essere  nelPorazione  senza  alcu* 
« na  pretensione,  che  di  essere  alla  vista  di  Dìo 
« secondo  che  gli  piacerà,  è una  quiete  sovrana- 
« mente  eccellente,  in  quanto  è pura  da  ogni 


(1)  GluitinUno  eoa  una  legge,  JVoceU.  123,  c.  33,  impose  ai  veieovi  una  tassa  da  pagani  dopo  la  loro  con- 
tecraziooe  sotto  il  titolo  à* inthronùh'cuny  che  prima  di  lui  si  cbiamoTa  calhet/raticum,  ebo  noi  cbiamiarao  d*  inslal- 
latione,  e ebe  cadeva  anche  a furore  della  Chiesa,  poteva  rccodere  il  reddito  di  un  anno.  Aovell.  133,  r.  16. 
Aochc  ì chierici  della  chiesa  di  Costanlinopoli  ai  tempi  di  dello  imperadorc  per  essere  ioierìtti  nella  matricola 
delia  chiesa  pagavano  nna  tassa  detta  emphanùtica,  ovvero  insinualira.  e queste  lasse  col  nome  di  rontuelutiine» 
ricliiamò  sir  antica  forma  nel  1038  Isacco  Comneoo  imperadore,  I.  2.  jurit  ffrtOM'ow.  Queste  esazioni  si  man- 
tennero anche  molto  tempo  dopo,  corno  nr  fan  prova  le  cure  adoperale  per  reprimerne  gli  abusi.  Difatlo  il  gran 
pontefice  Gregorio  in  un  concilio  Icnulo  a Roma,  nel  393  parla  di  simili  esotionì,  o quelle  sole  permeile  cHc  : gui 

orcò»a/M.tyMerf( neutre  ri  oclu»,  neyue  ptlitu* poti  aecepiat  chartas  — — yrnf/s  tantummodo  cauin,  dare 

voluerit.  Anclie.il  ponleUce  Zaccaria  in  uoa  sua  lettera  a Bonifacio  legalo  apostolico  ne  parla  riprovando  Fabuso. 
Zach,  ep.  S.  ad  Bonif. 

(2^  Il  papa  Giovanni  XXII  non  é quegli  che  le  istituì,  ma  bensì  lor  diede  il  nome  e reslese  ; ché  laddove  pri- 
ma la  chiesa  romana  a (itolo  di  eonsccrazionc  percepiva  tate  tributo  solamente  da  quelli  die  venivano  consecrali 
in  Roma,eslrav.  cap.  rum  nonntt/iae  dr  prae&rad.  et  dignit.\  il  medesimo  fu  poscia  estese  da  lui  su  tulli  i benefici  non 
dettivi,  avocando  a sé  i frutti  di  un  triennio  di  tutte  le  prebende,  eliieso  parrorchiali  e cappelle,  onde  provveder# 
ai  bisogni  della  Chiosa.  I suoi  successori  le  estesero  anche  ai  benefici  elettivi,  e Bonifacio  Vili  colla  coostituiìone  : 
«xtrav.  injunctae  deetnrtione  slabili,  che  nessun  vescovo  od  abbate  t^ngerìsse  nell'emmìnislrazione  della  Chiesa  pri- 
ma di  averne  le  bolle  le  quali  non  si  rilasciavano  se  non  dopa  il  pagamento  deirannala.  Urbano  VI  stabili  che  nell# 
impetrazioni  dei  b>>neliH  se  ne  esprimesse  il  vero  valore;  ma  questo  princlpilmente  ai  tempi  di  Alessandro  IV  nella 
eeocefleria  romana  era  fisiaio  assai  oodicameole. 
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« sorta  d*  ioleresse;  le  facoltà  dell'  anima  non 
ff  prendono  alcun  contento,  nè  parimente  la  %o- 
n lootà,  se  non  nella  sublimità,  nella  quale  essa 
« si  contenta  di  non  avere  alcun  altro  contento 
ti  se  non  anello  di  essere  senza  contento  , per 
n amore  acl  contento  c gusto  del  suo  Dio,  den* 
n (ro  il  quale  ossa  rqiosa,  perchè  ingomma  il 
c compimcolo  dell'  estasi  amurosa,  è il  non  ave* 

« re  la  propria  volontà  nel  prupno  contento,  ma 
n in  qnellodi  Dio, od  il  non  avere  il  proprio  coq’ 

(I  tento  nella  propria  volontà,  ma  in  quella  di 
« Dio.  » Nè  vogliasi  qui  creder  giuoco  di  paro- 
le, e vizio  quindi  del  secolo  in  mi  scriveva  ilSa- 
lesio,  ciò  enee  veramente  l’espressione  precisa 
della  perfezione  cristiana. 

AX.\EMONDO  (S-), Annem  ìn^ 
dus^  Càanemufu/us^  EnemunduSy  volgarmente 
S.  Chatimond,  vose,  di  Lione  e mari  re,  chiama- 
to anche  Diliino  o Delfìno,  era  liglio  di  Sigone 
o Sigues  governatore  di  Lione  ai  Tempi  di  Dago- 
berlo  1 e di  Clodoveo  II.  Per  il  suo  merito  fu  elct> 
to  vescovo  di  Lione  dopo  la  morte  di  Vìvenzio 
verso  la  metà  del  VII  sec.  Dolce,  umile. pru  icn- 
le,  ingegnoso,  giusto,  pieno  di  zelo  e vig  lanlis- 
simo  adempì  con  esattezza  lutti  i doveri  di  un  ve* 
ro  pastore.  NelTan.  G5q  o 660 sotto  la  reggen- 
za di  S.  Ualildc  vedova  del  re  Clodoveo  11  un 
ministro  di  corte  Io  arcusò  dì  delitto  d'  allo  tra- 
dimento, e gli  oniinò  a nome  della  regina  reg- 
gente di  recarsi  a corto  per  giustificarsi;  facen- 
dolo però  assassinare  per  viaggio  nel  lorrilorio 
di  Chàlons  su  la  Senna.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
talo a Lione  e sepolto  nella  chiesa  d d religiosi 
di  S.  Pietro  ì quali  pretendono  di  conservarlo 
anche  prcsenteineatc.  Lo  si  onora  come  martire 
il  2H  di  soli. 

AX.\ESSO,  app^ndixyh  ciò  che  è unito  c for- 
ma parte  di  un  altro,  0 che  ne  è dipendente.  E 
un  accessorio,  ovvero  pertinenza  di  un’  eredità, 
o di  un  benefìcio  in  conseguenza  d'  unione  ai 
medesimi  fallnne.  Gli  annessi  che  un  testatore 
fa  all*  eredità  legata  lui  vivente  , sono  compresi 
nei  legali.  Si  distinguono  dsic  sorta  di  an- 
nessi benefìciari.  Ve  ne  sono  alcuni  che  erano 
per  fondazione  titoli  di  benoiict  i quali  men  lo 
8>ati  uniti  ad  altri  henefìci.  hanno  con  1'  unione 
cessato  di  essere  titoli  distinti  dai  medesimi.  Ve 
DO  son  altri,  che  impropriamente  si  chiamano 
annessi,  e i quali  non  fiiron  mai  titoli  dì  bene- 
fìci, ma  non  ^ono  c non  sono  stati  che  terre  , e 
dipendenze  di  un  benefìcio  , non  situate  nella 
diocesi  in  cui  trovasi  la  sede  principale  del  be- 
nefìcio. lo  parecchi  casi  riguardo  a queste  d ic 
sorta  di  annessi  si  seguono  leggi  diverse.  Vè/n. 
dii  I.  8,  pag.  lujq.  — In  molte  adu- 

nanze del  clero  di  Francia  si  discusse  la  que- 
stione se  un  beneficiato  che  ha  degli  annessi  in 
parecchie  diocesi,  debba  esserne  lassalo  in  tutto 
le  diocesi,  nelle  quali  fono  i medesìini  situati. 
1/ assemblea  nel  1 053  determinò,  rho  la  Ia8-*a 
degli  annessi  cadrà  soltanto  su  le  seili  prineipali, 
t.  8,  pag.  1213,  iv.t3«  — Annesso  è auchc 


quello,  che  chiamasi  accessorio.  Perciò  annesso 
è quello  che  ò separato  dalla  cosa  principale,  ma 
che  le  appartiene  0 per  patto  o per  P indole  ste»- 
sa  della  cosa  0 per  consuetudine.  Di  regola  l'ai^ 
nesso  lien  dietro  ni  principale.  De  regulie  juri$ , 
in  6.*,  regni.  42- 

AK.\1B.\LF.  D’  Anf.VIDALDI  , romano  dell'ov- 
dinc  d’ù  frati  predicatori,  dopo  aver  insegnato 
teologia  a Parigi  fu  maestro  del  sacro  palazzo 
sotto  ì papi  Alessandro  IV  ed  Urbano  IV»  Qoo- 
st’  ultimo  lo  creò  cardinale  nel  mese  di  maggio 
dell'an.  1262  e diecianni  dopo  mori.  Scrisse 
nn  commentario  su  i 4 del  Maestro  delle 
Sentenziò  che  fu  stampalo  sotto  il  nome  di  S.Tom- 
maso  d' Aquino  nella  raccolta  delle  sue  opere. 
Chron.  prd.  f.  Eraed.  Diipin,  Bibl.  eeelé$. 
Ili  sec.  Échar.l,  Script,  ori.  Praed. 

AWIB4LE,  prete  cardinale  del  titolo  di  S. 
Clemente,  ramerlingo  della  santa  chiesa  romana 
ed  arciprete  della  basìlica  del  Valicano,  fu  spe- 
dilo a Vienna  d'Austria  nella  qualità  di  nunzio 
straordinario  fan.  1710,  e nell  an.  seguente  aa- 
sistette  air  elezione  del  successore  dell'  imperato- 
re Giuseppe  che  fi'esi  a Franmforte.  Di  ritorno 
a Roma  In  promosso  al  cardinalato  dal  papa  Cle- 
mente XI  il  23  die.  1711.  Pubblicò  nel  1727 
in  fol.  in  Urbino,  l’opera  segueuie  Menolngium 
Graecorum  jutm  Ufisiiii  imperatorie  graeee 
olim  rdi/umy  mitmfìceiìtia  et  liberalilate  S.  P. 
Dencdicli  XIII  in  tree  pirtex  diciemn.  /Sane 
primnm  graeee  et  latine  prodit  stmlio  et  opera 
Ànnibali'ty  eie.  Magna  bibl.  eceles.  pag.  473. 

.Ì.N.\1E:VT.UIK\T0.  in  via  di  spiritualità, è una 
morte  mistica  e morale;  e dicesi,  che  l'anima  è an- 
iiienlta  allorchc  è ptirilìcala  da  tolto  ciò  che  può 
impedire  la  sua  unione  con  Dio:  di  maniera  che 
la  memoria  non  ha  riconUnza  delle  coso  terrene, 
nè  delle  immagini  sensibili;  l' intelletto  è libero 
dall' ortliuario  e grossolano  suo  mo\lo  d'agire; 
la  volontà  non  altra  seute  inclinazione  che  il  be- 
neplacito del  suo  Din.  incontrasi  quest’ espres.sio- 
ne  in  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Orai.  17;  in 
S.  Rernardo,  scrm.  71  sopra  la  Cantica;  in  S. 
Teresa,  Cam.  della  perfez.  c.  3a. 

A\:viO  o GIOV.IA'.VI  IVVXXI,  nacque  a Viter- 
bo l'an.  1434.  Avendo  abbracciato  l' ordine  dei 
frati  predicatori  nella  sua  patria  apjihcossi  con 
tanto  zelo  allo  slmiio  da  riuscire  abdUsimo  nelle 
scienze  divine  ed  umane;  e vcr^iatissimo  com’e- 
ra nelle  lingue  greca,  ebraica,  arabica  0 caldea 
porlo  io  lontani  paesi  la  cognizione  delle  sacre 
Scritture,  della  teologia  e della  slot  ia.  I dilfercn- 
li  impi  'gbi  clic  esercitò  nel  suo  or  line  non  gli 
im|>edirono  dì  scrivere  e di  eserciUire  con  frullo 
il  ministero  della  parola.  La  sua  probità,  le  sue 
prediche  ed  i suoi  scritti  gli  conciliarono  slima 
si  grande  da  e.-serc  onoralo  della  parlìeolar  coii- 
fìdeiiza  di  due  papi,  0 considerato  presso  In  cor- 
to di  Roma  come  imo  de'  piu  -«nggi  e ragguar- 
devoli personaggi  del  suo  scolo.  Secondo  alcu- 
ni autori  Aiinio  comp  >se  dei  cummenlari  sopra 
lutti  i libri  storici  della  Bibbia,  sopra  i salmi,  le 
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proFoxìe  e sopra  lo  cp'slole  di  S.  Paolo.  Ecli  stes- 
so fa  menzioDC  di  qualche  sua  0)>cra.  Le  une  prU 
me  però  che  furono  pubblicate  e che  gli  frulla- 
rono mollo  onoro  sono  il  suo  Iraitato  su  1* imite- 
rò dei  Turchi,  c quella  che  s'inliioln  : Trionfi 
che  i cristiani  riporteranno  im  fj ionio  contro 
i Maomettani  c Saraceni.  Quesl'iillima*  dedica* 
ta  al  pa|>n  Sistu  IV  e direUa  a (ulti  i re,  ai  prin- 
cipi ed  alle  repubbliche  del  mondo  rrisliano,  non 
0 che  una  raccolta  delle  suo  spiegazioni  o rifles- 
si sopra  l’Apocalisse,  Egli  lo  uvea  predicate  nel- 
la chiosa  di  S.  Domenico  a Genova  nel  i47i> 
Della  stessa  opera  si  fecero  molte  edizioni,  il 
ms.  conservavasi  nella  biblioleca  di  Culberl,  ed 
è divisa  in  tre  parli.  Nella  prima  T autore  fa  im 
contpendio  di  ciò  che  tutti  grinterpreli  cattolici 
avevano  scritto  prin;a  di  lui  sopra  i primi  cinque 
capitoli  dell’ Apocalisse.  Nella  seconda  espone  i 

K“  sentimenti  dal  sedicesimo  capitolo  fino  al- 
? del  libro,  e intendo  provare  che  il  falso 
profeta  Mnoincllo  ò il  vero  anticristo  predetto  ila 
S.  Paolo  e di  cui  S.  Giovanni  descrive  tulli  i ca- 
ratteri; poiché,  egli  dice,  sebbene  questo  falso 
profeta  sia  morto,  vive  però  ancora  l’empia  sua 
setta  ; anzi  essa  fa  dei  continui  progressi  a dan- 
no del  popolo  di  Dio,  e durerà  sino  a quando, 
secondo  il  sellìino  capitolo  di  Daniele,  il  regno 
sarà  dato  dairAilissimo  ni  popola  dei  Santi,  che 
è quanto  a dire,  ai  cristiani.  (,a  terza  e)  iitlima 
parte  non  e che  una  ricapitolazione  succinta  di 
ciò  thè  l’autore  aveva  già  pubblicato  noi  sno 
Trattato  delt impero  dei  Turchi.  Niente  però 
rese  più  celebre  Ànnio  quanto  i suoi  17  libri  del- 
le antichità  nei  quali  promise  di  dare  le  opere 
di  Beroso,  di  Marsiglio,  di  Lesbo,  di  Catone,  di 
Sempronio,  d’Archiloco,  di  Senofonte,  di  Melaste- 
De  o Megaslene,  di  Manelone  antico  sacerdote 
^ìzinno,  di  Quinto  Fabio  pittore,  di  Filone,  di 
Frontino  ed  un  frammento  dell’ itinerario  deirim- 


chele  Medina,  Giovanni  Lacido,  Leandro  Alber- 
ti, Sisto  da  Siena,  Alfonso  Maldooati,  Tommaso 
Mazza,  Sigonio,  Vergara  canonico  di  Toledo  c 
molti  altri.  Alcuni  intrapresero  questa  difesa  con 
molto  calore,  nc  pretesero  già  di  difendere  un 
accusato;  ma  bensì  di  rivolgere  contro  gli  stes- 
si aciUsnlort  le  loro  calunnie,  taccinniio^i  insie- 
me d'infedeltà,  di  falsità,  di  mala  fede  e di  so- 
pcrchieria.  Del  resto  c possil)iÌi>siino  clic  lutti 
quelli  scritti  attribuiti  ad  antichi  autori  siano  fa- 
volosi e supposti  senza  che  il  nostro  scrittore  sìa 
col|}€vule  di  tale  falsificazione.  Dìfntlì  Leandro 
Alberto,  la  di  cui  probità  e conosciuta  siccome 
la  sua  erudizione,  assicura  di  aver  veduto  altre 
volte  a Viterbo  i vecchi  mss.  dai  quali  Annio 
aveva  ricavali  vari  frammenti.  Annio  medesimo 
dichiara,  che  il  padre  Mattia,  provine  ialc  del  suo 
ordine  nelTArmcnia,  passando  p'x  Genova  ove 
egli  era  priore,  gli  aveva  fatto  dono  del  ms.  di 
Beroso,  riiò  essere  che  Tudo  e l’altro  (il  dona- 
tore e il  donato)  S’ansi  ingannali  nel  prendere 
per  vera  opera  di  Beroso  un  oggetto  non  tanto 
antico;  ma  in  questo  caso  accuscrassi  bensì  An- 
nio dì  troppa  credulità,  ma  non  si  potrà  mai 
ìmpiilare  di  truiferia.  Per  provare  In  etrello  la 
pretesa  impostura,  un  nomo  saggio  non  vorrà 
al  certo  appoggiarsi  ad  un  racconto  sufficiente- 
mente ridicolo,  che  Antonio  .Agostino  riferisce 
su  la  fede  soltanto  di  {.alino  Latini  da  Viterbo. 
Pretende  questi  che  Annio  facesse  segreto- 
niente  scolpire  in  marmo  delle  iscrizioni  al- 
la sua  foggia;  ch’egli  poscia  con  egual  se- 
gretezza le  nascondesse  sullerra  nc  vigneti 
presso  Viterbo  ; che  qualche  tempo  dopo  fa- 
cesse scavare  in  quei  luoghi  e ritrovando  quelU 
iscrizioni,  ch’egli  stesso  vi  aveva  sepolte,  la 
portasse  in  trionfo  ai  ma^slrati,  loro  facendo 
credere  che  quella  città  fosse  ancor  più  unticA 
di  Roma,  c che  fosse  siala  fabbricala  da  Iside  e 


peratore  Antonino.  Egli  vi  nvea  aggiunto  i suoi 
commentari  su  la  maggior  parte  di  quelle  ope- 
re, e nc  aveva  fatto  ancora  sopra  i primi  re 
di  Spagna  e su  le  anlichilà  di  quella  monarchia. 
Fu  in  occasione  di  qneste  scoperte  e di  (alo  la- 
voro che  i più  saggi  uomini  dei  *cc.  XVI  e XVH 
ti  accesero  in  favore  e contro  il  nostro  autore. 
Molli  proclamarono  come  falso  lutto  ciò  che  in 
ne>to  genere  era  stato  pubblicalo  da  /Annio. 
ersuasi  che  le  vere  opere  dì  quegli  antichi  scrit- 
tori non  esìstessero  più,  essi  non  potevano  ri- 
guardare che  come  squarci  falsi  e supposti  quel- 
li che  si  stan  pavane  sotto  i loro  nomi,  ed  i com- 
mentart  di  Annio  sopra  scritti  di  tal  natura  do- 
vettero natoralmenle  cadere  in  eguale  discredilo. 
Pineda,  Andrea  Schol,  Goropìo,  Luigi  Vivez 
Spagnuolo,  Gaspare  Barreiros  portoghese,  il  dot- 
io  Vossio,  Melcliiorrc  Cano  c molti  altri  si  occu- 
parono a dimostrare  la  falsità  di  tutte  questo  ope- 
re, c parlarono  con  poco  onore  di  Giovanni  An- 
nio, cne  chiamarono  furbo  ed  iraiwslore.  Ebbe 
anche  illustri  difensori,  tra  i quali  uiovaniii  Naii- 
clcr,  Giovanni  Driedo,  Yolerio  Anselmo,  Mi- 


da  Osiride,  vissuti  piò  di  duemila  anni  prima  di 
Romolo.  Ma  chi  non  vede  che  tutta  questa  rela- 
Z'one  non  è clic  un  racconto  pnerilc  ed  una  fa- 
vola del  (ulto  inverosimile?  E primamente  si  os- 
serva che  Latini  era  nato  molli  anni  dopo  la 
morte  dì  Annio,  c che  se  non  è egli  l' inventore 
del  fatto  che  ci  racconta,  dovcvaci  indicare  da 
chi  Io  sapeva.  È poi  vero  che  vivendo  Annio  ed 
anche  dopo  la  sua  morte  riirovossi  una  quantità 
prodigiosa  di  pezzi  di  marmo  nelle  vicinanze  dì 
Viterbo;  ma  chi  vuol  sospettare  che  Annio  aves- 
se fatto  seppellire  tutti  quei  pezzi  di  marmo  ci  di- 
ca come  gli  abbia  egli  avuti,  e come  potò  farli 
tagliare,  scolpire,  trasportare  e nascondere  nei 
vigneti  di  molti  particolari  sempre  con  gran  se- 
greto e airinsapiita  di  tutti  i suoi  computriolti. 
Tulio  questo  erìgeva  il  concorso  di  altre  perso- 
ne, conveniva  danneggiare  le  vigne  per  ìnlro- 
metlervi  i marmi.  Il  segreto  poteva  egli  sussìste- 
re? Questo,  si  dice,  fu  fatto  con  (anta  segretez- 
za che  nessuna  persona  se  ne  avvide  ai  tempi  di 
Annio,  e che  i magistrati  ne  rimasero  sorpresi: 
ecco  il  fondomciuo  delle  caliionic  dì  furberia  a 
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d'iinposliira  di  cui  fu  nggraVAlo  Annio;  nò  so  se 
ciò  faccia  molto  onore  a coloro  che  per  tal  mo« 
do  8Ì  abbandonano  alla  propria  iinmaginnzìune, 
o che  non  tomono  di  seguir  quella  degli  altri. 
Ciò  ebe  è sicuro  si  è,  che  (ìiovanoì  Annio  KspeU 
tato  sempre  io  Italia  e soprattutto  alU  corte  di 
Roma  non  fu  mai  accolto  nò  sospeltossif  lui  vì- 
vente, di  furberia:  e sembra  pur  cosa  diilicile 
che  egli  abbia  saputo  conservare  (Ino  alla  mor* 
le  una  tale  riputazione,  in  mezzo  a l una  corte 
tanto  illustre  c non  mancante  al  corto  d' invidio* 
si,  e nella  sna  patria,  meolr'egli  prendeasene  si 
poca  cura.  Annio  fu  fatto  maestro  del  sacro  p.v 
lazzo  da  Alessandro  VI  che  lo  stimava  moltissi- 
mo. Mori  a Roma  nel  mesedioov.  dollnn.  i5o2 
c venne  sepolto  nella  chiesa  dol  a Minerva.  La 
città  di  Viterbo  che  lo  numera  tra  i suoi  più  il- 
lustri cittadini  e benefattori  lauto  gloriossi  d'es- 
serie  fmlria,  che  non  avenilo  po!uto  olteuerc  le 
Sue  spoglie  mortali,  gli  fere  erigere  una  statua 
nel  palano  civico,  ed  ebbe  cura,  dopo  scorso 
pur  Lene  un  secolo,  cioè  nell’an.  i6i8,  di  re- 
staurarne l'epitaflio.  Il  padre  Thuron,  Ilist*  dei 
homm.  ìUust.  de  tordre  de  S.  Domimyuet 
l.  3,  pag.  655.  e seg. 

VEBSARIO,  parola  com- 

posta da  aitnuty  anno,  e da  rcr/o,  ritorno,  si- 
gnifìca  ciò  che  in  lutti  gli  anni  si  fa  dacché  n*è 
passalo  Tanno,  feste,  ceriuìooìc,  preghiere,  of- 
fici che  si  fanno  in  tulli  gli  anni  io  un  giorno 
determinalo,  come  Tanniversarìo  del  inarlìriodi 
un  santo,  della  dedicazione  di  una  chiesa,  deila 
consacrazione  d'un  ve-covo,  della  morie  d al- 
cono  per  cui  rinnovansi  esequie  c siilfraqi.  Al- 
cuni autori  fanno  rimoulare  T origine  degli  an- 
niversari j)er  i morii  a papa  Anacleto,  clic  sali 
su  la  cattedra  di  S.  Pietro  il  7 seti.  83.  Comun- 
que |>erò  sia  di  questa  origine  non  si  può  dubi- 
tare che  eli  anuiversar!  per  i morti  non  siano 
assai  antichi  nella  CiTesa,  poiché  Terlullinno, che 
morì  verso  Tan,  243,  nel  suo  libro  deila  corona 
del  soldato  cosi  ne  parla:  ObtaUoncs  prò  dejun* 
rt/a,  prò  nataUtiii  annua  die  facimus.  I fedeli 
che  disponevano  anniversari  lasciavano  fondi 
tanto  per  il  mantenimento  delle  chiese  che  per 
il  sollievo  dei  poveri,  ai  quali  in  tal  giorno  si 
distribuivano  danari  e vivande  ; e si  possono 
riguardare  come  memorie  di  quelle  uislribii- 
zionì  il  pane  ed  il  vino  che  anche  oggidì  sì  por- 
la in  oifcrla  in  tali  anniversari. — In  senso  stret- 
to Tanniversarìo,  dicesì  quello  che  si  fa  prò  de- 
functo anno  revoluto  a die  mortìe  auae\  e se 
un  teslalore  ha  disposto  che  drhbasi  celebrare 
un  anniversario  in  sollievo  delTnnimn  sua,  de- 
Tesi  ritenerlo  i>erpeluo,  quantunque  non  ne  aves- 
se dichiarala  la  durala,  così  insegnando  il  Lan- 
celioto,  decis.  in  leg,  cum  quidam  de  verbo  si- 
qnijìc.  L’anniversario  poi  devesi  computare  dal 


giorno  della  morte,  non  della  sepoltara,  come 
da  dec  reto  19  giug.  1700^  cd  essendo  impedito 
il  giorno  in  cui  cade,  si  può  differirò  al  seguco- 
te,  come  da  decreto  27  sdì.  1608  della  sacra 
congregazione  dot  riti;  e nella  interpretazione  dì 
simili  fondazioni  il  papa  presume,  per  quanto  è 
possibile,  io  conformità  alla  volontà  dei  testato- 
ri, come  ha  dichiaralo  la  Rota  romana,  pari.  7*. 
dccis.  258,  n.  24-  H motivo  poi  de*  frequenti 
anniversari  lo  espone  Alenino,  De  ojpciis.  dit. 
cosi  ; Anniversaria  dies  ideo  repetitur  defun- 
ctis.  quoniam  nescimus  qualiter  habeatur  eo- 
rum  causa  in  alia  vita. 

**A.\.\o(i)-  Gli  anni  presso  gliEhrei  sono  sem- 
pre stati  di  dinlici  mesi.  Ai  tempi  di  Mosé  erano 
anni  solari  di  dodici  mesi,  di  trenta  giorni  per 
ciascun  mese,  cccellualo  il  duodecimo  mese  che 
aveva  Irentacinque  giorni.  Uopo  Alessandro  Ma- 
gno i Giudei  contarono  gli  anni  per  mezzo  dei 
mesi  lunari  c principabnentc  rispetto  a ciò 
che  risguarda  gli  ufEcl  sacri  e 1*  ordine  delie  fe- 
ste. Compiuto  il  Talmud  ossi  contarono  gli  an- 
nìpiiramente  binarialtoroando  i mesi  ora  di  tren- 
ta giorni,  ora  di  venlinove,  c per  accomodara 
quest’anno  lunare  al  corso  del  sole,  essi  dopo  il 
mese  adar  ogni  tre  anni  aggiungono  nn  me- 
se intiero  che  chiamano  mese  intercalare  ve-a- 
dacy  ossia  secondo  adar.  — L'aono  civile  degli 
Ebrei  comincia  in  autunno  nel  mese  di  tizri eba 
corrisp.)ode  al  nostro  mese  di  settembre.  L’an- 
no santo,  ossia  ecclesiastico,  comincia  in  prima- 
vera nel  mese  di  nisany  che  corrisponde  a mar- 
zo. Ecco  l’ordine  e la  nomenclatura  dei  mesi 
presso  gli  Ebrei. 

I."  Tizriy  mese  intero,  cioè  di  trenta  gior- 
ni, corrisponde  a settembre.  — 2.®  Martehe- 
ra/i,  mese  mancante,  di  venlinove  giorni,  corri- 
sponde ad  ottobre.  — 3.°  Casleu^  intero,  corri- 
sponde a novembre.  —4-"  Thebety  mancante, 
corrispondo  a dicembre.—  5.*  Schebety  intero, 
corrisponde  a goonaro.—  G."  Adacy  mancante) 
corrispondo  a fobbraro.  — 7.*  vìVaa/i,  intero, 
primo  doli’  anno  sacro,  corrisponde  a marzo.— 

8. ®  JiaCy  mancante,  corrisponde  ad  aprile.  — 

9. *  Sivan,  intero,  corrisponde  a maggio.  — 

10. "  Thammuzy  mancante,  corrisponde  a giu- 
gno. — 1 1.*  Aby  intero,  corrisponde  a lu^io. 
— 12."  Eluly  mancante,  corrisponde  ad  agosto. 
— L’anno  presso  i cristiani  è di  365  giorni  se- 
condo la  riiorma  dì  Giulio  Cesare,  la  quale  fu 
ritenuta  anche  dai  padri  dei  concilio  Mieno  al* 
T oggetto  (li  di  lcrminare  la  pasqua;  venne  però 
corretta  dal  sommo  ponlefice  Gregorio  XIII,  che 
governava  la  Chiesa  nel  i582,  essendosi  per  os- 
servazione di  periti  astronomi  riconosciuto  cita 
oravi  lo  svario  dì  alcuni  minuti,  per  essere  Tan- 
no non  già  di  giorni  365  ed  ore  6,  ma  dì  gior- 
ni 365,  ore  5,  c minati  4Qf  sicché  il  dello  sva- 


(I)  La  parola  aono  ha  varie  derivazioni,  ma  la  mig’iori*  srnibra  quctia  di  Varrone,  lib-  5.  De  lingua  laiina, 
cioè  ab  onnu/ojdairanocilo  elio  per  la  tua  forma  circolare  riftìgura  l’anno,  il  quale  quanluaqoc  si  voglia  iocomiiiciars 
ia  lampi  diifereaLi,  i prcMO  tutti  però  composto  di  un  detcroiiDaio  numero  di  giorni,  dopo  i quili  ricomincia. 
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rio  ogni  i33  anni  veniva  a formare  un  giorno 
intero.  — Per  rimediare  a questo  svario  venne  de- 
terminato, che  ad  ogni  100  anni, cominciando  dal 
1700  di  Cristo  sino  all’anno  2000,  si  tralnscins- 
se  il  bisesto,  cioè  non  si  aggiungesse  a febbroio 
il  giorno  che  di  quattro  in  qnattro  anni  si  suole 
aggiungervi  dopo  il  giorno  vcMiti(|iiallro.  Cosi 
nel  martirologio  si  dice  sexto  haUndas  tanto  il 
giorno  24«  quanto  il  giorno  20  nell’anno  bisestile. 
Magri,  A'o/.  toc.  cccl.  v.  I/anno 

bisestile  è quello  nel  quale  ognimiattro  anni  sing- 
giunge  un  giorno  per  formarlo  di  366  giorni  An- 
ntts  intercalarùy  o biasextus  0 bissexU'Usy  cosi 
appellalo  perchè  in  tal  anno  si  contava  bis  sexto 
kalendas.  A iioma  si  chiama  anno  santo 
quello  nel  quale  si  fu  l'apertura  del  grande  giu- 
bileo, annua  juhiiaei.  A Ruma  vi  sono  alti  osi 
due  maniere  di  contare  l’anno:  l’una  comincia 
a natale,  ed  i notari  osano  di  questa  data,  c di- 
cono a iSiatÌvi(ale\  e l'altra  comincia  nel  mese 
di  marzo  a motivo  dell' Incarnazione,  e quindi  le 
bolle  portano  la  data  anno  inearnatiouis  (1). 
—L'anno  francese  cominciava  ai  tempi  de’ Mero- 
vingi nel  giorno  della  rivista  delParmata,  che  si 
faceva  lutti  gli  anni  al  primo  di  marzo.  Sotto  il 
regno  dei  Carlovingi  I'  anno  ordinariamente  co- 
minciava a natale,  e sotto  i Cnpeli  apasqiia.  Pu 
Carlo  IX  che,  per  quanto  viene  riferito,  dietro 
consiglio  del  cancelliere  de  niópital,  nei  i564- 
ordinò  che  l'anno  civile  cominciasse  al  i .*  gen- 
naio—Ali' editto  di  Carlo  IX  si  conformarono 
anche  i Fiamminghi  nel  i5y5i  c negli  alti  pri- 
vali, in  generale,  incominciasi  Panno  al  priMsen- 
te  con  le  calende  di  gennaio.  — In  Germania, 
io  Italia,  a Cipro,  ecc.  1*  anno  venne  parimenti 
comincialo  a natale.  A Pisa,  a Firenze,  a Tre- 
veri  veniva  cominciato  alla  festa  dell' incarna- 
zione ovvero  annunciazione.  — Anni  del  mon- 
do,  suno  quelli  ciie  si  contano  dalla  creazione 
del  mondo,  ciuè,  secondo  Scaligero,  SySo:  an- 
ni di  grazia,  quelli  che  si  contano  dopo  la  na- 
scila di  (1.  C.,  anni  a Christo  natOy  i844  (*)• 
--  Anno  di  vedovanza,  ovvero  di  luUo,  dicesi 
l’anno  nel  quale  una  vedova  per  riverenza  ver- 
so il  defunto  suo  marito  deve  astenersi  dal  pas- 


sare a secomle  nozze.  Presso  i Romani  le  vedo- 
dove  che  sollecitavano  le  seconde  nozze  nelPao- 
no  di  iuKo,  orano  private  di  tutti  i vantaggi  che 
avevano  ricevuti  dai  loro  mariti:  ciò  che  sempre 
si  osservò,  anche  caduto  l’impero  de'Romani,  in 
tutti  quelli  stali  o provincie,  nelle  quali  ora  in 
vigore  il  diritto  scritto  0 comune.  Diction,  de 
Trev.  — Vi  è pur  anche  un  anno  dolcrmiuato 
in  rapporto  alla  divisione  dei  frutti  de'beneficf 
tra  gli  eredi  del  defunto  c quelli  che  vi  hanno 
diritto.  I regolamenti  per  il  riparlo  di  questi  frutti 
intercalari  j)08sono  essere  diversi  secondo  i paesi 
e la  qualità  dei  frulli. — Vi  hanno  anche:  l’anno 
astronomico,  che  comincia  in  marzo;  l'anno  ru- 
stico, Tanno  urbano.  Tanno  militare,  Tanno  con- 
tinuo, Tulile  e l'ecclesiastico,  che  si  fa  comincia- 
re con  (a  prima  domenica  dclTavvento.  Di  regola 
per  non  errare  neirinterprelaziune  di  alti  0 nella 
delermina/ione  di  diritti  che  portati  seco  misura 
deUTiiiinala  di  tempo  devesi  badare  allo  stile  e 
alla  pratica,  giacché  sovente  anche  per  impor- 
tanti innovazioni  politiche  se  nc  cambiarono  l« 
date. 

A.vno  degli  ebrei  (3).  Gli  Ebrei  distingueva- 
no quattro  specie  danni:— 1.°  L'anno  civile  currv- 
poslo  di  dodici  mesi  che  da  principio  furono  sola- 
ri, cJ  in  prtigresso  lunari.  QiiesTanno  cominciava 
con  il  mese  ebraico  //cr/,che  corrisponde  al  mese 
di  settembre.— 2.° L’anno  santo,  clie  era  regola- 
to su  l'ordine  delle  solennità  e delle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  medesimo  cominciava  con  il  mese  di 
fìisan^  che  corrisponde  al  nostro  mese  di  iinrz>; 
c la  festa  di  |)a«({ua,  clic  cadeva  a metà  di  quel 
mese,  era  la  festa  principale  ed  il  principio  del- 
l'anno  santo— 3.*  L’amiu  sabbatico,  che  si  cele- 
brava di  sotte  in  sette  anni,  [n  tal  anno  si  lasciava 
la  terra  in  riposo  senza  coltivazione  e senza  rac- 
colta, e quanto  nel  medesimo  essa  da  sè  stessa 
pruduceva  sìa  in  frutti  di  piante,  sia  di  vigna  tut- 
to era  del  primo  occupante  e particolarmente  dei 
poveri.  Iiicuininclava  c Gniva  nel  mese  dì  set- 
tembre, di  maniera  che  si  potevano  e raccoglie- 
re iu  tempo  tutti  i frutti  dell*  anno  sesto,  e fare 
in  tempo  i seminari  per  Tanno  ottavo,  onde  cosi 
la  terra  non  anaeghittisse  due  anni  coosecotìvi. 


(1)  Dionisio  il  piccolo,  il  quale  fioriva  al  principio  del  VI  secolo,  non  approvando  P antica  maniera  dì  com- 
putare l'anno,  fu  quegli  cUe  ne  introdusse  il  comincia  mento  all'incarnazione  del  Verbo  Eterno.  Pu  sc^nito  da  Beda  ; 
cd  Eugenio  IV,  ad  insinuazione  di'ti*  insigne  storico  Biondo  Flavio  da  Porli,  come  osserva  il  Mabillon,  De  re  ds- 
plorn.  I.  2 , c.  26,  n.  6,  nc  rislabiit  P uso.  Prima  diluì  ì papi  conlras>cgnavano  lo  bulle  dall*  anno  del  turo 
pontificalo,  come  il  Ciacconio  osserva  ; in  Baili*  enitn  anltt/uia  non  JeacriÒeòantur  anni  Dominij  *eH  (anlum  ponti- 
Rei*  lune  lubente*.  E siccome  gli  omii  della  «ita  si  misurano  dalla  nalìviti,  non  dall.)  cotic:*zionc  dell' uomo,  <N'SÌ  ti 
è avuto  giusto  motivo  di  computare  Panno  dalla  nascila  del  nostro  Redentore  come  si  icege  negli  alti  del  concilio 
di  C'istanza,  de]  lainranense  V o del  Iridenlino.— Per  P intelligenza  o computazione  degli  anni  indicali  nette  bulle  ò 
poi  di  somma  iraporlnnza  Posaervare  lo  stile  e lo  regole  della  cancelleria,  ond'è  che  devesi  porre  allenziono  al  caso 
in  cui  é significato  Panno,  porcliò  se,  p.  c.  Icggesi.  ostiere  ricliiesla  ad  un  officio  Peli  d'anni  vcniì,  annorum  vi- 
yin//,  ovvero  non  potersi  promuovere  ad  un  ufficio  che  dopo  gli  anni  vrnii,  po*t  derrm  anno*,  gli  anni  sì  compii» 
taoo  dal  coinpimento;  se  trovasi  la  preposizione  m coll*ab)atÌTo,  ovvero  ad  e per  coli* accusativo,  che  d<xiotano  den- 
tro, fra-,  co/,  si  computa  Panno  dal  suo  comineiamrnlo.  Silvestro,  in  Summ.  verb.  aetaa^  q.  2.  Lesana. 

(2)  Quantunque  secondo  Scaligero  il  calcolo  degli  anni  che  hanuo  preceduto  lo  navetta  di  G.  C-  sìa  di  39jD, 
difTcrcnti  sono  però  le  opinioni  anche  le  più  rinomate,  atteso  che  il  Pctavio  ne  conia  3BS4,  P Ussero  .1004,  il  Labbé 
4033,  ecc.  ; e cosi  pure  i po|>oli  orientali,  gli  Antiocheni  priocìpalmenle,  t Costaniinopolilani  e gli  Alessandrini  non 
cuovengono  nel  numero  degli  anni  precorsi  dalla  creazione  del  mondo  «Ila  oasrila  del  Redentore. 

(3j  Gli  Ebrei  ondo  formare  i dodici  mesi  dell'anno  regolavansi  da  luna  noova  in  luna  nuuva,  ed  i medeaiiut* 
computarono  Panno  anche  dalPrpoca  in  cui  i Maccabei  purificorouo  o dcdicarooo  il  nuovo  tempio  nelPoano  del* 
mondo  3840.  OkLoi,  Compendio  delia  etoria  univereaU, 
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In  Ini  Anno  poi  si  dava  la  libcrlà  agli  schiavi 
ebrei,  Irnnne  il  caso  che  nrconsenlissero  a la- 
sciarsi perforare  le  orecchie  in  presenza  del  giu- 
dice in  segno  che  si  obbligavano  a servire  per- 
peluamonte  , cioè  sino  all’  anno  del  giubileo. 
■—  4.*  Ij’  anno  del  giubileo,  che  si  celebrava  in 
capo  di  sette  settimane  di  anni,  ossia  1’  anno 
uarantesimonono.  Quest’ anno  oltre  i privilegi 
eir  anno  santo  aveva  questo  di  particolare,  che 
affrancava  quei  medesiaii  che  nell’  anno  sabba- 
tico avevano  rinunciato  alla  loro  libertà,  e rimet- 
teva in  possesso  de'  loro  beni  o delle  eredità  loro 
quelli  che  erano  stati  obbligati  di  venderle  od 
impegnarle.  1^  leggi  che  enunciavano  tali  di- 
sposizioni avevano  per  iscopo:  i.“  di  richiamare 
alla  memoria  la  creazione  uel  mondo  con  il  mez- 
zo delle  diverse  qualità  di  sabbati,  cioè  sabbati  di 
sette  giorni,  di  sette  anni  c di  selle  settimane  di 
anni;  2.*  di  conservare  fra  gli  Kbrei  per  quanto 
era  possibile  la  eguaglianza  dei  beni  e delle  con- 
dizioni sociali;  3.°  di  signilicare  il  sovrano  domi- 
nio dì  Dio  su  i beni  e su  le  persone  degli  Israeliti, 
comandando  nel  settimo  anno  la  comunione  dei 
beni,  il  riposo  degli  schiavi,  degli  animali  e del- 
la terra. 

Anno  dei  greci.  L’  anno  dei  Greci,  ossia  l’era 
dei  Sclcueìdi,dci  quali  si  parla  di  sovente  nei  libri 
dei  Maccabei,  ebbe  princip-o  nell'anno  del  mon- 
do 3Go2,  prima  di  G.  C.  3o8.  Il  primo  libro  dei 
Maccabei  comincia  gli  anni  alla  primavera,  ed  il 
secondo  li  comincia  all’  autunno  del  dotto  anno 
3092;  e in  questa  inauicra  li  computavano  an- 
che i Siri  e gli  Arabi.  — Quando  gli  Kbrei  di- 
vennero soggetti  ai  Greci  servironsi  di  (]uesl’ora 
a computar  gli  anni;  c la  stessa  incomincia  ap- 

fmnto  dall’  anno  in  cui  Seleuco  Nicànore  re  del- 
n Siria  superò  Demetrio  figlio  d'  Antigono.  La 
medesima  venne  anche  denominata  era  de'Siro- 
Blacedoni  per  essere  stata  nurinn  di  computo  dei 
tempi  ai  popoli  della  Siria  vinti  dai  Macedoni, 
c così  anche  agli  Arabi  ed  ai  Greci,  che  come 
osserva  Cornelio  a Lapide  in  F.xod.  12,  comin- 
ciavano l’anno  anche  all’ equinozio  di  primave- 
ra, il  qual  corrisponde  a' 21  marzo. 

ANNO.ììE  (S.) , arciv.  di  Colonia,  nacque  da 
onesti  genitori  ucU’iilta  Alcmagna.  Dopo  aver 
er  mollo  tempo  corsa  la  carriera  militare,  ab- 
racciò  lo  stalo  ecclesiastico  ad  insinuazione  di 
un  suo  zio,  canonico  di  Hamberga.  L’impera- 
tore Enrico  III,  dello  il  .I/oro,  conosciuta  la  vir- 
tù di  S.  Annone  lo  volle  alla  sua  corte,  che  egli 
edificò  con  la  esemplarità  de’ suoi  costumi,  c no- 
minollo  poscia  all’  arcivescovado  della  città  di 
Colonia,  dopo  la  morte  di  Herman  II  arciv.  del- 
la medesima,  neU'an.  iuÒj.  Appena  Annone  fu 
consacralo  vescovo,  diede  subito  opera  a cono- 
scere, istruire  e correggere  la  sua  greggia,  sov- 
venendo a tutti  i bisogni  sì  spirituali  ine  corpo- 
rali , e risparmiando  il  più  che  poteva  di  s|>e$a 
per  sè  medesimo,  onde  giovare  ai  poveri,  agli 
mrcriiii,  alle  vedove,  agli  orfaui,  a’ forestieri,  ai 
prigionieri,  alle  persone  derelitte.  Riformò  diver- 


si monasteri , c ne  costruì  5 o 6 nuovi  dei  quali 
il  più  celebre  è quello  deU’abbadia  di  Sigeber- 
go  o Silbergo  nel  ducalo  di  Berg.  Dopo  la  mor- 
te di  Enrico  III  fu  incaricalo  della  tutela  e del- 
l'educazione  di  Enrico  IV,  dal  quale  fu  maltrat- 
talo fino  ad  essere  espulso  dalla  sua  sede,  e ciò 
a motivo  (Iella  sua  fermezza  episcopale  nel  soste- 
nere gli  inten'ssì  di  Dio  e della  sua  Chiesa.  Egli 
dimostrò  sempre  però,  ed  in  ogni  occasione  lo 
sle.sso  coraggio,  anche  con  pericolo  di  vedersi 
assassinalo.  Morì  santamente  nel  1075  il  4 die. 
giorno  in  cui  sì  celebra  la  sua  festa.  Il  suo  cor- 
po fu  da  Colonia  trasferito  alla  sua  abbadia 
di  Sigebergo  ove  Dio  l’ onorò  con  miracoli,  fja 
storia  di  S.  Annone  si  trova  nella  cronaca  di 
Lamberto  di  Scbaffenboiirg  0 d’  Asebaffem- 
bourg,  autore  contemporaneo.  Reinhard,  abb.  di 
Siegbcrg,  pure  contemporaneo  ed  amico  di  que- 
sto santo,  ne  fece  scrivere  la  vita  da  uno  dc’suoi 
religiosi.  Quest’opera  è in  Surio.  V.  pure  le  cro- 
nache di  Mariano  Scoto,  e quella  dell’ abbadia 
d’Hildrsboim.  Baìilet,  4 die. 

ANNOTAZIO.NE,  è il  sequestro  e l' inventario 
ebe  si  fa  dei  beni  d’ un  accusato  che  è assente, 
do|)0  falla  perquisizione  di  sua  persona,  e che 
r usciere  incaricato  dell’  arresto  non  lo  ha  tro- 
valo. — I diritti  e la  procedura  dei  giudici  ec- 
clesiastici intorno  a questo  atto  variano  secondo 
i diversi  luoghi  c le  atverse  circostanze  politiche 
dei  gimbei  stessi. 

ANNOTINA,  la  pasqua  aonolina  era  l’anni- 
versario del  battesimo  0 il  giorno  nel  quale  lut- 
ti gli  anni  si  celebrava  la  memoria  del  ricevato 
battesimo.  Durando  in  /la/ion.  divin.  ojicior. 

A.VXlNCIAC.iO  GIi:STI>IA.\0  ( D1F.GO  DA  ), 
canonico  secolare  di  S.  Giovanni  in  Portogallo, 
nacque  a Lisbona  da  poveri  parenti.  Fece  1 suoi 
studi  all' università  di  Coimbra,  od  inviato  a Ro- 
ma vi  predicò  in  italiano  con  felice  successo.  Di 
ritorno  in  Portogallo  arringò  nell’ assemblea  di 
stalo  del  1 69I)  a riconoscimento  del  prìncipe  D. 
Giovanni  successore  al  Irono;  e fin  d’ allora  fu 
nominalo  all' arci  vescovado  dì  Crangannor,  ma 
le  sue  infermità  non  pcrmellcDdogli  il  trasferir- 
visi, fu  per  ciò  nomiualo  gran  vicario  spirituale 
0 provveditore  dell’  arcivescovado  dì  Evora.  Si 
conservano  4 voi.  de’  suoi  sermoni  stampati  dal- 
l’aa.  i685  al  1713.  Morì  nel  1720.  5Ìém.  dt$ 
Pori. 

•ANXr.NZIATA,  titolo  di  ordini  sì  civili  che  re- 
ligiosi d’atnbo  i sessi.  V.  Servita. 

ANNUNZIATA,  ordine  di  cavalleria  istiluilo 
nel  i3i)o  o i3;)3  0 i36o.  Egli  fu  dapprima  chia- 
malo X Ordine  del  laccio  d’amore,  |icr  un  brac- 
cialetto di  capelli  intreccialo  a nodi  d’amore  che 
una  signora  presentò  al  conte  di  Savoia.  Dalla 
collana  pendeva  l’ effigie  di  S.  Maurizio,  patro- 
no della  Savoia.  Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia, 
eletto  antipapa  dal  concilio  di  Basilea,  col  nome 
(li  Felice  V,  cangiò  riardine  del  laccio  d’amore 
in  quello  AoW Ànmm7,iata,  e vi  appose  l’imma- 
gine della  B.  Vergine  in  luogo  di  quella  di 
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S.  Maaritio;  ed  invece  dei  nodi  d’amore,  ti  pose 
delle  cordeliere,  a^giangendovi  pur  anche  le 
parole  della  salutazione  angelica.  Andrea  Man- 
do, De  ordin.  militar.  Toranzo,  Menenio  ecc. 

Annunziata,  ordine  dì  religiose,  fondalo  a 
fioiirges,  l'an.  t448  dalla  B.  (jìovunna,  regina 
di  Francia,  fìglia  di  Luigi  XI  e moglie  di  Lui- 
gi XII,  dopo  essersene  separala  con  divorzio, 
col  consenso  di  lui  e dietro  dispensa  d’Alessandro 
VI.  Le  religiose  dellMnnt/ns/a/a  si  chiamano 
anche  delle  dieci  virtù  ^ per  le  dieci  virtù  che 
risplendono  specialmente  nei  dieci  misteri  della 
SS.  Vergine,  dalla  Chiesa  celebrati  nelle  dieci 
feste  in  suo  onore  ìnslitiiitc.  La  loro  regola  ba- 
sata SII  rimitazione  delle  virtù  dì  Maria  vergine 
fu  approvata  da  Giulio  11  e da  Leone  X.  Purla- 
DO  esse  un  abito  grigio,  uno  scapolare  rosso, 
una  croce  d’oro  o di  argento  dorato  sospesa  al 
colio  ed  un  anello  d’oro  in  dito.  Thaumossìcre, 
Hist.  de  Bernfy  1.  2,  c.  Sg.  Fie  de  la  B.  Jean* 
ne.  Mirocus,  1.  De  ord.  Annuneiat. 

^ Annunziata,  altro  ordine  religioso  di  ver- 
gini, chiamate  anche  le  turchine  o celesti,  Coe* 
leetes^  Coeleetinae^  perchè  il  loro  abito  è in 
parte  dì  color  celeste.  Fu  fondato  l’an.  1602  o 
i6o4  da  una  vedova  dama  genovese,  di  nome 
Maria  Vittoria  Fornari  Strafa,  ebe  fu  beatificala 
Del  1828  da  Leone  XII.  Queste  religiose  porta- 
no una  vesle  bianca,  una  cintura  ed  un  mantello 
celeste.  Le  loro  regole,  proposte  dal  p.  Bernar- 
dino Zannoni  gesuita  ed  approvate  di  Clemen- 
te Vili  nel  i6o4  e da  Paolo  V nel  161 3,  rncco- 
mandsno  soprattutto  una  grande  povertà  ed  un 
grande  distacco  dal  mondo.  Esse  non  possono 
parlare  con  i secolari  che  sei  volle  l’anno,  cd  in 
queste  occasioni  solo  ai  parenti  di  primo  grado 
se  sono  nomini,  e di  primo  e secondo  se  sono 
donne.  Vita  della  madre  Vittoria  Fornari,  del 
padre  Ambrogio  Spinola,  Ord  monaet.  t.  4i 
pag,  297. 

^Annunziata,  confraternita  fondata  in  Roma 
dal  cardinale  Turrecremala  nel  i46o,  onde  of- 
frir mezzi  d‘ onesto  collocamento  a figlie  povere. 
Ora  essa  è una  arciconfraternìta,  che  sommini- 
stra 2Ì>  scudi  per  Toncslo  collocamento  delle 
povere  Zitelle,  e con  5o  scudi  agevola  la  vocazio- 
ne religiosa  a quelle  che  bramano  consacrarsi 
in  un  inonìstero.  il  numero  delle  dotale  ogni  aU' 
no,  nel  di  dell' Annunziaiione,  è di  4<^o- 

AN.W.'VZIATORE,  Annunciatore  ufficiale  del- 
la chiesa  di  Costantinopoli  che  avvertiva  il  po- 
polo delle  feste  che dovevansi  santificare»  Y.l'Au- 
cologio. 

A.\A'l'.\ZIAZIONE,  festa  nella  quale  i cristiani 


celebrano  la  coneeziooe,  ovvero  rincarnazione 
del  Figlio  d’ Iddio  nel  seno  della  V.  Maria  per 
opera  dello  Spirito  Santo.  I>a  chiesa  greca  e la 
latina  celebrano  questa  festa,  ch’è  presso  loro 
antichissima,  nel  giorno  25  marzo.  Proclo,  pa- 
triarca dì  CP..  morto  nel  446  o 447, 
lio  di  Selcucia  morto  nel  44^,  S.  Gio.  Crisoslo- 
mo,  S.  Gregorio  Taumaturgo  (i)  e S.  Agosti- 
no (2)  fecero  discorsi  per  la  festa  dell’AnDun- 
ziazione  ; e della  stessa  é fatta  menzione  anche 
nel  Sacramentario  del  papa  Gelasio  [ morto  nel 
496.  È quindi  a sproposito  che  alcuni  scrittori 
moderni,  dietro  Perkinse  Rivet,  muovono  dubbt 
sopra  i due  discorsi  deirAnnunziazione  portanti 
il  nome  di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  e ciò  con  il 
pretesto  che  gli  antichi  non  ne  hanno  parlato.  Il 
silenzio  degli  antichi  d*  altronde  quand’egli  è so- 
lo, merita  poca  considerazione  allorché  trattasi 
d'opere  di  scrittori,  atteso  che  per  loro  attribuir- 
le con  giusto  fondamento  basta  che  buoni  ma- 
nosrritli  ce  le  presentino  quali  opere  loro.  Quan- 
do il  giorno  doll’Annunziaziooe  cade  in  quaresi- 
ma, in  tal  giorno  non  si  digiuna  nella  chiesa  d’o- 
riente. Moleón,  Voyag.  —Questa  festa, 

che  a torto  rOspiniano  eretico,  De  (eatiiy  dice 
farsi  dai  cattolici  solamente  in  onore  delta  B. 
Vergine,  appartiene  anche  alla  umanità  di  Cri- 
sto, dicendosi  appunto  anche  festa  dell' Incarna- 
zione, a motivo  che  i due  misteri  dell'Anminzia- 
zìone  e deirincarnazione  non  ne  formano  che 
uno.  Alcuni  autori  pensano  anzi  che  dapprinci- 
pio fosse  solameule  in  memoria  dell*  Incarnazio- 
ne. e ( he  soltanto  in  progresso  vi  si  sia  introdot- 
to il  nome  della  B.  Vergine.  La  detta  festa,  die- 
tro apostolica  tradizione,  si  celebra  nel  giorno 
20  di  marzo;  e,  come  discorre  il  Tillemont  nel- 
la prima  nota  sopra  la  storia  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  t.  1,  pag.  4i6,  alcuni  pensano  che 
sia  stato  stabilito  il  dello  giorno  non  perchè  si 
sappia  di  certo  che  il  mistero  seguisse  io  tal  gior- 
noj  ma  perchè,  siccome  il  parto  succede  per  lo 
più,  se  MQ  non  sempre,  nove  mesi  dopo  il  con- 
cepimento, così,  fissandosi  la  nascila  del  Reden- 
tore al  giorno  25  die.,  fu  creduto  coerente  al 
verosimile  che  il  concepimenlo  seguisse  nel  gior- 
no 25  mar.  Seguendo  però  T ecclesiastica  tra- 
dizione, il  concepimento  del  Verbo  Eterno  ò sta- 
bilito in  quel  giorno  indipendentemente  dall’o- 
pinione dei  nove  mesi  fra  il  concepimento  ed  il 
parlo,  come  osserva  il  P.  Onorato  di  S.  Maria 
nelle  sue  riOessìoni  sopra  le  regole  e 1’  uso  della 
crilicA,  t.  2,  1.  3,  dissert.  i ; e cadendo  il  25 
marzo  in  alcune  feste,  nelle  quali  non  può  cele- 
brarsi convenevolmente  la  delta  solennità,  la 


(1)  Lp.  omelie  sUribulle  a S.  Gregorio  Taamattirgo  tcriUore  del  III  tee.  tono  la  prima  e la  teeonda  tcrUta 
per  late  toleonilA.  Gerardo  Vossio  le  tlaropò  fra  le  opere  del  mederimo  tank»  rìlrovilo  io  lingua  greca,  e collazio- 
nale tu  gli  esemplari  della  Bibliuleca  Valicane.  La  loro  geouiailA  è toileoiita  da  Natale  Alctsaodro  nella  tua  tloria 
eccleiittlica,  icc.  Ili,  c.  4.  art.  5,  n.  6,  e da  Leone  AKazio. 

(2)  Le  par<^c  di  S.  Agustino  nel  t.  4.  de  TrmàaiCy  c.  5 : eievt  a majoriétu  traJìtum  tuecipten*  Eccletiae 
etuiodil  auctoriloe.  oeiovo  kalendae.  aprih»  ccncep{ìu  endxtuTy  beo  provano,  come  otterva  il  Martòoe,  t’ antichi- 
lA  della  lesta  dell*  Incarnazione  od  AonanaiazioDe. 
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stessa  in  alcune  chiese,  come  anche  nell'  ambro- 
siana, viene  trasferita  ad  altro  giorno  più  op- 
portuno. 

AN.\u:vzi.4Zio:VE  (Arcangelo  Gassiele  del- 
l'),  provonzile,  fu  uno  lioi  primi  che  entrarono 
nella  congregazione  del  SS.  Sacramento,  delKor- 
dine  di  S-  Domenico,  e tanto  bene  vi  cangiò  no- 
me, che  piti  non  si  conosce  quello  di  sua  fami- 
glia. il  celebre  padre  Anton  o Le  Quieu  istituto- 
re della  congregnzionc  lo  impiegò  spesse  volle 
nelle  missioni  e lo  voile  sovente  {ter  suo  compa- 
gno. Dot  o ia  morie  del  padre  Antonio,  accadu- 
ta nel  16^6,  il  sii|>eriore  generale  dell’ ordine  lo 
fece  vicario  generale,  posto  che  occupò  fino  al 
i6g5.  iXel  1682  fece  egli  stampare  io  Avigno- 
ne la  vita  del  [tadre  Anlonio  Le  Quieu,  nnita- 
mente  a quella  de' primi  due  suoi  compagni,  e 
di  due  pie  vergini,  I*  una  delle  quali  appartene- 
va alla  congregazione  del  SS.  Siicramento,  e 
Tallra  a quella  di  S.  Duinenico.  Echard,  Scr. 
ord.  Praed.  l . 2. 

A^NI'IVZIO,  si  dice  ris)>ello  alle  feste  ed  altre 
cose  che  si  leggono  o si  annuoriano  nei  marti- 
rologio. A Parigi  e ad  Orléans  il  diacono  an- 
nuncia la  pnsqiia  dopo  il  vangelo  nel  giorno  del- 
repifania.  A Vienna  nel  Delfìnato  ed  in  altre 
chiese  il  vescovo  od  il  capo  annunc-a  la  solenni- 
tà di  pasqua  dicendo:  re^t/rrexù  Ihmtuu^y  e 
dando  il  bacìo  della  pace  0 due  cantori  ì quali 
rìs|Kmdono:  apparuit  Petto.  I.A  stesso  cosa 

viene  poi  eseguila  anche  <lagli  allri  ecclesiastici 
presenti  alla  cerimonia  (1).  Presso  i Greci  da 
pasqua  sino  ali’ ascensione  di  G.  C.  non  si  ren- 
dono gli  uni  agli  altri  il  saluto  in  altra  guisa 
che  dicendo:  Xp/oror  ou'ije'/,  Criatn  rÌ8uscita‘ 
to.  Moléon,  Votjag.  liturg.  pag.  27  e 4^2. 

A.\OB,  figlio  di  Gos,  della  tribù  di  Giuda,  i 
Par.  c.  4,  V.  8. 

o A^OMEf,  dalla  parola  greca 
OjU0/or,  gomigiiante  e d ill’a  privativo,  significa 
dìD't  fcntPy  diHfomùjliattte.  Questo  nome  fu  dato 
ai  disi  e{>oli  di  Aózio  il  quale  dopo  aver  abbrac- 
ciala l’ercda  di  Ario.  istituì  pose  a una  setta 
|tarticoiare.  Gii  anomiaiii  negavano  non  so'o  che 
il  Verbo  fosso  consostanziale  al  Padre,  ma  an- 
cora che  egli  fosse  di  una  natura  simile,  c in  ciò 
essi  differivano  dai  semi-ariani  ì quali  negava- 
no, |>er  verità,  la  consoslanzialità  del  Verbo, 
ma  confessavano  di' egli  era  simile  al  Padre.  1 
semi  ariani  condannarono  gli  nnomiani  I*  aii. 
859,  nd  con.  di  Scleiicia.  t^zomono,  I.  4» 
i3.  Socrate,  I.  2,  c.  35.  Teodorelo,  I.  4- 

A\Ql’ETI,\  (M*)'  curato  di  Lioiis,  nella  dioce- 
si di  Hniien,  scrisse  contro  il  P.  I.amy  deli' Ora- 
torio in  proposito  della  signiticazione  che  si  de- 
ve dare  alla  parola  peccalrive.,  appl  cnla  alla 
donna,  di  cui  si  parla  nel  vangelo  di  S.  I/ica. 
Il  P.  Lamy,  jier  sostenere  il  suo  sistema  del- 


l'iinità delie  tre  Marie,  era  stato  costretto  a di- 
re, che  la  parola  peccatrice  deve  in  quel  muso 
ìnteodersì  nel  significato  di  persona  maccnìata 
soltanto  d'una  impurità  legale.  Il  signor  Anqoe- 
tin  ribalte  questa  spiegazione,  e sostiene  che  tutti 
i padri  greci  hanno  data  a quella  parola  il  seo- 
so  di  corlìjianay  e che  Terlulliauo  e i padri  la- 
tini hanno  nello  stesso  modo  interpretato  la  pa- 
rola peccatn'x  della  Volgata.  1 commentatori 
suno  quasi  tutti  d’accordo  su  questo  nuoto,  nè 
ad  alcuno  è mai  caduto  in  pensiero  ui  spiegare 
quel  lermitie  nel  senso  che  e piaciuto  di  metter 
fuori  al  padre  Lamy.  È un  po’difGcile,  dice  il 
signor  Anqiietin,  che  questo  scrittore  abbiaselo 
colto  il  vero  significato  di  quella  parola.  Esami- 
niamo le  prove  ch'egli  reca  della  sua  iuterprer 
tazione.  Egli  f>releude  che  sullo  il  regime  (fella 
legge  scritta  una  sola  impurità  legale  bastava  a 
far  chiamare  peccatore  chi  u’era  macchiato.  Ma 
il  signor  Aoqnelio  sostiene  che  non  puossi  ripor- 
tare alcun  passo  dell’ antico  Tc'slamenlo  in  cui 
r impurità  legale,  senza  disprezzo  del  precetto, 
sia  delta  peccalo,  e quanto  al  nuovo  Testamen- 
to asserisce  esser  certo  che  la  parola  peccato  non 
vi  è mai  adoperala,  se  noo  per  significare  una 
sozzura  interna  delf  animo.  Il  padre  I-amy,  non 
replicò  a queste  lettere  che  sono  io  numero  di 
Ire.  Dupin,  sec.  XVII. 

A.\SALDI  (P-  CàSTO  Innocenzo),  domenica- 
no. na('(]ue  a Piacenza  il  7 mng.  171U  da  di- 
stinta famiglia.  Compiuti  gli  studi  di  belle  lette- 
re imparò  la  lingua  greca  e la  fraa<^se,  e il  6 
seti.  1726  vesti  r abito  dcirordinc  di  S.  Dome- 
nico nel  convento  di  Parma.  Egli  manifestò  dì 
buon’ora  un  ardore  hingolarc  negli  studi,  c s'ap- 
plicò presto  a raccogliere  quel  capitale  di  lette- 
rarie ricchezze,  da  cui  seppe  trarre  in  progres- 
so si  gran  proGlto.  Nel  1783  il  suo  generale  lo 
chiamò  a Homa  e gli  diede  un  posto  nella  dire- 
zione degli  studi  del  collegio  della  Mmerva.  Ivi 
egli  strinse  amicìzia  eoo  il  Cardinal  Orsi  ch’era 
allora  interprete  del  lesto  di  S.  Tommaso  nel 
collegio  Cnsanatense,  e fu  ne* dotti  colloqui  con 
quello  illustre  uomo,  ch'egli  ebbe  opportunità 
di  sviluppare  il  suo  ingegno  e le  sue  cognizioni. 
Il  P.  Ausaldi  studiò  pure  in  Koma  la  lingua  e- 
braica,  e ne  porli  nel  1*^35  per  andare  ad  inse- 
gnare filosofia  in  Napoli  nel  i-onvento  di  S.  Ca- 
terina. Ivi  egli  fu  ammesso  all' nc -ademia  lette- 
raria che  l’abbate  Ruffo,  il  qual  fu  {mscia  vesc. 
di  l..ecce,  avea  aperto  in  sua  casi  {>or  un  certo 
numero  distolti  ccclesinslicì.  Egli  concorso  alla 
cattedra  dì  melafisìca  presso  l'uiiivorsilà  di  Na- 
poli, e tanti  applausi  si  nieriiò  per  l’esame  so- 
stenuto in  tale  occasione,  che  il  re  nel  1737  in- 
stiliù,  unicamente  in  favore  di  lui,  una  cattedra 
straordinaria  di  teologia.  Ma  il  P.  Ansaldi  lum 
potè  occuparla  che  un  unno,  essendo  per  ragioni 


(I)  Nella  cliìt-iA  di  .Milano  la  promul^atìonr  della  pasqua  ti  fa  dal  diacono  dopo  il  fammelo  n<*l  f^ìorno  d >ircp!. 
fania  con  le  &ci;ucnti  parole:  norertl  rharitat  Cf»!ra  fraire*  charìatùni^  <fuod  annurnte  /Vi,  et  Dammi  noatn  Jeiu 
Chi'ìatt  miaertcorUi‘i  die  ~ ~ menala  — — Paacha  Domini  cnm  gaudio  cetebrabimua^  al  cLe  risponde  il  Coro  . 
D,:o  grolla#. 
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Mrlicolari  sialo  cliiamalo  allrorc.  Nel  174^  egli 
fu  nominato  primo  professore  di  teologia  nel 
convento  di  Brescia,  ove  stette  fino  al  nel 

qual  anno  fu  eletto  lettore  di  sacra  SiriUiira  nel- 
lo stesso  convento.  Nel  1750  abbandonò  aiiesta 
carica  per  andare  ad  occupare  la  cattedra  di  teo* 
logia  nell'  università  di  Ferrara  ove  ottenne 
gran  ripulnztonc.  Da  questa  università  passò  a 
quella  di  Torino  su  la  fine  delfan.  1756  cniama- 
tovi  dal  re  di  Sardegna  ad  insegnare  teologia.  Il 
modo  con  che  il  F.  Ansaldi  adempiè  rostaiite- 
menle  i doveri  di  questo  posto,  la  sua  erudizio- 
ne, il  suo  acume,  le  molliplici  sue  cognizioni,  e 
finalmeiile  le  molle  opere  che  uscirono  dalla  sua 
penna  giustificarono  abbastanza  la  scelta  del 
principe.  Ecco  il  catalogo  delle  dotte  di  lui  pro- 
duzioni:.! * Patrtarc/iae  Jo8ephi,^ff^p(t  ohm 
pro-reyiV,  re/iffio  a crmìoahonibns  iìasnaati 
vindicata  ; Napoli,  1788,  in  8.*  11  padre  Caìo- 

fera  ha  inserito  quest'opera  nella  sua  raccolta 
'Opuscoli  sctenh/ici e fUoiogicì  I.  28,  pag. 
184  sotto  questo  titolo:  De  tetert  ACgypttorum 
idolatria  ac  moribus  disser tatto  hn  qua  patriar^ 
chae  Josephi  religio  a criminationibus  DaS' 
nagiivindicatur: editto  altera, plurimum  emen- 
data et  ancia,,  e ristampata  in  Venezia  174^, 
poscia  in  Broscia  1747-  m 8."  Il  sig.  Basnagto, 
parlando  dell’ antica  idolatria  degli  Egizi  nel 
capo  scllìnio  delle  sue  Antichità  ebraiche,  ossia 
Ossercaztoni  critiche  su  la  repuhlica  degli 
Ebrei i a\eva  rappresentato  il  patriarca  Giusep- 
pe siccoMjc  un  destro  cortigiano,  che  non  può 
essere  scusato  d'una  colpevole  condiscendenza 
per  i costumi  e per  la  religione  del  popolo  con 
il  quale  viveva.  Ma  il  padre  Ansnldi  offre  una 
eccellente  apologia  di  quel  sant'uomo,  liberan- 
dolo dal  più  leggiero  sospetto  di  tulle  quelle  su- 
perstizioni che  lo  scrillore  protestante  con  nnnbu- 
so  troppo  manifesto  di  critica  osò  imputare  al  pio 
figlio  di  Giacobbe  cosi  fedele  alla  religione  dei 
suoi  padri.  La  discussione  nella  quale  entra  l'aa- 
tore  sparge  molta  luce  su  l’indole  dell'idolatria 
di  quel  popolo  antico:  argomento  come  tutti  san- 
no involto  fra  multa  oscurità,  c sul  qnale  non  si 
possono  che  metter  fuori  alcune  più  o meno 
plausibili  congetture  (i).— 2.*  De  causit  ino- 
piae  veterum  monumeniorttm  prò  copia  mar- 
igrum  dignoscenda  adeersus  Dodwèllwn  dt's- 
sertatio.  Mediolaoi  , 1740  , in  8.® — 3.®  De 
martqribus  sine  sanguine  altera  adeersus  Dod- 
wellum,  in  qua  et  tìomani  marUjrologii  loca 
a criminationibus  Baelii  vindicantur , ivi, 
1744i  in  8.^*  Queste  due  dissertazioni  che  sono 
state  ristampale  in  Venezia  1706,  in  4>°i  annun- 
ciano uno  scrittore  mollo  istrutto  de’ monumenti 
deli’anticlìilà  erbtinna,  c sodo  piene  di  lumino- 
se osservazioni  intorno  alla  stona  de’ primi  tem- 
pi della  Chiesa  cosi  fecondi  in  martiri  e io  con- 
fcisori  del  nome  di  G.  C.  La  seconda  disserta- 


zione, che  il  padre  Ansaldi  compose  con  lo  stes- 
so intento  e in  grazia  delle  reiterale  istanze 
del  sig.  Filippa  Argellati,  otfre  nuovi  argomen- 
ti contro  la  supposizione  del  sig.  DoHwel,  il  qua- 
le riprodusse  lo  strano  paradosso  di  Onofrio  Pan- 
vinio  rispetto  al  picco!  numero  de’marlìri}  sup- 
po>izione  già  dotlamcnle  comballnla  dal  celebre 
padre  Riiinart  nella  prefazione,  che  pose  in  fron- 
te ai  suoi  Acla  marlgrum  sincera.  II  padre  An- 
saci dimostra  contro  tu  scrittore  inglese  che  non 
bisogna  essere  maraxigliali  di  quel  numero  pro- 
digioso di  martiri  che  suno  annoverali  ne’ fasti 
della  Chiesa,  e di  quell' altra  immensa  schiera  dì 
cui  una  costante  tradizione  ci  ha  sempre  conser- 
vata la  memoria,  poiché  era  un  uso  comunissi- 
mo in  que’ secoli  di  concedere  Ìl  nome  di  marti- 
re a lutti  quelli  fra’ cristiani  che  avevano  solTer- 
lo  tormenti  e superate  tribolazioni  per  la  causa 
di  G.  C.,  sebbene  non  fo>sero  spirati  fra' suppli- 
ci. A codesti  martiri  il  nostro  autore  dà  il  nome 
di  martiri  senza  sangue.  ( Martgres  sine  tan- 
4**  De  principiorum  legis  naturalis 
(raditione  ad  Carolum  Polinum  S.  Martini 
abbatem.^  I.  3;  Mediolaut,  174^,  in  à*  I>a  de- 
dica al  cardinale  Quirini  «:  la  prefazione,  che  è 
di  2?.  pagine,  sono  dell'abb.  Pollini,  ioliino  ami- 
co dell’  autore  al  quale  noi  siamo  debitori  dì 
neslu  beila  edizione.  E>  co  su  quest’ opera  il  giu- 
ìzio  d’un  elegante  giornalista:  V'naioessa, 
dic'egli,  di  che  esercitare  l’acume  de' più  gran- 
di Hlosofi.  1/  autore  passa  in  rivista  tutto  quello 
che  v’c  di  più  sublime  su  la  natura  di  Dio,  su 
quella  dell’anima,  su  la  creazione,  su  le  nature 
plastiche,  su  i prìncipi  della  legge  naturale  e so- 
pra altre  molle  qui>tÌonì  di  grande  importan- 
za e di  difficile  scioglimento.  Egli  traila  queste 
materie  con  molta  abilità,  e mostra  per  tutto 
una  profonda  erudizione.  Biblioteca  ragionata 
delle  opere  dei  dotti  d Europa,  l.  29,  parte 
prima— D.®  De  diis  multarum  gentium  Ho- 
mam  ecocatis^  sive  de  obtinenle  olim  apud 
Romanos  deorum  praesidum  in  oppugnatio- 
nibus  urbium  ecocatione,  liber  singularia\  Bri- 
sìae,  1743,  in  8.°  Ve  ne  sono  pure  due  edizio- 
ni di  Venezia.  L'ima  del  1738, 1 altra  del  1761, 
in  8.*  L’evocazione  era  una  cerimonia  che  1 Ro- 
mani praticavano  per  ordinario  in  tempo  di 
guerra  con  tutta  la  debita  solennità,  c consiste- 
va nello  scongiurare  gli  dei  tutelari  d'una  città 
ad  uscirne,  perchè  non  fossero  esposti  ad  essere 
profanati  dai  soldati  quando  fosse  presa  d assal- 
lo,  promettendosi  loro  con  voti  solenni  un  cullo 
più  degno  della  loro  sanlità,  c tcnij)li  c giuochi 
sia  in  Roma,  sia  in  qualche  altra  parte  uelf  im- 
pero romano.  Di  questa  cerimonia  usavasi  pure 
nel  paganesimo  quando  si  voleva  destinare  a 
un  uso  comune  e profano  un  luogo  che  era  sta- 
to prima  consacrato  agli  dei.  Solent  qui  libera- 
re eum  loeum  religione  volunt^  sacra  inde  eco- 


(t)  Lie  rrcrniì  scoparle  del  lig.  Cliampollìon,  il  giovÌDe,  btooo  giovalo  a tollevaro  porlo  del  volo,  oode  orooo 
Coperti  irili  idolatrici  deli' Egitto. 
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care.,  dice  Domizio  Ulpiano.  famoso  giurcconsul* 
lo.  11  padre  Ansaldi  esamina  in  questa  disserla- 
lione  quale  sia  stala  l'origine  di  tale  ccriu)0uia« 
che  cosa  v’abbia  dato  occasione,  come  e perchè 
fosse  praticata  presso  i Romani.  Secondo  il  no* 
stro  autore  i Romani,  fondati  unicamente  nel 
diritto  che  concedeva  a*  vincitori  cosi  te  cose  sa* 
ere  come  le  profane,  l'avevano  insliluila  per  no 
fine  meramente  politico,  infalli  lo  stato  ne  trae* 
va  un  doppio  vantaggio.  Questa  rerimonia  inspi- 
rava a'soldati  un  coraggio  quasi  invincibile,  dac* 
che  li  persuadeva  eh' essi  non  potevano  più  tro- 
vare resistenza  in  una  città,  in  una  regione  che 
era  stata  dalle  stesse  sue  divinità  abbandonata: 
essa  serviva  pure  ad  arricchire  il  tesoro  pubbli* 
co,  con  le  immense  spoglie  che  si  toglievano  al* 
le  città  conquistale.  Il  padre  Ansaldi  pn  tende 
che  questa  cerimonia  fus<e  particolare  ai  Roma- 
ni. Però  se  dohbiam  credere  a Filippo  Camera* 
rio,  Medìf.  hitt.  centur.  2,  c.  io,  pag.  4-'»,  se 
ne  veggono  indizi  nella  più  remota  antùhità. 
Quest'autore  sostiene  che  la  maledizione,  che 
Barac  re  de'Moabiti  \oleva  far  lanciare  da  Baa* 
iam  contro  i Moabiti,  altro  non  era  che  Pexoca* 
zione,  della  quale  questo  re  desiderava  servirsi 
contro  il  popolo  di  Dio  per  privarlo  della  pro- 
tezione dell'angelo  che  lo  condiiceva:  ma  è 
questa  nna  semplice  congettura.— -6.*  De  foren- 
4i  Judaeonim  buccina  commentarù\  Biixiae 
1745,  in  4.*'  C certa  cosa,  che  l’uso  delle 
trombe  presso  gli  Ebrei  era  d'insliluzione  divi* 
na,  dacché  lo  aveva  ordinato  il  Sigooie  a Mosè. 
Essi  se  ne  servi\ano  nelle  guerre  e ne  com- 
battimenti, ed  annunziavano  puramo  a suon  di 
(romita  l'aprimenlo  dell’anno  civile,  del  sabba* 

( co  e del  giubileo.  Dovasi  pur  suono  alle  trom- 
be per  radunare  il  popolo,  quando  si  doveva 
trattare  qualche  alfare  nazionale,  o pronunziare 
una  sentenza  contro  qualche  individuo  II  uo- 
slro  autore  risale  ali»  prima  ìnstituziuiie  di  quel- 
la ch'era  destinata  a convocare  il  popolo  in  so* 
migiianli  occasioni  : segue  gl  lsraelili  rid  deser* 
lo,  sotto  i giudici  e i re  e uegit  ultimi  (empi  del* 
la  republicn,  presenUindo  m^lte  curiose  osserva- 
zioni su  rargurnenlo;  ed  opina,  che  E.  0.  fa* 
tesse  allusione  al  suono  di  questa  (romiMi,  quan- 
do profetizzò  a S.  Pietro,  che  lo  rinegherebbe 
tre  volte  innanzi  il  canto  del  gallo  {S.  Matteo^ 
26,  34)  cioè,  secondo  il  P.  Ansaldi,  innanzi 
che  r araldo  suonasse  la  Iromba  por  annunziare 
la  couvocaz  onc  dell'  a^omblen,  in  cui  si  doveva 
pronunziare  la  sentenza  contro  il  Salvatore.— 
7.®  Uerodi'ani  infanticìdu  tindiciae.  Àccedii 
dùtertaiio  de  loco  JohannÌK^  alile r atffue  ha^ 
bel  f ulgaltt  a nonnullU  palribtdt  lecto\  ivi, 
174C,  lu  4 '*  Q<  oste  due  opere  sono  dedicale  a 
papa  Benedetto  .\IV.  Neiia  prima  è posto  in  gran 
luce  il  fatto  della  strage  di  Belleinmc  negalo  t'a 
vari  eretici  antichi.  Il  P.  Ansa'di  oi<ser\adu  pri- 
mi con  IsAccu  Vossio,  che  la  religione  crUiìana 
non  ha  inai  avuto  iieiivci  piu  li*  ri  de'trisiinni 
medesiuii,  i quali  lun  vergognano  di  meip  re  in 


dubbio  e di  combattere  le  (esliinoniaoze  più  fa- 
vorevoli alla  religione  stessa.  Egli  ha  dunque 
voluto  vendicare  questo  trailo  dell'istoria  evan- 
gelica contro  coloro  fra  gli  antichi  e i moderni 
che  ne  hanno  assalila  l'aulenlicità,  e lo  ha  fatto 
da  critico  valoroso.  L'assunto  deU’allra  disser- 
tazione è di  dimostrare  il  perchè  alcuni  anlirhi 
padri,  e fra  gli  altri  Tertulliano,  S.  Ireneo  e Vi- 
gilio di  Tapso  hanno  letto  il  passo  di  S.  Gio- 
vanni nel  modo  seguente  : Qui  non  ex  aanguù 
ne,  neque  ex  vo/uniaie  cin\  aed  ex  Deo  natua 
eats  invece  di  noli  aunt^  siccome  leggesi  nella 
Volgala  e in  quasi  iiitli  i vecchi  mss.  La  ragio- 
ne che  ne  adduce  l‘  autore  si  è,  che  quella  pri- 
ma lezione  duvea  trovarsi  in  qualche  antica  ver- 
sione. Un  dotto  abbate,  avendo  combattuta  que- 
sta s4H.'onda  dissertazione  in  un’opera  che  ha  per 
titolo;  De  nova  Johannisy  c.  1,2  et  i3  lecito^ 
ne  ad  P.  Cast.  ìnnocent.  Ànaald.  ord.  prae- 
die.  cpiatola  Petri  Àntonii  Banaiti  preaogterà 
brixiani\  Briiiae  1746,  in  8.*,  il  nostro  autore 
gli  rispose  con  un  altro  libro  intitolato: — 8.*  De 
authentieia  aacrarum  acriplttrarum  apud  aan^ 
ctoa  pairea  lectionibua  , ad  Benedietum  XIK» 
P.  iìf.  libri  2;  Verona,  1747.  in  4 *i  nel  qua- 
le ribatte  le  obbiezioni  dell'avversario,  e melle 
fuori  nuove  prove  in  appoggio  della  sua  disser- 
tazione.—9.*  De  futuro  aaeculo  ab  HeWaeie 
ante  eaplivitaiem  eo<jnili)  adeeraua  Johannie 
Clerici  cogitata  eommentariua  \ Medìolnni , 
1748,  in  8.''  Questa  materia  è delle  più  im|)OP- 
tanti,  el’aiilore  riun  ha  trascuralo  a'cuno  degli 
argomenti  che  possono  convalid.ire  coJesla  ve- 
rità, che  tocca  da  vicino  la  sostanza  della  reli- 
gione. Sarebbe  stata  olliuia  cosa  che  il  P.  An* 
saldi  si  fosse  solTermato  più  lungamente  intorno 
ad  alcuna  delle  prove  che  accenna  solo  in  pas- 
sando. La  promessa  di  un  Kedenlore,  sempre 
sussistente  nella  posterità  d’  Abramo  sino  alla 
venula  del  Messia,  promessa  che  implica  neces- 
sariamente la  credenza  deir  immortalila  dell'a- 
nima, giacche  essa  non  riguardava  che  beni  fu- 
turi, era  degna  senza  dubbio  d una  più  lunga 
discussione.  Questa  prova  l>en  dimostrata  non 
poteva  che  trionfare  delle  sotligliezze  del  signor 
Le  Clero.  Essa  è desunta  dalla  f^ede  degli  antichi 
Israeliti  nel  Mediatore.,  piu  o meno  espressa  se- 
condo la  dilferenza  doilc  due  econoniic,  e<i  è so- 
migliante a (quella  che  in  favore  dell’ immortalità 
dell’  anima  si  può  derivare  dallo  stesso  |K>polu, 
io  quanto  essa  è la  base  di  tulln  la  sua  religio- 
ne. n 'rulle  le  religioni  del  mondo,  cosi  vere  co- 
0 me  f«l-e  (dice  Bayle)  dipartono  tutte  daqiie- 
« sto  gran  principio,  che  v'ha  un  giudice  invi- 
a sibilo,  che  punisce  o ricompensa  dopo  questa 
«vita  le  azioni  dell’tiomo  interne  e<i  esterne; 
t donde  sì  fa  derivare  la  principale  utilità  della 
*«  religione,  u Se  questo  arttco'o  fondamentale  ò 
dunque  una  couseguonza  necessarin  di  qnaisW'o- 
glia  sistema  religioso,  debb' essere  del  pan  in- 
84>parabile  dalla  rivelazione  fatta  agli  Ebrei;  p<r- 
ebù  allriiiieuli  le  promesse  del  .Messia,  a cui  qne- 
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sla  slessa  rivelazione  s’appoggia,  sarebbero  il- 
Insorie.  Queste  prove  bastano  a dislniggere  l’ i- 
polesi  del  sig.  I.e  Clero,  perciocché  ove  pur  si 
abbandonassero  a coloro  che  comballono  questa 
verità,  tutti  que'  passi  dell'antico  Testamento, 
nei  quali,  a detto  loro,  non  s’insinua  che  oscu- 
ramente l’ aspettazione  d’una  ricompensa  futu- 
ra ; ove  pur  si  dicesse  con  essi  che  le  promesse 
della  legge  offrono,  secondo  la  lettera,  soltanto 
ricompense  puramente  temporali  ; ove  pur  si  la- 
sciassero finalmente  da  banda  tutte  quelle  prove 
sussidiarie  che  si  ponno  recare  in  favore  di  que- 
sto dogma,  che  cosa  ne  verrebbe  egli  mai  da  co- 
deste  concessioni?  Forse  che  se  ne  potrebbe  in- 
ferire, che  la  religione  giudaica  non  aveva  per 
oggetto  che  promesse  terrene,  e ch'ella  non  ri- 
teneva il  dogma  d’una  vita  futura?  L’essenza 
della  religione  non  ha  cangiato  giammai:  ella 
è sempre  stata  la  stessa,  e lo  è,  e lo  sarà  in  lutti 
i tempi.  La  legue  giudaica,  la  quale  non  fa  che 
iin  corpo  con  la  cristiana,  è necessariamente  le- 
gala a quell’alleanza  di  grazia  che  venne  stretta 
con  i nostri  primi  padri,  rinnovellala  dappoi  con 
gli  antichi  patriarchi,  predetta  e predi* ala  dai 
profeti  e consumata  finalmente  dal  nostro  divin 
J^lvalore,  che  la  annunziò  a tutta  la  ferra.  Con- 
siderando adunque  la  religione  giudaica  sotto 
questi  vari  aspetti,  si  può  conoscere,  apprezzare 
e discernere  il  grado  di  luce,  ch’ebhero  gl’f- 
sraeliti  su  la  verità  di  cui  si  tratta.  Scorti  da 
questi  luminosi  principi,  che  non  potrebbero  es- 
sere mai  troppo  inculcali,  noi  non  temeremo  più 
le  obbiezioni  del  sig.  Le  Clerc,  e neppure  i va- 
ni tentativi  d' un  altro  recente  scrittore  abbastan- 
za celebre  nella  repubblica  delle  lettere,  il  <|ua- 
le  ha  spinta  questa  ipotesi  più  lungi  che  non  l’a- 
vesse ancora  fallo  alcim  di  coloro,  che  l’ avviva- 
no adottata  prima  di  lui.  INoi  parliamo  del  sig. 
Warbnrlon  autore  dell’opera  intitolala  : The  ti- 
rine legaU'on  oj  Moses,  eco.  (Za  divinità  del- 
la missione  di  Mose  dimostrata  secondo  i prin- 
cipi d't/n  deista  religioso,  con  la  considera- 
zione che  il  dogma  delle  ricompense  e delle 
pene  d' un  altra  vita  non  è insegnato  nelt  eco- 
nomia mosaico)',  Londra,  17384^,  voi.  2, 
in  8."  Quest’opera,  della  quale  sembra  che 
il  P.  Ansaldi  non  ubbia  avuto  notizia  , ri- 
splende  di  tratti  sublimissimi  d’ingegno  e riboc- 
ca d'nna  copiosissima  erudizione;  ma  in  essa  non 
si  ritrova  I autore  della  dissertazione  su  i Irc- 
muoli  e su  le  eruzioni  che  mandarono  a vuoto 
il  progetto  formuto  dall' imperalor  Giuliano  di 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  fje  idee 
nuove  in  fallo  di  religione  sono  sempre  pericolo- 
se, ed  anche  quella  ipotesi  di  Warburton  non  fa 
(he  porger  armi  al  giudeo,  al  libertino,  al  dei- 
sta, anziché  guarirli  dai  lor  pregiudizi,  fi  suo 
sistema,  che  d'altra  parte  è mal  connesso  per  di- 
fetto d’armonia  e d’unione  fra  le  diverse  parti 
che  compongono  l'opera,  c che  lo  scrittore a\  reb- 
be  dovuto  far  lutto  concorrere  allo  stesso  fine  e 
allo  stesso  disegno  ; il  suo  sistema  non  può  che 


snervare  le  prove  della  divinità  della  religione 
giudaica,  che  che  ne  ahbinn  detto  vari  giorna- 
listi parziali  aH’antore,  i quali  lo  proclamarono 
l’unico  scrittore  atto  a combattere  vigorosamen- 
te gii  argomenti  che  gl'increduli  oppongono  al- 
la divinità  della  missione  mosaica.  Ottima  cosa 
sarebbe  stata  che  il  P.  Ansaldi  sceso  fosse  in 
camjX)  contro  un  si  illustre  scrittore;  certo  che 
l’opera  sua  sarebbe  tornala  più  utile  alla  religio- 
ne— io.“  De  diptgcho  Quiriniano , epistola 
ad  emin.  card.  Quirinum,  stampata  nell'  1 1.* 
I.  della  raccolta  del  P.  Galogera,  pag.  187- 
— ir.®  De  diptgcho  Quiriniano,  epistola  se- 
conda ad  emin.  card.  Quirinum  ; Urixiae, 
1749,  in  4-’’)  c inserita  nel  t.  4^  della  stessa 
raccolta,  pag.  287.  Trattasi  in  queste  lettere 
d’esaminare  che  cosa  rappresentino  le  due  tavo- 
lette d’avorio  d'un  antico  dittico  appartenente 
al  card.  Quirini,  su  ciascuna  delle  quali  vedon- 
si  due  giovini  con  un  genio  in  un  bassorilievo 
lavoralo  con  molla  arte.  Questo  dittico  ha  eser- 
citata la  penna  di  molli  antiquari;  e il  P.  Ansal- 
di congciinra,  che  raj)presenii  gli  sponsnlr  d’Ar- 
cadio  e d’Eudossia,  che  Eulroj.-’o,  un  degli  eu- 
nuchi di  queir im|)eralore,  gli  fece  prendere  'n 
moglie  per  isvenlare  gli  an  biziosi  disegni  di  Ruf- 
fino prefello  del  pretorio,  che  voleva  fargli  sjm)- 
sare  la  sua  propria  figlia.  — La  seconda  lello- 
ra  serve  di  risposta  alla  critica  del  signor  abba- 
te Giuseppe  Rarloli,  che  aveva  censurata  la  pri- 
ma lettera  del  nostro  autore;  il  quale  in  questa 
abbandona  la  sua  prima  opinione,  e pensa  (h’ii- 
na  delle  tavolette  rappresenti  il  poeta  Cornelio 
Callo  sotto  le  sembianze  di  Adonide,  e la  famo- 
sa cortigiana  Cileride  sotto  le  forme  della  Lico- 
ri, che  qnol  poeta  aveva  cantalo  nelle  sue  ele- 
ie.  Nell’altra,  ravvisa  Marc'Antonio  con  la  sua 
ileride. — Vi."  De  Tarsensi  Jlercule  in  viridi 
cuspide  imeni  pio  ad  Cl.  V.  Albertum  Maz- 
znlinum  ahbatem  Cassinensem  epistola,  ivi, 
1749  in  4.“ — >3."  Oratio  habita  in  Athe- 
naeo  FeiTariensi,  dum  publici  sacrae  theolo- 
giae  projessoris  mtmus  auspicarelur,  anno 
1780  ; Ferrnriae,  1750,  in  4-* — >4-°  Altera 
oratio  habita  in  eodem  Aihenaeo,  an.  1751, 
ivi  , 1781,  in  4-" — >5.*  De  baptismale  in 
Spiriiu  Sanclo  et  ùjne  commentarius  sacer 
philologico-criticus  : aceedunt  orationes  duae 
in  Aihenaeo  Ferrariensi  hahitae  ; Mediolani, 
1752,  in  4***  Questa  edizioue  fu  falla  per  le  cu- 
re di  Filippo  Argellnli.  Narrasi  in  S.  Malico,  c. 
3,  V.  2,  che  S.  Giovanni  vedendo  molli  Fari- 
sei e Sadducei,  che  venivano  per  ricevere  il 
suo  battesimo,  disse  loro:,  lo  vi  battezzo  ncl- 
t acqua,  ...ma  iptegli,  che  verrà  dopo  di  me. 
vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  e nel  fuoro. 
Il  P.  Ansaldi  imprende  a schiarire  in  questa 
disserlaz'one  il  vero  senso  di  questo  passo.  In- 
nanzi tutto  eonfiila  Milio,  che  aveva  insinualo, 
essere  stala  la  parola  Jnoco  aggiunta  al  testo  di 
S.  Matteo,  e adduce  poscia  diverse  spiegazioni 
di  molli  commentatori,  delle  quali  nou  si  mostra 
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gran  die  soililìsn»llo.  Egli  prricndc,  che  non  si 
pos«a  spiegare  qurslo  diipliie  ballesitno  senza 
tener  conto  d’una  tradizione  dilTiisn  generahnen- 
le  a queir  epoca  fra  gli  Ebrei*  della  qiia'e  S. 
Giovanni  richiama  a’siini  udlbiri  la  memoria  per 
conformarsi  alle  loro  idee.  Or  questa  tradizione 
recava,  che  Elia  doveva  venire  in  persona  imian- 
ai  la  nascila  del  Messia  a rimelb  rc  le  coso  nel 
primo  s'nto,  e che  la  presenza  dell’ Aliissimo  nel 
tempio  {la  Schechìnàs)y  \ doni  di  profezia  e 
dei  miracoli,  in  una  parola  le  stesse  maraviglie 
che  avevano  avolo  luogo,  quando  sussisteva  il 
tempio  di  Salomone,  lotte  dovevano  rinnovol- 
larsi  da  quel  profeta  del  Signore  nel  secondo 
tempio.  Di  questa  guisa  secondo  i Giudei  il  prò* 
Tela  Elia  doveva  preparare  le  vie  al  Salvatore 
aspettato  da  Israele  e da  tutte  le  nazioni.  Il  P. 
Ansaldi  discende  ai  particolari,  e tratta  diversi 
punti  di  antichità  ebraiche,  c molle  qm'slioni  che 
più  o meno  si  riVriscono  ali  argomoolo,  ma  che 
lulle  sono  alte  a soddisfare  la  curiosità  del  lello» 
re.  Fra  i moltissimi  scrittori  eh’  egli  trova  su  la 
sua  via  si  ferma  a combattere  principalmente 
contro  il  dullor  Burncl  c contro  le  opinioni  da 
lui  eme.'Se  su  la  convers  ono  futura  dei  Giu* 
dei  c su  l’errore  dei  millenari.  Finalmente 
egli  sustìere,  che  S.  Giovanni  non  ad  E- 
iia,  come  i Giudei  s'immaginavano,  ma  mirava 
al  Messia  stesso  che  doveva  essere  la  gloria  c lo 
sulenilorc  del  secondo  tempio,  c la  cui  venula 
doveva  essere  segnata  da  stii|iondi  prodigi,  (an* 
to  semibili  quanto  quel  i che  furono  operati  nel- 
la economin  tur  saica,  dei  quali  non  vedovasi  più 
ahiina  iraccin  presso  gli  Ebrei  dopo  la  enllivìlà 
di  Babilonia.  E siceome  l'aposIoloS.  Paolo  dice 
degli  Israeliti  ( i C orivi,  io,  v.  2)  eh' essi  fu- 
rori tutti  battezzali  nella  nube  e nel  mare\  per 
questo  clic  que'due  miracoli  dimostravano  la  ve- 
rità della  missione  del  legislatore  degli  Ebrei, 
fd  erano  nello  stesso  tempo  segni  sicuri  di  qucl- 
l' antica  alleanza  che  il  Signore  voleva  strìngere 
con  il  suo  popolo  sul  monte  Sinai;  cosi  quelli 
che  volevano  essere  ammessii  all’allranza  della 
grazia  sono  chiamati  da  (iiovanni  battezzati 
nello  Spirito  Santo  e nel  fuoeo^  in  quanto  ossi 
sarebbero  iniz-ali  in  questo  nuovo  patio,  in  que- 
sto battesimo  del  Reiientore  degli  uomini  alla 
vista  di  certi  fenomeni  miracolosi  che  alfeslereb- 
boro  la  venula  del  Messia  e la  divinità  della  sua 
missione.  Quindi  Io  slobìlinienlo  dell’  una  e del- 
l’altra alleanza  doveva  essere  dimostralo  da  pro- 
digi presso  clic  somiglianti.  Con  quel  duplice 
battesimo,  pertanto,  il  divin  Precursore  non  vuo- 
le insinuar  altro,  so  non  che  la  cliiesa  di  Cristo 
e i fedeli  ilio  la  dovevano  comporre,  sarebbero 
consacrali  (on  gli  stessi  doni  di  profezìa  e dì 
miracoli,  ma  in  un  modo  più  alice  più  eccellen- 
te che  non  la  iliiesa  doiraniica  Israclle,  siccome 
ne  fanno  fede  la  storia  evannelica,  gli  atti  de- 
gli apO'toli  0 i primi  secoli  del  rristiancsimcv-— 
16.*  De  fafro  et  publico  apud  Kthnicos  pietà- 
rum  tabularum  culla  advenua  reccntiores 


graeeoa  diaaertatio\  Veneliis,  1763,  in  4-*  Pef 
giudicare  di  quest’opera , che  c piena  di  erudizione, 
sì  pttò  consultare  una  lettera  di-iraulore  al  signor 
Giovanni  Lamy  inserita  nelle  novelle  letterarie  di 
Firenze  dell'an.  1 75i,  pag.  820.  Il  padre  Ansaldi 
comballe  in  ossa  i Greci  moderni,  e mot>lra  Guan- 
to essi  sieno  incoerenti , dacché  non  vogliono 
tollerare  l'uso  delle  statue  nelle  loro  chiese, 
mentre  permettono  quello  delle  pitture.  Egli  par- 
la puranco  in  questa  lettera  del  discorso  che  ha 
recitalo  a Ferrara  nel  1750. — 17.*  Oralio  ha- 
bita  in  Jthenaeo  Ferrarienai ^ a.  1762;  Ve- 
Dcliìs,  1762.10  ^.'*^\'^.^j4ltera  ibidem  habita 
in  dedicaiione  puhlicae  biblioibecae^  a.  1 768; 
Ferrarìae,  1763,  in  4.’ — 19.®  Un* opera  ms.  del- 
la quale  ecco  I’  argomento  esposto  dall’  autore 
in  un  po-sso  d' una  lettera  inserita  nelle  FotelU 
letterarie  di  Firenze,  an.  1763,  col.  Sai,  5aa, 
628  e seg;  i.®  Flami narratio  oppoaùa  Fan- 
dalaeo;  2.®  Joaephi  narrationia  veritali  nil 
ojpcere  ethnicorum  acriptoi'um  ailentium\  3.® 
tonlinuatio  ejuadem  argumenti  de  hiatoricii 
a Fandalaeo  allegath\  hi*  Veterum  in  rem 
noatram  teafùnonia.  Conailium  Fandalaei: 
diacrimen  inter  narrationem  Joaephi  et  ^ri- 
staeana.'n;  5-*  Judaeoa  in  aocietatem  adacitoa 
fuiaae  ab  Alexandro,  cujua  ilineria  Jeroaolg- 
ma  epneba  cum  hiatoria  reliaua  confertur;  6.® 
De  Alexandri  aomnio  Juaaeomm  oceurtu , 
regiaque  ingreiau  Jeroaolyma\  7.®  Quipotue- 
rii  Alexander y in  lamina  pontificia^  Dei  no- 
meu  adorare^  eidemgue  aacrifteium  ojferre  in 
tempio  Jeroaofymae  ; S.®  De  Jerowlgmitano 
oracuto  et  aaddo\  9.*  De  profeetione  Alexan- 
dri ad  oracttlum  Ammonia^  yuae  conferì  maxi- 
me ad  vindicandam  profectionem  ejua  Jero- 
ao'ymitanam.  11  ’ms.  era  pronto  per  la  stampa, 
di  cui  s’  era  incaricato  lo  stampatore  di  Berga- 
mo Lancolotto,  che  lo  aveva  mandato  a Vene- 
zia por  ollenerne  le  solite  approvazioni.  Queste 
orano  già  stale  concesse;  ma  il  ins.  passò  poi  in 
tante  mani,  che  noalmcnlc  scomparve  senza  che 
il  padre  Ansaldi  aves>o  polulo  scoprire  che  cosa 
ne  fofse  avvenuto— 20.*  f 'indiciae  Mau^rtui- 
aianae  ab  animadveraionibua  V,  C.l.  h rflwci- 
aci  Mariae  Zanotti,  t/uibua  yuantum  philoao- 
phiae  morali  atoicorum  relìgio  praeaiet  in  in- 
felicitale vitae  minuenda  demonatralor  \ Vc- 
netiis,  17641  in  4 " Questa  difesa  c stata  tradot- 
ta in  italiano  da  Lorenzo  Dorighi,  c trovasi  nel 
1.®  t.  della  raccolta  italiana  de’  Irollnli  dì  vari 
autori  concernenli  la  religione  naturale  e la  mo- 
rale della  filosoHa  cristiana  e stoica.  Il  padre 
Ansaldi  vi  sostiene  vigorosamente  ropinìonedel 
signor  di  Maupciiuis  su  la  poca  consistenza  dei 
principi  della  morale  stoica,  che  il  niusofo  fran- 
cese aveva  indicala  nel  suo  F.asai  de  philoao- 
phic  morale.  Il  sig.  ZanoUi,  che  aveva  criticalo 
questo  saggio,  non  ebbe  luogo  d’ esser  soddi- 
sfatto della  difesa,  e vide  con  mollo  rammarico 
che  il  professore  di  Ferrara  vi  deprimeva  troppo 
la  morale  de’  saggi  del  paganesimo.  Credette 
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dunque  esser  suo  debito  rimetterla  in  onore  con* 
futaudo  ro|)era  del  padre  Ansaidì;  dal  che  sor* 
se  una  dispula,  che  divenne  assai  viva,  e a cui 
presero  parte  molli  dolti  d' Italia  ed  anche  il 
gran  pontefice  BenedcHo  \IY,  che  aveva  mollo 
a petto  la  rìputnxiooe  del  Zaoolli,  segretario  del* 
r accademia  delle  scienze  di  Bologna  II  padre 
Ansaidì  imprese  T apologia  delle  sue  ^ indteiae^ 
in  una  lettera  che  scrisse  al  Zanolti  per  servir 
di  risposta  ai  tre  discorsi  che  questo  accademico 
aveva  pubblicati  contro  la  difesa  del  signor  di 
Maupcrluis.  Lederà  al  tiynor  doUor  France- 
sco Maria  Zanotti  in  rìsfiosta  ai  tre  discorsi 
da  quest' ultimo  stampati  contro  la  Difesa  del 
sig.di Maupertuis;  Venezia,  1755,  in  8."  Que- 
sta lettera  non  garbò  molto  al  dotto  accademiit); 
ma  c probabile  che  la  disputa  sarebbe  cessala, 
se  il  Zanolli  non  a>esse  trovalo  un  de' più  zelan- 
ti a]  ologisti  nel  padre  Schiara,  domenicano,  al- 
lora bibliutccariu  dePa  Casanateose.  11  padre 
Ansaidì,  aveva  mandalo  a questo  rev.  padre  le 
8ue  f ’indiciae  , pregandolo  di  dirgli  ingenua- 
mente ciò  ( he  ne  pensava.  Sebbene  il  bibliote- 
cario non  avesse  vedalo  i Ire  disborsi  del  Zanotti 
e la  risposta  del  professore  di  Ferrara,  egli  tolse 
ad  esaminare  di  proposito  rargomento  della  con- 
Irovers'a  fra  i due  scrittori,  non  disdegnando  di 
scendere  ai  piu  minuti  partùolarì  e tulio  disiu- 
tendo  da  buon  crìtico  c da  profondo  metafisico. 
Kgli  mise  fìnalmenle  io  iscritto  il  suo  senlimeo- 
to  iu  una  lettera  iodìrilta  al  padre  Ansaldi,  che 
questi,  con  una  iuipnrzialità  mollo  per  lui  ono- 
revole, volle  egli  stesso  render  pubblica,  sebbe* 
ne  gli  fosse  contraria.  Avutone  il  permesso  dal 
padre  Schiara,  egli  la  stampò  accompagnando- 
la con  una  lunga  prefazione^  nella  quale  si  sfor- 
zava di  mostrare  che  il  bibliotecario  fuggiva  il 
punto  delia  questione,  e in  cui  mclleva  fuori  al- 
tre prove  io  favore  della  sua  difesa.  Quest’opera 
ha  per  titolo:  Parere  del  padre  Pio  Tommaso 
Schiara  dell'  ordine  de  Predicatori  sopra  il 
libro  intitolato  Vindiciae  Maupcrtuisianae , 
diretto  al  padre  Casto  ^ Innocente  Ansaidì  del- 
lo stesso  ordine  ; Venezia , Pietro  Valvasense  , 
1755,  io  4.*  b.0  stesso  slaiiipaturc  la  inserì  nel- 
la sua  raccolta  de'  trattati  dì  diversi  autori,  ecc. 
che  contiene  in  2 voi.,  in  A-*’  stampali  in  Vene- 
zia nel  1756  e nel  1707  diversi  opuscoli  pub- 
blicati in  quell'epoca.  .Si  pon no  consultare  le  Ao- 
vellc  letterarie  di  Firenze  dove  vi  sono  annun- 
zi ed  estraili  di  tutto  ciò  che  si  scrìsse  da  una 
parte  c dall’  altra.  Veggasi  jaire  la  Lettera  so- 
pra il  parere  del  padre  Schiara  » e la  Prefa- 
zione del  padre  Ansaidì  intorno  alle  dispute 
insorte  fra  il  padre  Ansa/di  ed  il  doitor  Za- 
fiotti  per  il  trattato  di  filosofia  morale  di  Mau- 
pertuis presidente  della  reale  accademia  di 
Ììerlino\  Lucca,  17JC,  in  i9-.“Sìè  sospettala 
con  (jualche  fondamento  che  il  Zanotti  fosse  l'au- 
ture  (li  questa  leUer.i,  la  <|uate  in  un  breve  av. 
vertimeuloè  attribuita  a tui  religio.xudi  Bologna; 
questo  è cerio  che  essa  è tutta  fa\orc\ole  al  Za 


notti.  Altri  opuscoli  si  scrissero  dai  due  illustri 
avversar!  c dai  loro  amici  su  questo  punto  dì 
controversia,  intorno  ai  quali  si  poono  consulta- 
re i giornali  del  tempo  Siaci  permessa  di  os- 
servare io  passando,  che  per  poco  che  siasi  stu- 
dialo il  sistema  degli  antichi  sembra  che  questo 
argomento  dia  luogo  a una  di  (|uclle  discussio- 
ni che  ponno  per  certi  titoli  permettere  il  prò  e 
il  contro-  L'ipotesi  stoica  è come  quelle  degli 
altri  GlosoG  deisti,  che  mai  non  sì  conosceranno 
profondamente  e per  la  lontananza  de’  tempi  e 
per  la  mancanza  de'  monumenti.  Egli  è vero  che 
Ira  quelli  che  hanno  parlato  de' sentimenti  de’fì- 
losofi.  come  Platone,  Ocello  Lucano,  Aristotile, 
Senofonte,  Cicerone,  Lucrezio,  Plutarco,  Sesto 
Empirico,  Seneca,  Epitteto,  l iiiipcralor  Aure- 
lio, Diogene  Laerzio,  Porfirio,  Plotino,  Ciam- 
blico  ed  altri  scrittori  del  paganesimo  che  sa- 
rebbe inutile  nominare;  e fra'  cristiani  S.  Giu- 
slino martire,  Alenagora,  Taziano,  Erma,  Ter- 
tulliano, Clemente  Alessandrino,  Arnobio,  Lat- 
tanzio, Eusebio  di  C<>sarea,  S.  EpTanio,  S.  A- 
goslino,  ecc.;  egli  è vero,  dceva,  che  io  tutti 
questi  scrittori  v'  hanno  iiollissimi  traili , che 
spargono  gran  luce  su  i diversi  sistemi  degli 
anliclii  Glosofi , che  vi  sono  in  parie  rischia- 
rali e talvolta  confutati  per  disteso.  Essi  a 
nostro  avviso  sono  le  sorgenti  più  (omuni 
a cui  si  deve  attìngere  la  cognizione  di  ciò  che 
sì  pensava  nel  mondo  pagano  intorno  a quello 
che  vi  ha  di  più  nobile  e di  più  sublime  nell'or- 
dine delle  cognizioni  umane,  vogliamo  dire,  la 
divinità,  i doveri  dell' uomo  e la  destinazione  di 
luì  su  la  terra.  Ma  bastano  elleno  queste  tesli- 
moniaoze  per  farcì  conoscere  tutta  la  serie  dei 
sistemi  particolari  di  ciascuna  fra  le  tante  sette  G- 
losoGche?  Suno  elleno  abbastanza  nnifurmi  per 
poterle  descrivere  con  giudizio  saldo  e sicuro? 
Ora  come  si  può  mai  internarsi  nello  studio  di 
tutte  quede  d verse  opiniuni  e disieriierle  e svi- 
lupparle, e ridurle  a un  sistema  continuato  e 
connesso,  e dare  Gnalmente  ad  ogni  filosofo  ciò 
che  gli  appartiene,  se  coloro  che  debbooci  aiu- 
tare c dirigere  in  questo  immenso  lavoro,  non 
sono  d’accordo  fra  loro?  Appena  mosso  il  passo 
per  entrare  iu  questa  dilGcil  vìa  d’investigazio- 
ne noi  ci  sentiamo  smarriti,  veggendoci  invilup- 
pali in  un  labirinto,  nel  quale  ap|>CDa  si  ritrova 
un  uscita.  Ecco  una  parte  degli  ostacoli  che  ci 
è debito  superare  quando  imprendiatno  a discu- 
tere gli  antichi  sistemi.  Noi  osiamo  pure  asseri- 
re, che  varie  ipotesi  filosuGcbe  sono  ancora  se- 

Imlte  in  una  specie  di  caos,  nel  quale  ci  è forza 
asciarle,  giacche  non  possiamo  sperare  di  poler- 
Dcle  trarre,  c di  discutere  rargomento  di  esse  con 
qualche  chiarezza»  Conchiudìamo  che  anche  do- 
po le  più  stuJialecombinaziuni  non  si  viene  a ca- 
po mai  di  ne.'Siinn  cognizione  porfclla,  che  appe- 
na si  scopre  nna  parte  dcired.ficio,  c che  quel  le- 
game che  noi  cerchiamo  necessariamente  ci  sfug- 
ge. Tale  è in  generale  la  sorte  degli  antichi  G- 
losofi,  e quindi  i dotti  contiouerauaoa  disputare 
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sopra  questa  C quella  ipotesi  senza  mnOTere  un 
passo  più  oltre  nel  raromino  della  verità.  l->e  lo> 
ro  interpretazioni  saranno  belle  e potranno  an-^ 
che  guidarci  a cogliere  qualt-he  rapporto  e le 
conseguenze  che  ne  derivano^  il  che  certamente 
è un  gran  vantaggio  che  ci  procurano  le  loro 
erudite  ricerche  ; ma  la  verità  in  questo  argo- 
mento deve  essere  unica,  e quindi  tutto  ciò  che 
ce  ne  svia,  è sospettato  di  falsità.  Che  cosa  dob- 
biamo dunque  conchiuderc  della  diversità  dei 
sentimenti  che  s'incontra  nella  più  parie  delle 
pregiabili  opere  scritte  su  queste  materie,  se  non 
che  i'insieme  degli  antichi  sistemi  ci  lascerà  sem- 

fro  qualche  lato  oscuro,  da  cui  spesso  dipende 
intelligenza  di  tutta  l'ipotesi?  L’autorità  nei  no- 
stri dotti  moderni  è senza  dubbio  di  mollo  peso, 
ma  trovasi  qui  ancora  un  altro  ostacolo  che  c'im- 
pedisce di  giugnere  al  vero,  e che  aggiunge 
nuove  tenebre  a quelle  dcH  anlica  fìlosolìa  ìnve> 
ce  di  dissiparle  intieramente.  Aggiungasi  a tutto 
ciò  rincertezza  di  tulli  qiie'  passi  scucili  e stac- 
cali, rado  chiari,  e spesso  suscettibili  di  sensi  di- 
versi, ch'altro  non  fanno  che  esercitare  rabililà 
de’  nostri  moderni  a crear  congottaree  a fabbri- 
care sistemi,  che  essi  si  sbracciano  poi  a soste- 
nere con  tutto  il  calore.  Ma  v'ha  di  piò  : l’uno 
dà  per  ateo  questo  o quel  filosofo  dciranlìchilà, 
che  un  altro  difende  eJ  assolve  intieramente  e 
presenta  sotto  Paspetto  piò  religioso.  Di  questo 
strano  genere  di  contraddizioni  trovasi  una  mol- 
titudine d'esempi  negli  scrittori  di  maggior  no- 
me. Che  devesi  pertanto  pensare  della  contro- 
versia che  s’agitava  tra  il  padre  Aosaldi  e il  dot- 
tor Zanolti  ? Questa  dìsputa  non  era  del  tutto 
nuova.  La  sella  de'  filosofi,  che  ne  aveva  porto 
il  soggetto,  era  quella,  su  la  quale  si  è forse 
scritto  di  più.  Giusto  Lipsia,  Giacomo  Tomasio, 
Tommaso  Galaker,  Tommaso  Stanley,  Gerardo 
Giovanni  Yossiu,  Giovanni  Francesco  Btiddeo, 
Tommaso  Burnel,  Pietro  Bayle,  Rodolfo  Ciid- 
worth,  Ivorenzo  Mosheim,  Gian-Grìsluroro  Burg- 
man,  Olivet,  Deslande  ed  altri  molti,  pare  che 
abbiano  esaurita  questa  materia.  Gli  imi  c gli 
altri  hanno  alternativamente  assaliti  e difesi  quei 
filosofi  ; ma  le  loro  dispute,  anziché  darci  lume, 
non  fanno  che  metterci  in  imbarazzi  maggiori. 
Perciocché  le  ragioni  che  si  adducono  da  ambe 
le  parli,  non  mancano  di  verosimiglianza  c d'au- 
torità. Dovremo  noi  dunque  annoverare  gli  stoi- 
ci fra  que’  filosofi  antichi,  che  hanno  sconosciu- 
te le  verità  foiidarnentali  della  religione  natura- 
le, in  onta  alle  belle  apparenze  del  loro  sistema? 
ovvcramenle  li  terremo  noi  per  difensori  di  quel- 
le stesse  verità  ? G da  questo  punto  che  convien 
dipartire  per  risolvere  la  presente  questione.  La 
morale  non  ha  forza  se  non  in  quanto  è connes 
sa  con  que'  fondamentali  principi,  scomposti  i 
quali  tulio  l'editìcio  crolla  nccessariamenle  sen- 
za lasciar  fondamento,  su  cui  rìfabbrìcaroc  un 
nuovo.  Quella  eterna  onestà,  di  cui  si  parlava 
nella  scuola  stoica,  non  sarebbe  più  che  un  fan- 
tasma c una  parola  vuota  di  senso,  se  la  Divini- 


tà, che  deve  esserne  Poggello,  ossìa  che  é ella 
stessa  queIlWer/za  onestà,  si  trovasse,  per  così 
dire,  depressa  ed  avvilita  dalle  abbiette  idee  che 
le  avessero  annesse  i filosofi.  Ora  é cosa  general- 
mente consentita  che  il  sistema  stoico  peccava 
appunto  in  questa  parte.  Del  rimanente  io  vorrei 
con  questi  filosofi  seguire  quella  saggia  massima 
d’ Orazio,  che  ci  prescrive  di  teaere  un  giusto 
mezzo: 

Est  modus  tn  rebus  ; stitit  certi  deniffue  fines^ 
(}uos  ultra  eitraquè  nequii  consistere  reetwn* 

Ma  non  portiamo  V indulgenza  all'eccesso; 
non  innalziamo  questa  setta  troppo  allo  a scapi- 
to della  religione,  e ricordiamoci  che  anco  gli 
stoici,  al  |iaro  di  tutti  gli  altri  filosofi,  erano  pri- 
vi del  lume  della  fede.  La  lor  morale  adunque 
era  necessariamente  difettosa,  perché  non  era 
che  umana;  la  lor  sapienza  troppo  ristretta  per 
abbracciare  tulle  le  verità,  e il  legame  di  quel- 
le stesse  che  difendevano;  troppo  debole  il  lor 
raziocinio  |>er  accorgersi  delle  contraddizioai,  in 
cui  cadevauo  adottando  per  una  parte  quel  che 
rigeltiivano  per  l'altra.  In  questa  de^orabile 
condizione,  a che  poteva  bastare  una  filosofia 
morale?  Kssa  non  poteva  produrre  che  umane 
virtù,  e recare  qualche  debole  sollievo  ai  mali  di 
questa  vita,  spogliata  com'era  di  quelle  magni- 
fiche speranze  che  formano  la  più  dolce  conso- 
lazione dei  fedeli,  e che  sole  ponno  efficacemen- 
te sostener  Fuomo  fra  mezzo  alle  tribolazioQi 
del  mondo.  Da  ciò  qual  contrasto  non  deriva  tra 
la  filosofia  del  paganesimo  e quella  del  cristiane- 
simo? Ecco  il  punto,  nel  quale  l’opinione  del  pa- 
dre Ansaldi  potrebbe  avere  ed  ha  infatti  una  de- 
cisa prevalenza  su  c|Della  del  ZanoUi,  Ma  gli  è 
ormai  tempo  di  finirla  con  questa  controversia 
letteraria  che  levò  già  gran  rumore  nella  nostra 
Italia,  ma  che  oggidì  non  desta  maggior  interes- 
se di  qualsiasi  altra  dìsputa  filosofica.  Il  padre 
Ansaldi,  dopo  la  prefazione  di  cui  abbiamo  par- 
lato più  sopra,  non  fece  altra  replica  ; e rivolse 
ì suoi  sludi  a un  argoaicnto  meno  sterile  e piò 
imporlanlc  per  la  religione,  pubblicando:  — 
21.”  Una  dissertazione  intitolala:  /Jei/a  neces^ 
sita  e verità  della  relitjioiìc  naturale  e rice- 
lalQ'y  ragionamento  del  padre  Casto  ìnnocen» 
te  insaldi  y domenicano’.,  Venezia,  1755, 
in  8.®  — 22.*  De  Theurqia,  deque  theurgi* 
eis  Etfmicorum  mystcriis  a l).  Paulo  memo- 
ratis  commentarius  ; Mediolani , I7fii  , in 
8.*  1 misteri  del  paganesimo  altro  non  erano 
che  un  cerio  cullo  reso  alle  divinità,  sempre 
nascosto  sotto  i tipi,  figure , iuimagioi , decora- 
zioni , rapprescniazioiiì  intese  tulle  a conciliar- 
gli il  rispetto  del  volgo.  Questi  misteri  furono 
in  ogni  tempo  il  soggetto  della  teologia  paga* 
ni.  Siccome  ossa  aimnctleva  una  moltitudine  di. 
dei,  che  bisognava  servire  con  qualche  forma 
di  cullo  a seconda  dell’  idea  che  crasi  adottata 
della  loro  potenza  e \irlù;  così  olire  isagrifid, 
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le  libazioni,  le  feste,  i giuochi  ed  altre  cerimo- 
nie inslituile  in  onor  degli  dei,  si  stabilirono  pu- 
re per  essi  de' misteri  partìcoUri,  nell’intento 
sia  di  render  loro  maggior  onore,  sia  di  eccita- 
re gli  uomini  alla  virtù,  senza  della  quale  non 
potevano  accoglier  lusinga  di  giungere  alla  fe- 
licità ch'era  promessa  a chi  si  faceva  iniziare  a 
qnc'  misteri.  Tare  che  qiiesrultimo  fosse  il  fine 
principale,  che  si  proponevano  i legislatori  e i 
fondatori  delle  religioni  nello  stabilimento  dei  mi- 
gleri,i  quali  però  ben  preflo  degenerarono  in  ver- 
gognose superstizioni  più  alle  a corrompere  i co- 
turni che  a contener  l'uomo  nei  dovere  e nella  pra- 
tica delle  virtù. llpndre  Ansaldi  a scopo  di  scliia- 
rire  ciò  che  dice  S.  Paolo  nella  sua  Fptstolaai 
ColosMénsi^  cap.  il,  v.  4»  8,  i6,  i8.,  eseg.  ^ 
ci  espone  nella  sna  opera  divisa  in  dodici  capi- 
toli, quale  specie  di  misteri  sia  quella  accennata 
dair  Apostolo  in  detta  epistola.  Kgli  pensa  che 
stan  quelli  della  Teurgia,  che  sotto  le  inganne- 
voli sembianze  d'ima  ostentala  santità,  erano  i 
piu  alti  a sedurre  la  semplicità  de  fedeli , cui 
P Apostolo  si  sforza  d'  allontanare  da  quel  cullo 
sacrilego,  che  rendevasi  principalmente  agli  an- 
geli, agli  arcangeli,  ai  principali  ed  agli  altri 
spìriti  celesti.  Quindi  erano  essi  fra’  misteri  del 
paganesimo  tenuti  pe’  piò  nobili  ed  eccellenti 
di  tutti,  e in  essi  facevansi  iniziare  i fìlosofì  e 
gli  uomini  più  virtuosi  c più  rinomali  nel  mon- 
do pagano.  Questa  teurgia  era  un*  arte  sacra , 
che  aveva  i suoi  riti  determinati  e le  sue  ceri- 
monie. Il  sacerdote  teurgico  o il  mistagogo,  che 
doveva  essere  di  costumi  inconlominali , aveva 
r incarico  dì  guidar  l’inizialo  e d’ insegnargli 
le  cerimonie  , che  consistevano  in  lustrazioni , 
espiazioni,  astinenze  ed  altre  pratiche  tutte  dif- 
ficili mollo  ed  incomode.  Esse  avevan  fine  con 
la  rappresentazione  d'iin  misterioso  spettacolo, 
nel  quale  erano  mnsirati  all’  inizialo  angeli,  ar- 
cangeli e spiriti  celesti,  che  l’immaginazione  ri- 
scaldala pretendeva  le  più  volle  aver  realmente 
veduti.  Quando  l'inizialo  era  giunto  a niieila 
perfezione,  a quel  grado  dì  purilà  che  da  lui  ri- 
chiedevansi,  gli  si  dava  a credere  che  fosse  co- 
me rivestito  dello  slesso  potere  di  qiie'  geni , 
per  la  cui  mediazione  e sotto  i cui  auspict  egli 
doveva  esser  persuaso,  che  tulio  gii  fosse  possi- 
bile; in  breve  gli  s' insinuava,  che  egli  fosse  ar- 
rivato a stringere  un’intima comuaicazione con 
gli  dei.  i\eiro|)ora  del  padre  Ansaldi,  non  piios- 
8Ì  lasciar  di  ammirare  la  sua  grande  erudizione, 
egualmente  che  la  sua  diligenza  in  raccogliere 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  teurgia:  qiiale  sia 
stala  la  sua  origine;  in  che  consistesse;  che  co- 
sa si  esigesse  da  quelli  che  facevansi  iniziare  e 
qnale  fosse  il  (ine  della  sua  insliluzione.  Egli  ci 
apiega  inoltre  particolarmente  quale  fosse  la  teur^ 
già  dei  filosofi  platonici,  quale  quella  de’ primi 
eretici  che  sì  slorzavano  di  tenerla  nascosta  , e 
quale  finalmcolc  quella  degli  ieratici,  che  posse- 

(1)  Quoti  due  aitlcoti  Intorno  ot  dotti  fratelli  Anu 
Minerva  ìq  Roma. 
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dovano  il  segreto  deirarle.  Tulio  ciò  non  òche 
un  preambolo  per  venire  alla  spiegazione  della 
dottrina  dell’ A|K)sIoIo  e per  dimostrare  T eccel- 
lenza della  religione  cristiana,  laquale  riunendo 
la  santità  del  cullo  con  i precetti  della  vera  sa- 
pienza e delle  più  sublimi  virtù,  ci  propone  nn 
mediatore,  che  ci  lava  intieramente  dalle  nostre 
macchie,  ci  purifica  con  il  divin  fuoco  del  suo 
amore,  e ci  conduce  a quella  beatitudine  , alla 
quale  aspiravano  invano  lutli  i seguaci  de’  mi- 
steri della  teurgia.  V.  Gli  Scrittori  d' Italia 
dèi  conte  Giammaria  Mazuccficlh\  voi.  i» 
pari.  2,  pag.  812.  !\oi'elle  della  repubblica 
letteraria  di  / 'enezia  , 1 74o  e seg.  Aooellé 
letterarie  di  Firenze  i y4o  e seg.  óiornale  dei 
letterati  dì  Roma,  nn.  1746  ® seg.  Storia  Ut’ 
teraria  d Italia  del  padre  Zaccaria,  t.  i e 2- 
Nooa  acta  erudilorum,  Eipsioe,  an.  174^»  cc. 

A^fSALDI  ( ('.ASLo  Agostino  ) , fralello  del 
precedente,  nacque  il  28  seti.  17 ti.  Falli 
gli  studi  d’  umanità,  dì  filosofia  e di  diritto,  pre- 
se l’abilo  di  S.  Domenico,  e s’applicò  alle  scien- 
ze sacro.  Tre  anni  insegnò  filosofia  in  Milano  c 
tre  anni  in  flolngna  ; e per  altri  tre  anni  fu 
professore  di  teologia  in  Venezia.  Sono  pregiale 
assai  te  suo  poesie,  che  quasi  tolte  si  rileriscono 
ad  argomenti  religiosi  e divoli,  e nelle  quali  si 
trova  molla  arte,  mollo  brio  e splendore  puran- 
co  d’immagini  poelìche.  Ma  fu  principatmenlo 
nella  preiiicnzìonc  che  il  padre  Ansaldi  sali  in 
gran  fama,  emulando  la  gloria  dal  fralello  otte- 
nuta in  nitri  stndi.  Piacenza,  Murano  , Como  , 
Ferrara,  Brescia,  Parma,  Mantova,  Roma  cd 
altre  cospicue  città  d' Italia  Io  udirono  predica- 
re molli  avventi,  motti  quaresimali,  e gran  nu- 
mero dì  panegirici  lodevoli  lulli  per  diverso  ge- 
nere di  merito.  Ecco  il  novero  delle  sue  opere  ; 

I .*  Orazione  per  t esaltamento  di  S.  E.  il 
card.  Prospero  Lambertini,  ora  Benedetto 
XIV\  Bologna.  ifi4o,  in  8.*  Panegirico  in 
lode  del  B.  Giuseppe  Catassanzio,  fondatore 
delle  scuole  pie'y^eneiwL , 17I9,  in  8.®  3.*  l 
mille  versi  latini  di  S.  Prospero  d' Aquitania 
contro  i semipeìagiani,  tradotti  in  versi  ita- 
liani\  ivi  1 75o,in8.*4-V  due  libri  di  Pruden- 
zio contro  Simmaco^  tradotti  in  versi  dalia- 
ni;  Venezia,  x’j'S/iy  in  8.*  5.®  Orazione  fune- 
bre nelle  solenni  esequie  del  M.  II.  A M. 
Pellegrino  Maria  Galeotti,  provinciale  de  ser- 
vi di  Maria,  recitata  il  giorno  3o  dicembre 
nella  chiesa  collegiata  e parrocchiale 
di  S.  Barnaba  dF Servi  in  Mantova;  Verona, 
1755,  in  fol.  6.®  Inni  sacri  da  recitarsi  dai 
divoti  di  Maria  tergine  in  lode  de'  mi- 
steri del  SS.  Bosario,  composti  in  latino  dal 
padre  Ricbini  e tradotti  in  versi  italiani  dai  pa- 
dre Ansaldi.  Bologna  1756,  in  la.®  7.*  Orazio- 
ne della  B.  Beatrice  Estense  benedettina. 
^.°Orazione  funebre  in  morte  delP.ll.  Giorgi- 
n/,  abbate  camaldolese  (i). 
dì  i0no  del  padre  Ftbricy  domcDÌcano  del  coavento  della 
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a:V8ALDI  (Pietro  ’I'ohmiso),  propoito  della 
chiesa  calledrale  di  S.  Miuialu  in  Toscana,  pub- 
blicò una  disspclazione:  De  divinilate  Domini 
nostri  Jetu  CArisii;  Firenze  17 33, 1118."  In  <|ue- 
et'  operetta,  pieoa  di  solida  dottrina,  F autore 
oeserra  che  i teologi  hanno  dimostrata  a >uin- 
cenza  la  dirinità  di  G.  C.  con  la  Scrittura,  eoa 
i Padri  de’  tre  primi  secoli  della  Chiesa  e con  i 
concili;  quindi  egli  non  se  ne  giova,  per  fermar 
si  ai  soli  monumenti  antichi,  fra’  quali  vien  ci- 
tando un  gran  numero  d' iscrizioni , d'  epitafì 
e d'espressioni  famigliari  usate  nel  linguaggio 
comune  da’ cristiani  e da' gentili.  V.  il  Croma- 
ie  dei  dotti,  1733.  pag.  Sfig. 

AKSALO.ail  (GioHoaau)  nativo  di  S.  Angelo, 
città  della  Sicilia,  entrò  nell'ordine  de' domeni- 
cani, c fu  mandato  a Salamanca  di  Spagna  per 
farvi  il  suo  corso  di  studi.  Egli  fu  uno  de  missio- 
nari, che  vennero  mandati  nel  162  3 alle  Filip- 
pine, dove  ebbe  per  primo  impiego  quello  d'as- 
sistere i malati  nello  spedale  di  Manilla.  Egli 
adempì  questo  dovere  con  molto  zelo  e seppe 
trovar  tempo  di  attendere  pure  agli  studi,  eoa 
aveva  sempre  amato.  Nel  corso  del  viaggio,  es- 
Hendo  stato  costretto  a fermarsi  al  Messico,  mi- 
se a profitto  quell'ozio,  tessendo  una  traduzione 
Ialina,  delle  vile  de  sunti  del  suo  ordine  scritte 
in  lingua  spagnuola  da  Ferdinando  Castillo.  Que- 
sta versione  conservasi  ms.  in  Siviglia,  e dicesi 
fatta  con  molla  purità  ed  eleganza  di  stile.  A 
Manilla  s' applicò  allo  studio  della  lingua  chine- 
se,  ed  imparatala,  diedesi  all’esame  degli  usi  e 
delle  superstizioni  chinesi  nell' intento  di  scrive- 
re un'opera,  in  cui  ne  fosse  dimostrata  l'assur- 
dità. Egli  avea  già  posto  mano  al  lavoro,  quan- 
do venne  eletto , secondo  il  suo  desiderio,  per 
recarsi  al  Giappone  a consolarvi  que' fedeli,  che 
da  8 anni  non  avevano  veduto  missionari,  e a 
procurare  di  propagarvi  piò  estesamente  il  cri- 
stianesimo. Sono  indicibili  i patimenti  che  egli 
ebbe  a soffrire  nel  corso  della  soa  visita,  in  ca- 
po alla  quale  ebbe  la  fortuna  di  essere  coronalo 
con  la  palma  del  martirio.  6g  Cristiani  impri- 
gionati con  lui  e con  Tommaso  suo  compagno  lo 
precedettero  d’ alcuni  giorni  nella  via  del  cielo. 
Egli  vide  a decapitare  tutti  i suoi  compagni,  in- 
di fu  appiccato  per  i piedi,  con  i fianchi  stretti 
fra  due  tavole , e la  testa  nascosta  entro  terra. 
Visse  selle  giorni  fra  le  pene  di  una  sì  crudele 
agonia,  e finalmente  rese  I'  anima  al  Signore  il 
18  nov.  1634.  Échard.  Script,  ord.  praed. 
tom.  2. 

AXSBERTO  (8.),  vesc.  dì  Rouen,  nacque  nel 
villaggio  di  Chaucy  nel  Vessino,  sul  fiume  Epte, 
nel  sec.  VII.  Il  padre  suo  Sirvino,  signor  del 
luogo,  non  avendo  altro  figlio,  che  lui,  volle  che 
sposasse  Angadrema,  figlia  di  Roberto,  cancel- 
liere del  re  datario  III,  ma  i due  fidanzali,  es- 
sendosi data  parte  della  loro  ripugnanza  al  ma- 
trimonio vennero  in  risoluzione  di  opporsi,  j)er 
qnanlo  era  in  loro,  all'esecuzione  del  disegno  di 
Sirvino.  In  questo  mezzo  Angadrema  fu  presa 


da  una  spmie  di  lebbra  che  la  sottrasse  alla  con- 
tralta obnligazione.  Ansberlo,  condotto  dal  pa- 
dre alla  corte,  contro  la  sua  inclinazione,  vi  eb- 
be il  carico  di  referendario  0 guardasigilli  del 
re  Clotario  III;  uel  qual  posto  importante  mo- 
strò non  solo  gran  prudenza  e fedeltà,  ma  ben 
anco  la  modestia,  l’umiltà,  il  disinteresse  e tutte 
le  virtù  d'un  fervente  cristiano.  L'an.  660  egli 
lasciò  la  corte  per  ritirarsi  all'abbadin  di  Fonte- 
nelles  nel  paese  di  Cauz  in  distanza  di  cinque 
leghe  da  Rouen,  eretta  dieci  o dodici  anni  pri- 
ma da  S.  Vandrillo,  di  cui  sempre  portò  il  nome. 
L'an.  678  egli  vi  fu  eletto  abb.  e nel  683  fu  in- 
nalzato al  vescovado  di  Rouen.  Tutte  le  virtù 
d’Ansberto  in  i|uest’ alta  dignità  si  mostrarono 
piò  luminose.  Egli  attese  con  molto  impegno 
alla  predicazione,  alla  cura  de'  poveri,  alla  co- 
struzione e riparazione  delle  chiese.  L’an.  687 
fece  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Ouen,  suo 
predecessore,  e radunò  l’ anno  seguente  un  con- 
cìIh>  di  sedici  prelati  nella  sua  città  metropolita- 
na. Nel  692  alcuni  invidiasi  lo  fecero  relegare 
nel  monastero  d'Ilaummont  nell’llainaut,  dove 
morì  nel  6gfi  0 nel  6g8  il  9 di  febb.  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa.  Il  monaca  Aigrado 
scrisse  la  vita  di  Ansberlo  un  anno  0 due  dopo 
che  fu  morto;  essa  è inserita  nella  raccolta  dei 
Bollandisti  con  una  dissertazione  di  Enschenio, 
e nel  secondo  secolo  Benedettino  con  ie  osser- 
vazioni di  Mabillon.  Bnillet,  9 febb. 

AKSCARIO  (S.)  , primo  arciv.  d' Amburgo, 
vesc.  di  Brema,  apostolo  della  Svezia  e della  Da- 
nimarca, era  di  nazione  francese,  e nacque, 
a quanto  pare  , in  Piccardia  su  la  line  del- 
r Vili  0 sul  principio  del  IX  sec.  Nell'Bzi  pas- 
sò da  Piccardia  in  Sassonia,  e nell’  826  in  Da- 
nimarca a predicarvi  il  vangelo,  indi  nella  Sve- 
zia, dove  raccolse  una  messe  spirituale  abbon- 
dantissima. Egli  fu  eletto  vesc.  di  Amburgo,  a 
governò  quella  chiesa  sino  all'an.  84-3,  nel  qua- 
le i Noriiianni  arsero  la  città.  Nell'849  Ludovi- 
co, re  di  Germania,  lo  innalzò  al  vescovado  di 
Brema,  dove  muri  ncH'8G3  nell'esercizio  delle 
virtù  e delle  funzioni  pastorali,  dopo  aver  fon- 
dale varie  chiese  nella  Danimarca  e nella  Svezia 
e sopportati  infiniti  travagli.  Celebrasi  la  festa 
di  questo  santo  il  3 febb.  Anscario  è autore  del- 
la vita  di  S.  Wilehadio,  primo  vesc.  di  Brema, 
che  fu  stampata  a Anversa  e inserita  pure  nella 
seconda  parte  del  111  sec.  Benedettino  del  pa- 
dre Mabillon.  La  vita  che  d’ Anscario  scrisse  S. 
Ramberto  suo  discepolo  e successore,  testimonio 
delle  sue  opere  e compagno  de'  suoi  viaggi,  è 
esatta  e sincera  Bollando.  Duplo,  sec.  IX.  Bail- 
let,  3 feh. 

A-ViSCHERIO , abb.  di  S.  Rieberio,  scrisse 
circa  Fan.  1 1 io  la  vita  e i miracoli  di  S.  An- 
gilberto,  abbate  di  i|ucl  monastero,  vita  che  noi 
abbiamo  nel  i .*  t.  dei  Secoli  Benedettini  del 
padre  Mabillon.  Dupin,  sec.  XII. 

AXSE , piccola  città  della  diocesi  di  Lione  su 
la  Saoue.  Cane.  Ansanum,  Ansense. 
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Concili (t  Anse.  — Il  i si  (enne  l’nn.  990 
per  decidere  deUs  proprietà  de' beni  dell'abba- 
dia  di  Cluni,  il  cui  possesso  le  venne  conferma- 

10  dall'aulurilà  vesiovile.  In  questo  concilio  si 
decretarono  9 statuti,  il  it.*  de'qiiali  ordina  di 
rinnovare  tutte  le  domenii  he  le  sante  ostie  che 
si  conservano  nella  chiesa;  il  7.°  proibisce  di  la- 
vorare il  sabbaio  dopo  nona;  r8,“  prescrive  ai 
laici  di  fare  astinenza  il  mercoldi,  di  digiunare 

11  venerdì  e di  sentire  la  messa,  se  possono 
il  lunedi,  il  mercoledì,  il  venerdì.  Mortene,  in 
Thesattro-,  I.  4-  — H 2.*  ti  celebrò  l’an, 
994 , e trattò  della  disciplina  e dell*  insti- 
luzione  o del  ristabilimento  dei  canonici  nel- 
la chiesa  dì  Aomans  — Il  S-**  fu  tenuto  l'an.  lozS 
per  regolare  rordinazìone  dei  monaci  di  Clu- 
ni. In  esso  fu  giudicalo,  che  l'arciv.  di  Vien- 
na non  aveva  diritto  d’ordinare  i monaci  di 
Cluni,  senza  il  consentimenlo  del  rese,  di 
Macon,  non  ostante  il  privilegio  che  si  adduce- 
va  dall'abh.  Odilloo,  con  il  quale  gli  era  per- 
messo di  far  ordinare  i suoi  monaci  da  qual- 
sivoglia vescovo.  Cotesto  privilegio  fu  dichiara- 
lo nullo,  siccome  contrario  ai  canoni  di  molti 
concili,  e segnatamente  a quello  di  Calce- 
donia.  Labbé,  t.  9.  Hard.  6.  — Il  4.*  si  ce- 
lebrò l’an.  1 070  pr  ona  donazione  fatta  alla 
abbadia  di  Ile  Barbe  da  Aicardo,  rese,  di  Chi- 
lons  sn  la  Saooe.  Labbé,  I.  9.  Hard.  6.— 
Il  5.*  l’an.  1077  disciplina.  I.dbbé,  t.  io. 
Hard.  6.  — Il  0.“  l’an.  1100,  e v'  intervennero 

auatiro  arcivescovi,  fra  i quali  era  S.  Anseimo 
ì Cantorbcrj.  Ugo,  arcìv.  di  Lione,  domandò 
un  sussidio  pr  le  spese  d'nn  viaggio,  che  con 
il  prmesso  del  papa  doveva  fare  a Gerusalem- 
me. I.  IO  Condì,  pag.  627.  — Il  7.' si  ten- 
ne l’an. 1 1 12  contro  le  investiture. Labbé,  t.  io. 
Hard.  6.  — ^S.^an.  1299  sotto  Enrico  di  Vil- 
lars,  arciv.  dì  Lione.  Gali,  christ.  I.  4,  pag. 
267. 

AiVSEGISO,  figlio  d’Anastasio  e di  Emeirada, 
fu  allevato  per  cura  di  Cervoldo  suo  parente, 
abb.  di  Fontcnelles.  Egli  venne  alla  corte  e fu 
io  grande  stima  presso  i princìpi  di  quel  tempo. 
Carlomagno  lo  nominò  abo.  di  S.  Sisto  di  Iteìms, 
e di  S.  .Mennio  dì  Chàlons,  nell’  807.  Egli 
riordinò  il  monastero  dì  Flavigni,  e fu  poscia 
abbate  di  Luxeuil  e in  ultimo  di  Footenelles. 
Nell’827  compose  una  raccolta  de’ capitolari  di 
Carlomagno  c dì  Lodovico  il  Buono.  Caduto  in- 
fermo neìl’83i,  donò  tutti  i suoi  beni  a vari  mo- 
nasteri. Mori  nell' 833  e fu  sepolto  nel  monaste- 
ro di  Fontenellcs.  La  sna  raccolta  venne  stam- 
pala nel  1577,  nel  i588  e nel  i63o.  II  Baluzio 
l’inserì  nella  sua  in  2 voi.  in  fol.  Tritemio.  Le 
Mire.  Dupin,  Bikl.  ceti.  sec.  IX. 

A^ISEOISO,  prete  della  diocesi  di  Reìms,  abb. 
di  S.  Michele  e poscia  arciv.  di  Sens  il  21  giug. 
871.  Carlo  il  Calvo  lo  mandò  a papa  Giovanni 
vili  che  lo  nominò  primate  delle  Gallie  e della 
Germania  ; ma  inemaro  e molli  altri  vescovi  s'op- 
posero a questa  nuova  primazia.  Morì  nell’883. 


AKSELME  (Aaroaio),  celebre  predicatore  e 
membro  dell'accademia  delle  inscrizioni  e belle 
lettere,  nacque  il  i3  genn.  ifiSz  a l’Ile-Jour- 
dain,  pìccola  città  della  contea  d' Armagnac.  Ivi 
il  padre  suo  esercitava  la  chinirgia  ; ma  egli  fu 
allevato  fin  dall'infanzia  presso  un  suo  zio  cura- 
to nei  dintorni  di  Ile-Joiirdain.  che  lo  mandò  po- 
scia al  collegio  de’ padri  della  dottrina  cristia- 
na a Gimont  e di  là  a Tolosa,  dove  fece  un  se- 
condo anno  di  rettorìca  ed  il  corso  di  filosofia  e 
di  teologia.  Egli  aveva  sortito  dalla  natura  una 
memoria  così  tenace  e una  così  decisa  disposizio- 
ne alla  predicazione,  che  fin  dall’età  di  dodici  o 
tredici  anni  non  sentiva  mai  predica  che  non  ri- 
petesse poi  con  molta  facilità  e disinvoltura.  E- 
gli  coltivò  con  mollo  im|tegno  l’eloquenza  e la 
poesìa,  e riportò  due  volte  il  premio  dell’ode  ai 
giuochi  floreali  di  Pulosa. Dacché  potò  esercitare 
il  mìnislero  evangelico  se  ne  sdebitò  con  molto 
zelo  così  a Gimont,  come  in  altre  città  della  sua 
provincia,  dove  ottenne  in  breve  una  distìnta  ri- 
putazione. II  Marchese  di  Montespan,  avendolo 
udito  con  molto  diletto  in  Tolosa,  lo  scelse  per 
confidargli  l’educazione  di  suo  figlio,  marchese 
d’Antin,che  non  aveva  allora  che  dieci  anni.  Il 
vescovo diTarbes.chedlvisava  di  occupare  l'abb. 
Anseime,  tentò  di  trallenerlo  allìdandogli  l'ar- 
cìpretura  di  Bagnières;  ma  egli,  volendo  man- 
tenere r impegno  assuntosi,  s'accontentò  d’an- 
dare a predicare  a Bagnières  il  dì  d' Ognissanti, 
ringraziò  monsignor  di  Tarbes,  e indi  a poco 
tempo  partì  per  Parigi  con  il  suo  allievo.  Pochi 
instlliilori  videro  coronale  le  loro  cure  da  mi- 
glior esito  e da  un  più  unanime  consenso  di  pub- 
blica soddisfazione.  Quando  ebbe  compila  l’edu- 
cazione del  giovine  marchese,  l'abb.  Anseime  ri- 
prese il  ministero  della  predicazione,  e tulli  san- 
no quanti  applausi  egli  riscosse  e quanta  stima 
ottenne  in  tutta  la  Francia.  Si  vede  dalle  date 
che  porla  la  raccolta  de’ suoi  sermoni  c panegì- 
rici, e delle  sue  orazioni  funebri,  stampata  in  7 
voi.  in  8.°,  che  l'accademia  francese  lo  elesse 
nel  1681  a recitare  il  panegirica  di  S.  Luigi 
nella  cappella  del  Louvre;  che  non  v’ebbe  grande 
parrocchia  nella  capitale  del  regno,  dove  non 
avesse  successivamente  predicala  l'avvento  e il 
quaresimale,  e dove  non  fosse  stalo  obbligalo  a 
prender  impegno  quattro  0 cinque  anni  prima  ; 
che  incominciò  a predicare  alla  corte  alcuni  ser- 
moni staccali,  siccnme  quelli  della  Cena  e della 
Pentecoste  nel  1 683  ; c che  per  ultimo  vi  pre- 
dicò l’avventa  nel  i6g8  e il  quaresimale  nel 
1709.  Le  sue  orazioni  funebri,  che  tulle  venne- 
ro stampate  separatamente,  non  ebbero  minor 
successo  dc'suoi  sermoni  e panegirici  e,  a dir 
breve,  egli  è certo,  che  fu  nno  de’  più  riputali 
predicatori  del  suo  tempo.  Dopo  avere  per  più  di 
trent’annì  corsa  questa  faticosa  carriera  dell’  a- 
postolalo,  l’abb.  Anselmo  tornò  presso  il  duca 
d’Anlin,  che  gliene  aveva  sempre  falle  calde  in- 
chieste e dalla  cui  casa  non  si  era  ep^i  allonta- 
nato se  non  per  vivere  in  una  comnnità  di  padri 
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(Iella  (ludrina  crisliaiia  con  liillo  (|nel  racro^H- 
nieiilo  che  esigeva  una  Idlura  assidua  de’ padri 
della  Chiesa,  e la  composixione  de’ suoi  sermoni. 
Ma  anche  dopo  essere  tornato  nel  palazzo  d‘  An- 
lin,  non  lasciò  di  predicare,  quando  n’era  richie- 
sto per  alcuua  solenne  oi  casione,come per  vesti- 
zioni 0 professioni  religiose,  per  riunioni  d’ as- 
semblee di  carità  e per  panegirici,  ecc.  Indi  ei 
s'applicò  a coltivare  quella  parte  d’ameni  studi 
che  gli  studi  sacri  e severi  avevano  lungo  tempo 
sollralla  a’suoi  desideri,  e in  breve  tempo  for- 
mossi  un  tal  gusto  per  le  belle  arti,  che  l'acca- 
demia di  pittura  lo  nominò  fra'suoi  membri  ono- 
rari, e il  ducad'Anlin  fece  in  favore  di  lui  ri- 
stabilire il  titolo  di  storiografo  de/jli  edifizi. 
Nel  1710  fu  pur  eletto  a un  postodi  socio  del- 
racondemia  delle  inscrizioni  e belle  lettere,  che 
egli  tenne,  sempre  memore  di  sue  obbligazioni, 
e le  medesime  adempiendo  con  zelo  od  assiduità. 
Pepe  la  morte  di  Luigi  XIV  egli  rese  segnalati 
servigi  a quell’accademia  presso  il  ducad’An- 
tin  ; onde  essa  per  attestargli  la  sua  riconoscen- 
za gli  accordò  |>er  deliberazione  unanime  e con 
il  beneplacito  del  re  d titolo  di  pensionario  so- 
prannumerario con  l’nssicuraz'one  (Iella  prima 
pensione  che  diverrebbe  vacante.  L'abb.  Ànsel- 
me  aveva  sin  dal  1 659  la  ricca  abhadia  di  S. 
Severo  in  Guascogna,  dove  si  ritirò  nel  I7?.4 
dopo  aver  ottenuta  l'anzianità  nell' accademia 
delle  belle  lettere.  Egli  non  fece  piò  che  due  viag- 
gi a Parigi,  c passò  gli  ultimi  i4  anni  della  sua 
vita  a S.  Severo  nella  più  perfetta  tranquillità, 
occupandosi  de'  suoi  libri , predicando  ancor 
qualche  volta,  prendendo  diletto  nell’ attenderò 
a’suoi  giardini,  beucGcando  largamente  l'abba- 
dia  e le  parrocchie  che  ne  dipendevano,  apren- 
do nuove  strade  per  facilitare  le  comunicazioni 
fra  l'ima  c l’altra,  adornando  le  chiese,  fondan- 
do spedali,  componendo  litigio  operando  insom- 
ma  tutto  il  bene  che  era  in  sua  facoltà  di  fare  0 
di  sei'ondarc.Kgli  mori  li  8ag.  1 78710  elàdiSGan. 
Le  sue  opere  sono:  1.“  Jiaocoita  di  diversi  di- 
scorsi pronunziali  dall'  ahbale  Anselme\  l*a- 
rigi  1692,  in  12.*  Comprende  questa  raccolta 
un  panegirico  di  S.  Luigi,  un.  discorso  su  la  cena 
c molte  orazioni  funebri,  che  vennero  tutte  ri- 
stampate nella  seguente  raccolta.  ^."Panegirici 
de' santi c orazioni ftmcbri\  Parigi  1718,8  voi. 
in  8."  3.®  Sermoni  per  /'avvento,  la  guaresi- 
ina,  e sopra  diversi  argomenti -,  Parigi  (781, 
4 voi.  in  8.“  e 6.  voi.  in  12.“  4*”  Due  disserta- 
zioni su  i monumenti  che  hanno  supplito  alla 
mancanza  di  scrittura  e servito  di  sussidio  ai 
primi  storici  nelle  memorie  dell'  accademia  di 
belle  lettere,  t.  4-*’  c C.“  8.®  Dissertazione  su  le 
meraviglie  del  paganesimo,  t.  4-  Disserta- 
zione sul  Dio  ignoto  degli  Ateniesi,  nel  t.  4.  7-° 
Che  le  lettere  sono  state  coltivate  sin  dai  primi 
tempi  e segnatamente  nelle  Gallie,  t.  3."  8.®  Hi- 
ilessioni  su  l’opinione  de’ saggi  del  pagam'simo 
intorno  alla  felicità  deiruomo,  t.  5®.  9.“  Discor- 
so su  gli  asili  e su  i li^ro  abusi,  io.'’  Cpìtafi  la- 


tini del  re  Giacomo,  del  mnresviallo  di  Lorges  c 
del  sig.  Fieubet,  scolpiti  in  marmo  a Saint-Gcr- 
main-cn-Laye,  alle  religiose  della  Visitazione  di 
Chaillot  e ai  camaldolesi  di  Grosbois  , e stam- 
pati con  le  orazioni  funebri  dei  medesimi  per- 
sonaggi con  la  traduzione  francese  del  cav.  Gi- 
rardini  di  Savoia,  amico  dell’  abb.  Anseime.  Y. 
il  suo  elogio  del  sig,  Le-IJoze,  t.  3.®  Slor.  del- 
f Accademia  delle  Inscr.  e Belle  Lettere, 

Moriiri,  edizione  del  1789. 

**AXSELSIO  (S.),  arciv.  di  Canlorbery,  nac- 
que nel  1088  nella  città  d’Aosta,  che  è i’  Au- 
gusta Salassorum,  in  Piemonte.  Il  padre  suo 
nomavasi  Gondolfo,  la  madre  Frnmeberga , en- 
trambi di  chiara  stirpe.  Anselmo  fece  i suoi  pri- 
mi studi  con  felice  esito,  e neH  intento  di  perfe- 
zionarsi viaggiò  in  borgogna  e in  Francia,  indi 
venuto  in  .Normandia,  trattovi  dalla  gran  fama 
di  Lanfranco,  gli  si  fece  discepolo,  e fra  breve 
gli  divenne  intimo  amico.  Lanfranco  era  allora 
priore  di  Beo.  Avendogli  Anseimo  aperto  il  suo 
animo,  e chiestogli  consiglio , se  doveva  farsi 
monaco  od  eremita,  ovveramente  viver  de’  suoi 
beni,  chiamandone  a parte  i poveri,  egli  lo  con- 
dusse a Houen  a consultare  l’ arciv.  .Maurilio, 
che  lo  indusse  ad  abbracciare  la  vita  monastica. 
Venne  quindi  Anselmo  ricevuto  nell’  abbadia  di 
Dee  nel  io6o  in  età  di  27  anni,  indi  a tre  anni 
fu  nominalo  priore  in  luogo  di  Lanfranco  pro- 
mosso aU’abbadia  di  S.  Stefano  di  Cncn.  Qual- 
che tempo  dopo  succedette  aU'abb.  Elluioo  c fa 
costretto  a far  molti  viaggi  in  Inghilterra.  Ivi 
egli  oltenne  la  stima  di  tutti  in  si  alto  grado, 
che  Icnevasi  fortunato  chi  gli  poteva  parlare.  Il 
re  stesso,  Guglielmo  il  conqiiislntore,  ch’era  an- 
che ai  più  potenti  terribile,  con  lui  moslravosi 
tanto  ail'ahile,  che  pareva  nel  co.spetlo  di  Ini  un 
alte’ uomo.  L'ao.  1092  volendo  Ugo,  conte  di 
Chester,  erigere  un  monastero,  mandò  in  Nor- 
mandia a pregare  Anselmo , abb.  di  Bec,  che 
passasse  in  Inghilterra.  Anselmo  su  le  prime  ri- 
cusò, nel  timore  d’essere  sotto  questo  pretesto 
innalzalo  all’arcivescovado  di  Canlorbery,  che 
era  vacante  per  la  morte  di  Lanfranco;  ma  po- 
scia condiscese  ai  andare  indottovi  da  una  gra- 
ve malattia  che  incolse  il  conte.  Uiavutosi  questi 
in  salute,  Anselmo  si  aUreltava  a ritornare  in 
Normandia,  quando  venne  dal  re  costrello  a fer- 
marsi. Egli  non  pensava  allora  a crearlo  arciv. 
di  Cantomory , poiché  aveva  giurato  di  lasciar 
vacante  quella  sode  per  ritenerne  le  reuditc  lio- 
ché  fosse  vissuto;  ma  Dio  aveva  ne’suoi  disegni 
stabilito  altrimenti.  Il  re,  ch’era  Guglielmo  il 
Rosso,  cadde  malato,  c i suoi  consiglieri  prolìt- 
tarono  di  que.sl’ occasione  por  persuaderlo  a no- 
minare alle  sedi  vacanti  nel  suo  regno.  Egli  no- 
minò Anselmo  a quella  di  Canlorbery,  e questa 
scelta  fu  da  tutta  Inghilterra  a|)plau(lila.  — An- 
seimo sbigutl'i  all’idea  di  dover  assumere  un  tan- 
to carico,  resistette  alla  volontà  del  re,  finché 
non  venne  ({unsi  costretto  ad  accettare  con  la 
forza,  nè  si  piegò  di  buon  animo,  se  non  quaa- 
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do  altri  vescovi  gli  persuasero  esser  volere 
di  Dio  ciregli  occupasse  quella  sede.  Egli  ne 
prese  possesso  il  2!)  sett.  del  io^3.  Sin  dall’an- 
no  precedente,  vol»*iulo  il  re  logitere  al  fratello 
Roberto  la  Normandia,  si  apprestava  alla  gnor- 
ra  e cercava  denaro  da  tutte  le  bande.  Ansel- 
mo, secondando  le  islanz?  c i consigli  d*  alcuni 
amici,  gli  oilVt  juo  lire  d'argento,  li  re  mostrò 
dispetto  (l'uu  presente  cosi  mediocre,  e lo  rifiu* 
lò;  c di  qui  ebber  principio  (ulte  le  dissensioni 
fra  questo  re  e il  nostro  arcivescovo.  Indi  a po< 
co  Aiisciriio  recessi  ad  Ilastings  a visitare  il  re, 
chVni  in  su  l utto  di  partire  por  la  Normandia, 
0 gli  parlò  fniucamenie  della  riforma  della  cliie> 
sa  d' logliilterra  e della  necessità  di  convocai'e 
a quest’uopo  un  concilio,  (iuglieluio  non  gradi 
uosto  discorso,  e gli  fece  di  bel  nuovo  dumao- 
ar  del  denaro.  .Ma  Tarcivescovo  non  che  pre- 
starsi ai  desideri  dei  re,  ricusò  pur  anche  di  dar 
quella  somma  che  aveva  olferlo  In  siile  prime; 
onde  cadde  in  disgrazia  e fu  costretto  a ritirar* 
si.  Quando  il  principe  tornò,  Anseimo  gli  due* 
se  permissione  d’andare  a Roma  a ricevere  il 
pallio  da  Urbano  11;  ma  il  re  non  gliela  volle 
concedere , e gli  disse,  che  nel  suo  regno  non 
dovevasi  riconoscere  altro  papa  se  non  quello 
che  sarebbe  rionosciulo  d i lui  e da’ suoi  prela- 
ti. Quindi  egli  radunò  im*  assemblea  dì  vescovi 
e di  signori,  la  quale  dichiarò  dio  non  ricono- 
sceva lirhano  11  (i).  S.  Anselmo  chiese  di  no* 
tersi  ritirare  didringliillerra,  ma  non  ne  enbe 

fiermissione,  e dovette  restarsene  in  Cantorbery. 
n progresso,  il  re  rappallumalosi  con  Urbano  fi, 
Tedemlo  dì  non  poter  togliere  ad  Anselmo  la 
]:roleziooe  dì  qiie.sio  papa,  si  riconciliò  con  lui, 
c ccnseguò  egli  stesso  il  pallio  che  aveva  porta- 
to da  Roma  il  legalo,  vescovo  d’ Albano.  Ansd- 
mu  fu  la.-ciato  Irniiquillo  per  lutto  il  tempo  che 
il  re  restò  in  Normandia,  la  quale  era^li  stata 
ceduta  dal  fratdlo;  ma  poscia  ricomincio  più  vi- 
va contro  di  lui  la  persecuzione;  ond’cgli  stan- 
co di  trovarsi  tanto  bersaglialo  dal  re  Gugliel- 
mo, prese  il  partito  di  ritirarsi,  e passò  in  Fran- 
cia, indi  in  Italia,  recandosi  direttamente  a Ro- 
ma nel  loyS.  ivi  fu  ricevuto  fcslosainenlc  da 
pipa  libano,  che  si  giovò  deircpera  sua  nel 
cono,  di  Ilari  ptor  difendere  contro  i Greci  In  fe- 
de cattolica  ri-pcUo  alla  processione  dello  Spiri- 
lo Santo.  Egli  assi-lette  pure  al  cono,  di  Roma 
tenutosi  nel  ioyy,  nel  quale  si  scomunicarono 
i laici  che  davano  lo  inveslUure  c quelli  che  le 
ricevevano  dalle  loro  mani;  indi  congedalo- 
sì  dal  papa,  i>i  ritirò  a Lione,  donde  fu  chiama- 
to in  Inghilterra  da  Enrico  I suece-sorc  di  Gu- 
glielmo, che  mori  nel  iioo.  Qieslo  nuovo  mo- 
narca n n lo  lasciò  più  tranquillo.  Egli  comin- 
ciò dal  domandargli  che  oltre  al  diritto  d'ìnve- 
slilura  ch’ei  preleiulcva,  gli  giurasse  p;  re  fe- 
deltà e gli  prestasse  omaggio.  Auselmo  non  vol- 
le consentire  a queste  preteso,  c ritiulò  d’ordi- 


nare i vescovi  che  avevano  ricevuta  l’ìiivcslilu- 
ra  dal  re.  Il  re  obbligò  S.  Anseimo  a recarsi  di 
nuovo  a Roma  per  trovare  qualche  modo  d' nc- 
coriioJamento  su  quc:>to  punto;  ma  su  le  prime 
il  papa  non  no  volle  sentir  parlare,  e non  fu  che 
dopo  un  lungo  ventdarc  di  diversi  parlili  ch’egli 
s’indusse  a fermare  con  il  re  un  trattalo,  in  ft»r- 
za  del  quale  le  chiese  si  dichiararono  esenti  dal 
pagare  al  principe  un  certo  tributo.  Stabilito  l'ac- 
cordo, Anselmo  ritornò  in  Ingliillerra  c fu  ri- 
messo nella  sua  sede,  nel  la  quale  rimase  tranquil- 
lamente sino  all’cpoia  della  sua  morte,  che  ac- 
cadde (re  anni  dopo,  cioè  l’an.  1109.  decimo- 
sesto  del  suo  episco|ialo  e sellantesimoseslo  della 
sua  età.  — La  Chiesa  dopo  avere  avute  prove 
manifeste  della  sua  santità  e della  sua  gloria  lo 
onorò  d'un  cullo  pubblico,  c il  nome  di  lui  ven- 
ne segnalo  al  21  d'  aprile  in  quasi  lutti  i marti- 
rologi. Ua  vita  di  S.  Anseimo,  descritta  in  due 
libri  da  Edmero  suo  di>co}K)Iu  e compagno  dei 
suoi  viaggi,  scriltur  fedele,  esatto,  giudizioso, 
trovasi  nelle  diverse  edizioni  delle  sue  opere. 
Lo  stesso  autore  compose  la  storia  del  ponliG- 
calo  di  S.  Anseimo.  ~ Di  questo  illustre  uomo 
noi  abbiamo  molte  opere  sopra  diverse  ma- 
terie. Ecco  Cordine  con  cui  sono  disposte  nel- 
l'edizione procuratane  dal  padre  Gcrberoii,  be- 
nedettino. ~ Un  trattato  su  l‘e.sis(enza  di  Dìo 
iolilolalo  Monologo\  un  altro  intitolato  Proslo- 
gium^  seu  aUoquium^  clic  versa  sugli  attributi 
di  Dio;  la  risposta  alle  obbiezioni  d'un  monaco 
contro  questi  due  trattati;  il  libro  contro  un  in- 
sensato, ossia  Tapologia  del  libro  procedente; 
no  trattato  della  fede  su  la  Trinità  e su  la  lo- 
carnaziooe  dedicato  a papa  Urbano  II  c rompo* 
sto  contro  Roscclino  maestro  di  Abelardo;  un  li- 
bro della  processione  dello  Spirilo  Santo  contro 
i Greci;  un  trattalo  delia  caduta  del  diavolo;  un 
altro  sul  perche  Dio  si  è fatto  uomo;  un  altro 
sul  {leccato  originale,  su  la  verità  e su  la  liber- 
tà ; uno  su  {'  accordo  della  libertà  con  la 
predestinazione,  uno  su  la  volontà  di  Dia,  sul 
{wne  azimo  e sojira  altre  cerimonie  de’Sacra- 
menti , uno  su  la  ]>eniteuza  de’cherici  che  son 
caduti  nel  peccalo  di  carne  , e su  i matrimoni 
fra  parenti;  sedici  omelie;  alcuni  discorsi  sul 
disprezzo  delle  cose  terrene  c sopra  altri  argo- 
menti di  morale;  un  avverlimenlo  a un  niorilion- 
do  ossia  it  modo  d'assistere  un  uomo  in  punto 
di  morte;  2 1 meditazioni,  y4  orazioni  0 preghie- 
re; sci  libri  di  lettere  de  <juali  due  mi  l*  Ivicnri- 
s.'ia;  un  Salterio  e vari  inni  alla  Vergine,  0{>e- 
ra  che  si  dubita  se  sia  di  S.  Anselmo,  e la  qua- 
le trovasi  io  un  sol  ms.  sotto  il  suo  no  ne.  Si 
aitiìbuiscono  a questo  scriliorc  molte  altre  o|)cre 
che  non  sono  sue,  e fra  queste  lo  schiarimento 
ossia  un  dialogo  su  la  teologai,  ihc  è una  som- 
ma teologica,  non  con'’orme  alla  iloUriim  di  S. 
AiKolmo  In  alcuni  mss.  ò allrihtiila  aGuibei  to 
ab.  di  Nogert;  in  altri  a Guglielmo  Conven- 


(1  L'aiU'pnpa  Clemcalc  111  0 Guibcrlo  disputava  allora  il  papato  al  legìttimo  pool^Ucc  Urbooo  11. 
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tri  carmelilano.  Trìlcmio  dice  auiore  d’ tino- 
pera  consìmile  Onorato  d*  Aiilun.  ^ Il  dia* 
logo  della  Passione  , che  è iin  colloquio  fra 
la  Vergine  c S.  Anseimo,  è pur  esso  indegno 
di  onesto  scriUore>  Non  può  oel  pari  essere  ope- 
ra di  lui  il  trc'kllato  della  misura  d>'lia  croce,  nel 
quale  si  cita  S.  Bernardo,  che  all'epoca  della 
morte  di  S.  Anselmo  non  poteva  avere  che  di- 
ciotto  0 diciannove  anni  ; così  pure  il  trattalo 
della  concezione  della  Vergine  in  cui  si  parla 
della  Testa  dcli’lmmacolala  come  di  Tosta  antica 
nando  è nolo  che  venne  insliluita  dopo  i tempi 
i S.  Anselmo.  Alcuni  mss.  la  attr-buiscono  a 
Hervé  monaco  di  Buges  del  sec.  XII.  I>a  storia 
della  passione  di  S.  Giiignero  sente  del  favoloso 
e del  romanzesco.  Il  dialogo  su  la  religione  Tra 
nn  cristiano  e un  ebreo  è di  Gilberto  monaco  di 
Weslminster,  che  lo  indirissc  a S.  Anseimo. 
relazione  de’ miracoli  di  S.  Giacomo,  tulla  pie- 
na zeppa  di  favole  , non  può  essere  di  questo 
santo,  c neppure  il  libro  del  sacrHinento  dell'al- 
tare perchè  contiene  estratti  del  libro  delPuBizio 
divino  di  Huperlo.  In  alcuni  mss.  questo  libro 
reca  in  fronte  il  nume  di  Guglielmo  di  Saint- 
Thierry,  ed  è stampato  sotto  questo  nome  nella 
Biblioteca  di  Cilcaux.  11  trattalo  de'mcmbri  e 
delle  azioni  allribuile  a Dio  trovasi  Tra  le  opere 
di  S.  Girolamo,  dì  S.  Agostino,  di  S.  Anseimo, 
di  S.  Bonaventura  senza  che  sappiasi  chi  ne  sia 
l’autore;  questo  è certo  che  non  v'ha  ms.  in 
cui  quello  porti  il  nome  di  S.  Anseimo.  Dicasi 

10  stesso  del  trattalo  dell'  immagine  del  mondo, 

11  quale  è pure  nilribuilu  a un  Onorato  che  ere- 
desi  quello  di  Autiin.  — Giovanni  Picard  fece 
stampare  a Colonia  nel  i63o  sotto  il  nome  di  S. 
Anseimo  alcuni  commenti  sopra  S.  .Matteo,  so- 
pra la  Cantica,  sopra  le  epistole  dì  S.  Paulo  e 
su  r Apocalisse,  che  debbon  essere  di  Anselmo 
di  Laon  o d'Hervc.  Le  opere  di  S.  Anselmo  fu- 
rono stampate  a ISoriniberga  nel  i49if  a Colo- 
nia nel  1 573  e nel  1 G 1 2 , a Lione  nel  1 63o  e 
a Parigi  nel  iGyS  per  cura  del  P.  Gerberon. 
Trovansi  alcune  fellere  di  S.  Anselmo  nel  t.  9.* 
dello  SpiniegWy  alcune  altre  nel  4-"  e S.'*  di 
Buluz.  Misceli,  ed  altre  in  L'sser.  Ep.  ìlibern. 
non  conosciute  dal  P.  Gcrbcroo. 

AKSELMO1  di  Liegi,  canonico  e teologo  del- 
la chiesa  di  quella  cillà,  e poscia  decano  di  Na- 
mirr,  fiorì  circa  fan.  io4q.  Kgli  scrisse  ad  istan- 
za d'Ida,  badessa  di  Colonia,  la  storia  de' ve- 
scovi di  Liegi  dal  6G6  al  io4S.  Chnpeauvillc  la 
pubblicò  insieme  c'id  altre  opere  di  consìmile  ar- 
gomento; Liegi  16 [2,  in  4-"  Cave. 

ANSELMO  (S.) , nato  in  Mantova  nel  seco- 
lo XI,  fu  eletto  vescovo  di  Lucca  nel  1061  da 
papa  Alessandro  II  suo  zio.  Fu  poscia  consacra- 
lo da  S.  Gregorio  VII,  e ricevette  1*  investitura 
con  il  pastorale  e ranelio  dall'imperatore  Cori- 
co IV.  Di  che  fallosi  scrupolo,  abbandonò  la  sua 
sede,  e si  ritirò  nel  monastero  di  Cluni,  dove  ri- 
mase finche  non  eblic  un  ordine  pontifìcio  che 
r indusse  a riprendere  il  governo  aella  sua  cliie- 


sa;  il  che  egli  fece  nel  loyS.  Indi  a qaatiro  an- 
ni fu  mandalo  dallo  stesso  papa  legato  a Milano 
con  Cerale  vese.  d'05tia  per  riconciliare  i Mila- 
nesi con  la  chiesa  romana.  Egh  eblie  pure  altri 
onorevoli  incarichi,  e l’nn.  1086  al  18  di  mar- 
zo morì  sanlameole  nella  città  di  Mantova  che 
lo  onora  come  suo  patrono.  Noi  abbiamo  d' An- 
selmo due  libri  contro  l’antipapa  Guiberlo  e i 
suoi  aderenti  in  dife^  di  S.  Gregorio  VII,  e al- 
cune raccolte  composte  di  sentenze  tratte  da  va- 
ri autori,  nelle  quali  dimostra  che  i beni  della 
Chiesa  non  debbono  essere  abbandonati  al- 
r arbitrio  de’ re  o dogli  imperatori.  Queste  ope- 
re sono  stale  pubblicale  dal  Canisio,  Antiq.  lee, 
t.  6."  pag.  202,  235,  e si  trovano  pure  nella 
Bibl.  de  padri  I.  18,  pag.  602,  t.  27,  pag. 
43G.  Cave.  Simler.  Possevin.  Bellarmino,  Dt 
tcripl.  eeclesiaeticù.  Dupin,  Bibi.  degli  Krit- 
tori  ecclesiastici  del  soc.  XI,  e(*c. 

A.'VSELMOi  monaco  di  S.  Remigio  di  Reima, 
viveva  nell'  XI  sec.  e ci  è noto  solinolo  per  un'o- 
pera che  contiene  la  relazione  di  ciò  che  accad- 
de a Sainl-Remi  nella  dedicazione  della  chiesa 
fatta  da  papa  Leone  XI  nel  io49-  Anselmo,  che 
n'ern  stato  testimonio  oculare,  e che  possedeva 
in  grado  sulficienle  nel  suo  secolo  l' arte  dello 
scrìvere,  fu  incaricato  dal  suo  abb.  Erimaro  di 
comporre  questa  relazione,  ch'egli  diede  Gnìla 
dopo  selle  anni,  cioè  nel  io56.  L autore  descri- 
ve prima  di  lutto  l' antica  chiesa  e la  nuova  cb« 
le  venne  sostituita:  poi  racconta  le  circostanze 
del  viaggio  che  papa  leeone  IX  imprese  da  Ro- 
ma a Heims  per  venire  a consacrare  questa  chie- 
sa, indicando  minutamente  tutto  ciò  che  gli  ac- 
cadde di  memorabile  su  la  via.  ludi  Anseimo  pas- 
sa alla  descrizione  della  dedicazione  e della  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Remigio,  che  si  fecero 
il  2 ott.  del  iu4-9-  Segue  la  relazione  del  ^an 
concilio  che  si  tenne  ne'due  giorni  seguenti,  ed 
è questa  la  parte  dell’ opera  più  circostanziala  e 
più  interessante.  Finalmente  Anseimo  chiude 
il  suo  racconto  con  riferire  alcuni  miracoli  ope- 
rali dopo  la  consacrazione,  c con  ( ilare  diffusa- 
mente  la  lettera  scritta  da  papa  l^one  ai  Fran- 
cesi, per  far  loro  celebrare  il  primo  d’ottobre 
la  festa  della  traslazione  dì  S.  Remigio.  \jl 
migliore  edizione  di  codesta  relazione  e quella 
che  ne  diede  il  F.  Mabillon  su  i mss.  dcirabb»- 
dia  (li  S.  Remigio  di  Rcims,  accompagnandola 
di  osservazioni  storiche  e critiche.  Essa  è inseri- 
ta nel  lib.  G3  de' suoi  Annali.  Da  questa  edizio- 
ne l'abb.  Henry  ha  desunto  quelt'atnpio  estrailo 
deH’opern,  che  adorna  il  voi.  12  della  sua  Sto- 
ria ecclesiastica.  Rivcl,  Uist.  litt.  de  la  Frati- 

ce,  t.  7,  pag.  44?. 

AKSELMO,  canonico  e decano  della  chiesa  di 
Laon,  fiori  circa  l'an.  iio3,  ed  ollenne  tanta 
ripntnzione  di  dottrina,  che  gli  renne  confidalo 
un  gran  numero  di  giovani  da  insiruire.  Pietro 
Abelardo  volle  sentire  le  lezioni  di  lui,  ma  non 
ne  parla  con  molla  stima,  f Io  mi  recai , dice 
egli,  ad  adir  questo  vecchio,  il  quale  s'era  ac- 
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quìslato  gran  nome  piutloslo  fer  la  molta  prati- 
ca che  aveva  dell’ insegnare  che  per  reruiiizio- 
ne  e la  profondità  delle  sue  lezioni.  Se  qualcuno 
gli  proponeva  una  queslione  per  Ulruin»i,  nc 
tornava  meno  illuminalo  di  prima.  Tulli  coloro 
che  r odivano,  1*  ammiravano;  ma  i più  dotti  non 
ne  facevano  stima,  perch’egli  parlava  bene  e 
pensava  mole.  Era  un  uomo,  la  cui  casa  era  pie- 
na di  fumo,  e senza  luce;  era  un  albero  ricco  di 
frondi,  ma  che  mm  dava  alcun  frutto,  n Di  que- 
sta guisa  ne  porla  Abelardo,  il  quale  era  fuor 
di  dubbio  prevenuto  contro  un  dottore  di  cui  non 
approvava  le  opinioni.  Unt.  ealamit.  auarum, 
cap.  3.  Anselmo  fece  nna  glossa  inlerlineare  e 
marginale  su  l’antico  e sul  nuovo  Testamento, 
che  fu  pubblicata  varie  volte  con  le  aggiunte  del 
Lira  e d’altri  e segnatamente  in  Anversa  nel 
i654<  Si  attribuiscono  a quest’ Anseimo  anche 
dei  commentari  o delle  lezioni  tu  molti  passi  del 
vangelo,  su  le  epistole  di  S.  Paolo,  su  l’apoca- 
lisse e su  la  Cantica  de' Cantici,  che  Irovansi 
fra  le  opere  di  S.  Anseimo  arciv.  di  Canlorbery 
Dell’edizione  di  Colonia  del  1612;  ma  secondo 
i mss.  sono  del  canonico  di  I^on,  sebbene  alcu- 
ni pretendano  che  siano  opera  di  Gnglielmo  di 
Parigi,  ed  anche  di  ilervé,  monaco  di  Dol.  Ca- 
ve. Dupin,  XII  sec. 

ABiSELXO,  vose,  di  Havolberg,  nel  marche- 
sato di  Brandeburgo,  fioriva  nel  sec.  Xlf.  Egli 
scrisse  tre  dialoghi  contro  i Greci,  che  il  P. 
Luca  Dacbery  inserì  nel  t.  i3  del  suo  SpicHe^ 
gio.  Cave. 

ANSELMO,  abb.  di  Gemblours,  nel  Brabante, 
continuò  la  cronica  di  Sigeberto  dall'an.  1112 
al  I iSy.  Questa  continuazione  con  altre  due,  (a 
prima  delle  quali  arriva  sino  all’an.  i i4o  e la 
seconda  sino  al  1220,  furono  pubblicale  oa  Au- 
berto  Le  Mire,  c stampale  a Auversa  fan.  1608. 
Questo  scrittore  viveva  nel  sec.  XII.  Dupin, 
bl.  eccles. 

AlVSELHO  DELLA  VERGILE  MARIA  (P.\ 
agostiniano  scalzo,  nacque  in  Parigi  nel  162^, 
e si  chiamava  nel  mondo  Pietro  Guibours.  In 
età  di  circa  18  anni  vesti  l'abito  degli  agosti- 
niani in  Parigi,  e nel  corso  de’ suoi  studi  s’ap- 
plicò particolarmente  alla  teologia  morale  calla 
storia.  Le  persone,  di  cui  egli  diresse  le  coscien- 
ze dall’  età  di  3o  anni  lino  alla  morte,  raccolse- 
ro i copiosi  frutti  della  sua  profonda  dottrina  nel- 
la prima;  della  sua  erudizione  nella  seconda  pro- 
Otto  tolta  la  Francia  con  la  lettura  delle  sue  ope- 
re. Sul  principio  del  1694  fu  collo  da  una  gra- 
ve malattia,  che  in  otto  giorni  lo  trasse  al  se- 
polcro, compianto  e desiderato  dai  religiosi  del 
suo  ordine,  che  aveva  per  5o  anni  ediScati  con 
l’esempio  di  sue  virtù,  e da  un  numero  infinito 
di  laici,  che  aveva  confortati  e diretti  con  i suoi 
consigli  c con  le  sue  istruzioni.  Le  sne  opere 
stampale  sono:  il  Palagio  d onore,  pubblicato 
nel  iOG3,  che  contiene,  in  compendio,  la  genea- 
logia delle  case  di  Lorena  e di  Savoia,  e d' al- 
cune altre  illustri  prosapie  di  Francia,  l’origios 


e spiegazione  delle  armi  e divise  dc’lornei;  fin- 
sliluzione  degli  ordini  militari,  le  cerimonie  che 
si  praticano  ne'battesìiiii  de’tìgli  di  Francia,  nel- 
la consacrazione  de' re  e nell' incoronazione  del- 
la regina  di  Francia;  la  descrizione  d'alcuni  in- 
gressi solenni  e di  varie  cerimonie  funebri,  con 
un  trattalo  di  scienra  blasonica;  — il  Palagio 
di  gloria,  che  contiene  per  ordine  alfabetico  la 
genealogie  storiche  di  molte  grandi  cose  di  Fran- 
cia e d'Europa,  e che  fu  pubblicala  nel  1 664 
La  storia  genealogica  e cronologica  delia  ca- 
sa reale  di  Francia  e de' grandi  ojficiali  della 
corona,  Parigi  1674  in  2 voi.  in  4 * che  e la 
sua  opera  piu  importante.  Egli  la  imprese  per 
consiglio  A Onorato  Caille  du  Fourng,  audito- 
re de  conti  a Parigi,  suo  amico,  che  molto  lo 
secondò  ed  assistè  nel  lavoro.  Quest'opera  fu  ac- 
colla dall*  universale  con  tanto  favore,  che  il  P. 
Anselmo  s’ indusse  a rivederla,  correggerla  ed 
aumentarla  per  una  seconda  edizione.  Egli  divi- 
sava di  aggiuogen  i la  storia  generale  degli  an- 
tichi duchi,  conti  e baroni  del  regno,  per  la  qua- 
le aveva  già  raccolti  molli  materiali;  ma  venne 
collo  dalla  morte  prima  d'aver  potuto  ridurre  io 
allo  il  suo  divisarLenlo.  Però  negli  ultimi  suoi 
giorni  di  vita  consegnò  tutte  le  memorie  raccol- 
te ad  Onoralo  Caille  dii  Fourny,  che  dopo  ave- 
re aumentata  e quasi  rifatta  tutta  l'opera  ne  pub- 
blicò una  seconda  ediz.  in  2 voi.  in  fol.  nel 
1702.  11  P.  Angelo,  agostiniano  scalzo  esso 
pure,  ne  imprese  una  terza  edizione  nel  1725, 
che  dop  la  morte  di  lui,  accaduta  nel  corso 
della  stampa  del  a.’’ voi.  fu  continuala  dal  P. 
Simpliciano  dello  stesso  ordine,  e stampala  in 
9 voi.  io  fui.  con  le  armi  scolpite  in  fronte  ad 
ogni  articolo.  Muréri,  ediz.  del  1729.  Jour^ 
nal.  des  savane,  1694,  pag.  67,  e 1712, 
pag.  295. 

AA'SILLO\(CioTANM),carala  della  parrorclita 
di  S.GcIlriidc  In  un  sobborgo  di  Liegi, pubblico 
I De  ìimonia  ae  munerum  et  retributionem 
grati ficalione  in  re  bene/iciaria;  ubi  etiam  obi- 
ter  agitar  de  vita  et  bonestate  clericornm,  de 
tonsura,  habitu,  resiJenlia,  de  pluralitale  bt- 
nefieiorum,  pensionibus  aliisi/ue  rebus  stalum 
eleriealem  spectantihus  ; Liegi,  1677,  in  8.' 
2.“  lìesponsum  ad  secundum  P.  Jacobi  Re- 
colecli  discursum  de  obligalieme  religioso- 
rum,  ae  religìosanm  horis  canonicis  reci- 
tondi,  eum  dissertai,  de  probabiUlate , ibid. 
1686.  Bibl.  magna  eecl.  pag.  486. 

Ai\SLOA,  sede  vescovile  del  governo  d’.\g- 
gerus  in  .Norvegia  sotto  la  metropoli  di  Dron- 
theim.  I.,abbc. 

**  AA'SPERTO  BIASS0\0,  arciv.  di  Milano, 
apparteneva  ad  una  delle  più  ricche  famiglia 
dello  stato  milanese.  Diacono  si  fece  egli  distin- 
guere presso  i suoi  concittadini  per  il  suo  zelo 
nel  riordinamento  delle  cose  pubbliche.  Nell' e- 
stremo  bisogno  di  un  uomo  cui  cunlidare  la  si- 
curezza della  fiaccata  Milano,  fu  elello  giudice, 
carica  a <pie' tempi  oltre  ogni  dire  co-picua,  [mi 
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viccJoniioo,  c messo  regio.  La  Chiesa  infaolo 

10  elesse  arcidiacono^  poi  nrciv.  Dell’an.  869. 
— Riveslilo  d-  Ila  somma  dei  poleri  civili  ed  ec- 
clesiastici) luUi  li  rivolse  generoso  al  ben  essere 
dc'siioi  concilladini.  Riformò  la  disordinata  ec- 
ciesiaslica  disciplina,  ripristinò  alcnne  chiese, al- 
tre eresse  dalle  fondamenta,  e fra  queste  Tanti- 
ca  di  S.  Satiro  e l'atrio  presente  di  S.  Ambro- 
gio. innalzò,  con  ompia  dotazione,  un  ospizio 
ed  uno  spedale  ; aperse  monaslcri  e conventi. 
E meritevole  di  considerazione  l' altra  opera  di 
Ansperlo,  cioè  l’erezione  delle  mura  a difesa  del- 
la smantellata  città. — .Milano  era  stata  diroc- 
cata da  Aitila  nel  ^ pienamente  distriilla 
da  Uraia  nel  53Q  con  orribile  strage.  Da  qncl- 
l'cpoca  perciò  aveva  perduto  ogni  suo  decoro, 
perchè,  mancante  di  mura  c di  palazzi,  nè  i no- 
bili volevano  più  abitarla,  conlcuti  dì  vivere  nel 
contado  chiusi  nei  toro  castelli,  nè  i re  goti, 
lougobardi  c franchi  che  si  successero,  poleva* 
DO  trovarvi  sicuro  e comodo  domicilio.  La  sola 
supremazia  spirituale  era  rimasta  a Milano,giac- 
die  falla  sede  del  vicario  d' Italia  da  Costantino, 
la  giurisdizione  ecclesiastica  pure  si  era  model- 
lala su  quel  civile  reggimento)  ed  il  metropoli- 
ta aveva  perciò  sotlo  di  sè  ventun  vescovadi, 
quant'erano  le  città  soggette  a quel  vicarialo. 
— Anspcrto  pertanto  fu  quegli  che  conservando 
nel  suo  lustro  la  vescovile  dignilà,  innalzò  an- 
che il  civile  reggimento  alla  magnificenza  di  u« 
na  capitale  con  ricliininarvì  ì nobili  od  i princi- 
pi. per  la  ricostruzione  delle  mura  c degli  edi- 
lìzi, non  che  per  lo  zelo  indefesso  con  cui  ado- 
peravasi  a consolidarne  il  decoro.  — Fermo  nel 
conservare  i privilegi  della  sua  chiesa  domandò 
ad  Antonio  vose,  dì  Brescia  Fan.  SyS  il  corpo 
di  Ludovico  11, che  ardcnlemenledosiaerava  pos- 
sedere, c perchè  gli  era  sialo  amicissimo,  e 
perchè  aveva  su  di  lui  i diritti  di  metropolita. 
Dietro  rifiuto  di  quel  vescovo  ordina  a Guriljaldo 
e Benedetto  vesc.  di  Bergamo  e di  Cremona, 
che  con  il  loro  clero  venissero  in  giorno  stabilito 
in  Brescia,  e presentatosi  egli  pure  con  il  clero 
inclro|>oli(ano,  dÌssep|>elliroDo  il  regio  cadavere 

11  quinta  giorno  dopo  la  sua  morie,  e cantando 
inui  e salmi  lo  portarono  fino  a .Milano,  dove 
eoo  solenni  esequie  c con  lagrime  di  dolore  fu 
sepolto  nella  basilica  di  S.  Ambrogio.  Primo 
rappresenlanlc  della  città  di  Milano,  a lui  ap- 
partenne rch'zionc  di  Carlo  il  Calvo  nelPSyfi,  e 
di  Cario  il  Gros:^o  nelFS^o  a re  di  I^ombardia 
nel  concilio  tenuto  in  Pavia  con  gli  oUimali  del- 
lo sialo.  Egli  portò  lant' oltre  la  stima  dì  questa 
dignilà  c credille  tanto  importante  questo  diritto 
al  decoro  della  palria,  che  a conservarlo  ìnlatlo 
lottò  lunga  pezza  con  il  sommo  pontefice  Gio- 


vanni Vili,  che,  ilovcndo  nominare  un  re  d’I- 
talia, voleva  che  Ansperlo  sottoscrivesse  la  8oa 
scelta  ([).  — 11  itooteiice  Giovanni  radunò  mol- 
li concili  in  quell'epoca,  e chiamò  ad  assistervi 
in  Pavia  ed  in  Roma  Tarciv.  di  Milano  con  i suoi 
sulTraganei  (2)  negli  anni  878  e 879,  e pare 
fosse  sua  intenzione  di  |X>rrc  In  corona  d' Italia 
sul  capo  di  Bosonc  principe  di  Arles.  Ansperlo 
cui  non  conveniva  una  tale  scelta  non  volle  in- 
tervenirvi nè  in  ]>crsona  nè  per  mezzo  di  legati. 
Allora  fu  scomunicato  e invitato  per  mezzodi  due 
legati  apostolici  a discolparsi  oad  umiliarsi;  ma 
egli  non  volle  sentir  legali  : del  che  sdegnato  il 
pontefice  lo  depose,  c spedì  Giovanni  vesc.  di 
Pavia,  c Vellone  vose,  dt  Rimini  al  clero  di  Mi- 
lano ed  ai  vescovi  snffraganci  cui  spettava  a quei 
tempi  reiezione  dcirarcivescovo,  adinehe  nomi- 
nassero un  successore;  ma  Ansperlo  avendo  pa- 
recchi amici  resistplìe,  fino  a che,  incoronato 
Carlo  il  Grosso  nell' 880  in  Roma  ed  in  Pavia  a 
re  d'Italia  con  il  consenso  d'ambe  le  parli,  ces- 
sarono (ulti  i molivi  di  rancore  fra  il  pontefice  e 
rorcìvescOTo;  e tanto  cessarono,  che  Giovaoni 
approvò  le  ordinazioni  faAe  dall’ arcivescovo  in- 
terdetto, ordinò  in  varie  sue  lettere  dì  onorarlo 
con  il  massimo  rispello,  c scrivendogli  personal- 
mente lo  trattò  con  le  più  amichevoli  e rìspello- 
8C  maniere.  Il  procedere  di  Ansperlo  verso  il  ro- 
mano pontefice,  quantunque  si  trattasse  d’  ooa 
causa  meramente  temporale,  è poco  rispettoso, 
por  cui  il  proponiti  tenax  di  cui  è lodalo  nella 
iscrizione,  che  chiuderà  questi  cenni,  eccede  i li- 
mili della  cristiana  fermezza.  Ci  consola  però  il 
potere  a lui  applicare  ciò  clic  Agostino  diceva  di 
S.  Cipriano  nella  questione  rebaptizandìs  : 
Hunc  quasi  uactum  sui  candiiUssimi pcctori»^ 
cooperuit  ubere  ebariialis  •,  giacche  la  storia  ci 
narra  che  Ansperlo,  non  solo  magnanimo  ado- 
peravnsi  nei  grandi  alTari,  ma  verameute  bene- 
fico si  prestava  al  suo  popolo  nelle  calamità  del- 
la carestia  c della  peste  con  ogni  sorta  di  gene- 
rosi provvedimenti  e con  il  sacrifizio  benanche 
della  sua  persona.  Tale  era  quel  grand’  uomo 
(cosi  il  C.  Pietro  Verri  nella  sua  storia  di  Mila- 
no, c.  2)  tale  era  quel  grand’ uomo,  alla  me- 
moria di  citi  dobbiamo  la  più  ri<:pelln8a  gratitu- 
dine. Egli  approfittò  della  debolezza  dei  sovrani 
per  agire  da  sovrano  benefico  e ristoratore  della 
sua  patria  ; rianimò  il  coraggio  dei  .Milanesi;  re- 
se sicuro  il  soggiorno  della  città  con  restituirvi 
le  antiche  mura;  ristorò  le  chiose;  fondò  speda- 
li; onde  per  (ai  mezzi  invitata,  cominciò  parte 
della  popolazione,  che  slava  diradata  nelle  terre, 
a domiciliarsi  nella  città,  che  da  tre  secoli  c mez- 
zo ora  abbandonata,  c da  quell'  epoca  in  poi  ri- 
cominciò Milano  n prendere  nuova  csisleuza.  — 


(l)  Rpia.  Joan.  Vili,  150. 
{2}  £>,>.  155  e 181. 
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Mori  l’an.  882  tinpo  d aver  governalo  la  Chiesa  Bilica  di  S.  Ambrogio  dorè  Irggesi  la  leguenU 
t lo  alalo  per  Ircdici  anni,  e fu  sepolto  nella  ha-  iscrizione  ; 


BIC  JACET  ANSPERTUS  NOSTRAE  CLARISSIMUS  URBIS 
ANTISTES  VITA,  VOCE,  PUDORE,  FIDE. 

AEQUI  SECTATOR,  TURBAR  PRAELARGUS  EGENAE, 
EFFECTOR  VOTI,  PROPOSITIQUE  TENAX. 

MOEMA  SOLLICITUS  COM.MISSAE  REDDIDIT  URBI 
DIRUTA  : RESTITUIT  DE  STILICO.NE  DOMUM. 

QUOT  SACRAS  AEDES  QUANTO  SUDORE  REFECIT, 

ATRIA,  VIGI.NAS  STRUXIT  ET  ANTE  FORES: 

TOM  SANCTO  SATYRO  TEMPLUMQUE  DOML'MQUE  DICAVIT, 
DANS  SUA  SACRATO  PRAEDIA  CUNCTA  LOCO, 

UT  MONACflOS  PASCANT  AETERNIS  OCTO  DIEBUS, 
AMBROSIU.M  PRO  SE  QUI  SATYRUMQUE  ROGENT. 

OtlIT  A2INO  inCAIRATIOtflJ  OOMUfl  OCTIIIOBIfTUIilO  OCTOOniHO  (ECTIlPOt 
IIPTIMO  10C«  pBCSNBkU  WOlCTlORB  DBOllAQCmTA. 

BBXIT  IPTiCOBATOll  SDCM  AnOH  TBEOBCIM,  litNflf  QOINQVBf  PIBBPS  SCODUlIf. 

PRAESULIS  ANDREAS  PRAEFATI  CAPTUS  AMORE, 

HOC  LEVITA  SIRI  CONDECORAVIT  OPUS, 

V.  Sassi,  Arehiep,  MedioL  vilae^  I.  2 


ANTANDRA,  città  vescovile,  nella  diocesi  di  assistilo  dalla  claasola  antejerri.  Cap.  Quod- 
Asia,  e nella  provincia  dello  stesso  nome,  sotto  dam  de praebend.tn Deform. 
la  metropoli  ai  Efeso.  mand,  provid.  n.  2 ^ et  De  vt  et  effeeiu  clan- 

Ain'ARADA,  città  della  Fenicia  su  la  costa  eularum^  n.  3.  c.  Quamvìs.  Cap.  Qui  tiòi^ 
del  mar  di  Siria,  che  venne  poscia  chiamata  Or^  de  reseriptis  in  sexto.  ^Rapporto  a questa  clau- 
(oea  0 Tortosa^  con  vescovado  soggetto  al  pa>  sola  anteferri  evvi  anche  la  massima,  ch’essa 
Inarcato  d*  Antiochia,  e nn  tempo  suffra^aneo  non  produce  il  suo  effetto  di  preferenza  qualora 
di  Tiro.  Essa  venne  pur  chiamata  Costanzia  dal  si  trovi  in  concorso  con  grazie  maggiormente  fa- 
nome  di  Costanlino  il  grande,  nel  libro  dei  con-  vorevoli  ; p.  e.  se  il  papa  ha  già  concessa  od 
cili.  Essa  è situata  fra  Balanea  al  settentrione  e ordinata  Punione  di  un  beneGcio,  allorché  egli 
Tripoli  a mezzodi,  distante  dalP una  e dall'altra  ne  investe  alcuno  con  la  clausola  anleferri  non 
circa  trenta  miglia  e deserta  oggidì  dopo  le  de*  si  fa  luogo  alla  preferenza  e prevale  P unione, 
vastazioni  dei  Turchi.  Nei  dintorni  v'  ha  nn'iso-  perchè  la  grazia  dell’iinione  è più  ampia  di  quel* 
letta,  dove  era  un  di  Arada,  cillà  pur  essa  in*  la  della  provvista,  mentre  l'una  è perpetua  9 
tieramenic  dìslrutla.  1 crociali  s'impadronirono  !' altra  ò ternporaria  ; V unione  risguaula  il  van* 
dì  Anlarada  nel  ioq3.  e T assegnarono  in  do-  taggio  della  Chiesa,  e la  provvista  quello  della 
minio  a Guglielmo  uiordano,  prossimo  parente  persona.  Cap  Sedei  de  reacript.  ctc.  Qui  ad 
di  Bertramo  conte  di  Tripoli.  Dopo  quell  epoca,  agendum,  de  proeur,  in  aexto.  Cap.  Quam^ 
essa  fu  soggetta  al  patriarcato  d' Antiochia,  lin-  via  de  praebend.  in  aexto.  La  clausola 
chè  Innocenzo  II  Y assoggettò  a Tiro,  che  for-  anteferri  aggiunta  al  mandato  dì  conseguire 
muva  parie  del  regno  di  Gerusalemme.  Final-  un  beneficio  dopo  la  morie  0 fa  rinuncia  d’ai- 
mente  circa  alla  metà  del  sec.  XIV  fu  unita  a cono,  del  cui  benefìcio  siane  avvenuta  l’anione 
Famagosta,  città  dell’isola  di  Cipro.  lui  vìvente,  non  dà  al  mandatario  diritto  di 

ANTEDONE.  città  vescovile  della  diocesi  di  pretenderne  la  collazione  a suo  favore,  come  il 
Gerusalemme  nell’ antica  Palestina,  sotto  la  me-  medesimo  fosse  vacante,  atteso  che  P ordinata 


tropoli  di  Cesarea,  sul  mediterraneo,  a circa 
venti  stadi  da  Gaza  verso  il  mezzodì,  chiamossi 
anche  Agrippia  o Agrippiade,  secondo  Giuseppe 
l'istorico,  nome  datole  da  Erode  il  grande  in  0- 
nore  d' Agrippa. 

**  AìVTEFERRIi  questa  è nna  clausola  adope- 
rala nelle  provviste  dei  heneGcI  per  dichiarare 
che  il  papa  intende  che  il  supplicante  sia  prefe- 
rito a chiunque  altro.  Di  regola  la  clausola  <zn- 
trferri  non  giova  al  supplicante  in  pregiudizio 
di  un  terzo,  tuorchè  nel  caso  che  questi  non  ab- 
bia sopra  il  beneGcio  altro  diritto  che  quello 
che  dai  canonisti  si  chiama  jua  ad  rem  e non 
giàyus  in  re;  p.  e.  le  ragioni  di  un  aspettante 
ovvero  di'  un  semplice  mandatario,  il  quale  ha 
solamente  diritto  alla  cosa,  am  he  dopo  il  suo  ri- 
mimento,  cadono  in  concorso  di  un  provvisto 
roL  ì. 


unione  fa  nascere  nella  chiesa  a cui  venne  quel 
beneGcio  unito  il  jua  in  re  0 diritto  sul  heneG* 
ciò  ; poiché,  sebbene  gli  effetti  deU’unione  siano 
sospesi  fìno  alla  morte  o rinuncia  de)  possessore, 
viene  però  Tunìone  ad  essere  eseguila  prima  che 

siasi  veriGcata  la  vacanza  del  beneGcio Nel 

caso  però  in  cui  il  papa  avesse  ordinata  l'unio- 
ne d'un  beneGcio,  ma  prima  che  questa  seguis* 
se,  abbia  con  la  clausola  ant ferri  ordinato  che 
ne  fosse  provvisto  il  mandatario  0 l aspcttaole, 
per  questa  volta  morendo  il  possessore,  il  mao- 
dalario  sarà  in  forza  di  quella  clausola  provve- 
duto del  beneGcio;  poiché  tale  provvista  noa 
impedisce  già  l’unioDC  rispetto  alla  proprietà  del 
beneGcio,  ma  soltanto  ne  sospende  per  quella 
volta  gli  effeUi.  Gomez,  Traetat.  mandatorum 
de  providendo,  n.  9,0.  io. 
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ANTELMI  (Giuseppi!),  nalo  a Frejiis  il  aS 
lug.  1648,  fu  ÌDvcslito,  dopo  aver  compito  il 
corso  do* suoi  studi,  d’un  canonicato  nella  cat> 
tedrale  di  duella  città,  per  rinuncia  fatta  al  me* 
desiiDO  da  Pietro  Aotclini  di  Ini  zio.  L*  osservane 
za  de* suoi  doveri  c lo  studio  formavano  Punica 
sua  occupazione.  Ma  la  dì  lui  perizia  in  affari 
ecclesiastici  fece  che  venisse  chiamato  a Pamiers 
da  Verihamon.  Questo  predalo  abbisognando  di 

fiersona  veramente  idonea  e saggia  per  ristabi* 
ire  la  pace  nella  stia  diocesi,  in  cui  l’ affare  del- 
le decime  aveva  prudulli  molli  disordini,  IrasceU 
se  Anielmi,  per  consiglio  del  padre  La  Chaise, 
sotto  cui  aveva  egli  imparato  teologia  a IJonC) 
c lo  nominò  suo  vicario  generale;  e Anteimi  con 
la  sua  dolcezza  e prudenza,  cattìvossi  talmente 
gli  animi,  che  il  vescovo  al  suo  arrivo  nella  dio- 
cesi trovò  ristabilite  la  pace  c la  tranquillità.  Ma 
nè  i travagli  e le  pene  clic  fu  costretto  ad  assu- 
mersi per  queir  incarico  uè  la  sua  mal  ferma  sa- 
lute, gl* impedirono  d'applicarsi  allo  studio  e di 
comporre  molte  opere.  La  di  lui  salute  però  es- 
senaosi  notabilmente  alterala  fu  costretto  a ri* 
tornare  a Frejos  al  princìpio  del  16^7  onde  re- 
spirarvi l’aria  nativa.  Il  suo  male  ciò  non  |>er- 
tanto  s'accrcbbc  di  giorno  in  giorno,  a (ale  che 
mori  a Frejus,  e non  a Pamiers  come  asserì  Du- 
pin,  il  21  giug.  1607,  oeH’età  d'anni  49)  c non 
di  4o  come  pur  vuole  e a sproposito  lo  stesso  Du- 
pia.  E"Ii  aveva  grande  spirito,  onestà,  dolcezza 
ed  erudizione.  Le  sue  opere  sono:  i.*  Un  picco- 
lo trattalo  De  pencuite  canonieorumy  che  non 
fu  stampalo  perchè  esso  era,  a dir  vero,  il  sem- 
plice abbozzo  d'uo'opera  più  estesa.  2.’  Una 
dissertazione  Ialina  sopra  la  fondazione  della 
chiesa  dì  Firjus  con  questo  titolo:  De  tniuo  ee^ 
cìestae  Forojuliensis  disseriaito  Atstortea , 
chroìtologicay  criiica^prophanO’iocra.  Acces- 
eeruni:  i Praesulum  Forojulienatum  nomen- 
clatura ehronologica,  Diatriba  de  ecclesia 
Peiensi  et  de  monasterio  Lirinensii  stampala 
ad  Aix  in  Provenza  nel  1680,  in  4-*^  Anteimi 
molle  la  fondazione  della  chiesa  di  Fréjns  verso 
la  metà  del  sec.  IV.  Egli  dà  risalto  al  merito  di 
cinque  0 sei  vescovi  che  si  resero  celebri  nel  sec. 
IV  c V per  la  loro  dottrina  e santità,  e princi- 
palmente dì  S.  Leonzio  che  essa  riconosce  |>er  suo 
proiettore.  Scrisse  l’istoria  delle  dispute  di  Teodo- 
ro da  Frejus  e dì  Fausto  abb.  di  l..crins  per  Tira* 
iniinilà  di  questo  monastero.  Parla  eziandio  dell’o- 
rigine di  qucslo  stesso  celebre  cliiostro  i di  cui 
monaci  seguivano  l’opinione  di  Cassiano  su  la 
grazia.  Trovansì  io  questa  dissertazione  alcu- 
ne osservazioni  su  la  disciplina  della  Chiesa  e 
singolarmente  su  la  costumanza  praticata  dalla 
chiesa  di  Frejus  dal  V setolo  fino  all’  Vili , dì 
comunicare  i fanciulli  sotto  le  due  specie  rice- 
vuto appena  il  battesimo.  Vi  si  trovano  poi  an- 
che curiose  riflessioni  su  1*  antichità  , origine  , 
uoini  diversi  e varia  fortuna  della  città  di  Fré- 
U8.  3.*  Molte  dissertazioni  sopra  le  opi‘re  di 
S.  Leone  Magno  c di  S.  Prospero.  Esse  puriauo 


questo  titolo:  De  veris  operilms  SS.  patrum 
Leonis  Magni  et  Prosperi  Aquilani^  disserta- 
tiones  criticae^  quiòus  capitala  de  grafia  Dety 
ep'stolam  ad  Ihmetriadem  y necnon  duos  de 
vocatione  omnium  gentium  libros  Leoni  nt^ 
per  adseriptos y a*>judicaty  et  Prospero  post 
liminio  rcstUuit  josephtts  Antelmus  ; Parigi 
i68q,  in  4-*  Il  padre  Quesneì  aveva  attribuito 
a S.  leeone  le  tre  opere  esposte  nel  titolo  delle 
dissertazioni , cioè  1 capitoli  sopra  la  Grazia  , 
la  lettera  a Demetria  ley  ed  i libri  della  f^oca- 
zione  dei  gentili.  Anielmi  sostiene  che  es« 
siano  di  S.  iVospero  di  cui  portano  il  nome  in 
molti  m$8.  I dotti  disputavano  tra  loro,  se  i sei 
capitoli  su  la  grazia  contro  i semi-pclagiani  , 
che  si  rinvengono  nel  2.^  t.  de’ Concili  siano 
del  paptf  Celestino  0 di  S.  Prospero.  Il  padre 
Quesnel  fu  il  primo  che  li  abbia  attribuiti  al  pa- 
pa Leone;  ed  Anielmi  nulla  ommelle  (ter  con- 
servarne lonore  a S.  Prospero.  Egli  pone  a con- 
fronto in  varie  colonne  disposte  lo  stile,  l'  anda- 
mento e r ordine  di  S.  Prospero  con  lo  stile , 
con  1*  andamento o con  l'ordine  che  inconlransi 
nelle  opere  in  discorso,  e dalla  loro  conformità 
conchiude,  che  le  stesse  non  si  possono  togliere 
a S Prospero,  senza  ingiustizia.  Nelle  sue  osser- 
vazioni sul  trattato  della  vocazione  de’  gentili , 
dissipa  le  questioni  che  si  fanno  contro  S.  Pro- 
spero. ed  esamina  no*  altra  questione  spettante 
a due  lettere  dì  S.  Leone,  la  prima  uiretia  a 
Settimio  vesc.  d* Aitino,  e l'altra  a Ceooaro 
Tese.  d'Aquileia.  Queste  due  lettere  sono  molto 
tra  loro  somiglianti.  11  padre  Quesnel  dis«e 
esser  falsa  quella  scritta  aJ  vesc.  d*  Aitino,  ed 
autentica  P altra  scritta  al  vose.  d'Aquileia, 
ed  Anielmi  al  contrario  sostiene  die  quest’ul- 
lima  é supposta  cd  autentica  la  prima.  \j> 
stesso  propone  poi  crìtiche  osservazioni  su  le 
opere  di  S.  Leone:  pretende  che  le  lettere 
cJ  i discorsi  clic  portano  il  suo  nome  siano 
opera  di  S.  Prospero . c sostiene  che  la  Crona- 
ca di  Prospero  sia  di  Prospero  d’ Aquiiania.  Fi- 
nalmcnle  prosonla  egli  una  critica  delle  poesie 
di  S.  Prospero,  e promette  una  nuova  edizione 
di  tutte  le  suo  opere.  Il  padre  Qucsncl  rispose 
ad  Anteimi  con  una  lettera  inserita  nel  Journal 
«avana  dell’ 8 e del  i5  agosto  1O89,  ed  An- 
ielmi vi  replicò  con  due  lettere  dell  aulore  delle 
dissertazioni  su  le  opere  di  S.  [..eonc  c dìS.  Pro- 
sficro,  al  degno  abbate  ....  per  servire  dì  ri- 
scontro alle  due  parti  della  lettera  del  padre  Que- 
soel;  Parigi  1690,  in  4-*  U dì  Grosse  dis- 
se di  aver  avuto  tra  mani  nn  foglio  della  hihflo 
teca  degli  autori  ecclesiastici  di  Dupìii , in  cui 
quest’  ultimo  dichiarava  di  approvare  il  senti- 
mento di  .\nlclmi  ; ed  affermò  che  fu  sollanlo 
dietro  istanze  degli  amici  del  P.  Quesnel  che  il 
tralasciò  per  farne  stampare  un  altro  in  senso 
apcrlamealc  contrario.  4 * Una  dissertazione 
sopra  il  s mholodi  S.  Alanssio  con  il  lìttdo:  A'o- 
va  de  syrnholo  Athanasiano  disf/uisitio;  Pari- 
gi 1^98,  in  8."  li  padre  Quesucl  avc'u  congel- 
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turato  rasfr  quel  sìmbolo  di  Vigilio  di  Tapso  ) 
vcsc.  d'  Africa  noi  sec.  VI,  il  quale  pubblicò  al* 
tre  opere  soUo  il  nome  di  S.  Atanasio,  e serve* 
6Ì  spesso  d' espressioni  usate  nel  siiiìbolo  stesso. 
Antclmì  al  contrario  rimise  io  vigore  la  conget- 
tura di  Pilhotif  essere  cioè  quel  simbolo  opera 
d'uQ  teologo  francese.  Questa  dissertazione  è di- 
visa in  quattro  parti.  Nella  prima  sì  aggiungo- 
no alcune  prove  assai  singolari  alle  già  note}  per 
dimostrare  che  il  detto  simbolo  non  è nè  può  es* 
sere  di  S.  Atanasio.  Nella  seconda  tassi  un’esat- 
ta indagine  del  tempo  in  cui  il  medesimo  simbo- 
lo fu  conosciuto,  e poscia  pubblicato  sullo  il  no- 
me dì  $.  Atanasio  e se  ne  stabilisce  Tepoca  alla 
metà  circa  del  scc.  V.  Nella  terza  si  esamina 
qual  possa  essere  il  paese  dell’  autore  del  detto 
simbolo,  se  d’  Africa  o di  Francia;  e confutasi  il 
sistema  del  P.  Quesnel  che  I’  attribuisce  a Vigi- 
lio di  Tapso.  Nella  quarta  finalmente  si  preten- 
de aver  rinvenuto  il  francese  autore  del  simbolo 
in  Vincenzo  de  liérins.  Le  congcUure  d’  Antel- 
mì  han  roodnmeolo  nella  conformità  dello  stile, 
delle  espressioni  e delle  frasi  di  quell*  autore  con 
il  simbolo;  non  che  in  un  passo  nel  qual  promet- 
te di  ponderare  con  maggiore  accuratezza  lo 
e8j)ressìoni  che  riguardano  la  confessione  dei 
rorsterì  della  Trinità  e dell’  Incarnazione.  I^ 
altre  opere  di  Anteimi  sono:  5.°  De  mnetae 
hSaxìmae  Firginis  Callidiani  in  Forojiditmx 
dioecisi  euifu  et  patria,  epUloia  ad  virum  et. 
Danielem  Papefrrochium.  Questa  lettera  si  tro- 
va negli  alti  dei  santi  di  Anversa,  ai  1 6 dì  mag. 
6.*  De  trantiatione  corporie  sancti  Àuxi^ 
’tiiepietolaadv.  cl.  Lodovicum  Thomnseinum 
de  iìiazauge.  7.*  De  aetate  eancti  Martini 
Tumensis  episcopi  et  guorumdam  ejue  gesto- 
rum  ordine,  anno  emorluali,  neenon  S.  Brio- 
eio,  euceessore,  epistola  ad  li.  P.  Anton.  Pa- 
ium\  Parigi  i6^3,  io  8.*  Anteimi  ed  il  padre 
agi  lavorarono  insieme  in  quest’  opera:  il  pri- 
mo s'applicò  ad  esaminare  Gregorio  di  Tours, 
e r altro  Sulpizio  Serero.  8.*  Asserito  prò 
unico  S.  Eucaerh  lugdunensi episcopo.  Opus 
posthumum.  Accessit  Concilium  Hegiense  sub 
Bostagno  metropolitano  aqnensi  anni  1285. 
Nane  primum  prodit  integrum  et  netis  iliu- 
stratnm,  opera  Caroli  Anteimi  designati  Epi- 
scopi Grassensis,  Praepositi  Forojuliensis , 
Parigi  1726}  in  4 ” Quest' opera  è la  sola  che 
il  vose,  ai  Grasse  rinvenne  compita  nei  mss.  di 
suo  fratello:  egli  la  corredò  d’ima  prefazione  io 
eoi  dà  una  breve  notizia  della  vita  e delle  opere 
dì  Ini,  che  stava  lavorando  una  storia  completa 
della  città  e chiesa  di  Fréjus,  e meditando  altre 
opere  allorché  morì.  Il  padre  Nicéron  , Mémoi- 
res  pour  servir  à f àistoire  dei  àommes  Ulti- 
stres,  t.  5}  pag.  i43  eseg.  Diipin,  Biblioih. 
desaut.  ecclé.l.  18,  pag.  2^3  eseg.M.ChaufTe- 
pic,  Aouv.  diefion.  bist.  et  crii.  t.  i,  pag.  354 
• »eg- 

AIITELIIO  (S.)}  figlio  d'  un  genliluotno  di 
Savoia  nominalo  llardoin,  nacque  nei  castello 


di  Signy  verso  il  rioy.  Kgli  fu  dapprima  insi- 
gnito delle  due  primarie  dignità  della  chiesa  di 
Ginevra  e di  quella  di  Bellay,  e poscia  , essen- 
dosi fatto  religioso  certosino , nominalo  gene- 
rale di  queir  ordine  circa  l'an.  i i4i } carica  da 
cui  si  dimise  dopo  averla  per  dodici  anni  soste- 
nuta con  tale  zelo  c fermezza  da  tutto  rinvigori- 
re l'ordine  de* certosini.  Durante  lo  scisma  ca- 
gionato daH’antipapa  Ottaviano,  che  prese  il  no- 
me di  Villore  V,  egli  fu  causa  che  tutto  il  detto 
ordine  pronuncìassesì  a favore  di  Alessandro  III 
papa  legiltimo.  L'an.  ii63,  vacante  essendo 
il  vescovado  di  llellay,  fu  egli  consacralo  vesco- 
vo di  quella  città  daU'islesso  papa  Alessandro  HI 
ad  onta  delle  sue  opposizioni.  Anteimo  poi  sco- 
municò il  figlio  di  Amedeo  , conte  Umoerlo  di 
Savoia , per  aver  questi  fallo  iogìuslamcn- 
te  carcerare  un  prete  della  diocesi  di  Bel- 
l.y.  e ricusò  dargli  1’  assoluzione  prima  di 
averne  ottenuto  soddisfazione.  Avendo  veduto 
che  questa  sua  fermezza  non  era  riuscita  al  fine 
che  si  aspeltnva  , abbandonò  il  suo  vescovado  e 
sì  ritirò  alla  Gran  Certosa,  ma  il  pana  Tobbli^ò 
di  ritornare  a Bellay  , ove  morì  il  26  gìug. 
1178  nell'età  dì  70  c più  anni,  dei  quali  quìn- 
dici d’episcopato.  Surius,  Arnaud  d' Andillr 
lom.  2 Fies  des  saints  illustres.  BaìUel , so 
giugno. 

a\TE:VOREi  vescovo.  S' ignora  di  anal  paese 
c dì  qual  famiglia  egli  fosse,  e seconao  la  più 
verosimile  congettura  par  eh' egli  vivesse  verso 
l’an.  720.  Antenore  scrisse  la  vita  di  S.  Silva- 
no vescovo  del  Bolognese , con  il  quale  aveva 
stretta  conoscenza.  Un  anpnimo  vi  lece  in  ap- 
presso alcune  aggiunte,  e ne  rese  migliore  lo 
stile  verso  il  sec.  IX.  La  stessa  si  rinviene  ia 
Bollando  al  17  fobh.  c nel  sec.  Ili  Benedettino^ 
part.  !,  pag.  290.  Cave. 

A.\T£0.\K.  vesc.  d’  Arsinoe  viveva  nel  484. 
Egli  è autore  d’nna  lellera  a Pietro  il  Giialcbie- 
niio  su  r aggiunta  che  il  medesimo  aveva  latto 
al  Tris.ngto.  Questa  lettera  si  irora  nel  4-‘’  L 
dei  Concili  pag.  1112.  Cave. 

**  AXTE<QtERA  DI  QVAXACA  , Antiqiiera  , 
città  vescovile  del  Messico,  posta  sotto  la  metro- 
poli dello  stesso  nome  e situata  85  leghe  al  sud- 
est da  Messico  luogo  una  piccola  riviera , cho 
scorre  nella  valle  di  Guaxaca.  La  calledrale  de- 
dicata all’  Assunzione  della  B.  V.  c magnifica. 
La  sede  vescovile  vi  fu  erctla  nel  i534  o nel 
1547;  e Tommaso  Gage  s*iuganna  allorché  asse- 
risce ( he  la  citià  di  Guaiaca  è la  capitale  della 
provincia  c la  sede  del  vescovo,  c che  Anlequc- 
ra  non  è che  un  borgo  abitato  soltanto  da  India- 
ni, mentre  al  conlrario  esìslonvi  anche  molle  fa- 
mìglie S)NlgDU0le. 

AXTERO  (S.),  papa  e martire  solto  T impera- 
tore Massimino,  e greco  di  nazione,  succedette 
a S.  Ponziano  morto  il  3o  o(t.,o  come  vogliono 
altri  li  19  nov.  doll'an.  235,  e dopo  smo  sei 
settimane  dt  pontificato  ricevette  la  corona  del 
martirio.  U suo  corpo  fu  tumulato  nel  cimitero 
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di  Gallislo  lungo  la  gran  via  Appia,  di  dove  fu 
trasferiio  nella  chiesa  di  S.  Silvestro,  al  campo 
di  Marte.  Di  lui  si  fa  menzione  nei  martirologi 
ai  3 gcoD.  Baillet.  3 geun. 

A^TI , così  s'intitolano  dai  letterati  quelli 
scritti  che  si  pubblicano  a confutazione  delle  opi- 
nioni di  qualche  scrittore  , aggiungendovi  pur 
tempre  riunito  in  una  sola  parola  il  nome  del* 
l'aulor  confutato,  p.  e.  1*  Anti-BailUl  di  Me- 
nagio,  ecc. 

AA’TI  (Gucinto  Maria),  religioso  dell' or 
diiM>  di  S.  Domenico,  nato  a Vicenza,  era  già 
celebre  nel  i68A,  e specialmente  per  le  sue  pre- 
diche nelle  quali  ammiravasi  del  pari  e l’elo- 
quenza e lo  zelo.  Egli  viveva  ancora  nel  1698. 
La  di  lui  divozione  alta  B.  V'ergine  lo  spinse  a 
scrivere  la  vita  di  questa  eccelsa  fra  le  creature, 
aggiungendovi  pur  bene  moltissime  rillessioni 
intorno  a*  vizi  che  maggiormente  disonorano  il 
sesso,  e circa  le  virtù  che  al  medesimo  sono  più 
convenienti.  In  un’  altra  opera  tratta  eziandio 
dei  sospiri  degli  antichi  patriarchi  che  aspetta- 
vano la  venula  del  Messia.  Échard  , Script, 
ord.  Praedic.  l.  2. 

A.VriADIAFOElSTA,  dal  greco  oi/r/,  contro, 
e aèia^opo^.  ; indiirerentc  , ctoc  opposto  agli 
adiafonsti , o iadilTerenti.  Con  questo  nome  si 
chiamarono  certi  rigidi  luterani  i quali  disap- 
provavano la  giurisdizione  vescovile  e le  ceri- 
monie della  Chiesa  , opposti  in  ciò  ai  luterani 
moderali  chiamati  adiaiorìsti. 

ANTIASISTI)  eretici  i quali  riguardavano  la 
fatica  come  un  delitto,  e passavano  la  vita  dor- 
mendo. S.  Pilastro,  il  quale  nel  suo  libro  delle 
eresie  parla  di  questa  sella , non  ci  iodica  in 
qaat  tempo  sorgesse. 

A.\TIBO,  Antipolis , cìtià  della  Francia  in 
Provenza,  d’origine  greca  perchè  fabbricata  dai 
Focesi,  fondatori  di  Marsiglia  nel  territorio  dei 
Deciati  da  essi  conquistato  con  le  armi.  I Roma- 
ni ne  fecero  poscia  una  delle  loro  piu  importan- 
ti fortezze.  E posta  nel  dipartimento  del  Varo 
su  le  spiagge  del  mare  , ai  piedi  delle  alpi  ma- 
rittime, c lontana  da  Parigi  220  leghe.  FiSsa  ha 
un  buon  porlo  difeso  da  forte  ciltaaelta.  (I  suo 
territorio  è fertile  in  eccellenti  fruita— Aniibo  era 
già  sede  vescovile  sotto  la  metropoli  d' Aix  0 
poscia  sotto  Embrnn;  ma  il  papa  Innocenzo  IV 
la  trasferì  nd  1244  & Grasse  atteso  che  l’ insa- 
lubrità dell’  aria  c le  continue  incursioni  dei  pi- 
rati toglievano  ogni  sicurezza  al  vescovo— La 
chiesa  d’  Antibo  era  olilciata  da  sei  canonici  fra 
i quali  eravi  nn  decano  che  esercitava  le  funzio- 
ni curiali  sotto  il  vicario  apostolico. 

* AXTICOSTITDZIONAU,  nome  dato  a lotti 
coloro  che  rigettano  la  costituzione  Unigenitus 
di  Clemente  XI  contro  il  libro  di  Qoesacl  intilo- 
lalo^iCe  Noueenu  Testamenlen  Francois, avec 
des  réflexiotii  moralss  sur  chague  verset. 

•*  Al^ICRESI  ò vocabolo  tolto  dal  greco,  c 
che  significa  contro-uso  , contrarius  usus.  In 
giurispruddoza  sì  delinisce  l'anlicresi  un  contrat- 


to, con  il  quale  un  debitore  consente  che  il  tno 
creditore  goda  le  rendile  del  suo  fondo  0 retag- 
gio, in  luogo  (iegfinlercssi  del  debito  0 del  pre- 
stito, lino  a che  ne  sia  pagalo.  Chiamati  perciò 
fanlicresi  morl^gaje  dai  Francesi,  appunto  per- 
chè il  creditore  non  iscoiita  a pagamento  di  de* 
bito  i fruiti  raccolti — Questo  contratto  dilTerisoe 
dal  pegno  in  ciò  che  la  coinpenaazione  non  si  fa 
nel  pegno  che  in  concorrenza  del  valore  dei  frut- 
ti e dell'  interesse  legale,  in  modo  che  ciò  che 
a questo  manca  dev’  essere  supplito  , e ciò  che 
cresce  dcJolto  dal  capitale;  quando  in  vece  per 
il  contralto  di  anticresi  la  compensazione  si  fa  in 
maniera  assoluta  e senza  stima:  ciò  che  dà  luo- 
go a molti  abusi,  e che  in  diritto  canonico  ha 
consiglialo  la  condanna  di  questa  specie  di  con- 
tralto, c.  I,  2,  exi.  De  usur.  La  ragione  si  è, 
perchè  colui  il  quale  presta  danaro  non  è padro- 
ne del  pegno,  e per  conseguenza  non  può  gio* 
versene  senza  ingiustizia,  Avendo  i frutti  di  una 
cosa  cadere  a vantaggio  del  padrone  dì  essa  : 
res  fruciyical  domino  suo\  e quindi  se  la  cosa 
impegnala  perisse  per  caso  fortuito  , la  perdila 
cadrebbe  su  colui  che  ha  ricevuto  in  prestito  il 
danaro:  res  perii  domino.  11  diritto  civile  non 
ha  usalo  Io  stesso  rigore,  e questo  conlrallo  na- 
to presso  i Greci  e adottato  aai  Romani , fu  ri- 
cevuto io  alcune  delle  provìncic  francesi,  in  con- 
siderazione deir  incertezza  de' frutti  che  possono 
essere  raccolti,  del  rischio  che  si  corre  tino  alla 
raccolta  di  esserne  privati;  ed  inGoe  della  Iran- 
quillilà  che  acquista  il  debitore  per  questo  acco- 
modamento che  gli  risparmia  ogni  spesa  di  cau- 
zione, e il  toglie  ad  ogni  azione  di  garanzia,  se- 
questri, vendila  di  mobìli,  pagamento  di  danni 
c speso  cd  altro  tali  dannose  conseguenze  che 
spesso  precipitano  a rovina.  Quelli  giureconsulti 
cnc  riguardano  questo  contrailo  come  usurario, 
fra’  quali  Carlo  du  Moulin,  dicono  eh'  e^li  sa- 
rebbe lecito  a due  condizioni.  La  prima  e la  fa- 
coltà perpetua  del  riscatto,  non  prescrivibile  nem- 
meno dai  cento  anni } la  seconda  , che  ì frulli 
non  eccedano  gli  interessi  legali.  A queste  con- 
dizioni, il  parlamento  di  Parigi  autorizzava  il 
contratto  d' anlicresi,  quando  è per  interessi  do- 
vuti legittimamente  e non  per  interessi  procedenti 
dal  prestilo  chiamato  mufuum.,  nel  qual  caso  è 
riguardalo  corno  usurario  o come  servente  di 
pmlialivo  air  usura.  Jurisp.  Ci\>.  olla  parola 
AtUichrèse.ìii.  Deoizarl,  Collect.  dr  jurisprud. 
alla  parola  Aniichrèse.  M.  di  Ferrière,  Dici, 
de  droil.  et  de pratig,  e .M.  Durand  di  Maillane, 
Diclionn.  de  droit.  canon,  alla  medesima  parola. 

A.\T1CRIST0*  Questa  parola  si  prende,  i / in 
senso  generale  per  lutti  1 malvagi,  i persecuto- 
ri, gli  eretici,  gii  empi;  2,”  in  senso  proprio  per 
una  persona  particolare,  la  quale  precederà  la 
seconda  venuta  di  Gesù  Crislo,  clic  mtiovcrà 
guerra  a lui  cd  a'suoi  santi,  che  si  farà  adorare  in 
sua  vece,  c che  riunirà  io  sè  solo  i caratteri  di 
malizia,  di  crudeltà,  d'empielà  che  si  osservarono 
separatamente  nei  iSabuccodonosorri}  nei 
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ni  e genoralmenfc  in  tuUi  i piu  rinomali  8ccllc< 
rali  che  rorono  le  figure  c i precursori  dell'An* 
licristo.  Quesfuomo  di  peccati  sarà  dunque  un 
impostore  insensalOf  un  bestemmiatore,  il  quale 
si  ribellerà  a Dio,  sederà  nel  suo  tempio  e sopra 
il  suo  soglio,  abolirà  l'eterno  suo  sacrilizio,  cor* 
esodo  di  far  credere  Dio  sè  stesso  con  una  infì* 
nilà  di  segni,  di  maraviglie,  dì  prestigi,  che.  se 
fosse  possibile,  sedurrebbe  gli  stessi  eletti.  Egli 
imporrà  a (ulte  le  genti  di  portare  impresso  i ca- 
ratteri del  suo  nome  su  la  mano  destra  e su  la 
fronte,  dannando  a morte  tutti  quelli  che  ri  si 
ributeranoo;  e farà  pure  morire  i due  te^limont 
di  Gesù  Cristo,  Enoch  ed  Elia,  a quel  clic  ere- 
desi;  inGne,  dopo  avere  o sedotta  o trucidala  una 
moltitudine  innumerevole  di  persone,  sarà  egli 
stesso  vinto  ed  ucciso.  E tutto  questo  è appena 
nualche  tinta  de* colori,  con  i quali  la  sacra 
àcritlura  dipinge  in  più  luoghi  rÀnlicristo.  ~ 
Il  tempo  di  sua  venuta  è affatto  ignoto,  c molti 
rondi  ed  anche  santi  personaggi  che  vollero 
eterminarlo  s'ingannarono  nelle  loro  predizio- 
ni, come  il  fatto  mostrò.  Ignoti  sono  pure  i pa- 
renti deli’ Anticristo,  il  luogo  de’ suoi  natali,  l'e- 
steosione  del  suo  impero,  il  segno  o il  cnratiere 
che  farà  portare  r'suoì  senatori,  non  che  il  vero 
suo  nome,  nome  che  S.  Giovanni  dinota  in  qiie- 
ali  termini:  Chi  ha  mteHìgenza^  calcoli  il  nume- 
ro  della  bettia  atteso  che  è numero  d' uotno  : 
ed  il  suo  numero  è seicentosessantasei»  Apo- 
eal.  c.  XIII,  V.  i8,  trad.  Martini,  V.  i’opera  di 
Malvenda  domenicano  Àntichristo  ^ e la  dis- 
sertazione del  padre  Calmet  su  lo  stesso  sogget- 
to posta  innanzi  alla  lettera  di  S.  Paolo  ai  Ca- 
lati. 

**  A!VTII>ATA  ; data  falsificala  ed  anteriore 
alla  vera  data.  Questa  c illecita  quando  è pre- 
giudìcicvole  ad  un  terzo  comenei  contralti  dai  qua- 
ti  deriva  la  priorità  d’ipoteca,  nei  biglietti,  ecc. 
Un  testamento  olografo  antidatalo  non  loscia  di 
essere  valido  perche  la  data  non  c una  coodizio- 
De  essenziale  nel  (eslamcnlo  olografo,  massime 
in  Francia,  quando  le  leggi  non  esigGv.mo  la  da- 
ta che  rapporto  ai  testamenti  rogati  innanzi  ai 
Dolari  o ricevuti  dai  parrochi.  I^a  data  d'altron- 
de non  c necessaria  in  un  testamento  olografo 
per  provare  la  verità  o l'intenzione  del  testatore. 

A.NTIDCMO.XIACO]  Antidaetnoniacuey  ereti- 
co od  empio  che  nega  l'esistenza  dei  demoni. 

A.VnDlCOMARlAi\ITI  0 ANTIMAB1A.\'I,  anti- 


chi eretici,  i quali  pretendevano  che  la  SS.  Ver- 
gine non  abbia  sempre  conservata  la  sua  virgi- 
nità, e che  dopo  nato  Gesù  Cristo,  ubbia  avuti 
da  $.  Giuseppe  altri  figli.  Questi  eretici  era- 
no discepoli  di  Elvidio  e di  Gioviniano,  i quali 
comparvero  in  Ruma  verso  la  fine  del  quarto  se- 
colo. Raronio  e Sponde,  all'ao.  38z. 

A.NTIDORO,  Anlidorumy  dal  greco  eù/r).  prò 
ìoco^  vice-t  in  luogo,  invece;  e donum^ 

dono.  \d  antidorOy  presso  i Greci  è un  pane  be- 
nedetto che  si  distribuisce,  invece  dell*  Eucari- 
stia, a quelli  che  non  hanno  potuto  parleci|>anij 
ed  è eziandio  il  pane  da  cui  si  taglia  una  parte 
per  la  consecrazione. 

A.NTIFELLA,  città  vescovile  della  diocesi  d'A- 
sia nella  provincia  di  Licia,  sotto  la  metropoli 
di  Mira.  Altre  vc.Ile  si  chiamava  Habessus.  Teo- 
doro, l’unico  dei  ves«‘ovi  di  questa  città  che  sia 
ricordato  dalia  storia,  assistette  al  cooc.  di  Cal- 
cedunìa. 

ANTIFONA,  dai  greco  ou/r/pro/a,  che  signifi- 
ca canto  aUcrnativo.  Questo  vocabolo  si  usava 
una  volta  tanto  nei  salmi  che  negli  inni  cantali 
alternativamente.  S.  Ignazio  dis4  epoIu  degli  apo- 
stoli, secondo  Socrate,  fu  ìi  primo  autore  di  que- 
sta maniera  dì  cantare  presso  i Greci,  e S.  Am- 
brogio presso  i fratini  (ij.  Teodoreto  rallribai- 
scc  a Dìodoro  ed  a Flavìano.  Lo  stesso  metodo 
venne  inirudutto  in  Francia  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio c prcscnletiicule  questa  |)arola  ha  una  più 
stretta  signiticazione  riferendosi  solamente  ai  con- 
cetti cavali  dai  Salmi  o dalla  Scrittura,  e che 
corrispondono  al  mistero  della  festa  che  si  cele- 
bra. Antifona  si  chiama  anche  ciò  che  si  canta 
airìnti'oito,  agrinviialori  ci  alle  processioni, 
come  una  giaculatoria  indirizzata  a Dìo,  ovvero 
ai  santi,  c susseguila  da  un’orazione.  Oìctionn. 
unte.  — Nelle  feste  solenni  si  ripetono  le  anti- 
fone prima  e dopo  i salmi.  A S.  Giovanni  dì 
Lione  nelle  feste  principali  e nell' ottava  prima 
di  natale  si  solennizza  l'anlifona  del  Magni» 
Jicat , cioè  si  ripete  ad  ogni  ver^^Uo.  — Io 
tutte  le  feste  di  prima  classe  nella  chiesa  di  no- 
stra Signora  di  Uoucn  si  ripeto  tre  volle  l’anti- 
fona del  Magnificat  e del  Benedìctus,  Le  an- 
tifone devono  essere  collocate  in  maniera  da  for- 
mare un  senso  (z).  Nella  chiesa  di  S.  Giusto  di 
Lione,  se  un  canonico,  ovvero  un  mansionario 
poneva  fuori  dì  posto  un'antifona  restava  escluso 
dal  coro  per  quella  olIÌL-iatura  cd  uu  altro  rico- 


(1)  Lo  storto  oUrtU  Iiidoro  dicendo:  AmhroaiuM  epitcopu*  Htu'n  eanenHi anliphtmat  in  fcchtiat  prìmua  ad 
Latino*  tranatulita  Graeeity  apud  ^uoa  Aie  riluajam  tno/everat  ex  inatiiuio  S.  Jgnatii  Aniiorheni  epiteopi.  In 
Chron.  prop.  12;  c tote  era  il  maravigtioso  potere  di  quel  ranlo,  ebe  gli  ariani  vedendo  rhe  il  popolo  milanese  trat- 
to dalla  soaviU  di  tato  spirìlualc  esercìzio  avera  ne’  versi  imparala,  e ad  una  voce  canlava  la  coniessione  della  Tri- 
llìU,  ebbero  a lagnarsi  clic  S.  Ambrogio  come  prr  incanirsimo  Iraltenova  il  popolo  ni-ltr  Cliieso. 

(2}  Nella  chirsa  ambrosiana  per  corrispondente  si-niiicatione  di  plauso  nel  cantico  Benedielut  V antifona  viene 
presa  djl  Magnijirat.  Le  antifone  altre  sono  scoiptici,  altre  doppie:  delle  prime  non  si  recita  die  il  principio  prima 
del  salmo  cd  il  resto  alla  line;  Io  altre  si  recitano  per  intero  prima  e dopo  il  salmo,  i'resenlcmentn  odle  solrnaili 
dot  Signore,  allo  lodi  ti  ripete  cinque  volle  un'antifona  delta  ad  erueem,  ed  in  certe  solennit  i anchs  sette  volto.  Sa 
ranlifoDa  viene  presa  dalle  primo  parole  dr<l  salmo,  a raanlenerne  riotcgrilà  d-l  senso  si  comincia  Ìl  salmo  con  le 
parole  clic  sieguono  all’anttfona,  e quando  noo  vi  hanno  antifone  proprie  al  santo,  lo  sles^  si  prendono  da  quella 
parte  deir  ufllcìu  che  a quel  sjnlo  4 comune,  e più  frequentemente  s’incontrano  nelle  principali  parli  dell*  ufficia 
divino,  come  sono  matlutinu  c vespero.  lo  tutto  l' anno  poi,  eccettualo  il  Tcncrdi  sanlo,  si  rcciUiM  anUfoae  ad  onera 
della  B.  Vergiaa  sul  ccopicrc  del  giorno,  cioè  a compicla. 
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mincinTa  ì’ antìfona:  santa  ncciiralozza  ben  vo- 
ltila (Inila  d(?cenza  del  servìzio  divino.  A S.  Mnr> 
tino  di  Tours  non  si  recitano  mai  altre  antifone, 
alle  ore,  che  1’  alleluja , ovvero  il  iaus  tthi 
Chriite^  come  a Vienna  ed  a Lione.  De  Moiéoo, 
Foijag.  lUttrtj,  [-a".  i3,  65,  66,  70,  i23. 

Autifona  , Anttphonum.  L'antifona  presso 
ì Greci  consiste  in  parcc'chi  versetti  dì  un  salmo, 
a ciascheduno  dei  quali  si  risponde  con  un  ver- 
setto a contrasonnnza.  Goar.  F.ncologio.  — 
Quantunque  in  o"gi  la  significazione  di  questo 
vocabolo  sia  ristretta  a certi  brevi  passi  tolti 
dalla  S.  Scrittura,  i quali  si  adattano  alla  festa 
che  si  celebro,  e che  precedendo  i salmi  ed  i 
cantici  ne  regolano  ancnc  P intonazione,  presso 
i Greci  consiste  in  un  canto  alternativo,  poiché 
Oìrrt  signìGea  contro,  c vale  voce,  suono, 
canto,  onde  è che  originariamente  comprende* 
vansi  sotto  questo  nome  salmi  e gii  inni  che 
8Ì  cantavano  nelle  chiese. 

AIVTIFONARIO,  Antì^honarium  ^ libro  che 
contiene  le  antifone  deli  anno.  S.  Gregorio  il 
grande  fu  l’ autore  di  qnesto  libro  (t).  Carlo  Ma- 
gio introdusse  in  Francia  V antifonario  rodiano, 
Agobardo  arciv.  di  Lione  lo  corresse,  ed  Amala- 
rìo  lo  mutò  e rifuse  intieramente.  Bocquillot, 
Liturg.  sacr,  pag.  228  (3). 

A^'TIFRA.  Tolomeo  nc  fa  nn  borgo  sa  la 
costa  marittima  delia  Libia.  Slrabone  il  pose 
presso  l'isola  di  Vedonia^  un  po’ più  distante 
dal  mare.  Stefano  dice  che  è una  piccola  città 
vicina  ad  Alessandria.  È sode  vescovile  della  se- 
conda Libia  0 Marmorica  di  cui  non  ai  cotiosco- 
no  che  tre  vescovi.  Or.  ckr.  t.  2,  pa^.  633. 

Ayri60:V0  SOCCIIEO,  maestro  di  Sadok,  ca- 
po de' sadducei.  Antigono  insegnava  che  era  ne- 
cessario rendere  alPAllissimo  un  cullo  cos'i  puro 
e dbinteressato  da  servirlo  senz'  alcun  pensiero 
di  ricompensa,  e Sadok,  scolaro  d' Antigono, 
coDcbiuse  assai  male  dal  princìpio  del  suo  mae- 
stro, che  dunque  non  deboonsì  aspettare  nellal- 
tra  vita  nè  pene,  ne  premi.  Gd  ecco!*  origine 
della  setta  Je’saciducci  secondo  i Giudei. 

ANTIGORR.  Gglio  di  Giovanni  Ircano  c nipo- 
te di  Simone  Maccabeo.  Giuseppe,  Antiq.  1.  i3, 
f.  18,  19.  Egli  fu  chiamalo  a compagno  nella 
dignità  reale  da  Arislobolo  suo  fralello;  ma  al- 
cuni invidiosi  dissero  ad  Arislobolo  che  Anti- 
gono voleva  venire  ad  ucciderlo.  A questa  nuo- 
va, Aristubolo,  che  si  trovava  ammalalo  nella 
torre  a coi  si  diede  poscia  il  nome  d' Antonia^ 
fece  pregar  suo  fratello  d’andare  a Uà  senz’armi 
facendo  in  pari  tempo  collocar  sue  guardie  in 
luogo  soUerranco  per  coi  doveva  passare  Anti- 


gono, con  comando  di  Inicidarlo,  se  venisse  con 
le  sue  nr<ni.  G quindi  avendo  i nomici  d’  Anti- 
gono riferito  a que^^lo  principe,  che  il  re,  sapen- 
do posseder  egli  bellissime  armi,  desiderava  che 
andasse  u lui  armalo,  Antigono,  che  nulla  so- 
spettava, vi  andò  armato,  c fu  ucciso  dalle  ap- 
postate guardie,  mentre  passava  sotto  una  torre 
chiamala  la  torre  di  Sfratone. 

AA'TIGOXO,  Gglio  d' Arislobolo  che  era  fra- 
lello  d' Ircano  c d’ Alessandra.  Pompeo  avendo 
preso  Gerusalemme  fece  prigionieri  Arislobolo 
e i due  suoi  figli  Alessanaro  ed  Antigono.  Ales- 
sandro fuggi  per  via,  c Antigono  fu  condotlo 
prigioniero  a Roma.  Ri  tornò  però  e^li  nellaGiudea 
dopo  cinque  0 sei  anni,  e di  là  rimandato  noo- 
vameulc  a Roma.  Venne  poscia  costituito  re  del- 
la Giudea  dai  Parti,  e finalmente  decapitato  in 
Antiochia  per  comando  di  Marc’ Antonio  Fan. 
del  ra.  3967.  Giuseppe,  AiUi^.  I.  i4»  c-  uU- 

AVnLID.iXO,  catena  di  munii  posta  aii'orien- 
te  del  làbano  c che  forma  c^n  esso  una  lunga 
fila  di  montagne  che  si  estende  dal  nord  al  mez- 
zodì e dal  mezzodì  al  nord  per  lo  spazio  di  qua- 
si ollanla  leghe.  II  testo  ebraico  della  Scrittura 
non  parla  mai  delf  Antilibano,  servendosi  sem- 
pre del  nome  generico  di  Libano.  I Settanta  al 
contrario  mettono  di  sovente  Anlìlibano  invece 
di  Libano. 

a:vTILOG1.Ìi  o contraddizione,  oppoatzione. 
Non  vMia  nella  Scrittura  alcuna  vera  antilogia, 
noo  essendo  possìbile  che  lo  Spirito  Santo,  che 
Pha  dettala  si  contraddica;  molle  però  ve  ne 
sono  di  apparenti,  e queste  per  la  debolezza  del 
nostro  intelletto,  per  la  nostra  imperfetta  manie^ 
ra  di  concepire,  per  la  nostra  ignoranza  delia 
lingua,  della  stona,  degli  nsi  dei  Giudei,  e {>cr 
la  perdila  di  molli  antichi  monumenti  necessari 
alla  Intelligenza  dei  libri  santi.  Molti  scrìllori 
hanno  composti  dei  trattali  c dogli  indici  delle 
antilogie  apparenti  della  Scrittura,  c tra  gli  al- 
tri Pontas. 

AA'TIHR?($Ai  Aniimtntia.  L^Anlimensa  è 
una  s|iecie  di  tovaglia  che  tien  luogo  d’ altare 
consacrato  presso  i Greci,  i quali  hanno  poche 
chiese  consecrate,  e nelle  quali  non  è facile  il 
trasferire  gli  altari  portatili.  Queste  tovaglie  o 
pannìlini  servon  pertanto  quali  altari  consacrali 
sopra  i quali  si  celebra  il  sacrificio  della  messa. 
Goar,  Eucoìog.  pag.  649- 

AATIMO  (S.),  vesc.  di  Nicomedia  nella  Diti- 
nia  c martire,  fu  decapitato  per  la  fede  sotto 
Diocleziano,  il  quale  fece  con  il  santo  vescovo 
morire  amlic  un  gran  numero  d'altri  cristiani 
straziandoli  con  vari  snpplizt.  1 Lalini  onorano 


(I  ) Nell*  aDlichisiìBa  chiesa  della  cUU  di  Monxa  cooserrasì  ua  aotifonario  ipedilole  io  dono  dallo  ilesso  sommo 
pooieSoe  Gregorio  Magno.  Frisi,  Mem.  stor. 

(2)  Amaiarìo,  come  risulta  dagli  stessi  tuoi  icrilli,  dà  merito  all’eruditissimo  prete  Elisgarlo  delle  variaxìoni 
iotrodoUc  nell*  antifonario  della  chiesa  gallicana. 

(3)  S.  Carlo  poi  distinse  gU  antifonari  io  libri  diversi,  prescrisse  che  ve  no  ((naero  netta  sua  diocesi  lie  dom^ 
nintf  d«  sonetti,  e feriatOy  ò lasciò  scrìlio  : Libri,  jui  rertii  anliphonarum  motfu/iUioniòui  olim  notati,  sx  6ré> 
piarti  nupsr  editi praeicrìpto  nondum  etnendati  iunt,  in  iua  quiique  rfioeceii  eyitcopui  cttrei  ut  quam  primwn^  st 
acowots  smendantur^  atque  aecomodentur.  Conci'/,  provin.  Vi  c.  quas  ad  dioina  officia psrtinent. 
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la  di  lui  memoria  al  27  apr.  Lnllaozio,  Ve 
mortif}.  persecufor.  Eusebio  , lUst.  J.  8,  c. 
4 c 6.  Pagi  aH'aa.  3o2.  Tillem.  Baillet , 
27  apr. 

**  A.\TI^'E  (Mauro  Francesco  d'),  prelc 
religioso  delia  congregazione  di  S.  Mauro,  anC' 
que  il  primo  aprile  1G88  a Gonlieux  nella  dio* 
cesi  di  Liegi.  Disgustalo  del  mondo  nell’età  di 
23  an.  yi  rinuncio  per  consacrarsi  a Dio  sotto 
la  regola  di  S.  Denedetlo,  nella  congregazione 
di  S.  Mauro,  e pronunziò  i voti  solenni  il  giorno 
i4  ag.  1712  nell'abbadia  di  S-  Luciano  di  Do* 
ves.  Eìsi  distinse  per  l' applicazione  agii  studi, 
ed  appena  terminatone  il  corso  ebbe  da'  suoi 
superiori  rincarico  d’insegnare  Glosofìa  nel* 
Tabbadia  di  S.  Measio  di  Aeims;  ma  fu  obbli- 
galo dopo  un  anno  a partirne  per  causa  della 
sua  opposizione  a’  decreti  della  Chiesa  sul  gian- 
senismo. Fu  chiamato  a Parigi  ,ove  i suoi  supe- 
riori avean  pensiero  d’ occuparlo  in  qualche  ope* 
ra  d’ importanza.  Gli  venne  difalio  proposta  la 
continuazione  delle  Decretali^  opera  interrotta 
per  la  morte  di  D.  Coustant  e di  D.  Mopinot, 
cd  egli  ne  acecllò  Pimpegno;  ma  sovraggiunte 
alcune  diilìcoltà  venne  costretto  a lasciarla  per 
applicarsi  ad  oltro.  Già  da  gran  tempo,  la  con- 
gregazione di  S.  Matiro  aveva  intrapresa  una 
nuova  editioue  del  dizionario  di  .M.  du  Cange 
con  mollo  aggiunte.  Molli  religiosi  avevanvi 
travaglialo  suaessivamentc,  c la  gloria  di  ter- 
minarla sembrava  riserbala  a D.  Mauro  D’Aliti- 
ne,  il  quale  vi  si  occupò  con  tale  impegno  e 
successo,  che  neH’an.  1783  vennero  in  luce  i 
primi  quattro  volumi,  ricevuti  con  generale  ap> 
plauso  dal  pubblico,  come  anche  il  voi.  5.**  che 
sorti  Fanno  seguente,  nel  quale  fu  D.  Mauro 
obbligalo  a lasciare  Parigi  c a ritirarsi  a Pon- 
toise  per  la  ragione  stessa  che  Favea  fatto  csi* 
Ilare  da  Reims.  Restava  ancora  a pubblicarsi  il 
6.*  voi.  di  quel  dizionario , ma  1)*  Antine  vi 
avea  già  data  l'ultima  mnno  e lo  aveva  lascialo 
nelle  mani  di  D.  Carpenlior  allora  suo  compagno 
e socio  nell’opera,  perchè  lo  facesse  stampare. 
Questi  infatti  ne  continuò  la  pubblicazione  nel 
tempo  della  di  lui  assenza.  D.  Mauro  poi  aveva 
fatto  nuove  ricerche  e formala  una  considerevo- 
le raccolta  atta  a servire  di  supplemento  allo 
stesso  dizionario,  ricerche  e mcculta  che  quel 
medesimo  suo  compagno  ebbe  cura  di  ben  con- 
servare. Nel  suo  ritiro  di  Pouloise,  D’ Anliuc 
applicossi  ad  un  nuovo  genere  di  studi  più  con- 
forme alla  propria  inclinazione.  Diedesi  cioè  in- 
tieramente alla  meditazione  dei  libri  santi  e so- 
prattutto di  quella  parte  della  ScriUura  che  la 
Chiesa  ha  destinato  nelle  sue  uRìciaturc  a canto 
di  lode  al  Signore;  studio  che  gli  fece  nascere 
il  pensiero  di  lame  una  traduzione  dalla  loro  lin- 
gua originale,  ciò  che  difallo  esegui.  Richiamalo 
da  Ponloise  a Parigi  nel  1737  per  occuparsi  con 
D.  Bouquet  nella  grand’  o|»era  della  collezione 
degli  storici  di  Francia,  fem  egli  stampare  nel 
lyoS  la  sua  Iraduzioac  dalFcbraico  dei  Salmi 


con  note  tolto  dalla  Scrittura  e dai  Padri  per 
facilitarne  l’intelligenza,  e nel  1739  ne  fece  fare 
una  seconda  edizione  ed  una  terza  nel  1740. 
Queste  tre  edizioni  non  bastarono  però  ancora  a 
soddisfare  le  ricerche  del  pubblico,  ed  e^lì  pen- 
sava a farne  una  quarta  sotto  nuova  forma, 
uaudo  la  sua  morte  oe  impedì  l’esecuzione.  Il 
ilelto  che  D'  Antine  avea  preso  in  questo  gene- 
re di  studio  più  quasi  non  gli  permise  d’appli- 
carsi ad  allre  cose,  c privò  D.  Bouquet  dell'aiuto 
che  se  ne  prometteva.  Non  interamente  rinunciò 
però  egli  a quelF  opera,  ma  s’incaricò  dclFarli* 
colo  su  le  crociale,  punto  importante  della  storia 
di  Francia,  e sul  quale  lasciò  egli  molte  cartelle 
di  memorie  qua  e là  raccolle,  e che  sono  piut- 
tosto opera  di  alcuni  suoi  amici,  che  suo  proprio 
lavoro.  Le  scoperte  e le  osservazioni  che  D’ Aa- 
tiiic  fece  sopra  antichi  diplomi  ia  tale  occupazio- 
ne, congiunte  cognizioni  eh’  egli  aveva  già 
acquibtate  ne’suui  studi  precedenti  gli  suggeri- 
rono il  progetto  di  un  metodo  per  togliere  le 
diilìcoltà  che  s’incontrano  nella  cronologia  e nelle 
date  degli  antichi  roonomcnli.  Concepì  egli  tal 
progetto  nelFan.  1743,0  j>er  suo  uso  particolare 
formò  Dell’anno  stesso  una  tavola  cronologica 
cd  un  calendario  perpetuo  senza  che  in  allora 
proponessesi  Fautore  di  darvi  una  maggioro  cslen- 
sio.-ie;  ma  nel  tratto  successivo  vi  aggiunse  delle 
tavole  cronologiche  e storiche  dei  concili,  dei 
papi,  ecc.  I>a  morte  si  oppose  al  compimento  di 
tale  sua  impresa.  I.A  tavola  cronologica  ed  il 
calendario  erano  già  terminati  allorché  fu  assa- 
lito da  un  colpo  apopletico  che  lo  tolse  dal 
mondo  il  3 nov.  1746  nell’an.  $9  dell’età  sua. 
Il  pubblico  però  non  andò  privo  dell'  opera  esi- 
mia che  Antine  si  era  proposto  di  dare,  poiché 
fu  essa  terminala  da  Orsino  Durand  c Carlo  Cle- 
meocel.  Comparve  essa  nel  1750  in  un  voi  in  4-* 
sotto  questo  titolo:  V ari  de  ììéri^er  tee  dolce 
dee  falle  hUlori^ues\  ecc.  avec  f /u'slotre  aòré* 
gée  dea  conctlesydes papee^dee empereuretCcc, 
Dall'  elogio  di  .Mauro  Alitino  che  leggesi  nella 
prefazìoue  dell'  Ari  de  vérijier  lee  aalee  e dal 
JJiz,  di  Feiler. 

A^I.NOB,  città  vescovile  delta  Tebaide  su- 
periore, sotto  il  patriarcato  d' Alessandria,  situa- 
ta su  la  parte  orientale  del  Nilo , fu  fabbricala 
dall’  imperatore  Adriano,  e così  chiamata  da  un 
giovine  eh’  egli  amava  e che  si  annegò  in  quel 
bume.  V.  Amm.  Marceli.  1.  22.  Alcuni  hanno 
preteso  che  questa  fosse  la  capitale  del  paese;  e 
convien  credere  che  i cristiani  vi  fossero  in  gran 
numero  al  tempo  di  Diocleziano,  poiché  i marti- 
rologi ricordano  moltissimi  martìri  ch’ivi  cad- 
dero vittime  di  qnelF  imperatore.  A’nostri  gior- 
ni vien  chiamata  Ineene. 

Ai'VTI.XOMlA.'VO)  Antinomuay  contrario  alla 
legge,  dal  greco  curri,  conlro^  c legge. 

Gli  anlinomiaiii,  eretici  del  XVI  sec.  ebbero  a 
capo  Giovanni  Agricola,  alemanno.  Essi  erra- 
vano sostenendo  che  le  buono  opere  della  legge 
divina  non  sono  necessarie  alla  salute,  clic  uon 
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liQVTÌ  prcHJello  di  praticnric,  e che  T uomo  non 
TÌ  è obbligalo.  Sander,  Ner.  i88. 

**AiVTIO('HIA,  città  capitale  della  Sirìa^  una 
delle  piu  belle  dell' Oriente  e delle  più  grandi 
delia  terra,  secondo  Strabono,  t.  i6,  c posta 
sul  fiume  Oronle.  Seleueo  ISieatore  , la  ediCcò 
quando  si  fece  padrone  di  tutto  I*  Oriente;  ed  i 
re  di  Siria  dappoi  vi  tennero  la  loro  corte.  Giu* 
seppe  dice  che  era  la  tredicesima  fra  le  più  co- 
spicue città  del  romano  impero  , ed  Ammiano 
Marcellino  la  preferisce  ad  Alessandria  per  ric- 
chezze e per  commercio.  Seleuco  la  chiamò  An- 
tiochia dal  nome  di  suo  padre  Anlioco^c  ne  dedi- 
cò le  vicinante  ad  Apollo  Dell'idea  che  sua  madre 
lo  avesse  concepito  per  opera  di  quei  dio  della  fa- 
vola. Da  questo  Antiochia  fu  chiamala  anche 
Dafne,  nome  d'un  sobborgo  su  l'aUra  sponda 
del  fiume  Oronte,  in  cui  ernvi  un  tempio  ed  un 
famoso  oracolo  d' Apollo.  Pompeo,  avendo  violo 
Tigrane,  re  dell’  Armenia,  che  aven  tolta  la  Si- 
ria ai  discendenti  di  Seleuco,  ne  fece  una  pro- 
vincia dipendente  dal  romano  impero,  e permi- 
se ai  Siri  di  governarsi  con  le  proprie  leggi. 
Questo  privilegio  fu  confermalo  da  Cesare,  dopo 
la  disfatta  di  Pompeo,  verso  fan.  di  Roma  705. 
Per  questa  unione  all'impero  romano  Antiochia 
non  perde  niente  ne’ suoi  interessi;  anzi,  oltre  al- 
l’essere capitale  della  Siria,  divenne  capitale  an- 
che della  Fenicia,  e molte  memorie  ci  assicura- 
no che  Costantino  la  nominò  capitale  di  tutto 
l’Oriente— Era  in  Antiochia  un  gran  numero  di 
Ebrei,  chiamali  dai  successori  di  Antioco  Epifa- 
ne,  che  vi  godevano  il  diritto  di  cittadinanza , 
come  i GrCiì,  e vi  avevano  poranche  una  ma- 
gnifica sinagoga,  esercitandovi  liberamente  i lo- 
ro riti  e le  loro  cerimonie.  I discepoli  di  G.  C., 
dispersi  dalla  persecuzione  degli  Ebrei  di  (>cra- 
salemme,  porlaronsi  nella  Fenicia,  nell’isola  di 
Cipro  ed  in  Antiochia;  c siccome  erauvi  fra  di 
loro  alcuni  dì  Cipro  c di  Cirene,  così  annuncia- 
rono G.  C.,  non  solo  agli  Ebrei,  ma  anche  ai 
Greci.  Dio  benedisse  le  loro  fatiche,  e molti  si 
convertirono.  1^  chiesa  di  Gerusalemme  ne  fu 
subito  informala,  e gli  apostoli  che  non  avevano 
ancora  incomiocialii  la  loro  peregrinazione  spe- 
dirono io  Aniiojhìa  Barnaba,che  lieto  di  vedere 
i progressi  della  grazia  di  Dìo  sul  popolo  di  que- 
sta città,  lo  esortò  alla  perseveranza.  La  Crona- 
ca Pasquale  che  si  chiama  anche  AUnandrina^ 
sembra  annunciare  die  S.  Pietro  fosse  del  nu- 
mero di  quelli,  che  fugj^cndo  la  persecuzione , 
recaroDsi  ad  Aoliochia,  c v’  istruirono  prima  ì 
Giudei  e poscia  i Greci;  ma  la  cosa  pare  senza 
fondamento,  giacche  S.  Ltica  dice  esprcssamen* 
te  che  gli  apostoli  non  abbandonarono  Gerusa- 
lemme nella  persecuzione  in  cui  fu  martire  S.  Ste- 
fano: et  omnee  , dice  egli,  dispersi  sunt  per 
regtones  Judeae  et  Samariae^  praeter  aposio^ 
lot,  Aet.  8,  I.  Non  è dunque  possibile  di  poter 
fissare  a quest' raoca,  che  è il  quarto  anno  dopo 
l'ascensione  di  G.  C.,  il  pontificalo  di  S.  Pietro 
io  Antiochia.  Barnaba,  spedito  dagli  apostoli  a 


questa  città,  avendo  incontralo  Salilo  a Tarsi,  il 
condusse  seco,  cd  ambedtic  vi  si  trattennero  per 
un  anno  intero,  e convertirono  un  sì  gran  nume- 
ro di  persone,  che  in  Antiochia  fu  aalo  per  la 
prima  volta  a'discepoli  il  nome  dì  cristiani.  Act. 
cap.  Il  , 26,  27.  In  questo  tempo,  continua 
S.  Luca,  vennero  da  Gerusalemme  in  Antiochia 
dei  profeti , imo  dei  quali , chiamato  Agabbo  , 
predisse  per  divina  ispirazione  che  ci  sarebbe 
stata  io  tulio  il  mondo  uoa  grande  carestia,  co- 
me avvenne  di  fatto  sotto  il  regno  di  Claudio. 
Allora  i discepoli  stabilirono  di  mandare  , cia- 
scuno secondo  le  sue  forze,  delle  elemosine  ai 
fratelli  della  Giudea,  ciò  eh’  essi  eseguirono  per 
mezzo  dì  Barnaba  e di  Saulo.  Questi  due  apo- 
stoli reduci  in  Antiochia  dopo  d'avere  percorse 
varie  provincìc  dell'  Asia,  raccolsero  i fedeli  di 
uolla  città, e loro  esposero  le  meraviglie  operale 
a Dio  por  mezzo  loro  fra  i gentili.  Fu  allora  che 
alcuni  venuti  dalla  Giudea  insegnarono  ai  fratelli 
questa  dottrina:  Se  tot  non  siete  circoncisi  se- 
condo la  leijge  di  Mosè  non  potete  ottenere 
salvezza.  Act.  i5,  i.  Ma  Paolo  e Barnaba 
avendo  resistito  con  molta  forza  a questa  dottri- 
na, si  determinò  che  ì due  apostoli  e alcun  altro 
deir  opposto  partilo,  si  portassero  in  Gerusalem- 
me per  dilucidare  questa  controversia  con  gli 
apostoli  c con  i seniori.  Si  raccolse  pertanto  un 
concilio  in  Gerusalemme,  e S.  Pietro  presedetle 
a quella  adunanza  in  cui  si  decise  che  quelli 
che  avevan  professala  la  fede  di  G.  G.  non  era- 
no obbligali  alle  cerimonie  legali:  decisione  re- 
sa nota  con  lettera  ai  fedeli  d'Anliocliia  indiriz- 
zata, e recata  loro  da  Paolo  e da  Barnaba,  con 
alcuni  altri  discepoli.  Essi  ne  fecero  lettura  alla 
presenza  di  que*  nuovi  cristiani,  che  ne  ebbero 
molla  consolazione.  Così  S.  Luca,  che  era  citta- 
dino d' Antiochia,  ci  descrìve  i primordi  di  quel- 
la chiesa — S.  Girolamo,  dilucidando  il  c.  2.* 
della  lettera  aiGalaU\  osserva  che  S.  Luca  non 
riferì  ne’suoi  alti  tutto  ciò  che  fecero  gli  aposto- 
li; osserva  per  esempio  eh*  egli  non  disse  corno 
S.  Pietro  fosse  prima  vescovo  d‘ Antiochia  e poi 
di  Roma.  E nel  suo  catalogo  degli  scrittori  eccle- 
siastici assicura,  come  fatto  di  cui  non  si  può 
dubitare,  che  quell’  apostolo  aveva  governalo  il 
rimo  la  chiesa  d'iVnliochia  da  cui  passò  a sta- 
ilirsi  in  Roma.  Eusebio  di  Cesarea  asserisce  la 
stessa  cosa  ; e non  sembra  che  si  possa  pensara 
altrimenti  per  poco  che  si  consulti  tu  tradizione. 
Non  è così  facile  però  l’ indicare  in  qual  tempo 
preciso  S.  Pietro  abbia  governala  questa  chiesa. 
Ciò  che  ne  dice  l’autore  della  Cronaca  Pasqua- 
le è assolutamente  contrario  al  testo  di  S*  Luca, 
c se  è vero,  come  narra  Eusebio  dopo  Apollo- 
nio, che  G.  C.  abbia  ordinalo  a’suoì  apostoli  di 
non  sortire  di  Gerusalemme,  se  non  dopo  dodici 
anni  (I.  5,  Ilist.  c.  iS),  non  ò possibile  che  S. 
Pietro  sia  stalo  in  Antiochia  nel  quarto  anno  do- 
po f ascensione  di  G.  C.  Sarebbe  ben  più  natu- 
rale lo  stabilire  questo  viaggio  al  tempo  in  cui 
S.  Paolo  ci  dice,  eh’  ei  gli  si  oppose  perché  era 
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riprensìbile;  imperocché  prima  JeU*arrÌ70  dal* 
cuoi  Giudei  in  quella  cillà,  dice  S.  Paoloy  egli 
mangiara  con  i gentili  ; ma  dappoi  si  separò  da 
loro, per  non  iscandalezzare  quelli  che  parteggia* 
vano  per  le  cerimonie  legali.  Ora  (j^uesto  si  riferi- 
Bce  a ciò  che  dice  S.  Luca  {AcL  u,  i)  di  alcuni 
venuti  dalla  Gindca  i quali  sostenevano  oltamenle 
doversi  praticare  la  circoncisione,  così  che  havvi 
luogo  a credere  che  laposlolo  Pietro  si  separas* 
se  dai  gentili  per  non  inasprire  questi  nuovi  ve- 
nuti. Ora  questo  avvenne  verso  l an.  44  diG.  C., 
quando  Erode  Agrippa  fu  ucciso  da  un  angelo 
io  Cesarea  di  Palestina,  dopoché  S.  Pietro  fu 
miracolosamente  liberalo  dalla  prigione  di  Gerii, 
salemme,  ove  quel  prìncipe  lo  avea  Tatto  rinchiu- 
dere. È in  quest'  epoca  che  noi  poniamo  T epi- 
scopato di  S.  Pietro  in  Aaliochìa,  ed  il  |)rincrpio 
del  patriarcato  di  questa  città  ; ma  non  possia- 
mo fissare  il  tempo  precìso  in  cui  questo  aposto- 
lo stette  al  governo  di  questa  chiesa.  S.  Girola- 
mo dice,  cu*  egli  vi  tenne  la  sua  sede  per  sette 
anni.  Egli  è certo  però  che  S.  Pietro  non  andò 
a Roma  se  non  sotto  Pimpero di  Nerone(i).  ~ 
S.  Pietro  mentre  partiva  per  Roma  nominò  suo 
snccessore  io  Antiochia  Evodio , cui  successe 
Ignazio.  Alcuni  pensano  che  ambidue  governa- 
rono immedialamcnte  dopo  S.  Pietro,  Evodio 
ordinato  vescovo  da  S.  Pietro  per  gli  Ebrei,  Igna- 
zio da  S.  Paolo  per  i gentili.  Così  1*  autore  dello 
Coslituzìoni  apostoliche.  La  fede  fece  in  poco 
tempo  dei  mirabili  progressi  sotto  la  direzione 
di  questi  duo  vescovi.  Non  sì  potrebbe  però  ga- 
rantire ciò  che  dicono  alcuni  autori  dopo  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  cioè  che  aMcmpi  di  S.  Igna- 
zio si  contassero  in  questa  città  Guo  a duecento- 
mila cristiani  (^Homel.  in  ìgnal.).  Il  santo  dot- 
tore vuoi  solamente  far  comprendere,  che  quel 
santo  martire  occupavasi  indeTessamcnle  alla  con- 
versione degli  abitanti  dì  questa  grande  città, 
ehe  montavano  a duecentomila.  È però  vero  che 
fino  dai  primi  tempi,  ì cristiani  erano  in  gran 
numero.  Giuliano  lagnav.isi  nel  IV  sec.  che  Tos- 
se abbandonalo  il  cullo  degli  dei,  mentre  che  i 
cristiani  derìdevano  pubblicamente  lo  zelo  con  cui 
adoperavasi  a Tarne  rivivere  la  venerazione,  e 
disprezzavano  il  (ÌU360T0  Massimo,  da  cui  Giulia- 
no imparava  i precetti  dell'antica  religione,  c non 
mostravano  rispetto  che  airXedalK,ck)é  a G.C. 
ed  a Costanlino.  E <|ueir.iposlata,  punto  piiran- 
che  dalle  arguzie  con  le  quali  gli  abitanti  d’Antio- 
chia  divertivansi  a spose  della  sua  barbae  del’a  ri- 
dicola aiTcttazionc  con  cui  mostrnvasi  in  pubblico 
come  nomo  singolare,  s’ abbaudonava  sovente  ad 
una  colera  Teroce  contro  di  essi,  e li  mìn.icciava 
delle  ultime  violenze.  — Questa  chiesa  Tu  tosto 
considerata  come  la  terza  del  mondo  cristiano 


dopo  quella  di  Roma  e di  Alessandria,  che  pure 
Tu  Tonnata  da  S.  Pietro  per  mezzo  di  S.  Marco 
suo  discepolo.  Anche  il  1 concilio  dì  Xicea  po- 
ne questa  chiesa  di  Antiochia  immediatamente 
dopo  quella  di  Alessandria,  e vuole  che  goda  de- 
gli stessi  diritti  (che  sono  i patriarcali)  di  Roma  e 
di  Alessandria  ; ma  i vescovi  d*  Antiochia  non 
ebbero  il  coraggio  dì  sostenere  nel  progresso  dei 
tempi  i diritti  della  loro  sede.  Klaviano,  successo- 
re di  Melezio  in  questa  chiesa,  avendo  bisogno 
del  soccorso  dei  vescovi  dolili  provincia  di  llisan- 
2Ìo,  acconsentì,  in  pregiudìzio  di  Paolino  che  ne 
era  il  rero  vescovo,  che  la  sode  dì  Costantinopoli 
Tosse  la  seconda  dopo  Roma,  e che  quella  d’An- 
tiochia  Tosse  la  quarta.  Questa  cessione  di  diritto 
fu  convalidata  nel  4-*  can.  d’  un  concilio  tenuto 
ncllan.  38i,  e confermata  nel  28.*  del  conc.  di 
Calccdofiia,  in  onta  delle  opposizioni  del  romano 
pontefice  e del  vescovo  d’Alessandrìn.  — Non  si 
possono  abbastanza  descrivere  i mali  a cui  andò 
soggetta  quest*  diuslrc  patria  di  S.  Giovanoi  Cri- 
sostomo, e tutte  lo  vicissitudini  a cut  fu  esposta 
tanto  nello  spirituale  come  nel  temporale.  La 
desolarono  le  eresie,  gli  scismi  la  lacerarono. 
Paolo  di  Samosala  Tu  il  primo  che  inalberò  lo 
stendardo  dell’  ere.sia.  Si  raccolsero  a questo 
proposito  due  volte  i vescovi  di  varie  provìocie  e 
diocesi,  e finalmente  lo  deposero.  Eustazìo  Tu 
caccialo  di  sua  sede  dagli  ariani  che  vi  surro- 
garono Paolino  di  Tiro,  quindi  Melezio,  che 
credevano  dei  loro  partito  ; ma  i cattolici  riget- 
tarono quesfultimo  e si  unirono  a Paolino,  che 
Tu  ordinato  da  Lucifero  di  Cagliari  con  alcuni 
altri  vescovi  per  opporlo  a Melezio,  di  cui  im- 
meritamente  avean  sm^pelta  la  Tede.  Kranvi  così 
due  vescovi  in  Antiochia,  dc’quali  così  l'uno  co- 
me r altro  si  credeva  legiUìmamentc  eletto. 
Paolino  che  sopravvisse  al  competitore  Tu  scac- 
ciato egli  pure,  e gli  ariani  occuparono  succes- 
sivarnenlcquesla  sede  sotto  gl'imperatori  Costan- 
zo 0 Valente,  fino  aU  irapcro  dì  Teodosio.  Dopo 
il  concilio  di  Calccdonia,  celebralo  nel  V sec. 
Pietro  Kullone  c molti  altri,  nemici  dichiarali  di 
quel  concilio,  occuparono  la  sede  d'  Antiochia. 
Severo,  il  più  cattivo  di  tulli,  Tu  Taulore  dcll'e- 
resin  dei  monolìsili,  e si  sforzò  di  dilatarla  in  tut- 
to POricnlo.  1 suoi  discepoli,  che  erano  in  gran- 
dissimo numero,  gli  diedero  un  successore  delia 
medesima  scila,  e da  quel  tempo  fino  a noi,  non 
vi  Tu  vescovo  io  Antiochia  che  non  tenesse  l’er- 
rore di  Severo.  Si  chiamano  patriarchi  dei  gia- 
cobiti  siriani  0 surininni.  non  posero  )u  lo- 
ro sede  in  Anti«>chia  come  i precedenti  ; ma  la 
traspurtorono  a Tncrìlo  in  Mci^opolainia,  che  è 
nnn  città  posta  allo  sbocco  del  Tigri.  Presente* 
mente  la  loro  sede  é a Diarhcc  nella  provincia 


(1)  La  cronologia  drirAulorc  non  ò esatta;  giaecl>c  1.“  qocl  clic  narra  S.  Ltiro  ( Ad.  TJ,  1 ) aTrcnnc  in 
tempo  che  S.  Pietro  ora  in  ricrusaicmme  non  già  in  Anliochìa  come  vuole  P Autore  ; 2.°  il  principe  degli  .\posloli 
coioinriò  a reggere  la  cliicsa  anliochcoa  Pan.  come  si  tiene  comuncmenle,  c poi  passò  a governare  quella  di< 
Homo  7 anni  dono,  ciuò  V an.  42,  non  già  Bollo  Nrrunc,  cerne  a sproposito  dà  per  cerio  V Autore.  V.  Papebrork, 
Conat.  chron.  Catmet,  Dici.  v.  Petrus  j Foggiai  De  rom,  D.  Ptlri  ii/n.  tic.  NoT4Cs^A7cme«/i  t/e//a  etor.  (/e'aom-. 
mi  i^ontefict. 
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dello  stesso  nome.  Fra  i successori  di  Severo 
fuvvi  un  certo  Atanasio,  cui  i'  imperatore  Era'< 
elio  promise  il  patriarcato  d’ Antiochia,  vacante 
per  la  morte  di  Anastasio  massacrato  da' Giudei 
quando  Cosroe,  secondo  re  dei  Persi,  saccheg- 
giava e distruggeva  questa  città  ; ma  gli  chiese 
per  cxtndizione  che  ricevesse  il  conc.  di  CaK-e- 
donia.  Atanasio  disse  che  non  era  dilGcil  cosa, 
purché  s'adoperasse  egli  stesso  affinchè  fosse 
predicata  una  sola  volontà  ed  una  sola  opera- 
zione io  G.  C-  L'imperatore,  eccitato  da  Sergio 
patriarca  di  CP.  v’acconsenti.  Teofanio,che  rac-. 
conta  questo  fatto,  non  ci  dice  poi  se  Atanasio 
in  effetto  divenisse  vescovo  d' Antiochia.  Alcuni 
anni  dopo,  Macedonio  e Macario,  che  furono 
innalzati  alla  sede  d'Aotiochia  ed  ordinali  a CP. 
senza  il  consenso  del  clero  e del  popolo,  difese- 
ro vivamente  l'errore  dei  monotelitì  ) di  modo 
che  nello  spazio  di  So  anni,  non  vi  fu  vescovo 
alcuno  io  Antiochia  che  ricevesse  il  conc.  di  Cai- 
cedonia,  ed  i vescovi  d'Egitto  che  non  erano  veri 
giacchiti  0 monufìsiti,  ma  solamente  monotcli- 
ti,  erano  costretti  a farsi  ordinare  dai  vescovi 
della  Siria  marittima  della  diocesi  di  Antiochia. 
— Questa  triste  condizione  del  patriarcato  d’ An- 
tiochia commosse  vivamente  il  pnpaS.  Martino. 
Egli  raccolse  un  concilio  nella  chiesa  di  Lalera- 
no  *,  e siccome  non  oravi  allora  alcun  patriarca 
di  Gerusalemme,  nominò  Giovanni,  metropolita 
di  Filadelfia  in  Arabia  visitatore  in  suo  nome  di 
tutte  le  chiese  d’ Oriente,  con  ogni  potere  ed  au- 
torità affinché  stabilisse  vesi'ovi  e sacerdoti  tanto 
in  Gerusalemme  che  in  Antiochia  atti  ad  oppor- 
si all'errore  ed  a ristabilire  la  sana  dottrina,  rac- 
comandandolo per  ciò  a due  vescovi  della  provin- 
cia d'Arabia,  ingiungendo  loro  di  sostenere  il  suo 
inviato  con  soccorsi  e consigli.  Noi  non  sappia- 
mo quale  fosse  l'esito  di  questa  legazione.  Sap- 
piamo però  che  dopo  Macario,  che  fu  condanna- 
to nel  6."  concil.  generale  l’an.  68i,  la  sede 
d’Aotiochia,  deserta  di  pastore  Gno  dall’an. 
687,  per  l’invasione  ed  il  dominio  dei  Saraceni, 
quantunque  avesse  sempre  un  vescovo  nominato, 
ma  senza  residenza,  fu  vacante  anche  d'elezione 
per  4o  an.  prima  del  regno  di  Costantino  Co- 
pronimo,  Gno  ol  primo  od  al  secondo  anno  di 
sua  dominazione  741,  in  cui  Ilcznn,  calilTo  d’An- 
tiochia,  permise  finalmente  ai  cristiani  di  eleg- 
gersi un  vescovo,  che  continuarono  a nominare 
sino  alla  Gnc  dell’ XI  scc. , quando  Antiochia  fu 
presa  dai  Latini  contro  i Saraceni.  Giovanni  al- 
lora patriarca,  non  potendo  accostumarsi  ai  riti 
di  questi  nuovi  venuti,  si  ritirò  in  Costantinopo- 
li, e lasciò  ad  essi  la  cura  di  provvedere  quella 
chiesa  di  un  nuovo  patriarca,  come  fecero  difal- 
lo. lulanto,  essendo  morto  Giovanni  in  Coslnnli- 
nopoli,  gli  abitanti  di  questa  città  gli  sostituiro- 
no un  successore  di  loro  rito,  che  sempre  prose- 
guirono a nominare,  fino  a che  cacciali  dalla  Si- 
ria i Latini  dai  Saraceni  nel  1267,  conlinunrono 
in  Antiochia  i soli  vescovi  di  rito  greco.  Questa 
grande  città  fu  Una  lincile  ridolla  a (ale  devasta- 


zione, che  il  patriarca  non  polendo  piò  risieder- 
vi con  decenza,  trasportò  la  sua  sede  a Dama- 
sco— Nel  presente  dominio  dei  'l'urchi  Ando- 
chia  chiamasi  anche  AtUàkìeh  nel  pascialato 
d'  Aleppo.  Del  suo  antico  splendore  non  si  scor- 
gono oggiinai  che  catacomoe  ed  acquedotti  fra 
rovine.  I iicslortani  uniti  vi  hanno  un  patriarca, 
e vi  si  coniano  10,000  abilaoli.  Presentemente 
il  patriarca  di  Antiochia  titolare  risiede  in  Ro- 
ma, e sebbene  non  abbia  nessuna  giurisdizione 
in  oriente,  tuttavia  gii  vengono  assegnati  per 
suCfraganei  i vescovadi  in  parlUmt  m Alinira, 
Devnse,  Epifania,  Cabale  e Uosa. 

Concili  cC Antiochia. — Il  i." conc., secondo 
alcuni  autori,  vi  fu  tenuto  l'an.  56  dagli  apo- 
stoli, i quali  fecero  nove  canoni,  che  Turriano 
dice  aver  trovati  in  un  ms.  di  S.  Panfilo  marti- 
re, tulio  dalla  biblioteca  d’Origcne.  Di  questo 
concilio  parla  Innocenzo  I nella  lettera  18,  ed  è 
citato  anche  da  Gregorio  vescovo  di  Pessinonle 
nel  7.°  conc.  generale,  secondo  di  Nicca.  Mal- 
grado tutte  queste  autorità,  ai  critici  moderai 
questo  concilio  pare  immaginario  ; i perché 
non  si  trova  menzionato  in  alcun  antico  monu- 
mento della  storia  ecclesiastica  da’suoi  primordi 
fino  al  Garonio  ed  al  Uinio;  2."  perché  questi  au- 
tori ne  riportano  i canoni  diversamente;  3.°  per- 
ché questi  canoni  contendono  molte  cose  assur- 
de, false,  indegne  degli  apostoli.  Il  i can.  , 
per  esempio,  prescrive  che  quelli  che  credono 
in  G.  C.  e che  sono  chiamali  Galilei,  sieno  chia- 
mali cristiani  ; mentre  il  nome  di  Galilei  non  fu 
dato  ai  cristiani  che  verso  la  metà  del  IV  sec. 
sotto  Giuliano  l'apostata.  L'8.*  can.  dice,  che  bi- 
sogna adorare  l’immagine  o la  statua  di  G-  C. 
in  luogo  degli  idoli; laddove  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  non  si  esponeva  alla  venerazione  dei  fedeli 
né  statua  né  immagine  per  non  dar  luogo  ai  pa- 
gani d'accusare  i cristiani  d’aver  sostituite  le  iiii- 
magini  agli  idoli.  Turriano  e Gregorio  vesc.  di 
Pessinonle  sono  stati  ingannali  da  un  ms.  attri- 
buito falsamente  a S.  PunGlo,  e riguardo  ad  In- 
nocenzo I si  può  intendere  che  parlasse  del  con- 
gresso di  S.  Pietro  con  S.  Paolo  c S.  Barnaba 
in  Antiochia.  Ale.v.  ìli$t.  eccl.  t.  3,  png.  212, 
— Il  2.*'  conc.  d'Anliochia  fu  adunalo  da  Deme- 
trio l’an.  252  o 253,  contro  Nevato  che  ivi  fu 
deposlo.  Labbc,  l.  i,  pag.  719.  — Il  3."  l’an. 
264,  contro  Paolo  di  Samosala»  il  quale  so- 
steneva cheG.  C,  era  un  puro  uomo.  Quest’ere- 
tico vi  abiurò  i suoi  errori  e fu  conservalo  nel 
suo  vescovado.  Lab.  e Hard.  l.  i.  — Il  4-”  la»- 
268,  per  lo  stesso  oggetto.  Paolo  di  Samosali, 
ricaduto  ne’ suoi  errori,  vi  fu  di  nuovo  condan- 
nalo. Ivi. — 11  5.“,  l’an.  2fi<j.  Paolo  di  Sam.isa- 
ta  vi  fu  deposlo.  Ivi. — Il  G.”,  l’an.  827  o 828, 
dagli  ariani  contro  Eostazio  vesc.  d’Anliochia, 
fulsameule  accusato  d'adulterio.  Egli  fu  depo- 
slo. Questo  conciliabolo  é d’ Antiochia  0 di  Meo- 
media.  Hard.  t.  i,  pag.  iSq-  Baluze.  Mansi,  t. 
I,  pag.  189.  — Il  7.“,  l'nn.  34i  dagli  ariani 
contro  S.  Atanasio.  In  questo  concilio  si  fecero 
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anche  25  can.  disciplinari.  Lab.  f.  2.  Mans.  f. 
1,  pag.  166.  — L’o.°  e il  9.“,  l’an.  3445  dagli 
ariani,  contro  la  fede  del  concilio  niceno.  Lab. 
t.  2.  Hard.  I.  1.  — 11  IO.®  l'an.  345.  Ivi  furo- 
no condannali  quelli  che  afTerroavano  esservi  tre 
Dei,  e non  esser  Dio  G.  C.  Pagi,  an.  344^  n- 
2-.  Nello  stesso  anno  ne  fu  tenuto  un  altro  su  la 
disciplina,  in  Antiochia  di  Celesiria.  Pilhou,  in 
Codicem  canonum.  — L’ 1 1 l’ an.  34?,  dagli 
ariani.  Fabricio.  — Il  12.°  l’au.  336,  dagli  a* 
riani.  Baluz.  in  I\'od.  collecl. — Il  i3.",  l’an. 
357.  Ivi.  — Il  i4-’  l’an-  36o  0 36i.  S.  Mole- 
zio  vi  fu  nominalo  vescovo  d' Antiochia.  Lab.  t. 
g.  Hard.  t.  1.  — Il  i5.”,  nello  stesso  anno.  Gli 
ariani  vi  deposero  S.  Melezio.-  Ivi. — Il  16."  l’an. 
363.  Gli  ariani  radunali  con  S.  Melezio  vi  rice- 
vettero la  fede  di  Nicea.  Ivi.  — Il  17.“,  l'an. 
367.  Vi  fu  rigettata  la  parola  consostanziale. 
Lab.  t.  2.  Hard.  t.  i.  — Il  18.®,  l’an.  373,  te- 
nuto da  S.  Melezio  alla  testa  di  i45  vescovi, 
che  confermarono  la  fede  del  cono,  di  Roma  di 
quell'anno  0 dèi  precedente.  Fales.  ad  Teod. 
1.  5.  c.  3,  pag.  4*.  — Il  19.°,  l’an.  879,  su  la 
fede.  Fabricio.  L’an.  seguente  vi  fu  un  conci- 
liabolo di  ariani.  Mausi,  t.  i,  pag.  243.  — Il 
20.”,  fan  383,  contro  i messaliani.  Baluz.  in 
Nov.  collecl. — Il  2i.%  l’an.  388,  su  la  morte 
di  Marcello. — 11  22. l’an.  424  o dall'an. 
417  al  420,  tenuto  da  Teodolo  vescovo  di  que- 
sta città,  contro  Pelagio,  llleron.  Ep.  53,  pag. 

I -2Q. — Il  23.",  l’an.  43 1 . Vi  si  confermò  il  conc. 
di  Tarsi.  Baluz. m Collecl.  Mansi,  1. 1 , pag.  3 14. 
— 11  24."  l’an.  432  sotto  il  papa  Sisto  HI.  Gio- 
vanni d' Antiochia  cominciò  a riconciliarsi  con 
S.  Cirillo;  ma  la  pace  non  fu  coochiusa  che  nel- 
l’anno seguente. — Il  25.*,  l’an.  434  contro  Ne- 
slorio.  Fabricio. — Il  26.",  l’an.  433  contro  i ne- 
storiaci.  Baluz.  in  Collecl. — 11  27.*,  l’an.  436 
per  cose  riguardanti  Teodoro  Mopsuesteno.  Il 
concilio  prese  a difendere  la  sua  memoria.  Ba- 
luzio. — il  28.",  l'an.  445,  nella  causa  d'Alana- 
sio  vescovo  di  Perla,  il  quale  fu  deposto.  Con- 
dì. t.  4,  pag-  ^42. — Il  29.°,  l’an.  448,  per 
Iba,  vesc.  di  Gdessa,  i di  cui  accusatori  venne- 
ro sconmoicali.  Labbé,  t.  3. Hard.  1. 1. — Il  3o.* 
Fan.  45 1 , su  la  conversione  degli  eutichiani. 
Lab.  t.  4-  Hard.t.  2. — II3i.",  l’an.  472,  dove 
fu  deposto  Pietro  Fullonc.Lab.  1.4. Hard.  t.  2.— 
11  82.*,  l’an.  478,  contro  Pietro  Gnafeo  o Fol- 
lone, eretico  e falso  vose,  di  Antiochia.  Reg. 
t.  9.  — Il  33.*,  l’an.  56o,  in  difesa  del 
conc.  di  Calcedonia.  In  sinodico  velcri  apud 
Alberlum  Fahricium.  t.  ii.Bibl.  graecae. — Il 
34-°)  l’nn.  781,  per  le  sacre  immagini,  sotto  il 
patriarca  Teodoro.  Hard.  t.  3. — Il  33.“,  l’an. 
Il 36,  contro  Radolfo,  patriarca  intruso  di  que- 
sta città.  Lab,  t. IO. Hard.  t.  6. — Il  36.“,  l'an. 
u4o  o 1142  0 ii43,  egualmente  contro  Ra- 
dolfo,il  quale  vi  fu  purauco  deposto.  Hard.  t.  6. 
— Il  37.",l’an.  i2o3,fu  adunato  da  Pietro,  car- 
dinale e legato  della  santa  sede  contro  gli  Ar- 
meniani.  Mansi  t.  ii.  pag.  787. 


* ANTlOCniA  f Epoca  di).  Questa  epoca, 
della  benanche  l’ Era  de'  Seleucfdi,  è un  mo- 
do di  contare  gli  anni,  di  cui  alcuni  stari- 
ci si  son  servili,  e tra  gli  altri  Evagrio.  Es- 
sa incomincia  dall’autunno  dell’an.  4q  innanzi 
la  nascila  di  G.  G.  il  4-”  nn.  della  (!LXXXII 
olimpiade,  703  di  Roma,  700  di  Nabonassarre 
e 4663  del  periodo  giuliano.  Esso  fu  benanche 
il  primo  anno  della  dittatura  di  Giulio  Cesare, 
e quello  della  libertà  della  città  di  Antiochia. 
Alcuni  autori  si  sono  ingannali  con  lo  Scaligero, 
fissando  il  principio  di  questa  epoca  l'an.  48  av. 
G.  C.  ed  il  primo  della  CLXXXIII  olimpiade. 
Riccioli,  Chron.  refor.  1.  3,  c.  ii.  Pagi,  Dis- 
serl.  de  periodo  Graeco- Roman . Scaligero, 
Isag.  canon.  1.  3 ed  Animad,  ad'Euseb. 

AIVTIOCniA  sul  mare,  città  vescovile  della 
diocesi  d*  Antiochia,  nella  provincia  d’Isauria, 
sotto  la  metropoli  di  Seleucia,  è posta  all’imboc- 
catura di  un  pìccolo  fiume  che  gli  antichi  chia- 
marono Crai/us , ed.  assai  vicina  di  Selinunle. 
Essa  vien  chiamata  la  pìccola  Antiochia,  Antio- 
chena. 

AMTIOCHIA  DI  PISIDIA,  metropolitana  della 
diocesi  d'Asia,  nella  provincia  di  Pisidia,  altre- 
volte  rinomatissima  , divenuta  colonia  romana 
dopo  eh’ essa  fu  sottratta  ai  re  che  la  possedeva- 
no. Strabono  dice  che  essa  ò in  parte  su  d'  una 
collina,  ed  in  parte  nella  pianura.  Negli  atti  del 
conc.  di  Calcedonia  vien  chiamala  Antiochia  la 
Salutare.  I SS.  Apostoli  Paolo  e Barnaba  vi  re- 
carono i primi  la  luce  del  vangelo, come  tiferisce 
S.  Luca  negli  alti  degli  apostoli,  c.  i3,  v.  i4- 

AKT10CHIA  SUL  MEANDRO  , città  vescovile 
della  diocesi  d’Asia,  nella  provincia  di  Caria, 
sotto  la  metropoli  d’ Afrodisiade. 

ANTIOCHIDE  o ANTIOCHIS,  concubina  d’An- 
lioco  Epifane,  alla  quale  questo  principe  diede 

f>er  suo  mantenimento  le  città  di  Tarso  e dì  Mal- 
ola,  secondo  l’uso  dei  re  di  Persia.  2.  Macch. 
c.  4,  V.  3o.  Gli  abitanti  dì  quelle  due  città,  ri- 
guardando questa  disposizione  come  un  segno  di 
disprezzo,  si  ribellarono  contro  Antioco. 

ANTIOCO-  Sotto  un  tal  nome  vi  furono  vari 
re  nella  Siria,  dopo  Seleuco  Nicànore  primo  re 
di  Siria,  dopo  Alessandro  il  Grande,  e che  fu 
padre  à'  Antioco  Solerò  0 Solcatore.,  cosi  chia- 
mato per  aver  impedito  l’ irruzione  de’  Galli,  i 
quali  volevano  invader  l’Asia.  Joseph.  Antig. 
1.  12,  c.  3. 

■ ANTIOCO  II,  soprannominato  il  Dio,  figlio  e 
successore  d’ Antioco  Sotero,  terzo  re  di  Siria, 
sposò  Berenice,  figlia  di  Tolomeo  Filadelfo,  re 
d’Egitto.  I.aodice,  sua  prima  sposa,  vedendosi 
sprezzala,  avvelenò  Antioco  e Berenice  ed  il  lo- 
ro figlio  destinato  a succedere  al  regno,  e fece 
riconoscere  per  re  dì  Siria  Seleuco  Gallinico, 
che  essa  aveva  avuto  da  Antioco  il  Dio. 

ANTIOCO  IL  GRANDE,  era  figlio  dì  Seleuco 
Gallinico  e fratello  di  Seleuco  il  Folgore  o Ge- 
rauno.  Antioco  successe  a Seleuco  il  Folgore 
suo  fratello,  l’an.  del  m.  8781,  av.  di  G.  C. 
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2IQ.  Moeae  guerra  a Tolomeo  Filopatore,  re 
d'Ugillo,  e fu  violo  presso  Rafia,  I.  3 ilaech. 
c.  I.  Esseudo  morlo  Tolomeo  Filopatore,  Aolio- 
co  si  determinò  di  rendersi  padrone  dell’ Egilloj 
e tosto  s'impadroù  della  Cele-Siria,  della  Feni- 
cia, della  Giudea  ; vinse  Scopa,  generale  delle 
troppe  del  re  d’  Egitto  , permise  ai  Giudei  di  vi- 
vere secondo  le  loro  leggi  ed  accordò  loro  molli 
privilegi  in  riconoscenza  dell’  affezione  die  gli 
avevano  attestala  e dei  servigi  ehe  gli  avevano 
resi  nella  guerra  eh'  egli  ebbe  a sostenere  con- 
tro Scopa.  L'an.  del  m.  38iz  diede  sua  figlia 
Cleopatra  in  ispoea  a Tolomeo  Epifane,  re  <T& 
gitto.  Fu  vinto  in  appresso  dai  Romani  e cari- 
calo d’nn  tributo  di  iz  mila  talenti.  Per  soddi- 
sfarvi si  determinò  a rapire  i grandi  tesori  del 
tempio  di  Belo  a Elimaide;  ma  in  questa  spedi- 
zione peri  con  tutta  la  sua  armala  i’  an.  del  m. 
38iy,  av,  G.  C.  i83.  Egli  lasciò  due  figli.  So- 
leuco  Filopatore  ed  Antioco  Epifane  che  glisue- 
cedeltero  l’ un  dopo  l’ altro, 

AKTIOCO  EPIFAKE,  figlio  d' Aniioco  il  Gran- 
de e fratello  di  Seleuco  Filopatore,  re  di  Siria, 
essendo  stalo  in  ostaggio  a Roma  per  lA  anni, 
Seleuco  suo  fratello  lo  fece  ritornare,  mondan- 
dovi in  suo  luogo  il  proprio  figlio  Demetrio;  ina 
durante  il  viaggio,  Mieuco  mori:  per  modo  ehe 
Aniioco  quando  giunse,  i popoli  lo  riguardaro- 
no come  una  divinità  propizia  che  venisse  ad  op- 
porsi a Tolomeo,  re  d’Egitto,  il  quale  mioareia- 
va  d'impadronirsi  della  Siria.  Ecco  ciò  che  fece 
dare  ad  Antioco  il  soprannome  A'  Epifane,  co- 
me chi  dicesse,  Dio  che  apparitee  e che  ti  mo- 
stra agli  uomini.  Egli  assoggettò  lutto  l Egitlo 
in  Ire  spedizioni , fece  uccidere  in  una  sola  oc- 
casione 8o  mila  Giudei , ne  vcndclic  4o  mila, 
ne  rallcnnc  schiavi  altri  4o  mila,  proibì  ad  essi 
l’esercizio  delia  loro  religione,  fece  porre  la  sta- 
tua di  Giove  Olinqiico  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me, a Macch.  c 5,  y,  g;  e infine  mentre  tra- 
Mortalo  dalla  collera  correva  per  islerminarc  i 
Giudei,  cadde  dal  suo  carro,  tutto  si  ruppe  nel- 
la persona  e morissi , compreso  da  pentimento 
apparente  e fallace,  fan.  del  mando  384o,'  av. 
G.  C.  i6o. 

AKTIOCO  ECPATOBE  , figlio  d’Aolioco  Epi- 
fane , non  aveva  che  g anni  allorché  Epifane 
suo  padre  morì,  Lisia,  il  quale  governava  il  re- 
gno in  nome  di  questo  giovane  principe,  assediò 
la  città  di  Gerusalemme  ; ed  era  sul  punto  di 
prenderla  allorquando  seppe  che  Filippo  si  arma- 
va in  Antiochia  contro  il  Giovine  Eupalore.  Questa 
notìzia  Tiudusse  ad  accomodarsi  con  i Giudei  onde 
recarsi  sollecitamente  in  Antiochia,  ove  fu  messo 
a morte  unilameole  ad  Antioco  per  comando  di 
Demetrio  Sotero  , figlio  di  Seleuco  Filopatore  , 
l’an.  del  m.  384z,  av.  G.  C.  i58. 

AKTIOCO  IL  DIO,  figlio  d' Alessandro  Oalas, 
re  di  Siria,  fu  educalo  presso  un  principe  arabo, 
nomato  Elmacliuel.  i Macch.  c.  il,  v.  Sgescg. 
Demetrio  Nicànore,  re  di  Siria,  resosi  odioso  alle 
sue  milizie  , diè  occasione  a un  certo  Dioiioro  , 


altrimenti  Trifone,  di  portarsi  a trovare  Elma- 
cinici  e pregarlo  d'alEdargli  il  giovane  Antioco, 
promettendogli  di  farlo  re  di  Siria  in  luogo  di 
Demetrio;  ciò  che  fece  realmente.  Aniioco  il  Dio, 
onde  fortificarsi,  si  cattivò  con  non  pochi  benefizi 
il  cuore  de’dueMaccabciGionala  c Simone,i  quali 
si  dichiararono  in  suo  favore  contro  Demetrio.  I 
Macch.  c.  12.  Ma  Trifone,  vedendo  il  giovane 
Aniioco  assicuralo  nel  regno,  s’avvisò  d'uccider- 

10  e di  usurpare  la  corona.  Onde  ottenere  il  suo 
inicolo,  cominciò  ad  arrestare  e far  morire  Gio- 
nala  Maccabeo,  il  quale  era  uno  de' più  possenti 
sostegni  del  trono  d'  Antioco;  e guadagnatasi 
poscia  r amicizia  di  alcuni  medici  per  mezzo 
de'quali  potè  fare  che  si  venisse  pubblirando  es- 
sere il  giovane  principe  tormentalo  dalla  pietra, 
ne  ottenne  f uccisione  con  farne  dagli  stessi  ese- 
enire  il  taglio  senza  bisogno.  Macch.  c.  i3. 
Per  lai  modo  Trifone  s’ impossessò  del  regno  di 
Sìria  Fan.  del  m.  386i,  av.  G.  C.  i3g. 

AKTIOCO  SIDETE,  o Sotero  0 Euteie,  cioi 

11  Pio,  era  figlio  di  Demetrio  Scierò  e fratello 
di  Demetrio  Nicànore.  Giuseppe,  Antiq.  I.  i3, 
c.  12.  Cleopatra  sua  cognata,  avendogli  olferlo 
il  regno  di  Siria  quando  volesse  prenderla  per 
ispusa,  Aniioco  vi  acconsenti  e la  sposò  l'an.  del 
m.  3865.  Egli  perseguitò  poscia  Trifone,  e non 
si  rislelte  inlino  a che  f ebbe  obbligalo  a darsi 
la  morte,  i Macch.  c.  i5.  Dopo  qualche  anno, 
Simone  Maccabeo,  principe  e gran  sacerdote 
de'  Giudei  essendo  stalo  ucciso  per  tradimento 
da  Tolumeo  suo  genero  , 1’  omicida  mandò  ad 
Aniioeo  Sidele  chiedendogli  soldati  affinchè  egli 
gli  sominellesse  il  paese  e la  città  de’ Giudei. 
Antioco  vi  andò  egli  stesso  eoa  un  esercito,  as- 
sediò Gerusalemme , e seppe  cosi  bene  guada- 
gnare il  cuore  de’  Giudei  con  le  sne  buone  ma- 
niere che  essi  gli  inviarono  nrabascialori  per  trat- 
tare della  pace,  la  quale  fu  conclusa,  a condi- 
zione che  i Giudei  rendessero  le  loro  armi,  ab- 
battessero le  mura  della  città  e pagassero  un  tri- 
buto per  le  città  che  possedevano  fuori  della 
Giudea.—  Tre  anni  dopo  Aniioco  marciò  contro 
i Persiani  o i Parli,  che  sconfisse  in  Ire  combat- 
limeoli,  dopo  i quali  si  rese  padrone  di  Uabilo- 
nia.  Juslin.  I.  38  , c.  g e io.  Il  troppo  gran 
numero  delle  sue  troppe  l' obbligò  a dividerle 
onde  acquartierarle  ncll'inverno,e  questa  disper- 
sione gli  fu  fatale.  Tulle  le  città  vennero  in  de- 
terminazione d'  investire  nello  stesso  giorno  , 
ciascuna  in  particolare,  la  guarnigione  che  vi  si 
trovava.  Antioco  , che  era  in  Babilonia  , no  fu 
avvertilo.  Egli  corso  al  socroreo  della  sua  gen- 
te con  i pochi  soldati  che  erano  presso  di  lui. 
Frante  re  dc'Pcrsiani,  I'  atfronlò  in  cammino;  ì 
soni  l’ abbandonarono,  e fu  ucciso  dai  Persiani 
mentre  combatteva  con  un  valore  straordinario, 
secondo  la  maggior  parte  degli  storici,  l'an.  del 
m.  38y4,  nv.  G.  C.  126.  Justin.  1.  38  e 3g. 

AKTIOCO,  giudeo  d'Antiorbia,  figlio  del  prio- 
cipalc  do'  Giudei  di  quella  città,  accasò  in  pie- 
no teatro  suo  padre  e gli  altri  Giudei  di  aver 
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Toltilo,  durante  la  notle,  incendiare  la  cillà. 
Siccome  Anlioco , con  qncsl'  accusa  , voleva 
solameolc  far  cangiare  i Giudei  di  religione; 
cosi  persuase  il  pupolo  irrilalo  a proporre  loro 
il  sagriGcio  all' uso  de' gcniili,  e di  non  avere 
per  colpevoli  di  quell' allentalo  se  non  coloro 
che  a ciò  si  riGulassero.  Gius.  De  bello,  I.  7, 
c.  al.  Molli  vollero  piulloslo  morire  anziché 
sacriGcare,  molli  altri  salvarono  la  vita  sacriG* 
cando. 

A.\TIOCO  GRIFO  o FILOMETORE , Gglio  di 
Demetrio  Meanore  e di  Cleopatra,  venuicò  la 
morie  di  suo  padre  sopra  Alessandro  Zebina  , 
usurpatore  del  regno  di  Siria  facendolo  morire, 
Justio.  I.  39.  Cleopatra,  madre  di  Grifo,  gelosa 
de’  felici  successi  di  suo  Gglio,  gli  preseniò,  un 
giorno  che  affalicato  ritornava  da  guerreschi 
esercizi,  una  coppa  di  liquore  arveicnnio.  Grifo, 
che  n’  ora  stalo  avvertilo,  costrinse  Clcupaira  a 
berlo  ella  stessa,  per  cui  mori.  Dopo  otto  anni 
Grifo  marciò  contro  Anlioco  di  Cizieo,  suo  fra- 
tello per  parlo  di  madre  , Gglio  di  Cleopatra  e 
d' Antioco  Sidete,  e lo  vinse.  Giuseppe,  Anliq. 
I.  i3,c.  17.  Egli  prese  poscia  Aniiochia,  e fu 
vinto,  alla  sua  rolla,  dal  fralcllo  Anlioco  di  Gi- 
òco con  il  quale  si  divise  il  regno  di  Siria.  Fi- 
nalmente, Anlioco  Grifo,  dopo  45  an.  di  vita, 
dodici  de'  quali  regnò  solo  e quindici  con  suo 
fratello,  fu  messo  a morte  da  Eraclionc  l’an.  del 
mondo  8907. 

AVTIOCO  DI  CIZICO  , fratello  per  madre 
d'Anlioco  Grifo  e Gglio  di  Cleopatra,  c d'AnUo- 
co  Sidete  suo  zio,  fu  educato  a Cizieo  da  sua 
madre  Cleopatra  la  quale  temeva  che  Demetrio 
Nicànore,  suo  primo  marito,  noi  facesse  morire. 
Di  là  trasse  il  suo  nome  di  Ciziceno  0 d'  Antio- 
co di  Cizieo  , che  è una  cillà  dell'  Asia  minore 
sul  mar  Propontide,  Antioco  Grifo  avendo  di- 
visato di  far  avvelenare  Anlioco  di  Cizieo  suo 
fratello,  qiiesG  ordinò  milizie  e pugnò  ; perdet- 
te le  prima  battaglia,  guadagnò  la  seconda, 
e si  ricompose  con  suo  fratello;  in  modo  che  la 
Siria  restò  a Grifo  e la  Cele-Siria  ad  Anlioco  di 
Cizieo.  Juslin.  I.  3q,  I.  3.  Quest' ultimo  trovan- 
dosi tranquillo  s'abbandonò  intieramente  alla 
dissolutezza.  Egli  fu  chiamato  in  soccorso  dei 
Samaritani,  e violo  da  Antigono  ed  ArUlobolo, 
Geli  di  Giovanni  Ircano,  i quali  comandavano 
all'  assedio  con  il  quale  il  padre  loro  voleva  si 
stringesse  Samaria.  Anlioco  di  Cizieo  avendo  ri- 
cevuto sei  mila  uomini  da  Tolomeo  Laluro,  me- 
nò guaslo  nelle  terre  de’  Giudei;  ma  il  siioeser- 
citoTu  disperso,  e fu  egli  slesso  ucciso  da  Sclen- 
co,  Gglio  d'Anlioco  Grifo,  l'an.  del  mondo  3gio, 
av.  Gesù  Cristo  90.  Regnò  dicci  anni.  Lasciò 
un  Gglio  per  nome  Anlioco  e soprannomalo  il 
Pio.  Giuseppe,  Antiq.  I.  i3,  c.  18. 

A.XTIOCO,  monaco  del  monastero  di  S.  Saba 
nella  Palestina,  viveva  al  principio  del  VI  sec. 
allorché  Gerusalemme  fu  presa  da  Cosroe  re  dei 
Persiani,  e la  Palestina  depredata  dai  Saraceni. 
Compose  un'  opera  che  ha  per  titolo  Pandeue 


della  Sacra  Scrittura,  appunto  perché  compo- 
sta di  1 90  discoi-si  morali  i quali  contengono 
massime  e precetti  su  i principati  doveri  del  cri- 
stiano, appoggiali  a passi  della  Sacra  Scrittura. 
Nel  1 3o.  discorso  annovera  le  eresie  riportale  da 
S.  Epifanio,  e vi  aggiunge  i nomi  degli  eresiar- 
chi  che  vennero  dopo.  Alla Gne  trovasi  una  lunga 
preghiera  con  il  titolo  ; Esomologeti  per  domati/, 
dare  a Dìo  che  rimovi  la  tua  collera  daltuopo, 
polo.  Nella  prefazione  si  lien  discorso  della  presa 
di  Gerusalemme  e delle  crudeltà  che  i Saraceni 
avevano  praticale  contro  i monaci  della  Palesti- 
na. Questo  trattato  é in  greco  e io  latino  nella 

f>rima  aggiunta  alla  Biblioteca  dei  Padri,  e in 
alino  nell  ultima  Biblioteca  ove  fu  posto  una  se- 
conda volta  il  discorso  81.*  sotto  il  medesimo 
btolo.  Dupin,  Bibt.eccl.  seo.  VI. 

A.tlTIOPLA , cillà  vescovile  della  prima  Tebaide 
sotto  il  patriarca  d’Alessandria.  Chiamasi  ancora 
Aniow  o Anlovra.  Essa  é posta  nel  mezzo  del 
Nilo  il  quale  dividendosi  verso  oriente  e verso 
occidente  ne  forma  un’isola.  Nub.  Géograpb. 
pag.  1 IO. 

A.TTIPA  ERODE  0 ERODE-AN'nPA,  Gglio  dei 
grande  Erode  e d'una  delle  sue  mogli  chiamala 
Cleopatra,  nativa  di  Gerusalemme.  Uopo  la  mor- 
te del  re  suo  padre,  fu  letrarca  della  Galilea  e 
della  Perea,  che  frultavangli  duecento  talenti. 
Egli  aveva  sposala  la  Gglia  d’Areta  re  d'Arabia, 
da  lui  ripudiala  verso  V an.  di  G.  C.  33,  per 
isposare  Erodiade  sua  cognata,  moglie  di  suo 
fratello  Filippo,  ancora  vivente. Giuseppe, 

I.  18,  c.  7.  S.  Giovanni  Ballista,  che  non  ces- 
sava di  sgridare  contro  questo  matrimonio  ince- 
stuoso, fu  messo  in  prigione  c decollalo  nel  ca- 
stello di  Macheronle,  per  ordine  d'  Erode.  Ma 
questo  delitto  non  fu  lungo  tempo  impunito.  Are- 
ta re  d'Arabia,  onde  vendicarsi  deU'olIraggiocha 
Erode  aveva  fallo  a sua  Gglia  ripudiandola,  gli 
dichiarò  guerra  e lo  vinse.  — Non  passarono 
molli  anni,  che  Erodiade,  gelosa  della  prospe- 
rità di  suo  fratello  Agrippa,  che  era  stalo  fallo 
re  di  Giudea,  persuase  Erode  Aniipa  suo  marito 
di  portarsi  a Roma  per  chiedere  all'  inqieralore 
Caio  la  medesima  dignità  ; ma  invece  della  rea- 
le dignità,  .Aniipa  vi  trovò  l’esilio,  e fu  relegala 
a Lione  nei  Galli.  Questi  é quello  stesso  Aniipa 
che  dileggiò  G.  C.  nel  tempo  della  sua  passione, 
che  lo  rivestì  d'  una  bianca  veste  quale  insensa- 
to, e lo  rimise  a Filalo  da  cui  gli  era  stalo  man- 
dato. Lnc.  c.  z3,  V.  1 1.  Giuseppe  dice  che  An- 
tipa  fu  relegalo  in  Ispagna,  e che  ivi  morì.  De 
belio,  I.  2,  c.  i6.  Potrebbe  essere  che  Caio  il 
quale  venne  nelle  Calile  lo  stesso  anno  nel  qua- 
le Aniipa  vi  fu  relegato,  lo  mandasse  da  Lione 
in  Ispagna. 

AiVTIPA  (S.),  martire  di  Pergamo  chiamato 
da  Gesù  Cristo  nell'-Apocalissc  tuo  Jedele  letti- 
monio  (c.  2,  V.  i3),  solferse  la  morte  per  lui 
a Pergamo  in  Frigia,  al  più  tardi  sotto  il  regno 
di  Domiziano.  La  tradizione  del  paese  vooleche 
sia  stato  consumato  in  un  bue  di  bronzo  tutto 
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rovpnlo.  Si  celebra  la  sua  fesla  li  1 1 aprile.  TiU 
lem,  M^m.  eccl.  t.  2.  Baillel,  1 1 apr. 

WTiP.iP.i , ò un  compotilorc  del  legiUimo 
papa,  un  capo  di  partilo  il  quale  fa  nascere  sci- 
sma nella  chiesa  cattolica  per  iletrooiziare  il 
npa  Icgiltimamenle  eletto  c porsi  in  suo  luogo. 

. i annoverano  2S  antipapi  dal  terzo  sec.  della 
Chiesa  infine  a noi»  cioè  ;—i.  Novaziano,  prete 
romano,  sorse  contro  il  papa  Cornelio,  eletto 
l’an.  25i.  — 2.  Ursicino,  competitore  del  papa 
Damaso,  crealo  nel  367 — 3.  Eiilalio,  disputò  la 
sede  a Bonifazio  l^clettonel  — 4>  Lorenzo, 

eletto  nello  stesso  giorno  che  papa  Simmaco, 
Tao. 493. —'5.  Dioscoro,  diacono,  eletto  contro 
papa  Donifazioll  nel  53o. — 6.  Pietro  e Teodoro, 
concorrenti  favoriti,  Tuno  dal  clero  c Taltro  dal- 
Tarmata  di  Giustiniano  11.  occuparono  la  sede 
per  alcuni  giorni,  Tan.  6S6,  ma  il  clero,  il  pò* 
polo  e Tarmata  riunitisi  in  favore  di  Cooonc,  ne 
furono  scacciati.— 7.  Teodoro  e Pasquale,  com* 
petilori,  furono  esclusi  per  Telezione  canonica 
dì  Sergio  Tan.  fiSy.— *8.Tcofilallo si  levò  con- 
tro papa  Paolo  I,  eletto  nel  707  ; ma  questo 
seismanondiiròchealcuni  mesi. — 9.  Costantino, 
fratello  di  Tosone,  duca  di  Nepi,  entrò  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  a mano  armata,  sì  fece  con- 
ferire gli  ordini  e dichiarare  papa  dopo  la  morte 
di  PacMO  I,  avvenuta  Tan.  7G7,  cd  occupò  la  se- 
de tredici  mesi. — io.  Filippo,  monaco,  fu  pure 
dichiarato  papa  dalla  fazione  di  Valdipcrto,  pre* 
te  romano,  Tan.768.— ii.Zosimo,s'op)>osc  al 
]iapa  Eugenio  11,  eletto  nelT824- — 12.  Anastasio 
si  dichiarò  contro  Ueiiedelto  111,  creato  Tan. 
855.— 13.  Sergio,  contro  il  papaFormoso,  eletto 
0611*891 . — 14*  Honifazio,  usurpò  la  sede  dopo  la 
morte  del  papa  Formoso,  avvenuta  dcIT8qG;  ma 
ne  fu  ben  presto  scacciato  dal  papa  Stefano 
VII.^i5.  Leone,  di>«putò  la  sede  a Giovanni  XII 
ed  a Benedetto  V,nel  955  e nel  q64- — 16. Gre- 
gorio, fu  eletto  contro  il  papa  wnedetto  Vili 
Tan.  1012. — 17.  Silvestro  detto  III.  e CioTaoni 
detto  XX,  che  Benedello  I.X  aveva  avuto  a ne- 
mici ed  a'quali  abbandonò  la  sede  lasciandola 
egli  stesso  volontariamente,  desisicllero  dalle  lo- 
ro pretensioni  per  T inler{>osizionc  d’  un  prete 
chiamalo  Graziano,  e cederono  a Gregorio  VI, 
legittimo  papa,  Tan.  io44> — 18.  Minsio,  nomi- 
nalo Benedetto,  fu  eletto  contro  il  papa  Nicola 
II,  Tan.  1009;  ma  rinunciò  egli  slesso. — 19.  Ga- 
dalaoo,  sotto  il  nome  d' Onorio  li,  dichiarato 

K senza  Tacconscnliincnlo  dei  cardinali,  e per 
ila  auloriià  dell*  imperatore  Enrico  IV,  si 
slanciò  contro  Alessandro  li,  eletto  nel  loGi,  e 
leone  la  sede  cinque  anni.  Fu  scacciato  due  vol- 
le da  Roma  ch'egli  aveva  assediata,  c perì  mi- 
seramente senza  voler  abbandonare  il  ponlifica- 
lo. — '20.  Guiberto  da  Ravenna,  sotto  il  nome  di 
Clemente  III,  fu  eletto  dai  scismatici  al  concilio 
di  Brixen,  e s'oppoae  al  papa  Gregorio  VII  crea- 
to nel  1073.  21.  Tebaldo,  nominalo  Celestino  li 
da  alcuni  cardinali,  rinunciò  ben  presto  alle  sue 
prelcniioni,  e cedette  il  pontificalo  ad  Onorio  II 


Tan.  1124. — 22. Pietro,  figlio  di  Leone,  romano 
eletto  da  alcuni  cardinali,  si  fece  chiamare  Ana- 
cleto Il  ed  occupò  la  sede  contro  il  papa  Inno- 
cenzo 11,  crealo  no]  i i3o. — z3. Ottaviano,  eletto 
dalla  fazione  di  Pietro,  figlio  di  Leone,  si  fece 
chiamare  Vittore  IV,  ed  usurpò  il  ponllfìcato, 
ch'egli  esercitò  per  quattro  anni,  contro  il  papa 
Alessandro  III,  Tan.  1 159.— 24. Pietro,  religio- 
so dell’ordine  dì  S.  Francesco,  sotto  il  nome  di 
Nicola  V,  fu  eletto  a Roma  mentre  la  sede  era 
in  Francia,  il  papa  Giovanni  XXll,  crealo  Tao. 
i3iG,  lo  fece  arrestare,  e lo  tenne  prigione  il  ri- 
manente de’siioi  giorni.  25.  Rol>erlo,  sotto  il  nome 
di  Clemente  VII,  cominciò  il  grande  scisma  Tao. 
1378,  e tenne  la  sede  in  Avignone,  contro  il 
papa  Urbano  VI  e Rooifazio  IX  suo  successore. 
— 26.  Pietro  di  Luna,  fu  eletto  da  quelli  del  par- 
tito di  Clemente  VII  per  succedergli.  Tan.  i394> 
e prese  il  nomo  di  Benedetto  XI,  XII  e Xlll,  se- 
condo altri.  Egli  (enne  la  sede  a Paniscola  in 
Catalogna  circa  trenta  anni,  contro  Bonifazio 
IX  e suoi  successori.  — 27.  Gilles  di  Munoz, 
spagmiolo,  canonico  di  Barcellona,  prese  il  no- 
me di  Clemente  Vili  c tenne  il  pontificato  cin- 
que anni  contro  Martino  V,  dal  i424  Goo  al 
1429- — 28.  Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia,  crea- 
to dal  cono,  di  Basilea  nel  i439,  prose  il  nome 
di  Felice  V,  e tenne  la  sede  contro  il  papa  Eu- 
genio IV,  e contro  Nicola  V,  in  favore  del  quale 
rinuDciò  Tan.  i449-  Baronio,  in  Annoi.  Spon- 
de. Du  Puy,  ìlistoire  du  schitme. 

AVriP.iTRIDE  o A7ÌTIPATRIS,  città  vescovi- 
le della  diocesi  di  Gerusalemme,  della  prima  Pa- 
lestina, sotto  la  metropoli  di  Cesarea.  Se  ne  fa 
menzione  negli  Atti  degli  apoitoli^  c.  23.  v. 
23  e 3t.  Giuseppe  dice  eh' essa  fu  edificata  da 
Erode  in  un  campo  chiamalo  Caforsaba,  circon- 
dato da  un  fiume  che  lo  rendeva  fertilissimo.  Non 
era  che  un  villaggio  di  cui  Erode  fece  una  città 
eh*  egli  nomò  Aolipatris,  dal  nome  di  Anlipa- 
Iro  suo  padre.  S.  Girolamo  cì  dice  la  stessa  cosa. 

AA'TIPATROi  figlio  di  Giasone,  fu  deputato 
da  Siinone  Maccabeo  ai  Lacedemoni  per  rinno- 
vare seco  loro  alleanza,  i Macch.  c.  i4,  v.  22. 

A.XTIPATRO,  Idumeo,  padre  d’Erode  il  Gran- 
de f Giuseppe,  Antiq.  1.  i4t  c.  2),  era  figlio 
d'iin  altro  Antipatro  o Antipa  che  era  stato  sta- 
bilito governatore  dell’  Idiimca  da  Alessandro 
Gianneo,  re  de'Giudei.  Antipatro,  di  cui  parlia- 
mo, parteggiò  per  Ircano,  re  c gran  sacerdote 
de’Giudei,  contro  Arislobolo  suo  competitore. 
Egli  rese  pur  anche  grandi  servigi  a Giulio  Ce- 
sare durante  la  sua  guerra  di  Egitto  (c.  i4). 
Indusse  i Giudei  d'Egitto  a dichiararsi  per  lui^ 
e alla  ballaglia  che  si  diede  nel  Delta,  .Antipatro 
comandò  Tata  sinistra,  e soccorse  sì  opporluna- 
menle  Milridale  che  comandava  l'ala  destra, 
che  senza  di  luì  la  battaglia  sarebbe  stata 
perduta.  Cesare,  per  riconoscenza,  diede  ad 
Antipatro  la  sovraintendeoza  della  Giudea,  e 
permise  ad  Ircano,  in  suo  riguardo  il  rìco- 
slruire  le  mura  di  Gerusalemme  che*  Pompeo 
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avera  Fatto  abbattere.  Antipntro  procurò  pure  a 
Fasaelo,  suo  figlio  primogenito  il  governo  di 
Gerusalemme,  e ad  Frode,  altro  suo  iìglio,  quel* 
lo  della  Galilea.  Dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare, 
Antipatro  guadagnò  l'affezione  dei  Romani  con- 
tribuendo del  suo  ni  pagamento  delle  grandi  som- 
me che  esigettero  dalia  Giudea(c-  i$,  19). Ma- 
lico, il  quale  era  stalo  impiegato  nell'esigenza 
di  quelle  somme,  concepì  uua  siffatta  gelosia 
contro  Antipatro,  che  determinò  di  farlo  mo- 
rire \ il  che  mandò  ad  effetto  impegnando  un 
coppiere  d'frcano  a dare  una  coppa  avvelenala 
ad  Antipatro,  mentre  ambedue  trovavansi  alia 
mensa  di  quei  principe.  Morto  appena  Antipntro, 
Malico  prese  il  governo  della  città  di  Gerusalem- 
me, e negò  d'essere  complice  delia  sua  morte. G- 
rode  e Fasaelo  Fecero  sembiante  di  crederlo,  ma 
non  lasciarono  di  Farlo  uccidere  poco  tempo  do- 
po per  vendicare  la  morte  del  loro  padre  Anti- 
patro (c.  2o).  Questo  principe  mori  l’an.  del 
mondo  896 1,  av.  G.  C-  89;  ed  era  giudeo  per 
religione,  poiché  gli  Idumei  avevano  ricevuto  la 
religione  de' Giudei  sotto  Ircano,  allorché  il  me- 
desimo conquistò  il  loro  paese.  Giuseppe.  Anliq, 
1.  8.  c.  17. 

AIVTIPATRO,  figlio  d’Erode  il  Grande  e ni- 
pote d*  Antipntro  Idumeo,  era  nato  da  Dori,  pri- 
ma moglie  d'Erode.  Suo  padre  gli  Fece  sposare 
la  figlia  d’Anligono  a cui  Antonio  aveva  Fatto 
tagliare  la  tosta  in  Antiochia.  Egli  trovò  modo 
d’ indisporre  Erode  contro  i due  figli  che  aveva 
avuti  da  Marianne,  Alessandro  ed  Aristobulo, 
iofino  al  punto  di  farli  morire,  e cospirò  contro 
suo  padre  per  godere  più  presto  il  suo  regno. 
Essendo  stata  scoperta  la  congiura,  Antipatro 
onde  allontanare  i sospetti  che  avrebbero  potuto 
cadere  su  di  lui  (Giuseppe,  Antìq.  1.  16,  c.  6), 
si  Fece  chiamare  da'  suoi  amici  di  Roma  i quali 
scrissero  ad  Erode  che  era  d’uopo  mandarlo  su- 
bito a Roma  presso  l'imperatore,  I.  17,  c.  8. — 
Antipatro  parli  dunque  da  Gerusalemme  con  il 
testamento  d’Erode  che  lo  dichiarava  suo  primo 
successore  (c.  6).  Durante  la  sua  assenza.  Ero- 
do scopri  che  aveva  voluto  avvelenarlo,  e spedi- 
gli ordine  di  tosto  far  ritorno.  Lo  Fece  comparire 
avanti  a Varo,  governatore  di  Siria;  si  produs- 
se il  veleno  che  preparato  aveva  per  suo  padre, 
e siccome  non  potò  rispondere  nulla  in  sua  giu- 
stificazione (c.  9),  Fu  imprigionato,  indi  ucciso 
dn  una  guardia  d’Erode,  l'un,  del  m.  4ooi,  di 
G.  C.  I. 

AlltTIPIRGA,  città  o borgo,  sedo  vescovile 
della  seconda  Libia  o .Marmorica.  Siila  la  chia- 
ma AnU'pigo.  Si  vuole  che  Giustiniano  l'abbia 
fatta  fortificare. 

ANTIPODE,  da  anii\  contro  ; podos,  piede, 
Chiamansi  popoli  che  abitano  quel- 

la parte  della  terra  che  trovasi  diametralmente 
opposta  alla  nostra.  Altre  volte  intendevansi  per 
antipodi  uomini  d’ una  specie  diversa  della  no- 
stra, i quali  avevano  un'altra  origine,  un  altro 
mondo,  un  altro  sole.  Egli  è in  questo  senso  che 
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S.  Agostino  condannava  quelli  che  sostenevano 
gli  antipodi,  poiché  da  ciò  conseguiva  che  gli 
uomini  non  avevano  un  medesimo  padre  comu- 
ne, cioè,  Adamo.  Egli  è parimenti  in  questo  sen- 
so che  il  papa  Zaccaria  condannò  il  vese.  Virgi- 
lio, come  apparisce  chiaramente  dalla  lettera  di 
quel  papa  a S.  Bonifazio,  arciv.  di  Magon/.a, 
suo  legalo;  Quanto  alia  perversa  sua  dottrina 
(di  Virgilio),  se  è certo  che  egli  sostiene  es- 
servi un  altro  mondo  ed  altri  uomini  sotto  la 
terra,  un  altro  sole  e un  altra  luna,  scaccia- 
telo dalla  chiesa.  Un  altro  mondo,  altri  uomi- 
ni, cioè  degli  uomini  che  non  sono  della  me- 
desima nostra  specie  o per  lo  meno  che  non 
hanno  la  stessa  origine,  lo  stesso  padre,  un 
altro  sole,  un'altra  luna;  ecco  gli  articoli  su  i 
quali  cade  unicamente  la  condanna  Fatta  dal  pa- 
pa Zaccaria.  Ora,  si  può  sostenere  e si  sostiene 
realmente  l'esistenza  degli  antipodi  senza  am- 
mettere quelli  errori  ; e perciò  nè  S.  Agostino, 
nè  il  papa  Zaccaria  non  hanno  punto  condan- 
nali coloro  che  sostengono  gli  antipodi,  comesi 
sostengono  attualmente;  ma  l>ensì  quelli  che  li 
vogliono  sostenere  io  un  senso  relativo  agli  er- 
rori di  cui  parlammo. 

ANTIST  (Vincenzo  Giustiniano ),  nato  a Va- 
lenza nell' Aragona,  entrò  ivi  ncH’ordine  di  S. 
Domenico,  del  quale  fu  poi  Fallo  priore,  e morì 
nel  1 599  dopo  aversi  acquistato  con  i suoi  scrit- 
ti distinta  Fama.  1 suoi  Funerali,  Fatti  dal  vesc. 
di  Grasse,  Furono  onorati  della  presenza  di  Gio- 
vanni di  Ribera  arciv.  di  Valenza,  patriarca  ti- 
tolare di  Antiochia,  e da  Funebre  elogio  recitato 
da  Agostino  Devila  Sndila,  eletto  arciv.  di  S. 
Domenico;  dal  che  pure  comprendesi  ch'egli  go- 
deva grandissima  stima.  Oldoino  ha  preteso  cha 
egli  Fosse  della  Famiglia  dei  Giustiniani  di  Geno- 
va; e l'autore  della  Biblioteca  Barberina  pren- 
dendo il  suo  nome  Àntisl  per  una  parte  della 

Sarola  Anlistes,  lo  pose  nel  numero  degli  arciv. 
i Valenza.  Assai  numerose  sono  le  di  lui  opere. 
Quelle  scritte  in  latino  sono  ; un  esteso  trattato 
di  logica,  del  quale  Foce  tre  edizioni  ;delle  nota 
agli  opuscoli  di  S.  Vincenzo  Fcrrerio  Falle  stam- 
pare nei  1891  a Valenza  ; una  difesa  delle  im- 
magini di  S.  Caterina  dn  Siena  ; una  relazione 
deir  invenzione  del  corpo  di  S.  Angelina  e d'u- 
na  piccola  parte  delle  reliquie  di  S.  Orsola.  Nel 
i5?5  egli  pubblicò  in  lingua  spngnnola,  a Va- 
lenza, la  vita  di  S.  Vincenzo  Fcrrerio,  della 
quale,  nel  i6oo,  Giacomo  della  Maddalena  fece 
stampare  nna  traduzione  itali;ina  in  Palermo.  Nel 
1882  pubblicò  pure  nella  stessa  città  la  vita  di 
S.  Luigi  Bertrando,  il  quale  non  ora  ancora  ca- 
nonizzato, e che  tradotta  dn  un  italiano  in  Ge- 
nova Fu  resa  pubblica  in  llnlin  nell’anno  seguen- 
te.Nel  1887  pubblicò  la  vita  di  S. Pietro  Gonza- 
lez;  alla  quale  nel  1898  fece  alcune  aggiunte. 
Finalmente  offcr'i  un  iraltnlo  sp.ignuolo  su  la 
concezione  della  Vergine  stampato  nel  1618  a 
Madrid;  e l’anno  seguente  a Mnillorque.  Di  que- 
sto trallalo  si  Fecero,  non  si  sa  in  qual  tempo, 
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edizioni  a ITu^sca  ed  a Valenza.  Conviene  osser- 
vare che  nelle  edizioni  di  qoesle  ultime  due  cit- 
tà non  si  parla,  come  io  quella  di  Madrid,  della 
libertà  che  si  prendono  alcuni  predicatori  di  di- 
vulgare falsi  miracoli,  libertà  eh’  egli  condanna, 
notando  i colpevoli  come  rei  di  peccato  mortale. 
Anlist  aveva  pur  lavoralo  in  un  Irallato  su  l’ ori- 
gine e la  dignità  del  Sant’OlTicio,  trattato  che 
doveva  presentare  la  storia  di  tutti  i censori  del- 
la fede,  ni  quest'  opera  non  rimane  piu  veruna 
notizia.  Ki-hard,  Script,  ord.  praedic.  tom.  2. 

A.^TITATriC.!,  Antitactici Q Afìtitaciaéy  ere- 
tici venuti  dai  gnostici.  Hssi  confessavano  cha 
Dio,  creatore  dell’ universo,  ò buono  e giusto; 
ma  sostenevano  che  una  delle  creature  aveva 
creala  la  natura  del  malo,  nel  quale  ci  area  tut- 
ti avviluppati  per  inimicarci  a Dio  creatore;  e 
uindi  cne  era  d' uopo  opporci  a quell'  autore 
el  male  per  vendicare  Iddio.  Da  ciò  deriva  il 
loro  nome  di  Antilatlict^  che  significa  colui  che 
è opposto, contrario, dal  greco  oic-rrarTw,  opporr 
re,  essere  contrario.  Clemente  Alessandrino,  1* 
3,  degli stromati.  S.  Agostino,  Eres.  i8. 

A.XTITETARIO;  vocabolo  di  diritto,  che  dÌno< 
ta  nn  uomo  che  procura  purgarsi  da  un  delitto 
recriminando.  Questo  vocabolo  deriva  da 

antitheton^  greco  vocabolo  che  signìfìca  oppo- 
sto, contrario;  epperciò  ben  conviene  a quello 
che  studia  la  propria  discolpa  aggravando  per 
opposto  il  suo  accusatore  del  delitto  imputatogli. 
Questo  rifugio  viene  scusato  dalla  regola  di  di- 
ritto: A uii  defensionibus  probi' 

òelury  in  G.‘  , Decret.  c.  20.  Si  richiede  però 
che  il  delitto  recriminato  sìa  Io  stesso  od  almeno 
più  grave  di  quello  del  quale  c aggravato  l'an- 
tilclario. 

A.\TITIPO,  antitypum^  parola  greca  che  c- 
quivalc  a tipo  ojigura.  Negli  antichi  padri  gre- 
ci c nella  liturgia  di  S.  Uasilio  i simboli  del  pa- 
ne c del  vino  sono  chiamati  antitipi.  Da  ciò  i 
protestanti  inferiscono  che  i Greci  non  ricono- 
scevano la  presenza  reale,  porch’ essi  chiamava- 
no antitipi  i simboli  eucaristici  anche  dopo  la 
consacrazione.  Per  rispondere  0 questa  dilGcoIlà 
fa  d’uopo  distinguere  due  epoche:  l’una  dei  pri- 
mi nove  secoli,  l’altra  dei  successivi.  Convellia- 
mo che  vi  furono  nei  primi  nove  secoli,  dei  |>a- 
dri  e degli  scritlori  ecclesiastici,  i quali  chiama- 
rono anlitipi  i simboli  eucarìstici  anche  dopo  la 
consacrazione  sia  per  ripetizione  di  ciò  che  ne 
avevano  detto  quando  no  parlavano  prima  che 
fossero  consacrali,  come  avvenne  di  S.  llasilio, 
il  quale  ripcle  dopo  la  consacrazione  tulio  l'or- 
dine (Iella  liturgia;  sia  nominandoli  per  ciò  che 
sono  stali  e |M?r  le  apparenze  esteriori,  che  con- 
servano dopo  la  consacrazione,  senza  pregiudizio 
dotrnvvcmilo  caiigininenlo  interiore.  Gli  scritto- 
ri greci  però  posteriori  al  nono  secolo,  concor- 
demente sostengono  non  doversi  chiamare  anti- 
tipi i simboli  eucaristici  dopo  la  consacrazione. 
Cosi  dichiarò  il  diacono  Epifanio  a nome  di  tulli 
(1)  L'Aaiologìo  è uaa  specie  di  breviario  0 nessalc, 


i vescovi  nel  secondo  concilio  di  Nicea,  dicendo 
che  la  parola  antitipi  non  poteva,  nella  liturgìa 
di  S.  Ùasilio,  intendersi  altrimenti,  che  per  i 
simboli  prima  della  consacrazione,  e che  uopo 
la  consacrazione  erano  chiamali  il  corpo  e san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Cosi  i prolestanlì  non  posso- 
no trarre  alcun  vantaggio  contro  la  presenza  rea- 
le dalla  maniera  di  esprimersi  dei  Greci  tanto 
aotichi  che  moderni.  Convien  poi  ricordarsi cho 
questo  vocabolo,  che  qualche  volta  signitica  tipo 
0 figura^  esprime  pur  bene  spesso  lutto  il  con- 
trario nello  stile  de  commentatori,  poiché  indica 
la  realtà.,  annunciala  dalla  figura.  E così  essi 
dicono  che  Isacco,  Davide,  ecc.  erano  tipo  0 fi- 
gura del  Messia  toro  antitipo. 

AA'TITRI.MTARJ,  così  chiamansi  in  generale 
tutti  coloro  che  negano  la  Santissima  Trinità,  0 
insegnano  non  essere  in  Dio  tre  persone  distin- 
te. Si  dà  nondimeno  questo  nome  singolarmen- 
te ai  socinìaoi,  discepoli  di  Fausto  Socino,  i quali 
sì  chiamarono  benanche  unitari.  La  biblioteca 
degli  anlilrinitari  è un'opera  postuma  dell'aoli- 
trinitario  Cristoforo  Sandio. 

**  AXTIVARl , Antibarium  ed  Antiparos , 
città  vescovile  della  Dalmazia,  nella  provincia 
Prcvalitana  sotto  Scodra  0 Scolari,  di  poi  sotto 
Durazzo.  Ora  è cillà  doli’  Albania  turca.  Nel 
1062  Alessandro  li  conferì  1’  amminìslraiione 
spirituale  dì  questa  cillà  al  vesc.  di  Dioclea;  e, 
questa  distrutta,  trasferì  al  vesc.  d'Anlivari  i di- 
ritti di  metropolitano,  facendogli  suITraganei  i 
vesc.  di  Scutariy  di  Polali,  di  Drivasto,  di  Dul- 
cìgno,  di  Cataro,  di  Dudoa  e di  Sorbio.  Su  gli 
avanzi  di  Dioclea  si  eresse  pure,  ncll'Xl  sec. 
rarcivescovaJo  dì  Ragusi,  piccola  città  dell’  an- 
tico Epiro  c deircsarcato  di  Macedonia,  a fron- 
te delie  opposizioni  fattevi  dai  vesc.  di  Spalatro 
e di  Aulìvarì. 

Concilio  <T  Antivari.  — Nel  1 1 99  si  raccol- 
se in  Aniivarì  un  concilio,  nella  causa  del  vesc. 
di  Suacion  accu<:alo  di  omicidio.  Questo  concilio 
si  dice  pure  di  Dioclea,  perche  i vescovi  di  An- 
tivari investiti  dei  diritti  ue'mclropolìtani  di  quel- 
la città  già  dislrulla,  conservarono  puro  il  nome 
di  vescovi  di  Dioclea.  Mansi,  t.  2,  pag.  7J9. 

AXTOLIANO  (S.),  martire  d'Alvorgna.  sofler- 
se  sotto  Chroco,  uno  dei  re  alemanni  di  Pome- 
ranìa  che  portarono  il  guasto  nelle  Gallie  duran- 
te il  regno  dell’imperatore  Galieno,  verso  fan. 
2G6.  Gregorio  di  Toiirs,  ///>/.  c.  3o,  3i,  82, 
1.  I ; c De  glor.  martijrnm.  ilaìllcl,  i5.  mag. 

AA'TOLOGIO,  è nome  di  un  libro  ecciesiosli- 
co  adoperato  dai  Greci , cho  nel  loro  idioma 
chiamano  av^o'Koytovy  antbologion^  il  quale  in 
latino  significa Jlorilegiwn,  ossia  Gorelli  dei  san- 
ti, perchè  realmente  contiene  gli  uDìci  dei  san- 
ti, che  nella  chiesa  greca  sono  princìpuimentc 
venerali.  Antonio  Arcudio  diede  alla  luce  in  Ro- 
ma nel  1 098  un  nuovo  aniologio,  che  è un  com- 
pendio poco  fedele  dell’  autìco.  Aliai.  De  lib. 
eccl.  gr.  (i). 

c coDlieoe  gli  nlfict  quotidiani  del  nostro  Salvatore,  della 
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A\TO\ELU  (Nicola),  cardinale,  nalo  il 
1697  io  Senigallia  nel  ducalo  d'Urbino  in  Italia. 
Ei  8Ì  distinse  per  una  rara  e profonda  erudizio> 
ne,  e fu  sopralfullo  versato  nella  cognizione  del- 
le lingue  orientali. Fu  fatto  cardinale  da  Clenaen* 
te  XIII, e mori  a'^4  seti.  1767. Pubblicò  a Roma, 
nel  1725,  in  8.^  una  dissertazione  latina  dedi- 
cala al  papa  Benedetto  XllI,con  il  titolo;  Dìaser- 
tatio  de  \iiulia  mioa  S.  Eoariatua  romania  prae- 
sbyterìa  diatnbuù.  L'autore  si  fa  a provare,  in 
q^ucsta  dissertazione,  che  i titoli  stabiliti  dal  papa 
Evaristo  altro  non  erano  che  chiese  nelle  quali  i 
preti  titolari  amministravano  i Sacramenti,  e non 
già!  luoghi  ove  i fedeli  s'adiinavano  per  la  preghie- 
ra. Giornale  di  leder,  t.  37,png.  5o4-  Com- 
pose ancora  lo  Haqioni  delia  Sede  Apoatolica 
aopra  il  ducato  di  Parma  e Piacenza,  Roma 
1742, 4'ol.in4-"  senza  nome  d'autore;  *8.  Atha- 
naaii  arrhiep.  AUaaandriae  ^ Interpreiatio  psal- 
morum.,  Roma  174G  i*'  fuL;  Eetua  miaaale  ro^ 
manum  iateranenae  praefationibua  et  notia  il* 
luatralum^  Roma,  1706  in  4 *;  eà  alcune  poe- 
sie italiane. 

A.^TO.XIA,  torre  0 fortezza  di  Gerusalciimìc, 
posta  verso  Tangolo  occidentale  0 seltenlrionale 
del  tempio,  ed  cdilicata  da  Erode  il  Grande  ad 
onore  di  Marc*  Antonio  suo  amico.  Ella  racchiu- 
deva vari  belli  appartamenti  che  ne  costituivano 
un  palazzo.  Essa  era  quadrala  e difesa  da  quat- 
tro torri  ne’ suoi  angoli.  I Romani  vi  tenevano 
per  lo  piu  la  guarnigione;  e fu  dì  là  che  accor- 
se il  tribuno  per  sottrarre  S.  Paolo  dalle  mani 
dei  Giudei  cne  volevano  farlo  perire.  Acior. 
c.  21,  V.  21,  c scg. 

AXTOXIA,  vergine  e martire  che  solTii  con 
S.  Giacomo,  S.  .Mariano  e loro  compagni  in  Nu- 
midia, 1 an.  259,  sotto  r impero  di  Valerìano. 
Baillet,  3o  apr. 

A.VrOXIA.XO  (Giovanni),  domenicano  di  Ni- 
mega  nella  Gheldrìa,  fu  iniendenlissimo  di  lìn- 
gua greca  e latina,  e dottissimo  nelle  scienze 
divine  ed  umane.  Egli  si  diede  con  impegno  alla 
pubblicazione  di  diverse  opere  dei  Padri  ioGno 
alla  sua  morie,  avvenuta  nel  tl)88.  Dì  lui  ab- 
biamo ; \ .*  D.  Gregorii  epiac.  iXyaaeni  de 
creatione  hominia  lioer^  aupplementum  Uc^a* 
meron  Baailii  M.  Fratria,,  interprete  Dyoni* 
aio  Romano  e jcig.nuncprimttm  tgpia  excuaum^ 
ctc.;  in  Colonia  1037,  in  fol.  2.°  Gregorii Nys* 
aeni de  Philoaophiay  l.  ^,interprete  Jeanne  Co* 
none.  ^.^Ejuadem  mystica  moaaieaevitaeenar* 
ratio,  Geòrgie  Trapezuniio  interprete.  K * 
ailii  Magni  de  dijferentia  uaiae  et  hijposta- 
aia.  5.*  Gregorii  Sazianzeni  in  tandem  Greg. 
Ayaseni  oratio^  interprete  eodem.  6.*  FJua* 
dem  aermo  de  moderandia  diaputaiioniSua  , 
interpr.  Joh.  .Ficolampadio.  7."'  Paulini  Ao* 
iani  (juotquot  exatant  opera  omnia , partim 


solala  Granone^  parlim  earmtne  conacripta; 
D.  UenriciGraciiyCe2.  atudio  atgue  in  lustria, 
ex  vetusliaaimia  exemplariltus  reatituta,  ri  ar* 
gumentia  illustrata.  Anloniano  vi  aggiunse  al 
principio  un  proemium,  e alla  Gno  moUe  Icllcre 
a S.  Agostino,  ad  Alipio,  a Uomanìauo,  ccc.; 
Colonia  iGGo,  in  8.*  8.®  F.pistofarum  l).  ìlye* 
Tonimi  Decas,  ab  flenrico  Orario  prioreguon* 
dam  recensita  et  notia  illualrata  in  usum  Gym- 
naaii  Aeomagensis^  ad  ejuadem  prae  fecti  in* 
sian/iam:  Anver-ja  1 3GS,iu  S.* Magna  biAioFi. 
ecclea.  pag.  4y4  ® 490. 

A.XTOXIA.XO  (Silvio),  cardinale,  uomo  dol- 
lissinio,  nacque  in  Roma  l’an.  ij4o.  Nel!  età  di 
dicci  anni  faceva  versi  sopra  qualunque  materia 
che  gli  fos.se  proposta.  Il  duca  di  Ferrara,  inva- 
ghito del  suo  spirilo,  lo  fove  educare  accurnla- 
uienlc  dai  più  capaci  maestri,  ed  il  papa  Pio  IV, 
a cui  si  era  già  fallo  cono^ere  per  un'improv- 
visata fatta  per  lui,  lo  chiamò  a Roma  ove  lono- 
rò  deirimplego  di  professore  nel  collegio  roma- 
no. Indi  fu  rellore,  poi  Sf’grdario  del  sacro  col- 
legio sotto  Pio  V;  segretario  dei  brevi  solloCle- 
menle  Vili,  del  qiia/e  fu  anco  cameriere,  e dal 
medesimo  nomimito  cardinale  nel  iS^S.  Venne 
a morte  nel  iCo3.  Ci  sono  rimaste  di  lui  diver- 
se o|)ore  si  in  prosa  che  ìn  poesia:  delle  lettere, 
dei  commentar!  e delle  di$ser(azioui;Z^e  chriatia* 
na  puerorum  educatione\  de  obacuritate  solia 
in  morte  Chriati,  de  prùnaiu  sancii  Pelrt;  do 
Successione  apoato/orum,  eie.  Si  vuole  ch'ab- 
bia avulo  parte  alla  compilazione  del  catechismo 
del  cono,  di  Trento.  Dici,  critig. 

AXTO.Xl.XO  (S.),  martire  della  Palestina,  ab- 
battutosi in  Cesarea  con  Zebin  o Zebiuas  e Ger- 
mano, entrambi  pure  di  Palestina,  audòconessi 
a trovare  il  governatore  Firniiliano  in  tempo  che 
faceva  sacriGzi  agli  idoli,  onde  rimproverarlo 
del  suo  errore  ; c quest'azione  generosa  costò 
loro  la  vita,  giacché  furono '(uslo  decapitali-  Que- 
sto accadde  sotto  Galeno  Massimiano  e Massi- 
mino  Daia.  Vengono  onorati  ai  i3nov.  gior- 
no del  loro  martirio.  Euseb.  1.  dei  Martiri  della 
Palestina,  c.  9.  Tillemont,  c.  De  la  perse* 
cutiìn  de  Dioclétien.  Riiinarl,  Act.  aineer. 
Baìilol,  i3  nov. 

AXTOXIXO  (S.).  martire,  uno  de'  compagni 
di  S.  Maurizio,  è onorato  a Piacenza,  città  pres- 
so la  quale  fu  martirizzalo.  Baillet,  22  seti. 

AXTO.V'I.XO,  martire  di  Pamiersin  Liiiguado- 
ca  0 Apamea  in  Siria,  patì  nel  IV  0 MI  sec.  La 
sua  memoria  era  onorata  Gno  dal  secolo  Vili  in 
Pumiers  che  lo  considera  come  suo  protettore. 
La  sua  festa  corre  ai  2 seti. 

A.XTOXIXO  (S.),  uno  de*  protettori  delta  città 
dì  Sorrento  nel  regno  di  Napoli,  nacque  nell'Vlll 
sec.  e fu  religioso  in  un  monastero  del  paese, 
seguendo  la  regola  di  Monte  Cassino.  Fu  in  ap- 


Bestiolraa  Vergine  c di  alcuni  «aali  principali,  con  allrì  ufBrt  comuni  dei  profcli,  degU  apostoli,  del  marltrì,  dei 
pontclìci  e confessori,  secondo  il  rito  greco.  Arcudio  poi  Tiene  tacciato  di  ascr  mancato  alla  ledelU,  perebi  alVuopo 
di  accomodare  il  suo  anlologio  al  comodo  dei  preti  e monaci  greci,  anclie  io  viaggio,  lo  ridusse  troppo  ia  ri- 
slreUo. 
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presso  dello  abb.  di  S.  Agrippino  in  Sorrento 
dopo  la  morie  di  Bonifazio.  Egli  resse  quo!  mo- 
nastero con  molto  zelo  ed  applicazione,  non  es- 
sendo ozioso,  e non  permetleudo  che  lo  fossero 
i suoi  religiosi.  Mori  santamente  verso  rnn.83o, 
li  febb.  e la  sua  festa  viene  celebrala  il  gior- 
no i4.  Bailiel,  i4-  febb. 

AATOAIAO  (S  ),  arciv.  di  Firenze;  nacque 
in  questa  rii  là  l’an.  i SSg.  verso  la  fine  del  pon- 
tificato d'Urbaoo  VI.  Il  nome  di  Antonio  che 
gli  era  stato  importo  nel  battesimo  fu  indi  can- 
gialo in  quello  d'Antonino.  Egli  abbracciò  l’ordi- 
ne di  S.  l)omeni’o  neiretà  di  sedici  anni,  e di- 
venne bentosto  il  più  umile,  il  più  obbediente, 
il  più  raccolto,  il  più  austero  fra  i religiosi  della 
sua  compagnia.  Fu  prescelto,  ancora  mollo  gio- 
vane, per  governare  varie  case  o monasteri  del 
suo  ord  ne;  c la  virtù  supplendo  all’  età.  stabili 
ed  assicurò  da  per  lutto  la  regolarità.  Eugenio 
IV  lo  nominò  arciv.  di  Firenze.  L’antico  storico 
della  sua  vita  confessa  ch’egli  non  saprebbe  rife- 
rire tutto  quel  che  vide  optTarsì  da  lui  di  bello 
e di  eroico  nel  governo  di  sua  Chiesa,  ove  die- 
de inlino  alla  line  de’ suoi  giorni  degli  esempi 
rari  di  saggezza,  di  prudenza,  di  carità,  di  ze- 
lo, di  dolcezza,  di  fennezza,  di  modestia,  di  pe- 
nitenza e d’umiltà.  AJdurmentossi  nel  bacio  del 
Signore  li  2 di  mag.  i ìjq,  vigilia  dell'  Ascen- 
sione, dop)  70  an.  di  vita  e tredici  di  episcopa- 
to. Clemente  \lf  lo  canonizzò  fan.  i5z3.  Si 
celebra  la  sua  festa  li  io  magg.  Pnrecebio 
opere  ci  sono  rimasto  di  questo  santo.  I.^e  prin- 
cipali sonor  I Su/ìwu  ihcohgiae  morali»,  di- 
visa in  qiiallro  parli,  stampala  a Strasburgo  ed 
a Venezia  noi  i5|)i  e i5oÒ  e ristanqiata  poi  in 
Venezia  lySi.  4 ''ol.  in  con  note  mollo  sti- 
mate del  P.  Mamacbi.  2.*  Un  compendio  stori- 
co o cronaca  tripartita,  che  contiene  in  risfrello 
i più  rimarclievuli  avvenimenti  da  secolo  In  secolo 
dal  principio  del  mondo inilno  all’an.  1 4 58.3.**  Un 
piccolo  com}>cmlio  per  rislruzione  dei  confesso- 
ri. 4 “ Diversi  trattali  delle  virtù,  dei  precetti, 
dei  peccali  e delle  censure.  5.**  Vari  d scorsi 
delle  lodi  della  Vergine.  (>.*  Alcuni  dialoghi 
su  i discepoli  U’  Emraaiis.  Si  conoscono  di  lui 
varie  opere,  le  quali  si  conservano  mss.  in  alcu- 
ne biblioteche  di  Firenze,  (.a  raccolta  de’ sermo- 
ni per  In  ipmresìma,  con  il  titolo:  Fio»  Flomm 
opti»  tfuadrageèimalium  sermonum^  non  ap- 
partiene al  nostro  autore,  ma  ad  uno  scrittore 

fosleriore  il  quale  cita  qualche  volta  S. Antonino. 

I patire  l-!cliard  crede  nm'ora  che  le  Noie  sO' 
pra  la  dona^ioiìe  di  Costantitw  non  siano  tli 
lui,  o ))cr  lo  meno  non  in  tutto.  Il  più  esalto  ed 
il  pòi  elaboralo  de’siioi  lavori,  si  è la  Somma 
doUriuale  o morale  nella  quale  l' autore  si  pro- 
pone di  sviluppare  tutta  la  scienza  della  salute, 
e di  spiegarvi  la  legge  di  Dio  ed  i doveri  del 
cristiano.  — Sponde  riconosce  ch’egli  fece  gran- 
d'uso della  Somma  storica  (ad  an.  l45S,  n. 
i4)}  c ch’egli  nu  trasse  un  gran  numero  di  tc- 
alimooianze  molto  esatte  c fedelissime,  quantun- 


que si  debba  ammettere  essere  impossibile  che 
in  una  storia  generale  di  cinque  0 seimila  anni 
non  si  riferiscano  benanche  cose  incerte  0 sup- 
poste. Egli  è senza  alcun  fondamenlo  che  Cave 
c Dtipìn  fanno  S.  Antonino  arciv.  di  Napoli.  I3 
sua  vita,  scritta  da  Francesco  Castillio,  canoni- 
co di  Firenze,  il  quale  viveva  nella  compagnia 
e nella  casa  di  S.  Antonino,  è fedelissima.  CTi  e- 
dilori  degli  Alti  de’Santi  P inserirono  nel  fora 
primo  tomo  di  maggio.  Possevin,  Bellarm.,  É- 
rhnrd.  Bajllcl,  10  mogg.  Touron,  Hommes  i7- 
lust.de  l'ordre  da  Saint-Dominiqueyi.  3. 

A:vtO.\IO  (S.),  patriarca  de’cenobiti,  nac- 
que a Coma  pre-:$o  la  città  d^Eraclea,  ueirallo 
Egitto,  dalla  parte  della  Tebaide,  da  parenti  no- 
bili e cristiani,  l’an.  2S1.  Perduti,  all’età  di  18 
0 20  anni,  i genitori,  distribuì  i suoi  beni  ai  po- 
veri , e si  ritirò  in  una  solitudine  (k>co  lontana 
dal  borgo  di  Coma.  Dipoi  pertossi  assai  lungi 
a chiudersi  in  un  sepolcro;  ma  anche  questo  ri- 
tiro abbandonò  per  nascondersi  fra  le  rovine  di 
un  antico  castello,  al  di  là  del  Nilo  e al  disopra 
di  Eraclea,  dove  visse  circa  veiit'anni.  È ini|>oS' 
sibile  raccontare  lutto  quello  che  .\ntonio  ebbe 
a solfrirc  in  questi  tre  ritiri  tanto  |>er  i rigori 
di’  egli  esercitava  sopra  sé  raedesiino,  come  per 
la  malignità  del  demonio,  il  quale  tutto  adope- 
rò, alline  d' ingannarlo  con  le  sue  insidie  o di 
abbatterlo  con  le  sue  minacce  e con  i suoi  cntli- 
vi  trattamenti,  i quali  giunsero  qualche  vulla  a 
lasciarlo  semivivo  per  la  violenza  delle  percosse. 
Antonio  sempre  Inoiifò,  etl  il  Signore  per  pre- 
miarlo di  tante  pugne  e di  tante  vittorie,  pos- 
sente Io  rese  di  opere  e dì  parole,  sicché  Anto- 
nio guarì  ugni  sorte  di  malattie  spirituali  e cor- 
porali, scacciò  i demoni  dai  corpi  e dalle  anime, 
si  rese  obbedienti  le  belve  più  feroci,  gli  elemen- 
ti e le  altre  creature  le  meno  soggette  alla  vo- 
lontà deir  uomo.  A questi  doni  sovrannaturali 
una  grazia  tutta  divina  aggiiigneva  attissima  a 
commovere  i cuori,  e per  la  quale  tolse  moltiUi- 
dine  di  partigiani  al  mondo,  e li  condusse  nel 
suo  deserto,  divenendo  così  primo  inslìtulore  del- 
la vita  religiosa  c cenobitica.  Egli  abliandonò 
più  volte  la  sua  solitudine  ora  per  inanimire  i 
confessori  di  (ìesù  Cristo  nelle  persecuzioni,  ora 

fer  difenderne  la  Chiesa  contro  gli  eretici.  Con- 
usc  pure  diversi  filosofi  ed  altri  sapienti  del  se- 
colo t quali  aveano  voluto  far  prova  della  verità 
di  ciò  che  dicevasi  de’ suoi  lumi  slraordùiart.  Fi- 
oalmeotc  dopo  innumerevoli  azioni  di  zelo,  dì 
carità  e di  penitenza,  lieto  mori  il  17  genn.  del 
35(),  anno  ii)  dell'iin[>ero  diCoslanzo,  nella  bas- 
sa Tebaide,  sopra  recondita  montagna,  ch’egli 
si  avea  scelta  da  qualch’anno  onde  vigere  sepa- 
ralo lino  da’s'ioi  discepoli.  S.  Aniunio  scrisse 
in  lingtia  egiziana  molte  lettere  piene  di  spirilo 
apostolico.  A noi  non  ne  restano  che  selle  tra- 
dotte in  Ialino  e slampale  a Parigi  nel  luiB  in 
4.’*  ed  a Colonia  ne!  i53f>:  queste  si  trovano 
pure  nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Si  attribuisco- 
00  a S.  Antonio  un  discorso  su  la  vanità  del  mon- 
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(lo  e su  la  risurrezione,  cd  un  regolamcnlo  per  \ 
cenobili,  opere  che  ben  possono  essere  sue;  non 
però  la  raccolta  dei  discorsi  delta  Melissa’,  a 
lui  attribuita  da  Tritemio.  Lo  stesso  giudizio 
deve  teoerd  su  molli  altri  scritti  che  passano 
sotto  il  nome  di  S.  Antonio  ofTcrli  in  Ialino  da 
Abramo  Eckellcnse,  maronita,  e stampali  a 
Parigi  nel  i64i  in  4-*  In  essi  citansi  vari  auto- 
ri i quali  non  vissero  che  dopoS.  Antonio,  e tra 
gli  altri  il  U.  Evagrio  morto  verso  la  fine  del 
sec.  IV,  e Tabbate  Pastore,  vissuto  lungo  tempo 
dopo  nel  V sec.S.Alanasio^A'iVa  di S. Antonio ^ 
che  si  trova  nell'edizione  delle  opere  di  questo 
santo  dottore,  raccolte  da  D.  Bernardo  di  Mont- 
faucoo.  Bollando,  Baronio,  Dupin,  IV  sec.  Ba- 
illet,  17  geo.  D.  Geillier,  Hist.  des  auieursec- 
elésiasiiyueSy  t.  4,  pag.  io5  e sog. 

AA'TO\IO  ODORATO,  vesc.  di  Coslantina  in 
Africa,  il  quale  viveva  nel  V sec. , ci  ha  lascia- 
to una  lettera  diretta  ad  un  cerio  Arcadìo  esilia- 
lo per  la  fede  di  Cristo  da  Geoserico,  re  dei 
\aodalt.  Egli  l' esorta  a soflrire  pazientemente 
per  G.  C.  e gli  propone  molli  esempi  della  Scrit- 
tura per  incoraggiarlo  a perseverare  costante- 
mente nella  sofferenza,  onde  oUcncrc  la  corona 
del  martirio  che  gli  ò assicurata,  se  egli  starà 
fermo  nella  fede.  Questa  lettera  è corta,  ma  pie- 
na di  pensieri  e di  espressioni  forti  e commoven- 
ti. Alla  fìne  offre  delle  comparazioni  per  ispie- 

fare  il  mistero  della  Trinità.  Si  trova  nelle  Bi- 
lioteche  dei  Padri  ; e fu  scritta  verso  Tan.  435. 
Dupio,  Biblioth,  dei  atdeurs  eeclésiculij.  du 
etnquième  siede, 

A.vrOA'lo,  discepolo  di  S.  Simeone  Slilita,  e 
suo  imitatore,  ne  scrisse  puranche  la  vita  io  lin- 
^a  latina.  Evagrio,  1.  i,  Hist.  ecdes.  c.  s5. 
Vossio,  de  /lisi.  lai.  i.  2,  c.  17. 

A^TO.\IO  DA  LÈRI.XS  (S.),  era  Gglio  dì  un 
personaggio  distinto  della  Pannonia,  chiamato 
Secondino.  Morto  il  p.idrc,  Antonio  si  ritirò  in 
diverse  solitudini,  nelle  quali  condusse  nna  vita 
estremamente  austera,  e per  fuggire  gli  uomini, 
ebe,  a motivo  della  sua  santità,  lo  cercavano» 
andò  a chiudersi  nel  monastero  di  Lcrìns,  dove 
morì  dopo  due  anni  di  vita  la  più  perfetta,  verso 
il  526.  II  suo  nome  si  trova  segnato  nel  marti- 
rologio romano  moderno  ai  28  die.  La  sua 
vita  scritta  da  S.  Ennodio  vesc.  di  Pavia,  si 
trova  nella  cronaca  di  Lérins,  in  Surio  e nella 
edizione  delle  opere  di  Ennodio,  dirette  dal  pa- 
dre Sirmondo.  Baillet,  28  die. 

AtVTO^lO  (S.  ),  soprannominalo  Cauleo^  pa- 
triarca di  CP.  nacque  verso  Tan.  828  in  una 
terra  vicina  a GP.  proprietà  dì  sua  madre.  Di 
dodici  anni  si  ritirò  in  un  monastero,  del  quale 
fu  poi  abbate.  A questo  monastero  egli  fu  di 
grande  vantaggio  per  la  saggezza  del  suo  go- 
verno, per  Tesempio  di  sue  rare  virtù,  di  carilà 
singolarmente,  d*umiltà,  di  penitenza  e dì  mor- 
tiCcazìone.  L’an.  888  fu  dall' unanime  voce  del 
popolo  di  CP.  chiamato  a succedere  al  patriar- 
ca S.  Stefano,  fratello  dell' imperatore  Leone  VI 


per  soprannome  il  Saggio  0 il  Filosofo’  Anto- 
nio ascese  la  sede  patriarcale,  dalla  quale  le  sue 
virtù  nel  ritiro  meno  note,  si  manifestarono  in 
tutta  Im  e.  Severo  come  prima  nella  sua  |)cnilen- 
za  egli  fu  insieme  Ìl  padre  dei  poveri,  il  medico 
degl  infermi,  il  sostegno  dei  deboli,  il  proiettore 
delle  vedove  e degli  orfani,  il  pastore  di  tulli. 
Presedette  al  concilio  che  Leone  imperatore  pro- 
curò che  si  radunasse  a Costantinopoli  contro 
Fozio,  epoco  dopo  morì  nell  età  di  circa  67  anni 
nellan.  895  il  12  febh.  nel  qual  giorno  la  Chiesa 
gli  celebra  la  festa.  Bollando,  Bnillct,  12  febb. 

A:ttTO.’VIO  (Melissa),  un  tal  nome  non  è già 
il  nome  proprio  di  questo  Antonio,  come  alcuni 
opinarono,  ma  bensì  un  soprannome  appropria- 
togli per  aver  egli  raccolto  i migliori  squarci  di 
molli  autori,  come  le  api  raccolgono  da  molti 
Dori  il  mele,  equivalendo  appunto  la  voce  greca 
melissa  alla  voce  italiana  ape.  Egli  era  mona- 
co greco,  ed  autore  dì  un  trattalo  diviso  in  due 
libri  con  il  titolo  : Libri  duo  locorum  comma- 
nium,  seti  senlentiamm  de  virlulibtts  et  vi(iis\ 
Parigi  1575  e iSSq.  Questo  trattato  trovasi  pa- 
re nella  BibIiote<^a  dei  Padri,  t.  5,  ediz.  di  Pa- 
rigi, pa^.  878*,  e lo  stesso  c nn'  opera  raccolta 
dai  santi  p^iarì  secondo  il  costume  del  IX  e X. 
sec.  nel  qual  tempo  probabilmente  egli  visse. 
Questo  Antonio  credesi  anche  autore  di  alcuni 
discorsi,  che  Tritemio,  Sinitero  ed  altri  allribui- 
scono  a $.  Antonio  il  Grande.  Gonrado  Gesnero 
avendo  trovala  l'opera  di  questo  monaco  greco 
insieme  a quella  di  un  altro  monaco  per  nome 
Massimo  la  pubblicò  nel  i546  a Zurigo  con  la 
propria  traduzione  e con  quella  di  Giovanni  Rì- 
nitlo  di  Savoia  , sotto  questo  titolo  : Sententia- 
rum  , sive  eapitum  theologicomm,,  praecipue 
ex  sacris  et  profanis  librisy  tomi  tres.,  per  Àn‘ 
tonium  et  Maximwn  monachos  olim  colUcti. 
— Il  medesimo  Gesnero  aveva  pure  tradotti  i Ino- 
ghi  comuni  di  Antonio  stampati  a Fraocoforte 
nel  i58i.  Bellarmino,  De  script,  eccles.  Gia- 
como de  Billi,  in  Observ.  ad  epist,  Isidor.  Pe- 
lus.  I.,e  Mire,  in  Auct.  descrtpS.  eccles.  Giaa- 
Mnrìa,  in  Ind.  expurg.  Cave,  Script,  eccles. 
hist.  litter.  pag.  58o, 

A;m)XIO  DI  PADOVA  (S.).  cosi  chiatnalo 
per  aver  dimorato  lungo  tempo  in  questa  città, 
nacque  a Lisbona  in  Portogallo  Fan.  1190.  Do- 
po essere  stato  eletto  canonico  regolare  di  S. 
Agostino  egli  abbracciò  l’ordine  di  S.  France- 
sco, nel  quale  tanto  si  distinse  in  dottrina  cd  in 
virtù,  che  fu  il  primo,  giusta  l’opinione  della 
maggior  parte,  innalzato  a professore  di  teolo- 
gia, sebbene  altri  pensino  che  l'abbia  d’un  anno 
o due  preceduto  in  quell’ oIEcio  Alessandro  di 
lloles  a Parigi.  Antonio  predicò  con  lo  zelo  de- 
gli apostoli  e dei  martìri,  disposto  per  la  difesa 
della  verità  a versare  il  suo  tangoe.  Egli  era 
tanto  erudito  nella  sacra  Scrittura,  che  il  ponte- 
fice Gregorio  IX  lo  chiamava  V Area  del  Testa* 
mento.  Morì  a Padova  il  i3  gìug.  1281  nell’età 
di  36  anni,  e fu  canonizzalo  Tanno  medesimo 
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drt  Cn'^orio  IX  il  qnale  l'nvera  conosciiilo  a 
Homa.  li  suo  curpo  giace  a Padova  nella  magni- 
fica chiesa  del  suo  nome,  c si  celebra  la  tesla, 
del  santo  li  i3  giug.  Ci  restano  di  lui  dei  di- 
scorsi per  le  domeniche,  per  Tavvento,  por  la 
quaresima  c su  i santi.  Furono  pure  stampati,  a 
Parigi  nel  i52t  ed  a Venezia  nel  1570,  una 
esposizione  mistica  della  santa  Scrillurn,  e cin- 

7ue  libri  delle  concordanze  morali  su  la  Bibbia. 

ulto  queste  opere  Tennero  pubblicate  in  un 
voi.  in  tol.  dal  padre  Giovanni  de  la  Ilaye  a Pa- 
rigi r an.  i64.t.  I discorsi  su  i santi  e su  diver- 
si soggetti  furono  pubblicati  dal  padre  Antonio 
Pagi  in  forma  di  supplemento  alla  raccolta  del 
P.  de  la  Haye  ad  Avignone  l'an.  xG8-i,  in  8.* 
Papcbrock.  Wading.  I>a  Haye.  Haillcl,  i3  giu^. 
Veggasi  pure  i’cq>era  latina  data  alle  stampe  in 
2 voi.  in  4-*  nel  1707  in  Bologna  dal  padre 
Antonio  Maria  Azzoquido,  sotto  il  titolo;  San- 
cii ^/lionii  Liyssiponensis^  eognomento  Pala- 
cinti  Sermoncs  in  Psa/ntos  , eie.  Àccedit  e- 
gregii  acriptoris  Sicconia  PolctUonii de  aancti 
r/'/a,  etmiraculiaeommrntariua  animadveraio- 
nihua  critico  hiat  tricia-  Questi  sermoni  0 di- 
scorsi in  numero  di  17S  dedicati  al  pontence  Be- 
nedetto \IV  sono  tolti  da  un  ms.  di  proprio  pu- 
gno del  santo,  a quel  che  si  erede,  e che  conser- 
vasi nella  biblioteca  dei  fram  eseani  di  Bologna, 
con  il  titolo:  Expoaiiio  S.  Àntoniiin  Paoìmoa 
ipaiua  eliam  mann  exarata. 

ATTOXIO  ( A?«orea),  ara'.;onesc,  dell' ordine 
de*  frati-minori  e discepolo  di  Scolo , fiori  dal 
principio  del  sec.  XIV  fino  al  1820. Egli  compo- 
se un  commtmtario  su  i Libri  delle  Sentenze;  Ve- 
nezia tSjH  c ij84;  un  trattalo  su  i principt  di 
Gilberto  de  la  Porrce,  o Porrelnno,slnrap'»to  nel- 
la medesima ciUà  nel  x 5i2  e i5i7;  diversi  com- 
mentari su  i libri  di  Aristotele  e dì  Boezio,  ivi 
pure  slauipalt  nel  i48o,  i5oq  e i5i7.  Du{iiu, 
8i6i.  ecci.  XIV  sec. 

AXTOXIO  DA  GEXOVA  , carmelilnnn , fiori 
nolPan.  187^,  c scrisse  molli  discorsi.  Fu  pro- 
curatore generale  e definilorc  di  Terra-Snnia,  e 
il  suo  governo  fruttò  lustro  c prosperità  ai  suo 
ordine.  Agostino  Bi<cnrcUi  Io  annovera  fra  gli 
scrittori  carmelitani,  e Michele  Giustiniani  fra 


l’opera  sucrennaln,  nel  1491;  c d’ on  Reperlo- 
rio  che  contiene  lutti  i luoghi  comoni  teologici 
della  sacra  Scrittura  in  ordine  alfabetico.  Cave. 


Dupin,  sec.  XV.  Posscvino,  ecc. 

.AXTOXIO,  da  Bilonlo,  città  del  regno  dì  Na- 
poli nella  terra  di  Bari,  vicario  della  provincia 
di  S.  Nicola  deirordinc  di  S.  Francesco,  si  rese 


ragguardevole  per  la  sua  scienza  0 per  la  sua 
pietà  nel  XV  sec.  Mori  nel  1489 , e lasciò: 

1. *  Sernionea  guadrageaitnaiea  per  tofum  an- 
nnm  ; Lione  i49fi  ^ Venezia  i499  » in  8.” 

2. ’'  F.xpositto  myaiica  Ecangeliorum  domina 
calium\  Bergamo  149^1  iu  8.’'  De  causisi 
guare  Deus  freii  peccabile  genua  humanunif 
ms.  nella  bibìiolcca  deTrancesenni  di  Mire|H>ÌT. 

Speculum  animaey  ms.  ivi.  ^^Quaesiionea 
in  epistolas  et  ecangelia  guadrugeaimaìia  ; 
Venezia  1 538,  e in  Idonc  i54i  e 1869,  in  4-* 
fi.®  Quadragesimale  de  peccatisi  nn.  nella  bi- 
blioteca di  tulli  i santi  di  Firenze.  7.*  Stimma 
easuwn  conacientiae.  8."  Commenlaria  in  li- 


broa  Sententiarumy  dedicati  al  papa  Nicola  V. 

Postata  ex  l\  icolao  Lyrano  collectajn  om- 
nea  lecitonea  E . et  S . Teatameuti  guae  per 
tofum  annum  recitantur.  io.“  Summa  e./re/jia 
tlàcologiae.  ms  nella  bibl  oteca  del  re  di  Fran- 
cia, n.  48x8.  Toppi,  Biblioi.  Sapol  pag.  24* 

Bonaventura  a Passano,  pari.  2 Memoratali- 
um  provinciae  S.  iMcolai de  Bari.  c.  3,  J io.  ì 

Il  padre  Giovanni  di  S.  Anlmiio,  Biblioth.  uuti\ 

P'rancisc-  t.  x,  pag.  90,  96.  Magna  Biblioth, 
ecci  pag.  498. 

**  AXTOXIO  (Neohissensk).  allrimenti  dello 
di  Lebrixai  borgo  dell’  Andalusia  sul  Guadalqui- 
vir ov'egli  nacfitie,  può  riguardarsi  come  il  ri- 
slauratoredelle  belle  lettere  edelie  scienze  ori  re- 


gno di  Spagna,  nel  quale  i Saraceni  ed  i Van- 
dali aveano  con  Tignoranza  inlro<loUo  e la  roz- 
zezza del  linguaggio  ed  una  generale  avversio- 
ne allo  studio.  nacque  nel  i44li  ^ compi- 
ti Appena  gli  studi  della  grummalioa  e della  dia- 
lelli«-a,  fu  mandalo  da' suoi  parenti  aSalamancu. 
In  qtirsla  città  ebbe  a preceUnrì  Apollonio  nel- 
lo riintemalù-he.  Pasquale  d’ Aranda  nella  fi>ica 
e Pietro  d’  Oxford  nella  morale.  Nel  x4G8  passò 
io  Italia,  visitò  tutte  le  università,  trattò  fami- 


i liguri.  Coronelli,  Hibl.  uniu.  t.  3,  p.  i3i  5.  gliarmento  con  i più  distìnti  professori,  c in  bre* 
AXTOXIO  BiMPELOGE  0 DE  BAMPELOGIS,  vo  tempo  imparò  teologia,  diritto  civile  e cano- 
dottore  in  teologia,  (lelPor.lioe  degli  eremiti  di  oico,  medicina  e le  lingtie  cbnira,  greca  e Inli- 
S.  Agostino,  fiori  sul  j>riiicipio  del  sec.  XV.  E-  na.  Nel  1478  .\lfonsn Tonscca  vescovo  di  Sivi- 
gli  si  distinse  singolarmente  nel  i4(8  no4  conc.  glia  lo  chiamò  in  sua  patria  ed  ivi  egli  apri  la 
di  Costanza,  dove  disputò  valontemontc  contro  prima  scuola  d' umanità  c di  rcKorica  nella  qua- 
gli ussiti.  Compose  per  i giovani  del  suo  ordine  le  fu  precettore  per  tre  anni,  dopo  i quali,  nior- 
un  libro  intitolato:  Fi^tirae  biblicae.  Il  padre  lo  il  suo  protettore,  fu  costrrlio  a far  ritorno  a 
Possevino  nel  mn  Apparato  y ne  parla  con  poco  Salamanca,  città  che  lo  gratificò  di  un  doppio 
vantaggio,  e i censori  romani  lo  posero  nel  mi-  onorario  per  le  due  cattedre  di  grammatica  e di 
mero  dei  libri  proibiti  {^donec  corrigntur')^  ma  poesia  alle  quali  alleniteva  ad  un  tempo.  Si  fu 
ciò  non  ostante  il  libro  fu  pubblicalo  A Par'gi  ed  allora  ch’egli  occiipossi  a risvegli-ire  il  gusto 
altrove  ad  epoche  differenti.  I.o  stesso  Antonio  d die  belle  lettere  nella  lun^a  barbarie  dei  coslu- 
Uam|)eloge  sì  riguarda  poi  anche  come  autore  mi  e del  linguag:;io  assopito,  e ben  provò  egli 
e del  Duiunario  dei  poveri  e dello  Sjieccbio  del-  allora  quanto  ddlicilc  sia  il  ritrarre  gli  uoraiui 
la  redenzione,  stampato  a Parigi  unitamente  al-  da  cattive  abitudini  fin  dalla  nascita  coQlrallc. 
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Fu  accusato  corue  novatore,  tanto  T ignoranza  è 
iogegoosa  nello  screditarci  sapienti,  malattia  a 
cui  non  giova  medicina!  Nel  i4B8  Antonio  en- 
trò nella  casa  di  Giovanni  Stunica,  prefetto  della 
milizia  di  Alcantara,  ove  godendo  maggiore  tran- 
auillilà  compilò  il  suo  dizionario  ed  altre  opere 
ai  grammatica.  Rimasta  poi  vacante  la  prima 
cattedra  di  Salamanca,  la  domandò  egli,  e T ot- 
tenne a fronte  di  namerosissimi  competitori.  Nel 
1 5o4  il  re  Ferdinando,  il  quale  molto  stimavaio, 
invitollo  alla  sua  corte,  e volle  che  scrivesse  (a 
storia  del  suo  regno.  Antonio  aiutò  pure  il  car- 
dinale Ximenes  nella  grande  opera  da  esso  in- 
trapresa, cioè  neircdizione  della  sua  Poliglotta. 
Finalmente,  per  non  so  quale  disgusto  ricevuto 
dalla  aniversità  di  Salamanca,  lasciò  questa  cit- 
tà, e si  affidò  iolieramenle  alla  proiezione  del 
cardinale,  da  cui  ebbe  ricca  pensione  e dal  qua- 
le fu  eletto  a primo  profcoore  nella  università 
di  Compiuto,  dove  mori  di  a[)oplessia  nel  1 522, 
d’anni  77.  Alfonso  Malamur  lo  chiamò  grande 
maestro  ai  tutta  la  Spagna,  eccellente  oratore, 
l’uoino  il  più*cnidi(o  del  suo  tempo,  e gloria  del- 
la toga  romana.  Antonio  aveva  sposata  a Sala- 
manca Elisabetta  de  Solis,  e n’ebbe  sei  fìgli  e 
una  figlia  maritala  a Giovanni  Uomero.  La  fi- 
glia sapeva  perfettamente  la  lìngua  latina  e scri- 
veva liene  in  poesia;  nè  meno  erano  istrutti  i G- 
gli.  Le  opere  sue  sono  le  seguenti  r [Ina  para- 
frasi al  poema  di  Sedutio  de’ miracoli  di  Gesù 
Cristo;  e delle  note  su  gli  inni  di  Aurelio  Pru- 
denzio; Compiuto  i524,  io  4-°;  Anversa  i54o; 
Aonover  i6“5,ìii8.* — Risjosla  critica  su  5o  pas- 
si della  sacra  Scrittura,  Basilea  i543  in  8.*; 
Parigi,  i520,  ìd4-'’;  Anversa  i6oo,  in  8.®  e 
ne’CriticI  sacri,  Londra  i66o,t-  i3,pag.  ii65. 
Avea  pure  scrìtto  su  due  altre  cinquantine  di 
passi,  ma  T inquisizione  ne  imiiecfi  la  stampa.^ 
Osservazioni  su  alcuni  passi  delle  lettere  di  S. 
Paolo,  di  S.  Giacomo,  di  S.  Pietro,  dì  S.  Gio- 
vanni c su  le  profezie  che  si  leggono  alle  sacre 
funzioni  noi  corso  dell'anno;Granala  i545 — Spo- 
sizionc  su  gli  inni  che  si  cantano  in  chiesa,  pub- 
blicata con  le  due  opere  precedenti  a Granata, 
i54i)in  4 '—Omelie  di  vari  autori  su  i vangeli 
che  Icggonsi  nelle  domeniche  dell'anno;  ivi, 
i559~Vilc  di  alcuni  santi  con  note  in  margine; 
Logrono  *526.  Nicola  Antonio,  nellasiia  Biblto- 
te 'a  di  Spagna,  cifre  una  lista  delle  altre  opere 
di  lui  le  quali  non  importano  al  nostro  scopo,  t. 
!,pag.  107.  Erasmo,  in  Cicer,  Paolo  Ciovio, 
in  Elog.  Cave,  occ. 

ANTONIO  (il  Beato),  deirordioe  de’ frali 
predicatori,  martire  d*d  XV  sec.,  era  piemonte- 
se ed  aveva  ricevuto  l' abito  monacale  da  S.  An- 
tonio, che  fu  poi  arciv.  di  Firenze.  Preso  dai  pi- 
rati  nel  tragitto  dalla  Sicilia  ni  regno  di  Napoli 
fu  condotto  a Tunisi,  dove  abiurò  In  fede  per  ab- 
bracciare In  religione  di  Maometto  net  i4^9> 
Dopo  quattro  mesi  si  penti  della  sua  apostasia, 
ripigliò  l'abito  dei  suo  ordine,  c portatosi  in  una 
numerosa  assemblea  in  cui  trovavasi  anche  il  so- 


vrano aperlamonle  dichiarò  esser  egli  cristiano, 
c prontissimo  a morire  per  la  fede.  Inutilmente 
adoperale  fmr  ricondurlo  al  maomeltanismo  e le 
minacce  e le  promesse,  indispoUili  i inaoinetla- 
DÌ  lo  fecero  lapidare.  Appena  morto  vollero  bru- 
ciare il  suo  corpo,  ma  si  assicura  che  neppure  i 
suoi  capelli  furono  lesi  dal  fuoco.  Risolvettero 
allora  di  gettarlo  in  una  cloaca,  dalla  quale  fu 
(olio  dai  cristiani,  ì quali  lo  riscattarono  e lo  sep- 
p<»Ilirono  in  una  chiesa  che  i Genovesi  avevano  a 
Cartagine.  La  vita  di  questo  beato  fu  scritta  da 
Francesco  da  Casl  glionc  prete  canonico  di  S. 
Lorenzo  di  Firenze  e riveduta  sopra  un  ms.  dal 
padre  Orsi. des  savani^  1 73 1 , pag.  55o. 

**  AXTO.NIO  DE  ROSELLIS,  d' Arezzo, dotto- 
re in  diritto,  fu  mandalo  da  Eugenio  IV  al  conc« 
di  Basilea,  e Io  stesso  divenne  poi  vci'so  il  i45o 
segretario  dell' imperatore  Federico.  Egli  è au- 
tore di  un’  opera  intitolala  : Della  Monar^ 
chia,  nella  quale  tratta  della  potestà  deH'impe- 
ralore  e del  papa:  esamina,  cioè,  se  il  papa  ha 
il  potere  delle  due  spade  ,e  se  la  sua  autorità  pre- 
vale all’antorità  del  concilio,  giu:»la  il  mclodo 
dei  canonisti,  c decìde,  che  il  papa  non  ha  al- 
cun diritto  nel  temporale,  e che  riguardo  allo 
spirituale  è siibordinolo  alla  Chiesa.  Quest'ope- 
ra fu  meritamente  posta  dalla  Chiesa  nel  nome- 
rò deTibri  proibiti.  E«sa  fu  stampala  a Venezia 
negli  an.  i483  e 1587  ; trovasi  in  Coldast, 
Monarchia^  t.  1,  pag.  2$2  fino  nllapng.  556. 
Antonio  de  Rosetlis  è anche  autore  di  aicnni 
trattati  di  diritto  civile  e canonico  inseriti  nel- 
l'opera intitolata:  7Vflr//<z/o  rfe  7’ra//a//.  Dupin, 
Bibtiolh.  ecclés.  XV  secolo. 

ANTONIO  BALOCilE,  della  diocesi  di  Verrelli 
dcirordine  de' frati- minori,  viveva  circa  il  i48o. 
Egli  ci  lasciò  un  quaresimale  su  le  dodici  eccel- 
lenze della  fede  di  G.  C.  dato  in  luce  a Venezia 
nel  1592  ed  a Uone  nel  i593;  un  trattato  del- 
le virtù  piiliblicato  in  Hagnenau  nel  i5i3,ed 
un  quaresimale  ms.  su  i fruiti  eterni  dello  Spiri- 
to Santo.  Dupin,  sec.  XV.  Bibl,  eccl  Wading, 
De  9crt/tt.  ord.  min. 

ANTONIO  DE  FANTIS,  deironlinc  dei  frali- 
minori,  nativo  di  Treviso,  fu  uno  dei  più  sottili  e 
piò  celebri  difensori  della  dottrina  di  Scoto  nel 
sec.  XVI.  E^li compose:  i Speculum  spiriluafe 
ralionale\Venez\hy  i54fiiufol.  Commenta- 
ria  in primum  et  iecundwn  Sententiarum;  L-o- 
DO,  i53o,  in  4**  3.*  Sermone»  varii de  sa  ictis 
per  ordino  alfabetico;  Lione  i53o.  4-‘*  Tabula 
oeneralis  Scoticae  subtilitatn  sectionibus  oefo. 
Il  P.  Giov.  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unii'.  Iran. 
t.  I,  pag.  io3. 

ANTONIO  DA  SIENA  0 DELLA  CONCFZIC- 
ne,  domen  cano  portoghese,  è I’ nntore  d *gli 
Annali  e della  Biblioteca  dei  frali  predit  atori. 
Fece  pure  delle  noie  su  la  Somma  di  S.  Tom- 
maso ed  altre  0|>ero.  Il  nome  della  Concezio- 
ne era  un  soprannome  eh’  egli  arevasi  assunto 
in  onore  di  S.  Caterina  da  Siena.  Mori  nel  i586. 
Alfonso  Fernandez,  Bibliolh.  domin. 
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AATOMO  DA  CORDOVAi  spagmiolo,  provìn- 
rtnie  nella  Casliglia  degli  osservanti  dell'  ordine 
ili  S Francesco,  fu  riguardalo  come  l'oracolo 
della  teologia,  e da  lutti  consultato.  Una  rara 
umiliò  e l' amore  allo  studio,  sua  unica  delizia, 
gii  fcrcro  ricusare  il  vescovado  di  IHaccuzia. 
Fgli  morì  a Guadalaiara  o Guadalainra  , cillà 
della  nuova  Casliglia,  nell' età  di  ^3  anni,  nel 
1 58G.  Abbiamo  di  lui:  i .*  De potestate  Papae\ 
Venezia  in  fol.  2.*  Comm.  in  rejulam 

S.  Francisci quaesttontòus  disperliti,  1*  ultima 
ediz.  dei  quali  è la  parigina  del  1621,  in  S."* 
^."QuaesU'ones  (fualuor  de  detracli mf».,  ac  re^ 
siitulione  famae  con  le  sue  annotationes  al 
trattalo  di  Domenico  Solo,  De  tegendo  eecrc- 
to;  ad  Alcala  i553.  Annotatìonc e ad com- 
penditm  pneUegiorum  F F.  Mtnorum  et  alio- 
rum  ordinum  mendieantium ; Napoli  i jg5.  in 
4 *’i  Venezia  i6u3,  in  4 *,  e i6og,  in  o.®  3-* 
Quaestionarium  theoloaicum  librit  quingue 
di»tinctHm\  Toledo  1378;  Ingolstad  i5()3;  Ve- 
nezia i6o4i  in  fol.  6.*  Commenlaria  tn  4 
èros  Majistri  sententiarum  ; Venezia  loGg. 
7.*  Armafidei^  Ingolstad  idGz.  8.*  De  tridui- 
gentiie  ; Alcala  i5j4-  9 * Somma  di  caci  di 
coseiema,  scritta  in  spagnuolo;  Toledo  i5S3; 
Alcala  1592.  IO.”  De  corieep/ione  lì.  Firginis. 
Lasciò  ms.  la  spiegazione  dei  casi  riservali  ai  ve- 
scovi, e il  tosto  del  diritto  canonico,  con  la  ri- 
spettiva divisione,  in  lingua  spagnuola.  Nicola 
Antonio,  Biblìoth.  kiep.  t.  i,  pag.  88.  Il  P. 
Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth.  unio.  Fran- 
cie. t.  I,  pag.  100,  101. 

AA'TOMO  DI  SA:iìTA  HARIA,  religioso  del- 
rordioc  di  S.  Francesco,  sortì  nobili  natali  a Pla- 
cenzia  nella  Cstremadnra  in  Ispagna.  Per  tempo 
s’applicò  a coltivare  le  belle  lettere  c con  tanto 
progresso  che  Gn  dalla  più  tenera  adolescenza 
eccellentemente  scriveva  in  versi  ed  in  prosa, 
nella  lingua  latina  e nella  spagnuola.  Fu  laurea- 
to dottore  in  ambe  le  leggi  a Salamanca,  e por- 
tatosi poscia  a Roma  vi  fu  impiegato  nella  came- 
ra apostolica.  Rilornato  in  patria  si  occiiiiò  del- 
la salute  delle  anime,  finche  poi  vestì  rabitodeì 
frali-minori  scalzi  della  provincia  diS.  Gabriele, 
la  quale  abbandonò  per  passare  in  quella  dei  fra- 
ti-minori scalzi  di  S.  Giuseppe,  provincia  ch'e- 
li fece  dividere  in  due,  cioè  di  S.  Giuseppe  e di 
. Paolo.  Egli  fu  provinciale  d' entrambe,  e mo- 
ri in  quella  di  S.  Paolo  nel  convento  di  S.  Ga- 
briele di  Segovia  il  18  lug.  1602  d’anni  8u 
Questo  Antonio  compose  in  lingua  spagnuola: 

I .*  Una  breve  spiegazione  della  regola  de’ frali- 
minori. 2.*  L’alfabeto  spirituale  di  Giovanni 
Taulero.  3.*  L’istruzione  del  fedele  cristiano. 
Questi  scrini  vennero  in  luce  con  altri  opuscoli 
li  a Madrid  nel  i5^i,  c nel  1398,  in  32.®;  a 
^alenza  nel  i6o3,  in  iti.*,  ed  a Cordova  nel 
1 4g3.  4 *Lo  specchio  spirituale,  che  è ima  com- 
pilazione delle  opere  di  RIosio.  stampata  ad  Al- 
pala  nel  1382  0 1389,  ed  a Madrid  nel  1 3ij6, 
>n  8.  5.”  La  vita  e i miracoli  di  S.  Anloaio  da 


Padova,  in  versi;  a Salamanca  nel  loSS.  io 8.* 
6.*  Un  carme  Ialino  in  lode  del  medesimo  san- 
to; ivi.  j.*  Un  dialogo  tra  Antonio  e Uernardino 
contro  1 oziosità;  ivi.  8.°  Un  libro  per  rislriizio- 
ne  dei  novizi;  nella  stamperia  reale  a Vailado- 
lid,  in  A.^ecconda  edizione.  g.°  Catremoniale, 
ail  liso  delle  provincie  di  S.  Giuseppe  e S.  Pao- 
lo; a Madrid  i agl),  in  A.”  io.'  f Ha  S.  Fran- 
cisci,  io  versi.  1 1 .’  Statata  generatia  Barelli- 
nonetuia,  pubblicali  a Toledo  in  un'assemblea 
generale  tenuta  nel  i583.  In  questa  fatica  fu  as- 
sistito da  altri  religiosi  del  suo  ordine.  Il  padre 
Giovanni  di  S.  Antonio,  Biitioth.  unte.  Fran- 
cia. t.  I,  p.  I 12. 

AXTO.MO  GF-.SiOVESE  (Malico  ),//n/on/'«iCe- 
nueiiait,  dottore  in  diritto,  scrisse  le  opere  inti- 
tol.Tle:  t.”  iJanuole  Pattorum;  Roma  1607. 
in  A."  2.*  Praxis  archiepiacopalit  curiae  nea- 
politanae,  in  A-°;  Venezia  1667.  Pontal,  Ta- 
6/e  dea  auteura,  al  2.*  t.  del  soo  Dizionario. 

AvrOMO  DI  JEPES,  religioso  dell’ordine  di 
S.  Uenedelto,  morto  prima  dell'an.  1621,  Iras- 
sc  il  suo  nome  da  un  borgo  io  kpagna.  Egli 
compose  l'istoria  del  suo  oiMinc  in  selle  decadi, 
contenute  in  altrettanti  volumi,  che  Gabriele  Bn- 
cclin  Iradossc  in  Ialino.  Francesco  da  Pisa,  Hiat. 
lolet.  I.  5,  c.  3i.  Marlioo  Garillo,  in  Annal. 
Nicola  Antonio,  Biblioth.  hiap. 

A.\TO.\IO  LE  QGIEV,  fondatore  della  coDgre- 

g azione  del  SS.  sacramento  dell'  ordine  di  S. 

omcnico,  nato  a Parigi  il  23  febb.  1601,  ve- 
sti l'abito  religioso  il  16  ag.  1622  nel  convenlo 
della  anounciazioDC  nel  sobborgo  di  S.  Onora- 
to. Giusto  e penitente,  solitario  ed  apostolico,  e- 
gli  con  i SUOI  esempi  e discorsi  tolse  genie  ionu  - 
mcrevole  dalla  iniqoilà  e dall' errore. Fondò  una 
congregazione  riformala  del  suo  ordine,  cui 
pose  nome  del  SS.  Sacrameolo,  superando 
a tal  line  pene  ed  ostacoli  innumerevoli.  Mo- 
ri della  morie  dei  giusti  il  7 ottobre  1676,  e 
lasciò  alcune  o|iere  pie  latte  piene  del  fuoco  del- 
r amore  d'iddio.  La  prima  e intitolata:  De  la 
dévotion  à la  vie  eachée  de  Jèaua  Chrùt.  La 
seconda  : La  véritable  vaie  pour  arricer  bien- 
tòt  à la plua  baule  perfeetion  chrétienne  et  reli- 
gieuae.  La  terza  : L'amour  de  Jéaua  envera  fd- 
me.  La  quarta  : Tranaporta  de  [ àme  bienheu- 
reiiae.  La  quinta:  La  preparalion  da  paradia. 
Le  due  prime  vennero  in  luce  ad  Avignone,  le 
altre  restarono  mss.  nel  convento  di  Thor.  Il  pa- 
dre .Arcangelo,  l^ie  da  pére  Anloine  , stampala 
in  Avignone  nel  1G82.  Échard,  I.  2,  pag.  66A, 
col.  I.  Touron,  lliat.  dea  homm..  illualr.  de 
lorJre  de  S.  Domin/gue,  t.  5. 

AXTO.\IO  BEFFO  DI  TCFARIA,  italiano,  rfr 
ligiosn  dcH'ordine  dei  frali-minori  osservanti, 
pubblicò  a Venezia  nel  i623  in  12.*,  presso 
GiovanniAnlonioGiuliano.  l'opera  intitolala:  Ma- 
nuale loeupletiaaimum  fere  omnium,  tum  dif- 
finilìonum,  tum  et  deaeriptionum  eorum  guae 
in  guibuaeumgue  eonacienliae  eaauum  male- 
riia,  alque  aolutionibua  occurrere  aolent.  . . . 
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ardine  (Jphabelico  digeetum.  Il  padre  Giovan- 
ili di  S.  Antonio,  Bihìialh.  urne,  francis.  t.  i, 
pag.  ie6. 

A.VTOVIO  DI  PARIGI,  cappiiceino  della  pro- 
vincia di  Parigi  e zelante  predicatore,  compose 
un’opera  in  tre  tomi  : Le  Genie  de  l'homme  par- 
faù,  ou  Le  CArélien  instruit  de  la  morale-,  Pa- 
rigi 1662,  in  4-°  Il  padre  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, BM.  unio.  frane,  t.  i. 

AVroxiO  DI  PARIGI,  soprannomato  Calazi, 
zelante  predicatore,  cappuccino  della  provincia 
di  Parigi,  tradusse  in  francese  gli  annali  dei  fra- 
ti-minori cappuccini,  del  padre  Zaccaria  Dote- 
rio,  opera  io  2 voi.  io  fol.  Il  padre  Giovanni  di 
S.  Antonio,  ivi. 

A.VTONIO  DI  S.  MICHELE,  nativo  di  Arles 
nella  Provenza,  si  fece  zoccolante  della  provin- 
cia di  S.  Dionigi,  nella  quale  si  distinse  per  pie- 
tà, zelo,  sapienza  e particolare  abilità  nello  spie- 

fare  le  allegorie  della  sacra  Scrittura.  Egli  fon- 
ò la  congregazione  dell'Angelo  Custode,  e l'e- 
stese assai  con  i suoi  discorsi  c con  i suoi  scritti. 
Ci  pervennero  di  lui  : i ."  I.e  regole  o gli  statuti 
di  quella  congregazione.  2."  Due  libri  della  mili- 
zia degli  angeli. 3.*  I rapimenti  della  vita  estati- 
ca con  altri  opuscoli.4-”  La  storia  della  passione 
di  nostro  Signore,  tratta  dai  quattro  Evangeli- 
sti, pubblicata  da  lui  in  latino  ed  in  francese,  con 
altro  pie  orazioni.  5.*  Delle  conferenze  spirituali 
tratte  dalla  regola  serafica,  tre  tomi  mss.  6."  Dei 
cantici  spirituali.  Antonio  meditava  una  bell'ope- 
ra contro  gli  spregiatori  delle  cose  sante,  quan- 
do fu  sorpreso  dalla  morte  il  i3  lug.  i65o.  Il 
padre  Ijc  Long  gli  attribuisce  pure  l'opuscolo  in- 
titolato : Cateenreis  t'ieologica  in  Apoealyp- 
eim  Joannit,  mgelieii  et  Iropologicis  exculpla 
eoaeeptiAus ; Parigi  ifizS,  in  S."  Il  padre  Le 
Izing.  Bibliolk.  tacr.  t.  2.  Il  padre  Giovanni 
di  S.  Kalod\a  Biblioth.  unio,  Francie,  t.  i, 
pag.  118. 

KXtOTilO  DI  8«!VT4  MiBIAs  religioso  fraa> 
ros>  nno  della  provincia  di  S.  Paolo,  nacque  a 
Vailanas  nella  diocesi  di  Placeniia,  e vesti  l'abi- 
to nel  celebre  conveolo  del  Calvario  a Salaman- 
ca Il  suo  telo  lo  condusse  fra  i frali-minori  scal- 
zi delle  Filippine,  dove  insognò  per  qualche  tem- 
po teologia.  Nel  i633  passò  nella  China  e nel 
1G43  fu  eletto  superiore  dei  missionari  del  suo 
ordine  in  quel  regno.  DilHcile  impresa  sarebbe 
il  raccontare  tiilto  quanto  egli  ebbe  a soffrire  per 
il  nome  di  G.  C.  durante  il  luogo  spazio  di  3y 
anni,  nei  quali  egli  travagliò  in  quelle  Vaste  con- 
trade con  uno  zelo  infaticabile.  Egli  fu  sovente 
perseguitato  con  la  più  crudele  ferocia  dagli  ido- 
latri, caricato  di  ferri,  messo  in  carcere,  espo- 
sto ad  ogni  maniera  di  obbrobri,  di  pene,  di  af- 
llizioni  e di  miserie.  Predicò  nella  provìncia  di 
Fokien,  poi  in  quelU  di  Nankin,  fìnalmente  io 
quella  di  Xnntung,  nella  quale  fondò  una  chie- 
sa iledicata  a S-  Maria  dogli  Angeli.  Costituito 
prefetto  apostolico  dal  papa  innocente  X,  conti- 
nuò con  nuovo  ardore  a fondare  altre  chiese,  ad 


3.>0 

innalzare  oratori,  ad  aprire  missioni.  Frutto  di 
tanti  travagli  fu  la  conversione  d’una  moltitu- 
dine prodigiosa  d’ infedeli.  Questo  zelante  mis- 
sionario mjr'i  d'età  sn|HTÌore  ai  6o  an.  nella 
capitale  deirultima  sopra  indicala  provim  ia  Pun. 
1670,  e lasciò:  i.**una  Breve  dichiarazione  del 
principio  e del  One  di  tulle  le  cose.  2.^  HelaUo 
iinensittm  aecfantìn.  3.®  De  conirocersia  pri- 
fnojenùorum  defuneiorum.  4 ® Confucii  cui» 
tua.  /raefalua  a/forum  aintcorum  ri» 

tuum.  5.*  Due  opuscoli  in  lingua  chiuese  su  la 
legge  cristiana.  6."  Un'  apdogia  della  fede  cri- 
stiana nella  medesima  lìngua.  7.*  Una  relazione 
in  francese  d una  certa  maga,  da  lui  poscia 
tradotta  in  lingua  spagnuola.  8.*  Un'opera  spa- 
gntiola  in  folio,  riguardante  i riti  dei  Chinesi, 
tradotta  in  francese  per  cura  degl’  incaricati  delle 
missioni  straniere  di  Parigi,  e pubblicala  nel- 
la medesima  città  da  Luigi  Guerin  nel  1701, 
in  12.’’  9 *Un  catechismo  stampato  in  lingua  ed 
in  caratteri  chinesi  a Canton  1060.  io.®  Il  com- 
pendio della  legge  divina  coq  altri  opuscoli  di 
divozione;  ivi  1680.  1 1 .'®  Un’ apologia  dei  mis- 
sionari domenicani  e francescani  neirimpero  del- 
la China  ; a Madrid,  in  fol.  presso  Giovanni  Gar- 
da Infinzon.  12.*  La  storia  dd  venerabile  fra- 
tello Gabriele  della  Maddalena  c di  altri  sette  fra- 
telli-minori scalzi  martiri  de)  Giappone.  Un  esem- 
plare di  quest'opera  fu  mandalo  alla  Propaganda 
di  Roma  e un  altro  in  Ispagna.  Il  padre  NlarlU 
no  di  S.  Giusep|>o  tolse  ivi  Te  vite  ai  quei  santi 
martiri,  c le  pubblicò  in  lingua  spagnuola  nella 
porle  seconda  della  sua  cronaca,  I.  4-  i3.®  Com- 
mentarti auper  phiioaopfuam  elhnicam  Con» 
Jucii  ai narum  magiatri.  Quest' opera  stampala 
a Madr  d il  6 dicembre  1678  per  cura  del  re- 
verendissimo padre  IS.  Salizanes,  generale  del- 
r ordine  di  S.  Francesco,  è divisa  in  Ire  parli. 
Nella  prima  Taulorc  parla  delle  sette  dei  Ìil.>so- 
fi  chinesi;  nella  seconda,  delle  sette  del  popolo, 
degFidoli  e dei  templi;  nella  terza,  della  eugni- 
zioDC  del  dìo  vivente  e dell  ingresso  della  vera 
religione  in  quel  paese.  i4.*  L’ apologia  della 
dottrina  del  dottore  sottile.  De  modo  ecan- 
ge/iaandi  regnum  Dei  in  sinico  imperio^  de- 
dicata a Filippo  IV  redi  Spa*rna.  Deprae» 
dicatione  evangelica  in  eodem  imperio,,  man- 
data al  supremo  tribunale  delia  inqu'sizione  di 
Spagna.  modo  ecangeliaandi  in  eodem 

imperio,  in  fol.,  mandalo  alla  Propaganda  di 
Roma.  18.®  De.  modo  praedicandi  regnum  !ld\ 
ivi,  dedicalo  al  cardinale  Francesco  Barberini 
proiettore  dell’ordine  diS.  Francesco.  1 9. "7/ zzo 
tatua  de  ainarum  conversione  : è q^uesla  una 
traduz'one  latina  del  tnttato  del  paure  Nicola 
Ijombardo  gesuita,  pubblicalo  in  Roma.  10.*  Ad» 
notationea  dogmalicae  et  mgaticaesu  un’o|>era 
Bpagnnola  che  può  tradursi  in  latino:  Floreala 
Franciacana,  3 voi  - io  fol.  i quali  coiitengon  ole 
illiislraz'oni  della  venerabile  madre  Maria  M.ad- 
dalena  della  croce,  figli.i  spirituale  del  padre 
Antonio  di  S.  Maria.  21.®  De  Prophrtia  apec» 
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tantibus  ad  eomunem  uliliiafem^  stalumqus 
Jutnrum  S.  iìomanae  F.ccf^siae.  Si  con^rva 
(|uc>r  opera  nrir  archivio  della  Propaganda  a 
Hotoa.  22.*  ExpoRtlìo  S.  Pii F comtiiutio- 
nis  adi'f'rsus  eos^  qui  fninigtro9  sanctae  in- 
quinitionii  njf  'fiiì  fuul^  scritia  a Marao  il  l5 
ifiÌ2,  i.i  fol.  23.°  L’epilogo  della  vila 
della  venerabile  madre  M.iria  Maddalena  della 
OocCf  fondatrice  del  convento  delle  inonacho 
scalze  dì  S.  Francesco^  a Macao,  in  fol.  in  lin- 
gua spagniiola.  24-°  paupertate  monialium 
S.  Ciarae^  qttae  discaiceatae  appcliantur^ 
fractalus-  2Ì).*  De  modo  evangeUsandi  mi» 
sionariorum,  tractaiu».  26."  Apohgiae  dtiae 
prò  S.  tribunali iuffuiailioni»^  3 febbrajo  1642. 

27. "  Defenaorium  duplex  Fr.  Benedicti  a 
Christo  Gubernatoris  cujnsdam  dioecesis^  in 
fui.  yid  S.  OJJicium  Goanum^  6 luglio  i64i« 

28. *  //  tribunale  della  coacienza.,  in  lingua 
spagnuoln,  nel  (piale  si  traila  delle  giurisdizio- 
ni, il  20  luglio  1744-  29-“  Diacuraua  iheolo- 
giri.  3o.°  lielaiionea  quiti'fue,  in  fol.  de  cori’ 
versatione^  proqreasibua^  ac  fructibua  misaio- 
nariorum  diacalcectorum  in  ainensium  impe- 
rio'^ trattalo  thè  il  padre  G ovanni  da  S.  Anto- 
nio area  tra  mani  md  1 732.  <j  lando  s- risse  la 
sua  BibìioUteca  unirersa  franciacana  ^ celie 
prometteva  di  pubblicarlo  nel  3.’’  voi.  delle  Cro- 
niche delia  sua  provincia  di  S.  Paolo  apoato- 
lo.  Veggasi  (]  lesto  autore  alla  pag.  m3.  0 se- 
guenti del  I."  t.  della  sua  liiblioieca  uniccraa- 
Ir  franeracana^  c nella  sua  Bibliolh.  minor, 
diacalcralorwiìt  pari,  i,  a fol.  28,  c pari.  2» 
a fol.  9;  e al  l.  1 della  sua  Ci'onaca  della  pro- 
vincia di  S.  Paolo^  l.  I,  fol.  i33,  dopo  il 
n.  232. 

A.\T0\10  DEL  SAVro  SPIRITO,  portoghese, 
monaco  deirordine  dei  carmelitani  scalzi,  rino- 
mato teologo  e predicatore,  mori  vescovo  di  An- 
gola nell’ alta  Etiopia  nel  iGOy  e lasciò  molli 
trattati  in  5 voi.  in  fol.  la  cui  stampa  s’ìncoroìn- 
ciòa  Lione  nel  i66i.Il  i.^vol.  contiene:  Dire- 
ctorium  morale.,  aire  traclatu.»  de  sacrameniia 
in  comuni  et  in  particulari,  et  de  cenauria.  Il 
2.”.'  De  decem  decalogi  praeceplia.  Il  3.°:  De 
privtlegiia,  obligationibua  religioaorum,  ac  de 
regimine praelatorum  rrgularium.  l^*":  Con- 
aulta  varia.  Il  5.®:  Directorium  thecdogiae  mg- 
aiicae .Biblioiheca  C«/’wie//V.l.i,png.  i8S.i8g. 

AA'TOAllO  (Nicola),  cavaliere  deirordine  di 
S.  Giacomo,  canonico  dì  Siviglia,  e nato  nella 
stessa  citlà  nel  1617,  studiò  dirillo  nell’ univer- 
sità di  SalamancA,  e poscia  passò  a Iloma  nel- 
la qualità  di  agente  del  re  di  Spagna.  Da  ìndi 
in  poi  fu  spesso  a<lopera(o  in  particolari  procu- 
razioni dall’inquisizione,  dai  vicere  di  Napoli  0 
di  Sicilia  c dai  governatore  di  Milano.  Mentre 
egli  era  a Roma,  il  papa  Alessandro  VII  gli 
conferì  un  canonicato  di  Siv’glia,  il  ricavo  del 
qnale  fu  da  lui  adoperalo  nel  raccogliere  una 
biblioteca  di  più  di  3o  mila  voi.  per  mezzo  della 
quale  riuscì  egli  a comporre  la  sua  Biblioteca 


degli  autori  spagnnoli,  in  4 voi.  opera  nella 
quale  si  ravvisano  buon  ordine,  esattezza  e di- 
scernimento, sana  e solida  critica.  La  stessa  e 
bene  scritta;  il  suo  latino  è puro;  facile  c soste- 
nuto' il  suo  siile;  e per  raccogliere  il  tutto  in  una 
parola  è una  delle  più  ecccllenli  produzioni  che 
sia  finora  venula  alla  luce  in  tal  genere.  Nel 
1672  ne  fere  egli  slampare  a Roma  i primi  due 
voi.  Il  re  di  Spagna  lo  chiamò  alla  sua  patria, 
ove  fu  consigliere  del  Crosajzo  Gno  alia  sua 
morte  avveniila  nel  1694*  H cardinale  d' Aguir- 
re  , Giuseppe  Saenz,  suo  antico  amico  , fece 
imprimere  in  Roma,  nel  1696,  gli  altri  due  vo- 
lumi di  quella  Biblioteca.  Questo  Antonio  ha 
pubblicato  ah-tini  altri  trattati,  tra’quaii  uno  io- 
liiolalo:  De  exHio,  aive  de  exilii poena  anti- 
qua et  nova,  exulumque  condilione  eljuribua, 
libri  tre»,  stampali  io  Anversa  nel  1609  in  fol. 
Bayle,  Dictionn.  critique»  Moréri , ediz.  del 

A.\TO.\TO,  figlio  naturale  di  Luigi,  duca  di 
Beja,  nipole  di  Lmmantielc  XIV  re  di  Porlogal- 
lo,  morto  a Parigi  il  26  ag.  1690.  Ci  restano  di 
lui  (lei  salmi  traaoUi  in  francese. 


A.\TO\IO  D AVBETEHRE,  cappuccino  della 
pruviucìa  di  Tours  si  disliuse  nel  sec.XVII  per 
la  sua  rara  pietà,  per  il  suo  telo  nel  mìnislero 
della  predicazione  sosleouta  in  molle  missioni, 
specialmente  contro  i calvinisti,  e per  la  sua  prn* 
denza  nel  governo  di  molli  conventi  della  sua 
provincia.  Abbiamo  di  lui:  V aveu  du  purga- 
tone , soltoscrillo  da  un  tninislro  prolestanta 
Ufiilanienlc  a ciò  che  lo  stesso  accordava  relati- 
vamente alla  realtà  del  corpo  di  G.  C.  ncU'  Eu- 
caristia; a Poitiers  i658.  Dionigi  da  Genova, 
Bibliolh.  Capite. 

A.'VTO.ttIO  0 A.vroiA'E,  (Paolo  Gabbielk), 
gesuita,  nato  a Lnncville  nella  Lorena  il  21  gcn. 
1O79,  entrò  nella  congregazione  a Nancy  il  9 
ott.  1694,  professò  i quattro  voti  il  2 feb.  1711. 
Egli  insegnò  GlosoGa  e teologia , fu  prefetto  di 
vari  collegi,  cancelliere  della  università  di  Pont- 
à Mousson,  ove  mori  il  22  gena.  1743  dopo 
avere  composte  e pubblicale  le  opere  seguenti; 

1. ®  una  teologia  morale  con  il  tilolu:  Theologia 
morali»  wucersa  complectena  omnia  morum 
praecep'.a  et  princip.  drciaionea  omnium  con- 
scirnfiae  casuum,  atti»  quaeque  momenti»  ata- 
bilitu  , ad  uaurn  parochorum  et  cnttfesaarto- 
rum  \ Nancy  1726,  l.  3 in  12.*;  lugolslad 
1734,  t-  3 in  8."  ; Nancy  1731 , in  4-'*ì  Rouen 
1735.1.  4**1  i2.“;eParigi  lySC,  l.  4 in  12.* 

2. *  Theologia  universa  apeculativa  et  dogma- 
tica complectena  omnia  dogmala  et  singulu» 
quaeationea  lheologicaa,quae  in  acholis  tracia- 
ri  aolcnt , ad  uaum  theologiae  eandidatorum 
accomodata;  Nancy  1730;  Parigi  1736,  t.  7 
in  12.*  3.*  lActures  ehrétiennea  in  forma  ui 
meditazioni  su  le  grandi  verità  delta  fede,  su 
gli  esempi  di  Gesù  Cristo,  su  le  virtù  cristiane, 
su  i vizi  capitali  e su  i mezzi  ciGcaci  di  salute 
G di  perfezione;  a Nancy  lySi,  voi.  2 in  8.* 
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^Mìéditatfons  pour  ious  ies  joun  de  tannée\ 
Nancy  1787,  in  12.*  5.*  Les  moyens  d'acque- 
rir  la  perjection  ; Nanc^  1788.  in  i6.°  6.*  De- 
tnonstraUon  de  la  vériié  de  la  religton  chré- 
tìenne  et  calholique\  Nancy  1798,  in  la.* 

AKTOMO  D\  PALF.RMO,  italiano»  deir  ordi* 
ne  dei  frali-ininori;  fu  lellorc  giubilalo  d*  Araceli, 
commissario  generale  di  tutti  gli  osservanti  scal* 
ai  dì  là  dei  monti,  consultore  della  congrega- 
lione  deirindicc  e di  quella  dei  Riti,  ed  esami- 
natore della  santa  e generale  inquisizione  di  Ro- 
ma. Abbiamo  di  lui  un'opera  in  fol.  con  il  tito- 
lo: Scrutinium  doctrinarumy  qualtficandis  as- 
eertionilme^  thaesìbm^  atque  librig  conducen- 
tium.  Quest'opera,  utilissima  ai  dotti,  è dedica- 
ta al  papa  Clemente  VI,  e fu  stampata  a Roma 
nel  1709.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Di- 
bliolh.  univ.  Fraìieìs-  t.  t,  pag.  12 1,  122. 

A.VTOMO  (Giovanni  di  S.  ),  monaco  dell'or- 
dine  di  S.  Francesco,  nativo  di  Salamanca  io 
Ispagna,  teologo,  ex  detinitore  ed  ex-gaardìano 
della  provincia  de'frali  minori  scalzi  di  S.  Paolo, 
censore  del  supremo  tribunale  della  incjiiisizione, 
ex-commissario  e visitatore  di  due  provincia,  pro- 
vinciale della  sua  provincia  di  S.  raolo  e storico 
generale  di  tutto  l'ordine  deTrati-minori.  Abbia- 
mo di  lui;  I ° Bibliotheca  minorum  dìacalceato- 
rum;  Salamanea  1728,  in  4>*  Cronaca  dei 
jrancegeani  della  provincia  diS.  Paolo  nella 
vecchia  Caatigliay  in  lìogoa  spagouola,  t.  1 in 
fol.  ; Salamanea  1727,  e Madrid  1729.  t.  2. 
3.^  Servios  dtlemmaSy  cioè  Dijeaa  ; Madrid 
1782,  in  4-'  4-*Divcrsì  sermoni.  BibUotìicca 
univena  franciacana^  aite  alumnorttm  triwn 
ordinum  S.  Fraudaci^  qui  ab  ordine  aeraphU 
eo  condìlOyUaque  ad praeseniem  diemjaiinay 
atte  alia  quatta  lingua  acripia  aliguid  conai- 
gnaruni  encyclopaediay  IV illoti  AthenaeOy  et 
Syllabo  lì'adingiano  locupletiory  in  (rea  di- 
atributa  tomos,  adjectia  neceaaaì  iia  indicibua» 
ac  materiarum  bibliotheca  ; Madrid,  ex  typ. 
Cauaae  F,  Matria  de  Agreday  an.  1782. 

AA'TO:viO  D'A\COi\A,  italiano,  dell' ordine 
degli  agostiniani, scrisse:  Quaeationea  swper  epi- 
atolam  canonicam  D,  Jacobi^  in  4 " 'lomassi- 
no,  Bihlioth.  patav.  pag.  27. 

**  ANTONIO  (S.),  abbadia  regolare  e capo 
d' ordine  0 d'  ano  congregazione  di  canonici  re- 
olari,  altre  volle  ospitalieri,  sotto  la  regola  di 
. Agostino,  nella  diocesi  di  Vienna  nel  DeìG- 
Dato.  L*  ordine  di  S.  Antonio  di  cui  quc&t'abba- 
dia  è capo, ebbe  principio  nell'XI  secolo. Jocclìoo, 
Alemanno  oriundo  dai  conti  di  Poiliers,  dell  il- 
lustre  famiglia  dì  Touraine,  essendo  andato  a 
Costantinopoli,  nel  ritorno  del  suo  viaggio  della 
Tcrra-Sanla,  che  per  sentimenti  di  pietà  aveva 
intrapreso,  chiese  ed  ottenne,  verso  Tnn.  1070, 
che  gli  fosse  fatto  dono  delle  reliqnie  di  S.  An- 
tonio che  erano  state  trasferite  da  Alessandria 
d'Egitto  a Costantinopoli  nelI'VlH  sec.  Deposi- 
tario di  questo  tesoro  egli  il  portava  seco  nelle 
sue  spedizioni  militari  c nc  suoi  viaggi,  come 


usavasi  in  quel  tempo:  uso  per  altro  abusivo,  il 

Ce  i vescovi  gli  fecero  sapere  che  quelle  re- 
5 Hovevansì  piuttosto  esporre  alla  pubblica 
venerazione  in  luogo  decente.  Obbedì  egli  a tale 
avviso,  e scelta  la  pìccola  città  di  La-Sìothe- 
Saint-Didier  di  coi  era  signore,  incominciò  Hn 
d*  allora  a gettare  i fondamenti  della  sontuosa 
chiesa  di  S,  Antonio  la  quale  sus.siste  ancora 
nella  sua  integrità.  L'Europa,  in  quel  tempo, fu 
afllilla  dal  terribile  (lagello,  contro  il  quale  la 
medicina  non  valeva,  chiamato  daS.  Tommaso 
iynia  infernalisy  conosciuto  sotto  il  nome  di  ai- 
derazione  0 di  fuoco  sacro,  c che  appellarono 
fuoco  di S.  Antonio^  perchè  l'intercessione  di 
questo  santo  era  il  solo  rimedio  che  ne  arrestasse 
i dolorosi  eflelli.  Il  po[iolo  accorreva  quindi  in 
folla  à La  )ìothe  Saint-Didier  onde  invocare  la 
protezione  del  santo,  ivi  da  Dio  onorato  con 
molti  proJigi.  Il  numero  degli  ammalati  che  vi 
venivano  recali  si  fece  ben  presto  tanto  conside- 
revole che,  per  mancanza  ai  ricovero,  molli  ne- 
cessariamente dovevansi  lasciare  esposti  alle  io- 
temperie  del  cielo.  Gastone  e suo  fìglio  Gérin, 
due  ricchi  gentiluomini  d' una  delle  prime  fami- 
glie del  Delnnalo, penetrati  dalla  infelice  situazio- 
ne di  quelli  ammalati,  si  determinarono  a provve- 
dervi, consacrandovi  i loro  beni  e le  loro  persone. 
Sette  altri  gentiluomini  della  provincia, animalida 
OD  s'i  bell'esempio,  vollero  aver  parlealle  loro  boo- 
De  opere,  e lutti  di  concerto,  fecero  fabbricare 
nella  piccola  città  di  La-Mothe  uuo  spedale  ove 
essi  ricevevano  tutti  gli  ammalati  dell  uno  c del- 
l’altro sesso  attaccati  dal  fuoco  di  S,  Antonio. 
Si  è adunque  a questi  illustri  ricoveratorì  che 
r ordine  di  S.  Antonio  è debitore  della  sua  in- 
slituzione.  E^^si  nc  furono  ad  un  tempo  i fonda- 
tori ed  i primi  professi.  Gli  storici  riferiscono 
(Questo  avvenimento  all'  on.  1098  sotto  il  ponti- 
heato  d'irbano  II.  Nè  guari  andò  che  questo 
nuovo  stabilimento,  divenne  Toggelto  d'una  pia 
emulazione,  io  modo  che  fìn  dal  XII  sec.  questa 
società  ebbe  stabilimenti  in  Francia,  in  Germa- 
nia, in  Ilalia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Isco- 
zia,  in  Ungheria,  in  Lorena,  in  Savoia,  in  Pie- 
monte ed  anche  oltremare,  reme  a S.  Giovanni 
d'Acri,  a Costantinopoli,  neH'isola  di  Cipro,  nella 
Morea,  c Gno  noirAfrica.  Gastone,  nella  qualità 
di  capo  d'una  intrapresa  che  Dio  aveva  favorita 
di  un  sì  felice  successo,  fu  obbligato  ad  assu- 
mersi il  governo  generale  degli  ospitalieri;  e gli 
venne  conferito  il  titolo  di  gran-maestro.  Tutti 
gii  altri  stabilimenti  riconobbero  per  capoluogo 
la  piccola  città  di  La  Mothe,  la  quale  aveva  di 
già  perduto  ranticosuo  nome  per  prendere  Q|icl' 
lo  di  S.  Antonio,  che  conservò  poi  sempre.  Tutti 
questi  pii  luoghi  divennero  tante  commende  che 
furono  divi.se  in  generali  e subalterne;  le  gene- 
rali dipendevano  immediatamente  da  quella  del- 
la città  di  S.  Antonio,  di  cui  il  gran  maestro  era 
titolare;  lo  subalterne  dipendevano  dalle  genera- 
li. Gli  ospitalieri  si  assoggettarono  ad  una  vita 
in  comune  ed  uniforme,  e quale  indizio  esteriore 
A6 
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della  loro  prolcssione  posero  una  croce  a foggia 
di  un  T greco  sui  loro  abiti  i distintivo  che  por- 
tano ancora  oggidì  i canonici  regolari  deli  or- 
dine (li  S.  Antonio,  loro  successori.  La  Ila  nui 
descritta  forma  durò  per  più  di  due  secoli,  di- 
ciassette gran-maestri  si  sucredellero  gii  uni  agli 
altri  durante  questo  tempo,  e tutti  furono  d una 
nobiltà  assai  chiara.  Da  questo  in  fuori  è d'uopo 
osservare  che  i gentiluomini  i quali  si  consacra- 
vano ai  servigi  dargli  ammalali  assalili  da  quel- 
r infermità  non  erano  ptinlo  addetti  al  servizio 
della  chiesa  ove  conservavasi  il  corpo  dì  S.  An- 
tonio. Questa  ciiicsafu  terminala  verso  l'an.  1 1 19. 
per  cura  di  Cuignei' Didier^  erede  0 parente  di 
J(Kelìno:  fu  consacrala  da  Calisto  11,  e confì> 
data  allo  zelode’beaeilellini,  divenendo  un  prio- 
rato delPordine  loro,  il  quale  dipendeva  dall'ab- 
badia  di  .Moni  Majour.  Le  cose  si  mantennero  in 
questo  stato  sino  aH'an.  1297,  in  cui  Aimonc  dì 
nloDiagny  (XVII)  gran-maestro  fallosi  a enniù- 
dorare  che  la  malattia  del  fuoco  di  S.  Antonio 
non  era  più  m frequente,  e che  la  cagione  la 
quale  diede  luogo  all'istituzione  degli  ospital  eri 
sarebbe  stala  un  giorno  per  cessare  iolicrameu- 
te,  c che  questa  cessazione  avrebbe  )>oluto  por- 
tare lo  scioglinienlo  del  suo  ordino,  domandò 
al  papa  UonìTazio  Vili  una  nuova  riforma  di  co- 
stituzione, la  quale,  fcnza  far  dimenticare  il  pri- 
mordiale fìne  dell'  istituto  degli  spedalìnghi  dì 
S.  Antonio,  li  vincoinsse  | iu  particolarmente  ni 
callo  divino  ed  alle  funzioni  ecclesiastiche  che  dì 
loro  natura  sono  perpetue.  Il  papa  ebln*  conside- 
razione a questa  domanda;  accordò  agli  speda* 
liori  dì  S.  Antonio  la  qualità  di  canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino,  ordine  del  quale  osservavano 
già  la  regola  \ confermò  la  transazione  che  Al- 
inone di  jlonlagny  aveva  falln  con  i benedettini 
) quali  gli  cedevano  il  priorato  di  S.  Antonio; 
ed  unì  in  perpetuo  alla  casa  spodaliera  fondala 
da  Caston  e la  cliiesa  e il  priorato  eh  egli  eresse 
ad  iiD  tempo  in  abbndia  principale  dell’ ordine 
di  S.  Antonio.  Quesfordiue  ebbe  da  iisdi  innanzi 
un  gran  numero  di  grazie  0 di  privilegi,  di  che 
può  vedersene  il  ragguaglio,  almeno  in  parte, 
in  Falco,  storico  di  quell'ordine.  L'ultimo  gran- 
maestro, e primo  abbate  di  S.  Antonio  fu  il  suu- 
nominalo  Aimoiiedi  ]\lonta;^uy,  morto  nel  i3i6. 
Dopo  lui  gli  abbati  di  S.  Antonio  ebbero  il  diritto 
di  presiedere  alle  assemblee  generali  della  pro- 
vincia, in  casodi  iissenza  o d'impedimento  del  ve- 
scovo di  Grenoble.  Verso  la  line  del  XV  sec.,  il 
re  Luigi  XI  visitò  quest' abbndia  e le  apportò  dei 
grandi  vantaggi. GriiuperntoriSigismoiulo  e Mas- 
similiano le  accordarono  pure  non  pochi  privile- 
gi.Qiiesl'ullimo  stabili  clic  Tordino  di  S.  Antonio 
si  servisse  all'avvenire,  per  islemma,  dell’ aquila 
nera  con  Tale  spiegale  in  campo  d'oro,  con  al- 
tro scudo  su  cui  apparisse  una  croce  con  figura 
di  un  T greco  di  colore  azzurro  c pur  esso  iu 
campo  d’oro:  Vi  tnter  caeleros  cArisirafiae  re» 
itgtonù  ordi/t^s  dfjnoscrrHur;  ei  omnes gen- 
ies  ordini^  AtUoniani  9uòUmU<Uem  et  clarila^ 


lem  mlelUgerent.  Ecco  i termini  del  diploma.  I 
privilegi  di  quest'ordine  furono  confermati  da 
molli  papi,  ì quali  gliene  conferirono  anche  dei 
nuovi.  Sisto  IV  dopo  di  aver  riconosciuti  ed  ap- 

Provati  questi  privilegi,  indirizzò  una  bolla  al- 
abbate,  ove  dichiara  che  le  commende  di  S. 
Antonio  avessero  ad  essere  riguardale  quali  vere 
dignità  ; e che  quindi  i commendatori  potessero 
essere  nominati  commissari  apostolici  per  assu- 
mere cognizione  degli  affari  eli  cui  1’  esame  sarà 
foro  aflidalo.  L'abbadìa  di  S.  Antonio  sufl*erse 


molto, nel  XVI  8i'c-,dal  lato  dei  calvinisti,!  (juati 
nc  posero  a sacco  la  casa  nel  i562,i  567,1080, 
1 586  e 1000,  e vi  trucidarono  parect  hi  religio- 
si. Questi  disastri  avendo  rovinato  il  temporale 
drll  abbadia  ed  una  parte  delle  case  che  nc  di- 


pendevano, fu  mestieri  pensare  a dar  luogo  ad 
una  riforma  per  la  quale  le  commende  non  fos- 
sero più  conferite  in  titolo,  ma  possedute  io  co- 
mune sotto  l'amministrazione  di  superiori  trien- 
nali eletti  nel  capitolo  generale  da  tenersi  da  tre 
anni  in  tre  anni.  Tale  è In  forma  che  sussistette 


dipoi  nell' ordine  di  S.  Antonio.  I nuovi  statuii 
che  vi  si  osservarono  furono  stabiliti  in  un  capi- 
tolo generale  fin  dall’an.  1616,  e confermali 
dal  papa  Urbano  Vili  nel  i634-  Ai  religiosi 
di  S.  Antonio  fu  contrastata  do  quelli  di  Sainte- 
Gencvieve  la  qualità  di  canonici  regolari  ad  essi 
accordala  fin  dall'an.  1207  da!  papa  ilonifazio 
Vili,  ^e!  pontificato  di  Clemente  XIV  Tordine 
fu  soppresso  ed  i suoi  beni  in  gran  parte  furono 
incorporali  airurdine  gerosulimilano  ; e perciò 
il  gran-maestro  di  quest'ordine  s’iiitilolò  anche 
gran-maestro  di  S.  Antonio.  11  ponteHce  Pio  VI, 
ad  istanza  di  vari  sovrani,  ne  compì  e confermò 
l'unione  neH’an.  1777.  Morèri.  .Moroni,  Canù' 
nici  reg.  Ospitalarii  di  S.  Antonio  aòb. 

A!\ITO.\'IO  (S.  ),  ordine  militare.  Alberto  di 
Baviera,  conledi  llainnut,  d' Olanda  e di  Zelan- 
da, avendo  divisalo  di  far  guerra  ai  Turchi,  sta- 
bilì nel  i3S2  Tordine  dei  cavalieri  di  S.  Anto- 


nio. Essi  portavano  una  collana  d oro  in  forma 
di  cintola  da  eremita,  alla  quele  era  np|>c8a  una 
gruccia  con  un  camjmnelliuo,  come  si  veggono 
nei  quadri  rappreaenianti  8.  Antonio.  Aubcrt 
I.e  Mire,  De  orig.  ordin.  eguest.  I.  2,  c.  12. 
Bernardo  Giustiniani  ed  altri  autori  |>arlaoo  d uo 
ordine  militare  di  S.  Antonio  stabilito  in  Etio- 


pia; ma  non  nc  adducono  provo.  Liululf  non  ne 
fa  alcuna  menzione  nella  sua  Storia  etiopica. 

ANTROPOFAGO  , AtUhropophagus  , uomo 
che  mangia  carne  umana. 

A.\TROPOI.OGM,  Anthropoìogia.  Dal  greco 
wiSpoTOj’,  nomo,  e > discorso.  Modo  d' e- 
sprimersi  che  s’ incontra  fnxjneotemente  nella 
frittura,  mediante  il  quale  gli  scrittori  sacri, 
ondo  accomodarsi  al  fiacco  nostro  iritoudimcuto, 
attribuiscono  a Dio  parli,  azioni  ed  alfetli  die  so- 
|.)  convengono  all  uomo.  Perciò  si  trova  dello 
che  D o ha  occhi,  pletli,  mani,  braccia;  che  guar- 
da, chiama,  minaccia,  percuote  ; che  s' attrista, 
si  rallegra,  si  pente,  ecc.  Per  queste  ed  oltre  so- 
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miglinnll  mnniore  d' deprìmersi  che  nella  Scrit- 
tura si  leggono,  lo  Spirilo  Santo  volle  unica- 
mente  farci  intendere  le  cose  c gli  eHelli  da  Dio 
operali  quasi  fosse  fornito  di  membra  corporee 
c di  umane  aner.ionì,  comechè  nulla  egli  s*  abbia 
di  tutto  questo,  siccome  puro  spirilo,  semplicis- 
simo, immutabile,  infìniiamenle  perfetto  e supe- 
riore alfatto  al  nostro  deboi  modo  d'intendere. — 
Quantunque  spesso  sì  confonda  il  termine  d'^rn- 
tropologìa  con  quello  à' antropopaiia^  a parla- 
re  m islretto  senso  però  il  primo  dee  considerar- 
si come  il  genere,  l'altro  come  la  specie.  Per 
antropologia  s’attribuisce  a Dio  cherchessia,  pro- 
prio solamente  doli’ nomo;  ma  I’ anlropopatia 
serve  per  il  caso  in  cui  si  prestano  a Dio  sensazio- 
ni, passioni,  affctlì  umani,  ecc. 

A YTROPOM AXZI  \ , /intropomanthia,  dal  gre- 
co flu/à/KiiTcr,  uomo,,  e/AJu/ri/7,  dicinazione.  E 
una  specie  di  divinazione,  desunta  d dl’ osserva- 
zione delle  interiora  di  un  fanciullo  o di  un  uo- 
mo morto. 

A.'VTROPOXORFITI,  dal  greco  flu^apa.'Tos',  «o- 
mo,  e Jorma.  Gli  anlropomorfili,  giu- 

sta la  signiucazione  del  loro  nome,  attribuivano 
a Dio  umane  forme,  braccia,  gambe,  ecc.  Si 
chiamano  anche  Audtani ^perchè  seguaci  di  cer- 
to Audio,  o Audeo  di  Mesopolamia.  S.  Epifa- 
nio, Eres.  70.  S.  Agostino,  Eres,  5o.  V.  Au- 
deo. 

A.YTROPOPATIA,  dal  grMO  oì^/jwtos*,  uomo 
e Tradir y affezione,,  sentimento,  passione,  è 
propriamente  quella  figura  di  locuzione  per  la 
quale  atlribuisconsi  a Dio  umane  passioni  ; nel- 
la pratica  però  confondesi  con  \‘ antropologia. 

AìVl’A,  villaggio  distante  quindici  miglia  da 
Ne^lis,  delta  altrimenti  Sichem,  si  stende  ver- 
so Gerusalemme. 

**  AKl’S  0 Axesf,  città  vescovile  della  dioce- 
si delta  grande  Armenia.  1 cattolici  la  possedet- 
tero fino  al  tempo  della  irruzione  deTarlari;  ma 
poi  vennero  costretti  ad  abbandonare  il  paese. 
Quest'era  un'assai  vasta  città,  se  dobbiamo  cre- 
dere ai  viaggiatori.  Esistono  ancora  alcune  rui- 
ne  verso  la  sorgente  dell’  Eufrate. 

A:VVEA'P0RT  o davexport  ( ChiSTOPO- 
HO  ).  chiamato  poscia  Francesco  di  S.  Chiara, 
nacque  verso  l'an.  a Coventry  in  In- 

ghilterra, ed  essendo  passato  a Iprì,  vestì  l'obi- 
lo  dei  francescani  li  7 ott.  1617.  Insegnò  teolo- 
gia in  Douai,  e fu  invialo  in  Inghilterra  nella 
qualità  di  missionario.  Egli  faticò  molto  in  (jue- 
sto  regno  per  la  religione  durante  il  corso  di  5o 
anni  e più,  vi  fu  provinciale  del  suo  ordine,  teo- 
lom  e cappellano  del  re  Carlo  II,  e mori  vicino 
a Londra  ai  3i  mag.  1680,  nell' età  di  82  an- 
ni circa.  Egli  ci  lasciò  molte  opere  piene  d' eru- 
dizione, nelle  quali  prende  qualche  volta  il  no- 
me di  Francesco  Coventrie,  c le  quali  provano 
che  egli  possedeva  bene  la  teologia  e la  filoso- 
fia, i Padri,  ì concili,  la  storia  ecclesiastica  c 
profana.  Ecco  la  lista  delle  sue  opere:  1 Trac- 
tatui  adversus  judiciariam  a8irologiam\\yoM- 


ai  nel  162^,  in  8.°  2.*  Paraphrastiea  expo- 
sitio  arliculorum  confessionis  Anglicanae. 

3. *  Tractatus  de  praedestinatione,  de  meritis 
et  peccatorum  remissione,  t\c.\  Leida  iG34, 
in  4-*';  e Parigi  i633,  sotto  questo  titolo  ; 
Deus,  natura,  gratta;  sive  Tractatus  de  prae- 
destinatione,  eie.  4 * Sgstema  fidei,  seu  Trae- 
tatus  de  concilio  universali',  Liegi  i648,  in 

4.  L'  autore  tratta  in  quest'opera  della  regola  e 
dei  principi  della  fede  dell’  autorità  del  concilio 
generate  edelle  sue  definizioni;  della  Chiesa,  del- 
le censure  canoniche,  della  transustanziazione, 
dell'  amministrazione  della  comunione  per  mez- 
zo de' diaconi , della  comunione  de'  fanciulli, 
della  comunione  sotto  le  due  specie,  della  con- 
fessione, del  purgatorio,  dell’ invocazione  dc’san- 
ti,  delle  idee  pliionìche,  del  cullo  della  croce, 
delle  reliquie  e delle  immagini , del  primato  del 
papa,  di  S.  Pietro,  di  S.  Paulo  e del  distìntivi 
della  Chiesa.  Egli  fa  vedere  che  la  Chiesa  è in- 
fallibile nelle  cose  che  sono  formalmente  0 vir- 
tualmente nella  sacra  Scrittura  e nella  tradizio- 
ne. Egli  dice  che  il  papa  io  e pure  quando  la 
sua  decisione  è fatta  nelle  forme,  o.**  Opusculum 
de  depnibiliiate  eontroversiae  immaculatae 
conceptionis  Dei  Genitricis,  con  vari  altri  opn- 
scoll;  Douai  nel  i658  e 1661 , in  4**  6-* 
logiaepiseoporum,e\c.\  Coloniai77i.  7.®  Pro- 
òiemata  scholastica  et  controoersialia,  specu- 
lativa, eie.  con  diversi  altri  trattati  ; Donai 
1652,  in  8.*  Tutte  queste  produzioni,  eccetto 
il  Trattato  della  predestinazione  e il  Sistema  del- 
la fede,  sono  stale  raccolte  in  2 voi.  in  fot.  in 
Douai  1660.  8.*  Religio  philosophiae  pe- 
ripatet.  discutienda;  donai  1662.  o.®  Sup- 
plementum  historiae  provineiae  angliae  etc.; 
Donai  nel  1671.  io.”  Disputatio  de  antigua 
provineiae  praecedentia , nel  1670.  Ri- 
stretto della contenuto  in  un  dialogo  su  la 
religione  cristiana,  in  lingua  inglese,  nel  i655, 
in  o."  12.®  Spiegazione  della  dottrina  catto- 
lica romana,  in  lingua  inglese,  i656  c 1670. 
i3.*  La  chiesa  cattolica  romana  difesa  con- 
tro gurlli  che  C accusano  come  fautrice  <t  un 
disegno  sanguinario  formato  dal  papa  e dai 
cardinali,  in  inglese,  ifiSg.  Dupin,  Biblioth. 
des  aut,  ecel.  du  Xf^ìl  siede.  Il  padre  Nicé- 
ron  nelle  sue  Mémoires,  t.  23.  Athcn.  Oxoo. 
tom.  2. 

AIWERSA , Antuerpia,  Andoverpum.  I 
Tedeschi  la  chiamano  Aniorf,  gli  Spagmioli 
AmbereSyCà  i Francesi Dopo  Bruxelles, 
era  essa  la  più  bella,  la  più  grande  e la  più  ric- 
ca città  del  ducato  di  Brabonle,  altre  volte  me- 
tropoli del  marchesato  del  sacro  impero  romano, 
imperiale  e libera.  EIssa  giace  alla  sinistra  della 
Scbelda,  distante  diciollo  leghe  dal  mare,  e 
giunse  a poco  a poco  allo  stalo  di  grandezza  e 
di  ricchezza  in  cui  si  trova  presentemenle.  La 
situazione  aggradevole,  e la  comodità  che  vi 
s’incontra  per  il  commercio  straniero  vi  traeva 
tal  concorso  di  persone  che  fu  d’uopo  ampliarne 
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i conGnì  nel  1201  0 1207, 80U0  Enrico  1*  diic« 
cl<>l  Hrahanle;  nel  i3i4>  sotto  Giovanni  111  ; e nel 
1 343,  sotto  rimporAlore  Carlo  V.  I^isciamo  ad 
altri  il  descrivere  la  magnificenza  de  suoi  cdifìzl, 
la  grandezza  e bellezza  delle  sue  piazze  pubbliche 
0 (Ielle  sae  fortificazioni;  e diremo  soltanto  che 


sofferse  molto  durante  le  lunghe  guerre  degli  Spa- 
gntioli  c delle  Province-Unilc  di  Fiandra  nel 
1576.  Essa  fu  messa  a saccOf  e fu  rumala  al 
primo  giungerv’i  degli  Alemanni,  i quali  vi  fe< 
cero  perire  non  |>oche  migliaia  d'abitanti  col 
ferro  e col  fuoco.  Venne  di  poi  in  potere  delle 
province-Unite,  c fu  allora  scelto  a duca  del 
llralmnlc  0 principe  di  Fiandra  Francesco,  duca 
d’Aien^on  0 d’Anjou,  fratello  del  re  Enrico  HI. 
Scosso  il  giogo  della  Spagna,  fu  nominato  a ge* 
aerate  delle  milizie,  Guglielmo,  principe  d’Oran< 
ge,  il  giorno  19  febb.  dell'an.  1082.  India  Ire 
anni,  cioè  nel  i585,  ai  17  ag.  il  duca  Alessan- 
dro Farnese,  gorernalore  dei  Paesi-Bassi,  che  la 


teneva  assediala  da  un  anno,  vi  entrò,  la  som- 


mise  di  nuovo  alla  Spagna  che  l’ha  posseduta 
infino  a tanto,  che  cssemio  ripresa,  fu  essa  riu- 
nita agli  altri  domini  della  casa  d'  Austria.  Ora 


appartiene  al  nuovo  regno  belgico.  — Si  erede 
coinunemcnto  che  S.  Atimndo  abbia  il  primo  pre- 
dicalo il  vangelo  in  Anversa  e oc' suoi  dintorni, 
quando  non  ora  obbligalo  ad  alcuna  sede,  cioè 
tra  il  626  c il  647  o 48,  epoca  in  cui  fu  fatto 
vescovo  di  Maeslricht.  S.  Vilbrord  , vwcovo 


(TUtrocht,  continuò  i tramagli  apostolici  di  S. 
Amando,  cd  indi  a |>oco  tempo  il  cristianesimo 
vi  fece  de' grandi  progressi.  Fino  dall’an.  726 
Rohing,  uomo  ricco  e distinto  per  nobiltà, 
c sua  moglie  Bebclinci,  fecero  dono  a quel  ve- 
scovo d'  una  chiesa  che  S.  Amando  aveva  egli 
stesso  costruita  nella  campagna  d’ .'inversa,  e 
della  terza  parte  delle  contribuzioni  cb'cssi  ri- 
scuotevano sopra  la  Schelda  già  per  commercio 
famosa.  Non  fu  che  nel  luuQ  che  la  città  d'An- 
versa  divenne  vescovile  dietro  domanda  di  Filìp- 

fio  II,  re  di  Spagna.  Essa  di|>cmieva  prima,  per 
0 spirituale,  dalla  melropali  di  Carobrai  da  cui 
fu  sottratta  c messa  sotto  l'arcivescovado  di  Ma- 


fines.  Le  si  attribuirono  selle  città  con  i villag- 
gi e borghi  adiacenti,  c questa  diocesi  contava 
circa  cinquanta  miglia  d’Italia  in  longitudine, 
e trenta  in  latitudine.  Le  città  erano  Anversa, 
Lyrc,  Broda,  Berg  Op  Zoom,  Turnhout,  Mcren- 
di]  e llooghstralcn.  La  campagna  ora  divisa  in 
sei  decannli,  cioè:  d Anversa,  di  Lyre,  d llépon- 
d il,  d' llooylislratcn,  di  Berg-0[>-Zoom  c di  Bro- 
da; ed  cranvi  pur  anche  quattro  capitoli  di  ca- 
nonici, oltre  Ire  che  esistevano  già  prima  e che 
l'eresia  distrusse;  quattro  abbndie  c cinn  sessan- 
ta monasteri.  L’abbadia  di  S.  Bernardo  sopra 
la  Schelda  fu  tosto  unita  al  vescovado;  ma  al 
tempo  di  Gasparo  Nemio  vi  ebbe  un  accomoda- 
mento fra  il  vo'covo  ed  i monaci,  per  il  (jimio 
questi  avendo  abiinndonato  la  metà  della  loro 
entrala  n!  vescovo,  elessero  fra  di  essi  nn  abba- 
te ne)  i63G.  Si  aggiunsero  però  a titolo  di  sup- 


plemento. air  entrala  del  vescovado,  mille  du- 
cali d'oro,  da  esigersi  sui  beni  delle abbadie di 
S.  Michele  d’Anversa  e di  Villers,  da  cui  poi  si 
liliernrono.  — La  chiesa  cattedrale,  de<licala 
alla  SS.  Vergine,  è una  dello  più  belle  di  tutta 
lu  Fiandra;  essa  fu  incominciata  nel  1422  c ter- 
minata nel  i5i8.  Il  fuoco  la  danneggiò  molto 
nel  i533.  Non  lasciò  d'intiero  che  la  torre  e il 
coro;  0 la  stessa  fu  pure  contaminata  e profana- 
ta dagli  iconoclasti  i quali  nel  t566,  vi  com- 
misero orrende  abbominazìoni , egualmente  cha 
in  l'illc  le  altre  chiese  della  città  per  lo  spazio 
di  tre  giorni,  saccheggiando  e mettendo  a pez- 
zi i sacri  arredi.  — > Il  capitolo  delia  cattedrale 
era  composto  d' un  decimo  e d' ottanta  canonici 
della  prima  fondazione,  nove  de'  quali  gradua- 
li cd  a scelta  del  capitolo,  cioè  : tre  nobili,  tro 
dottori  o licenziali  io  (oologia  e (re  dottori  o li- 
cenziati in  diritto  in  qualche  celebre  università. 
Il  decano  teneva  il  primo  posto,  e seguivano  per 
ordine  l'arcidiacono,  f arciprete,  il  cantore,  il 
penitenziere,  avendo  ciascun  dignitario  la  sita 
prebenda  particolare,  come  pure  il  teologo  if 
Oliale  non  era  però  che  un  semplice  canonico. 
Eranvi  poi  anche  otto  canonici  della  seconda 
fondazione,  t quali  si  chiamavano  piccoli  ca- 
nonici c non  avevano  voce  in  capitolo  seb- 
ben  portasscru  in  coro  lo  stesso  abito.  Tra 
questi  veniva  scelto  il  maestro  delle  cerimonia 
c quello  della  fabbrica.  Ewi  poi  anche  nella 
città  un  altra  collegiata  col  titolo  di  parrocchia, 
d'una  vastità  e bellezza  sorprendenti,  e nella 
quale  tutte  te  cappelle  e tulli  gli  altari  sono  di 
marmo  e di  dia.spro.  Il  suo  capitolo  era  compo- 
sto d'un  decano,  <f  un  vice-decano  e di  un  can- 
tore, i quali  erano  tratti  dal  numero  degli  altri 
canonici,  c di  trenta  prebende  i di  coi  fundalorr 
c patroni  erano  laici  aventi  diritto  di  presentar- 
vi ecclesiastici  capaci  qnand'esse  riuscivano  va- 
canti. Oltre  questa  collegiata  sonvi  ancora  tre 
parrocchie  in  Anversa,  cioè  : di  S.  Walburgo, 
di  S.  Giorgio  e di  S.  Andren  ; e Ire  nei  sobbor- 
ghi: S.  Wilbrod,  S.  Caterina  e S.  Lorenzo. 
Nella  cittadella  trovasi  S.  Giacono,  (Ti  collazio 
ne  del  principe. 

Coneìii  ^Anverm.  Francesco  Sonnio,  uno 
de' primi  vescovi  e de'più  grandi  uomini  del  suo 
tempo,  ben  persuaso  della  somma  utilità  che  ri- 
donda alla  chiesa  dalla  celebrazione  de'coneilt, 
ebbe  sempre  la  mira  a celebrarne  / ma  l' infelici- 
tà de’ tempi  in  cui  viveva,  il  furore  degli  eretici 
od  altre  imperiose  disgraziato  circostanze  furono 
sempre  cT ostacolo  alla  ese<MUÌonc  de'  pii  c gene- 
rosi suoi  disegni,  sino  a che,  scorgendosi  egli 
valetudinario,  nè  volendo  togliersi  la  consolazio- 
ne di  pur  celebrarne  alctino  a vantaggio  alme- 
no della  sna  ch  esae  ad  esempio  per  i suoi  suc- 
cessori, superò  lutto  le  diBlcoltà,  e radunato  cir- 
ca fan.  i5yG  un  concilio  diocesano,  raccolse 
tulle  le  necessarie  ed  opportune  informazioni,  c 
stabili  quindi  santi  e salutari  regolamenti, che  fu- 
rono poi  anche  pubblicati  a'22  maggio  del  detto 
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anno.— 'Animalo  dallo  stesso  zelo,  e grande  per 
le  stesse  virtù  Giovanni  Ij€  Mire,  altro  de’ vescovi 
d'Anversa,radunò  nel  iGioilsuo  clero,  e posto- 
si COSI  in  grado  di  veramente  conoscere  i biso- 
gni elasitiiazione  della  sua  chiesa, pubblicò  egli 
pure  ordinanze  sinodali  opportunissime  e santissi- 
me. Moréri.Coronelli,ftii/.  univ.  l.  3,p.  i4o2. 

ANZIA.M,  Primorest  Seniores.  Gli  anziani 
erano  presso  gli  Ebrei  i capi  delle  grandi  fami- 
glie, i quali  ne’  principi  e innanzi  la  formazione 
della  loro  repubblica  esercitavano  una  specie  di 
governo  e d autorità  su  le  rispettive  famiglie  e 
su  l’intero  popolo  ancora.  Quando  Muse,  p.  e., 
venne  spedito  in  Egitto  al  fine  di  liberare  il  po- 
polo d’ Israele,  radano  gli  anziani,  cioè  i capi 
del  medesimo.  Exod.  c.  12,  v.  16.  Parimenti 
eon  gli  anziani  trattavano  in  ogni  occorrenza  e 
Mose  ed  Aronne,  come  con  coloro  che  rappre- 
sentavano il  corpo  della  nazione.  Settanta  an- 
ziani vennero  da  .Mosò  stabiliti  in  Israele,  ai  qua- 
li Iddio  comunicò  una  parte  dello  spìrito  di  quel 
legislatore  onde  alleviargli  il  peso  del  governo: 
e di  qui,  secondo  il  più  dogli  interpreti,  ebbe  il 
suo  cominciamento  il  sinedrio.  Non  si  sa  preci- 
samente (jiiale  autorità  godessero  gli  anziani  al 
tempo  de  giudici  e dei  re  d' Israele.  Simon  as- 
serisce che  quelli  che  teneano  ì primi  seggi  nel- 
le sinagoghe  venivano  per  roruinario  appellali 
ZeAenim^  anziani^  ad  imitazione  dei  settanta 
anziani  stabiliti  già  da  Mosè.  Supplem.  aux  cé- 
rém.  des  Juifs.  Nelle  prime  assemblee  de’ cri- 
stiani quelli  che  occupavano  i primi  posti,  cioè 
ì sacerdoti,  presero  essi  pure  il  nome  di  presbtj- 
ieri,  che  vale  quanto  seniori  od  anziani.  U ve- 
scovo, che  ad  essi  presedeva,  assumeva  il  nome 
d anziano,  come  rassumeva  presso  i Giudei  il  ca- 
po di  ciaspuna  sinagoga;  e di  qui  nasce  lo  scam- 
biarsi che  fa  talora  nel  nuovo  Testamento  la  vo- 
ce vescooo  con  quella  di  seniore  od  anzianoy 
comechè  sempre  abbian  tra  loro  differito.  — Da- 
vmì  pure  il  nome  d’anziani,  nel  tempo  che  i eal- 
vinisli  eran  tollerati  in  Francia,  a un  certo  de- 
terminato numero  di  persone  scelte  tra  il  popo- 
lo onde  poter  fare  le  loro  congreghe  con  i rispet- 
tivi pasturi  e vegliare  su  gl'interessi  della  lor 
setta  ed  all’osservanza  della  loro  disciplina.  Die- 
tion.  univ. 

AiVZIO,  città  marittima  d’Italia,  altre  volte 
considerevole,  e capitale  dei  Volsci.  Alcuni  ne 
credono  fondatore  Ascanio,  altri  la  vogliono  fon- 
data da  uno  dei  figli  d’ lilisse  e di  Circe.  1 Ro- 
mani se  ne  impadronirono  dopo  una  battaglia 
navale,  in  cui  ne  disfecero  la  flotta,  ornando 
poscia  con  le  prore  del  conquistati  vascelli  il  fo- 
ro di  Roma.  Anzio  fu  patria  di  Caio  Calligola  e 
di  Nerone.  Di  essa  parlano  Cicerone,  Ovidio,  Ti- 
to Livio,  Valerio,  Strabono,  Plinio,  ecc.  Al  pre- 
sente non  ri  rimangono  che  il  nome  e le  rovine, 
le  quali  si  scorgono  a un  miglio  circa  dalla  cit- 
tà di  Nettuno.  La  religione  cristiana  vi  fiori  tino 
dai  primi  secoli,  con  sede  vescovile  che  fu  tra- 
sferita ad  Albano. 


AO»  0 Ein  p 0 AJOTil  0 JUDE,  giudice  d l- 
sraele,  figlio  di  Gora,  della  tribù  di  Ueniamino. 
hidic.  c.  3,  V,  i5  0 seg.  Scelto  dal  suo  popolo 
a recare  il  lor  tributo  ad  Eglan  re  de’ Moabiti, 
finse  d’aver  alcun  segreto  importante  da  confi- 
dare a costui  e gl’  immerse  tutta  una  daga  nel 
ventre.  Dopo  questo  fallo,  raccolta  una  podero- 
sa armata,  mise  a morte  presso  a diecimila  ne- 
mici, liberando  per  tal  guisa  Israele  dal  giogo 
de’  Moabiti  e procurandogli  una  pace  che  durò 
per  il  corso  di  ottani’ anni,  cioè  daU’aD.  del  m. 
2679  al  2709. 

” AOSTA  o AGOSTA,  Augusta,  Praeloria^ 
città  con  residenza  vescovile  del  Piemonte  su  la 
Dora  tra  i due  gioghi  delle  alpi  Graia  c Peuni- 
na  ove  ha  principio  l’Italia.  Solino  la  dice  por- 
ta dell’ Italia.  Essa  è posta  al  disopra  d’ Ivrea, 
in  pianura  circondala  da  montagne,  ma  fertilis- 
sima, ed  ha  al  nord  il  gran  S.  Bernardo,  ed  a 
tramontana  il  piccolo,  h u già  metropoli  dei  Sa- 
lassi, e di  essa  ne  fan  menzione  Strabene,  Tolo- 
meo, Antonino  e molli  altri  antichi  geografi.  I 
Lombardi  no  costituirono  un  ducato  diviso  in 
selle  vallate.  Morto  il  loro  re  Clofonc,  Aosta  pas- 
sò in  dominio  di  Clolario  re  di  Francia,  poscia 
de'Borgognoni  e finalmente  de’diichi  di  Savoia. 
Credesi  clie  i discepoli  di  S.  Barnaba  vi  reca.sse- 
ro  la  fede  di  Cristo  allorché  quell’apostolo  pre- 
dicava in  Italia;  e per  verità  che  la  sua  sede  ve- 
scovile è molto  antica.  Altrcvolle  era  dipenden- 
te da  Milano,  poi  fu  sotto  la  metropoli  dì  Taran- 
tasia;  ma  ora  è sotto  quella  di  Cbarobcry.  An- 
che la  cattedrale  è molto  antica,  ed  è dedicata 
alla  B.  V.  Assunta  ed  a S.  Gio.  Battista.  Ven- 
lidiie  canonici  regolari  soggetti  ad  un  proposto 
e ad  un  arcidiacono  vi  funzionavano:  ora  vi  ha 
nn  capitolo  composto  di  due  dignità,  di  9 cano- 
nici odi  cappellani  e chorici perii  divino  servigio. 
Piccola  è però  la  città,  c poche  quindi  le.  par- 
rocchie. La  diocesi  nc  contava  sessanlasci.  E no- 
tabile in  Aosta  il  monastero  di  S.  Orso  ove  fun- 
zionavano canonici  regolari  il  cui  priore  vestiva 
gli  ornamenti  pontificali,  ed  era  subito  dopo  il 
vescovo  in  dignità. 

APADXO;  wanicle  parlando  dell'anticristo,  0, 
secondo  il  senso  letterale,  d'Anlioco  Ejjifnnc,  di- 
ce che  innalzerà  il  suo  padiglione  ad  Apad^ 
no,  tra  i mari,  su  la  montagna  illustre  e san- 
ta; e salirà  fino  alla  sommità  di  essa  e nes- 
suno gli  darà  soccorso.  Dan.  c.  ii,  v.  45. 
Resta  a sapere  che  debba  intendersi  per  cotesto 
Apadno.  Alcuni  intendono  per  cs?o  il  monto  de- 
gli ulivi,  dove  r anticristo  ergerà  la  sua  tenda 
tra  il  mar  morto  ed  il  mediterraneo;  altri  la  Me- 
sopolamia,  posta  tra  l’ Eufrate  e il  Tigri,  due 
grossi  fiumi,  paragonabili  al  mare,  segnatamen- 
te ne’ loro  slraripaiuculi.  Fu  quello  il  luogo  ove 
il  dotto  Antioco,  recatosi  a comhallcrc  Artassin 
re  deH’Armenia, piantò  le  sue  tende,  fu  rovescia- 
to dal  proprio  carro  e mori  misoramenlo  nelle 
montagne  di  Tabes.  Caliuel,  DicU'on.  de  la 
Bible. 
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APAMRii  cillà  Toscovìlo  e meti'opolilana  della 
diocesi  d’Ant’ochia,  nella  seconda  Siria,  sul 
cunduente  deli'  Oronte,  fu  fabbricala  da  Seleu- 
co  Nicatorc  o il  ileslaiiralore.  bissa  fu  chiamata 
Apamea  dal  nome  della  moglie  di  Seleuco,  ed 
era  Vasta  cillà,  ben  fortiGcata,  e posta  su  di  un 
colle  al  piede  del  cpiale  stendevansi  eccellenti 
pascoli,  innafFiali  daH'Oronle  c da  un  gran  lago 
clic  ne  formavano  una  penisola.  Si  conferiva 
a' suoi  vescovi  il  titolo  ÌT  arcivescovi,  che  al* 
iora  non  si  conveniva  rhe  alle  sedi  principali. 
Si  vedevano  intorno  d’Apamea  i monnsleri  dei 
santi  romani  llesyca  e Dorotea  La  religione  vi 
fu  stabilita  ni  tempo  dell'  imperatore  Teodosio, 
quando  diede  ordine  che  venissero  demoliti  tulli 
t lemp!  dei  falsi  dei.  Ora  è chiamata  dagli  Ara- 
bì  Ilama. 


APAMEA,  città  della  Ritinia  nelFAsia  minore 
sul  mar  Proponlide  o di  Alarmora  fra  Bersò  e 
Cizico,  chiamavasi  Mtrlea,o  da  Mirteo  capitano 
de' Colofunesi,  oda  Mirtea  T Amarono.  Nicome- 
de  Lpifane,  fìglio  di  Prosia  re  della  Bilinia,  la 
chiamò  Apamea  da  Apnma,  nome  di  sua  ma* 
dre.  Slrabone  c Plinio  cÌ  riferiscono  che  questa 
città  divenne  in  progresso  una  colonia  romana; 
e In  stessa  fu  pure  altrevolte  arcivescovado  e 
poscia  metro|K)li. 

APAMEA  CIBOTIS,  città  vescovile  della  dìo* 
cesi  d' Asia  nella  provincia  dì  Pisìdia,  sollo  la 
metropoli  d'  Antiochia. 

APATIlOS  0 PATHOS,  città  vescovile  delladio- 
cesi  di  (ìerusniemme.della  prima  Palestina  sotto  la 
metro;  oli  di  Cesarea,  bissa  si  trova  indicata  1." 
nePa  notizia  green  dei  p.-ilrinrcali  che  ci  ha  data 
llolslenio  dietro  un  ms.  del  Valicano,  aggiunta 
alla  geografìa  sanla  di  Carlo  di  S.  Paolo,  im* 
pressa  io  Amsterdam  nel  1704,  inserita  anche 
nella  Bisantina,  impressa  nel  iG48  io  Pari^,  eoa 
Codino  Curopalale,  degli  oIBci  e officiali  della 
corte  di  Costantinopoli  ; 2.*  nella  notizia  Ialina^ 
di  cui  Reland  riporta  un  frammento,!,  i Palest. 
i/luit.  in  4**  pag.  222;  3.“  in  Roland  stesso, 
png.  2o8,  l.  2,  pag.  571,  ecc. 

” APATIA,  ajfeciuum  oacuùas»  extinetio. 
Dicesi  apatia  uiiassolula  esenzione  da  pacioni 
viziose, ai  segno  da  non  sentirne  neppur  l esisten* 
zrijl'estinzione  della  concupiscenza,  l'esclusione 
di  ogni  peccato;  uno  stalo  insomma  d'impassibili* 
(à  0 d’imperturbabilità, in  cui  non  si  sente  nè  gio- 
ia, nè  tristezza,  nc  speranza,  nè  timore,  nè  altro 
scuotimento  qualsiasi  dì  passione.  La  uomo  apa- 
tico sarebbe  uomo  imperturbabile,  a tutto  in- 
sensibile; niente  amerebbe,  per  oiana  cosa  si 
turberebbe,  nulla  potrebbe  scuoterlo.  Gli  stoici 
si  vanlavauo  dolati  di  tale  apatia  da  noD  essere 
sensibili  neppure  al  dolore.  I santi  ed  altri  mi- 
stici avendo  spinta  ben  oltre  la  perfezione  cri- 
stifiua,  usarono  talora  espressioni  tati  da  lasciar 
luogo  a dubitare  dell'  aver  essi  ammessa  l'apa- 
tìa. E questo  può  dirsi  particolarmente  dì  Cle- 
mente alessandrino,  di  S.  Macario,  di  S.  Gio- 
vanni Clìmaco,  diS.  Massimo,  ccc.  Quelle  espres- 


sioni però  non  altro  significano  veramente,  se 
non  cne  l’uomo  perfetto  tiene  in  freno  le  proprie 
passioni,  nè  mai  lasciasi  superare,  per  quanto 
ne  sia  lalor  combattuto.  Esse  dinotano  in  una 
parola  f indebolimento  delle  passioni  c non  la 
toro  dislrtiiione.  — La  dottrina  dell’  apatìa,  in 
senso  assoluto,  è contraria  alla  Scrittura,  ai  Pa. 
dri,  ai  concili,  alla  esperienza  ed  alla  natura 
dell’  uomo.  I..a  Scrittura  dice  die  ilgiutto  cade 
tette  tolte,  Pro».  04,  t6i  che  noi  tutti  cadia- 
mo in  molti  errori,  E piti.  Jacob.  3,  z ; e la 
BlesMi  ci  rappresenta  rnomo  il  più  giusto,  conte 
S.  Paolo,  sempre  in  guerra  con  sé  stesso.  Eom, 
7,  z3.  S.  Girolamo  ne’ suoi  libri  contro  Pelagio 
e nella  sua  lettera  a Tesirone;  S.  .Agostino  nel 
capitolo  quarto  del  nono  libro  AeWnCittà  diDio\ 
I.allanzio  nei  capitoli  i4.*  i5.'  e i6.*  del  sesto 
libro  delle  sue  htitiizinni,  combattano  l'apatia 
come  uno  stalo  immaginario,  impossibile,  con- 
trario al  buon  senso;  ed  il  quinto  concilio  gene- 
rale la  condanna  nei  libri  d Origene,  di  Didimo 
alessanilrino  e d'Cva  grio  di  Ponto,  i quali  la  di- 
rendorano.  L'esperienza  di  lutti  i secoli,  nel  lun- 
go giro  de'  quali  neppur  un  uomo  presentasi 
senza  pa.ssionì  e senza  peccalo,  almen  leggiero, 
tranne  la  piena  di  grazie.  Maria  Santissima;  la 
natura  dell’uomo  debole,  incostante,  inquieto  di 
apirilo  e di  cuore;  l'origine  sua  stessa,  il  nulla 
cioè  da  cui  fu  tratto,  che  lo  rende  necessaria- 
mente imperfetto,  e bisognerole  quindi  della  di- 
vina grazia:  lutto  prova  eridenlemcnle  l'impoi- 
BibililadeH'apalia.  Conci'/.  Irid.  sess.  6 de  ititi. 
con.  z3.  Veggasi  il  padre  Onorato  di  S-  Maria, 
carmelitano  scalza,  nel  suo  libro  intitolalo  : Tra- 
dilion  det  Pèret  tur  la  eontemplation,  t.  a, 
disserl.  8,  pag.  543. 

Apatia,  in  senso  più  mite,  signiGca  il  disprei- 
zo ed  il  distacco  dal  mondo  e da  tulle  le  cosa 
terrene,  necessario  a’ cristiani  che  aspirano  al 
cielo,  e singoisrmenle  a quelli  Ira  loro  che  fan- 
no professione  speciale  di  virtù  e di  pietà.  Que- 
sto è il  senso  nel  quale  osano  sovente  il  termine 
di  apatia  gli  scrittori  ecclesiastici  antichi. 

APELLE,  uomo  virtuoso,  menzionala  da  S. Pao- 
lo nella  a:ia  lettera  ai  Romani,  c.  i6,  v.  io. 
Havvi  credenza  presso  i Greci  eh’  ei  fosse  uno 
de'  yz  d scesoli  e tenesse  poscia  il  vescovado 
d’  Lraclea.  basi  nc  celebrano  la  festa  sotto  il  3i 


d' oli.  Nel  martirologio  romano  si  trova  sotto 
il  22  npr.  e il  IO  seti,  insieme  a Luca  o Lucio. 

**  APELLE,  discepolo  di  Marcionc,  e sirio 
per  nascila,  fioriva  salto  l’impero  di  Commodo, 
circa  r an.  iSodiG.  C.  Egli  ammetteva  dua 
Dei  : l'uno  buono,  autore  del  vangelo  c reden- 
tore del  mondo  ; l’  altro  cattivo,  autore  del  Mon- 
do c della  legge  antica.  Egli  diceva  altresì  che 
Gesù  Cristo,  nel  discendere  dal  rido,  si  era  for- 
mato un  corpo  di  parli  tratte  da  lutti  i cicli,  per 
i quali  era  passala  nello  scendere  in  terra,  e che 
nel  rimontare  dopo  la  soa  risorreziunc  aveva 
resliluilo  ad  ogni  cielo  quel  che  ne  avea  preso, 
per  modo  che  il  solo  spinto  era  risalilo  al  cielo. 
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Esso  negaTa  ancora  la  rìsarrezione  della  carne, 
e cuslodira  presso  di  se  alcuni  scrini  ch'egli  chia- 
mava Phaneroses  o rivelaziuni,  le  quali  però 
non  erano  che  fantasie  d'una  fì^lia  ossessa,  chia- 
mala Filomena,  da  lui  riguardala  quale  profe- 
tessa. I suoi  discepoli  furono  chiamali  apelitL 
Terlulliano,  De  praeecript.  c.  3o.  S.  Epif. 
haer.  44*  S.  August.  haer.  23.  Eusebio,  Uie(, 
eccl.  I.  5,  c.  t3.  Bacon,  all'an.  i46. 

APIIAGAO  APHEC,ciUà  della  Siria  nel  monte 
Libano,  tra  Eliopuli  e Biblo. 

APHAEREMA,  una  delle  tre  loparchie  aggiun- 
te alla  Giudea  dai  re  dì  Siria.  Probabilmente  è 
la  stessa  che  V Ephrem  od  Ephraim  notata  io 
S.  Giovanni,  c.  ii,  v.  54. 

APllEC,  città  della  tribù  di  Aser,  presso  il 
paese  de* Sidoni.  Jotue^  c.  io,  v.  3o. 

APIIEC  0 APHECA,  città  della  tribù  di  Giuda, 
ov' erano  accampati  i Filistei,  allorché  venne 
condotta  via  da  Silo  l’Arca  dell’alleanza,  presa 
da  essi  in  battaglia,  i Erg.  c*  4*  i c segg. 

APIIEC  nella  valle  di  Gezraele,  luogo  ove  sta- 
vano a campo  i Filistei  allorché  Saulle  con  la 
sua  armala  campeggiava  io  vicinanza  di  Gezrae- 
le sulle  montagne  di  Gelboe.  i Erg.  c.  29,  v. 
I e 

APIIEC,  città  di  Siria,  una  delle  principali 
del  regno  di  Benadad,  presso  la  quale  fu  data 
una  battaglia  Ira  questo  re  ed  Acabbo,  in  cui  i 
Siri  rimasero  sconblli. 

APHES-DOMIM,  luogo  della  tribù  di  Giuda, 
tra  Soco  ed  Azeca,  ove  i Filistei  si  attendaro- 
no allorché  Golia  insultò  le  squadre  israelitiche. 
1 Eeg.  c.  17,  V.  I e segg. 

APIIRA  0 APDARA  o APHERA  OEPHRO.y, 
città  della  tribù  di  Beniamino,  a cinque  miglia 
da  Betel  verso  levante.  Joeue^  c.  18,  v.  23. 

APIIRAIM.  Eusebio  mette  un  borgo  di  questo 
nome  a sci  miglia  da  l^egìone  verso  tramontana. 

APnSES,  capo  della  dicioll  sima  tra  le  venti- 
quattro  famìglie  sacerdotali  scelte  da  Davide  per 
il  servigio  del  tempio,  i Par.  c.  24,  v.  i4- 

APE,  insetto  lavoratore  del  mele.  legge 
antica  lo  riponeva  tra  gli  animali  immondi.  Leo, 
c.  1 1,  V.  20. 

APOCALISSE  (CiVALtEBi  dell');  cosi  veni- 
vano chiamati  i mcuibri  dì  una  società  di  fanali' 
ci  che  fu  scoperta  in  liuina  nel  1694*  .Agostino 
Cabrino,  nalivo  di  Brescia,  loro  capo,  si  fece 
chiamare  prim-ipe  del  numero  settenario  e il 
monarca  della  santa  Trinità.  Questi  fanatici  di- 
cevano ( he  il  loro  scopo  era  di  difendere  la  chie- 
sa cattolica  contro  l'anlicrislo  che  indi  a poco  sa- 
rebbe stato  adorato.  Le  divise  di  questa  società 
erano  una  sciabola  e un  bastone  dì  comando 
posti  a croce,  una  stella  raggiante  ed  i tre  nomi 
degli  angioli  Gabriele,  Michele  e Ratfacle.  Mol- 
ti di  questi  cavalieri  poriavauo  i detti  sognali  su 
ì loro  abili  c sui  loro  mantelli.  Il  loro  numero 
fu  portato  tino  ad  ottanta.  1 più  di  loro  erano 
artigiani  che  nou  lavoravano  che  con  la  spada 
al  iianco.  1 loro  sculimeoli  erano  peraiciosissi- 


mi,  c fr.i  le  altre  cose  soìevan  dire  che  nna  don- 
na, quando  in  nulla  si  rifìulasse  al  proprio  ma- 
rito, poteva  recarsi  ad  altro  uomo;  e cne  in  ri- 
cambio un  marito,  specialmente  se  delPordinc 
loro,  poteva  rimandare  la  propria  moglie  qualor 
ne  fosse  sazio.  Erano  non  pertanto  mollo  cari- 
tatevoli verso  i poveri  e pronti  a soccorrere  chi 
n’avesse  bisogno.  L’an.  i694>  od  giorno  delle 
Palme,  Agostino  Cabrino , essendo  in  chiesa 
mentre  si  cantava  ranlifona.*  Chi  è questo  re 
di  gloria?  a queste  parole  con  la  spada  in  pu- 
gno sguainata  corse  là  nel  mezzo  degli  ecclesia- 
stici, e gridò  ad  alta  voce:  Io  sono^  sono  io 
questo  re  di  gloria,  E^lì  fu  tosto  preso  e con- 
dotto ove  racchiudonsi  i pazzi,  ^on  andò  guari 
però  che  un  altro  di  questi  fanatici,  di  conmzio- 
nc  falegname,  scoperse  lutto  quanto  sapeva  in- 
torno la  loro  condotta  e dottrina,  per  cm  ne  ven- 
nero arrestali  da  trenta.  Il  rimanente  si  dissipò. 
Mercure  historìque  citalo  da  Moréri. 

**  APOCALISSI , questa  parola  significa  in 
generale  r/re/as/bne,  e in  particolare  è applica- 
ta all’ Apocalisi^i,  ossia  alla  rivelazione  ch'ebbe 
S.  Giovanni  Evangelista  nell’ isola  dì  Palmos, 
dove  era  stato  esilialo  dalI'imt>eratorc  Dom'zìa- 
no.  Caio,  prole  di  Roma,  che  viveva  sul  declina- 
re del  II  scc.  cristiano,  attribuì  l’ Apocalissi  a 
quel  Gerioto  che  fu  il  primo  a dilTonuere  l'erro- 
re de'milicnaristì;  ma  l universale  consentimento 
di  tutta  rantichità la  ritenne  opera  di  S. Giovan- 
ni. Intorno  alta  sua  canonicità  non  v'ehbe  sem- 
pre egual  consenso  di  sentimento  nella  Chiesa. 
S.  Girolamo,  S.  Anfìliu-hio,  Siilpicio  Severo  no- 
tano, che  a’ loro  tempi  non  era  codesto  libro  ri- 
cevuto come  canonico  in  molte  chiese  di  Grecia. 
Esso  non  trovasi  annoverato  nel  catalogo  forma- 
lo dal  conc.  di  Laodicea,  e neppure  in  quello  di 
S.  Cirillo  Gcrosolomilnno:  è però  citalo  come  li- 
bro canonico  da  S.  (iinslioo,  da  S.  Ireneo,  da 
S.  Cipriano  e da  altri  padri  de' secoli  susseguen- 
ti. Il  conc.  dì  Trento  Io  ha  compreso  nel  novero 
de*  libri  santi  de!  nuovo  Testamento,  nè  quindi 
può  più  fard  luogo  a yeruna  dubbiezza  su  la  sua 
canonicità,  li  piu  degli  interpreti  antichi  e mo- 
derni concorda  nell'opinione,  che  S.  Giovanni 
abbia  scritta  TApocalissi  nell’isola  <ii  Patmos 
fra  gli  anni  q4  e 96  dopo  Cristo.  Anche  oggi- 
dì s'addita  in  (jiiest  isola  una  grolla  0 cappella, 
che  nomasi  Ac\V  ÀiiOcalissi,,  nella  quale  corre 
tradizione  che  abbia  l'Evangelista  avute  le  suo 
rivelazioni.  Scaligero,  con  qtudtn  sua  consueta 
smania  di  metter  fuori  opinioni  ardite  e parados- 
sali, imprese  a sostenere,  in  onta  al  testo  mede- 
simo del  libro,  che  I'  Apocalissi  sia  stata  scritta 
io  ebraico;  ma  è sentimento  universale  0 non 
contrastato,  che  fu  co  iiiMsta  in  greco.  A chia- 
rire r insussistenza  didi*  opinione  scali^erinna 
basta  il  notare,  che  in  piu  (i*un  Imito,  dove 
vi  si  fa  parlar  Dio  di  sè  stesso,  trovatisi  questo 
parole:  Io  sono  l'alfa  e t omega\  modo  d’espri- 
mersi che  non  può  adoperarsi  in  lingua  ebrai- 
ca, dacché  Talfabelo  di  essa  non  conta  la  Ielle- 
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FA  omèga.  Enrico  Moro  è (ravviso  che  non  v’ha  ralc  le  persecuzioni  della  Chiesa  , la  punizione 
opera  scrina  con  maggior  orlo  e potenza  di  pa*  de' persecutori  da  ruioa  deindolalria. — Codeslo 
roia  dell' A)H)calissii  e Dupiu  dice,  che  lo  stile  misterioso  libro  contiene  tre  parti  distinte  in 
di  essa  è sublimo  e profetico,  e che  tutte  le  nar-  veolidue  capitoli.  La  prima  parte  compresa  nei 
razioni  e descrizioni,  ondo  va  ricca,  sono  ma  tre  primi  capitoli  è un  istruzione  profetica,  che 

gnifiche,  elevale,  espresse  in  muj  stilo  nobile  eJ  concerne  ì selle  vescovi  ossia  le  selle  chiese  del- 
alfetlivo.  Calincl  assicura,  che  v'hanno  nell’Apo*  X Asia  minore,  cioè  le  chiese  di  Efeso,  Smirne, 
calissi  de'  traili  paragQn»hili  ni  più  magnilo-  Pergamo.  Tialira,  Sardi,  EdadelGa  e Laodieea. 
qtienti  0 sublimi  che  s incontrano  nelle  profezie  I quindici  capitoli  seguenti,  che  formano  la  se* 
d*  Isaia,  di  Daniele,  di  Gereiiva,  d’ Ezechiele;  e comla  parte,  si  riferiscono  alle  persecuzioni  che 
che  sono  da  ammirarsi  in  codesto  libro  Tordi*  la  Chiesa  ha  sofforle  da’ Giudei,  dagli  eretici  e 
ne.  la  collocazione,  la  scelta  de'fatli,  la  lu<e  dagli  imperatori  romani,  e descrivono  la  punì* 
sparsa  op(K)rlunainentc  sovra  alcuni  tratti  oscu-  zione  de*  persecutori  della  Chiesa,  e della  città 
ri,  la  copia  delle  a'insìoni  a quello  che  v*  ha  di  di  Roma  indicala  sotto  il  nome  di  Rabilonìa  e 
più  splendido  ne' profeti,  le  pitture  terribili  cd  al*  della  grande  meretrice  assisa  sui  sette  culli.  I 
le  ad  ecvilarc  la  riverenza  e Io  spavento, le  vive  quattro  ultimi  capitoli  riguardano  la  fine  del 
eJ  evidenti  rappresentazioni  della  maestà  e p<i-  mondo,  e il  trionfo  di  Gesù  Cristo  e della  Chie- 
lenza  di  Dio, da  ultimo  la  varietà,  la  forza,  il  brio  sa,  casta  di  lui  sposa,  sovra  tutti  i loro  nemici, 
e T anima  della  narrazione.  — 1 commentatori  Vari  scrittori  protestanti  impresero  pure  acom- 
Bt'guono  diverse  vie  |>er  ispiegare  l'Apocalissi,  mentare  TApocalisM.  Fra  essi  merita  d’ esser  ci* 
Alcuni  ne  riferiscono  tutte  te  visioni  alla  rapprc*  tato  il  famoso  Isacco  Newton  , che  negli  ultimi 
senlazione  dell'estremo  giudizio;  altri  le  applica*  suoi  anni  consumò  le  estreme  faville  del  suo  im* 
no  alle  vicenth'  della  Cliicsa  no’  tempi  delle  per*  menso  ingegno  a ralfazzonare  una  strana  ìoter- 
socuzioni;  altri  finalmente  ne  derivano  soltanto  pretazione  di  codesto  libro  piena  d'arbitrati  sup- 
spiegaziuni  morali. 1 sostenitori  della  dottrina  dei  posti  c riboccante  di  assurde  fantasticherie.  Gio* 
millenaristi  credono  trovare  nelTApocalissi  il  mas*  va  notare  che  in  generale  i protestanti  sì  fanno 
simo  fondamcntodel  lorosÌ8lcma,edaQnoilt  tutto  forti  dell*  autorità  dclT  Apocalissi  nel  combatte* 
il  libro  interpretazioni  ad  esso  relative.  Notiamo  re  la  chiesa  nxnana,  a cui  applicano  eoo  lasfac- 
qui  in  passando,  clic  di  tnillennrisli  ve  n’ha  due  aiata  impudenza  del  fanatismo  o dello  spirito  dì 
dossi:  ('una  che  di.’cside'f/i///e/K7r/.)t//carzia//’,  la  parte  ciò  che  in  questo  libro  c detto  di  Roma 
cui  dottrina  venne  condannataioGerinlo, ed  inai*  pagana  raffigurata  nella  prostituta  dei  sette  colli, 
tri;  Fallra  che  dicesi  mWenarùtì  spirituali,  -^Aloltc  Apocalissi  vennero  pubblicale  da  vari  iio> 
fra’ quali  si  noverano  molli  padri,  le  cui  opinioni  posteri  sotto  i nomi  ris|>eltaDÌIi  de*  più  santi  perso* 
non  vennero  mai  dalla  Cbiesa  giudicale.  A qnc*  naggi.  I Gnostici  diedero  voga  a una  Apocalissi 
sta  seconda  classe  appartengono  molti  moderni  d’Adamo,  i Seliani  ad  una  a Abramo:  ana  di 
scrittori,  specialmente  francesi,  rispeflabili  per  Mose,  una  d‘ Elia  , una  di  S.  Pietro,  una  di 
la  nobiltà  de’  loro  fini , per  la  bontà  della  vita  S.  Giovanni , diversa  dalT  autentica  , vennero 
c la  profondità  del  sapere.  Fra  essi  indichiamo  spacciate  in  vari  tempi.  Papa  Gelasio  ne  con* 
il  signor  presidente  Agier  illustre  magistrato  dannò  due,  attribuite  luna  a S.  Tommaso  e Tal* 
morto  da  pochi  anni , che  pubblicò  con  altre  tra  a S.  Stefano.  Anco  l'eresiarca  Corinto  ne 
opero  un  commento  delT  npocnlii^si  inlcrprelala  compose  una  tutta  infarcita  di  false  rivelazioni, 
appunto  nel  senso  de' millenaristi  spirituali  (i)  che  promettevano  un  regno  terrestre  accompa* 
— Bossuct,  T abbate  de  la  Ghclardic,  curato  dì  gnalo  da  piaceri  sensuali , cui  dovevano  i santi 
S.  Sulpi/io,  c Dupìn  spiegano  storicamente  TÀ*  gustare  per  mille  anni  in  Gerusalemme.  Sì  con* 
pocalissi,  e vi  trovano  rappresentate  le  persecu*  sultino  te  opere  di  Bossuet,  dell’  ab.  La  Chélar* 
zioni  che  la  Chiesa  soffri  sotto  gii  imperatori  die  e di  Dupio,  e la  dissertazione  di  Calmet  sul* 
pagani;  se  non  che  ì due  primi  applicano  le  pre*  T Apocalissi. 

dizioni  a fatti  particolari,  mentre  Dupin,  nonsof*  APOCARITE;  questo  nome  significa  sopremi- 
fcrmandosi  a una  minuta  applicnzionc,  s’accon*  nenie  in  bontà.  Pare  che  la  setta  degli  apocarili 
tenta  di  dire,  che  S.  Giovanni  predice  in  gene*  fosse  un  ramo  del  manicheismo.  Essa  apparve 

(1)  Anche  il  veoeztaao  CtdoQÌei  io  varie  sae  opere,  e v^itlmentc  in  cpiella  ÌDlitolala;  FinJicùu  augush’iu'»- 
noe  ai  imputaiwne  rejiti  miUenani  doclninae,  Cremona  17A7,  fostenne  ohe  è ioUeraMe  il  diro  che  vi  s»rà  un  re* 
gno  spirituale  dì  mille  anni,  cioà  che  i giusti  goderanno  con  Cristo  in  terra  per  mille  anni  di  spirituali  godimenti, 
purché  si  aininctla  allo  st(^o  tempo  cho  essi  non  siano  né  saranno  per  essere  mai  privi  della  visione  beatifica  dì 
Dio;  cd  il  P.  Perrono  assicura  ( J*rael.  fheol.  <le  Dea  crtat.  Pars  III  c.  6.  art.  I.  propos.  4 ad  Obj.  Il,  t.  1.  p.  82S 
not.  1.  Parigi.  JSi2),cbc  il  Muratori  scrisse  al  Cadonicì  sommamente  lodando  la  sua  opera  o la  sua  feliciU  neJPes* 
porre  la  mente  di  S.  .Agostino.  Ma  il  P.  .Mamachì  confutò  il  Cadoniei,  o provò  colle  decisioni  dei  due  Concili  Lione* 
so  e Fiorentino,  col  «imbolo  attribuito  a S.  Atanasio,  coiraalorìU  di  molti  teologi  o con  altri  argomenti,  che  Topi* 
nione  del  Cadoniei  (c  per  consegiienra  anche  r^uella  dei  millenoritti spirituali^  di  cui  parla  sopra  l'Autore  ) è falsa, 
aliena  dolla  sentcnsa  di  tutte  le  chiese  ortodosse  o dai  decreti  de'Concili  ecomcnici,  contraria  al  domina  cristiano, 
rigettata  fin  dalla  melò  del  5.*  soc.  dall'unanime  consenso  di  tutti  gli  ortodossi,  od  approvata  soltanto  da  eretici  te* 
miti  per  fanatici  (Usti  stessi  protestanti.  V.  T opera  del  P.  Mamachì:  De  animaèus juilorum  iatinu  Jòtahae,  t.  1 
p.  2v-34.  lloiua  1766,  ma  V.  anche  il  P.  Perrooe,  l.  c.  e specialmcoU  p.  819. 
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nel  279  ; ed  insegnava  essere  Y anima  umana 
una  porxione  della  divinila.  Stuckinan,  Lejte, 
**APOCBlFO,vocabolo  greco  che  propriainen* 
le  signilica  naseotto.  Ghiamansi  libri  apocrifi  : 

I ° quelli  de*  quali  non  è conosciuto  I’  autore  o 
perchè  non  vi  appose  il  stio  nome,  0 perchè  ve  ne 
pose  ano  falso;  2.*  quelli  che  non  Irovansi  indi- 
cati fra  i libri  canonici  della  sacra  Scrittura  , e 
che  non  leggevansi  pubblicamente  nelle  adunan- 
ze de*  fedeli,  quantunque  fessevi  facoltà  di  leg* 
gerii  in  privalo;  3.^  quelli  che  non  rilengousi 
autentici  e d’ autorità  divina,  quantunque  corra- 
no sotto  il  nome  di  un  sacro  scrittore  o di  un 
apostolo,  p.  e.  P epistola  di  S.  Barnaba;  4>*  > 
libri  peslileri  composti  dagli  antichi  eretici  on- 
de autorizzare  i loro  sentimenti  .Havvi  pertanto 
differenza  di  gradi  fra  ì libri  apocrifi:  gli  uni 
sono  assolutamente  falsi,  cattivi,  ereticali  e su- 
perstiziosi, quali  i falsi  evangeli  di  S.  Tom- 
maso, l'evangelio  de*  valentiniani,  oc.,  altri  poi 
sono  semplicemente  apocrifi  o non  autentici, 
per  nulla  contrari  alla  fede  ed  abbuoni  costumi, 
e che  anzi  possono  essere  letti  in  privato  e con 
profitto,  quali  il  3.”  e 4<*  libro  d' Esdra,  il  terzo 
ed  il  quarto  de*  Maccabei.  Vi  sono  infine  alcuni 
libri  nella  cui  divina  autorità  dubitarono  alcuni 
degli  antichi,  ma  che  entrarono  pur  essi  por  con- 
senso e giudizio  della  Chiesa  nel  numero  dei  li- 
bri canonici,  quali  sono  quelli  di  Giuditta,  di 
Tobia,  ecc.  i quali  vengono  detti  deulerocano- 
nici,  e da*  protestanti  erroneamente  apocrifi. 
Veggonsi  in  proposito  le  due  opere  del  Eabri' 
ciò,  intitolate:  Codex  pteudo^ptgraphua 
rii’TeitametHi.  — Codex  apocryphue  A ocz- 
TetiamerUi. 

**APOCRISABIO , ///wcrysarms,  messo, agen- 
te, cancelliere , segretario  del  principe.  Questo 
titolo  venne  dato  principalmente  al  deputalo  del 
papa,  che  come  suo  legalo  0 nunzio  risedeva 
in  Costantinopoli  presso  Tlmperatore.  Gli  apo- 
crisarì  esercitavano  presso  i principi  cattolici  le 
funzioni  di  nunzi  orainart,  erano  per  lo  più  dia- 
coni, ed  entravano  in  gerarchia  dopo  i vescovi: 
qualche  volta  però  assumevano  il  carattere  di  le- 
gali, e precedevano  quindi  anche  a*  patriarchi. 
La  consuetudine  di  sp^ire  apocrisart  a Custan- 
Uoopoli  cessò  al  nascere  dell' eresìa  degl'icono- 
clasU,  che  gli  imperatori  sostenevano.  A lermi- 


ni  della  novella  6 di  Giustiniano,  c.  1 r,  sem- 
bra  che  si  chiamassero  apocriiari  tulle  quello 
persone  ecclesiastiche  che  dai  patriarchi  erano 
d<’legate  presso  la  corte  degl'imperatori  per  ri* 
sedervi  ed  aver  cura  degli  affari  della  loro  chie- 
sa.  Si  legge  anche  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
si  chiamava  apocrUario  il  grande  elemosiniere 
di  Kraocìa,  0 il  cappellano  maggiore,  il  grande 
maggiordomo,  il  rettore  del  clero  di  palazzo, 
incaricalo  degli  affari  di  culto,  e confessore  pu- 
ranche  di  tulli  gli  oQjciali  della  casa  reale,  e in- 
tanto era  detto  apocriiario,  in  quanto  che  ve- 
niva consultalo  in  tutti  i casi  importanti,  e pi- 
giiavasi  spesso  norma  dalle  sue  risposte.  La  pa- 
rola di  apoeriiarioy  infatti,  deriva  dalla  greca 
tfrozpioir,  che  vale  rieposla.  locmaro  in  Ialino 
la  traduce  responealiiy  ep.  3.  c.  i3.  Nei  m<^ 
nasleri  poi  X apoeriiario  era  poco  più,  poco  me- 
no di  quel  che  sono  presentemente  ì sagresta- 
ni (1).  Incmaro,  1.  de  ordine pa(atv\  c.  i5,  i4- 
Ducange,  Boullenger,  Diclionn.  tmiv. 

APODDHO  (S.),  uno  degli  otto  martiri  di 
SaragozQ  e compagno  di  Luperco.  V.  Lufirco. 

APODIP^O,  Jpodipnumy  parola  liturgica 
che  deriva  da  oro  c da  èuri>evy  coena^  e si- 
gnifica ciò  cho  nella  chiesa  latina  si  chiama 
compieta.  Quindi  è che  i Greci  chiamano  apo- 
dipno  questa  parte  detrufficio,  perche  si  recita 
dopo  la  refezione  della  sera.  Essi  hanno  dut 
apodipniy  uno  più  lungo  che  si  recita  solamen- 
te in  quaresima,  e Tallro  più  breve  che  sì  recita 
nel  corso  dell'anno.  V,  F Eueotogio.  (2). 

APOLDA  WEILANI  (Teodorico  d’),cosi  chia- 
mato dal  luogo  di  sua  nascita  tra  Weimar  e Je- 
na nella  Sassonia,  religioso delTordioe  di  S.  Do- 
menico, fu  verso  Y an.  1288  incaricato  dal  pa- 
dre Munnos,  generale  del  suo  ordine,  di  occu- 
parsi della  vita  di  S.  Domenico.  Teoclorico  era 
in  allora  nelKelà  di  60  an.  incirca,  e faticò  sa 
di  essa  ben  otto  anni  con  tutta  l'accuratezza  pos- 
sibile. Surio  che  la  pubblicò  ai  5 ag.,  la  gua- 
stò, come  fece  con  altre  produzioni  che  capita- 
rono nelle  sue  mani,  e non  ne  pubblicò  che  al- 
cuni frammenti  del  7.°  ed  8.°  libro,  che  si  con- 
servano presstochè  intieri  a Tolosa.  Qiiantunqus 
lo  stile  di  Teodorico  sia  aspro  e barbaro,l'opera 
sua  non  lascerebbe  d'essere  ben  accolla  dal  pubbli- 
co. Ecbard,  Script,  ord.  praed.  t.  i , pag.  435. 


(1)  Presso  i Latini  l*  apocrìsarto  veniva  cliìaaiaU)  Tttpontalù,  appunto  perché  era  incaricalo  di  esporre  i biso- 
gni o i desideri  dell'uno,  e riferire  la  risposta  dell'aliro.  La  consuetudine  dt  msndsre  apocrisarl  presso  gl'impera- 
lorì,  cominciala  sotto  Cotlaolino,  divenne  più  frequente  ai  Icmpi  di  GiaUinìano  tmperadore,  perocclié  questi  stabili, 
che  con  il  loro  meuo  i patriarchi  facessero  noti  i loro  bisogni,  c che  nessun  vescovo  o metropolita  gli  foase  presen- 
tato fuorché  per  mcuo  debili  apocrisarl  del  rispettivo  patriarca.  La  carica  d’apocrisario  fu  esercitata  da  inolU,  cho 
poscia  vidersi  elevati  al  papato,  come  S.  Gregorio  Magno.  Il  fallo  da  cui  rilevasi  che  gli  apocrìsart  del  papa  fa- 
cienli  funzioni  dì  nunzi  ordinari  non  entrano  in  gerarchia  che  dopo  i vescovi,  si  deduce  dal  concilio  di  CP.  nel  536, 
nel  quale  si  scorge  che  il  diacono  Pelagio,  il  quale  ri  era  stalo  mandato  dal  pontefice  Agapito  come  apocrisarìo,  vi 
è lOttosorillo  dopo  gli  altri  vescovi  ; ma  ciò  non  ostante  Liberato  nel  0.  23  dimostra,  che  anzi  nella  causa  dì  Paolo 
patriarca  alessandrino  I*  apocrìsario  del  papa  vi  si  sottoscrìsse  prima  anche  del  patriarca  d’ Antiochia  e di  quello 
di  Gerusalemme.— -Gli  apocrisarl  poi,  giusta  la  diversità  delle  loro  missioni,  erano  anche  pari  in  funzioni  a quelli  cho 
chiamansi  preseatemeole  ambaiciadorì,  procuratori,  referendari  ecc. 

(2)  La  compieta  nella  chiesa  ambrosiana  ò la  stessa  in  lutto  Tanno,  tranneché  nell*  ufficio  Cerate  vi  si  agglm 
gODO  alcune  preci,  che  non  si  recitano  nel  rìmanente  dell’  anno.  I Latini  chiamano  X<vpodipno  anche  pozf  coen^iai, 
ed  a quest*  ora  corrispondono  le  orazioni,  eco  le  quali  nella  compieta  si  chiede  al  Sigaoro  la  IranquilliUl  della 
aoUe. 

Voi.  I. 
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APOLITICO,  ApoìyXìcum^  dnl  grpco  atro,  e 
^ Xuo),  $oico;  nella  chiesa  greca  signiGca  ciò 
che  (ermina  T udicio  divino,  o le  parti  del  me' 
^esimo  più  considerabili.  L’apolitico  consiste  io 
certi  versetti,  che  variano  secondo  il  tcm|K).(ìoar. 
Kucolog.’^  knehe  nella  chiesa  latina  sul  (ine 
delle  parti  principali  dell'  uQjcio  divino  log* 
gonsi  alcuni  versetti  che  si  chiamano  salende, 
c sono  susseguiti  da  altri  chediconsi  completori. 

APOLLIIVARE  (S.  CLÀUOto),  vesc.  di  Cera- 
poli  in  Frigia,  governava  questa  chiesa  nel  tem- 
po dell'imperatore  Marc' Aurelio,  Tan.  172.  Si 
rese  celebre  tanto  per  il  suo  sapere,  quanto  per 
le  sue  virtù,  clic  lo  fecero  riguardare  come  Tor- 
jiamcnlo  sacro  dei  prelati  e come  il  più  foi  tc  so- 
stegno della  Chiesa.  Fu  pure  uno  ae'più  fervo- 
rosi apologisti  della  religione,  in  difesa  della 
quale  compose  diverse  eccellenti  opere,  tanto 
contro  i pagani  quanto  contro  gli  eretici.  Fra 
le  sue  opere  quelle  che  meritano  d'essere  più  co- 
nosciute sono;  I."  Uu'opologia  cheS.  Girolamo 
chiama  opera  imigne,  e che  Claudio  Apoliina 
re  indirizzò  a Marco  Aurelio.  2.”  Cinque  libri 
contro  i pagani.  3.**  Due  sopra  la  verità.  4-”  Dnc 
contro  i giudei. 5.*^  Uno  su  la  pietà. Si  cita  ancora 
sotto  il  suo  Dome  un  dH.  orso  sopra  la  pasqua  del 
quale  ci  sono  rimasti  due  passi  che  fanno  vedere 
che  l'auture  era  persuaso  cheG.  C.  era  morto  il 
decimoquarto  giorno  della  luna.Ma  non  sì  hanno 
bastanti  prove  per  credere  che  Apollinare  sia 
i’autore  di  questo  trattalo,  nè  che  i passi  che  se 
ne  citano  siano  di  lui.  Nìuno  ne  ha  parlato  prima 
«Iella  Cronica  Pasgualcy  opera  che  non  fu  com- 
posta che  nel  VI  0 VII  sec.,  e che  non  è di  molta 
autorità.  Si  dice  pure  che  Apollinare  scrivesse 
contro  gli  encraiiti,  e che  facesse  ^edere  con  i 
suoi  scrini  da  quale  sella  di  iilosoG  gh  errori  di 
ciascuna  eresia  procedessero.  Teouorcto  e S. 
Girolamo  però,  dai  quali  snppiauio  queste  parti- 
colarità, non  ci  fanno  alcun  cenno  se  Apollina- 
re abbia  Irallalo  queste  materie  ia  opere  parti- 
colari. Gli  ultimi  suoi  scritti  sono  quelli  che  com- 
pc'se  contro  i monlanisii,  mentr'essi  non  erano 
che  nascenti.  Sembra  che  Eusebio  dia  il  titolo 
di  libri  agli  scritti  che  i!  nostro  santo  pubblicò 
contro  questa  eresia  nascente  ; è probabile  non- 
dimeno ciregli  non  la  combattesse  clic  con  let- 
tere, im|>cruccbè  le  s<de  sue  lettere  si  trovano 
citale  da  quelli  che  si  servirono  dc'suoi  scritti  per 
combattere  i moolanisti.  Baluzio  attribuisce  a 
ueslo  santo  i (re  libri  contro  i montao'sti  citali 
a Eusebio  senza  nome  d’autore.  .Ma  questo  cri- 
tico non  s’nvvidc  che  ranonìmo  d’  Eusebio  non 
scrisse  che  dopo  la  morte  di  Montano  c dì  Mas- 
similla avvenuta  nel  212,  in  vece  che  Apollinare 
combatteva  questi  fanatici  sin  dali'an.  171,  nel 
naie  cominciarono  a seminare  i loro  errori, 
eodorelo  dice  di  Claudio  Apollinare  elicgli  uni- 
va alla  cognizione  delle  belle  lettere  quella  delle 
divine  scritture;  c Fozo,  il  quale  aveva  letto  i 
suoi  scrini,  gli  apprezza  per  lo  stile  e per  la  ma- 
teria. Teodorelo,  I.  i flaerel.fabul  c.  21  5 e I. 


3,c.  2.  Eusebio,  Jlitt.  I.  3,  cap.  23;  1.  4-  cap. 
26  e 27;  I.  5,  c.  16.  Hieron.  in  CataL  c.  26  e 
27.  Fozìo,  Cod.  i4-  Ceillier, dee  aut, 
aacr.  et  ecctésy  t.  2,  png.  83  e seg. 

APOLLINARE  (S.),  primo  vescovo  di  Raven- 
na, nel  1 0 11  sec.  ebbe  molto  a travagliare  ed 
a sufl'rire  per  fondare  e far  prosperare  la  fede. 
Egli  combattè  iiifìno  a spargere  sangue  per  la 
verità.  Gli  atti  che  noi  abbiamo  sul  suo  marti- 
rio riferiscono  ch’ei  mori  in  capo  a selle  giorni 
e io  conseguenza  delle  percosse  eoa  cui  Io  ave- 
vano maliiienalo  i pagani.  Ma  S.  Pietro  Griso- 
logo  assicura  che  la  sua  morte  non  venne  già 
da'suoi  perse^’iUuri.  La  Chiesa  non  lascia  d'ono- 
rario come  martire,  siccome  fa  rispetto  a S.  Fe- 
lice di  Nula  e ad  altri  parecchi  santi  confesso- 
ri che  sopravvìssero  ai  tormenti.  La  sua  festa 
corre  a'23  lug.  Baillel,  23  lug. 

APOLLINARE  (S  ),  martire  di  Reìms,  com- 
pagno di  S.  'l'imoteo,  fu  tormentato  e soffri  per 
la  fede  in  quella  città,  nel  111  o IV  sec.  li  28 
ag.  , giorno  in  cui  è notala  la  sua  festa  negli 
antichi  martirologi.  Baillci,  23  ag. 

APOLLINARE,  lettore  e |>oi  \esc.  di  Laodicea 
nella  Siria,  era  Gglio  di  un  altro  Afwllìnare  ori- 
ginario d' Alessandria,  il  quale  slobilitosi  a Lao- 
dicea, vi  ebbe  questo  Gglio,  c l'eduiò  alle  bel- 
le lettere,  li  giovane  Apollinare  fece  tali  progres- 
si nello  studio,  che  si  acquistò  una  profonda  eru- 
dizione, e compose  molte  opere  assai  pregiato 
su  diverse  materie.  Nel  862  avendo  Giuliano  a- 
postata  vietalo  ai  cristiani  l’ insegnamento  delle 
umane  lettere  e la  lettura  di  Omero  c degli  altri 
autori  profani,  Apollinare  per  supplire  a ciò  mi- 
se in  versi  i libri  storici  dell’ antico  Testamento 
fìrio  al  regno  di  Ssule,  e li  divise  in  24  libri  ad 
imitazione  dì  Omero.  Ma  questo  bell' ingegno, 
abusando  delle  sue  cognizioni,  cadde  in  eresia 
a forza  di  ragionare  e per  ismania  di  dispute. 
Ei  diceva  essere  in  G.  C.  due  Ggli,  l’uno  d’iddìo, 
P altro  della  Vergine;  non  avere  l’anima  di  G. 
C.  altro  inlcUello,  che  il  Verbo,  essere  la  sua 
carne  coessenziale  e coctcrna  alla  sua  divinità; 
averla  egli  portata  dal  cielo,  e non  avere  essa 
fatto  che  passare  nel  seno  di  Maria  come  |>cr  un 
canale;  non  aver  egli  più  corpo,  ed  avere  la  sua 
diviailà  sofferto  in  croi'e.  — f discepoli  di  Apol- 
linare, che  si  chiamarono  apoÌÌinarieU\  aggiun- 
sero altri  errori  a quelli  del  loro  maestro.  Essi 
credevano  con  i sabelliani  non  essere  in  Dio 
che  una  sola  persona;  con  i manichei  venire  il 
male  dal  cattivo  princìpio  autore  didle  cose  visì- 
bili; con  Tertulliano  essere  le  anime  produKc 
dalle  anime  come  i corpi  dai  corpi.  Questi  ere- 
tici furono  con  Jannati  iu  molli  concili;  in  quello 
di  AIcssaudria.  del  3G2,  sotto  Atana.sio;  io  quo'- 
Io  di  Roma,  del  878,  sotto  il  ponleGce  Damaso, 
e tu  quello  di  Antiochia  del  878.  Apollinare  mo- 
ri verso  Tan.  38o,  sotto  l' impero  dì  'leudosio. 

I suoi  discepoli  fecero  paswc  molle  sue  opere 
sotto  il  nomedi  vescovi  cattolici, j>er  cui  molti  fu- 
rono iogaiioati.  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Oraz. 
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48.*  direlt.i  a NeUorìo.Sozomeno, Socrate,  Ruf- 
fino, Raronio,  Hermanl,  eco. 

APOLLl\ARE  (S.),  vesc.  di  Valenza  sul  Ro- 
dano, era  figlio  di  S.  Uico,  senatore  e poi  ve- 
SCOTO  di  Vienna,  e della  beata  Aiidenzia,  e fra- 
tello maggiore  dì  S.  Avito,  vescovo  egli  pure  di 
Vienna.  Consacralo  vesc.  di  Valenza  verso  Tan. 
48o  combattè  T eresia  e la  corruttela  de"  costu- 
mi , fino  a che  fu  mandato  in  esilio  da  Sigismon- 
do re  di  Borgogna  per  aver  assistilo  al  conc.  di 
Lione,  dove  Stefano  tesoriere  dei  risparmi  di 
<piel  principe  fu  scomunicato  per  ano  scandalo- 
so tnceslo  con  la  sorella  di  sua  moglie.  S.  Apol- 
linare ritornò  a Valenza,  dopo  avere  molto  sof- 
ferto nel  suo  esilio,  e Dio  glorificò  il  suo  ritorno 
con  alcuni  miracoli,  fra'qunli  si  pone  la  guari- 
gione dello  stesso  re  Sigismondo.  Poco  dopo  as- 
sistette egli  al  cono,  di  Cpaona,  i di  cui  saggi 
regolamenti  egli  fece  osservare  nella  sua  diocesi 
con  iscrupolusa  esattezza.  Sembra  che  sìa  mor- 
to verso  I an.  Sa!).  Si  onora  il  S oli.  nell.i  'dio- 
cesi di  Valenza,  dove  il  popolo  lo  chiama  S.  Ai- 
ptomatf,  Baillel,  5.  ott. 

APÓlLI.\ARE  di  SIONARIi\GA,  cappuccino, 
autore  di  una  vita  di  S.  Francesco  in  versi  lati- 
ni. V.  S.  Fbdblb» 

APOI.LIìVARlSTI,  discepoli  di  Apollinare.  V. 
Apollikàbb. 

APOLLIOIV , parola  greca  che  significa  lo 
tterminaiore^  e che  corrisponde  aH'ebraica  aòa- 
don^  che  ha  lo  stesso  senso.  S-  Giovanni  al  c. 
o della  sua  Apocalissi^  parla  di  un  an^lo  del- 
r abisso  chiamato  in  ebraico  abadon^  m greco 
apoUion'i  ed  in  latino  cxtcrminans. 

APOLEX)  o APOLLI.V’E,  falsa  divinità  del  pa- 
ani,  alla  quale  altrìbuivansi  oracoli  e I' arte 
ella  divinazione.  V.  Pitone. 

APOLLO  0 APOLLI.\E,  gindeo  delta cillà  d'A- 
lesaandria,  uomo  eloquente  ed  erudito  nella 
Scrittura,  zelante  discepolo  dì  G.  C.  { Act^  c. 
i8,  V.  s4},  venne  ad  Ffeso  nel  tempo  in  cui 
S.  Paolo  era  io  Gerusalemme,  e predicò  nella 
sinagoga  che  Gesù  era  il  Cristo.  Avendolo  udito 
Aquila  c Priscilla  lo  ritennero  presso  di  loro,  e 
r istruirono  piò  ampiamente  nelle  vie  d'iddio, 
perchè  sebbene  eì  fosse  zelante  discepolo  di  G. 
C. , non  era  però  che  catecumeno,  e non  cono- 
sceva che  il  battesimo  di  S.  Giovanni.  Pertossi 
poscia  a Corinto,  dove  produsse  molti  frutti,  e 
si  attirò  molti  discepoli,  l'attaccamento  de’qua- 
lì  per  il  loro  maestro  quasi  cagionò  uno  scisma, 
dicendo  alcuni  : io  sono  di  Pamo;  altri  r io  sono 
d' Apollo,  ed  altri:  io  sono  di  Cefa.  — S.  Giro- 
lamo tiene  Apollo  per  vesc.  di  Corinto.  Ad  Ti- 
tum.  c.  3.  I Greci  nel  loro  menologiu  lo  fanno 
vesc.  di  Diirazzo,  ed  altri  lo  fanno  secondo  ve- 
sc. di  Colofone  in  Asia.  Essi  celebrano  la  sua 
festa  agli  8 die.  Baillel,  8 dìe. 

APOLLI^fE;  due  cillà  si  trovano  di  qnesto  no- 
me nelle  due  Tebaìdi  e delle  quali  fa  menziono 
Tolomeo.  Egli  pone  la  piccola  nella  prefettura 
cofla  dalla  parte  orientala  del  Ndo.  Essa  prescn- 
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temente  chiamasi  la  piccola  f ozfra,  e non  è 
piò  che  un  borgo.  Chi  sa  ch^essa  non  sia  Cusa 
di  cui  tanto  frequentemente  si  parla  nella  storia 
dei  patriarchi  d' Alessandria?  Era  sede  vescovile 
nella  prima  Tcbaiiic.  Il  primo  suo  vescovo  che 
noi  conosciamo  è Pabisco,  il  quale  assistè  al  con- 
cilio di  Efeso;  il  secondo  è Mercurio,  giacobila, 
il  quale  Irovossi  all’assemblea  del  io86  nella 
causa  di  Cirillo  II,  patriarca  dei  Coflì,  presente 
il  visir. 

APOLLO  0 APOLLO.\E  (S.),  abb.  e confesso- 
re di  G.  C. , si  ritirò  nell’età  di  anni  nella 
Tebaide.  Tutto  il  suo  nutrimento  consisteva  in 
erbe  crude  e selvatiche.  Dopo  4o  anni  di  solitu- 
dine, s’applicò  alla  conversione  degl’  infedeli. 
Fece  molli  miracoli,  fu  carcerato  per  la  fede, 
convertì  molli  padani  e scellerati,  e morì  verso 
l’an.  3q5.  I Greci  celebrano  la  sua  festa  il  e5 
genn.  Palladio,  /Jist.  laus.  c.  52.  Baillet,  e5 
genn. 

APOLLOPA^E,  fa  uccìso  con  ì stmi  fratelli 
Choereas  c Timoteo  nella  fortezza  dì  Gazara,  da 
venti  soldati  di  Giuda  Maccabeo,  a Macch>  c. 
IO,  V,  3y. 

APOLLO.VI4  0 AP0LLI:VA(S.),  vergine  e mar- 
tire d’ Alessandria,  si  gettò  da  sè  stessa  nel  fuo- 
co che  i manigoldi  le  avevano  preparato,  per  un 
movimento  particolare  dello  Spirilo  Santo,  Tan. 
a49‘  Si  celebra  !a  sua  memoria  ai  p febb.  Ella 
ebbe  a compagni  nel  suo  martirio  S.  Metro,  S. 
Quinto  c S.  ^erap'O  ne.  Baillet,  t.  i,  9 febb. 

APOLLOXI.i  (cb.  perdizione^  distruzione)^ 
città  di  Mai*edonia,  per  la  quale  S.  Paolo  passò 
portandosi  a Tossalonica. 

APOLLOIVIA,  città  della  Palestina,  situata  po- 
co lungi  dal  mare  tra  Joppc  c Cesarea,  a distan- 
za presso  a poco  eguale. 

APOLLOMA,  città  vescovile  della  diocesi  del- 
rilliria  orientale  nella  provìncia  dell’isola  di 
Creta  sotto  la  metropoli  di  Cortina.  Di  essa  fan- 
no menzione  Plinio  e Tolomeo,  ma  non  trovasi 
nelle  memorie  ecclesiastiche.  Noi  non  ne  cono- 
sciamo che  un  vescovo,  il  quale  assistette  al 
cOQc.  di  Calcedonia. 

APOLLO:viA,  cillà  dell'Asia  minore  nella  Mi- 
8'a,  posta  sul  fiume  Rindace. 

APOLLOlVIA,  città  vescovile  della  diocesi  del- 
r llliria  orientale,  nella  provincia  dell' antico 
Epiro  sotto  Durazzo,  e posta  da  Tolomeo  nel- 
r antica  Macedonia,  nel  paese  dei  Tolentini. 
Plinio  la  riguarda  come  una  colonia  lontana 
sette  miglia  dal  mare.  Strabene,  prima  di  Pli- 
nio, aveva  posto  Apollonia  sui  fiumi  e Aue^ 
e diceva  essere  essa  stala  fabbricata  dai  Corinti 
e dai  Corciresi,  a otto  stadi  dal  fiume  e sessanta 
dal  mare.  A’ tempi  del  concìlio  dì  Efeso  non  oravi 
che  un  vescovo  solo  per  Apollonia  e Biillis.  Lt 
notizie  ecclesiastiche  però  non  ricordano  nè  Ta- 
na nè  T altra.  Jcrocle  mette  Bullis  nell’  Epiro, 
Tolomeo  nella  Macedonia,  la  quale  estendevasi 
fino  al  mare  Adriatico  nella  Pelagonia  e nel  pae- 
se degli  Eimioti.  Carlo  dì  S.  Paolo  ha  preteso 
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Mota  fondamento  che  Bullia  ed  Amanaia  non 
fossero  che  ima  slessa  ciUà,  poiché  Plinio  e To- 
lomeo le  dislingimno  eepressamentef  ed  anche 
Cesare  nel  1.3,/^  bell,  ew^  c.  3,  e Cicerone, 
Philipp.  I ì,  c.  II. 

AP0LL03ÌIADE,  città  vescovile  della  diocesi 
d*  Asia  nella  provincia  di  Lidia  sotto  la  metro- 
poli di  Sardi.  Strabone  l’asseri  posta  a mezza 
strada  da  Pergamo  a Sardi,  sul  liiime  Rindace. 

AP0LL0.\10.  ufTiciale  d’ Antioco  Kpifane,  è 
nominato  fra  i Greci  Miearca^  che  pnò  signiG- 
care  governatore  della  Mitia  o capo  degli  sccU 
lerali.  Spedilo  da  Antioco  Epifane  a Gerusalem- 
me alla  testa  di  22inila  uomini  per  trarne  dana- 
ro, saccheggiò  egli  quella  città,  P incendiò,  vi 
uccise  gran  numero  di  abitanli,e  tornila  ne  fece 
schiavi  per  venderli  a lucro  dei  re.  Lo  stesso  fu 
poi  uccido  due  anni  dopo  da  Giuda  Maccabeo, 
il  quale  prese  la  spada  di  lui  per  servirsene  nelle 
battaglie,  i Maeeh.  c.  3,  t.  1 1 e 12. 

APOLLONIO  DAO1  governatore  della  Celesiria 
e generale  delle  truppe  di  Demetrio  ^il-alo^e 
figlio  di  Demetrio  Solere,  avendo  abbandonato 
il  pnrtito  di  Alessandro  Baia  per  abbracciare 
quello  di  Demetrio  Nicatore,  venne  ad  accam- 
parsi con  possente  esercito  a Gamnia,  da  cui 
scrisse  a Gionala  Maccabeo  principe  de’  Giudei 
er  jirovocarlo  alla  pugna;  c Gioiinta  lo  corn- 
ane, lo  sconfìsse  eo  uccise  mille  de’ suoi  sol- 
dati. I Macch.  c.  IO,  V.  69  e segg.  Juseph. 
Amiq.  I.  i3,  c.  8. 

APOLLO:VIO  di  Tiana,  borgo  della  (’appado- 
eia,  celebre  impostore,  nato  tre  o quattro  anni 
prima  dì  G.  C.,  professava  la  filosolìa  di  Ritta- 
gora.  Fornito  di  mollo  ingegno,  di  memoria 
prodigiosi,  e di  grata  (isonomia,  egli  parlava 
bene  e molto  sapeva.  Conduceva  d’altronde  ima 
vita  austera  e perfeltamenlc  conforme  ai  principi 
della  Glosofìa  piltagorica,  che  professava.  Con 
questo  esteriore  autorevole  grande  credito  ac- 
quislossi  presso  ì popoli,  i quali  lo  consultavano 
quasi  oracolo  e tutto  abbandonavano  onde  se- 
guirlo quando  in  alcun  luogi  moslravasi,  poiché 
egli  percorreva  le  città  ammaestrando  uomini  ed 
esortandoli  a tulio  sacriGcare  allo  studio  della 
Glosofìa  li  demonio,  il  quale  metteva  in  opera 
questo  impostore  per  opporlo  a G.  C.  gli  co* 
miinicò  il  potere  di  operare  cose  straordinarie, 
e la  sua  vita  scritta  da  Filostrato  su  la  fede  di 
Damidc  è piena  di  avventure  maravigliose,  le 
quali  però  non  possono  attribuirsi  die  alla  de- 
strezza, od  alla  sopcrchicria.  Questo  filosofo, 
dopo  avere  per  lungo  tempo  ingannato  il  mondo 
morì  in  età  provetta  vers  1 la  fine  del  prim  i se- 
colo senza  clic  alcuno  fosse  (eslimooio della  sua 
morte,  c neppure  D:im*de  il  più  caro  de’  suoi 
discepoli  e il  compagno  delle  sue  imposture. Que- 
sto Damlde  ne  scrisse  la  vita,  c dopo  lui  Filo- 
strato. Apollonio  comporle  alcune  opere,  le  quali 
nou  csìflono  più,  cioè;  quattro  libri  su  f astro- 
nomia giudiziaria,  un  trallalosii  i sacnGcI,  uni 
raccolta  d’oracoli  e di  lettere,  ccc.  Vart  sono  i 


giadizi  ratti  di  ApoHooio  e mentre  era  vivo  e 
do|)0  la  sua  morte.  Lo  Ulosofo  di  Corinto,  per 
nome  Basso,  lo  screditò  siccome  un  impostore; 
ed  Eufrate,  uomo  celebre  per  il  suo  tempo,  ebbe 
con  lui  grandi  contese.  Luciano  paragona  Apol- 
lunio  al  famoso  impostore  Alessandro  Abonoli- 
chite.  Damide  e Filostralo,  Etmapìo  e Vopisco 
ne  dissero  maraviglie.  Jerocle,  governatore  di 
Alessandria,  scrisse  un  libro  per  meUerlo  a con- 
froDlo  con  G.  C.  Eusebio  di  Osarea,  coofulolloy 
e dimostrò  che  Apollonio  lui^i  dal  poter  esser 
messo  a confronto  con  G.  C.  non  potea  anzi 
passare  che  per  un  mago  0 per  un  impostore. 
Giuseppe  Scaligero  dice  che  Filostrato  non  os- 
servò nè  il  vero  né  il  verisimile;  che  egli  avan- 
za tulli  i conGoi  della  modestia  nella  narrazione 
dei  prodìgi  di  Apollunio,  il  quale  fu  un  vero  im- 
postore, simile  ai  vemlilori  durvictano.  Vossioe 
Casaubono  non  trattano  Filoslrato  più  favorevol- 
mente. Caronio  tratta  Apollonio  d*!  mago  ed  ìo- 
canialore  c riconosce  ch’egli  operò  dei  prodigi 
con  il  soccorSii  del  demonio-  Dupin  autore  d'nn 
libro  intitolato:  A’ ApoUonìtu  deTya^ 
ne  convaincu  de  Jaut$elé$  el  et  impoeturet^ 
stampaloa  Parigi  nel  lyioin  12.^,  prova:?. ^ch« 
la  storia  di  Apollonio  è priva  di  testimoni  degni 
di  fede;  2.*  che  Filoslrato  non  scrisse  una  vera 
storia,  ma  un  romanto;  3.*  che  i miracoli  attri- 
biiili  ad  Apollonio  hanno  evidenti  caratteri  di 
falsità,  e che  non  havvene  uno  il  quale  noo  pos- 
sa attribuirsi  al  raso,  alla  deslrezii  o alla  soper- 
chieria;  4 * che  la  dottrina  di  questo  filosofo  è 
contraria  in  molli  punti  alla  retta  ragione  ed  al- 
la saggezza  che  può  acquistarsi  con  le  sole  fono 
della  natura. 

APOLLOMO  (S.),  senatore  romano,  viveva  sa 
la  fine  del  11  sec.  Égli  aveva  studiala  la  fìloso- 
Ga  di  Piatone,  ed  allora  molti  p'altmxi  sostene- 
vano con  i loro  scritti  la  dultriim  del  vangelo  dì 
Gesù  Cristo.  Apollonio,  Ìl  quale  era  slato  istrui- 
to in  questa  dottrina,  fu  accusato  d i uno  de'suoi 
schiavi  di  essere  cristiano.  Fu  q tiudi  obbligato 
di  [Kirlarsi  a rispondere  innanzi  al  senato  ; ciò 
cli’cgli  fece  coraggiosamente  con  un  discorso, 
nel  quale  apertameute  e con  dignità  difenderà  la 
religione  cristiana.  Questo  bastò  a I acquistargli 
la  corona  del  martirio.  Gli  venne  tagliala  la  te- 
sta prima  del  186  sotto  f impero  dì  Comroodo. 
Nìceforo  ha  confuso  quest’  Apollonio  con  l'altro 
dì  cui  parleremo  qui  sotto,  e il  quale  scrisse  con- 
tro i moalanisli;  ma  S.  Giro'aoined  Eusebio  non 
sono  di  questo  sentimento.  Ivis'^bio,  in  Chron.; 
e I.  5.  /lisi.  c.  2.  S.  Girohmo, script, 
ecelesiasi.  c.  42.  Nìceforo,  I.  4.  c.  ao  e 06. 
llaronio,  fVi  Annal.  et  Martyr.  ad  diem  18 
aprilis.  — S.  G rolamo  vuole  che  Apollonio  leg- 
gesse al  senato  mia  eccellente  apologia  da  lui 
cnm  iOsia  in  difesa  delia  religione  cristiana,  e 
per  questo  lo  mclte  nel  numero  degli  Bcritlori 
oc  leùastìci.  Ma  questo  santo  dotpire  non  bene 
spiegò  il  p.issu  in  cui  Eusebio  parta  di  Apollo* 
nio.  Eusebio  dice  solameolc  che  questo  sena'ore 
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prese  a riva  voce  la  difesa  della  religione  cri- 
stiana alla  presenza  del  sennio;  cosi  l' intendono 
i migliori  critici.  Può  vedersi  in  particolare 
il  dotto  cardinale  Noris  nella  sua  Dissertatio  hy- 
paiica,  seu  de  consuliòue  caesareis,  in  4•'^ 
pag.  Il 7. 

APOLLO.'VIO,  detto  da  S.  Girolamo  personag- 
gio sapientissimo,  viveva  su  la  (ine  del  II  sej.  e 
sul  principio  del  III  sotto  gl'imperatori  Commodo 
e Severo.  Egli  scrisse  in  greco  contro  Teresiarca 
Montano,  contro  Priscilla  e Massimilla  sue  pro- 
fetesse e contro  i loro  discepoli  ; rimproverava 
la  loro  avarizia  e metteva  in  ridicolo  le  loro  dot- 
trine e profezie.  « Se  essi,  egli  diceva  , si  cre- 
« dono  certi  della  loro  innocenza,  s'  avanzino  a 
a giustificarsi  degli  errori  di  cui  sono  acctisa- 
« ti,  o se  ne  sono  convinti,  si  vergognino  di  ri- 
c cadere  nei  medesimi  falli;  poiché  quando  essi 
c negheranno  avere  i loro  profeti  ricevuto  do- 
c nativi,  e si  proverà  che  ne  ricevettero  essi  me- 
« desimi,  allora  saranno  costretti  a confessare 
« che  essi  non  sono  profeti.  Si  giudica  della 
« pianta  dal  frutto,  e si  dee  pure  giudicare  del 
« profeta  dalle  sue  azioni.  Or  ditemi:  un  profe- 
N ta  si  tinge  forse  i capelli  per  farli  cangiar  di 
« colore?  un  profeta  s’  annerisce  forse  le  sopra- 
« ciglia?  un  profeta  ama  forse  di  essere  magni-' 
« Gcamente  vestito?  un  profeta  giuoca  forse  ai 
« dadi?  un  profeta  dà  forse  danaro  ad  usura? 
« Dichiarino  essi  se  queste  rose  sono  0 no  legit- 
« time , ed  io  dimostrerò  dappoi , che  furono 
« praticate  fra  loro  ». — Apollonio  compose  que- 
st’ opera,  che  S.  Girolamo  chiama  insigne  et 
longnm  volumen^  verso  l’ an.  21 5.  Egli  vi  no- 
tò che  il  montanismo  era  stato  scoperto  4o  anni 
prima,  cioè  nel  178.  Tertulliano,  che  cadde  ne- 
gli errori  di  questa  setta , vide  con  dispiacere 
quest’opera  di  Apollonio,  la  quale  mettcvala 
io  ridicolo; e per  ripararvi  scrisse  sette  Trattati 
contro  la  Chiesa,  nell’ultimo  de’ quali  cercò 
d’eludere  la  forza  degli  argomenti  di  Apollonio, 
ch’ei  trattava  di  frenetico  e di  calunniatore.  Non 
abbiamo  più  l’ intero  trattato  di  Apollonio,  mi 
un  solo  frammento  riferito  da  Eusebio.  Eusebio, 
Ilist.  1.  5, c.  18.  S.  Girolamo,  De  script.  ec‘ 
cL  c.  4o. 

APOLLOMO  (S.) , solitario,  diacono  nella 
Tebnide,  fu  condotto  prigioniero  ad  Aniinoe  in 
Egitto  verso  l’an.  3i  i . Il  giudice,  innanzi  a cui 
comparve,  io  condannò  ad  essere  abbruciato  in- 
S’eme  a Filemone  eh' egli  aveva  convertilo.  Es- 
sendosi miracolosamente  estinto  il  fuoco,  S.  Apol- 
lonio, fu  condotto  innanzi  al  prefetto  d’ Egitto, 


il  quale  lo  fece  gettare  in  mare  insieme  a File- 
moiie  ed  al  giudice  d’  Antinoe,  che  si  era  con- 
vcrtito alla  vi.sla  di  quel  miracolo.  I Greci  ono- 
rano questi  santi  li  i4dic.  ed  i latini  li  8.  mar. 
Baillet,  8 mar. 

APOLLONIO,  sacerdote  di  Novara,  compose 
un  poema  su  l’ assedio  e presa  di  Genisaletnme 
per  parte  di  Vespasiano  e di  Tito.  Molli  preten- 
dono ch'egli  vivesse  nel  VII  sec.  altri  nel  XV. 
Scaligero  lo  chiama  poeta  freddo,  e lo  dichiara 
di  |K)cbi  numeri  nella  elegia.  Diipin,  VII  sec. 

AP0LL0.\0  JERONE,  città  vescovile  della  dio- 
cesi d’  Asia  nella  provincia  di  Lidia  , sotto  la 
metropoli  di  Sardi.  Lucio  suo  vescovo  assistè  e 
sottoscrisse  al  concilio  di  Calcedonia,  e nel  438 
sottoscrisse  pure  alla  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  all’  imperatore  Leone. 

APONIO,  del  quale  non  si  conosce  che  il  no- 
me e l’opera,  viveva  secondo  il  padre  Labbé, 
verso  r an.  680  , mentre  il  Bellarmino  lo  pone 
nel  sec.  IX.  Ciò  che  v'  ha  di  certo  si  è che  Be- 
da  fa  menzione  di  lui  in  un’  opera,  ch’egli  dice 
somigliante  alla  sua.  Egli  ci  las  'iò  sei  libri  di 
commentari  su  la  Cantica  dei  Cantici,  stampati 
a Friburgo  nel  i538,  ed  inseriti  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri,  t.  i4,  p^g.  98.  Beda,  Comm.  in 
Cant.  Cant.  I.  4-  Bellarmino , De  script, 
eccl.  Le  Mire  in  ^uct.  Cave.  Dupin,  VII  sec. 

APORIOR  ; questo  verbo,  che  si  legge  in  più 
luoghi  della  volgala  , significa  vivere  nel  dub- 
bio , nell’incertezza,  nella  perplessità.  Eccl. 
c.  18,  V.  6;  2.  Cor.  c.  4,  v.  7. 

APOSTASI.i,  apostata.  In  senso  diverso  si  usa 
questo  vocabolo  nella  Scrittura  e dagli  scrittori 
ecclesiastici.  Nella  Scrittura  il  nome  di  apostata 
signiGca  semplicemente  nn  uomo  vile  , iniquo  , 
cattivo:  per  esempio  in  Giobbe.  Dio  dice  al  re: 
voi  siete  un  apostala.  L’ebreo  ha:  chi  disse  al 
re,  helial,  uomo  da  nulla,  o malvagio.  Giobbe, 
c.  34,  V.  18.  (i).  Negli  scrittori  ecclesiastici , 
apostata  signiGca  un  uomo,  il  quale  abbandonò 
la  vera  religione  in  tutto  0 in  parte  per  abbrac- 
ciarne una  falsa  ; o che  lasciò  una  professione 
santa,  a cui  era  legato  con  voto  solenne.  Perciò 
è apostatare  i.”  l'abbandonare  totalmente  il  cri- 
stianesimo per  abbracciare,  per  esempio,  il  gia- 
daismo,  il  pagane.^imo,  ecc.;  2.”  l’abbandona* 
re  la  fede  della  chiesa  cattolica  per  abbracciare, 
per  esempio,  il  calvinismo,  nel  quale  si  profes* 
sano  molti  punti  conformi  alla  fede  ortodossa  ; 
3.”  il  lasciare  un  ordine  religioso  in  cui  si  è 
professo,  e ciò  quand’  anche  si  restasse  nello  sta  - 
io  ecclesiastico  , o si  passasse  in  altro  ordine  , 


(1)  A più  facile  inielligenra  df-pa  citata  espressione  scritturale  cerone  intero  il  testo  giusta  la  Volgala,  con  la 
traduiione  italiana  di  monsignor  Martini  e tua  opportuna  spiegazione.  — Volgata  : Qui  dicit  regi,  apostata  : qui 
vocat  duce*  impio*:  Qui  non  accipii  persona* princìpum:  nec  cognomi  tyrannum,  rum  disceptaret  conira  paiipe- 
rem  : opus  enim  manuum  eju*  sunl  universi.  ■ — Traduzione  : Colui  che  condanna  come  apostati  iregi,  e i grandi 
come  empì  : Colui  che  non  ha  riguardo  alt  essere  dei  principi,  ni  fece  conto  de'  medesimi  quando  disputavano 
contro  de'  poveri:  perocché  opera  delle  mani  di  lui  son  lutti  ^'rnl/.— Spiegazione;  c Tu  ardisci  di  condannar  coma 
I ingiusto  colui,  il  quale  senta  riguardo  alla  loro  maes'à  e possanza,  condanna  e punisce  i regi  quando  sono  preva- 
t ricatorì,  c i grandi  quando  sono  empi,  e rende  giu»lizia  a*  poveri,  e fa  vendetta  delle  ingiustizie  esercitate  contro 
I di  essi  da  principi  e da  tiranni.  Perocebù  fattura  di  lui  son  lutti  gli  uomini  c grandi  e pìccoli,  e poveri  e ricclii.  1 
Martini. 
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ma  senza  dispensa.  E perlaolo  per  essere  aposta- 
ta in  materia  dì  fede  , non  c «roopo  rinunciare 
a tulli  i suoi  articoli,  basta  rinunciare  a un  so- 
lo: e la  dilTerenza  che  passa  tra  un  uomo  che  ri- 
nuncia a qualche  articolo  di  fede,  a cui  crede* 
Ta,  ed  mi  uomo  n'ito  nella  eresia,  è questa,  che 
il  primo  c apostata  insieme  ed  eretico,  ed  il 
secondo  solamente  eretico  (i).  — Quanto  sia 

frave  peccato  Taposlasia  , cosi  considerala  neU 
abbnndono  della  fede  cristiana  por  abbrac- 
ciare altre  credenze  o non  averne  alcuna,  come 
riguardala  nell’ abbandono  dell’ ordine  sacro  e 
della  professione  religiosa  per  vìvere  vita  ini- 
moderata,  abbastanza  appar  chiaro  c dnlla  stes- 
sa sua  natura  di  vera  e speciale  alienazione  da 
Dio  e totale  separazione  dalla  sua  Chiesa,  e dal- 
r attività  malefica  che  per  quel  modo  vtensi  ad 
esercitare  continuamente,  con  mantenersi  e vi- 
vere in  uno  stalo  assolutamente  contrario  alla 
verità  ed  alla  giustizia;  che  ben  appunto  )>er  ciò 
scorgesi  nel  fatto  riuscire  per  V ordinario  gli 
apostati  e perseiulori  e scellerati.  E per  verità, 
richiamisi  q ii  al  pensiero  la  miserabile  e tre- 
menda riuscita  de  due  massimi  apostati  Giuda 
e Giuliano,  e verriLssi  pur  con  ciò  stesso  facil- 
mente a comnroudere  la  gravezza  di  lor  [>ecc  ilo 
dal  castigo  clic  no  segui.  Il  primo,  avaro  e la- 
dro, vendo  il  dilino  suo  maostro  e disperato  di- 
vien  rarnelicc  di  sé  stesso;  il  secondo,  ambizio* 
so  cd  usurpatore,  comhntte  a tutta  possa  e con 
tutte  arti  la  Chiesa  clic  disprezzalu  abbandonò, 
0 muore  riconoscendo  c bestemmiando  il  potere 
di  quel  Nazareno  clic  ben  volle  oltraggiare,  ma 
che  non  potò  mai  (ogiiorsi  dal  pensiero:  chò  il 
grido,  quasi  involontario  sebbene  maligno,  di  un 
moderno  filosofo:  c/w  non  st  può  esstre  stato 
impunemente  crìSiiano\  è grido  cerio  di  verità, 
nella  sincera  e vera  forza  dell’ espressione.  Im- 
perciocché ricevuto  una  volta  dal  cristiano  per 
mezzo  del  battesimo  e d’altri  sacramenti  nell'A- 
nima il  grande  cd  augusto  carattere  di  redenzio- 
ne, cioè  il  segno  caratteristico  de’  figliuoli  di 
Dio,  de’  fratelli  di  Gesù  Cristo,  degli  eredi  del 
Padre  celeste,  e coeredi  con  Cristo  della  gloria 
eterna,  per  quanto  poscia  il  medesimo,  o travia- 
lo dalla  umana  perversità  od  accecato  da  sfre- 


nate pa.s8Ìoni,  lenti,  rinunciando  alla  Fede,  cal- 
pestando la  divina  legge,  insultando  a’ santi, 
tenti  strapparsi  dall’anima  quel  carattere  per  dar 
riposo  alla  coscienza,  e l:«vere  Iranqiiilio  alla 
tazra  della  iniquità,  impossibile  tornagli  il  riu- 
scirvi; che  pur  sempre  quel  carattere  vi  sta  e più 
profoiidainenle  vi  s’ imprime  a disperazione  Jet- 
I'  apostata,  il  quale  può  bene  per  qualche  istan- 
te qiiìelare,  e credersi  fors’anche  liberato  da 
quel  lievito  funesto  di  rimorsi  che  in  lui  conti- 
nuamente fermenta  a suo  strazio  e distruzione; 
ma  sentirsi  sicuro  non  mai:  che  giunge  pur  sero- 

fire  e presto  quel  terribile  momento  che  a tutta 
lice  d' inferno  il  fa  chiaro  della  tremenda  veri- 
tà che  non  impunemente  si  può  essere  staio 
cristiano^  cioè,  che  non  impunemente  si  poò 
violare  I’  augusto  carattere  di  redenzione  o di 
elezione  che  con  X essere  stalo  cristiano  ha  l’uo- 
mo da  Dio  ricevuto,  e che  Dio  stesso  ha  nella  di 
lui  anima  impresso  a marchio  indelebile.  — Se 
gettasi  poi  uno  sguardo  su  la  storia  delle  umane 
aberrazioni  e le  sorgenti  si  cercano  della  apo- 
stasia, facile  tornaci  lo  scorgere  quanto  siano 
case  ignominiose;  chò  certo  non  d'altro  mai  la 
stessa  procede,  nò  procede  o può  prix'edere,  che 
0 da  debolezza  ed  instabilità  di  mente  e di  ca- 
rattere, 0 da  superbia  e perversità  di  cuore  e di 
vita;  le  prime  cì  danno  facile  preda  a persecu- 
tori ed  a seduttori;  le  seconde  ci  portano  natu- 
ralmente a disprezzare  ciò  che  oi  roorlifica,  a 
manomcllere  ciò  che  ci  governa.  E V ipocrisia, 
vero  sinonimo  d'iniquità  e sorgente  d ogni  a-^ 
bominazione,  l’ ipocrisia  seorgesi  pur  sempre  e 
rincipio,  c scorta  dell'  apostasia.  Infatti  Gesù 
risto  comparve  tra  gli  uomini,  ma  non  per  lu- 
singarne le  passioni, non  per  favorirne  fiiiibecil* 
lilà.  1.A  sua  dottrina  non  e scienza  di  pompose 
vanità,  non  lusinghe  a spensieratezza  i suoi  pre- 
cetti, non  islimoli  alla  dominazione  i suoi  consi- 
gli: che  chi  doveva  dissipare  dall’  inlelletlo  de- 
gli uomini  le  tenebre  d’^  orgogliosa  ignoranza; 
chi  doveva  aprir  loro  il  sentiero  della  eterna  > 
gloria  ed  elevar  quindi  V umano  cuore  a non  ef- 
fimere speranze;  chi  veniva  salvatore  c vittima 
a un  tempo  per  l’uman  genere;  hen  duvea  pii* 
ranche  gettar  nuova  luco  e su  gli  uomini  e su 


(2)  Apostasia,  da)  greco  arooraoi?,  a&acrazua,  signi6ca  in  genere  una  volontaria  ctenierarla  separazione,  m- 
trocedimento,  abbandono  di  qualrlic  tinto  o condizione;  e noi  senso  speciale  con  cui  Tiene  adoperalo  da"U  scrittoli 
•cclesiasUci  e dai  teologi  porla  neccssariaoiente  con  sè  l’idea  d'  altonlanamento  c di  ribeilionc  da  Dio  : e quindi, 
siccooo  ogni  Tolonlaria  e gravo  viotaziooa  della  legge  di  Dio,  sia  in  ciò  che  riguarda  la  fode,  sìa  in  ciò  cha  spelta 
alla  carilÀ,  è vcranicnle  nel  crìsliano  un  volontario  e temerario  retrocedimenio  dallo  alato  di  grazia  per  ricadere  in 
quello  di  mUcrìa  e di  peccato,  un  volontario  c temerario  abbandono  della  condizione  degli  elcUi  del  Signore  per  in- 
scriversi nel  novero  de’ suoi  nemici,  e qnindi  ò vero  allonlanatncnto,  vera  ribellione  da  Dio  ; cosi  da  alcuni  teologi 
rilieoesì  apostasia  anche  la  sotonlaria  c grave  violazione  de' comandamenti  di  Dio  e de' precelti  della  Chiesa.  Co- 
munemente però  ì teologi  intendono  per  apostasia  : un  Tolootario  e temerario  reirocedimento  od  abbandono  o della 
fede  cristiana,  o dell’ordine  sacro,  o della  prufession  religiosa;  perchè, siccome  ail’aposlasia,  quale  specie  panico* 
lare  di  peccalo,  vi  si  dee  naluralmcnte  riloncro  attaccala  l'idea  di  uno  speciale  allenUnameato  da  Dio,  di  una  ribel- 
lione più  direna  c dclcrminaU  da’ suoi  divini  voleri  ; e siccome  por  mezzo  della  fede  cristiana,  dell’ordine  sacro  • 
della  professione  religiosa,  V uomo  si  unisco  in  modo  particolare  con  I^o,  e più  specialmente  attiva  le  sue  relazioni 
con  lui;  cosi  il  roloniario  e temerario  reirocedimento  od  abbandono  o della  fede  cristiana,  o dell’ ordine  sacro,  o 
della  profession  religiosa,  tiene  ragioncTohncnle  e specialmente  caratterizzalo  quale  apostasia,  di  cui  perciò  dtsUo- 
guonsi  Ire  sorta  : aposlat^a  tiaila  fe  ie,  apoaUum  dalt  orrfjVie,  apotiaaìa  dalla  retiaione,  come  si  esprimono  i leo- 
logi.  7W.  mor.  o Compcndto  d'elica  eriai.  l.  J,  pag.  8S2.  Coronelli,  Biit.  isiw'p.  l.  4,  pag.  78.  V.  Fan*,  Oanin» 
•àcao,  • aortssionu  ibugiosa. 
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gli  avvenimeulì:  preveder  Questi  e spiegarli,  co* 
Dosccr  quelli  e giudicarli.  Previde  e spiegò,  io* 
falli,  G.  G.  e le  perseciuioni  d'amb-ziosi  domi- 
natori e la  comparsa  di  falsi  profeti;  conobbe  e 
giudicò,  e le  iimiliaziooi  de’cTedeati  e le  preva- 
ricazioni degli  ipocriti:  a tutti  precedè  con  l‘  e- 
sempìo  della  salitila,  a tutto  provvide  con  la  su- 
blimità degli  aniraaeslramenti.  Alla  voce  della 
Terìlà  sorse  commosso  il  sincero  e credei  al  po- 
ter de' miracoli  obbedì  T incredulo  e si  umiliò; 
della  straordinaria  universal  commozione  stupì 
l'ipocrita  c la  seguì.  Ma  i preveduti  avvenimeo- 
ti  non  mancarono:  fumana  corruzione  e la  su- 
]>erbia  umana  s'allarmarono  di  tanta  virtù  e sor- 
sero a persecuzione.  Olfrirono  fiiaceri  ed  onori, 
minacciarono  dì  supplizi  e di  morie:  i sinceri  e 
li  umiliati  rifuggirono  da’ piaceri,  arrossirono 
egli  onori,  e grandi  della  croce  di  G.  C-,  for- 
ti della  divina  grazia  cantarono  le  lodi  del  Si- 
gnore fra  tormenti,  e martiri  della  fede  moriro- 
no esultando.  Gli  ipocriti,  amatori  di  sé  medesi- 
mi e zelatori  della  carne,  divorarono  piaceri, 
aggravaronsi  d' onori,  apostati  e miserabili  ad 
un  tempo;  perocché  sempre  era  pur  fissa  in  lor 
cuore  la  corruzione  e la  superbia,  e sempre  quin- 
di il  traviamento  e l’ansietà.  Sacrileghi  nella  se- 
duzione,spergiuri  nella  grazia, agognanti  sempre 
a dominare  raddoppiarono  le  calunnie  e le  perse- 
cuzioni, molliplicnroDO  gli  errori  cd  i delìUi, 
falsificarono  la  credenza  e la  santità;  ma  oca 
addormentarono  già  Dio,  ma  non  ingannarono 
già  la  sua  Chiesa:  la  mano  di  Lui  omiipolenle 
]>esò  su  di  essi,  e giusta  e trionfante  ribuUolli 
dal  suo  seno  la  Chiesa,  madre  ognora  benigna 
de’fedeli  e penitenti,  giudice  fonnidabite  de'pre- 
varicatori  e degli  apostati.  ^Sincerità,  pertan- 
to, d mlelletlo  e di  cuore,  il  che  vai  quanto  dire 
ordinato  intelletto  e cuor  virtuoso  ; umiltà  di  sa- 
pienza e di  TÌla>  0 ciò  che  (urna  lo  stesso,  per- 
suasione ragionevole  del  proprio  nulla  e sublime 
confidenza  nell’ Onnipotente:  ecco  i veri  mezzi 
onde  premunirci  contro  1*  apostasia,  ponendoci 
per  loro  al  coperto  e dalle  tentazioni  della  pro- 
pria correzione  e dalle  seduzioni  dell'umana  per- 
versità; che  la  siocerità  dell’  intelletto  e del  cuo- 
re atti  ci  rende  alla  percezione,  cunoscimeulo  ed 
amore  della  verità  e della  giustizia,  e V umiltà 
della  sapienza  e della  vita  educandoci  al  disprez- 
zo delle  lerreue  vanità  per  sublimarci  a desideri, 
a 8|)eranze  celesti,  ci  cresce  forti  contro  la  de- 
pravazione, magnanimi  contro  fiosulto,  imper- 
turbabili nella  fede  e nella  virtù:  in  una  parola, 
perseveranti  cristiani. 

APOSTOLATO)  dignità  o ministero  di  aposto- 
lo. Anticameole  P episcopato  era  in  generale 
chiamato  apostolato.  Presso  i Giudei  si  chiama- 
va pure  apostolato  la  coinmi»sione  degli  apostoli 
delia  sinneogn,  cioè  degli  uomini  aulurizzali  e 
spedili  dal  patriarca  nelle  provìucic  per  esigervi 
la  scossa  di  danaro  chiamata  aposloiOi  e per 
regolarvi  la  disciplina. 

APOSTOLB)  in  fallo  d'appellazione,  erano  una 


volta  le  lettere  dim'ssorie  che  chiedeva  l'appel- 
lante al  giudice  a t/uo  f>er  far  constare  al  giu- 
dice ad  yuern  dell'appellazione  interposta  ed  at- 
tribuirne a qncst’ultimo  l'esame.  Si  parla  di  que- 
ste lettere  nel  canone  posi  appel/aiionem^  2, 

• G,  e quindi  è derivalo  il  vocabolo  di  aposto/e 
a appellare  post^  posi  appellationem.Vx  que- 
ste lettere  si  parla  anche  al  Idolo  del  ^ de  lioel^ 
lis  dimissor.  Era  necessario  chiederle  nello  s|>a- 
zio  di  trenta  giorni,  ed  erano  di  Ire  sorta, cioè: 
aposlole  riveremìah\  così  chiamale  quando  lo 
stesso  giudice  dichiarava,  che  per  riverenza  ni 
suo  supcriore  egli  deferiva  la  cosa  al  suo  giudi- 
zio; apostolc  negative^  quando  il  medesimo  di- 
chiarava, che  malgrado  l'appello,  egli  passava 
la  cosa  in  giudicato;  apostoìe  dìlative^  quando 
il  giudice  accettava  il  gravame  dell’  appellante, 
e lo  ritornava  allo  stalo  in  cui  era  prima  della 
sentenza.  ~ Le  apostolo  diconsì  in  latino  litterae 
dimissoriae  dalla  greca  voce  apo^  che  significa 
z/e,  e siolon^  che  vaie  mitsiOy  per  cui  s’ inten- 
dono le  lettere  con  le  quali  il  giudice  a guo  in- 
formava della  causa  il  giudice  ad  guem^  come 
spiega  Alciati,  De  verb.  gignif.  Dietro  la  surri- 
ferita derivazione  si  chiamavano  una  volta  apo- 
stole anche  le  lettere,  ora  dette  dimissorie  con  le 
quali  un  vescovo  accordava  ad  un  chierico  di 
essere  ordinato  in  un'altra  diocesi.  Per  godere 
dell'  appello  in  tempo  abile  era  necessario  invo- 
care queste  lettere  nell'  intervallo  prescrìtto,  che 
secondo  la  Rota  rom.  par.  io,  decis.  i64,  n.  y, 
era  dì  giorni  trenta.  — > Urìssonio  nella  spiegazio- 
ne della  log.  1 ^Jf'.  De  libello  dtmisgor.  ne  par- 
la in  questi  termini  : Posi  appel/ationem  inier- 
potiiam  Uiterae  dandae  auni  ab  eoy  a guo  ap- 
pellaium  esiy  ad  eum,  de  appellaltone  co- 
gniiurua  aiiy  gite  principemy  aive  guern  alìum, 
Quas  QUlem  liueraa  dùniggorlagy  alce  apogio* 
log  appellanly  aenaug  auiem  UUerarum  tatù 
eaiy  appellaaaey  pula  lucwm  a aenien- 

ita  illiugy  guae  tnier  illos  dieta  eat.  Il  cooc.  dì 
] Jone  nell' an.  1245  conferma  l'uso  di  certifi- 
care l' appello  con  il  mezzo  delle  aposlole,  ogni 
qual  volta  veniva  portato  al  romano  pontefice, 
in  modo  che  il  conc.  Marbonensc  nell’  ao.  i43o 
presso  Martèue,  t.  4>  Anee.  col.  354  si  lagna 
dell*  abuso  di  ricevere  l'ap^iello  prima  che  con- 
stasse essersi  dall'  appellante  impetrale  cd  olle- 
nule  le  apostole,  e quantunque  non  gli  venissero 
accordale.  A quest'  uso  si  volle  ricorrere  anche 
per  appellare  dall'  antipapa  Pietro  dì  Luna  al 
concilio  generale,  come  si  ha  nel  t.  G Spietlegn 
Dacheriani  in  appellaiione  umveraitatia  Pa- 
riaien.  a Benedicto  Xììl.  Essersi  poi  a queste 
dato  anche  il  nome  di  nposlilli  trovasi  presso 
Alatleo  Paris.  Sigma  ad  papam  duxerit  ap- 
peitandum , causam  appellationia  in  acrìptia 
aaaignare  deproperei,  pelai  apoatilìogy  guoa  ei 
praecipimua  exhiheri. 

**  APOSTOLICHE  cd  APOSTOLICI.  Sul  prin- 
cipio del  cristianesimo  si  chiamarono  apostoli- 
che le  chiese  fondale  dagli  apostoli,  cioè  : Ro- 
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ma,  Alessandria,  Antiochia.  Ccrusalemme,  ed 
apoitoitci  i meovi  delle  medesime.  In  progresso 
anche  le  altre  chiese  presero  il  nome  di  apotto- 
Itche^xati  soltanto  a motivo  della  conformità  della 
loro  dottrina  con  quella  delle  chiese  che  erano 
aposlolit  he  per  la  loro  fondazione,  e perchè  i 
vescovi  si  dicevano,  come  il  sono  veramente, 
successori  degli  apostoli.  In  Francia  si  diede  ge- 
neralmetile  il  titolo  di  apostolici  a lutti  i vesco- 
vi fino  al  sec.  VII,  quantunque  non  assoluta- 
mente,  ma  unitamente  ad  altri  termini  che  lo 
determinavano  piuttosto  alla  persona  che  alla 
dignità,  come,  tiris  apostolicia^  o p.  e.,  ille 
hex  viro  apostolico  illi  episcopo^  ere.  Si  tro* 
vano  questi  titoli  nelle  formole  di  Marculfo,  in 
Gregorio  di  Tours.  ecc.  Dopo  il  VII  sec.  il  titolo 
di  apostolico  fu  riservalo  al  UomanoPontefice  per 
la  singolare  eccellenza  della  sua  Sode  e per  la 
dignità  di  S.  Pietro  principe  degli  Apostoli  di 
CUI  egli  è successore.  V.  il  concilio  di  Reims, 
nel  10A9  e Ruperlo,  l.  1.  c.  27. 

Cosi  si  dice  la  sede  apostolica,  il  nunzio  apo- 
stolico, ree. 

APOSTOLICI,  eretici  ;ve  ne  sono  di  due  sorta; 
ì primi,  sortiti  da^li  Enrratili  e dai  Catari,  sor- 
sero verso  l'an.  260.  Essi  facevano  professione 
di  non  maritari^i.  di  astenersi  dal  vino  e dalla 
carne,  di  rinunciare  alle  ricchezze,  e d*  imitare 
io  questo  gli  apostoli,  per  cui  orgogliosi,  si  chia- 
mavano apostolici  ; ritenendo  poi  anche  che 
nessuno  potesse  salvarsi,  usando  delle  cose  da 
cui  essi  astenevansi.  Altri  apostolici  sorsero  nel 
XII  sec.  : essi  biasimavano  il  matrimonio,  con- 
dannavano il  ballesiiDO  dei  bambini,  il  purgato- 
rio, la  preghiera  per  ì morti,  I*  invocazione  dei 
santi  e l’uso  di  mollo  sorta  di  carni,  seguendo  i 
dogmi  de^  manichei.  S.  Bernardo  scrisse  contro 
di  essi.  S.  Epif.  I.  16.  S.  Agostino,  ercs.  60. 
Baroo.  m Annal. 

APOSTOLICO,  AposlolinuSy  nome  di  frati  i 
quali  cbiamavansì  anche  apostoli.  Il  padre  Pa- 
pebrock  stabilisce  I*  origino  degli  apostolini  a 
Milano  nel  XV  sec.;  ma  sembra  più  vcrisimilo 
che  essi  avessero  origine  a Cenuva,  dove  aveva- 
no un  convento  detto  di  S.  Rocco,  primo  di  tut- 
ti i conventi  del  loro  ordine.  Àct.aanct-  jun.  1. 1, 
pag.  556.  È quindi  verisiinile  esservi  stali  nei 
XV  sec.  molli  eremiti,  i quali  si  unirono  a vi- 
ver vita  in  comune  nello  stato  di  Genova,  e che 
a raolivo  della  vita  afioslotica  che  conducevano, 
non  che  per  aver  essi  preso  a patrono  c protet- 
tore S.  Barnaba,  furono  poscia  chiamati  i padri 
di  S.  Barnaba  o gli  Apostolini.  Erano  essi  dap- 
principio semplici  laici  e senza  voto,  ed  Alessan- 
dro VI  fu  quegli  che  ordinò  loro  di  fare  voti 
tolenni  sotto  la  regola  di  S.  Agostmo,  con  bolla 
data  il  iSgeno.  Àpud  Bolland.  Act, 

$anct.  t.  I,  junii.  Gli  apostolini  avevano  per 
abito  una  tonaca  od  uno  scapolare,  con  nn  cap- 
peruccio  di  drappo  grigio.  Essi  si  unirono  con 
1 frati  di  S.  Ambrogio  ad  nemus;  e poi  si  sepa- 
rarono. Sisto  V li  riaDi,  ed  Innocenzo  X soppres- 


se questi  due  ordini  nel  i65o.  Schooneberek, 
Histoire  des  ordres  reliqieux.  Bolland.  t.  i, 
jun.  ad  dicm  5.  Hcliol,  Uist.  des  ordres  mona* 
stiq.  t.  pag.  55. 

APOSTOLIO  ( Michele  ),  dotto  greco  del  sec. 
XV,  fioriva  verso  gli  anni  i4^o  ^ i46o.  La 
presa  della  città  di  Costantinopoli  fatta  dai  Tur- 
chi. diede  ad  Apostolio  occasione  di  comporre 
la  funebre  orazione  all'  imperatore  Coslanlino 
Dracoseo,  ucciso  sopra  una  breccia.  Si  crede 
che  la  caduta  dell' impero  d'oriente  obbligasse 
Apostolio,  poco  dopo  il  i4^3,  ad  abbandonare 
la  Grecia  e a venire  in  Italia;  0 almeno  risulta 
da'suoi  manoscritti,  che  nel  1462  egli  dimora- 
va a Viterbo,  dove  scrisse  molli  trattati  contro 
Teodoro  Gaza  di  Tessalonica.  Leone  Allazio  net 
lìb.  3.  c.  I del  suo  trallalo  De  eeclesiae  oeei* 
dentalis  et  orientalis  perpetua  eonsensione^ 
dice  che,  Apostolio,  il  quale  chiamava  sè  stes- 
so, il  re  degli  indigenti^  e che  non  traeva  la 
sua  sussistenza  che  dalle  liberalità  del  cardinale 
Bessarione,  si  mise  a scrivere  contro  molli  dotti 
del  suo  tempo,  spiato  da  gelosia  per  essere  egli 
meno  d'essi  stimato.  Questa  cosa  l'espose  al  ri- 
sculimeoto  del  cardinale,  in  guisa  che  la  pover- 
tà lo  obbligò  a ritirarsi  nell  isola  di  Creta,  dove 
a stento  guadagnavasi  il  vitto  scrivendo  fibri  ed 
istruendo  fanciulli.  Egli  era  ammogliato,  e la- 
sciò due  figli  r uno  per  nome  Arsenio,  vesc.  di 
Malvagia  nella  Morea,  appartenente  allora  H 
Veneziani,  e l'altro  di  nome  Arislobolo,  arcidia- 
cono. Arsenio  era  altaccato  alla  chiesa  latina, 
e fu  quindi  scomunicalo  dai  Greci,  e mori  a Ve- 
nezia nel  i535.  Egli  aveva  fatto  stampare  a Ro- 
ma io  8.*  in  greco,  una  raccolta  di  sentenze  e 
di  proverbi  tolti  dagli  amichi,  e messi  in  ordi- 
ne alfabetico,  che  dedicò  a I.ieoae  X.  Aveva  pu- 
re raccolti  e pnbblicali  a Venezia,  nel  i534i  gU 
scoli  greci  sopra  selle  tragedie  di  Euripide,  la 
quale  raccolta  dedicò  al  papa  Paolo  Ili.  Quanto 
ad  Apostolio,  egli  era  uno  de' più  addoUrìnati 
Ira  i Greci  moderni,  come  scorgesi  da  un  gran 
numero  di  piccoli  trattali  che  ci  restano  di  lui, 
la  più  parte  dei  quali  ò tuttora  ms.  io  varie  bi- 
bliotecne.  Molti  si  trovano  in  greco  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia  come  ci  addita  il  padro 
Lnbbé  nella  sua  Biblioteca  dei  mss.  greci^  la- 
tini e francesi^  dove  fa  speciale  menzione,  nel- 
la parlo  I,  pag.  7 1 , Ae\Y Orazione  funebre  per  il 
cardinale  Bessarione  scritta  dal  nostro  aolore, 
nella  parte  4.  pag.  1 09  d‘  una  Monodia funebre 
sopra  Andrea  Culergrs,  e a pag.  i35  de’ suol 
versi  eroici,  clegicici,  e giambici,  su  lo  principa- 
li feste,  cun  poesie  risgtiardaoli  Bessarione.  Il  P. 
Labbé  parla  ancora  d’uoa  raccolta  di  proverbi 
0 d'apoflegmi,  scritti  di  propria  mano  dell'  au- 
tore; e nel  supplem.  pag.  2o5,  Cod.  2o3  si  tro- 
vano i proverbi  d' Apostolio,  in  bellissimo  carat- 
tere, ed  io  doppio  numero  degli  stampati.  Lam- 
becio,  nel  I.  7 de’ suoi  Commentari,  Biblioth, 
Caes.  Vindebon.  pag.  1 13,  ci  avverte  che  nel- 
la biblioteca  viennese  deU'iuiperatore  trovasi  un 
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Tolume  io  fol.  il  quale  coatiene  le  opere  aeguen- 
(i;  i.°  11  trattalo  di  Aposlolio  </e//a  •foe<an»i, 
in  difesa  di  Giorgio  Ccniislo  Plelhon,  contro 
Teodoro  Gaza,  a.*  Il  sdo  Xlenexemu,  o Dia- 
logo tu  la  Trinilà,  nel  quale  egli  esamina  se 
abbiano  più  ragiune  i Giudei  e i Maomettani  di 
credere  un  Dio  solo,  che  i cristiani  di  professa- 
re la  Trinilà  nella  unita  d’essenza.  3.°  Discorso 
di  Aposlolio  a suo  suocero  irritalo  perch’ei  pos* 
sava  a seconde  nozze.  4-*  Discorso  a Costantino 
Dracoseo,  conleiienle  una  confessione  di  fede,  a 
motivo  che  si  aveva  voluto  rendere  sospetta  la 
sua  religione.  5.'  Discorso  a Giovanni  Argirono- 

10  suo  maestro  per  congratularsi  con  lui  oel- 
l’impiego,  di  cui  veniva  rivestilo,  d’insegnare 
pnbblicamenle  in  Costantinopoli.  6.°  Quaranta- 
cinque lettere  d'Aposlolio  dirette  a Gemisto  Ple- 
lhon, a Manuele  Chrysoloras,  al  cardinale  Bes- 
sarione  ed  a molti  altri  distinti  personaggi  del 
sno  tempo;  lettere  che  meriterebbero  di  essere 
pubblicate,  polendo  esse  servire  alla  storia  di 
quell'epoca.  Nella  biblioteca  del  duca  di  Bavie- 
ra, a Monaco,  vi  sono  di  Apostolio  le  opere  se- 
denti: Congratulatoria  al  cardinale  Bessarione. 

11  discorso  a suo  suocero  irritato  per  il  suo  se- 
condo matrimonio,  e delle  Ire  ADezioni  dell’ani- 
ma. Il  panegirico  di  Costantino  Dracoseo,  ucci- 
so nella  presa  di  Costantinopoli.  La  sua  confes- 
sione di  fede,  con  la  sua  lettera  al  cardinale  Bes- 
sarione e la  lettera  di  questo  cardinale  ad  Apo- 
slolio.  — Nella  biblioteca  d’Ileidelbcrg,  traspor- 
tala in  quella  del  Vaticano  a Roma,  Cod.  273, 
trovasi  la  sua  risposta  a coloro  che  pretendeva- 
no che  i dotti  d’occidente  superassero  quelli  di 
oriente  nella  filosoria  e nella  teologia,  singolar- 
mente contro  Scoto;  non  che  ciò  cn  egli  scrisse 
su  la  generazione  del  Figlio  e la  processione 
dello  Spirito  Santo-  Si  trova  nella  medesima  hi- 
blioteca  il  panegirico  dell’  imperatore  Federico 
III,  scritto  ad  istanza  d' Arislonimo  Bizantino  nel 
1457;  uia  esso  è imperfetto.  Fu  stampalo  due 
volte,  e nel  1602  Marco  Fréher,  l’ inserì  con  la 
traduzione  di  Bartolomeo  Keckermon  nel  I.  2. 
p.  33-36  della  sua  raccolta  degli  scrittori  ale- 
manni, pubblicala  a Franefort , in  fol.  e ristam- 
pala a Strasburgo  nel  1717  per  cura  di  Golh. 
Slmvio.  V’  è ancora,  nella  medesima  biblioteca 
Cod.  276,  l’apologià  di  Plelhon  contro  Teodo- 
ro Gaza:  il  ilenexenut,  sei  orazioni  e sessanla- 
sei  lettere;  la  congratulatoria  al  cardinale  Bessa- 
rione,  e la  risposta  di  quest'  ultimo  in  favore  di 
Teodoro  Gaza,  in  un  voi.  in  fai.  scritto  di  pro- 
prio pugno  d’Aposlolio.  Vi  sono  pure  di  questo 
autore  diversi  altri  mss.  nelle  biblioteche  catte- 
drali, ed  in  altre  famose  biblioteche  d'Inghilter- 
ra, come  ne  fa  testimonianza  Oudin,  il  quale  di- 
ce di  aver  veduto  un  libro  solo  stampato  sotto 
il  suo  nome,  cioè  la  raccolta  dei  proverbi  tratti 
dai  migliori  scrittori  greci,  pubblicala  in  greco 
a in  latino  a Leida  nel  i653,  in  4-°  con  la 
versione  e le  note  di  Pietro  Puntino  e di  al- 
tri. È questa  un’  opera  voluminosa  ed  imporlan- 

f'el.  I. 


le.  Possevino,  in  Appar.  taer.  I.  2.  Lambecio, 
Comment.bikliotheeae  Cetareae  FindokA.  7. 
pag.  Ii3-ii6.  Federico  Spanheim,  nel  Coiaio- 
go  della  biblioieea  di  Leida.  Oudin , Com- 
meni. de  teripi.  eeclet,  I.  3,  col.  zSiAe  segg. 
ChaulTepié,  Aouv.  Dictionn.  hitt.  et  crii.  1. 1, 
pag.  3g8  e seg. 

**  APOSTOLO.  Questa  parola  deriva  dal  ne- 
ro apotlolot,  che  signiGca  un  invialo.  Gli  Ebrei 
avevano  tre  sorta  di  apostoli.  I primi  erano  uffi- 
ciali del  sommo  sacerdote  e dei  capi  del  popo- 
lo, che  venivano  spediti  per  recare  i loro  ordini 
in  materia  di  religione;  1 secondi  si  portavano 
a raccogliere  un  tributo,  chiamalo  aurum  coro- 
narium,  che  gli  Ebrei  pagavano  ogni  anno  al 
ran  sacerdote;  i terzi  introitavano  il  mezzo  si- 

0, cbe  ogni  Israelita  doveva  iudividualmenle  pa- 
gare al  tempio  del  Signore. — Rispetto  agli  apo- 
stoli di  G.  C.  , essi  furono  i principali  de’ suoi 
discepoli,  eh'  ei  riempi  dei  suo  spirito,  ai  quali 
affidò  i suoi  misteri  e la  sua  autorità,  e che  in- 
viò per  tutto  il  mondo  a predii-jire  il  suo  van- 
gelo ed  a ballez'are  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirila  Santo.  Si  chiama  apotlo- 
lo  anche  quello  che  primo  recò  la  fede  in  qual- 
che luogo;  ed  in  termine  liturgico  si  chiama  apo- 
stolo anche  un  libro  ecclesiastico,  che  contiene 
le  epistole  di  S.  Paolo,  il  quale  appellasi  sem- 
plicemeule  ed  assolutamente  l'apoilolo.  In  que- 
sto senso  S.  Gregorio  nel  suo  Sacramentario 
scrive,  deinde  seguilur  apotiolut,  cioè  l'episto- 
la, che  è tratta  da  S.  Paolo.  Questo  libro  è in 
uso  pressa  i Greci.  — Il  concilio  d’  Aquisgrana 
sotto  Lodovico  Pio  ros'i  spiega  il  vocabolo  apo- 
stolo; .ipottoli  in  latina  lingua  mieti  interpro- 
lantur,  quia  iptot  miiit  Dominut  evangeliza- 
re  ad  illuminationem  omnium  populorum.  La 
vocazione  e numero  degli  apostoli  di  G.  C.  l'ab- 
biamo in  S.  Luca  al  c.  6;  vacami  diteipulos 
tuot,  et  elegil  duodeeim  ex  iptit,  guot  et  apo- 
tlolot nominavil-,  e G.  C.  qualificò  il  lor  mini- 
stero con  le  parole:  tieut  miti!  me  pater,  et  ego 
mitto  vot.  Joan.  c.  20;  e con  le  altre , Lue- 
c.  22,  V.  26,  26:  reget genlet  dominanlur  eo- 
rum,et  qui poteitalem  habeni  tuper  eoe  benefici 
voeantur,  vot  autem  non  tic.  Aiteso  poi  i bi- 
sogni della  nascente  Chiesa  quanto  a loro,  e fin- 
ché personalmente  esercitarono  il  loro  ministe- 
ro, la  loro  potestà  fu  egualmente  in  tutti,  ma 
senza  lesione  del  primato  di  S.  Pietro,  come  leg- 
gasi in  c.  loquitur  dominut,  caus.  24,  qnaest, 

I : boe  crani  utique  et  caeteri  apotioli,  quod 
fuit  Pelrut  ( quanto  alla  potestà  apostolica  ) , 
pari  contorno  praedili,  et  honorit,  etpole- 
ttatit.  V.  il  Bellarmino.  De  romano  pontifi. 

1.  4i  c.  22,  z3.  ed  il  Bolgeni  nella  sua  insigne 
opera  intitolala;  Deli Epùeopalo.  Ora,  siccome 

fli  apostoli  ebbero  questo  nome,  perchè  quasi 
ivisa  fra  loro  in  diverse  porzioni  la  terra,  vi 
portarono  i primi  la  luce  del  Vangelo,  ed  oltre  a 
tante  altre  fondarono  le  chiese  di  Corinto  in  Aco- 
in,  di  Efeso  in  Asia,  di  Roma  in  Italia;  così  auo- 
48 
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Btoli  SI  cliiamarono  anche  quelli  che  nei  secoli 
posteriori  porlaronsi  in  lontane  regioni  a predi- 
carri  o a ri&labilirri  la  fede,  come  S.  Francesco 
Sarcrio  nelle  Indie  e S.  Bonifacio  noirAlemagna. 
Lo  stesso  S.  Paolo  onora  del  titolo  di  ajiosloli  i 
suoi  cooperatori  e fratelli  nella  conversione  delle 
genti,  hptst,  ad  lìom.  c.  i6  , v.  7.  Ad  Tea- 
sai.  c.  2,  V.  25.  .Anche  il  papa,  a motivo  delFe- 
minenzadi  suo  grado  nella  gerarchia  ecclesiasti- 
ca, venne  per  antonomasia  chiamato  l'apostolo, 
come  riferisce  Sidonio  Apollinare.  1.  6,  epist.  4* 

APOT.4TTICI,  cioè  , eretici  cosi 

chiamali  perchè  rinunciavano  a tutti  ì beni  della 
terra,  tissi  facevansi  anche  chiamare  catari  o 
puri  apostolici,  c ne  soilcncvan  gli  errori.  V. 
Apostolici. 

APPA.\3{AGGI0  Diritto  che  si  corrispondeva 
da'  vassalli  al  signor  principale,  da  cui  dipende- 
vano. Tribulwn  clienteiare-,  tributi  cUcnt^ia- 
ria  penalo.  AUe-eherel  c il  nome  che  gli  si  da- 
va iaFrancia(i).  Ve  n'eranodi  tre  sorta:  l'uno  è 
il  sussidio  equestre , ossia  cavalleresco  , che  si 
pagava  quando  il  liglio  primogenito  del  signore 
principale  veniva  creato  cavaliere;  l’altro  si  chia- 
mava sussidio  nuziale,  e si  sborsava  allorquan- 
do dello  signore  maritava  una  sua  figlia;  il  ter- 
zo dicevasi  aiuto  di  riscatto,  e veniva  soddisfatto 
trovandosi  prigioniero  il  ridetto  signore.  In  Bor- 
gogna eravi  in  quarto  luogo  un’  altra  specie  di 
sussidio,  che  si  corrNpondeva  quando  il  signore 
voleva  poriarsi  a Gerusalemme.  Questi  sussidi , 
per  causa  di  vassallaggio,  erano  in  uso  quasi  in 
tulio  quel  regno,  e si  chiamavano  cosi,  perchè 
si  pagavano  al  principale  signore,  quia  capitati 
domino  ’ erano  dei  sussidi  che  si 

chiamavano  di  discrezione,  perchè  erano  mode- 
ratamente tassati,  secondo  la  fncollà  d'ognuno, 
onde  fossero  passati  al  signore  principale  in  ca- 
so di  urgente  bisogno.  Si  chiamavano  anche  aiuti 
apontanei  c quelli  che  i vassalli  offri- 

vano volonlariamcnlc  al  signore  nelle  sue  ira- 
prevedute  necessità.  Si  pagavano  soccorsi  (anio 
al  re  clic  ai  signori  principali  in  parecchie  altre 
occhioni,  come  per  la  costruzione  delle  piazze 
forti  e dei  palazzi  reali,  per  la  difesa  dello  stato 
contro  I invasione  dei  nemici  — Anche  i vescovi 
percepivano  dagli  ecclesiastici  dei  sussidi  che 
chiamavano  costume  episcopale  0 amodale^  ed 
alcune  volle  limoaina  pasquale  (2).  Si  pagava- 
• no  questi  anche  in  oci’ns:one  della  loro  conse- 
crazionc  o di  qualche  fausta  vicenda,  0 quando 
erano  rìchiesti  dal  papa  presso  la  sua  corte,  ov- 
vero ad  un  concilio,  e fìnaimenle  quando  si  re- 
cavano a Roma  a prendere  il  nallium. — Anche 
gli  arcidiaconi  percepivano  dei  sussidi  sopra  i 
proli  del  loro  arcidiaconalo.  V.  Ducango.  V. 
anche  Gabella,  Teibuto,  Legge. 


*♦  APP\ftlZIO:VK. 

5 I.  Natura  e varie  aorta  d apparizioni- 
— L'apparizione  è l' immagino  d’una  sostanza 
incorporea  o corporea,  in  un  corpo  assuntosi  o 
nel  proprio,  duranlc  la  vita  0 dopo,  che  si  pre- 
senta al  nostro  spirito,  alla  nostra  immaginazio- 
ne o nei  nostri  occhi  in  maniera  non  naturale; 
poiché  alcune  apparizioni  sono  visibili,  altre  im- 
maginarie, ed  altre  inlcileUuaii  soltanto, 0 ciò  che 
torna  lo  stesso,  alcune  apparizioni  si  preseatano 
agii  occhi,  altre  alla  immaginazione  ed  altre  uni- 
camente allo  spirilo.  Isid.  1 7,  c.  8. 

5 11.  Apparizioni  diDh,  — \j&  Scrittura  ri- 
corda un  gran  numero  di  apparizioni  divine.  Id- 
dio apparve  ad  Adamo  per  rimproverargli  il  suo 
peccalo  (Gen,  3);  ad  Abramo,  per  ordinargli 
d'immolare  il  figlio (Ce/<.  22);  a Alosè  ne)  rove- 
to ardente  [Exod.  3.);  ad  Llia  sul  monte  Oreb- 
bo  (3  Reg.  1 9,  ecc.  ).  Ma  queste  apparizioni  e 
molte  altre  simili,  non  furono  già  apparizioni 
della  essenza  di  Dio,  la  quale  non  può  vederei 
in  terra,  c neppure  in  cielo  con  gli  occhi  delia 
carne»  esse  furono,  0 app^iziuni  di  Angeli  rap- 
presentanti la  persona  di  Dio,o  apparizioni  di  Dio 
per  figure,  corpi  o altri  segni  visibili,  estranei 
alla  sua  natura.  Rapporto  ailc  apparizioni  di 
Cristo,  quelle  eh’  ei  fece  monlre  era  in  terra,  do- 
po la  sua  risurrezione,  furono  vere  apparizioni 
del  suo  corpo  ; c quelle  ch’ei  fece  dopo  la  sua 
ascensione,  debbono  aitrihuirsi  agli  angeli  che 
hanno  rappresentalo  la  sua  persona.  (3j. 

5 III.  Apparizioni  et  Angeli. — Nulla  v’è  nel- 
la Scrittura  di  più  comune  delle  apparizioni 
d'angeli.  Un  angelo  apparve  a Maria  ad  annun- 
ciarle l'incarnazione  del  Figlio  d'iddio  net  suo 
seno.  Due  angeli  in  bianche  vesti  annunciarooo 
la  risurrezione  del  Salvatore  alle  donne  che  anda- 
vano al  sepolcro,  ecc.  Gli  angeli  non  apparvero 
mai  che  sotto  figura  umana. 

§ IV.  Apparizioni  di  defunti. — La  Scrilta- 
ra  c la  stona  della  Chiesa  non  pcrmetlono  di 
dubitare  che  alcuni  defunti  sieno  apparsi  a per- 
sone viventi.  Geremia  ed  Onia  apparvero  a Giu- 
da Maccabeo.  2.  .Macch.  i5.  Muse  apparve  sul 
monte  Tobor  alla  trasfigurazione  di  Gesù  Cri- 
sto, ecc. 

5 V.  Apparizioni  (tuomini  viventi.— ^ Per- 
sone viventi  e assai  lontane  apparvero  non  di 
raro  ad  altre  persone  c in  sogno  c nella  veglia. 

Il  coppiere  di  Faraone  vide  oueslo  principe  iu 
sogno.  Gen.  4<>.  S.  Paolo  vide  Anania  che  gli 
imponeva  le  mani.  Act.  9.  Il  profeta  Elia  ap- 
parve 81)1  'fabor  quando  si  trasfigurò  Gesù  Cri- 
sto. Alallh.  17. 

5 VI.  Ragioni  delle  apparizioni. ra- 
gioni delle  apparizioni  non  sono  che  la  gloria  di 
D o e il  bene  degli  uomini.  Esse  manifestano  la 


(1)  Qui  t*«iulo  0 «usiidio  dlfferìi<'e  dalla  laisa,  inquanloclié  la  lassa  vieno  imposta  oei  casi  slraordinorì  e pros- 
santi,  4-d  il  sussidio  Don  acquista  forza  clic  dal  costumo. 

(2)  Ai  vescovi  r|urslì  diritti  si  pagavano  dalle  pnrroccliic,  anche  quando  si  portavano  a visitare  la  toro  diocesi. 
(9)  G.  C.  apparve  egli  stesso  dopo  la  lua  as'-cnstooc,  come  nuvnao  apparve  a S.  Stcfaoo,  c.  7,t,  55.  cd 

a S.  P^olo,  ivi  c.  9,  V.  i-7,  17;  I Cor.  c.  i5,  V.  8.  » ‘ ‘ > » 
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bontà,  la  giustizia,  la  potenza,  la  grandezza,  la 
maestà,  la  provvidenza  di  Dio;  servono  a ton- 
fermare  I’  immortalità  dell’ anima,  la  risurre- 
zione dei  corpi  c le  altre  verità  della  religione  ; 
insegnano  importanti  secreti,  fanno  conoscere 
la  volontà  divina,  eccitano  alla  penitenra,  al- 
la pratica  delle  virtù,  ni  cullo  ed  alla  ìovoca- 
zìone  dei  santi, a sollievo  delle  anime  del  purga- 
torio,  e mantengODO  per  conseguenza  la  comu- 
nione tra  la  chiesa  triòufanle,  militante  e pur- 
gante. 

* APPELLANTI;  cosi  furono  delti  al  principio 
del  setolo  passato  alcuni  vescovi  ed  ecclesiastici, 
che  non  volendo  sottoporre  il  loro  giudizio  alla 
bulla  IJnigenitus  emanala  da  Clemente  XI  con- 
tro gli  errori  di  Qnesnel,  appellarono  dalla  sen- 
tenza della  S.  Sede  al  futuro  Concilio  universale 
della  Chiesa.  Essi  ben  sapevano  che  non  \ era 
per  loro  alcuna  speranza  di  futuro  Concilio,  poi* 
ciiè  la  Chiesa  stessa  dispersa  era  di  contrario  sen- 
timento al  loro,  e che  anche  radunala  in  conci- 
lio non  lo  avrebbe  mutalo.  11  colmo  poi  del  ridicolo 
fu  quello  di  credere,  che  un  appello  dia  il  diritto 
di  proseguire  l' insegnamento  della  dottrina  cen- 
surata. Che  se  gli  Appellanti  fossero  siati  con- 
dannali in  un  Concilio,  avrebbero  ulteriormente 
appellato,  come  hanno  (allo  tutti  gli  altri  ereti- 
ci, al  giudizio  supremo  di  Dio.  Mosheim  neiril.* 
delle  Diiiértalionum  adhtsioriam  eectesiaslì- 
cam  pertìnendum^  t.  i.  p.  577  ® 
provare  che  i principi  degli  appellanti  sono  in- 
conciliabili colla  dottrina  cattolica  deH’nnità  della 
Chiesa,  ed  il  Bergier,  Dici.  theoL  v.  Appelau 
fulttr  Conciie,  afferma  che  egli  lo  provò  òents- 
iimo.  J'ion  si  può  capire  però  come  lo  stesso  Uer- 
gier  soggiunga,  c/i  egli  eonfuiereùòe  aUroce 
età  c/te  sostiene  il  òlos/teimy  cioò  clte  hi  pre~ 
deità  credenza  intorno  alt  unità  della  chiesa 
non  si  può  accordare  colf  opinione  della  chie- 
sa gallicana  su  la  superiorità  dei  concili  ecu- 
menici riguardo  al  Papa  ; giacche  avendo  il 
Mosheim  messo  in  confronto  con  la  dottrina  del- 
r unità  della  Chiesa  quei  principi  de’  Quesnelli- 
atf  che  sono  comuni  li  Gallicani  ^ ed  avendo 
conchiuso  che  non  si  accordano  insieme,  o non 
ha  provato  nienlo,  o ha  pure  provato  benissimo^ 
che  le  proposizioni  gallicane  discordano  dalla 
dottrina  cattolica  su  Tonila  della  Chiesa.  Il  Ber- 
gier si  lasciò  guidare  da  nn  pregiudizio  nazio- 
nale, e cadde  perciò  in  una  vergognosa  contrad- 
dizione. 

^.VPPELL  VZIONE , ^j>pellatio,provocaiio  ad 
superiorem  judicem.  L appellazione  è un  altn, 
con  il  quale  la  parte  che  pensa  avere  motivo  di 
lagnanza  per  un  giudizio  pronunciato  da  un  giu- 
dice inferiore,  chiede  che  Taflare  sia  nuovamea- 


te  esaminato  e giudicato  da  giudice  supcriore, 
alTuopo  di  riparare  al  danno  della  sentenza, 
clic  si  pretende  avere  il  giudice  inferiore  pro- 
nunciala malamente,  — L*  appellazione  è con- 
forme al  diritto  naturale,  ed  e mezzo  indispen- 
sabile ed  ognor  praticalo  a rimedio  contro  la 
malvagità,  la  malizia  o l'ignoranza  de'primi  giu- 
dici ; di  maniera  che  ì giureconsulti  la  chiama- 
no antidoto  alle  ingiustizie  dei  giudici  : Con- 
ira venenum  judicum  data  est  iheriaea  ap- 
pella tionis.  I.  I,  ff.  de  AppeL  Baldo  in  1 i, 
c.  Side  moment,  posses.  Xiilla,  infatti,  v’ha 
dì  più  consentaneo  alla  ragione,  alT  equità,  alla 
dignità  di  giudici  superiori  e principalmente  di 
giudici  supremi  o sovrani,  conservatori  della 
giustizia,  che  il  difendere  T innocenza  oppressa 
dalla  sottigliezza  dei  cavillatori  o dalT  ignoran- 
za, c talvolta  anche  dalla  perversila  dei  giudici 
inferiori.  Quindi  òche  nel  diritto  ennonico  ven- 
ne sempre  permesso  T appellare  aA  omni  tjra- 
vamine^sice  magno  tire  minimo  »V/a/o,c.  ìicet, 
2,  q.  6/  c.  de  Anpellationibus  c.  super  eOy  de 
Appel. — L’appellazione  ordinariamente  prodnee 
duo  cffelli,  Tuno  si  chiama  sospensivo^  perchè 
consiste  nel  sospendere  T esecuzione  del  giudi- 
cato; l' altro  si  chiama  devolutivo^  perchè  si 
limita  a deferire  la  causa  al  snperiure,  innan- 
zi al  quale  si  è prodotta  Tiippellaziooe  ; ma  que- 
sti due  eflelli  non  sono  sempre  congiunti,  (t) 
— L'elfello  dell’ appellazione  da  una  semenza 
criminale  può  essere  in  parte  sospensivo,  cd  in 
parte  solamente  devolutivo  ; c questo  succede 
quando  la  sentenza  ordina  parecchie  cose,  delle 
quali  alcune  sono  necessarie  per  la  correzione 
del  reo  c la  cessazione  dello  scandalo,  e le  altro 
solnmenle  per  T espiazione  delle  colpe.  Se  un 
superiore,  p.  e.,  ordina  ad  un  prete  convinto  di 
essere  concubinario  di  allontanare  entro  venti- 
quattro ore  la  sua  concubina,  di  asienersi  dalle 
funzioni  sacerdotali  e di  rcijlarc  per  un  anno 
ogni  giorno  i salmi  penitenziali;  qualora  questo 
prete  appelli  da  silfaltc  sentenze,  egli  non  è per* 
ciò  dispensalo  dalTobbligo  di  allontanare  la  enn- 
cubina  nel  tempo  determinalo  c di  astenersi  dal- 
ie funz'oni  sacerdotali,  perocché  è cosa  scanda- 
losa che  un  prete  abbia  presso  di  sè  una  conciv- 
bina,  e che  essendo  dilfaiuato  eserciti  le  funzioni 
di  prete  prima  d'aver  dato  delle  pubbliche  prove 
di  penitenza;  e quindi  la  sua  appellazione  non 
sortirà  un  effetto  dilatorio  riguardo  a quelle  due 
partì  della  sentenza,  ma  bensì  riguardo  alla  ter- 
za, della  quale  egli  potrà  sospenderò  Teeeenzio- 
oc  sino  alla  sentenza  del  superiore  al  quale  ha 
appellalo.  — I regolamenti  ed  i giudizi  prove- 
nienti dai  vescovi  od  altri  prelati  nel  corso  dcTa 
loro  visita  ne'  luoghi  di  loro  giurisdizione  sor* 


(1)  Alessandro  Ut  raole  ctie  noooManle  roppcllo  s-  proceda  alla  eorrrzione.  Anche  il  concilio  dì  Tronto,  soss. 
24,  c.  IS  prCKrive  lo  stesso  in  coso  nelle  quali  si  IroUerà  di  visila  o di  correxioao.  Il  diritto  canonico  oppnno  non- 
dtoieno  a questa  massima  due  eccezioni,  delle  quali  la  prima  si  rircrisce  al  caso  od  quale  il  supcriore  ccrede  quello 
ebe  può  ordinare  per  la  correxione  ; U seconda  quando  i reclami  dell’appclUnto  non  sono  riparabili  in  diTimlìTo. 
La  prima  di  queste  ecccxioii  è indicata  nel  quarto  concilio  latcraocse,  c.  irrefragahUit  <t*  ofic.  juU.f  e Pallra 
dal  concilio  di  Trculo,  s.  ss.  24,  de  refor.  c.  IO. 
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tono  il  loro  efledo,  qoaotanqoe  liasi  inlerpoela  qnella  del  reacoro,  si  può  appellare  al  Teseoro 
r appellazione.  — l.'appellaxione  qualunque  sia  stesso.  Se  però  la  giurisdizione  dell’arcidiacono 
è pernoessa  e legittima  allorché  è giusta  ; ed  è non  é che  una  partecipazione  di  quella  del  re- 
giusta,  p.  e.,  quando  il  giudice  si  arroga  una  scoro,  e se  egli  non  la  esercita  che  come  suo 
giurisdizione  che  non  gli  appartiene,  quando  delegato,  orrero  se  tale  è l' uso,  I'  appellazione 
egli  con  i anoi  giudizi  viola  le  leggi  della  Chiesa  sì  poKa  allora  al  metropolita.  Oieto  eap.  rama* 
0 dello  stato,  quando  ne’  medesimi  si  risconlra  na,  $ ab  arcidiaconi»  de  appel.  io  6.*  Dal 
r oppressione,  c che  quegli  eh’  è condannato  si  metropolita  si  ascende  al  primate  o patriarea,  « 
trova  aggravato  ; locchc  può  succedere  in  tre  da  questo  al  papa.  Quando  un  giudice  superiore 
maniere:  la  prima,  quando  egli  è condannato,  immediato  non  può  pronunciare  a motivo  d*ia- 
qnantaoqoe  agli  occhi  di  Dio  sia  innocente,  del  lerdizione,  od  altrimenti  ti  ricorre  immediata- 
aelilfo  che  gli  viene  imputalo  ; la  seconda,  quan-  mente  all’ altro  giudice  comprovando  la  causa 
do  essendo  colpevole  innanzi  a Dio,  egli  non  lo  dell’  impedimento,  c.  de  eupp.  ne^L  Se  il 
e innanzi  ai  giudice  che  lo  condanna,  in  quanto  giudice  a quo  non  ha  superiori  peri-he  non  ha 
che  il  medesimo  obbligato  a pronunciare  tecun-  dìo('esi  od  altrimenti,  rappcllazione  da’suoi  giu- 
dum  alterata  etproì^ta^  non  ha  prove  su  (fi*  dizi  s’innoltra  al  papa.  Quando  è scorso  il  tem- 
cienli  per  condannarlo  ; la  lena,  quando  viene  po  per  appellare  o per  ìnnollrare  l’appellazioDe, 
condannalo  ad  una  pena  eccessiva.  In  questi  e la  sentenza  appellata  deve  essere  eseguita  a’ter- 
somiglianti  casi  è permessa  l’ appellazione,  ed  mmi  del  capitolo 

il  motivo  si  e,  che  per  diritto  di  natura  ognuno  tiforsiian^  de  appel.  — In  Francia  c riguro* 
può  reclamare  a tutela  della  sna  innocenza  e con-  snmente  mantenuta  la  progressione  dal  vescovo 
tro  la  vessazione. — Un  nomo  giustamente  con-  ordinario  al  metro|>olita,  da  questo  al  primate  o 
dannato  a morte  può  appellare  dalla  sentenza  dal  primate  al  papa  : e nulla  vi  ha  di  più  aper- 
che  lo  condanna,  perchè  le  leggi  canoniche  e tamenle  proibito  dell’ appellazione  al  |>aj»a  o* 
civili  glielo  permettono  ; ma  se  si  tratta  d*  una  mi»»o  medio.  Non  sì  fa  ricorso  al  papa  che  dopo 
causa  civile  l’ appellazione  gli  è assolutamente  di  avere  esaurito  il  corto  successivo  dei  tribù* 
proibita  \ poiché  rappellnzionc  è ingiusta  in  que-  nnli  del  regno,  e per  cause  di  esenti  e privile* 
8(0  caso,  egualmente  che  nel  caso  d’im  dirilto  giatì,  nelle  quali  il  papa  destina  commissari  o 
appoggialo  ad  alcune  prove  contro  un  altro  ap-  delegati  in  parlibue-  Io  quei  regno  il  tupe- 
poggiato  a prove  maggiori.  Can.  licei.  2o,  a.  riorc  immeiiiato  del  primo  giudice  ecclesiastico 
q.o,  46,  non  tantum  G,  ^.de  Appell(Uìomhusy  o Tincaricato  del  metropolita  o del  priinate,  o 

1.  49*  lil>  I-  Egli  non  c parimenti  permesso  ad  non  già  lo  stesso  metro}Mlita,  a meno  che  non 

un  cristiano  l’appellare  ad  un  tribunale  infedele  si  tratti  di  giurisdizione  volontaria.  Quando  vi 
d'ona  sentenza  pronunciala  contro  di  luì  in  un  sono  degli  olGcìali  forensi  stabiliti  nel  distretto 
tribunale  cristiano.  Questo  è il  parere  dì  S.Tom-  d*  un’  altra  giurisdizione  laica  rappelUzione  dai 
maso  appoggiato  ad  un  canone  del  4>*  conc.  di  loro  giudizi  non  s’ ìnnollra  nè  al  vescovo  nè  al 
Cartagine  tenuto  Pan.  SgS  : Non  licei  catholico  principale  incaricato,  ma  innanzi  al  giudice  su* 
ad infidelemjudicem  appellare  eecundum  ilM  periore  del  vescovo.  Vi  sono  però  delle  chiese 

2,  q.  6,  c.  catbolicu»  qui  eaueam  »uam  eive  primaziali,  che  intorno  a ciò  hanno  degli  usi 

juetam  *ive  injuttam  ad  judicium  alterine  particolari,  ed  in  Francia  non  venne  accettata 

fideijudici»  prococats  excomunicetur.  S.  Th.  la  massima  dd  ronc.  di  Trento,  che  attribuisce 
2,2,  q.  69.  art.  3 ad primttm.  Pontas.alia  voce  al  papa  il  potere  di  avocare  a sé  le  cause  o di 
Appel.  Gibert,  Jnetit,  ecct.  et  bénèf.  pi^.  930  rimetterle  ai  metropoliti,  e parimenli  non  venne 
e segg.  — L’appello,  secondo  le  pretensioni  dei  accelLala  la  giurisdizione  dei  nunzi.  Ivi  i metro* 
giureconsulti  gallicani ^ dividesi  in  semplice  ed  politi  sono  i soli  giudici  immediati  delP  appella* 
ordinario,  o per  abuso  e straordinario. — L*  ap*  zione  dulie  sentenre  dei  vescovi,  e dei  loro  vicart 
pello  semplice  è quello  che  s'interpone  dal  gin*  generali  el  impegati,  e vi  è 1*  obbligazione  di 
dice  d’  una  chiesa  inferiore  a quello  d’una  chie*  seguire  invariabilmente  i sovraindicati  gradi  di 
sa  supcriore  sino  al  papa.  Si  appella  dal  vescovo  gìurisdizìune. — In  Francia  si  pitò  appellare  da 
o dal  suo  officiale  diocesano  all  oQìciale  metro*  ogni  sor'la  di  sentenza  : ma  vi  è ritenuta  la  re* 
politane,  qui  licei  minor  epiecopo  ordine^  ta-  gola  , che  do|>o  tre  sentenze  ecclesiastiche  con* 
men  eet  major  in  juritdtctione  propier  illum  formi  non  si  può  più  appellare. 

cujue  vice»  gerii.  Canon,  ult.  dist.  9.3.  Non  si  I/nppeilazione  ^ler  abuso  e straordinaria  ( V. 
apjieila  dalPiinpiegato  diocesano  al  suo  vescovo,  Abuso), cosi chinuata  perchè  sorte  dall’ordine ge- 
nercliè  si  ritengono  costituenti  lo  stesso  tribuna*  rarchlco,  dicesi  q iella  che  in  Francia  s’mlerpona 
le;  ma  dagli  arcidiaconi,  che  hanno  una  giurìe*  appellando  dal  gimlicc  ecclesiastico  al  giu  lice 
dizione  loro  propria  cd  affatto  indipendente  da  secolare(t).  La  stessasi  estende  egualmente  che 

(I)  L'appffl1«rion(>  per  abuso,  ài  cut  sólo  per  dame  notiaìa  fi  mot  parlare,  menire  vieti  chìaaaU  una  delle  liber* 
ti  gnMìcaoe,  ì vcramcnle  una  grande  ingiuaUxia,  un  abbotDinoro'e  abuso  eJ  una  delle  lervìlà  di  quella  oIìÌcm.  An* 
«ilei  vracovì  gallieant  proleitarono  che  per  aiffaUc  appellaiiaiii  gemeva  la  loro  chiesa  sotto  i!  peso  di  miHe  mali, 
elio  queste  erano  la  più  dolorosa  Tfrìla,  onde  recetesiastica  poterli  sia  stata  mai  afl1<Ma  c malconcia,  e ebe  da 
case  la  duciplina  Irovavasi  mmdaU  in  rovina.  0/it*iutn  m'iionirn  vulntrumqu*,  quiiut  eceieeiaetica  poteste» 
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rappellaztone  semplice  ad  ogni  soHa  di  sentenze 
ccciesiasliche, civili  o crìmìnali;e  venne  introdot- 
ta per  reprìmere,  siccome  dicevasi,  l'abuso.  Que- 
sto è creduto  on  rimedio  straordinario  di  diritto, 
nel  regno  di  Francia, per  il  mantenimento  delleli- 
bertà  e dei  privilegi  della  chiesa  gallicana,  che 

3ue're  aU’atlo  della  loro  consecraziune  giuravano 
^osservare  e di  far  osservare  inviolabilmente. 
Questa  strada  c aperta,  e concessa  a tutti  i sud- 
diti del  re  senza  distinzione  per  annullare  o sol- 
tanto riformare  coll' autorità  del  re,  della  quale  i 
Iribunnli  superiori  sono  depositar!,  tutto  ciò  che 
gli  arcivescovi,  vescovi,  loro  impiegati  ed  altri 
ecclesiastici  possono  fare  in  contrario  ai  decreti 
e canoni  accettati  in  quel  regno,  ai  diritti,  esen- 
zioni, libertà  e privilegi  della  chiesa  gallicana, 
ai  concordati,  editti  ed  ordinanze  del  re,  ai  de- 
creti delle  corti  giudiziarie  ed  a lutto  ciò  che  è di 
dirìtio  comune,  divino  o naturale  non  solo,  ma 
anche  a ciò  che  riguarda  i privilegi  del  re^no  e 
della  sua  chiesa.  Art.  79  Dei  Ubertés  de  l égli- 
se  gallicane.— \\  rimedio  dellappellazione  per  a- 
buso  e reciproco,  cioè  può  essere  adoperato  0 al- 
lorché il  giudice  laico  usurpa  i diritti  del  giu- 
dice ecclesiastico,  e quando  quest*  ultimo  si  ar- 
roga j diritti  e la  giurisdizione  del  giudice  laico. 

cause  0 i mezzi  d'appellazione  per  abuso  non 
essendo  specifìcalamente  delerm  nati  da  alcuna 
legge,  non  possono  quindi  avere  nn  numero 
preluso;  e perciò  basta  stabilire  de*  principi  ge- 
nerali. Secondo  tali  principi  le  cause  o mez- 
zi d*  appellazione  per  abuso  contengonsi  nella 
dichiarazione  di  Enrico  IV  e nell*  art.  79  delle 
Libertà  gallicane  e sono:  i .*  le  violazioni  dei 
sacri  decreti  e canoni  ricevuti  nel  regno;  2°  le 
violazioni  dei  concordati,  editti,  ordinanze  del 
re,  decreti  delle  corti  sovrane;  3.*  lo  violazioni 
dei  diritti , esenzioni  , libertà  c privilegi  della 
chiesa  gallicana;  1'  usurpazione  di  giurisdi- 
zione.'— Lappeilaziuno  per  abuso, sia  che  Pabuso 
venga  commesso  dal  supcriore  ecclesiastico  o 
dal  giudice  laico,  s*  inoltra  innanzi  ai  giudici 
del  re,  ed  a motivo  dell*  importanza  della  mate- 
ria tocca  alle  corti  sovrane  1 occuparsene  esclusi 
i pudici  ioferiori.  fi  gran  consiglio  cd  il  consi- 
glio privato  non  erano  però  compresi  in  quella 
esclusione;  che  l’appello  per  abuso  poteva  essere 
innollralo  al  gran  consiglio  da  quelli  che  vi  ave- 
vano le  loro  attribuzioni,  ed  al  consiglio  privato 
quando  I*  appello  per  abuso  procedeva  da  cause 
cne  vi  erano  di  competenza.  Apparteneva  dun- 
que ai  parlamenti  ed  ai  consigli  superiori  il  trat- 
tare esclusivamente  le  appcHaz  oni  per  abuso. 


-—Quando  i parlamenti  pronunciavano  sa  lo  ap- 
pellazioni per  abuso,  essi  non  decidevano  intorno 
alte  materie  ecclesiastiche,  ma  esaminavano  so- 
lamente il  fatto,  cioè  se  Pecclesiaslico  aveva  abu- 
sato, se  aveva  oppresso  i sudditi  del  re,  se  aveva 
offese  te  libertà  gallicane,  ed  i canoni:  e se  vi  ri- 
scontravano il  cosi  detto  abuso,  si  limitavano  a 
pronunciare  che  l'ecclesiastico  aveva  abu»ato,che 
crasi  male  e con  abuso  giudicato  con  la  senten- 
za su  la  quale  cadeva  1*  appellazione,  e rimette- 
vano la  sostanza  al  tribunale  ecclesiastico  di  con- 
formilà  al  senso  degli  articoli  6 e 87  dell'editto 
del  i6o5.  So  al  contrario  essi  riscontravano  che 
r appellazione  per  abuso  era  destituita  dì  prove; 
allora  senza  pronunciare  la  nullità  dell*  appella- 
zione risponJevano  semplicemente  non  viòabu- 
sot  e condannavano  I*  appellante  alle  spese  ed 
alla  multa  da  pagarsi  al  re,  e che  era  di  settan* 
tacinque  lire  a tenore  dell*  articolo  87  dell'edit- 
to del  1693.  — L' appello  per  abuso  non  veni- 
va ammesso  per  rapporto  a censure  di  libri  ohe 
concernono  la  dottrina.  Cos'i  venne  giudicato  nel 
|656.  Mèmoirei  du  clergéy  1.  8,  pag.  iSzz 
e i523.  — Si  poteva  appellare  per  abuso  non 
solamente  dalle  sentenze  ed  ordinanze  pronun- 
ciale dai  giudici  ecclesiastici,  egualmente  ebe 
dai  decreti  da  essi  emanati  in  materia  contenzio- 
sa, civile  0 criminale;  ma  si  poteva  appellare 
anche  per  rapporto  a lutti  gli  atti  di  giurisdizio- 
ne volontaria  che  i vescovi  esercitano  da  sé  me- 
desimi 0 con  il  mezzo  de*  loro  vicari  generali, 
egualmente  che  intorno  ai  provvedimenti  dati 
da  un  vescovo  per  prendere  possesso  di  un  be- 
nefìcio, ecc.  — Lo  stesso  avveniva  di  tutti  gli 
atti  che  dipendevano  dalla  giurisdizione  dei  par 
rochi,  come  intorno  alla  celebrazione  di  un  ma- 
trimonio ed  altri  alti  di  simile  natura.  «Si  po- 
teva appellare  di  abuso  anche  dalle  conclusioni 
capitolari  di  un  capitolo  ed  anche  di  una  comn- 
nità  regolare,  non  meno  che  dagli  ordini,  di- 
spense od  obbedienze  che  erano  date  dai  sum- 
riori  delle  congregazioni  0 monasteri  particola- 
ri, se  tali  concrusioni,  ordini  od  ingiunzioni  sii- 
mavansi  abusive  e rinchiudenti  qualche  contra- 
venzione  alle  leggi  del  regno,  o fìnalmente  agli 
statuti  delle  dette  comunità  auloriziati  ed  omo- 
logati. Artic.  34.  dei  libei  tèi.  « I procuratori 
generali  dei  parlamenti  appellavano  di  abuso 
anche  dalle  bolle  e dai  rescritti  della  corte  di 
Roma,  che  preteodevansi  intaccare  1*  autorità 
del  re  ; ma  allora  per  venerazione  al  papa, 
non  s’ interponeva  punto  l'appello  di  abuso  di- 
rettamente dalle  boHe,  brevi  ed  altre  spedizioni 


9t  di^ripHna  aliquando  affiieta  etlf  i/luJ  mav'mumt  ah  appeltaliombui  tanquom  ah  abm*u  

Id  etti  quod  uHitno  hoc  taeeulo  ecetcMiac  Gallicanae  auctoritatem  Juxta  et  veneratìonem  éuòtrahil  aeearram 
morwn  diecipUnam  plwe  iuhverùt  ; atgm  uUnam  pool  hanc  eccleetoé  deeolatìonera^  <jwim  ocuH»  uturpamu»^ 
non  ettam  impen'i  nana  euòeeffualur.  Tralt.  de  lìbert.  errlee.  stampalo  nel  t.  1.  degli  Alti  del  Clero  gallicano, 
c.  9.  Il  rese,  di  Amieos  neiroratione  da  lui  fatta  nel  1666  e poi  inserita  nel  t.  5 degli  Atti  del  clero  gallicano, 
invidiava  le  altre  nas'oni  che  da  qoeslo  pesliUosioso  veleno  non  sono  comprese.  Sed  JppeUatione*  abah^u  muko 
ptue  confuiionii  dammtitu  eecteeùe  attufere.  Uae  eunt  novae  fabtUae  natniaeifue  prìoribu*  retro  aaeculù  in 
Galliìs  nwQuam  ouditaey  et  ^uarom  veneno  aliae  chriatieni  orbie  iM//one«  hactenue  iniaetae  $\mt.  V.  fra  gli  altri 
aalori  cHe  fianoo  scrilto  coalro  le  appcllasiooi  per  abuso.  A.  CliaHas  io  (ulto  il  I.  6 del  suo  Tra^tUm  do  /l'àerto- 
Ubna  oecloiiao  gaUicana*. 
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che  comparissero  sotto  qocsto  nome;  ma  so* 
tornente  tiel  loro  consegniinentOf  della  loro  pub* 
lilicaziunc,  iniimazionc  od  esecuzione.  Olter^ 
tatioìì  de  Duperrai  sur  les  ìois  eccUaiast, 
(Agg.)(i).L>p|>ol!o  è remedium  defensionis^ 
c/  praesidium  innocentiae^  c.  cum  speciaìi  6i, 
$/^orro,cd  ha  per  iscopo  di  garenlire  il  giudioCf 
il  giudicalo  ed  il  giudizio;  il  primo  lo  è,  perocché 
Alessandro  WX^c.suggestum  1 5 de  appeilat.wr'ì^ 
ve;  iion  ad  deprimendam  eujusgue  justitiamy 
9ed  ad  removendum  graramen  nos  Jeeisae  co* 
gnoseaSy  il  secondo  lo  è,  quando  gli  viene  faUo 
di  produrre  quello  pro\  e che  ha  omesso  nella  pri* 
inNÌ8lanza;ed  il  giudizio  lo  è,  perché  v//);9c/4zn^/‘ 
usua  iniguitaiem  judicantium^  rei  imperitiam 
carrigit.  Questo  dirillo  è tanto  esteso^  che  an> 
die  quegli  che  aveva  | romesso  di  sollostarc  al* 
la  scnieuza  può  in  alcuni  casi  appellare,  c.  ad 
haec  20,  de  appellai.  : possono  appellare  quel- 
li che  vi  hanno  inlcrosso,  quelli  che  hanno  qiial- 
die  rappresentanza  di  alimi,  ciascheduna  delle 
parli  litiganti,  ed  anche  amendue  in  quanto  che 
una  sentenza  riguardi  parecchi  articoli,  ed  in 
questi  ve  ne  siano  di  lontrari  ad  amendue  lo 
parli,  sempre  che  non  vi  si  abbia  rinunciato  la- 
sciando p.  e.  scorrere  i termini  stabiliti,  accet- 
tando espressamente  o tacitamente  la  sentenza, 
a sempre  che  l' appellante  non  sia  già  stato  con* 
fesso,  o convinto  nel  giudizio.  Quantunque  si 
possa  appellare  da  qualsiasi  giudice  suneriure, 
e certo  che  non  si  può  dal  papa,  e la  nulla  in 
eoena  proibisce  sotto  jiena  di  scomunica  Tappel- 
larc  dal  papa  al  fuluro  concilio:  né  e permesso 
1*  appellare  da  un  concilio  generale  legiltiroa* 
niente  tenuto:  ciò  che  è anche  conforme  al  buon 
ordine,  [lorchè  altrimenti  niente  vi  avrebbe  di 
stabile  nella  gerarchia,  massime  che  non  v'  ha 
luogo  a sperare  magg'ore  sapienza  e vcrilà  che 
in  un  giudice  supremo.  Co>i  pure  i regolari  non 
possono  appellale  ai  giudici  ecclesiastici,  ognu- 
no però  nell’appello  può  praticare  parecchi  giu- 
dici, col  seguire  la  gradazione  passando  da  un 
superiore  alt’  altro  cnc  gii  è più  vicino,  purché 
non  ostino  privilegi  o consuetudini.  Si  può  an- 
che appellare  dal  giudice  inferiore  al  supremo 
omisso  medio,  cioè  tralascialo  il  metropolitano. 
Aless.  HI,  in  cap.  si  duoòua  7 de  appellai. 
Innoc.lll  in  cap.  s dlicitudinem  i4eoa.  iti.  In* 
noe. IV'  in  cap.  1 § unic.  eod.  tit.  in  6.— Si  può 
appellare  lento  dalla  sentenza  dcGniliva,  che 
dall’  interlocutoria,  ma  per  appellare  da  questa 
•i  richiedono  maggiori  condizioni  che  non  per 
la  debnitiTa,  atteso  che  per  ajipellare  dairioler- 
locutoria  fra  le  altre  cose  riehiedesi , motivo 
probabile,  vero  e<l  espresso  di  gravame,  richie- 
desi  che  non  sia  stala  accettata  la  prima  istan- 
za, od  aMermini  del  conc.  di  Trento,  sess.  i3, 
c.  I,  sess.  24«  e 20  de  reform.  rìchiedonsi 
qnello  cause  che  si  ricercano  nel  diritto  civile; 
e di  regola  si  può  appellare  da  una  sentenza 


interlocutoria  quando  non  pnò  essere  riparata 
nella  sentenza  dcdiniliva.  In  nessun  caso  poi  si 
può  appellare  se  la  sentenz;i  è pronunciata  dalla 
suprema  aolorilà,  ed  egualmente  se  la  sentenza 
è passata  in  giudicato,  se  vi  osta  un  patto,  se 
r esecuzione  non  ammette  dilazione,  se  si  traila 
di  cosa  frivola,  se  l'appello  viene  interposlo  per 
disprezzo  del  giudice  inferiore,  »e  la  cosa  ò oo- 
lona  per  fatto,  chiara  per  diritto,  o ferma  per 
possesso,  0 se  la  sentenza  è accompagnata  dal- 
la clausola:  appellalione  remota,  la  quale  clau- 
sola non  suole  opp  >rc»i  che  con  permesso  de)  pa- 
pa, ed  impedisce  l'appello  nei  casi  non  contem- 
plati dalla  legge,  e per  sé  l'appello  opera  sola- 
mente in  devolulìvo.  — Perché  abbia  luogo  Tap^ 
p<diazione  questa  deve  interporsi  fra  un  certo 
ieni{o,  passato  il  quale  s’intende  perduta  la  fa* 
colta  di  appellare,  e perciò  òi\cc%\  fatale.  I tes- 
roini  fatali  possono  esserlo  per  rapporto  e al  lemp 
pò  d’inler|>orre  l’appello,  e a quello  di  chieder 
Ile  rabililazione,  e a quello  di  presentarla,  c a 
quello  di  allitarla.  Il  tempo  d' interporre  l'appeU 
lozione  d* ordinario  è breve,  ed  incomincia  dal 
giorno  della  intimazione  della  sentenza,  meno 
brevi  poi  sono  gli  altri  termini,  spesse  volle  la- 
sciali air  arbitrio  del  giudice  a quo,  che  pos- 
sono essere  prolungali,  e che  non  decorrono  (>er 
chi  non  ha  potuto  usarne  in  tempo  per  causa 
incoljiabili  sia  proprie,  sia  deli’ appellato,  s’adci 
giudice  ad  quem.  — I/appello  deve  denunciar- 
si ai  giudice  a guo\  se  questo  non  lo  riceve  ti 
può  farglielo  intimare  dal  giudice  ad  quem,  ma 
deve  farsi  al  più  presto,  o stante  peae,  cioè  a 
viva  voce  durante  il  giudizio,  od  io  iscritto  nel 
termine  stabilito.  Nelle  sentenze  definitive,  0 /o- 
tae  sententiae  basta  dichiarare  che  s'intende  ap- 
pellare, nelle  interlocutorie  bisogna  iDolivame  il 
titolo.  Per  regola  generale  poi  in  nessuna  causa 
si  può  appellare  dopo  tre  sentenze  conformi . Onor< 
HI  in  cap.  sua  nobis  6j  appetì.  Clement.  [ 
de  seni,  et  re  judie.  — Dislinguesi  ) appello  in 
sospensivo  e devolutivo,  perchè  Ìl  primo,  corno 
si  suole  dire,  lega  le  mani  al  giudice  a quo,  o 
per  lo  più  succede  nelle  sentenze  defìnTive  e Del- 
ie censure  solamente  comminale;  ed  il  secondo 
non  impedisce  relfello  delia  sentenza,  come  suc- 
cede nelle  censuro  latae  sententiae  ed  in  quelle 
ab  homine.  L’appellazione  é illecìla  in  nno  caa- 
sn  ingiusta,  perche,  scrive  Innocenzo  IH,  appel- 
lationis  remedium  non  sii  ad  defenaionem  ini. 
qui/atis,  aed  in  praesidium  innocentiae  insti^ 
iufum,  ammenoché  il  giudice  non  abbia  pronun- 
cialo allegata  et  prohafa.  — Benedetto 
XIV  con  la  costituzione  ad  mililantis  proib'i 
nnovamenle  di  accettare,  fuori  dei  casi  cccel- 
tunli,  l’appellazione  nelle  cause  nelle  quali  hav- 
vi  la  clausola:  appellalione,  rei  inhibitiona 
quaeumqtte postposita.Vìo\  con  la  cosliluzione 
u8  cum  illud  concesse  solamente  in  devolutivo 
r appello  io  alcune  cause  dal  giudizio  del  vosco* 


(t)  Quttf  agQìunUi  oppartxent  teriginale. 
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vo,  e volle  che  si  avesse  piena  fede  alle  cose, 
che  ex  informata  conseientia  egli  manifesta  al 
giudice  ad  quem.  Il  suddoUo  pontefice  Pio  V 
con  la  costituzione  Pappel- 

lezione  dalle  lettere  apostoliche  all’ autorità  se* 
colare,  ed  on  chierico  per  deliito  occulto  sospe- 
so dagli  ordini  non  può  appellare,  ma  solamen- 
te inoltrare  le  sue  querele  alia  sede  apostolica. 
— diOerenza  fra  l'appellazione  io  una  causa 
definitiva  od  interlocutoria  si  è perchè  solamen- 
te a sostegno  della  prima  sì  possono  introdurre 
delle  nuove  ragioni,  e f appello  deve  farsi  ad 
DO  giudice  superiore,  laddove  nelle  interlocu- 
torie si  può  farlo  anche  ad  un  giudice  egua- 
le. — iVicolao  ],  ep.  8 lasciò  scritto;  Patct  prò- 
f^tOy  sedù  apostolicae^  cnjut  aucto ritate  ma- 
jor non  esi^judicium  a netnine foro  relractan- 
dum^  ncque  cuiquam  de  ejus  liceat  judicare 
judicio.  Siquidem  ad  illam  de  qualibei  mundi 
jMrie  cananee  appellare  voluerunt^  ab  illa  au- 
tem  nemo  eit  apellare  permiesue.  DitTatto  sen- 
za il  dirìtio  di  appello  il  primato  del  papa  man- 
cherebbe di  una  condizione  necessaria  ed  intrin- 
seca; ed  una  volta  T appello  a Roma  anche  in 
prima  istanza  era  cosi  trequeole,  ebe  Innocen- 
zo 111  per  non  esserne  oppresso  dal  soverchio 
uso  nel  conc.  laterancse  slabili;  AV  quit^  ul- 
tra duas  dietas  extra  euam  dioeceeim^  per 
litteras  apoetoUcae^  ad  judicium  trahi  poe- 
etti  nieide  ateeneu  partium  fuerini  impetra- 
tae.  Air  uopo  vedasi  c.  irrefragabili \ de  of- 
Jie,  ordin..^  da  cui  si  rileva  che  solamenic  in 
devolutivo  si  ammette  l’appello  dalle  sentenze 
delle  costituzioni  sinodali  m materia  di  costu- 
mi, e che  l’appello  dal  giudizio  del  vescovo 
per  essere  stato  alcuno  posposto  in  un  concor- 
so non  devesi  ammettere  se  non  è dimostrato 
cliiaramenle  il  titolo  del  gravame;  perocché  il 
couc.  di  Trento  non  ha  voluto  sulamenle  la  dot- 
trina, ma  ha  voluto  che  entrassero  in  disamina 
Tela,  i costumi,  la  prudenza  e le  circostanze 
parliculari  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  perso- 
ne. Rer  quanto  poi  si  asserisca,  che  i padri  del- 
la chiesa  di  Africa  nelle  causo  nelle  quali  erano 
costituiti  i giudici,  avessero  proibito  di  appella- 
re oltremare,  e quindi  alla  chiesa  di  Roma,  ì 
cardinali  Baronio  e Petronio  oc  dimostrano  il 
contrario. 

APPUAIM,  figlio  di  Nadab,  x Paralip.  c.  2, 
V.  80. 

APPUL'S,  soprannome  di  Giooata  Maccabeo. 
I Macch.  c.  2,  V.  5. 

APPIA,  città  vescovile  della  diocesi  d’ Asia, 
nella  Frigia  Pacazìana,  sotto  U metropoli  di 
l^odicea. 

APPIA  (S.)>  moglie  di  S.  Filemone,  disce- 
polo di  S.  Paolo,  sostenne  il  martirio  con  suo 
marito  a Colosso  il  22  nov. sotto  l'impero  dì  Ne- 
rone. Baiilet,  22  nov. 

APPlARlA  , città  vescovile  della  diocesi  di 
Tracia  nella  Mesia  inferiore  sotto  la  metropoli 
di  Marzianopoli,  ebbe  i due  vescovi  seguenti: 


I.*  Lticipioo,  vino  dei  messi  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo a Teofilo  Alessandrino,  per  occitarlr»  a 
venire  a Costantinopoli,  per  ivi  rispondere  alle 
accuse  che  contro  di  lui  s intentavano.  2.®  Mar* 
ziale,  uno  di  coloro  che  sottoscrissero  la  lettera 
della  sua  provìncia  all’ imperatore  Ijeone. 

APPIO^G.  P an.  196,  scrisse  un  hbro  su  l'  o- 
pera de’ sei  giorni.  Eusebio  lo  ricorda  nel  quin- 
to libro  della  sua  storia,  c.  27. 

APPRKA  (Giholamo),  nato  a Palermo  in  Si- 
cilia da  famiglia  patrizia  venne  consideralo  qual 
nuovo  Orazio  per  la  bellezza  delle  sue  poesie  la- 
tine, tra  lo  quali  dislinguonsi:  Tempo- 

rum  caligine,  1.  3.  De  Veetc  nuptiali,  l. 
3.  4.“  De  tempore  1.  i.  5.®  Mernitate, 
I.  i.fi.®  ancilia  allieeima.  7.*  De  Firm- 
ile deipara.  Fran.  Barontus,  De  Maeet.  Po- 
norm,  I.  3,  c.  3,  p*g-  < *5-  Mongilore,  Biblith 
iheca  tic,  pag.  273.  Questo  bibliografo  non  di- 
ce in  qual  tempo  vivesse  Apprca. 

••  APPROVAZIONE  VESCOVILE  PER  LA  CON- 
PE9SI0NB.  I preti  secolari  e regolari  non  posso- 
no amministrare  nè  lecitamente,  nè  validamente 
il  saeramcQlo  della  penitenza,  se  prima  non  ne 
hanno  ottenuta  la  licenza  dai  vescovi,  ì quali  la 
possono  limitare  quanto  ai  luoghi,  alle  persone, 
al  tempo,  ai  casi,  od  anche  revocarla  innanzi 
tempo.  Tulli  soao  obbligali  a subire  on  esame, 
se  i vescovi  cosi  trovano  opportuno.  Questo  re- 
golamento è appoggialo  al  principio,  che  la  po- 
destà di  rimettere  i peccali  venne  data  princi- 
palmente agli  apostoli  e ai  vescovi  loro  siicccs^ 
sor),  e subordinatamente  ai  preti,  in  quanlochè 
la  cura  di  scegliere  confessori  capaci  appartiene 
al  vescovo,  e tale  è la  pratica  costante  delia  Chie- 
sa tanto  prima  che  dopo  il  conc.  di  Trento.  Egli 
c certo  cne  la  riconciliazione  dei  pubblici  peni- 
tenti era  riservala  al  vescovo,  egualmente  che 
fimposizione  della  penitenza  pubblica, e che  1 as- 
soluzione e la  riconciliazione  che  si  facevano  in 
segreto  non  venivano  esercitale  dai  preti  che 
dietro  licenza  del  vescovo.  Questo  c provalo  dal- 
le costituzioni  apostoliche,  dal  conc.  d Elvira, 
dai  lesti  firmali  dei  Padri,  fra  gli  altri  di  S.  Ci- 
priano, di  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  S.  Griso- 
logo,  ecc-,  c daidecrcli  dei  pontefici  S.  Dama- 
so,  S.  Gregorio,  S.  IxK)ne,  ecc.,  da  quelli  di 
Erardo,  arcivescovo  di  Tours,  d’Ivone  Cartusia- 
no,  ccc-,  non  che  dall' aulorilà  di  parecchi  con- 
cili, fra  gli  altri  di  quello  di  Piacenza  soUo  Ur- 
bano II,  e del  primo  cono,  di  Poilicrs  Bollo  Pa- 
squale II.  Il  conc.  di  Trento,  scss.  28,  de  re- 
for.  c.  i4i  stabili  in  termini  precisi  la  necessità 
dell’ approvazione  vescovile,  cd  il  dovere  di  su- 
bire 1 esame  tanto  riguardo  ai  regolari  che  ai 
secolari.  Decernìt  sancta  synodue  nuUum,  cc. 
il  quale  decreto  è stalo  rinnovato  dai  concili  pro- 
vinciali di  Francia  0 d*  Italia.  Da  lutto  qviesle 
aulorilà  e da  molle  allre  che  si  pierebbero  alle- 
gare si  devo  quindi  conchiiuUre  che  l’appro- 
vazione del  vt'jjcovo  c necessaria  per  l ammini- 
slraziuce  del  sacramento  della  penitenza,  e che 
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quMl'apuroTaiioae  non  i solamenle  nn  giudizio  non  audiant,  jttemadmodum  tlaluiì  TndenU- 
doUrinale  au  la  capacità  e cpialilà  requizile,  ma  na  Synodut,  ititi  epiteopi  teripto  approòaii 
altresì  un  atto  dì  autorità  e di  ^iurisuizioDe.  V.  fuerint  ; ^i  contra/eeeril  excommunieationìt 
Assoluzione,  Casi  aiseavATt,  Confessione, Ve-  poenam  tubeat;  e nel  concilio  prorinciale  VI  , 
SCOVI , CicaisDizioNE  , Penitenza  , Ondine,  ^ae  ad  poenilentiae  taeramenlum  perlinenl, 
— Il  vescovo  può  limitare  la  facoltà  del  con-  soggiunge:  ne  in  monaeleris  <juidem,  et  loda 
fossore,  perche  essendo  egli  quello  che  commette  ubi  regularet  tpiriluafem,  temporaletnjue  jtt‘ 
le  sue  facoltà  e le  comunica,  è in  dirillo  di  ap-  risdielionem  haieni,  quitquam  taeerdot  a- 
|>orre  quella  limitazione,  che  egli  giudica  op-  tiam  regtUarit,  et  exemptut  eonfettionet  au- 
portuna.  In  quanto  alla  restrizione  del  tempo  , diat,  itisi  primum  ab  episcopo  , intra  cujut 
egli  è vero,  che  limitandola  il  vescovo,  p.  e.  a dioeeetit  pnet  ea  monasteria  locata  tiiit,  ad 
mesi  sei,  non  può  dopo  di  avere  giudicalo  oggi  id prnbalut  fuerit. 

che  un  prete  è capace  di  confessare,  dichiarare  *pRiETE.red'Egitto,chiainato Faraone  Efreo 
che  a tale  tempo  cesserà  di  esserlo;  ma  queste  o Hophra  ne'  sacri  scrittori  ( Gerem.  c.  44  • 
limitazioni  sono  saviissiaie,  perchè  così  si  ha  v.  3o  ),  era  figlio  di  Psammi  e nipote  di  quel 
maggior  prova  di  sua  pietà  , probità,  capacità,  Nechos  o Nechao,  il  quale  avea  mosso  guerra 
continuando  egli  a rendersi  esemplare,  ed  a slu-  a Giosia  re  de’ Giudei.  Dopo  aver  regnato  nS 
diare  tanto  a proprio  che  ad  altrui  vantaggio  anni  con  invidiabile  fortuna  egli  allestì  una  flotta 
spiritnale.  Se  I’  approvazione  però  è concessa  contro  i Cirenei,  e la  perdette  quasi  intierameo- 
senza  restrizione  di  tempo  dura  anche  dopo  la  le.  Erodoto,  I.  a,  c.  i6i  e segg.  Avendo  quo- 
morle  del  concedente,  in  qiianlochè,  giusta  la  sto  sfavorevole  successo  rivoltati  gli  Egizi  contro 
costituzione  di  Clemente  X,  Superna,  s'intende  di  lui,  egli  delegò  Amasi  uno  de  suoi  primi  oP 
che  il  successore  non  l’abbia  rivocata,  poiché  flcialì  a richiamare  i ribelli  al  dovere.  Ma  men- 
poteva  rivocarla,  c perché,  per  regola  genera-  tre  Amasi  aringava,  gli  fu  posto  il  diadema  su 
le,  gratiae  factae  non  expirant  finita  jurisdi-  f elmo,  e fu  proclamalo  re.  Allora  si  mise  alla 
ciione  coneedentis. — L’opprovarione  però  può  testa  dei  ribelli,  marciò  contro  Apriate, lo  scoo- 
oeistere  senza  la  giurisdizione  nell'  approvato,  fisse,  lo  fece  prigioniero,  e non  potè  impedire 
se  il  vescovo  non  ostante  il  giudizio  d' idoneità  al  popolo  irrilatu  di  ucci. ledo, 
non  deputa  ad  ascoltare  la  confes.sione  , come  APRiOIO,  vaso,  di  Beia  nel  Portogallo,  fio- 
osserva  Reginaldo,  I.  i,  n.  i68.  L'  approvazio-  riva  verso  il  54°.  Egli  era  un  nomo  saggio  ed 
ne  poi  é tanto  necessaria,  che  nemmeno  un  ve-  eloquente.  Spiegò  v ApoctUisti  con  uno  stile 
scovo  fuori  di  sua  diocesi  può  per  sé  stesso  eleg-  nobile  e in  un  senso  tutto  spirituale.  Isidoro  dì 
gore  un  sacerdote  non  siiadìlo  II  quale  non  sia  Siviglia.  Cave.  Diipin,  VI  secolo, 
approvato  dall' ordinario  di  quel  luogo,  come  APRILE,  quarto  mese  dell’anno,  nel  quale 
sullo  Gregorio  XIII  pronuncio  la  Sacra  Congre-  il  sole  percorre  il  segno  del  toro:  Aprilis.  Que- 
gazione  il  i."  die.  i58e;  e per  ottenerla  Tesa-  sta  parala  deriva  dal  verbo  aperire,  perché  in 
me  ò di  tale  dirillo  nei  vescovi,  che  gli  stessi  esa-  questo  mese  la  terra  sembra  wrirsi.  Nicod. 
minatori  sinodali  possono  andarvi  soggetti  come  aPROS,  città  vescovile  di  'Tracia,  nella  pro- 
é piacinto  ad  Innocenzo  XII  nella  costituzione  vincia  d'  Europa  sotto  la  metropoli  di  Eraclea. 
Cum  sieut. — Quest'  approvazione  però  possono  Era  questa  una  colonia  romana  nella  Tracia 
darla  ai  regolari  anche  ì loro  superiori  per  i re-  mediterranea  sul  fiume  Melan,  lontana  da  Filip- 
ligiosi  della  loro  comunità,  perchè  verso  questi  pi  ottanta  miglia.  Tolomeo  la  chiama  Colonia, 
i superiori  esercitano  una  giurisdizione  quasi  e Cedrano  Tcodosiopoli,  dal  nome  dell'  impera- 
vescovile,  come  si  deduce  dal  conc.  dì  Trento,  tore  Teodosio  che  la  riedificò.  Nelle  antiche  ms- 
scss.  u3,  c.  i5.  E quindi  l'approvazione  alla  morìe  essa  é indicala  arcivescovado  e nelle  ma- 
confessione  di  un  celiare  che  abbia  la  facoltà  derne  metropoli.  Or.  Chr.  t.  i,  p.  iizb. 
dì  scegliersi  un  confessore  anche  fuori  del  suo  APROSIO  ( Angelico  ),  monaco  dell'  ordina 
ordine  pnò  derivare  dalla  sola  designazione  di  degfi  agostiniani,  nato  a Ventimiglia  nello  stalo 
questo  regolare  privilegiato,  come  opina  Navar-  di  Genova  li  zg  ott.  1607,  entrò  giovinetto  nel 
ro  nell'  Enchiridion,  c.  4 in  addition.  Anzi  suo  ordine,  e merilossi  ben  presto,  con  i suoi 
l'approvazione  del  vescovo  rispetto  ai  regolari  talenti,  il  posto  di  vicario  generale  della  con- 
nou  rende  valida  la  confessione,  se  senza  licenza  gregazinne  della  buona  Vergine  Maria  della  con- 
dei sno  superiore  l’ abbia  riportala  nn  regolare  solazione  in  Genova.  Dopo  aver  percorsi  vari 
di  una  comunità,  nella  quale  sia  per  costiluzio-  paesi  d'Italia,  si  stabilì  a Venezia,  dove  insegnò 
iic  apostolica  stabilito,  che  il  medesimo  non  pos-  le  ornane  lettere  nel  monastero  di  S.  Stefano, 
sa  chiederla  al  vescovo  senza  licenza  del  suo  su-  Egli  vìveva  ancora  nel  1G80.  Di  lui  ci  rimango- 
periore,  come  pensacon  tanti  altri  Navarro  nel  c.  no:  i .°  Bibliotbeca  aprotiana',  Bologna  1 fiyó. 
I.  de  poenitent.  dis.  fi.n.  q3  — S.  Carlo  nel  con-  in  iu.°  È questo  il  catalogo  della  biblioteca  de- 
cilio  provinciale  milanese  primo,  c.  ^utze  per/z'-  gli  agostiniani  di  Ventimiglia,  che  aveva  egli 
nent  ad sa^amenti poenilentiae  administratio-  stesso  raccolta,  z."  Bibliotbeca  apocryphorwn. 
nrm,*lsi>\\\%^:Qui parocchialem  eccletiamnon  3.°  Praelectiones  in  propbelam  Jonanf,  a Ge- 
oblinent,eliamsireffularet  fuerint, confetsionet  nova  i64g  e i65o.  4-*  1 discorsi  di  'Agostino 
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Osorio  rh'  ei  Iraduise  dallo  apagnuolo  io  ilnlia* 
no,  e fece  stampare  a Veneiia  nel  i647<  sotto  il 
nome  di  Olderi Sciopii,ece'ABtotìo  era  membro 
dell’  accademia  di  Venezia.  V , Le  glorie  degli 
tncognUi,  di  questa  arcademia.  Elsio,  Eneom. 
Augutt.  pag.  58.  Oldoin, .^Men.  liguel.fitg.  27. 

V’è  pure  un  altro  Aprosio  (Paolo  Agostino), 
giureconsulto  e membro  dell'accademia  di  Fi- 
renze, nato  parimenti  a Ventimiglia  e probabi- 
lissimamente di  qiiella  stessa  famiglia  che  pro- 
dusse nel  sec.  XVII  nove  dottori  giureconsulti 
e un  medico.  Questi  fu  rii  eviito  dottore  in  Roma 
nel  i64q,  e si  ritirò  solitario  alla  campagna  per 
dedicarsi  intieramente  allo  studio.  Oltre  alcune 
opere  critiche  abbiam  pure  di  lui  un  libro  in- 
titolato ; Strage  de  vitti  capitali. 

APSIDE,  parola  usata  dagli  scrittori  ecclesia- 
stici per  indicare  la  parie  interiore  delle  chiese 
antiche,  dose  il  clero  era  assiso,  e dos’  era  col- 
localo l’ altare.  Si  crede  che  questa  parte  di 
chiesa  avesse  questo  nome  per  essere  fabbricala 
a voi  la  chiamala  dai  Greci  e dai  latini  aieis, 

M.  Fleur^  deriva  questo  nome  dall' arcala  che 
ne  formava  l’apertura.  — L'apside  era  fabbri- 
cala in  figura  emisferica,  e consisteva  in  dne 
parti,  il  coro  0 il  presbiterio,  e il  santuario.  Il 
coro  0 il  presbiterio  terminava  sempre  all'orien- 
le  in  semicerchio.  Le  sedie  ecclesiastiche  vi  era- 
no poste  io  ordine  sopra  uno  strato  esso  pure 
a figura  di  semicerchio,  e toccante  da  ambo  gli 
estremi  il  santuario.  - Il  Irono  del  vescovo  o 
del  soperiore  era  posto  direttamente  in  mezzo  a 
quelle  sedie,  ed  era  innalzalo  su  molli  gradini 
al  di  sopra  degli  altri.  Questo  Irono  chiamavasi 
nolicameole  aptide,  per  cui  alcnni  hanno  cre- 
duta che  egli  avesse  dato  questo  nome  alla  par- 
te della  basilica,  nella  quale  ergevasi,  ma,  se- 
condo altri,  egli  stesso  l'aveva  preso  da  questo 
luogo.  Chiamasi  ancora  apeide gradinala,  per- 
chè innalzato  era  di  alcuni  gradini  sopra  il  seg- 
giodei  sacerdoti;  in  progresso  fu  detto  exhedra, 
poi  trono  e tribuna.  Il  vescovo  0 il  superiore  oc- 
cupava dunque  il  primo  posto  nel  fondo  del  co- 
ro o dell’apside,  da  una  parte  e dall'altra  sta- 
vano intorno  a lui  i suoi  sacerdoti  ordinati  se- 
condo la  loro  eli  0 la  loro  dignità  in  maniera 
che  i più  giovani  e i chierici  erano  i più  vicini 
al  santuario,  il  quale  stava  tra  il  coro  e la  nava- 
ta. — Il  santuario  era  all'altra  estremità  dcll'a/z- 
eide  verso  la  navata  dalla  quale  era  separato 
per  mezzo  di  cancello  0 d'una  grata  di  ferro,  di 
rame  o d'  argento.  E sebbene  il  resto  della  chie- 
sa fosse  d’  ordinario  assai  magnifica  e di  fuori 
e di  dentro  per  una  prodigiosa  quantità  di  co- 
lonne, quelle  che  formavano  il  santuario  erano 
ancora  più  grandiose  per  la  rarità  del  marmo 
e per  la  magnificenza  delle  loro  basi  e de'  loro 
capitelli,  i quali  erano  sovente  d'oro  0 d'argento. 
Tutto  questo  ricavasi  dalle  descrizioni  che  gli 
antichi  scrittori  e specinlmento  Eusebio  ci  han- 
no lasciato  delle  prime  chiese,  che  Costantino  Ma- 
gno fece  innalzare  in  molle  parli  del  mondo.  Eu- 
Vol.  ì. 


sebio,  in  Vita  Coetant.  I.  3 e 4.  Gregorio  di 
Tours,  De  glor.  Alari.  — L’ altare,  onde  fosso 
veduto  da  tutte  le  parti,  era  posto  nel  centro  del 
santuario  sopra  molli  gradini,  che  chiamavansi 
pulpitum,  a motivo  eh' essi  formavano  una  spe- 
cie di  tribunale  ; sicché  1’  altare  Irovavasi  diret- 
tamente sotto  la  metà  di  quello  che  chiamavasi 
allora  ciborio,  0 la  taiza,  che  s' innalzava  so- 
pra le  colonne  da  cui  il  santuario  era  circonda- 
lo. — Il  padre  Mabillon,  Lit.  gcdl.  praef.  I. 
I,  c.  8,  crede  che  questo  ciborio  non  fosse  altro 
se  non  ciò  che  noi  ora  chiamiamo  padiglione  o 
baldacchino.  Ma  altri  pensano  che  questo  cibo 
rio  fosse  propriamente  una  cupola,  una  torre 
molto  elevala  ed  appoggiata  a colonne.  V.  la 
Jìepome  de  M.  Cordemog,  canonico  regolare 
di  S.  Giovanni  di  Soissons  e priore  de  La  rerlé- 
Sons-Jouarre,  alle  Rémarguee  di  M.  Frvzier, 
inserite  nelle  Mim.  de  Tréeoux,  luglio  1616, 
p.  1 268  e seg. 

APSIOI  o ABSIDI,  Doxologia  o Doxatia, 
dal  greco  3o^i,  lode,  perchè  luoghi  ove  si  can- 
tano le  lodi  li’  Iddio.  Sono  oratori  segreti  0 cori 
al  di  là  dell’altare,  dove  i frali  cantavano  l'olli- 
cio,  invisibili  al  popolo.  Erano  anche  cappelle 
falle  a volta;  od  anche  bare  innalzale  e disposte 
a volta,  ove  mellevaosi  le  reliquie  dei  santi,  le 
Oliali  ora  si  chiamano  catte  0 reliquiari.  Acl. 
SS.  Aprii.  I.  I,  pag.  6g4-  Qu  Cange. 

APSOROS  o APSORl'S,  città  vescovile  della 
diocesi  deirilliria  orientale  nella  provincia  di 
Dardania,  ed  una  delle  isole  dell'  llliria,  chia- 
mala eziandio  Apsirto,  verso  la  costa  d’ Istria, 
secondo  Tolomeo,  I.  2,  il  quale  vi  distingue  due 
città,  Apsora  e Crcpila.  Sirabone  nomina  in  plu- 
rale le  isole  Apsirti;  e Pomponio  Mela  distingue 
anch'  egli  due  città,  le  quali  in  fine  non  erano 
che  una,  0 erano  cosi  vicine  Tona  all' altra,  che 
si  potevano  facilmente  confondere.  Vi  furono 
due  città  chiamale  Aptorum,  l’una  in  Dalmazia 
sotto  la  metropoli  di  Salone,  l’altra  nella  Col- 
cliide. 

**  APT,  Apta.  antica  città  vescovile  di  Pro- 
venza sotto  la  metropoli  di  Aiz,  presentemente 
capo-luogo  di  solloprefetfura  del  dipartimento 
di  Vaucluse,  è situata  su  la  piccola  riva  del  Ca- 
laron,  a otto  leghe  al  settentrione  d’Aiz  e a cen- 
toltantadue  da  Parigi.  Anticamente  si  chiamava 
Apta  Julia  Eulgentium.  Plinio  la  compreode 
fra  le  città  della  provincia  Narbonese.  Una  an- 
tica iscrizione  sembra  provare  che  essa  fosse 
una  colonia  romana;  Colonia  Apta  Julia,  ve- 
nendole dato  questo  soprannome  di  Giulia  da 
Giulio  Cesare  il  quale  la  circondò  di  mura.  Vi 
si  scorgono  ancora  molti  bei  monumenti  dei  Ro- 
mani. — Il  vescovado  d' Apt  era  non  solo  il 
primo  della  seconda  Narbonese,  dopo  la  metro- 
poli d' Aiz,  ma  ancora  il  piii  commendevole  per 
la  sua  aotichilà,  per  la  santità  de’ suoi  vescovi 
e per  i privilegi  che  vi  erano  addetti.  1 diplomi 
di  Federico  e di  Carlo  IV  davano  a’ suoi  vesco- 
vi il  titolo  di  principi.  Vi  sono  anche  al  presen- 
49 
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(e  delle  medaglie  le  quali  fanoo  vedere  che  essi 
avcraDO  diritto  di  far  battere  monete.  Diverse 
carte  mostrano  pure  che  il  vescovo  d'Apl  era  si* 
gnore  d’nna  parte  della  città,  dei  castelli  di  La* 
DÌon,di  S.  Martino,  di  Tortemele,  di  Grugerie, 
di  Tuiirete  e della  metà  di  Clcrmont.  — La 
chiesa  cattedrale  c dedicata  alla  SS.  Vergine 
ed  a S.  Castore.  Vi  si  onora  particolarmeule  S. 
Anna,  la  quale  alcuni  rredono  essere  patrona 
della  città,  li  capitolo  oomponevasi  d'un  propo* 
sto,  dodici  canonici  e dodici  chierici  prebendati. 
La  diocesi  non  comprendeva  che  trentadne  par- 
rocchie, quattro  abbadie  e un  grandissimo  Da- 
merò di  monasteri  di  ordini  diversi.  Vedevansi 
nella  città  dei  carmelitani,  dei  francescani  con- 
ventuali, dei  cappuccini,  dei  xoccolanti,  delle 
orsoline  e delle  monache  della  Visitazione.  La 
rendila  del  vescovado  era  di  9 mila  lire.  La  sua 
tassa  alla  corte  di  Roma  era  di  a5o  fiorini.  Nel 
i365  fu  celebrato  nn  concilio  in  Apt  intorno  al- 
la disciplina  ecclesiastica,  i di  cui  atti  sono  ri* 
portali  dal  Martene,  Thes.  t.  4. 

**  AQl’lLA,  città  d' Italia,  capitale  delfAbrur 
zo  ulteriore  2.*,  nel  regno  di  Napoli,  non  fu 
considerala  come  città  se  non  dopo  che  divenne 
vescovile  sotto  il  ponlefice  Alessandro  IV  il  qua- 
le vi  trasferì  la  sede  di  Forconio  nel  1257.  Fs- 
sa  è posta  sul  pendio  d' una  montagna  altissima, 
in  mezzo  di  una  bella  pianura,  lungo  la  riviera 
di  Feseara.  In  que>ta  città  le  chiese  sono  ma- 
gniticho,  le  strade  largite  e dritte,  c le  piazzo 
pubbliche  grandi  ed  adorne  di  fontane.  Non  di- 
remo nulla  della  sua  origine , la  quale  si  fa  pro- 
babilmente ascondere  tropp’ollrc.  Diremo  sola- 
mente ch'essa  viene  ricordala  al  lem))o  del  papa 
Nicola  II  , cioè  nel  to6o,  allorché  questo  papa 
conferì  a Roberto  Guiscardo  il  ducali)  di  Puglia. 
La  chiesa  cattedrale  è dedicata  ai  SS.  Massimo 
e Giorgio  martiri.  Il  suo  capitolo  ha  una  sola 
dignità  quella  cioè  d’arcidiacono,  undici  canoni- 
ci, con  altri  sacerdoti  e cherici  per  servire  al  co- 
ro. Si  coniano  in  questa  città  20  chiese  parroc- 
chiali, i5  delle  quali  sono  collegmle  , aventi 
ciascuna  il  proprio  abbate , ovvero  priore  , con 
relativi  canonici;  vi  sono  inoltre  due  convolili  di 
frati,  ed  8 di  monache,  5 conservatori  ecc.  Questa 
diocesi  è immediolamcnte  soggetta  aliaS.  Sede. 
— Il  Iremuoto  avvenuto  il  2 lebb.  1703  rovesciò 
intieramente  questa  città  e fece  perire  ))iii  di  2 
mila  persone.  Ottocento  furono  inghiottite  nella 
sola  chiesa  di  S.  Domenico,  doveamminislravasi 
i’Fucarislia.  Si  trovò  nelle  rovine  il  sacerdoteche 
teneva  ancora  in  mano  il  ciborio  con  più  di  due- 
cento ostie  e tutte  ancora  iulatte. 

AQl'ILA , nativo  di  Ponto  nelTAsia  minore,  fu 
convertito  da  S.  Paolo  uuilamenle  a sua  moglie 
Priscilla.  Act.  c.  io,  v.  2 e seg.  Essendo  stalo 
forzalo  a sortire  da  Roma  dove  egli  abitava,  per 
ordine  dell  im(>eralore  Gtaudio,  che  con  un  editto 
avea  sbanditi  tulli  gli  Ebrei,  egli  si  stabilì  a Corin- 
to, dove  ebbe  opportunità  di  prestare  alloggio  a 
S.  Paolo,  che  escrcitavasi  seco  lui  DeH’arte  comu- 
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ne  del  tintore.  Allorché  S.  Paolo  abbandonò  Co* 
rinto,  Aquila  e Priscilla  0 Prisca  soa  moglie,  lo 
condussero  600  ad  Efeso,  dove  per  salvarlo  arri* 
schiarooo  la  vita.  Dippoi  ritornarono  a Roma,  co- 
me si  scorge  dai  saluti  indirizzati  a loro  da  S.  Pao* 

10  nella  sua  lettera  ai  Romani.  Di  là  ripassarono 
ad  Efeso,  e questo  pure  s' inferisce  da  ciò  che  S. 
Paolo  li  saluta  di  nuovo  nella  seconda  sua  lettera 
a Timoteo.  1 Greci  onorano  Aquila  con  il  titolo  di 
apostolo  , e fanno  io  suo  onore  una  gran  festa  il 
i4  lug.  I martirologi  pongono  la  festa  di  Àquila 
e di  Prisca  sua  moglie  nel  giomoSdello  stesso  m. 

AQVIf.A,  celebre  Iradullore  della  scrittura  del* 
fantico  Teslamenlo  dall'ebraico  in  greco,  aven- 
do ricevuto  dall'  imperatore  Adriano  il  governo 
della  città  di  Gerusalemme,  ch'egli  faceva  rista- 
bilire sotto  il  nome  di  fu  commosso  dalla 

santità  dei  primi  cristiani,  e si  fece  battezzare. 
Scaccialo  poi  dalla  chiesa,  perchè  non  voleva  ab- 
bandonare faslrologia  giudiziaria,  alla  quale  era 
molto  affezionato,  abbracciò  il  giudaismo;  ed  es- 
sendosi applicato  olio  studio  della  lingua  ebraica, 
fece  due  versioni  della  Scrittura,  una  più  libera 
e più  sciolta  , l'altra  più  letterale  e più  serbile, 
versione  che  i Giudei  preferivano  a tutte  le  altre, 
e chiamavano  versione  esalta.  Non  è certo  se  A- 
qnila  fosse  giudeo  d'orìgine,  0 se  fosse  geotila 
prima  di  farsi  cristiano  ; come  pure  è incerto  se 
Aquila  sia  lo  stesso  che  Onkeins  celebre  parafra- 
sista  del  Pentateuco.  Su  questi  due  punti  i giudei 
ed  i cristiani  hanno  scnlimonlì  diversi.  V.  i Pro- 
legomeni di  Wallon  , c il  padre  Bernardo  di 
Munlfaucon,  in  fronte  alle  sue  Etapli,  pag.  5 r • 

AQUILA  (Enrico),  tedesco,  monaco dcìrordt- 
ne  dei  carmelitani,  viveva  nel  XIV  sec.  verso  il 
i33o.  Si  dice  ch’ei  fosse  dottore  di  Parigi.  Egli 
scrisse  vari  trattali  : In  Cantica  Canticorum  , 
1.  I ; QuotUibeturum^  1.  2 ; Qnaestionet  or- 
dinariae^  ecc.  Possevino,  in  Appar.  zacr.  A- 
legrc , in  Parad,  Carme!.  I.ucio , in  Bibl. 
Carmcl. 

AQUILA  (Pietro  d’  ) soprannominalo  il  pic- 
colo Scoto  e il  dottore  guj/icieute,  monaco  del- 
Tordiiie  dei  frati  minori,  della  provincia  di  S* 
Bernardino  , fu  cappellano  di  Giovanna  regina 
di  Sicilia,  inquisitore  della  fede  a Firenze,  e fi- 
nalmente vesc.  di  S.  Angelo.  Egli  fiorì  dal  i320 
ai  i352.  Abbiamo  di  lui  un  commentario  di  po- 
co volume,  ma  di  mollo  merito  su  i quattro  libri 
del  Maestro  delle  sentenze^  pubblicato  a Spira 
nel  a Venezia  nel  i584«  io  4**«  ^ a Pa- 

ridi nel  id85,  in  8.*;  c di  nuovo  a Venezia  nei 
1000,  in  4-‘-  PoBsevino  seguito  da  Wading  , 
s'iugnnnò  facendo  tre  opere  di  quel  commenta- 
rio *,  cioè  Quaestiones  in  lE  libros  sententia- 
rum  ; Comi.endium  super  MagiArum  senten- 
tiarum^  ed  un  altro  libro  intitolalo  : Scotelluo. 

11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio , Diùlioth.  unio. 
Francis,  t.  2.  pag.  4^2. 

AQUILA  (Bernardino  d*],  monaco  d Borili- 
ne  dei  frati  minori  della  città  di  Fossa,  0 secon- 
do altri , d'Aquila  stesàa  capitale  dell’ Abruzzo 
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ulteriore,  nel  regno  di  Napoli,  si  rese  sapientis- 
simo nella  santa  Scrittura,  nell’uno  e nell'altro 
diritto.  Per  le  sue  cognizioni  egli  Tu  chiamato  al- 
la corte  di  Roma,  perchè  fosse  procuratore  del 
suo  ordine.  Ma  lo  splendore  delle  sue  virtù  supe- 
rò ancora  quello  della  sua  dottrina.  Pietro  l-odol- 
fo  ce  io  ra|ipre!eoiB  come  un  uomo  eminente  in 
santità,  e dotato  del  dono  dei  miracoli.  Mori  nel 
i5o3  provetto  di  83  anni  nel  convento  di  S.  Giu- 
liano presso  la  città  di  Aquila,  dal  qual  luogo  le 
sue  reliquie  furono,  nel  i5i3,  trasportale  nel 
convento  di  S.  Angelo  tra  Fossa  ed  Ocra,  e poste 
sotto  l'altare  maggiore.  I popoli  lo  onorano  an- 
che oggidì  con  molta  divozione.  Di  questo  fra- 
le dotto  e santo  ci  restano  : i.°  Hitloria  bmù 
de  caenobiit , et  tVutIrtbiie  eirù  prom'netae 
tancti  Bernardini,  a.*  Quodlibelum  eeholaeti- 
eum.  3.*  Quadrageeimale.  4-'  Peregrinu»  , 
dove  tratta  di  ciò  che  Gesù  Cristo  fece  e disse, 
uando  apparve  ai  discepoli  d'Emmaos  sotto  la 
guradi  un  viaggiatore.  5."  Funerale;  e Ve- 
nezia 1572. 6.“  Centuria  in  memoriam  paeiio- 
nù  Chrieti.  "1.°  Sermormmaliquot  libri inehoa- 
ti.  8.°  Traetatu»  de  nubere  valenlium  doetri- 
na,  che  trovasi  tra  i Traetatuejurie,  /.  9;  Ve- 
nezia i548.  9.*  Fifa  sancii  Bernardini eerten- 
tis.  IO."  Fila  beali  Philip fiAijuilini.  1 1 Con- 
tigliper  lavitatpiriliuile;yeoeiM  1672.  Pietro 
Rodolfo,  I.  3,  Ilistoriae  religionit  seraphieae. 
Wading,  De  script,  ord.  minor,  pag.  54-  Pos- 
aevino,  in  App.  sacr.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliotb.  tulio.  Francis,  t.  1,  pag.  ao4> 
e 2o5. 

AQUILA  (Antohiod’).  Ahhiamodi  lui:  Nocae 
mstitutiones  linguae  hebraicae  a Roma  i65o, 
in  8.  Imbon.,  Bibl.  lai.  heb,  pag.  3i3. 

AQUILA,  uccello  del  quale  si  fa  sovente  men- 
zione nella  Scrittura,  e che  la  legge  de’Giudei  di- 
chiarava immondo  insieme  a tulli  gli  uccelli  del- 
la sua  specie,  cioè  a tulle  le  sorta  di  aquile,  co- 
me l'aquila  marina,  in  latino  Aalioclos,  l’aqnila 
chiamala  ossifraga  perchè  spezza  le  ossa  onde 
cavarne  la  midolla  , ecc.  Levil.  c.  1 1 , v.  i3. 
Deuter.  c.  i4,  v.  2. — Mosè  dice  che  il  Signore 
portò  il  suo  popolo  so  le  sue  spalle,  siccome  l'a- 
quila porta  i suoi  aquilini;  c che  Io  trasse  dall'E- 
gitto come  l'aquila  trae  dietro  a sè  i suoi  piccini 
per  avvezzarli  a volare,svolazzando  loro  d intor- 
no, Deuter.  c.  32, t.  11. — Nel  salmo  102,  v.  5 
si  dice  che  il  Signore  rinnovella  la  giovinezza 
del  giusto  come  quella  dell'aqnila  : renovabitur 
ut  aguilae  Juventus  tua.  Questo  ringiovanire 
dell'aquila  originò  molte  opinioni,  l-a  più  sem- 
plice e la  migliore  porta,  che  l'aquila  non  rin- 
giovanisca altrimenti  che  lutti  gli  altri  uccelli , 
I quali  perdono  ogni  anno  nel  tempo  della  moda 
le  penne  per  riprenderne  delle  nuove.  Si  può  an- 
che spiegare  l’ebreo  in  questo  senso  : roi  tu'  rin- 
noverete , e la  vostra  giovinezza  sarà  come 
guella  dell aguila.  Voi  ricupererete  le  vostre  for- 
ze, e sarete  come  l'aouila  nella  sua  giovinezza 
(V.  Boch.  De  animai,  sacr.  pari.  2,1.2,c.i.e 
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Menoeh.).  — Gesù  Cristo  ripete  nel  vangelo,  ciò 
che  fu  dello  in  Gioblie;  che  )>er  lullo,</one  sarac- 
viuneorpo,  si  aduneranno  leaguile.  l-elleral- 
menle  Giubbe  vuol  dire  che  l’aquila  mangia  del- 
la carne  cruda  , ciò  che  fanno  tutte  le  aquile 
quando  la  carne  è fresca  , perchè  una  sola  spe- 
cie di  aquila  mangia  carogne.  Il  senso  però  che 
G.  C.  dà  a quelle  parole  è allegorico,  e vuol  di- 
re, che  perlullo  dove  saranno  Giudei  prevarico- 
lori, vi  saranno  pur  dei  Romani  esecutori  della 
vendetta  divina  sovr'essi.  Matth.  c.  24,  v.  28, 
Tub.  c.  39  V.  3o. 

AQUILA,  leggìo  di  rame,  che  sta  in  mezzo 
del  coro,  così  chiamalo  perchè  ha  la  figura  di 
un'  aquila.  Questo  leggìo  fu  destinato  per  la  le- 
zione del  vangelo;  e per  questa  ragione  si  diede 
loro  la  figura  di  aquila  per  rappresentare  S.  Gio- 
vanni, il  più  sublime  degli  evangelisti.  A S.  Dio- 
nigi in  Francia  e nell'abbadia  di  Ree  vi  sono 
rauigorali  i quattro  evangelisti.  Nei  capitoli , 
quando  un  canonico  è ebdomadario  , si  dica 
eh’ è tXi  aquila.  Bocquillol,  Traile  bùi.  de  la 
liturg.  sacr.  pag.  78. 

**AQl'ILA  BIANCA,  ordine  di  cavalleria  in  Po- 
lonia, ed  ora  aggregalo  agli  ordini  dell'impero 
della  Russia  con  ukase  del  29.  nov.  i83i.  Fu 
ueslo  istituito  nel  1 325  da  fJladislao  V.  re  di 
olonia,  quando  diè  in  moglie  a tuo  figlio  Ca- 
sioiiro  la  figlia  del  gran  duca  di  Làiuaoia.  I ca- 
valieri di  quest’ordine  portano  una  catena  d'oro, 
da  coi  pende  sul  petto  un'  atptila  d' argento  con 
corona  su  la  medesima. 

**AQUILA  NERA,  ordine  di  cavalleria  istitnito 
da  Federico  III  elettore  di  Brandeburgo  il  18 
geon.  1701  giorno  io  cui  ei  fu  coronato  o con- 
secrato  primo  re  di  Prussia.  1 cavalieri  dell'  ordi- 
ne dell'o^i/a  nera  hanno  per  emblema  nn'aquila 
che  Uene  con  un  artiglio  una  corona  di  alloro  t 
con  l’altro  i fulmini. 

*AQUILA  ROSSA  (ordine  cavalieresco  dell’). 
Ernesto,  margravio  di  Brandebourg — Bajreoth, 
istituì  nel  1660  l'ordine  della  Coneordia\  Gio> 
gio  Guglielmo,  suo  successore  lo  riformò  nel  1 7 1 a 
chiamandolo  della  Sincerità,  e vi  pose  per  di- 
stintivo un  nastro  rancialo  orlato  di  un  filo  d'oro; 
e finalmente  il  margravio  Giorgio  Federico  Car- 
lo diede  a quest' ordine  nel  1734,  il  nome  di 
Aquila  rossa  di  Brandebourg  con  la  leggenda, 
che  già  crasi  cominciata  ad  adattare,  sincere  et 
eonstanter.  Perrot,  Ordres  de  ebev.  E.  H.  de 
Gelbke,  Deserip.  des  ord.  de  ebev. 

*AQUILA d'oro  (ordine  cavalieresco  dell’), 
istituito  nel  1 702  da  Everardo  Luigi,  duca  di 
Wurlemberg  sotto  la  denominazione  di  ordine 
della  gran  caccia.  Il  re  Federico  I nel  1807  lo 
organizzò  nuovamente  e gli  diede  il  nome  che 
attualmente  porta  , conservando  però  l' antica 
leggenda  di  virtutis  amieitiaegue  foedus.  Il  s8 
sett.  1818  fu  aggregato  all'  m^ine  del  merito. 
Perrot.  De  Gelbke. 

**AQtlLEIA,-^y«»'/eia, città  del  Frinii  austria- 
co, la  quale  fu  lungo  tempo  arcivescovile  e pa- 
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Irìarcale,  fu  an  tempo  tanto  ragguardevole,  che 
ti  chiamava  la  leconda  Uoma.  Seconda  Fiacco 
Vossio  ed  altri  essa  prese  il  nome  dall'  aquila  , 
che  essa  ha  per  islemma,  e che  le  legioni  roma- 
ne avevano  per  insegna.  Oggirfi  è quasi  alfallo  in 
rovina,  e giace  vicino  alla  riva  dell'  Adriatico, 
che  le  sta  a mezzoggiomo  , alla  congiunzione 
dell’  Ansa  e del  'Forra.  L’ imperatore  Angusto 
r ampliò;  e Vespasiano  vi  Tu  proclamalo  impe- 
ratore. Si  pretende  che  .Aquileia  avesse  quattro 
leghe  di  circuito  quando  Aitila  re  degli  Unni  la 
prese  e la  saccheggiò  nei  4^2.  Essa  stette  dip- 
poi  alFalto  smantellata  Uno  a'  tempi  di  Narsele , 
il  quale  la  ristabilì;  ma  i Longobardi  la  riprese- 
ro ancora  e la  distrussero  nel  5go . Cosi  essa  an- 
dò insensibilmente  decadendo  dal  suo  aniiro 
splendore.  Conservò  nondimeno  il  titolo  di  pa- 
triarca a'  suoi  vescovi,  i quali  F assunsero  dopo 
il  VI  sec.  e che  esercitavano  autorità  metropoli- 
tica sul  Veneto,  l'Islria  e le  provincie  vicine.  Que- 
sto prelato,  insieme  al  suo  capitolo  aveva  tra- 
sferita la  sua  residenza  a Udine,  nelle  terre  in 
allora  della  repubblica  Veneta,  per  I'  aria  catti- 
va che  in  tempo  d' estate  domina  ad  Aqudeia,  e 
per  cui  rimane  quasi  deserta.  II  coitolo  vi  ri- 
sedeva tuttavia  nell'  inverno,  ed  oDiciava  nella 
cattedrale  dell'  Assunzione.  Ora  questo  patriar- 
cato è soppresso.  Rimane  in  Aqudeia  una  par- 
rocchia immediatamente  soggetta  alla  S.  bede 
per  una  quarantina  di  case  che  vi  esistono  an- 
cora, e cne  sono  abitate  in  gran  parte  da  pe- 
scatori, ed  anche  questi  nella  stale  quasi  lutti 
si  assentano.  Vera  pure  una  abbadia  di  bene- 
dettine le  quali  nell’estate  si  ritiravano  aForlì.— 
La  diocesi  di  Aquileia  era  estesissima,  oltre  ima 
gran  parte  del  Friuli  essa  comprendeva  la  Car- 
niula,  la  contea  di  Gorizia  ed  una  parte  della  Ca- 
rinzia  e della  Stiria.  Vi  si  contavano  molte  città, 
rinqnanla  borghi,  e mille  villaggi,  vi  si  parlavano 
tre  lingue  diverse  secondo  i diversi  paesi  che  la 
componevano, cioè  il  tedesco,  lo  schiavonc  e l'ita- 
liano. Siccome  una  gran  parte  era  situala  negli 
stati  della  casa  d’Austria,  perciò  la  regina  d'Un- 
gheria, che  n’era  dominatrice,  |iretendeva  la  no- 
mina del  patriarca,  almeno  alternalivamenle  con 
i Veneziani,  i quali,  onde  perpetiure  a aè  stessi 
tale  nomina,  obbligarono  il  patriarca  d' Aquileia 
a tener  sempre  un  coadiutore,  che  essi  nomi- 
navano a loro  piacere.  F'u  questa  un  motivo 
di  grandi  contese  fra  loro,  terminate  Finalmente 
da  Uenedetto  XIV  nel  lyùi  con  la  soppressione 
del  patriarcato  d' Aquileia  e con  la  erezione  dei 
due  arcivescovadi  di  Udine  e di  Gorizia  nei  quali 
quello  fu  diviso;  ma  poi  Udine  fu  ridotto  a sem- 
plice vescovato. 

Concili cC Aquileia.  — Il  i .*  si  adunò  l’ an. 
38i  .sotto  il  papaDomasii  I,  contro  Palladio  e Se- 
condiano,vescovi  ariani,  che  vi  furono  condanna- 
ti unilameole  a certo  prete  chiamato  Aitalo.  Que- 
sto concilio  fu  aolloscritio  da  trenta  vescovi  tulli 
celebri  per  la  loro  dottrina  e santità,  e fra’ quali 
è primoS.  Ambrogio  di  Milano.  Lab.  a.  ilard.  i. 
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— Il  2.°  Fan.  533,a'lempi  del  pana  Vigilio,con- 
tro  il  quinto  concilio  generale  di  Gostantinopoli, 
per  aver  esso  condannali  i trecapiloli  in  odio  del 
concilio  di  Galcedonia  secondo  pretendevano  i ve- 
scovi del  concilio  di  Aquileia  i quali  per  questo 
si  separarono  dalla  chiesa  cattolica  con  uno  sci- 
sma che  durò  cento  anni.  — Il  3-*  Fan.  698  sotto 
il  papa  Sergia  I,  intorno  al  medesimo  soggetto. 
I^ab.  I.  G-  — Il  4.°  Fan.^gi,  fu  radunalo  da  Pao- 
lino vesc.  d’ Aquileia.  Egli  contiene  i4  canoni. 
Il  i.°  contro  la  simonia;  Il  a.°  sulla  perfezione 
della  virtù  necessaria  ai  pastori;  Il  3.*  contro 
l’ ubbriachezia;  Il  6.*  proibisce  ai  chierici  i di- 
vertimenti secolareschi,  come  la  danza,  la  mu- 
sica, eco.;  Il  7.°  proibisce  ai  vescovi  suffraganei 
d'Aqnileia  di  condannare  un  prete,  un  abbate  o 
un  diacono,  senza  prima  consultare  il  metropo- 
litano; L'  8.°  proibisce  i matrimoni  clandestini; 
Il  10.°,  contro  l'abuso  che  regnava  in  quei  tem- 
pi, proibisce  il  passare  a seconde  nozze  a’ coniu- 
gi che  si  sono  divisi  per  motivo  d’ adulterio;  Il 
1 3. ‘ ordina  rhe  la  celebrazione  della  domenica  si 
debba  incominciare  all’ora  dei  vesperi  del  sabba- 
io, e che  nella  dumenicasi  debba  assistere  a tutla. 
l'olEciatura — Il  5. ''concilio  ebbe  lungo  Fan.  1 0(S 
per  confermare  la  donazione  fatta  dal  patriarca 
Giovanni  ai  canonici  di  Forlì.  Mansi, 1. 1. — Il  6.* 
si  tenne  F an.  1 181,  e nel  medesimo  si  ridusse- 
ro i canonici  d' Aquileia  alla  vita  in  comune, 
Mansi,  I.  2,  pag.  706.— Il  7.“  l'ae.  n84-  con- 
tro gli  incendiari  ed  i sacrilegi.  Lab.  t.  io. 
Hard.  6. — L'8.*,  Pan.  i4og,  da  Gregorio  XII 
per  l'estinzione  dello  scisma.  Nel  portarsi  Gre- 
gorio a questo  concilio  da  lui  proclamalo,  ed 
al  quale  trovavansi  pochissimi  vescovi , creò 
molti  cardinali  inSiena.  Lab.  t.  2.  Hard.  7 — 
Il  9.°,  F an.  1 596,  sotto  il  papa  Glemenle  Vili. 
Fu  radunalo  in  conformità  delle  prescrizioni 
del  concilio  ecumenico  di  Trento,  e per  ista- 
bilire  la  disciplina  ecclesiastica.  Vi  presiedet- 
te il  patriarca  del  luogo  Francesco  Barbaro,  e 
vi  si  pubblicarono  1 9 c-moni  riguardanti  gli  uF- 
Ozi  divini,  la  residenza  dei  vescovi,  dei  parro- 
chi,  dei  canonici,  la  vita  e i seminari  dei  eberi- 
ri,  e molle  altre  cose  comuni  ad  altri  concili. 
Hard.  t.  IO. 

AQCILIXO  (S.),  volgarmente  Aquilino,  nac- 
que a Bajeuz  verso  Fan.  620  da  parenti  nobili 
e doviziosi.  Egli  ebbe  moglie,  e servì  qualche 
tempo  nelle  soldatesche  di  Clodoveo  II-  Conser- 
vò lungamente  la  conGnenza  con  la  moglie,  e 
fu  innalzato  al  seggio  vescovile  della  città  di 
Evrenx  dietro  la  morte  di  S.  Etcm  avvenuta 
verso  il  65o.  Aquilino  consacrò  le  sne  cure,  il 
suo  travaglio  e il  suo  riposo  alla  salute  del  po- 
polo; e dopo  le  funzioni  del  suo  ministero  riti- 
ravasi  in  una  cella  lontana  cento  possi  dalla  sua 
chiesa  dove  praticava  rigorose  austerità.  Egli  fu 
presenle  nel  688  al  cono,  di  Roiien  radunalo  da 
S.  Ansberlo  suo  melro|wlila.  Su  la  Gne  della 
sua  vita  egli  fu  adlillo  dallo  perdila  della  vista, 
che  aveva  0 domandala  0 ricevuta  come  una 
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pralla  parlicolare  e mori  nel  6g5,  dopo  4z  an- 
ni (li  epÌB(»palo.  Il  «00  iHirpo  fu  tepollo  in  una 
chiesa  eh'  egli  avera  fallo  innalzare  nei  sobbor- 
ghi della  citlà,  e Dio  ri  rese  celebro  la  sua  me- 
moria con  molti  miracoli.  Nel  martirologio  ro- 
mano la  sua  festa  è segnata  ai  19  ott.  e nondi- 
meno si  celebra  ai  1 5 febb.  nelU  chiesa  d’ E- 
rrenx.  Surio,  Baillet,  19  ott. 

A((|jlNO  (Antonio  d'),  fece  stampare  una 
collezione  delle  lettere  de'  popi  da  S.  Clemente 
I lino  a S.  Gregorio  VII,  falla  dal  cardinale  An- 
tonio CaralTa.  Egli  aveva  radunato  un  ^an  nu- 
mero di  docomenli  per  formare  un  supplemento 
a questa  raccolta;  ma  avendolo  sorpreso  la  mor- 
te, approGllò  delle  sue  ricerdie  il  cardinale  Ba- 
ronio.  Journal  de»  lavata,  1721. 

AQIJINIO  (Filipfo  d'),  era  un  rabbino,  il 
qoale  prima  d’abbracciare  il  crislianesimo  chia- 
mavasi  Babbi  Mardocai  0 Mardixiheo.  Egli 
nacque  a Carpentras.  Scacciata  d' Arinone  per 
la  sua  inclinazione  alla  religione  cristiana,  por- 
tossi  nel  regno  di  Napoli,  si  fece  battezzare  ad 
Aquino,  e ricevette  il  nome  di  Filippo.  Per  que- 
sto e^li  fu  chiamalo  Filippo  d'  Aquino,  nome 
sotto  il  quale  ai  rese  celebre.  Verso  il  1610  ai 
trasferì  con  la  famiglia  a Parigi,  dove  fu  fallo 
professore  reale  di  lingua  ebraica,  con  pensio- 
ne, ed  ivi  morì  circa  l'an.  16S0.  Molle  opere 
ci  rimangano  di  lui,  la  più  riguardevole  delle 
quali  i il  suo  dizionoriu  ebraico,  rabbinico  e 
talmudico,  da  lui  compilato  nel  1629.  OQerì 
pure  le  radici  della  lingua  santa.  Il  famoso 
Michele  di  Jay  0 Le  Jay , sì  conosciuto  per 
la  sua  poliglotta,  impegnò  Filippo  d' Aquino  ad 
ainlarlo  in  quest’opera,  e ad  incaricarsi  della 
slampa  e della  correzione  dei  testi  ebraici  o 
caldaici.  Filippo  d' Aquino  nel  1629  pubblicò 
nn' opera  sotto  il  titolo:  Phili/'pi  Aquinadt, 
haebraieae  linguae  profeuori»,  lacrutaae  in 
obdum  il/uttrittùai  cardinali»  eie  Berulle  ; 
Paràii»  apud  Joannem  Beiiin,  sedici  pagine 
in  8.*  Alla  pagina  10  parla  di  molle  opere  che 
egli  aveva  composte,  l'una,  stampata  e intitola- 
ta Examen  mundi,  era  tolta  dai  rabbini;  l'al- 
tra, che  stava  per  pubblicare;  De  ulraque  poli- 
tica judaica,  tam  civili  quam  eceletia»tica\  ed 
una  terza,  la  quale  è una  versione  del  nuovo 
l'estamenlo  in  ebraico,  con  annotazioni  a cia- 
scuna epistola  di  S.  Paolo,  opportune,  die’ egli, 
ad  illuminare  i Giudei.  Egli  ebbe  un  figlio  na- 
togli in  Avignone,  il  quale  professò  per  qualche 
tempo  il  giudaismo,  e poi  si  fece  battezzare  in- 
sieme con  lui.  Questi  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  Luigi  d'  Aqnino.  Egli  fu,  siccome  il  padre, 
pensionarlo  del  clero  di  Francia,  e ad  esempio 
di  lui  applicossi  alla  scienza  rabbinica  ed  alle 
lingne  onentali,  in  cui  divenne  peritissimo.  Ci 
restano  anche  di  lui  molle  opere.  Ira  le  quali 
dei  commenti  sopra  Giobbe  eu  Ester  con  note, 
stampate  a Parigi  in  4-°  nel  1624,  e molle  ope- 
re zeppe  di  rabbinismo.  Le  I>ong,  Diiierl.  bill. 
»ur  le*  bible» poliglotte»,  Baugerel,  Uimeirea 


polir  lervir  à t hàloire  des  Juif»  de  Province 
dan»  le»  iUemoire»  de  litt.  et  d"  hùt,  1.2.  Mo- 
réri,  ediz.  del  1739. 

**  AQl’INO,  citta  d'Italia  nel  regno  di  Napo- 
li, in  latino  Àqtànum,  altre  volle  ragguardevo- 
le; ma  dacché  fu  atterrata  dall*  imperatore  Cor- 
rado, appena  ri  si  contano  Irentacinque  fami- 
glie. Essa  fu  città  vescovile  fin  dall’an.  5oo  cir- 
ca, e le  furono  dipoi  unite  le  cattedrali  di  Pon- 
tecorvo  e Sora.  Queste  Ire  diocesi  unite  sono 
immediatamente  soggette  alla  S.  Sede,  come  lo 
fu  Aquino  quando  fu  eretta  in  vescovado.  Essa 
è posta  sul  torrente  Melfi,  il  quale  va  a metter 
foce  poco  in  giù  nel  Garigliano,  lungi  tre  miglia 
dalle  frontiere  dello  stalo  della  Chiesa.  Aquino 
diede  il  nome  a S.  Tommaso,  dottore  angelico 
ivi  nato  nel  1224.  Questa  citlà  deve  aver  rice- 
vuto il  vangelo  fino  dai  primi  secoli;  ma  le  mol- 
te rivoluzioni  alle  quali  fu  esposta  non  lasciano 
conoscere  la  successione  esatta  de' suoi  vescovi. 

AQl'lTANIA,  parte  delle  Gallie,  ora  la  Guien- 
na  e la  Guascogna. 

Concili  d' Aquitania.  — Il  1 .*  concilio  fu 
tenuto  nell’an.  863  contro  Stefano  conte  d'Au- 
verane;  ed  altri  molli  pur  se  ne  tennero  nell'an. 
10^  per  oggetti  riguardauli  la  fede  cattolica 
e la  pace  delta  Chiesa,  non  che  onde  movere  i 
popoli  a penitenza.  Pagi. 

AH  (eb.  incitamenio,  veglia,  emulauone), 
la  stessa  che  Areopoli,  Ariel  di  Hoab  0 Rab- 
bath-Moab,  città  capitale  de'Moabili,  posta  sul 
fiume  Àrnon  che  la  divide  in  due  parti.  S.  Ci- 
rolamo  asserisce  eh'  egli  era  ancora  giovinetto 
quando  questa  citlà  fu  interamente  distrutta  da 
un  terremoto.  Anni.  21,  iiS.  Deut.  9,  18, 
29.  Girol.  in  loe. 

ARA  (eb.  montagna,  dimoilratione) , città 
o regione  d'Assiria  ove  furono  condotti  gl'israe- 
liti (ielle  dieci  tribù  da  Teglalfalasarre.  1 Par. 
c.  5,  V.  26. 

ARA,  figlio  di  Jether,  della  tribù  di  Aver.  1 
Par.  c.  7,  V.  38. 

ARA,  eretico,  il  quale  pretendeva  che  nep- 
pure G.  C.  fosse  stalo  esente  dal  peccalo  origi- 
nale. Eusebio,  Hi»l.  I.  6,  c.  26. 

ARAR  (eb.  che  tende  agguati,  che  moltipli- 
ca, ed  anche,  cavalletta,  Jineitra),  città  della 
tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  iS,  v.  52. 

ARABA,  citlà  delia  tribù  di  Beniamino..  Gio- 
suè, c.  18,  V.  22. 

ARABI  o ARABICI,  eretici  i quali  ebbero  ori- 
gine nell'Arabia  nel  111  secolo  sotto  il  pontifica- 
to di  S.  Zefirino  e l' impero  di  Severo.  Essi  so- 
stenevano che  le  anime  degli  uomini  muoiono 
con  i corpi,  e che  con  essi  risusciteranno  alla 
fine  del  mondo;  ond'  è che  fu  loro  dato  il  nome 
di  Tamatopichitai,  cioè,  anime  mortali.  Orige- 
ne in  un  concilio  li  converfi.  Niceforo.  Ilermant, 
Ili»t.  de»  héré».  t.  1 . 

ARABIA,  parte  considerevole  dell'Asia,  al 
mezzodì  ed  all’  oriente  della  Giudea,  si  divide  in 
Arabia  deserta,  Arabia  pelrea  ed  Arabia  felice. 
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L*  Arabia  deserta  giace  all’  oriente  dei  monti  di 
Galaad  tra  l’ Eufrate  a levante  e le  montagne  di 
Gaload  ad  occidente.  Questo  paese  comprende 
gl'  Idumci  orientali  ed  altri  popoli  nomadi.  L'A- 
rabia petrca  posta  a mezzodì  della  Terra-Santa, 
comprende  gV  Mumei  meridionali,  gli  Amaleci- 
ti,  i Chuschim  o Etiopi  ed  altri  popoli,  come  gli 
£vei,  conosciuti  oggiiTi  solamente  sotto  il  nome 
generico  di  Arabi.  Erano  io  questo  paese  Cade- 
sbaroea.  Cerar,  Bersabea,  Lachis.  Lebna,  Pba- 
ran,  ecc.  e il  monte  Sinai,  dove  .Alosè  ricevette 
la  legge.  — L' Arabia  felice,  ricca  in  aromi, 
non  confinava  immediatamente  conlaTerra-San- 
ta.  Aveva  a levante  il  golfo  persico,  a mezzo- 

fiorno  Toceano  ed  a ponente  il  mar  morto.  — 
ravi  nell’  Arabia  una  chiesa  giacobitica  della 
diocesi  di  Maphrian  di  oriente,  governata  da 
due  vescovi,  l'uno  de' quali,  detto  propriamente 
vescovo  degli  Arabi,  teneva  ordinariamente  sua 
sede  in  Abula  c qualche  volta  a Ualada  e a Te- 
laphar;  l'altro,  che  cbiaoiavasi  vescovo  degli 
Arabi  Taalaben  Sceniti,  risedeva  a Ilirla  di 
llaamar.  Nel  i iSy  Giovanni  Sarug  di  Maphrian 
divise  la  prima  sede  in  due  altre,  cioè,  Balada 
e Telaphar,  divisione  che  non  fu  di  lunga  du- 
rata. 'l'om.  2 Bibl.  orient.  De  Monoiih.  die- 
tert.  n.  9. 

Concilio  <t  drabia.  — Si  tenne  in  Arabia 
un  concilio,  nel  zAfi,  sotto  il  pontificato  di  Fa- 
biano e l'im|iero  di  Filip|K>,  contro  gli  eretici, 
che  difendevano  essere  le  anime  umane  mortali, 
e quindi  morir  esse  con  il  corpo  e dover  le  stes- 
se risuscitare  con  lui  alla  fine  del  mondo.  A que- 
sto concilio  intervenne  Origene,  il  quale  com- 
battè questi  eretici  e li  trasse  dal  loro  errore. 
Labbé,  t.  I. 

ARARIAltiO,  su  la  line  del  II  sec.  scrisse  alcu- 
ni opuscoli  su  i dogmi  della  religione  cristiana. 
Eusebio,  I.  5,  c.  17.  S.  Girol. script,  ec- 
c/.  c.  46. 

AR.IBISSO,  città  della  seconda  Armenia,  per 
la  quale,  secondo  l' itinerario  d’Antonino,  pas- 
savano coloro  che  andavano  da  Cucusso  a àleli- 
lene.  Giustiniano  I'  attribuì  alla  terza  Armenia. 
Se  ne  conoscono  cinque  soli  vescovi. 

ARACEAIVI,  discendenti  di  Arac  figlio  di  Ca- 
naan, i quali  dimoravano  nella  città  di  Area  o 
Arca  alle  falde  del  Libano.  È questa  la  città  di 
Anlipa  di  cui  parla  Giuseppe  e creduta  della 
tribù  di  Aser.  Anliq.  I.  S,  c.  i, 

ARACH  (eb.  lungbexia,  taniià,  medicina)^ 
città  della  Caldea  edificata  da  Nenibrot,  nipote 
di  Cbus.  Sembra  esser  questa  la  città  di  Aracca 
posta  da  Tolomeo  nella  Suziana  sai  Tigri,  al  di- 
sotto della  sua  unione  con  T Eufrate.  ì)a  questa 
sittà  presero  nome  le  campagne  aratensi,  le  qua- 
li sono  piene  di  nafta  e qualche  volta  si  accen- 
dono. Ceri.  c.  IO,  V.  io. 

ARACHIELE(il  P.  CacciiTURA),  dottore  in  fi- 
losofia e teologia,  e missionario  armeno,  era 
originario  di  Arzernm,  città  della  piccola  Ar- 
menia. Egli  entrò  di  quindici  anni  nel  semina- 


rio di  Roma,  nel  quale  si  dedit-ò  allo  studio  con 
grande  profitto.  Fu  poscia  studente  nel  collegio 
De  Propaganda,  e licenzialo  nelle  sciense  più 
sublimi.  Il  modo  suo  di  predicare  gli  acquistò 
grande  stima  a Roma  ed  a Costantinopoli.  Mo- 
ri in  Venezia  nel  1740.  Ci  restano  di  lui: 

1. *  Summa  nnicenae  theologiae’,  Roma  lyzS. 

2. "  Vnivertae  theologiae  tpeculatitiae,  dogma- 
tieae,  potilivae  et  morali*  oput,  sotto  i torchi 
poco  prima  della  morte  dell’autore.  3.*  Un’  in- 
troduzione alla  vita  cristiana,  in  lingua  armena, 
stanata  all'epoca  della  morte  delTautore.&ipp. 
de  Bài.  Moréri,  ediz.  del  1769. 

ARAD  o ARADA  o ARATO  0 ADRAA  o ADRA, 
città  situata  a mezzodì  della  tribù  di  Giuda  • 
della  tribù  di  Canaan,  nell’  Arabia  petrea.  Ktm. 
c.  21,  V.  I.  Il  re  di  Arad  avendo  combattuti  • 
vinti  gli  Israeliti  quando  si  avanzavano  verso  la 
terra  di  Canaan,  i medesimi,  soggiogala  ch'eb- 
bero quella  terra,  distrussero  le  sue  città.  Arad 
fu  poi  ristabilita,  ed  Eusebio  la  pone  in  vicinan- 
za di  Cades  a venti  miglia  da  Ebron.  Essa  fu 
città  vescovile  della  diocesi  di  Gerusalemme  nel- 
la terza  Palestina,  sotto  la  metropoli  di  Petra, 
e Stefano,  uno  de' suoi  vescovi,  sottoscrisse  alla 
lettera  dei  vescovi  di  Palestina  a Giovanni  pa- 
Iriarra  di  Costantinopoli,  contro  Severo  di  An- 
tiochia nel  3 18,  ed  alla  sentenza  dei  vescovi 
delle  tre  Palestine,  pronunciata  in  un  concilio 
tenutosi  a Gerusalemme  nel  536  sotto  il  patriar- 
ca Pietro.  Veggasi  il  I.  5 dei  Concili  del  P. 
labbé,  coll.  192  e z83;  e Reland,  t.  2,  pag. 
53i,  not.  6. 

ARADA  ed  ANTARADA,  della  quale  fa  men- 
zione Ezechiele,  c.  27,  v.  8,  isola  e città  vesco- 
vile della  diocesi  di  Antiochia,  della  prima  Fe- 
nicia, sotto  la  metropoli  di  Tiro,  era  secondo 
riferisce  Pomponio  Mela,  un  piccolo  scoglio,  ma 
assai  popolato,  lontano,  al  dir  di  Strabene,  ven- 
ti stadi  dal  continente,  dove  Irovavosi  un'altra 
città  chiamata  Antarada,  ed  ambedue  ^venus- 
te spiritualmente  da  un  solo  vescovo.  Tutte  le 
relazioni  che  si  hanno  distinguono  queste  città, 
e singolarmente  una  relazione  molto  antica,  at- 
tribuita a Leone  il  Saggio.  Arada  fu  assediata 
nel  647  dai  Saraceni,  il  capo  dei  quali  le  man- 
dò un  vescovo  ad  intimarle  di  arrendersi  spnn- 
taneamenlc;  e non  avendo  ciò  ottenuto,  vi  ritor- 
nò e se  ne  impadroni  Tanno  seguente,  lascian- 
do libero  agli  abitanti  d’Arada  il  ritirarsi  dove 
volevano.  L'armata  de'  barbari  essendosene  im- 
possessala, ne  distrusse  fino  le  fondamenta. 
Teof.  nlTan.  8 Comlantii  imper. 

ARAGONA  , regno  , ed  ora  provincia  della 
Spagna. 

Concili d Aragona.  — Il  I .’  si  tenne  nei  1 062 
nel  monastero  di  S.  Giovanni  della  Pegna,  sot- 
to il  papa  Alessandro  II.  È ignoto  ciò  che  vi  si 
fece,  sapendosi  soltanto  osservisi  decretato,  che 
i vescovi  d’Aragona  sarebbero  tratti  dal  mona- 
stero di  S.  Giovanni,  come  era  stato  stabilito  dal 
re  Sanchez.— Il  2.’ fu  tenuto  Tan.  i4o8  o 1409 
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in  fayore  di  Piatro  di  Luna,  antipapa  sotto  il  no- 
me di  Benedetto  XIII. 

ARAM  (cb.  etécaziufiey  ffrandezza\  quinto 
fi^io  di  Seni , e padre  dei  popoli  della  Siria, 
chiamati  dal  suo  nome  Arameni.  Molti  paesi  d'A- 
ram  si  distinguono  nella  Scrittura:  Aram 
rai’/n,  o la  Siria  dei  due  fiumi  o la  Mesopotamia, 
Aram  di  Damasco^  Aram  di  Soùa,  Aram  di 
Betrohob^  Aram  di  Maacfia^  atteso  che  la  Si- 
ria comprendeva!  cantoni  di  Soba^  di  àJaacha^ 
di  Bokob.  I popoli  della  Sìria  erano  spesso  in 
guerra  eoo  gli  Israeliti.  Davide  e Salomone  li  as* 
Boggettarooo, e se  li  resero  tribulart(7en.  c.  io, 
▼.  22. 

ARAM,  fìglio  d'Esron  e padre  di  Amioadnb. 
Buth.  c.  4»  V.  19,  Matth.  c i,  v.  l'A. 

ARAMI)  città  della  tribù  di  Aser.  Giosuè,  c. 
19,  V.  3G. 

ARAN)  figlio  primogenito  dì  Thare,  e Tralello 
di  Àbramo  e di  Nachor.  Aran  fu  padre  di  Loth, 
di  Melcha  e di  Jessea.  Aran  mori  prima  di  Tha* 
re  suo  padre,  cosa  di  cui  non  avevasi  prima  a* 
Tato  esempio. 

ARA.\,  figlio  di  Disan  e fratello  d’Hus,  della 
stirpe  d'Ksau.  Gen.  c.  36,  v.  28. 

ARA.\DA  0 AREmi,  città  dellaSpagna,  quat- 
tordici leghe  all  orieote  di  Valladolid.  ove  si  ra- 
dunò un  concilio  fan.  i473  nel  mese  di  dicem- 
bre, Concilium  Arendense,  il  quale  è poi  quel- 
lo di  Toledo  del  medesimo  anno.  Y.  Coneilio 
di  Toledo  deU’an.  i473. 

ARANEO  (Clemente),  monaco  dell’ ordine  di 
S.  Domenico  , nativo  di  Ragusa  in  Dalmazia  , 
viveva  nelXVIsec.  verso  il  i54o.  1 suoi  discorsi 
furono  pubblicali  aVenezia  nel  1 547  • Egli  scris- 
se pure  dei  commentari  su  la  epistola  dì  S.  Paolo 
ai  Romani,  nei  quali  combatte  i dogmi  princi- 
pali della  dottrina  di  Lutero.  Antonio  Sicoese, 
De  script.  Domiti.  Serafino  Razzi,  Istor.  deqli 
uomini  illusi.  Le  Mire,  De  script,  saee.  XVI. 

ARAPIIA  0 RAPIIA  ( el).  medicina  0 perdo- 
no), padre  dei  giganti  o Baphaim.  Rapha  è for- 
se un  nome  generico  che  significa  semplicemen- 
te un  gigante,  ed  i giganti  della  schiatta  di  E~ 
nach  i quali  abitavano  la  Palestina  sono  forse 
detti  ^£71  Wm  solamente  per  la  loro  gigantesca 
statura.  2 Beg.  c-  21,  v.  t8  e seg. 

ARARAT  (eb.  maledizione),  montagna  fa- 
mosa nell' Armenia,  su  U quale  dicesi  che  si  po- 
sas.se  P Arca  dopo  il  diluvio.  Il  monte  Ararat  è 
dodici  leghe  distante  da  Erivan  dalla  parte  orien- 
tale, e s'innalza  nc!  mezzo  di  ona  vasta  campa- 
gna. La  sua  sommità  ò inaccessibile,  tanto  per 
la  sua  altezza,  quanto  per  le  nevi  che  la  copro- 
no perennemente.  Gen.  c.  8,  v.  4- 

ARASSE,  fiume  celebre  che  sorge  nel  monte 
Ararat,  lungi  sei  miglia  dalla  sorgente  delP  Eu- 
frate, e va  a mettere  foce  nel  mar  Caspio.  E pro- 
babile che  sia  questo  il  Gehon  nominalo  nella 
Genesi,  c.  2,  v.  i3.  Il  nome  Gehon  nella  lin- 
gua ebraica  ha  il  medesimo  significato  del  nome 
greco  Araxe  , cioè  scorrere  impetuosamente. 
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ARATORE,  soddiacono  della  chiesa  di  Roma, 
sotto  il  papa  Vigilio  al  quale  dedicò  i suoi  versi 
nel  544,  era  in  molla  stima  per  la  sua  eloquen- 
za. Noi  abbiamo  di  lui  un  poema  epico,  nel  qua- 
le, a malgrado  della  barbarie  del  tempo,  si  tro- 
va del  sublime.  Arrio  Mendosa  lo  fece  stampa- 
re a S.ilamanca  con  commenli  nel  i5i6.  Egli 
trovasi  pure  nella  Biblioteca  dei  Padri,  c nella 
aggiunta  di  la  Bignè  alla  medesima,  t.  io,  pag. 
120.  Gli  si  attribuisce  pure  un’epistola  in  versi 
a Paricnio  il  quale  avevaio  esortato  ad  attendere 
alla  ]K)esia;  ed  a cui  aveva  indirizzato  la  sua  Sto- 
ria  apostolica  per  divulgarla  in  Francia.  Il  pa- 
dre Sirmond  ce  P ha  oflerla  nelle  sue  note  sopra 
Ennodio,  verso  la  fine.  La  stessa  ritrovasi  anche 
nella  Biblioteca  dei  Padri , I.  io,  p.  i4t.  Sìr- 
mond.  Cave.  Dupin,  XVI  sec. 

ARAUJO  (Duarte  d'),  religioso  cper  sei  an- 
ni generalo  dell'ordine  mililarediCrislo, fuquin- 
dici  anni  impiegato  alla  corte  di  Roma  da  Filip- 
po II.  Compose  la  vita  di  S.  Irene  che  fu  stam- 
pala a Coimbra  nel  1 579  e morì  nel  1599.  Mém- 
de  Portugal. 

ARAUJO  (Antonio  d‘),  nato  nell'ìsola  di  Tor- 
cerà , andò  alla  Baja  dì  tutti  i santi,  ed  ivi  en- 
tralo nella  compagnia  dì  Gesù  si  applicò  , con 
molto  vantaggio  alla  conversione  degli  idola- 
tri. Egli  aveva  si  bene  appresa  la  lingua  del  Bra- 
sile, clic  compose  in  essa  un  catechismo,  stam- 
pato a Lisbona  nc)  1618.  Morì  nel  i632.  blém. 
de  Pori. 

AR.UJXO  (Francesco  d’),  nato  a Verin  nella 
Gallizia  da  una  delle  migliori  famiglie  del  pae- 
se, entrò  assai  giovane  nell  crdine  di  S.  Domeni- 
co e si  fece  professo  nel  1601.  Compiti  i suoi 
studi,  insegnò  la  teologìa  a Bruges,  poi  a Com- 
piuto,e succedette  finalmente  al  famoso  Pietro  da 
Hcrrera  del  medesimo  ordine,  nella  prima  catte- 
dra di  loologta  nella  università  di  Salamanca  , 
nella  quale  fu  professore  f>er  venti  anni,  stimato 
come  il  migliore  teologo  della  sua  età.  Filippo 
IV,  re  di  ^agna,  avevaio  in  tanta  venerazione 
che  diceva  qumclie  volta,  che  se  anche  lutti  i teo- 
logi fossero  su  qualche  cosa  dì  un  medesimo  pa- 
rere, a lui  bastava  che  Francesco  d'Arauxo  fosse 
di  diversa  opinione  per  essere  d’accordo  con  lui. 
Urbano  Vili  lo  nominò  arcivescovo  di  Segovia, 
ad  istanza  del  re  nel  i648.  Questa  dignità  non 

tli  fece  in  alcun  punto  cangiar  mudo  di  vivere. 

gli  conservò  le  regole  del  suo  ordine  anche  nel 
suo  palagio,  la  porta  del  quale  era  aperta  a quan- 
ti aveano  bisogno  di  consultarlo  e specialmente 
ai  poveri  dei  quali  era  veramente  il  padre.  In  fi- 
ne quando>i  pensava  a conferirglila  sedediCar- 
tagena,  egli  abdicò  a quella  di  Segovia,  e riti- 
rossi  a Madrid  nel  convento  del  suo  ordine,  per 
non  pensare  che  alla  salute  dell'auìma  propria  , 
lungi  dai  tumulto  e dagli  afiari  del  mondo.  Ivi 
morì  d'età  superiore  a ottanta  anni  il  19  mar» 
1664  ; 6 cinque  anni  dopo  il  suo  corpo,  che  si 
disse  ancora  intatto,  fu  trasportato  a Salamanoa. 
Lasciò  egli  molle  opere  di  teologìa  c di  filosofia. 
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Le  prime  sono  opnscoli  classificali  per  materia  , 
cioè:  la  scolastica,  la  morale  e la  positiva, Don- 
ai :633,  in  8.°;  e commentart  su  la  Somma  di 
S.  Tommaso,  t.  i in  fot.  a Madrid  1 764.  I-  2 , 
ivi,  sn  la  I.*  e 2.*,  a Salamanra  i638,  in  fol, 
a Madrid  i646  , in  fol.  2 voi.  su  la  2.‘  2.*,  a 
Salamanca,  in  fol.  i635,  so  la  3.*  parte  , ivi , 
I.  2,  i636.  Deemoni  scelte  intorno  atto  stato 
eectesiastico  e civile;  Lione  i664.  P.  Echard, 
Ài  script  ord.  Praed.  t.  2,  pag.  6og. 

ABAXA,  città  vescovile  della  diocesi  d'Asia 
nella  Licia  sotto  la  metropoli  di  Jljra.  Si  chia- 
ma pure  Araxus. 

ABBA  o ABBO  , Arba,  città  vescovile  della 
Dalmazia  sotto  la  metropoli  di  Zara. 

ABBAr.E,  generale  dei  Medi  ( Diodor.  I.  2 ) 
e governatore  della  Media  sotto  Sardanapalo  re 
d' Assiria,  si  ribellò  al  suo  signore,  e gli  si  op- 
pose con  molli  conibatlimcnti.  Erodoto,  1. 1.  ìSei 
Ire  primi  ebbe  la  peggio;  ma  nel  quarto,  essen- 
dosi posti  dalla  sua  parte  i Uallriani  sorprese 
Sardanapalo,  e lo  caceiò  dal  suo  campo.  Ciustin. 
I.  I.  Questo  principe  si  ritirò  a Nioive,  ed  affidò 
a Salamene  fratello  della  propria  moglie  il  go- 
verno delle  sue  truppe.  Salamene  perdette  con- 
tro i congiurali  due  battaglie  ; Ninivc  fu  asse- 
diata per  tre  anni  e presa  da  Arbace,  il  quale 
vi  fu  pure  salutalo  re;  ma  egli  ricusò  questo  ti- 
tolo, contento  di  ben  governare  la  sua  nazione 
dopo  averle  resa  la  libertà.  L'an.  del  m.  fiuoy. 

ABBATTE,  città  della  Galilea  la  quale  fu  pre- 
sa ed  atterrala  da  Simone  Maccabeo,  i Macch. 

«.  5.  V.  23. 

ABBEA,  altrimenti  ITebron  ( cb.  quattro)  , 
città  la  quale  passò  dai  giganti  della  famiglia 
di  Ilenac  alla  tribù  di  Giuda,  e fu  ceduta  a Ca- 
leb,  Giosuè,  i4,  v.  i4  c i5. 

ABBELLA  , città  vescovile  c metropolitana 
della  provincia  d'  Adiabene,  della  diocesi  della 
Caldea,  chiamavasi  anche  Harza  ed  Àdiad. 
Queste  due  città  essendo  sotto  il  medesimo  me- 
tropolitano erano  riguardate  come  una  sola.  Il 
nome  di  Arbclla  è divenuto  celebre  dopo  la  vit- 
toria di  Alessandro  il  Grande  rmortata  sopra 
Dario  presso  il  monte  Nicatore.  Presentemente 
chiamasi  Irbil,  ed  è situata  fra  i due  rami  del 
fiume  Zab  in  una  pianura.  La  stessa  era  gran- 
de e bella  città,  ma  ora  è tutta  in  rovina.  Giu- 
seppe fa  menzione  di  una  regina  di  Adiabene, 
che  vivea  al  tempo  degli  apostoli  e molto  affe- 
zionata alla  religione  giudaica,  I.  20  , Antio. 
c.  3.  Del  resto  tutto  onesto  paese  abbracciò  la 
fede  di  Gesù  Cristo  sino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa,  e trovasi  sotto  il  regno  di  Sapore  un 
gran  numero  di  martiri  che  la  sostennero  con 
tutta  fermezza.  Sozomeno  ci  ricorda  che  i Magi 
con  i loro  addetti  percorsero,  per  ordine  di  Sa- 
pore, tutto  il  regno  di  Persia,  onde  far  prigio- 
nieri tutti  i vescovi  ed  i preti,  e che  gli  stessi 
visitarono  particolarmente  I’  Adiabene,  frequen- 
tatissimo di  cristiani.  Si  crede  comunemente  che 
S.  ladeo  vi  abbia  predicato  il  vangelo  insieme 


al  suo  discepolo  Maria.  In  progresso  di  tempo 
Nisibe,  Mosul  ed  Arbclla  non  furono  che  una 
siesta  metropoli. 

ABBELLA  (eh.  rinnovamento  della  vec- 
chiaia), luogo  di  Galilea  assai  vicino  a Sepho- 
ris.  Eranvi  nelle  sue  vicinanze  caverne  dì  diffi- 
cilissimo accesso,  e ricovero  quindi  di  ladri. 
Giuseppe,  Antiq.  I.  12,  c.  18. 

ABBELLA  , città  posta  nel  Gran-Campo,  a 
nove  miglia  da  Legione.  Eusehio  e S.  Gìrol. 

ABBELLA,  città  al  di  là  del  Giordano,  sog- 
getta a Pella.  Eusebio. 

ABBELLA,  luogo  di  cui  parla  Osca,  c.  lo, 
V.  1 4,  ove  nell’  ebraico  trovasi  : Come  Salma- 
na  ha  minato  la  casa  di  Arbclla  nel  giorno 
detta  battaglia,  mentre  la  volgala  dice;  Sieul 
vastatus  est  Satmana  a domo  ejus  qui  judi- 
cavit  Baal. 

ABBELLA  0 ABBAHEL,  ò anche  nome  appel- 
lativo, che  io  generale  significa  bellissime  cam- 
pagne, campagne  d'iddio,  per  cui  molti  luoghi 
s' incontrano  indicali  col  nome  di  Arbclla. 

ABBIOL  e DIEZ  (AuToaio),  nato  da  onesta 
famiglia  nel  borgo  di  Torellas,  diocesi  di  Tar- 
ragona  in  Ispagna,  l'8  seti.  i648,  appalesò  sino 
dalla  infanzia  una  tenera  divozione  ed  uno  stra- 
ordinario attaccamento  a tulle  le  cose  sante.  Gom- 
pilo  lo  studio  delle  belle  lettere  in  patria  por- 
tossi  a vestire  l'abito  di  S.  Francesco  nella  città 
di  Saragozza.  Fu  professore  applaudilissimo  di 
filosofia  e di  teologia  nel  suo  ordine,  e mollo 
frullo  ottenne  con  i suoi  discorsi  e consigli.  Il 
titolo  di  lettore  giubil.-ilo  e la  carica  di  provin- 
ciale della  sua  provìncia  d'  Aragona,  eh  egli  a 
malincuore  accettò,  non  gli  fecero  perdere  nè 
la  sua  perfetta  umiltà  nè  la  sua  rara  ed  edifi- 
cante modestia.  Divenuto  poi  visitatore  delle 
proviocie  delle  Canarie  , Valenza  e Durgos  , 
qualificatore  della  inquisizione  ed  esaminatore 
sino  tale  dell'  arciv.  di  Saragozza  , fu  riguar- 
dalo come  un  oracolo  per  la  sua  profonda  e- 
rudizione  e la  straordinaria  sua  facilità  nello 
sciogliere  i casi  più  difficili.  Quando  Filippo  V 
re  di  Spagna  gli  scrisse  per  avvertirlo  che 
l' aveva  nominato  vescovo  di  Ciudad-Rodrigo  , 
I'  umile  religioso  non  rispose  al  monarca  che 
per  fargli  accettare  il  rifiuto  dell'  eminente  po- 
sto olTerlogli.  Questo  pio  e saggio  religioso  mo- 
ri io  odore  di  santità  il  i3  senn.  1726  nella 
città  di  Saragozza,  pianto  e desiderato  da  lutti. 
Si  può  vedere  un  dettaglio  circostanz-alo  della 
sua  vita  e delle  sue  azioni  nella  orazione  fune- 
bre recitala  e pubblicala  a Saragozza  dal  padre 
Lucia  dotto  francescano.  Le  opere  del  padre 
Antonio  ArbioI  sono;  i .°  Disputationes  selectae 
scholastieae  et  dogmaticae,  in  fol.  2.*  Lumen 
concionatorum  io  4-*  3."'  Sermones  mgstici , 
humiles  et  morales,  in  4-"  4-*  Defensio  civila- 
tis  mysticae  Mariae  a Jesu  de  Agerada,  contro 
censitram  parisiensium.  in  4- ’ B.“  Zo  religio- 
sa istruita,  in  4-°  6-"  Za  vocazione  ecclesia- 
stica , in  4-°  T-”  La  mistica  Jondamentale  , 
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in  4**  8,®  Il  terzo  ordine  serafico,  in  4**  9*° 
La  casa  e la Jamiglia  ordinale.  Disingan^ 

ni  mistici,  li.*  La  felicità  della  Spagna  con 
Aostra  Signora  ai  Saragozza  j in  4**  Ja*** 
Spiegazione  della  dottrina cristìanaÀaS*  i3'. 
Danni  della  lussuria  e rimedi\  in  8.“  i4-“  fct 
vita  del  veneraòile  padre  Girolamo  Carda 
francescano.,  in  4>*  Opere  stampate  molle  volte 
con  applauso  universale  a Madrid,  a Saragozza, 
a Marcia  ed  a Barcellona.  Memoria  offerta  da 
un  professore  del  collegio  di  S.  Diego  in  Sa- 
ragozza. 

***  ARBITRO,  Arbiter,  giudice  destinalo  dal 
[mgistralo,  ovvero  dello  volontariamente  dalle 
parli,  le. quali  per  mezzo  di  un  compromesso  gli 
danno  opportuna  facoltà  di  giudicare  in  una  loro 
questione.  Siccome  gli  arbitri  compromissari 
non  hanno  altra  facoltà  che  quella  che  ricevono 
dalle  parli  che  li  hanno  eletti,  cosi  devono  essi 
esattamente  stare  air  intenzione  delle  stesse,  di 
maniera  che  se  è loro  intenzione  che  gli  arbitri 
pronuncino  secondo  il  rigore  delle  leggi , essi 
non  devono  punto  deviarne;  ed  al  contrario,  se 
le  parti  cosi  desiderano,  essi  possono  scegliere 
una  via  di  mezzo  fra  la  buona  fede  ed  il  rigore 
della  legge.  Tutti  possono  essere  arbitri,  eccet- 
tuali: i / coloro  che  sono  morti  civilmente  alla 
80cielà;2.*  quelli  che  divennero  infami;  3.*  quel- 
li che  contano  meno  di  anni  ventuno;  Li*  lo 
femmine,  eccettuale  quelle  che  Irovansi  in  ito’e* 
oioente  condizione  sociale,  come  le  regine  e 
le  duchesse,  oppure  nuellc  che  escrciUmo  qual- 
che giurisdizione  di  diritto  o di  uso,  o per  lo 
meno  quelle  che  hanno  qualche  autorità  su  le 
persone  che  hanno  fatto  il  compromesso.  Nelle 
cose  poi  che  risguardano  lo  stalo  od  il  pubblico 
non  si  fa  luogo  ad  elezione  di  arbitri.  Allorché 
gli  arbitri  hanno  una  volta  accettato  il  compro- 
messo, che  loro  è fatto  dalle  parli,  essi  sono  ob- 
bhgati  a pronunciare,  ammenoché  non  abbia- 
no valide  ragioni  per  rinunciare  al  compromes- 
so, quali  sono  i molivi  di  salute,  di  propri  affa- 
ri urgenti,  di  pubblico  vantaggio.  Quando  illem* 
0 del  compromesso  è passato,  gli  arbitri  non 
auoo  più  verun  diritto  dì  pronunciare  la  sen- 
tenza avendo  mancalo  dì  emetterla  nel  tempo  de- 
bito ; e così  dopo  qnoslo  termine  non  possono 
farvi  alcun  cangiamento, e neppure  possono  giu- 
dicare altrimenti  che  cullellivamenle,  giacché 
in  caso  diverso  il  lodo  c nullo.  V.  Ponlas,  alla 
parola  Arbitro.  Gibert,  Jnstùul.  eecl.  et  bénèf, 
pag.  piG.Y.anche  Compromesso. — Quantunque 
qui  SI  parli  di  arbitri  scelti  dalle  parti  vi  possono 
però  essere  degli  arbitri  di  diritto  o necessari 
perché  obbligali  ad  accettare  questo  uflicìo,  per 
troncare  le  liti,  come  vedesi  ai  c.  eum  speda- 
Ut  (il  y de  appellai  ',  e questi  differiscono  dai 
primi,  perché  invece  di  avere  diritto  unicaiiienle 
ad  alcune  informazioni,  come  gli  arbitri  volon- 
tari, hanno  diritto  di  citare  e sentire  testimoni, 
e fare  altri  atti;  da  questi  si  può  sempre  appella- 
re; dai  primi  si  può  appellare  soltanto  nel  caso 
rol.  /. 


di  manifesta  c notoria  ingiustizia.  Chiunque  il 
uale  non  ne  sia  dalle  leggi  escluso,  ed  abbia 
a libera  amministrazione  dei  propri  beni  può 
rimettere  le  sue  controversie  agli  arbitri;  e quin- 
di ne  sono  eccettuali  il  pupillo,  il  minore  man- 
cante dell'assenso  del  tutore  e del  giudice  pa- 
pillare, il  procuratore,  e il  chierico  nelle  cose 
ecclesiastiche.  Quantunque  il  laico  non  possa  es- 
sere arbitro  in  affari  ecclesiastici,  può  esserlo 
però  quando  con  P autorità  del  vescovo  sia  ag- 
giunto a'cherici,  o quando  sia  deputato  a far  da 
arbitro  dal  romano  ponlelice.^  Perchè  un  com- 
promesso sìa  valido  non  deve  apporsi  la  condi- 
zione di  eleggere  un  terzo  in  caso  di  discrepan- 
za, ma  bensì  di  associare  un  terzo,  e ciò  per  la 
legge:  Quod  iniiio  viiiosum  29,  ff.  .de  re- 
QHlisjuris.  e della  Glossa  in  c.  innotuit.  L'ar- 
nitro  e obbligato  a pronunciare  da  sé  il  lodo,  e 
non  può  all'  uopo  delegarne  altri.  Glossa  in  c. 
eum  dilectus  6,  de  arbitris.  il  medesimo  non 
può  accettare  compromesso  in  cause  criminali, 
né  in  cause  che  risguardano  la  libertà  dell’  uo- 
mo, né  in  cause  malrinioniatì  carnali,  che  ap- 
partengono di  comune  diritto  al  vescovo,  né  so- 
pra cose  già  passale  io  giudicalo,  0 riservale 
ai  giudici  superiori.  Quand’anche  un  compro- 
messo sia  avvaloralo  da  una  multa,  le  parli  pos- 
sono recedere  pagarido  la  multa  qualora  non  vi 
sia  il  paltò  de  stando  laudo.  Quando  nel  com- 
promesso non  è determinato  il  tempo  al  lodo  lo 
può  (issare  il  giudice  a’  termini  di  equità  e se- 
condo le  circostanze;  ed  il  rimedio  ad  no  lodo 
irrevocabile  é concesso  quando  si  dimostri  che 
Tarbitro  sìa  stato  corrotto,  e quando  il  lodo  con- 
tiene una  aperta  ingiustizia,  ovvero  lesione  oltre 
la  metà  del  giusto  valore  della  differenza.  La 
carica  poi  degli  arbitri  finisce  per  esserne  sca- 
duto il  tempo,  per  sospetti  ragionevoli  che  in- 
sorgano contro  gli  arbitri,  per  la  morte  di  alcu- 
na delle  parli  compromiitcnti,  0 per  essersi  pro- 
nunciala sentenza  dal  giudice.  Le  formule  poi 
volute  per  gli  arbìtri  sono  nel  diritto  canonico 
diverse  dal  civile,  in  quantoché  per  togliere  le 
seduzioni  e gli  inganni  il  diritto  canonico  non 
sempre  esige  la  contestuale  presenza  degli  arbi- 
tri nel  giudicare.  Quantunque  poi  le  femmine 
sieno  escluse  dalP onore  dì  essere  arbitri,  il  ri- 
spetto dovuto  alP  eminente  condizione  sociale  di 
alcune  fece  sì,  che  Alessandro  111  confermò  una 
sentenza  arbitrale  di  una  regina  di  Francia. 

ABBOGA  0 ARBOGEX,  città  di  Svezia  nella 
Vestmania.  Vi  si  tenne  nel  1396  un  concilio 
intorno  alla  disciplina,  al  quale  presedette  En- 
rico arciv.  d’Upsal.  Ivi  si  fecero  alcuni  statuii; 
e tra  gli  altri  uno  proibiva  ai  sacerdoti  dì  beue- 
dire  i matrimoni  nei  tempi  vietati  sotto  pena  di 
deposizione.  Si  ordinò  pure  che  chiunque  com- 
mettesse un  omicidio  in  giorno  di  domenica,  si 
astenesse  dal  mangiar  carne  in  quel  giorno  per 
tutta  la  SUA  vita;  che  se  commetleRse  queldelil- 
to  in  venerdì,  si  astenesse  in  tal  giorno  per  tut- 
ta la  sua  vita  dai  pesci;  e se  lo  commettesse  in 
50 
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sabbaio  si  astenesse  dai  lallicioi.  Mansi,  t.  3, 

707-  ... 

ARBORA  0 ARBOREA,  ciUa  arcivescovile  di 
Sardegna,  silunla  su  la  rosta  occidentale  tra 
Cagliari  a mezzogiorno,  e Rosi  a seltenlrioDC. 
E^s•l  è ora  in  rovina,  c l'arcivescovo  tiene  la  sua 
residenza  a Orislano,  conservando  però  sempre 
il  tìtolo  d'arciv.  d’Arbora.  Il  medesimo  non  ha 
che  il  Ti»se.  d’Usellis  Alrz  per  suIFraganoo.  I.e 
sue  rendile  ascendevano  a 8 mila  scudi  romani, 
dei  (piali  pagava  3jo  fìorini  alla  camera  a|K>slo> 
bea.  Anche  la  città  d' Oristano  è posta  su  la  co* 
sta  ed  ha  un  porto.  La  stessa  è poco  impolala  a 
motivo  deir  aria  cattiva  prodotta  dalle  paludi 
che  la  circoudano.  La  cattedrale  c sollo  il  nome 
dell’Assunzione.  L’arciprete  è la  sola  dignità 
del  capitolo  il  quale  era  composto  di  ventidue 
canonici.  In  questa  città,  olire  la  catlcdrale 
eraiivi  una  parrocchia,  un  seminario,  nove  con* 
venti  di  frali,  due  di  monache  e cinque  confra- 
temile.  Questa  città  è la  patria  del  P.  Pipia,  ge- 
nerale dei  frali  predicatori,  poi  cardinale,  e 
morto  a Koma  nel  lySo. 

ARBOREI'^  (Giovz\?si),  erudito  dottore  di 
Sorbona,  nativo  di  Laou,  viveva  verso  il  i 3jo  e 
mori  il  i lug.,non  si  sa  in  (piai  anno  dopo  avere 
legata  ima  niespa  in  perpetuo,  che  si  celebra  so- 
lenneiTienlc  in  quel  giorno  in  Sorbona.  Questo 
dottore  ci  lasciò:  i.”  l'heosophiae^  I.  19,  per 
ordine  alfabel  co,  dedicnti  a!  cardinale  Luigi  di 
Borbone  e pubblicati  a Parigi  nel  in  fol.; 
opera,  secondo  l'opiu’one  dì  Dopin,  eccellente, 
nella  quale  si  se  irge  un  travaglio  immenso.  Nel- 
la sles'>a  si  spiegano  con  uno  stile  chiaro  0 pre- 
ciso i passi  piu  d incili  dell*  antico  e del  nuovo 
Testamento,  vi  si  discutono  le  varie  opinioni  dei 
ganti  dottori  su  i medesimi,  e vi  si  confutano  se- 
riamente gli  eretici  : 2."*  Commentarla  in  Ec- 
elestaiten  et  CanOcum  Caniicorum  ; Parigi 
i53i  c i53y,  in  fol.  3.®  Jn  prùveri>ia\  \\\ 
i54o,  in  fol.  4 '*  epis/olas  D.  Pault\  ivi 
i553,  in  fol.  5.*  /4dhoriaùo  ad poenìtentiam^ 
methodut  eonjes»iom»^  ed  altre  opere  di  pietà. 
6.*  Commentarla  in  IV  Evangclietas^  in  gui^ 
ina  doctorum  iententiae  discutiuntur^  et  per- 
ntctosae  quorundam  interpretum  asserlionet 
reeincunlttr\  ivi  1529  e i55i,  in  fol.  Questo 
autore  ne' suoi  commentari  si  attacca  al  senso 
letterale  della  Scrittura,  c tratta  secondo  I oppor- 
tunità molle  questioni  di  teologia  e di  controver- 
sia. Sebbene  lo  suo  opere  meritino  d'  esser  let- 
te, pure  ai  nostri  giorni  quasi  neppur  si  cono- 
scono. Gesnero  gli  attribuisce  anche:  Comment. 
in  quinque  voce»  Porphyriiy  in  dristotelis  ca- 
tegoriae  et  lib.  de  interpretatìone,  in  8.*'  Sisto 
da  Siena,  PC>i.  tancta^  I.  4,  pftR-  207.  Ma- 
gna biòlìoth.  eccles.  pag.  53i  c 532. 

ARBOl'SE  (Margherita  de  Vennt  d'),  det- 
ta S.  Geltriide^  nacque  nel  castello  di  Villemont 
noirAlvernia  il  i5  ag.  i58o.  Ella  fu  monaca 
di  S.  Pietro  di  liione,  poi  badessa  di  Yal-de-Grà- 
c'c  a Parigi,  dove  stabili  la  riforma.  La  sua  pia- 


la la  rese  cospicua.  Morì  a Seri  di  ritorno  da 
Bery  in  odore  di  santità  il  iG  ag.  del  1626  io 
età  di  46  anni,  trenlaselle  dei  quali  mera  vis- 
suti nel  mona.st('ro.  Giovanni  Ferrare  suo  con- 
fessore, sacerdote  della  diocesi  di  Cons<:ran8  c 
dottore  in  teologia,  0 l'abbate  Fleury,  autore 
di'lla  storia  ecclesiastica,  ne  scrissero  la  vita- 
1/ ultima  fu  stampala  a Parigi  nel  i685,  in  8.* 
Veggasi  anco  il  \fartiroiogio  dii  sami  Fron- 
da e il  padre  llnrionc  de  Coste. 

ARBITIIA'OT  (Alessandro),  famoso  teologo 
proleslanlo,  uno  dei  principali  difensori  della 
pretesa  riforma  in  Iseczia,  era  fratello  del  baro- 
ne Arbnthnot  della  contea  di  Merlh,  e nacque 
in  Iscozia  nel  I.538  da  una  nobile  ed  antica  fa- 
miglia. Coiìijulo  il  corso  degli  studi  nella  univer- 
sità d’AIierdcen,  venne  in  Francia  dove  studiò 
il  diritto  sotto  Cu’acio  per  cinque  anni.  Di  ri- 
torno nella  Scozia,  si  fece  protestante,  c diven- 
ne prim  ipale  o reggente  del  collegio  reale  ad 
Aberdeen.  Egli  era  esimio  nelle  belle  lettere, 
nella  Glosofìa,  nelle  maleinaliche,  nel  diritto  ed 
anche  nella  me  lieina.  Con  i suoi  talenti,  e con 
la  sua  moderazione  sì  fece  generaltiienle  amara 
c stimare;  ed  ebbe  parte  in  lutti  gli  affari  eccle- 
siastici che  Iratlavansi  a’ suoi  tempi  nella  Scozia. 
Egli  fu  due  volle  membro  delle  assemblee  gene- 
rali, 0 morì  in  Aberdeen  nel  1 583  dì  4f>  anni. 
Non  ci  tH^lano  di  lui  che  alcuni  discorsi  0 ario- 
ghe  latino  su  l'origine  c I* eccellenza  della  giu- 
risprudenza, pubblicati  a Ediuduirgo  nel  iSyz, 
in  4-*  Egli  pubblicò  la  storia  di  Buchanan  suo 
amico,  che  a lui  Pareva  affidala  perche  la  rive- 
desse e la  pubblica.sse. 

ARCA,  specie  di  forziere  dove  sì  deposero  le 
tavole  su  cui  erano  scritte  le  parola  dell*  allean- 
za, 0 ì dieci  principali  comandamenti  della  leg- 
ge. Quest’ arca  era  di  legno  di  setlim,  coperto 
di  laminetic  0 foglie  d’oro.  La  sua  lunghezu 
era  di  due  braccia  e mezzo,  la  sua  larghezza 
era  d’un  braccio  e mezzo,  la  sua  altezza  d'  un 
braccio  e mezzo.  Una  specie  di  corona  d' oro 
slava  all' intorno  su  l'alto  del  forziere  e due  che- 
rubini erano  ntlaccali  al  suo  coperchio.  Ai  dna 
Iati  del  forziere  v’eraiio  quattro  anelli  d’ oro,  due 
per  ciasiun  lato,  nei  quali  si  facevano  passare 
dei  bastoni  por  Irasporlarlo.  Dopo  il  passaggio 
del  Giordano  P Arca  stelle  dapprima  a GalgaUi 
poi  a Silo,e  dita  fu  lras|>ortala  n>'1  campo  d’Israe- 
le al  tempo  del  gran  sacerdote  Meli,  c fu  presa 
dai  Fili>lcì.  Avendola  poi  questi  rimandata,  fu 
posta  a Cariathiarìm,  dipoi  a Nobt,  sotto  Sali- 
le. Davide  la  fece  trasportare  nella  casa  di  Obe- 
dedon,  e di  là  nel  suo  palagio  a Sionne.  InGoe 
Salomone  la  collocò  nel  (empio  di  Gerusalem- 
me, dov’  ella  stette  lino  agli  ultimi  re  di  Giuda, 
i quali  essendo  divenuti  idolatri,  ardirono  porro 
i loro  idoli  fìno  nel  santuario.  Allora  i sacerdoti 
sdegnati  per  (jnesta  profanarionc  presero  P Ar. 
ca  c la  portarono  di  luogo  in  luogo,  lino  a Gio- 
sia,  il  quale  ve  la  fece  convenevolmeDlc  riporre. 
2.  Par.  c.  35,  v.  3.  — Qualche  tempo  prima 
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della  schlarilii  babilonese  Geremia  nascose  l'Ar- 
ca e il  Tabernacolo  in  una  caverna  della  monta- 
gna  su  la  quale  era  asceso  Mosè  poco  prima  del- 
la sua  morte.  Si  dubita  se  l'Arca  sia  mai  stata 
più  ristabilita  nel  tempio  dopo  quella  schiavitù. 
2.  Macch.  c.  3,  V.  4 e segg. 

ARCA  DI  NOÈ.  era  questa  una  nave  formata 
di  petzi  di  legno  stropicciali  e coperti  dentro  e 
fuori  di  bitiiiue.  Aveva  la  fìgnra  ai  un  quadralo 
oblungo  o di  un  forziere.  Aveva  Suo  braccia  di 
lunghezza,  5o  di  larghezza  e So  d’altezza.  Sic* 
cbè  considerando  il  braccio  ebraico  dì  venti  pol- 
lici o venti  pollici  e mezzo  dì  Parigi,  la  lunghez- 
za esteriore  deH’arca  era  di  5i2  p edi,  la  lar- 
ghezza di  85  e Fallezza  dì  5i.  Aveva  tre  piani 
oltre  la  carena,  ed  era  rischiarata  da  una  fine- 
stra alla  un  braccio,  che  eslendevasi  in  lutto  il 
giro  dell’arca,  e la  porla  era  da  un  lato.  Tutta 
la  capacità  del  vuoto  delParca  era  di  SSy^  Goo 
braccia  cubiche  ebraiche*}  e prendendo  il  brac- 
cio solamente  per  dicìoUo  pollici,  essa  era  lunga 
45o  piedi}  larga  75  ed  alta  4^,  la  quale  capa- 
cità era  piu  che  bastante  per  contenere  gli  ani- 
mali che  vi  dovevano  entrare  e le  provvigioni 
necessarie.  V.  L*  opera  di  M.  le  Pelletier  di 
fìooen,  su  l’arca  di  Noè,  e quella  di  Giovanni 
Buteo  dei  Delfinalo  sul  rneilesimo  argomento,  e 
il  commentario  del  padre  Calmel  su  la  Genesi. 
V.  anche  riguardo  alla  capacità  dell’arca,  oltre 
i suindicati  il  sistema  del  vice-ammiraglio  l'hé- 
venard  nella  nnova  edizione  della  Bibbia  di 
Fenezia^  I.  i,  pag.  4>3  e segg. 

ARGAt  città  uella  Fenicia  destinata  alla  tribù 
di  Aser,  giace  tra  Arad  c Tripoli.  V.  AasCAcd 
Aiucbani. 

ARC.4,  sede  vescovile  della  diocesi  giacobitica 
di  Antiochia,  in  vicinanza  di  Melitene,  è posta 
dall’ itinerario  di  Antonloo  nell'Armenia.Essa  fu 
distrutla  nel  1 286  insieme  a sei  altre  città  vesco 
vili  dei  contorni.  V.  Bibl.  orienl.  t.  2,  pag.  26. 

ARCA,  città  vescovile  della  seconda  Armenia, 
sotto  la  metropoli  di  Melitene,  trovasi  nelle  noti- 
zie greche  e Ialine,  che  sono  alla  (ine  di  Codino 
de  OJfic.y  immediaiaroenle  dopo  Melitene.  Tom- 
maso, dell'ordine  di  S.  Francesco,  ne  fu  fatto  ve- 
scovo da  Mcola  V nel  i449  1 il  5 luglio.  Wa- 
ding.  L 5,  pag.  667,  n.  82. 

ARC.i,  monastero  nelle  montagne  di  Persia. 
Vi  si  tenne  un  concilio  nel  43o,  nel  qua^e  fu  ri- 
posto nella  sua  sede  Adjesii  arcìv.  di  Selencia  , 
deposlo  già  ed  imprigionato  dal  re  Beheraoi  As* 
seman.  )ì\bL  Orient.  t.  3 , pari.  2,  pag.  170. 
Mansi,  Supplem.  Condì,  t-  i,  png.  ,3i  i. 

ARCADI.!,  provincia  d'Kgìllo,  tra  l'iilgitto  su- 
periore ed  inferiore  ossia  allo  e basso,  chiamata 
Fiptanome  dallo  sette  prefcUure  ch’essa  contene- 
va, c posta  sul  Nilo,  fuori  del  Della,  verso  la  Li- 
bia. Le  sue  città  vescovili  sono  : Oxyrino  0 Bc- 
henoso,  Clisme,  Nicopoli,  Àrsinoe , Afrudilone, 
Memll , Thamiale  , Tcudosiopoli  , Eraclea  la 
grande. 

ARC.iDl.i,  città  vescovile  deirilliria  orienta- 


le neirisola  di  Creta  sotto  la  metropoli  di  Gcr- 
lioa. 

ARC.iDlO  (S.),  martire  delia  Mauritania.  Gli 
furono  troncate  a poco  a poco  le  membra,  e in 
fine  gli  fu  aperto  il  corpo  il  I2  genn.  nella  per- 
secuzione dì  Volcriano  odi  Diocleziano.  Baillel, 
12  gena. 

ARCADIO  (S.)  e ì suoi  compagni,  furono  mar- 
tiri nel  437  sotto  Genserico,  ariano,  re  dei  Van- 
dali, il  quale  li  aveva  trascinati  dalla  Spagna 
in  Africa.  A S.  Arcadio  fu  troncala  la  testa  ; e 
gli  altri  perirono  per  diverse  forme  di  supplìzi. 
La  loro  memoria  viene  onorata  il  i3  nov.  Pro- 
»>ero,  in  Chron.  Baronio,ff<f  an.427-Ruinarl, 
Stor.  della  persecuz.  vandalica  alP  ao.  44o. 
Baillel,  i3  nov. 

ARCADIOPOU,  città  vescovile  della  diocesi  e 
provincia  Asiatica,  sotto  la  metropoli  d’Efeso. 

ARCADlOPOLi  1 città  vescovile  della  diocesi 
di  Tracia,  nella  provincia  d'Europa  , sotto  la 
metropoli  di  Eraclea,  chìamavasi  prima  Bergttla 
0 Bergulium.  Teodosio  le  dietle  questo  nome  da 
quello  di  Arcadio  suo  figlio  primogenito.  Nell'e- 
poca del  primo  concilio  efesino,  questa  chiesa  e- 
ra  governata  dal  vescovo  dì  Bisa.Ebbe  }>oì  il  suo 
proprio  vescovo  il  quale  divenne  in  progresso 
arcivescovo  e poscia  melropolila. 

ARCANGELO  DI  VALOGA'E,  cappuccino  della 
provìncia  di  Normandia  , fu  profesfore  di  teolo- 
gia e zelante  predicatore  nel  sec.  XVII.  11  desi- 
derio di  guadagnar  anime  a Dìo  il  determinò  .a 
partirsi  per  ringhilterra  ov’egli  esercitò  il  mini- 
stero di  missionario  apostolico  nell'isola  di  Jersey. 
Hassi  di  lui  un’opera  francese  utilissima  per  i mis- 
sionari ìnlilolata  : Le  direcleur  fidùle  ou  z'/t- 
ttruetion  sur  les  exercices  conceruant  la  fot. 
QuesPupcra  tutta  di  controversia,  nella  quale  e- 
ra  l'autore  es|>erlis»imo,  comparve  a Bouen  nd- 
l’an.  1C43,  in  6 voi.  in  8.*  Wading.  De  scripi. 
ord.  minor.  Dionigi  da  Genova,  BUI.  script, 
capuc. 

ARCAIVGELO  (il  padre),  monaco  penitente  dol 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  pubblicò  la  vita  di 
S.  Elisabetta  figlia  del  re  d'Liiglieria,  duchessa 
di  Turingia  , e prima  religiosa  del  terzo  ordine 
di  S.  Frnucesco  ; in  S.**  a rarigi  1 692.  Le  virtù 
di  S.  Elisabetta  figlia  di  Andrea  secondo  red  Un- 
^heria  furono  celebrate  da  innumerevoli  soritlo- 
ri.  Quello  che  dissero  di  più  miraviglio^o  fu  rac- 
colto dal  P.  Arcangelo  c ridollo  in  venti  libri  , 
con  la  protesta  eh  egli  non  pretese  di  dare  ai 
fatti  slraordinart  che  riferisce  maggior  fede  che 
non  meritino  gii  scrittori  dai  quali  li  trasse.  Jour- 
nal drs  savauSy  1G93.  pag.  81. 

ARCA>'GELODELLAPRESE:!TAZìOXE(Ì1P), 
dclTordine  dei  carmelitani  scalzi,  lettore  di  teo- 
logia e tH  sacra  Scrittura  in  Italia,  pubblicò  un'o- 
pera con  questo  liloh)  : Sancii  Aurclii  Aupt- 
stini.,  Wpponensii  episcopi confessionum  li- 
bri Iredeciniy  vario  comnientariorum  genere  il- 
lustrali ab  aemulorum  oùtrectalorumy  vel  da- 
U's  vel  dandis^  seu  conviciisy  velcensuriSy  seu 
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eham  eavt7Ìaiionì6u$  vindteatt  el  expédtti\  . . 
Firenze  1757  , in  fol.  A quesla  edizione  delle 
confessioni  di  S.  Asostinosi  aggiiinsetulloqiian* 
to  poteva  servire  ad  arricchirla  od  illustrarla.  Vi 
si  tanno  i ptn  grandi  elogt  dciringesno  di  quel 
padre  della  Chiesa,  del  suo  sapere,  della  purità 
de*  suoi  sentimenti,  elogt  cavali  dalle  opere  dei 
padri  e dei  ponletici,  e principalmente  dalle  loro 
costituzioni  nei  concili , in  generale  da  tutta  la 
tradizione  <l<-lla  Chiesa  e non  di  rado  anche  da- 
gli en'tici.  Vi  sono  pure  numerose  osservazioni 
e molli  aneddoti  interessanti,  e in  tutto  sì  sosten- 
gono sempre  i sentimenti  di  quel  padre  della 
Chiesa  c si  combatte  lutto  quanto  gli  fu  opposto 
in  tutti  I terop\  il  padre  Arcangelo  scrisse  pure 
la  vita  di  S.  Monica  : Storia  delia  vita  ai  S. 
Monica^  madre  di  S.  /4goshno^  veeeovo  d'/p- 
pona  e dottore  della  Chiesa^  tratta  daile  ope- 
re del  suo  figliuolo  e dalle  sue  confessioni , 
con  frequenti  osservazioni  teologiche^  e criti- 
che, dilucidala  da  Fr.  Arcangelo  della  presen- 
tazione,, sacerdote  professo  carmelitano  y letto- 
re di  teologia  e di  sacra  Scrittura  ; in  Siena 
1757,  in  i..*‘  L*aulurc  non  solo  cavò  l'opera  sua 
da  S.  Agostino  , ma  si  valse  d'ordinario  anche 
delle  sue  espressioni.  In  (ine  di  quesf  opera  tro- 
vasi un  sermone  del  papa  Martino  V in  onore  di 
S.  Monica  e quando  la  medesima  venne  in  lu- 
ce a Siena,  dove  fu  stampala,  ivi  dìcevasi  comu- 
nemente che  dopo  la  sacra  Scrittura  non  se  ne 
poteva  melfere  una  migliore  nelle  mani  d’  una 
madre  di  famiglia.  Journal  des  savane^ 
pag.  5o8  e 755. 

ARCA.'tKfEI.O, città  arcivescovile  e celebre  nel- 
la Moscoxia  setleolrionale  , con  un  bel  porto  di 
mare  su  la  Duina,  la  quale  dà  il  nome  alla  pro- 
vincia di  cui  essa  è capitalo.  (Jiicsio  fiume  sì  di- 
vìde in  due  rami  pre^so  quesla  città  , forma  rì- 
sola Podesenikì,  e va  a gcllarsi  nel  mare. 

ARCARD0 1 monaco  cisterciense,  e maestro 
de’ novizi  DeH  abbadia  di  Chiaravallc,  coetaneo 
di  S.  Uernardo,  scrisse  la  vita  di  S.  Geselino 
ereniila,  pubblicata  da  Arnaldo  e stampala  a 
Douai  nel  1626.  Egli  Cori  verso  il  ii4o.  Du- 
pin,  Bibloth.  drs  aut.  eccl.  du  XII  siede, 

ARCAS,  piccolo  borgo  di  S(mgna  nella  Casti- 
glia.  Egli  è lantica  Arcahrica^  città  assai  con- 
siderevole con  un  vescovado  sulfraganeo  di  To- 
ledo. I>a  sede  cpiscopilc  fu  concentralao  traspor- 
tata a Ciiensa  dal  papa  Lucio  ili  verso  l’anno 
1 182  dietro  imhicsta  dì  Alfinso  IX  , re  di  Ca- 
stiglia,  liurzìas  Loaisn,  in  Xot.  ad  Condì.  Lue, 
Le  Mire,  Fot.  epis.  orbis. 

ARCEA,  altrimenti  Behern^  o Petra.,  capitale 
dell'Arabia  Pelrea.  V.  Bezem  e Petb4. 

ARCKA,  città  vescovile  della  diocesi  d’ Antio- 
chia della  prima  Fenicia  sotto  la  metropoli  di 
Tiro,  era  chiamala  anche  Cesarea. 

ARCKA.  sede  vescovile  maronita,  città  della 
Felli*  ia,  di  cui  parla  Tolomeo,  ponendola  tra  le 
città  di  quesla  provincia  sul  mediterraneo.  In  es- 
sa nacque  T imperatole  Alessandro  Severo  j per 


cui  forse  fu  chiamala  Cesarea.  \t  è una  chiesa 
dedicata  a S.  Arsenio.  Di  questa  città  conoscia- 
mo il  solo  vescovo  Elia  del  monastero  di  Mar* 
salita. 

ARCEITIIVO,  bosco  di  ginepro  di  cui  parlasi 
nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni  al  c.  2.  La 
parola  ebrea  hentsim  significa  abete. 

AHCHA1IBAI'D(  Benedetto),  nato  a Uone  lì 
Il  big.  1643,  entrò  nella  congregazione  delPo- 
ratorio  nel  16C0  dopo  avere  studiato  belle  lette- 
re net  collegio  dei  gesuiti,  dov'ebbe  per  diret- 
tore il  padre  l.a  Chaise,  poi  confessore  del  re  di 
Francia. In  progresso  insegnò  filosofia  a 1 olone, 
poscia  a Nantes,  e teologia  a Biom  nell’Alvernia 
ed  io  altri  luoghi  , fu  superiore  a Vienna  ed  a 
Lione,  e morì  in  questa  ultima  città  nel  1G88. 
Nell'anno  seguente  fu  stampala  presso  Gerle  una 
sua  opera  intitolala:  Al/régé  hiniorique  du  Droit 
canon.  , la  quale  conteneva  osservazioni  su  i de- 
creti dì  Graziano  con  dissertazioni.  Sarebbe  stato 
da  «iestderarsi  che  quest’opera  fosse  stata  spìnta 
più  oltre.  Murèri. 

**  ARCRDERITT)  nato  nella  contea  di  Rilken- 
ni  in  Irlanda,  fu  ricevuto,  di  22  anni  nella  com- 
pagnia di  Gesù  a Malines,  nel  i64a<  Dippoi  lU 
precettore  di  fìlosolìa  e di  teologia  a Lovanio  0 
ad  Anversa  nella  quale  città  nel  1G76  fu  fatto 
rettore  degli  studenti  della  classe  superiore , 0 
poscia  professore  di  teologia. Inquesfultimogra- 
do  si  acquistò  grande  fama,  sebbene  l’arcivesco- 
To  cattolico  di  Dublino,  TalboI,  suo  confratello} 
ne)  mentre  riconosce  le  sue  virlìi  ed  altre  sue 
buone  qualità , lo  dica  uno  scrittore  poco  circo- 
spetto, alludendo,  fuori  di  dubbio,  alla  sua  7’4eo* 
logia  tripariitOy  ove  sostiene  che  non  deve  dif- 
ferirti l'assoluzione  ai  peccatori  abituati  fino  a 
tanto  che  si  sieno  corretti.  Questa  proposizione 
attirò,  infatti,  al  suo  trattalo  molte  censure,  ma 
se  ne  fecero  numerose  edizioni.  Lundecima  èdcl 
1700,  in  4<*  Venezia,  e fautore  era  già  mor- 
to Gno  dal  1690.  Olire  quest’opera  il  P.  Arch- 
dekio  scrìsse  altri  trattati , dei  quali  si  parlerà 
qui  sotto,  dopo  aver  dato  qualche  schiarimento 
sa  questa  che  riuscì  rinomatissima.  Il  suo  primo 
tìtolo  era  : Praecipuae  coutroversiae  fide i ad 
facilem  methodum  redactae.,  ac  resoiutiones 
theologicae  ad  omnia  sacerdolis  wwm/Ìt,  prae- 
sertim  in  missionUnis  accomodaiae . Cum  appa- 
rata ad  doelrinam  sacram.  Cui  accessit  sum- 
ma  doctrinae  christianae  sclectis  exempHs  elu- 
cidata \ Lov.  1G71,  in  8.*' 1^  quinta  edizione 
che  è di  Anversa  del  1682,  in  tre  voi.  in  8.*  ha 
jier  titolo  : Theologia  tripartita  uììiversa,^  scu 
resoiutiones polemicaeeontroversiarum  efgvte- 
stionum  etiam  receniissimarum^  guae  in  scho- 
la  et  in  praxiper  omnia  usum  praecipuHm  ha- 
hent^  missionariis  et  aliis  animarum  curatorì- 
hus  et  iheologiae  studiosis  solcrtcr  accomoda- 
ta. I tre  tomi  di  quesfopera  furono  proibiti,  do- 
nec  corrigantur^  nel  1700.  2.®  Dei  miracoli,  e 
dei  nuovi  miracoli  operati  con  le  reliquie  di  S. 
Francesco  Saverio  od  collegio  dei  gesuiti  a Ma- 
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lincs;  Lovnnio  iGSy,  in  S.^  in  inglese  ed  in  ir* 
iandese.  3/  Vilae  ae  miraculorum  tanciì  Pa- 
tricìi,  llibfmiae  apostoùyCìim  brevi  notilia  //»• 
berniae^  Lotanii  iGyr,  in  8 * Questi  dne  Iralla- 
ti  si  trovano  inseriti  nell'ediz’one  di  Anverfta  del 
1G82  della  Theoiogia  iripartùay  la  cui  undeci* 
ma  edizione  di  Venezia  del  1 700  comprende  an* 
che  le  vite  di  due  prelati  caltulici,  composte  dal 
medesimo  autore.  Uno  di  questi  prelati  è il  ce* 
lebre  Oliviero  PUinket  primate  d'Irlanda»  danna* 
to  a morte  in  Londra  per  la  prelesa  cospirazio* 
ne  falla  dai  Cattolici  contro  il  re  Car!o  11.  11  se* 
coodo  é Pietro  Tallmt  arcivescovo  di  Dulbino  , 
fratello  del  duca  di  Tirconnel,  viceré  d*  Irlanda 
sotto  Giacomo  11.  Sotwel  ci  assicura  che  questo 
autore  aveva  lasciata  in  pronto  per  le  stampe 
un’opera  intitolala  Theoiogia  aj)o»totica. 

Vi  fu  poco  dopo  un  altro  scrittore  deli* ordine 
di  S.  Francesco  , del  medesimo  nome  c cngno* 
me  del  gesuita)  innalzalo  al  vescovado  di  Killa* 
la»  e che  ci  lasciò  un  trattato  su  la  materia  del* 
lusarat  Irallalo  die  fece  molto  strepito.  Fu  esso 

fmbblicato  nel  1734  & landra  in  8.^  con  il  filo* 
0 seguente  in  inglese:  Breve  rivista  della  pra- 
fica  di  dare  il  danaro  a interesse^  mezzo  op- 
portuno a tranquillizzare  le  coscienze  di  co* 
loro  che  danno  il  loro  danaro  ad  interesse\  e 
a metterli  al  sicuro  dal  delitto  d ingiusta  u*u* 
ra  quando  non  esigano  un  interesse  eccessivo 
0 ingiusto,  fna  piglino  soltanto  ciò  che  l'uso  e 
le  leggi  del  paese  permettono*  Un  domenicano 
irlandese  per  nome  Giovanni  Scanlan  fece  su  que- 
st’opera delle  osservazioni  non  meno  vive  che  in* 
teressanli. 

ARCHELAIDE , città  0 borgo  della  Giudea  e- 
retto  da  Archelao  etnarca  del  paese  e (ìglio  d’C* 
rode  il  Grande.  E fosla  tra  Gerico  c Scilo|>oli. 
Giuseppe,  Àniiq,  lib.  17,  c.  i5. 

ARCUCL40,  re  di  Cappadocia,  padre  di  Cla* 
Cra  sposa  di  Alessandro,  figlio  d'Krode  il  Gran- 
de. Giusepfie,  Antiq.  I.  16,  c.  i8.  v\ vendo  Phe- 
roras  fratello  dì  Frode  me^o  in  dissensione  la 
corte  con  accusare  Alessandro  ed  Arislobolo  fi- 
gli di  Frode  di  nutrire  iniqui  disegni  contro  il 
{ladre;  Archelao  venne  a Gerusalcimnc  e con  la 
sua  prudenza  ristabilì  la  pace  nella  famiglia 
reale. 

ARCI1EL40  1 figlio  di  Frode  il  Grande  e di 
Maltacea  sua  quinta  moglie.  Giuseppe,  Antiq.  I. 
16,  c.  IO.  Krinle  avendo  fatto  morire  Alessan- 
dro, Arìsliibolo  ed  Aniipalro  suoi  figli,  eil  aven- 
do escluso  dal  suo  testamento  Frode  Anti|>a,  che 
aveva  prima  dichiarato  re,  gli  sosliliù  Areheino 
ma  dietro  assentimento  di  Augusto, c.  12.  Mor- 


to Erode,  Archelao  ne  fece  leggere  il  testamen- 
to, che  lo  dichiarava  re,  e sotto  questo  nome  fu 
salutalo  dal  popolo  e dai  soldati,  rortossì  poscia 
a Homa  onde  ottenere  da  Augusto  la  conferma 
del  testamento;  ma  queir  imperatore  non  gli  ac* 
cordò  che  il  titolo  di  einan'a  e la  metà  de^i  sta* 
ti  del  padre,  promettendogli  però  che  gli  accor* 
derebbe  la  dignità  reale  quando  se  ne  rendesse 
degno  con  una  saggia  condotta.  Archelao  se  ne 
rese  sì  poco  degno,  e governò  sì  male,  che  set* 
le  anni  dopo  1 principali  de  Giudei  e dei  Sa* 
marilani  l’accusarono  ad  Augusto,  il  quale  in* 
vitollo  a difendersi,  e fu  sì  poco  soddisfallo  dal* 
le  sue  ragioni,  che  mandoUo  esule  a Vienna  nel* 
le  Gallìe,  dove  morì. 

ARCIIEL.40  (S.  ),  vesc.  di  Cascar  nella  Meso- 
potamìa  , univa  a mollo  sapere  e grande  elo- 
quenza imo  zelo  attivissimo  per  la  fede.  Fgli  eb- 
be una  celebre  disputa  con  1*  eresiarca  Manele  o 
Manicheo,  alla  presenza  delle  più  ragguardevoli 
persone  della  città,  e nella  quale  fu  vittorioso. 
Nò  diversa  sorte  ottenne  in  un’altra  sostenuta  a 
Dioride.  Marcello,  uomo  ricco  ed  amico  di  Ar- 
chelao, avendo  fallo  stendere  i processi  verbali 
di  quelle  dispute,  costrinse  il  santo  vescovo  a 
metterle  io  sesto.  Vi  aggiunse  quindi  le  sue  let- 
tere ed  altri  atti  che  avevanvi  relazione,  e ne 
compose  in  lingua  siriaca  una  compiuta  istoria, 
la  quale  fu  |K)scia  tradotta  in  greco  ed  in  lati- 
no. Per  quest' ojiera  S.  Girolamo  pose  S.  Ar- 
chelao tra  gli  scritturi  crclesìoslici.  Il  martirolo- 
gio romano  segna  la  sua  festa  ai  26  die.  Bail* 
let,  26  die. 

ARCHETIPO,  Archetìpus,  originale  primo  » 
massimo,  sul  quale  si  forma  un'opera  0 nna  co- 
pia somigliante.  Il  mondo  archetipo  é il  mondo 
consideralo  qual  era  nella  mente  d'iddio  prima 
della  creazione. 

ARCHI  I città  della  tribù  di  Manosse,  a)  di  là 
del  Giordano.  Giosuè,  16,  2. 

ARCHI» i:VDRITA,  Archimandrita,  parola 
greca,  che  significa  in  genere  capo  di  gregge. 
Secondo  questo  generale  significalo,  poirch- 
l)C  estendersi  a lutti  i superiori  ecclesiastici;  e 
In  vita  di  S.  Severo  vesc.  di  Ravenna,  prova 
che  dilTatto  fu  Aggiunta  agli  arcivescovi  anche 
presso  i l^atìni.  Presso  i Greci  però,  dove  è as* 
sai  comune,  significa  propriamente  il  supcriore 
0 r abbate  d’  un  monastero.  Act.  sancì,  fehr. 

I.  I,  pag.  84(0* 

ARCHIMUlCtT,  curalo  della  diocesi  di  f/O- 
sauna,  scrìsse  il  Soliloquio  del  peccatore  peni- 
tente con  G.  C.  paziente,  oTrntlcnimcnto  alfel* 
tuoso  del  peccatore  vivamente  compunto  dalla 


(t)  Qapsto  TocAbolo  compoilo  da  arehot  e manJra,  U prima,  parola  greca,  che  t'gnìfìca  impero,  auto- 
rità, c la  seconda  che  rat  gregge,  esprime  rctiamente  il  capo  dì  alcuni  monaci , percUò  dinota  la  cura  che, 
come  di  un  ovile,  gi  prende  il  capo  di  una  romunìlà:  e per  contrapposto  della  vita  errante  di  un  gregge  aa- 
nuneia  la  riti  solitaria  dei  monaci.  Quantunque  poi  in  qualche  luogo  siano  insegnili  di  questo  lìlolu  i capi  an- 
che di  un  solo  monastero,  in  i^tretlo  senso  però  esso  appartiene  al  capo  di  parrcthi  monasteri.  In  IIaIìa  1*  ar- 
rbimandrila  di  S.  S^lvadore  di  Mt‘ssina  gode  privileg]  quasi  episcopali,  e generalmente  sono  in  grande  vene* 
raiione,  pcrioeliè  Dj  Cinge  scrivet  Arcfnman<irtt/i  princeps,  vel  pattar  ovìurn,  unde  qvadam  traalatione  epi- 
scopi^ et  archiepiteapt)  et  sacerdotes  dtcuntur  Archìmandritae,  quasi  patlorts  opium  Chriifi. 
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rimcmbranzA  de’ snoi  peccali,  eoa  G.  C.,  se* 
guendo  i diversi  siali  della  Passione,  dalla  sua 
agonìa  nell' orlo  degli  ulivi,  fino  a quando  spirò 
su  la  croce.  Sie  compatimur  et  conghri/iea- 
ni«r,  Rom.  VIH  ; Lione,  lyd-Q,  in  Jaur- 
nal  dés  $amns^  *7^9»  P*g-  ÌÌ*^- 

ARCHIPERACITA  0 ARCHIPHERACITA , ar- 
chtperacùa^  archipheracUa.,  tenpturae  expla- 
naiory  officiale  nelle  accademie  de'Giudeì,e  prì* 
mo  Ira  quelli  che  erano  incaricali  a leggere  , 
spiegare,  ed  ìslruìro  nelle  scuole.  Qaesftdiicinle 
era  diverso  dal  capo  della  sinagoga  , chiamato 
jirehitynagogui  y e Grozio  li  confonde  a spro- 
posilo.  Dieiion.  unìv. 

ARCDIPPO,  di  cui  parla  S.  Paolo  ai  Colos* 
sensi,  c.  4«  17-  Alcuni  lo  fanno  vescovo  di 

Colosso,  altri  vogliono  che  sia  sialo  semplice  sa* 
cerdote  0 diacono  di  quella  chiesa.  I Greci  V ono- 
rano come  marlire  ai  22  nov.  e i Lalinì  ai  20 
di  mar. 

ARCHISISAOOCHI , JrcAiti/tuigogi,  diilh- 
gnevansi  un  tempo  sullo  qneslo  nome  « erti  ecclo* 
siaslici  impiegati  presso  il  patriarca  di  Gerusa* 
lemme.  Essi  erano  quasi  suoi  assessori  e c<>nsi* 
glieri.  Nel  Codice  Teodosiano  al  lil.  de  Jud.Sae- 
He.  Samar.  I.  iC  si  ricordano  sovente  cjsioro. 
i quali  chiamavansi  anticamente  /Jiert\  /irc/th 
sgtiagogt\  Potrei  tgnagogarumy  Prartb,  iert\ 
apostoli y Prùnates;  sebbene  Roucliel  noli  fra 
loro  qualche  diversità.  Blblioth.  con.  t.  i,  pag. 
ii^y  in  fin. 

ARCniS1i\AGOGO,  capo  della  sinagoga.  Era 
un  titolo  d'officio  presso  i Giudei.  Ciascuna  sina- 
goga era  ordinariamente  presedula  da  più  capi. 
Alcune  no  avevano  fino  settanta;  altre  ne  ave- 
vano dieci,  nove,  cinque,  quattro,  ed  anche  un 
solo  secondo  V ampiezza  dei  luoghi  e il  numero 
delle  persone  che  si  trovavano  alle  conferenze. 
Questi  capi  0 presidenti  delle  sinagoghe  invila- 
Taoo  a parlare,  giudicavano  delle  ammende, 
dei  lalrocini  e di  altre  cose  di  simil  natura  ; c 
potevano  anche  scacciare,  scomunicare,  castiga* 
re  i colpevoli.  Essi  erano  pure  chiamali  angeli  o 
princìpi  della  sinagoga.  V.  Rasnnge,  Storta  dei 
Ctudeiy  I.  7,0.7,  e \\\nng!\yDe  sgna/oga  (i). 

ARCRlTRlCLI^iO,  maestro  di  casa  0 p ulloslo 
capo  del  banchetto.  Era  questi  un  amico  delio 
sposo,  il  quale  veniva  incaricato  dell'  ordine  c 
della  economia  del  convito.  Spettava  a lui  1'  as- 
saporare c distribuire  il  vino,  il  far  disporre  e 
sparecchiare  la  tavola,  ìnsomma  T allendere  a 
tutto.  S-  Gaudenzio  di  Brescia,  Traci.  9. 

ARCIIIVJ  (2),  tesori,  depositi,  camere  ove 
si  custodiscono  i titoli,  le  carte,  le  scritture  di 


una  casa,  di  una  comimìlà,  d’  una  città,  d’  un 
popolo,  ccc.  Gli  archivi  pubblici  erano  in  uso 
dalla  più  remota  antichità  presso  gli  Ebrei,  i. 
Fenici,  gli  Egizi,  ì Babilonesi,  i Persi,  i Greci, 
i Romani.  Gli  imperatori  romani  avevano  i loro 
archivi  particolari,  che  chiamavansi  gli  archìvi 
di  palazzo,  Scrinta  paiaiù\  gli  archìvi  sacri, 
Svrhiia  sacrOy  e qualche  volta,  Scrtnra  Àugt^ 
sta.  Dopo  lo  stabìliinenlo  del  cristianesimo  nel- 
1*  iin|)ero,  ciascuna  città  conservò  i suoi  archivi 
dove  riponevansi  gli  atti  pubblici.  lx>  stesso  uso 
soguirouo  ì re  di  Francia.  Gli  archivi  del  pa- 
lazzo e quelli  delle  città  erano  i depositi  degU 
statuti  dei  concili,  delle  leggi  dei  princìpi  e de- 
gli alti  si  pubblici  che  privali.  Essi  ebbero  pura 
degli  archivi  ambulanti  che  li  seguivano  alrar- 
mata  e periutio;  la  quale  cosa  cagionò  sovente 
la  perdila  degli  alti  pubblici.  (Jn  gran  numero 
ne  perdetlero  anche  le  altre  nazioni  io  cooso* 
giienza  delle  guerre.  Questo  però  non  toglie  che 
siensi  conservali  molli  alti  originali  negli  archi^ 
\i  delle  chiese  e dei  monasteri  ai  quali  ricorsero 
Bovcnlc  i principi , le  città  e le  comunità  per 
avere  gli  antichi  liluli,  i diplomi,  le  carie,  e4 
nitri  alti  necessari  al  rì&tahilìinento  dei  depositi 
p.ibblici.  Gli  archivi  ecilesìaslici  si  conservarono 
meglio  degli  altri  perchè  gli  stessi  soldati  cho 
disiavano  le  città  e i palagi  dei  prìncipi  rispati 
miavano  spesso  le  chiese  e 1 monasteri.  V.  Aoi#- 
teatt  Traile  de  diplomatigue.  V.  anche  Cab- 
TA,  Diploma,  Diplomatico. 

ARCHIVIO,  Tabulariuniy  tesoro,  luogo  nel 
quale  si  custodivano  le  carte  di  un’abbadia,  di 
una  comunità,  di  una  signoria  l.»e  chiese  aveva- 
no i loro  archivi,  che  erano  dati  in  custodia  ad 
alcuni  chierici,  i quali  si  chiamavano  Cartola' 
rii.  ScrinìarUy  Cartophg/aces . Trasferiti  dagli 
archivi  delie  chiese  ebbe  T Italia  alli  scritti  sul 
papiro  di  Elgitto  dalla  metà  del  V sec.  sino  al 
VII;  la  Francia  ebbe  pur  essa  un  gran  numero 
di  diplomi  de  suoi  re  della  prima  e seconda 
scliintla,  e T Inghilterra  le  antiche  carte  ori^- 
nali  dei  re  sassoni  ed  inglesi.  V.  come  all’ artic. 
precedente,  — In  quanto  pregio  debba  tenersi 
un  archivio  si  rileva  dai  nomi  con  i quali  veni- 
va chiamato.  Egli  era  appellalo 
anche  adgtum.  IMinio,  I.  d,  c.  8 
tiiario:  in  sanctuariis  Mitridalis  rcpertum  est 
aniidotum.  Esso  viene  indicalo  con  il  nome  di 
scrìnio  da  secernerey  per  significare  esser  egli 
di  tanta  importanza,  da  essere  costroito  io  luo- 
go appartalo;  e por  esserne  speciale  la  materia 
veniva  fin  anche  distinto  il  legno  che  vi  si  ado- 
perava con  il  nome  di  lignum  scriniarium. 


dagli  antichi 
, lo  dice  san- 


(1)  Siccome  si^conJo  C)r.  .-ilb.  Oiiom.y  ^igaifìca  ajunansa,  congrrgaaìone  ; coti  arrbìtin«go|;Iii 

frano  co'oro  clic  lencT«no  il  primo  poito  nelle  aascmbicc  conccrnciili  il  scrfiiio  religioto,  ossia  nelle  sinago- 
glie,  ed  erano  «nclie  rbiamali  i saggi  o sapienti. 

(9)  Questo  rucabolo  deriva  dalla  Ulina  voce  arca,  che  vale  camera  od  appartamento  dove  si  conservano 
registri  c rnemone  au(«-r>licbe  : c si  può  dL-sumcrc  anello  dalla  greca  voce  arrAr/oa,  la  quale  esprime  lo  stesse 
che  arca  come  dice  Suida.  Gli  arcliivi  poi  orano  anrtie  presso  gli  aniiclii  in  tale  vnncratiuite,  ebe,  quasi  pre- 
sidio dello  stalo,  presso  i Romani  aocbo  armarium  si  cliiamavanoi  tuonili,  vAi  ao<a,  <1  hbti  erponebuntur.  Ced. 
J/tf  fid,  inttrum. 
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ARCRITISTA,  custode  del  deposito  delle  car- 
te, Cvxios  tabuiarit\  Cartularws,  Ccrlophy* 
laxy  Scriniariu$. 

ARCHO!V  (Lutei),  Hoenzìalo  in  teologia  del* 
la  facoltà  di  Parigi,  nacque  a Riom  nell*  Aker- 
Dia  il  4 s^tt.  i64^>  ^uo  padre  Pietro  A rclion 
era  procuratore  presso  il  tribunale  del  siniscal- 
co dell’ Alvernìa,  e $ua  madre  chiamarasi  Clau- 
dia Merc'er.  Dopo  i quindici  anni  egli  fu  educa- 
lo a Parigi;  ed  in  progresso  di  tempo  gli  fu  con- 
ferito un  canonicato  di  S.  Amabile  di  Riom,  del 
quale  prese  possesso  il  5.  magg.  1670.  Sicco- 
me il  padre  procurava  gli  aRari  del  cardinale  di 
Buglione,  così  questi  protesse  il  figlio,  e li  pro- 
cacciò la  carica  di  cappellano  del  re.  Allora  ab- 
bandonò egli  il  canonicato  di  Riom*,  e il  cardi- 
nale di  Buglione  iostituir  fece  pur  anche  a suo 
vantaggio  I ufficio  di  custode  aclle  suppellettili 
con  1,000  lire  di  stipendio.  Nel  1678  Luigi  XIV 
lo  nominò  abbate  di  Saint-Gilbert-Neuf-Pontai- 
net  nella  diocesi  di  Clermont  dell’ordine  preroO' 
atratense.  Quand’egli  fo  vecchio  ed  iafermo  ot- 
tenne per  successore  nel  suo  grado  di  cappella- 
no suo  fratello  Giuseppe  Archon,  a fnvor  del 
qoale  aveva  pure  ottenuta  l'abbadia  di  Mosac. 
Luigi  si  ritirò  allora  dalla  corte,  ritornò  a Riom 
dove  mori  li  i5  febb.  1717*  Abbiamo  di  lui: 
V Hitiof're  de  la  Chapelle  dee  rote  de  France^ 
dedicata  a qitel  re,  due  voi.  in  A ''  stampati  a 
Parigi,  il  primo  nel  1704,  Taltro  nel  lyn. 
Quest’opera  ò rara,  curiosa  ed  interessante.  11 
1.*  voi.  contiene  la  storia  della  cap|>ella  dei  re 
di  Francia  delle  prime  due  dinastie;  il  2.*  quel- 
la della  terza  fino  al  regno  di  Luigi  il  Grande, 
con  la  serie  dei  grandi  limosinieri,  dei  primi  li- 
tnosinieri,  dei  confessori,  dei  principali  oificinli 
della  cappella,  riportanilosi  poi  anche  le  bolle 
pontificie,  c i privilegi  nreoniati  dai  re  dì  Fran- 
cia ai  loro  ecclesiastici. Moréri.  Journal  dee  sa^ 
vane,  1704,  pag.  236,  1712,  pag.  97. 

/ktLClKCOhìTO.drc/iiacolifut^  era  questa  una 
dignità  nelle  laiteiinl',  le  quali  avevano  quattro 
ordini  di  canonici,  cioè  ì sacerdoti,  i diaconi,  i 
suddiaconi  e gli  acoliti.  Aveva  ciaS' uno  il  suo  ca- 
po, e quello  degli  aroliiì  chiamnvasi  arciacoli- 
lo.  — Questa  dignità  presentemente  c poco  co- 


nosciuta, e per  quanto  rarciacotilo  fusse  nelle 
chiese  tenuto  in  particolare  stima,  egli  non  era 
tenuto  di  assistere  al  coro  e perciò  a differenza 
degli  altri  canonici  esso  non  aveva  voce  nelle 
adunanze  capitolari. 

**  ARCIDUCO!VO  (i).  Fino  dai  primi  tempi 
della  Chit>sa  l’arcidiacono  era  il  principale  mi- 
nislro  del  vescovo  in  tutte  le  funiioni  esteriori; 
e particolarmente  nell’ amministrazione  del  tem- 

forale;  ed  anche  nell’ interno  aveva  cura  dei- 
ordine  e del  decoro  de’ divini  offict.  Egli  pre* 
senlava,  come  anche  oggidì,  i chierici  all’ordi- 
naziooe,  stabiliva  a ciascuno  il  posto  e le  fun- 
zioni, annunciava  al  popolo  i giorni  dì  digiuno 
o di  fcsla,  e provvedeva  all’ adornamento  della 
chiesa  ed  alle  riparazioni.  Aveva  I'  amministra- 
zione delle  obbldziooi  e delle  rendite  della  chie- 
sa, quando  questa  non  aveva  economi  particola- 
ri; faceva  distribuire  ai  cherici  ciò  che  dovevasi 
per  la  loro  sussistenza,  ed  aveva,  prima  della 
istituzione  degli  8|>edalì,  il  governo  dì  ciò  che 
riguardava  i poveri.  Era  il  censore  di  lutto  il 
clero  inferiore  e di  tulio  il  popolo,  vegliando  al- 
la correzione  dei  costumi;  doveva  prevenire  0 
pacificare  le  liti,  avvertire  il  vescovo  dei  disor- 
dini e procurarne  la  riparazione,  perciò  chiama- 
lo, la  mano  e toechio  del  tetcoto  (2).  — Qoe* 
ste  grandi  incumbenze  aderenti  a cose  sensibili 
ed  a ciò  che  pmò  interessare  gli  uomini,  innal- 
zarono ben  presto  l’arcidiacono  al  disopra  dei 
sacerdoti,  ai  quali  non  spettavano  chele  funzio- 
ni spirituali;  l’istruzione,  la  preghiera  e l'ammi- 
nisirazione  dei  Sacramenti.  L’arcidiacono  non 
ebbe  tuttavia  sovr'essì,  fino  al  lec.  VI,  veruna 
giurisdizione;  ma  infine  fu  superiore  a loro  ed 
anche  all’arciprete.  Così  egli  divenne  la  prima 
persona  con  il  vescovo,  esercente  la  sua  giuria- 
dizione,  e facendo  le  sue  vìsite,  o come  delega- 
to, 0 per  sua  assenza,  o per  sede  vacante.  Que- 
ste commissioni  divennero  finalmente  sì  frequen- 
ti, che  passarono  in  diritto  comune;  in  guisa, 
che  dopo  il  mille  gli  arcidiaconi  furono  riguar- 
dati come  giudici  ordinari  aventi  giurisdizione 
propria  con  il  potere  di  delegare  altri  giudici. 
— E vero  che  la  loro  giurisdizione  era  piu  o 
meno  estesa  secondo  le  diverse  coosueludiai  del- 


(t)  S.  AgMlino  appella  con  il  nome  d<  arcidiacono S.  Slefano,  perché  S.  Luca  lo  chiama  il  primo  dei  sette 
diacooi.  Tomaamo,  ytUt.  et  noe.  eeel.  dìteipi.  pari.  1, 1.  1,  c.  17,  n.  1,  deriva  questa  carica  dai  tempi  apo- 
stolici, quantunque  ti  astenga  dal  determinare,  te  I*  elesione  ne  appartenesse  ai  diaconi  stessi  od  al  vescovo. 
Questo  nome  dapprincìpio  non  ti  accordava  cho  ai  diaconi,  come  riferisce  loemaro  ; ma  aell'877  si  toovaao 
atouoì  arcidiaconi  che  orano  proti. 

(»)  Anltcamcnlo  anohe  nella  chiesa  romana  vi  era  un  arcidiarono,  ed  il  papa  Grlasio  II  ebbe  questa  ca- 
rica prima  del  ponliOraia;  c quantunque  vi  fuisero  anche  in  appresso  degli  arcidiacooi,  Punsino  asserisca  eba 
Gregorio  VII  negli  uHi -i  d>'irarcid  acono  lotlitui  il  gran  camerlengo,  che  è il  custode  del  tesoro  della  chiesa 
romana.  iVolla  chiesa  di  C'jsU<iitnopuli  il  grande  arcrdiacooo , come  scrivo  Dueange,  leggeva  il  vangelo, 
quando  celebrava  il  patriarca.  Bingliam  eleva  questa  dignilé  a segno  dì  asserire,  che  gli  arcidiaconi  erano 
anche  chiam  ili  coropiscopi.  Oltre  rincombiinsa  di  difRJare  gfindegni,  perchè  non  si  presentassero  all*  ordina- 
nona,  1*  arcidiacono  ne  aveva  una  non  meno  importante,  quella  cioè  di  avvertire  il  popolo,  quando  si  anaU 
nistrava  la  comunione,  con  le  legudtli  parole:  Nomo  cantra  atìqaem^nemo  in  iimulatione  wetdai.  Il  diritto 
di  spoglio  non  solamente  comprendeva  diversi  efTelli,  ma,  a patto  di  far  supplire  i pesi  del  beneficio  vacanl#, 
ai  estendeva  anche  alla  rendita  dì  un  anno  del  beneficio,  e perfino  al  cavallo  del  beneficialo  defunto.  Qoanhui- 
que  il  vicario  generale  proceda  rarcidiacono,  h«wi  però  fra  loro  questa  differeiua,  che  Ìl  primo  é amovibilo, 
•d  il  teeoodo  ha  vn  oflseio  perpetuo  ; questo  dicesi  vicario  nato,  Tallro  (emporario,  il  prime  formi  BO  solo  tri- 
baaale  eoa  il  vescovo,  l’altro  lascia  Inogo  tlV appello  contro  di  esso  al  vescovo. 


ABC 


ABC 


le  chiese,  o secondo  che  gli  uni  averano  più 
usurpato  de^U  altri;  ed  era  am-he  ctrcoscriila 
dal  loro  territorio,  il  quale  non  era  che  una  par- 
te  delle  diocesi:  imperocché  dopo  che  gli  ar- 
ddiaconì  divennero  si  possenti,  furono  moltipli* 
cati  specialmente  in  Aiemagna  e negli  altri  pae> 
•i  in  cui  le  diocesi  sono  di  somma  estensione,  e 
Goo  dal  IX  sec.  quello  che  dimorava  in  città 
prese  il  titolo  di  grande  arcidiacono.  Si  cono- 
scono degli  arcidiaconi  preti;  ma  duecento  anni 
dopo  ve  ne  furono  di  quelli  cho  non  erano  nem- 
meno diaconi:  tanto  poco  era  allora  da  alcuni 
considerato  T ordine  io  confronto  doli’ oOicio. 
furono  poi  obbligali  ad  essere  almeno  diaconi, 
e quelli  in  cura  d'anime  ad  esser  preti.  C*  di 
7V.  sess.  24,  c.  12.  — Vedendo  i vescovi  mal 
volentieri  cosi  grande  autorità  negli  arcidiaconi, 
ai  interessarono  dopo  il  1200  a diminuirla  vie- 
tando loro  r ingerirsi  in  causo  di  matrimonio  od 
in  altre  più  imporlanlì;  ed  istituendo  oHìciali  i 
quali  giudicassero  in  loro  vece,  ed  esercitassero 
giurisdiuon  contenziosa.  Y.  Mèm.  du  r/rr^e,t. 
2,  coi.  t7y2  e 1778.  Presenlemcnle  la giurisdi- 
aione  degli  arcidiaconi  è determinata  dalla  con- 
anetudioe  delle  diocesi,  lo  alcune  si  estende  an- 
cora alla  cognizione  di  tulle  le  cause,come  a Au- 
lun;e  nelle  altre,  come  a Chartres,  non  estcndesi 
ai  delitti  d’eresia  e di  sortilegio,  oda  UloU,  non 
alte  cause  di  matrimonio.  (ìli  arcidiaconi  hanno 
diritto  di  visita  ; diritto  che  fu  riconoscinto  da 
tutti  i concili,  ed  a loro  mantenuto  dal  conc.  di 
Trento  solamente  però  nelle  chiese,  dove  ne  so- 
no in  legittimo  possesso  ( sess.  24,  c.  3 },  ed 
a condizione  che  I csercilìno  essi  medesimi.  Cssi 
hanno  Gnalmcnte  certi  dirlti  di  spoglio,  di  se- 
poltura, di  funerali  e di  suggeliamcoto,  i quali 
sono  regolati  dall’uso  e dal  possesso.  » L’arci- 
diacono non  può  delegare  altri  a visitare  in  sua 
vece:  ciò  gli  è vietalo  dal  conc.  di  Trento,  e 
dopo  questo  da  molti  concili  di  Krancia.  (ìon. 
y/oM.  1087,  ecc.  Così  non  può  egli  esigere  i 
compensi  di  vìsita,  se  non  nel  caso  che  visiti  in 
persona,  nel  qual  caso  i medesimi  gli  sono  do- 
vuti, nè  cessa  per  questo  di  guadagnare  le  dìslri- 
butioni  quotidiane  che  sono  dovute  ai  canonici 
assistenti  all’  ollìcio,  trovandosi  egli  nella  condi- 
zione di  coloro  ì quali,  perchè  occupati  perl’e- 


videnlc  utìlìià  della  chiesa,  rilengonsì  presenti 
all  oflìcio.  Gilbert.  Punlas(j), 

AKCID1AC0!\'0  ; sotto  questo  nome  sì  indica- 
no comunemente  due  celebri  canonisti,  essendo 
stati  ambìdiie  arcidiaconi  di  Bologna.  Il  primo 
è Gu  do  Basio,  o di  Baisio,  nativo  di  Reggio 
nella  Calabria,  il  quale  fioriva  nel  1283,  autore 
di  due  cummenlart,  uno  sul  decreto  di  Grazia- 
no inliiolalo  lìosarium  e l'altro  su  te  Decreta-- 
//(a).  Il  soiondo  è Giovanni  d’ Anania  0 di  A- 
gnani,  il  quale  si  distinse  nel  i33o.  Egli  com- 
mentò le  Decretati*  e scrisse  un  volume  di  con- 
sigli (3).  Ponlas,  Table  dei  auleurt^  al  2.*  1. 
del  suo  Jizionnrìo. 

ARCIGEBABCA,  archierarchut^  capo  della 
gerarchia,  capo  della  chiesa.  Fn  dato  qualche 
volta  questo  nume  al  papa,  appunto,  come  capo 
della  Chiesa.  — Per  ampliazione  del  sigoiGcato 
di  questa  parola  venne  questo  nome  talvolta  da- 
to aui  he  ai  superiori  di  numerose  0 distinte  co- 
muuìlà  religiose  ed  ai  superiori  secolari  come 
può  comprendersi  dalla  parola  greca /erarcAe#, 
capo  delle  cose  sacre. 

ARCIPRETE.  Le  funzioni  dell’  arciprete  ri- 
guardano la  celebrazione  deirufljcio  divino,  l’am- 
minislrazìone  dei  sacramenti,  le  cerimonie  spi- 
rituali e le  benedizioni  sul  popolo,  e per  conse- 

fuenza  i'interno  della  chiesa,  a differenza  dei- 
arcidiacono,  tulle  le  funzioni  del  quale  sono 
esteriori  e riguardano  il  di  fuori.  Due  sorta  prio- 
cipalmeole  dìstinguonsi  di  arcipreti:  1.*  quelli 
delia  città;  2.^  quelli  della  campagna.  Quelli  del- 
la città,  addetti  alle  cattedrali,  suppliscono  in 
mancanza  del  vescovo  assente  alle  funzioni  ch'e- 
gli potrebbe  fare  nella  chiesa,  celebrando  per 
lui  la  messa,  presedendo  all' officio  divino,  ecc. 
Il  capitolare  ai  Luigi  il  Buono,  dell'an.  828,  li 
chiama  i sostegni  e i cuadìulori  dei  vescovi.  Pa.- 
re  che  ve  oe  fossero  molli  in  una  stessa  catti' 
drale,  poiché  il  concilio  di  Aquisgrana  tenuto, 
nell' 836  (cap.  4)  riferisce  che  ciascuno  degli 
arcipreti  aveva  un  distretto  e un  certo  numero 
di  parrochi  alla  campagna,  su  i quali  doveva 
iuwgilare.  Questi  distretti  erano  detti  decanati  a 
motivo  che  questi  parrochi  tenevano  delle  con- 
ferenze , c sceglievano  un  anziano  o un  decano 
a prcsedervi.  Condì,  t.  7,  pag.  i583.  Quest’uso 


(1)  Preseotencote  le  visite  della  diocesi  incombono  al  vescovo,  o aoo  vlcano  ogni  biennio,  se  la  diocesi 
non  ì motto  ampia,  e in  molli  sili  Tarridiacono  non  ba  veruna  |;iurìsdiEÌooe,  ma  sollanlo  la  precedenta  fra  gli 
altri  canonici,  iicct»é  ó nvoimcno  necessario,  che  sia  decorato  delta  qualilA  dottorale,  come  ricliiedesi  in  dii  ha 
giurisdizione;  ed  il  zoo  oifieìo  viene  anche  supplito  dall* arciprete,  prerosto,  decano,  primicerio  od  altra  dignì- 
U del  capitolo.  Il  Conc.  di  Tr.  peni  vuole  che  gli  arcidìarooi  i quali  hanno  la  giurìsdisione,  in  tutto  le  cìiie- 
se,  io  cui  ó possibile,  siano  maesiri  io  teologia,  o dottori  o licenziati  io  dritto  canonico;  sess.  a^.  c.  la  d* 
refvr.  Che  se  gli  arciJiacoui  sono  anclie  pronolari  apostolici  non  possono  indossare  le  relative  insegne  in 
quelle  funsiooi , nelle  quali  assistono  al  Vi-scovo  come  arcidiaconi. 

(2)  Il  decreto  di  Graziano,  cho  nei  vecchi  esemplari  è intitolalo:  Concordia  (ò'feor</aR//u/fi  canonun»  ^ a 
nel  principio  di  un  antico  Codice  del  Valicano  ha  per  lilolo:  Derrtium  Graitoni  monachi  S.  Felicii  Bonv 
lucani,  ordinit  S.  Benedicite  compitnlum  in  dieta  monaslerioe  anno  Domini  mUletimo  cenfeaiaio  qmnquagt- 
timo  fiftmo,  /calare  Eugenù  pepar  7//,  a Guido  di  Basio,  osala  , Guidone  de  Abor&io,  che  Io  commentò  dà 
opportunaraenle  per  antonomasia  il  titolo  di  arcidiacono,  perché  la  vastità  c d.flìcoltà  dell*imprasa  ha  resi  ce- 
lebri quanti  si  adoperarono  ad  illustrarlo. 

(3j  Giovanni  oi  Agnaui,  ovvero  Giovanni  Andrea,  che  era  discepolo  di  dello  Guidone  Krissc  oalPan.  i3s5 
te  glosse  nel  sesto  libro  delle  Decretali,  t net  settimo  ossia  neits  Clementine. 
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si  è conservato  in  molle  diocesi  di  Francia.  — 
Gli  arcipreti  mrali  sono  quelli,  a cui  il  vescovo 
alEda  la  vigilanza  su  molle  parrocchie  della  cao 
pgna,  e l' ispezione  tanto  su  i pastori  come  sa 
le  pecorelle.  Non  essendo  essi  in  tale  funzione 
che  vicari  dei  vescovo,  nulla  devono  fare  che 
si  opponga  a'  snoi  ordini.  — • Monsignor  cardi* 
naie  Le  Camus  parla  del  potere  degli  arcipreti 
rurali  in  questi  termini:  c Noi  attribuiamo  loro 
<(  tutto  il  potere  e tutti  i segni  di  onore  che  loro 
« sono  attribuiti  nei  concili,  consistenti  nel  po* 
« ter  predicare,  confessare,  catechizzare  in  tut* 
« ta  r estensione  deH’arcipretura;  nel  ricevere 
« le  abiurazioni  delle  eresie;  nel  dare  Tassolu» 
c zinne  a quelli  del  loro  cantone  che  si  conver* 
c tono;  nel  poter  assolvere  da  tulli  i casi  riser* 
c vali,  eccettuali . . . . ;nel  benedire  gli  orna* 
c menti  della  chiesa,  ed  altre  cose,  a riserva 
« delle  cose  sacre  che  non  benediconsi  senza 
« unzione;  nel  permettere  l'uso  delle  carni  agli 
« infermi  dellarciprelura;  nell’ approvarci  mae* 
« stri  di  scuola,  e nel  permettere  nei  casi  di  ne* 
« cessila  il  travaglio  nei  giorni  festivi.  » Ordon- 
nances,  tit.  3,  art.  i.  Ma  può  dirsi,  che  il  nu* 
mero,  il  grado,  le  funzioni  e i diritti  de^S  ar> 
cipreti  variano  nelle  varie  diocesi.  A Pangi  ve 
ne  sono  due  soli,  cioè  il  curalo  della  Maddale* 
na,  e quello  di  S.  Severino,  perchè  sono  essi  i 
più  antichi  della  città.  Essi  non  hanno  altro  of- 
lìcio,  che  di  mandare  gli  ordini  dell’ arcivesco* 
vo  a loro  diretti  ai  parrochi  della  città  e del  di- 
stretto. V.  Lacombe  e Gibert,  ln»t.  ecel.  pag. 
i38.  — L'arciprete  presso  i Greci  era  chiamato 
protopapas^  ossia  primo  sacerdote,  e perciò 
nella  chiesa  di  Costaolinopoli  egli  amministrava 
la  comunione  al  patriarca,  e questi  a lui.  Tale 
è la  loro  autorità,  che  il  P,  Goor  osserva,  che 
io  qualche  maniera  sono  anche  successi  ai  core* 
piscopi,  ed  aggiunge,  che  secondo  alcuni  euco* 
log!  questa  dignità  veniva  persino  conferita  con 
una  formalità  particolare.  Egli  è quindi,  che  an- 
che r arciprete  era  tenuto  per  un  vicario  nato 
del  vescovo,  e nella  guisa,  che  1* arcidiacono 
supplisce  il  vescovo  nelle  cose  temporali  o di 
giurisdizione,  come  riferisce  il  cardinale  de  Luca 
{De prceeminentiù,  disc.  20,  n.  i3),  l’arcipre- 
te lo  rappresenta  nelle  sue  funzioni  sacerdotali 
nelle  cose  sacrameularìe.  — Presentemente  la 
loro  autorità  è diminuita,  ed  è determinala  so- 
lamente dall’uso;  che  anzi  in  molte  diocesi,  ed 
anche  io  quella  di  Milano,  si  hanno  degli  arci- 
preti, i quali  non  hanno  alcuna  giurisdizione,  e 
sono  anzi  soggetti  ai  vicari  foranei, che  sono  per- 
ciò successi  agli  arcipreti  della  campagna  ; e se 
io  campagna  gli  arcipreti  hanno  qualche  giuris- 
dizione, non  hanno  però  dignità  ecclesiastica  0 
personato.  Per  quanto  però  i vicari  foranei  ab- 
niano  rimpiazzato  gli  arcipreti,  in  un  decreto 
della  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  12  aprile 
1755,  in  Lucana  leggesi:  Vìeariijoranei  in 
functioniòuf  ecclesiasticis,  nimirum  missis,  et 
procesaionibus^  sessionibua  loconmy  aliisque 
Voi.  1. 


similiòus  non  debent  praecedere  archipreaby» 
feria;  ed  ove  si  è mantenuta  la  giurisdizione  de- 
gli arcipreti  di  campagna  essa  e deCnita  da  un 
sinodo  di  Pavia,  con  le  parole  che  ne  riferisce  il 
Muratori,  Diaaerlaz.  aopra  le  antich.  d Ila- 
Ha,  t.  3 : Singutia  plebibua  arehipreabyieroa 
praeease  volttmua,qui  non  aolum  imperiti  val- 
gi aoUiciludinem  gerani,  verum  etiam  eorum 
preabyterorum,  qui  per  minorea  tiluloa  habi- 
tant,  vilam  jugi circumapectione  cuatodiant.., 
nec  obtendat  epiacoptta  non  egere  plebem  ar- 
chipreabytero;  quod  ipae  eam  per  ae  gubernare 
valeat.  Quia  alai  valde  idoneua  eat,  decet  ta- 
men,  ut  parlialur  onera  aua:  et  aicut  ipae 
matrici  prceeat,  ila  arebipreab)  Ieri  praesint 
plebibua,  ut  in  nullo  tituoet  eccleaiaatica  di- 
aciplina  ; anzi  il  detto  Muratori  aggiunge  tro- 
varsi, che  questi  arcipreti  forensi,  quali  parro- 
chi primari,  costituivano  de’ rettori  nelle  parroc- 
chie inferiori  alle  pievi  sottoposte.  — Benedet- 
to XIV  tolse  anche  in  Roma  la  giurisdizione  agli 
arcipreti  delle  basiliche;  nelle  cattedrali  però  gli 
arcipreti  sono  in  mancanza  del  vescovo  mante- 
nuti nei  possesso  di  cantare  messa,  e farne  in 
sua  vece  le  funzioni,  sul  che  non  potendo  essi 
personalmente  prestarrisi  non  possono  delegare 
altri,  ma  per  ordine  vi  subentra  un  canonico;  ed 
anche  l'arciprete  di  una  collegiata  essendo  pa- 
rato precede  a tutti  gli  altri  canonici,  come  di- 
chiaro la  Sacra  Congreg.  dei  Riti  il  20  die. 
1601  in  Funden. 

ARCIS  o ARIS€€RVANI,  vescovado 

dell’Armenia  maggiore,  vicino  al  gran  lago. 
A’ tempi  di  papa  Giovanni  XXII  eravi  un  vesco- 
vo, giacché  quel  papa  nella  sua  lettera  agli  Ar- 
meni fa  menzione  ai  certo  Zaccaria  vescovo  d’Ar- 
cis.  Questo  è tutto  quello  che  se  ne  sa. 

**  ARCIVESCOVO,  Archiepiacopua  ; si  chia- 
mano arcivescovi  i vescovi  delle  grandi  sedi  sta- 
bilite nelle  città  principali  dopo  la  divisione  del- 
le Gallie  sotto  l’imperatore  Aureliano.  Le  quat- 
tro grandi  province  furono  suddivise  in  dicias- 
sette, ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  metro- 
poli, cioè  matrice  e capoluogo  della  provincia. 
Si  stabilirono  in  ciascuna  metropoli  dei  vescovi 
con  sopraintendenza  e giurisdizione  su  i vescovi 
della  provincia  medesima.  Questi  vescovi  si  chia- 
marono quindi  metropoliti,  e presero  poi  il  no- 
me di  arcivescovi.  Tomassino,  Diacipl.  de  t É- 
gliae,  part.1,1. 1,  c.  3, e part.  2, 1,  i,c.  5. — Le 
prerogative  degli  arcivescovi  riduconsi  ai  nostri 
giorni:  i,“  a convocare  i concili  provinciali,  in- 
terpretare provvisoriamente  i loro  decreti  ed  as- 
solvere dalle  censure  quelli  che  vi  sono  legali; 
2."  a stabilire  dei  vicari  generali  per  il  governo 
delle  diocesi  vacanti  delle  loro  province,  se  en- 
tro otto  giorni  di  sede  vacante  non  ne  nomina 
alcuno  il  capìtolo  della  chiesa;  3.°  a far  portare 
le  loro  croci  alle  in  tutta  la  estensione  della  loro 
provincia  ecclesiastica,  ed  anche  nei  luoghi  esen- 
ti; 4'*’  A punire  coloro  che  impediscono  l’eser- 
cìzio della  loro  giurisdizione  nelle  diocesi  dei  lo- 
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ro  suffragane!,  5."  ad  approvare  le  fondazioni 
0 donazioni  ecclosiasliche  nelle  diocesi  suffraga- 
Dce  sul  riOulo  dei  vescovi  del^  luogo;  6.“  a giu- 
dicare le  appellazioni  semplici  dalle  sentenze  o 
dai  decreti  dei  vescovi,  dei  loro  vicari  generali 
od  officiali;  7.“  a conferire  per  devoluto  i bene- 
fici che  sono  di  collazione  dei  loro  suffraga- 
ne!, quando  questi  trascurano  di  farlo  nel  tem- 
po loro  accordalo;  8.“  se  il  vescovo  siiffrnganeo 
per  negligenza  non  conferisce  il  beneficio  ad 
una  persona  presentata  dal  giiisjialrono  e se  fos- 
sero scorsi  due  mesi,  rarcivescoyo,  cui  il  gius- 
patrono  può  ricorrere,  ha  il  diritto  d istituirlo. 

Quantunque  il  nome  di  arcivescovo  significhi 
un  primato  fra  alcuni  altri  vescovi,  epperciò  sienj 
si  gli  arcivescovi,  dal  numero  delle  città  e vesco- 
vi loro  soggetti,  appellali  metropoliti,  vi  sono 
nondimeno  alcuni  , principalmente  in  Italia  , i 
quali  non  hanno  alcun  vescovo  suffraganeo,  tal- 
non  è definito,  se  i loro  sinodi  dehbonsi  dire 
diocesani  0 provinciali.  Anzi,  secondo  la  versio- 
ne di  Dionigi  il  piccolo,  al  can.  7,  sino  dai  tempi 
del  conc.  Niceno  leggesi,che  quei  padri  conferi- 
rono un  certo  qual  diritto  metropolitico  al  vesc. 
di  Gerusalemme , benché  rimanesse  soggetto  al 
vesc.  di  Cesarea.  Oltre  ai  diritti  soespressi  il  me- 
tropolita può  obbligare  i vescovi  suoi  suffraga- 
nei  a conformarsi  al  suo  rito  (c.  De  his.  i4i  di- 
stincl.  2 ),  aiiimenocliè  non  ne  sia  autorizzalo 
0 legillimaraenle  tolleralo  uno  diverso.  Secon- 
do il  conc.  di  Trento  , sess.  28,  c.  De  re- 
form.y  a lui  appartiene  T eccitare  i sullraganei 
all’ erezione  dei  seminar! , a convocare  i sinudi, 
a costituire  gli  arcipreti  rurali,  a recarsi  al  con- 
cilio provinciale , a risiedere  alle  loro  chiese,  a 
prestarsi  alla  consecrazione  di  altro  vescovo  suf- 
traganeo;  e nelle  cause,  rilevale  dal  c.  A’’ «nera- 
bili,  de  aentent.  excoimnuntcat.ee.  Htmana  ec- 
clesia I de  ojpc.  ordinar,  in  6.",  può  anche  lo- 
ro intimare  censure,  ed  assolvere  un  suddito,  cui 
da  quelli  sia  stata  negata  l’assoluzione;  può  pro- 
cedere contro  i canonici  del  vescovo  suffraganeo 
in  caso  di  inobbedienza  alle  censure  del  loro  ve- 
scovo, e farvi  affiggere  le  sue  ordinazioni  nei  ca- 
si che  appartengono  alla  sua  giurisdizione  arci- 
vescovile.  — Nondimeno  l’ arcivc 


’ arcivescovo,  a’ termini 

del  conc.  di  Trento,  sess.  24  De  reform.  non 
pnò  visitare  le  diocesi  dei  suffragane!  senza  un 
motivo  nolo  e riconosciuto  nel  concilio  provin- 
ciale ; non  può  ingerirsi  nelle  cause  che  sono 
ventilale  in  prima  istanza  innanzi  il  vescovo,  ed 
anche  dopo  aver  pronunciato  io  appello  non  può 
ingerirsi  per  l’esecuzione  delle  sentenze;  non  può 
scomunicare  i sudditi  del  suffraganeo,  nè  assol- 
vere quelli  che  da  esso  furono  scomunicali  fuori 
che  in  caso  di  ap|iello  che  di  regola  deve  avere 
una  causa  sufficiente  e legittima  ; non  può  con- 
cedere ai  sudditi  dei  suffragane!  in  prima  istan- 
za alcuna  esenzione,  non  prenderò  ingerenza 
nelle  materie  che  concernono  osservanza  di  fe- 
ste, non  esercitare  pontificali  nelle  loro  chiese 
senza  licenza  di  quell’  ordinario , non  istabilire 
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loro  nn  termine  per  definizione  di  cause,  in  caso 
di  rinunzia  del  suffraganeo  a rendere  ragione  del 
motivo  per  cui  esso  esclude  alcuno  dagli  ordini, 
dovendosi  rivolgere  alla  sede  apostolica;  non  può 
amministrarvi  gli  ordini,  la  cresima  od  altra  giu- 
risdizione , fuorichc  quella  la  quale  trovai  ta 
iure;  non  può  lilialmente  supplire  alla  negligen- 
za dei  vesrovi  che  nei  casi  determinali,  ne  può 
loro  inlliggere  alcuna  censura  senza  averne  in- 
terpellata la  sacra  congregaz.  del  concilio  , c(^ 
me  osserva  il  card.  Pelrono  iaCommenlaritsaa 
const.  apost.  const.  2 Leon.  9,  n.  08.  L o- 
rigine  degli  an  ivescovi  0 metropoliti  rimonta  ai 
tempi  degli  apostoli,  e leggiamo,  che  Tito  fu  da 
Paolo  costituito  vescovo  di  tutte  le  chiese  dell  i- 
sola  di  Creta.  Questo  nome  però  , come  osserva 
il  Van-Esp.  Jur.  eccl.  univ.  pari,  i , Ut.  ] 9.,  ^erb. 
postquam,  presso  i Greci  era  in  uso  dai  tempi 
di  S.  Epifanio,  e presso  i Latini  venne  miro- 
dotto  non  prima  dei  V sec.  Ziegles  dice  che  una 
volta  ai  metropoliti  davasi  anche  il  nome  di  pri^ 
male.  Per  qualche  tempo  le  loro  giunstliziom 
presero  norma  dai  compartimenti  terrilmia  1 
civili,  V.  Crisi.  Lupo  Schol.  in  can.  la  Chal- 
ced.;  in  seguito  questa  venne  pienamente  rego- 
lata e circoscritta  dai  romani  pontefici.  La  toro 
autorità,  che  una  volta  aveva  persino  ingeren- 
za nell*  eiezione  dei  vescovi , sicché  erano  chia- 
mali i loro  padri  e maestri,  diminuita  con  il 
tempo  si  ridusse  ancora  a meno  con  *' . * 
Trento.— Solamente  però  dal  conc.  d»  Antio- 
chia del  264  in  P«i  fecesi  un  oso  quasi  univer- 
sale del  titolo  di  arcivescovo  0 metropolita,  e dal 
conc.  di  Calcedonia  deriva  la  distinzione  di  ar- 
civescovi di  giurisdizione,  cioè  i vescovi  dellean- 
tiche  metropoli  nell’ordine  civile,  ed  arcivescovi 
di  solo  onore , che  rimanevano  soggetti  al  reale 
arcivescovo  Più  0 meno  tardi  fu  associalo  al  tito- 
lo di  metropolita  quello  di  arcivescovo  quanto  al 
milanese,  e se  ne  ha  il  primo  esempio  nel  sec. 
Vili  in  Tommaso  nominato  Dowwtra  / nomai  ar« 
càiepùcopus  medio/anensis  in  una  pergamena 
del  777  già  spettante  al  monastero  di  b.  Anibro- 
gio.Che  se  il  conc  diTrento  ha  stabilito  in  modo 
uniforme  i diritti  degli  arcivescovi,  alcuni  per 
privilegio  hanno  potuto  anche  dappoi  essere  su- 
periori agli  altri,  e per  esempio  Tarciv.  di  Mila- 
no, che  ila  mai  sempre  primeggiato  sopra  1 piu 
illustri  metropoliti  d’Italia,  quali  erano  quelli  di 
Aquileia  altre  volte,  e prcseulemente  di  Raven- 
na, conta  altresì  il  privilegio  di  capo  dtd  rito  am- 
brosiano; conta  quello  di  coronare  i re  d Italia  , 
ed  un  tempo  contava  pur  quello  di  presentare  al 
papa  i re  da  coronarsi  imperatori  in  Roma;  sic- 
ché il  Thomassin  non  esitò  di  tributare  elogio  al- 
la sede  di  qucU'arcivcscovo  , chiamandola  : pri- 
ma post  Jiomam  Italiae  metropolis  ecclesia- 
stica. ...  - . 1-  1 • 

ARCO  (Nicola  coivtz  d'),  della  famiglia  dei 

conti  d’Arco  in  Baviera,  era  poeta  e storico.  L- 
gli  lasciò  in  poesia  ; i .“  flymni ecclesiastici  co^ 
Jlictus  ticinensis } de  laudibus  olivae  j obsidto 
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Viennae.  2.®  In  prosa:  Dejudteto  libri /w; 
De  unitale  eecleeiae  Uber;  Paradoxa  de  con* 
temnenda  fama , o Dialogus  de  inani  nomine 
fatnae\  piò  alcuni  discorsi  e delle  Icllere.  Il  con- 
te d' Arco  mori  nel  E^li  è compreso  Ira 

lì  scriUori  di  Verona , forse  perchè  vi  teneva 
imora  e possedeva  beni  nel  territorio  di  quella 
città.  Il  marchese  Scipione  MafTui  osserva  che  le 
poesie  di  questo  scrittore  sono  pochissimo  cono- 
sciute perchè  rarissimo  è il  libro  che  le  contiene. 
Verona  illuelrata^  I.  6,  Degli  serittori  wrone- 
at',  del  marchese  ^ìpione  Maifei,  edix.  in  fo). 
pag.  309.  ^ 

ARCO.\S  (Cbsark  d'),  nativo  di  Mviers  in 
Guascogna  ed  avvocato  del  parlamento  di  Uor- 
deaox,  mori  nel  i68i«  Tuttoché  avvocato  egli 
non  scrisse  che  su  materie  di  fisica  e su  la  sa- 
cra Scrittura.  1 suoi  scritti  su  la  sacra  Scrittu- 
ra sono  tre  dissertazioni  in  francese  stampate  a 
Brusselles,  in  4-^  d^I  1680.  La  prima  su  la  di- 
sputa tra  S.  Pietro  e S.  Paolo , la  seconda  sul 
passo  del  c.  2.®  di  S.  Giovanni,  dove  Gesù  Cri- 
sto stabilisce  S.  Pietro  suo  vicario  in  terra,  la 
terza  su  alcune  diOìcollà  che  {>os80do  farsi  sopra 
alcuni  testi  degli  evangelisti  riguardanti  la  ge- 
nealogia di  Gesù  Cristo.  Le  f>ong,  Biblioth.  sa- 
cra, ediz.  in  fot.  pag.  i63.  Ledere,  Bibliolh. 
de  Bicbelel.. 

ABCO^'TB  DELLE  CniESS  B DB*  MONASTBEI  , 
presso  i Greci  è quegli  che  ha  T intendenza  delle 
chiese  e de' monasteri.  CckIìro,  c.  i,n.3. — Que- 
sto vocabolo  deriva  dui  greco  areon^  che  vale 
imperante  o principe.  Anche  presso  gli  Ateniesi 
era  così  chiamato  quel  magistrato  al  quale  con- 
ferivasi  la  dignità  uel  sacerdozio  e ne  faceva  le 
funzioni;  c dall'  uso  di  scegliere  i re  in  presidi 
delle  cose  sacre  furono  i principi  0 capi  delti  ar- 
conti. Tanto  c rispettabile  questo  nome  nelle  fuo- 
sionì  religiose,  che  anche  in  Atene,  dove  erano 

f parecchi  gli  arconti,  la  cura  delle  cose  sacre  e 
a presidenza  ai  ministri  del  cullo  si  dava  unica- 
mente al  primo  arconte;  e non  polendo  egli  (ulti 
disimpegoarne  i doveri,  toccavano  al  secondo 
arconte  quelle  cose  che  non  avoa  potuto  fare  il 
primo,  e perciò  a qucttto  secondo  arconte  tocca- 
va la  cara  della  celebrazione  delle  feste,  della 
concordia  fra  i sacerdoti,  delia  punizione  delle 
empietà  e profanazione  dei  misteri. 

ABCOXTC  DEL  VANGELO,  è Colui  che  tiene  il 
libro  del  vangelo  per  servirsene  nei  santi  mi- 
steri. 

ARCOTTE  DELLE  ARCATE,  era  il  custode  delle 
scritturo  0 libri  di  chiesa  che  si  sceglieva  sem- 
pre fra  i lettori.  Arcndio. 

ARCONTE  de’  lumi  o degli  COMI7II,  era  l'of- 
fidalo  ecclesiastico  incaricato  della  cura  di  quelli 
che  dovevano  ricevere  fra  poco  il  battesimo.  Co- 
dino, c.  I,  n.  26. 

ARGOXTICI,  eretici,  dalla  parola  greca  Ap- 
principe  0 magiètrato^  e che 

serve  ad  esprimere  l’ ordine  degli  angeli  che 
noi  chiamiamo  principali.  Gli  arconlici  ebbero 


questo  nome  a motivo  che  insegnavano  essere 
stato  creilo  il  mondo  dai  principati.  Essi  dice- 
vano che  la  re.lenzionc  del  genere  umano  eoo- 
sisteva  nella  dottrina,  rigettavano  tutti  i sacra- 
menti, negavano  la  risurrezione  dei  corpi , noa 
però  delle  anime.  Alcuni  di  loro  ingannavano 
I semplici  con  un  esteriore  dì  penitenza,  altri  al 
contrario  cooducevano  una  viia  assai  dissoluta. 
Avevano  dei  libri  particolari  eh'  essi  chiamava- 
no le  rivelazioni  dei  profeti,  da  loro  medesimi 
composti,  e Ira  gli  nitri  la  loro  grande  e la  loro 
piccola  sinfonia.  Questi  eretici,  che  sorsero  verso 
rnii.  175,  erano  un  ramo  della  setta  de'valcn- 
tiniaoi.  Sussistevano  ancora  singolarmente  nel- 
la Palestina,  al  tempo  di  S.  Epifanio.  V.  questo 
padre,  lìcr.  4o.  Baronio,  all’an.  lyS.  Godeau, 
Tilieroont,  Flcury,  ecc. 

ARCUDI  (Alessandro  Tommaso)  frate  dell'or- 
dine  di  S.  Domenico,  nato  a Venezia  dove  vive- 
va ancora  Del  1 7 1 4,  e dove  sì  rese  celebre  eoo 
opere  io  cui  scorgesi  molto  ingegno  ed  noa  eru- 
dizione straordinaria.  La  prima  ohe  pubblicò  è 
intitolata  : Miniera  dell ar^lezze.  Eùa  era  sta- 
ta cominciata  da  Silvio  Arcudi  suo  blsavo,  e ven- 
ne in  luce  nel  1697.  Due  aoni  dopo,  venne 
io  luce  r Anatomia  degli  ipocriti  scritta  pari- 
menti io  italiano.  L'autore  si  nasconde  sotto  il 
Dome  di  Candido  Malasorte  Ussari,  ma  essendo- 
si accorto  ebe  coloro  ch'ei  temeva  non  lo  ricer- 
cavano, sì  fece  conoscere  nel  1 709  pubblicando 
a Genova  la  sua  Galalina  Ulterala  ossia  la  sto- 
ria di  quarantaquattro  uomìui  nati  a S.  Pietro 
<li  Galaiioa  che  fecero  onore  alla  patria  con  i lo- 
ro scritti.  I/uUima  sua  opera  che  conosciamo  é 
la  storia  di  S.  Atanasio,  nella  quale  egli  si  pro- 
pone di  olfrire  T idca  di  un  eroe  perscguilato  da 
iutto  il  mondo.  Echard,  Scripl.  ord.  Praed. 

ARCUDIO  ( Antonio),  sacerdote,  greco  di  na- 
zione, scrisse  molle  opere,  una  delle  quali  èia* 
titolala:  J nuovi fion\  0 Giardino  di preghie^ 
re\  Homa  in  4."  Ughel.  ItaL  sacr. 

ARCVOIO  (Pietro),  sacerdote  greco  dellTso- 
la  di  Curfu,  dollore  in  teologia,  fu  assai  distin- 
to nel  sec.  XVll  per  la  forza  del  suo  ingegno  a 
por  l’estensione  delle  sue  cognizioni.  Il  cardina- 
le Scipione  Borghese  , nipote  di  pap.i  l^aolo  V 
li  prese  alfoziune,  e<\  Arcudio  riconoscente  gli 
edicò  sette  libri  da  lui  composti  rispetto  al  mo- 
do di  conciliare  la  chiesa  d'oriente  eoo  quella 
d'occidente  sul  numero  dei  sacramenti  ; Parigi 
1619  c 1630.  In  quest' opera  l'aulore  si  assu- 
me ai  provare  che  anticamente  queste  due  chie- 
se crauo  su  tal  punto  d'accordo;  che  se  nel  prò* 
grosso  del  tempo  i sentimenti  si  sono  divisi,  que- 
sto UOD  provenne  che  dallo  scisma  dei  Greci,  del 
quale  egli  riferisce  lorigine  c lo  combatte.  Egli 
non  trova  da  riprovarsi  che  ciascuna  chiesa  os- 
servi la  sua  disciplina.  Quest’opera  è a proposi- 
to contro  gli  eretici  dei  nostri  giorni,  ed  utilissi- 
ma a coloro  che  sono  in  grado  di  osservare  ì di- 
versi riti  delle  due  chiese  , le  quali  convengono 
infiue  nella  confessione  d' una  medesima  fede. 
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ArcaJio  fu  Rpedita  in  Raasìa  da  Cletnanlc  Vili 
a terminare  le  contese  insorte  Ira  i popoli  di  <]oeI 
paese  su  la  dottrina  ; ed  ebberi  favorevole  suc- 
cesso. Egli  mori  a Roma  neH'an.  i634>  Ee  Mire, 
in  Auct.  200. 

ABDA  0 ABOAMIRI . jlrdamerium,  àlA  ve- 
scovile dell'llliria  orientale  nella  provincia  di  Ma- 
cedonia, sotto  la  metropoli  di  Tessalonica,  cliia- 
mavasi  pure  Erculea,  rissa  è ricordata  nel  rag- 
guaglio deirimneratorc  Leone. Melezio  ne  era  ve- 
scovo nel  i63o,  dopo  aver  sottoscritto  al  conci- 
lio che  Cirillo  di  Uerrea  patriarca  di  CI’,  radu- 
nò nel  medesimo  anno,  a motivo  dei  sentimen- 
ti calvinistici  di  Lucaris  suo  predecessore. 

ABDACHA  0 ABDACHADA,  piccola  città  della 
provincia  di  Ceinster  nell’lrlanda  con  vescovo suf- 
iraganco  dell'arciv.  d'Armacb.  Essa  giace  nella 
contea  di  Longford  lungi  sei  miglia  dalla  città 
di  questo  nome,  verso  mezzodì,  sopra  una  mon- 
tagna ai  confini  della  Connacia  presso  il  lago  di 
Rve.  Il  sno  vescovado  è unito  a quello  dì  Kil- 
mote. 

ABDALEO.SIE,  commediante  d' Alessandria,  fu 
uno  di  coloro  che  portarono  su  la  scena  i miste- 
ri de' cristiani  per  metterli  in  ridicolo;  ma  fu  ad 
un  tratto  convertito  , e sostenne  il  martirio  per 
la  fede  di  G.  C.  sotto  l'impero  di  .Massimino  Ga- 
lerìo.  Martirologio  romano,  1 4 aprile. 

**  ABDART,  in  latino  Ardatum,  Ardferta , 
piccola  città  di  Moneinonia  o Momonia  nella  con- 
tea di  Kerry , con  vescovado  sulTraganeo  di  Ca- 
ahel  in  Irlauda  , la  cui  cattedrale  fu  dedicata  a 
S.  Brendano.  Essa  giace  sopra  una  baia  che  tro- 
vasi tra  la  baia  di  Dingle  e la  foce  del  Shannon. 
Questa  città  aveva  diritto  di  assistere  e votare  nel 
parlamento  d' Irlanda.  La  voce  à'Ardfert  signi- 
Bea  in  irlandese  un  luogo  elevato , maravì- 
glioso. 

ARDEA,  jdrdoa,  piccola  città,  ora  in  rovina, 
nella  campagna  di  noma.  Vi  si  tenne  un  conci- 
lio nel  I i3j  a motivo  d'una  contesa  tra  i cano- 
nici di  S.  Giovanni  e i monaci  di  S.  Pietro  di 
ISurcki,  rispetto  ad  alcuni  possedimenti.  Mausi, 
t.  2,  pag.  4^3. 

ARDEMBOl'RG  (Giovinm  n'),  cosi  chiamvto 
dal  luogo  della  sua  nascita  e dall’illustre  casa 
d’Utbenhove  , entrò  a Bruges  nell'ordine  di  S. 
Domenico,  e fece!  suoi  studi  a Parigi,  dove,  do- 
po avere  insegnata  la  filosofia  e tenuto  lezioni  su 
i libri  delle  Sentenze , fu  ricevuto  dottore  verso 
il  1283.  Le  sue  opere  sono  smarrite;  ina  si  vi- 
dero verso  la  metà  del  XV  scc.  in  Germania  due 
commentari  di  lui  so  le  Sentenze;  e ciò  che  Gio- 
vanni Nyder  ne  estrasse  nel  suo  trattato  : Con- 
lolaloriiim  limorolae  consciertliae , prova  che 
il  padre  Dcscamps,  gesuita  non  ebbe  ragione  di 
metterlo  nel  numero  dc'tcologi  favorevoli  al  pro- 
babilismo. Le  altre  opere  d'Ardembourg  erano 
rommentori  su  finterà  B bòia.  Egli  fu  somma- 
niente  stimalo  nel  suo  paese,  e mori  a Bruges 
li  IO  die.  1193.  Echard,  iVeci'pr.orr/,  Vraed.  1. 1. 

.AROEHOBA,  Ardmora,  vescovado  d'irlanda 


nella  contea  di  Kerrj,  sotto  la  metropoli  di  Ca- 
shel  unito  a Lismora.  Labbé,  De  Comm. 

ARDEA’?1A,  Ardena,  abhadin  delfordinc  pre- 
moslratense,  nna  piccola  lega  distante  da  Caen 
in  Normandia  nella  diocesi  di  Bayeux.  Essa  fu 
fondata  nel  1122  da  Aiulfo  Dufour  ed  Asselina 
sua  moglie.  La  chiesa  cne  essi  vi  eressero  fu  con- 
sacrala alla  Vergine  da  Riccardo  III  rese,  di 
Bayeui  nel  1 138.  i.a  stessa  non  fu  dapprima  che 
un  priorato  sotto  la  direzione  di  Gilberto  canonico 
regolare  premostratense.  Gualtiero,  figlio  d'Ajul- 
fo,  lo  fece  poi  erìgere  io  abbadia,  e secondo  la 
cronaca  d'Ardenna,vi  fece  nominare  primo  abba- 
te suo  fratello  Guarino,  il  quale  dicesi  che  termi- 
nasse il  monastero,  e vi  morisse  li  8 giug.  1 180. 
Quest'  abbadia  fu  accresciuta  nel  suo  edilizio  e 
ne'  suoi  beni  dall'abb.  Koberto  II,  verso  la  metà 
del sec. XV. Oraòliiogo amenissimo, su  l'alto  d'u- 
na piccola  collina  con  vedute  bellissime.  Le  abi- 
taziuui  sono  solide,  comode  e spaziose,  tutto 
inspira  pietà  e divozione , non  solo  nella  chiesa 
ma  benanche  nel  soggiorno  dei  religiosi  ; e per 
verità  vi  prosperarono  costantemente  e la  discipli- 
na monastica  e lo  spirito  di  carità.  Questa  mo- 
nastero ebbe  tra  i suoi  abbati  Margarino  de  la 
Bigne,dal  quale  abbiamo  una  cdizionedellagran- 
de  raccolta  intitolata  : Bibliotheca  Patrum,  o- 
|>era  d'assai  accresciuta  e perfezionata  anche  do- 
po. Moréri,  ediz.  del  1739.  La  Martinière,  Die- 
tion.  géogr.  Gallia  cnrul.  t.  1 1 , pag.  409. 

ARDE.tlTI  ; così  chiamaronsi  già  certi  amma- 
lati con  febbre  ardente  che  si  appellò  fuoco  ta- 
cro,sviluppatasi  io  Francia  sotto  Luigi  VII. Que- 
sta malattia  essendo  stata  guarita  per  intercessio- 
ne di  S.  Genevielfa,  si  fece  erigere  a detta  san- 
ta una  chiesa  parrocchiale  presso  la  chiesa  catte- 
drale di  Parigi  sotto  il  titolo  di  iS.  Geneeiejfa 
degli  ardenti  in  memoria  di  questo  miracolo 
avvenuto  verso  il  i i3o.  Questa  chiesa  fu  distrut- 
ta per  ingrandire  l'ospedale  degli  esposti, 

ARDFERTA  0 ARDART.  V.  AaoiBT. 

ARDIZZO.M  ( Tommaso  Elia  ),  nato  in  vici- 
nanza di  Genova,  e monaco  dcH’ordine  di  S.  Do- 
menico, dopo  essere  stato  professore  dì  teologia 
io  alcuni  conventi  del  suo  ordino,  lo  fu  pubblica- 
mente a Vienna  d’Austria,  verso  il  1630  ; e di  là 
fu  mandato  a Praga,  ove  dopo  aver  ocenpato 
qualche  tempo  la  prima  cattedra  di  S.  Tomma- 
so, fu  fallo  provinciale  di  Boemia.  In  tale  qualità 
egli  assistè  nel  1670,  al  Gap.  Cen.  a Roma.  Itilor- 
nalo  in  Italia  fu  posto  a primo  professore  iu  Bolo- 
gna, indi  a priore  nella  stessa  città;  enei  1681 
lo  fu  pure  a Genova,  dove  mori  l'anno  seguente. 
Ci  resta  di  lui  un  comineolario  sul  cb|io  primo  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  stampalo  a Roma  nei 
1636.  Puhblicaronsi  purauche  lo  sue  poesie  la- 
tine ed  italiane  ; ma  nel  frontispizio  egli  vi  as- 
sume i nomi  di  Gian-Domenico.suoi  nomi  di  bat- 
tesimo. Echard,  Script,  ord.  Praed.  t.  2. 

ARDO.T,  tiglio  di  Caleb  e d’ Asuba.  i Par. 
c.  2,  V.  18. 

AROO.NE,  uno  de'  più  grandi  ornamenti  del- 
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l'abbadla  d'Aniano  dopo  S.  Benedelio  di  lei  Ton* 
datore,  portava  prima  il  nome  di  Smaragdo,  no- 
me cbe  cangiò  poi  con  quello  sotto  il  <^uaJe  ò 
ora  piò  conosciuto.  Fu  egli  uno  dei  primi  disce- 
poli di  S.  Benedetto  d'Aniano  ed  abbracciò  la 
vita  monastica  prima  della  costruzione  del  nuo- 
vo monastero  e della  chiesa  di  S.  Salvatore,  cioè 
prima  del  ySa.  Acdone  fu  innalzato  alla  dignità 
di  direttore  delle  scuole  del  convento,  e S.  Be- 
nedetto concepì  tanta  stima  e tanta  aBezione  per 
Ini,  che  se  lo  fece  compagna  ordinario  ne'  suoi 
viaggi.  Questa  prerogativa  procurò  ad  Ardone 
l'onore  di  assistere  al  grande  concilio  di  Franco- 
forte nel  7g4  ; c pare  cbe  all'occasione  di  quei 
viaggi  pervenisse  ad  essere  conosciuto  da  Carlo 
Alagno,  il  quale  mostrò  la  stima  che  aveva  per 
lui  donandogli  nell'anno  di  suà  morte  una  tavo- 
la di  pietra,  la  quale,  percossa,  risuonava  quasi 
fosse  di  bronzo.  Lo  stesso  anno,  cioè  l'8 1 4,  S. 
Benedetto  andando  a stabilirsi  ad  Aquisgrana 
presso  Luigi  il  Buono,  affidò  il  governo  del  suo 
monastero  d'Aniano  ad  Ardone,  il  quale  lo  go- 
vernò difatto  qualche  tempo  in  qualità  di  ammi- 
nistratore fino  alla  elezione  del  nuovo  abbate. Le 
altre  azioni  di  Ardone  sono  ignote.  Egli  mori  il  7 
marzo  843  come  riferisce  il  Breviario  d'Aniano  ; 
e già  da  lungo  tempo  si  onora  in  quel  monaste- 
ro siccome  santo.  Ardone  non  lasciò  altra  ope- 
ra, cbe  si  sappia,  se  non  la  vita  di  S.  Benedetto 
di  Aniano,  la  quale  è uno  dei  migliori  pezzi  del- 
la storia  di  Francia  per  la  fine  del  sec.  \'III  ed 
il  principio  del  IX.  Ugo  Alénard  la  pubblicò  nel 
1 638  in  capo  alla  Concordia  delle  Regole,  Bui. 
landò  la  pose  poscia  ai  12  di  febb.  , e il  padre 
Alabillon  nel  5.'  t.  degli  alti  dei  santi.  Rivet, 
Ilisioira  liuéraire  de  la  [rance,  t.  5,  pag. 
3i,  35. 

ABDOBEl,  Ardoreìlum,  abbadia  dell’ordine 
de' cisterciensi  nell’alta  Linguadoca  nella  dioce- 
si di  Chartres.  Essa  fu  fondala  nel  1 iz4  da  Ce- 
cilia viscontessa  di  Béziers,  dal  visconte  Bernar- 
do Albon  e da  Ruggero  loro  figlio.  Nelle  mani 
di  questi  signori  e di  Bertrando  vose.  d'Albv, 
Pietro  figlio  di  Raimondo,  Guglielmo  Raimonoo 
soprannominalo  il  Uuonuomo  c Guillabcrlo,  de- 
posero  tutto  ciò  che  era  necessario  per  il  mante- 
nimento de'  monaci,  che  si  stabilirono  nella  fo- 
resta d'Ardorel.  Questi  monaci  seguirono  dap- 
principio la  regola  di  S.  Bcnedello;  e solamen- 
te alcuni  anni  dopo  abbracciarono  quella  dei  ci- 
sterciensi. Essendo  poi  stala  dagli  eretici  distrut- 
ta l’abbadia  di  Ardorel,  e parte  dei  monaci  con 
il  loro  abbate  massacrali  e gettati  in  un  pozzo; 
quelli  che  riuscirono  a scampar  dalla  strage,  si 
ritirarono  alla  loro  masseria  delta  la  lìode,  ove 
fabbricaronsi  un’abitazione  conosciuta  al  presen- 
te sotto  il  nome  di  abbadia  della  Rode  nella  dio- 
cesi di  Lavaur.  Ciò  oonoslaote  l'abbate  e i reli- 
giosi riconoscono  ancora  il  vescovo  di  Cbarires 
per  le  assemblee  c sinodi  del  clero.  Quest' abba- 
dia ha  l’aspetto  piò  d’un  castello  che  di  nn  mo- 
nacale soggiorno,  avendo  quattro  torrioni  agli 


anpii  ed  il  chiostro  nel  centro.  Moréri,  ediz. 
del  1759.  Gallia  ckrùt.  t.  i,  col.  79,  nov. 
ediz. 

ABDCIBO  f Dionigi),  nativo  di  Gand,  era 
dotto  in  diritto,  nella  storia  e nelle  belle  lettere, 
ed  aveva  lavorato  nella  raceolla  degli  scrittori 
di  Fiandra  pubblicata  poi  da  Sonderà.  Egli  m<v 
ri  il  4 genn.  1606,  e lasciò  ; de  Hagietrati- 
iu»  Flandriae-,  de  Caneellarue  Burgundiae-, 
Hit! aria  eeeleeiaeliea  Pland.;  de  illuetribue 
Zelandiae  familiir,  de  Nobilitate  burgmtdiea, 
namureenei  et  leodienei-,  de  Nobilitate  Aùpa- 
niea;  Elogia  genti»  Fameeiae,  ecc.  Valerio 
André,  BiblioA.  belg. 

ABDCl.sfO  ( Giovanni)  , gesuita , nativo  di 
Kimper-Corentin  in  Brettagna,  entrò  assai  gio- 
vane in  quella  società,  e vi  si  distinse  per  la  som 
erudizione  sacra  e profana  e per  la  singolari- 
tà de’  suoi  sentimenti,  fiorì  a Parigi  il  3 sett. 
1729  di  anni  98.  Pubblicò  egli  un  gran  nu- 
mero di  opere  d’ogni  genve.  Noi  parleremo 
qui  soltanto  di  quelle  che  riguardano  la  dot- 
trina o la  disciplina  della  Chiesa.  Nel  1687 
pubblicò  un  libricciuolo  in  4-*  contenente  tre 
questioni  sul  battesimo;  De  baptùmo  guaettio 
triplex.  La  prima  tratta  del  battesimo  per  i 
morti,  di  cui  parla  S.  Paolo  nella  epistola  pri- 
ma ai  Corinti,  c.  i5.  Il  padre  Arduino  cre- 
de, che  per  quelli  che  si  fanno  battezzare  per 
i morti  debbansi  intendere  coloro  fra  i Giudei  ed 
i pagani,  i quali  alla  vista  delle  malattie  e delle 
morti  improvvise,  allora  frequenti,  si  affrettavano 
a ricevere  il  battesimo.  La  seconda  questione 
versa  sul  battesimo  amministrato  con  il  vino,  del 

Juale  si  fa  menzione  in  una  risposta  di  Stefana 
I ; risposta  che  dal  padre  Arduino  si  crede  apo- 
crifa. La  terza  questione  si  aggira  sul  battesimo 
conferito  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  li  padre 
Arduino  pretende,  che  quando  Nicola  I,  e S. 
Ambrogio  prima  di  lui,  sembrano  dire  che  gli 
apostoli  avevano  conferito  il  battesimo  nel  solo 
nome  di  Gesù  Cristo,  debbasi  ritenere  che  essi 
volevano  soltanto  che  ì battezzali  avessero  ad  in- 
vocare il  nome  di  Cesò  Cristo.  Nel  16^  il  P. 
Arduino  pubblicò  la  lettera  attribuita  a i.  Gio- 
vanni Crisostomo,  0 al  monaco  Cesario,  con  una 
dissertazione  eh’  egli  intitolò:  Del  Sacramento 
dell'  Altare.  Alla  fine  di  questo  Iratlato  pose  una 
aggiunta  risguardante  il  libro  di  Ratramno,  che 
egli  pretende  essere  di  Giovanni  Scoto  Erigena, 
punto  non  dubitando  contener  egli  l'errore,  che 
fu  poi  di  Berengario.  A quest’  opera  aggiunse 
due  scritti;  il  primo  dei  quali  ch’egli  chiama 
Emholum  primum,  è inlitolato:  Del  Potere  di 
Contacrare.  Nel  medesimo  dimostra  che  i dia- 
coni non  hanno  il  potere  di  consacrare  l' Euca- 
ristia, e che  non  l'hanno  pur  mai  preteso.  Nel 
secondo  scritto  spiega  il  canone  17.°  del  cono, 
d’ Grange  tenuto  nel  43i  ; e il  canone  terzo  del 
secondo  cono,  di  Tours  radunato  nel  5C7.  Nel 
1690  il  padre  Arduino  diede  in  luce  un  trat- 
tato francese  con  il  titolo  ; Difesa  della  lette- 
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ffl  dtS.  Ct'ovanni  Crùoffomo^  e direKo  al- 
1*  anlore  della  Biblioloca  Univerwie.  Nel  i6q3 
pubblicò  una  dìsserla7Ìone  latina  su  te  meda- 
glie erodiane,  nello  quale  egli  stabili  il  suo 
singolare  sistema,  che  non  abbanilonò  mai)  a 
malgrado  delle  sue  forzale  rilrallazi'ini,e  che  sta 
tutto  nel  sostenere,  che  tutti  gli  scritti  rilemilì  fì> 
Dora  per  antichi,  furono  composti  nel  secolo  XIII 
dai  frali,  eccclliiate  le  opere  di  Cicerone,  la  Sto* 
ria  naturale  di  Plinio,  le  Georgiche  dì  Virgilio  ed 
altri  pochi  monumenti.  Quest  inudilo  paradosso 
sollerò  tutti  i dotti  contro  il  pa  ire  Arduino  il 
quale  non  fu  perciò  meno  infervorato  a scrive* 
re.  Nello  stesso  anno  pubblicò  egli  un  trattalo 
sul’ ultima  pasqua  di  nostro  Signore,  nel  quale 
pretende  aver  Cesò  Cristo  celebrala  l’  ultima 

fiasqua  il  giovedì  con  tulli  i Galilei,  e non  aver* 
a i Gindei  di  Gerusalemme  celebrata  che  il  ve- 
nerdì. Nei  171 5 o^erì  dedizione  dei  concili  in 
12  voi.  in  fui.  della  stamperia  reale  ; od  ave- 
va già  pubblicali  2 voi.  in  12.^  contro  il  pa- 
dre le  Courayer,  risguardanli  le  ordinazioni  de- 
gli Inglesi,  ed  altri  scritti  su  lo  stesso  soggetto, 
loscrili  nelle  memorie  di  Trevouz,  allor  eh*  ei 
morì  r an.  1729*  Dopo  la  saa  morte  un  anoni- 


mo pubblicò  nna  raccolta  dì  opnacoli  intitolati  : 
Joannis  ffardiam  e xoetetale  /mk,  opera  va- 
ria cutn  indiciòui  et  tahuiie  aenets  ; Amster- 
dam odAja,  in  fol.  1733.  L’opera  più  note- 
vole di  questa  raccolta  |>er  singolarità  ed  esten- 
sione porta  il  titolo  : Àthet  deteeti-  Questi  atei 
del  P.  .Arduino  sono  Cornelio  Giansenio  \ \ pa- 
dri Andrea  Martin  , Luigi  Tomassino,  Nicola 
Malebranche  e Pasquale  Quesnello  ; i sig.  Ap- 
naiild  , Nicol,  Pascal,  Cartesio,  Antonio  le 
Grand  e Silvano  Regis.  I gesuiti  dissapprove- 
rono  la  pubblicazione  di  questa  raccolta  nella 
memorie  di  Trévoux  del  mese  di  sett.  1735. 
Il  padre  Arduino  possedeva  una  vasta  erod^ 
rione  sacra  e profana,  parlava  egregiamente  il 
latino,  ed  esponeva  i suoi  pensieri  con  uno  stila 
leggiadro;  ma  era  troppo  ardimentoso,  singola- 
re ed  anche  ridicolo  ne' suoi  sentimenti.  Un  anCH 
niioo,  che  si  credeva  essere  de  Bore,  e che  sì 
conobbe  poi  essere  il  Signor  Vernel  profemora 
a Ginevra  fece  un  epilalOo,  che  trovasi  nei  no- 
vellislì  del  Parnaso,  t.  I,  pagina  i55,  il  quale 
caratterizia  oltiinamente  il  padre  Arduino.  Ec- 
colo : 


li\  EXPECTATIONE  JUDlClt 
me  JACET 

HOMINUM  PARADOXOTATOS 
NATIO.NE  CALLUS  RELIGIONE  ROMANUS 
ORUIS  LLTrEItATI  PORTENTIJM  : 
VENERAND.E  A.MlOUITATIS  CL’LTOIl  ET  DESTRUCTOR 
DOCTE  FEBRIUTANS 

SOMNIV  ET  INAUniTA  COMMENTA  VIGILAN'S  EDIDIT 
SCEPTICLM  IME  EGIT 

CREDULITATE  PUEIl,  ALUACIA  JUVE.NIS,  DELIRUS  SENEX. 


V.  Dupin,  Biblioth»  dee  anteure  ecelée.  dot 
•cc.  XVll,  pari.  5;  il  Journal  de»  savansy 
1681,  i685,  1689,  1691,  1701,  i7'»7» 

1708,  1712, 1716, 1717»  172I, 1725, 1726, 
1727, c 1729. 

AREA  0 ARAI.  ( eh.  cammino ^ strada  0 ring- 
iatore),  i suoi  discendenti  ritornarono  Ha  Ba- 
iionia in  numero  di  77J.  l’^sdrOy  c.  2,  v.  5. 

ABERRA  {e\ì.  orande  0 molto)^  città  della 
quale  si  parla  io  Giosuè  ; è forse  la  stessa  Ardea 
o Hebron.  Giosuè,  c.  i5,  v,  60. 

ABECOX  (eh.  rano-t  vuoto)^  città  della  tribù 
di  Dan.  Giosuè,  c.  19,  v.  46. 

ARED  (eb.  che  comanda)^  figlio  di  Gera  fi- 
glio di  Beniamino.  Genesi^  c.  46,  v.  21 . 

AREE  f'eb.  ciW,  cammino di  Ollae  ni- 
pote di  Aser.  1 Par.  c.  7,  v.  39. 

ARE  o ARES,  città  della  seconda  Armenia, 
su  la  strada  da  Sebeste  aCucusa,  giusta  Titine- 
rario  di  Antonino. 

AREUA,  città  e sede  vescovile  della  seconda 
Aagustanica,  che  si  crede  quella  degli  Arci,  il 
cui  vesc.  Ciro  assistè  al  conc.  di  El^o.  Hom. 
Paseh.  3. 

AREILZA  (Gregorio), nato  a Napoli, ove  en- 
trò nell’ ordine  di  8.  Domcoico.  Dopo  aver  go- 


vernali molli  conventi,  ed  anche  la  provìncia  di 
Sicilia,  prima  come  vicaria  generate  e poi  come 
provinciale,  f.i  chiamilo  a Roma  onde  assistere  al 
generale  con  il  titolo  di  provinciale  della  Terra- 
S.ìnla.  In  tale  qualità  egli  assistè  ai  capitoli  de- 
li anni  i6I)6  e 1670;  ed  essendosi  sparsa  fama 
i lui  fino  nella  Spagna,  il  re  Carlo  11  lo  nomi- 
nò nel  1687  a un  vescovado  ne’ suoi  stali;  ma 
questo  pio  religioso  preferì  aU’oaor  vescovile  la 
povertà  della  propria  condizione,  e ritiratosi  a 
Napoli,  morì  in  questa  città  il  4 febb.  1691, 
Abbianij  di  lui  due  iraltati  asccltici  stampati  a 
Napoli;  Gli  stimoli  df Ila  sacra  solitudine^  nel 
172J,  0 il  Tesoro  nascosto^  nel  i65i.  La  sua 
esposizione  dell’orazione  dominicale  non  vide  la 
luce.  Kchard,  Scri;U.  ord  Praed.  t.  2. 

AREM  (eb.  luce  d ìddio)^  ultimo  figlio  di 
Gad.  GenesiyC.  46,  v.  16. 

AREM.  I suoi  discendenti  ritornarono  da  Ba- 
bilonia a Gerusalemme  in  numero  di  mille  c di- 
ciaselle,  2,  l'sdra.  c.  7,  v.  42. 

AREMBERG  (Carlo  d'),  cappuccino,  nativo 
dìBriisselles,  chiamavasi  nel  secolo  Antonio  con- 
te dt  Senaghen,  ed  era  figlio  del  principe  d’A- 
romberg  e duca  d'Ares«ol.  Disprezzati  tutti  i 
comodi  di  cui  godeva  nella  tua  illustre  famiglia, 
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per  abbracciare  Tordìne  dei  cappuccini,  riuscì 
egregio  prediralorc  e professore  beneroerilo  di 
sacra  scritlura  e di  teulogia.  Univa  alia  scienza 
ed  alla  virUi, esimia  prudenza  e desirezza  somma 
nel  maneggio  degli  aifari  anche  i più  inlraUiaU, 
ed  é |>erciò  che  rii  amato  e rii^peltalo  dai  prìnci* 

fati  re  e principi  dell'  Ktiri  pa  \ ma  ben  lungi  daU 
approhUare  di  qnc' favuli  onde  aspirare  alle 
prime  dignità  della  Chiesa,  ricus^ò  coslanlcmente 
anche  quelle  che  sovente  gli  venivano  offerte. 
Fu  più  volle  provinciale  della  sua  provincia  di 
Fiandra,  e mori  in  Anversa  il  20  ag.  16G9 
in  età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.° 
pem  seraphictts^  $tce  teutum  veritatit  in  de* 
fensionem  annaliam  frairum  minorum  ca- 
pticinorum  ; Colonia  i643.  2.®  Fluret  iera-^ 
phieiy  site  JeoneSy  in  ffuibut  eonfinentur  ci- 
ta^  et  getta  virorum  itìuetrium  caitucinorum^ 
qui  ab  an.  iSzS  utgue  ad  annum  iGiz,  in 
eodem  ordine  miraeulity  ac  vitae  sani  timonia 
floruerunt  \ Colonia  e Anversa  iGAo,  e Mi- 
lano i64S,  a voi.  in  fol.  Wadìng.  Dionigi  da 
Genova.  Il  padre  Giovanni  di  S>  Antonio,  Bi- 
bliolh,  unio.  francis.  t.  i,  pag.  200. 

ARE:V.Ì  fìorenliuo,  monaco  deirordine 
di  Domenico,  teologo  esperto,  e^ialmeole 
che  celebre  predicatore,  mori  a Porlo  Ercole  nel 
iGyG;  o secondo  Fontana  nel  Fgli  ci  la- 

sciò due  opere  contro  [^eresia  stampale  a Napo- 
li , intitolate  ’ Prima  0 seconda  strada  del 
giardino  spiriiuale  contro  la  pertinace  ro/j- 
tura  heretica.  Écliard,  ord.praed.  l.  2. 

ABEO  0 ARltS,  re  di  Sparla,  scrisse  una  let- 
tera al  sommo  sacerdol>!  Onìa,  nella  quale  chia- 
mava i Lacedemoni  fratelli  dei  Giudei,  avendo 
Mch*c88Ì  Abramo  per  padre.  Si  ignora  da  qua* 
le  Areo,  ed  a qoaleOnia  questa  lettera  fosse  scrit- 
ta. 1 Maeeh.  c.  12,  v.  7.  Giuseppe,  Aniiq. 
I.  12,  c.  5. 

AREOPAGO,  luogo  dove  gli  areopagiti,  cioè 
i giudici  di  Atene,  si  radunavano.  Fgli  era  po- 
sto sa  di  una  altura  nel  centro  della  città:  ora  egli 
è fuori  d*  Atene,  vedendosene  ancora  degli  avan- 
zi. S.  Paolo  avendo  predicalo  agli  Ateniesi  la 
verità  di  un  Dio  solo,  fu  condotto  nell' areopago, 
ove  converU  Dionigi  areopagila.  ^c/or.  c.  17, 
V.  19  e seg. 

ARFiOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi  di  Ge- 
rusalemme nella  terza  Palestina  sotto  la  metro- 
poli di  Petra.  Sozomeno  la  pone  in  Arabia,  se- 
condo r uso  degli  antichi  che  ponevano  la  terza 
Palestina  in  quel  paese.  Il  nome  d' Areopoli  par 
formato  dalle  duo  voci,  ar  e polis  per  dire  città 
di  Ar,  Teudorclo  sostiene  essere  stata  la  mede- 
sima chiamata  Ariel.  Reinnd  crede  che  fosse  si- 
tuata su  la  riva  meridionale  del  Vume  Arnon^ 
per  la  ragione  che  la  città  di  Ar  fu  data  ni  Ggli 
di  Lot,  5loabiti.  Vengasi  il  Deuteronomio y c. 
2,  T.  9.  E sÌGcofiie  il  conGne  degli  Israeliti  estcn- 
devasi  Gno  a quel  Umue  dalla  medesima  rivaj 
COSI  Reland  conchiude  che  la  citlà  di  Aroer,  la 
quale  fu  retaggio  degli  Israeliti  fivi,  v,  36,  c« 


3,  V.  1 2 ; e c.  4,  V.  b^)y  non  era  pnnio  la  città 
di  Ar.  Sembra  che  S.  Girolamo  confermi  questo 
senltmenlo  dicendo  (he  la  ( illà  di  Moab  chiama- 
vasi  al  suo  tempo  Areopoli\  nò  certo  dee  dirsi 
con  Cellario,  non  esservi  stata  citlà  aicunachia- 
mala  Moaò^  essendo  questo  nome  piuttosto  d'un 
paese,  giacché  facile  é lo  scorgere  non  esseisì 
aggiunto  tal  nome  se  non  per  distinguerla  da 
Raubalh  degli  Ammoniti,  cniamandosi,  infatli, 
la  città  di  cui  si  iien  qui  discorso  ambe  Jialt* 
bath-Moab. 

AREOPOLI  O ARIEL  0 AR  o RABBATH- 
MOAB.  V.  Ar. 

**AREQl)IPA../^re^i/r)Da,  città  grande  del  Pe- 
rù e vescovile  sotto  la  metropoli  di  Lima,  giace 
nella  valle  di  Quilca,  venti  leghe  lontana  della 
costa.  Il  suo  clima  è sì  dolce,  che  in  tutto  l'anno 
la  campagna  è coperta  di  Gori,  e vi  si  gode  una 
primavera  continua.  Essa  fu  separata  nel  1606 
dalla  diocesi  di  Guzeo  ed  eretta  in  vescovado. 
La  cattedrale,  dedicala  alla  Vergine  ^Vssunla,  ba 
un  capitolo  composto  di  cinque  dignità  e di  cin- 
que canonici  ; ed  oltre  il  collegio  dei  gesuiti  e 
1 ospedale  dei  religiosi  della  carità,  ha  pure  sei 
conventi  di  frati  e tre  dì  monache. 

ARESI  (Pàolo),  teatino,  indi  vose,  di  Torto- 
na, era  d'  una  nobile  famiglia  di  Milano.  Dopo 
aver  sostenuti  i primi  impieghi  del  suo  istituto, 
meritossi  la  sede  vescovile  di  Tortona  nel  1620 
sotto  papa  Paolo  V : famoso  predicatore,  egre- 
gio teologo  e zelante  prelato.  Egli  ebbe  una  ca- 
ra singolnrìstiima  del  suo  gregge  fino  all’  an. 
iG44,  nel  quale  depose  il  suo  vescovado  nelle 
mani  di  Urbano  Vili;  e morì  nell’anno  seguen- 
te. Nella  sua  vita  si  fé' egli  gloria  d’essere  me- 
cenate dei  letterati,  e siccome  egli  pure  era  mol- 
to addoIlHoatu,  così  potè  offerire  al  pubblico  le 
opere  seguenti;  1.®  \}vi Orazione  in  lode  diS, 
Carlo  BorromeOy  arciv.  di  Milano  recitata 
da  /(//‘(Aresi)  net  duomo  di  Milano  il  4 nov. 
iGio,  nelC  occasione  della  festa  del  santOy  e 
della  nuota  della  sua  canonizzazione 
cenza  1610, in  4- "2.®  Arte  di  predicar  bene; 
Venezia  16 ri.  in  4*®  3.®  Lezioni,  sermoni  e 
orazioni  diverse.  Sono  questi  sacri  discorsi  sa 
i Vangeli  con  emblemi.  4.®  De  vero  saeri  can- 
tici Sa/omonis  tum  historico  tiim  spirituali 
sensu  novae  quaedam  velitatioties  ; Milano 
iG5o,  in  4*“  5.®  Feliiationes  in  Apocalypsim; 
ivi,  1647,  in  fol-  Disputatio  de  transmuta* 
tione  aguae  vino  mixtae  in  S.  Missae  saeri/i- 
cio'y  Tortona  1622,  e Anversa  1628;  in  8.® 
•j  Do  mundi  tribulatione  ejnsque  reinediity 
natura,  cautis  et  rjfectibusy  e S.  Scriptura, 
Patrum  testimoniis  et  exern/ìlis  ì' lustrati;  An- 
versa i655,  e Colonia  i663,  in  4 * 8.®  Doe~ 
tissimi  discursus  prnedieabiles,  resgesiat,  ac 
vitas  sanctornm  exhibenles,  tradotte  dall'ilalia- 
no  in  latino  da  Pietro  Yenmer;  Anversa  1647, 
e Colonia  i665,  in  4-®  9»®  Sacrorum  phreno- 
schetnatum  de  au juslissima  eoeli  Begina  ejut- 
que  sacro  Ginaeceoy  virtutum  raJiis  illustrit- 
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lino,  h'òer,  in  cujus  diittrUtlionibut  facun- 
di» , ingenio»!  faecundigue  eoneepfu»  , gra- 
tìotigue  eruditioni»  omm'gmae  parta» , re- 
ereandi»  menti»  acuii»  idonei  repretenlanluTy 
tradotto  in  latino  da  Gioranni  Gaetano  Nem- 
mieb,  teatino;  Franefort  sol  Meno  1701,  in  fui. 
Esao  era  venuto  in  luce  in  italiano  a 'Furlana 
nel  1629  sotto  questo  titolo  : Delle  »aere  im- 
pre»e.  io.”  Saerorum  pkrenoeehematum  lìber 
de  SS.  papi»,  epiecopi»,  reliiionum  fundato- 
riha»  aliisgue  SS.  eonfeteoribu»,  di»»ertatio- 
ne»  omnigena  eruditione,  nee  non  prqfundi», 
aeuU'ttimisgue  concepéiba»,  pjfieio  conciona- 
torum  maxime  profictd»  »o/idi»gue  doctrini» 
rejerla»,  complecten»,  tradotto  in  latino  dallo 
stesso  teatino  e pubblicato  a Francfbrt  nd  1 702, 
io  fai.  Lorenxo  Grasso,  Elog.  degli  uom.  letter. 
pari.  3.  Giacomo,  in  EU.  Cardinal,  t.  3,  peg. 
104.9.  Eggh.  purpur.  doct.  I.  S,  c.  3i.  ilagna 
biblioth.  ecele».  pag.  544* 

ARETA,  re  d’Arabia  amico  di  Anlipalro,  a- 
vendo  rìcernto  in  sna  casa  b-eaoo  gran  sacerdo- 
te de’ Giudei  a coi  il  fratello  Arislobolo  aveva 
tolta  la  dignità,  si  mise  all'iinpresa  di  ristabilir- 
lo. Con  questo  disegno  marcio  contro  Aristobo- 
lo  con  no  esercito  di  Somila  soldati.  Io  vinse  ed 
obbligollo  a rifuggirsi  in  Gerusalemme  dove  Fas- 
sediò  e l’avrebbe  probabilmenle  preso,  se  non 
veniva  in  di  Ini  soccorso  Scanro  spedito  da  Pom- 
peo a governare  la  Giudea,  il  quale  obbligò  Ara- 
ta a ritornare  nel  suo  paese.  Giuseppe.  Antiq. 
I.  i4,  c.  2 e segg. 

ARET.i,  nomalo  dapprima  Enea,  re  di  Ara- 
bia Figlio  od  abbialico  del  procedente,  succedet- 
te a Obodas  nel  regno  d’Arabia.  Frode  Aniipa 
sposò  la  sua  figlia,  e la  ripudiò  qualche  leni|)0 
uopo  per  unirsi  ad  Erodiade  sna  cognata,  mogi  0 
di  suo  fratello  Filippo.  Giuseppe,  Antiq.  I.  16, 
c.  16.  Arda  dichiarò  guerra  contro  Aniipa,  e 
lo  vinse.  I Giudei  di  Damasco  obbedivano  ad  Are- 
la  quando  S.  Paolo  predicava  in  quella  cillà,  e 
quando  fu  costretto  a sortirne  discendendo  in  un 
canestro  dalle  mura, per  iscarapare  dalle  mani  dei 
Giudei,  i quali  avevano  indotto  il  governature 
della  città  a tenerne  chiuse  giorno  e notte  le  por- 
lo per  timore  che  loro  non  isfiiggisse. 

ARETA  (S.),  martire  in  Arabia,  gli  fu  taglia- 
la la  lesta  nella  città  di  Nagran  verso  Fan.  S22, 
unitamente  ad  altri  34o  cristiani  per  ordine  di 
Dunaao  re  degli  Onierili,  popoli  delP  Arabia  fe- 
lice. I mcnologi  dei  Greci  segnano  la  sua  festa  ai 
24  oti.  Uaillel,  24  oli. 

ARETA,  arciv.  di  Cesarea  nella  Cappadocia, 
Krisse  un  commentario  sa  V Apoealieti,  com- 
mentario che  fu  pubblicato  in  greco  a Verona 
nel  i536  e i568,  in  fai. 

ARETII  o llARETil,  foresta  nella  tribù  di  Gia- 
da, ove  Davide  si  rifuggiò  per  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni di  Saule,  i Ifeg.  cap.  22,  v.  S. 

ARETI.VO  (Gi'ino),  cosi  chiamalo  perchè  na- 
tivo d' Arezzo,  era  monaco  dcH'ordiue  di  S.  Be- 
nedetto nel  monastero  di  Pumposìa  in  vicinanza 


di  Ravenna,  e viveva  circa  il  1028.  Si  assicura 
essere  egli  stalo  anche  abbate  ; e lo  stesso  trovò 
sei  note  nella  mosica  cantando  l'inno  di  S.  Gio- 
vanni in  questa  guisa  : 

UT  queant  taxi» 

REsunare fibri» 
mira  gettorum 
F Amidi  liiorum, 

SOLm  pollati 
LA4ii  reatum. 

Guido  portossi  a Roma  sotto  il  pontificalo  di 
papa  Giovanni  XI&  il  quale  lo  ricevette  mollo 
uivorevolmenle.  La  descrizione  del  suo  viaggio 
e del  ricevuto  accoglimento  Folfre  egli  stesso  in 
una  lettera  a Michele  frate  di  Pomposia,  il  qua- 
le Pareva  aiutalo  nel  suo  travaglio  AeVi  Antifo- 
nario. Questa  lettera  si  trova  negli  Annali  del 
Baroaio  e nel  Thetaaru»  anecdotor.  del  padre 
Pez,  t.  S.  Guido  fece  ritorno  all'abbadia  di  Pom- 
posia, alla  quale  donò  il  suo  Antifonario.  Com- 
pose pure  un  Micrologio,  altro  libro  di  musi- 
ca, da  lui  dedicato  a leubaldo  vesc.  d' .Arezzo. 
Questo  trattalo  è inedito,  e trovasi  ms.  in  molle 
biblioteche.  Abbiamo  la  sua  epistola  dedicatoria 
in  Daronio  e negli  annali  del  signor  Mabillon, 
I.  55.  Guido  compose  pure  un  trallale,  intitolato; 
Della  mieura  de'  monocordi,  del  quale  trovasi 
un  frammento  nella  raccolta  del  padre  Pez,  I.  5, 
pag.  255.  Veggasi  anche  il  I,  3,  pag.  618.  Al- 
cuni scrittori  io  confondano  a sproposito  con 
Guidomondo  arciv.  d'. Anversa,  autore  di  tre  li- 
bri ; Del  corpo  e del  eangue  di  Getìt  Critto, 
contro  Berengario.  Morcri,  edizione  del  1709. 

ARETtXO  ^I.EOKSRDO^,  celebre  scrittore  del 
sec.  XV,  nacque  in  Arezzo  verso  il  1870.  Stu- 
diò uimllro  anni  diritto,  prima  di  jiqrsi  allo  stu- 
dio del  greco  sotto  Emmanuele  Crisololo.  Per 
istanza  del  Poggi,  suo  intimo  amico,  fu  fallo  se- 
crelario  d lunuccnro  VII  nel  i4o4,  e nel  i4i3 
divenne  secrelario  di  Giuvanni  X.XIII,con  il  qua- 
le Irovossi  al  conc.  di  Costanza.  Soggiornando 
nei  contorni  di  questa  città  egli  scrisse  la  famo- 
sa sua  lettera  sopra  il  supplizio  di  Girulsmo  da 
Praga.  'Ferminalo  il  concilio.  Aretino  divenne 
cancelliere  della  repubblica  di  Firenze,  e tenne 
questa  carica  fino  all'an.  i444,  nel  quale  mori 
di  74  an.  Egli  era  un  uomo  d' un  merito  dislin- 
In  e d' una  probità  non  comune.  Xell'epilalilo 
posto  sulla  sua  lumba  si  legge  ; 

POSTQUAM  . LEONARDUS  . E . VrTA 
MIGRA VIT  . UlSTORIA  . LI  GET 
ELOQL'ENTIA  . MUTA  . EST  . FERTURQUE 
MUSAS  . TL'M  . GRA;CAS  . TU.M 
LATUMAS  . LACURI.MAS  . CONTENERE 
KOiN  . POTUISSE. 

Il  Poggi  ne  recitò  Forazion  funebre,  gindicata 
bellissima  da  M.  F Enfant.  Di  l-eonardo  Aretino 
abbiamo  : i.”  Lettere  piene  di  fatti  e di  partì- 
colorilà  ragguardevolissime.  2.°  La  traduzione 
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Ialina  di  alcune  %ile  di  Plulorco  e della  mora- 
le di  Arislolele.  3.*  Tre  liliri  della  Guerra  Pii- 
niea,  eh’  ei  trasse  quasi  iniieramente  da  Poli- 
bio, e che  possano  servire  di  siipplemenlo  ad  al- 
cuni di  quelli  che  mancano  in  Tilo  Livio.  4-*  La 
storia  delle  cose  fatte  in  Italia  al  suo  tempo, 
quella  della  repubblica  di  Firenze,  dell'  antica 
Grecia  e dei  Goti.  5.*^  Discorsi  contro  gli  ipo- 
criti. Il  suo  vero  cognome  è Brunì,  e si  chia- 
ma Aretino  da  Arezzo  sua  patria.  Possevin,  Du- 
pio,  sec.  XV. 

ABBTI.no  (Angelo),  celebre  professore  di 
diritto  nell’università  di  Ferrara,  cittadino  d’A- 
rczzo,  mori  a Ferrara  nel  i4C4  e lasciò  un  vo- 
lume di  consigli;  un  commentario  su  le  Instilu- 
zioni;  un  trattato  De  teitamentù',  ed  un  altro 
De  maleficiii  Pontas. 

ABETINO  (Francesco)  monaco  della  stretta 
osservanza  dei  frati-minori,  teologo  e confesso- 
re del  gran  duca  di  Toscana  nel  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  lui;  i ° Esrpoiìlio  in  retìulam  FF. 
minorum  •,  Firenze  i5g4-  R.*  Inlerprelalio 
eommenlariorum  Chrytoilomi  in  ecanyelium 
iV,  yoannzit; Parigi  i54S,  in  8."  3.*  Comtnenl. 
in  lik.  mag.  Àntonii  Sirecli,  de  formalitati- 
ius  iVeo//;  Venezia  i6o6,io  4.°  I»  nuest'operit 
si  spiega  un  j;ran  numero  di  dilEcoità  agitate 
tra  gli  scolisli.  Wading.  Morhof.  Polu-hiet. 
philosoph.  I.  I,  c.  i4,  $ IO.  Il  padre  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Biblioth.  unir.  Francie.  I.  i, 
pag.  36i. 

ABETI.no  (Pietro),  nativo  d’ Arezzo,  morì 
a Venezia  nel  i556  di  66  an.  La  sua  arditezza 
nel  criticare  i più  prandi  uomioi»  ed  anche  i 
sorraoi  gli  acquistò  il  titolodi JlafjeHo  deiprtn- 
ctpt.  Su  la  fine  della  sua  vita  scrisse  e^li  le  pa- 
rafrasi dei  Salmi  Penileoaiali,  la  vita  deila 
Vergioes  quella  di  S.  Tommaso  d'Aquìoo,  di 
S.  Caterioa  da  Siena,  ecc.  Questi  scritti  furono 
io  seguilo  pubblicali  dagli  stampatori  sodo  il 
nome  di  Parlenio  Euro,  che  è 1*  anagramma 
di  Pietro  Aretino,  temendosi  che  un  nome  si  in- 
fame  non  li  ributtasse.  l..e  altro  opere  di  Are- 
tino furono  condannate  dalla  Chiesa  come  empie 
e disoneste.  Uaillel.  Jugement  des  savant  tur 
lea  poètea,  t.  7. 

ARETUSA,  città  vescoTÌlc  della  diocesi  d’An- 
tiochia  nella  seconda  Siria,  sotto  la  metropoli 
di  Apamea,  non  ricevette  la  religione  cristiana 
che  verso  la  fine  del  IV  sec. 

ARETl'SA,  città  della  Giudea  nei  dintorni  dì 
Marissa  o d' Azolh.  Giuseppe,  Aniiq.  I.  lA, 
c*  8. 

AREVNA  o ORNA.N  ( eh.  canto,  grido  digich 
io),  era  Gebuseo  e può  credersi  un  antico  abi- 
tante di  Gerusalemme,  il  quale  aveva  la  sua  di- 
mora e la  sua  aia  sul  monte  Moria  dove  fu  poi 
innalEato  il  tempio.  Davide  per  ordine  del  Si- 
gnore, chiese  di  comperare  l aia  di  Ornan  per 
erigervi  un  aliare  onne  far  cessare  la  peate  di- 
struggilrice  del  popolo.  Ornan  offrì  a Davide 
non  solo  l'aia,  ma  ancora  i suoi  baoi  e le  legna 
Fol.  L 


per  r olocanslo.  Ma  il  re  non  volle  accettarli 
che  a prezzo,  i Par.  c.  21,  v.  18  e 

ABEVALO  (Bernardino^,  11100.100  deìrordi* 
ne  di  S.  Francesco,  illustre  per  la  sua  piel.1,  vi- 
veva nel  XVI  seo.  Egli  era  spagnuolo,  nativo 
della  vecchia  Gnsliglia  0 morì  a Valladolld  nel 
i553  in  età  di  61  anni  lasciando  diverse  ope- 
re: De  correciione  fraterna',  De  liberiate  In- 
dorum. 

AREZIO  (Benedetto),  famoso  professore  di 
teileralura  sacra  a Berna  sua  patria,  ove  morì 
il  22  apr.  lOT-i  ; lasciò:  i.*  Commentarii 
breves  ac  dimeidi  in  Pcntaleucum;  Berna, 
1602,  in  2."  Sacrar  Theologiac  problema- 
la,  hoc  eat,  loci commuuea  Chrislianae  religio- 
nia,  methodice  explieaiii  Berna  1617,  in  fol. 
L'ultima  edizione  è più  corretta  delle  prime,  ed 
ha  di  più  la  vita  deirautnre  piil)b!icala.si  a Ber- 
na nel  i6o4*  Vi  si  aggiunsero  pure:  i.*  f^al. 
Gentilia  justo  capitia  anpplicio  Bernae  affé- 
city  et  contra  ejusdem  blaaphemias  orthodoxa 
defenaio  arliculi  de  S.  TrinUate.  2.*  Censu- 
ra eoncluaionum,(ptod  baptismut  non  aucccs- 
aerit  circumeiaioni,  cantra  Paedobaptiataa  ad 
Dn,  Chriat.  Thretium  Polinum  inacripta,  25 
lug.  1567,  éodem  anno  Genevae  edita.  3.*  Li- 
bellu9  de  formandia  atudiia,  4»*  Tabula  gram- 
maticoé  hebreae.  5.“  Fxamen  theoiogicum 
brevi  et  perapicua  methodo  eonacriptum\  Lo- 
sanna i568  e 1579,  in  8.%  c Ginevra  1598. 
6.*  Nova  duo  lemmata,  priua  de  leclione,  pò- 
ateriua  de  interprelatione  aanctae  Scripturae; 
Berna  1572  e 1592,  in  12.“  7,"  Leclionca  VII 
de  coena  Domini  ex  variis  S.  Scripturae  lo- 
da aumptae',  Ginevra  i58i  e Morgea 

1591,  in  8.’  8.“  Commentarii  in  IV  Frange’ 
liataa,  facili,  et  perspicua  methodo  conacri- 
pti',  [-.osanna  1577  o i579;Morges  1596,  in  8.* 
9.*  Commenta  in  Acta  apostolorum,  sotto  l’in- 
titolazione di  Serica  et  dijcslio  icmporum  et 
rerum,  deacriptorum  a B.  Luca  in  Actis  apo- 
8tolorum\  Losanna  iSyo:  Ginevra  i583e  iSgo; 
Berna  1607,  in  fol.  10.^  Isagoge  ad leciionem 
epiatolarum  D.  Pauli  et  canonicar*um,  qua 
compoailionia  aeconomia  et  germana  disposi- 
tio  indicatur-,  Morges  i58-i,  in  8.*  ii.“  Com- 
ment.  in  omnea  D.  PauH  epistolas  ; Losanna 
i5a9.  12.*  In  Apocalgpatm\  Ginevra  i584» 
in  8.^^,  e 1628,  in  fol.;  Morges  i588,  in  8.* 
con  ì commenti  su  le  epistole  a Timoteo,  a Ti- 
to. a Pilemone  c su  V epistola  di  S.  Giuda. 
i3.**  Sermoaea  3 de  coena  Domini;  Losanna 
1578;  Morges  i58o,  in  8.'^  i4  * Comment.  in 
nov.  Teatament,  t.  ii,  in  8.®;  Morges  i58o, 
i584;  Ginevra,  1607,  16(2,  tGi8,  in  fol.  voi. 
2.  i5.®  Notae  in  varios  sacrae  Scripturae  li- 
broa  ; Lipsia  1657  , in  fol.  Lippeiiio,  Bibl, 
theolog.  Le  Long,  BibL  aacr.  pag.  61 3.  Ma- 
gna Biòl.  eccl.  pag.  547- 

**AREZZO, città  in  Toscana  con  residenza  ve- 
scovile immediatamente  soggetta  al  papa. Essa  è 
assai  antica,  ed  una  delle  più  belle  d’ Italia  fino 
52 


410 


A B F 


ABC 


all’  epoca  in  coi  Siila  atendola  quasi  allerrata, 
la  costrinse  a sotlomellersi  ai  Romani,  i quali 
la  ristabilirono.  La  desolarono  poscia  i Goti  ej 
i Lombardi;  e quando  ricominciava  a gustare  le 
dolcezze  della  pace,  ai  vide  d' improvvisa  espo- 
sta al  farore  dei  Ghibellini  e dei  Guelfi.  Infine 
essa  divenne  preda  dì  molli  pìccoli  tiranni  i qua- 
li vi  si  stabilirono  gli  uni  dopo  gli  altri,  e ter- 
minarono di  ruinarla.  Si  può  contare  tra  questi 
il  veseovo  ghibellino  Guido  Tarlati  Petra-Mala, 
il  quale  la  fece  ricingere  di  mura  onde  im|>eJi- 
rc  le  sorprese  dei  nemici,  e che  vi  esercitò  una 
piena  giurisdizione  mantenendosi  al  tempo  stes- 
so su  la  sede  vescovile,  sebbene  deposto  dal  pa- 
pa. Frattanto  la  potenza  di  Firenze,  che  allora 
appena  cominciava  a sorgere,  trovò  l'occasione 
d'impadronirsi  di  questa  città,  e le  tolse  intera- 
mente la  libertà,  di'  ella  poscia  ricuperò  sotto 
il  governo  dei  Medici  gran  duchi  di  Toscana. 
— I.a  città  d' Arezzo  produsse  uomini  celebri  in 
ogni  genere,  tra  i quali  noi  contiamo  quel  Me- 
cenate di  cui  parla  Orazio,  derivandolo  dogli 
antichi  te  di  Toscana;  Leonardo  c Garlo,  egre- 
gi nelle  lingue  greca  e Ialina;  Giovanni  Torte- 
llo; Pietro,  volgarmente  detto  Arttìno,  quel  ce- 
lebre censore  anche  a’  principi  terribile , ecc. 
Ma  ciò  che  rende  questa  citta  ancora  piò  rag- 
guardevole si  è,  eh'  essa  fu  Ira  le  prime  città 
d’Italia  che  ricevettero  il  vangelo  di  G.  C.  e io 
ricevette  da  S.  Romolo  discepolo  di  S.  Paolo  e 
dn  questo  già  ordinalo  vesc.  di  Fiesole,  come 
riferisce  la  tradizione  del  paese.  Ghecchà  ne  sia, 
noi  vi  scorgiamo  sotto  l' impero  di  Deeìo,  due 
giovani  fratelli  rendere  una  gloriosa  testimonian- 
za alla  religione  cristiana  sotto  il  presidenleTibur- 
zio,  il  quale  dopo  aver  fatto  soffrir  loro  i piò 
atroci  tormenti,  li  fece  infine  decapitare.  Chia- 
mavansi  essi  Lorenzino  e Perwntiuo.  Gli  atti 
del  loro  martirio  si  trovano  nelt.  i.”  del  mese 
di  giugno  della  Collezione  degli  alti  dei  santi 
di  llenschenio  e di  Papebroch.  — La  cattedra- 
le sorge  su  l’ allo  della  citta,  ed  è dedicala  al 
Prineijie  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Nella  stessa, 
oltre  le  reli(|iiie  di  molli  santi,  si  trovano  quelle 
del  11.  Gregorio  X papa  morto  in  Arezzo.  Com- 
jionesi  il  suo  capitolodi  4 dignità, cioè  un  propo- 
sto, un  arcidiacono,  un  primicerio  e il  decano, 

I Scanonici,  tra  i quali  un  teologo  ed  un  pcnilen- 
zierc;  8 mansionari  con  altri  sacerdoti  e oberi- 
ci |ier  il  divin  servigio.  Nella  città  vi  sono  7 mo- 
nisleri  di  monache,  fi  di  religiosi,  17  confrater- 
nite, ospedale  e seminario.  .Nel  monastero  dei 
frali  predicatori  rimarcasi  ancora  il  luogo  del 
couclavc  in  cui  fu  eletto  n pontefice  Innocenzo 
V del  medesimo  ordine,  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio X.  K degno  è pur  bene  di  particolare 
menzione  il  celebre  monastero  di  S.  Flora  del- 
l'ordine di  S.  nenedello,  ove  riposano  i corpi  di 
K.  Flora,  di  $.  Lucilla  c di  Kugenio,  martiri 
che  vi  dimorarono. 

ARK.VT  ( eh.  /a  tnee  della  redenzione  ),  città 
di  Siria,  cui  laScrittura  unisce  sempre  a£matb  o 


Emes.  Sennachertbbo  si  vantava  d'aver  soggio- 
gnle  Arfat  e Emalh.  4 Reg.  c.  18,  v.  34  Isaia, 
c.  IO,  V.  g. 

ARF.ISUJ.VI,  popoli  spedili  dai  re  d'  Assiria 
ad  abitare  il  paese  di  Samaria  in  Inogo  degli 
Israeliti  condotti  di  là  dell'  Eufrate.  1 medesimi 
si  opposero  insieme  agli  altri  Samaritani  al  ri- 
stabilimento delle  mura  di  Gerusalemme,  i Es- 
dra., c.  4,  V.  9. 

ABF.ASS.VD,  Arphaxad  ( eb.  che  guarisce  O 
che  rallenta  ) , figlio  di  Sem  e padre  di  Sale, 
Gen.  c.  IO,  V.  z4  e segg. 

ARFASS.iD,  re  dei  Medi,  di  cui  si  parla  nel 
libro  di  Giuditta.  Sud.  c.  i,  v.  1.  Egli  edificò 
Ecbatana  e fu  vinto  nella  gran  pianura  di  Ra- 
gen.  Veggasi  il  Commentario  del  padre  Calme! 
sopra  Giuditta. 

ABGELATI  (Fearcesco),  dottore  di  Bolona. 
Noi  abbiamo  di  lui  ; Storia  della  nascita  delle 
scienze  e belle  lettere  con  la  serie  degli  uomi- 
ni illustri,  che  le  hanno  accresciute,  ove  si 
notano  le  0 fiere  pia  insigni  di  quelli  che  in  cia- 
scuna di  esse  hanno  scritto,  e quando  queste 
la  prima  volta  uscissero  alle  stampe,  accen- 
nandone di  poi  la  migliore  e più  corretta  edi- 
zione-, trattenimenti  del  dottore  Francesco  Ar- 
gelati  di  Bologna.  È questo  un  compendio  del- 
la storia  greca,  romana  ed  ecclesiastica.  L’ au- 
tore finisce  con  trattare  deH’originc  della  lingua 
italiana  e di  quelli  che  hanno  maggiormeale 
contribuito  al  suo  lustro. 

ABGELATI  (Filippo)  , di  Bologna,  della  so- 
cietà palatina  di  Milano,  s’incaricò  della  cura  e 
delle  spese  |ier  l'edizione  della  grande  collezio- 
ne degli  scrittori  d’Italia.  L’esecuzione  di  si  gran- 
de impresa  gli  meritò  il  titolo  di  Provveditore 
imperiale  della  biblioteca  deH’imperalore.  Han- 
nosi  di  lui  : i.”  Programmi  dell Argelati,  per 
annunciare  al  pubblico.^  voi.  tS.°  e 16°  del- 
la raccolta  degli  scrittori  i Italia  ; non  ohe  le 
opere  edile  ed  medile  di  Carlo  Sigonio,  arricchi- 
te di  note.  2.°  Phil.  /Irgelali  bonon.  Biblio- 
theea  scriptorum  tnediolanensium,  seu  Acta 
et  elogia  virorttm  omnigena  eruditione  illu- 
striiim  qui  in  metropoli  Insubriae,  oppidisque 
circumjacentibus  orti  sunt,  additis  monumen- 
tis  post  eorumdem  obitum  relictis,  aut  ab  aliis 
memoriae  traditis.  Praemittitur  historia  litte- 
rario-tgpograpMca  mediolanensis,  in  qua  de 
studiis  litterariis  antiquis  et  novis  in  hoc  me- 
tropoli institutis  : de  tempore  inductae  medio- 
lanum  tgpographiae  et  primis  hujus  artis  opi- 
Jicibus  ; de  viris  doctrina  illustribus,  qiiisae- 
culo  .VF  in  eadem  urbe  jlorucre,  oc  de  corunt- 
dein  manuscriptis  operibus  in  Ambrosiana  bi- 
bliotheca  sercatis  disseritur.  Adjecta  sunt  : 
appendix  epistolarum  quae  libris  tane  ibidem 
editis  affixae  legebantur,  et  catalogus  codicum 
Mediolani  impressorum  ah  anno  1 4<5  J ad  an- 
num  iSoo,  4 voi.  in  fol.  Journal  des  savans, 

1747. 

ARGE.YTA.\0  0 ARGE.VTO.NE  ( Lcici  Fiua- 
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Cesco),  rappiiccino  deila  provincia  di  Norman- 
dia nel  X\  U sec.,  fu  ragguardevole  per  la  sua 
scienza  c per  la  soa  pielà.  Egli  fu  dcGnItore  e 
provinciale  della  sua  provincia, buon  predicalore 
ed  eccellcolc  maestro  nella  teologia  scolastica  e 
mistica,  come  risulta  dalle  sue  opere,  le  ijiiali 
SODO  : Le  CAre'tien  interieur,  o La  eonfor- 

mite  intérieure  yue  fe  Ckrétien  doit  avoir  aree 
Jétue-Christ,  e t.  in  i6.°  , il  primo  dei  quali 
venne  in  luce  a Parigi  negli  an.  iGSg  e 1661, 
ed  il  secondo  a Rouen  nel  ibyj-  z-*  exer- 
cica  du  Chrétien  intérieur  ; Parigi,  1613,  in 
8.°  3."  Confèrencea  théologiques  et  apirituelles 
du  Chrétien  intérieur  anr  tea  perjecliona  de 
A'otre-Sei^neur  J éaua-Chriat  •,  Parigi  1671, 
Rouen  1670,  a.  I.  4-‘  Le»  confèrencea  theolo- 
giguea  et  apirituellea  aur  tea  grandeura  de 
Dieu.;  ivi  i6i5.  5.°  Lea  confèrencea  theoìogi- 
guea,  et  lea  perfectiona  de  la  Sainte-f'ièrge, 
mère  de  ZJi'eu; Parigi,  1678  t.  aio  4'‘’Que8letro 
opere  videro  insieme  la  luce  a Parigi  nel  1693, 
in  4-*:  ed  havvene  pure  ima  edizione  più  recen- 
te. 11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth. 
unie.  Francia,  t.  a,  pag.  397,  Magna  òiòl. 
eccl.  pag.  53a. 

ARGENTEO,  moneta  d'argento,  0 il  siclo  che 
vale  3a  soldi  e 6 denari. 

ARGENTINA  ( Tounuso  n’  ),  teologo  scolasU- 
co,  fu  eletto  a generale  degli  agostiniani  nel 
i345,  ascrisse  commentari  sul  Maestro  delle 
Sentenze  ed  altre  opere. 

AR6E.NTRÈ  ( Carlo  du  Plessis  b‘  ),  figlio  di 
Alessio  do  Plessis,  signore  di  Argeniré,  morto 
decano  degli  stati  della  nobiltà  di  Bretagna,  e 
di  Margherita  di  Tonoarn,  ambidue  d'  antica 
prosapia  della  stessa  provincia,  nacque  nel  ca- 
stello di  Plessis,  parrocebia  d' Argentré,  presso 
Vitré,  diocesi  di  Rennes  il  16  mag.  1573.  Com- 
pì il  corso  di  filosofia  a Parigi  nel  collegio  di 
Beauvais  sotto  M.  Vittement,  che  fu  poi  lettore 
de'  principi  reali  di  Francia,  ed  indi  sotto-pre- 
cettore del  re  Luigi  XV.  Destinato  allo  stato  ec- 
clesiastico , ricevette  la  tonsura  clericale  il  4 
mar.  1689,  e gli  ordini  minori  il  t apr.  1698, 
nel  qual  anno  terminò  lo  studio  ni  teologia  in 
Sornona.  Fo  professore  di  un  corso  di  filosofia 
nel  collegio  d'Ainville,  ond'essere  ricevuto  nel- 
l'instituto  e socielà  di  Sorbooa,  nella  quale  fu 
ammesso,  secondo  l’abbaio  Ladvocat  nel  1696, 
e secondo  Moréri  solamente  nel  16  ag.  del  1698. 
Nel  tempo  che  fu  licenziato,  si  distinse  speciab 
mente  nelle  sue  tesi,  le  quali  Irovaronsi  sagge, 
e furono  da  lui  con  applauso  sostenute.  Egli  ri- 
cevette il  berretto  di  dottore  il  29  mar.del  1700. 
Fino  dal  a4  nov.  il  re  Luigi  Xl'V  l'aveva  nomi- 
nato all'abbadia  di  S.  Croce  di  Giiingam,  ardi- 
ne di  S.  Agostino,  diocesi  di  Tréguier.  Carlo 
duca  di  Trimouille  lo  nominò  al  decanato  di  La- 
vai il  23genn.  1702.  Nel  1703  fu  uno  dei  depu- 
tati del  secondo  ordine  della  provincia  di  Tours, 
nell'aisemblca  generale  del  clero  di  Francia.  0- 
lifiero  Jegoo  di  Quervillio,  vesc,  di  Tréguier,  lo 


scelse  per  suo  vicario  generale  il  7 genn.  1707; 
e nel  inar.  del  1709  Carlo  ottenne  il  posto  di  li- 
mosiniere  del  re,  e fu  il  primo  a cui  venisse  con- 
ferito questa  grado  gratuitamente.  In  tale  quali- 
tà assistè  alla  consacrazione  di  Luigi  XV  nel  aS 
olt.  1722  ; e fu  incaricato  di  continuare  la  no- 
vena del  re  incominciata  dopo  la  sua  consacra- 
zione innanzi  al  reliquiario  di  S.  Marcoul,  nella 
chiesa  deH’abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims.  Ai 
IO  giug.  1720  fu  consacrato  vesc.  di  Tulles  nel- 
la cappella  del  seminario  di  S.  Sulpicio  dall'ar- 
civ.  di  Tolosa,  assistito  dai  vesc.  di  Vence  e di 
Bazas.  Nello  stesso  anno  egli  fu  presente  aH’as- 
semblea  generale  del  clero  di  Francia,  come  ano 
dei  deputati  del  primo  ordine  per  la  provincia  di 
Bonrges.  Poscia  si  trasferì  alla  sua  residenza  ve- 
scovile, dove  attese  con  infaticabile  zelo  a tutte 
le  funzioni  del  santo  ministero  ; e dove  malgra- 
do le  sue  ocenpazioni,  consacrava  sette  ore  per 
giorno  allo  studio.  Klorì  il  27  otl.  1740,  e fu 
sepolto  il  29  nella  cappella  del  suo  seminario, 
siccome  aveva  chiesto  ei  medesimo.  \jì  sua  dol- 
cezza, la  sua  ingenuità,  la  sna  carità  gli  merita- 
rono le  lagrime  di  tutti  i buoni.  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitata  nella  chiesa  cattedrale  di  l'iil- 
les  il  i5  nov.  dal  padre  Giuseppe  Gentrac,  ret- 
tore del  collegio  dei  gesuiti  di  quella  città.  Le 
sue  opere  sono  ; i .*  Analgae  de  la  fai,  o Ridu- 
zione della  fede  divina  e cattoUca  al  suo  primo 
principia,  e regole  infallibili  di  nostra  fede,  con 
un  Irallato  delf essenza  e dei  caratteri  che  distia- 
gnono  la  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo,  a voi.  iu 
I2.°  Lione  1698.  È questa  una  risposta  all' 
nalgaedela foiAA  ministroJurieu. — ^.°Apolo- 

fie  de  t amour,  gui  nona  fait  déairer  vérila- 
lement  de  posaéder  Dieu  aeul,par  le  moti/  de 
trouver  notre  bonheur  dona  aa  connaiaaance 
et  aon  amour,  con  osservazioni  su  i principi  e su 
le  massime  che  monsignor  di  Cambiai  slabifi  su 
l' amore  d' Iddio  nel  suo  libro  della  spiegazione 
delle  massime  dei  santi  stampalo  senza  nome  di 
anlore  in  Amsterdam  nel  1698,  in  8.° — 3.°  Eie- 
menta  theologiea,  in  guibua  de  autoritate  ac 
pondero  eujualibet  argumenti  theologici  dili- 
genter,  et  accurate  diaputalur,  eum  appendi- 
ce de  autorilate  Eceleaiae  in  condemnandia 
haerclicia,  et perveraia  guibuacumgue  acriplia; 
Parigi,  1702,  in  i.°  Si  pubbliiò  contro  alcuni 
panai  di  questi  elementi  teologici  uno  scritto  di 
otto  pagine,  in  12.’ , intitolalo  : Mercuriale  a 
M.  a Argentré  0 Estratto  d' una  lettera  scritta 
da  Parigi  il  27  die.  1702.  Esso  è il  compendio 
d'una  conversazione  che  il  signor  Le  Tellier,  ar- 
civ.  di  Reims  ebbe  con  il  signor  Argentré  sul 
soggetto  dei  detti  elementi  di  teologia.  Vi  si  nota 
ciò  Clic  rimproverava8Ìnll’aulore.—4.”^/t'V'»r/ij: 
poaterior  ad  elemtnta  theologiea  in  guaeatio- 
nem  de  autoritate  Eceleaiae,  ecc.  Parigi,  1705 
in4-°— 3.°  Lexicon  philosophieum;  Ai&,  1706, 
in  4.* — 6.“  De  aupernaiuralitate,  aeu  de  pro- 
pria ratione,  gua  rea  aupernaturalea  a rebua 
naturalibua  dtjferuni,  noiianea  guaedam  theo- 
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hrficae\  Parigi,  in  4 ‘ — f •'  Martmi  Grandi'm^ 
docloriK  H uroff'X.^ong  !Sor!iomet  opera.  K una 
edizioni*  d'  Pa  l>*oliìgin  do!  signor  Grandìn,  che 
Argoniré  |Milihli(*ò  in  6 voi.  in  4 “.  «Un  quale  ag- 
giungo molle  dello  proprie  opere,  rioè:  De prae^ 
desiìnalione  adglcriam  et  repro^iatione^  com- 
meaiarms  historìcns.,  alla  fine  del  {.'ÒMemiun- 
tate  dirina  antecedente  et  contequente  salvane 
di hotm'nes,veterum  acrecentiorum  testimonia, 
nello  slesso  volume;  Index  manuscriptus  com 
mentariorum  de  rebits  theologiae.a  quiimadam 
priacii  Magtstri  Sententiarum^ 

comcripiortany  alla  fine  del  l.  6;  De  contriiio- 
ne  et  attritìone  acolaatìcorum  doctorum  aen- 
ientioe,  nello  stesso  volume  ; Sententia  S.  //er* 
nardi  de  ablutione  pedu  n a C.hriato  inatituta, 
ivi  ; Sententia  dietorum  S.  liilarii  de  (hriati 
doloriòuay  ivi;  De  Honoriopapas  ivi. — 8."  De 
numine  Dei  ut  rerum  omntum  ejjectoriay  ece.\ 
Parigi,  1720,  in  4. “—9.®  Animadreraiones  iì% 
anaiijsim  Hotdeni\  Parigi.— 10.*  C’t>//ec//'o  ef- 
Ja  forum  dirinae  Scripturae,  qui  bua  my  attriti 
Jidei  catholicae  et  dogmata  explicantur,  con- 
(rariique  errorea  rejelluntur\  Parigi  172J,  in 
4.“ — I \ * CoUectio  judiciorum  de  noria  errori- 
bua,  qui  ab  initio  duodecimi  aaecuU  poat  in- 
carnationem  Verbi,  ua<fue  ad  annum  1 7 1 3 m 
eccleaia  proacripti  aunt  et  notati  ; censoria  e- 
tiam  juaicia  inaignium  Academiarum,  inter 
alias  Parisiensia  et  Oxonìensis,  tum  Lovanien 
aia  et  Duacensfs  in  Belgio,  aliorumgue  colle- 
giorum  theologiae^apud  Ger manna,  Italos,  Hi- 
apanoSy  Polonos,  Hungarna,  Lotbaroa  .... 
cum  noffs  et  obaervaiiouibus.  et  variia  monu- 
menila  ad  tbeolo/icaa  rea pertinentibua.  Di  que- 
st'opera abbiamo  3 voi.  in  fol.  stampali  a Pari- 
gi il  primo  nel  1724^  il  secondo  nel  1728,  il 
terzone!  1736.  Furono  poi  ristampati  nel  1703. 
Questa  raccolta,  difettosa  nel  metodo,  e utile  por 
l’essenra  delle  co.se,  e racchiude  gran  numero  di 
moDumeBti  importanti  e curiosi. — 12."  Theaea 
phiioaophicae  et  theologica  tum  in  amorem  ge- 
neratim  aumpturn,  tum  in  amorem  dicinum  ac 
apem  theolngicam,\t\  12.*—  1 3.*^0rniioni  e pre- 
ghiere tratte  parola  per  parola  dalla  santa  Scrit- 
fura  ; Parigi  172!»,  in  24  ® — >4*’  ^iegazione 
deH'orazione  doinenicalc.  in  ta.*— iD."0«serra* 
zioni  so  la  traduzione  della  sacra  Scrittura  del 
signor  de  Saci  ; Parigi,  in  4-" — 16.*  Lettera  e 
istruzione  pastorale  su  la  giurisdizione  che  ap- 
partiene alla  gerarchia  della  Chiesa,  20  ag. 
1731, in  4-® — 17  “ Disscrlatione,  nella  quale  s» 
spiega  in  qual  senso  può  dirsi  che  un  giudizio 
nella  chiesa  callolica,  il  quale  condanna  molle 
proposizioni  di  qualche  scritto  dogmatico,  è una 
regola  di  fede;  TullesiijSS.in  12.* — 18. “Spie- 
azione  dei  Sacramenti  della  Chiesa  istituiti  da 
ostro  Signor  G.  C.t  voi.  3,  in  j».*  ; Tulle», 
17341  con  un  discorso  sul  sacrificio  incruento 
del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.  sotto  lo  specie 
del  pane  e del  vino.— io. ''Metodo dcli'orazione 
Beatale  j TuUesj  io  la."  — ao.“  Spiega- 


zione della  promozione  fisica  ; TuHes,  lySS,  in 
12.* — 2 1 .'Pastorale  su  la  divorionc  al  sacro  eoo- 
re  di  Gesù;  Tul!e<,  ijSS,  in  4-*— 22. “Tre  ser- 
moni : il  primo  so  le  grandezze  d' Iddio  ; il  se- 
condo SII  le  grandezze  di  G.  G.  ; il  terzo  su  la 
verità  della  religione  cristiana  { Tulles,  1739, 
in  12.*  11  signor  d' Argenlré  fa  sorpreso  dalla 
morte  quanuo  slava  per  pubblicare  un'  opera 
raggiiard>‘Vole  intitolala  : Theologia  de  ditinis 
litteria  expreaaa^  Egli  aveva  pure  consultale  le 
opere  dì  lutti  i teologi  antichi,  sia  mss.  sia  stam- 
pate, che  trovansi  in  gran  numero  nella  biblio- 
teca di  Sorbona  e ne  aveva  fatta  una  raccolta 
d retta  a provare,  che  gli  antichi  teologi  hanno 
sostcìuila  la  premozime  fisica;  ma  tale  raccolta 
si  è perduta  V.  \ Eloje  de  4/.  Argentré  del- 
Pabb.  di  Maharet  parroco  dì  S.  Michele  della 
Città  di  S.  l^eonardo  stampalo  nelle  Mémoirea 
de  Tréooux,  febb.  1743,  art.  9. 

ARGI.WIRG  (^^.),  martire  nella  Spagna,  d'ana 
famiglia  d.*lla  città  di  Cabra  oeirAndaluda.  Ac- 
cusato d ii  Saraceni  di  aver  parlalo  male  di  Mao- 
m>‘tlo  loro  profeta  fu  condannato  ad  essere  ucci- 
so da  un  c-dpo  di  spada  il  21  giu.  dell'an.  856- 
Daillel,  28  gitig. 

ARGISI.  città  vescovile  d'Asia  sotto  la  me- 
tropoli di  Efeso,  ricordata  da  Jerocle.  Negli  atti 
del  concilio  calcedonese  e del  7.“  cone.  genera- 
le essa  è chiamala  Alqiza.  Procolo  e Loncc  ne 
sono  i due  soli  vescovi  che  noi  conosciamo  per 
aver  assistilo,  il  primo  al  cono,  dì  Calcedooia, 
e il  secondo  al  7.®  cono,  generale. 

ARGO  ; questa  città  unitamente  a Napoli  di 
Moroa  fu  venduta  ai  Veneziani  nel  i388  da  Ma- 
ria ere, le  di  quel  principato.  Veggasi  Uaynaldo, 
ad  hunc  an.  n.  o.  Essa  era  sede  vescovile  sotto 
Corinto;  ma  Isacco  l’Angelo,  imperatore  greco, 
che  cominciò  a regnare  a Costantinopoli  nel 
1 185  e mori  nel  I2u4,  la  feee  metropoli.  Inno- 
cenzo HI  però  nella  sua  lettera  a Gualtiero  arciv. 
di  Corìiilu  ne  parla  come  d'  una  città  da  qaesla 
metropoli  dipendente.  BandrnnI  dice  cheesaa  non 
c più  che  un  villaggio  di  po«*hi  abitanti  ; ed  ag- 
giunge ch'essa  fu  venduta  ai  Veneziani  da  Teo- 
doro duca  di  Lacedemone;  che  fu  presa  dai  Tur 
chi,  e ripresa  ancora  da  Miomelio  11.  I>a  stessa 
fu  nuovamente  ricuperala  dai  Veneziani  nel 
f 686  e rimasta  in  loro  potere  per  il  trattato  che 
ebbero  con  i Turchi  nel  1699  ; ma  poi  dì  nuovo 
pertlula. 

ARGO,  città  vescovile,  antichissima  del  Pelo- 
ponneso nella  diocesi  dell'lllìria  orientale  e della 
provincia  di  Elinde,  sotto  la  metropoli  di  Corin- 
to. Jerocle  la  conta  per  la  5o.^  oella  sua  pro- 
vincia, ma  nei  ragguagli  d*')!' Imperatore  Leone 
essa  è la  seconda,  in  sognilo  ella  non  fu  più  che 
un  solo  vescovado  con  Nap  ili  di  Uomama;  e nel 
1089  divenne  per  opera  di  .\lessioCnmneno  me* 
tro|K>li.  senza  però  avere  alcun  siilfraganeo.  Nel 
1396  Bnjazetto  sultano  dei  Turchi  la  prese,  la 
rovinò  dalle  fondamenta,  c condusse  Mhiavi  ia 
Asia  3omila  de' suoi  abilauti.  Dopo  la  disiruzio- 


AEG 


A B I 


413 


ìie  di  questa  città  Napoli  divenne  metropoli.  S. 
Paolino  scrisse  che  ti  portasse  la  religione  cri- 
stiana lapostolo  Andrea  ( Poem,  24)  > c che  vi 
rintuzzasse  l’albagia  de’  greci  soGsti. 

ARGOB  ( eb.  gleba  o terra  gratsa  ) , luogo 
fertile  del  paese  della  mezza  tribù  di  Manasse» 
di  là  del  Giordano.  Questo  paese  conteneva  ses* 
sanla  città  ben  murale,  chiamale  Chai'otltrJoir^ 
senza  contare  i villaggi. 

ARGOB  } città  capitale  del  paese  di  questo 
Dome. 

ARGOB,  luogo  della  Samaria»  presso  il  palaz- 
zo reale»  dove  Phacea  figlio  di  Romelia  assassi- 
nò Phacaia  figlio  dì  Mauabem,  re  d’ Israele.  4< 
Reg.  c.  i5,  v.  25. 

ABGO.'VAUTl , di  S.  Tiieola  e delle  Conchi- 
glie^ ordine  militare  istituito  da  Carlo  III  re  di 
Napoli  verso  la  fine  del  XVI  sec.»  sotto  il  pon- 
tificato di  Urbano  VI.  Il  loro  patrono  era  S.  Ni- 
cola. Portavano  una  collana  formala  da  conchi- 
lìe  chiuse  in  mezze-lune  d'argento»  da  cui  pon- 
eva una  nave  con  queste  parole  : Aon  credo 
tempori.  Da  ciò  appunto  vennero  chiamali  gli 
argonauti  di  S,  tiicola  e delle  conchiglie.  Es- 
si seguivano  la  regola  di  S.  Rasilio  e il  Toro  abi- 
to da  cerimoniale  era  di  seta  bianca  io  forma  di 

rande  cappa»  su  la  quale  si  poneva  la  collana. 

P.  Andrea  Mendo,  De  ora.  milit.  Bernard. 
Giustin.  l/ist.  de  forigin.  de* cavalieri^  c.  5o. 

**ABGO.\.\E  (Natale),  nato  a Parigi,  si  fece 
certosino  e si  dedicò  al  servigio  dei  pubblico 
con  le  sue  opere  di  lelleralura»  specialmente  di 
una  col  titolo  di  Leclure  des  Pìres  de  ÌEgli- 
te.  La  prima  edizione  c del  iG88»  e la  secon- 
da» assai  piò  ampia»  è del  1697.  L’opera  è di- 
visa in  quattro  parli.  La  prima  riguarda  l’auto- 
rità  dei  santi  padri»  nome  attribuito  ai  dottori 
dei  primi  dodici  secoli.  L’autore  li  divide  in  tre 
classi  o epoche  : quelli  dei  tre  primi  secoli  ; 
quelli  dei  tre  secoli  successivi  ; e quelli  che 
illuminarono  la  Chiesa  dal  sec.  VI  Guo  ai  teo- 
logi scolastici  ; tulli  commendevoti,  perchè  lut- 
ti hanno  seguito  ciò  che  G.  C.  ha  lasitalo  a’suoi 
apostoli,  i quali  l'hanno  tramandalo  per  non  in- 
terrotta tradizione»  di  secolo  in  secolo  a quelli 
che  soccedcltero.  Egli  fa  osservare  che  i prote- 
stanti non  SODO  d’accordo  ne  circa  il  numero  dei 
Padri  che  ammettono»  nò  circa  il  grado  d'aulo- 
rilà  che  loro  sì  compete.  Egli  riferisce  il  senti- 
mento di  Vincenzo  dì  Lertns,  doversi  ritenere 
come  induhìtibile  lutto  ciò  che  i Padri  hanno  ri- 
leoDlo  e insegnato  su  ì dogmi  dì  fede,  unanima- 
niente»  chiaramente  e senza  mai  smentirsi.  Cosi 
quelli  che  sono  millenari  non  formano  autorità 
Della  Chiesa  ; perchè  non  era  questo  il  seiili- 
menlo  unanime  invariabile  e coslanlc  dei  Padri: 
tutti  sono  però  d'accordo  nelle  verità  della  reli- 
gione. Nella  seconda  parte  P autore  parla  della 
Deceasità  della  teologia  scolastica»  iuteodeado 
sotto  questo  nome  una  vera  scienza  appoggiala 
alla  forza  del  raziocìnio  e ridotta  ad  ordine»  vo- 
leudo  iaollre  che  si  apprenda  la  storia»  ed  olTrea- 


do  regole  per  tale  stadio.  Nella  Icrza  f>arte  pre- 
senta un  metodo  onde  leggere  ì Padri  con  frut- 
to. Egli  vuole  che  si  cominci  dalle  opere  coutro 
i pagani  ; che  da  qneste  si  passi  ai  trattati  cunlro 
i giudei»  e che  si  leggano  iudi  ì trattali  contro 
gli  eretici.  Nella  quarta  parte  egli  parla  dell’uso 
che  bi  dee  fare  dei  Padri  \ coosigliaodo  a non 
intraprenderne  una  lettura  oltre  la  possibile,  ad 
essere  regolali  oei  propri  studi  ed  a leggere  con 
allenzione.  Si  attribuisce  a quest’  autore  anche 
la  Raccolta  di  Miscellanee  di  storia  e di  lettera- 
tura in  Ire  piccoli  volumi»  sotto  il  nume  di  Vi- 
gneul  de  Marville,  e stampata  a Roueo.  Mém. 
au  temps.  Dupiu,  Biòl.  eeelét.  XVII  sec. 

A&Ul'SE^ì»  Arhutia^t  piccola  città  del  Nord- 
Jutland  io  Danimarca»  eretta  io  vescovado  ver- 
so il  g5o  e sulTraganea  di  Ludeo.  — La  città 
d’  Arhuscn  è situala  alla  foce  del  fiume  di  Go- 
da. Bellissima  è la  cattedrale  dedicala  a S.  Cle- 
mente; e la  diocesi  comprendeva  32.2  parroc- 
chie. 

ARIA.  Secondo  la  volpar  nozione  V aria  e 
qncllo  dei  quattro  elementi  che  circonda  il  glo- 
bo terracqueo.  Secondo  i fisici  Tana  è un  cor- 
po tenue,  Buido»  trasparente»  capace  di  com- 
pressione e dì  dilatazione.  Dislinguesì  in  aria 
elementare  ed  atmosferica^  L’elementare,  che 
l’aria  propriamente  della,  è un  corpo  sottile, 
omogeneo  ed  elastico»  che  è la  base  fondamen- 
tale dell’aria  atmosferica,  e da  cui  questa  ha 
presa  la  deuominaziooe.  L'atmosferica  poi  e un 
ammasso  di  corpuscoli»  che  costituisce  ciò  che 
chiamasi  ralmosfcra,  io  cui  viviamo  e ci  m<^ 
viamo.  I chimici  moderni  vogliono  che  1*  aria 
atmosferica  risiiUi  dalla  combinazione  dei  gaz 
idrogeno  ed  azoto  con  ciò  che  essi  dicono  aria 
vitale,  0 con  altro  nome  gaz  ossigeno.  11  suo 
carattere  distintivo  è la  proprietà  di  servire  alla 
respirazione  degli  animali  ed  alla  combustione 
dc'corpi,  non  che  alla  trasmissione  de' suoni  e 
quindi  alla  comunicazione  reciproca  de’ pensieri 
e de'scnliincali  con  l'uso  della  parola.  — L’aria 
è sovente  designala  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  cielo  ( Gen.  19»  24  )•  e gli  uccelli  dell' ar/a 
vengono  spesso  appellali  uccelli  del  cielo.  Dio 
fece  piovere  dal  cieloy  cioè  dall’  aria  una  piog- 
gia ai  zolfo  e di  fuoco  sopra  Sodoma»  ecc.  Cal- 
mct»  Diclion.  de  la  lìiblcy  t.  i»  A»  pag.  89 
e Supplem.  A»  pag.  28. 

ARIA  o ARTA , città  vescovile  della  diocesi 
dcir  Illirìa  orientale  nella  provincia  di  Eliade  » 
sotto  la  metropoli  di  Corinto  » chiamavasi  già 
Ambracia»  e giace  sul  fiume  Arachie  » da  cui 
prese  il  uomo.  GP  imporalori  Giovanni  Paleolo- 
go  e Giovanili  Cantacuzeoo  nel  sec.  XIV  la  riu- 
nirono nello  spirituale  a Lepanto.  Essa  conta 
gran  numero  di  crisliaoì  e la  sua  chiesa  princi- 
pale» eretta  già  da  Michele  Ducas  , è d^icata 
ali’ Annunciazione  della  Vergine.  11  metropoli- 
tano di  Lepanto  e dì  Aria  avcvaAin  tempo  sotto 
la  sua  difieudeuza  otto  vescovi»  quattro  dei  quali 
furono  dall' imperatore  Giovanni  I Paleologoag- 
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giunti  alla  sede  di  Ciannina.  Spon  pretende  ri- 
tornassero dipoi  sello  la  giurisdizione  di  Aria. 

ARIA,  cilla  Tesrorile  dell'  isola  di  Crela,  è 
posta  da  Gregorio  fra  le  sedi  Ialine  suflraganee 
di  quella  metropoli.  Leone  X,  nel  i giiig.  iSzo 
le  nni  la  chiesa  di  Cisamo;  Clemente  VII  quella 
di  Cheronesa  nel  iSeG;  e Giulio  111  quella  di  Ca- 
lamone,  il  5 oli.  i55i. 

•*  ARIALDO  ALCIADI  (S  ),  diacono  della 
chiesa  milanese  e martire.  Questo  nomo  è famo- 
80  nella  storia  di  Milano,  per  la  porle  ch'egli 
ebbe  nella  sanguinosa  lolla  fra  il  clero  ed  il  po- 
polo eccitala  a moliro  del  celibato,  e della  ri- 
lasciatissima  disciplina  del  clero  stes.so.  Fino 
dall'an.  rosi  il  papa  Benedetto  Vili  nel  conci- 
lio di  Pavia  area  confermato,  per  toglier  di  niez- 
80  il  concubinato  e la  simonia,  la  disciplina  che 

Srescrive  il  celibato  agli  ecclesiastici.  Il  clero 
i Milana  godendo  del  privilegio  di  una  liturgia 
particolare  tolta  dai  riti  greci , era  sorto  a ru- 
more contro  questa  disciplina,  pretendendo  di 
Toler  essere  a parte  del  privilegio  dei  Greci  nel 
matrimonio,  come  lo  era  nella  specialità  del  rito. 
Arialdo  educatosi  Gno  dalla  sua  giovinezza  ai 
rigori  di  ona  vita  di  continue  privazioni,  testi- 
monio della  corrotta  disciplina  della  sua  chiesa, 
in  cui  vedea  dominanti  e l'eresia  de'  nicolaiU,  e 
la  simonia  nelle  elezioni,  e la  più  sfacciata  libi- 
dine, anelò  alla  riforma  della  medesima  chiesa. 
Dotalo  d'un  indomito  coraggio,  spalleggiata  dai 
romani  ponteGci , cui  stava  a cuore  il  celibato 
ecclesiastico,  scuole  con  energiche  parole  la  ple- 
be, la  quale  però  porta  a furore  quel  disprezzo 
che  già  era  in  essa  rispetto  a'  preti  ammogliali; 
e scene  quindi  succedonsi  di  desolazione  e di 
Boccheggio  (an.  io56.  — Àrnolph.  I.  3,  c-  8 
e 9 ).  Il  arciv.  Guidone  avendo  invano  cercalo 
di  reprimerle  ( l-and.  sen,  I.  3,  c.  5 e seg.  ) , 
ricorre  all'  espediente  di  un  concilio  che  raduna 
in  Fontaneto,  borgo  del  Novarese.  Arialdo  invi- 
tatovi si  riGuta  (Giulini,  t.  4,  p-  19.  ) Sconcei^ 
tato  dalla  scomunica  contro  di  lui  fulminata  , 
corre  a salvarai,  scampato  appena  da  un  atten- 
tato alla  sua  vita,  fra  le  braccia  di  Stefano  IX 
sommo  ponteGce  ( an.  loSy.  — Amol.  I.  3, 
c.  IO  e seg.  ).  Muovono  allora  da  Roma  il  car- 
dinale Ildebrando  ed  il  rese.  Anselmo  primi 
motori  della  lotta,  ed  indefessi  sostenitori  di  Àrial- 
do  ; ma  ridestatasi  il  partito  dei  preti  s' accon- 
tentano di  dichiarare  simoniaco  l'arcivescovo,  e 
artono  di  Milano,  L' indomito  Arialdo,  che  vi- 
e disamato  l’arciTescovo  dalla  dichiarazione 
dei  legati,  più  non  cura  1'  onta  della  scomunica 
e ritorna  sul  campo.  Non  valgono  ad  avvilirla 
nò  i rimproveri,  nè  i dispregi  pubblici  e privali. 
La  plebe  già  nemica  dei  preti,  e sempre  pronta 
asegnire  11  più  intrepido.abbntlc  il  partito  de'no- 
bili,  difensori  del  clero;  ed  Arialdo  ritorna  vinci- 
tore ( Land,  sen.  I,  3,  c,  S e seg.).  Allora  il 
papa  Nicola  11,  succeduto  a Stefano  X,  rimanda 
in  Milano  i legati  ; ma  il  prudente  Ildebrando 
si  limita  ad  una  dOrrìsponaenza  epistolare  ; ed 


in  sua  vece  fa  spedire  con  Anseimo  8.  Pier  Da- 
miano vesc.di  Ostia  (an.  ioSq). — Già  da  gran 
tempo  desiderava  Roma  di  suttometlere  questa 
chiesa,  e la  dipcndeuza  era  certo  un  espeuiente 
assai  opportuno  a togliere  di  mezzo  la  prevari- 
cazione di  un  clero  simoniaco  e scosluoiato.  .Ma 
a sottrarsi  dalla  minacciata  sommessione , tutti 
i partiti  si  annodano  ad  una  terribil  lolta  {Conti- 
ntiaz.  al/a  Star.  Ecciti. del  card.  Ors»,l.4a,n. 
88  ).  Il  solo  Pier  Damiana  può  superare  si  gravi 
ostacoli;  tanto  è vero  che  la  mitezza  dell’  animo 
e la  soGerenza  valgono  talvolta  a meglio  trion- 
fare de'parGti!  L'  unzione,  infatti,  della  sua  elo- 
quenza penetra  tutti  i cuori , e la  sua  clemenza 
chiama  1 ravveduG  a goder  del  perdono.  Intima 
pubbliche  penitenze;  ma  quantunque  desideri  di 
riparare  in  una  volta  a lutti  i mali,  pure  per  ot- 
tenere con  il  tempo  più  compita  la  riforma,  inco- 
mincia dal  far  cadere  particolarmente  le  eccle- 
siastiche censure  su  1'  arcivescovo  e su  i preti  si- 
moniaci , che  abiurando  solennemente  i loro  er- 
rori si  sottomettono  alle  pene  canoniche  {Herum 
hai.  t.  4,  pag.  27  )-  Il  pontefice  Niccolò  con- 
voca in  Roma  nn  concilio,  e vi  invita  Guido- 
ne, il  quale  si  scolpa  della  taccia  di  simonia  e si 
rappaciGca  conia  Santa  Sede.I  preti  ammogliati 
pero  continuano  a vivere  con  le  loro  mogli,  solo 
vigendo  rigorosa  la  legge  del  celibato  per  i nuovi 
ordinaGedordinandi.  —Stettero tranquilli i partiti 
di  Milano  Gno  a che  fu  assunto  al  soglio  ponliGcio 
il  milanese  .Anseimo  da  Raggio  con  il  nome  di  A- 
lessandro  II  (l'an,  1061).  Questi  vedeva  con  do- 
lore che  i preti  ammogliati,  non  abbastanza  edu- 
cati dai  passati  disastri,  continuassero  nelle  loro 
abituali  turpitudini.  Vistosi  perciò  rivestito  di 
tutti  gli  ecclesiastici  poteri,  mandò  una  bolla  al 
popolo  e clero  di  Milano,  io  cui  dichiarava  ere- 
tici lutti  i preti  ammogliati,  c spediva  intanto  a 
Milano  ad  unirsi  con  Arialdo  il  nobile  Erlem- 
baldo,  reduce  da  terra  santa  tutto  pieno  di  reli- 
gioso entusiasmo,  in  qualità  di  campione  della 
Santa  Sede , dopo  di  avergli  consegnato  di  sna 
mano  un  vessillo  in  pieno  concistoro  ( Giulia!  , 
I.  4,  pag.  79  ),  Mentre  si  riaccendevano  le  fa- 
zioni , con  un  altro  decreto  proibiva  a tutti  i 
Milanesi  d'assistere  agli  uIGci  divini  celebrati 
dai  preti  ammogliati  (an.  io63. — Ivi,  pag.  8u). 
lolanlo  il  popolo  milanese,  siccome  avviene  or- 
dinariamente, si  alienò  da  Arialdo;  ma  il  suo  ze- 
lo non  si  raffreddò,  e veduto  un  ammogliato  che 
celebrava  il  servizio  divino  , corse  a strapparlo 
dall'  altare.  L' inferocita  plebe  lo  circondo  furi- 
bonda e sarebbe  stato  dilaniato,  se  con  impetuo- 
sa eloquenza  non  ne  avesse  sedato  il  furore  a se- 
gnoda  potersi  aprire  nn  varco  alla  fuga. -Erlem- 
baldo  intanto  portatosi  a Roma  narra  l' impeni- 
tenza dell'  arcivescovo  e del  clero  di  Milano,  e 
ritorna  (an.  1066)  con  bolle  di  scomunica.  Era 
il  giorno  di  Pentecoste  , quando  1'  arcivescovo 
Guidone  si  presenta  in  mezzo  al  popolo  convo- 
cato e mostrando  le  bolle,  invita  tutta  la  chiesa 
milanese  a non  soffrire  una  tanta  ingiuria.  Più 
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non  ha  freno  lo  «degno  mal  rallenulo  e già  tra- 
bocca in  un’orribile  sirage  fra  le  due  parli  a' pie- 
di degli  allari.  Arialdo  slesso  rade  semivivo , 
menire  il  suo  parlilo  vincitore  corre  a dilapida- 
re I'  arcivescovile  palazio.  Allora  I’  arcivescovo 
ardente  di  rabbia  e pronto  a lutto  perchè  sia 
eslerniinalo  il  parlilo  di  Arialdo  fa  chiudere  le 
chiese,  proibisce  persino  il  suono  delle  campane 
e pone  la  città  all  iulerdello,  fino  a che  non  ne 
siano  cacciati  fuori  ì nemici  di  lui.  Ad  evitare 
il  furor  popolare  fu  pur  costretto  Arialdo  ad  uscir 
alla  campagna,  dove  ghermito  da  alcuni  sgherri 
forse  spediti  dall’  islesso  arcivescovo  , fu  tratto 
6no  al  borgo  di  Aogera  sul  lago  Verbano  , ed 
ivi  crudelmente  mutilato  da  due  chierici  coman- 
dati da  Oliva  nipote  dell'arcivescovo,  spirò  fra 
i più  atroci  dolori  sempre  gridando  : Guidone 
non  è,  nè  fu  mai  arcivescovo,  perchè  di  lui  non 
v’  è , nè  vi  fu  mai  opera  che  di  un  arcivescovo 
ùa  degna  (an.  io66-  — Giulini,  t.  4,  i3i). 


Cosi  Arialdo  lini  la  procellosa  sua  vita,  vittima 
di  quel  santo  zelo  che  lo  trasse  per  dieci  anni  in 
mezzo  alle  più  orribili  turbolenze.  E qui  credia- 
mo opportuno  l’osservare  che  i generosi  sforzi  di 
Arialdo  non  ebbero  solo  di  mira  rinconlinenza  dei 
preti, ma  ben  anche  il  nicolaismo  e la  simonia;  s 
intanto  prese  a particolarmente  combattere  il  ma- 
trimonio dei  preti,  in  quanto  che  io  esso  aveano 
radice  gli  altri  errori.  Alessandroll,  venuto  in  Mi- 
lano un  anno  dopo  la  sua  morte  ( 1067)  ascrisse 
Arialdo  al  numero  dei  santi,  il  quale  fu  traslato- 
lo  dalla  chiesa  di  S.  Celso  a quella  di  S.  Dionigi 
l’an.  logg  per  cura  deU'arcivescovoAnselmo  IV, 
e da  questa  alla  chiesa  metropolitana  l’an.  1 538, 
ove  credesi  abbia  ancora  il  suo  sepolcro. — Di  lui 
scrissero  particolarmente , Andrea  Monaco  , il 
card.Barouiocd  il  Puricelli.  — Il  conte  Giulini  ci 
ha  conservati  i seguenti  esametri  che  si  legge- 
vano scolpili  in  rozza  pietra  su  di  un’urna  nella 
chiesa  di  S.  Dionigi: 


MARTYB  LEVITA  JACET  DAC  ARIALDUS  IN  URNA 
TRUNCATUS  MORITUR,  SED  VITA!  DONA  MERETUR  . . 

DOC  MAUSOLEO  REVERENTER  CONDITA  DIGNO 

BIS  GEMMIS  CAUSSIS  ARIALDUS  PASSUS  AB  ISTIS 
MARTTR  IN  ECCLESIA  LEVITA  RECONDITUR  ISTA, 
TRANSTULIT  ANSELUUS  PASTOR  VENERABILE  CORPUS. 


**ARIANO,  antica  città  degli  Irpini,stil  medi- 
terraneo , chiamala  altre  volle  Eaima  Tuticua 
o Ejuua  Magnua,  ebbe  secondo  alcuni,  per  fon- 
datore Diomede  d' Elolia  che  era  stato  all’  asse- 
dio di  Troia,  da  cui  pare  esserle  derivato  il  no- 
me di  Efuua  Magnua.  Altri  invece,  partendo 
dal  nome  d’  Ariano  che  porla  al  presente,  dico- 
no che  ella  fu  cos'i  chiamala  da  un  altare  dedi- 
calo a Giano,  a cui  olfrivaasi  ogni  anno  dei  sa- 
criGci,  cioè  Ariano  da  Ara  Jani.  Checché  ne 
sia,  essa  era  assai  bella  e ricca  città  nel  paese 
che  chiamasi  ora  principato  ulteriore  del  regno 
di  Napoli,  alle  falde  dell’  Appennino,  sopra  una 
scoscesa  altura,  a dodici  0 tredici  miglia  da  Ue- 
nevento,  e cinquanta  da  Napoli.  Un  trcmuolo  la 
rovesciò  quasi  interamente  nel  i4S6.  Essa  fu 
ben  ristabilita  nel  1470;  ma  non  era  si  facile  il 
renderla  grande  c popolala,  coni’  era  prima.  Si 
congettura  che  Ariano  ricevesse  la  fede  nel  tem- 
po medesimo  in  cui  la  ricevette  lutto  il  paese  limi- 
trofo, a’ tempi  cioè  degli  apostoli  e dei  loro  pri- 
mi discepoli.  Quello  però  che  v’  ha  di  certo  si  è 
che  neirXI  sec.  vi  si  trova  un  vescovo,  e che 
nessuno  se  ne  conosce  di  più  antico.  Il  medesi- 
mo dipende  da  Benevento.  La  cattedrale,  dedi- 
cata all’  Assunzione  della  Beala  Vergine,  ha  un 
arcidiacono , con  so  canonici  ed  altri  sacerdoti 
e chierici  inferiori.  Fra  le  1 1 parrocchie  che  so- 
no nella  città,  vi  è quella  di  S.  Giovanni , che 
è pure  collegiata;  vi  sono  anche  due  conventi  dì 
religiosi,  uno  di  monache,  un  conservatorio,  o- 
apedale  e seminario,  l-a  diocesi  è posta  tra  quel- 
le di  Bovino,  dì  BeDevenlo,  di  Trivcnio  e di 
.Yolturara. 


**  ARIANI,  discepoli  di  Ario.Queslo  eresiar- 
ca era,  secondo  alcuni,  di  Libia,  e secondo  al- 
tri di  Alessandria.  Ricco  d’ ingegno  e più  anco- 
ra di  passione  per  la  gloria,  ei  velava  sotto 
1’  esteriore  della  pietà,  era  esperto  nella  dialet- 
tica e dotto  nelle  belle  lettere.  S.  Pietro,  vesco- 
vo di  Alessandria  lo  fece  diacono,  ed  Achille,  di 
lui  successore  , f innalzò  al  sacerdozio  verso 
il  3i3  0 3i4-  Dopo  la  morte  di  Achille  fu  elet- 
to a succedergli  Alessandro,  sacerdote  di  quella 
chiesa  fan.  3i5  o 3zi.  La  promozione  di  que- 
sto santo  prelato  fu  soggetto  if  invidia  per  Ario, 
il  quale  aspirava  a quella  dignità  . e ne  giurò 
la  rovina.  Nè  credendo  di  potervi  riuscire  con 
attaccarlo  ne’ costumi  perchè  erano  puri  ed  ir- 
reprensibili, lo  assali  nella  dottrina  accusandolo 
di  sabellianismo  sul  mistero  della  Trinità;  punto 
non  temendo  di  asserire  che  il  V trbo  non  era 
nè  eterno  nè  eguale  al  Padre,ma  che  non  era 
ae  non  ae  una  creatura  tratta  dal  niente.  Ales- 
sandro nulla  ommise  per  il  ravvedimento  di  que- 
st’ empio:  ma  a vuoto  andarono  i suoi  caritate- 
voli sforai,  sicché  fu  costretto  a scomunicarlo  in 
un  concilio  di  cento  vescovi,  che  aveva  radunati 
dall’  Egitto  e dalla  Libia.  Ario  esterrefatto  a 
questo  colpo  rifuggissi  nella  Palestina,  ove  pro- 
curossi  molti  discepoli  e protettori  tra  i vescovi. 
Costantino,  per  arrestare  il  male  che  rapidissì- 
mamenle  si  avanzava,  fece  raccogliere  con  il 
consenso  del  papa  S.  Silvestro  un  concilio  ge- 
nerale a Nicea,  il  quale  si  apri  il  9 g'ug.  3i5. 
Ario  vi  fu  condannalo,  e poscia  per  ordine  dcl- 
l’ imperatore  bandito.  Richiamalo  dopo  tre  anni 
dall’ esilio,  egli  presentò  a Costantino  una  eoa- 


416 


ARI 


ARI 


fmionc  (li  r<‘de  composta  con  sommo  artifìno  ; 
e rimperalorene  fu  tranquillo.  Arrivalo  ad  Alta- 
raodria  , Atanasio  successore  di  S.  Alessandro 
ricusò  di  riceverlo  alla  comunione.  Ario  si  riln 
rò , e od  335  fu  presenle  al  conc.  di  Tiro  , 
tenutosi  conlro  S.  Atanasio  ; ed  approfittando 
deir  asseora  di  questo  imperterrito  prelato  ritor- 
nò di  nuovo  ad  Alessandria  ; ma  ricusando  il 
popolo  di  riceverlo  alla  comunione  , dcstaronsi 
turbolenze  gravissime.  Avvertilo  Costantino  del- 
V avvenuto,  spedi  ordine  ad  Ario  di  portarsi  a 
Costantinopoli , ove  il  medesimo  giurò  di  non 
professare  altra  fede  che  qtiella  di  Mcen;  e lo 
giurò  in  presenza  di  Costantino  il  quale  inrnii- 
tamente  gli  credè,  c volle  che  farc'V.  di  CP. 
lo  ainmcUca«e  alla  sua  comunione.  Ma  quando 
i suoi  partigiani  lo  (onducernno  in  pompa  alla 
chiesa  , un  naturale  bisogno  obbligollo  a riti- 
rarsi in  luogo  a|>parlalo , ove  mori  vuotandosi 
le  budella  fan.  336.  Tale  fu  la  morie  di  questo 
famoso  eresiarca}  gli  errori  del  quale  tanta  per- 
turbazione Sollevarono  nella  Chiesa.  Ario  aveva 
allìdali  i suoi  errori  ad  tma  poesia  intitolata  7Vz- 
iia  , nome  tulio  da  un'  oliera  di  Sodale  , |>oela 
egiziano  libertino  ed  effr  minato.  Kra  intenzione 
di  Ario  il  far  cantare  qiteirempio  carme  dalla 
iovenlù  nelle  fL*ste;  ma  la  Chiesa  lo  condannò, 
rallaolo  la  sua  morto  inn-^pellala  non  iniiinori 
gli  ariani  perche  prulelti  da  nn  gran  numero  dì 
vescovi}  e singolnrnienle  da  Kiiscbio  d»  Nicome- 
dia  uomo  di  mollo  credito  nPa  curie  di  Costanzo 
successore  di  Costanl  no  nell'  impero  d’  or  culo. 
Che  anzi  d' allora  in  poi  gli  ariani,  sebbene  cvm- 
dannati  in  vari  coni  ili  di  Roma,  T uno  drl  33^, 
r altro  del  363  ( Conct/io  d hfesOy  45i  ) : jmr 
quasi  dappertutto  si  propagarono  fino  al  66o  , 
epoca  nella  quale  la  loro  eresia  reslò  sopita,  per 
essere  poscia  rinnovellaia  nel  i53i  dai  moderni 
ariani,  ì sociniani,  cIi'c*blK>ro  a rapo  lo  spagnuo- 
lo  Michele  Serveto.  Questi  scrisse  selle  libri  con- 
tro la  Trinità,  nei  quali  nega  sfrontatamente  la 
pluralità  delle  persone  in  Dio  e la  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Questo  eresiarca  fu  capilabnenlc 
sentenziato  ; ma  il  suo  supplizio  non  estinse  i 
suoi  errori,  sostenuti  poscia  da'socininni  sortili 
dalla  sua  scuola.  V.  Sociniam.  S.  Atanasio  , 
cap.  2,  e Orat.  i.*  e 2.*  coni.  Arian.  S.  Kpi- 
fonio  , Fres.  69.  Socrate,  I.  r.  Bnronio,  Ann. 
an.  3 16.  Tillom.  //«/.  l’ a Hanisme.  Iler- 

inani,  Vie  de  saini  Atfianase. 

ARHRRTIll  i,eitlà  vescovile  dell’ Armenia  mi- 
nore, a mezza  strada  da  Sebaste  a Cucusa,  c da 
Nic<  poli  ad  Arabissa.  Tolomeo  la  chiama  Aria- 
rathira,  0 Ariaralheira,  e dice  chVssa  è una  cit- 
tà di  (hìppadccia  nella  prefettura  di  Saragosene. 
C d'uopo  nondimeno  chiamarla  Arialhia, siccome 
fondata,  e cosi  nominala  da  Ariathc  re  di  Mace- 
donia, al  dir  di  Strabono. 

ARIAS  ( rRA!tCESCo),  nativo  dì  Siviglia  netta 
Spagna,  studiò  fìlovofiac  teologia  nella  città  di 
Alcaìa,  e consacrato  essendosi  a Dio,  ricevette 
l’ordine  sacerdotale.  Entrò  in  età  di  27  ao.  nei 


gesuiti  e si  distinse  per  profonda  umiltà  e per 
ardente  zelo  nella  conversione  delle  anime.  S. 
Francesco  di  S des  sul  principio  della  sua  intro- 
duzione alla  vita  divola  raccomanda  caldamente 
la  lettura  d’o{>ere  di  pietà  del  carallerc  di  quelle 
che  ci  rimangono  di  Aria.<.  Queste  sono  scritte 
in  lingua  spagnuola,  e furono  tradotto  in  latino, 
in  francese  ed  in  italiano.  Il  padre  Francesco 
Arias  mori  a Siviglia  in  fama  di  santità  il  23 
maggio  i6o5.  Ribadeneira  e Alegambe,  BiòL 
ecript.  societ.  Jesu.  Nicola  Antonio,  Biblioth. 
htsp. 

ARIAS  DE  HEZA  (Fbrdikando)  portoghese 
nativo  d'Kstremos  nella  provincia  u Alenleio, 
passò  a' suoi  (empi  per  un  esimio  giureconsulto. 
Dopo  aver  professato  con  fama  il  diritto  canoni- 
co a Salamancn,  fu  mandato  a Napoli  come  se- 
natore in  aifarì  civili,  e professore  del  diritto  ro- 
mano. In  questa  città  fece  egli  slampare,  nel 
i64i,  y arine  resolultonea  et  interprelattones 
juriSy  ristampate  poi  a Ginevra  nel  i6j8.  Mém. 
de  Porta 'fai. 

ARIAS  SIOVrAXO(BziCKDETTo),  era  di  Sivi- 
glia nella  Spagna,  come  egli  stesso  asserisce,  0 
i suoi  parenti  erano  nobili,  ma  poveri.  Ricche 
persone  gli  fornirono  i mezzi  onde  coltivar  quei 
talenti  di  cui  avevaio  la  natura  fornito.  Pentii 
simo  riuscì  egli,  diffalto,  nelle  tingoe  orientali, 
e si  fece  ordinar  prete  neiTordine  di  S.  Giaco- 
mo, nel  quale  era  stalo  ricevuto  chierico.  Egli 
accompagnò  il  vescovo  di  Segovia  al  conc.  di 
Trento,  e d»po  si  ritirò  nelle  montagne  deU’ An- 
dalusia, dalle  quali  il  re  di  Spagna  Filippo  II 
richiamollo  per  impiegarlo  nella  nuova  Bibbia 
poliglotta  ch'ei  fece  redigere  giusta  quella  di 
Alcala  pubblic  ata  già  per  cura  del  cardinale  Xi- 
menes.  Q iella  Bibbia  fu  stampala  in  Anversa, 
dove  Arias  orasi  Irasfcrilo  nel  1571  ; eia  stessa 
eccitò  invidiosi  conlro  Montano,  1 quali  Paccu- 
snrono  di  giudaismo,  perchè  vi  aveva  iuscrito  le 
parafrasi  caldaiche,  che  confermavano  ì Giudei 
nei  loro  sogni.  Egli  portossi  a Roma  onde  giu- 
slificarsi,  ed  ai  suo  ritorno  morì  a Siviglia  nel 
1098  dopo  aver  ricusato  un  vescovado  offerto- 
gli dal  re  Filppo  li.  — I Irattnli  di  Arias,  che 
Irovansi  nelle  poliglotte  di  Anversa  sono  nove 
libri  delle  aniiclulà  giudaiche,  c un  trattalo  in- 
liloìato:  Jo.9cpby  o della  itilerprclazione  dei  di- 
8<-ursÌ  misteriosi,  nel  quale  egli  spiega  un  gran 
numero  di  j.arole  della  sacra  Scrittura.  Le  altre 
opere  di  lui  su  la  Bibbia  sono:  un  commentario 
sopra  Giosuè;  Anversa  i583;  un  commentario 
sul  libro  Dei  Gindiciì  ivi,  i5g2  ; alcuni  schiari- 
menti su  i primi  trentun  salmi  ; ivi  i u'i  c i6o5, 
ed  uno  spccinlmenlc  sul  salmo  55  ; 2 t.  di  com- 
menti sopra  /saia;  ivi,  1599;  un  commenta- 
rio sopra  Daniele i ivi  t56'2;  uno  su  i dodici 
profeti  minori;  ivi,  i5S3;  alcune  dilucidazioni 
sti  i libri  del  nuovo  Toslainento;  ivi,  j575  e 
i58S,  la  storia  del  genere  umano  ossia  della 
generazione  e rigeneraz'one  di  Adamo;  ivi, 
1595  ; la  storia  della  natura  ; ivi  1901  ; una 
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traduzione  dei  salmi;  lo  spettacolo  davidico;  lo 
Ecclesiaste  in  versi  ; le  figure  deU’anlico  Testa* 
mento  spiegate  in  versi;  alcuni  inni  sacri;  l'iti- 
oerario  di  Beniamino  Iradollo  dait'ebraico;  e la 
traduzione  della  parafrasi  caldaica  di  Gionata  sul 
profeta  Osca. — Arias  Montano,  dice  il  Dupin, 
inserì  nella  sua  Bibbia  poliglotta  la  versione  di 
Bagnino,  da  lui  riformata  in  molli  luoghi  per 
renderla  piu  conforme  alla  lettera  del  testo  ebrai- 
co. Il  medesimo  univa  a molta  erudizione,  mol- 
to buon  senso.  Le  sue  note  su  la  sacra  Scrittura 
sono  dotte  e giudiziose.  Riccardo  Simon,  però, 
ne  dà  nn  giudizio  del  tutto  opposto.  Egli  dice 
che  Arias  anziché  rendere  la  versione  di  Bagni- 
no piu  conforme  alla  lettera  del  testo  ebraico,  la 
rese  inintelligibile  ; ciò  che  fece  dire  in  tal  pro- 
posito a Drusio  eccellente  critico:  Quol  correo- 
Uones^  tot  cornipiiones.  Il  medesimo  cita  tra 
gli  altri  esempi  queste  parole  : Dividens  inier 
aquas  ad  a^uas^i  messe  da  Montano  nella  sua 
correzione  io  vece  delle  parole:  Dicidai  aquas 
ab  aquis^  che  sono  nella  versione  dì  Bagnino, 
al  c.  1 della  Genesi^  v.  6.  Riccardo  Simon  ag- 
giunge ancora  che  buona  parte  dei  commenti  di 
Montano  era  messa  ne\\‘  Index  librorum  expur^ 
Mndorum^  stampalo  a Roma,  in  nel  lOoy. 
Dupin,  Bibl.  eeei.  sec.  XVI,  pari.  4i  RAj?- 
56o.  Simon,  Critiq.  de  Dupin^  t.  a,  pag.  ai3- 

ARIAS  (ALVAREfl),  gesuiia,  nativo  di  Siviglia, 
visse  nel  sec.  XV!I.  Il  suo  merito  inoaUollo  ai 
|>rimi  gradì  della  sua  compagnia,  e fu  assistente 
di  Spagna  presso  il  generale.  Egli  morì  a Roma 
l’an.  i64B,  e lasciò  varie  opere,  una  tra  le  qua- 
li porla  il  titolo  : Encomia  Manctissimae  Eucha- 
riitiae^  et  Bealae  Firginit  Alariae  ex  sacra 
Scriptitra  deprompta.  Alegambe,  De  script, 
soctet.  Jesu^  ecc. 

ARIASSO,  eìllà  vescovile  della  diocesi  d’Asia 
nella  seconda  Panfilia,  sotto  la  metropoli  di  Pcr- 
nel  paese  dì  Carballa,  ebbe  tre  vescovi,  ì 
quali  sono:  i.^  Pammenio,  che  fu  presente  al 
i."  con.  di  Costantinopoli;  2.”  Teoulo,  che  as- 
siste al  cono,  di  Calcedonia;  3."  Giovanni,  uno 
dì  quelli  che  sottoscrissero  alla  lettera  della  sua 
provincia  alPimperatore  Leone.  Or.  chr.  t.  i. 

ARIBO.\E,  vescovo  di  Frìsìnga  nclI'Vlll  sec. 
fn  il  primo  abbate  del  monastero  di  Schelecdorf 
io  Baviera,  fondalo  nel  753.  Dopo  selle  anni  fu 
innalzalo  al  seggio  vescovile  di  Frisioga.  Nel 
7?2  egli  assistè  al  conc.  di  Diogolvinga;  e nel 
7o3  morì  lasciando  due  opere,  riconosciate  co- 
stantemente per  soe  fino  dal  Xil  sec.  La  prima 
è la  FiUt  di  «S.  Emmerano^  pubblicala  da  Surio 
ai  92  seti.  La  stessa  fu  ritoccata  ed  ampliata 
al  principio  dell*  XI  sec.  da  Arnolfo  monaco  di 
S.  Emmerano  di  Ralisbona,  e pubblicata  da  Ga- 
nisio  nella  sua  raccolta,  t.  3,  pag.  io3-i6o. 
La  seconda  è la  Fita  diS.  Coròiniano,  primo 
vescovo  di  Frisinga.  Surio  la  dà  sotto  l’8  sett. . 
eMabillon  la  pulwlicò  nel  3.*  voi.  de* scoi  alti. 
La  medesima  fu  poi  ristampata  nella  storia  di 
Frisioga  venuta  in  luce  nel  i724>  io  fol.  D.  Ri* 
Fol.  I, 


vel,  Uist.  littér.  de  la  Erance^  t.  4)  pag.  i65, 
167. 

ARIBOA'E,  arciv.  di  Magonza,  di  nazione  ale- 
manno, fiorì  nell' XI  sec.  , e fu  gran  liniosinie- 
re  0 arcicappellano  dell'  imperatore  Enrico  II  ver- 
so il  1020  ovvero  T021.  Egli  fu  eletto  arciv.  di 
Magonza  dopo  Etkembnido;  celebrò  vari  conci- 
li, v'aggiò  a Roma,  mostrò  mollo  zelo  per  tutto 
ciò  che  riguardava  la  disciplina  ecclesiastica;  e 
compose  alcune  opere  di  pietà.  Ira  le  quali  dei 
commenti  su  i quindici  salmi  graduali^  diede* 
dirò  a Bcrnone  abb.  di  Rirheoow,  avendo  questi 
a lui  dedicato  un  trattato  De  adventu  Domini. 
Arìbono  morì  il  i3  aprile  io3i.  Sigeberto,  De 
script,  eccles.  c.  i4o.  Dupin,  Bibl.  des  aut  ec- 
clès.  du  onzième  siede.,  oc.  Nell’opera  di  Or- 
duino  Grazio  int-tolala  : Fasciculus  eco.  si  tro- 
vano ì canoni  d’un  concilio  tenutosi  da  Aribone 
nel  1023  contro  alcuni  abusi  del  suo  tempo. 

ARIDAI,  nono  figlio  di  Amano,  il  quale  fu 
strangolato  eoa  i suoi  fratelli.  Esth.  c.  q,  v.  8. 

ARIDATHO,  sesto  figlio  di  Amano.  Esth.  c, 

9,  V.  8. 

ARIDIO  (S.),  dregius  o Aridlus-^  vesc.  di 
Nevers,  quasi  non  per  altro  conosciuto  che  per 
le  sne  sottoscrizioni  ai  concili  d'Orléans  e di  Pa- 
rigi, radunati  il  primo  nel  549  secondo  nel 
55  (.  La  sua  memoria  è con  solennità  onorala 
il  16  ag.  a Decise, piccola  città  su  la  Loira,  otto 
o nove  leghe  distante  da  Nevers,  io  una  chiesa 
di  cui  è titolare.  Baillcl,  16  ag. 

ARIDIO  (S.),  ArigiuS',  Aredius,  vesc.  di  Gap 
nel  Delfinato,  era  d'una  famìglia  illustre  tra  i 
Franchi  stabiliti  nelle  Gallte.  Nacque  verso  il 
535,  e fu  consacrato  vesc.  di  Gap  nel  579.  Né 
certo  si  acconlenlò  egli  di  operare  il  none  in 
q<wtla  chiesa;  ma  si  fèlienanche  premura  di  ras- 
sodarlo e perpetuarlo  educando  con  particolare 
impegno  in  sua  casa  giovani  chierici,  i quali 
potessero  poscia  continuare  ciò  che  egli  aveva 
incominciato.  Lo  stesso  era  legato  in  istretta  a- 
micizia  e relazione  con  i piu  santi  vescovi  della 
Francia,  e più  ancora  con  il  pontefice  S.  Grego- 
rio Magno.  Nel  584  fu  presente  al  secondo  rouc. 
di  Valenza, e nellanoo  seguente  a nucUo  di  Ma- 
con. Iddio  lo  distinse  con  il  dono  uei  miracoli, 
ed  ei  guarì  tre  lebbrosi  poco  innanzi  la  sua  mor- 
te avvenuta  nel  primo  giorno  di  mag.  del  6o4; 
giorno  nel  quale  il  suo  nome  è segnalo  in  più 
martirologi.  Bollando,  Baillet,  i mag. 

ARIEL  (cb.  leone  di  Dio  0 gran  icone);  co- 
sì chiamavasi  l' ultimo  figlio  di  Gad.  Aum.  c. 
26,  V.  27. 

ARIEL  DI  MOAB;éqiiestalncitIàdi  Àro^A- 
reopoli^  capitale  di  Moab , divisa  in  due  parli 
dal  fiume  Arnoo,  per  cui  la  Scrittura  ne  parla 
come  di  due  città.  V.  Ak.  Num.  c,  21,  v.  28. 

ARIEL,  nei  profeti  significa  anche  Gerusalem- 
nae  e l’altare  degli  olocausti.  Isaia,  c.  29.  v.  1 
e segg.  Ezechiele,  c.  43,  v.  i5  e segg. 

ARIEL1  idolo  dei  Moabiti,  la  cui  città  capi- 
tale era  Ariel,  £iu.  Onomast.  in  Ariel, 
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ARIETE,  macchina  da  guerra  degli  amichi. 
Nel  libro  d'  Ezccliielc  se  ne  parla  in  tre  luoghi. 
iNaboccodonosorre  se  ne  servi  all'assedio  tli  Ge* 
rusalemmc.  E)zech.  22,  26,  9.  Plinio 

assicura  che  una  tal  macchina  fu  ioTentata  da 
Eppo  all  assedlo  di  Troia  ; ma  Vilnivio  e Ter- 
tulliano ne  atiribuiscono  rioTenzione  ai  Girta* 
ginesi.  Pare  che  Ezechiele  sia  il  più  antico  scrit- 
tore che  ue  abbia  parlalo.  Plio.  1.  7,  c.  56. 
Vilruv.  I.  IO,  c.  19.  Terlull.  de  Pallio. 

ARIGIO  o ARIDIO  (S-),  /fridtUM.  Aredlue  e 
Areytu$^  Tese,  di  Lione,  succedette  a Secondi- 
no verso  l’an.  6o3  e mori  dopo  il  61 3.  Egli  è 
riguardalo  come  colpevole  della  deposizione  e 
della  morte  Hi  S.  Desiderio  da  Fredegario,  da 
Ainonio  0 dairautore  degli  nlli  di  S.  Ì)i*siderio 
Tese,  di  Vienna,  il  quale  fu  esiliato  dopo  essere 
stalo  deposlo  in  un  cono,  di  Chàinn  su  la  Sao* 
na,  a cui  S.  Arigio  presedette  come  metropoli- 
tano. Nondimeno  la  chiesa  di  Lione  l'invoca 
nelle  sue  litanie  e lo  onora  come  santo  ai  1 2 ag. 
0 ben  gli  si  può  conservare  questo  titolo  fino  a 
ebe  la  Chiesa  ne  abbia  deciso.  B.iillet,  10  ag. 
Teofìlo  Kaynautl,  Calai,  dee  sainls  de  Lyon. 
Il  padre  le  Cointc,  Annalet  ecelé».  anno  607. 

ARJGONI  (Giacomo  ).  da  alcuni  nominalo. 
lardi,  nato  a I^di  da  genitori  non  lrop|)o  agia- 
ti e di  condizione  appena  mediocre,  fu  ricevuto, 
sebbene  sfumilo  di  qualsiabi  letteraria  educazio- 
ne, neir  ordine  di  S.  Domenico,  del  quale  di- 
venne in  breve  uno  de" principali  ornamenti.  C<or- 
sa  la  carriera  degli  studi,  fu  proclamalo  dottore 
e posto  a lettore  di  sacra  Scrittura  a Bologna  \ 
e siccome  non  era  ei  men  abile  predicatore  di 
quello  fosse  esercitalo  scolastico,  cosi  avvenne 
che  Bonifazio  IX,  preso  dalle  sue  rare  qualità, 
il  creò  maestro  dei  sacro  palazzo.  E cosi  pure  fu 
per  i suoi  meriti  che  vcnnegli  da  Gregorio  XH 
conferito  il  vescovado  di  Lodi  nel  idoy.Era  egli 
al  governo  di  questa  chiesa  allorché  lennesi  il 
concilio  di  Pisa,  al  quale  assistè  e sottoscrisse, 
trovandosi  anche  negli  alti  del  medesimo  folta 
menzione  d'  un  sermone  da  lui  recitato  il  29 
apr.  Ben  egli  moslrossi  però  con  piò  vantag- 
gio nel  cene,  di  Costanza  tenutosi  cinque  an- 
ni dopo,  cioè  nel  i4(4;  giacché  negli  atti  di 
qoel  concilio  vi  si  trovano  cinque  sermoni  eh' ci 
vi  recitò:  due  dei  quali  circa  il  supplizio  di  Gio- 
vanni Huse  dì  Girolamo  da  Praga;  altri  due  su 
ia  morte  dì  Ferdinando  re  d' Aragona  e su  quel- 
la del  Cardinal  di  Bari  ; e il  quinto  su  reiezione 
di.  Martino  V.  La  lettura  di  questi  sermoni,  e se- 
alamente  delPultimo  dà  una  grande  idea  dei- 
saggezza  e della  eloquenza  uell'  Arigoni.  Lo 
stesso  Martino  V ne  concepì  una  stima  partico- 
lare, e nel  i4i7  il  trasferì  a Trieste  e poscia, 
cioè  nel  i424,  ad  Urbino,  città  nella  quale  l'A- 
rigoni  morì  nel  i435.  Egli  era  sempre  stato  af- 
fezionalissimo  all  ordine  rocmastico  nel  quale  a- 
veasi  formato  lo  spirito,  e volle  quindi  essere 
seppeilRo  nel  convento  che  il  medesimo  avea  ad 
Urbino.  Altamura  gli  allribuisoe  alcuni  commen- 


tari sopra  S.  Tommaso,  ma  piò  non  si  rinveo* 
gono.  Ecbard,  4Scr;/i/.  ord.  praed.  t.  1. 

ARIMA^O^,  cillà  d'a«ilo  al  di  là  del  Giorda- 
no. Giuseppe,  Antiy.  1.  4«  c.  7.  Sembra  ia  stes- 
sa che  Kamolh  di  Galaad . Giosiic,  c.  2 1 , v.  37 . 

ARIMATEA  o RAMATHi,  città  ove  sortì  i na- 
tili Giuseppe  detto  appunto  d'Arimatea,  perso- 
naggio beo  noto  per  ciò  che  te  ne  fa  menzione 
nel  Vangelo,  diversa  da  Hamathàim  Sophim., 
patria  di  Samuele.  Arìmatea  era  posta  a ;>onen- 
te  di  Gerusalemme,  e Ramalha'rm  a settentrione 
della  slessa  città  fra  le  montagne  di  Efraim. 

ARIMI,  sono  gli  Aramei  o 1 Siri,  discendenti 
A'  Aram. 

ARI!\IDELA,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Gerusalemme,  nella  terza  Palestina,  sotto  la  me- 
tropoli di  Petra.  Essa  è ricordata  da  Stefano  Bi- 
zantino. 

ARIOCB  (eh.  lungo.,  grande,  allo),  re  dì 
Ponto,  0 secondo  il  lesto  ebraico  re  d’ElIasar, 
0 sccomio  il  parafrasisla  donala  ed  il  siriaco^ 
re  di  Talasar,  provincia  al  di  là  dell' Eufrate, 
presso  l'Armenia.  Arioch  erosi  unito  a Codorla- 
homor  per  far  guerra  ai  re  di  Sodoma  e di  Go- 
morra. Geneei,  c.  i4,  v.  i e segg. 

ARIOCH.  generale  delle  armale  del  re  Nnbiio- 
oodor.osorre,  ebbe  ordine  di  far  morire  i magi 
di  Babilonia  che  non  seppero  nè  induvinare,  ne 
interpretare  il  sogno  del  re.  Daniidc,  c-  2,  v.  24, 

ARIOSTO  (Alessandro),  monaco  dell’ ordi- 
ne di  S.  Francesco,  viveva  sul  principio  del  sec. 
XVI.  Nel  i5i4  fece  egli  stampare  a Parigi  una 
opera  su  i ca.si  di  coscienza  intitolata  : Interro^ 
gatorium  prò  animabue  regendis.  Essa  fu  ri- 
stampala dipoi  a Lione  nel  1 54u  a Brcs<’ia 
nel  1079  sotto  il  titolo  di  Enchiridtum,  seu 
Summa  Confessartorum. 

ARffSAI,  settimo  figlio  di  Aman,  fu  strango- 
lato unitamente  a’suoi  fratelli.  Esfh,  c.  9,  v.  9. 

ARiSlO  ( Fiajncesco),  nativo  di  Cremona  e 
coQservalore  degli  ordini  delia  sua  patria,  pub- 
blicò.* I.**  Cremona  lùterala^  »eu  tn  Cremo* 
nenses  doelrinù  ei  lùlerariùt  digntìatibut  emt* 
nenlioree  eftronologicae  adnoUUiones,  3 voi. 
in  fol.  Parma,  il  primo  nel  1702  e il  seconda 
nel  170J.  liime  per  le  àoere  itigmote  del S . 
patriarca  Francetco\  Cremona,  1713,  in  4-* 
Ad.  erudii.  Lip».  1706,  pag.  i34.  Giroo,  do 
letler.  t.  19,  pag.  4oo. 

ARISTARCO,  Aristareus,  parola  greca  che 
significa  buon  principe,  ma  che  nell’uso  ordi- 
nario si  assume  dai  letterali  a denotare  un  criti- 
co severo,  atteso  che  fuwi  già  un  grammatico 
di  questo  nome  il  quale  criticava  fino  i versi  dei 
migliori  poeti.  Dictionn.  unio. 

ARISTARCO  (S.), macedone  e nativo  di  Tessa- 
Ionica,  accompagnò  S.  Paolo  in  molti  viaggi,  e 
corse  gli  stessi  perìcoli.  Golose,  c.  4t  to* 
Per  poco  non  restò  egli  vittima  nel  tumulto  ec- 
citatosi dagli  orefici d' Efeso.  Ael.  c.  19,  v.  29; 
c.  20,  V.  4>  I Greci  dicouo  ch’egli  fu  vescovo 
di  Apamea  nella  Siria,  e che  fu  decapitato  a Sii» 
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ma  unitameole  a S.  Paolo  soKo  l'impero  di  Ne< 
rone,  e Io  onorano  sotto  ì titoli  di  apostolo  e di 
martire  ai  i4opr*  I Latini  mettono  la  sua  fe* 
Ita  ai  4 ag-  Baillet,  4 ag. 

ARIsn'ARCOi  cronografo  cristiano,  dev'esse- 
re,  se  non  è supposta  la  sua  opera,  mollo  anti- 
co. Si  crede  Ateniese  per  aver  egli  scritto  una 
lettera  o un  comiiicnlario  storico  su  la  situazio- 
ne di  Atene,  c su  ciò  che  vi  accadde  al  tempo 
degli  apostoli.  Nello  stesso  egli  descrive  la  ge- 
nealogia, la  dottrina,  la  vita,  Telà,  l'ordina- 
lione,  le  predicazioni  di  Dionigi  l'areopagita,  e 
parla  di  colui  che  gli  succedette  nella  srae  di 
quella  città.  Ilduino  dice  di  aver  avuto  Ira  ma- 
ni quest'  opera,  e d'averla  mandata  a Luigi  il 
Buono;  ma  per  verità  pare  evidentemente  sup- 
posta. Di  essa  non  ne  fanno  menxione  alcuna  nè 
Eusebio,  nè  S.  Girolamo,  né  Fozio,  nò  gli  edi- 
tori delle  opere  di  S.  Dionigi  d' Atene,  bisogna 
credere  adunque  che  Ilduino  siasi  lasciato  ingan- 
nare. Ve  tutta  l’apparenza  che  questo  Aristar- 
co sia  quello  stesso  di  cui  parla  S.  Paolo  nell’e- 
M>/o/a  ai  Colo89€8Ìs  c.  4>  e di  cui  fa  menzione 
S.  Luca  negli  Aui  degli  apo8toUy  c.  19,  eoe 
27.  Si  sa  che  ì Greci  non  facevano  difficoltà  a 
mettere  nel  numero  dei  72  discepoli  di  G.  G. 
tutti  quelli  che  sono  ricordati  nel  nuovo  Testa- 
mento, a dar  loro  vescovadi  e ad  aggiudicar  o- 
pere  a' medesimi  ; e può  ben  darsi  d’allroude 
ebe  il  falso  Doroteo  di  Tiro  sia  Pautore  di  quel- 
la favola.  Cave. 

ARISTEO, autore  della  famosa  storia  delia  Ver- 
sione dei  Settanta,  cioè  della  traduzione  in  lin- 
gua greca  del  lesto  ebraico  deU’anlico  Testamen- 
to, della  dei  Seltanta,  perchè  si  suppone,  secon- 
do la  narrazione  di  Aristeo,  ch'essa  fosse  fatta  da 
scUanladue  interpreti,  numero  che  si  rìdiitse  per 
la  facilità  dell'  espressione,  a settanta,  in  quella 
guisa  che  si  dice,  i settanta  diecepoli  di  nostro 
Signore,  quantunque  fossero  seltanladue.  Giun- 
se Goo  a noi  l' opera  di  questo  preteso  Aristeo, 
dalla  quale  Giuseppe  ed  Eusebio  trassero  tutto 
ciò  che  han  raccontato  dì  quella  storia.  Essa  è 
scritta  in  forma  di  lettera  diretta  da  Aristeo  a 
suo  fratello  Filocrate.  Nella  stessa  sì  racconta  che 
Demetrio  Fatereo,  bibliotecario  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  re  d'Egitto,  determinatosi  a raccogliere 
nella  biblioteca  di  quel  principe  lutti  i libri  del 
mondo,  gli  avesse  fatto  osservare,  che  le  leggi 
de'  Giudei  merìlavano  pur  bene  di  esservi  com- 
prese ; e che  avuta  per  risposta  1’  autorizzazione 
di  porvele,  Demetrio  gli  soggiungesse,  che  pri- 
ma le  avrebbe  fatte  tradurre,  sapendo  essere  scrit- 
te le  stesse  in  lìngua  ed  io  caratteri  sconosciuti 
agli  Egìzi  ; che  perciò  il  re  venisse  in  pensiero  dì 
scrivere  al  gran  sacerdote  de'  Giudei  ; che  Ari- 
ateo,  autore  di  (ale  storia,  si  giovasse  di  questa 
occasione  per  ottenere  la  libertà  de’ Giudei  schia- 
vi in  Egitto  \ che  avendogli  il  re  domandalo 
quanti  credesse  vivere  di  tali  schiavi  nel  suo  re- 
gno, una  delle  guardie  per  nome  Andrea,  gli  ri- 
spondesse che  ve  ne  potevano  essere  beo  cento- 


mila; che  il  re  li  fece  mettere  in  libertà  pagando 
del  suo  tesoro  venti  dramme  a ciascuno  ^ e che 
scrivesse  dipoi  al  gran  sacerdote  Eleazaro,  il 
quale  gli  inviò  sellantadue  personaggi,  sei  di 
ciascuna  tribù,  e lutti  per  virtù,  scienza  ed  età 
ragguardevoli,  onde  eseguissero  una  versione  dei 
libri  de’  Giudei  da  porsi  nella  biblioteca  reale. 
Aristeo  descrive  1’  accoglienza  fatta  dal  re  Tolo- 
meo n'setlanladue  interpreti  ; e ricorda  le  que- 
stioni che  per  tre  giorni  loro  fece,  con  le  risposte 
di  ciascuno  di  essi.  Narrando  poi  come  Demetrio 
lì  conducesse  ad  una  piccola  isola,  stanziandoli 
in  una  casa  posta  al  lido  del  mare,  dove  termi- 
narono la  versione  della  legge  in  settanladue 
giorni  ; c come  'l'olomeo  rimandolli  ricchi  di 
onori  e di  doni.  Ec«  o in  compendio  la  storia  di 
quella  versione  riferita  nel  libro  dì  Aristeo.  Non 

Euò  muoversi  dubbio  su  T antichità  di  questo  ti- 
ro ; ma  gli  eruditi  giudicano  diversamente  per 
rapporto  aU'autore  ed  alla  verità  della  storia  che 
vi  sì  narra.  Molti  sono  persuasi  che  T autore  di 
questo  libro  non  sia  un  Aristeo  pagano  ed  offi- 
ciale dei  re  Tolomeo,  ma  un  giudeo  ellenista  di 
Alessandria,  che  si  nascose  sotto  il  nome  di  Ari- 
steo ; e che  la  storia  contenuta  nel  medesimo 
non  è punto  una  vera  storia,  semplice  e natura- 
le; ma  bensì  un  racconto  finto,  una  specie  di  ro- 
manzo -r  E primamente  da  lutto  il  contenuto  in 
lai  libro  appare  che  il  preteso  Aristeo,  il  quale 
da  sè  medesimo  si  confessa  pagano,  ma  che  ma- 
le sostiene  il  suo  carattere,  è veramente  un  giu- 
deo mascherato.  Egli  parla  sempre  qoal  giudeo, 
e ciò  che  è più,  fa  parlare  di  tal  maniera  anche 
gli  altri,  rapportando  inoltre  gran  numero  di  co- 
se, che  Bollanlo  un  uomo  di  religione  giudaica 
poteva  scrìvere  e spiegare.  Egli  parla  per  tutto 
della  legge  di  Mose  come  di  un  libro  divino,  di- 
ce che  i Giudei  adorano  un  Dio,  il  miale  conosce 
tutto  e tutto  ha  creato  ; che  questo  Dio  ha  data 
la  legge  ai  Giudei,  e che  le  leggi  de’  Giadei  so- 
no più  sagse  e più  sante  di  tutte  le  altre,  perche 
divine.  Egli  pone  in  bocca  del  gran  saccraote  E- 
leazaro  discorsi  su  le  spiegazioni  mistiche  dei 
precetti  della  legge,  i quali  non  potevano  essere 
propri  che  di  un  giudeo.  In  fine  tutto  il  libro  di 
Aristeo  è secondo  il  genio  dei  Giudei  *,  e chinn- 
que  Io  leggerà  senza  prevenzione,  facilmente  si 
persuaderà  essere  egli  V opera  di  un  giudeo.  Ri- 
guardo poi  alla  stona  contenuta  nel  libro  di  Ari- 
steo, l’impostura  è patente  ; tutto  ivi  è esagerato 
ed  affettato,  maraviglioso  e straordinario,  finto  • 
menzognero.  I documenti  che  vi  sono  trascrìtti, 
cioè  r editto  e la  lettera  del  re,  il  progetto  di 
Demetrio  c la  lettera  d'Eleazaro  sono  scritti  con 
un  medesimo  stile  ; e tulli  por  conseguenza  ope- 
ra ed  invenzione  dell’  autore.  La  descrizione  dei 
doni  di  Tolomeo  è scritta  in  islilc  romanzesco  ; 
ed  immense  sono  le  somme  che  Aristeo  gli  fa 

[»rofondere.  Net  calcolo  del  sig.  Prìdeaiiz,  tutta 
a somma,  sia  per  lo  riscatto  degli  schiavi,  sia  per 
la  versione,  monta  a due  milioni  disterlinì;  cioè 
a quasi  venti  volte  il  valore  deirìnlera  biblioteca. 
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Scaleo  Abderìlano  è citato  nella  lellcra  di  De- 
mclrio  a Tolomeo  come  un  antico  scrittore  , 
mentre  si  sa  ch’egli  non  è anterore  a Demo' 
trio.  Quella  lettera  d*  altronde  è piena  dì  barba* 
riami  e di  espressioni  ridìcole  mentre  nessuno 
ignora  che  Demelrio,  il  quale  era  ateniese*  par- 
lata bene,  e<l  era  eloquente  : c ciò  che  richiede 
maggiore  osservazione  si  e che  in  questa  storia, 
Demetrio  Fnlereo  appare  esilialo,  o prigioniero, 

0 morto  nel  tempo  che  fu  fatto  b'bliolecario  da 
Tolomeo  e che  inspira  a questo  princi|>c  ìl  dise- 
gno di  far  tradurre  la  legge  degli  Kbrei.  Aggiun- 
gasi a questo,  che  nessuno  storico  profano  asse- 
risce che  Demetrio  sia  sialo  bibliotecario  di  To- 
lomeo. Ma  soprallullo  spregevole  rendono  la  sto- 
ria (li  Aristeo  le  falsità  e le  favole  ridicole  di  cui  è 
piena.  Egli  dire  per  esempio,  che  il  Giordano  al 
tempo  della  messe  trabocca  come  ìl  Mio  ed  irriga 
una  grande  eslension  di  paese  ; che  sì  getta  in  un 
altro  lìumc,  e corre  con  esso  al  mare;  che  la  don- 
nola concepisce  per  le  orecchie  e mette  ai  mondo 

1 suoi  piccini  per  la  bocca;  assurde  e ridicole  fal- 
sità,Nulla  v*ha  di  più  triviale  della  maggior  parlo 
delle  seltanladue  interrogazioni  ch'egli  la  fare  da 
Tolomeo,  ima  a ciascuno  dei  settanta  due  inter- 
preti; nè  le  risposte  sono  di  maggior  merito.  Da 
queste  c da  altre  osservazioni,  molti  eruditi  con- 
chiudono,  ( he  Aristeo  è mascheralo,  e la  sua  sto- 
ria della  Versione  dei  Settanta  favolosa  nelle  sue 
circostanze.  È d’uopo  nondimeno  convenire,  che 
questa  storia,  per  quanto  favolosa  essa  sia  nelle 
sue  circostanze,  abbia  fondamento  sul  vero:  che 
non  mai  Aristeo  e gli  altri  Giudei  dì  Alessandria 
si  sarebbero  immaginali  di  scrivere  tali  cose,  se 
la  legge  non  fosse  stala  da'  Giudei  tradotta  in 
greco  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadclfo.  Gsse- 
rio  crede  che  questa  versione  venisse  terminala 
Fan.  277  avanti  la  nascila  di  G.  C. , nelTottAvo 
anno  del  regno  di  Tolomeo.— Masi  dirà:  e per- 
chè qnesla  versione  fu  sempre  chiamata  la  Versio- 
ne dei  Settanta  se  non  fu  perchè  opera  la  stessa 
di  sctlanladue  interpreti?  E qui  si  risponde  eh  essa 
non  ebbe  sempre  tal  nome  ; che  anzi  non  comin- 
ciò ad  averlo  se  non  dopo  che  si  credette  comu- 
ncmeole,  su  la  fede  del  falso  Aristeo,  essere  essa 
Fopera  di  seltanladue  interpreti.  E d’altronde,  si 
è soltanto  negli  scritti  di  S.  Giustino  e dei  Padri 
che  lo  hanno  seguito,  che  l' antica  versione  gre- 
ca de’  libri  sacri  è per  quel  modo  appellala,  on- 
de distinguerla  dalle  altre  versioni  più  recenti. 
Ilapporto  al  numero  dei  libri  sacri  che  furono 
Iraitolli  in  greco  al  tempo  di  Tulonuo,  sia  dai 
setlantadue  interpreti,  sia  da  un  nuinoru  minore 
alcuni  pretendono  che  fosse  solo  il  Fenlaleuco,  o 
i cinque  libri  di  Mose;  altri  credono  che  tradotti 
venissero  lutti  i libri  che  truvavausi  nel  canone 
dei  Giudei  ^ ed  oltrì  asserirono  esserne  stali  tra- 
dotti anche  dì  quelli  che  erano  fuori  di  quel  ca- 
none. S.  Girolamo,  nel  suo  Gummentario  sul  ca- 
pitolo quinto  d’  Ezechiele  dice  che  Aristeo,  Giu- 
seppe e tutta  la  scuola  de*  Giudei  assicurano  non 
avere  i settanta  IradoUo  che  i cinque  libri  di  Mo- 


se : sentimento  ch'egli  abbraccia,  siccome  più 
prohaltìlc  ; sebbene  (ratto  <*g)i  pure  dalla  comu- 
ne consuetudine  dia  il  nomedi  f'ersione  dei  te/- 
tanta  alla  versione  greca  degli  altri  libri  della 
Bibbia,  £ pure  questione  tra  gli  scrittori  se  sia- 
vi stata  0 no  greca  traduzione  dell'  antico  Testa- 
mento anteriore  a (piella  dei  settanta.  Clemente 
Alessandrino  nel  libro  primo  degli  Siromaii.  Eu- 
sebio, nel  libro  nono  della  Preparazione  evan- 
pe/icOtC.  3,  ed  altri  si  antichi  che  moderni  scrit- 
tori sono  di  parere  die  vi  sìa  stala  una  greca 
versione  della  legge  più  antica  dì  quella  dei  set- 
tanta. S.  Agostino,  al  contrario,  S.  Epifanio, 
Barunio  e m(<lli  altri  ritengono  che  i settanta 
sieno  stati  i primi  traduttori  dei  libri  santi.  Huel, 
nella  sua  dimostrazione  evangelica,  procura  di 
congiimgere  i due  opposti  sentimenti  dicendo, 
clic  alcuni  frammenti  soltanto  dei  libri  di  Mose 
furono  tradotti  in  greco  prima  della  versione  dei 
settanta  ; e che  quc>la  fu  la  prima  che  apparisse 
intiera  e completa.  Noi  non  abbiamo  nè  prova, 
nè  vestigio,  nè  brano  alcuno  di  versione  sia  del 
Pentateuco  intero  sia  di  a'cuna  delle  sue  parli 
anteriore  a quella  dei  settanta;  e per  conseguen- 
za lutto  quello  che  si  dice  d’una  versione  greca 
del  Pentateuco  in  lutto  o in  parte  a quella  ver- 
sione anteriore  è aflatlo  incerto.  Veggasì  Hody, 
nel  suo  libro  De  Bibliorum  textibui  originadi^ 
bue  versione  graecd  et  latina  ttdgdtd.  Pri- 
deaux  nella  sua  storia  de' Giudei,  seconda  parte, 
libro  i.'^  sotto  Fan.  277  avanti  G.  C.  Vandale, 
nella  sua  dissertazione  pubblicata  a Amsterdam 
nel  1705,  sotto  questo  titolo:  DisseHatio  super 
Àrisled  de  Septuaginla  interpretibus^  cui  ip* 
iius  praelensi  Artsìeae  textus  subjtmgitur.Ad' 
diiur  historia  baptismorum^  cum  Juaaieorum, 
tum  polissimum  priorum  ebrisiianorum^  tum 
denigue  et  rituum  nonnullorum^  ecc.  Accedit 
et  dissertaiio  super  Sanchoniatone , Dopin  , 
nella  Dissertation  preliminaire  sur  la  Bible^ 
t.  2,  I.  I,  c.  6.  Us>erio  nel  suo  Sgntagma  de 
sepiuQointa  inierpretum  versione.  Morin,  Kxer^ 
citai,  oiblie.  pari.  i.  Wouver,  De  graeea  et  la- 
tina bibliorum  interpretatione.  Wallon,  Pro- 
ìegom.  polyglott.^  c.  9.  Wolfio,  De  septuagin- 
ta  interpretibits. 

**  ARISTIDE)  al  dir  di  S.  Girolamo,  era  on 
Glosofo  ateniese,  il  quale  non  cangiò  professione 
cangiando  religione,  e aH'epoca  stessa  dell'  apo- 
logia di  Quadralo  presentò  egli  pure  all’ impera- 
tore Adriano  un  volume  in  forma  di  apologia  in 
cui  portava  le  prove  della  nostra  religione:  libro, 
dice  io  stesso  santo, che  fìno  a noi  pervenne  (}ual 
prova  irrefragabile  del  bell’ ingegno  di  questo 
scrittore.  Lo  stesso  S.  Girolamo  osserva  altrove 
che  quell  opera  era  piena  dei  sentimenti  dei  fìlo- 
sofì  , c che  S.  Giustino  poi  l’ imitò.  Ne  fa  men- 
ziono anche  Eusebio;  ma  essa  non  è giunta  fìao 
a noi.  Aristide  viveva  nel  II  sec. verso  Fan. 
123.  Gli  antichi  e i noovi  martirologi  parlano  di 
lui  con  onore  il  3i  ag.  Eusebio  in  Ckron.\  cd 
Uist.  1.  4)  c.  3.  S.  Girolamo,  De  script,  eccles- 
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5,  20,  C(ì  epist.  24  ad  Mag.  Barca,  tn  Ann. 
Ddpia,  If  sec. 

ARISTiO)  città  vescovile  ddia  diocesi  d'Asia 
nella  Frigia  Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea,  ebbe  questa  due  vescovi.  Paolo  che 
assistè  al  cono,  di  Calcedonia,  e Tarasio  che  fu 
presente  a quello  di  Fozio. 

ARISTOBOLOf  era  on  giudeo  della  stirpe  sa* 
cerdotale,  filosofo  e precettore  di  Tolomeo  re  di 
Egitto.  Si  crede  che  questo  Tolomeo  sia  il  Fi~ 
lometore,  Veggasi  la  dissertazione  di  Dodwel 
su  la  storia  di  Aristeo,  c.  28.  Macck.  Il,  c.  i, 
T.  10. 

ARI$TOBOI.O,  di  cui  parla  S.  Paolo  nell’epi* 
stola  ai  Homani,  era,  secondo  i nuovi  Greci,  uno 
dei  settanta  discepoli,  e fratello  di  S.  Barnaba. 
Itom.  c.  16,  V,  11.  Essi  cclel»rano  la  sua  festa 
ai  i5  e 16  mar.  ed  anche  al  3i  ott.;  altri  con- 
fondono Arislobolo  con  Zebedeo  padre  di  S.  Gio- 
vanni evangelista  e di  S.  Giacomo  maggiore, ma 
incerto  è tutto  ciò  che  ae  dicono  si  gli  uni  che 
gli  altri. 

ARISTOBOLO,  altrimenti  chiamato  Giuda  e 
Filelleno,  o amatore  dei  Greci,  era  figlio  d' Ir- 
cano,  e nipote  di  Simone  Maccabeo,  gran  sa- 
cerdote e principe  de’  Giudei.  Giuseppe,  Antiq. 
1.  i3,  c.  18  e 19.  P’gli  diresse  con  molto  valore 
l'assedio  che  suo  padre  aveva  posto  innanzi  a Sa- 
maria, e gli  succedette  tre  anni  dopo  la  presa  di 
quella  città,  cioè  I'  ao.  del  m.  8898.  Egli  non 
regnò  che  un  anno,  c durante  questo  breve  re- 
gno carcerò  tre  de'  propri  fratelli’,  poi  la  madre 
che  vi  lasciò  perire  di  fame  *,  e dannò  pure  a 
morte  il  suo  fratello  Antigono.  Quesfultimo  de- 
litto abbreviò  i suoi  giorni.  Egli  ne  fu  fortemen- 
le  commosso,  e morì  quasi  subito  dopo  gridan- 
do : Gran  Dio.,  voi  vendicale  giustamente  il 
parricidio  che  io  ho  commesso  / Fino  a quan- 
do il  mio  corpo  riterrà  la  mia  anima  scelle- 
rata ? 

ARISTOBOLO,  secondo  figlio  di  Alessandro 
Gianneo  e fratello  cadetto  dergran  sacerdote  Ir- 
cano,  vedendo  sua  madre  Alessandra  agli  estre- 
mi, sorti  secrclamcnte  di  Gerusalemme,  si  impa- 
dronì nello  spazio  di  ventidue  giorni  di  quindici 
fortezze,  c radunò  tante  forze  da  poter  disputare 
la  corona  al  fratello  Ircano  da  Alessandra  dichia- 
rato re.  Giuseppe,  Antiq.  I.  i4,  c.  ult.  e 1.  i3 
c.  I.  Si  venne  a giornata  campale  nella  pianu- 
ra di  Gerico  ; Aristobolo  fu  vincitore,  ed  ircano 
fu  costretto  a salvarsi  in  Gerusalemme,  dove  per 
on  trattato  di  pace  accordò  al  fratello  Aristobolo 
il  grado  di  re  e di  gran  sacerdote.Qiiesti  godeva 
tranquillamente  della  sua  prospera  fortuna  da 
tre  anni  e tre  mesi,  allorché  Arcta  re  d’Arabia 
gli  mosse  guerra,  lo  vinse,  c l'assediò  nel  tem- 
pio di  Gerusalemme,  dal  quale  non  sarebbe  sfug- 

filo,  se  non  era  l’autorità  di  Scauro  spedito  da 
ompeo  in  Siria,  il  quale  obbligò  Areta  a levar- 
ne l’assedio.  Aristobolo  fu  allora  messo  in  libertà: 
ma  poi  fu  tratto  prigioniero  a Roma  da  Pompeo, 
il  quale  venuto  in  Giudea  fu  molconlenlo  della 


sua  condotta.  Aristobolo  stette  in  Roma  otto  an- 
ni, dopo  i quali  fuggi,  fe'ritorno  in  Giudea,  rac- 
colse ottomila  soldati,  e più  delia  metà  ne  per- 
dette in  una  pugna  che  non  temè  di  tentare  con- 
tro i Romani.  A malgrado  però  della  sna  scon- 
fitta, si  fece  strada  con  mille  uomini  in  mezzo 
a’  suoi  nemici,  e ritirossi  a Macheronle  con  di- 
segno di  fortificarvisi;  ma  vi  fu  subito  circonda- 
to e costretto  ad  arrendersi  dopo  due  giorni 
d’ assedio.  Gabinio  lo  fece  condurre  a Roma» 
dove  stette  in  ferri  dal  3948  al  39d5,  anno  in 
cui  Giulio  Cesare  lo  rimise  in  libertà  nell'inten- 
zione di  spedirlo  in  Palestina  ad  ordir  trame  con- 
tro Pompeo.  Questa  disposizione  fu  causa  della 
sua  morte,  perchè  gli  amici  di  Pompeo  l'avve- 
lenarono primi  die  sortisse  di  Roma.  Il  suo  cor- 
po fu  imbalsamato  e portato  lungo  tempo  dopo 
in  Giudea  per  ordine  di  Marc’  Antonio  onde  fosse 
sepolto  nella  tomba  dei  re. 

ARISTOBOLO,  figlio  di  Alessandro  e nipo- 
te di  Aristobolo,  di  cui  abbiamo  ora  parlato, 
ebbe  a sorella  Mariamne,mo»lie  d'Erodc  ilGran- 
de.  Giuseppe,  Antiq.  I.  i!>.  c.  2.  Essendo  egli 
r ultimo  della  famiglia  degli  Asmouei,  Erode, 
suo  cognato,  a stento  accordogli  il  sommo  sa- 
ccnlozio  dovuto  alla  sua  nascita  ; nè  potè  tenerlo 
un  anno  intero,essenilo  stato  annegato  per  ordi- 
ne di  EroJe,  ingelositosi  dell’  afiezione  che  il 
popolo  gli  mostrava,  I.  i3,  c.  3.  Egli  mori  l’an. 
del  mondo  3970  di  diciotto  anni  non  ancora 
compiti. 

ARISTOBOLO,  figlio  d’  Erode  il  Grande  c dì 
Mariamne,  c fratello  di  Alessandro,  sposò  Bereni- 
ce figlia  della  sorella  d’Erode,  da  cui  ebbe  tre  fi- 
gli e due  figlie.  Suo  padre  lo  fece  morire  insieme 
al  fratello  Alessandro.  Giuseppe,  Antiq.  1.  16, 
c.  I ed  ult. 

aristocrazia; forma  di  governo,  nella  qua- 
le la  somma  del  potere  è divisa  fra’  principali 
personaggi  dello  stato  chiamati  ad  esercitarla, 
sia  per  meriti,  sia  per  nobiltà  di  natali.  Dicesi 
ancnc  aristocrazia  l’ordine  stesso  de’  nobili,  e 
modernamente  questa  parola  venne  pur  usata  a 
significare  tanto  quel  complesso  d’  idee  che  sì 
oppongono  alle  dottrine  democratiche  0 popolari, 
quanto  le  persone  medesime  devote  a quelle 
idee.  Questa  è una  di  quelle  parole,  di  cui  lo 
spirito  di  partito  si  giovò  pur  troppo  in  mezzo 
alle  recenti  gare  politiche  come  d’uno  spaurac- 
chio, e talvolta  anche  come  d'uo  facile  espo- 
diente  per  gettare  un  biasimo  assoluto  sovra  in- 
stituzioni  ed  uomini  che  meritavano  la  pubblica 
stima.  Non  occorre  qui  rammentare  quanto  san- 
gue si  sparse  nel  corso  della  francese  rivoluzio- 
ne in  nome  o con  il  pretesto  dell'  aristocrazia, 
che  toglievasi  a rappresentare  ciò  che,  secondo 
le  traviate  idee  del  tempo,  vi  aveva  di  più  odio- 
so c dispregiabile. 

ARiSTODEMO€RAZIA;  governo  in  cui  la  no- 
biltà c il  popolo  hanno  insieme  rautorità.  Ve  ne 
ha  esempio  anche  oggidì  in  qualche  cantone  del- 
la Svizzera  ; ma  non  bisogna  confondere  l’ ari- 
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stodemocrazia  con  il  gorerno  rapprcsonlalìvo  o 
costituziooalc)  che  s’appoggia  a tuli* altro  prin- 
cipio. 

ARISTOXB}  chiainatu  Pelloo  dalla  cillà  di  Pel- 
la  in  Palestina,  giudeo  conmtilo  alla  fede.  Pa- 
re vivesse  verso  ì'an.  i36,  nel  quale  i Giudei, 
che  guidali  da  Barcoclicba  s*  erano  ribellali,  fu- 
rono dall' imperatore  Adriano  solloinogsi  c puni- 
ti. Aristooc  scrisse  allora  la  storia  dell’assedio 
di  Belharae  della  rotta  de’Giudei^  dalla  quale 
Eusebio  trasse  alcuni  frammenti,  che  possono 
vedersi  nel  l.  4i  c.  6.  Al  medesimo  si  deve  pa- 
re attribuire  la  disputa  tra  Giasone  e Papisco, 
della  quale  ne  è chiamato  autore  da  S.  Massimo 
nelle  noie  all’opera  di  S.  Dionigi  su  la  teologia 
mistica.  Molti  credono  die  questo  Giasone  sia 
quel  medesimo  di  cut  parla  S.  Luca  negli  alti 
apostolici,  c.  17,  di  cui  fa  menzione  S.  Paolo 
nella  sua  lettera  ai  Romani,  c.  16,  c che  i Gre- 
ci sostengono  essere  stato  primo  fes<-ovo  di  Tar- 
so. Checché  ne  sia,  quel  Giasone  avendo  dispu- 
tato con  il  giudeo  Papisco  ed  avendolo  convinto, 
Papisio  rinunciò  al  giudaismo,  e domandò  con 
istanza  il  battesimo.  Si  pretende  clic  ancora  esi- 
stano gli  atti  di  quella  disputa.  Celso  l epicurco 
la  molleggiò  quasi  opera  non  d' altro  meritevo- 
le che  di  spregio^  um  ne  prese  la  difesa  Origene 
e fece  vedere  al  contrario  eh’ essa  era  piena  di 
erudizione.  S.  Girolamo  ne  fa  menzione  nelle 
sue  questioni  su  la  Cenesi.  l’u  altro  Celso  la 
tradusse  in  latino,  e dedicolla  ad  un  vescovo  di 
nome  Vigilio.  Noi  ignoriamo  chi  fosse  questo 
Celso/  ma  decerti  passi  della  sua  prerazione  si 
scorge  eli* egli  la  fece  in  tcm|>u  di  persecuzione 
e prima  che  gl*  imperatori  abbracciassero  il  cri- 
stianesimo. Questa  prefazione  trovaci  nelle  opere 
di  S.  Cipriano,  a cui  viene  fHl&aniente  attribuita. 
Rigali,  Aot.  in  CcU.  praef.  Origene,  Contr. 
Celi.  1.  4-  Eusebio.  Nicef.  Cali.  I.  3 Uìsi.  c. 
24-  D.  Ceillier,  lìist.  des  aui.  sae.  t.  i. 

ARISTOM)  (S.),  c i suoi  compagni,  martiri 
nella  Campania,  erano  stali  convertili  alla  fede 
da  S.  Sebastiano.  Morirono  di  spada  verso  l'an. 
28G  sotto  Diocleziano  e Massimiano  Erculeo. 
Baillet,  2 lug. 

ARITJlAltiZIA  é l’arle  d'indovinare  per  mez- 
zo de'  numeri,  e forma  una  parte  di  quello  stra- 
no miscuglio  d’assurdità  c d imposture  masche- 
rale da  un  curioso  gergo  luisliro  e roatemalico, 
che  i rabbini  dapprima,  e io  seguilo  gli  astro- 
logì  posero  in  voga  sotto  il  nume  di  Scienza 
Cabalistica.  V.  Cabala. 

ARIlILFOi  monaco  di  S.  Richerio  in  Piccar- 
dia,  scrittore  del  XII  scc.  ci  ha  lasciato  la  cro- 
naca della  sua  abbadia,  stampala  nel  4-**  t* 
dello  Spicilegio  del  padre  Dachcri  ; non  che  la 
vita  di  S>  Arnold  di  Poissons,  un  libro  dei  mira- 
coli di  S.  Richerio  e la  vita  di  S.  Maldcgisillo, 
pubblicata  dal  padre  Mabillon  nei  suoi  secoli 
benedettini.  Dupiu,  liibl.  XII  sec. , parte  2. 

ARICKA,  città  vescovile  del  paese  de'Garmei 
e dei  Muhuziti.  Fra  le  lettere  del  cattolico  Ge- 


euiab  IH,  una  ic  ne  trova  diretta  al  clero  ed  al 
popolo  di  Mahiiza  d’Ariuun,  ed  nn'altra  al  ve- 
scovo Saba  0 Saada  o Saliaduna,  il  quale  ac- 
compagnò Gesuiab  11,  cattolico,  spedito  da  Si- 
roe  con  altri  vescovi  a trattare  la  pace  colTim- 
peratore  Eraclio.  Egli  ebbe  cosi  l’occasione  di 
conferire  siila  fede  con  gli  ortodossi, ed  abbando- 
nò quindi  il  ncslorianismo.  Assem.  t.  2 Biòliotà» 
orient.  png.  4i7>  4tS  e 493* 

ARKEVOLTl  0 ARCOLTl  0 ARCA¥OLTI(Rab- 
BiN  ScuEMUEL  BEN  Elcanan  Jacob),  cra  di  Pa- 
dova e viveva  verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  lui  i.*  Lo  stendardo  d Amore  (Cani. 
Il,  4)«  libro  morale  stampato  a Venezia,  con 
il  suo  commentario,  nel  i55i,  in  12.*  2.*  La 
fontana  dei  giardini  (Cani.  4.  8);  ivi,  i553, 
in  8.*  3.*  La  tavola  aromatica  (Caut.  G,  2). 
È questa  una  grammatica  ebraica  divisa  in  tren- 
tailue  piccole  tavole,  sovente  citala  da  Buztorf; 
Venezia,  presso  Giovanni  di  Gara.  1602,  in  4.*’ 
4.**  Il  lessico  talmudico  del  rabbino  Nallian  col- 
le tavole  dei  passi  della  Mischna  e della 
mora  in  questo  lessico  citati/  Venezia,  i53i, 
in  4**  3.*^  Vari  componimenti  poetici.  Bnrtoloc- 
ci  gli  attribuisce  pure  il  libro  intitolato  : Il  cath 
deliere  della  luce  \ ma  WolGo  punto  non  do- 
bila  d’asserire  esser  questo  l’opera  che  pubbli- 
cò il  rabbino  Isacco  Avubab  a Venezia  sotto  il 
medesimo  tiiuli).  '\\o\iio.  BiòliotA.  Aebr.  U ly 
pag.  1088.  Magna  biblioth.  eeclet.  pag.  566. 

ARLRS,  Artilae^  abbadìa  deU’ormne  di  S. 
Benedetto,  chiamata  anlicamenlc  L'aletpiry  ed 
al  presente  .\oire-Oame  d Arles,  è situala  nel- 
la piccola  città  d’Arles,  a cui  die’  il  nome,  alU 
falde  del  Canigou,  su  la  riva  sinistra  del  Tee 
a sei  leghe  da  Perpiguano.  il  tempo  della  sua 
fondaziunc  è ignoto,  ma  si  sa  nondimeno,  che 
essa  esisteva  al  tempo  di  Carlo  Magno  ; che  un 
sacerdote  spagnuolo,  per  nome  Cbaslellan,  ne 
fu  il  primo  ab^te  ; che  Luigi  il  Pio  prese  i re- 
ligiosi di  quest’abbadia  sotto  la  sua  protezione 
nell' 81 1 ; e che  Carlo  il  Calvo  loro  accordò  lo 
stesso  favore.  Il  diploma  di  quest’ultimo  è del- 
1844^  c fu  dato  nel  monastero  di  S.  Saturnino 
di  Tolosa.  Essendo  state  le  rendile  dell’  abbadia 
di  Arles  mollo  dimiouilc  per  le  guerre,  il  pajM 
Clemente  Vili,  ad  istanza  del  re  di  Spagna  Fi- 
lippo II,  le  ritmi  nel  1592  l’abbadia  di  S.  An- 
drea di  Sureda,  onde  potesse  mantenervisi  un 
numero  di  religiosi  suflìcienle  perii  decoro  del  d’- 
vino  officio.  L’abbate  era  di  nomina  reale.  Egli 
aveva  bastone  pastorale  e mitra,  c dipendeva 
immediatamente  dalla  santa  sede.  Era  signora 
della  città  e di  altri  luoghi  da  lei  dipendenti, 
ed  esercitava  1*  autorità  spirituale  su  alcune  par- 
rocchie del  Rossiglione  e della  (^talogoa.  I>a 
chiesa  deH'abbadia  é venerabile  per  la  sua  anli- 
rbilà  ; si  vuole  che  trovinsi  in  essa  i corpi  di  Ab- 
doD  e Senneo  fino  dall'  XI  sec. , e vi  sono  della 
iscrizioni  che  provano  esistere  questa  credenza 
da  più  di  settecento  anni.  Si  vede  poi  anche  al- 
l’ingresso della  chiesa  una  tomba  di  anticbiisi* 
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ma  e mollo  singolare  slruUnra.  Essa  c di  mar* 
mo  grigio  non  laroralo,  lunga  circa  sei  piedi  e 
larga  due,  e alircUanlo  alta,  oltre  il  coperchio 
a schiena  d'asino,  a somiglianza  di  quelli  delle 
antiche  tombe,  e che  vi  Ma  unito  con  ramponi 
di  ferro  ben  suggellali.  Questa  tomba  è isolala, 
sostenuta  solo  da  due  pietre  quadrate  alle  roez* 
20  piede.  L'abbadia  di  Nostra  Signora  d’Arles 
era  fìn  dal  1772  riunita,  quanto  alla  mensa  ab* 
badiale,  al  Tescorado  di  Ferpignano.  Dicliotin. 
geo'fr.  Gallia  Christ.  l.  6. 

**  ARLES,  antica  città  arcivescovile,  compre* 
sa  oggidì  nel  dipartimento  delle  Rocche  del  Ro* 
dano,  situala  su  la  sinistra  di  questo  fìiime  alia 
distanza  di  sette  teghe  dalla  sua  foce  nel  Medi* 
terraneo.  Essa  è ima  delle  più  antiche  della  GaU 
lia  Narbonese,  e fu  chiamata  Sestana  dal  nome 
della  sesta  legione,  clic  vi  pose  slabde  stanza. 
Leggasi  in  una  antica  ìscruionc,  che  nomavasi 
pure  semplicemente  Colonia  Arelala.  In  una 
medaglia  di  Caio  Cesare  è cosi  indicata:  Col. 
AreL  Sexlan.  Feslo  Avieno  dice,  che  venne 
pure  noroala'r^e/me  dalla  parola  greca 
che  signifìca  mamillare  0 nulricty  in  grazia 
delta  ferliiità  del  suo  terreno  che  produce  tutto 
R bisognevole  agli  usi  della  vita.  Quanto  al  no* 
medi  Arles,  che  essa  porla  nllualmente,  narra* 
si  che  le  venga  0 da  uii  altare  eminente,  sul 
quale  si  o(Ti  ivano  i sacrilict  agli  dei  Ara  elaia^ 

0 dal  suo  fundalore,  a cui  si  da  il  nome  A re- 
ÌOy  0 ^ A rela  s o per  ultimo  dalla  parola  celtica 
artloiay  che  signiiica  città  situata  in  una  pa- 
lude ^ siccome  è infaiti  Arles.  Nessuno  ignora 
che  questa  città  fu  un  lem|>o  sede  de*  re  borgo* 
suoni,  essa  anche  oggidì  presenta  vari  rispetta- 
bili monumenti  della  sua  antica  grandezza,  Trai 
eguali  si  osservano  segnatamente  l' anfiteatro  e 

1 obelisco-  ~ln  quanto  al  potere  spirituale  ed 
ecclesiastico  de'suoi  arcivescovi,  sapendosi  che 
questo  un  tempo  prendeva  norma  dall' ordina- 
mento politico  e civile  delle  provinole,  non  oc- 
corre far  le  meraviglie,  se  essendo  divenuta  la 
sede  del  prefetto  delle  Gallie,  abbiano  i vescovi 
d'Arles  estesa  la  loro  giurisdizione  su  l'antica' 
Narbonese  e su  tutte  le  provincie  circostanti  Che 
essi  infatti  esercitassero  una  tale  giurisdizione 
emerge  i dalle  lettere  di  Faustino  vese.  a S.Ci- 
priano.c  di  S. Cipriano  a papa  Stefano  per  depor- 
re Marciano,  vesc.  d’Arles,  il  quale  era  caduto 
Dell’eresia  dei  novazìani.È  chiaro  che  sì  ricorse 
a Roma  per  deporre  un  vescovo  d’Arles,  perchè 
si  riteneva  non  aver  esso  atiro  superiore  nelle 
Gallie.  s."  In  un  conctlìo  tenuto  a Colonia  con- 
tro r eretico  Eufrate,  Vincenzo  vescovo  d*  Arles 
segnò  gli  atti  immediatamente  dopo  Massimìoo 
di  ireveri.  3.®  Satamìno,  vesc.  a*  Arles,  trova- 
tosi ad  un  concilio  convocato  in  Beziers,  e com- 
posto di  vescovi  venuti  dadiverse  province  del- 
le Gallie,  vi  presedette  senza  che  alcuno  gli 
movesse  la  benché  minima  difllcoltà.  — Però 
sorne  una  dìsputa  su  la  primazia  fra  il  vesc.  di 
-Arles  e quello  di  Vienna  circa  Fan.  4oa.  Il  con. 


di  Torino  di  quello  stesso  an.  sancì  provvisoria- 
mente, che  per  la  conservazione  della  pace, 
I'  uno  e r altro  avrebbero  giurisdizione  su  le 
città  di  Provenza  che  fossero  piò  vicine  alla  ri- 
spettiva lor  sede;  ma  papa  Zozimo,  consideran- 
do che  Trofimo,  vescovo  d' Arles,  aveva  porta- 
to il  primo  la  fede  nelle  Gallie,  attribuì  a que- 
sta metropoli  la  primazia.  Del  qual  diritto  ven- 
ne la  chiesa  d*  Arles  tenuta  in  possesso  sino  a 
papa  S.  Leone,  che  censurò  llnrio  perchè  s ai- 
iribuiva  i privilegi  degli  altri  metropoliti.— Que- 
sta sede,  soppressa  dal  concordato  del  1801,  ri- 
stabilita con  quello  del  i8iy,  che  non  venne  po- 
sto in  esecuzione,  fu  defìnitivnraente  riunita  alla 
metropoli  di  Aìx.  La  diocesi  di  Arles  era  com- 
posta di  5i  parrocchie,  e la  rendita  della  mensa 
vescovile  era  di  33  mila  lire.  La  cattedrale  ave- 


va per  patrono  S.  Stefano  protomartire,  e vi 
ofTteiava  un  capìtolo  composto  di  20  canonici  e 
di  20  chierici  eh' erano  un  tempo  chierici  rego* 
lari,  c seguivano  la  regola  di  S.  Agostino.  — 
In  Arles  si  tennero  vart  concili,  e quasi  lutti 
nella  sagrestia  della  cattedrale,  li  i -®  si  celebrò 
Fan.  S.'A  sotto  Silvestro  papa  e Costantino  im- 
peratore, che  v’intervenne  personalmente.  L'og- 
getto  della  convocazione  di  esso  fu  io  scisma  dei 
donatisti,  i quali  già  condannali  in  un  concilio 
di  Cartagine  e in  ita  altro  di  Roma,  lo  farooo 

rT  la  terza  volta  in  questo  più  famoso  di  Arles- 
padri  di  (questo  concilio  sancirono  22  canoni  ; 
Follavo  de  quali  vieta  dì  ribattezzare  gli  ereti- 
ci, che  tornano  nel  seoo  della  Chiesa,  quando 
sono  stati  battezzali  in  nome  della  santissima  Tri- 
nità.—Il  2.®  conc.  si  tenne  Fan.  353  dagli 
riani  contro  S.  Atanasio  e in  esso  Paolino,  vesc- 
di  Treverì,  fu  condannalo  all’esilio.  — Il  3.®  si 


radunò  nel  3qo  sotto  papa  Siricìo,  e vi  si  pro- 
mulgarono 3y  canoni. — U4-®  Fan.  4Ì2  o443« 
a cm  presiedette  S.  Ilario,  vesc.  di  Arles,  e vi 
furono  sanciti  56  canoni  tratti  per  U piò  parte  da 
precedenti  concili. — 11  5.®  si  tenne  Fan.  452, 
e trattò  principalmente  della  disciplina.  Vi  si 
proclamarono  56  canoni,  molti  fra  i quali  sono 
uesiinli  da  altri  concili.  Fra  essi  sono  da  notar- 


si il  16.®  , che  ordina  di  ribattezzare  i paolini- 
sli;  il  3o.®,  che  vieta  di  consegnare  quelli  che 
cercano  asilo  nelle  chiese  ; il  3i.®,  che  giudica 
degni  di  scomunica  i chierici  che  in  alTarì  spi- 
rituali ed  ecclesiastici  ri&)rrooo  a tribunali  civi- 


li ; il  5o.®,  che  interdice  l'ingresso  delia  chiesa 
a quelli  che  hanno  pubbliche  inimicizie. — Il 
6.®  sì  radunò  nel  45o  sotto  papa  Leone  I,  per 
decidere  le  controversie  di  giurisdizione  sorte 
fra  Fausto  ahb.  di  Lerios,  e Teodoro  vesc.  di 
Fréjus.  — Il  7.®  si  tenne  nel  463  per  mettere  fi- 
ne a un' altra  disputa  di  giurisdizione  fra  $.  Ma- 
merlo  arciv.  di  Vienna,  « Leonzio  arciv.  d’ Ar- 
les.—L*8.®  nelFan.  4j5  contro  i predeslina- 
ziani  ; e ne  abbiamo  unicamente  notizia  dalle  o- 
pere  di  Fausto  di  Riez,  opere,  dice  il  padre  Pa- 
gi, che  coDlengoDo  tutto  il  veleno  del  semipela- 
giaoismo,  e che  vennero  da  papa  Gelasio  messo 
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fra  le  apocrire  ne!  4q6*  Pag'»  *'*  Caroti,  l.  8, 
pag.  522  e 52j.  — Il  9.*  si  tenne  i’an.  524 
sotto  papa  Giovanni  I,  e trailo  liolle  ordinazioni. 
Vi  prcsedetle  S.  Cesario  c vi  sì  sam  irono  quat- 
tro canoni.  — Il  io.®  si  celebrò  Tan.  554  por 
regolare  la  disciplina  e In  giurisdizione  de’ mo- 
nasteri. L'  II."’  fan.  810  ad  istanza  dcirim- 
peralor  Carlomagno,  e vi  sì  promulgarono  26 
canoni  su  la  disciplina.— Il  I2.®ran.  1 0J9.  C(ti‘ 
Ha  Chrht.X,  6,  pag.  36. — Il  i3.®  l'an.  ioG5 
per  decidere  nn  liligio  nato  fra  Berengario,  \i. 
acontc  di  ^a^bL)na,  e Tarcìv.  di  Ailes.  Man'ii, 
t.  i«pag.  i3io.— li  i4'*  nel  i2o5,  su  la  disci- 
plina. Ibid.  \.  i,pag.  5o5.  — Il  i5.’nel  1210 
per  decidere  su  la  proposta  fatta  da  Huimondo, 
conte  di  Tolosa,  per  ottenere  la  sua  assoluzio- 
ne.Lab. 1.  I i.IIanl.  6.  — Il  16. “ net  1234-  San- 
cironsi  in  esso  sotto  la  presidenza  deli'nrciv. 
Giovanni  Baussan»  24  canoni,  lino  fra  essi  ( è 
U 16.®)  ordina  che  gli  eretici  dopo  essere  stati 
scomunicati,  siano  imprigionali  e dati  in  preda 
alla  forza  secolare,  se  non  si  convertono.  Labb. 
t.  li.  Hard.  7. — Il  17.®  si  tenne  nel  1236  sa 
la  disciplina.  Gallta  Christ.  t.  i,  pag.  56o.— 
11  18.®  l'an.  I24a  parimenti  su  la  disciplina, 
l^bb.  t.  1 1. — Il  19.*  l'an-  1260  0 1261  con- 
tro l'abbale  Gioachimo  e su  la  disciplina.  Vi  si 
sancirono  17  canoni,  e fra  questi  ve  ne  ha  uno 
che  comanda  che  si  debbano  distinguere  ì cri- 
stiani dagli  ebrei  con  qualche  segno  esteriore. 
Labb.  t.  II.  Hard.  7.  — Il  20.®  si  celebrò 
Tao.  1275  da  Bertrando  di  S.  .Martino,  arcive- 
scovo d'Arles,  e vi  si  proclamarono  22  canoni. 
Il  settimo  proibisce  di  vendere  gli  ornamenij  del- 
le chiese  senza  la  licenza  del  vescoTo.  11  nono 
crea  i curati  esecutori  de'legali  pii.*  c il  vigesi- 
no  proibisce  di  seppellire  in  luogo  sacro  quelli 
che  non  si  sono  connessali  a pasqua. 

ARLET  0 HARLET  (Giovanni  ),  scrìtlor  tede- 
sco, ci  ha  lasciato  T opera  Ve  Pauli  in  urbem 
Bomam  ingrenuy  act.  18,  16.  Exerettatio  4i* 
ttorico'theolopca  varii  generit  observalionG 
bui  illuetratay  io  4-*;  a Jena,  1732.  L'autore 
vuole,  con  alcuni  crooologisti  di  grido,  che  S. 
Paolo  arrivasse  a Ruma  l'an.  53  di  G.  G.  sotto 
r impero  di  Claudio  e non  sotto  quello  di  Nero- 
oc.  Magna*  Biblhth.  Eeci.  pag.  566. 

**ARMACIli  yirmacàa,cì[{Bi  già  un  tempo  ca- 
pitale di  tutta  rirlaoda,  ed  ora  non  altro  che  un 
Lor^  miserabile  nella  Lllonia,  0 Ulster,  sul  Ka- 
lìn.  Pretendesi  da'  nativi,  esser  questa  la  prima 
sede  di  S.  Patrizio,  apostolo  del  paese.  Per  que- 
sto titolo  i suoi  prelati  assonsero  sempre  la  pri- 
mazia d' Irlanda,  loro  io  qualche  modo  confer- 
mata,con  il  diritto  di  metropolitani  su  la  Ultonia, 
nel  concilio  di  Mellefoot  del  1 152.  Le  altre  me- 
tropoli deir  isola  però  non  vi  hanno  mai  accon- 
sentito. Dopo  la  morte 

di  S.  Patrizio,  che  gl'  Irlandesi  chiamano  loro 
primate,  1'  abbate  dd  monastero  di  S.  Colomba 
ebbe  cura  di  questa  primazìa  e,  sebbene  sempli- 
ce prete,  si  arrogò  su  gli  altri  vescovi  un'aulorì- 


là  di  cui  non  si  trovano  esempi,  elevandosi  a 
loro  primate.  L’ arciv.  di  Canlorbery  nondime- 
no pretendeva  che  tal  diritto  fosse  n lui  devo- 
luto, e faceva  le  ordinazioni.  Celso,  arciv.  di 
Armach,  è il  primo,  a nostra  cogivzime,  che 
abbia  stabilita  un'altra  metropoli  fatta  da  lai 
stesso  ediGcare  ; ma  perchè  ciò  era  avvennfl) 
senza  l’ assentimento  della  santa  seie  apostoli- 
ca, deterininossi  pereiò  di  farla  conrermare  dal 
papa.  K tanto  noi  sappiamo  dallo  stesso  S.  Ber- 
nardo nella  vita  ch'ei  scrisse  di  S.  iMalachA. 
Kgli  aveva  prima  notato  che  $.  Mala-  hìn  crasi 
portato  a Ruma  per  domandare  al  pnpa  gli  ono> 
ri  del  pallio,  da  Celso  suo  prcdecesMire  non  pos- 
seduto ; ed  aggiunge  che  Malachia  aveva  otte- 
nuto dal  sommo  ponleiice  non  solamente  per  sè, 
ma  anche  in  favore  della  metropoli  di  recente 
istituzione,  la  conferma  di  ciò  che  (^Iso  aveva 
fatto  ; e che,  riguardo  al  pallio,  era  stato  deci- 
so essere  necessario  che  prima  lo  chiedesse  il 
concilio  dì  tutta  l’ Irlanda.  Sì  fu  però  soltanto 
allefioca  del  papa  Eugenio,  nel  ii5i,  che  ebbe 
elTello  la  sua  domanda.  Questo  papa  mandò  4 
palli  in  Irlanda  a quattro  arciv.  di  quelP  isola, 
come  ne  fa  testimonianza  Roger  ne’ suoi  annali, 
all’an.  i i5i.  e de'qiiali  fu  portatore  il  cardinale 
Peperone.  D’allora  in  poi  Tlrlanda  fu  divisa  in 
quattro  arcivescovadi , cioè  ; Armacb,  Gashel, 
Dublino  e Connalh;  0 piuttosto  questi  ultimi  due 
furono  aggiunti  ai  primi.  Armacb  però  aveva 
la  primazia  su  tutta  l'isola  ; ma  nel  1 182  la  se- 
de di  Dublino  ne  fu  dal  papa  Lucio  HI  sottratta, 

rT  non  dipendere  che  dalla  Santa  Sede. — NeW 
sn.  1171  teonesi  ad  Armacb  un  conc.  onde 
provvedere  a cose  disciplinari  ; e nello  stesso  si 
decretò  doversi  porre  in  libertà  tutti  gli  Inglesi 
che  si  erano  comperali,  onde  placare  lo  sdegno 
di  Dio.  la  cui  mano  punilrice  pesava  allor  su 
r Irlanda. 

ARXAQEDDON,  che  ÌQ  ebraico  signìGca  la 
montagna  di  Magedèony  o MageddOy  è una 
città  posta  nel  Gran  Campo  alle  falde  del  Cae- 
melo.  In  questo  luogo  I'  angelo  cattivo  sortito 
dalla  gola  del  dragone  radunerà  i re  di  tutta  la 
terra  a battaglia  nel  gran  giorno  della  vendetta 
del  Signore.  Apocaì*  c.  16,  v.  i6. 

ARN.iGXAC  ( Giovanni  d' } , cardinale,  era 
fìglio  naturale  di  Giovanni  II  conte  d'Armagnac, 
e fratello  di  Giovanni  HI  e di  Bernardo,  conte- 
stabile di  Francia.  Nel  iSgi  fu  fallo  arciv.  di 
Aiich  dall’antipapa  Clemente  VII,  nel  i4oi  fu 
eletto  dal  re  Carlo  VI  consigliere  di  sl.ito,  e nel 
i4o9  fu  fallo  cardinale  da  Pietro  di  Luna  ; e 
poco  dopo  mori.  Questo  cardinale  non  deesi 
confondere  con  Giorgio  d'Armagnac  altro  cele- 
bre cardinale,  arciv.  di  Tolosa,  poi  collegato  ed 
arciv.  d' Avignone,  figlio  di  Pietro,  bastardo  di 
Carlo  d’Armagnac  conte  deH' lle-en-Jourdaia. 
Questo  ultimo  cardinale  fu  educato  con  impegno 
dal  cardinale  di  Amboisc  suo  parente,  e divenne 
vescovo  di  Rodez  e ambasciatore  a Venezia,  in. 
di  A Roma  dove  il  poateGce  Paolo  JU  lo  fece 
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cardinale  nel  1 544-  Ritornalo  in  Francia,  fu  fai-  guardo  ; perchè  un  particolare  non  ha  diritlo  di 
lo  consigliere  di  sialo, e Irovossi  alla  confercnia  far  guerra  ad  alcuno  di  suo  solo  arbitrio,  nè  di 
di  Poissy.  Divenne  poi  arciv.  di  Tolosa,  indi  di  arruolare  soldati  a lai  fine,  nè  di  dispensarsi 
Avignone,  ove  fondò  il  convento  dei  minimi,  e dalle  leggi  stabilite  dal  potere  sovrano  riguardo 
mori  il  I lag.  1 385  di  85  anni.  Fervido  era  il  alla  guerra,  siasi  anche  legittima.  Veggasi  Pon- 
suo  zelo  per  la  religione  cattolica,  ed  efficare  la  tas,  alla  parola  jirmalore.  S.  Th.  2,  2.  q.  8, 
sua  protezione  per  le  belle  lettere  e per  i dotti,  a.  I.  m Corp. 

che  molti  ne  aveva  sempre  in  sua  casa,  e gran  *♦  ARVEiYI  ; popoli  d’Armenia,  in  parte  cri- 
piacere  gustava  nel  Iraltenersi  con  essi  e nel  prò-  sliani-callalici,  in  parte  scismalici  ed  eretici.  Que- 
muoverli  alla  corte  del  re  Francesco  I.  sii  credono  in  G.  C.  una  sola  natura,  composta 

ARMALECH,  sede  vescovile  nel  paese  dei  Me-  della  divina  e della  umana,  senza  però  alcuna 
di,  del  vicariato  del  Calai,  della  quale  Wading  mescolanza  ; crmlono  che  lo  Spirilo  Santo  non 
ricorda  un  vescovo  del  suo  ordine,  per  nome  Rie-  proceda  che  dal  Padre  ; che  le  anime  dei  santi 
cardo  di  Borgogna,  martire  nel  i343  con  molli  non  entrino  nel  paradiso,  né  quelle  dei  dannali 
altri  confratelli.  nell’  inferno,  prima  del  giudizio  estremo  ; che 

ARMA.YDO,  dello  di  BELVEDERE,  luogo  del-  non  siavi  purgatorio  ; che  la  Confermazione  e 
la  sua  nascila,  era  francese  e non  italiano,  come  I'  Estrema-Unzione  non  siano  sacramenti  ; che 
pretende  Cave.  Non  si  sa  precisamente  in  qual  debbasi  amministrare  l’ Eucaristia  ai  fanciulli 
anno  egli  entrasse  nell' ordine  dei  frali  predica-  prima  che  abbiano  l'uso  della  ragione,  e a tutto 
lori.  11  papa  Giovanni  XXII,  che  gli  era  estre-  il  popolo  sello  le  due  specie;  che  non  sienvi  ca- 
mamente  affezionata,  gli  conferì  egli  stesso  il  si  riservali  nè  ai  vescovi  nè  al  papa  ; che  ijpa- 
grado  dì  dottore  in  teologia,  e lo  nominò  mne-  pa  non  abbia  alcuna  primazia  nella  Chiesa.  Tol- 
stro  del  sacro  palazzo  nel  iSzq.  Egli  teneva  an-  ti  questi  errori,  gli  Armeni  pensano  come  i cat- 
cora  questo  uDìcio  quando  suscitossi  la  famosa  lolici.  Essi  credono  in  particolare  la  presenza 
disputa  del  ritardo  della  visione  d' Iddio  lino  al  reale  di  G.  C.  nella  Eucaristia,  ed  ingiiislainenlo 
giorno  del  giudizio,  poiché  abbiamo  una  sua  ri-  sono  accusali  di  negarla  insieme  ad  altri  dog- 
sjxssta  ai  diecinovc  arlicoli  su  i quali  venne  da  mi.  Giovanni  Ilernac,  armeno  cattolico,  citalo 
Giovanni  XXII  consultalo  e che  trovasi  da  lui  dal  padre  Calano  nella  sua  Concih'aziont  (iella 
solloscritia  in  quella  sua  qualità  di  maestro  del  chieta  armena  colla  cliieta  romana.  Michele 
sacro  palazzo  nel  i332.  fe  inutile  avvertire  che  Fèvre,  TAe'alre  de  la  Tiin/uie  (i). 

Ambrogio  di  Allamura,  s’ingannò  contando  Ire  **  ARMEYI.A,  vasta  regione  dell’Asia,  posta 
Armandi  del  medesimo  soprannome  nell'  ordine  verso  la  sorgente  dcH’Eufrale,  avente  il  mar-Ca- 
di  S.  Domeuico.  Il  padre  Echard,  il  quale  esa-  spio  n levante,  ed  a ponente  il  Ponto  Eiisino.  Gli 
minò  bene  gli  scrittori  di  quest’ordine,  espressa-  antichi  geografi  la  dividevano  in  varie  maniere, 
mente  scrive  non  esservene  altri  che  quello  di  la  più  importante  delle  quali,  si  è io  Armenia 
cui  parliamo.  Convien  dire  che  Armando  sia  grande  e piccola,  l’una  di  là,  l' altra  di  qua  dei- 
morto nel  i334,  prima  del  mese  di  nov., atteso  l'Eufrate.  l-a  grande  Armenia  è posta  tra  il  4o.° 
che  circa  la  festa  di  tulli  i santi  di  quell’anno  il  e il  4C.°  grado  di  latitudine,  ed  ha  il  mar-Ca- 
posto  di  maestro  del  sacro  palazzo  era  occupato  ^io  a levante,  a ponente  la  piccola  Armenia,  la 
da  un  altro.  Ecco  le  opere  di  Armando,  quali  Georgia  a settentrione  e 1’  Assiria  ora  chiamata 
le  indica  il  padre  Echard:  Spiegazioni  dei  ter-  Curdistan  a mezzodì.  È questo  un  paese  sì  ame- 
mini  più  d(ffieili  della  teologia  e della  filato-  no  e sì  fertile  che  molti  scrittori  vi  hanno  posto 
Jia,  opera  più  volle  stampata  sotto  varie  inlito-  il  paradiso  terrestre  e il  soggiorno  dei  primi  uo- 
lazioni;  Basilea  tAqi,  in  8.°  Venezia  i384,  in  mini.  Molto  prima  della  nascila  di  Cristo  ebbe 
fol.  j e i38G,  in  8.°  Armoni  su  i salmi  ; Parigi  essa  i suoi  re  nella  storia  assai  noti.  I Romani 
iSiq,  in  4.*  Orazioni  pie  dal  Cave  intitolale:  la  divisero  o piuttosto  la  disputarono  ai  Parti 

Preghiere  e meditazioni-.  Magonza  i3u3,  in  verso  il  II  e il  III  sec.  I Saraceni  la  tolsero agK 
I2.°  Altre  sue  opere  non  poche,  si  trovano  lui-  uni  e agli  altri  verso  il  VII  e l’ Vili  sec.  , e no 
torà  inedite  in  varie  biblioteche.  Echard,  Script,  oppressarono  i popoli  ; c i Turchi  ed  i Persiani 
ord.  Ff.  Praed.  dopo  averla  fatta  sovente  teatro  alle  loro  guerre 

ARXATORE  ; ciascuno  poteva  armar  gente  a se  la  divisero  Ira  loro,  e la  posseggono.  — Ri- 
sue  spese  e concurrere  a giusta  guerra  contro  i spello  alla  religione  cristiana  i turo  storici  vo- 
nemici  dello  stato,  purché  lo  facesse  con  la  per-  gliooo  esservi  stala  stabilita  dagli  apostoli  Bar- 
missiune  e subordinatamente  all'  autorità  del  lolomeo  e Taddeo  ; ma  che  essendovi  pnranche 
principe,  ed  osservasse  i relativi  statuti.  Sotto  stala  quasi  subito  rovesciala,  vi  venisse  poi  ri- 
queste  condiziooi,  egli  restava  padrone  delle  stabilita  dal  famoso  S.  Gregorio  dello  l’ illumi- 
prede  ch’ei  faceva  sul  nemico.  Non  cosi  se  al-  notare,  il  quale,  dicon  essi,  si  portò  con  il  re 
cono  assoldasse  gente  con  la  sola  sua  autorità  o Tiridate  a Roma  onde  forai  consacrare  dal  pon- 
non  osservasse  gli  ordini  emanati  a questo  ri-  tefice  S.  Silvestro  ; motivo  per  cui  è riguardato 

(t)  Il  p.  Lebfua,  Explie.  itt  efrim.  de  la  Mette,  ha  dimosinto  che,  eccetto  Terrore  dei  mooofisili,  non 
sì  può  aUrìbuire  agli  Armeni  Dessnoa  opinione  asioluiameoic  cootraria  alta  credenza  della  Chiesa  cattolica. 
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come  ra|>os(olo  <klla  loro  nazione.  Altri  però  si  tanto  aspellanrlo  che  Dio  accordasse  alfa  prima 
attengono  a ciò  che  riferisce  Nicuoe»  scrittore  lor  sede  ba»tovol  pace  da  potervi  ritornare. 
armenOt  il  quale  attribiiUce  la  conversione  di  Intanto  avvenne  che  abuni  Armeni  unitisi  a di* 
questi  popoli  agli  arcivescovi  di  Cesarea  e par>  fesa  di  se  stessi  contro  i maomettani , ebbero 
ticolarmenle  a S.  l/oonzìo,  predcicssore  dì  S.  nel  c loro  imprese  t-ile  successo^  da  potersi  sta* 
Basilio,  il  quale  consacrò  i loro  vescovi  ; poiché  bilire  un  regno  nazionale  nella  Cilicia.  I pai* 
questo  paese  era  su  i confini  del  suo  esarcato,  inarchi  stabiliti  a Sebaste  Irovaroo  ottimo  con* 
e doveva  per  conseguenza  appartenere  alla  sua  sigilo  il  seguirli  ; e sicioinc  fu  capila'e  di  questo 
giurisdizione.  Si  legge  in  TeoJoreto  e negli  altri  nuovo  stato  una  nuova  cìtià  per  nome  Cis,  in 
storici  greci  del  V sec.  che  Irovavasi  a quel-  TÌcinauza  di  Tarso,  cosi  essi  puro  vi  stabilirono 
l'epoca  tu  Armenia  un  gran  numero  di  prelati,  la  loro  sede  pnlriareale.  C quando  nel  sec.  XIII 
e cne  essendo  stata  rAnneoia  maggiore  assog-  i loro  restrinsero  alleanza  con  i Latini,  anche  i 
gettata  nel  civile  al  prefetto  romano  residente  patriarchi  si  riunirlo  solennemente  alla  chiesa 
IO  Antiochia  , cosi  venisse  puramhe  sotto*  romana:  unione  di  lunga  durata,  e la  quale  diè 
posta  al  patriarca  di  questa  città  nello  rose  origine  al  patriarcato  di  cui  parleremo  in  ap- 
•cclesiastiche.  Avendo  però  il  cono,  dì  Cai*  presso.  Mentre  ta'i  cose  avvenivano  nella  Cilicia 
•edonia  condannala  P eresia  di  Eulichele  , i scismatici  rimasti  nella  grande  Armenia,  già 
avvenne  che  gli  Armeni  , come  molti  altri  malconleDtì  per  non  aver  più  tra  loro  da  molti 
popoli,  credettero  quella  condanna  un  colpo  anni  il  capo  della  loro  religione  ; ben  maggiore 
dell*  autorità  imperiale  per  abbattere  quella  dispetto  provarono  in  vedere  che  colui,  il  quale 
ch'ossi  giudicavano  verità  ortodosso.  Alle  con-  pretendeva  averne  la  diguilà  abbandonava  il 
tese  di  religione  si  unirono  i dissapori  politici  ; monufìsismo,  loro  opinioive  favorita  , c vennero 
e siccome  essi,  non  meno  dei  Siri,  avevano  in  quindi  alla  deiermtoaziooe  di  scuotere  il  giogo 
odio  la  dmniiiazionc  romana,  così  tennero  insie*  dei  patriarchi  residenti  a Cis,  e di  mellerne  uno 
me  un  concìlio  a Tevìno,  nel  quale  il  patriarca  su  l'anlii-o  seggio  patriarcale  di  S.  Gregorio  ^ 
scismatico  di  Anlioi  hia  li  premiò  per  l’a|  prova-  il  quale  perpetuasse  fra  loro  que'  medesimi  sen- 
zione  data  al  munolisismo,  innalzando  alla  dì-  limonli  che  ricevuti  avevano  dagli  antenati.  Così 
gnità  di  cattolico  o di  arcivescovo  aniocefaio  od  ne  fu  divido  il  palriarealo.  Qiieiìì  di  Cis  afferma' 
indipcndenlc  quello  fra  ì loro  prelati  che  teneva  no  di  avere  la  sueeess’one  non  interrotta  ; ma 
la  sua  sede  nella  rapitale  del  pae.'^e.— Gli  Armeni  quelli  di  Cesmiaz  n pretendono  di  occupare  la 
dicono  : che  nel  loro  linguaggio  questa  capitalo  sede  d d loro  primo  apostolo  stabilita  a centro  di 
chiantavesi  yagarteiabat^  e ih'craootn  ai  Ro-  loro  religione  : c siccome  d’ allora  in  poi  si  Irò* 
mani  sotto  il  nome  di  Ar<a.vata  ; che  Xìerse,  il  vnrono  le  due  Armenie  soggette  a diversi  prin» 
quale  n'occupava  la  sede  verso  fan.  ooo,  la  cipi,  apparlenendi  la  piccola,  ove  trovasi  il  pa- 
Irasferi  a levino  ove  tenuto  avevano  il  concilio,  triarca  dì  ù’s,  al  Turco,  e la  grande,  ove  risie- 
di cui  parlammo^  ma  che  un  altro  Niersc,  il  de  quello  di  Éesmiazin, por  la  maggior  parte  al 
quale  ne  era  in  ( ossesso  verso  il  G5o,  avendo*  Persiani;  così  potè  ciascuna  sede  contro  l'altra 
vela  ristabilita,  vi  fece  innalzare  il  famoso  nio-  sostenersi,  senza  che  mai  fosse  stato  possìbile  il 
naslero  d’ Eesmiazin,  monastero  che  fu  poscia  riunirle.— È d'uopo  però  cuufcssare  che  il  pa- 
il  santuario  della  loro  religione  e il  soggiorno  dei  trìarea  di  Eesmiazin  prevale  a quello  di  Cis  non 
prelati,  i quali,  e come  succeduti  al  loro  primo  solo  per  la  venerazione  degli  Armeni  al  luogo- 
apostolo  e nella  qualità  di  arcivescovi  Cattolici  di  sua  dimora,  ma  ben  anche  per  il  numero 
ed  autocefali,  presero  il  nome  e raiitorilà  di  pa*  delie  chiese  e per  la  moltitudine  di  quelli  che 
triarchi.  — I calilG,  settatori  di  Maometto,  e$*  sono  sotto  (a  stn  giurisdizione.  Il  vocabolo 
scndosi  nel  VII  sec.  im{)ailrooiti  dell'Armenia,  Ecstoiazia  significa  la  discesa  del  Figlio  Unìge- 
contribuìrono  mollo  a confermarne  i popoli  nel  nilo,  perchè  essi  dicono  sia  quello  il  luogo  dove 
monoGsismo,  onde  avessero  minore  propensiono  il  Figlio  di  Dio  apparve  a Gregorio  l' iUumi- 
per  i Greci.  1 medesimi  popoli  però  furono  nei  natore.  Eesmiazin  è un  grande  edifìcio,  che  i 
iccoli  successivi  tanto  molestati,  e dagli  ìaTedeli  Turchi  chiamano  Urcholissiay  cioè  tre  chiese» 
che  piomlmvano  sovr'essì  dalla  parte  del  mez*  perchè  oltre  la  patriarcale,  che  è vastissima  e 
sodi,  e daiTarlari  che  vi  facevano  continue  soor*  rapporto  al  paese  bellissima,  ve  ne  sono,  a qiual- 
rerie  dalla  parte  settentrionale,  che  i patriarchi  trocenlo  o cinquecento  passi,  due  altre,  ora  qua* 
furono  costretti  a salvarsi  di  qua  dell’Eiifrate  si  in  ruina.  Presso  alla  chiesa  maggiore  havvi  il 
nella  piccola  Armenia.  Quivi  si  stabilirono  dap-  chiostro  a quattro  sp.irlimenli  ove  abita  il  prela* 
prima  nella  città  di  Ani,  chiamata,  in  un'antica  to  con  venti  religiosi,  potendone  però  io  stesso 
memoria,  cattolica  o autocefala  del  patriarca  di  alloggiare  più  di  trecento.  Tavemier  fa  monta* 
Antiochia,  e della  quale  Tavemier,  nesuoi  viag-  re  la  rendila  di  tal  patriarca  a 600  mila  scudi 
gi,  dice  di  aver  veduto  le  rovine,  che  ben  nio-  annui  ; ma  doveva  dire  piuttosto,  che  egli  non 
stravano  essere  stata  la  stessa  vasta  e maguifica  è al  più  che  il  ricevitore  di  questa  somma,  rac* 
città.  Questa  però  dopo  non  mollo  tempo  allerra*  cogliendola  egli  dal  suo  popolo  per  versarla  nel- 
la, rifugìaronsi  que' patriarchi  a Sebaste,  non  l'erario  di  Persia,  poiché  fra  tante  coolriburoni 
come  in  dimora  stabile  e pcrmancnt?,  ma  sol*  che  gli  si  pagano  da  ogni  parie  c Ionie  simonie 
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c\\p  prnt’ca  nella  vend  la  deile  preialure  e nella 
atnminislraz  one  dei  sacramenti,  lo  slesso  Taver- 
nier  ce  lo  dipinge  come  im  nomo, che  a stenloha 
di  che  vivere  povcramcnle  con  i suoi  monaci;  ed 
asserisce  d'aver  inteso  da  un  arcivescovo  armeno, 
che  la  giurisdizione  di  quel  palrian  a estendeva* 
si  su  4y  arcivescovadi,  i quali  hanno  circa  i5o 
vescovadi  loro  suifraganei,  sparsi  particolarmen* 
te  nella  grande  e nella  piccola  Armenia,  nella 
Georgia,  nella  Cnppndocia,  nella  Mcsopolam'a 
e nella  Persia.  Ciò  è pur  conforme  al  roggua* 
glio  che  di  questa  chii^a  ci  diede  il  signor  Si- 
mon, il  quale  asserisce  di  averlo  Irascrillo  da  ciò 
che  gli  aveva  dettato  Urcain  arcìv.  d*  Llsic  o di 
S.  Sergio  nel  viaggio  che  questi  fece  iu  Olanda 
cd  a Parigi.  — I summenzionati  arciv.  , non 
che  i loro  snifraganeì,  dimorano  in  conventi 
che  sono  (ulti  dell  ordine  di  S.  Basilio,  e posti 
ordinariamente  nei  villaggi  del  paese,  c non 
nelle  città,  dove  non  si  tollera  Peiiercizio  della 
loro  religione.  É d’  uopo  di'  essi  siano  monaci 
cgualinente  che  il  patriarca  ; ma  il  clero  mino- 
re può,  come  in  tutta  la  chiesa  orientale,  am* 
roogliarsi.  Ciascuno  compera  con  danaro  la  sua 
dignità  : il  patriarca  dall’  imperatore,  ì meiro* 
poTìlani  dal  patriarca,  ì vescovi  dai  metropolita- 
ni, i curali  dai  vose. , e lutti  a gara  traggono 
quanto  più  pos<iOiio  dalle  loro  fiiuzioni  ; poiché 
essendo  questa  nazione  tra  le  più  avvedute  nel 
commercio,  sa  pur  bene  esercitarlo  più  d’ogni 
altra  fin  su  T altare.  ^ Non  resta  or  più  che  a 
parlare  della  loro  credenza  e della  loro  discipli- 
na. Rapporto  nlU  credenza  essi  giurarono  insie- 
me ai  biri  il  monofisismo  nel  conc.  dì  Tevìno 
del  VI  sec.  ; c può  anche  dirai  che  sieno  in  es- 
so più  de’  Siri  ositnali  ; che  appunto  per  mani- 
festarlo servonsi  essi  nella  messa  di  pane  azimo, 
e non  versano  acqua  nel  calice.  [Nel  resto  facil- 
mente converrebbero  con  la  chiesa  greca  cd  an- 
che con  la  latina.  Né  la  loro  disciplina  è gran 
che  differente.  D’uopo  è però  confessare  ch'essi 
non  sono  tanto  ossequìoisi  alle  sacre  immagini 
quanto  gli  altri  scismatici  d'  oriente  ; e che  non 
altro  venerano  essi  che  la  croce,  ed  anche -que- 
sta benedetta  a ior  modo.  Essi  apprestano  i lo- 
ro altari  con  un  quadro  a contraltare  e cande- 
labri su  i gradini,  in  maniera  assai  somigitnnio 
alla  nostra  ; ma  non  vi  mettono  tovaglie.  Cre- 
dono alla  Iransostnnziazìone,  e fanno  lelevazio- 
ne  e l’adorazione  del  Sacramento  nella  celebra- 
zione dei  santi  misteri  presso  a poco  quali  le  fac- 
ciam  noi,  e tolgono  la  curiiaache  separa  il  san- 
tuario dalla  navata,  per  renderlo  visibile  al  po- 
polo. Non  celebrano  che  in  giovedì,  in  domeni- 
ca e nelle  feste  solenni,  e non  mai  in  mercoledì 
ed  in  venerdì  che  sono  i loro  giorni  di  astiuen- 
za,  nè  mai  in  quaresima.  La  loro  liturgia  c la 
loro  Bibbia  sono  in  lingua  armena  anl-ca,  che 

3uasi  più  non  intendono,  c furono  T opera  di 
ue  monaci  a^  (empi  di  S>  Crisostomo,  cioè  di 
Davide  il  filosofo  e di  lìlosè  il  grammatico.  Co- 
loro che  ci  diedero  notizie  di  questo  paese  aOcr- 


mano  che  il  grado  di  dottore  è Ira  loro  sì  ono- 
revole, che  rende  quelli  che  ne  sono  rivestiti  in 
qualche  modo  superiori  ai  vesr.  *,  ciò  che  però 
non  si  scorge  nei  loro  concili,  dove  i prelati  sot- 
toscrivono sempre  prima  di  quelli  che  hanno  U 
sola  qualità  dì  maestri  Sono  rigidissimi  osser- 
vatori dei  loro  digiuni  e delle  loro  astinenze, 
prntirhe  presso  a poco  le  stesse  che  quelle  dei 
Greci  ; non  permettono  le  terze  nozze,  nè  con- 
cedono ad  un  vedovo  lo  sposare  una  vergine  o 
ad  un  giovane  lo  sposare  una  vedova. ~ Sicco- 
me questa  chiesa  è ostinatissima  ne'suoi  errori, 
c molto  attaccala  alle  sue  costumanze  ed  alle 
sue  superstizioni,  così  riuscirono  sempre  e fìnte 
e passaggerc  le  sue  riunioni  alla  Santa  Sede  : 
che  tali  risultarono  e quella  sotto  Eugenio  111 
nel  I i4ò  e quella  sotto  Eugenio  IV  nel  conc. 
di  Firenze  del  i4^9-  Fuvvi  però  un  celebre 
domenicano,  per  nome  Bartolomeo  il  Picco- 
lo , il  quale  approUltando  dell'  inclinazione 
che  trovò  in  alcuni  di  loro  verso  i Latini,  fu 
abbastanza  fortunato  di  poterne  trarre  dallo 
scisma  un  buon  numero,  verso  il  i356;  ed  al 
fine  dì  renderne  più  stabile  la  riuscita,  olicnne 
c^li  dal  papa  T erezione  d'  una  provincia  eccle- 
siastica sotto  il  nome  di  Fratelli  Unth\  non  che 
l'assentimento  a ciò  che  i preti  e i vescovi  che 
la  governercbhero  sarebbero  proFossi  della  re- 
gola di  S.  Agostino,  seguendo  le  costituzioni 
uelfordine  dei  frali  predicatori.  Al  presente  non 
sussiste  più  che  f arcivescovado  dì  Nnxìcan;  che 
anzi  essendo  stata  questa  città  distrutta  da  Se- 
lla Abba.s,  fu  d'uopo  che  l'arcivescovo  si  ritiras- 
se nel  borgo  di  Abrener  quattro  o cinque  leghe 
distante.  Tutti  i viaggiatori  convengono  che  ivi 
trovasi  ancora  un  buon  numero  di  Armeni  uni- 
ti, distribuiti  iu  vari  villaggi,  e i quali  per  quan- 
to vessati  dalle  imposte  clic  su  loro  aggrava  la 

f gelosia  de' scismatici,  conservano  per  la  vera  re- 
ìgìune  una  costanza  eroica — A questi  Armeni 
cattolici  dì  Persia  devonsi  aggiungere  quelli  che 
sono  ora  sparsi  por  tutta  la  Polonia  cd  anche 
nella  Moscovia,  perchè  si  .sono  moltiplicati  in 
guisa,  che  fu  d’uopo  crear  loro  un  ariivcsscovo, 
il  quale  risiedè  prima  a Caminiech  c poi  a Leo- 
pold.  I re  di  Polonia  si  occuparono  per  unirli 
alla  chiosa  romana  con  tanto  successo,  che  in 
fine  il  loro  prelato  ne  sottoscrisse  f atto  nelle 
mani  del  padre  Pidoii,  Ioalino,  arcivescovo  lati- 
no di  Babilonia,  nel  i666.  M.  de  Commanville. 
Arch.  éoéch.  de  t unto.  p.  33 1 e seg.  — Or 
non  ci  resta  che  a far  qualche  cenno  dogli  Ar- 
meni che  trovansi  sotto  la  dominazione  del  gran- 
signore,  ossìa  di  quella  porzione  di  patriarcato 
armeno  che  si  stabilì  a Cis  sul  principio  del  XIII 
sec.  Il  patriarca  che  occupò  questa  nuova  sede, 
aveva  troppe  obbligazioni  ai  principi  della  sua 
nazione,  por  nun  entrare  nell'alleanza  ch'essi 
avevano  con  i Latini  contralta  Così  volendo  a- 
vere,  com'essi,  la  protezione  della  Santa  Sede  a 
delie  crociate,  abiurò  i suoi  errori,  anzi  (enne 
vari  concili,  tra  i quali  quello  di  Cis  nel  iSo^, 
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e quello  di  Adena  nel  i3i6,  ore  si  (forarono 
più  di  trenta  vescovi  di  sua  dipendenza^  e dove 
la  fede  ortodossa  fu  approvala  c condannalo  il 
monofisismo.  Ma  siccome  tulio  questo  non  erasi 
fatto  che  per  politica  e per  ottenere  la  prolezio* 
ne  di  coloro  che  potevano  sostenerlo  contro  i 
Turchi  ; cosi  appena  fu  quel  patriarca  sotto  il 

Slogo  degli  iofedeli,  insi^^noritisi  ^erso  la  mela 
el  3iIV  sec.  del  regno  latinizzato  d'Armenia, 
che.  non  avendo  più  nulla  a s|N;rare  dal  papa, 
ritornò  alla  sua  eresìa  ed  al  suo  scisma:  e se 
pur  fece  d’ allora  in  poi  qiialclie  tentativo  di  riu* 
jiione  lo  fece  perseverando  nella  sua  ipocrisia  e 
senza  averlo  nel  cuore;  in  modo  che  per  cono- 
scere la  fede  e la  disciplina  della  sua  chiesa  ba* 
sta  sovvenirsi  di  ciò  che  abbiamo  detto  di  quel- 
la di  Eesmiazin,  avendo  esse  io  tutto  una  stessa 
fisoDomìa  ed  una  pari  conformità.  La  città  dì 
Cis,  residenza,  dopo  il  sec.  Xlll,  di  questo  pa- 
triarca, è posta  al  lido  del  mare  a (re  o quattro 
leghe  da  1 arso,  nel  paese  chiamato  un  tein))0 
Cìlicia  ed  ora  Caramanra,  alla  distanza  di  loo 
c più  leghe  al  sud  est  di  Costantinopoli,  e di 
25o  al  sud-ovest  d'Ecsmiazin.  AI  tempo  de' suoi 
re  essa  era  assai  beo  cosirutta,  ed  avea  quantità 
di  palagi  e di  chiese,  di  cui  ora  rimangono  le 
sole  rovine.  La  cattedrale,  dedicala  a S.  Sofia, 
era,  non  è mollo,  ancora  in  piedi  insieme  ad 
alcune  case.  Ira  le  quali  quella  del  patriarca,  a- 
hilazione  mollo  vasta,  ma  ù incomoda  e malsa- 
na da  non  potervi  soggiornare  più  dì  sei  mesi 
all'anno.  — La  giurisdizione  di  questo  patriar- 
ca, che  quando  cominciò  a stabilirsi  in  quella 
nuova  città  si  estendeva  su  tutta  la  sua  nazione, 
fu  ben  presto  circoscritta  entro  più  stretti  confini 
per  il  ristabilimento  di  Ecsmiazm,  a cui  uniroo- 
sì  (uUì  quelli  della  grande  Armenia  e di  Persia; 
di  modo  che  più  non  gli  restarono  oltre  il  regno 
in  cui  erasi  stabilito,  se  non  alcuni  vescovi  spar- 
si nell'Asia  minore  c nell’ Europa,  i quali,  du- 
ranti le  crociate,  eransi  aUezionatì  alla  chiesa 
Ialina,  cioè  quelli  stessi  i cui  nomi  scorgonsi  nel- 
le solloscriziooì  ai  concili  di  Cis  e di  Adcua,  te- 
nutisi sotto  la  sua  autorità  net  scc.  XIV. — Sic- 
come l'imf)cratore  de’  Turchi,  che  rivesto  della 
dignità  questo  patriarca,  ha  interesse  che  il  pa- 
triarcato loroi  ail'investito  dì  qualche  vantaggio 
perchè  lo  comperi  a prezzo  più  caro;  così  gli 
conservò  lungo  tempo  i diritti  che  gli  compete- 
vano sa  latte  le  chiese  armene  del  suo  dominio 
in  Europa  e nelP  Asia  minore.  Il  patnarca  ven- 
deva le  prelature  di  tutti  questi  luoghi,  riscuo- 
teva decime,  e traeva  in  particolare  grande  pro- 
fitto dal  mirone,  che  è il  crisma  della  conferma- 
zioae,  e che  pagasi  generosamonle,  avendo  quei 
popoli  in  qaalchc  guisa  più  fede  alla  conrermazio- 
ne  die  al  battesimo.  Per  tal  modo  veniva  egli  a 
procacciarsi  una  rendila  ragguardevole  c |x>(e- 
va  quiod:  sfoggiarla.  Ma  in  questi  ultimi  secoli 
molto  si  tentò  contro  lui,  e gli  si  tolse  ciò  che 
ave^a  di  migliore;  poiché  primicrameute  gli  ar- 
civescovi armeni  dì  Costantinopoli  a forza  di  da- 


naro ottennero  dal  gran  signore  i diritti  patriar- 
cali non  solo  su  la  loro  città,  ciò  che  sarebbe 
già  molto,  ma  benanche  su  le  provìncic  che  so- 
no le  più  vicine  nell'Asia  e su  c^uasi  tutto  quelle 
d'Europa.  Sicché  senza  portarsi  fino  a Cis,  cia- 
scuno ricorre  a questi  ne'  suoi  bisogni  ; e perchè 
il  patriarca  di  Cis  ricusa  per  questo  motivo  di 
consacrarli,  perciò  inducono  essi  altri  prelati 
|>ersiani,  da  lui  non  di{>eQdeQlì,  a venire  da  lo- 
ro e ad  ordinarli.  Oltre  a ciò,  il  patriarca  d' 
smiazin  fa  sovente  dei  doni  alla  Porla  per  otte- 
nere che  quelli  di  sua  nazione  che  sono  in  Tup- 
cliia  possano  indirizzarsi  a lui  ; o gli  stessi  non 
tanto  vi  si  portano  per  tale  concessione  quanto 
per  il  grande  rispetto  che  conservano  per  la  so- 
de delloro  S.  Gregorio.  Gli  arcivescovi  infine 
che  ha  il  patriarca  di  Cis  in  Gerusalemme  com- 
prano (^ne  medesimi  diritti  per  i peregrini  che 
portansi  a visitare  la  Terra  lolita;  di  modo  che 
quasi  più  nulla  restò  a quel  patriarca,  il  quale 
non  è più  che  un’ombra  di  quel  ch’egli  era.  È 
per  questo  che  già  da  lungo  tempo  non  prende 
altro  titolo  che  quello  di  servo  di  Dio,  ^....  pa- 
triarca primate  della  piccola  parie  degli  .Armeni 
che  sono  nella  Cilicia,  nella  Siria  e nella  l^ale- 
stina,  e ministro  della  destra  e del  trono  di  S. 
Gregorio. 

Concili  d Armenia.  — Si  leone  in  Armenia 
un  conc.  nel  4>35  sotto  il  pontefice  Sisto  111,  con- 
tro i oesloriani.  Hard.  t.  i. 

ARMEYTA  ( Giovanni  d'  ) , gesuita  spagno- 
lo, di  Cord^)va,  entrò  nella  compagnia  l’ aik 
ifigfi.  Giudicavasi  fatto  per  le  s ienze  specula- 
tive ; ma  il  suo  talento  per  il  pulp  to  parve  più 
utile  c prevalse.  Egli  rcsercilo  per  4o  anni  nel- 
le principali  città  della  Uetica  c nelle  missioni, 
con  gran  concorso  di  uditori.  La  conversione  di 
(rentasci  pirati  inglesi  vicini  a subire  T ultimo 
supplizio  ed  ostinali  nella  loro  eresia  fu  di  gran- 
de onore  al  padre  d'Armenia,  c meritogli  un  po- 
sto di  qualificatore  nel  Santo  Odicio.  hgli  morì 
rettore  nel  collegio  di  Cadice  nel  i65i,  e loj>ciò 
un  discorso  su  le  stigmate  di  S.  Francesco,  mol- 
li sermoni  e la  Storia  degli  eretici  convcrtiti  dai 
gesuiti.  Sqtwel,  Script.  Societ,  Jetu. 

ARMI.  E generalmente  vietato  a tutti  gli  ec- 
clesiastici il  portar  armi,  qiiaudo  non  ne  abbia- 
no ottenuta  espressa  permissione  dal  loro  vesc. 
11  primo  conc.  di  Macon,  nel  can.  5,  vuole  che 
si  puniscano  con  prigione  e con  digiuno  di  tren- 
ta giorni  a pane  ed  acqua  gli  ecclesiastici  che 
portano  armi.  Ma  dappuiclté  Clemente  V decise 
che  gli  ecclesiastici  non  incorrerebbero  l'irrego- 
larità, quando  per  salvare  la  projiria  vita  ucci- 
dessero il  loro  aggressore  ( Lletn.  ti  furios.  ), 
ai  giudicò  eh’ essi  potrebbero  le.  ilaineale  |>or- 
tarc  le  armi  quando  avessero  ragione  di  temere 
per  la  loro  vita,  e ohe  loro  sarebbe  permesso  di 
portarne  anche  quando  si  trovassero  in  viaggio. 

( Cono,  di  Magonza,  can.  64-°  ì ^ honctt. 
et  deceni.  cler.  ; Conc.  di  Narbona  nel  i55i  ; 
Cono.  d’iAix  in  Provenza,  can.  so.^^  Couc. 
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d’  Aqiiileia  nel  i5q6,  eco.)  Ciò  slessa  permeile 
S.Carlo  Burronieo.Ala  si  domanda  se  preli  o mo- 
naci, i quali  si  Iroiano  in  una  cillà  assediala 
dagli  infedeli  o dagli  eretici,  che  indubilalamen- 
le  Ti  farebbero  morire,  avendo  preso  le  armi  nel- 
la sola  iolenzione  di  difendersi,  e non  di  Deci- 
dere, ed  avendo  fallo  fuoco  con  gli  alivi  senza 
ebe  possano  sapere  se  abbiano  veramente  ucciso 
o no,  si  domanda  se  i medesimi  incorrano  nella 
irregolarità  ex  delieto?  Pontas  dice  che  no,  e 
|»rla  queste  ragioni.  In  generale,  lutti  quelli 
che  occidono  i loro  aggressori,  eum  moderami- 
ne  ineulpatae  tuielae,  e che  sono  moralmente 
certi  di  non  potere  altrimenti  salvare  la  loro  vi- 
ta, non  incorrono  alcuna  irregolarità  (Clem.  ei 
furiot.  ).  È vero  però  che  gli  antichi  canoni 
proibivano  agli  ecclesiastici  il  portar  armi,  e 
ol\e  l’omicidio  fosse  loro  assolutamente  vietalo, 
in  qualunque  maniera  esso  avvenisse.  Oltre  l'ir- 
regolarità incorsa,  il  can.  de  hie.  6,  disi.  So, 
ceo.Si  quit  8,  cod.,  impone  una  rigorosa  e lun- 
ga penitenza  agli  ecclesiastici  i quali  nell'  asse- 
dio d'ima  cillà  si  fossero  difesi  con  le  armi  alla 
mano;  e seguendo  il  capitolo  ex  multa  q,  extr. 
de  tot.  et  col.  redemp.  i chierici  sono  inabilita- 
ti a combattere.  Il  capitolo  Petitio  z4,  extr.  de 
homic.  volani,  vel  eaeu,  dichiara  che  un  sa- 
cerdolc  il  quale  si  fosse  difi-so  con  le  armi  alla 
mano  contro  rrrctii  i o infedeli  che  avevano  asse- 
diato un  castelto,  in  cui  egli  dimorava,  e che 
nondimeno  fosse  nel  dubbio  d'averne  ucciso,  do- 
vrebbe astenersi  dal  celebrare,  ritenendosi  per 
questo  solo  dubbio  irregolare.  Giusta  il  conc.  di 
'i’rento,  scss.  i3  de  rrform.  c.  y,  è deciso  che 
l'omicidio  casuale  coiumesso  da  uu  sacerdote  è 
soggetto  alla  dispensa.  Infine  il  conc.  di  Tribur 
decide  < he  un  sacerdote  o un  diacono  ba  incor- 
so la  deposizione  anche  per  un  omicidio  al  qua- 
le fosse  stato  cosiretlo.  Ma  a ciò  è facile  rispon- 
dere : I che  i canoni  surriferiti  intendono  una 
necessità  che  si  potrebbe  evitare,  sortendo  dal 
castello  prima  dell'arrivo  degli  infedeli.  Kid, 
Gloas.  in  dici.  ean.  ; n.°  che  il  c.  ex  multa  9, 
non  parla  che  di  quelli  i quali  potevano  arruo- 
larsi |ier  la  guerra  sanla,  e ne  eccettua  gli  eocle- 
siastici,  per  essere  la  loro  professione  in.omjva- 
tibile  con  quella  delle  armi  ; ma  nun  dice  eh  es- 
si sieoo  inabili  ad  le  defendendum  quando  si 
trovano  forzali  a farlo  da  una  necessità  indispen- 
sabile di  vincere  0 morire;  3.°  che  il  capitolo 
Petitio  dice  solamente  essere  piò  prudente,  nel 
fatto  proposto  e nel  dubbio,  l'astenersi  dal  cele- 
brare; 4.°  che  il  conc.  di  Treulo  parla  sempli- 
cemente di  colui  che  uccide  un  allio,  eum  mo. 
deramine  ineulpatae  tutelae,  e nun  di  colui  che 
non  può  evitare  la  morte  altrimenti,  giusta  la 
Clemenliua  tifurioeue,  alla  quale  questo  conc. 
non  ha  derogato.  Del  resto  ò d'uopo  convenire 
essere  piò  sicuro  il  ricorrere  nel  raso  supposto 
alla  dispensa,  se  non  altro,  per  togliere  lo  scan- 
dalo. Può  anclie  dirsi  esservi  irregolarità  ex  de- 
feda lenùalit,  egualmente  che  oel  giudice  il 


quale  condanna  a morte,  c.  dileet.  6,  de  tenl. 
exeom.  in  6.°  Punto  però  non  s'incorre  nella 
irregolarità  per  essersi  trovato  in  compagnia  di 
persone  che  hanno  commesso  un  omicidio,  quan- 
do non  vi  sì  ebbe  alcuna  parte.  Pontas,  alla  pa- 
rola lauEG.  Dici,  da  Droit  can.  Gibert.  Né  al- 
trimenti si  diviene  irregolare  per  essere  stalo  ar- 
ruolalo nelle  milizie,  senza  avere  ucciso  né  mu- 
tilalo alcuno. 

ARHI7HA.SII  o RIROSTRAKTI.  V.  IllMo- 

8TBSNTI. 

ARMI7IIO  (Gucomo),  capo  della  sella  degli 
arminiani  o rimostranti,  nacque  a Ocjdewater, 
città  d' Olanda  su  l' Issel  l' an.  1 56o.  Dopo  aver 
percorse  varie  città  onde  perfezionarsi  negli  stu- 
di, fu  egli  professore  di  teologia  nelf  università 
di  Leida  in  Olanda.  Quivi  pubblicò  la  dullrina 
che  il  fe'capo  di  parlila,  come  può  vedersi  all'ar- 
ticolo RivosTRaUTi  ; e per  sostenerla,  scrisse  Ira 
le  altre  le  opere  seguenti;  Examen  libelli  Guil- 
lelmi  Perkinei  de  praedealinationie  meda  et 
ordine.  ÀncUyeùt  c.  9,  od  Jlomanoa.  Ditter- 
tatio  de  vero  tema,  c.  7,  epiet.  ad  lìom.  Ar- 
minio  mori  net  1609  di  4q  an.  Sponde  in  dn- 
nalib.  Tuldeno,  I.  1 Iliet.  nottri  temp.  Mém. 
di  du  Maurier. 

AR!HOG4ST&(S.),che  alcuni  qualificano  con- 
te, ed  altri  vescovo,  solfri  per  la  fede  sotto  Gen- 
serico re  dei  Vandali  in  Africa  verso  Pan.  4^7 

0 4o8.  Dapprima  fu  legata  con  funi,  che  alla 
preghiera  del  santo  si  ruppero,  quasi  tele  di  ra- 
gno. Fu  quindi  appeso  per  un  piede,  con  la  te- 
sta in  giù,  indi  condannalo  olle  miniere  e poscia 
a guardare  le  mandrc,  nel  qual  vile  impiego 
santamente  mori.  Sebbene  egli  non  morisse  fra 

1 supplizi,  la  Chiesa  non  lascia  di  onorarlo  qual 
martire,  egualmente  che  Siituro  e Archinino, 
suoi  compagni,  a luì  uniti  nella  storia  della  per- 
secuzione della  chiesa  d'Africa  sotto  i Vandali 
di  S.  Vittore.  Uaillet,  29  mar. 

ARMO.V  0 ARMO.Vil,  tiglio  di  Sanie  e di  Re- 
spha,  fu  crocifisso  con  i suoi  fratelli  dai  Gahaoni- 
ti.  2 Hei).  c.  21,  V.  8. 

ARRON,  di  cui  parla  Amos,  significa  l'.Arme- 
nia  ove  furono  trasportate  le  dicci  tribù  dai  ne 
d' Assiria.  c.  4,  v.  3. 

ARiXAIA  (Nicola),  spagnuolo  di  Segovia,  en- 
trò Ira  i gesuiti  nel  1577  in  età  di  ao  an.  Egli 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita  nell’America  set- 
tentrionale, dove  fu  per  lo  spazio  di  3o  an.  su- 
periore, rettore,  maestro  de' novizi,  visitatore 
provinciale  e deputalo  alla  settima  congregazio- 
ne generale.  Mori  a Messico  nel  1622.  Egli 
pubblicò  un  compendio  delle  meditazioni  di  Du- 
pont,  a Madrid,  nel  1618;  3 t.  di  conferenze 
spirituali,  in  A.",  a Siviglia  oel  1617  e i6i8; 
la  pratica  degli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio. 
Colonia,  ecc.  Moréri. 

**  AR.V.ÌLDISTI,  discepoli  d'Arnaldo  di  Vil- 
lanuova, celebre  me  lico  morto  nel  i3i3.  e se- 
polto a Genova.  Egli  aveva  composte  molle  o- 
pere,  quali,  il  libro  dell  umanità  e della  pa- 
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zienza  di  G.  C.  ; (juello  Jfl/a Jìnf  del  mondo, 
quello  deità  carila  ; ccu.  elio  furono  slainp.ili  a 
Ijionc  nel  l52o,  ed  a Uasilea  nel  i585,  in  fui. 
Da  q-iosle  suo  onero  si  Irnssoro  i so^uonli  erro- 
ri, condannali  a>iiruiii\ersttà  Hi  Partii  e dagli 
ioqiiisilori  della  fede  sodo  Clomenle  V.  i **  La 
natura  umana  in  G.  C.  è in  lullo  eguale  alla 
divinila;  2.*  anima  di  G.  C.  subito  dupo 
la  sua  unione  ha  saputo  (uflociò  clic  sape  va  la 
divinilà/  3.^  Il  demonio  ha  perverlito  lutto  11 
genere  umano,  e fa  perire  la  rede*,  4-**  I mo- 
naci corrompono  la  dollrina  dìG.C.  ; 5.**  Lo 
studio  della  lilosofia  dev'essere  bandito  dalle 
scuole,  ed  i teologi  hanno  fatto  malissimo  a ser- 
virsene ; 6°  La  rivelazione  fatta  a Cirillo  e 
più  preziusa  che  la  sacra  Seriltura/  7.**  Le 
opere  di  misericordia  sono  a Dio  più  j>radevoli 
cne  il  sacrifìzio  dell' altare;  8.**  Lo  fondarioni 
dei  benofìzi  o delle  messe  sono  imitili  ; q."  C«olui 
che  raccoglie  un  gran  numero  di  scioperali,  e 
che  fonda  cappelle  0 messe  per(>ettie,  va  incon- 
tro air  eterna  dannazione;  lo.*^  Il  sacerdote 
che  offre  il  sacrifizio  delT altare,  e quegli  che  lo 
fa  offrire  offrono  nulla  del  toro  a Dio  ; 1 1 1^ 

passione  di  G.  C.  é meglio  rappresentala  da'lc 
elemosine, ohe  dal  sacritizio  dell'altare;  12.®  Nel 
sacrifìzio  della  messa  Dio  non  e lodalo  per  moz 
zo  delle  opere,  ma  solnmenle  dalla  bocca; 
i3.°  Nelle  costituzioni  dei  papi  non  vi  sono  che 
opere  deiriiorno;  i4  ° Dio  non  ha  minacciati 
di  eterna  con  danna  qucHi  choppcoano,  ma  quel- 
li solamente  che  danno  cattivo  esempio;  i5."  Il 
mondo  dove  finire  nlfan.  i335o  i343o  >376. 
Il  padre  Nicoron  nelle  sue  Mem.  l.  34*  pag.  02. 
Fabricio,  /at.  mediai  et  injim.  t.  i, 

jwg.  3jq.  Nicol.  Kmeric. pa?. 
282,  cdiz.  del  i!i83.  Iloffmnn, Nulal. 
Alex.  sae.  i3.  D'Argonlrc,  I.  i,  pag.  267. 
Tritem.  Chronke  ìiirsnitg.  t.  2,  a.  i3io,  pag. 
123,  Uùt.prov.  Catalaun,  — Cliiamansi  pure 
Arnaldisii  quegli  eretici  che  professano  gli  er- 
rori di  Arnaldo  da  Brescia, i quali  diconsi  anche 
politici.  V.  An.XALDo  da  Broscia. 

•*ARX\LDO  o KRXAiDO.  abb.  di  Bonncval 
nella  diocesi  di  Charlro*,  fece,  giovane  ancora, 
professione  di  lla  regola  dì  S.  Beiiedello  neH'nb- 
hadia  di  AInrmouliers,  donde  fu  tratto  per  esse- 
re abbate  di  Bonneval  verso  il  1 144-  N‘  l gover- 
no di  questo  monastero  egli  ebbe  molto  a soffri- 
re, perchè  si  indegnamente  trattalo  da  colui  che 
aveva  perseguitali  Getfrido  Gualtiero  c B^rnìero 
suoi  predere.ssori  da  trovarsi  costretto  a portarsi 
a Roma.  Il  papa  Lucio  II  lo  ncrolse  con  distin- 
zione, e gli  accordò  un  privilegio  per  il  suo  mo- 
nastero. Ma  questo  favore  non  lo  mise  al  sicuro 
dalle  cradellà  del  suo  persecutore;  che  anzi  fu 
nuovamente  forzalo  a recarsi  a Roma  soUo  il 
poolificalo  di  Adriano  IV  verso  I'  on,  1 154«  per 
chieder  licenza  di  abbandonar  fahbadia.  Ritor- 
nato a Marmoulìers,  vi  mori  pochi  an.  dopo.  II 
martirologio  di  Francia  ricorda  Arnaldo  dì  Boa- 
nevai  come  uomo  di  pia  memoria,  celebre  per 


dollrina  e per  pietà.  K *li  fu  intimo  amico  di  S. 
Bernardo,  il  q tale  nell' ultima  sua  malattia  si 
raccomandò  alle  sue  preghiere,  e ne  divenne 
pur  an>‘he  lo  storico  ad  istanza  dei  monaci  di 
Ghìaravalle,  Ì quab  l’ indissero  a continuare  la 
vita  del  loro  santo  fondatore  cominciata  da  Gu- 
glielmo di  S.  Thierry.  L'opera  di  Arnaldo  for- 
ma il  2.®  libro  della  vita  di  S.  Bernardo.  Egli 
la  comincia  al  pontificato  d'Innorcnzo  li  e la 
finisce  alia  conlesa  sorta  tra  il  re  Luigi  il  Gio- 
vane c Thibaud  conte  di  Sciampagna.  Nella 
prefazione  avverte  che  Guglielmo  di  S.  Thierry, 
primo  biografo  del  santo  era  morto.  Il  trattalo 
di  Arnaldo  delle  opere  cardinali  di  G.  C.  non 
può  essere  stato  scritto  prima  del  1 1 54.  poiché  è 
dedicato  al  papa  A Iriano  IV  innalzato  alla  Santa 
Sede  in  queiranno  Qacslo  trattalo  fu  qualche  vol- 
ta stampato  tra  le  opere  e con  il  nome  di  S.  Ci- 
priano, errore  provenuto  dall' esser  posto  in  al- 
cune edizioni  invece  di  quello  d' Adriano  il  no- 
me dì  Cornelio,  ponlefice  contemporaneo  a S. 
Cipriano  vescovo  di  Cartagine.  Quesf  errore  vie- 
ne distrutto:  t.®dtl  ms.  (Idl'abbaJia  di  Ghia- 
ravalle,  nel  quale  il  trattato  di  cui  parliamo  por- 
ta in  fronte  il  nome  di  Arnaldo  o Ernaldo  abb. 
dì  Bmncval;  2.®  da  molli  pissi  che  per  entro 
all'opera  stessa  s ino  mirano,  l/a  dorè  parlando 
del  bilteumo,  lo  dee  valido,  qualunque  no  sia 
il  ministro-  Non  [)Ciisava  cosi  o.  Cipnano,  non 
ammdleodo  egli  il  bailcsimo  conferito  dagli  e- 
retici.  L’autore  circa  l'ultima  cena  di  G.  C. , o 
circa  il  giorno  nel  quale  si  commemora,  dico 
che  i giudici  liberavano  in  dello  giorno  dei  pri- 
gionieri cond  innali  a morte.  Egli  parla  anche 
dell'unzione  delle  reni  nell* amministrazione  del- 
ia estrema  unzione  e di  altri  riti  messi  in  uso  so- 
lamente dopo  il  tempo  di  S.  Cipriano.  Arnaldo 
non  mise  il  proprio  nome  nel  frontispizio  di  que- 
8l'op''ra,  ma  fu  contento  di  farsi  conoscere  dal 
papa  Adriano  IV  a cui  dedicolla.  Essa  é la  riu- 
nione di  dodici  discorsi  morati  da  Arnaldo  reci- 
tali nei  giorni  della  celebrazione  dei  misteri  che 
TIC  formano  il  soggetto  c portano  questi  titoli  : 
I.®  Dilla  nascita  temporale  di  G.  G.;  2.*  Della 
sua  circoncisione;  3.*  Dell’ adorazione  dc’Ma^i 
c della  strage  degli  Innucenlì;  4-‘^  I^l  battesi- 
mo di  G.  C.  e deir  apparizione  della  ^Trinità  ; 

5. *  Del  digiuno  c della  tentazione  del  Salvatore; 

6. *  Dell*  iiìtima  cena  e della  instituzionc  del  sa- 
cramento deli' Eucaristia  ; 7.®  Della  lavanda  dei 
piedi  ; 8.®  Della  Cresima  e degli  altri  sacramen- 
ti; 9.®  Della  passione  di  G.  C.  } 10.*  Della  sua 
risurrezione;  1 1 .'’Dolla  sua  ascensione;  i2.*l)ol- 
la  discesa  dello  Spirito  Santo.  Tutti  questi  mi- 
steri avendo  rapporto  a G.  C.  ed  essendo  il  fon- 
damento della  religione  da  lui  stabilita,  perciò 
Arnaldo  intitolò  il  suo  trattalo  : De//e  opere  car- 
dinali di  Gn  C.  Esso  fu  stampato  a Parigi  per 
cura  di  Cipriano  Beruti  dell'ordine  dei  frati  pre* 
dicalort  noi  i5oo;  nel  i5i2  nell' edizione  dell» 
opere  di  S.  Cipriano  fatta  nella  stessa  città  ; » 
nel  i574i  • trovai!  pare  oelP  edizione  d*  Oxford 
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ilei  i682>  e io  quella  Ji  Parigi  del  1726,  al  Topera  sopra  enoncialn,  nella  quale  parla  a luo* 
Louvre.  Se  ne  citano  anche  altre  edizioni.  — Il  go  della  Lucarislia.  Il  jMobillon  trovandosi  a CU 
libro  delle  sette  parole  di  G.  C.  su  la  croce,  io  teaux,  trascrisse  due  opere  d'Arnaldo,  la  prima 
UQ  ms.  di  Citeaux,  porla  il  nome  di  Arnaldo  ha  per  titolo:  Dei  doni  dello  Spirito  Santo  ; l’aU 
abb.  di  Bonoevnl  io  Franila.  INeircilizionc  che  tra  è un  commentario  sul  salmo  182,  diviso  in 
ne  fece  Giovanni  Gagney  consigliere  0 primo  li-  cinque  oiiielie.  Qursii  due  opuscoli  furono  poi 
mosiniere  di  Francesco!  si  trova;  Arnaldo  ab-  puhbl'cati  da  Casimiro  Oudiu,  a Leida,  presso 
baie  di  Donneval  nella  diocesi  di  Chartres.  Pietro  Vander-Mecche,  nel  1692,  sopra  un  ms. 
Francesco  Tilelmon  fece  stampare  ad  Anversa  deH'abbadin  di  Long*Pont  deirordioecistercien- 
nel  iSSa  quest  opuscolo,  con  un  commentario,  se.  I.e  meditazioni  d’Arnaldo  non  trovansi  che 
a cui  aggiunse  un  discorso  dello  stesso  autore  nell'edizione  delle  opere  di  S.  Cipriano  di  Peli, 
su  le  lodi  della  Beala  Vergine.  Questo  discorso  a Oxford,  nel  iG82.  A Chiaravalle  trovasi  un 
può  dirsi  anche  un  sermone  nel  quale  si  accen-  Commentario  di  Arnaldo  di  Bonneval  su]  profe* 
nano  le  principali  cìrcosUinxe  della  sua  vita  ri*  ta  Isaia.  Tritemio  nel  catalogo  delle  opere  dei- 
ferite  nel  Vangelo.  Egli  dice  su  la  line  essere  l'abb.  di  Bonneval  mette  delle  lettere;  nè  può 
certo  ch’ella  fu  assunta  in  cielo  e che  trovasi  dubitarsi  deiraverne  egli  scritte  un  gran  nume- 
in  compagnia  di  G.  C.  ; ma  non  essere  cgiiaU  ru;  ma  nessuna  pervenne  fino  a noi.  Arnoldo, 
mente  certo  se  ella  siavi  in  corpo  cd  in  ani-  vescovo  di  Lisieux,  fa  menzione  di  quelle  che 
ma,  o se  il  suo  corpo  sia  rimasto  in  terra  (i).  questo  abbate  ritornato  da  Homa  gli  mandò  per 
Il  libro  delle  selle  parole  di  G.  C.  su  la  croce  espresso  a Tours.  Il  medesimo  vescovo  in  una 
trovasi  in  molle  eaizioni  delle  opere  di  S.  Ci-  lettera  che  scrisse  ad  Arnaldo  no  loda  ì lalen^ 
priano,  nella  Biblioteca  dei  Padri,  a Parigi  1575  ti  sia  nella  composizione,  sia  nella  elocuzione, 
e nel  22.”  t.  della  Biblioteca  dei  Padri,  a Lione  11  conversare  di  Arnaldo  non  era  meno  piacevo- 
1677.  Tilelmon  ne  loda  la  dolcezza  dello  Etite,  le  che  islruUivo:  che  s' ei  spargeva  luce  nelle 
la  gravità  de'pensieri  e l’unzione  spirituale  che  menti  de’suoi  uditori,  ne  allettava  pur  bene  gli 
coslanlcmenle  vi  domina.  Arnaldo  l omincia  dal-  orecchi  con  la  dolcezza  e la  grazia  delle  sue 
la  spiegazione  di  queste  parole;  Mio  DÌo^  mio  espressioni.  Mabillon,  Antial .Benedici.  I.  78, 
Dìo^  perché  mi  avete  abbandonato^  e finisce  n.  34;  I.  80,  n.  52.  Arnoldo  Episcop.  Loxo- 
a quelle;  Mio  padre^io  raccomando  C anima  vicns,  epfsl.  3,  t.  22,  Bibl.  patr.  i3ii.  D. 
mia  nelle  vostre  mani;  e fa  vedere  che  tulli  Ceillier.  ///s(.  des  aut.  sacr.  et  ecclés.  t.  23, 

3 (lesti  modi  di  parlare  riguardavano  Tumanilà  pag.  128  e seg. 

i G.  C.  e non  la  divinità*  e distinguendo  le  AR.'V.^no  Di  MOKTAIVIER,  nativo  di  Pui- 
due  nature,  concilia  ciò  che  a primo  tratto  som-  cerda  in  Catalogna,  insegnava  che  G.  C.  e gli 
bra  contrario  alla  fede  delia  Chiosa  su  la  incar  apostoli  nulla  avevano  in  proprietà,  nè  in  coinu* 
nazione  del  Verbo . Come  uomo  egli  si  duole  di  ne  ; die  nessuno  di  quelli  che  portano  V abito  di 
essere  abbandonato;  come  Dio,  apre  il  paradiso  S.  Francesco  sarà  dannato  ; che  S.  Francesca 
al  buon  ladrone.  11  discorso  delle  lodi  di  Maria  discendeva  ogni  anno  al  purgatorio,  e ne  trae- 
pubblicato  ad  Anversa  nel  i532  da  Tiielmon,  va  liitli  quelli  del  suo  ordine  per  farli  ascende* 
si  legge  nella  Biblioteca  dei  Padri  di  Lione,  (.  re  ni  paradiso;  inQne  che  l'ordine  di  S.  Franoe* 
22,  pag.  1381 . Dionigi  Pcrronct,  teologo  d'Au-  sco  durerebbe  elernAmeote.  Citato  al  tribunale 
zerrc,  trovato  avendo  il  trattalo  dell’  opera  dei  della  inquisizione,  ritrattò  quanto  aveva  azzar- 
sei  giorni  della  creazione  a Lnngres  e nella  ab-  dato;  ma  avendo  egli  pubnlicate  di  nuovo  le 
badia  di  Nostra  Signora  di  Baynac,  lo  pubbli-  sue  stravaganze  fu  citalo  a giudizio  una  sccon* 
cò,  su  l'autorità  di  questi  due  mss. , ad  .\uxer*  da  volta  nella  diocesi  d’Drgel.  Eimerico,  cho 
re  nel  1609  in  8.*,  c lo  dedicò  al  cardinale  Du-  n'era  vescovo,  condannò  Arnaldo  di  Montanier 
perron.  La  prefazione  di  Arnaldo  monca  in  qiie-  a perpetuo  carcere.  M.  Pluquet,  Diction.  des 
st' edizione,  c la  stessa  trovasi  nella  edizione  di  kérés.  olla  parola  Arnaud  de  Montanier. 

S.  Cipriano  a Oxfbrd,  nel  1682,  alla  fine  delle  **AR3tALDO,  da  Brescia,  viveva  nclXllsec. 
opero  di  qmslo  padre.  In  essa  t'albate  dì  Bou-  A corto  intelletto  univa  gran  facilità  di  parlare 
nevai  prova  che  i libri  di  Mose  sono  i libri  più  e molla  arditezza.  Pertossi  in  Francia  a studia- 
antichi.  Essendo  stata  la  Biblioteca  dei  Padri  re  sotto  il  celebre  Abelardo;  e ritornalo  appena 
stampata  a Lione  prima  della  edizione  delle  ope-  in  Italia  pubblicò  le  sue  novità.  Con  fronte  au- 
re di  S.  Cipriano  di  Oxford  del  1682,  non  è slera  c maniere  che  annunciavano  l'uomo  disin- 
meraviglia,  se  il  trattato  d'Arnaldo  su  P opera  teresfato,  d’abito  religioso  vestito  per  insinuar- 
de’sei  giorni  vi  si  trovi  senza  prefazione.  Si  at-  si  più  facilmente  nell'animo  dei  popoli,  dei  qua- 
tribuisce  alPabb.  Arnaldo  un  trattalo  del  corpo  li  cercava  cattivarsi  la  benevoteuza  con  le  più 
e del  sangue  del  Signore;  ma  sembra  questo  il  vili  adulazioni,  egli  intraprese  a declamare  con- 
discorso  su  la  cena,  uno  dei  dodici  componenti  tro  lo  stalo  ecdcsioslico  c monastico,  dichiaran- 
ti) Sebbene  alcuni  antichi  0 moderni  scrittori  abbiano  dubitato  dell*  Attunz‘one  corporate  dì  Maria  SS.^ 
pare  ora  rasa  é certa  ; e tal  è il  scotimento  comune  della  Chiesa,  nò  la  più  parie  de'  Padri  dal  4.*  aecoti» 
io  poi  ha  asuio  diverso  soalimento  : per  lo  ebe  sarebbe  al  presente  temerità  t'  atfermare  il  coalrario  coaio  la- 
segna  U Barooio* 
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do  che  i chicriiì  che  avevano  beni  propri,  Ì ve* 
scovi  che  possedevano  regalie,  c i monaci  che 
godevano  delle  terre  non  potevano  salvarsi,  e 
che  tdUi  questi  beni  appartenevano  ai  principi. 
Denuncialo  dal  vose,  ui  Brescia  al  concilio  la* 
leranese,  convocato  da  Innocenzo  II  nel  iiSq, 
fu  io  esso  condannalo,  e caccialo  d’Italia.  Vi  ri* 
tornò  ancora,  e persuase  al  popolo  romano  di 
impadronirsi  del  governo  temporale,  dì  ristabili- 
re il  senato  e di  espellere  il  papa  e gli  ecclesia* 
siici.  1^  turbolenze  da  lui  suscitate  durarono 
dieci  anni;  ma  essendosi  egli  ritiralo  con  il  di* 
segno  d’ innalzarsi  ed  accrescere  la  discordia, 
r imperatore  Federico  1 Io  diede  nelle  mani  dei 
cardinali.  Arnaldo  rimesso  al  prefetto  di  Roma, 
fu  fatto  da  questo  impiccare,  c poi  abbruciare  il 
suo  cadavere  nel  1 1 55.  Ottone  di  Freinsinghen. 
Cuntlierus  Tigiirin.  tn  Càron,  Daron.  a.  C. 

! iSg.  Hcrmant,  J/tst.  dea  héréa.  t.  i. 

ARNALDO  DI  VILLANOTA,  celebre  medico 
su  la  (ine  del  XIII  sec.  ed  al  principio  del  XIV, 
ebbe  tal  cognome  dal  villaggio  in  cui  nacque, 
senza  che  si  sappia  se  in  Catalogna  o in  [iin- 
guadoca  o in  Provenza.  Egli  era  uno  de*  miglio- 
ri ingG.uni  del  suo  tempo,  sapeva  a perfezione 
le  Itogiie  ed  estremo  era  il  suo  desiderio  di  tutto 
sapere  ; ciò  che  fu  causa  delle  sue  sciagure.  Egli 
cominciò  dati' annunciare  la  fine  del  mondo,  che 
ci  fissava  all’ anno  i34-5  o fondalo  su  l a* 
strologia,  da  lui  tenuta  scienza  infallibile.  Inse- 
gnò poscia  che  la  natura  umana  di  G.  C.  era 
m tutto  eguale  alla  divina,  rigellò  la  preghiera 
i)cr  i morti  e i'aulorità  dei  pontefici,  condannò 
lo  stato  rnonasiico,  e prepose  le  opere  di  mise* 
ricordia  al  sacrificio  della  messa.  Egli  fu  con- 
dannato dall’ università  di  Parigi  c dogli  ìnqui- 
sitorì  della  fede  raccolti  a Tarascona  sotto  Cle- 
mente Y.  Mori  in  un  naufragio  su  !a  costa  di 
Genova  allorcliò  ritornava  dalla  Sicilia  ove  era- 
si  rifugialo.  Sponle,  in  Annalib.  V.  AaNiLDi* 

STI. 

ARNALDO  CRESCO.VTE,  arciv.  di  Tarrago- 
no,  scrisse  nei  i33y  due  lettere,  una  al  pontefi- 
ce Benedetto  XII,  l’altra  n Giovanni  vcsc.  di 
Porto,  por  chiedere  soccorso  contro  i Saraceni 
dì  Spagna.  Queste  lettere  furono  pubblicate  dal 
Baluzio,  nel  t.  2.^  delle  sue  niiscellanee.  Dupin, 
sec.  XlV. 

ARNALDO  DI  VERDALA  , d’ antica  e nobile 
famiglia  nei  dintorni  di  Carcassona  , professore 
in  ambo  i diritti , fu  dapprima  canonico  ed  ulfi- 
ciale  della  chiesa  di  Mirepoiz  e inquisitore  del- 
la fede  contro  gli  Albigesi , poscia  decano  del- 
la chiosa  di  S.  Paolo  di  Fcnatde  nella  diocesi  di 
Aleth  , e legato  pontificio  in  tutta  la  provìncia  di 
Narbooa.  E^lì  fu  spedilo  da  Benedetto  XII  a 
Luigi  di  Baviera  , per  trattare  la  pace  con  luì  ; 
ed  essendovi  felìceoiente  riescilo,  fu  innalzalo  al- 
la sede  di  Maguclone  , sede  trasferita  poscia  a 
Montpellier  nel  i33q.  Assiste  in  tale  <|ualilà  al 
cono,  di  Béziers  nel  i35i  , e mori  V auno  dopo 
a MoalpcUier  , ma  il  suo  corpo  fu  trasportalo  e 


sepolto  a Maguelone.  Egli  scrìsse  on  commen- 
tario 0 una  storia  dei  vescovi  di  Magnclone  , in 
coi  offre  la  lista  dì  ventisci  suoi  prcoccessori.  Il 
padre  l>nbbc  fu  il  primo  a far  menzione  di  qu^ 
sta  storia  al  t.  t uolla  sua  BibUnth.  manueer, 
pag.  *j63.  II  padre  Gariol  la  pubblicò  con  esser- 
vaztoni  nei  due  tomi  da  lui  falli  slampare  a To- 
losa nel  i665  , in  fol.  su  ì vescovi  di  Maguelo- 
ne  e di  Montpellier.  Cave. 

ARNALDO  TERRENI , dottore  in  diritto  e sa- 
grestano di  Perpignano  , fiori  sul  finire  del  XlV 
sec.  c circa  il  t373  scrisse  in  Avignone  un  tra^- 
lalo  su  la  Messa  c su  le  ore  canoniche  , ed  una 
compilazione  di  questioni  teologiche:  opere  che 
una  volta  si  trovavano  mss.  nella  biblioteoa  di 
Colberl. 

ARNALDO  ( Antonio  ) , figlio  primogmifb 
d*  Antonio  Arnauid  , capitano  di  cavalleggìeri> 
fu  ammesso  come  avvocato  nel  parlamento  ai  Pa- 
rigi ove  si  distinse  per  la  sua  eloquenza.  Mori  il 
29  die.  1G19  di  5q  anni.  Abbiamo  di  lui  oo’ik- 
ringa  in  favore  dell'  università  di  Parigi  scritta 
nel  i594«  g un  libro  ìntilolnto  : Le  frane  et 
ritable  diaeoìsra  cantre  le  rappel  dea  JeauUea 
en  France. 

ARNALDO  D'ANDILLI  ( Robebto  ) , figlio 
primogenito  del  precedeulc  , nato  a Parigi  nel 
i588  , rilirossì  a Porto-Reale  io  olà  dì  55  anni. 
Quivi  esegui  le  traduzioni  fra  cui  le  principali 
sono  quelle  delle  confessioni  di  S.  Agoslino;  del- 
la storia  giudaica  di  Giuseppe  ; delle  opere  di  S. 
Teresa;  di  Giovanni  d’ Avita;  molte  vilede'pa- 
dri  del  deserto;  di  S.  Giovanni  Climaco  , eoe. 
Egli  mori  il  27  set.  16741  in  età  di  85  aooi  e 
cinque  mesi.  Le  sue  opere,  che  erano  già  stato 
stampate  separatamente,  furono  dopo  la  sua 
morie  raccolle  in  7 voi.  in  fol.,  e stampale  nel 
1675.  Dupin,  Biblioth.  eecl.  sec.  XVII. 

” ARNALDO  ( Antonio  ) , famoso  gianseni- 
sta e dottore  dei  collegio  e società  di  Sorbona  , 
figlio  di  Autonio  Arnaldo  , avvocato  nel  parla- 
mento , nacque  a Parigi  il  6 febb.  1612.  oludiò 
umane  lettere  nel  collegio  di  Calvi , e diede  fio 
d'allora  indizi  della  sagacìtà  del  suo  ingegno  per 
ogni  scienza.  Fu  ammesso  baccelliere  in  teolo- 
gia della  facoltà  dì  Parigi  nel  i636  e prese  il 
berretto  di  dottore  il  i9dic.  i64(  Ggli  era  stret- 
to in  amicizia  con  Giovanni  do  Verger  di  llaura- 
ne,  abb.  di  saint-Cyran.  Il  libro  De  la  freqnefa* 
te  eommunion  ch’ci  compose  qualche  tempo  dopo 
levò  grandissimo  rumore.  Al  medesimo  diè  00- 
casione  un  gesuita  con  un  librìcciuolo  sol  mede- 
simo soggetto  diretto  ad  ona  distinta  dama  onde 
distoglierla  dallo  stare  sotto  la  direzione  dell’  ab. 
di  sainl  Cyran.  Arnaldo  amico  di  saint-Cyran  c 
di  fresco  dottore  , si  accinse  a confutarlo  c scrìs- 
se un  grosso  volume  intitolalo  ; De  la  frèqueti'' 
te  eommunion  , stampato  a Parigi  nel  i643  i o 
che  sollevogli  contro  terribili  avversari.  Vi  si  eb- 
be a censurare  fra  le  altre  una  proposizione  del- 
la prefazione,  cioè  che  S.  Pietro  e S.  Paolo  so- 
no due  capi  della  Chiesa  che  non  ne  forman  clic 
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uno.  Arnaldo  ebbe  poscia  opnorlunilà  di  scrive- 
re gran  numero  di  opere  su  la  Grazia.  Il  libro 
di  Giansenio  aveva  trovalo  in  Francia  molli  op- 
positori. Arnaldo  ne  presela  difcsaconlro  le  ac- 
cuse del  sig.  Haberl;  e compose  un'apologià  del 
libro  di  quel  vescovo  che  lii  stampala  verso  la 
fine  del  tCC4  ; ed  alla  quale,  a motivo  della  ri- 
sposta  del  signor  llabert , ne  fc’ succedere  un’  al- 
tra nell'anno  seguente.  Levarono  rumore  anche 
le  due  lettere  sul  punto  del  rifiuto  dell'assoluzio- 
ne per  parte  di  un  ecclesiastico  ( Picole  ) d'  una 
parrocchia  di  Parigi  ( S.  Sulpicio  ) ratto  a un 
signore  della  corte  ( il  duca  di  Liancourt  ) per 
esser  egli  legalo  per  sentimenti  c per  intima  ami- 
cizia con  Arnaldo  econ  gli  alIridifensoridiGian- 
senio , i quali  eransi  ritirali  all’abbadia  di  Por- 
to-Reale , ove  educala  veniva  sua  figlia.  Arnal- 
do dice  nella  2.*  lettera  che  la  scrittura  ci  mo- 
stra nella  persona  di  S.  Pietro  un  giusto,  al  qua- 
le la  Grazia,  senza  cui  si  può  nulla,  mancò  in 
un’  occasione,  nella  quale  non  può  dirsi  eh'  ei 
non  abbia  peccalo. Dalla  quale  proposizione  aper- 
tamente s’ inferisce  che  secondo  lui , i coman- 
damenti sono  im|>ossibili  ai  giusti  che  pur  fanno 
quanto  è lor  possibile  per  adempirlije  che  laGra- 
zia  per  cui  son  possibili  loro  manca  talora.  Ar- 
naldo, mosso  dalle  querele  che  si  alzarono  con- 
tro la  seconda  sua  lettera,  la  mandò  e la  sotto- 
pose al  pontefice  allor  regnante  Alessandro  VII. 
Ma  non  per  questo  lasciò  il  sindaco  Guyart  di  de- 
nunciarla alla  facoltà  di  teologia, la  quale,a  mal- 

S;rado  delle  appellazioni  ed  opposizioni  di  Arnal- 
o,condannò  quella  proposizione  conio  qualifica- 
zioni di  temeraria,  empia,  beetemmialriee,  eco- 
municata  ed  eretica,e  lui  escluse  dal  suo  corpo  il 
I.'  gemi.  i6ó6  , confermandone  l'espulsione  il 
I.*  leb.  seguente.  Quest'ultimo  colpo  determinò 
intieramente  Arnaldo  a ritirarsi,  e durante  il  riti- 
ro, nello  spazio  cioè  di  z5  anni  numerose  opere 
furono  da  lui  composte  su  diverse  materie  spet- 
tanti alla  Grammatica,  Geometria,Logica,tIe- 
tanica.  Teologia.  Egli  ritornò  poscia  a Parigi, 
ed  occupossi,  di  concerto  con  il  sig.  Nicole,  a 
combattere  i protestanti.  Si  accinse  a provare, 
contro  i calvinisti,  che  ai  è sempre  creduto  nel- 
la Ghiesa  che  G.  C.  è realmente  presente  nel  sa- 
cramento dell’altare.  Ma  per  offerirne  qui  qual- 
che idea  , è d’uopo  risalire  piò  alto.  Era  stato 
stampato  nel  i65q  \'UJf!cio  del SS.Sagramento 
per  le  monache  di  Porto  Reale , specialmente  de- 
dicate all’  adorazione  di  questo  mistero.  Nicole 
ne  scrisse  la  prefazione,  la  quale  non  era  che  un 
breve  trattalo  della  Fede.  Lo  stesso  non  era  an- 


mcoleche  la  fede  della  presenza  reale  era  la  dut- 
Irina  della  Chiesa.  Questo  tempo  è quello  di  Ue- 
rengario,  epoca  in  cui  tutta  la  Chiosasi  dichiarò 
contro  la  credenza  de' calvinisti.  Questi  al  contra- 
rio pretendono  che  un  secolo  prima  di  Berenga- 
rio tutta  la  Chiesa  fosse  del  loro  sentimento.  Vi 
sarebbe  quindi  stalo  qualche  cangiamento  nella 
dottrina,  cosa  che  Nicole  diuioelra  essere  impossi- 
bile. Eccone  il  suo  ragionamento.  Quel  cangiamen- 
to non  può  concepirsi  avveiullo  che  in  due  man-e- 
re:  una  sarebbe  immaginandosi  che  avvenisse  lutto 
ad  un  trailo  in  guisa  die  tulli  icrisliani  dopo  aver 
creduta  fino  allora  che  G.  C.  non  fosse  presente 
nell'  Eucaristia,  avessero  comincialo  lutti  insie- 
me a credere  che  vi  fosse , e che  essendosi  ad- 
dormentali calvinisti , si  fossero  svegliali  catto- 
lici senza  saper  come,  e con  un’  intera  dimenti- 
canza di  ciò  che  essi  erano  stati  : pretensione  si 
ridicola,  che  il  confutarla  c follia.  L'altra  sareb- 
be immaginandosi  che  il  medesima  avvenisse  in- 
sensibilmente ; che  alcuni  introducessero  l'opi- 
nione della  presenza  realetche  dapprincipio  aves- 
sero pochi  senatori , poi  aumentassero  , e che  iu 
fine  la  mullitudioe  e tutta  la  Chiesa  abbracciasse 
la  nuova  opinione  ; e lutto  ciò  senza  rumore, 
senza  opposizione  , senza  contrasti , fino  a Beren- 
gario. Ula  tutto  questo  non  può  dirsi  ragionevol- 
mente : I.*  perchè  se  quesUi  dottrina  della  pre- 
senza reale  fosse  stala  inlrodotla  da  un  sol  uomo 
0 da  un  piccolo  numero  di  persone  , come  mai 
s’ ignorerebbero  i loro  nomi  ? E d’altronde  come 
evitare  che  alcuno  non  si  apponesse  ad  impresa 
si  straordinaria?  E che  ? i sacerdoti  , i parrochi 
non  si  sarebbero  forse  accorti  di  questa  idolatria 
nascente,  è possibile  che  alcuno  non  reclamas- 
se a difesa  della  dottrina  comune  ? 2.°  perchè 
se  si  rillelle  , che  tale  credenza  invalse  fra  la 
moltitudine,  chimerica  appnr  sempre  piò  quella 
supposizione  ; imperocché  1 i sarebbero  stali  due 
parlili  nella  Chiesa  : l'uno  per  la  presenza  reale, 
l’altro  per  la  presenza  in  figura  ; I'  uno  avrebbe 
adoralo  l' ostia,  f altro  le  avrebbe  ricusalo  ogni 
omaggio  ; in  una  medesima  chiesa,  gli  uni  avreb- 
bero piegale  le  ginocchia  a terra  alla  vista  dei 
santi  misteri , gli  altri  non  avrebbero  dato  alcun 
segno  di  riverenza;  i pastori  avrebbero  tenuto  dai 
pergami  un  linguaggio  diverso  ; e lutto  questo 
non  avrebbe  cagionato  il  minimo  trambusto,  non 
dispute  , nessuno  strepito.  Eppure  Irallavosi  di 
no  punto  assai  importante  , eppur  scoppiarono 
nella  Chiesa  gravi  turbolenze  per  cose  di  non  co- 
si grande  importanza.  Come  mai  i monaci  , i sa- 
cerdoti , i vescovi  sarebbero  sUti  in  silenzio  su 


cova  stampalo  , che  il  ministro  Claudio  avendo- 
ne avuta  una  copia,  gli  fece  una  risposta  mollo 
ingegnosa.  Nicole  la  confutò,  e congiunse  a que- 
sta confutazione  il  trattalo  ; e il  tutto  fu  stampa- 
to nel  i664-  In  questo  trattalo  Nicola  dimostra- 
va non  essersi  fatta  nella  Chiesa  alcuna  innova- 
zione rapporto  al  mistero  della  Eucaristia , e per 
provar  ciò  stabili  un  punto  fisso  superiore  ad  ogni 
disputa,  ossia  un  tempo,  nel  quale  consta  vera- 
Fol.  l. 


ralloraziono  di  un  dogma  che  interessava  sidav- 
vicino  la  religione  ? Uopo  questo  ragionamento 
Nicole  passa  a confutare  la  storia  che  i ministri, 
e particolarmente  Albertino,  ima^inarono  di 
quella  pretesa  innovazione.  Il  ministro  Claudio 
rispose  a questo  trattalo  : ed  Arooldo  per  confu- 
tare In  risposta  di  questo  ministro  compose  due 
grossi  volami  portanti  il  titolo  : La  perpétuité 
de  la  foi  de  t Eglite  ealhoìique  totahant  LEu- 
55 


434 


A R X 


A R X 


eharùliCt  défendue  eontré  le  livre  du  eiettr^ 
Claude  minitire  de  Charenton.  Quest'opera 
apparve  sotto  il  nome  di  Àroaldo  , sebbene  \i 
avesse  avuto  la  maggior  parte  ^icoie.  Essa  è di' 
visa  in  dodici  libri  ; il  primo  contiene  la  giusti- 
ficazione generale  del  libro  della  Perpetuità,  e la 
confutazione  degli  esempi  allegati  dai  ministri  in 
prova  dei  pretesi  cangiamenti  avvenuti  nella  Chie- 
sa ; i tre  libri  seguenti  contengono  le  prove  del 
consentimento  della  Chiesa  greca  con  ta  Chiesa 
romana  su  la  presenza  reale,  e la  transoslanzìa- 
zione,  dall’ XI  sec.  fino  al  presente  *,  nel  quinto 
sì  pone  in  luce  con  testimonianze  antenliche  , il 
consentimento  delle  altre  Chiese  orientali  con  la 
Chiesa  romana  ; il  sesto  contiene  la  confutazione 
dei  sutlerfugi  di  Claudio  su  la  credenza  distinta 
della  presenza  o dell’  assenza  reale  ; nel  settimo 
ed  ottavo  1'  autore  esamina  in  particolare  tutti  gli 
scrittori  della  Chiesa  greca  e latina  vissuti  dal 
VII  sec.  fino  all’epoca  in  cut  i ministri  stabili- 
scono il  preteso  cangiamento,  e dimostra  che  lut- 
ti insegnarono  la  presenza  reale  e la  Iransoslan- 
ziazìooe  ; il  nono  contiene  la  prova  deirimpossi- 
bilità  del  cangiamento  di  credenza  supposlo  dai 
ministri,  e vi  sì  combattono  gli  argomenti  con  i 
Itali  Claudio  pretese  di  renderlo  plausibile;  nel 
ecimo  si  deducono  le  naiurali  logiche  conse- 
guenze dei  precedenti,  l/iindecimo  riguarda  varie 
dispute  personali  fra  Claudio  c l autorc  della  Per^ 
peiuità\  il  duodecimo  cunliene  dissertazioni  su 
Giovanni  Scolo  o Bertrnmo.  ^c!  i t.  della  Per- 
petuità era  corsa  promessa  di  esaminare  ciò  che 
la  sacra  Scrittura  e i Padri  de’ sei  primi  secoli  in- 
segnano intorno  all'  Eucaristia  \ Nicole  manten- 
ne la  promessa,  e pubblicò  nel  1672  un  2.**  t. 
de  la  Prrpéiuité  de  la foit  nel  quale  quella  ma- 
leiia  c ampiamente  spiegala  ; il  3.**  1.  è ima  rispo- 
sta ai  passi  dilficili  dei  Padri  obbictiali  dai  mini- 
stri , e fra  gli  altri  a quelli  di  Tcodoreto  , non 
che  ona  ris{iosta  alle  induzioni  che  ne  trassero 
Alberiino  e gli  altri  ministri.  Frattanto  era  Ar- 
naldo occupalo  in  altro  disegno,  cioi>  a mostra- 
re con  altra  opera  , che  le  opinioni  dei  calvini- 
sti su  la  giusiiiicazioDC . da  essi  considerale  come 
i principali  articoli  della  loro  riforma  , distnig- 
gono  la  morale  di  G.  C.  Scrisse  egli  infatti  su 
tale  soggetto  un  grosso  volume  , la  cui  stampa 
venne  a termine  nel  1672.  I calvinisti  insegnano 
uon  potersi  perdere  la  giustizia  ; che  nessun  giu- 
sto può  quindi  perderla  , nè  punto  la  perde  per 
qualsiasi  delitto  ei  commetta:  e che  i peccali  più 
enormi  punto  non  impediscono  che  i fedeli  i quali 
li  commettono  restino  ginsti  c figli  di  Dio  , e.i  è 
da  fiòche  Arnaldo  dimostra  esser  questa  dollri 
na  contraria  a quella  di  S.  Paolo  : distruggere 
essa  la  necessità  delle  buone  opere  \ annientare 
levirtiicristianeecondurreal  lil^rliuaggio.  Clau- 
dio vi  rispose,  e Arnaldo  replicò  e continuò  an- 
cor qualche  tempo  a scrivere  contro  il  partilo 
protestante  ; ma  vi  fa  un  ministro,  di  (ulti  ^li 
altri  più  esposto  a*  suoi  attacchi , il  quale  mise 
in  opera  uno  stratagemma  , che  valse  a Tur  ces- 


sare dopo  il  i683  le  irruzioni  di  Arnaldo  contro 
i calvinisti.  Parlo  dell*  autore  dello  spirito  d’  Ar- 
naldo il  famoso  JuricQ  , la  maldicenza  del  qua- 
le , dice  Volture  , si  estese  dallo  scettro  alla  ver- 
ga del  pastore  , dalla  regìa  al  tugurio.  Arnaldo 
erosi  già  ritirato  nei  Pae»i-Bassì , dove  aveva 
pubblicato  P /ipologie  du  Clergé  de  Frante  ^ 
opera  che  aveva  in.isprila  la  bile  di  quel  ministro 
stizzoso  ; e morì  a Urusselles  li  8 ag.  169Ì.  Ol- 
tre le  mentovate  , molle  altre  opere  ci  rimango- 
no di  Arn.nldo  su  la  Grazia  ; due  apologie  diGian- 
senio  : due  voi.  in  difesa  del  nuovo  Testamento 
di  Mons  , contro  Mailel,  molti  volumi  su  la  mo- 
rale pratica  dei  gesuiti  ecc.,  sicché  tutte  insieme 
le  sue  opere  montano  a piò  di  160  voi.  e se  ne 
trova  la  lista  nell’  Introduzione  alt  istoria  lette- 
raria della  Teologia  del  protestante  Matteo  Pfaf- 
fio  stampata  aTiibìnga  nel  172$  c nella  Magna 
bibUoth.  eecL  stampala  a Ginevra  nel  173^ 
ARXOBIO  IL  VECCHIO  ( /trnobius)y  scrittore 
del  HI  sec.,  professore  di  reltorica  a Sicca  citta 
dell  Afrìca  nella  provincia  proconsolare  verso  il 
292,  e precettore  di  Lattanzio,  era  africano  di 
nazione  e di  religione  pagano.  Desideroso  poi 
del  battesimo,  onde  ottenere  più  facilmente  dai 
vescovi  di  essere  messo  nel  numero  dei  fedeli, 
compose,  essendo  ancora  catecumeno,  sette  libri 
eloquentissimi  contro  la  religione  che  aveva  ab- 
bandonala; e questi  libri  furonglì  di  raccoman- 
dazione ad  ottenere  1’  imploralo  battesimo.  E 
sebbene  quando  li  scrisse  non  conoscesse  ancora 
perfettamente  la  religione,  trovandosi  in  essi  al- 
cuni errori,  confuta  egli  nondimeno  con  molta 
solidità  gli  errori  dei  pagani,  e vigorosamente 
difende  i punti  principali  della  religiun  cristiana. 

I pagani  accusavano  i cristiani  di  essere  autori 
delle  sciagure  e delle  calamità  che  affliggevano 
il  mondo.  Ma,  c che,  dice  loro  nel  primo  libro 
Arnobio,  prima  di  G.  C.  non  furonvi  forse  pe- 
sti, carestie  e guerre  ? G.  C.  non  apportò  verun 
male  al  mondo;  le  miserie  hanno  le  loro  cause 
naturali,  e sovente  le  cose  che  più  cattive  ap- 
paiono, realmente  noi  sono.  Egli  prova  la  divi- 
nità di  G.  G.  con  la  santità  della  sua  vita  c eoa 
rinnoceoza  de’  suoi  costumi  ; con  il  gran  nume- 
ro di  prodigi  ch’egli  0|>erò,  e con  la  facoltà  che 
ei  diede  ad  uomini  d operarne;  non  tralasciati  i 
segni  portentosi  die  apparirono  sn  la  terra  al- 
l’ora della  sua  morte.  Egli  sostiene,  ebe  non  può 
dubitarsi  della  verità  di  (ulti  questi  fatti,  i quali 
ci  vengono  riferiti  dagli  apostoli,  ben  lontani 
dal  volerci  ingannare;  da  nulla  spinti  ad  inven- 
tar cose  su  le  quali  tanto  agevolo  sarebbe  stato 
smentirli  ; e die  d’  altronde  non  altro  propone- 
vanni  nella  prcdicazi*me  di  quelle  verità  che  la 
gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  a pericolo 
anche  della  lor  vita.  Nel  secondo  libro  giustifi- 
ca G.  C.  dalle  calunnie  dei  pagani.  G.  C.  non 
fu  tiranno,  non  distrusse  p){)Oli, non  operò  ingiu- 
stizie, non  cercò  d'arriccliirsi;  eccellente  è la  sua 
dottrina  e non  contraria  alla  ragione.  Egli  in- 
sognava rimmorlalità  dell’animo,  la  risurrezione 
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dei  morti  e il  fuoco  deìP  inferoo  per  castigare  i 
malvagi.  I pagani  domandavano  perchè  mai,  se 
la  venula  di  G.  C.  era  necessaria  per  liberare 
le  anime  dalla  morte,  aveva  egli  tanto  tardalo 
a venire  a liberarle.  Ma,  risponde  ArnobiO}  po- 
tete voi  sapere  di  qual  modo  siasi  Dio  compor* 
tato  verso  gli  anlicni  ? E chi  vi  ha  detto  che  ei 
non  gli  abbia  soccorsi  per  altra  viaP  Sapete  voi 
da  quanto  tempo  gli  uomini  siano  su  la  terra  ? 
Conoscete  voi  il  luogo,  in  cui  le  anime  degli  an* 
tichi  siano  stale  custodite  ? E chi  vi  disse  che 
G.  G.  non  le  abbia  liberate  con  la  sua  venula  ? 
Ma  perchè,  ripeteranno  i pagani,  perchè  G.  C., 
non  ha  redenti  tulli  gli  uomini  ? c^li  chiama, 
risponde  Arnobio,  egli  invita  tutto  il  mondo,  e 
riceve  tutti  quelli  che  vengono  a lui,  ma  nessu- 
no egli  sforza  o costringe.  • E saranno  i soli 
credenti  t cristiani?  Sì,  perchè  un  solo  G.  C. 
può  salvarci.  — E perche  abbandonare  la  reli- 
gione de'  nostri  antenati  ? Perché  la  religione 
cristiana  è migliore  \ attesoché  non  per  essere 
antica  deve  una  religione  stimarsi,  ma  per  esser 
divina.  Nuovi  d’altronde  sono  i vostri  dei  : due- 
mila anni  addietro  non  eran  punto  conosciuti.— 
Ma  perchè  permette  egli  che  quelli  i quali  l’o- 
Dorano  sieno  perseguitati  ? E perchè,  risponde 
Arnobio,  tutti  i vostri  dei  pemieltono  che  voi 
siate  travagliati  dalle  guerre,  dalle  pesti,  dalle 
carestie  ? ecc.  Non  è da  stupirsi  se  noi  soirria- 
mo  in  questa  vita,  perchè  nulla  ci  è in  questo 
mondo  promesso;  anzi  i mali  che  soflirìamo  qiiag- 
già  giovano  alla  nostra  liberazione.— 1 libri  di 
Arnobio  furono  pubblicati  la  prima  volta  da  Fau- 
sto Sabeo,  e stampati,  in  fol.,  a Roma  nel  i5Ì2 
sopra  un  ms.  della  Biblioteca  Vaticana,  ma  con 
molti  errori  che  in  qoel  ms.  trovavansi.  Gele- 
DÌO,  il  quale  li  pubblicò  e li  fece  stampare  a Ba- 
silea nel  i546  e nel  i56o,  presso  rroben,  si 
prese  la  libertà  di  correggerli  dietro  semplici 
congetture,  e d'ioserire  le  correzioni  nel  testo.— 
Le  edizioni  posteriori  sono  quelle  d’  Heidelberg 
nel  i56o,  dì  Parigi  nel  1570,  e nel  i58o  in 
fol.;  di  Anversa  nel  1082,  in  8.”;  di  Ruma  nel 
i583,  in  8.";  di  Anversa  nel  t5S6  e nel  i6o4, 
in  8 , con  le  note  di  Elmonorslio  ; di  Colonia 

nel  i6o4,  in  8.*;  di  Parigi  nel  i6u5,  in  8.°, 
con  le  note  di  Desiderio  HéraUe  ; d'Hambourg 
nel  1610,  in  fol.  , con  le  note  dì  Eloieoorstio) 
ma  più  ampie  di  quelle  dcH’edizione  d'Annover 
nel  i6u3;  ni  Douai  nel  i634>  in  con  le  note 
scelte  di  Godescalcìo,  e con  i sommar!  di  Lean- 
dro di  S.Martino;  di  Leida  nel  1 65 1 ,tn  4>*,p<^r 
cura  di  Claudio  Saumaise,e  con  le  unte  di  Gante- 
ro,diStevecchio,d’Elmenorstio  e di  Héralde,ecc* 
Arnobio,  per  giudizio  di  S.  Girolamo,  è ineguo' 
le  e confuso.  Le  sue  opere  non  hanno  nè  ordine 
nè  metodo  ; il  suo  stile  è duro,  gonGo,  ed  ab- 
bondante di  molle  maniere  di  parlare  poco  usi- 
tale, ed  estranee  alla  purità  della  lingua  latina; 
per  cui  non  di  rado  riesce  difficile  ad  intendersi. 
Non  manca  però  d'eleganza  ne'  suoi  discorsi: 
attacca  i suoi  avversari  eoo  molla  energia,  e 


ne*  suoi  ragionamenti  s' incontrano  certi  modi 
sagaci,  delicati  e leggiadri  che  allettano.  Trìte- 
mio  gli  attribuisce  un  commentario  su  i salmi 
che  non  può  appartenergli,  perchè  vi  si  parla 
dclleresia  di  Potino,  eresiarca  del  sec.  IV;  quel- 
l’opera è d’Aruobìo  il  giovane.  S.  Girolamo,  in 
Catal.  Chrnnic.  e epUi.  36,  46,  ecc.  D.  CeìL 
licr,  llÌ8l.  de»  auteur»  eecUs,  t.  3,  pag.  873 
c segg. 

ARi\OBIO  IL  GiovATtK,  del  V sec.,  è Fautore 
del  commentario  su  i salmi  da  Trilemio  attri- 
buito senza  ragione  ad  Arnobio  il  vecchio.  Si 
pretende  che  Arnobio  il  giovane  fosse  sacerdote 
francese,  educato  nel  monastero  di  Lérins.  II  suo 
commentario  è brevissimo. Egli  si  attiene  al  senso 
allegorico,  e riferisce  a G.  C.  cd  alla  sua  chiesa 
rinlero  testo  dei  salmi  :cosa  ch’ei  fa  con  mollo  in- 
gegno e gusto, niischiandoyi  tratto  tratto  qualche 
riflessione  morale.  Gl  resta  pure  sotto  il  nome 
d'  Arnobio  un  dialogo  su  la  Trinità  e su  la  In- 
carnazione, non  che  alcune  note  su  i Vangeli. 
Sisto  da  Siena,  l.  4 Biblioth.  Cave,  ecc. 

ARA'OLDO,  vescovo  d' llalherstadt  nel  loii, 
scrisse,  in  forma  di  lettera,  la  storia  dello  stabi- 
limento del  vescovado  di  Bamberga.  Questa  sto- 
ria trovasi  nel  4.'^  t-  delle  Miicellanee  di  Baia- 
zio,  f>ag.  435.  Cave. 

ARNOLDO»  canonico  d’Hirfeld,  scrisse  la  vi- 
ta di  S.  Gudehard  abbate  di  Hirfeld,  succeduto 
nel  99$  a S.  Bernardo  nel  vescovado  di  Hilde- 
sheim  e morto  nel  io36.  Questo  scrittore  era 
sialo  discepolo  di  Mengifredo  ; e nella  sua  gio- 
vinezza aveva  veduto  Godehard.  Quanto  egli 
scrisse  di  questo  santo,  lutto  raccolse  da  un  vec- 
chio, il  quale  aveva  condotto  buona  parte  di  sua 
vita  seco  lui.  Questa  vita  fu  pubblicata  da  Bro- 
vero  insieme  a quella  dì  S.  Bernardo;  e le  stes- 
se sono  le  due  migliori  di  quel  tempo.  Dupin, 
sec.  XI. 

AR.\OLDO  DI  LIJBEC,  proposto  della  chiesa 
di  llìldesheim,  e pomicia  abbate  di  Lubec,  fìorì 
a’  tempi  degl'  imperatori  Filippo  cd  OUune  IV, 
cioè  ne'priocipt  del  sec.  XIII.  Il  medesimo  è au- 
tore d’  una  continuazione  alla  cronaca  degli 
schiavoni  scrìtta  da  Elmodio,  dall’an.  1 171  G- 
no  all’an.  1209.  Quest’opera  fu  stampala  a Lu- 
bec nel  1669  più  estesa  che  non  nella  prima 
edizione  d’Elmodio  uscita  a Francforl  Fan.  i556 
nella  quale  non  trovavansi  che  ì primi  nove  ca- 
pitoli. Alla  stessa  mancavano  però  gli  ultimi 
quattro  capitoli  pubblicali  da  Meìbomio  unita- 
mente  agli  opuscoli  storici  stampali  a Helmstadi 
Fan.  1600.  Vossio  osserva  che  al  nostro  autore 
devesi  prestar  fede  allor  ch’ei  tesse  la  storia  de- 
gli Schiavoni  ; ma  stare  ben  guardioglii  so  ciò 
eh’ egli  scrive  rispetto  all’  Italia,  alla  Sicilia  ed 
alla  Grecia.  Dupin,  sec.  XIII. 

AB^OtDO  BOSTIO  0 BOSCniO,  alemanno, 
monaco  dell'  ordine  de'  Carmelitani  nel  mona- 
stero di  Gaod,  Gorì  verso  la  Gnc  del  sec.  XV, 
ed  era  stretto  in  amicizia  con  Trilemio  cd  altri 
dotti  non  pochi.  Mori  a Gand  nel  i499  e ci  la- 
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sciò  (lue  libri  so  gli  uomini  illustri  dell'  ordine 
de' cisterciensi,  stampali  n Colonia  nel  1609,  in 
8.”  Trilemio  fa  menzione  d’altre  sue  opere,  e fra 
esse  di  un  terzo  libro  su  gli  uomini  illustri  dei 
suo  ordine,  libro  ebe  1^  Mire,  nella  sua  aggiun- 
ta alla  biblioteca  di  Trilc'inio,  asserisce  trovarsi 
ms.  a Malines.  Balco  Tebbe  Ira  mani  egualmcn- 
le  che  un  altro  suo  scritto  sul  patrocinio  della 
B.  V.  Tritemio.  Le  Mire.  Cave.  Dupin,  seco- 
lo XV. 

ARiXOlDO  DI  CSSIXGEN  (Bartolomeo),  ale- 
manno, monaco  dell'  ordine  degli  agostiniani, 
fiorì  dal  1D22  tino  al  i532,  anno  nel  quale  mo- 
rì a Vurtzburgo  il  giorno  9 di  seti.  Fu  celebre 
predicatore,  versatissimo  nella  sacra  Scrittura  e 
dottissimo  nello  studio  de' Padri.  Combattè  Lute- 
ro con  forza,  tanto  a viva  voce  quanto  in  iscrit- 
to : c fu  distinto  professore  di  teologia.  Abbiam 
di  lui  : I .*  Stimma  compendiaria  totius  loqi- 
cae  \ Basilea  1007,  in  4*“  2.“  Parvus  lioer 
philosophiae  naittralia^  sive  inierpretatio  per 
figttras  et  tabulas  in  epitomen  paysicae^  tri- 
bus  tractalibne  absoluia  ; ivi  1 5 1 1 , io 
,3.'  Exercilium  velerie  arlis  ; ivi  iSoy,  in  8." 
4.®  De  falsia  prophetis  y tam  in  nersona-, 
quam  in  doctrina  vitandis  a fidelihus  } Er- 
ford,  i!>2j  in  4 '’  3.''  De  praedicationc  Evan- 
gelii  qui’ìus  sciUcct  debeai  conformiter  Evan- 
getium  praedicari  \ ivi  ij25,  in  4-“  De 
coclibatu  sacerdotum  novae  legis  ; ivi  1 !>24, 
in  4-“  7-”  De  merito  honorum  operum  ; ivi 
iSzj,  in  4.*  8.“  tribus  necessariis  ad  vi- 
tam  christianam,  scilicet  de  gratia^  Jtde  et 
operibus;  Vurtzburgo  i526,  in  9."  Purm- 
torium  centra  Lutheranos  \ ivi  1527,  in  o.® 

10. ^  Libeltus  de  duabtis  diaputationibus  con- 
tro Lutheranos  ; ivi  1U27  e , in  8." 

11. "  Contro  Rebaptisantes , seu  confutatio 
eorum  quae  Lutherus  scripsit^  contro  Jìeba- 
ptisantfs  \ Colonia  i.*)29,  in  8.“  12.°  De  Mie- 
sa  stabilienda.  i3.“  De  invocatione  et  adora- 
tiene  sanctorum.  i4.*  Confutatio  sermonis 
Lutheri  super  Salve  Regina.  iìj.°  Confutatio 
sermonis  Lutheri  super  Regina  Coeli.  i6."Co»- 

futatio  sermonis  Lutheri  de  nativitate  B.  Ma- 
rine Virginia.  17.*  Libelli plurea  schoìastici. 
18.°  Interpretatìo  in  Donatum.  19."  Regulae 
et  figurae  constructìonis  cum  viliis  grammati- 
calibus.  Elsio,  Encom.  Augustin.  pag.  11 5. 
Possevino  , in  Appar.  sacr.  verb.  Barlliol. 
Arnold. 

**  AHXOI.DO  DI  WIO.\,  della  città  di  Donai, 
monaco  deH'orditic  di  S.  Benedetto,  è autore  di 
un  libro  stampato  a Venezia  nel  1595  e intito- 
lato : Lignum  vitae  , omamentum  et  decus  ec- 
clesiae  , in  quinque  libros  divistm  , m quibus 
totius  sanctissimae  religionis  divi  Benedicti 
initia,  viri  dignitate^  doctrina,  aanctitate,  ac 
prìncipalu  dori  describuntur,  et  fructus  qui 
per  eos  S.  R.  E.  accesserunt,  fusissime  expli- 
cantur.  Nella  seconda  parte  di  quest’  opera , che 
è un  quadro  del  suo  ordine  , il  P.  Arnoldo  par- 


la di  S.  Malachia  arciv,  di  Armach  , eh’  ei  po- 
ne (iiialc  autore  d’ una  profezia  eh’  ivi  trascrive 
percnè,  egli  dice,  breve,  inedita  e da  molli  de- 
siderala. Questa  è la  celebre  pretesa  profezia  ri- 
guardante isommi  ponteGci  sino  al  giorno  del  giu- 
dizio. 1.0  stesso  fa  autore  dell’ interpretazione  dì 
questa  profezia  , sino  ad  Urbano  VII  assunto  al 
ponliticAto  nel  1 590,ilCiacconio,sebben  non  tro- 
visi in  alcuna  edizione  delle  sue  opere. Il  P.  Mé- 
nestricr  da  tal  racconto  dì  Arnoldo  coglie  Toppor- 
tunità  dì  congetturare , che  quella  profezìa  ui  in- 
ventata poco  prima  dell'opera  di  Arnoldo;  ne  for- 
ma quindi  un  sistema  ben  differente,  dandole  un 
senso  tuli' altro  c più  tollerabile  del  già  datole  ; 
ed  alla  fìne  ne  scopre  gli  anacronismi,  le  pueri- 
lità, le  impertinenze.  Journal  dea  1689, 

pag.  446  ; e 1690,  pag.  44o. 

AR\OLFO  DI  METZ  { S.  ) , Sanctus  Arnul- 
phus  Metensis,  antica  abbadia  dell’ordine  di  S. 
Benedetto  , era  situala  fuori  della  città  di  Metz 
in  Lorena.  Eìssa  servì  qualche  tempo  di  cattedra- 
le , ma  essendo  poi  stata  quasi  affatto  distrutta 
sotto  il  regno  di  Clodoveo  e de'  suoi  Gglt , i ve- 
scovi di  Metz  trasferirono  la  loro  sede  vescovile 
nella  città  , non  lasciando  però  di  far  ristabilire 
quella  chiesa,  chiamata  allora /a  chiesa  dei  san- 
ti Apostoli , e poscia  dì  S.  Arnolfo  per  esservi 
stato  sepolto  il  corpo  di  questo  santo.  La  stessa 
divenne  però  collegiata  , nella  quale  de’  cano- 
nici regolari  vi  funzionavano  ; ma  essendosi  in- 
trodotta in  questa  (Kimunità  la  rilassa  tozza,  Adal- 
berone  vescovo  di  Metz  , vi  chiamò  dei  monaci 
benedettini  della  abbadia  di  Gorze  a stabilirvi  la 
riforma  nel  942.  Questa  abbadia  stette  Gno  al- 
l’an.  i552,  nel  quale  il  duca  di  Guisa  creden- 
dola di  danno  alla  difesa  della  piazza  la  fece  ade- 
guare al  suolo.  1 monaci  si  rifugiarono  nel  con- 
vento dei  domenicani , ove  slabilironsi.  La.Mar- 
tinière  , Dict.  géogr.  all' articolo  J/e/s. 

ARNOLFO  (S).  martire  della  diocesi  diKeims, 
era  d’ Austrasia.  Egli  fu  battezzato  ed  educalo 
da  S.  Remigio,  abbandonò  la  sua  famiglia,  di- 
stribuì i suoi  beni  ai  poveri,  e passò  molti  anni 
in  diversi  viaggi  di  divozione,  dopo  i quali  fu 
assassinato,  secondo  alcuni  dai  ladri,  secondo 
altri  dai  servi  della  sua  sposa,  irrilali  per  aver- 
le egli  dato  il  velo  delle  vergini,  e ruinata  per 
conseguenza  la  loro  fortuna.  E questa  è opinio- 
ne di  quelli  scrittori  i quali  pretendono  che  S. 
Arnolfo  fosse  prima  ainmoglialo.Ghecchè  ne  sia, 
le  (diìese  nelle  quali  ha  culto  lo  onorano  come 
martire.  Baillet,  18  lug. 

ARNOLFO  (S.),  vesc.  di  Metz,  era  Gglio 
d’un  gran  signore  di  Francia,  c primo  tra  i fa- 
voriti del  re  Teodeberlo  II,  a cui  aveva  servito 
valorosamente  nelle  armate  l'an.  609.  Indotto 
da’ suoi  parenti,  s’ammogliò  con  donzella  di  ra- 
ra virtù  per  nome  Buda,  e n'ohbe  due  Ggli,  cioè 
S.  Cleodulfo,  che  fu  vesc.  di  Metz,  ed  Ànchise 
o Ansegiso.  Verso  il  612  la  beala  Doda  si  chiu- 
se in  un  monastero  di  Treviso;  e nel  6i4  essen- 
do divenuto  vacante  il  vescovado  di  Metz  per  la 
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morte  di  Papoul»  il  popolo  volle  S.  Arnolfo  per 
suo  vescovo.  Si  ommirarooo  nel  nnovo  vescovo» 
zelo,  vigilanza,  moderazione,  prudenza,  pietà, 
carità  singolare  verso  i poveri,  gfinfermi,  gli 
stranieri,  insomma  tutte  le  virtù  episcopali  ; le 
quali  per  altro  non  impedirono  eh’ egli,  indegno 
credendosi  della  sua  dignità»  cercasse  di  rinun* 
ziorvi.  Ma  il  re  dotarlo  si  oppose  a’ suoi  deside< 
ri,  e lo  fece  anzi  primo  mioiiilro  di  suo  figlio 
Dagoberlo»  che  assunto  aveasi  a compagno  nel- 
la sovranità,  dandogli  a parte  il  regno  d’Aa- 
strasia.  Morto  Gioiario,  S.  Arnolfo  si  ritirò  in 
una  solitudine  su  i monli  dei  Vosges,  a lui  pre- 

{tarata  da  S.  Romarico  sno  amico,  e nella  qiia- 
e passò  il  resto  della  sua  vita  nella  preghiera, 
Della  iieoilcnza  e nell' esercizio  d’opere  di  carità» 
massime  a sollievo  dì  alcuni  lebbrosi  ed  altri  in- 
fermi incurabili.  Mori  costante  io  queste  sante 
sue  pratiche  verso  Tan.  629.  Si  conservano  an- 
cora le  sue  reliquie  io  Metz.  Se  ne  celebra  la  fe- 
sta a’  18  loglio.  Paolo  diacono.  Mabillon,  Sec. 
f^oed.  Baillet,  16  ag. 

ARtVOLFO  (S.),  vose,  di  Soìssoos»  figlio  di 
Filiberto  gentiluomo  del  Brabante,  nacque  nel- 
PXl  sec. , a’tempi  d'Enrico  I re  di  Francia. 
Morto  suo  padre,  egli  si  chiuse  nel  monastero 
di  S.  5Iedardo  di  Soissons,  ove  ncll'ollicìodi  li* 
mosioiere  del  monastero  accoppiò  a grande  au- 
sterità una  carità  fervenlUsima.  Passò  poscia  Ire 
anni  in  ona  cella,  dalla  quale,  suo  malgrado,  fu 
tolto  per  farlo  abbate  di  o.  Medardo,  onde  ripa- 
rare ai  danni  che  vi  aveva  recali  Ponzio,  cattivo 
monaco,  che  se  ne  era  procacciato  il  governo. 
Nel  1080  divenuto  vacante  il  vescovado  di  Sois- 
80DS,  il  legalo  dì  Gregorio  VII  obbligò  S.  Ar- 
nolfo a ricevere  Vordinazion  vescovile.  In  que- 
sta diocesi  Arnolfo  operò  beni  immensi,  rifor- 
mando abusi,  distruggendo  superstizioni,  richia- 
mando la  disciplina  alla  sua  purezza.  Avutasi 
da  Gregorio  VII  notizia  de'  suoi  felici  successi, 
mandoilo  in  Fiandra  a tranquillare  quella  pro- 
vincia affatto  scompigliata  per  le  dissensioni  dei 
nobili;  ed  egli  felicemente  vi  riesci,  lo  questo 
viaggio  Arnolfo  Fece  erigere  un  monastero  a 
Oudeoboorg,  lontano  una  lega  e mezza  daOsten- 
da,  ove,  almandonalo  il  suo  vescovado  di  Sois- 
sons,  si  ritirò,  e vi  morì  il  i5  ag.  1087.  Bail- 
let, i5  ag. 

AB^rOLFO,  vose,  di  Lisieuz  notissimo  nella 
storia  per  ì suo  iscritti , per  il  suo  ingegno, per  la 
sua  esperienza  nel  maneggio  de'grandi  aflari  e 
per  il  favore  di  Enrico  II  re  d’ Inghilterra,  fu 
dapprima  arcidiacono  di  Séez»  poi  nel  i i4i  ve- 
scovo di  LUieuz,  sede  nella  quale  enigti  stalo 
predecessore  Giovanni  di  Lisieux  suo  zio.  Nel 
I lAy  Arnolfo  segui  Luigi  VII  re  di  Francia  nd 
viaggio  della  Palestina,  e con  il  medesimo  ritor- 
nò nel  nAq.  Nel  iiSg  fu  incaricalo  di  trattar 
affari  di  grande  importanza  si  in  Francia  che  in 
Inghilterra,  come  legalo  della  Santa  Sedcjc  ap- 

rena  intese  la  promozione  del  papa  Alessandro 
II»  che  subito  ne  diè  notizia  al  re  d'iDghiiier- 


ra,  ricevendo  pur  dal  medesimo  la  promessa  di 
non  riconoscere  altro  papa  che  lui,  e scrivendo- 
ne poscia  egli  stesso  ad  Alessandro  III  il  quale 
fe'  leggere  la  sua  lettera  ai  cardinali  in  pieno 
concistoro.  Arnolfo  assistè  al  conc.  di  Tours 
convocalo  dal  pontefice  nel  19  mag.  ii63,  e 
fu  incaricalo  di  aprire  egli  stesso  il  concilio  con 
un  discorso.  Avendo  perduto  il  favore  del  re 
d'Inghilterra,  si  portò  alla  corte  con  il  disegno 
di  riconciliarsi  con  lui,  e [ler  facilmente  riescir- 
vi  prese  il  partito  d’ assecondarlo  gradevolmeo- 
te  suggerendogli  i mezzi  di  dividere  i vescovi 
congiunti  a S.  Tommaso  di  Cantorbery,  con  il 
quale  era  egli  in  discordia.  Con  questa  condot- 
ta, Arnolfo  si  meritò  vivi  rimproveri  da  Giovan- 
ni di  Salisbery  : ma  egli  venne  a spiegazioni  con 
S.  Tommaso  per  mezzo  di  una  iunghìssìma  lette- 
ra, nella  quale  dopo  avergli  dati  degli  avverti- 
menlr  sul  modo  di  contenersi  onde  ricuperare  il 
favore  del  re,  gli  promcllc  di  servirlo  fedelmen- 
te e con  alTeziune,  sebben  dissimulasse  le  sue 
vere  disposizioni,  e ne  lasciasse  anzi  apparire 
delle  contrario.  11  vescovo  dì  Lisieux  riconcilia- 
tosi con  il  re  d’ Inglrìlterra  si  trovò  alla  confe- 
renza di  Chinon  nel  1 166,  e consigliò  a questo 
principe  di  appellarsi  al  papa  per  salvare  dalTta- 
(erdelto  il  suo  regno  e la  sua  persona  dalla  sco- 
munica, ch'ei  temeva  da  parte  dell’arcivescovo 
di  Canlorbery, legato  dellaSanlaSede. Molli  anni 
dopo  Arnolfo  sì  ritirò  a S.  Vittore  di  Parigi  por 
vivervi  da  semplice  canonico.  Mentre  cosi  vìve- 
va,alcuni  canonici  della  cattedrale  di  Lisieuz  l'ac- 
cusarono presso  il  papa  Lucio  IH»  dello  il  i.** 
seti.  1 181»  d'aver  dissipali  i beni  della  sna  chie- 
sa; e il  papa  delegò  guidici  in  quest'affare  il 
vescovo  d’Avranches,!'  abbate  di  Bec,  e l'abba- 
te di  Savìgni.  Arnolfo  riguardando  questi  giu- 
dici come  sospetti  sì  lagnò  con  il  papa  del  giu- 
dizio che  avevano  proferito  contro  di  lui,  e no 
otienne  l' annullazione.  Mori  neU'abbadia  di  S. 
Vittore  a Parigi,  ov'erasi  ritiralo,  su  la  fine  d’ag. 
1182.  — Abbiamo  di  Arnolfo  diverse  opere: 
(rallali  di  teologia,  sermoni,  lettere  ed  alcuni 
componimenti  poetici.  Nel  suo  trattato  dello  sci- 
sma egli  fa  una  vivissima  pittura  dei  disordini  di 
Pietro  di  Leone,  0 dell'  antipapa  Anacleto,  e di 
Girardo,  vesc.  d'Angouléme  il  quale  favoriva  in 
Francia  il  partito  di  Anacleto  contro  it  papa  In- 
nocenzo Il  di  cui  Arnolfo  esalta  la  probità»  la 
modestia,  it  disinteresse,  qualità  che  il  portaro- 
no a ricusare  il  papato,  fino  a che  Irovossi  egli 
quasi  costretto  ad  accettarlo  in  forza  d’ una  ele- 
zione canonica.  Lnca  d'Achcri  su  la  fine  del 
i3.*  t.  dello  Spicilegio  pubblicò  il  sermone  su 
!’ Annunciazione  della  Vergine,  unito  a cinque 
Ictlere  direno  da  Arnolfo  a vari  personaggi  ; e 
nel  2.®  t.  della  stessa  opera  se  ne  trovano  altro 
sette.  Di  tulle  queste  lettere  nessuna  si  trova  nel- 
la raccolta  mss.  d’ Odone  Tnrnèbe,  data  alle 
stampe  nel  i58o  a Parigi,  in  8.%  da  Claudio 
Minos,  con  gli  altri  opuscoli  d' Arnolfo  che  ne 
facevano  parte.  Si  segui  questa  edizione  ucUa  Bi- 
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blìoleca  dei  Padri  a Colonia  ed  a Lione;  ma  in 
quest' ulliina  si  legge  intero  un  discorso  d' Ar- 
nolfo, che  Luca  d’  Achéri  nel  2."  t. del  suo  Spici- 
legio aveva  pubblicalo  imperfetto.  Arnolfo  fu 
pregalo,  nella  sua  vecchiaia,  di  raccogliere  tul- 
le le  sue  lettere;  ed  egli,  che  serbata  non  avea- 
ne  copia,  fu  cosirelto  a richiamare  gli  orii;inali. 
Molte  di  esse  sono  di  pura  amicizia.  Quella  che 
ei  scrisse  ai  vescovi  d'Inghilterra  intorno  alla 
elezione  del  papa  Alessandro  III  si  aggira  su  la 
canonicità  di  quella  elezione  e suo  confronto  con 
quella  d' Ottaviano.  Merita  di  essere  qui  copiato 
cièche  ad  Arnaldo  abbate  di  Donneval  scrive  in 
una  sua  lettera  il  vescovo  di  Lisieux,  sul  sacriG- 
cio  della  messa,  s Nulla  può  olTerirsi  di  piu  pre- 
« zioso  che  Gesù  Cristo  ; nulla  di  più  elGcace  che 

0 questo  sacrilizio  ; nulla  di  più  utile  a colui  che 
f rolfre,ed  a quello  per  coi  vien  olTerto,  seinu- 
a til  noi  rende  l' iniquità  delle  persone  con  la 
c opposizione  dc'loro  costumi  alla  dignità  di  qne- 
« sto  sacrinzio;  imperocché  è d'uopo  che  que- 
« gli  che  l'olfre  abnia  le  mani  pure,  onde  ciò 
t che  supera  ogni  prezzo  ed  è degno  di  tutta  la 
t venerazione  non  sia  per  vile  prezzo  oQerlo  0 
« per  molivi  anco  più  indegni.  Egli  è pur  ne- 
e ccssario  che  anche  quegli  per  cni  è oBerto,  ne 
« conosca  per  fede  il  valore,  l'ami,  lo  desideri 
t ardentemente,  c riponga  in  questo  sacriGzio 
■ la  Gducia  di  ottenere  da  Dio  propiziazione  e 

• misericordia.  Per  la  riunione  di  queste  sante 

1 disposizioni  nelle  due  parli,  il  sacriGzio  è van- 
« taggioso  ad  entrambe  ; ed  avviene  che  coloro 
« i quali  olTrono  per  gli  altri  oITrono  per  sé  me- 
« desimi.  Quanto  è grande  questo  beneGzio,  che 
c frulliGca  a chi  lo  riceve  ed  a chi  l'olfre.  Per 

• quanto  grande  sìa  la  carità  del  sacerdote  ver- 
a so  certe  persone,  il  sacriGzio  ch'egli  offre  è 
« tutto  inGero  per  tulli  e per  ciascuno.  Per  es- 
« sere  comunicalo  a molli  la  sua  integrità  non 
« viene  divisa,  né  la  sua  virtù  diminuita  nella 
« partecipazione  di  multi.  Egli  ò lutto  a voi  e 
n tutto  a me.  Io  l'offersi  lutto  intiero  per  voi,  e 
« lutto  intiero  nonostante  lo  riserbai  per  mio 
a particolare  vantaggio,  t Nella  Biblioteca  dei 
Padri  di  Lione  del  1G77,  trovasi  un  discorso 
recitalo  da  Arnolfo  in  un  concilio,  in  cui  Iralta- 
vasi  della  elezione  di  un  vescovo:  e del  qual  son 
materia  la  bellezza,  l’unità,  la  cattolicità  della 
Chiesa.  Arnolfo  occupavasi  pur  qualche  volta  in 
poesia,  e dignitosi  sono  i suoi  versi.  Il  suo  pri- 
mo poema  è so  la  natività  di  G.  G.  ; gli  altri  su 
differenti  materie  che  poco  o nessun  rapporto 
hanno  con  la  religione,  come  sul  ritorno  della 
primavera,  sul  cangiamento  delle  stagioni,  ccc. 
scrisse  epitaffi,  per  il  re  Enrico,  per  l'imperatrice 
Matilde,  per  Algardo  vesc.  di  Costanza  e per 
Ugo  arciv.  di  Rouen;  ed  un  epigramma  su 
G.  C.  crociGsso  in  quattro  versi  elegiaci.  Arnol- 
fo di  Lisieux  era  ricco  d’ ingegno  per  qual  siasi 
genere  di  studi  ; le  sue  lettere  sono  scritte  con 
multa  grazia  ed  eloquenza  ; ed  in  tolto  ciò  che 
rimanci  di  lui  si  ravvisa  uno  spirita  sagace,  dili- 


cato-e  penetrante.  Ceillier,  Ilùt.  dei  aut.  laer. 
et  eceìét.  t.  a3,  pag.  3ii  • segg. 

AB.ilOLFO , di  Kotterdam  , soprannominato 
Gheiloven,  dottore  in  diritto  e canonico  regola- 
re di  S.  Agostino,  presso  Brusselles,  Gor'i  Ira  gli 
an.  i4io  e i43o.  Egli  nacque  a Rotterdam,  e 
si  vuole  che  il  nome  di  sua  famiglia  fosse  Ghei- 
loven;  studiò  a Bologna  e a Padova  come  lo  dice 
egli  stesso  su  la  Gne  della  prefazione  al  suo  A' ati- 
canum.  Scrisse  una  grand'opera  intitolata;  A'o- 
sce  leifitum,  tire  speculum  conteienliae  ; Brus- 
selles 1476,  in  fol.  Valerio  André  cita  del  mede- 
simo le  opere  seguenti  : Confettionale  fatittra- 
torum,  ms. — Somnium  doctrinak,  live  Iraela- 
liu  de  eonditionìbui  tcholarium. — Canomcaìit 
exposilio  in  regulam  sancii  Auguttini. — Lee- 
tura  super  constilulionióus  Benedicli  papa» 
XII. — Speeulum  eollatìonumjuris,sive  remis- 
sorium  juris,  tam  eivilis  quam  canonici  ; e 
un'altra  con  il  titolo.-  yaticanum,  0 secondo  nn 
altro  titolo;  Speeulum  phitosophorum  et  poeta- 
rum,  il  ins.  è in  2 voi.  in  fai.  Dopo  la  prefazio- 
ne l'autore  si  esprime  cosi  ; anno  Domini  lAzA» 
circa  Jestum  Utariae  Mag.ialenae,  per  me  Ar- 
nulphum,  de  U oUandia, de  Roterdam,  decreto- 
rum  doctorem,  in  viridi  ralle  projessum  cono- 
nicorum  regutarium  ordinis  in  Sylva  Zonia, 
prope  Bruxellam,  seripsi  el  compievi  et  perso- 
natiter  copulavi  ex  dioersis  libris  et  deversis 
AistoriograpAis,  guos  vidi  et  audivi,  in  Italia, 
tam  Bononiae  guam  Paduae,  dum  eram  iti 
sludens.  Alla  noe  dell'  opera,  si  trova  del  me- 
desimo Arnoldo,  MoraUsatio  currus  triumpàa- 
lis.  Questo  scrittore  mori  (l'n  Firidi  valle)  nel 
i44n.  Ecco  ciò  che  si  legge  nella  Biblìoth.  oelg. 
di  Valerio  André,  ediz.  del  1739,  io  4-*  l.  >» 
pog.  102  e io3.  Moréri,  ediz.  del  1739. 

ARIVO.\,  Game  e torrente  di  cui  parlasi  spa- 
so nella  Scrittura,  nasce  nelle  montagne  diCa- 
laad  o dei  Moabiti,  e si  versa  nel  Mar-Morto. 

AR.NOìV,  canonico  regolare,  che  Gori  nel  XII 
sec.  , era  uomo  commendevole  per  pietà,  scien- 
za e ardente  zelo  per  la  riforma  delle  congrega- 
zioni dei  canonici  regolari.  Egli  ne  osservò  la 
regola  a Reicherspergh  in  Baviera,  e fu  decano 
di  qnella  comunità  dopo  suo  fratello  Gerhoh, 
non  meno  distinto  per  virtù  e per  scienza.  Ar- 
non  mori  nel  1175.  Zelante  per  la  dottrina  del- 
la Chiesa  e fermo  contro  quelli  che  la  combat- 
tevano, compose  un'opera  assai  voluminosa  con- 
tro gli  errori  cheFolmar,  proposto  di  Trieffen- 
stein  nella  Franconia,  diocesi  di  VVirIzbourg, 
ebbe  l’audacia  di  insegnare  su  la  santa  Eucari- 
stia. Può  consultarsi  su  quest'  opera  la  Bibliot. 
de'  Padri,  edizione  di  Colonia,  t.  1 3,  pog.  344» 
ed  Alberto  l-e  Mire  nel  soo  Auctarium,  n.  4oC. 
Fervoroso  per  le  sante  pratiche  della  vita  in  co- 
munità religiosa  e dolente  per  gli  abusi  che  in- 
trodotti si  erano  fra  i canonici  regolari,  s’indns- 
te  ad  intraprendere  un’altr'npera  onde  riforma- 
re quelli  abusi,  prevenirne  de’onovi,  e richiama- 
re i suoi  confratelli  al  vero  spirilo  della  lor  con- 
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dizione.  Essa  ha  per  lilolo  : Scutum  canonico- 
rum.  Sebbene  Tosse  animalo  a comporla  dai  mo- 
tivi surriferiti,  vi  fu  però  determinalo  da  una  di- 
spola singolare  ìnsorla  tra  i monaci  c i canonici 
regolari  ; volendo  i primi  indurre  questi  ultimi 
a sottomettersi,  per  motivi  di  religione,  alla  loro 
condizione  di  vita,  quasi  che  il  loro  stato  fosse 
di  quello  dei  canonici  regolari  più  perfetto.  Me- 
ritevole di  considerazione  è quest’opera,  come 
quella  che  descrive  il  genere  di  vita,  i costumi 
e le  osservanze  dei  canonici  regolari  verso  la  me- 
tà del  Xll  sec.  Trovansi  d'altronde  in  essa  mol- 
ta pietà  ed  unzione  spirituale  \ e non  è Ira  le  in- 
feriori della  raccolta  di  diversi  monumenti  an- 
tichi riuniti  e pubblicati  dal  padre  R.iimondo 
Duelli,  canonico  regolare  dell’ordine  di  S.  Ago- 
stino e bibliotecario  di  S.  Ippolito.  Questa  rac- 
colta porta  r intitolazione:  Raimondi  Duella^ 
eie. miscellanea  (juae  ex  codicibus  manuscrip- 
tis  colleg'it.  Essa  fu  stampata  a Ausbourg  nel 
1723  in4-‘*,  e l’opera  d’Arnon  trovasi  nel  pri- 
mo voi. , alla  pag.  4y  del  quale  si  scorge  che 
Arnoo  scrisse  quel  trattato  sotto  il  ponliGcalo  di 
Eugenio  III.  Di  Arnon  parla  anche  Fabrizio  nel- 
la sua  Bibliot.  della  media  e bassa  latinità^  1. 
I,  pag.  35q.  Può  consultarsi  anche  l’articolo 
Folmar  nella  medesima  opera,  t.  2,  I.  6,  pag. 
5a6  e segg. 

ARiVO.\A,  paese  al  di  là  del  Giordano,  luogo 
il  fiume  Arnon. 

AR\QU.  prete  dell’  oratorio,  è autore  di  un 
nuovo  metodo  onde  imparar  facilmente  le  lingue 
ebraica  e caldaica,  con  il  dizionario  delle  radici 
ebraiche  e caldaiche,  e dei  loro  derivati,  dedi- 
calo al  duca  di  Borgogna  ; Paridi,  1708. in  4-* 
Il  padre  Le  Long  ne  fu  editore.  Trovasi  dappri- 
ma in  quest’  opera  nna  grammatica  ebraica  di- 
visa in  due  parti,  la  prima  delle  quali  contiene 
le  regole  del  declinare  e coniugare;  la  seconda 
le  eccezioni  a queste  regole.  L' autore  vi  pose 
dopo  una  grammatica  caldaica  nella  quale  egli 
seguì  la  via  ordinaria  ; ma  diede  una  forma 
singolare  ai  dizionari.  Essi  sono  tre  : il  primo 
contiene  le  radici  ebraiche  con  i loro  deriva- 
ti ; il  secondo  le  radici  caldaiche  ; e il  terzo 
le  radici  quadrale.  Questi  tre  dizionari  contengo- 
no tutte  le  parole  sì  ebraiche  che  caldaiche  che 
trovansi  nel  canone  della  SIcritiura  , e le  stesse 
sono  disposte  in  ordine  alfabetico.  Le  loro  signi- 
ficazioni sono  presentate  in  uno  o piu  versi  fran- 
cesi secondo  ch’esse  sono  più  o meno  lunghe. 

L’  esempio  delle  radici  greche  prova  il  merito 
di  questo  metodo.  Journal  des  sacans,  1709. 
sappi,  pag.  i83, 

AR^OIJL  ( Enrico  ) , di  Sassonia  , visse  nel 
XV  sec.  Fu  secretario  del  concilio  di  Basilea  , e 
si  fece  certosino.  Gli  si  attribuiscono  dodici  trat- 
tati , che  si  possono  vedere  nella  Biblioteca  dei 
Certosini  , e de’  quali  non  fu  pubblicato  che  il 
suo  trattato  su  l'immacolata  concezione  di  Ma- 
ria Vergine;  Anversa  1327.  Dicesi  che  mori  Tan. 
1487.  Tritemio.  Vossio,  I.  3.  //«/.  lat. 


AR\OCL  , soprannominato  Haldrem  , nato  a 
Wcsel  piccola  città  nello  stato  di  Clùves  fu  egre- 
gio teologo  del  sec.  XVI. Perito  nello  studio  del- 
le lingue,  era  buon  verseggiatore  anche  in  gre- 
co. Nel  i53o  fu  eletto  canonico  e dottore  della 
chiesa  di  Colonia  e nel  i534  morì.  fC  sentenza  di 
Le  Mire  ch’egli  scrivesse  molle  opere, tra  le  qua- 
li quattro  consultazioni  su  la  confessione  d’Aug- 
sboiirg  , nna  spiegazione  del  decalogo,  un  trat- 
tato del  culto  dei  santi , ed  altre  stampate  a Bonn 
sul  Reno.  Le  Mire  , in  Auc.  XVI  sec. 

ARXU  ( Nicolao)  , dominicano,  nato  a Me- 
raucourt  in  vicinanza  di  Verdun  nella  Lorena  li 
1 1 seti.  1629  , fu  reggente  del  collegio  di  S. 
Tommaso  a Roma  e mori  professore  di  metafisica 
a Padova  nel  1692.  Sonoopere  sne  i.*  Clypeua 
pkilosophicae  thomisticae  ; a Beziers  1072  , 
6 voi.  in  i2.“  ed  a Padova  1686,  8 voi.  in  8.® 
sotto  il  titolo  òìDilttcìdum  philosophiae  syntag- 
ma.  2.*  Doetor  angelicus,  divus  Thomas  divi- 
noe  voluntalis  et  sui  ipsius  , eie.  interpres. 
E questo  un  commentario  su  la  prima  parte 
della  somma  di  S.  Tommaso  stampata  a Parigi  nel 
i6q2  , in  2 voi.  in  fui.  Il  padre  Echard.  Script, 
ora.  Praed.  lom.  2.  pag.  703. 

**ARXlJLFO  0 ERIVUIFO, monaco  di  S.  Lucia- 
no di  Bcauvais  , abbandonò  il  monastero  a mo- 
tivo del  disordine  che  vi  regnava  , e jiortossi  da 
Lanfranco  arciv.  di  Cantorbery,  già  suo  profes- 
sore nell'  abbadia  di  Bec.  Stette  lungo  tempo  nel 
monastero  di  Cantorbery  in  qualità  dì  semplice 
monaco,  e poscia  ne  fu  fatto  priore  da  S.  Ansel- 
mo ; iodi  tu  abb.  di  Burck  , e finalmente,  nel 
1 1 15  , vesc.  di  Rochester.  Nove  anni  governò 
uesta  chiesa  , giacche  nel  1 1 24  morì  provetta 
i 84  anni.  Luca  d' Achóri  nel  t.  2.®  del  suo  spi- 
cilegio ci  offerì  di  questo  vescovo  due  lettere  , 
che  sono  due  piccoli  trattati.  La  prima  è diretta 
a Walquelino  vesc.  di  Windsor  , in  risposta  ad 
una  questione  che  questi  aveagli  in  particolare 
conferenza  proposta  ; cioè  se  una  donna  che  ha 
commesso  adulterio  con  il  figliodisuo  marito  e di 
altra  moglie , debba  essere  dal  marito  divisa. 
Arnulfo  sosteneva  l’alfcrmativa  , e il  vescovo  di 
Windsor  l'opposta  sentenza.  Io  questo  trattato 
Arnulfo  risponde  alle  obbiezioni  di  quel  vescovo, 
e dimostra  che  lutti  i passi  della  Scrittura  nei 

anali  è vietato  di  separare  il  marito  dalla  moglie 
evonsi  intendere  fuori  del  caso  dell’adulterio  ; 
che  furono  sovente  condannati  i colpevoli  ad  a- 
stenersi  per  tutta  la  vita  dall'uso  del  matrimo- 
nio : che  questa  è pur  disciplina  della  Chiesa,  e 
che  questa  pena  è inflitta  dai  libri  penitenziali. 

La  seconda  lettera  è indirizzata  a certo  Lamber- 
to, il  quale,  sebbene  a lui  sconosciuto,  pur  gli 
aveva  proposte  cinque  questioni.  La  prima  que- 
stione desunta  dalla  consuetudine  di  quel  tempo 
di  dareneirammiaislrnzionedeirEucaristia  un’o- 
stia bagnata  nel  sangue  quando  che  G.  C.  offerì 
il  suo  corpo  e il  suo  sangue  separatamente,  era 
così  espressa  : Perchè  si  amministra  presente- 
mente r Eucaristia  io  maniera  diversa,  e quasi 
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coDtraria  a quella  che  praticò  G.  C.?  A questa 
questione  Arnulfo  risponde,  che  nostro  Signore 
essendo  venuto  al  moudo  per  la  salute  degli  uo- 
mini, proscrisse  loro  bensì  ciò  che  era  necessa- 
rio a conseguirla,  ma  non  indiconne  i modi  par- 
ticolari ; che  perciò  non  disse  già  battezzate  in 
tale  0 tal  altra  maniera , iminergcte  tre  volte 
quello  che  battezzate,  fate  lo  scrutinio  , consa- 
crate il  crisma;  ma  disse  solamente,  battezzate' 
li  ; die  per  questo  mezzo  è agevole  conoscere 
le  cose  assolutamente  necessarie  e quelle  che 
possono  talora  cangiarsi  od  ommeltcrsì  ; che  per- 
ciò alcune  pratiche  in  uso  nella  chiesa  primitiva 
non  furono  lungo  tempo  osservate  ; eh*  egli  è 
certo  per  esempio,  che  gli  apostoli  ricevettero 
l'Eucaristia  dopo  aver  cenalo,  sebbene  noi  la  ri- 
ceviamo digiuni  ; che  i pani  di  cui  essi  servian- 
si erano  pani  comuni , mentre  quelli  di  cui  ci 
serviamo  noi  sono  di  forma  speciale  ; che  per 
conseguenza  non  e da  stupirsi  se  si  ministra  il 
pane  consacrato  immerso,  sebbene  (juesta  prati- 
ca non  sia  stala  prima  in  uso  ; che  il  sacerdote 
mescola  una  particella  della  specie  del  pane  con 
il  sangue  per  timore  che  qoalche  accidente  scon- 
venevole non  avvenga  nella  distribuzione  del  so- 
lo calice.  ~ La  seconda  questione  ò:  Perchè  si 
mette  una  quarta  parte  dell' ostia  nel  calice? 
vVrniilfo  risponde  che  la  consuetudine  non  è di 
dividere  l'ostia  in  quattro  parli,  ma  in  tre;  che 
però  la  terza  parte  che  si  mette  nel  calice  eqtii- 
valc  in  dimensione  alla  quarta  dell’ ostia,  sebbe- 
ne abbiasi  cura  in  certe  chiese  di  farla  equiva- 
lere alla  terza.  Egli  pretende  essersi  quest'  uso 
inlrodoKo,  perchè  il  sacerdote  o il  vescovo  che 
celebra,  dee  comunicarsi  con  quella  che  getta 
nel  calice,  e distribuire  le  altre  due  parti  al  dia- 
cono e Boddiacono  astanti  ; e di  tal  pratica  ag- 
giunge puranche  una  ragione  mistica  ; ciocche 
n corpo  di  G.  C.  che  si  offre  su  rollare  è il  sa- 
cramento o la  Ggura  del  corpo  mistico  di  G.  C. , 
la  Chiesa,  composto  di  tre  ordini,  supcriuri, 
vergini  e maritati;  oppure,  che  ciò  si  opera  per 
figurare  il  mistero  della  Trinità  ; o Gualmente 
per  indicare  i tre  stali  di  G.  C.,  mortale,  mor- 
to, risorto.  Si  domanda  nella  terza  questione, 
perebèsi  riceva  il  sangue  di  G.  G.  separatamen- 
te dal  corpo,  e perchè  ricevasi  senza  il  corpo  ? 
Arnulfo  risponde,  che  coloro  i quali  ricevono  le 
due  specie  scparalamcole  lo  fauDo  ad  imitazio- 
ne di  G.  C.  ; e che  sebbene  intero  ricevasi  .il 
corpo  di  G.  C.  sotto  ciascuna  specie;  pure  sì  ri- 
ceve ciascuna  specie  separatamente,  perchè  G. 
C.  ha  voluto  distinguere  queste  due  cose  per 
farci  osservare  nel  suo  corpo  la  sua  carne  e le 
sue  membra,  quali  appaiono,  solide  od  intere  ; 
e nel  suo  sangue  quello  che  sparso  esser  doveva 
su  la  croce.  La  miarta  qiiestiunc  ricerca,  se  ri- 
cevasi G.  C.  senz  anima  o G.  C.  animato?  Egli 
risponde  dapprima  farsi  ordinariamente  tali  que- 
stioni da  persone  che  vogliono  apparir  dotte ,o  che 
procurano  eoa  ciò  di  tendere  lacci  alla  fede  dei 
semplici  i quali  credono  umilmente  quanto  loro 


insegna  lo  Spirito  Santo;  che  quindi  è cosa  con- 
veniente non  innoltrarsi  io  tali  qoistioni  ; che 
sebbene  non  possa  comprendersi  come  il  pane  ed 
il  vino  divengano  il  corpo  e il  sangue  di  G.  C., 
pure  non  se  ne  può  dubitare,  avendo  egli  stesso 
detto  : qtietto  è il  mio  carpo^  questo  è il  mio 
sangue;  eh  e vera  follia  il  voler  penetrare  i se- 
creti incomprensiblli  de’  nostri  misteri,  e di  que- 
sto specialmente  che  è mistero  di  fede  ; eh*  e- 
gli  è certo  che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
vien  cangiata  nel  corpo  e sangue  di  G.  G.,  seb- 
bene pane  c vino  ai  sensi  appaia  e che  ne  ab- 
bia tutte  le  qualità  ; che  siccome  vi  si  trovano 
le  qualità  del  pane  sebbene  più  non  ve  ne  sia  la 
sostanza,  cosi  può  dirsi  a pari  ragione,  che  le 
qualità  della  carne  non  sonovi,  sebbene  siavi  la 
sostanza  ; che  perciò  è senza  ragione  il  doman- 
dare se  moria  o immortale,  animala  o inanima- 
ta sia  la  carne  di  G.  C.  nella  Eucaristia.  L’ulti- 
ma questione  versa  sul  senso  delle  parole  di 
Gioele  : Chi  sa  se  Dio  non  eangerà^  s egli  non 
perdonerà?  a'  egli  non  lascerà  dopo  ai  sé  be- 
nedizione? Arnulfo  dice  che  il  rangìamento  di 
Dio  consiste  nella  remissione  d d peccalo  eh' egli 
accorda  a chi  si  converte,  e che  1*  espressione, 
eh' ei  lancia  la  sua  benedizione  dopo  di  lui,  s'in- 
tende  a quelli  che  Io  seguono.  Luca  d'Achcri, 
Diipin,  Biblioth.  sec.Xil.Ceillier,  t.  22,p.6i.— > 

Il  dotto  Warlhon  nella  prefazione  al  primo  tomo 
della  sua  Anglia  sacra^  n.  53,  del  1689,  io 
fol.  dice  che  Aninlfo  scrisse  un’opera  intorno 
all' ai  privilegi^  ecc.  della  chiesa  di 
lìochester^  ms.  nolo  ai  dotti  d'Inghilterra  sotto 
il  titolo  di  Textus  Rojjenais.  Lo  stesso  War- 
thon,  nel  i.**  t.  della  sua  Anglia  sacra,  dalla 
pag.  329  alla  34 1,  offre  questo  ms.  sotto  il  ti- 
tolo: Ernulfi^  episcopi  Roffensis-^  eollectanea 
de  rebus  ecclesiae  Rojfensis.  Questa  raccolta 
racchiude  molti  documenti  sì  in  latino  che  ia 
sassone.  Vi  si  trovano  le  leggi  dei  re  Elelberlo, 
Alfredo,  Guthrum,  Eduardo,  Edmondo  ed  Etel- 
redo;  in  sassone.  L’esorcismo  d'  Ordalia^  le 
leggi  del  re  Canuto,  le  costituzioni  di  Guglielmo 
1,  estratti  dei  decreti  dei  poulefici,  statuii  fatti 
nel  iiot  da  Enrico  1,  la  serie  dei  papi,  degli 
imperatori  romani,  dei  patriarchi  di  Gerusalem- 
me, c la  successione  delle  quattro  sedi  patriar- 
cali, i nomi  degli  arcivescovi  e dei  vescovi  d'In- 
ghilterra secondo  le  loro  sedi,  cominciando  da 
§.  Agostino  monaco;  in  latino.  Giudizi  della 
città  di  l^ondra,  Genealogia  del  re  EJoardo  co- 
minciando da  Adamo,  Genealogia  di  tulli  i re 
della  eplarchia;  io  sassone.  I privilegi,  i diplo- 
mi, gli  statuti  delta  chiesa  dì  Kochester;  in  la- 
tino ed  in  sassone.  IVcssuno  di  questi  documenti 
è più  recente  di  Arnulfo,  se  si  eccettuano  tredici 
nomi  nella  lista  degli  arcivescovi  di  Cantorbery, 
e qiiiudici  in  quella  dei  vescovi  di  Rochester  , 
aggiunti  da  diverse  mani  in  epoche  diverse,  co- 
me scorgesi  dal  carattere  e dall' inchiostro.  Uno 
aggiunse  i nomi  dei  sei  vescovi  succeduti  ad  Ar- 
oulfo  , un  altro  posteriore  vi  aggiunse  gli  altri 
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noTe.  Può  anche  dirsi  agginnlo  qualche  passo 
su  le  arioni  c la  vita  dei  vescovi  Giovanni  e Asce- 
lino t al  foglio  2o3  del  ms.  Tutto  il  resto  pare 
del  tempo  di  Arnulfo.  Eppure  Oudin  pretende 
che  Arntilfo  non  abbia  avuto  in  questa  raccolta 
alcuna  parte.  Warlbon  osserva  che  Baleo  (cc«- 
tur.  2,  c.  70)  s’ingannò  grandemente  atlri* 
Loendo  molte  opere  d’ Arnulfo  0 di  Arnoro,  ve* 
sco^o  di  Lisienx  e di  Arnoldo  abbate  di  Bornie* 
vai  al  nostro  Arnulfo,  il  quale  ei  confuse  con  il. 
prete  Arnulfo  , che,  come  riferisce  Platina  , fu 
tratto  a morte  in  Roma  sotto  il  papa  Onorio  II. 
Il  prete  Arnulfo  è ben  tutt'  altra  persona  che  il 
vescovo  di  Rochester,  il  quale  morì  prima  che 
Onorio  pervenisse  al  pontificalo.  Possevino  nel 
suo  Apparatu$  gaeer.  t.  ty  pag.  5i4-,  e bica 
d'Achéri  nella  prefazione  del  2.^  l.  del  suo 
ct/egio  y pag.  18  parlano  di  molte  lettere  di 
S.  Anselmo  arciv.  di  Canlorbery  ad  Arnulfo  , 
le  quali  esistono  ancora.  Oodin,  Comment.  de 
eeriptor.  e De  script,  eeeles.  I.  2 , col.  io63 
e 1066.  GhaulTepié  , Nouv.  dictionn.  hist.  et 
erit.  l.  I,  pag.  4o4  c49^- 

ABOASIA)  Aroasìa^  abbadia  dell’  ordine  di 
S.  Agostino,  in  vicinanza  di  Bapaume  DeirArle* 
sia,  diocesi  d’ Arras.  Essa  fa  fondata  verso  il 
1090  da  Ire  eremiti:  Eldemaro  di  Tournai  e 
Cone  Teutonico,  sacerdoti,  e Ruggiero  laico  di 
Transloy  presso  Arras.  Lamberto  vesc.  d’Arras 
approvò  questo  nuovo  stabilimento  con  sue  let- 
tere del  2 1 otl.  1091  ; e lo  confermarono  i papi 
Pasquale  li  nel  1 1 16  e 1 1 17,  e Calisto  II  nel 
1119.  Fino  al  ir2i  Eldemaro  e i snoi  succes- 
sori ebbero  sempUccmcnle  il  nome  di  prevosti  ; 
ma  poscia  fu  loro  dato  il  titolo  di  abbati,  c lab- 
badia  divenne  allora  capo  di  28  monasteri  ncl- 
i’Artesia,  in  Fiandra,  in  Picardia  ed  in  Irlanda. 
Questa  congregazione  però  sembra  essersi  sej)a- 
rata  verso  la  fine  del  XV  sec.,  dacché  tenne  1 uh 
timo  suo  capitolo  nel  tAyo.  L’abbate  d’Aroasia 
assiste  alle  assemblee  degli  stati  di  Artesia.  Gal- 
Ha  Christ.  I.  3,  col  433.  Heiiot,  IRst.desord. 
moti.  t.  9,  cap.  i5. 

AROD,  quinto  figlio  di  Gad.  Ntm.  c.  26, 
V.  17. 

AROER  ( eb.  nudìtày  altrimenti  macchia  ) , 
città  della  tribù  di  Gnd,  situata  su  la  riva  seU 
tentrionale  del  torrente  Arnoo,  alla  estremità 
del  paese  che  possedevano  g*i  Ebrei  ai  di  là  del 
Giordano.  Num.  c.  32.  v.  34- 

AROER.  città  vicina  a Rabbalh  degli  Ammo- 
niti, altrimenti  Filadelfia.  RelanH,t.  2,pag.583. 

AROER,  nella  tribù  di  Giuda. c.3o,  v.28. 

ARO.^.\E  ( eb.  luogo  pieno  di  montagne^  0 
montagne^  0 montagna  forte  ) , figlio  di  Am- 
ram  e dì  locabed,  della  tribù  di  Levi,  nato  l’an. 
del  m.  2430,  fratello  di  Mosé  e di  tre  anni  mag- 
giore, fu  a lui  compagno  nel  liberare  Israele  dal 
servaggio  d^  Egitto.  Radunarono  essi  in  assem- 
blea i seniori  del  popolo,  e loro  manifeslarooo 
che  Dio  voleva  pur  trarli  dalla  schiavitù  ; come 
di  fatto  eseguì  con  numero  strepitoso  di  mira- 
yol,  I. 


coli  e di  castighi.  Tratti  daH’EgìUo  gli  Ebrei,  e 
mentre  viaggiavano  nel  deserto,  fu  Aronne  da 
Dìo  destinato  al  mioìsiero  sacerdotale  nel  taber- 
nacolo : gran  sacerdote,  primo  pontefice  dei 
Giudei,  profeta  dì  Mose,  suo  interprete  c suo 
oracolo.  Innalzalo  il  tabernacolo,  Mosé  coosa- 
crò  Aronne,  e lo  rivestì  de’sacrì  ornamenti  del- 
la sua  dignità.  Y.  Sacerdote,  Vesti  ed  Gena- 
MEFITI  SACERDOTALI.  ^ Mosò  era  osceso  sul  Si- 
nai  per  ricevere  la  legge  dal  Signore,  ed  il  po- 
polo inquieto  per  la  sua  assenza,  sollecitò  Aron- 
ne a fargli  un  vitello  d’oro  da  adorare,  ad  esem- 
pio degli  Egizi  i quali  adoravano  il  bue  Api. 
Quando  Core  e i complici  suoi  sollevaronsi  a 
contendere  il  sacerdozio  a Mosé  e ad  Aronne, 
ed  anche  il  popolo  contro  lor  mormorava,  Aron- 
ne arrestò  con  il  suo  incensiere  rinceodio  da  Dio 
suscitato  a castigo  de’  mormoratori.  Dopo  (al 
epoca  , vide  Aronne  confermarsi  nuovamente 
nella  sua  famiglia  il  sommo  sacerdozio  per  il  mi- 
racolo che  die  fiorita  la  sua  verga  da  Mosé 
portata  nel  tabernacolo  della  alleanza  ; ma  non 
ebbe  la  sorte  di  entrare  neliii  terra  promessa, 
per  la  poca  fede  ch'egli  e Mosé  dimostrarono 
quando  il  Signore  comandò  loro  di  percuotere 
la  pietra  a Cades  {Num.  XX,  ti,  12).  Morì 
sul  monte  Hor  (ivi  25,  26)  di  198  anni,  l’ an. 
del  mondo  z552  e i448  av.  Gesù  Cristo,  e fu 
aepolto  in  una  caverna  di  quella  montagna. (In- 
torno alla  vita  e al  sacerdozio  d’Aroniic  veggasi 
V Esodo y il  LerùieOy  i Numeri  e V Epistola  di 
S.  Paolo  agli  Ebrei,  cap.  5,  6,  7,  8,  9,  e io, 
ne'  quali  I’  apostolo  mette  a confronto  il  sacer- 
dozio d’Aronne  con  quello  di  Gesù  Cristo).  I Gre- 
ci onorano  Aronne.  Mose  e i profeti  la  prima  do- 
menica di  quaresima,  c i latini,  il  primo  gior- 
no di  luglio.  Antichissimo  é in  occidente  il  culto 
d'Aronne,  trovandosi  osso  indicato  ne’ martiro- 
logi dì  S.  Girolamo  sotto  il  titolo  di  Deposizio- 
ne su  la  montagna  di  Hor. 

ARO\.\E  BE.VASER,  giusta  l'opinione  d* al- 
cuni scrittori,  fu  celebre  nel  V.  sec.  per  aver  in- 
ventati i punti  c gli  accenti  degli  Ebrei.  Fu  però 
aiutalo  in  questa  impresa  da  Giacobbe  Ben-Neph- 
tali  suo  con  temporaneo.  Gencbrard,  in  Chro- 
file,  ad  an.  470  ; Serrarlo,  I.  i,  c.  8,  /fe  ra&&. 
Ma  Buxlorf  ea  altri  eruditi  sostengono  che  que- 
sti due  rabbini  vissero  solamente  nell’ XI  sec. 
Giulio  Barlolocci,  t.  i,  pag.  q3  della  sua  Gran- 
de Biblioteca  Rabbinica.^  chiama  Aronne  Ben- 
Aser,  Abaron  Bar-Berabbi  Mosis  della  tribù 
dì  Aser  e lo  unisce  al  robbino  Mosè  Ben-David 
della  tribù  di  Nephlali,  osservando;  i.**  che  que- 
sti due  celebri  dottori  massorelicì  si  acquistaron 
gran  nome  in  Babilonia,  e cominciarono  a dispu- 
tare so  la  vera  lezione  e scrittura  del  lesto  ebrai- 
co j 2."  che  Aronne  non  era  diTtberiade,  come 
prelendeca  Cappcl,  né  fu  precettore  in  Palesti- 
na, come  vuole  Leusden  ; ma  che  fiorì  insieme 
all' altro  dottore  in  Babilonia  verso  il  io34;  e 
che  se  Aronne  fu  credulo  di  Tiberiade  ciò  av- 
venne per  aver  gli  abitanti  di  questa  città  rice- 
56 
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Tute  lo  BOG  lozioni»  come  le  nce?c11ero  luUc  lo 
tinagoj^hc  sparse  neir  impero  roiimno;  3.”  che 
ueiiti  doKori  non  dispaiavano  già  dei  punii  e 
egli  accenli,  ma  delle  parole  e delie  frasi  per 
rapporto  alla  lezione  ed  alla  scrittura,  come  os 
serva  il  ral>bino  Elia  nella  s»a  3/  prefazione  al 
libro  htanioreih^  Uammaiiorelh ; 4.'*  che  lo 
stesso  Elia  chiama  Ben-ISephiali  Giacomo,  ma 
eh  ci  dà  maggior  fede  al  rabbino  Ghedalie  che 
lo  chiama  H.  Mosè  Ben- David  ; 5.®  che  le 
diverse  lezioni  di  Ben-Aser  e di  Ben-Nephlali  si 
trovano  alla  Gnedel  4 ®1*  Ciovan* 

ni  Cristuforo  Volfìo  pubblico  professore  di  lin- 
gue orientali  in  Hambonrg,  alla  p.ig.  126  e 
segg.  della  Bibliot.ebr.  dice:  i.®  che  Genebrard 
s'ingannò  assicurando  che  qne’due  dottori  fos- 
sero i primi  che  si  occupassero  nella  città  di  Tì- 
beriade  a trovare  i punii*.  2.®  che  il  P.  MoiiOf 
in  Oputeui.  Uebrae-Samar.  pag.  24».  dice 
eh*  essi  vissero  verso  il  94»  o poco  dopo;  3.®  non 
doversi  ascoltare  coloro  che  tutta  attribuiscono  a 
questi  due  dottori  1*  invenzione  dei  punti  c degli 
accenti  degli  KbrcÌ,come  fece  Raimondo  Martini, 
in  Pnp  'one ^i/ei'.pag.3,dist  S.t.iq,  0 neppure 
quelli  che  loro  ne  attribuiscono  )' avanzamento  e 
la  j>erfezione,  come  fece  I^nigi  Cappel,  in  Ar- 
can.  punct.  revel.  ; 4-*’  che  Uartolocci  confon- 
de le  varietà  di  Ben-Aser  c di  Beo  Nephtali  con 
quelle  degli  orientali  c dogli  occidentali.  Queste 
ultime  non  riguardano  che  le  consonanti,  e sono 
anteriori  nelr  invenz  one  a quelle  dei  due  rabbi- 
ni, risguardanti  le  vocali  e gii  accenti.  —Si  at- 
tribuisce a Ben  Aser  una  breve  istruzione  su  gli 
acconti  la  quale  trovasi  alia  fìne  della  BibUol. 
rabin.  ; e Raimondo  Marlin  gli  atlribniscc  anche 
una  grammatica.  Ma  Biizturf,  De punctis  antiq. 
pag.  264.  sostiene  che  invece  di  Ben-Ascher 
ussia  Beu-Aser,  bisogna  leggere  Ben  Esra.  Bar- 
lolooci»  pag.  89  n.  i5i,  VolGo)  Biblioi.ebr.  t. 

I,  png,  117- 

ABO.\.\'B.  della  tribù  di  Levi,  giudeo  di  Bar- 
cellona, morto,  secondo  il  P.liO  I>ong.  nel  1292, 
o secondo  il  Bartolocci,  nel  1293,  è autore  di 
un  chatechismo  stampato  a Venezia  negli  anni 
1^23  e 1600  nel  quale  spiega  61 3 precetti,  e 
(ulti  i riti  che  vi  hanno  rapporto,  secondo  la 
giurisprudenza  e i rituali  de’ Giudei.  Di  questo 
caloi  liismosì  giovò  assai  lloltinger  nel  suo  Trai- 
(alo  del  Diruto  degli  Ebrei.  Volilo,  e dopo  lui 
r Advocal  rimproverano  Unrlolucci  per  aver 
egli  nominato  questo  rabbino  Aaron  Ttulacka  ; 
ma  lo  rimproverano  a sproposito,  non  avendo 
gli  stessi  nllettnto  esser  questa  una  forinola  or 
inaria  tra  i Giudei,  esprimente  questo  voto: 
Memoria  ejus  sii  ad  viiam  futuri saeculi.  Ma' 
gna  biblioth.  eccles.  pag.  col.  i. 

ARO.V.N'E  HABISCnON,  cioè  Aronne  I,  dotto 
rabbino  caraila,  detto  anche  Aronne  Gglìo  dì 
Giuseppe,  era  medico,  e Bori  a Costantinopoli 
verso  la  Gne  del  XIII  sec.  Si  cliì'ima  Aronne  e 
figlio  dì  Giuseppe,  per  disliogiierlo  da  un  altro 
giudeo  caraita  |>er  nome  Aronne  figlio  di  Elia, 


giudeo  di  Nicomedia,  vissuto  dopo  il  nostro,  e 
detto  per  conseguenza  Aronne  Haebaron^  cioè 
Aronne  potteriore.  Pare  che  Aronne  Harischon 
vivesse  pur  qualche  tempo  in  occidente,  avendo 
egli  combattuto  i riti  de'  Giudei  alemanni.  Egli 
fu  uno  de’  principali  canlendeoli  nella  disputa 
contro  i tradiziunari ; nè  gli  bastò  far  vedere  W 
stravaganze  del  Talmud,  componendone  un  trat- 
talo sotto  il  titulu  di  Dottore  Abaron  ( Mosò 
Abaron);  ma  scrisse  pure  \ Albero  della  vùa 
(As  Cliaiim),  in  cui  spiega  i principali  dogmi 
dei  caraìti.  Barlolocci  sostiene  eh’ ci  rigettasse 
tutti  i libri  sacri  ad  eccezione  di  quelli  di  Mose: 
motivo.,  die' egli,  per  cui  non  ti  vede  alcun 
commentario  decaraili  tu  gli tcritli  ftrofetici. 
Ma  evi icniemente  s'inganna,  avendo  Aronne 
commentati  i salmi  di  Davide  e le  profezie  d'I- 
saia  e di  Geremia,  ecc.  Molte  opere  pertanto 
lasciò  questo  rabbino  su  l'amico  Testamento, 
tra  le  quali  : 1 .®  un  dotto  commentario  in  ebrai- 
co sul  Pentateuco  serìltu  nel  5o54,  cioè  nel 
1294  dell'era  cristiana.  Quest' opera  trovasi 
ms.)  in  fol.  a Parigi  nella  biblioteca  del  re  e 
in  quella  dei  padri  dell’  oratorio  della  contrada 
S.  Onoralo;  ed  è pure  accennala  nel  catalogo 
della  bihiiuleca  di  Leida.  Essa  fu  IradoUa  in  la- 
tino da  Giovanni  Danzio,  e stampata  in  fol.  a 
Jena  nel  1710.  Riccardo  Simon  la  tiene  in 
gran  pregio,  la  cita  sovente,  e riferìst'e  con  elo- 
gio molli  de'  suoi  principi  nella  sua  Storia  cri» 
lica  deir  antico  Testanìento,\.  1,  c.  29.  2.®  Un 
commentario  su  la  Genesi  in  lingua  araba  che 
trovasi  nella  biblioteca  Bodleiana.  3.®  Un  com- 
mentario sopra  Giosuè,!  Giudici,  Samuele,  i Re, 
Isaia  e Geremìa.  Quest’opera  lra>lolta  dall'ara- 
bo neHebraù'o  trovasi  nella  bìbtiolei-a  di  I.ieida. 
4-"Dd  commentario  ebraico  su  i.S<3/m/.Qella stes- 
sa biblioteca.  5.®  Ui/o[>era  intitolala:  LOtrotcel» 
to,  che  il  P.  Moria  citò  in  molli  luoghi  delle  sne 
opere,  su  l'esemplare  della  biblioteca  de’ padri 
dell’  oratorio,  della  contrada  S.  Onorato.  Della 
stessa  opera  parla  anche  Schupart  nella  sua  ope- 
ra stampata  a Jena  nel  1710,  in  4 ° sotto  il  ti- 
tolo: Seda  Karraeorum  dissertationibus  ali- 
quot  historico-philologieit  tic  adwnbraia  ut  a 
codicibus  tnanvtcriptit  ut  plurrmum  , ortus , 
progressut , aC  dogmata  ejutlem  praecipua 
eruta  eompareant.  6.®  L’n  libro  intitolalo:  Il 
dottore  d Aronne.,  contro  le  tradizioni  rabbini- 
che, citato  dallo  stesso  Sohupnrl.  7.*  Una  buona 
grammatica  ebraica  stampata  a Custanlinopoli 
nel  i58i,  in  8.®  secondo  1’ Advocat, o in  12.“, 
secondo  Moréri,  col  titolo  Chelil  jophiy  cioè,  il 
perfetto  in  bellezza,  o Keliloth  jopniy  perfezion 
di  bellezza.  Quest*  ultimo  titolo  le  vicn  dato  da 
R.  Subtai  nella  sua  biblioteca  rabbinica,  che  è 
una  delle  più  esatte.  Buitorf,  il  (juale  neppure 
un'  opera  veduta  aveva  de'  caraili,  fa  però  cen- 
no di  questa  noli*  appendice  posta  in  hoc  della 
2.®  edizione  della  biblioteca  rabbìnica,  pubbli- 
cata da  Btixiorf  il  figlio  nel  i64o.  Quest' appen- 
dice fu  composta  so  le  memorie  di  Antonio  Lé- 
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g«r,  il  (}a'ì1c  ATCTa  leonto  soggiorno  in  Costan* 
tinopuli.  Btixtorf  parla  di  quesla  grammatica 
come  (i‘  un  libro  ms.  ; onde  pare  che  neppure 
Léger  i*  abbia  veduto  stampalo.  Nel  lilolu  vi  si 
legge:  v*  è qui  un  libro  di  grammatica  della 
lingua  santa^  inlitulnto  Kelil  jophiy  a Costane 
iinopoli.  [/annoio  cui  fu  stampalo  è,  gitisla 
l’uso  de'Giudei,  534t  dalla  creazione,  che  cor 
risponde  all'an.  di  Cristo  i58i.  Quest’opera  è 
brevissima,  essendo  stato  disegno  dell’ autore 
di  pubblicare  semplicemente  un  ristretto  di  gram- 
malica;  e non  cuntienc  che  venloito  foglietti  in 
caratteri  ebraici,  quadrati,  e molto  grossi. Sain> 
)ore  1 Biblioth  crii.  t.  2 , c.  io.  Basnagio, 
Hut.  t.  2 , c.  27,  $ 20,  ediz.  del  1716. 
Chauflepié,  Nouteau  Dìctionn.  histor.  et  crii.  ^ 
•cc.  t.  1,  pag.  3 e segg.  Journal  dee  eavaney 
1702,  pag.  3i3  e segg. 

ARO.'V.XE  HACHABO.^>  cioè  Aronne  POSTERIO* 
RB,  cosi  chiamalo  per  dUtingnerlo  da  Aronne 
Harischon,  era  figlio  di  Elia  di  Nii^media.  Egli 
nacque  in  questa  città,  0,  come  dire  R.  Mardo> 
cheo  nel  suo  Trattalo  de'  Caraitt\  nella  sinago- 
ga del  nuovo  Egitto  ; 0 fiori,  secondo  Vulfìo,  nel 
i346,  0 nel  i36a  set'ondo  il  padre  Le-Long;  e 
tale  si  arquisiò  aiiturilà  fra  i Giudei,  che  gli  stes- 
si cilavano  le  sue  opinioni  come  sentenze.  Ab- 
biamo dì  Ini  : i.^  un’opera  io  fui.  sotto  il  tìtolo 
di  Cetker  Torab  {La  corona  della  le^ge).  E 
un  commentario  sui  PentateucOy  in  cui  t auto- 
re si  attacca  molto  alla  grammatica  ; e vuole, 
spiegando  raulorità  di  ciascuna  parola,  cavare 
il  vero  senso  della  Scrittura.  Forse  per  quest’ o- 
pera  fu  egli  conTuso,  c<ime  vedemmo,  con  Aron- 
ne Harisciiun,  parimenii  commentatore  del  Pen^ 
tateuco,  2.“  Un  ms.  in  4«*i  contenente  una  spio- 
gaziuoc  dei  riti  della  legge  di  Mose,  io  25  trat- 
tali. Io  quest’  opera  l’autore  vigorosamente  com- 
batte le  opinioni  dei  dottori  rabbinici , tra  gli 
altri  di  Raobi  Aben-Ezra  e di  R.  Salomon  3.**Éa 
libro  intitolalo:  L Àlbero  di  vita^  nel  quale 
li  esaminano  ì rondamenli  della  religione,  la  ve- 
rità e la  perpetuità  d**lla  legge  di  Mosè,  e il  |>er- 
che  gli  oracoli  divini  venisseio  confidali  alla  na- 
zione giudea  ; seguendo  in  tulio  i principi  de’  ca- 
roili.  4.°  Un  libro  intitolalo:  IlGìardiuoct  Edcn^ 
il  quale  racchiude  la  dottrina  c gli  usi  dei  carai- 
1i.  5.®  La  Guardia  dei  fedeli.  6.®  Un  commen- 
tario sopra  Isaia.  Veggasi  Schupart,  nell’  opera 
Seda  Karraeortimy  eco  11  padre  Le-I^ng,  Bi' 
blioth.  eacr.  t.  2.  pag.  590.  ChaufTepié,  ecc. 
Riccardo  Simon  pretende  a torto  che  debbasi 
distinguere  un  terzo  Aronne  diverso  da  Aronne 
figlio  di  Giuseppe,  detto  Aronne  I,  e da  Aronne 
figlio  dì  Elia)  dello  Aronne  posteriore^  attri- 
buendo al  terzo  Aronne  la  grnmmalk'a  ebraica 
intitolata  : Il  Perfetto  in  Mllezza^  la  qiinle  è 
di  Aronne  I , figlio  dì  Giuseppe.  Veggasi  Si- 
mon, Histoire  crit.  du  vieux  Testament.  1.  i, 
t.  3i,  pag.  178. 

ARO.*vra  COHE^,  cioè  sacerdotOy  viveva,  co- 
ni* è opinione,  nel  i334.  Gii  si  attribuiscono 


de'libri  morali, il  primo  inlilolalo:  Orchot  chaiim 
haaruch  , cioè  lì  sentiero  <f  una  lunga  vitOy 
opera  ab  bendante  di  morali  sentenze  ; il  secondo 
inlilulalo  : Joré  doath  haaruch^  libro  pnr  esso 
di  precetti  morali;  il  terzo  inlilolalo:  Sepher 
Toledoth  Àharnn  {Libro  delle  generazioni  di 
Àronne)  y libro  di  morale  e di  predicazione. 
Volilo  però  è di  opinione  che  quest’opera  sia 
d’ Aronne  da  Pesaro.  Volilo,  Bioliot.  eor.  t.  1, 
pag.  122.  Barlolocci,  Bibl.  rabb.  l.  i.  p.  92, 
n.  ID7. 

ARO:v:VE  BERACniA,  figlio  del  rabbino  Mo~ 
schcy  pubblicò  nel  XVI  sec.  i.“  un  libro  intito- 
lalo: Maaoar  Jab')oky  cioè  Guado  di  Jabok  ; 
libro  morate  e ascetico  in  cinque  trattali  su  la 
maniera  dì  visitare  gl’  infermi,  di  pregare  per 
essi  e di  seppellire  i defunti, eco.  2.®  Un  libro  in- 
titolalo: Megnire  haschacar y intorno  alle  preci 
ed  airolficio  del  mattino, opera  pubblicata  a Man- 
tova. Barlolocci.  VolGo,  Bibl.  ebr.  i.  1. 

ARO^ME  {Àbramo),  giudeo  del  XVI  sec,  la- 
sciò iiQ'u|)era  Dei  sensi  della  sacra  Scritturay 
in  fol. , con  la  spiegazione  del  rabbino  Schabtni 
Schaptel.  Tratta  in  essa  argomenti  cabalistici, e 
specialmente  dei  dieci  Sephiroth  c del  popolo  di 
Israele;  spiegando,  a tal  uopo,  molli  passi  della 
Scrittura  secondo  i principi  cabalistici.  Volfio, 
Biblioth.  ebr.  t.  i,  p.  it4> 

Un  altro  Aronne  (Abramo)  viveva  nel  sec. 
XVII,  autore  d‘un  Miro  ascetico  e morale  sotto 
il  titolo  à' Urim  e Thummim.  stampato  a Am- 
sterdam nel  i653  in  A **  Vulfio,  Bibl.  ebr.  l.  i, 
p.  32. 

ARO.'VA’E,  giudeo  di  Pesaro,  del  XVI  sec. 
scrisse:  i.®  Toledòlh  Aharon  {Generazioni di 
Àronne)\  ossia  una  tavola  dei  passi  della  Scrit- 
tura riferiti  nel  Talmud  di  Babilonia.  Quest’ojie- 
ra  fu  stampata  a Fribourg.prcssoAmbrogio  Ito- 
ben,  nel  i58i,  in  fol.;  a Basilea,  nel  1587;  a 
Venezia  negli  an.  i583e  1591 . In  quest’ ultima 
edizione  però  non  sono  indicali  che  i passi  del 
Pentateuco  2.®  Un’opera  sul  Pentateuco  ei 
cinque  Meghillothcoo  aggiunte;  Venezia,  iSqi; 
Amsterdam,  i6j2,  in  4.®  Volfio,  Bibl.  ebr. 
t.  i,  pag.  128.  Le-Long,  pag.  5qo.  Barlolocci, 
I.  4,  D-  1871. 

ARO?r:VE  ABIOD.  o ARIOD,  fiorì  sn  la  fine  del 
XVI  sec.  e pubblicò  a Tcssalonica  nel  1601,  in 
4.®,  un  commentario  letterale  sul  libro  di  Esther, 
inlitoltt|o«.ScAewe/i4flmmor,cioè  Unguento  della 
ffiirra.  Volilo,  Bibl.  ebr.  t.  i,  pag.  ii3. 

ARO\IVE  SASO.V,  figlio  di  Giuseppe  Soson  , 
principe  della  sinagoga  di  Tes&alouiia,  scrisse 
Toràth  Eméth  , ossia  La  legge  della  verità  , 
stampala  )>er  la  seconda  voUaa  Venezia  nel  1626, 
in  fol. , nella  quale  si  trovano  23z  risposte  a que- 
stioni di  dirilio.  Gli  si  allribii'sce  anche  un  altro 
libro,  che  Barlolocci  crede  di  Aronne  Berachia, 
cioè  Sephàt  Emèl^ty  ossia  11  labbro  della  veri^ 
tà.  {a>  stesso  Bartulocci  attribuisce  però  ad  Arun- 
ne  Sasoo  il  libro  intitolato  Zo  barba  (I  Àronne\ 
altribuilo  da  altri  a Aronne  Cohen.  Magna  bi~ 
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6hM.  ecciti,  pag.  4i  col.  i . V.  Aaon.iB  Scni- 

SCOOH. 

ARO.VVE,  levita,  figlio  del  rabbino  Giuseppe, 
scrisse  Bedeck  kahbailh , cioè,  la  feuura,  o 
crepatura  della  caia.  Ex.  2,  Reo.  12,  17.  E 
questo  un  commentario  sul  libro  del  rabbino  Sa- 
lomone lien-addrreth,  Thoràlh-Abbaith  (Della 
legge  domestica),  venuto  con  questo  in  luce  a 
Venezia  nel  1608,  in  fai.  presso  Gio.  di  Gara. 
Bartolocci,  t.  i,  pag.  g'j,  n.  i58.  Volfio,  Bi- 
bliotec.  ebr.  t.  i,  pag.  i55. 

Bisogna  distinguere  questo  Aronne  da  un  al- 
tro levita  dello  stesso  nome  vissuto  nel  sec. 
XVII,  e cbe  pubblicò  il  Pentateuco  ebreo;  a 
Amsterdam,  nel  1610,  in  12.°  Volfio,  Bibl. 
ebr.  t.  I,  pag.  125. 

AROWE  BE.\  CHAIIM,  Famoso  rabbino,  ca- 
po delle  sinagoghe  di  Fez  e di  Marocco,  viveva 
sul  principio  del  sec.  XVII.  Hannosi  di  lui  ; 
i.°  Leu  Àharon,  cioè  II  cuore  <f  Aronne,  in 
due  commentari,  nno  letterale  sul  libro  di  Gio- 
suè, l'altro  allegorico  sul  libro  de'Gindici,  stam- 
pati in  fol.  a Venezia  nel  1609,  ed  al  presente 
rarissimi.  2.°  Korban  Aharon,  cioè  OjTerta  od 
oblazione  <t  Aronne;  ivi,  ifiog,  in  lol.  G que- 
sto iin  commentario  sul  libro  Sipkra,  commen- 
tario del  Levitieo,  opera  attribuita  da  alcuni  a 
Giuda  ffar-AVói' contemporaneo  di  Adriano,  da 
altri  al  rabbino  Giuda  llakadosc,  da  altri  al 
rabbino  Akibam,  e da  altri  infine  a Bau,  di- 
scepolo del  rabbino  dannai,  il  quale  ritirossi  in 
Babilonia.  3.°  Modi  Aaronis,  Middoth  Aha- 
ron, de  i3  madie  R.  Ismael  inierpretandi 
ecnjtturam;  Venezia,  i6og,  in  fol.  presso  Gio. 
di  Gara.  Bartolocci;  t.  i,  pag.  go,  n.  i54.  Le- 
Long,  Bihiioth.  sacr.  I.  2,  pag.  figo  : Volfio, 
Bibliot.  ebr.  t.  i,  pag.  1 18. 

ARO.\.VIE  COliEK,  morto  prima  del  iCfiC,  na- 
tivo di  Kagusi  in  Dalmazia,  era  nipote  del  rab- 
bino Salomune  Uhel,  onde  ebbe  nome  di  Aron- 
ne Gnhen  Chef.  Abbiamo  di  lui  il  libro  intitola- 
to ; Xekan  Aharon  (La  barba  <f  Aronne),  del 
salmo  i33,  pubblicalo  in  ebraico  a Venezia,  in 
fol.  nel  ififiz  e ififi7  con  altro  libro  di  Salomo- 
ne Obcf.  Presentano  entrambi  nn  commentario 
letterale  ed  allegorico  sul  Pentateuco,  la  spie- 
gazione, in  parte,  de’  libri  profetiri,  gli  agio- 
grafi ed  alenai  trattali  del  Talmud.  BarloToc- 
ci  attribuisce  quest'  opera  al  rabbino  Aronne 
B.  Giuseppe  Soson.  Bartolocci,  in  Adden  I.  i, 
pag.  73g,  c.  i,  e I.  4>  pag.  1889. 

ARO.tiltlE  BE\-SCBEMl'EL  O SAMEELIS,  vi- 
veva alla  fine  del  sec.  XVII  c pubblicò  un  libro 
ebraico,  intitolalo:  La  casa  a Aronne;  Frane- 
fori  su  roder,  ifigo.  in  fol.  È questo  una  tavo- 
la di  pavsi  della  Bibbia  secondo  l’ ordine  dei  li- 
bri c dei  rapitoli,  disposta  in  guisa  che  si  scor- 

a in  quai  libri  sieno  que’  passi  stessi  spiegali. 

' autore  confessa  d' aver  impiegati  dieci  anni  a 
comporre  quest' opera  utilissima  ai  predicatori 
ed  agli  interpreti.  Volfio,  Bibliot.  ebr.  t.  1, 
pag.  i3o. 


AROttIVB  ABU-ALDARI,  figlio  di  Gerson,  la- 
sciò un  commentario  sul  Pentateuco.  Volfio, 
Bibl.  ebr.  t.  I,  pag.  ii4. 

ARO.\.XE  SCilASCnoty.  celebre  rabbino,  capo 
della  sinagoga  di  Tessalonica.  Sue  principali 
opere  sono:  La  legge  della  verità,  in  cui  rispon- 
de a 282  qiiesliuiii  su  i contralti  di  compera,  di 
vendila,  di  prestito  e di  fitto  ; c II  labbro  della 
verità,  in  cui  spiega  i l’oiepholA  della  Gemara, 
V.  AaoawE  Sason. 

ARP  (Pietro  Fedeeico),  dotto  giureconsulto 
alemanno.  Fra  le  altre  opere  di  lui  ci  rimangia 
no  : I .”  Pgrrhonismi  htitoriei,  live  obterva- 
tionum  de  historia  et  hiitorieii  aniiguit  argu- 
mentum;  Giielferbyli  171 1,  in  8.°  2.°  /.  P.  P. 
RP.  Epùtolarum  decot,  live  brevi!  delinea- 
tio  Musei  tcriplorum  de  diciaatione  ; ivi, 
1711,  in  8.”  3.°  Theatrum  fati  live  notitia 
tcriptorum  de  proeidentia,  fortuna  et Jato,Ro- 
terod. , 1712,  in  8.°  4-“  Apologia  prò  JuL 
Caeiare  Panino;  Cosmopoli,  Tgpis  Phglale- 
teii,  1712,  io  8.“  5.°  Libellut  de  jure  ponti- 
ficali utriutgue  Roma».  6.”  Liber  de  jure  lai- 
eorum  praecipue  Germanorum  in  promovendo 
religioni!  negotio.  7.°  Feriae  aestivalei,  live 
de  leriptorum  tuorum  hiitoria,  liber  lingula- 
rii.  Ilamb.  1726,  in  Actaerud.  Lips.  ann. 
1711,  1712,  1718,  1727.  Le  Clero.  Biblioth. 
choisie,  I.  z4,  part.  a.  Magna  biblioth.  eeclet. 
p.  63g. 

ARPA,  islrnmento  mosicale  d'ima  forma  qua- 
si triangolare.  Egli  consta  di  Ire  parli.  Il  corpo 
dell'  istrumenlo  che  costituisce  il  lato  destro  4 
composta  di  otto  sparlimenti  di  legno,  su  i quali 
è collocala  la  tavola,  che  ha  due  aperture  in 
forma  di  trifoglio.  Essa  ha  setlanlollo  corde  io  Ira 
scompartimenti.  Il  suo  accordo  è simile  a gucllo 
della  spinella.  Il  re  Davide  comunemente  si  rap- 
presenta con  nn'arpa;  ma  non  esiste  alcuna 
prova  che  1'  arpa  degli  Ebrei,  cbiamala  Chin- 
nor,  fosse  simile  alla  nostra.  Anche  la  parola 
Cythara  0 Cgnira,  si  traduce  per  arpa;  ma 
Cgthara  significa  piuttosto  l'antica  lira  0 la  chi- 
tarra. D.  Calmel,  Dissert.  su  gli  isirumenli  mn- 
sicali  degli  antichi  Ebrei. 

ARPASA , città  vescovile  della  provincia  di 
Caria  nella  diocesi  d'  Asia  sotto  la  metropoli 
d'Afrodisiade,  su  la  riviera  dello  stesso  nume  che 
sbocca  nel  Meandro  dalla  sinistra  sua  sjion- 
da  ; è ricordala  da  Tolomeo  ed  altri  geografi. 

ARPI,  fu  città  vescovile  d' Italia,  che  si  chia- 
mava anche  Lampa,  Argos,  Hippium,  poscia 
Arguripa  e Argyripa.  Si  dice  che  fosse  stata 
edificata  da  Diomede.  Si  vedono  ancora  gii 
avanzi  a sci  miglia  da  Manfredonia  nel  regno  di 
iNapoli,  fra  questa  città  e Lacera.  V'arronc,  Tito 
Livio,  Cicerone,  Sirahonc,  Plinio,  ecc.  ne  fanno 
menzione. Noi  troviamo  uno  de’suoi  vescovi  al  i ." 
conc.  di  Arles,  nel  3i4,  chiamato  Pardo. 

ARPOCRAZIANI,  eretici  di  cui  parla  Origene 
nel  suo  libro  contro  Celso  a p.  272  deirediziooe 
di  Canthridge.  V.  Tascodrcgiti. 
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ARR.if  è una  specie  di  pegno  che  il  compra- 
tore dà  al  veoditure,  o per  indicare  ch’egli  tiene 
per  fatta  la  vendita,  o per  cominciarne  it  paga* 
mento,  o finalmenle  per  penale  di  danni  ed  in- 
teressi contro  colui  che  mancherà  alla  esecuzio- 
ne del  contratto.  Se  manca  il  compratore  perde 
la  data  arra,  se  il  venditore,  deve  renderla  dop- 
pia. Justin.  Inètti,  l.  3o,  lit.  24. 

ARRAS,  Atrebatum^  città  vest'ovile  altre  volte 
sotto  la  metropoli  di  Cambra!,  ed  antica  capitale 
deir  Artesia,  è presentemente  capoluogo  del  di- 
partimento del  passo  di  Calala;  (e  sue  Tortifica- 
zioni  sono  per  fa  maggior  parte  opera  di  Yao- 
ban;  la  cittadella  c nna  delle  migliori  di  Francia. 
Arras  è divisa  in  due  città,  Tuna,  che  è l’antica, 
si  chiama  la  JoHezza^  T altra  la  città.  Vi  si  fa 
un  gran  commercio  di  grano.  E situata  sa  la 
Scarpa  a 44  leghe  da  Parigi.  II  capitolo  di  Arras 
è composto  di  un  proposto,  d'  un  decano,  di  due 
arcidiaconi,  d’iin  tesoriere,  d’un  penitenziere,  di 
quaranta  canonici  e di  52  cappellani. Nella  città 
eranvi  dei  domenicani, dei  zoccolanti,  dei  cappuC' 
cini,  dei  carmelitani  riformati  e non  riformali, 
dei  trinitari , e molle  altre  comiinilà  religiose  ; 
degli  ospitali  per  gli  inrermi,  un  seminario  di- 
retto dai  preti  della  missione  ed  un  magnifico 
collegio  dei  gesuiti  fatto  edificare  da  Filippo 
Caverei  abb.  di  S.  Vasto  l’an.  iSqq.  Il  vesco- 
vado di  Arras  fu  sotto  la  metropoli  di  Reims  fi- 
no alPan.  i55^  , in  cui  Paolo  IV  lo  sottopose 
alla  chiesa  di  Cambrai  eretta  in  arcivescovado. 
Da  molli  anni  è suffraganeo  della  metropoli  di 
Parigi.  Questa  diocesi  conteneva  4^o  parroc- 
chie, dodici  capo-pievi,  dicìoUo  o venti  abbadie 
e molte  collegiale.  Al  presente  conserva  anco- 
ra i suoi  pubblici  stabilimenti,  ma  le  parrocchie 
sono  ridotte  a sole  4^  con  600  chiese  soccor- 
sali. 

Concili  o sinodi  di  Arras.  Il  primo  si  tenne 
Fan.  1025,  in  occasione  di  certi  eretici  venuti 
d’ Italia,  che  aveaoo  io  orrore  il  Battesimo,  ri- 
gettavano r Eucaristia,  pretendevano  che  la  pe- 
nitenza fosse  inutile  ai  cristiani  caduti  in  pecca- 
to, e che  non  si  dovessero  onorare  i santi  con- 
fessori. Questo  concilio  fu  presieduto  da  Gerar- 
do eh"  era  vescovo  dì  Cambrai  e di  Arras  per 
la  conconlraziunc  in  quel  tempo  dei  due  vesco- 
vadi. Vi  sì  pubblicarono  17  capitoli  tanto  su  gli 
errori  di  quelli  eretici,  quanto  sopra  alcuni  altri 
ponti  di  disciplina.  V.  Lo  Spicilegio  di  D.  Luca 
d' Acbcfri.  Il  2.°  si  tenne  l’an.  i4^o,  sotto  il  ve- 
scovo Pietro  di  Ranchiconrt.  Il  3.^  Tan.  1070 
sotto  Francesco  Richardot.  Il  4.°  1’ ao.  i588. 

ARRABO^’ARIA,  nome  di  setta.  Gli  arrabona- 
ri  sono  sacramentari,  i quali  sostengono  non  es- 
sere r Eucaristia  realmente  il  corpo  e il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  ma  esserne  soltanto  il  pegno. 

ARRE3Ì10  (CLiroio) , svedese,  professore  di 
storia  a Upsal , isloriografo  del  re,  ed  as.'iessore 
nel  collegio  delle  antichità,  era  dottissimo  singo- 
larmente nella  storia  dei  suo  paese,  la  quale  illu- 
strò con  molti  scritti.  Abbiamo  tra  le  altre  sue  ope- 


re: i*  F^itaS.  Ansgariisivc  Ansebarù\  gemina-, 
scritta  l'una  da  S.  Remberto,  l'altra  da  Gual- 
d >ne , con  V antica  versione  svedese  di  S.  Rem- 
berlo , le  note  di  Pietro  Lambecio , una  tavola 
d' Arrcnio  che  può  servire  di  cummentario,  e la 
genealogia  di  Adelbardo;  Stukolm,  Enrico  Key- 
ser,  1677,  in  4*“  Hiitorìae  sueeorum^  Go- 
thorumque  ecclcsiasticae.,  libri  4 priores^  inde 
a magis  conspicua  in  bis  oris  enristianae  re- 
ligionis  origine  {site  saeculi  IX  initio)  usfue 
ad  finent  saeculi  XII , qui  jusii  eommentarii 
loco  esse  poterunl  in  gentium  scandianarum 
potioremper  kaec  tempora  historiam.,  non  pau- 
cis  locis  scriptorum  hujus  aevi  obscurioribus 
lucem^  et  dubiis fidem  ajferentes\  ivi,  1689, 
in  4.°  Sonovi  i3  voi.  manoecriui  destinati  alla 
continuazione  di  questa  storia  che  può  dirsi  com- 
mendevolissima,  perchè  quasi  nulla  vi  si  trova 
a riprendere  se  non  qualche  inesattezza  nella  sno- 
cessione  cronologica  dei  vescovi  di  Amburgo, 
troppo  astio  contro  i Danesi,  e troppa  arditezza 
nel  rigettare  i miracoli  dei  primi  apostoli  del  Set- 
tentrione. 3.*^  Ilagiologicon  suevo  gothieum , 
seu  veteres  vitae  sanctoì'um  sxteciae-,  coi  prole- 
gom.hist.  eceles.suevo-goth.  b-dHistoriaepisco- 
forum  et  saeerdotum  SueciaeyGoiltiae.,ac  Fin- 
landiae.  5.**  Hisioria  episcoporum  Lincopen- 
sium.  6.*  Bullarium  romano-suevo^othicum, 
seu  codex  bullairum-,  quas  pontijices  romani 
quibuscumrpAS  de  causis  miserant  in  Sueciam. 
■7.*  Hisioria  monasteriorum  Sueeiàe.  SchelTer, 
ouecia  litter.  p.  255  esegg.  Mollcrio,  Hgpom. 

**ARRETR ATI. cioè  interessi,  pensioni,  entra- 
te di  censo,  rendile  di  fondi  o di  assegno,  ed  altri 
livelli  annui,  il  cui  pagamento  è iDsoddisfaUo.— 
Il  pagamento  dei  tre  ullìini  anni  consecutivi  in- 
duce la  presunzione  del  pagamento  dei  prece- 
denti, a meno  che  non  vi  fosse  clausola  apposita 
nella  quilanza,  senza  pregiudizio  degli  arre- 
trati precedenti  nel  qual  caso  essi  non  sareb- 
bero prescrìtti.  M.  di  Ferrière,  Dictionnaire  de 
Droit  et  de  Praiique  alla  parola  Arrérages*  — - 
Gli  scrittori  non  sono  d' accordo  nella  questione 
se  il  successore  al  beneficio  sia  tenuto  a pagare 
gli  arretrati  dovuti  dal  suo  predecessore.  Gli  uni 
ritenevano  indefinitamente  che  il  successore  fosse 
tenuto  a pagare  gli  arretrali  di  rendite  fondìali 
0 feudali,  dovute  dal  suo  predecessore;  gli  altri 
disluìgiievano  il  successore  al  beneficio  per  obi- 
tum  dal  successore  per  rassegnamento,  il  primo, 
dicevan  essi,  non  è tenuto  eoe  delle  rendite  sca- 
dute dopo  eh’ ei  prese  possesso;  perch’egli  ri- 
pete il  suo  beneficio  unicamente  dal  collalore,  il 
quale  sì  presume  averlo  conferito  seoz'  altri  pesi 
che  di  funzionarvi,  e di  pagare,  per  1*  avvenire 
soltanto,  le  rendite  e gli  altri  pesi  a cui  va  sog- 
getto nel  temporale.  Quegli  poi  che  ebbe  il  bene- 
ficio per  rassegnamento  0 per  mutazione,  è te- 
nuto, essi  diceano,  a rispondere  de’  falli  del  suo 
predecessore;  dovendo  imputare  a sé  stesso  , se 
prima  di  accettare  il  rassegnamento,  non  ha  be- 
ne esaminalo  i pesi  che  meumbevano  circa  il 
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temporale  del  beneficio,  nè  osserTalo  se  il  rèsse- 
gnanle  vi  aveva  sod^i'^failo.  Pagnaoo  , in  cap. 
ad  hoc  I,  de  sa!ut\  Cabassut,  I.  2,  c.  23,  n.  4-> 
e molli  ahri  stabilii^rono  in  generale  che  o^ni 
•uecessore  a beneficio  sia  debitore  degli  arreirati 
della  pensione  scaduta  ai  tempo  del  predet  esso- 
rC)  quando  il  pensionarlo  abbia  fallo  contro  lui 
e suoi  eredi  le  sue  ìslanze  p*'r  essere  pagato. 
Brodeau  sopra  Louet,  lettera  A,  som.  i5,  osser- 
va che  il  pcnsìunario  deve  imputar  a se  di  non 
essersi  fallo  pagare  ; e che  sarebbe  cosa  troppo 
rigorosa  l*obbligarvi  il  nuovo  provvisto,  quando 
non  trattisi  dell* ultimo  anno,  rapporto  al  quale 
nessuna  indolenra  può  ìmpularsi  ai  pensionario. 
Durando  di  Mnilinne,  Dtct,  de  droii  canon,  al- 
lo parola  Arrèrages- 

ABRIAGA  ( Paolo  GtusEPPE  d'),  gesuita  ^pa- 
gniiolo,  entrò  nella  compagnia  net  iSyg.  Por- 
tatosi nel  Perù,  fu  il  primo  che  v’insegna>so  rel- 
torica.  Fu  poscia  alcuni  anni  rettore  ad  Arequi- 
pa,e  24  a Lima,  (stilui  missioni  in  molti  luoghi, 
ed  a Lima  una  congregazione  in  onore  degli 
Angeli  Custodi. Nel  1622  ritornando  in  Europa 
nai^ragò  presso  Iluane  , e peri.  Scrisse  alcune 
opere  di  pieU  , cd  un  trattalo  utilissimo  ai  mis- 
sionari su  la  maniera  di  contenersi  nella  conver- 
sione degli  infedeli;  Lima  1621,  in  4-**  Solwei. 
Bibl.  script,  societ.  Jesu. 

ARRIAGA  ( UoDERico  ),  gesuita  spagnnolo, 
nato  a Lucrooa  il  17  gcn.  1092,  si  portò  nel 
1624  in  Buemia,  dove  insegnò  la  (cologin  e fu 
cancelliere  della  università.  Egli  inori  a Praga 
il  17  giug.  16G7,  e lasciò  Ira  le  altre  opere  ot- 
to tomi  in  fot.  di  teologia  non  meno  ingegnosi 
che  oscuri. 

ARRIAGA  ( CotcsALvo  ),  nato  a Biirgos  da  no- 
bile famiglia,  entrò  neirordine  di  S.  Domenico 
c vi  divenne  celebre  predicatore.  Sostenne  varie 
cariche  distinte  nel  suo  ordine;  fu  qual  ficatore 
del  santo  officio,  rettore  dot  collegio  di  S.  Tom- 
maso, a Madrid,  ccc.  Egli  morì  nel  1607  c la- 
sciò alcuni  elogi  della  vita  e della  dottrina  di  S. 
Tommaso  d' Aquino,  venuti  in  luce  a Madrid  nel 
1648  in  2.  voi.  in  fol.  Aveva  pure  composta  la 
vita  di  Giovanni  di  Lescano  monaco  del  suo  or- 
dino, morto  in  fama  di  santità  il  26  ag.  i636j 
ma  si  ignora  se  sia  stata  stampata.  Queste  due 
<mere  sono  scritte  in  lingua  spagnuola.  Èehard, 
Script,  ord.  Praed.  t.  2. 

ARRIGHETTI  ( Mauro  ),  fiorentino,  monaco 
dell* ordine  di  S.  Domenico,  celebre  predicatore 
e dottore  in  teologia,  fu  priore  io  molli  conven- 
ti del  8D0  ordine  c due  volte  proviiiciaie  della 
provincia  dì  Roma,  nella  quale  dignità  morì  nel 
mese  di  marzo  del  1070.  Indotto  dai  monaci  di 
S.  Nicolao  del  Prato  a Firenze  a tradurre  per  to- 
ro uso  il  Salterio  sul  testo  ebraxo,  vi  aggiunse 
pnranche  estese  spiegazioni  che  si  credono  per- 
dute.Conscrvansi  pero  ancora  a Firenze,  nel  con- 
vento di  S.  Marco,  i discorsi  eh'  egli  aveva  reci- 
tali a Roma  nella  quaresima  del  i34S.  Échard, 
Script,  ord.  Praed.  t.  2. 


ARRIGffI  ( Giovanni  Battista  0 Enrico  ) , 
fiorentino,  dell' ordine  degli  agostiniani,  dotto- 
re in  teologia,  fu  nel  i56o  aggregalo  al  colle- 
gio dell  universilà  dì  Firenze,  e nel  1569  eletto 
priore  del  convento  dello  Spirito  Santo  in  quella 
ciità.  Passalo  nel  1S79  ai  servizio  del  cardinale 
Farnese,  fu  nominato  professore  dì  lingua  gre- 
ca nelTabbadia  di  Grotta  Ferrata, monastero  di- 
scosto due  miglia  da  Fragrati  ed  abitato  da  mo- 
naci greci,  i quali  vi  celebravano  ì divini  offici 
io  greco.  Giulio  Ntger  pone  la  sua  morte  nel 
i58u;  ma  Pos^vino  afferma  ch'ei  viveva  ancora 
nel  i588,  ed  EIssio  assicura  che  nel  iS^S  egli 
era  pubblico  professore  nell' università  di  Bolo- 
gna. Le  opere  di  Arrighi  sono:  i.°  Elementa  sa* 
crac  Theoiogiae ^ I.  4;  Firenze,  i568,  in  8-* 
2."  Simplex  scientiarum  omnium^  et  li^tert^ 
lium  artium  enumeraiio  ; ivi.  De  hominis 
beatitudine.  4-*^  Varie  orazioni  elegantissime. 
Negri,  Istoria  degli  scrittori fiorent.^à^.  24o. 
Possevino,/>zy^^  vacr.  alla  ^STQ\eJoan.Bapt. 
Arrig.  EUsio,  Encom  Aug.  pag.  236. 

ARROY,  dottore  io  teologìa  e teologo  della 
chiesa  di  Lione  nel  sec.  XVII,  ci  lasciò;  i.*  Que^ 
stioni  decise  su  la  giustizia  degli  armamenti 
dei  re  di  Francia^  e l'alleanza  con  gli  eretiet 
edinfedeli\  Parigi,  i634>  in  8.°,  opera  occa- 
sionata dall' alleanza  di  Luigi  XIII  con  gii  Sve- 
desi e con  i protestanti  d’ Allemagna.  2.**  Apo- 
logia per  la  Chiesa  di  Lione.,  contro  le  note  è 
pretese  correzioni  sul  nuovo  Breviario  di  Lio* 
ne;  Lione,  i644-  in  8.°  3.®  Breve  e pia  storia 
dell abbadia  dell  Isle-Barbe-des- Lyon\\sì\^6%^ 
in  12.®  Questa  storia  è contraria  a quella  pubbU- 
cala  da  M.  Le  Laboureur,  antico  abbate  di  i^ucl- 
Tabba<lia  sotto  il  titolo;  Les  Mazures  de  l ab* 
bage  de  l' Iste* Barbe.  Le-Long,  Biblioth.  hist. 
de  la  France. 

ARRUBAL  (Pietro  d').  gesuita  spagnnolo  di 
Genieeros  , nella  diocesi  di  Calahorra,  ai  confi- 
ni della  Navarra  e della  vecchia  Castiglia,  entrò 
fra  i gesuiti  nel  1579.  Egli  insegnò  la  teologìa 
a SaUmanca  e<l  a Roma. Su  lafine  deH'an.1602, 
Gregorio  di  Valenza  difensore  della  causa  di  Mo- 
lina nelle  congregazioni  de  auxiliie  essendosi 
ammalalo,  fu  Arrubal  incaricatodisostenereque- 
sta  contesa  teologica.  Lo  stesso  morì  aSalaroao- 
ca  it  22  solt.  1608.  Furono  stampati  2.  t.  della 
sua  teologia:  De  Deo  uno  et  trino , et  de  An- 
gelis.  1 suoi  scritti  sa  le  materie  della  Grazia  non 
sono  stampili.  Egli  tratta  le  cose  con  brevità,  ma 
senza  nuocere  alla  chiarezza.  Sotwcl,  Descript, 
soc.  Jesu. 

ARSA,  governatore  di  Thersa,  un  tempo  ca- 
pitale del  regno  delle  dieci  tribù  d'Israele.  Nel- 
la casa  di  Arsa  Zamhrì  uccise  Eia  re  d'Israele 
l’ao.  del  mondo  3076 . 

ARSACE  ( 8.  ) o Arsacio,  volgarmente  Ursa* 
cib,  solitario  nella  Bilinia,  e confessore,  era  per- 
siano. Dopo  avere  confessato  il  nome  di  Gesù 
Cristo  sotto  Licinio  verso  1'  an.  358,  si  rinchìu- 
te  in  una  torre  della  città  di  N icomedia  in  Bili- 
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nla.  Graziato  del  dono  dei  miracoli  e delle  pro- 
fezie, nel  358  conobbe  egli  per  rivelazione  che 
la  città  di  Nitomedia  era  per  essere  rovesciala 
da  un  terremoto.  Ne  avverti  gli  ecclesiastici,  e 
n’ebbe  molleggi;  ma  nel  giorno  medesimo  (24> 
agosto  ) il  terremoto  incominciò,  e fu  seguito  da 
un  generale  incendio,  che  fece  di  tutta  la  citlà 
un  rugo.  Il  santo  mori  nella  sua  torre  e nelt’at- 
teggiainento  della  preghiera.  Sì  dice  t h’egli  a- 
vrsse  domandata  la  morte  per  non  essere  leali- 
monio  della  rovina  d’unacillà  nella  quale  co- 
mincialo aveva  a conoscere  c servir  Gesù  Cristo, 
il  martirolog'o  romano  segna  la  sua  teaia  a’i6 
ag.  Daillct.  i6  ag. 

ARSACIO  (eh.  che  innalza  h è que- 

sti Milridate  re  dei  Parli,  di  cui  parlasi  nel  libro 
de’ Maccabei.  Macche  i.  i,  c.  24»  v.  a e wgg. 
Demetrio  Nicànore  gli  mosse  guerra,  e dapprima 
n’uUeone  considerevoli  vanlaggij  ma  Gnalmen- 
te,  vittima  delle  astuzie  del  nemico,  gli  cadde 
vivo  nelle  mani. 

ARSAHOSAT,  citlà  vescovile  della  diocesi  d'An- 
tìochia,  nella  Mcsopolamia,  sotto  la  roelropolidt 
Amida.  Polibio  e Plinio  la  pongono  nella  gran- 
de Armenia,  presso  r Eufrate,  e Tolomeo  alle 
falde  del  Tauro.  Secondo  Tacilo  essa  non  era 
che  un  castello.  Un  solo  vescovo  conusiiamo  di 
Arsamosal,  .lurooe,  sotto  l'imperatore  Anasta- 
sio I..Egli  era  nionuliiila,  e leone  quella  sede  dal 
5o3  lino  al  3i8,  nel  qual  anno  fu  da  Giustino  I 
esilialo.  Bihl,  orienta  di$9*  de  monophyt^ 
I.  2. 

**ARSDEKI\  (Riccìhdo),  gesuita.  Dativo  dì 
Kìlkenny  in  Irlanda,  viveva  nel  sec.  XVll.  En- 
trò nella  compagnia  diGcsìi  in  Fiandra  efn  pre- 
cettore di  iilosotia  edi  Teologìa  a Lovnnio.  Egli 
è autoredi  un'opera iii4>’’iulilolata:  Theologia 
tripartita  »mVer^a,ccc.  nella  quale  trovasi  lut- 
to quanto  riguarda  la  teologia  scolastica,  specu- 
lativa c prairca,  la  positiva,  le  controversie,  e 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle  proposlzionidiGian- 
senio  e alla  dottrina  Hi  Mulina.  Dodici  edizioni  fu- 
rono falle  dì  quest’opera  dal  1O77  al  1696. 
L'autore  mori  nel  tempo  che  facevasi  Pultima. 
hloréri,  ediz.  del  1759- 

**  ARSE.\IO  ( 8.  } llenchò  fosse  adorno  Ar- 
senio di  tutte  quelle  nobili  qualità  che  possono 
rendere  illustre  un  nomo  nel  mondo,  tuttavia  il 
suo  nome  non  è divenuto  celebre  nella  storia  del- 
la Chiesa,  se  non  perche  disprezzò  tulli  questi 
umani  vantaggi,  c menò  una  vita  penitente  e ri- 
tirala nel  deserto;  onde  viene, tra  gli  altri,  da  S. 
Girolamo  De  vir.  illmt.  annoverato  Ira  ipiii  il- 
lustri sanile  maestri  della  vita  ascetica.  Egli  nac- 
que circa  la  metà  del  IV  sec.  da  una  famiglia  as- 
sai nobile  e congiunta  di  parentela  con  i primi  se- 
natori di  Roma.  Mentre  viveva  ancora  nel  seco- 
lo sì  acquistò  tal  fama  di  scienza  0 di  virtù  che 
fu  scelto  Ira  molli  ad  esser  aio  e maestro  d’ Ar- 
eadio figliuolo  primogenito  dell’  imperatore  Teo- 
dosio il  Grande.  In  questo  importantissimo  mini- 
stero fece  dal  canto  suo  quanto  potè , per  iostil- 


Isre  nel  suo  allievo  sentimenti  degni  d’uo  gran 
principe;  ma  ebbe  il  rammarico  di  trovare  in  Ar- 
radio puro  talento  per  le  scienze  e meno  d’ incli- 
nazione per  la  virtù.  Qii  odi  cchclebiioneistni- 
zionidel  maestro  riuscìvanoquasi  inutili.  Un  gior- 
no fra  gli  altri  Arcadio  commesso  un  fallo  con- 
siderabile, si  credè  Arsenio  in  obbligo  di  fargli 
una  severa  correzione;  ma  poi  riseppe,  che  il  gio- 
vane prìncipe  aveva  cosi  male  suftertala  ripren- 
sione, che  pensava  a vendicarsene,  e andava  me- 
ditando di  fare  al  suo  maestro  quel  medesimo 
trattamento  che  a Seneeaaveva  faltoNerone.  — 
Ad  un  tale  avviso, Arsenio,prima  di  prendere  al- 
cun parlilo  per  sottrarsi  all'ira  del  principe,  fe- 
ce ricorso  all’  orazione,  e mentre  orava  miracolo- 
samente avvertilo  di  fuggire  gli  uomini  per  sal- 
varsi, circa  t'an.  890  s'imbarcò  occultamente, 
e passò  in  Alessandria  di  Egitto,  e indi  all’ere- 
mo diSceli, divenuto  già  celebre  per  il  soggiorno 
dei  due  Macaii  e di  altri  solitari  di  gran  nome. 
Essendosi  ivi  rinchiuso  in  un’  angusta  celletta, 
faceva  ogni  studio  dì  star  occulto,  acciocché  non 
si  risapesse  nò  a Costantinopoli,  ne  a Roma  do- 
ve egli  fusse,  ]>er  non  correr  pericolo  di  essere 
chiamalo  alla  corte.  Tutto  il  suo  tempo  era  di- 
stribuito nella  lezione  delle  divine  Scritture, nel- 
l’orazione,  nella  meditazione  della  morte,  del 
giudizio  e dell*  altre  verità  eterne,  c nel  lavoro 
delle  mani,  che  consìsteva  in  fare  stuore  di  pal- 
ma. Contìnui  erano  i suoi  digiuni  e grandi  le  sue 
austerità,  con  le  quali  procurava  di  umiliare  il 
suo  spirilo  e mortlGcare  i suoi  sensi,  e special- 
mente  in  quelle  cose  che  scorgeva  esser  più  con- 
trarie ed  opposte  a lutto  ciò  che  l'aveva  maggior- 
mente dilettato  nel  secolo  e nella  corte.  Gli  riu- 
sci per  più  anni  di  star  cosi  nascoso,  come  de- 
siderava, ma  crescendo  ogni  giorno  più  la  fama 
della  sua  straordinaria  virtù,  sì  venne  Gnalmen- 
te  a sapere  ove  stava  il  grand*  Arsenio,  e il 
nere  di  vita  santa,  ch’egli  menava  nel  suo  riti- 
ro. Arcadìo  stesso,  assunto  al  trono  imperialo  do- 
po la  morte  di  Teodosio  suo  padre,  gli  scrisse 
una  lettera  piena  di  espressioni  obblìgaulìssime 
e di  magnitiefae  esibizioni,  e fra  le  altre  cose  gli 
dava  piena  potestà  di  servirsi  de’  tributi  dell' E- 
gitlo,  tanto  per  uso  proprio,  quanto  per  farne 
limosine  ai  monasteri  ed  ai  poveri.  Il  santo,  che 
temeva  tutto  ciò  che  polea  richiamarlo  al  secolo, 
non  islimò  bene  di  rispondere  al  principe,  ma 
gli  fece  dire  solamente:  « Piaccia  al  Signore  Id- 
dio di  perdonare  a ciascun  di  noi  i nostri  pecca- 
li; e quanto  al  denaro  di  cui  voi  mi  date  autori- 
tà di  disporre,  io  non  soo  capace  di  distribuirlo 
perche  sono  già  morto  al  inondo.  Nel  corso  di 
55  anni,  che  Arsenio  passò  nel  deserto,  pali  di- 
verse malattie,  ch'egli  riguardava  come  tanti 
mezzi  e tante  occa.sioni  per  operare  la  sua  salu- 
te, e per  espiare  le  moroidezzc  praticale  nel  se- 
colo. Ma  se  tollerava  pazientemente  rinfennità, 
che  affliggevano  il  suo  corpo,  riceveva  ancora 
con  altrettanta  docilità  gli  avvisi  e ì rimedi  che 
gli  si  davano  per  la  sua  guarigione.  La  virtù  però 
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che  sopra  ogni  altra  risplendeva  in  Arsenio,  fu 
Tamore  del  ritiro.  Perocché  se  aveva  bisogno  di 
qualche  cosa,  voleva  pitittoslo  riceverla  per  le 
mani  degli  altri  solitari,  che  abbandonare  la  saa 
solitudine,  per  cercarla  da  se  medesimo.  Aveva 
il  santo  sempre  in  bocca  queste  par-  le,  taolopoi 
famigliari  a S.  Bernardo:  AH  quid  venisti  i A 
qual  tine  hai  tu  Arsenio  InS'ìatu  il  mondo  e sei 
venuto  qua?E  quell* altre;  Ho  avuto  spesso dis> 
piacere  di  aver  parlato,  ma  non  mai  di  aver  ta* 
cinto.  Consultando  egli  un  giorno  sopra  materie 
spirituali  un  vecchio  eremita  d'Egitto,  uomo  idio< 
ta  e senza  lettere,  un  altro,  che  se  ne  accorse  , 
gli  disse:  n stupisco, come  voi,  che  siete  cosi  eru- 
dito tanto  nella  lingua  greca,  che  nella  Ialina, 
dimandiate  consiglio  ad  un  uomo  cosi  rustico,  e 
ignorante,  come  colui,  con  il  eguale  parlavate.» 
a E vero,  rispose  Arsenio,  che  io  sono  bastante- 
mente istruito  nelle  scienze  umane,  ma  non  so- 
no ancora  arrivato  ad  imparare  la  sublime  e 
divina  scienza  di  quest*  uomo  idiota.  > Venne  un 
giorno  daluiun  eremita, e gli  disse:  «lamia  men- 
te c di  continuo  agitala  da  vari  pensieri  d*  im- 
parità, che  non  mi  danno  tregua,  nè  riposo.  Che 

Sosso  fare, padre  mio?»Arscnio  gli  rispose. Quan- 
0 vi  accorgete  che  il  demonio  getta  nella  vo- 
stra mente  queste  scintille  d'impurità,  non  vi  fer- 
male punto  a fcmentarlc  in  voi  medesimo:  per- 
chè i demoni  possono  bene  assalirci  con  le  sug- 
gestioni, ma  non  possono  mai  obbligarci  ad  ac- 
consentirvi. Subito,  dunque,  che  sentite  nascere 
in  voi  tali  pensieri,  non  gli  ascoltale,  non  ri  di- 
scorrete sopra,  ma  alzatevi  tosto,  pregate, geme- 
te, e dite:  Gesù  Cristo,  fìgliiiolo  di  Dio,  abbiate 
pietà  di  me.  » Soggiuosereremita:  c io  mi  alfa* 
iìco  quanto  posso,  per  recitare  lutto  ciò  che  ho 
imparato  a memoria  della  sacra  Scrittura  ; ma 
il  mio  cuore  non  n*c  commosso, perchè  non  ca- 
pisco bene  il  senso  di  quelle  divine  parole,  la  qual 
cosa  mollo  mi  affligge.  » c Figliiiol  mio,  replicò 
Arsenio,  non  lasciate  per  questo  dì  recitare  quel- 
le parole  di  vita  e di  salute.  Ancorché  voi  non 
penetriate  il  senso  della  sacra  scrittura,  rinten- 
dono  bene  i demoni  che  da  quelle  divine  parole 
spaventati  se  ne  fuggono  via,  non  potendo  resi- 
stere allo  Spirito  Santo,  che  le  ha  dettale  ai  pro- 
feti e agli  a|K>stolì.  » Essendo  venuti  certi  bar- 
bari della  Libia  a fare  delle  scorrerie  nel  deser- 
to di  Sceli  verso  l'an.  43o,  Arsenio,  si  vide  ob- 
bligato ad  abbandonare  il  Inogo,  ove  dimorava 
e SI  ritirò  a Canopo  nel  basso  Egitto,  dove  si 
trattenne  tre  anni;  ma  vedendovìsi  troppo  impor- 
tunato dalle  visite,  se  ne  andò  in  un  luogo  più 
solitario  e rimoto,  chiamato  Troe,  dove  terminò 
la  sua  felice  carriera.  Poco>  prima  del  suo  pas- 
saggio da  questa  vita  avverti  tre  suoi  discepoli, 
che  dimoravano  con  essolui,  a non  permettere 
che  si  rendesse  alcun  onore  al  suo  corpo,  e sola- 
mente li  pregò,  a sovvenirsi  di  lui,  specialmente 
nel  tempo  dei  santo  sagrifizio  dell*  altare.  Quan- 
do poi  fa  vicino  a morte,  si  mise  a piangere; 
onde  gli  astanti:  « Perchè  piangete,  gli  disse- 


ro ? Avete  forse  timore  della  morie?  — Si  che  la 
temo  assai,  rispose,  e questo  timore  non  mi  ha 
mai  lascialo,  da  che  son  venuto  al  deserto;  i e 
poco  dopo  placidamente  rendè  la  sna  beata  ani- 
ma al  Creatore.  Segni  la  morte  di  S.  Arsenio 
verso  Pan.  44^ i ^endo  in  età  di  circa  ^5  anni. 
E^li  ci  lasciò  una  esortazione  ai  monaci,  opera 
piccola  di  mole,  ma  ben  ricca  dello  spirilo  di  Dio, 
ed  ottima  per  la  condotta  dei  monaci.  Il  padre 
CombeCs  la  fece  stampare  nell’  ultimo  suo  Aue^ 
tariìtm  ; Parigi,  1672.  Colelier  ci  offre  pare  44 
delle  sue  sentenze  0 massime,  raccolte  da  col<^ 
ro  che  seco  lui  convivevano.  J/onum.  1.  i . pag. 
353.  1 Greci  celebrano  la  sua  festa  alli  8 mag. 
e i Latini  a*  19  big.— Le  parole  che  S.  Arsemo 
diceva  sovente  a sè  medesimo:  Ad  quid  venistiT 
A qual  fine  sei  venuto  al  deserto  ? per  animarsi 
sempre  più  alle  pratidie  della  penitenza,  deb- 
bono servire  ad  ognuno  di  esempio  onde  dire  a 
sè  stesso:  « A qum  fine  io  son  venuto,  e vivo  in 
questo  mondo  ? » Non  per  altro  certamente,  che 
per  operare  la  salute  dell'anima  con  l'osservanza 
della  santa  legge  di  Dìo,  e con  l'esercizio  delPo- 
pere  buone,  per  cosi  giungere  all*  eterna  felicità 
del  paradiso.  Baillet.  19- log.  i.*Racc.  ii.  lu- 
glio p.  87  e seg. 

ARSE.MO  (Actohiano)  monaco  del  monte 
Athos,  fu  nel  teSy  innalzato  dall'imperatore, 
Teodoro  Lascaris  alla  dignità  patriarcale  di  Co- 
slanlinopoli,  nè  già  egli  n ebbe,  come  i suoi  pre- 
decessori, il  solo  nome,  ma  entrò  in  quella  chie- 
sa allorché  i Greci  ritolsero  Costantinopoli  ai  La- 
tini. Caduto  in  disgrazia  dell'imperatore  Miche- 
le Paleologo,  Arsenio  fu  verso  il  1264  deposto 
e cacciato  io  esilio,  dove  visse  ancora  più  anni. 
Egli  fece  una  raccolta  compendiosa  di  canoni, 
tratti  dai  padri  e dai  concili,  e la  divise  in  i4l 
titoli;  la  stessa  trovasi  nel  2.°  t.  della  Bibliotke» 
eajuris  canonici  di  Justel.  Colelier  nel  2.®  voi. 
de  suoi  Monum.eccL  grate,  presentaci  il  lesla- 
mento  di  questo  patriarca,  nel  quale  trovasi  la 
storia  delle  sue  contese  con  1*  imperatore  Miche- 
le Paleologo.  Ricorda  egli,  che  sotto  Timpcro 
di  Teodoro,  principe  religioso,  non  avendo  mai 
a combaliere  per  la  religione,  potè  tutto  occupar- 
si a soccorrere  le  vedove,  gliorfani  e gli  oppres- 
si; che  dopo  la  morte  di  quel  principe,  i vesco- 
vi, il  senato,  gli  ofOciali  della  milizia  e il  popolo 
cransi  convenuti,  in  sua  assenza,  di  far  reggen- 
te Michele  Paleologo;  che  di  ritorno  io  corte 
trovalo  avevaio  alla  testa  degli  affari,  e poco  do- 
po associalo  all*  impero;  che  contra  sua  voglia 
era  stato  costretto  a coronare  Paleologo,  ma  a 
condizione  che  il  primo  posto  sarebbe  stato  del 
giovane  imperatore  Giovanni;  che  vedendo  po- 
scia questa  convenzione  non  eseguita,  e Miche- 
le molte  cose  intraprendere  contro  il  dovere, egli 
crasi  ritiralo;  che  Michele  sostituito  gli  aveva 
l'arclv.di  Efrto{  Niceforojil  quale  essendo  mor- 
to un  anno  dopo,  Michele  avealo  richiamato;  che 
essendo  stata  ripresa  la  città  di  CoslantioopoU, 
queir  imperatore  aveva  fatto  ogni  sforzo  onde 
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persuaderlo  a riconoscere  che  Tarciv.  d'Efesoera 
stato  legittimo  patriarca,  ed  a ricevere  quelli  che 
ei  promosso  aveva  agli  ordini  sacri  ; ma  nulla  a- 
ver  egli  voluto  fare  di  tutto  questo;  che  Palcologo 
rihtabiiiio  l'aveva  non  pertanto  in  Costantinopoli, 
ed  aveva  eonlimialo  a pr'rseguitarlo;  che  poscia 
lo  stesso  aveva  fatto  cawir  gli  occhi  al  giovine 
iiiiperalore;  che  alla  notìzia  di  questo  delilloave' 
va  egli  scomunicato  Michele,  nella  speranza  che 
si  ravvederebbe,  farebbe  penitenza,  e meritereb- 
be Passoluzione  rilasciando  una  parie  delle  im- 
poste; ma  che  non  essendosi  quel  principe  ravve- 
duto, ei  l'aveva  Ire  anni  dopo  escluso  interamen- 
te dalla  Chiesa  in  un  concilio, dove  eransìract  ol- 
ii i vescovi,  il  clero  ed  il  senato;  che  d’ allora  in 
poi  r imperatore  T aveva  imcssantomenle  perse- 
guitato, e cacciato  puranchc  da  qiiellachicsa  con 
pretesto  ch'egli  avesse  voluto  ministrare  la  co- 
munione ai  figli  del  sultano,  sebbene  constasse 
essere  stato  il  metropolitano  di  Pisìdìai|uegli  che 
loro  aveva  dato  il  balicsimo  eia  comuaione;chc 
finalmente  quell' imperatore,  dopo  averlo  fatto  in 
un  sinodo  scomunicare,  mandollo  in  esilio,  fa* 
cendolo  più  voltemaltrallaro anche nelliiogoove 
trovavasi  esiliato.  Scaccialo  Arsenio  da  Gostan- 
linopuli  gli  fu  sostituito  verso  il  i264)Giuseppp; 
ma  molti  non  lo  voUcro  riconoscere,  e sosten- 
nero il  partito  d’  Arsenio.  Nacque  perciò  tra  i 
Greci  di  Costantinopoli  una  divisione,  protratta 
fino  alla  morte  di  Giuseppe, anche  fra  quelli  che 
riconoscere  non  volevano  Vecce,  sostituito  a Giu- 
seppe deposto  nel  isy-i-  Sicché  tre  patriarchi 
aveva  allora  Costantinopoli:  Arsenio,  Giuseppe 
e Vccco.  Arsenio  mori  il  primo  in  esilio.  Donjat 
Ilìxt.  du  dr.  can.  Ba^lo,  Dici.  crii.  Dupin  , 
XIII  sec. 

ARSIXOE,  ciltà  vescovile  della  provìncia  di 
Arcadia,  delta  Eptanome.,  chiamavasi  antica- 
mente ciltà  dei  coccodrilli^  a motivo  che  que- 
sti animali  vi  avevano  cullo.  I popoli  ne  nudri- 
vano  parlicolarmentc  uno,  a cui  olTrivano  pane, 
carne  e vino.  S.  Dionigi  Alessandrino  si  lagna 
di  certo  vescovo  d' llgilto  chiamato  Nt(>otc,  il 
quale  verso  la  metà  del  111  sec.  introdotta  aveva 
in  quella  prefettura  l opinione  dei  millenari,  ciò 
che  ben  mostra  esser  la  chiesa  d’  Ar^^inoc  anti- 
chissima. Eusebio,  1.  y c.  s4-  Di  questa  città 
non  rimangono  piu  che  rovine.  Si  fondò  a poca 
distanza  un’altra  ciltà  per  nome  Fiunty  residen- 
za d’un  vescovo  coflo. 

ABSINOE,  ciltà  vescovile  dell’isola  dì  Cipro, 
chiamata  un  tempo  jdmmocotto^  cd  al  presente 
Famagosla. 

ART.\BA,  misura  babilonese,  la  quale,  secon- 
do Epifanio,  contiene  72  slai.  Epifanio, 
derib.  et  mena.  Daniele  scoprì  la  frode  dei  sa- 
cerdoti di  Belo,  i quali  appropriavansi  le  dodici 
arlabe  dì  vino  che  olferivaiisi  ogni  giorno  a 
quella  divinità.  Daniele,  c.  i4t  v* 

ARTASERSE  ( cb.  luce  o silenzio  ),  nel  lesto 
ebraico  della  sacra  Scrittura  e nella  Volgala 
chiamasi  sempre  Assuero.  V.  Assuero. 

VoL  L 


ARTASERSE,  soprannomtnAlo  LongimanOy 
permise  a Es<dra  di  ritornare  in  Giudea  con  lut- 
ti quelli  che  ravreblwro  voluto  seguire  l’an.  del 
mondo  SjSy.  i.  F,sdr.  c.  7.  Permise  di  ritor- 
narvi anche  a Neemia,  non  che  di  ristabilire  le 
mura  e le  porle  di  Gerusalemme  l'an.  del  m. 
355o  e 28."  del  suo  regno.  Questo  principe  re- 
gnò dall’ an.  del  m.  353i  fino  all*  ao.  3579.  2 
Esdr.  c.  2,  V.  5 c segg. 

**  ARTASERSE.  Esdra  dà  questo  nome  a nn 
mago  chiamato  da  Giustino  Òropasley  da  Ero. 
doto  Smerdisy  Mardus  da  Eschilo,  e da  Ctesia 
Sphendadates.  1 Esdr.  c.  4»  v.  7.  Morto  Cam- 
hise,  questo  mago  usurpò  l'impero  di  Persia,  fin- 
gendosi Smerdi  figlio  di  Ciro  tratto  a morte  da 
Cambise;  e proibì  ai  Giudei  di  riedificare  Geru- 
salemme finn  a nuovo  suo  ordine.  Perciò  la  riedifi- 
enzinne  di  Gerusalemme  cominciala  nell’an.  del 
m.  3483  fu  interrotta,  e non  fu  ricominciata  clic 
neU'an.  353o  con  la  permissione  di  Arlaserse 
Longimano.  2 Esdr.  c.  i e 2. 

ARTE,  raccolta  dì  precetti,  di  regole,  d’ in- 
vcnziuni.di  esperimenti  per  utile  deH’uomn.  I/nr- 
te  si  divide  in  due  rami  : il  primo  comproode 
le  arti  bberali,  cioè  le  arti  nobili  ed  elevate, 
come  la  f>oesia,  l’eloquenza,  la  musica,  cec.  ; il 
secondo  le  arti  meccaniche,  nefh*  quali  lavora 
più  la  mano  e il  corpo  che  Piniellelto. 

**  Arte  àngblica  0 Arte  degli  spiriti,  y4rt 
Mezzo  superslizì</so  con  il  quale  si  pre- 
tende di  sapere  quanto  sì  brama  per  il  ministero 
di  un  angelo,  o piulloslo  di  nn  demonio.  Car- 
dan.  l.  16  De  rerum  varielaie.  l’hiers,  Traiti 
des  superstitions. 

Arte  notoria,  ^rs  notoria.  Maniera  soper- 
stiziosa  d’acquistar  scienre  per  infusione,  prati- 
cando certi  digiuni  e certe  cerimouie.  Quest'ar- 
te consiste  io  un  tacilo  patto  con  il  demonio.  Es- 
sa fu  condannata  dalla  Sorbuoa  nel  i320.  Dei- 
rio,  Disquisii,  p.  2. 

Arte  di  s.  anselmo.  Mezzo  superstizioso  con 
il  quale  si  pretende  di  guarire  le  piaghe  con  il  so- 
lo tocco  di  pannolinì  loro  applicati.  Questa  su- 
perstizione deriva  il  suo  nome  da  Anseimo  dì 
Parma,  famrso  mago,  e non  da  S.  Anseimo.  co- 
me pretendono  quei  che  ne  usano.  Deirio,  Disq- 
mag. 

Arte  dì  s.  pìolo.  Specie  di  arte  notoria, così 
chiamata,  perchè  quei  che  la  praticavano  la  di- 
cevano insegnala  (la  S.  Paolo  dopo  il  suo  rapi- 
mento al  terzo  ciclo.  V.  Superstizioni. 

ARTBXiA,  discepolo  di  S Paolo,  fu  da  lui 
mandalo  neU’isola  di  Creta  onde  supjdire  a S.  Ti- 
to, intanto  che  questi  dimorava  presso  l’ Aposto- 
lo a Nicopolì,  do(e  passò  rinvcrno.  Altro  non 
si  sa  di  Anelila.  Tit.  c.  3,  v.  12. 

ARTEMIO  (S  ),  capitano  d’eserciti  in  Egit- 
to, fu  martire  sotto  Giuliano  l’apostata,  il  quale 
gli  fece  tagliare  la  testa  in  pena  d’aver  distrutti 
al  tempo  di  Costantino  molli  idoli,  c spogliali  i 
templi  de' falsi  dei.  1 Greci  ed  i Latini  celebrano 
la  sua  festa  il  20  oli.  S.  Atanasio,  Lettera  ai 
57 
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soliiari.  TeuJorcto,  Ilist.  eccl.  1.  3,  c.  i8. 
Baillet,  ?o  oit. 

ARTCMO\E  0 ARTEH.i,  oresiarc.i  del  HI  sec. 
diceva  che  Gesù  Cristo  noo  era  che  un  aemplice 
uomo,  quantunque  superiore  ai  profeti,  e cne  la 
dottrina  predicala  dagli  apostoli,  durò  nella  Ghie' 
sa  fìoo  al  tempo  di  papa  Zelirino,  succeduto  a 
Vittore.  Egli  fu  condannalo  nei  concih',  di  Nicea 
l'an.  32Ì)  ; d'Cfeso,  sotto  il  papa  Celestino,  nel 
43i  ; di  Calcedonia,  sotto  Leone  I,  nel  45i, 
Kusebio,  1.  5 Ih'at.  ecel.  Daron.  A.  C.  2^6. 
Tilleraont,  ec. 

ARTESIA  0 ARETVSA,  città  vescovile  della 
seconda  Siria,  sotto  Apamea.  i Latini  la  prese- 
ro  nel  ro97,  prima  di  por  l’ assedio  innanzi  ad 
Antiochia  ; e vi  s’ incontrano  due  vescovi  latrnt. 

**  ARTESt.l  {Y Àrtoi$),  provincia  di  Francia, 
ceduta  da  Francesco  1 a Carlo  V nel  i526,  e 
riunita  a miclla  corona  nel  iG4o  per  capilulazio- 
ne,e  ne)  looq  per  il  trattato  de’Pirenei.ll  cangia- 
mento di  dominazione  occasionò  ìnGnile  contese 
su  lo  stato  e su  i privilegi  dì  questo  paese, in  rap- 
porto a certe  materie  ecclesiastiche,  intorno  alle 
quali  non  torna  utile  il  ragionare. 

ARTICOLI  DI  FEDE,  sono  verità  che  siamo 
obbligali  a creilerc  perchè  rivelale  da  Dio,  e ri- 
conosciute per  tali  dalla  Chiesa.  Due  condizioni 
dunque  sono  assolutamente  necessarie , perche 
un  dogma  sia  articolo  di  fede  : rivelazione  divi- 
na, e giudizio  della  Chiesa  la  quale  dichiari  es- 
sere un  tal  dogma  rivelalo  da  Dio,  c lo  propou* 
ga  da  credere  ai  fedeli  come  un  punto  di  fede  ; 
essendo  tulli  i fiMleiì  ubblii^ati  a vìvere  e morire 
nella  credenza  di  questi  dogmi  (i).  V.  Doghi, 
Chiesa,  Rivelazione. 

ARTO^A  0 ARTOES,  èrtomi, abbadia  dell'or- 
dine prcmoslralense  nella  diocesi  di  Daz  in  Gua- 
scogna. Essa  di^ode  dalla  Case-Dieu  ed  ebbe 
origiue  nel  1 170.  GaUia  Chrisl.  t.  1 ,col.  1067. 

ARTO!tlA,  Àrthona^  abbadìa  secolare  nella 
diocesi  di  Clernioot  neirAHernìa,  situala  in  una 
pìccola  valle  dello  stesso  nome  su  la  Murge,  lon- 
tana due  leghe  da  Riom.  La  sua  chiesa  è dedi- 
cala a S.  Martino.  V erano  dodici  canonici,  ol- 
tre l'abbale,  il  quale  ha  annesso  un  canonicato, 
e viene  eletto  dal  capitolo  Gali.  Chritt.  t.  2, 
col.  397. 

ARTOTIRITI,  dal  greco  apro^y  pane.,  e n>- 
po^y  formaggio^  eretici  del  II  scc.  sortiti  dai 
monlanisli,  servivansi  per  1*  Eucaristia  di  pane 
0 formiggio,  corrompevano  le  sante  Scritture, 
conferivauo  il  sat'erdozìo  alle  femmine,  e loro 

ficrmeltevano  di  parlare  quali  profetesse  nelle 
uro  assemblee.  S.  Ep  fanio,  eres.  49.  S.  Ago- 
stino, eres.  2J*  Rarunio,  A.  G*  173. 

ARTCRO.  significa  propriamente  la  coda  del- 
l’orsa, e segna  una  stella  che  sta  dietro  la  coda 
delia  pp'ando  orsa.  Giobbe  parla  dell' v^rc/urux 
0 dell  orsa,  con  il  nome  à\  As\  e dell'  Orton^ 

(1)  n grande  Agostino  diceva:  Eco  EvANCtuo  hon  ( 

BivAi.  Aug.  de  Vtil,  CTtd. 


sotto  il  nome  di  CJtesil.  E quella  stella  di  se- 
cond*  ordine  che  gli  astronomi  pongono  al  cuo- 
re dello  siNìrpione.  V.  il  Commentario  del 
padre  Cahnet  eopra  Giobbe^  c.  9,  v.  9 c c.  27, 
v.  7. 

ARCBOTIl  0 ARABOTQ,  SÌ  crede  che  fosse 
ona  città  o provincia  della  tribù  di  Giuda;  ma 
se  ne  ignora  la  situazione.  può  signi- 

ficare deserti  0 campajne  incolte,  3.  Jìeg.  c. 

4,  ».  IO. 

ARl'lR,  cillà, secondo  Eusebio  e S.  Girolamo, 
lontana  venti  miglia  da  Gerusalemme,  verso  set- 
tentrione. 

AREM,  padre  di  Ahareel,  c figlio  dì  Cos.  i 
Par.  c.  4)  V.  8. 

ARLMA  o RINA,  città  vicina  a Sichem  dove 
accamjtossi  Ab  in ‘lecco.  Jttdic.  c.  9,  v.  4i- 

ARl'S,  villaggio  in  vicinanza  di  S unaria,  do- 
ve ac.-ampossi  Varo.  Giuseppe,  Antiq.  I.  17, 
V.  12. 

ARUSPICE,  Amspex,  sacrificalorc  romano  il 
quale  indovinava  Tavvenìre  dietro  rosame  delle, 
interiora  delle  bestie  sacrificale.  Tre  opinioni  in- 
valsero su  l’origine  di  questa  parola.  Sci'ondo  la 
prima  e<isa  deriva  da  Ilaruga,  viscere  delle  vii' 
time,  ed  aspicere.  rignardare,  considerare.  l.«a 
seconda  opinione,  fa  derivare  questa  parola  dal- 
r azione  degli  aruspici  di  esammare  le  viscere 
delle  vittime  presso  gli  altari,  a l aras.  La  ter- 
za è quella  del  padre  Pezron (Yn/zy.  des  Cclt.") 
il  quale  pretende  che  lai  vocabolo  derivi  dai  Cel- 
li, i quali  dicono  au  o af  per  significare 
0 hepar,  il  fegato  degli  animali.  Da  ait  e da 
spicio,  riguardare,  hanno  fatto  dapprima  ats- 
spex,  por  indicare  chi  osserva  i lobi  del  fegato, 
e dipoi  aruspex.  Pczron  appoggia  questa  opi- 
nione alla  piò  celebre  e piu  amica  divinazione 
degli  auguri,  la  quale  facevnsi  dietro  l’ispezione 
del  fugalo  degli  animali.  Dici.  umv. 

ARUSPia.ìtAi  Arusp'cina,  arte  0 scienza  de- 
gli aruspici. 

ARZ.\.\OA^%,  vescovado  della  diocesi  della 
grande  Armeuia.  nei  dintorni  di  Melilina,  pres- 
so la  Siria.  Conosciamo  di  questa  diocesi  il  ve- 
scovo Sergio,  il  quale  salvò  la  vita  a uu  certo 
Dionigi  patriarca  dei  giacobili,  cercato  a morte 
dal  sultano  d’ Icone.  Veggnsi  Abulfar.  t.  2, 
Bibl.  orient.  pag  878. 

ARZUM,  città  d'Armenia,  sede  vescovile  gia- 
cobilica,  soggetta  a Maphrien  d’oriente,  e chia- 
mata  da  Procopìo  pìccola  città  degli  Arzaniani. 
li  patriarca  Dionigi  nella  sua  cronaca  la  mette 
nella  Siria  alle  falde  del  Savi.  L 2 BibL  or.  vi 
Diss.  de  Monoph.  e pag.  4i9* 

ARZUlV,  oltre  ARZKVROIH  O EZROC.ll.  cit- 
tà d’Armenia.  Il.ivvi  un  altra  Arzen  0 Arzen- 
Roiim  nella  Diar-Rabiaca  di  Mesopoiamia, presso 
Nisiba,  forse  la  stessa  che  la  menzionala  nel 
ragguaglio  della  diocesi  dei  Caldei,  chiamata  al- 
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Irore  Arzum.  Resa  è !a  (erta  sede  vescovile  del- 
la provincia  di  iNisiba. 

ASii  figlio  e successore  di  Abia  re  di  Giuda 
{ 3 c.  i5.  V.  8 e seg»,  ) , principe  giusto 
e religioso,  distrusse  l’ idolatria  da’  su<>i  prede- 
cessori lulliTala.  Egli  tolse  a sua  madre  la  so- 
vrana auturìtà  per  aver  essa  innalzalo  un  idolo 
in  un  bosco  consacralo  ad  Astarle.  Asa  forliticò 
molte  città  de’suoi  stati  e levò  un  esercito  di  3oo 
mila  uomini  della  tribù  dì  Giuda,  e di  280  mila 
di  quella  di  Beniamino.  2 Par,  c.  i4-«  v.  i,  ec. 
Allorché  Zara  re  di  Chua,  ossia  di  quella  parte 
d'  Arabia  che  si  congiunge  ali*  Ivgitto,  marciò 
contro  di  lui  con  un  iiiilione  dì  Tanti  e trecento 
carri  da  guerra, innollrandosi  fìno  a Maresa, Asa 
gli  venne  incontro,  ed  accampossi,  da  IMaresa 
non  lungi,  nella  campagna  di  Sephala.  Asa  pre- 
gò vittoria  dal  Dio  degli  eserciti,  e (al  terrore 
dilfuse  ncir  armata  di  Zara  il  Signore,  che  tutta 
prccipilossi  a Tuga,  inseguita  da  Asa  tino  aCe- 
rari,  c ben  dal  s 10  fiTro  df'ciiuala.  Lieto  di  que- 
sta vittoria.  Asa  si  occ  qw  con  nuovo  ardore  a 
render  gloria  a Dio,  (Itslruggendo  |>er  tutto 
gl'  idoli.  Bistaiirò  pure  l'altare  degli  olocausti, 
congregò  Giuda,  Beniamino  e parte  di  altre  tri- 
bù, e celebrò  una  grande  solennità  nella  quale 
rinnovò  Talleanza  con  il  Signore,  immolaudo^'li 
Ketlecenlo  tori,  e settemila  arieti,  preda  della 
vittoria  su  Zara,  e giurando  a suono  di  cembali 
e trombe  che  chiunque  si  ribellasse  dal  Signo- 
re sarebbe  messo  a morie. À>a  Tu  Iranqiiillu  lino 
al  23.*  anno  del  suo  regno  ; ma  quando  Buasa 
re  d’f  sracte  imprese  a Tortificare  liama  su  le  fron- 
tiere dei  due  regni  d’Israello  e di  Giuda  onde 
impedire  agli  Israel  li  delle  sue  tribù  il  recarsi 
al  tempio  di  Gerusalemme , allora  Asa  mandò  a 
Benadab  re  di  Damasi  o lutto  l'oro  erargenlo  del 
tempio  e del  palazzo,  per  indurlo  a rompere 
Talleanra  che  stringevaio  a Biasa  e a fare  imi- 
tione  nelle  terre  di  lui.  Spia  i{ue  ni  Signore 
questa  condotta  di  Asa,  e rìmprovero'ioj  er  mez- 
zo de)  profeta  Hanant.  2.  Par.  c.  iG,  v.  7.  Asa 
se  ne  in  iis|>eHi,  tenne  prigioniero  il  profeta,  e 
fece  nel  medesimo  tempo  morire  molle  persone 
di  Giuda,  morendo  linalmciite  e^’U  stesso  di  po- 
dagra, do|>o  avere  nel  corso  de’la  sua  mnluttia 
dimostrala  più  fidanza  nei  medici  che  non  nel  Si- 
gnore. Il  suo  cor|)0  fu  abbruci  ilo  con  grande 
quantità  di  profumi  e d'aromi,  c le  sue  ceneri 
furono  deposle  nella  sua  tomba  nella  città  dì 
Davide  fan.  del  mondo  3oqo,  c 910  av.  G.  C. 
11  suo  regno  ebbe  principio  fan.  del  ro.  3o49> 
c durò  4i  AH. 

ASA,  luogo  dove,  secondo  Giuseppe,  fu  ucci- 
so Giuda  Maccabeo.  Il  primo  libro  dei  Maccabei 
lo  chiama  Azoth  \ e que>to  non  potendo  e-sere 
la  famosa  città  di  A/olli,  se  nc  ignora  per  con* 
leguenza  la  posizione. 

ASAA,  fu  mandato  dal  re  G'osia  a consultare 
la  profetessa  Ilulda  sul  libro  della  legge  del  Si- 
gnore trovato  nel  tempio,  a Par.  c.  34^  v.  20. 

ASAEL  ( ab.  opera  0 creatura  dì  Dio  ),  G- 


glio  di  Sarvia  e fratello  di  Cioabbo,  fu  uccìso 
da  Abnero,  da  lui  inseguito  nel  coaUillo  di  Ca- 
baoo.  2 Rrg.  c.  2,  v.  (8,  ec. 

ASAFOPOLI  O s.  ASAFO,  Fanum  S.  Asa^ 
phi^  città  d’Inghilterra,  del  principato  di  Galles, 
nella  contea  di  Eiintc,  divenne  nel  Ì)6o  residen- 
za vescovile  suffraganea  dell'  arciv.  dì  Canlor- 
berj.  Essa  giace  in  riva  al  Cluida,  là  dove  ri- 
ceve le  acque  delf  Elwj.  Ora  Asafopoli  non  % 
quasi  più  che  un  villaggio. 

ASAMO^  » montagna  di  Galilea  in  vicinanza 
di  Sephoris. 

ASAM,  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè^ 
c.  i5. 

ASAPH,  figlio  di  Baracbìa,  della  tribù  di 
vi,  era  un  celebre  musico  al  tempo  di  Davide. 
Molti  salmi  portano  il  suo  nome  sìa  perchè  li  ab- 
bia composti  egli  steaso,  sìa  perchè  a lui  li  man- 
dasse Davide  ondo  ne  determinasse  la  cantile- 
na, sia  finalmente  perchè  li  abbia  scritti  alcuno 
de’ suoi  discendenti,  od  abbia  dato  loro  il  suo 
nome.  2 Par.  c.  6,  v.  89. 

ASiPH  (cb.  che  raduna  o che  Rniscr).,  pa- 
dre di  Johahe  secretarlo  del  re  Ezechia.  4-  Reg. 
c.  18,  v.  18. 

AS4RADDOX  (ob.  che  lega  o che  rhtringe)» 
chiamalo  in  Isaia,  c.  20.  v.  i.  Sorgono  Sara- 
gon,  figlio  e successore  di  Sennneheribbo  nel  re- 
gno d’ Assiria,  portò  guerra  ai  Fil  slei,  agli  Egi- 
zi ed  ai  Giudei  ; prese  Gerusalemme  e condusse 
Manasse  re  di  Giuda  sclravo  in  Babilonia.  Re- 
gnò ventinovc  o treni'  anni  in  Nuiive,  tredici  in 
Babilonia,  e mori  fan.  d<d  m.  333G,  lasciando 
successore  Saosduchin.  2 Par.  c.  33,  v.  12. 

ASUKREL,  fortezza  di  Mollo,  conosciuta  nel 
Libro  dei  Re,  i Macch.  c.  i4-  v.  28.  2 Rcg, 
c.  5,  v.  9. 

ASARELA,  quarto  Gg'iu  d’  Asapb. 

ASiRMOTU  o niSVRUOTII  (eb.  atrio  0 in- 
grest^o  delia  mor/e),  Icr/o  figlio  di  Jeclan.  Gen. 
c.  IO,  V.  26.  La  città  d' Asarmoth  è nelf  Ar- 
menia. 

ASASO.’V-TAMAR,  è lo  stesso  che  Engaddi. 
V.  Engaddi. 

ASSAI,  padre  di  Narai,  i Par.  c.  1 1,  v.  Sy. 

ASBEL,  secondo  Gglio  di  Beniamioo.  1 Par, 
c.  8,  v.  I. 

AS€ALO.\A,  chiamala  comunemente iSca/ona, 
città  vescovile  della  diocesi  di  Gerusalemme , 
nella  prima  Palestina,  sotto  la  iiieiropoli  di  Ce- 
sarea, lontana  da  Gcrtisalemnie  520  stadi,  era 
capilulc  d una  satrapia  de' Filistei.  Essa  stette 
lungo  tempo  ostinala  nel  paganesimo;  ma  pri- 
ma che  Giuliano  inlraprende>se  di  rLtabilirla, 
contava  già  un  discreto  numero  di  rrLtìaoi, 
giacché  al  tempo  dì  quelf  imperatore,  ciuc  nel 
3Gi,  vi  si  fecero  morire  per  la  religione,  secon- 
do la  Cronaca  patguaicy  preti  e vergini,  apren- 
do loro  i corpi  c riempiendoli  d' orzo,  per  darli 
pasto  ai  porci.  Quando  i l'rancesi  e i Latini  s’im- 
padrunirono  defa  Palestina,  il  vescovado  d'  À- 
Bcalona  fu  trasferito  a Betlemme. 
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**  ASCKtl.\A  (B.).  Ascelitm  era  parente  di 
S.  Bernardo  abbate  di  Cbiaravalle,  e nac(|tic 
circa  l’mi.  ii2i  in  ima  terra  non  molto  disco* 
sta  da  Cliiaravallc.  Sua  madre  nel  tcm|)o  della 
gravidanza  pregava  rreqnentemcnlo  Iddio  che  si 
degnasse  d'  accettare  il  Frutto  eh’  ella  portava 
neU’utero  ; e quando  |K)Ì  ebbe  data  alla  luce 
Ascclina,  gliela  offerì,  supplicandolo  con  gran- 
d’ istanza,  che  si  compiacesse  di  farne  una  vera 
sposa  di  Gesù  Cristo.  Alorlole  il  marito  nei  tem- 
po che  la  Figliuola  non  aveva  più  di  cinque  an- 
ni, si  ritirò  con  essa  in  un  monastero  della  dio- 
cesi di  'Froia,  dove  il  principal  suo  pensiero  fu 
d’istruirla  nella  pietà.  Per  meglio  ottenere  il  suo 
intento,  ella  si  poso  sotto  la  condotta  di  S.  Ber- 
nardo, c insieme  lo  pregò  a voler  essere  guida 
anche  della  figliuola.  Non  si  può  esprimere  qua- 
li progressi  nella  virtù  facesse  in  poco  tempo 
Ascelina  sotto  un  tal  direttore,  nò  con  quali  sen- 
timenti di  pietà  e di  fede  ella  consagrasse  fin 
d' allora  il  corpo  e l’anima  sua  a G.  G.  Ella  non 
lo  ringraziava  d’  averla  messa  al  mondo,  se  non 
perchè  era  capace  di  amarlo  ; e lo  pregava  con- 
tinuamente a tirarla  a sè,  per  non  cessare  mai 
d’ amarlo.  S.  Bernardo  medesimo  restava  ma- 
ravigliato de’ doni,  che  Iddio  versava  con  sì  lar- 
ga mano  su  quell’anima  innocente,  e ne  lodava 
la  bontà  del  Signore,  il  quale  aveva  preservata 
con  la  sua  misericordia  questa  sua  serva  dalla 
corruzione  del  mondo  e del  peccalo. Arrivata  al- 
F età  di  dodici  anni  e arricchita  dal  Signore  di 
nuovo  lume,  concepì  una  grand’  avvei’sione  per 
tutte  le  cose  del  secolo  ; In  qual  avversione  face- 
va, che'schivassc  più  che  poteva  le  occupazioni 
esteriori,  c stesse  applicala  assiduamente  in  me- 
ditare le  divine  verità,  avvezzandosi  di  buon’ora 
a mettere  in  pratica  F insegnamento  di  S.  Ber- 
nardo: che  chi  vuole  assodarsi  stabilmente  nella 
vita  perfetta  e unirsi  a Dio,  si  dee  allontanare 
da  tutte  le  occupazioni  terrene  non  necessarie, 
llitiratasi  con  la  madre  in  luogo  solitario,  ivi 
animale  ambedue  dagli  esempi  c dalle  istruzioni 
il’  un  sacerdote  dabbene,  che  serviva  Iddio  in 
quella  solitudine,  menarono  una  vita  angelica. 
Àscclina  seguitava  esattamente  l’avvertimento, 
che  dà  S.  Bernardo  alle  vergini,  di  vivere  in  una 
continua  dilFidenza  di  sè  medesime,  anche  quan- 
do sembra  loro  d’essere  più  sicure,  a Gne  di  con- 
servare il  prezioso  tesoro  della  castità,  che  si  por- 
ta in  vasi  di  creta.  Implorava  continuamente  la 
grazia  di  Dio,  che  sola  ce  lo  può  far  custodire, 
come  si  conviene,  non  ostante  la  fragilità  della 
nostra  carne  e le  tentazioni  del  demonio.  S'ap- 
plicava ancora  con  grande  studio  ad  acquistare 
una  nerfetta  umiltà,  ben  sapendo  che  questa  vir- 
tù è la  custode  delia  purità.  In  quale  senza  di  es- 
sa non  si  può  conservare  nella  maniera  che  con- 
viene e che  sia  gradita  agii  occhi  di  Dio.  iddio 
non  volle  che  una  santità  così  eminente  rimanes- 
se nascosa  in  quella  solitudine,  ma  dispose  che 
Àscelioa  ne  fosse  tratta  fuori  per  essere  guida  c 
maestra  di  altre.  Conciossiachè  le  religiose  del 


monastero  vicino  a Bulancurt  a una  voce  la  do- 
mandarono per  loro  su|>eriora.  Molte  però  di  lo- 
ro non  lardarono  a pentirsi  di  tale  scelta,  poiché 
Ascclina  richiedeva  da  esse  l’osservanza  esatta 
della  regola,  e a questo  Fine  precedeva  a tutte 
con  il  suo  esempio;  ond’ella  ebbe  a soffrire  va- 
rie traversie  per  parte  di  quelle,  alle  quali  dava 
gelosia  la  sua  santità,  e recava  incomodo  la  sua 
vigilanza.  Ma  ella  godendo  di  patire  qualche  co- 
sa per  il  nome  di  Gesù,  rendeva  benedizione  per 
maledizione,e  faceva  mille  favori  e civiltà  a quel- 
le che  la  perseguitavano.  In  mezzo  a tanti  moli- 
vi di  fiducia,  ella  aveva  un  estremo  timore  di  non 
essere  nel  numero  delle  vergini  prudenti  che  lo 
Sposo  celeste  ammetterà  all’eterne  nozze,  e que- 
sto timore  le  faceva  spesso  versare  copiose  lagri- 
me, Ella  manifestò  le  sue  (iene  a S.  Bernardo, 
il  quale  la  confortò,  e rinvigorì  il  suo  spirilo  ab- 
ballulo  con  que’ motivi  che  si  ricavano  delle  san- 
te Scritture,  rappresentandole  specialmente  l’in- 
Gnila  misericordia  di  Dio,  la  quale  è senza  pa. 
ragone  maggiore  delle  nostre  miserie,  c i meri- 
ti inGniti  del  sangue  di  G.  C.,  una  sola  goccia 
del  quale  basta  e soprabbonda  per  cancellare  i 
peccali  di  tutto  il  mondo,  e Finalmente  le  divine 
sue  promesse,  con  le  quali  sì  spesso  nel  V'ange- 

10  ne  assicura,  che  non  rigetterà  mai  chtimquc 
a lui  ricorre  con  cuor  contrito  ed  umiliato.  Rin- 
vigorita Ascelina  da  tali  esortazioni  del  santo  ab- 
bate, sempre  più  s’accrebbe  in  lei  una  viva  fe- 
de, una  ferma  speranza,  e sopra  tutto  un’inGam- 
mata  carità  verso  il  suo  Salvatore  G.  G.,  a cui 
cercava  di  piacere  unicamente  in  tulle  le  sue  a- 
zioni;  Finché  avendo  avuto  un  presentimento  del 
suo  vicino  passaggio  da  questa  mortai  vita  al- 
l’eterna, ri  si  apparecchiò  con  una  pietà  e con 
fervore  proporzionalo  all’  acceso  desiderio  che 
aveva  sempre  avuto  di  presto  finire  il  suo  esilio. 
Allorché  ne  fu  giunto  il  tanto  bramato  giorno  , 
raunò  tulle  le  religiose,  c dopo  averle  esortate 
al  disprezzo  del  mondo,  aH’amor  di  Dio  c all’c- 
satta  osservanza  della  loro  regola,  morì  alla  pre- 
senza loro  in  una  profonda  pace  il  venerdì  ncn- 
Iro  Follava  della  renlecoslc  dell' an.  iiqSin 
età  di  y4  anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  a Bulan- 
curt, c Iddio  operò  a intercessione  sua  molti  mi- 
racoli. La  vita  della  B.  Ascelina  è riportala  nel- 
l’istoria dell’ordine  cisterciense. — La  B.  Asce- 
lina, per  giungere  a quell’  allo  grado  di  perfe- 
zione,a  cui  il  Signore  la  sollevò. proGtlò  di  que- 
sta lezione  di  S.  Bernardo:  « Tu  vergine  su- 
ll perba  vai  tutta  fastosa  della  tua  verginità,  e 

11  nulla  pensi  a procacciarli  l’umiltà?  Sarebbe 
a meglio  per  le  il  non  esser  vergine,  che  l’insu- 
c perbirli  della  verginità. Ben  puoi  salvarli  sen- 
K za  la  verginità,  ma  non  già  senza  1’  umiltà.  9 
I.*  Racc.  20  mag. , pag.  zyS  e seg. 

ASCELIi\0,  monaco  di  Saint-Evrou  in  Nor- 
mandia , è noto  per  una  lettera  che  scrisse  a 
Berengario  contro  il  suo  errore.  Importante  ne 
è il  soggetto;  e F analisi , che  , dietro  Dnpin  , 
noi  ne  olfriremo,  servirà  a far  conoscere  la  fede 
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della  Chiesa  di  qoel  lempo^  e 1'  errore  di  qnel> 
l'eresiarca.  Berengario»  di  ritorno  dalla  Nurman* 
dia,  aveva  avuto  una  conferenza  con  Ascelino 
e con  (Guglielmo  suo  discepolo.  Questi  ultimi, 
dopo  la  conferenza,  divulgarono  che  Berengario 
aveva  riconosciuto  condanuevolc  il  libro  di  Gio- 
vanni Scolo,  nè  aveva  osato  sostenerne  Terrore. 
Idìtosi  ciò  da  Berengario,  scrisse  egli  una  let- 
tera ad  Ascelioo,  dicendogli  non  aver  egli  vo- 
luto dispaiare  alla  lunga  contro  dì  lui  nella  loro 
conferenza  , perchè  allora  risoluto  era  di  non 
trattare  della  materia  dell’ Eucaristia,  prima  dì 
aver  data  soddisfazione  ai  vescovi,  a cui  doveva 
render  conio  della  sua  dotlrina;c  |)er  ciò  appunto 
non  aver  egli  voluto  confutare  la  massima  con- 
danncvolc  e sacrilega  messa  avanti  da  Gugliel- 
mo, che  ciascun  uomo  debba  a Pasipin  accostar- 
si ni  santo  banchetto;  esser  però  Ascelino  stesso 
leslimonio  cb'ci  non  avea  confessato  essere  Gio- 
vanni Scoto  eretico,  avendo  egli  detto  semplice- 
mente di  non  aver  vcJuli  tutti  gii  scritti  di  qiiel- 
i'atitore,  ma  che  quanto  aveva  letto  di  lui  intor- 
no alla  Encnrislia  non  era  punto  ereliro  ; che 
se  qualche  parola  egli  aveva  proferito  non  ab- 
bastanza esitila,  esser  pronto  a ritrattarla  ; non 
potersi  del  resto  condannarlo  per  aver  dello  che 
la  sostanza  del  pane  rimane  in  quel  sacramento, 
|K)i(  liè  difendeva  la  dottrina  dei  Padri , nulla 
avendo  piu  a cuore  che  di  seguire  io  tutto  S.  Am- 
brogio, S.  Agostino  c S.  Girolamo;  c pci'- 
lanto  fuori  di  ragione  Arnoldo  avergli  detto  in 
presenza  di  Asccìino  : Lasciateci  nei  sentimenti 
in  cui  fummo  educati\  non  intendendo  egli  sla- 
b lire  alcuna  novità,  ma  bensì  conservare  la  dot- 
trina dei  Padri,  Asccìino  gli  rispose,  aver  egli 
ricevuta  con  gioia  la  sua  lettera  nella  concepita 
speranza  che  gli  recasse  notizia  della  sua  con- 
versione ; ma  che  leggendola  , la  sua  gioia  si 
cangiò  in  iri.-lezza,  scorgendo  eh* ci  non  desiste- 
va dal  sostenere  T antico  errore;  non  riconosce- 
re più  in  lui  quella  acutezza  c quella  scienza  al- 
tre volle  mostrata,  dacché  smemorato  viveva  fin 
di  ciò  che  avevano  nella  cooferenza  trattato  spe- 
cialmente intorno  alla  proposizione  esposta  da 
Guglielmo  ; dover  ciascun  uomo  accostarsi  a 
Pasqua  ai  santo  banchetto^  con  la  restrizione 
però  di  non  esservi  impedito  per  delitto,  essendo 
in  tal  caso  necessaria  la  permissione  del  confes- 
sore , poiché  altrimenti  inutili  diverrebbero  le 
chiavi  della  Chiesa;  non  aver  egli  per  propria 
parte  a pentirsi  di  quanto  aveva  detto  in  quella 
conferenza,  iierchè  sostenuta  aveva  una  verità 
certa  c induLitabile,  dalla  quale  non  sì  diparti- 
rebbe giammai;  divenire  il  pane  cd  il  vino  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  e per  il  ministero  dei 
■accrdoli  il  vero  corpo  o il  vero  sangue  di  G. 
C.,  verità  che  provasi  evidentemente  con  la  sa- 
cra Scrittura,  quando  non  sìa  da  viziosa  inter- 
pretazione corrotta;  esser  egli  persua<«o,rispello 
a Giovanni  Scolo,  di  non  far  cosa  indegna  nè  del 
suo  sacerdozio  nè  della  sua  religione  conside- 
randolo come  eretico,  perchè  ben  vede  che  il 


fine  e Tinlenzione  di  quell*  autore  è di  provare, 
non  essere  ciò  che  è consacrato  su  T aliare  il  ve- 
ro corpo  nè  il  vero  sangue  di  G.  G.,  industrian- 
dosi a stabilir  quest’  errore  con  passi  dei  Padri 
a rovescio  spiegati,  c fra  gli  altri  con  una  pre- 
ghiera di  S. Gregorio  su  la  quale  ei  dice, che  ap- 
parentemente c non  io  realtà  avviene  il  caogia- 
menlo  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  san- 
gue di  G.  C.  ; creder  egli  lui  stesso  ( Berenga- 
rio) troppo  avveduto,  per  voler  sostenere  questa 
espressione  come  cattolica,  non  avendo  anzi  osa- 
lo difenderla  nella  loro  conferenza,  contento  so* 
lamenic  di  dire  di  non  aver  letto  il  libro  di  Gio- 
vanni Sento  sino  alla  fine  ; restar  egli  quindi  ben 
sorpreso  ncIT  inlencicre  che  un  uomo  prudente 
suo  pari,  siasi  lascialo  trasportare  a tributar  tan- 
te ludi  ad  un  libro  che  non  aveva  inleramente 
letto;  del  resto  professar  egli  la  credenza  di  Pa- 
scasio  e degli  altri  cattolici , e credere  ferma- 
mente che  I fedeli  ricevono  alT altare  il  vero  san- 
gue e il  vero  corpo  di  G.  G.  sotto  Tappnrenza 
del  pane  e del  vino;  nou  essere  questa  credenza 
nè  contraria  alle  leggi  della  natura  perchè  di- 
pendenti dalla  volouia  d*  Iddio  , nè  fuori  della 
teslimoumiiza  del  Vangelo;  c infine  essere  vera- 
mente salutare  ronciglio  quello  d'Arnoldo  (rh’e- 
gli  chiama  Cantore)  e da  seguirsi  da  lui  ( Be- 
rengario) vergognando  di  difendere  un  libro 
condannato  dal  concìlio  di  Vercelli,  e ritornan- 
do alia  tradizione  cattolica  cd  apostolica,  da  cui 
erosi  dipartito.  Questa  lettera  e la  precedente 
furono  pubblicate  dal  padre  Luca  d'Achérì  nelle 
sue  note  alla  vita  di  Lanfranc». 

ASCE^DE\T£  , termine  di  genealogia  e di 
giurisprudenza.  Dicesi  di  tutti  i parenti  , che 
stanno  sopra  di  noi  io  retta  linea , siccome  pa- 
dre, avo,  ecc. 

ASCEAES,  primo  figlio  di  Corner.  Gen.  c.  io, 
V.  3. 

ASCEXSl'S  ScoRPiONis,  la  salita  dello  scor- 
pione, nome  di  paese  del  quale  parlasi  in  Cù>^ 
sue\  c.  i5,  V.  a3. 

ASCETA,  Asceta^  Ascctes^  dalla  voce  greca 
aoK-ifrat  formata  da  aOKitu , esercitarsi.  Questa 
parola,  che  significa  precisamente  colui  o colei 
che  si  esercita,  è stala  applicata  io  particolare, 
e sin  da’  primi  tempi  della  Chiesa  a quelli  che 
si  occupavano  d'esercizi  di  virtù  nella  vita 
solitaria,  e specialmente  di  quelli  dell*  orazio- 
ne c dell' astiuenzA.  In  seguito  vennero  eoo 
questa  parola  indicati  tulli  i monaci  io  genera- 
le, e specialmente  quelli  che  vivevano  in  soli- 
tudine. 

ASCKTEBIO,  Asceterium\  questa  parola,  che 
significa  luogo  d'  esercizi,  venne  tolta  ad  indi- 
care monastero,  perchè  ìnfalU  i monasteri  son 
luoghi,  dove  si  fa  esercizio  della  pratica  della 
virtù.  /)iz.  Univers.  Sembra  però,  che  primiti- 
vamente s’  adoperasse  questa  parola  ad  iu«licare 
soltaiilo  gli  cremi,  dove  si  ra'cogiiovano  quei 
santi  solitari,  che  nell’  Egitto  prìneipalmentc 
coudncevano  una  vita  così  mirabile  per  il  rigore 
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delle  lor  penitenze  Nelle  opere  dì  S.  Atanasio 
« spesHO  fnlU  (nonzione  di  questi  asceieii. 

ASCETICO,  ÀicHicus^  termine  di  divozione, 
che  deriva  dnl  greco  offxe/j^,  e9ercitarsi\  e si- 
gnifìca  chi  s’  esercita  nella  meditazione  delle 
grandezze  di  Dìo,  e ne  fa  la  priticipnie  oecupa- 
aìone  della  stia  anima  e del  suo  inleilelto.  Vita 
ascetira  è quella  dì  chi  si  occupa  nulla  pratica 
deir  orazione  e dulia  penitenza.  Ascetici  perciò 
ai  chiamano  qiie'li  che  si  esercitano  nella  vita 
ascetica,  siccome  i solitari. Diresi  Teologia  asce^ 
tica  quella  parie  della  scienza  di  Dio,  che  si  in- 
terna a spiegare  le  norme  della  vita  perfetta,  e 
in  generale  ad  insegnare  il  modo  di  rendere  al 
Signore  queir  umile,  conlinuo  c fervente  culto 
dell  inleilelto  c dei  cuore,  che  è la  prima  base 
della  vita  cootemplaliva  e spirituale.  Ascetici 
poi  dicoosì  tutti  que'  libri  che  r.ncchìudono  <*8er- 
cizj  spirituali,  preghiere,  meditazioni,  pratiche 
di  vita  divota,  ecc.  sicromc  i altribui- 

li  a S.  Agostino,  i Trattati  Aicelici  S.  Ua- 
•ilio  Magno,  IV/a/ifa^zbzie  C.  del  Keriipis, 

il  Combattimento  spirituale  P.  Scupoli,ecc. 

ASCa4FE.\BO|]Rr>  o ASCUEBOl'RG.  AschaJ- 
(enbttrgum  e Aschihurgum^  città  della  l'rnnro- 
iiia  in  AIcmagna,  nello  stato  dell’elettore  di  Ma- 
gonza , fu  un  tempo  città  imperiale.  Gerardo 
d' Kpersleta  , arciv.  di  Mngonza  « vi  radunò 
nell  an.  1292,  essendo  vacante  la  santa  sede 
per  la  morte  di  Nicoloo  IV,  i vescovi  della  sua 
provincia,  i quali  in  un  concilio  stabilirono  leggi 
opportunissime  al  bene  della  Chiesa. 

ASCIIW-  V.  Asan,  città  della  tribù  di  Giuda. 

ASCHER  0 lURROSE  BEA-ZECIIIEL,  dovi- 
zioso c dotto  rabbino  nativo  di  Ruitcnbourg  in 
AIcmagna,  fu  per  qualche  !ctn|K)  rettore  e pre- 
sidente della  sinagoga  patria;  ma  essendo  stato 
coslrcUo  ad  abbandonarla  ritirossi  in  Ispagna, 
dove  mori  capo  della  scuola  dei  Giudei  di  Tole- 
do nel  1828.  liussi  di  lui:  i.®  Chellule  1/an‘o- 
AC,  un  voi.  di  conclusioni  c di  spiegazioni  sopra 
un  gran  numero  di  dìincollà  del  Talmud  : con- 
servasi ms.  nella  biblioteca  vaticana.  7.!*  A gu^ 
dàh,  cioè  fascetta,  raccolta  di  sentenze;  Craco- 
via, loyi,  in  fot.  3.*  A’/Vcf/r/z/VXe //airone, ov- 
vero compendio  delie  decisioni  del  rabbino  A- 
scher.  Sono  sentenze  0 conclusioni  in  forma  di 
tesi  estratte  dalle  altre  sue  opero.  Trovansi  le 
stesse,  insieme  agli  altri  conimenlart  di  Ascher, 
alla  fine  di  quasi  tutti  gli  e^emula^i  dd  Talmud 
di  Babilonia.  Tosaphòl  Thosphè  Hurròsc. 
Sono  commentari  clic  trovansi  in  molti  esemplari 
del  Talmud,  innanzi  a Piskè  Ilarrosc.  S.^Dna 
dissertazione  sul  proverbio  dei  Giudei:  en  Mo- 
zol-le-ìsrael  ; cioè  Israele  non  è sotto  alcun  pia- 
neta; ms.  nella  biblioteca  del  Valicano. 6.*  Sce^ 
clòth  utsciui'òth-t  domande  c risposte  0 decisio- 
ni forensi  CP.  iSsS,  e a Venezia,  i552  c 
i566,  in  fol.  y.®  Hannagòth  o maniere  di  ri- 
formare i costumi,  c di  condurre  una  vita  raccol- 
ta e pia.  Trovasi  quest'  opera  alla  fine  del  libro 
iulitoìato  : Tepuch*  Zahaù  del  rabbino  Zechiel 


Meli;  Mantova,  1623,  in  12,*  8.^  Dn  trallnto 
delle  colpe  che  impediscono  al  sacerdote  di  of- 
frire, e agli  animali  d'essere  offerti.  9.*  Sèpher 
Mathanòtb,  il  libro  dei  doni.  Questo  rabbino  eb- 
be otto  tigli.il  terzo  dei  quali, per  oomeG-acobbe, 
c mfiiso  da  ipialcho  scrittore  con  il  padre,  fu  dot- 
tissimo rabbino.  Barloloc'i.  Volfs. 

ASCHER(Giacobrc),  tiglio  del  precedente,  la- 
sciò: Arha  Tnrim,  4 Turim  ossia  Ordini. 

Esodo  28,  ly.  E questa  un* opera  nella  qtnie 
Taiilore  raccolse  tulle  le  b*ggi  dei  Giudei,  che 
trovansi  nella  Gemara  e nelle  altre  opere  sul  di- 
ritto giudaico.  Bssa  fu  varie  volte  stampata;  a 
Somitio  uè!  1 18i  ; a Venezia  nel  i522,in4<*i& 
Praga  nel  i54o,  in  fol.  con  varie  osservazioni 
e una  tavola  di  tutti  i riti  ; a Cremona  nel 
1 558.  ecc.  L'ultima  e lizione  è quella  di  Berlino 
del  iyo2  e iyo3,  in  fol.,  l.  4,  J>er  cura  dei 
rabbini  Wolfs  Mirels  e D.  Zoreph.  stampata  in- 
sieme al  commentario  del  rabbino  Giuseppe  Ka- 
ro,  iulitoìato:  La  casa  di  Giuseppe',  al  com- 
mentario del  rabbino  Mosè  Iscoles,  intitolato: 
I viaggi  di  Mosè,  opera  non  prima  pubblicata; 
e La  mina  della  casa  0 Le  correzioni  del  rab’ 
bino  Giuseppe  Karo. 2.^ La  corona  della  buona 
fama.  3.*  Alcune  brevi  annotazioni  marginali 
al  Pentateuco,  inserite  la  prima  volta  nelle  Bib- 
bie rabbiniche  dell'ediz.  di  Venezia  del  i54^ 
e nelle  edizioni  posteriori.  Barlolocci  c d’ opi- 
nione che  questo  rabbino  morisse  alla  fine  del 
sec.  XIV  o al  principio  del  XV.  Barlolocci, 
Bibl,  rabb.  pari.  3,  n 836.  Volfs,  Bihl.  hebr. 

ASCHER,  rabbino,  figlio  di  Ginseppe,  visse 
verso  la  line  del  XVI  sec.  e scrisse  un  commen- 
tario SII  Kinoth,  cioè  preghiere  lugubri  ad  nso 
dei  Ginilci  di  Polonia,  di  Boemia  e di  Moravia; 
Cracovia,  i585,  in  Massi  pure  un  altro  com- 
mentario su  altre  preghiere  ad  nso  de'  Giodei 
d' AIcmagna,  ed  un  libro  intitolalo:  Pane  dei 
forti  ( salmo  y8,  20),  diviso  in  due  parti,  la 
prima  delle  quali  ha  il  titolo.  Dei  sabati  del 
Siffnore;  c la  seconda,  Delle  feste  <t  Iddio, 
Volfs.  imi.  hehr. 

ASCHER,  figlio  d’Àbramo,  soprannominato 
Bonan  Kreskas,  viveva  alla  metà  del  sec.  XV 1, 
Insieme  ai  commentart  suoi  c di  altri  rabbini  fu 
stampalo  il  libro  del  famoso  Mosè  Maìmonido, 
intitolalo  ; More  Nevochim;  Sabulonela  in  Ita- 
lia, i563.  Volfs,  come  sopra,  pag.  220. 

ASCITI  o ASCODROGITI,  Asrita%  Ascodro- 
gitae  e non  già  Ascili  0 Aseodrojili,  eretici 
sorti  nella  Gniazia  verso  fan.  lyo.  Essi  dìce- 
vansi  pieni  del  Paracielo  di  Montano;  introdu- 
cevano baccanali  nelle  chiese,  dove  avevano 
ima  pelle  di  becco  piena  di  vino,  intorno  alla 
quale  giravano  in  projiessione  riguardandola 
come  le  otri  piene  di  vino  nuovo,  di  cui  parla 
C.  C.  ncll’Evangclto.Da  ciò  presero  il  loro  nome 
dal  greco  otre  o pelle  di  becco.  S.  Ago- 

stino, Ifaeres.  62.  Filaslrio,  De  haeret.  Baro- 
DÌO,  A.  C.  iy3,  n.  4o. 

ASCLEPIADE,  nouo  vosc.  d’  Antiochia,  eon- 
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fessorc,  fu  ])rovalo  nella  persecurione  di  Severo 
prima  che  fosse  innalzato  alla  sede  d’Antioi  hia. 
£gli  goveruò  questa  chiesa  sei  anni, e mori  san> 
tornente  sotto  l’ imperatore  Macriiio  secondo  aU 
coni,  e secondo  altri  sotto  Eliogabalo.  Eusebio, 
Ilisi.  1.  6i  c.  II.  Baillet,  i8  ult. 

ASCLCPlADEi  vose,  di  Trallea,  viveva  nel 
48-i.  Egli  scrisse  una  lettera  a Pietro  il  Kullone 
contro  la  clausola  da  lui  aggiunta  al  Trisagion, 
clausola  ch*ei  tratta  da  empia  ed  erotica)  pro- 
nunciando contro  la  stessa  dieci  anatemìsmi  i 
quali  si  trovano  insieme  alla  lettera  in  greco  e 
in  Ialino  nel4  t.  dei  concili,  pag.  is>2o.  Cave. 

ASCODROBIi  eretici  che  si  trovavano  ad  An- 
eira  nella  (ialazia,  e non  altrove.  S.  Girolamo, 
in  Gaìat. 

ASCODROPITI,  eretici  de  II  sec.  sortiti  dai 
niarcossiani.  Es.hÌ  rigettavano  i sacramenti, dice- 
vano che  le  cose  spirituali  non  possono  essere 
conumicale  per  mezzo  di  cose  visibili  e corpo- 
ree ; e stabilivano  la  perfetta  redenzione  nella 
cognizione  deir  universo.  Teodoreto,  l.  i,  Ilae^ 
ret.fab.  c.  io,  v.  1 1. 

ASCOFlTIi  eretici  della  razza  degli  arconlìcì, 
clic  rompevano  i vasi  sacri  in  odio  alle  oflerte 
fatte  nelle  chiese, rigettavano  l’antico  Testamen- 
to, negavano  la  necessità  delle  buone  opere,  e 
ne  mostravano  assoluto  disprezzo,  insegnando 
che  bastava  ad  esser  santi  la  cogniz'one  di  Dio. 
Oltre  a tulli  questi  errori,  {iretendevano  paran- 
co, che  ogni  sfera  del  mondo  fosse  governata  da 
un  angelo.  Gli  ascoiiti  puliblìcavano  la  loro  ere- 
sia circa  Tao.  lyS.  Teodoreto,  De  haeret.fa- 
bui,  I.  I,  c.  IO.  illig.  De  haer,  secl.  2,  c. 

14.52. 

**  ASCOLl,  città  nella  Marca  d’Ancona,  chia- 
mata anticamente  Picermmy  con  un  vescovado 
dipendente  immediatamente  dal  papa.  E capo- 
luogo della  delegazione  dello  stesso  nome.  I La- 
tini la  chiamavano  Asculum  Picenum  per  di- 
stingnerla  da  un’altra  città  dello  stesso  nome  nel 
regno  di  Napoli,  detta  io  latino  Àsculum  Sa- 
trianum  0 /Jpnlum.  Città  antichissima  è Asco- 
li,  |ià  capitale  di  lotto  il  Piceno,  di  cui  la  Mar- 
ca e ade.>!SO  una  parte,  posta  in  deliziosa  situa- 
zione sul  Gumc  Tronto  e resa  dalla  natura  inac- 
cessibile al  nemico.  I suoi  abitanti  strinsero  al- 
leanza con  i popoli  vicini  onde  mover  guerra  ai 
Romani,  sia  per  iscoolcme  il  giogo,  sia  perchè 
ne  temevano  la  potenza.  Essi  concepirono  il  di- 
segno di  trarre  a morte  alle  ferie  latine  i due 
consoli  ; e tal  disegno  essendosi  scoperto,  uni- 
ronsi  ai  Marsi  c ad  altri  popoli  italiani,  c si  af- 
frettarono a dichiarar  guerra  ai  Romani,  prima 
che  questi  risolvessero  di  vendicarsi  delta  perfi- 
dia loro  usata  ; ma  i Romani,  che  ne  stavano 
avvertiti,  li  prevennero.  Pompeo  assediò  la  città 
di  Ascoli,  c difficil  cosa  scorgendo  il  prenderla, 
trasse  il  nemico  nella  pianura  e lo  sbaragliò- 
Diecimila  Marsi  restarono  con  il  loro  generale 
Franco,  morti  sul  campo  \ tremila  furono  fatti 
prigionieri  ; e quattromila  Italiani  sfuggili  alla 


strage,  perirono  miseramente  su  i monti,  ov*o- 
rnnsi  rifuggiali,  pel  freddo  e la  neve.  Pompeo 
entrò  nella  città  e mise  tutto  a fuoco  ed  a san- 
gue. Cosi  periva  qtiesta  città  che  c»sato  aveva  af- 
frontarsi con  la  stessa  Roma,  e sebbene  venisse 
qii  lidie  tempo  dopo  rieditìc’ala,  non  però  per- 
venne al  primo  splendore,  che  anzi,  bella  qual 
è fra  le  l illà  ilaliaue,  T ombra  appena  può  dirsi 
di  qficlia  che  fu,  e per  estensione  e per  dovizie. 
Essa  è di  foruia  circolare  con  circa  un  miglio  di 
diametro,  e dividesi  in  quattro  quartieri,  e con- 
tava circa  */»5oo  famiglie.  Vi  si  vogliono  ancora 
due  cittadelle,  cento  torri  intatte,  c 5o  a mezzo 
disinjlle,  sei  ponti  di  maravigliosa  archìlollura 
sul  Tronto,  nove  grandiose  porte,  lunghe  e lar- 
ghe contrade,  belle  piazze,  sontuosi  |ialagi, 
chiese  e monasteri  magnifici. Sebbene  questa 
città  si  attirasse  per  la  guerra  dichiarala  ai  Ro- 
mani il  lor  disfavore,  non  ne  fu  però  mono  sti- 
mala. Plinio  ne  parla  come  di  una  nobilissima 
colonia.  Essa  divenne  in  seguilo  preda  de’  Goti 
e dei  Longobardi,  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  e dì 
molti  picioli  tiranni,  e sì  mise  finalmente  sotto 
la  dipendenza  della  Santa  Sede.  Madre  di  uo- 
mini illustri,  essa  conta  tra  suoi  figli  Belurio  Bas- 
so,famoso  capitano  de’  Romani,  il  quale  perven 
ne  al  consolato  sebbone  di  nascila  plebeo  ; Ni- 
colao  V sommo  pontefice,  dell’  ordine  dei  frali 
minori,  ecc.— Si  crede  che  primo  vi  portasse  il 
vangelo  S.  EoiiiHo,  ordinato  vescovo  e spedito- 
vi dal  pontefice  Marcello  verso  l'an.  3o^.  Baro- 
DÌO  è d'opìaione  che  Emidio  ottenesse  il  marti- 
rio nella  persccu/ione  di  Diocleziano.  La  chiesa 
cattedrale,  di  ordine  corintio  e magnifìcameole 
bella,  è dedicata  alla  B.  Vergine  assunta  e a 
S.  Emidio.  li  suo  capitolo  aveva  no  tempo  ij 
canonici  in  dignità,  l’arcidiacono,  Parciprcle,  if 
preposto,  il  primicerio,  il  mansionario,  ecc.  ; 
ma  non  ha  presentemente  che  Parcìdiacono,  12 
canonici,  ed  alcuni  sacerdoti  ocherìci  per  il  di- 
vin  servìgio.  Oltre  la  cattedrale  conlansi  nella 
città  II  parrocchie,  12  conventi  d'uomini, 8 di 
verdini, un  seminario, due  spedali  e un  rooole  di 
pietà.  La  diocesi  era  anticamente  più  estesa  che 
non  è ora,  essendo  stata  smembrata  per  formare 
altri  vescovadi  nei  dinlomi.  Conta  però  ancora 
i56  parrocchie,  venti  monasteri  di  religiosi  ed. 
ano  di  religiose. 

**  ASCOLl,  città  nel  regno  di  N^oli,  con  il 
(itolo  di  principato,  e vescovado  suffraganeo  di 
Benevento.  Essa  chiamasi  Ascoli  dì  Salriano, 

( /tsculum  Satrianum  o Apulum  ) per  distìn- 
guerla da  Ascoli  della  Marca  d’  Ancona,  della 
quale  non  è meno  antica.  È posta  nella  provin- 
cia di  Capitanala  nella  Puglia, alle  falde  dei  mon- 
ti,verso  le  frontiere  del  principato  ulteriore. Nel- 
le vicinanze  di  Ascoli  Gaio  Fabricìo,  console  ro- 
mano, corobnltè  Pirro  re  degli  Epirolì  l’an.  di 
Roma  476-  nel  All  sec.  si  ribellò, 

fu  distrutta  da  Guiscardo  , e poco  dopo  ristabi- 
lita. Di  nuovo  atterrala  da  un  tremoto,  venne 
pure  di  nuovo  riedificata  verso  il  i4oo,  a quaU 
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che  distanza  dalla  sua  posizione  antica.  — - Si 
crede  che  fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo 
fosse  in  Ascoli  predicato  il  vangelo.  II  suo  vo- 
8COTado«  che  è (piello  stesso  di  Ordwnc»  città 
or  rovinala,  e anlichissirao  ; ma  a noi  pervenu- 
ti non  sono  i nomi  de’ suoi  primi  vescovi.  In 
mezzo  a tulli  i rovesciamenti  della  città,  la  cat- 
tedrale fu  sempre,  come  per  miracolo,  salva. 
Nella  nuova  città  servì,  per  ordine  di  Marti- 
no V,  di  cattedrale  la  chiesa  dei  frali  minori, 
della  di  S.Maria  c di  S.Leone.e  quei  monaci  fu- 
rono trasportali  allrove.  La  cattedrale  e dedica- 
ta alla  U.  Vergine  Maria  delle  Grazie,  ed  il  ca- 
pitolo si  compone  di  8 canonici,  compresa  la 
prebenda  di  penitenziere,  c di  altre  dignità, e oe 
i’arcidiacono,  il  cantore,  Torciprete  ( il  quale  e 
anco  parroco  della  città, due  primiceri  e due  te- 
sorieri; vi  sono  ancora  alcuni  cappellani  e man- 
sionari. Sono  pure  nella  città  un  convento  d uo 
mini  ed  alcune  congregazioni.  La  diocesi  è cir- 
coscritta nello  spazio  di  dodici  miglia.  Dislin- 
gucsi  in  essa  una  magnifica  ahbadia  di  S.  I.eo- 
nardo,  dclT  ordine  dei  Cavalieri  Teutonici,  fon- 
dala dall’ imperalore  Federico  II,  le  mura  della 
quale  sono  coperte  delle  catene  di  coloro,  i qua- 
li schiavi  essendo  dei  Turchi  Furono  per  l’ inter- 
cessione di  quel  sinlo  redenti.  Quest'  ahbadia 
era  Si  ricca,  die  in  certi  anni  arrlxò  la  sua  ren- 
dila a 4omiIa  ducali.  Alla  sede  vcsccvìlc  di  A- 
scoli  va  ora  unita  quella  di  Cirignola. 

ASC0I.0  (S.),  originario  di  Coppndocia,  pas- 
sò por  servir  Dio  in  Grecia,  dove  dal  volo  una- 
nime dei  clero  e del  popolo  fu  innalzato  al  seg- 
gio vescovile  di  Tcssalonica  in  Macedonia.  FglÌ 
battezzò  nel  38o  l’ imperalore  Teodosio  amma- 
lalo in  Tcssalonica;  ncllanno  seguente  assislò  al 
couc.  di  CP.  raccolto  principalmente  contro  i 
Macedoniani;  nel  382  tu  presente  al  conc.  ra- 
dunalo in  Roma  da  Damaso  per  trattare  la 
pace  della  chiesa  di  Antiochia  la  quale  aveva 
due  vescovi;  c nel  383  morì.  Egli  ora  strcHo 
in  amicizia  con  i più  grandi  e sanii  vescovi  dd 
suo  tempo  , c specialmente  con  S.  Rasilio  c S. 
Ambrogio.  S.  Óasilio  e S.  Ambrogio,  Letleré 
rUguardanti  S,  Ascolo.  Socrate.  Sozomcno, 
Riiltoau.  Riiillcl,  3o  die. 

^ ASCOLTA!VTI-  Quando  i penilcnli  si  divi- 
devano in  classi,  ehiamnvansi  ascoltanti,  ovve- 
ro uditori,!  penitenti  della  seconda  clns^,  pe- 
rocché loro  non  era  permesso  che  di  ascoltare  le 
lezioni  e le  istruzioni  nel  vestibolo  iulerno  del 
tempio, dopo  le  quali  dovevano  uscire  insieme  co* 
catecumeni. Parlando  di  essi  S.  Gregorio  di  Nis- 
sa  nella  sua  lettera  canonica,  concede  loro  sol- 
tanto la  grazia  di  udire  le  letture  c le  istruzio- 
ni. in  audftione  permaneof^  sola  doeforum^  et 
scripturarum  audiiione  diytius  habitus.  1/  e- 
sclusione  imi  di  costoro,  i quali  nessuna  parte  a- 
vevano  alle  preghiere  della  Chiosa,  alle  sue  ce- 
rimonie per  puriiivarc  i peccatori,  nè  alle  impo- 
sizioni ilctle  roani,  seguiva,  unitanionic  a quel- 
la degl’  infedeli  c di  tutti  gli  altri  che  alla  chie- 


sa catlolica  non  appartenevano,  dopo  il  discor- 
so del  vescovo  ed  avanti  il  comincìaraenlo  del- 
la liturgia,  cioè  avanti  le  preghiere  pei  catecu- 
meni ; c nel  I.  8 delle  Costituzioni  apostoliche, 
c.  3,  pag.  392  viene  cosi  riferita:  cum  doctri^ 
noe  sevmoncm  Hnierit  ....  unxversis  constivi 
gcnlibus^  diaconus  in  excelsum  locum  asceti’ 
deus  proclamai:  ne  guis  audienliutìiy  ne  guis 
infidclium:  acsilentio  fàclo  dicat:  orate  caf^ 
chnineni.  Lo  spirilo  della  Chiesa  con  questa  con- 
dotta era  di  far  comprendere  agli  Ascoltanti  che 
essi  orano  caduti  nel  peccalo,  perchè  0 non  ave- 
vano dovutamente  comprese  le  regole  della  reli- 
gione, 0 le  avevano  dimenticale,  cpperciò  dove- 
vano esserne  di  nuovo  istruiti,  onde  S.  Cipriano 
episl.  26,  pag.  37  di  essi  dice:  fovendi sunt.. , 
et  ad  maluritaiìs  suae  tempue  nutriendi\  et  de 
scrtpluris  sacris  guam  in  iens  peccaium  com- 
miserinl  mslruendi.-^W  nome  di  ascoltanti  poi 
era,  particolarmente  nell’ occidente,  proprio  an- 
che dei  catecumeni,  dacché  tali  denominazioni, 
passando  dalle  profane  scuole  alla  cristiana  chie- 
sa, avevano  quivi  il  significato  loro  conservalo, 
che  non  altro  potevano  i cate  umeni  che  ascol- 
tare ed  essere  presenti  alle  istruzioni.  Le  Brun, 
Explicat.  de  la  Messe.,  l.  4,  pag-  2y4*  V. 
Penitenti,  Catecumeni. 

ASCOPER.i.  otre,  0 sacco  di  cuoio  coperto  al 
di  dentro  di  pece,  destinato  a contenere  liquori. 
Judith,  c.  IO,  v.  5. 

ASEDOTII  (cb.  effusione  o pendio),  città 
nella  tribù  di  Ruben,  che  i hiatnasi  p\iTcA.se  dolA 
Phasga  per  essere  nella  pianura  alle  falde  del 
monte  Pliasga.C/n.vM^,  c.  io.  v.  4o» 

ASEL,  figlio  di  Elasa,  della  famiglia  di  Gs. 

I.  Par.  c-  8,  V.  37. 

ASELLi  (S.)  vergine  romana, in  età  di  dodici 
anni  dedicossi  interamente  al  servizio  di  Dio  con 
il  digiuno,  la  morliOcaziooe,  il  silenzio,  il  ri- 
tiro c la  preghiera.  Poco  pane  con  sale  ed  ac- 
qua fresca  erano  tutto  il  suo  alimento  ; ruvido 
panno  le  copriva  le  membra, c stringevate  ifian- 
chi  aspro  cilicio.  Dacché  S.  Girolamo,  c prima 
di  lui  5.  Paola  e sua  figlia  S.  Euslochia  si  chiu- 
sero nel  ritiro  di  Uetleme,S.  Asella  visse  solita- 
ria in  Roma.  Palladio,  portatosi  in  questa  città 
nel  4o4,  dice  d’averla  ivi  conosciuta,  ed  alfer- 
ma  che  invecchiò  in  un  monastero  dov*  era  di- 
rettrice di  molle  vergini. Asella  morì  verso  l’aa. 
4o5/  ed  il  marlirolugio  romano  moderno  la  ri- 
corda aUi  8 die.  $.  Girolamo,  Lettera  i5  a 
Marcella  y 99  a S.  A se  Ila  ^ e i4o  a S.  Prin- 
cipia. 

ASEllf , città  della  tribù  di  Simeone.  Giosuè^ 
c.  19.  V.  3. 

ASEHO:t.\  0 ESEMOX4,  città  nella  estremità 
meridionale  della  tribù  di  Giada  verso  T Egitto, 
f(i  iinadellestazionidegliEbrci  nel  deserlo.  A um. 
c.  33;  V,  29;  c.  34,  V.  4. 

.4$E.\i,  la  stessa  che  Asan^  o Aschan  città 
della  tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i3,  v.  33. 

ASE.VAPliAR,  re  d’Àssiria,  il  quale  mandò  i 
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Cullici  noi  p:iese  dirci  Irìbà-  È lo  stesso  che 
Assaradon.  i ¥.\dr.  e.  4-  v.  ro. 

ASE;\'ETn  ( eb,  p/rÌglio  od  inforiunto)^  fi- 
glia di  Pulifar  e moglie  del  patriarca  Giiisep* 
pfi  ( Gcn.  c.  V.  45  ),  fu  madre  d'Efraiin  c 
di  Manasse.  Credono  nlninì  padri  che  (pieslo  Po- 
tifar  padre  di  Ascn<  ih  sia  quello  slesso  a cui  fu 
Tondulo  Giuseppe  al  suo  arrivo  in  K^iUo  ( OrU 
gene,  S. Girolamo);  mala  più  parte  dei  Padri  0 
degli  iaterprcli  (iene  diversa  opinione:  i ."perchè 
la  scrittura  non  avrebbe  tnciula  una  circostanza 
tanto  notabdr:  perchè  la  dignità  di  sacerio* 

te  d'Eliopolì  ( he  la  Scrittura  dà  a Piilifar  suore* 
ro  di  Giuseppe,  non  sembra  compatibile  con  la 
condizione  di  mao.slro  dei  cucinieri.  0 di  capi* 
tano  delle  guardie  di  Faraone  che  dà  a Pulifar 
padrone  di  Giuseppe  : 3.*^  perchè  essendo  la  città 
di  El  opoli,  cliiamata  in  ebraico  On^  lontana  più 
di  (Hiind  cì  leghe  da  Tanis^  ove  era  la  corte  del 
re  d'Fgilio,  non  è cosa  probabile,  che  il  mede- 
simo Pulifar  potesse  essere  nello  stesso  tempo  ca- 
pitano (Ielle  guardie  di  Faraone  a Tanis  e sacer- 
dote a Eliopoli,  richiedendo  questi  due  olfici  la 
residenza. 

ASRR  {^.bealìludine  o feh'eiià)  tìglio  di 
Giacobbe  c di  Zelfa  serva  di  Lia  c.  3o,  v. 
i3.  Non  sappiamo  di  lui  fé  non  ch'ebbe  quat- 
tro tìgli  e una  fìglia.  La  tribù  di  A»er  ebbe  in 
retaggio  un  paese  fertile,  avente  a ponente  la  Fe- 
nìcia, a settentrione  il  Libano,  a ntezzo  dì  il  Car- 
melo e la  tribù  d’issacar,  ed  a levante  le  tribù 
di  Zàbulon  e di  Nephlaii. 

ASERicittà  situata  fraScitopolieSiebem . Gìo- 
«lè,  c.  17,  V.  7. 

ASER,  borgo  tra  Azolh  c Ascalon.  Eusebio, 
Onomast. 

ASER-G4DDA,  città  di  Giuda,  a mezzodì. 

#«(?,  c.  1 5,  V.  27. 

ASEROTIl  e aSERIM  • V • Haseroth,  Haserim. 

ASFALTO,  parola  ches'guilìoa  bilume.  Da  es- 
sa venne  il  nome  di  Asfaiiid^y  dato  al  lago  di 
Sodoma  per  la  quantità  di  bitume  che  vi  si  trova. 

**  ASIA,  una  delle  più  grandi  parli  del  mon- 
do. Essa  ha  per  confim  a sellcntrionc  P Oceano 
scitico,  a levante  V Oceano  orientale,  a mezzodì 
l’Oceano  indiano,  ed  a ponente  il  mar  H>  sso, 
r istmo  di  Suez,  il  Modderraneo,  1’  Arcifielago, 
il  mar  di  Marmora,  il  canale  del  mar  Mero. L’A- 
sia è la  parte  dtd  mondo  più  ragguardevole  e 
più  distinta.  Ivi  fu  creato  il  primo  uomo,  ivi 
sortì  dall' arca  Noè,  ivi  cominciò  la  terra  a po- 
polarsi, ivi  vissero  i pairiarihi,  fu  data  la  legge, 
si  fondarono  i più  iloridi  im;  cri,  ed  ebbervi  culla 
le  arti  e le  scienze  ; e ciò  che  è più,  nell’  Asia 
il  tiglio  di  Dio  s’ incarnò,  vìsse,  morì,  risusci- 
tò per  la  salute  di  lutti  gli  uomini,  e di  là  fìnal- 
mente  partì  la  luce  del  Vangelo  ad  illuminar 
tutto  il  mondo.— >L'Asia  c divìsa  in  grande,  mi- 
nore e piccola.  L'Asia  minore,  y^sta  mmor,  è 
una  parte  dell’  Asia  grande,  e ai  divideva  antica- 
mente nei  seguenti  regni,  cioè  : a sellenlrione 
il  Ponto,  la  Paflagonia,  la  Cappadocia  ; ad  occi- 


dente la  Biiinin,  la  Mìsia,  la  Frigia  piccola,  l’Eo- 
Ifde,  la  Jonin,  la  Caria;  a mezzodì,  parte  della 
Caria,  la  Licia,  In  PamGlia,  la  Cilicia;  ad  orien- 
te lungo  I’ Eufrate,  Melitene,  parte  dell' Arme- 
nia; e nel  mezzo  la  Galazia.  la  Licaonia,  la  Pi- 
siilia,  r Isauria,  la  Frigia  grande,  la  Lidia,  ov- 
vero la  Menoia.  L'Asia  minore  chiamasi  presen- 
temente  Anatolia  o Aatolia^  e si  estende  dal- 
r Eufrate  fino  al  mar  di  Marraora  ed  all’  Arci- 
pelago. La  piccola  Asia,  Aéia  parva^  era  mi- 
ticamente una  pìccola  contrada  dell’  Asia  mi- 
nore, situata  lungo  la  costa  del)'  Arcipelago,  a 
mezzodì  della  Frigia,  c comprendeva  la  ionia, 
la  Doride,  la  Caria,  ed  altri  pìccoli  paesi. 

Ihirjsia  minore.— \ Romani,  che  n'erano, 
signori,  mollo  tempo  avanti  G.  C* , la  divìsero 
in  (lue  esarcati,  T uno  verso  levante  e il  set- 
tentrione, che  chiamarono  Ponto,  V nitro  verso 
mezzodì  e ponente,  e gli  conservarono  il  nome 
(li  Asia. Di  questa  imprendiamo  ora  a parlare.  — 
Questo  paese  ricevette  la  fede  dalle  predicazioni 
degli  apostoli  subito  dopo  la  passione  di  G.  C. 
S.  Pietro  dalla  Palestina  jiassò  nella  Scrìa,  nella 
cui  metnpf.li,  Aotiocbra,  fissò  da  prima  la  s('de. 
e governolla  |>er  selle  anni,  senza  lanciare  di 
trascorrere  le  provincie  di  Ponto,  Galazia,  Cap- 
padocia, Asia  e Uilinia.  S.  Paolo  ne  percorsele 
migliori  (iiià,  e vi  stabilì  vescovi  e vescovadi; 
S.  Giovanni  soggiornò  in  Efeso  che  nera  la  capi- 
tale,e parla  n<‘l)’///7ora//’.izi’ di  vescovi  in  molle 
di  qii(d!c  città  stabiliti,  sotto  il  nome  degli  angeli 
a cui  egli  scrive.  E non  meno  per  veneroziune  a 
qiie>to  apostolo,  che  per  la  giurisdiz  one  civile 
eh’  Efeso  teneva  su  l’Asia  minore,  questa  provin- 
cia ebbe  gìorìsdiz  one  ecclesiastica  tino  dai  primi 
tre  secoli,  e fu  esarcato  (inda)  primo  concilio  ge- 
nerale. Questo  esarcato  fu  dal  concilio  cnlcedo- 
nese  assoggettato  al  patriarca  di  Costantinopo- 
li. Divideva-^  allora  in  umliti  provincie,  ridotte 
poi  per  suddivisioni  a quattordici,  cioè;  l’Asia 
proconsolare,  l'EIIcsponlo,  le  Uole  Cicladi,  la  Ca- 
ria, le  due  Frigie  Pacaziana  e Salutare,  la  Li- 
dia, la  Licia,  la  Pamfilia,  la  Pisìdia,  la  Licao- 
nia, provincie  tutte  iloridìssime  fino  al  XII  sec. 
e per  cospicue  città  e per  numerosi  prelati.  Ma 
i Saraceni  cominciarono  nel  IX  sec.  a devastar- 
le, vi  stabilirono  oell’  XI  e nel  XII  molli  princi- 
pati, e portarono  alla  religione  cristiana  gra- 
vissimo danno.  I Turchi  tennero  lor  dietro,  e 
tutta  devastarono  P Asia  minore,  atterrandone 
le  migliori  città,  c lor  cangiando  talmente  il  no- 
me, che  impossibile  quasi  è ora  il  riconoscerle. 
Così  bisogna  por  conlessare  che  ìi  cristianesirao 
di  rito  greco,  vi  c quasi  estinto,  quando  appena 
se  ne  eccettuino  le  isole  dove  ancora  sostiensi. 
Ecco  ciò  che  può  dirsi  di  parliiolarc  e di  più 
certo  su  ciascuna  provincia.  — L’  Asia  pro- 
consolare c l'Lllesponlo  sono  la  parie  miglio- 
re di  terra  ferma,  e nondimeno  nulla  più  vi 
si  trova  dì  quanto  ricche  rendevale  e belle.  E- 
feso,  già  capitale  della  proconsolare,  è ora 
tutta  in  rovina,  c il  suo  arcivescovo,  che  vi  os- 
5S 
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mime  la  q lalità  d’ illustrissimo  e di  esarca  di 
luita  r A-iia,  non  è in  certo  modo  che  titolare, 
c non  ha  più  sulTra^anei.  Smirne  è llorida  ciN 
(à,  frrqiienlatissima  dai  mercadanti  d'  Europa, 
ed  abitata  da  ben  quattrumiln  Greci  ed  ha  il  me* 
tropulitano  più  di^tinlo  di  tutta  la  regione;  ma 
Pergamo,  Tiatira  e le  altre  città  di  questa  pro- 
vincia ricordate  nell’  /fpocalisst\  città  altre  volle 
floridissime,  non  sono  più  che  villaggi.  Ciiico 
metropoli  dell’  Ellosponto  non  merita  più  che  se 
ne  parli  ; nella  sua  provincia  non  si  scorge  piu 
alcun  vescovado.— I^e  due  provincie  delle  Cicla- 
di  sono  anche  al  presente  assai  ricche.  I Greci, 
chele  frequentano  in  grandissimo  numero,  non 
albergano  a Rudi,  capitale  della  prima  Cictade, 
ma  sono  sparsi  per  tutta  risola.  Lo  stesso  deve 
dirsi  di  .Moieliiia  metropoli  della  seconda  e dello 
altre  isole  dove  sono  i loro  sufTraganei.  In  tulli 
questi  luoghi  non  vi  sono  che  greci,  i quali  vi  go- 
dono maggior  libertà  che  non  in  alcuna  parie  del- 
la Turchia;  c Latini  i quali  vi  hanno  i loro  vesco- 
vi.— ]^c  altre  provincie  di  rito  greco  di  questo 
esarcato  sono  si  miserabili  che  nudasi  ha  quasi 
a dirne.  Filadelfia  non  é più  che  un  borgo,  do- 
ve sarannovi  cinque  o seicento  cristiani  di  delta 
comunione  ; Antiochia  ne  ha  essa  pure  alcu- 
ni, ma  in  picco)  numero;  Cugni,  florida  città, 
ancor  meno.  Le  campagne  non  nc  sono  si  spo 
polale,  ma  son  gli  abitanti  si  |)overi  c tanto  dis- 
persi, che  non  vi  s*  incontra  neppure  un  vesco- 
vado. 

ASIA,  era  pur  anco  il  tìtolo  particolare  d’  un 
vescovo  giacobita.  1/  autore  della  Biblioteca 
orientale  avverte  t.  2,  p.  84-»  che  gli  eretici, 
nell'  intento  di  tener  nascosto  il  piccolo  lor  nu- 
mero, davano  talvolta  a un  solo  vescovado  il  ti- 
tolo d’un  regno  c d’  una  provincia.  Cosi  Eutro- 
pio era  neir  Asia  Punico  vescovo  de'  giulianUti, 
Sergio  I’  unico  degli  omenti,  ecc.  Noi  Iroviam 
pure  on  certo  Giovanni,  che  si  qualificava  vesco- 
vo di  tutta  I'  Asia,  cioè  di  tutti  i gìacobiti,  che 
avevano  stanza  in  que' paesi.  L’ impcrator  Giu- 
stiniano aveva  molta  fiducia  in  questo  Giovanni, 
onde  puossi  congetturare,  ch’egli  tenesse  celata 
all'  imperatore  la  sua  religione,  giacché  Giusti- 
niano non  era  principe  da  tullerare  un  monofisi- 
la  alla  sua  corte. 

ASIARCIII,  Asiae  prineipet^  erano  sommi 
sacerdoti  pagani  dell'  Asia,  scelti  per  distinzio- 
ne, onde  far  celebrare  a loro  spese  i solenni  e 
pnbblici  giuochi.  Quelli  dì  Efeso,  impedirono, 
per  amicizia,  a S.  Paolo  di  presentarsi  al  teatro 
nella  sedizione  di  Demetrio  l'orefice.  c.  19, 
V.  3i, 

A.SIEL,  padre  di  Saraias.  i.  Par,  c.  4* 
V.  35. 

^ ASILO»  luogo  di  sicurezza,  io  cui  non  era 
permesso  esercitare  nessuna  violenza  nemmeno 
contro  i colpevoli.  Siccome  Dioc  runico  rifugio 
degli  infelici  ( dice  Montesquieu,  Spirito  delle 
leggi-t  I-  25.,  c.  3),  uè  v nao  nomini  più  in- 
felici de’  cul{>evoli,  cosi  nacque  naturalmente 


ed  invalse  Tidea,  che  i templi  dovessero  servir 
loro  d’asilo.  E voce  della  natura  ragionevole  il 
rUpcUare  c venerare  le  cose  spettanti  alla  divi- 
nità, e massime  quelle  positivamente  prescritte 
da  Dio  stesso,  come  sono  i templi,  gli  altari,  i 
luoghi  sacri.  Questi  sono  voluti  da  Dio,  come 
luoghi  da  chiedere  con  maggiore  fiducia  il  suo 
aiuto,  la  sua  misericordia  ; i>er  aci|uislare  dei 
beni,  per  essere  liberi  da' mali  meritati  ; è dun- 
que parimente  voce  della  natura  ragionevole  Pao- 
correre  a quei  luoghi  (>er  fuggire  un  non  meri- 
tato castigo,  ed  anche  un  meritato,  ma  di  cui 
v’  ha  pentimento  sincero.  Questa  idea  manifesta- 
tasi come  un  comune  istinto  nel  comune  degli 
uomini,  quasi  tutte  le  na/.ioni  hanno  avuto  asi- 
li; ed  essa  fu  tanto  più  naturalo  a'Grecì,  in  quan- 
to nel  lor  paese  gli  omicidi, cacciali  dalla  città  e 
dal  cos|>eltu  degli  uomini,  non  avevano  più  al- 
tro ricovero  che  i templi,  altri  protettori  che 
gli  dei.  Dapprima  si  concedette  soltanto  il  mise- 
ricordioso privilegio  dell' asilo  agli  om  eidi  in- 
volontari ; dappoi  venne  esteso  ad  ogni  gran  col- 
pevole (Tacito,  Ann.  \.  2.  ),  c gli  asili  si  an- 
darono moltiplicando  e nella  Grecia  ed  in  Roma. 

Presso  gli  Ebrei  non  essendovi  che  un  tempio 
ed  un  tabernacolo,  non  avrebbero  Doluto  gl’ infe- 
lici se  non  vicini  ad  esso  ritrovare  alcun  ricovero  ; 
perciò  Iddio  stabilì  alcune  città  di  rifugio.  Però 
l’asilo  non  era  accordato  all’ omicida  volonta- 
rio, dieCDdosi  oeirEsodo  c.  21,  v.  i3:  gitati 

cuna  ammazza  involontariamente  il  etto  fra- 
tello^ io  gli  segnerò  delle  città  di  ri fttgio;  la 
quale  determinazione  è relativa  alla  durezza  del 
p opolo  giudaico,  troppo  facile  alla  uccisione  del 
prossimo.— Il  privilegio  degli  asili,  dopo  {'  intro- 
duzione del  cristianesimo,  passò  alle  chiese  cri- 
stiano,  c venne  ad  esse  confermalo  da  vari  im- 
peratori. No’ tempi  poi  delle  irruzioni  barbariche, 
e in  quella  dura  e procellosa  età  che  tenne  lor 
dietro,  quando  la  logge  era  nel  brando,  e il  di- 
ritto nella  forza,  quando,  scompigliato  ogni  or- 
dine sociale,  restava  qualiinqne  violenza  impu- 
nila,  ed  era  il  debole  abbandonalo  all’  arbìtrio 
del  più  forte,  la  misericordia  della  Chiesa,  uni- 
ca autorità  tutelare  che  si  frapponesse  fra  gli 
oppressi  e gli  oppressori,  ampliò  ed  estese  a 
molli  luoghi, considerali  come  sacri,il  privilegio 
dell’asilo.  E non  era  giù  per  assicurare  l' impu- 
nità al  reo,  che  te  leggi  ecclesiastiche  s’ adope- 
ravano a rendere  così  frequenti  cd  inviolabili  gli 
asili;  ma  sbbene  |>er  dare  a’  perseguitali  un  ri- 
fugio, per  impedire  il  compimento  di  quelle  atro- 
ci vendette,  eVerano  da’feroci  cosluuii  de*  tem- 
pi quasi  comaudale,  nè  certo  condannale  mai, 
per  lasciar  tempo  di  frenarsi  all’ira  popolare,  di 
calmarsi  all’  odio  concitato  degli  offesi,  di  fram- 
mcllersi  Iranquillamenic  a que*  magistrati,  che 
in  qualunque  modo  esercitavano  allora  la  giusti- 
zia . Tulle  le  chiese  cristiane  servivano  perciò  ad 
asili,  ed  erano  considerate  siccome  luoghi  di 
franchigia  0 d’icnmunità,  dove  non  aveva  acces- 
so la  forza,  nè  la  giustizia  criminale.  Pero  se  i 
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rifugiali  negli  asili  erano  veramcnle  colpevoli, 
venivano  obbligati  a riparare  il  male  che  avevan 
commesso,  ed  erano  assoggettati  a pubblica  pe- 
nitenza; ma  non  erano  mai  consegnati  nelle  ma- 
ni di  quelli  che  li  inseguivano,  se  non  a palio 
che  venissero  loro  salve  la  vita  e le  membra. 

A ciò  si  provvide  ne'  decreti  di  vari  concili,  e 
fra  gli  altri  in  quello  di  Sardi,  non  mai  dipar- 
tendosi la  Chiesa  cristiana  da  qtic’  dettami  di 
mansuetudine,  che  derivano  cosi  spontanei  e na- 
turali dalla  Legge  di  carità.  —Il  diritto  d’asilo  fu 
in  diverse  epoche  esteso  ai  cimiteri,  ai  palazzi 
de’  vescovi,  ai  chiostri  de’  monaci  e de’  canoni- 
ci, al  terreno  che  li  circondava  nella  iieriferiadi 
trenta  passi,  e alle  croci  piantate  su  le  grandi 
vie.  V.  Fognano,  in  Cap.  Eccles.  9,  ae  Im- 
mun.  eccl.  Ferrari,  Bibliolh.  V.  Jmmunilae., 
art.  2.  Non  occorre  dire,  che  di  questo  miseri- 
cordioso privilegio  non  godono  i rei  de'  più  atro- 
ci delitti  (V.  Dened.  XIV,  Jnst.  eccl.  Instit.  4i 
$3.0  seg.)  1 e che  siccome  di  tante  altre  bene- 
fìche  instiluzioni,  così  talvolta  si  abusò  ancora 
di  questa.  — Molli  scrittori  parlarono  di  proposi- 
to degli  asili  sacri  e profani,  e,  fra  gli  altri,  l’ab. 
Guasco  (ìorilo  in  sul  declinare  dello  scorso  secolo 
in  una  dissertazione  che  trovasi  stampata  insie- 
me alle  altre  sue  dissertazioni.  V.  Assemani,  De 
eccles.  ear.  rev.  etasylo.  Pislorozzi,  Rayiona- 
mento  sul  diritto  de' sacri  asili.  Devoti,  Instit. 
canonie.  I.  2,  lit.  7,  sect.  2,5.XXVI — XXXI, 
i quali  confutarono  Sarpi  e l’Anonimo  fiorenti- 
no autore  del  Disc.  sopra  /’  as.  eccles. 

XsljM.vn,  falsa  divinità  che  si  formarono  ed 
adorarono  quei  di  Emalh  tradotti  a Somaria:  4 
ìleg.,  c.  17,  V.  3o. 

A$I.\A,  ASIKO,  animale  domestico,  del  qua- 
le si  fa  frequente  menzione  nella  santa  Scrittu- 
ra. Egli  cresce  di  pregio  c di  utilità  in  propor- 
zione del  clima  più  caldo,  in  cui  vive,  e vi  ac- 
quista uno  sviluppo  di  forza  e di  mezzi  fisici  af- 
fatto ignoto  ne’ paesi  più  settentrionali.  Noi  tro- 
viamo r asino  compreso  nell'  enumerazione  del- 
la ricchezza  in  bestiami  de’ patriarchi,  i quali  se 
ne  servivano  }>er  l’ordinaria  loro  cavalcatura.  A 
quest’uso  venne  pur  sempre  adoperato  da  tutti 
gli  Ebrei,  finché  s’introdusse  il  lusso  d’aver  dei 
muli.  Gli  asini  erano  pure  impiegati  a diverse 
opere  d’agricoltura,  ai  vari  trasporti,  e persino 
al  lavoro  del  solco.  Secondo  le  prescrizioni  del- 
la legge  raosaica  era  l’ asino  annoveralo,  sicco- 
me animale  non  ruminante,  fra  gli  impuri,  dei 
quali  era  vietato  cibarsi.  Levil  c.  ii,  v.  26.  In 
alcuni  tratti  del  vangelo  si  fa  molto  di  certe  mo- 
le o macine  da  asino  ( mola  asinaria  ) per  in- 
dicare una  grossa  mola  girata  da  asini  più  gros- 
sa e più  pesante  di  quelle  che  si  giravano  dagli 
schiavi. — I pagani  dieder  carico  a’Giudei  del  cul- 
to che,  narravano,  si  prestasse  da  essi  a nna  te- 
sta d'asino.  Appionc  il  grammatico,  deve  esse- 
re stato  r autor  primo  di  codesta  calunnia,  intor- 
no alla  cui  possiuilc  occasione  ed  origine  i dot- 
ti hanno  messe  fuori  diverse  congetture.  Le  Moi- 


ne opina,  che  si  sarà  lolla  per  una  lesta  d'asino 
quell'urna  d’oro,  che  conteneva  la  manna,  e che 
serbavasi  nel  santuario,  frantendondo  probabil- 
mente il  gomor  della  manna  per  la  parola  ebrai- 
ca chamor^  che  significa  asino,  l’erlulliano  ci 
riferisce  che  della  stessa  calunnia  vennero  gra- 
vali i cristiani. 

ASIA'CRITO,  di  coi  parla  S.  Paolo.  I Greci  c 
i Latini  ne  celebrano  la  festa  agli  8 aprile.  Nul- 
la sì  ha  di  certo  rapporto  a questo  santo,  llom. 
c.  16,  V.  i4- 

ASINO  SELVATICO,  animale  comunissimo  un 
tempo  nella  Palestina ,c  spesso  menzionalo  nella 
santa  Scrittura.  Egli  è gelosissimo  della  sua  li- 
bertà, vive  ne’  deserti  più  remoti,  e può  diOicil- 
mente  soffrire  l'angustia  della  sete. 

ASIONGABER  o ESIO.NGABER  ( eb.  asta  di 
uomo  ),  città  deU'Idumea  o dell’Arabia  deserta 
sul  lido  dell'  Eritreo,  e sopra  un  golfo  di  questo 
mare  chiamato  golfo  d Èlan.  Num.  c.  33,  v. 
35.  Gli  Israeliti  vennero  da  Hebrona  ad  Asion- 
gabor;(’d  al  porlo  di  questa  città  Salomone  equi- 
paggiava le  sue  llolle  per  Ophir.  3.  Jleg.  c.  9. 

V.  26. 

ASIR,  figlio  di  Jeconia  re  di  Giuda,  e fratel- 
lo (li  quel  Salatici  che  trovasi  nella  genealogia 
di  G.  G.  secondo  S.  Matteo,  i.  Par.  c.  3.  v.  17. 

ASIR,  figlio  di  (Inatti,  della  tribù  di  Levi,  i . 
Par.  c.  6.  V.  22.  Nell’  Eso.lo  è chiamalo  Aser. 
c.  6,  v.  24. 

ASIR,  altro  figlio  di  Cnalh.  \.  Par.  c.  6. 
V.  23. 

ASLAC  (Corrado)  , dotto  teologo  danese,  na- 
to a Dergen  città  di  Norvegia  il  28  giug.  i364i 
studiò  presso  r università  di  Copenaghen.  Egli 
percorse  dal  luq'd  al  «599  l’Alemagna,  la  Sviz- 
zera, la  Francia,  ringhitlerra  e l’Irlanda.  Ritor- 
nalo nel  1600  a Copenaghen,  v’insegnò  le  lin- 
gue latina, greca, ebraica  e la  teologia.  Ebbe  del- 
le controversie  con  Gian-Paolo  Kefenio  suo  col- 
lega,per  averlo  tacciato  d’errore, ed  esserne  sta- 
to accusalo  di  neslorianismo.  Mori  sessagenario 
il  7 febb.  1624,  e lasciò:  i.®  Un  trattato  del- 
r elezione,  in  danese;  ('openagben,  1612.  in 
8.®  2.®  Physica  et  Ei/iica  mosaico;  Hanau, 
i6i3,  in  8.®  3.®  De  dicendi  et  disserendi  ra- 
tione,  libri  fres  ; Copenaghen,  1612,  in  4-°j 
Wurizbourg,  1622,  in  8,®  c Francforl,  i643, 
in  4-'’-  Quest’opera  fu  posta  nell’Indice  con  de- 
creto del  2.  die.  1622.  4-“  De  Christo,  vero 
Deo  et  homine  in  una  indivisa  persona,  seu 
de  Emanuele  Christo,  idest  de  duabtis  naturis, 
de  unione  et  communione,  dissertatio  theolo- 
gica  quadripartita  ; Francforl,  1620,  in  8.® 
(kipenaghen,  1622,  in  4-”  5.  De  staiti  Christi 
ùvxirrp^tau,  ante  incarnadonem,  et  in  Ihcarna- 
iione.  disput.  duae\  Cojienaghcn,  1622,  in  4-* 
6.*  Grammatica  hebraea,  in  due  libri,  ai  quali 
si  aggiunse  Analysis  gramm. psalmi  25;  Co- 
penaghen, 1606  0 1608,  in  8.**  7.®  V orazione 
funebre  di  Cristo  Frisio  di  Borreby,  1616,  in 
4.®  8.®  Orationum  et  sacrarum  homiliarum 
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deca9\  (’.oprnaghcn,  i6fo»  in  8.®  9.“  cfe 

ilutu  relitjionia  in  Dania  ab  a.  iSiy  oda. 
1628,  cum  cnitum  annorum  ckronobufìa;  Co- 
penaghen, in  \d*  Dìsput.  'idemun- 

<A7;Copenagiipn,i6o5,in  4 “ ii  " Tbaescs  thfiO' 
toqicae  de  S.  Script  urne  perfeciione^  iraditio- 
TÌÌÙU9  w^rt  vrr//)//>;  ibid.  1007. in  4**  la.®  Dixp. 
de  S Scriptura^et  f)eicognitione\  \\iH\.  1607. 
iS.**  De  crealione  disp.  3 \ ibid.  in  4 ® 1607  e 
1G12.  i4  * De  libero  hominifi  arbitrio^  disp. 
duae;  ibid.  16 1 3,  in  4-*  l tir  peccato^  tlisp. 
3;  ibid.  iGi4,  in  4*°  16  * Disputatio  de  causa 
peccati;  ibid.  1612,  in  4 ® Dìsputatio  de 
passione  et  morte  Christi;  ibid.  1623,  in  4 ** 
18.®  Traci,  de  natura  coeli  triplicis  aerei.,  si- 
derei^ perpetui;  IJ97,  in  8.®  19.®  Oratio  theo. 
topica  Jubilaea;  Cnpcimghen,  1621.  20  **  De 
religionis  per  Luther  umplanUitione  inDaniam 
et  Aorregiam.i  ccc.;lbid.  1620,  in  4 “ Ci  resta- 
no pure  di  nursi*  nulore  dei  Cornmenlari  mss. 
sp  r Esodo .mo\\fiTQ.,inSpicif . a l png.  1 3. 
ASLIA,  padre  di  Sapham.  4*  Reg.  c.  22, 

T.  3. 

ASMODRO,  rerlo  demon’ocbe  invasata  Sara 
figlia  di  Ragueie,  e le  ftve  morire  i sello  marili 
sposati  prim.i  di  Tubii,  per  cui  ebbe  il  nome  di 
Asmodeo,  cioè  Angelo  distruggitore  o sterni^ 
natore.  (ÌU(*slo  demonio  fa  scaccialo  per  mezzo 
del  fumo  del  fiele  d’iin  pesce,  e legato  dall’an- 
gelo Raffaele  nei  deserti  dell  allo  Kgillo.  Ciò  de- 
vosi moralmente  intendere,  cioè,  che  Dìo  gli  or- 
dinò per  Rntracle  di  lasciar  Sara,  e di  non  ilare 
più  segni  della  sua  presenza,  se  non  ncirallo  C- 
gillo.  Tob.  c.  6.  V.  i4- 

ASMO.\EI  0 ASSIMOXRI,  nome  che  si  dà  ai 
Maccabei  discendenti  da  Malal*n.  Secondo  il  sen- 
timento di  Cinsep  e,  che  è il  più  probabile  e il 
più  seguito,  i Maccabei  furono  chiamati  AssO’ 
monei  perchè  Mat.itia  era  figlio  di  (ìio\anni, ni- 
pote di  Simone,  e pronijmfe  d’Assamoneo.  Distin- 
tissima fu  la  faniiglia  degli  Assaiiionei,  e negli 
ubimi  tempi  della  repubblica  degli  Kbrei  fu  es- 
sa che  sostenne  la  religione  e la  libertà,  e pos- 
sedette rnuloritn  sovrana  da  Malatia  fino  al  re- 
gno del  grande  Kro  le,  per  lo  spazio  di  circa  128 
«unì.  Veggn^i  Maccabri^  0 la  lista  dei  principi 
Asinonei  sotto  l arli  olo  Ile  dei  Giudei»  Giusep- 
pe, Antg.  I.  12,  c.  8. 

ASAAA.  I figli  di  Asnaa,  dopo  il  ritorno  da 
Babilonia,  ctlHicarono  la  porta  di  Gerusalemme 
soprannoraiuala  la  porta  dei  pesci.  F.sdr.  c. 
3,  V.  3. 

ASAIKRRS  BKLLAY  , AAneneriae  Bellag^ 
Abbadia  reg  alare  deirordtne  di  S.  Benedetto  si- 
tuala Ira  Monlreiiil-Bellay  e Doué,  nella  parroc- 
chia di  Lizó.  diocesi  d’Angers.  Fu  fondala  nel 
I r33  da  Bernardo  d' Abbeville  compagno  di  Ro- 
berto d'Arbris.sel,  c dolala  nel  I i 34  da  Giraud 
d Bdlay,  undecimo  di  rpie  to  nome.  Diction- 
naire  univcrsel  de  la  France. 

ASOCIIIS  o AZOC11IS-  è la  città  di  Azech  di 
ani  parlasi  sovente  neH  anlico  Tcstameulo,  p<ista 
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nella  Galilea,  vicina  a Sephorls.  Tolomeo  Cata- 
ro l a-sali  in  giorno  di  sabbaio,  se  ne  impadro- 
nì, e fece  schiavi  diecimila  de' suoi  abitanti.  Ats» 
tig.  I.  i3,  c.  20.  De  Bello^  1.  1.  c.  3. 

**  ASOLO,  Ascelum^  borgod'llalìa  nella  Mar- 
ca Trevisana,  compreso  ora  nel  regno  Ivombar- 
do-Vcnelo.  capuluogo  d’un  distretto  della  pro- 
vincia di  Treviso,  sopra  un  colle  alla  sorgente 
del  Mossone.  Fu  già  città  vescovile  soffniganea 
di  A<|uileja,  ma  aubatlula  successivamenle  dagli 
Unni,  dili  Goti  e dai  Longobardi,  non  potè  più 
risorgere.  Pare  che  il  suo  vescovado  fosse  estin- 
to su  la  line  del  sec.  X.  Asolo  ha  ancora  un  an- 
tica collegiata  dedicala  alla  Verg'ne,  minestrala 
da  un  proposto  e un  sacrista,  i quali  provvedono 
alla  cura  delle  animo,  alla  quale  cooperano  altri 
sacerdoti. Olire  questa  chiesa  altre  se  ne  trovano 
in  Asolo,  e vi  erano  un  tempo  un  monastero  <ii 
vergini  c tre  di  uomini. sae.  t.  10,  pag.  2. 
Monmi,  Diz. 

ASO.M,  sesto  figlio  d'Isai  di  Belleroe,  e fratel- 
lo di  Davide.  1.  Far.  c.  2,  v.  i5. 

ASOM,  figlio  di  Jeremeel.  i Par.  e.  2,  v.  2$. 

ASOPii,  luogo  presso  il  Giordano,  dove  Alea- 
saniiro  Gianneo  fu  b;illiito  da  Tolomeo  Laliiro, 
e perde  irenlamìla  uomini.  Antiq.\.  i3,c.  21. 

ASOR.  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c. 

i5,  V.  23. 

ASOR  LA  Kt'OVA  o Hesron,  nella  tribù  di 
Giuda.  Giosuè,  0.  id,  v.  i5. 

ASORt  città  della  tribù  di  Nefiali  sai  lago  di 
Semechon.  Si  crede  che  sia  quell’Asor  capitale 
del  re  Jabin,  presa  da  Gìosnè  dopo  ch'ebbe  sba 
raglialo  Jabin  e i suoi  alleati  alle  acijue  del  Me- 
rom  Giosuè,  c.  1 1,  v,  7.  ecc. 

ASOR,  edifirnla  o riedifirnla  da  Salomone, 
cbiamata  nei  libri  dei  re  Ilezcr  o Chazer.  3. 
Reg.  c.  9,  V.  ID. 

ASOR  nADDO^’.  V.  AsARADDn:t  re  d’ Assiria. 

ASOTII.  terzo  figlio  di  Jcplat  c nipote  di  He- 
bcr.  I.  Par.  c.  7,  v.  33. 

ASPEIVDl'Si  cillà  vescovile  della  diocesi  d’ A 
sia,  nella  prima  Pnmfilia, sotto  la  inctrnpuii  diSi- 
da,  sul  fiume  Eurimedonle,  era  un  tempo  assai 
popolala.  Stefano  è d’opiii  one  che  prcn  lesse 
questo  nome  dal  suo  fondnlore.  Anticamente 
cliiamavasi  [*n\m\>oW,  città  di  J^riamo.  Essa  è 
la  Trimopoli  di  Jrrocle. 

.ASPERGES, aspers4irìocon  il  quale  si  distribui- 
sce racfjiia  beneilelln.  Aspergìllum  usperso^ 
rium.  Gli  anliqnari  riferiscono, che  gli  asperges, 
ovvero  as|>ers  )rì,  cioè  gli  filriimenti  con  i quali 
i pmlefi  i gettavano  l’ acqua  lustrale,  erano  di 
f.4glie  di  arberi,  di  se'olc,  di  lauro,  ovvero  di 
ulivo;  come  si  scorge  fra  gli  altri  vasi  pontifica- 
li nelle  medaglie  di  Cesare,  di  Augusto,  ecc. 
Dictionn  D-  questo  slrumenla,  ch'era  di 

frequente  uso  anche  presso  i pagani  nei  sacrifi- 
ci ai  qii.ili  si  preparavano  con  le  nbliizmni,  S. 
Carlo  ne  stabili  l'uso  e la  forma  in  modo  parti- 
colare ( pari.  IV,  Instructionum  fn^ 

bricae  ccclesiasticae^  1.  1.  c.  2t  );  c prcscris- 
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se  che  due  ve  ne  fossero  in  ogni  chiesa,e^«/i5«# 
unum  omattui.  Actorum.  I.  2.  c.  3. 

**  ASPERSIO^'E-  Talvolla  venne  dalo  il  bnt- 
(esìmo  per  aspersione;  e con  quesln  si  dislribui- 
SCO  r acqua  henedella,  qnanlunqiie  ciò  s<>gtia, 
secondo  i dilferenli  luoghi,  in  diversi  modi.  A 
Angers,ogni  giorno  dell’ anno  iti  fine  della  coin- 
plela,  il  primicerio  stando  rivolto  verso  l’altare 
asperge  con  l’acqua  beneiielta  ogni  ecclesiastico 
di  mrmo  in  mano  clic  l’uno  sorte  dopo  l'allro. 
In  molli  luoghi  si  dà  l a^persiune  non  solnnìoti- 

10  agli  assistenti,  ma  anche  ai  luoghi  subalterni 
di  una  chiesa  o monastero,  ai  sepolcri,  al  con* 
vento,  agli  altari,  al  dormiloiio,nl  rerellorio.  De 
ì\\iò\^Ti^Foija^elitur(f . — 11  battesimo  per  asper- 
sione presentemente  è contrario  alla  pratica  del- 
la Chieda,  dalla  quale  non  è permesso  allunla- 
iiarsi  fuori  che  in  caso  di  necessità,  c quindi  gc- 
neralmenle  il  battesimo  si  amministra  per  infu- 
sione, e nella  chiesa  ambrosiana  ad  imitazione 
della  greca  per  immersione.  1/ aspers  one  nel 
caso  sopraddetto  deve  però  essere  tale  che  ne  re- 
sti bagnata  una  snilicienle  parte  del  corpo. — Al- 
lorché il  vescovo  si  reca  in  di  esa,  la  prima  di- 
gnità del  suo  capitolo, ovvero  il  primo  Ira  i cano- 
nici, e quanilo  si  porta  in  una  chiesa  collegiata 
od  altra,  la  [lersoiia  più  degna,  gli  dcMo  ilare  l'a- 
spersorio,e ciò  col  bacio  della  mano,  perchè  pren- 
da da  sè  i' acqua  benedetta,  eladislribuiscaagli 
altri.  L'aspersione  poi  da  farsi  nelle rhieso  nel- 
le quali  si  fa  ogni  domeii'ca,  •SWer.  cimgr^g.  n- 
iuumin  Perusìna^  29  noienibris  i632,  deve 
farsi  dal  celebrante,  e q icsta  forma  in  alcuni  ca- 
si un  particolare  diritto  parrocchiale,  sicché  le- 
vandosi il  cadavere  di  »n  parrocchiano  l’a^iper- 
sione  con  l’ acqua  benedetta  appartiene  al  solo 
parroco  a fronte  di  un  capitolo,  ed  anche  di  quel 
corpo  regolare,  alla  cui  chiesa  venisse  traspor- 
tato il  csL^rwcve.Sacr.congr.rituum  tn  Atema- 
fi/7,1 5. scllemb.  i64o- — L'nspersione  in  oltre  del- 
le casp.c  di  privativo  diritto  parrocchiale  nel  sab- 
bnto  santo  in  ogni  luogo,  e nella  vigilia  di  natale 
nella  chiesa  ambrosiana.  — L*as[>crsiono  anche 
viene  pralicata  come  uno  dei  sacramentali,  che 
producono  effetto  per  opera  dell’ operante,  per 
cui  nel  c.  cufuam  de  con^ecr.  disi.  3.  leggesi: 
nam  si  cìnis  vitulae  sanguine  aspersus  popu- 
ium  sancii fica'ìoty  et  mundahai;  multo  magis 
aqua  sale  aspersa,  divinisque  preciltus  sacra 
ta  populum  sanclijkaiy  atque  mundai. 

ASPO  IR-  Nel  primo  libro  de’  Maccabei,  c.  q, 
T.  33,  si  dice  che  Lionata  c Simeone  suo  fratel- 
lo si  ritirarono  nel  deserto  di  Thecua  presso  il 
lago  di  Aspliar.  Si  deriva  da  ciò  che  sia  questo 

11  lago  Asfallidc,  altro  lago  non  essendovi  nei 
dinlurni  di  Thecua. 

ASPDE\EZ,  intoDclenle,  0 governatore  do- 
gli eunuchi  del  re  Nabuccodoiiosor.  Fgli  can- 
giò i nomi  di  Daniele  in  quello  di  lialdasarre, 
di  Anania  in  quello  di  Sidracli,  di  Misaele  in 
quello  di  Misach,  e di  Azaria  in  quella  di  Ab  le- 
nago.  Daniele  c.  i,  v.  3,  7,  cc. 


ASPIDE,  sorta  di  serpente  pìccolissimo,  ve- 
loc'ssimo  al  corso  e il  cui  sottilissimo  veleno  è 
senza  rimedio  ed  uccide  su  l’alto.  La  Scrittura 
parla  di  un  aspide  sordo  che  si  tura  le  orecchie 
er  non  sentire  la  voce  dell’incantatore.  Salmo 
7,  V.  3.  In  tre  modi  differenti  s*  spiega  questo 
passo;  I . che  vi  sono  degli  aspidi  realmente  sor- 
di; 2.  che  l'aspide  invecchiandu  diventa  sordo 
d'un‘ orecchia,  e si  tura  Tallracon  delln  terra 
jwr  non  udire  la  voce  dell’ incantatore;  ÌJ.®  che 
1 -aspide,  quando  si  accorge  che  si  vuole  incan- 
tarlo, si  tura  le  orecchie,  premendone  una  for- 
temente a terra,  ed  insimiando  nell'altra  l' estre- 
mità della  coda.  Uuch.  De  animai  sacr.  pari, 
sec.  L 3,  c.  6. 

ASPILCl'ETA  ( Martino),  chiamalo  comune- 
mente il  dollure  Navarra,  Navarrus  0 Doctor 
Nacarrus,  dalla  provincia  spagmiola,  allora  re- 
gno, in  cui  ebbe  inalali,  nacque  il  i3dic.  r4f)i 
a\urasanp',  città  di  ìNavarra  non  lontana  da 
Pumplnna,  da  famiglia  nobile  si  per  parie  del 
padre  che  della  madre.  A^pilclleta  ci  assicura 
egli  8'csso  che  Francesco  Saverio,  raposto'o  del- 
le Indie,  era  della  famiglia  di  suo  padre.  AspiL 
cuoia,  entrò  assai  giovine  fra  i canon'ci  regola- 
ri di  Honceveaux,  ospitale  famoso  nei  Pirenei,  e 
Ile  portò  sempre  l'abito  anche  dopo  abbandona- 
to il  convento.  Studiò  in  .AIcnIà  le  belle  lettere, 
la  hlosofia  e la  teologia,  ed  in  Francia  il  diritto 
in  cui  si  procacciò  tanta  fama  che  fu  fatto  pro- 
fessore di  dirillo  canonico  a Tolosa  ed  a Cahors. 
Di  ritorno  in  Ispagna  fu  eletto  primo  professore 
di  diritto  canonico  aSalnmun<  a,  ove  tenne  cat- 
tedra quattordici  anni,  e benemerito  si  rese  ri- 
ciiiamando  in  onore  lo  studio  del  diritto,  mollo 
in  quella  università  trascuralo.  Chiamalo  p;;i  dal 
re  Giovanni  111  a Coimbra  dove  fondala  aveva 
una  università,  Aspilcucla  vi  stette  sei  anni, do- 
po i quali  ollenulone  congedo  si  recò  nella  Ca- 
stiglia  dove  fu  confessore  diCiovanna  vedova  del 
principe  di  Portogallo, c dei  principi  di  Doemia, 
di  lei  nipoti,  figli  dell’ imperatrice  Maria;  indi 
ritornò  alla  p.a(ria  onde  provvedere  alle  sue  ni- 
poti, figlie  de’  suni  fratelli  estinti.  ISè  qui  arre- 
slossi,  che  anzi,  sebbene  grave  di  ottani’  anni, 
pertossi  A Uoina,  per  difendere  il  suo  amic*o  Bar- 
tolomeo Caranzi  arciv.  di  Toledo;  impresa  che 
sostenne  con  tutto  l'ardore,  ma  senza  prò.  Non- 
dimeno siccome  acquistala  si  era  con  t suoiscrit- 
ti  straordinaria  fama,  ricevette  alla  corte  di  Ho- 
ma  onori  non  mai  a verun  privato  fino  allora  tri- 
butati.Pio  Gregorio  XllI  e Sisto  V'ebbero  |M»r 
lui  tanta  stima  che  nessun  caso  di  coscienza  de- 
cidevano senza  prima  consultarlo.  Pio  V lo  no- 
minò assessore  del  cardinale  Francesco  Alciali, 
vice  pen  Iciiziere  ; Grecorio  XIII  non  passò  inai 
innanzi  alfa  sua  abitazione  senza  farlo  cbìamu- 
re,  ed  intiere  ore  talvolta  si  Iralloneva  con  lui 
in  istrada,  nè  sdegnava  dì  visitarlo  in  conij  agnìa 
di  più  cardinali.  Ai  quali  onori  Aspilcuela  non 
s’inorgoglì;  ma  fu  sempre  modesto  ed  umile,  co- 
me bene  si  può  scorgere  dal  seguente  fatto,  che 


4C2 


A S P 


A S P 


di  Ini  ricorJa  il  signore  di  Thoii,  che  nc  fu  le- 
slimonio  oculare. « Io  mi  sovrengo,  die’ egli,  che 
« Navarra  portatosi  a far  visita  a Paolo  dfi  Foix, 
« ambasciatore  del  re  al  papa,  e eh*  io  avea  ac- 
t compagnato  a Roma,  nè  avendolo  trovato  nel 
« suo  palagio,  andò  a cercarlo  nella  chiesa  del- 
« la  Trinitàfdove  trovavasi,  e lo  salutò  prosiran- 
« dosi  innanzi  a lui,  e baciandoli  i piedi.  L* ani- 
« Lasciature  sorpreso  a quosfatlo  di  umiltà,  ri- 
« ciisò  tale  onore,  e cercò  di  rialzare  quel  ve- 
« neraliile  vecchio  da  terra.  Ma  Navarra  gli  dis- 
« se  di  non  poter  riGularsidai  rendere  nella  sua 
a persona  omaggio  a una  nazione,  da  cui  erano 
« nati  i suoi  re.  Levatosi  in  (ine,  non  volle  mai 
( niellersì  il  cap;  elio  in  tesia.  per  qiianie  istan- 
c ze  gliene  facesse  Paolo  di  Foiz,  sebbene  pas- 
c seggiasse  con  1*  ambasciatore  in  luogo  seoj  cr- 
c to  ed  esposto  alle  ingiurie  dell'aria,  allora 
R straordinariamente  fredda.  » Giovanni  Nido 
Eritreo  dice  ch’egli  era  l'oracolo  di  Roma  non 
solo,  ma  beo  anco  del  mondo  cristiano,  ch'ei  non 
rltiutò  suoi  consigli  ad  alcuno,  e che  non  move- 
volo  riiileres'C,  perchè  non  riceveva  mai  doni. 
Il  nome  di  A'^pilcuota  divenne  s'i  celebre,  che 
anche  a*  suoi  Icunpi  era  il  maggiore  elogio  che 
potesse  farsi  ad  alcuno  il  dire  ch’egli  era  un 
Navarra.  La  proldtà  eia  virtù  eguagliavano,  o 
forse  superavano  in  lui  T immensa  dottriim;  la 
sna  casa  era  il  rifugio  dei  poveri,  da  lui  soccor- 
M con  carità  singolare.  Do|)o  aver  parsala  parie 
del  giorno  nel  suo  gahinello,  visitava  lasora  gli 
.spedali,  ed  assisteva  agl’ infermi.  Si  dice  che  in 
Uoina  egli  viaggiasse  sopranna  mula  da  lui  av- 
vezza a ramarsi  da  sè  medoiima  quando  ini*on- 
Irava  un  povero,  c a non  riprender  passo  fìn- 
cliè  non  Avevagti  data  elemosina.  Egli  diceva 
messa  tulli  i giorni,  inv|)iegava  lungo  lcm|>o  pre- 
gando, viveva  con  somma  frugalità,  ed  osservava 
a rigore  i digiuni  c le  astinenze  delia  Chie-sann- 
che  nella  eia  più  provetta.  Estraneo  ali’ ambizio- 
ne, ricusò  tulle  le  dignità  civili  cJ  ecclesiastiche 
oflertegli,  come  nn  posto  oc)  consiglio,  roificio 
d*ioqutsitore,nn  vescovado  cc.Mori  a Roma  il  2 1 
giugno  i58G  uclPanno  suonovantesimoquinto, 
come  scorgesi  dalIVpitiIìo  po>lo  su  la  sua  tom- 
ba nella  chiesa  di  S.  Antonio  dei  Portoghesi,  e 
non  in  età  di  cento  anni  come  alcuni  scrittori 
pretesero.  Grondi  elogi  trihutarongli  i contem- 
poranei e i posteri.  Andrea  Rescndio  cd  Emma- 
micle  Costa,  lo  fanno  supcriore  a tutti  i dottori 
e canonisti  del  suo  secoioì  nè  diversamente  ne 
parla  Francesco  Sarmienlo  quantunque  suo  an- 
tagonista. I canonisti  e i casisti  lo  citano  con 
molla  frequenza.  Il  Dupin  frattanto  asserisce  che 
egli  è rilassalo  nella  sua  morale,  e troppo  scor- 
retto e disaggradevole  nel  suo  scrivere.  In  fron- 
te al  suo  Manuale  stampalo  a Roma  ed  a Colo- 
nia fu  posta  la  sua  vita  scritta  da  Simooe  Ma- 
gno canonico  di  S.  Pietro  a Liegi,  suo  intimo 
amico.  Un’allra  sua  vita,  scritta  da  lloscio  Orli- 
no, uomo  eloquentissimo,  si  trova  in  testa  della 
edizione  delle  sue  opere,  fatta  a Roma  nel  1 $90 


da  Michele  Aspìlcucla  suo  nipote.  Nicola  Anto- 
nio, atlribulsce  maggior  credito  alla  seconda  che 
alla  prima,  perchè  stampata  sotto  gli  occhi  dì  on 
parenle  del  defunto,  il  quale  doveva  meglio  co- 
noscerne le  circostanze.  Oltre  a queste  vile  ab- 
biamo nn* orazione  funebre  o un  panegìrico  di 
Aspilcoeta, composta  da  Tommaso  Correa  porto- 
hese,  professore  d'eloquenza  e di  retlorica  in 
orna,  ivi  recitata  nella  chiesa  di  S.  Anlonìo  nel 
giorno  dei  funerali,  c nello  stesso  anoo  stam- 
pala. Tutte  le  opere  di  Aspilciieta  si  aggirano 
8ulamorale,o  sul  diritto  canonico.  Furono  stam- 
pate tutte  insteme  a Roma  presso  Giacomo  Far^ 
Desìo  nel  1 090,  a Lione  nel  1 597,  a Venezia  nel 
1602,  t.  5,  ed  a Colonia  nel  161 5,  parìmeoti 
5 t.  rilegati  in  due  voi.  in  foL  In  queste  ultime 
edizioni  si  trova  l’opera  intitolata  Concilia  ed 
altre  mancanti  nell'edizione  di  Roma.  Questa  è 
in  tre  voi.  in  fol.  Il  1*  voi.  contiene:  i.*'  Mch 
tinaie  site  Enchiridion  confestariorum  et  poe» 
nilenUam.  L'autore  volle  racchiudere  in  questa 
o[)ora  tutto  ciò  che  aveva  scritto  negli  altri  suoi 
hbri.  La  scrisse  dapprima  in  lingua  spagouoia, 
c pubblìcolla  a Salamanca  nel  i5d7,  in  4-*  Ti 
mancava  un  trattato  dell' usura  e della  simonia, 
ed  ei  ve  li  aggiunse  in  forma  di  supplemento  nel 
1569,  parimenti  io  lingua  spagnnola.  La  tradus- 
se poi  in  Ialino,  e se  ne  fecero  in  questa  lingua 
edizioni  in  gran  numero.  Simone  Magno,  cano- 
nico di  Liegi  ne  ritoccò  lo  stile,  e vi  fece  della 
aggiunte  che  possono  scorgersi  nella  edizione  di 
Parigi  del  luSj,  in  8.”  Altre  addizioni  vi  fece 
Francesco  di  S<‘se,c  la  fece  stampare  a Venezia 
nel  [ jyS.  in  4*^  L'aumentò  anche  Andrea  Vit- 
torelli,  e la  sua  aggiunta  fu  pubblicata  a Vene- 
zia, in  4.**  Altri  ridussero  quest’opera  a com- 
pendio. 2.®  De  horis  eanonicìs  et  oratio* 
ne,  opera  ptibblicala  dapprima  in  lingua  spa- 
gniiola  nel  i56o;  poi  tradotta  in  Ialino,  e stam- 
pila a Lione  nel  i58o  eil  a Roma  nel  i5S6. 
0.* Miscellanea  centum  de  oratione^praeiertim 
pgalterio  et  rosario  Viroinis  Maìris  Mariae^ 
et  de  institutione  recta  Oralorumy  etactisqui- 
busdam  eorwm,  et  de  pertinentibus  ad  illa.  — 
Trovansi  nel  2.  voi.  1.*  Commentarius  de  si‘ 
lentia  in  divinis  qfflciisy  praesertim  in  choro 
servando,  opuscolo  quasi  interamente  estratto 
dal  Manuale,  a.®  Commentarius  in  caput, 
iìUer  verbo  11,  quaest.  3.  in  quo  de  gloria, 
honoroy  laudcy  ac  bona  fama,  degne  ingloria, 
vituperio , infamia  et  detractione  tractatur. 
Opera  composta  in  lingua  spagnuola  e pubbli- 
cala a Coiinbra  nel  i544t  in  fm.  e a Valladolid 
nel  1372;  e poi  IraJoUa  dall* autore  in  Ialino,  • 
pubblicata  in  questa  lingua  a Roma  nel  i584t 
in  4 * 3.'  De  regufari'jut  commentarii  treSy 
stampati  in  Roma  noi  1 076  e riveduti  dippoì  dal- 
l’  autore.  4-*  De  alienatone  rerum  ecclesia’ 
sticarum.  ao  de  spoliis  clericorwn,  Commeu’ 
tariuf  in  principium  et  gtoss.  Sommae  12, 
quaext.  2.  de  spoliis  clericorum  super  cap.  non 
ìiceat  Papas  eadem  causa  et  quasstione,  slam- 
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palo  a Roma  nel  1 5 1 3,  in  S."*,  e dìppoi  aumt^nta- 
io  e riveduto  dall’ autore.  5.**  Commentatiun 
resolutivus  de  ìnjuriis.  Questo  trattalo  fu  stam- 
pato dapprima  ia  lint'ua  spagDuoUf  con  aggiun- 
te al  manuale  nel  i56q  e dopo  in  latino  a Ro- 
ma nel  i585,  in  0.®  De  reditìbue  benefi- 
ciorum  ecclesiaettcorum  commentarius^  quo 
doeetur  quìbus  usihus  sì/d  impendendt\  et  qui- 
bue  persoitis  dandi  aut  relinquendì^  stampalo 
prima  in  lìngua  spogauola  nel  i566»  e dedica- 
to al  re  Filippo  il;  poi  in  latino  nel  i!)68  , e 
loy-i^  e dedicato  al  ponteGce  Pio  V.  In  questo 
trattalo  l’ autore  dimostrò  che  i beneficiati  non 
devono  impiegare  le  rendite  dei  loro  benefìci, 
che  nella  propria  necessaria  sussistenza  ed  a 
sollievo  dei  poveri.  Questo  libro  fu  incolpalo  da 
Francesco  Sarmiento,  uditorediRota,  come  trop« 
po  severo  in  questa  decisione;  ma  Navarra  lo  so- 
stenne con  l’  opera  seguente.  7.®  Apologeticua 
prò  libro  de  reditibue  ecc/Ieaia«//«V;sliirnpato  a 
noma  nel  1070, ead  Anversa  nel  1574  France- 
sco Turrien,  gesuita,  scrisse  a Gonsalvo  Kerrera 
vescovo  di  Laodicea  in  favore  del  sentimento  di 
Navarra,  ed  Achille  Stozio  portoghese,  Descris- 
se allo  stesso  Navarra.  Queste  due  lettere  venne- 
ro aggiunte  alla  nuova  edizione  de!  commen- 
tario su  le  rendile  de*  benefìci  ecclesiastici. 
8.*  Commentariue  in  cap.  humanae  auree  22, 
quaeet.  5,  de  verìtate  reeponeit  partim  verbo 
expreseo  , partim  mente  eoncepto  redditi. 

9 .®  De  finihue  humanorum  actuum  commenta- 

stampato  a Lione  nel  1573,  in  8.®^ed  a Ro- 
ma nel  i585  in  4-*  10.®  Epistola  apologetica 
ad  illustriss.  excellenlieeimumque  Doni.  Ga- 
brielem  a Cucca  ducem  Albuquerqueneemgu- 
bernatorem  Mediolani.  Questa  lellcra  è scritta 
contro  alcune  persone  le  quali  avevano  afferma- 
lo ch*ei  dimorava  a Roma,  perche  era  incorso 
nella  disgrazia  del  re  Filippo.  Trovasi  in  essa 
la  storia  di  sua  vita,  (i.^  Commentaria  in 
eeptem  dretinctionee  de  pocnilentia.  L'autore 
aveva  pubblicato  a Coimora  net  i542  un  com- 
mentario su  tre  di  queste  distinzioni,  la  quinta 
cioè,  la  sesta  c la  sollima,  c l'aveva  aumentato 
nel  1066.  Scrisse  poscia  il  commentario  su  te 
quattro  precedenti.  12.®  Commentariue  de 
anno  juhilaeo-,  et  indulgentiie  omnibue^^iom- 
palo  a Goimbra  nel  i55o,  0 dippoi,  ampliato^ 
a Roma  nel  1 576,  in  4-**  cd  a Milano  nel  1 079 

10  8.®  — Nel  3.®  voi.  si  contengono  : i .*  Ileleo 
tionee  duae  de  reeeriptis  ^ stampate  prima  a 
Coimbra,indi  aRuma  nel  157^, ed  a Madrid  nel 
iSgo,  in  fui.  2."  Commentariue  in  rubricam 
dejudieiie.  ^.^  Relectio  cap.  nov.  dejudiciie. 
4®  Relectio  de  rcstiluiioneepoliatorum.,  discor- 
so stampato  a Goimbra  nel  i548.  5.®  Relectio 
cap.  ita  quorumdam,  de  Judaeis,  in  qua  de 
rebue  ad  Saraeenos^  et  eensurie  ob  ia  lalisy 
stampata  a Goimbra  nel  i58o,  io  6.®  Com- 
mentariue de  dalie  et  promisais  prò  juetitia  vel 
gralia  ohtinendie.,  stampato  a Roma  od  1576) 
in  4.* — L* edizione  di  Venezia  coatìcno  inoltre  : 


De  camWie^  de  eimonia  mentali,  de  furto  no- 
tfibi/i,  de  necessitate  defendendi proximumab 
injuria,  de  homicidio  casuali,  de  incompatibi- 
litate  betteficiorum  , de  eleemosgna,  ae  lego 
poenali.  — K pure  di  Navarra  un’opera  intito- 
lata : Coneiliorum  eeu  reeponeorum  libri  3 ; 
Liigdiini,  1591,  in  4-”  2 !•  ; e Roma  1602, 
infoi.  Giacomo  Castellano  pubblicò  a Venezia 
nel  1598,  in  4 % nri  compendio  Ialino  di  tutte 
queste  opere  del  dottore  Navarra.  Nicola  Anto- 
nio, Ribl.  hiep.  t.  2.  p.  74  e segg.  Giano  Nido 
Eritreo,  Pinacotbaecae  i,  pag.  i,  ediz.  del 
1O43.  Tomassino,  l.  1.  Nicéron,  J/ewei- 
ree  pour  servir  à t hietoire  dee  hommes  illn- 
efrea  , t.  5,  pag.  1.  c segg.  Cliauflepié,  Aouv. 
Dictiomi.  hist.  et  crii.  l.  1 , pag.  5 1 7 e segg. 

ASPO.Vl  o ASPC.Wi  città,  secondo  Amniia* 
no  Marcellino,  municipale  della  Galazia,  nella 
quale  soggiornò  I'  im(>eralore  Gioviano,  partito 
da  Tarso,  indi  da  Tiana  per  recarsi  a Ancira, 
e dove  vide  egli  per  la  prima  volta  i soldati  Gal- 
li. Nell'  itinerario  di  Antonino  questa  città  è se- 
gnala come  la  mela  del  cammino  tra  Nicea  cd 
Ancira.  Jerocle  nei  suo  ragguaglio  la  pone  per 
quarta  città  ddla  prima  Galazia. 

• ASPRK.XO  0 ASPRR.\  ( S.  ),  primo  vescovo 
di  Napoli.  K anlidiissium  tradizione  di  questa 
chiesa  die  S.  Pietro  apostolo  andando  da  Antio- 
chia a Roma  passò  per  Napoli , e convertitavi 
alla  fede  Candida,  dopo  averla  risanata  da  una 
sua  iaferniiià,  converti  ancora  Àspreno  ed  al- 
tri cittadini,  e poi  ordinò  Aspreno  stesso  ve* 
scovo  della  novella  chiesa.  Si  crede  ch’egli  fos- 
se morto  a 3 di  ng.  dcll’aii.  77,  nel  quale  gior- 
no se  ne  celebra  pure  la  festa.  Il  suo  corpo  è 
riposto  in  una  cappella  ddla  cattedrale.  Tre  vita 
si  hanno  di  Aspreno,  le  quali  si  possono  legge- 
re in  Chioccarelli,  Àntiet.  neap.  eccl.  catal. 
p.  IO  0 scg.  e Sabbalini,  Calend.  nap.  l.  8 
a’3.  ag.dies.  2,  Il  Giannone  neW' Isior.  civ.del 
regno  di  Nap.  I.  i.  c.  1 r.  3 ammettendo  il 
passaggio  di  S.  Pietro  per  Napoli,  pretende  che 
uesta  città  fu  universalmente  gentile  fino  al 
.®  sec.  ; ma  egli  vìen  confutato  dal  p.  Rian- 
chi , Della  noteetà  e polizia  della  chiesa , 
t.  3.  p.  270  e seg.  Sabhalini , Cai.  t.  4 
p.  1370  scg.  0 Selvaggi,  Ant.  christ.  inst. 
I.  I,  c.  6. 

ASRIElt  figlio  di  Galaad,  capo  della  famiglia 
degli  Asrielili.  Num.  c.  26,  v.  3i. 

ASS.\LO:v.\E,  in  ebraico  significa  padre  del- 
la pace,  o la  pace  del  padre.  Cosi  chiamava- 
81  uno  dei  figli  di  Davide  e dì  Maacha  figlia  di 
Tolmai  re  di  Gessur.  Questo  giovine  secondo  la 
Scrittura  era  il  pio  leggiadro  dì  tutto  Israele, 
ed  aveva  la  più  bella  capigliatura,  che  faceva 
tagliare  una  sol  volta  alFanno.  Assalonne  area 
una  sorella  chiamata Thamar  che  Ammone  figlio 
di  Davide,  ma  di  un’altra  madre,  aveva  vi«>U* 
ta.  Egli  dissimulò  quest*  oltraggio  con  la  risolu- 
zione di  vendicarsene  alla  prima  opportunità. 
Due  anni  dopo  difallo  lo  fece  massacrare  in  uo 
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banchello,  a cni  lo  aveva  invi(alo,  e 
paese  Ji  Gessur  presso  il  re  Tolmai  suo  avo  ma> 
terno.  — Rilornatn  poscia  nella  grazia  del  padre 
per  opera  di  Gioaltbo  suo  zio,  sì  po«e  a sfng- 
ffiarla  in  treni  magnifici  , riguardandosi  come 
ì crede  presuntivo  della  corona,  e tutte  le  matti- 
ne portavasi  alta  porta  del  palazzo,  e con  modi 
amorevoli  e popolari  sforzavasi  di  gtindignare 
un  parlilo  fra  quelli  che  vi  si  coniliicevano. 
Quando  crcdelle  d' aver  bene  dis(>osti  gli  animi 
in  suo  favore  si  portò  ad  llebron  accompagnato 
da  duecento  uomini  ignari  del  suo  perverso  dU 
TÌsnmento,  e spedi  nello  stesso  tempo  in  tulle  le 
città  d' Israele  alcuni  de'  sii-ii  partigiani  a pub- 
blicare astion  (lì  tromba  clic  Assalonne  regna* 
va  in  Ilcbron.  In  poco  tempo  la  p ò gran  parte 
d'Israele  aveva  abbraccialo  il  partilo  di  lui,  e 
fuggito  Davide  da  Gerusalemme,  Assalonne, che 
se  ue  era  impadronito,  arrivò  a tal  segno  d'em* 
pietà  per  ì consigli  di  Achitofello  di  abusare 
pubblii  amenle  delle  concubine  clic  il  padre  vi 
aveva  lasciale.  Il  giorno  do;  o slitiò  a o illaglia 
sQO  padre,  e perdette  in  quelli»  scontro  ventimi- 
la uomini,  clic  vi  furono  tagliali  a [lerzì.  Fug- 
gendo dappoi  con  il  resto  deU' annata  , i suoi 
capelli  s'imbarazzarono  nei  rami  di  un  albero  y 
sotto  cui  passava  correndo  su  la  sua  mui.i,  e ri- 
maslùvi  sospeso,  fu  forilo  con  tre  dardi  da  Gioab- 
bo  che  lo  inseguiva  c lini  la  sua  vita  per  mano 
di  dicci  giovani  scudieri  di  quel  cnpilauo  di  Da- 
vide , r an.  del  ni.  2980,  1020  av.  di  G. 
C.,  1024.  av.  dell’era  volgare. —Assalonne  si 
era  fatto  imntznre,  ancor  vivente,  un  monumen- 
to che  con.s'sleva,  secondo  Giuseppe,  in  una  co- 
lonna (li  marmo,  distante  da  (ìerusatenimc  duo 
stadi  0 duecento  passi,  2 /ieg.  c.  i4.,  v.  2j; 
c.  i5,  v.  2;  c.  18  (jiiiseppc.  Antùj,  I.7,  c.  9. 

ASSALOV\R,  di  Gerusalemme,  indusse  Ma- 
nalìciu,  figlio  di  Giuda  il  Galileo,  n voler  farsi 
re  do' Giudei,  il  dodiv esimo  anno  dell’ impero 
di  .Nerone,  sessanlesimosesfo  dell’era  volgare. 
Giuseppe,  De  lìelL  Jul.  I.  2,  c.  33. 

AS$.4LOA':VR  zio  e suocero  d’  Arislobolo  re 
de' Giudei,  fu  fallo  prigiouiero  da  Pompeo  al- 
P assedio  di  Gerusalemme,  l’an.  del  m.  3941 1 
{>9  av.  di  G.  C. 

ASSALO.X.’VE,  canonico  regolare  dell’ ordine 
di  8.  Agostino  ncll'abbadia  di  *S.  f ’ittore  pres- 
to Partii,  nel  XIII  sec. , verso  l'an. 

1210.  l*u  abbate  di  Spinkcrbac  ndfa  diocesi  di 
Trèves,  e scrisse  cinquantuno  sermoni,  pubbli- 
cali in  foglio  per  cura  di  Daniele  dì  Silinga,  ab  - 
baie  dello  stesso  luunasloro,  a Colonia  l’ao.  1 534 
con  questo  tìtolo:  Sermones  festitaU'Sy  L,  j4b- 
salonis  abbai,  Spinkerb.  5i.  Le -Mire,  Uì- 
bliolh,  eccUs.  V.  Absalon. 

AS$AEADO.\,  figlio  di  Sennaclicrib  re  d’As- 


sìria.  Condolie  schiave  in  Assìrìa  le  tribù  d Israe- 
le. spedirunsi  colonie  ad  abitar  la  Samaria.  Ìl 
terrìbile  llagello  dei  leoni  che  divorarono  quei 
nuovi  venuti  aduralori  degli  idoli,  provò  la  ne- 
cessità del  cullo  al  vero  Dìo  d’ Israele,  cd  As- 
saradon  fu  quegli  che  spe.li  in  Samaria  udo 
dei  sacerdoti  schiavi,  affinchè  istruisse  quei  po- 
poli nella  legge  di  Mose. Morto  Seiinacherib  tru- 
cidato in  Ninive  da  due  suoi  figli,  Assaradon 
gli  successe  sul  Irono.  4 c.  17,  v.  25  e 
Bcg.  i c.  19,  T.  3yì  I ExdraSy  c.  4»  2* 

A$S\RO\  o GOMOR1  misura  concava  io  uso 
presso  gli  ebrei.  Questa  parola  significa 
e il  gonior  era  infatli  la  decima  parte  AeX epha^ 
misura  che  conteneva  circa  tre  piale  dì  Parigi. 
Il  goiiior  era  la  misura  di  manna  accordata  da 
Diu  a ciasnin  israelita. 

ASSEDIH  1 città  della  tribù  di  Neflali.  Gio- 
suè^ c.  19,  V.  35. 

**ASSGG:vang\TO;  citazione,  ordine  di  com- 
parire ili  un  determinato  giorno  innanzi  al  giu- 
dice |)cr  ris{K)ndere  alla  domanda,  od  alla  que- 
rela contro  lui  intentata,  o per  fare  una  deposi- 
zione, prestare  nn  giiirament  » o concorrere  ad 
altro  atto  giudiziale.  A teniimi  del  dirillo  comu- 
ne gli  ecclesiastici  non  possono  essere  sentiti 
quali  testimoni  innanzi  a un  giudice  laico,  o« 
in  materia  civile  , nè  in  materia  criminale  ; « 
qualora  essi  si  costituiscano  testimoni  in  una 
catiSA  rriminaìc,  nella  quale  raccusato  è con- 
dannalo e messo  a morte,  essi  diventano  irrego- 
lari, quand’  ambe  fossero  stati  costretti  dal  giu- 
dice ad  esservi  teslimoni  (1).  Can,  lestim.  9, 
2,  9.  I Condì.  Rbemense  in  can.  nullus,  22, 
q.  3.  Questa  dispo-ieione  però  non  è osservata 
in  Francia  cd  in  altri  luoghi. 

ASSKIJ>ì(Gillb  Tommaso), doUore  di  Sorbona, 
provveditore  e principale  del  collegio  di  Ilar- 
courl,  di  Virc  in  Normandia,  pubblicò  un  poe- 
ma su  la  Relijione  con  un  discorso  diretto  a 
disporre  i deisti  all’esame  della  verità,  con  altre 
poesie,  1723,  in  8.®  Consegui  il  premio  di  poe- 
sia dall'  Accademia  francese  nel  1 709,  c tre  pre- 
mi dall'  Accademia  di  Tolosa  nel  I7i3- 

ASSEM  0 JASEH,  ragguardevole  cilladioo  di 
Geriisnlcmnie.  1 Par.  c.  11,  v.  33. 
^ASSEMAiiil  ( Gicseppe  SiMONio  ),  operoso  e 
dotto  maronita,  custode  della  biblioteca  del  Va- 
ticano e morto  a’ i4  genn.  del  17(18  e^^sendo 
nato  nel  1687.  Abbiamo  di  lui  una  Biblioteca 
orienlaUy  il  quarto  ed  ultimo  volume  della  qua- 
le fu  stampato  nel  1735.  Assemanì  ebbe  parlo 
a una  nuova  edizione  delle  Opere  di  S.  KJrem 
in  greco,  in  Ialino  ed  in  sirìaco;  ed  un' altr  ope- 
ra importante  egli  sirisse  con  il  titolo  : Annali 
d Oriente.  Nella  BiMioleea  orientale  trovansi 
gli  alti  di  S.  Lfrctn  con  osservazioni , le  quali 


(l)  S incorre  ecclciiaitici  T irrc^Iarilà  a termini  del  canone:  ii  quìi  vid.  disi.  5e,  coalituondoai 
Ustiioonio  nelle  cause  che  seco  portano  oITclliTaaicnle  un’  cseruxione  capitale,  perché  il  saccrdolo  nel  sacri- 
ficio  dell  altare  rappresenta  il  mansuetissimo  dÌTÌno  agnello,  che  il  suo  stesso  sangue  ha  ben  voluto  sporgere 
per  altrui  salute,  e perché  simile  lenilA  Iddio  ricerca  dai  suoi  ministri,  avendo  ricusalo  il  tempio  di  Davidt, 
in  fuaaloccbi  egli  in  guerre,  quanlunqat  giusU,  aveva  fallo  spargere  gran  sangue. 
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racchiudono  tutti  gli  schiarimenti  che  mai  si  pos< 
sono  desiderare  a quel  prnposilo.  In  fronte  del 
primo  Toiiime  delle  0|>ere  di  S.  Kfrem,  Asseraa* 
ni  pose  due  prefazioni  dirette  in  forma  di  epìsto* 
la  al  cardinale  Quirini  , e nelle  quali  si  trova, 
fatto  con  la  possibile  esattezza,  un  catalogo  dei 
discorsi  che  S.  Efreni  compose,  e di  tutte  le 
edizioni,  non  che  delle  versioni  latine,  e di  tutti 
i mss.  sì  greci  che  siriaci  delle  sue  opere,  esi- 
stenti nelle  biblioteche  d'  Asia  e d’  Europa,  rap- 
portando |K)scin  quanto  gli  scrittori  greci  e la- 
tini hanno  scritto  intorno  alla  vita  di  S.  Efrem. 
Journal  des  tavans,  pag.  122;  I744i 

pag.  5g4;  1745,  pag.  5o. 

ASSEM4M  (Stefano  Evodio),  arcivescovo 
d’  Apamea  , custode  della  biblioteca  vaticana  , 
nipote  di  Giuseppe  Siinonio  Assemaui,  pubblicò: 
1 .*  Bibliotàecae  mediceae  laurentianae  et  pa^ 
latinae  codicum  manoscriptorum  orientalium 
eatalogus  sub  attspicvs  regine  CelsUudinis 
sereniss.  Francisci  Ili.  Lolharìngiae  et  Bar- 
ri ducis  , magni  ducis  Etruriae.  Sthephunus 
Evodius  Assemanus  archiepiscopus  Apameae 
recensuit,  digessit^  notis  illustrami,  Antonio 
Francisco  Gorio  curante',  Florentiae,  1742. 
Assemani  neHe  lingue  orientali  versatissimo  di- 
stribuì questi  mss.  in  classi,  disponendoli  nell'or- 
dinc  che  loro  conveniva,  perchè  si  potesse  senza 
difDeoltà  servirsene;  inscrisse  a ciascuno  il  rela- 
tivo frontispizio;  e nel  catalogo  che  abbiamo  di 
sopra  accennato,  non  solo  scrisse  per  ordine  le 
intitolazioni  delle  opere  con  i nomi  dei  loro  auto- 
ri, ma  vi  aggiunse  benancu  erudite  osservazioni, 

tier  indicare  con  la  maggior  chiarezza  il  nome  e 
a patria  degli  autori,  le  loro  opere,  la  forma 
dei  mss.,  il  soggetto  trattatovi  e le  epoche  in  cui 
furono  composti;  arricchendolo  anche  di  un  gran 
numero  di  tavole  incise  sul  rame,  e di  fregi  a 
varie  foggie.  z."  Sancii  palris  nostri  Epkrem 
St/ri  opera  omnia  guae  extant  graece,  sg- 
riacè,  latine,  in  sex  lomos  dislributa  ad  ma- 
nusc.  codices  ralieanos , aliosgue  castigata, 
multis  ancia,  interpretatione,  praefatiunibus, 
notis  varianlibus  lectionibus  illustrata,  nane 
primum  sub  auspidis  lìenedicti  \IF  ponti fi- 
cis  maximi  e bibliotheca  vaticana  prodeunt. 
Sgriacum  textum  recensuit  post  obitum  Pelri 
Benedicti  Maronitae  societatia  Jesu,  Stepba- 
nus  Evodius  Assemanus  archiepiscopus  Apa- 
mensis  notis  vocalibus  animavit,  latine  vertit, 
et  variorum  scholiis  locupletavit,fomus  tertius 
sgriacè  et  latine',  Ilomae,  ex  typographA  pon- 
tifìcia vaticana 1743-  Assemani  incari- 

cato dal  cardinale  Quirini  di  condurre  a fine 
l' edizione  siriaca  delle  opere  di  S.  Efrem  , in- 
terrotta per  la  morte  del  padre  Benedetto,  edi- 
tore dei  primi  due  tomi,  dichiara,  nell’  av\iso 
al  lettore , di  avere  raccolto  in  questo  terzo  ed 
ultimo  volume  tutto  quanto  ha  trovato  di  leg- 
gibile fra  gli  scritti  di  quel  santo  Dottore  nei 
mss.  trasportati  dall’ oriente.  Vi  sarebbe  stalo 
da  formaroe  un  quarto  volume,  se  questi  mss. 
Voi.  l. 


fossero  sfati  meglio  con^iervati  ; ma  per  disav- 
ventura, quando  si  vollero  trasportare  daU'Eì- 
gitto  in  Italia,  una  repentina  tempesta  sommer- 
se la  barca  su  cui  erano  questi  m-^s.  per  tragit- 
tare il  Nilo;  e l'acqua  e il  fungo  di  questo  fiu- 
me una  parte  di  (‘ssi  ne  guastarono  e lordarono 
in  guisa  che  non  fu  più  possibile  leggerli,  e a 
mala  pena  si  poterono  decifrar  quelli  ebe  meno 
erano  guasti.  In  fronte  a questo  volume  Asse- 
mani  pose  la  vita  del  padre  Benedello;  olfiì  una 
compendiosa  idea  dei  vari  trattati  di  S.  Efrem 
nel  medesimo  volume  raccolti;  e die’ gli  alti  di 
S.  Efrem  scritti  in  siriaco  c tradotti  in  Ialino. 
— S.°  Afta  sanctnrnm  murtyrnm  orientalium 
et  Occidental iwn  in  duas  jmrtes  distrihuta',  ac- 
cedimi  acta  S.  Simeonis  Stglitae  : omnia  nunc 
prtmum  sub  auspidis  Joannis  V lusitanorum 
regia  e hi'diotheca  apostolica  vaticana  pro- 
deunt: Stepb.  Evod.  Assemanus  arch.  Apa- 
mensis  . chaldaicum  textum  recensuit , notis 
vocalibus  animavit.  Ialine  veriit , admonitio- 
nibus  perpefuisgue  adnofationibus  illusiradt; 
Homae,  1748,  in  fol. , 2 volumi,  /..a  prima  par- 
te di  quest'opera  ha  l’ intitolazione:  Acta  mar- 
tgrum  orientalium  giti  in  Perside  passi  suni 
sub  Sapore  II,  sec.  IV.  Questi  alti  furono  rac- 
colti da  S.  Maruthas  vose,  di  Maipherakin.  As- 
scmani  rivide  il  lesto  su  gli  originali  siriaci  ; ne 
fece  la  versione  Ialina,  e i’ arricchì  di  avverti- 
menti e di  note  per  il  rischiaramento  ed  intelli- 
genza della  storia  e per  correzione  degli  er- 
rori e delle  favole  che  vi  si  erano  intruse.  La 
seconda  parte  contiene  gli  alti  dei  martiri  d’oc- 
cidente, cioè  delle  provincie  asiatiche  a ponente 
del  Tigri  c della  Caldea.  Gli  atti  sono  quin- 
dici, e ciascuno  è proceduto  da  un  avvertimen- 
to, e seguito  da  note  curiose  ed  importanti.  In 
fronte  a questo  volume  fu  [insto  il  compendio 
della  vila  di  M.  Maielli  arcivescovo  d’Emeso  e 
custode  della  biblioteca  vat  cana,  il  (piale  inca- 
ricalo aveva  Assemani  della  ricerca  dei  mss. 
orientali.  Quest' opera  non  c meno  utile  alle 
seionze  ed  alle  lettere,  che  inlcressnnlc  per  la 
religione.  Journal  des  savana,  1743,  p.  3i4; 
1744.  pag.  588;  1700,  pag.  67,  i3i. 

** ASSEMANI  (Giuseppe  l.uioi),  profes,sore  di 
lingua  siro-caldaica  md  collegio  della  Sapienza 
a Uoma  e morto  nel  1782,  scrisse  un’opera 
ragguardevole  sulloqiie.sla  inlilolazlone*  Codex 
liturgicus  Ecclesiae  universae  in  XF  libros 
distriòulus  in  e/uo  conlinentur  libri  riluales  , 
missales,  poni ifir alea , officia  diptgea  , ecc. 
Eeclesiarnm  Oeddentis  et  Orientis  sub  auspi- 
ciis  Benedicti XIV poni.  opt.  max.  nunc  pri- 
mum prodit.  Joseph  Alogsius  Assemanus,  ad 
munuac.  codd.  valicanos  aliosgue  castigavit, 
recensuit,  latine  vertit,  praefutionibus , coni- 
menturiis  et  varianlibus  lectioni'ms  illustra- 
titi Rumac,  17I9,  ccc.  Aveasi  già  il  lesto  di 
molle  liturgie  delle  chiese  d'oriente  e d’occi- 
dente accompagnalo  da  eruditi  commentari  ; 
mancava  però  una  raccolta  completa  di  tulle 
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nestc  parti  orlginnlì  scritte  nelle  lia^c  ^eile 
iverse  nazioni  che  ne  facernno  uso.  Kra  riser> 
vate  ad  Assemani  la  gloria  di  arricchire  la  re- 
pubblica cristiana  e letteraria  di  si  pregevol  te- 
soro. Que^r  opera  c divisa  in  quindici  libri.  Il 
I.'’  tratta  dei  ontecnmenì  ; il  2/  del  battesimo; 
il  3/ della  contcrmazione  ; il  4-.°  della  Eucari- 
stia; il  5.”  della  penitenza;  il  6.^  dell* estrema 
unzione;  il  7.*  del  matrimonio;  TS."  degli  ordi- 
ni minori;  il  g.**  degli  ordini  sacri;  il  io.*  del- 
r iniziamento,  della  benedizione  e della  conse- 
crazionc  de^  monaci;  1'  1 1 .*  della  salmodia  ; il 
i2<*  delle  benedizioni  e consecrazioni  riservale 
ai  vescovi;  il  iS.'^  delle  benedizioni  che  sono  in 
potere  dei  sacerdoti; il  i4-°  dei  sufl’ragi  per  i de- 
funti; il  i5.*  della  canonizzazione  dei  santi, 
delle  feste  e de'caleiulari,  ere.  Da  questa  s|>eci- 
fìcala  indicazione  delle  materie  che  sono  I*  og- 
getto della  collezione,  sì  vede  in  qual  senso  ri- 
cevesse Assemani  la  parola  liturgia.  Egli  non 
ignorava  che  questo  nome  fu  particolarmente 
dato  ai  sacriHcio  della  Messa,  ma  credette  |K>ler 
adoperarlo  io  sen<;o  più  esteso;  comprendendo 
sotto  questo  nome  tutte  lo  preghiere  e cerimonie 
che  appartengono  ai  diversi  oRIcì  e ministeri 
pubblici  d«  Ila  Chiesa.  Egli  chiama  libri  litur^ 
gici  \ pontilicali,  i rituali  dei  preti,  i messali,  i 
libri  delle  cerimonie  e della  salmodia,  i calen- 
dari, ecc.  Nè  fu  Assemani  contento  di  riferire 
le  liturgie  delle  chiese  ortodosse,  ma  quelle  pur 
vi  aggiunse  degli  eretici,  quali  sono  i nestoria- 
ni,  i giacobìtì  ed  i monofìsitì.  Queste  parti,  seb- 
bene in  alcanì  luoghi  alterale  dal  miscuglio  de- 
gli errori  di  ciascuna  scita,  rendono  però  non 
sos|ielia  testimonianza  alla  verità  ed  antichità 
delle  formolo  di  preghiere  di  cui  si  serve  la  chie- 
sa cattolica.  Vi  si  osserva,  quanto  al  lesto,  ona 
conformità  perfetta,  se  si  cccclluino  alcune  pa- 
role a bella  fiosta  inserite  0 cangiale  onde  favo- 
rire i falsi  dogmi  che  quelli  eretici  avevano  ab- 
bracciati. Ma  dando  in  luce  questi  monnmenti 
l' antere  ebbe  cura  di  distinguere  V antico  lin- 
guaggio della  Chiesa  dagli  errori  che  ciascuna 
scita  vi  sparse.  Journal  Jet  savana  y 1701  , 
png. 707.  Egli  compose  varie  altre  opere,  le  quali 
sono;  uisiertatio  de  sacrie  ri?/Aur, 1707  io  4 * 
De  ecclesiis,  earumgue  reterenlia  et  asglo^ 
1 766  in  fol.  De  catholicis  seu  patriarcàis  eàal 
daeomm  et  neslorianorum,  1775  in  4-" 
**ASSEMBLE4  DEL  CLEBO-  In  Francia  non  si 
possono  imporro  nè  decime,  nè  sussidi  straordi- 
nari senza  lassenso  del  clero,  ed  a termini  giusta 
i quali  li  accorda  e li  impone,  essendo  ì medesimi 
contrari  ai  privilegi  delle  persone  c dei  beni  ec- 
clrsia»lìci,privilegi  tanto  antichi  ed  universali  da 
es>ere  considerati  di  diritto  comune.  Le  assem- 
blee dei  clero  sono  quindi  necessarie  per  islabilire 
queste  imposte.  Le  assemblee  sono  ordinarie  o 


straordinarie;  le  ordinarie  sono  0 particolari  di 
ciascheduna  diocesi,  0 provinciali  di  ciascheduna 
provinciaeccIe8ÌASlica,o  generali  di  tutto  il  clero 
di  Francia,  e queste  non  possono  convocarsi  che 
con  il  permesso  del  re  ; ina  ad  ogni  rinnovazio- 
ne del  contratto  per  le  decime  ordinarie,  la  pri- 
ma clausola  stipulala  dalla  parto  del  re  si  e il 
permesso  al  clero  di  radunarsi  dieci  anni  dopo  ; 
loci’lìè  venne  sempre  praticato  dalPan.  io86* 
Queste  assemblee  non  sono  punto  concili,  essen- 
do radunale  principalmente  per  interessi  tempo- 
rali, e solamente  composte  da  deputali,  come  lo 
assemblee  dello  stato,  e non  vi  possono  essere 
deputati  che  bcnefìciali,  e per  la  provincia  nel- 
la quale  ha  sede  il  loro  benefìcio.  Ciascheduna 
provincia  manda  quattro  deputati,  due  del  pri- 
mo ordine  , V arcivescovo  ed  un  vescovo,  ov- 
vero due  vescovi  : due  del  secondo  ordine,  che 
devono  essere  in  sacrisy  e possedere  un  bene- 
fìcio nella  diocesi  che  gli  ha  deputali.  Il  re  de- 
termina il  luogo  per  ciascheduna  assemblea,  in 
vicinanza  dcll.i  corte;  e per  alcun  tempo,  per 
timore  che  ì deputali  non  s'immischiassero  in 
nitri  aOnri , non  altro  luogo  venne  fìssalo  che 
Parigi.  Oltre  le  grandi  assemblee  di  dieci  in 
dieci  anni,  vi  sono  le  pìccole  per  esaminare  i 
conti  del  ricevitore  generale.  Da  principio  a 
ricevere  questi  conti  si  nominava  un  deputato 
per  ciascuna  delle  quindici  provincie,  ed  essi  vi 
potevano  attendere  in  numero  di  cinque.  Nel  1 6 1 5 
venne  permesso  di  mandarvi  due  deputali , e 
quindi  erano  in  tutto  Irentadue,  compresi  i due 
agenti.  Le  assemblee  dei  conti  si  tennero  ogni 
biennio  sino  al  1625,  nel  qual  anno  furono  pro- 
tratte a cinque  auni,  sicché  una  deile  piccole  as- 
semblee si  confonde  con  la  grande  e Tallra  si  tie- 
ne nel  tempo  medio  ; di  maniera  che  il  re  nel 
1660  e 1680  domandò  Uro  sovvenzioni  straor- 
dinario egualmente  che  alle  grandi  (i}.  l..e  as- 
semblee straordinarie  si  formano  dai  prelati,  che 
si  trovano  alla  corte  con  gli  agenti  generali,  al- 
lorché sopravviene  qualche  alTare  importanto 
fuori  del  tempo  delle  assemblee  ordinarie.^  Da 
principio  V erano  dei  sindnei,  e deputati  genera- 
li del  clero  stabiliti  net  i564  ; ma  avendo  essi 
abusalo  del  loro  potere  acconsentendo  alla  costi- 
tuzione delle  rendite,  furono  aboliti  dairassem- 
bloa  di  Melun  nel  1079,  e vennero  creati  degli 
agenti,  owiano  sollecitatori  generali  per  disbri- 
gare presso  la  corto  gli  affari  del  clero.  Questi 
sono  amenduc  del  secondo  ordine,  nominali  a 
turno  dalle  provincie,  oltre  i quattro  deputati. 
\je  loro  incombenze  durano  cinque  anni,  c duo 
vengono  di  nuovo  nominali  in  ogni  assemblea, 
nella  quale  i vecchi  rendono  conto  della  loro  am- 
ministrazione.—1  sindaci  generali  avevano  giu- 
rUdizione  anche  sopra  tulio  quello  che  concerne 
le  decime,  c sopprimendoli  Tassemblea  di  Melun 


(I)  ti'  autore  del  Droil  puSl.  de  Franety  t.  2,  p.  272, dice  ebe  non  fuvri  corpo  nello  stalo  nel  «jualo  il  prìn- 
cipe trovasse  inciti  mag>-iori  di  «quello  sia  nel  dero  ; e ebe  dati’an.  1690  al  1760  Ì1  fncdctimo  pagò  piò  di  379  oii- 
lioni  : cioò,  nel  breve  giro  <!'  anni  sellonla  esaurì  cìmjue  volle  le  sue  enlralo. 
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istituì  dello  camere  ecc1e$iiastiche,  ossinno  deca* 
sieri  geuerali  delle  decime,  eretti  con  editto  nei 
i58o  io  otto  città  metropolitane,  Parigi,  Lione, 
lioiien,  Tours,  Bourges, Tolosa,  Bordeaux,  Aix. 
Parigi  era  per  la  provincia  di  Sons.  Ciaschedu- 
na di  queste  camere  era  composta  di  dicci  o do- 
dici giudici,  che  dovevano  aver  grado  accademi- 
co ed  essere  negli  ordini  sacri.  Essi  |ironuncia- 
vano  inappellabilmente  in  tulle  le  questioni  che 
concernevano  le  decime  e i sussidi  del  clero,  ed 
esercitavano  gratuilameole  le  loro  funzioni.  La 
loro  giurisdizione  venne  spesse  volte  confermala 
con  lettere  del  re  e decreti  delle  corti.  In  molle 
diocesi  eranvi  dei  decasleri  particolari  per  le  de- 
cime, concessi  dal  contralto  del  i6i5  e compo- 
sti del  vescovo,  dei  sindaci  e dei  deputati  delle 
diocesi  per  giudicare  sopra  quelle  materie  in  pri- 
ma istanza,  ed  inappellabilmente  sino  alla  som- 
ma di  venti  lire.  In  ogni  diocesi  poi  vi  ora  un 
sindaco  o sollecitatore  degli  aiTari  ecclesiastici, 
stabilito  eoo  V ordinanza  di  Blois,  e confermalo 
nel  1 579  e i SgS,  e d’allora  in  poi  nominato  dal- 
Tassemblea  sinodale,  che  sola  poteva  destituirlo. 
Vi  eran  por  anche  dei  «odaci  provinciali  stabi- 
liti daU’assemblea  di  Meluo.  Fleury,  Insiti»  du 
Droil.  eccl.  l.  2,  verso  il  Cne.— In  Francia  poi 
il  nomedi  assemblea  signiGca  anche  diverse  adu- 
nanze, concili  o conciliaboli,  giacché  in  parec- 
chie di  esse  vennero  regolate  materie  disciplina- 
ri,  e venne  detta  assemblea  anche  quella  tenuta 
a Parigi  nell  SaS  nella  questione  delle  immagi- 
ni; e ugonotti  chiamarono  assemblee  le  loro 
conventicole  tenute  a Nantes  e a Parigi  nel  1 56a, 
ad  Orléans,  a S.  Giovanni  d"  Angely,  ecc. 

ASSUMO^,  ÀSHcmona^\^  stessatele  Ascmon^ 
Asemona,  ovvero  /fsmonjhzmona,  Je^imon^ 
città  del  deserto  di  Maoo,  a mezzodì  della  tribù 
di  Giuda,  c la  più  vicina  all' Egitto  dalla  stessa 
parte.  E pure  una  stazione  degli  Israeliti  nel  de- 
serto. 

**  ASSENZA  ed  ASSENTE  rispetto  all'obbligo 
degli  ecclcbiaslici  di  risiederò  cd  assistere  al  co- 
ro. I.*  Quand'anche  alcuno  sia  assente,  non 
rimane  privo  del  diritto  di  eleggere,  se  comoda- 
mente può  essere  chiamato  all  elezione.  A ciò 
basta  trovarsi  nella  provincia,  e secondo  DuMou- 
liu  nel  regno  (in  Francia).  Un  assente  per  tal  mo- 
do potrebbe  rendere  nulla  reiezione,  se  por  non 
vi  acconsentisse  per  il  bene  della  pace.  Cap.  ee- 


eles.  5-  Cod.^  C.  ewn  inter  18.  cap.  quodst- 
cui»  28.  extr,  de  eUct.  et  elect.  potest.  Ma 
qtiesfo  non  succede  che  quanto  airclezionc  dei 
prelati,  e non  già  rapporto  anche  alle  prime  di- 
gnità nelle  cattedrali,  0 nella  principale  delle  col- 
legiate, perchè  questi  bencrici  sono  elettivi  sola- 
mente jure  extraord^  cioè  o per  statali  della 
Chiosa  o per  antica  consuetudine.  2.*  Un  be- 
nefìcio con  obbligo  di  residenza  non  è ponto  va- 
cabile di  pieno  diritto  per  assenza  o mancanza  di 
residenza.  Vi  occorre  una  sentenza  dietro  cita- 
zione intimala  0 verbalmente  alla  persona  del  li- 
lulare,  ovvero  al  domicilio;  ed  il  benefìcio  non 
si  rende  vacante, che  nel  caso  incuì,  cessaloogni 
legittimo  impedimento,  egli  non  comparisse  (i). 
S.''  Avendo  il  conc.  di  Basilea  determinalo,  che 
ona  porzione  dei  principali  frulli  delie  chiese, 
nelle  quali  non  vi  era  distribuzione  quotidiana, 
fosse  rilasciala  ai  soli  presenti,  si  possono  mno- 
vere  due  questioni:  la  prima,  se  un  assente  deb- 
ba sempre  perdere  ; la  seconda,  quanto  debba 
egli  perdere.  Si  risponde  alla  prima,  che  il 
cono,  di  Trento  permette  ai  canonici  di  assen- 
tarsi tre  mesi  in  ogni  anno,  senza  incorrere  le 
pene  di  non  residenza,  uso  ritenuto  in  Francia. 
Sul  che  Van  Espen  osserva,  che  questa  licenza 
deve  essere  appoggiala  ad  un  motivo  ragionevo- 
le, di  cui  si  lascia  giudice  la  loro  coscienza. 
Si  risponde  alla  seconda  questione,  che  coloro  i 
quali  si  assentano  più  lungamente  devono  resta- 
re privi  delle  distribuzioni  quotidiane,  la  quota 
delle  quali  c regolata  secouclo  le  circostanze.  Il 
cono,  di  Trento  non  mette  fra  le  distribuzioni 
che  il  terzo  del  re;  e ^li  antichi  decreti  france- 
si vi  mettevano  la  meta.  Vi  sono  pero  de'  bene- 
fict  che  richiedono  una  residenza  piò  assidua  ; 
altri  che  richiedono  l'assistenza  attuale  agli  olfi 
ci,  quando  si  è presente,  ma  che  concedono  lun- 
ghe assenze.  1 canonici  obbligano  ad  un  servizio 
più  assidup  gli  ollìciali  del  clero  minore,  i semi- 
prebendati,  cappellani,  cantori  ed  altri  diversa- 
mente  denominati,  perchè  essi  stanno  a loro  ca- 
rico, c sono  principalmente  introdotti  per  sup- 
plire alle  loro  mancanze  (2).  4-*'  1 vescovi  par- 
tecipavano alle  dislribuziuoi  manuali  e quoti- 
diane, senza  essere  obbligati  ad  assistere  al  co- 
ro, perchè  i medesimi  erano  sempre  reputati  as- 
senti per  cause  legittime.  5."  Il  vescovo  ha  di- 
ritto (li  prendere  seco  lui  a sua  scella  uno  0 due 


(1)  L*  AMCDlc  viene  chiamalo  con  merao  espresso,  con  tetlera  0 con  atfìtso  pubblico,  so  è seonoscìalo  il  luogo 
di  sua  dimora,  ed  egli  non  può  dare  il  suo  voto  con  il  mezzo  di  leitera,  ma  di  comune  dirìllo  può  darlo  con  il  mezzo 
di  procuratore  (c.  j^aro  propler  4«),  il  quale  però,  so  è rorosUero,  può  essere  dal  capilolo  àccoUato  o ritiuialo,  ed  il 
lermine  da  prefiggersi  dipende  dalle  circostanze  delerminanU  1*  urgenza  della  oomioa.  Quand’ anche  un  chierico 
obbligato  a residenza  sìa  vagabondo  non  poò  essere  spoglialo  del  lùiDeiicio,  né  può  credersi  averto  abbandonato  , 
se  prima  non  sìa  stato  giurìdicamente  cbiamalo  dal  suo  luperìorc,  ed  abbia  senza  una  dispensa  0 scuM  giusta  0 
legittima  trascurato  di  comparire,  ammeoo  che  non  abbia  abbracciata  la  milizia  0 sìa  passalo  a matrimonio.  Gtoss. 
c.  ^ualiter,  9,  alla  parola  gututrtenntum,  de  eterici*  non  retident. 

(2)  Anche  la  sacra  congregazione  del  concilio  m S.  Severini  16  loglio  1695  dichiarò  che  le  diitrìbuzioni  perdute 
dai  canonici  assenti  si  lucrano  dai  canonici  presenti,  ai  quali  vengonn  parificali  i giubilati,  quando  non  vi  osti  un 
decreto  od  una  contuclodioe  contraria  della  Chiesa.  Vi  possono  però  oltre  il  tempo  detto  vacanze  essere  altri  molivi 
iegillimi  di  assenza  dal  coro,  senza  incorrere  le  pene  di  non  residensa,  e sono  ona  gìnsta  licenza  dclP  ordinario , 
un*  iofennUà,  un  evidente  servizio  della  Chiesa  ( cap.  unic.  de  cleric.  non  retid,  io  fi.**),  l*  assistenza  agl*  inte- 
ressi e carne  del  capitolo,  il  servizio  in  cura  di  animo  quando  è annesso  al  canonicato,  e qualsiasi  «Jtra  ia- 
combenza  avuta  dal  papa  con  isprciale  privilegio. 
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dignitari  o canonici,  che  in  fai  raso  sono  anno* 
veralì  come  presenfi,  bciiHiè  as^enli,  perché  si 
anppongono  tiiilmenfe  occupali  in  servigio  del- 
la Chiesa.  Non  è p<»i  necessirìo  d’  essere  in  re- 
sidonra  per  godere  di  q eslo  privilegio  (i). 
6.*^  L'a'i.senie  }>oi  non  può  in  veruna  causa  esse- 
re giudicalo  nè  eond  innalo,  fuori  che  per  es- 
sere cooluioace,  menire  in  tale  caso  si  ha  per  pre- 
sente, rap.  reri(atis,  de  doìo  et  contumacia.  V. 
Elezioks.  Distmibizione,  Hesidenzv  , CtODizi. 

ASSERE,  inglese,  della  < illà  di  S.  D ivide  nel 
prineipato  dì  (^lles,  ve-covo  di  Sali>bury.  nella 
contea  di  Sommersel,  discepolo  di  Scolo  Erlge- 
na,  Cori  neli'Sqn.  Kmidn  piccolo  re  del  suo  pae- 
se molto  lo  alUisse  \ ed  Alfredo  re  di  tiilla  la 
Brettagna  lo  chiamò  alla  sua  corte,  gli  nllidò  il 

ffoverno  di  piu  abbadie,  ed  il  vescovado  di  Sn- 
isbiir^.  Asserc  consigliò  a que>to  monarca  di 
Slaliilire  Tuniversitù  di  Oxford,  c di  largamente 
slipendiarne  i professori.  Egli  moti  nel  9 9,  e 
ci  lasciò  una  storia  della  vita  e delle  azioni  di  Al 
fredo,  stampata  di  poi  insieme  allo  alire  storie  di 
Inghilterra,  a Francforl  nel  iGo2,  in  fol.  Parker 
arcivescovo  di  Cantorbery  l'avevn  già  falla  stam- 
pare a Londra,  sopra  un  ins.  del  tempo  dellau- 
tore,  in  caratteri  sassoni.  I)  ce  Taulure  delle  an- 
tichità di  Oxford  che  qu  'slo  Assere  ha  tale  fa- 
ma di  sincerità  e di  schielle/za.  che  nessuno  du- 
bita dei  fatti  da  lui  riferili.  B ileo  gli  alltil)uisce 
pure  certi  annali  di  Ihetlngna,  alcuno  omelìe  ed 
altre  opere.  Bai.  JJe  srrtfU.  anyt.  GoJwin,  De 
episc.  Sedish.  Voss.  Dehist.  lui.  Cave,  Diipìn, 
sec.  IX. 

^ ASSERltET  (il  P.  F«ancfsco  Mabu),  fran- 
cescano, duK  >re  iti  teologia  della  fucullà  di  Pa- 
rigi, ed  nulore  d'  un.a  leolog-a  scolastica  e posi- 
tiva intitolala  : Theologia  scholastica  podùra 
ad  S.  li.  K.  mentem  iuctdirala;  iJiS, 

2 voi.  in  8.“  L’autore  sì  propo>c  in  quest’opera 
di  insegnare  in  tutte  le  cose  la  pura  dottrina  del- 
la eh  esii  romana;  perchè  a lei  sola,  defogli 
appartiene  il  diritto  di  dichiarare  qu.alo  sia  il  sen- 
so vero  e naturale  dei  libri  e degli  autori.  Il  pri- 
mo volume  comprende  i cosi  delti  prolegomeni 
della  teologia,  e il  Irallalo  degli  altrllmli.  Ivi,  il 
patire  A^se^nel,  prova  l’esistenza  d Iddio  contro 
eli  atei  ; Y unità  contro  i polilentl  ; la  spiritua- 
filà  contro  gli  anlropomorlili ; l'idenlilà  contro 
Gilberto  de  la  Porrce;  l’ incomprensibilità  con- 
tro gli  aiiotnci  ; l'immutabilità  contro  Secondo 
il  manicheo,  e Pimmensità  contro  i fozìani.  Con- 
futa Gregorio  Pahimas  , il  quale  negava  ( he  i 
beati  vc.le.ssero  Dio;  i millenari , i quali  dilTeri- 
>ano  la  visione  beatifica  dopo  il  regno  chimeri- 
co dei  mille  anni;  i beguardi  e begtjini,  i quali 
immaginavnn«i  che  si  potesse  veder  Dìo  senza 
l'aiiilo  della  luco  di  gloria;  ì gìovinìaui,  i qua- 
li volevano  eguali  fra  loro  i beati;  ì ciceroniani. 


i quali  distruggevano  la  prescienza  d'iddio,  per 
paura  di  nfTendere  la  libertà;  gli  aristotelici,  i 
quali  negavano  la  libertà  in  Dio  ; e confuta  in 
fine  i pei.agiaoi,  i sem'pelagiani  ed  i calvinisti. 
Il  secondo  volume  contiene  i traltnlì  della  Tri- 
nità e della  creazione.  In  quest’ opera  1’ autore 
inserì  una  storia  rompen  liosa  de’  principali  ca« 
pi-seuo’a  inteologia.  Journ.  dea  Mrcaziz,  1714» 
p.  332  e spgg. 

ASSHÉTO^  ( Guglicluo),  figlio  d'iin  parro- 
co 0 rettore  di  ^l^  Idlelon  nella  provincia  di  Lan- 
caslre  in  Inghilterra,  nacque  sul  principio  del- 
1’  an.  iG4(  ; entrò  in  qualità  di  s -olaro  nel  col- 
legio di  OxforI,  cliiamato  del  Nez  de  Bronye^ 
il  3 luglio  i63S.  e fi  mes-iO  sotto  un  reggente 
presbiteriano.  Nel  iGG3  fu  eletto  memoro  di 
quel  col'cgio,  non  essendo  allora  che  baccel- 
liere delle  arti  ; indi  el>l>e  il  grailo  di  maestro 
d(‘llearlì,ed  entrò  negli  ordini. .XeliGyopubbiicò 
a Oxford  un  Irallalo,  in  4-*,  contro  la  tolleranza, 
(rallalu  che  venne  ristampalo  nello  stesso  anno  o 
nella  stessa  città.  Fallo  cappellano  di  Giacomo 
duca  d’Ormoiid, cancelliere  de  Puni^ersilà,  egli 
si  avanzò  nei  gradi  di  teuingia,  c ricevè  il  ber* 
rellndi  dottore  nel  gennaio  del  iGy3.  Nel  iGy4 
pubi)  icò  a Lon  Ira  ro|>era  deìlo  Scandalo  e 
della  Persecuzione  de  dicala  al  duca  di  Ormond, 
il  quale  gli  |»mcacciò  la  parr  ■cdiia  Bechenkam 
nella  contea  di  Kenl.  nel  167G.  Gnalfr’ opera 
pubblicò  egli  nel  iG8j,  intitolata:  Àpologìà 
reale y nella  quale  sosteneva  doversi  ai  re  un'ob- 
bedienza senza  conlini.  Q ipsl’oj>era  Tespose  alla 
censura  dei  due  parlili , accusandolo  gli  uni  di 
portar  Irojipo  oltre  i dirilii  della  potenza  reale, 
c rimproverandogli  gli  altri  la  sua  condotta  nel 
tempo  della  rivoliiz  oiie.  Per  giustilìcarsi  contro 
gli  ultimi  A<shélon  scrisse  una  difesa  del  re  Ga- 
glùdmo  e della  regina  Maria  , intitolata  : Giu^ 
siìfirazione  delle  loro  Maestà  regnanti.  Nel 
iGS3  pubblicò, in  4-®,una  Esortazione  a un  dei- 
sta in  occas  one  d’una  conversazione  avuta  eoa 
lui.  Nel  feivore  delle  disptiie  agitate  sotto  il  re 
Giacomo  11  tra  i teologi  prulestanli  e quelli  del- 
la chiesa  romana,  egli  pubblicò  contro  gli  ulti- 
mi quattro  Imitati.  Nel  1G9I)  pubblicò  un  di- 
scorso c(mlro  la  bestemmia  o conferenza  con 
-AI.  S.  : I .“su  la  brutalità  dei  d scorsi  che  tendono 
alKalcismo;  2,  *su  la  certezza  deiretemilà  dello 
pene  dclP  inforno  ; 3.“  sn  In  verità  e 1’  autorità 
della  sacra  Scrittura.  Nel  1G92  pubblicò  un  di- 
scorso su  In  rrnjnila , ed  un  altro  contro  i giu- 
ramenti c le  inipre  azioni.  Nel  i6y8  pubblicò 
Ilegole  per  frenare  la  dis<(ointezza  e I'  e(npiclà. 
Nel  iGq5  diede  in  luce  In  prima  parte  della  sua 
conferenza  con  un  .anabalisla,  intitolata:  Con- 
fetenza  eoa  un  ana 'fatisi  ly  parie  i.‘,  su  i sog- 
getti a cui  dece  afnininistrarsi  il  battesimo. 
Egli  osserva  che  la  domanda  che  si  fa  dagli  ana- 


(1)  ItouMraud  (}(»  la  Combe,  Jnritjtrudeniia  Canoa,  alla  voce  ahiens.  fieri.  3,  di»l.  2.  ort.  1.  n.  1 c 2 

pone  in  dubbio,  to  i]  vpftrovo  possa  pn-nUi-re  seco  lui  i digniUri  : rs«o  però  in  tun^o  di  canonici  può  a?tu- 
«tcre  aiictio  duo  brnrriciaii,  c quanto  ai  canonici  può  aMumcrli  ooQ  solaincoic  dalla  CillvdraU',  ma  aocLo  da  quella 
collegiata  ebe  gli  ò più  bcncvisa. 
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balfstì  d*  im  comAndamenfo  espresso  « è ridico* 
]a  e irragionevolt*,  peicliè  fondala  sul  falso  prin> 
cipìO)  di  nui'a  doversi  praticare  nel  cullo  divi- 
no f se  non  dietro  un  conintìdninenlo  formale 
delia  Scrilfura;  | rliicipio  che  smentiscono  essi 
medesimi  con  le  loro  praliclie  in  Ire  rose:  Tos- 
serranzA  del  giorno  di  domenira,  il  giuramento 
e ramminislrazionr  della  t!ncarislia  alle  donne. 
Nel  1C96  fet  o un  Irallato  d’ un  discorso  che 
avera  recitato  alhi  corte,  c dedicalo  al  re  soito 
il  titolo:  Discordo  sul  pentimento  tartlo\  e pub- 
blicò un  discorso  leoingìco  su  i Testamenti,  de- 
dicandolo al  duca  d’  Oniiond.  E (piando  si  agi- 
tarono anienletnrnle  le  coutrorersie  soritiiane  , 
dne  Iraltali  piibbluò  egli  contro  il  sistrnm  di 
quei  sctlnri,  il  pri  no  uri  if>97,  intitolalo:  JJi- 
Jesa  della  santissima  Trinità  ossia  Risposta 
alla  domanda:  « Peri  hè  credete  V(d  la  dottrina 
della  Trinità?  >•  Difesa  raccolta  dalle  o|iere  del 
reverendissimo  dottore  (iiovnnni  Tillotson  nrciv. 
di  Cantorbery  , c del  reverendissimo  dottore 
Eduardo  Stillmglleol , poi  vose,  di  Worcester. 
Il  secondo  trattato,  di'  ei  pubblicò  l'anno  do|io, 
c tolto  dal  dottore  Isacco  Ilarlow,  intitolalo:  Idea 
dellaconlrorersia  con  i socinianisu  la  Trinità 
ed  Unità.  Conlenijjoranranjente  pubblicò  un’o- 
pera di  pietà  conil  lilnlorZa  dicoxionedelt uomo 
sincero,  parte  i.*  Nel  1701  pubblicò  la  prima 
parto  delld  sua  spiegazione  del  catechismo  della 
chiesa  anglicntin,  e nell'anno  seguente  scrisse 
alcune  Direzioni  su  la  preghiera,  non  (he  un 
procclto  onde  stabilire  in  ciascuna  diocesi  un 
londo  di  carità  a disposiz'one  del  vescovo,  per 
sovvenimonlo  agli  eidesiusl  ci  che  non  hanno 
che  piccoli  bonelici.  Nel  1703  pubblicò  la  difesa 
deir  iinmorlalilà  dell' anima,  e d’  uno  stalo  av- 
venire; op'‘ra  in  cui  sjdega  cosa  si  intenda  per 
r anima , e cosa  sia  la  sua  ìmmorlablà.  Egli 
mostra  clic  uno  stato  d’  esistenza  futura  c desi- 
derabile, 0 fondalo  su  la  creazione,  su  la  prov- 
videnza , siile  naturati  tendenze  dell'uomo  0 
su  la  perfezione  di  sua  natura;  che  questo  stalo 
è certo,  non  d'  una  certezza  fondata  sui  sensi  c 
su  l’esperienza,  ma  su  la  fetle,  confermalo  dalla 
Scrittura  , e dimostrato  dalla  risurrezione  ed 
ascensione  del  nostro  Salvatore.  Nel  1704  pub- 
blicò Divozioni  per  i tempi  di  aflìizione.udte  prin- 
cipalmente dalla  sacra  Scrilliira,  dal  libro  dello 
liturgie.  L’anno  segnenlc  diede  in  luce  una 
breve  (^orlaziono  alia  Comunione , nella  quale 
spiega  la  natura  d»  II'  apparecchio  a (|ue>la  san- 
ta opera,  ad  uso  delle  persone  p'ù  semplici.  Nel 
1706  terminò  la  piti  notevole  delle  sue  opere  di 
divozione,  intitolata:  Pratica  di  dicozione per 
gli  ammalati  i d i tnorib  ndi  \ con  direzioni 
particolari  su  ciò  che  debita  farsi  dal  princi' 
pio  della  malattia  fino  all'ora  delia  morte  ; 
e nello  stessa  anno  pubblicò  mi  trattalo  su  la 
possibilità  delle  apparizioni;  e poscia  delle  pre- 
ghiere por  ogni  sorta  di  occasioni , traile  ila 
Taylor,  Cosins,  Kenn  ed  altri;  non  che  una  rac- 
colta di  cantici  sacri  cd  altre  poesie  religiose  ; 


Londra,  1708.  Nel  1 709  pubblicò  contro  l’ope- 
ra / Diritti  della  Chiesa  cristiana^  un  tratta- 
to intitolalo  : Difesa  del  clero  0 Risposta  ad 
alcuni  passi  del  lino  intitolato:  ì Diritti  del- 
la C'tiesa  cristiana,  ecc.;  sottoposta  wnilmei> 
te  alt  esame  della  nobiltà  della  Oran-Rreta- 
gna  d i un  teologo  della  chiesa  anglicana.  Nel 
1710  pubbli,  ò Direzioni  pei  la  condotta  degli  eo« 
clesi'istìci,  tratte  dalle  memorie  delle  visite  del  reve- 
rendi)  Eduardo  Sli  Huglleel,  vesc.  di  Worcester. 
Assbeton  mori  nella  sua  parrocchia  di  Becke- 
iibam  d'anni  settanta  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quel  luogo  il  17  sol.  1711.  Wood,  Aihen, 
O.ron,  voi.  4.  col.  zozS,  c segg.  CbautTepié, 
Nono.  D et.  hìst.  et  crit.  t.  i,pag.52o  e segg. 

ASSICI  RAZIONK.  È nna  convenzione  per 
la  q iale  alcuno,  per  determinala  somma  che  gU 
si  paga,  pig'ia  sovr’  esso  il  rischio  cL  una  cosa 
esposta  ad  mi  avvenimento  incerto;  di  maniera 
che  se  quella  co^a  perisse,  egli  si  obbliga  a ren- 
derne ii  valore  a)  proprietario.  Questo  contralto 
c lecito  in  sè  stesso,  perche  vi  è un  vero  titolo  al 
percepitiienlo  di  quella  somma  , il  rìschio  realo 
delia  cosa  espostavi,  rischio  del  quale  si  carica 
rassicuralore. 

Sappi.  Alcuni  avvenimenti  occorrono  ad  ogni 
passo  nella  carriera  della  vita  i quali  o sfuggen- 
do alla  nostra  previdenza,  o superando  quegli 
ostacoli  ch’ella  si  aifalica  di  opporre  adessi,  ir- 
rompono a turbarci  nel  pacitlco  godimento  dei 
nostri  beni,  e ad  annìclidare  qoe  tentativi  che 
impiega  l’induslria  ad  ampliar  la  sfera  dei  como- 
di e delle  agiatezze  sociali.  1/ umana  intelligen- 
za intervenne  al  riparo  dì  queste  fatali  caiainilà, 
e dappidcbò  non  era  in  facoltà  sua  il  distrugger- 
ne le  cause,  tutta  si  volse  a sremarne  e presso- 
ché toglierne  i perniciosi  effclli.  l’omini  dediti 
alle  ardile  imprese  considerando  che  (.ili  avveni- 
menti ben  di  rado  piombano  su  la  generalità  dei 
beni,  che  r incertezza  c il  timore  di  rimanerne 
vittima  dovea  rendere  mcn  che  lieve  alla  corna- 
ne dei  p >sseditori  di  tali  beni  il  sngrilizm  di  una 
parie  di  essi  tenuissima  per  assicurarsene  il  Iran- 
q lìllo  godimento,  clic  il  cumulo  di  queste  par- 
ziali retribuzioni  bastar  poteva  all'indennità  di 
quelli  fra  i conlribucnli  ai  quali  venisse  pregiu- 
dizio dai  sopraddetti  nvveuiuienli,  e procaccialo 
avrebbe  iti  egual  tempo  agli  stessi  intraprendi- 
lori  un  considerevole  prolitlo,  sì  olTersero  di  ri- 
sarcire ai  projirietan*  dei  boni  tulli  i danni  che 
loro  derivar  potessero  da  quelli  cvcnliinli  disa- 
stri, coiitra  un  moderalo  compenso  de  rischi  ai 
quali  venivano  ad  esporsi.  È facile  immaginare 
qiinnia  fosse  la  concorrenza  di  quelli  che  presla- 
rono  I elo  orecchio  a ci>si  falln  propo-^ta.  il  mer- 
catante che  aliidava  gli  utili  rilraMi  dai  suocom- 
nit  rcio  agl' incerti  eventi  di  nn  nanfragnso  tra- 
gitto; colui  che  tremava  ad  ogni  abbuiar  di  cie- 
lo (lì  ve  Ut  disertali  i suoi  campi  dalla  furia  del- 
la gragmioln  ; il  jiroprìelario  di  un  rdilìcio,  cui 
lo  scoppiar  dì  una  sciiililia  |K)!ca  ridurre  alTin- 
digeoza  ; tulli  coloro  iu  somma  ai  ([uali  impor- 
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fava  dì  soUrarre  al  perìcolo  d'insiipcrabilì  scia* 
gurc  le  proprio  sostanze,  s'alTrcUarono  volonic* 
rosi  a partecipar  di  un  tanto  vantaggio  che  otte* 
nevosi  con  il  sagrifizio  di  poco  danaro.  A questo 
modo  si  formò  il  contratto  di  assicurazione,  con* 
tratto  egualmente  vantaggioso  e agli  assicurato* 
ri  ed  agli  assicurati.  Le  retribuzioni  di  quelli 
che  non  ebbero  a sopportare  alcuna  perdila  per 
cifello  dei  paventali  calamitosi  avveuimenti  fu- 
rono adoperale  a riparare  i danni  di  coloro  che 
da  essi  vennero  colpiti,  e cosi  una  convenzione 
stabilita  unicamente  per  mire  d'individuale  inte- 
resso detenuinò  quella  somministrazione  volon- 
taria di  mutui  sussidi  cui  non  valeva  ad  esigere 
il  legame  di  universale  fratellanza.  — Non  è uf- 
ficio nostro  di  qui  enumerare  tutte  le  modifìca* 
zioni  che  può  assumere  questo  contralto  sia  per 
Ja  volontà  de'conlrnonli,  sia  per  la  varia  natura 
e moltiplicilà  degl  infortuni,  c degli  oggetti  che 
risentir  possono  da  questi  alcun  nocumento.  A 
noi  basterà  di  esporre  i principt  che  sono  appli- 
cabili ad  ogui  specie  di  assicurazioni,  c di  sog- 
giugnere  qualche  breve  notizia  intorno  al  con- 
tratto di  assicurazione  marittima,  il  quale  per  es- 
ser quello  che  viene  piò  dì  frequente  adoperalo, 
c che  si  riferisce  a pericoli  più  di  qualunque  al- 
tro imminenti  e probabili,  trovò  ap|K>sitc  norme 
nella  legislazione  commerciale.  ~ Ha  luogo  il 
contratto  di  assicurazione  allorché  taluno  per  un 
delcrmìoAlo  compenso  promette  ad  un  altro  l in- 
deniiilà  di  tulle  le  perdite  che  senza  di  lui  colpa 
potrebbero  derivare  a'suoi  beni  per  cfFelto  di  av- 
venimenti dei  quali  sia  preveduta  la  possibilità. 
-^Chiamasi  atiicuratore  colui  che  promette 
rindconilà,  assicurato  quegli  a cui  é promessa, 
e premio  il  determinalo  compenso.  — Qualsivo- 
glia contratto  di  assicurazione  è steso  in  iscrit- 
to, e contiene  oltre  ai  nomi  de’coniracnii,  Log- 
getto  deir  assicurazione,  il  modo  c la  durata  del 
pericolo,  r importare  deirìodonnizzazionc  corri- 
spondente al  valore  di  stima  dell’ oggetto  assicn- 
rato,  e finalmente  l' importare  del  premio  che  si 
da  aU’asi<icuraturc.— Lgli  è lecito  alle  parti  con- 
traenti d‘  introdurre  in  questa  convenzione  quel- 
le modificazioni  che  credono  opportune  tanto  per- 
ciò che  si  riferisce  al  numero  e qualità  degli  av- 
venimenti quanto  per  ciò  che  riguarda  la  dura- 
la de' rischi' e la  misura  del  compenso,  parche 
lati  modifìcazioni  non  ledano  la  natura  del  con- 
trailo medesimo,  a conoscer  la  quale  serviranno 
di  guida  i seguenti  principt:  i.  Tutte  le  cose 
luscellibili  di  formare  il  soggetto  di  una  lecita 
conlrallazioDe,  e che  per  loro  natura  sono  espo- 
ste ai  danni  che  derivar  potrebbero  sia  da  casi 
fortuiti,  sia  da  forza  maggiore  divina  od  umana 
danno  materia  al  contratto  dì  assicurazione. 
Oud'è  che  si  assicurano  Ì guasti  eh' esser  posso- 


no cagionali  alle  case  dagl  ìncendì,  alle  campa- 
gne dalle  gragnuolc  o dalle  inondazioni,  agli 
animali  dalle  epizoozìe,  alle  merci  dai  naufragi, 
dalle  avarie,  dai  furti  a mano  armata,  ecc.  B 
siccome  la  vita  c la  libertà  degii  uomini  sono  da 
mettersi  nel  novero  dei  beni  reali,  così  assento- 
no  le  leggi  positive,  c la  morate  a che  possano 
venire  validamente  assicurale.  E^Ii  è per  ciò 
che  Puoino  di  mare  il  quale  vedesi  ogni  giorno 
esposto  a perir  vittima  di  un  naufragio,  o a ca- 
dere a guisa  di  un  bruto  nel  domìnio  di  un  inu- 
mano pirata;  il  pubblico  funzionario,  fuomodi 
lettore,  Tarligianoai  quali  le  fatiche  sia  dell'in- 
le!!ello  sia  delle  membra  minacciano  di  continno 
queir  esistenza  che  forma  la  loro  soia  ricchezza, 
trovano  assicuratori  che  mediante  una  tenue  ri- 
compensa forniscono  alle  derelitte  loro  famiglie 
i mezzi  di  sottrarsi  agli  orrori  dell'indigenza  (i). 

li  contratto  di  assicurazione  della  libertà  può 
consistere  o nella  promessa  di  una  determinala 
somma  di  danaro,  o nell’ obbligo  di  redimere 
rassicuralo  dalla  schiavitù.  Nel  primo  caso  la 
somma  ò dovuta  dal  momento  in  cui  si  verifica 
la  catlura  dcirassicurato,  quand'anche  gli  riu- 
scisse di  ricuperare  in  seguilo  la  liberta.  Nel  se- 
condo caso  l'assicuratore  è coslrello  adolfener- 
ne  il  riscatto;  ma  se  non  fosse  possibile  conosce- 
re il  luogo  nel  quale  fu  condotto,  o s'egli  du- 
rante le  Irallalive  per  il  riscatto  venisse  a ricupe- 
rare in  altro  modo  la  sua  libertà,  l'assicuratore 
non  avrebbe  altr'obbligo  fuorché  di  pagar  il  da- 
naro sborsalo  dallo  schiavo  per  ottenere  la  sua 
liberazione.  — Si  disse  che  tutte  le  cose  le  qua- 
li formano  il  soggetto  di  una  lecita  contrattazio- 
ne possono  entrare  in  questo  contralto.  Egli  é 
per  ciò  manifesto  che  lasisicarazìoDe  dì  merci 
proibite  alla  quale  sarebbe  negata  la  sanzione 
della  legge  non  darebbe  dirillo  nè  all’  assicura- 
tore di  esigere  il  premio  d’assicurazione,  nè  al- 
r assicuralo  quello  di  ripetere  la  promessagli  iu- 
deunilà.  2.*  Quegli  che  vuol  far  ass'curaro  una 
cosa  debbo  averne  la  proprietà,  0 agire  in  no- 
me de!  proprietario,  o avere  per  qualsivoglia 
altro  titolo  un  interesse  pari  a quello  del  pro- 
prietario nella  coosenaziono  della  cosa  meucsi- 
iiia;  altrimenti  il  contratto  di  assicurazione  sì 
convertirebbe  in  una  sentplice  scommessa  alla 
quale  la  legge  non  accorda  veruna  azione.  — 
Scorgesi  apertamente  daciò  che  un  usufruttuario, 
un  conduttore  di  fondi,  ed  anche  un  creditore 
del  proprietario  di  una  cosa  potrebbero  sottopor- 
la ad  assicurazione;  ma  colui  che  la  ritenesse  in 
deposito  non  potrebbe  farla  assicurare  che  in  no- 
me e por  l'interesse  di  quello  che  glie  l’ba  con- 
/iclala,  aUcsocbè  al  depositario  per  massima  di 
legge  non  è concesso  il  ritrarre  alcun  utile  dal- 
r oggetto  depositato,  e d'altra  parte  egli  oon  è 


(T)  Nel  luglio  dcll'an.  fu  erella  Ìd  Milano  una  socklA  d*  atslcuraiiione  contro  i danni  degl' iacrndi, 
lu  la  TÌla  deir  uomo  c per  le  rendite  vìlalizie.  L'endenlc  uliliid  di  cesi  fatta  istituzione,  massime  per  quella 
parte  che  ti  riferisce  agl*  incendi,  meritò  ai  promotori  della  uedetima  il  tulfragio  dei  loro  concittadini,  c pro- 
cacciò in  egoal  tempo  ad  etti  un  contidcrcrolo  profitto,  aUeto  il  numero  tempre  cretccule  di  quelli  che  con- 
corrono a preTalcrscne. 
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responsabile  degli  avvenimenti  rorlulli  che  la  di- 
struggono o ne  scemano  il  valore.  Cosi  per  ef- 
fetto del  sovra  menzionato  principio  non  è vie- 
tato a un  creditore  di  una  rendita  vitalizia  co- 
stituita sul  capo  di  una  terza  persona  il  far  assi- 
curare la  vita  di  (jiiesta  per  la  conservazione 
del  proprio  diritto,  3.°  Non  può  validamente  sti- 
pularsi verun  contratto  di  assicurazione  ove  non 
esista  o sia  cessato  il  pericolo  del  danno  ; ed  an- 
che ove  abbia  di  già  avuto  luogo  il  danno  ; im- 
perocché la  mancanza  del  pericolo  rende  fru- 
stranea la  costituzione  del  premio  che  si  dà  co 
me  compenso  del  pericolo  stesso;  e cosi  pure  la 
precedente  esistenza  del  danno  distruggendo 
(iiiclladcl  rischiu  distrugge  l'elemento  primitivo 
di  questo  contratto  e deteriora  in  troppo  lesiva 
maniera  la  condizione  dell’  assicuratore.  Ond’  c 
che  se  Tizio  si  facesse  assicuratore  del  carico  di 
una  nave  appartenente  a Sempronio  dopo  aver 
avuta  notizia  che  la  nave  era  giunta  felicemente 
in  porlo  ; ovvero  se  Sempronio  avesse  fatto  assi- 
curare il  carico  della  nave  quando  sapeva  di  già 
ch'ella  area  fallo  naufragio,  nel  primo  caso  ras- 
sicurato non  sarebbe  tenuto  al  pagamento  del 

firemio,  e nel  secondo  l’assicuratore  non  potreh- 
>c  venir  costretto  a dare  la  promessa  indenni- 
tà (i).  — Il  rigor  della  legge  civile  colpir  do- 
vrebbe di  nullità  il  contratto  di  assicurazione  an- 
che allorquando  la  cessazione  del  pericolo  o re- 
sistenza del  danno  precedenti  al  contralto  fosse- 
ro ignote  alle  parti  contraenti  ; contuttociò  per 
vantaggio  del  commercio  si  è introdotta  la  mas- 
sima che  il  pericolo  presunto,  ogni  qualvolta  vi 
sia  ne' contraenti  incertezza  intorno  all'esisten- 
za dell’avvenimento  che  inlluir  deve  su  gli  effet- 
ti della  convenzione,  basti  a convalidarla.  Cosi 
se  durante  il  tragitto  di  una  nave  seguisse  l’as- 
sicurazione delle  merci  sovr'essa  caricate  dopo 
che  la  nave  medesima  avesse  naufragato,  l’as- 
sicuratore non  sarebbe  esonerato  dalla  promes- 
sa indennità  quando  l'assicuralo  provasse  d'aver 
ignorato  all'epoca  della  stipulazione  del  contrat- 
to un  tale  avvenimento.  4-*  I falli  arbitrari  del- 
l’assicurato odi  chi  lo  rappresenta,  i quali  die- 
no  occasione  all'avvoniinenlo  contro  le  pernicio- 
8econscguenzedel(|uale  fu  stipulala  l’assicurazio- 
ne, assolvono  l'assicuralore  dalla  promessa  in- 
dennità. Cosi  nelle  assicurazioni  dagl'  incendi 
r assicuratore  non  dovrebbe  risarcire  i danni 
ch’ei  provasse  cagionali  dalla  colpa  dell’ assicu- 
ralo. Cos'i  colui  che  avendo  assicurata  la  propria 
libertà  la  perdesse  in  pena  di  un  delitto,  o che 
avendo  assicurata  la  vita  si  rendesse  colpevole 
di  un  suicidio,  impedirebbe  con  ciò  l’adcmpi- 
menlo  degli  obblighi  assunti  dnirassicuralorc. 
— Nè  la  sola  colpa  dell' assicuratore,  ma  quan- 
lunque  fatto  arbitrario  del  medesimo  che  desse 
occasione  alfavvenimcnto  da  cui  deriva  il  dan- 


no esonera,  come  sì  disse,  ràssicuralore  dalla 
contralta  responsabilità.  Se  adunque  un  causìdi- 
co dopo  di  aver  assicurala  la  propria  vita  ab- 
bracciasse la  professione  del  soldato  e soccom- 
besse in  battaglia,  non  trasmetterebbe  agli  eredi 
suoi  la  facoltà  di  esigere  dall’  assicuratore  la 
pattuita  indennizzazionc.  Per  lo  stesso  motivo 
chi  impiegasse  un  magazzino  assicurato  dagli 
incendi  in  usi  straordinari,  che  lo  esponessero  a 
divenir  preda  delle  Gamme, nulla  potrebbe  ripe- 
tere dalì’assicu rotore  ove  mai  lai  disastro  si  av- 
verasse. 5.”  Rendendosi  garante  l’ assicuratore 
dei  danni  contingibili  agli  oggetti  assicurati  per 
effetto  dei  casi  furluiti  o dei  falli  contemplali  nel- 
la relativa  convenzione,  è d'uopo  che  gli  sieno 
fornite  le  notizie  necessarie  a Gne  di  conoscere 
l’estensione  del  pericolo  al  quale  intende  espor-  *•- 
si.  Perciò  nelle  assicurazioni  della  vita  dee  ras- 
sicurato somministrar  liilli  i dati  che  valgono  a 
stabilire  ridenliià  della  sua  persona,  fornir  prove 
intorno  all’ età  sua,  allo  stalo  di  sua  salute,  alla 
professione  che  esercita,  ccc.  Parimente  nelle  as- 
sicurazioni dagl’ incendi  debb’ essere  indicalo  di 
che  materiali  sia  composta  la  casa  da  assicurar- 
si, quali  oggetti  contenga,  se  abbia  in  vicinanza 
delle  fucine,  se  contenga  de'serbaloi  d’acqua,  er. 

Da  questo  medesimo  principio  risulta  che  avendo 
colui  che  fa  assicurare  una  cosa  il  solo  intento 
di  preservarla  da  un  danno  eventuale,  non  può 
convertire  il  contratto  di  assicurazione  in  un  mez- 
zo dì  lucro;  ond’ è che  non  si  assicurano  i bene- 
Gzi  meramente  sperali,  nè  si  ammette  la  duplice 
assicurazione  della  stessa  cosa. — Convien  tutta- 
vìa riilctlcre  che  non  si  potrebbe  dire  assicurala 
due  volle  la  stessa  cosa  quando  l’assicurato  si 
procurasse  una  seconda  assicurazione  della  som- 
ma che  sì  ò obbligato  a sborsare  come  premio 
al  primo  assicuratore.  Tizio  p.  es.  sì  è fatto  as- 
sicurare da  Sempronio  un  carico  di  merci  del  va- 
lore di  lir  100,000,  0 si  obbliga  di  pagargli  a 
titolo  di  premio  lir.  io,ooo.  In  seguilo  stipula 
con  Caio  una  nuova  assicurazione  per  la  somma 
di  lir  10,000  promesse  come  premio  a Sempro- 
nio, contra  un  secondo  premio  di  lir  louo.  In 
questo  coso  avvenendo  lapcrdila  del  carico  il  i.° 
assicuratore  Sempronio  deduccndoii  premio  con- 
venuto pagherebbe  lir.  90,000;  il  2.°  assicura- 
tore Caio  per  la  stessa  ragione  pagherebbe  lir. 
9,000,  in  modo  che  Tizio  non  avrenbe  a perde- 
re che  lir.  1,000.  E viceversa,  arrivando  il  ca- 
rico felicemente  in  porto  quest’  ultimo  sarebbe  co- 
stretto a pagare  due  premi,  cioè  lir.  10,000  a 
Sempronio,  e lir  looo  a Caio.  Quello  che  si  è 
detto  di  una  secondaassìcurazione  dei  premio  vale 
anche  per  una  terza,  per  una  quarta  e così  di  se- 
guilo. Mollo  meno  poi  sarà  da  giudicarsi  illeci- 
ta la  convenzione  con  la  quale  l’assicuratore  si  fa 
garantire  da  un  altro  le  perdile  alle  quali  potreb- 


(1)  E sì  nell’uno  che  nell’altro  caso  il  ricevimonlo  sia  del  premio  per  parie  dell’assicuratore,  sia  del- 
t*  indonniliì  per  parte  dell'  assicuralo,  c peccato  cunlro  il  settimo  comandamento  : non  ruberai,  c però  sogget- 
to a restituzione.  V.  Rcstituzioz^e. 
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bero  sogi^iacere  in  forza  del  primo  rontratlo  di 
assicurazione.  6.**  11  precetio  d'c(|uilà  che  debba 
farsi  quello  che  a noi  non  reca  nociimenlo  e gio- 
Ta  agli  altri,  e la  calura  speciale  di  i|ueslo  con* 
trailo, che  sollopone  n s\  grave  perdila  Tassicu* 
ralore  ogni  qual  volta  si  avveri  il  danno  della 
cosa  assicurata,  indneoou  nel  proprietario  di  essa 
Tfdibligo  d'i^^lruirel'assicuraloredi  tulli  quei  faU 
li  da’  quali  nas^c  o può  nascere  la  responsabili* 
là  da  lui  nssuuta;  e cosi  pure  di  concorrere  con 
Ogni  possibile  mezzo  a togliere  o s^'ooiare  il  dan* 
DO  a cui  soggiace  la  cosa  assicurala.  Dal  canto 
tuo  rassicuralore  dee  risarcire  tulle  le  spese  che 
rassicurato  si'slennc  per  tale  oggetto,  •j.*  Suco* 
me  r indennità  non  può  essere  che  una  conse* 
guenzo  del  danno  realmente  sofferto,  cosi  l’assi- 
curato non  può  esigerla  se  non  dopo  aver  som- 
ministrata  la  prova  dell'  esistenza  del  danno.  Se 
dunque  tvluno  avesse  fatto  assicurar  dall' incen- 
dio alcuni  elfcUi  commerciali  i quali  fossero  sti- 
mali del  valore  di  lir.  5o.ooo  e se  il  fuoco  di- 
atruggesse  il  magarzìno  clic  li  conteneva,  rassi- 
curalo, por  ottenere  il  risarcimento  della  sua  per- 
dita, provar  dorrebbe  che  al  momento  dell  in- 
cendio esistevano  entro  Tedifìzio  incendiato  (an- 
ic  merci  quanto  bastavano  a cosliintrilvaluredi 
lir.  5o,ooo.  ^ Ksposli  per  lai  guisa  i ( rincipi 
che  sono  applicabili  in  genere  ai  conlratli  di  as- 
•icurazionc,  vi  so i^giugu eremo  alcune  speciali 
nozioni  intorno  all' assicurazione  marittima.  — • 
Chiamasi  assicurazione  mariliima  quella  couven- 
sioDC  medinnie  la  quale  uno  dc'conlraenli  si  ob- 
bliga verso  l’altro  <hc  ha  interesse  alla  conser- 
Tazionc  di  cose  esposte  ai  pericoli  della  naviga- 
zione mariitima,  a risarcirlo,  per  un  determina- 
lo premio,  dei  danni  e delle  perdile  conlìngihili 
senza  di  lui  colpa  alle  delle  cose  per  ctTeilo  di 
sinislri  manllinii.  ~ Tutto  ciò  che  può  essere 
oggetto  di  ud' operazione  commerciale  c corre  a 
rischio  dì  perire  o di  deteriorarsi  per  inforltini 
marittimi  può  cadere  io  questo  contrailo.  Quin- 
di non  solo  le  merci  clic  si  trasportano  da  un 
luogo  alPallro,  ma  ben  anche  la  nave  die  ser- 
re al  trasporlo  c suscettibile  di  assìcurazinne.^ 
Quanto  ai  sinistri  marittimi  che  danno  causa  al 
risarcimento  io  favore  dell' assicuralo,  poco  im- 
porla ch'eglino  potessero  essere  preveduti  o no 
dai  contraenti.  Ove  non  siavi  funnale  eccezione 
•ono  lutti  a carico  dall'  assicuratore.  1 sini- 
stri che  sogliono  più  comiinemente  avverarsi  so- 
no la  tempesta,  il  naufragio,  rarrenamenlo, 
l'urlo  forluito  della  nave  nello  secche  o negli 
scogli,  ì cangiamenti  forzati  di  viaggio  odi  na- 
ve, il  getto  del  carico,  il  fuoco,  la  preda,  il  $ac- 
cheggio,  l'arresto  per  ordine  di  poteiiia,  gli  ef- 
fetti di  una  dichiarazione  di  guerra  o delle  rap- 
presagliela comunione  dei  viveri  per  il  bisogno 
della  navigazione,  il  contributo  alle  perdile  sof- 
ferle  [ler  la  salvezza  comune  eco.  — Tali  sinistri 
li  chiamano  mafjgiort  se  cagionano  la  perdita 
totale  degli  oggetti  assicurali,  minori  se  ne  sce* 
mauo  il  valore  o ue  cagionano  una  perdita  par- 


ziale. — - Si  è dello  che  il  danno  da  risarcirsi  dal- 
l’assicuratore  si  è qiidlii  c il  non  abbia  data  oc- 
casione il  fallo  arbitrario  deira^icuralo  o di  chi 
lo  rappresenta,  c sic.'ome  il  C’ipitano,  e l'equi- 
paggio di  una  nave  su  la  quale  sìeuo  caricale  le 
merci  assicurale  si  considerano  quali  mandatari 
di  colui  che  U In  fatte  a^siciMrc,  così  il  fatto 
arbitrario  di  questi  è pur  sufn  'ieale  ad  esonerar 
raàsicnralore  dulie  assunte  ohhligaz'oni.  — An- 
che i deterìorami^nli  che  derivano  da  vizio  ine- 
rente alla  cosa  assicurala,  non  sono  risarcibili 
duTassicuratorc.  Laonde  se  il  vino  ronteoulu  in 
una  bolle  s'inacidisse,  ovvero  d'gl' inselli  s' in- 
sinuassero a guastare  un  amoiasso  di  laoejl'as- 
sìcorato  non  p «Irebbe  preien  lere  il  rifaciinento 
di  questo  danno  a cui  il  \ ino  e le  lane  sono  tog- 
elti  per  natura  loro  anche  indipendentemente 
a qtialiinrjue  infortunio  marittimo.  — Per  la 
sbassa  massima,  che  non  deblmnsi  indennizzare 
fuorché  i danni  provenienti  dai  sinistri  maritti- 
mi, non  potrebbe  esigersi  il  compenso  del  gua- 
sto che  deriva  dall’  uso  ordinario  di  un  oggetto 
assicurato:  perciò  il  proprietario  di  una  nave  as> 
sicurata  non  potrebbe  pretendere  che  I*  assicura- 
tore riparar  dovesse  al  danno  che  a lui  viene  dal- 
lo sdruscimenlo  del  suo  legno,  o dal  logorarsi 
degli  attrezzi  per  elfello  dellordinaria  naviga- 
zione. La  durala  dei  rischi  c comunemente  indi- 
cala nel  conlrnlto:  nel  silenzio  delle  parti  le  cir- 
costanze speciali  valgono  a determinarla.  — Di 
regtila  i rischi  per  una  nave  n'Sicurala  incomin- 
ciano dal  giorno  in  cui  essa  ha  fatto  vela  e ces- 
sano allorché  ò posta  all' àncora  nel  porlo  a cui 
era  diretta.  Qu.mlo  alle  merci,  tali  rischi  hanno 
principio  con  il  giorno  in  cui  furono  caricate  sul 
vascello  o su  i navicelli  destinali  a Irasporlarvele, 
e non  cessano  se  non  quando  sìeno  le  medesima 
sharcale  su  la  spiaggia  del  luogo  al  quale  furo- 
no spedite.  «—  La  misura  del  premio  nell' assicu- 
razione marittima  può  essere  aumentata  o dimi- 
nuita per  il  variare  delle  circostanze, quando  i ca- 
si di  tale  aumento  o diminuzione  siano  espressa- 
mente  cnatemuinti  nel  relativo  contralto.  R poi- 
ché il  diritto  aeir  assicuratore  a l ottenere  il  pre- 
mioconvenuto iucominciacon  l’incoininciarde'ri- 
schi,  così  cessa  d’aver  forza  >1  contratto  di  assi- 
curazione quando  o per  recesso  dell’assicaralo, 
o per  altra  causa  é distniUa  la  possibile  esisten- 
za del  rischio  che  ne  cosliliiivo  il  precipuo  cla- 
nienlo.  — Le  principali  azioni  che  la  legge  ao* 
corda  all’  assicurato  verso  l' assicuratore  sono  l'a- 
zione di  a^>bandono^  c quella  di  avaria.  In  for- 
zi della  prima  rassicnralo  può  rinunziare  aU'aa- 
sicuralore  la  proprietà  di  quello  che  rimane  del- 
le cose  assicurale  dopo  L avveramento  del  sim- 
slro,  ed  esigere  il  pigamenlo  della  somma  d’in- 
dennità convenuta  nella  polizza  d'assicurazione. 
La  seconda  non  dà  a chi  1’  esercita  altro  diritto 
che  di  esigere  il  risarcimento  della  perdita  sof- 
ferta. Lgli  è fuor  di  dubbio  che  le  perdite  e 
ì danni  che  debbono  risarcirsi  dairnsiicnralo* 
re  , debbono  esser  provati  dall'assicurato;  ma 
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spelta  sempre  al  giudice  il  determinare  la  forza  e 
il  grado  di  tali  prove  anolo^amentealSecirroslan* 
ce  dalle  (|naii  possono  emergere.  Cosi  le  tempe- 
ste. i naufragii  gli  arrenameoli  che  non  hanno 
alle  volle  per  testimoni  se  non  se  il  cielo  e il  ma- 
re; la  distanza  deMuoghi,  l' ignoranza  delle  for- 
malità legali  ne' paesi  ove  seguono  gl’ infortuni 
che  sono  contemplati  ne)  conlrallod’ assicurazio- 
ne^ 1‘ impossibilità  di  adempTrle^  ecc.  suggeri- 
scono maggior  indidgenza  nella  valutazione  dei 
mezzi  di  prova  ai  quali  appoggia  rassicurato 
r esercizio  de  suoi  diritti-  — Esiste  uo'allra  con- 
venzione che  ai  riferisco  olla  materia  delia  qua- 
le abbiamo  trattato  (inora,  eJ  è quella  mediante 
la  quale  alciine  persone  esposte  alto  stesso  gene- 
re di  rischi  si  fanno  reci|irocamcnte  assicuratri- 
ci l’ una  dell’  altra;  ma  siccome  formasi  con  essa 
una  specie  di  assucinz'one,  e non  havvi  stipula- 
zione alcuna  di  premio  a favore  degli  assicurato- 
ri)  così  per  quella  parte  della  medesima  che  non 
è regolata  dai  priucìpì  generali  intorno  alle  assi- 
curazioni converrà  ricorrere  alle  norme  stabilite 
per  i contratti  di  società  (i)V.  Pardessus,  Cottrt 
4e  Droit  commercial,  pari.  2 e 3. 

ASSIDACI  (eb.  misericoTilioso-i  eanlo^ 
dalla  parola  ckaeidim').  \ Macc.  c.  2,  v.  4^  ; 
C-  7,v.  i3;  c.  l4i  V.  7.  Degli  Assidani  parlasi 
rrequenicmenle  nel  libro  de’ Maccabei.  Variano 
a loro  rapporto  le  opinioni  degli  eruditi  (Serrar, 
in  I .ì/acc.).  Alcuni  credono  che  gli  A^sidani 
sìono  gli  Esseni,di  cui  parlano  Giuseppe  c Filo- 
ne con  tanto  favore  ; ed  altri  li  credono  una  con- 
gregazione di  Giudei  la  cui  divozione  era  parli- 
colanuenlc  diretta  alla  polìz  a del  tempio.  Essi 
oifrivano  pure  ogni  gitruo  il  sacrilicio  d’ un'a- 
gnello; sacrificio  t liinmalo  T oblaz  oue  degli  As- 
sidala perii  peccalo. Da  questa  setta  vennero  i Fa- 
risei generatori  degli  Esseui.  Scaligero,  Elcnch. 
'/h'Aaerett  c.  22. 

ASSIG.'VA^'O  (Benedetto  d')  così  chiamalo 
dal  luogo  di  sua  nascila,  nel  milanese,  entrò 
neiTordinc  di  S.  Domenii  0,  nel  quale,  per  la 
sua  applicazione  allo  studio,  meritò  d'essere  scel- 
to Del  i3i9  a lettore  delle  Sentenze  a Parigi,  e 
disporsi  così  a ricevere,  come  a^  venne,  il  grado 
di  dottore.  Giovanni  XXII  informalo  de’suoi  me- 
riti gli  conferì  nel  gennaio  del  il  vescova- 
do di  Como.  Si  attribuisce  a lui  una  raccolta  di 
varie  questioni  teologiche  e delle  concordanze 
de’  passi  in  cui  S.  Tommaso  non  sembra  unifor- 
me; e Leandro  Alberti  aggiunge  essere  questa 
r opera  p'ù  antica  in  tal  genere.  Pare,  non  sen- 
za fondanienlo,  essere  quest'opera  il  seltanlesi- 
mo  opuscolo  nllribuilo  a S Tommaso, di  cui  non 
è per  certo  l’autore,  c che  incomincia  con  la  pa- 
rola pertransìbunt.  Comunque  sia,  Bcneilelto 
governò  saggiamente  la  sua  chiosa  fino  all’an. 
i33q,nel  quale  morì  ; e fu  sepolto  in  Como  nel- 
la coicsa  del  suo  ordine  da  lui  mollo  amplia- 


ta ed  abbellita.  Èchard,  Script,  ord.  praed. 
t.  a. 

ASSIG^IES  (Giovanni  d'),  pio  e dotto  cister- 
ciense del  XVII  SCO.  nacque  da  nobile  famìglia 
nell'  Hainaiit.  Egli  fu  prima  sottopriure  nel  mo- 
nastero di  Cambron  , poi  abbate  di  Mzelle  nei 
Pneni-Bassi , nel  Brabarile  Vallone.  Nel  i64o 
egli  vìveva  ancora, e d verse  opere  lasciò  sì  fran- 
cesi che  latine,  cioè:  i.^  Le  vite  delle  persone 
dell' uno  e dell'  altro  sesso  deli  ordine  cùter* 
dense  illustri  per  santità, 1 voi.  il  primo  stam- 
)>aloa  Omini,  nel  1 598.il  secondo  a Mons  capi- 
tale  deirilainaut  nel  1606, in  4-”  Direttorio 
o istruzione  per  dioolamente,  riverentemente  e 
attentamente  diportarsi  nel  divino  ojfieio  si  di 
notte  che  di  giorno,  con  un  trattato  de^lieser- 
dii  spirituali  e molte  meditazioni;  ivi,  1609  , 
io  1 2.*  3.®  Il  Paradiso  delle  preghiere ^ ove  si 
troverà  un  tesoro  tutti  spirituale  , non  solo 
di  preghiere.,  ma  anche  di  lodi.,  aspirazioni 
ferventi  e meditadmi piissime.,  estratto  dallo 
opere  spirituali  del  rev.  padre  Luigi  di  Blois; 
a S.  Omer,  1617,  in  12.”  4-°  vitadiS.  Do- 
rotea.,  1625,  io  12.®  5.*  L'alfabeto  di  salute^ 
a Donai,  io  8.®  6.®  Della  dia  e de'  miracoli  di 
S.  Martino  ; ivi,  1625,  in  8.*  7.®  f^id  zolfo- 
nelii  per  accendere  l'anima  aìVodio  del  pec- 
cato ed  alt  amore  della  viriùy  nella  considera- 
zione della  passione  e morte  di  G.  C..,  distin- 
ti in  venti  esercizi;  ivi,  1629,  in  8.®  8.®  Dot- 
trina spirituale , che  insegna  un  mezzo  si- 
curo onde  incamminarsi  e perfezionarsi  nella 
virtù,  ecc.  ; ivi,  i63o,  in  12.®  9.®  Fascicultis 
mgrrhae,  libro  singolare  ed  utilissimo  special- 
mente ai  religiosi;  Donai,  i63o,  io.®  .dnti- 
dotum  salutare  contro  pestiferos  morbos  ma- 
lae  linguae  ; Anversa  i633,  Iradollo  poi  dal- 
l'autore in  francese, c fatto  stampare  aDouai.Egti 
tradusse  pure  in  francese  le  opere  seguenti:  Scu- 
tum  animarum  devotarum,  di  Luigi  di  Blois; 
De  proprietate  religiosomm  di  Teodorico  di 
Munsler;  Douai,  i6o4;  De  sex  alis  Seraphim. 
di  S.  Bonaventura  ; Diadema  ecclesiasticomm, 
di  Smoragdo,  ecc.  Molti  altri  trattati  ei  lasciò, 
che  mss.  conscrvansi  nelle  biblioteche  dei  cister- 
ciensi di  Cambron  e di  Nizelle.  De  Yìscb,  Biòl. 
cùtere.  pag.  17$,  ediz.  del  i656. 

ASSI.NtOMA^tZIA,  Axinomautia.  Questa  paro- 
la viene  dal  ^reco  ascia,  e pai^uoi,  divi- 
nazione, cioè  diviuazione  che  si  fa  per  mezzo 
deir  ascia. 

ASSIOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi  dì 
Tracia  nella  Mesia  inferiore,  sotto  la  metropoli 
di  Adrianopolì,  situala  a destra  del  Danabìo. 
Non  se  ne  conosce  che  un  solo  vescovo  per  no- 
me Cirillo.  Papebroch.  Act.  ss.  , t.  2 di 
maggio. 

**ASSISI,  antica  bella  città  dell*  Umbria,  altre 
volle,  per  sua  possa  e ricchezze,  muoicipale  dcl- 


(1)  Fa  eretta  da  pochi  aeni  in  Milano  od*  afiociattoae  di  questa  ipceie  per  garaniia  reciproca  dei  tofl 
eoalro  i daooi  df-lla  aragouola. 

rol.  I.  co 
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r imparo  romaDO,  appena  conserra  oggidì  sfug- 
gevole apparenta  aell*  anlico  splendore.  Essa 
giace  presso  la  sorgenlcdeirAsi,  sulpcnJiod'Qna 
montagna  dn  cui.rome  anche  quel  fiume»  ebbe  no* 
me.  Plinio,  Tolomeo»  Procopio  ed  altri  ne  fanno 
menzione.  Ksi‘a  segui  la  fortuna  deirim{>ero  ro- 
mano» ed  ebbe  parie  nella  sua  decadenza^  ì Lon- 
gobardi la  soggiogarono,  e Carlo  Magno  li  scac- 
ciò per  darla  in  dono  alla  chiesa  romana.  Dalle 
intestine  discordie  indeboliti  ì suoi  abitanti  impo- 
tenti si  resero  a resistere  ai  nemici  stranieri;e  i du- 
chi di  Spoleto  se  ne  impadronìrono;ma  fìnnlnien- 
le  ella  tornò  sotto  il  governo  dei  papi»  ed  é ora 
città  dello  stalo  pontibeio  con  residenza  vescovi- 
le, ^oi  non  esiliamo  nelPasserirechc  la  maggior 
gloria  d' Assisi  fu  d' aver  dato  nascila  e nome  a 
S.  Francesco  fondatore  dell' ordine  dei  frati  mi- 
nori, e a S.  Chiara  vergine  illustre,  che  seppe 
inspirare  al  suo  sesso  quel  distaccamento  ani 
roondofche  a quei  del  suo  ordine  inspirava  Fran- 
cesco. I loro  corpi  con  tutta  venerazione  conser- 
vansi  in  questa  città  r quello  di  S.  Francesco 
nella  magnifìca  chiesa  al  suo  nome  dedicala,  e 
quello  di  S.  Chiara  nella  chiesa  di  S.  Damiano, 
ove  stabilissi  no  convento  di  sue  monache. ~La 
religione  di  G.  C.  f i annunciatn  in  Assisi  fino 
dai  primi  tempi  degli  Apostoli  dai  santi  Crispul- 
do  e Brice,  e vi  fece  progressi  per  la  predica- 
zione di  S.  Rufino,  speditovi  dal  ponlcficc  S. 
Fabiano,  e che  ottenne  il  martirio  P 1 1 agosto, 
o,  come  altri  vogliono,  il  3o  luglio.  Su  questa 
missione  di  Rufino  seguiamo  la  tradizione  del 
paese  a preferenza  della  opinione  del  Baronie, 
il  quale  vuole  eh'*  ei  fosse  vescovo  dei  Marzi,  e 
non  d' Assisi  \ imperocché  a lui  è dedicata  la  cat- 
tedrale, e luì  come  patrono  onorano  e il  popolo 
e il  clero  d'  As>isi.  Nè  meno  essi  venerano.  S. 
Vitlorino  altro  loro  vescovo,  le  cui  reliquie  ripo- 
sano nella  chiesa  di  S.  Pietro.  A qualche  distaci 
za  d’  Assisi  ergesi  la  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  si  famosa  per  il  concorso  di  quasi  tutte  le 
nazioni,  che  la  visitano  per  divozione.  Ivi  morì 
S.  Francesco. — Il  capitolo  della  cattedrale  d’ As- 
sisi è composto  di  un  priore,  di  dodici  canonici, 
otto  cappellani,  quattro  sacerdoti  ed  alcuni  che- 
rici.  Nella  città  si  trovano  molte  parrocchie,  e 
monisteri  di  uomini  e di  vergini,  tre  spedali,  un 
seminario  e un  monte  di  pietà.  La  diocesi  com- 
prende molte  piccole  città,  prime  fra  le  quali 
SODO  Bastia,  valfabrica,  S.  Vitale,  Cotta  di 
Nero. 

ASSOCIAZlOtVE,  è una  convenzione  d' avere 
in  comune  tra  molti,  che  si  nominano  compa- 
droni, tutti  i mobili  e tutti  gli  acquisti  che  sa- 
ranno fatti  da  ciascono  durante  la  società.  Que- 
ste comunità  quando  non  sieno  di  fratelli,  non 
sono  presunte  per  un  consentimento  tacito  ; ma 
è d'uopo  che  sieno  strette  per  convenzione  scrit- 
ta. Durano  tra  i figli  dopo  4a  morie  del  padre 
fino  a che  vi  sia  inventario  o divisione;  e dal 
momento  che  uno  degli  associali  ha  domandala 
la  sua  parte,  la  comunità  cessa  anche  per  tutti 


gli  altri.  Questa  associazioni  altre  volte  frequen- 
lìssime  non  sono  ora  in  uso  che  presso  pochi»  ed 
a varie  condizioni.  M.  de  Ferrière,  Jh'cttbn,  dè 
droit  et  de  prati^ue^  alla  parola  Aieoeiation* 
V.  SociRTÀ. 

ASSOCIAZitsxE  C in  ordine  d benefici  eccle- 
tiaetici).  Kravì  in  Francia  nna  associazione  de- 
terminala sollanlo  dalla  consuetudine  fra  reli« 
giosi  di  vario  congregazioni  di  uno  stesso  ordi- 
ne, rispetto  al  poi»(>8so  de*  benefici  che  ne  dipen- 
devano; cioè,  I canonici  regolari  che  tutti  vive- 
vano sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  tulli  erano 
recìprocamente  capaci  dì  possesso  rispetto  a*  be- 
nefizi di|>ondenti  dalle  vane  loro  congregazioni, 
a meno  elio  i benefìzi  non  fossero  parlicolar- 
monto  addotti  a*  religiosi  dei  monasteri  da  cui 
dipendevano.  Questi  principi  furono  proclamati 
in  due  celebri  coolestazioni  fra  i canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia  ed  i reli- 

fiusì  dell'ordine  di  S.  Antonio»  e quelli  dell’or- 
ioe  di  santa  Croce,  riferite  da  Pialès  nel  suo 
sesto  Irallalo  Dee  CollationCj  pari.  3,  c.  5,  7, 
8 e 9,  nel  quale  quell'autore  prova,  contro  l' au- 
torità di  una  sentenza,  riie  i religiosi  della  sao- 
tissima  Trinità,  per  il  riscatto  degli  schiavi,  sono 
veramente  canonici  regolari,  e in  tale  qualità 
capaci  di  partei  ipazioue  a' diritti  deirassocìazio- 
ne.  Diirnnd  de  Maillaiie,  Dici,  de  Droit  Con. 
alla  parola  Aisociation. 

A$M)LtTO,  in  linguaggio  teologico,  è f op- 
posto di  dichiaralorio  ; e 1*  assoluzione  sacra- 
mentale intanto  dicesi  assoluta,  in  quanto  che 
il  sacerdote  non  dichiara  già  semplicemente  che 
rimessi  sono  i peccati,  ma  li  rimetteeRellivamea- 
te  per  il  poter  delle  chiavi  da  G.  C.  ricevuto. 
coluto  significa  ciò  che  è senza  condizione  ; che 
una  promessa  assolata,  è per  l'appunto  il  contra- 
rio di  una  promessa  condizionata.  — Anche  il 
giovedì  santo  dicesi  ^iooedi  accoliUo^  perchè 
una  volta  assolvevansi  io  tal  giorno  i pubblici  pe- 
nitenti^ di  maniera  che  negli  antichi  documenti 
é quel  giorno  denominalo  giorno  d'assoluzione, 
abeolutionis  diet.  Tale  almeno  è f opinione  di 
molli  dotti  teologi  contrari  al  P.  Morino,  il  qua- 
le limita  qtiel'a  consuetudine  all'occidente,  e 
pretende  clie  io  oriente,  ed  anche  in  Ispagna  ei 
a Milano,  non  davasi  l'assoluzione  generale  che 
il  venerdì  e il  sabbaio  della  settimana  santa  Ord. 
Hom.  Alcuino  I.  De  Dioin.  ojfie.y  ecc. 

**  ASSOLVZIO.XE 

5 l-  i^arte  specie d assoìuxioni.'^x  * L'as- 
soluzione è o civile  od  ccclesiaslica.  l^a  civile  è 
un  giudìzio  giurìdico  per  il  quale  un  accusalo  vie- 
ne ossidlo  e dichiarato  innocente  da  parte  di  giu- 
dici secolari  a*  quali  spetta  prononciar  quel  giu- 
d zio.  L*  ecclesiastica  0 riguarda  i peccati,  ed  è 
V assoluzione  sacramentale^  0 rìgoarda  le  pene 
colle  quali  giudica  opportuno  la  Chiesa  il  punire 
certi  determinali  peccali,  ed  è l'assoluzi  ine  dal-^ 
le  censure;  0 riguarda  quelli  impedimenti,  che 
la  Chiesa  crede  pure  opportuno  stabilire  rìspetio 
agli  ord  ni  sacri,  sìa  per  lecitamente  riceverli , 
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SÌA  por  esercitarne  let  itamenie  le  funsinni , ed 
è r assoluiione V,  Irrego- 
larità.— 2.*  Hatvi  pur  anche  un’assoluzione 
chiamala  a toevit-,  un'altra  detta  ad  cautéiam^ 
ed  un'altra  ad  retnct'denitam.  Quella  a toéciSi 
è grnzia  speciale  accordata  dal  papa  a colui  che 
assistè  a giudìzio  di  morte, o che  trovasi  in  alcun 
altro  caso  consimilcd'irregoinriià. Quella  adeau- 
ietam  ossia  a eauzionty  è rassolnzione  cheac* 
cordasi  per  provvedimento  pendente  l’appello 
dello  scomunicalo,  sino  a tanto  che  ben  non  sia* 
si  conosciuta  la  sua  causa  ; e tale  assoluzione 
non  altro  eirello  produce,  che  di  lasciare  allo 
scomunicato  la  linerlà  dì  stare  in  giudizio  per 
instare  e difendersi;  restando  pnr  sempre  scomu- 
nicalo riguardo  a tolto  il  restante,  malgrado 
r interposto  appello.  Non  può  quindi  esercitare 
veruna  azione  ecclesiastica,' divenendo  irregola- 
re se  il  facesse.  L'assoluzione  ad eautelam  non 
devesi  punto  accordare  agli  scomunicati  prò  ma- 
nìfesta  ojfensa.  Finalmente  V assoluzione  ad 
reinct’déntiam^  è quella  che  si  dà  a certe  con- 
dizioni future,  dì  maniera  che  se  alle  stesse  nel 
dato  tempo  non  si  soddisfa  ricadasi  nella  stessa 
censura;  ma  perciò  che  spelta  agli  elTelli  esterni 
della  medesima  è necessaria  una  nuova  seolen- 
ZD.  Du  CassOt  pag.  i,  c.  i2  , sez«  i,  num.  12. 
Havvi  poi  anche  un*  altra  assoluzione  della  a 
eensurts^  ed  è la  terza  parte  d*  una  segnatura 
della  corte  dì  Roma  inducentc  assoluzione  dalle 
censure  che  potrebbero  impedire  l' elTeUo  della 
grazia  accoraata;  e la  stessa  quindi  non  produ- 
ce altro  elTelto,  che  di  rendere  capaci  della  gra- 
zia che  si  accorda.  Quindi  c che  uno  scomuni- 
cato rimane  pur  sempre  nel  resto  in  istato  di 
scomunica,  nulla  ostante  questa  assoluzione  ; c 

10  stesso  non  può  celebrare,  non  assistere  al  co- 
ro, e neppure  ottenere  un  altro  benefìzio  in  for- 
za della  medesima.  Rebuffe,  tit.  De  forma  no- 
tette  proptsionùy  ecc.  Van  Espeo  , Jur,  eecL 
t.  2.  pnp.  879. 

§ 11.  jdssofttzfone  zocramenWe.  — L’asso- 
luzione sacramentale  è un  allo, per  il  quale  un  sa- 
cerdote, approvato  qual  giudice  e qual  ministro 
di  G.  C. , in  suo  nome  e con  il  potere  clregli  ha 
da  lui  ricevuto , rimette  i peccati  al  peniteDle 
che  presentasi  con  le  debile  disposizioni. impcroc- 
che  il  senso  delle  parole  ego  te  aheoho , non  è 
già  : io  VI  dichiaro  che  i vostri  peccati  ri  ton 
rimessi",  ma  bensì:  io,  guai  ministro  di  G.  C. 
vi  rimetto  i vostri  peccati  ; io  vi  amministro 

11  sacramento  della  penitenza  con  la  grazia 
remissiva  de'  peccati. ^joi\  decise  il  santo  cono, 
di  Trento,  sess.  c.  6,  ecc.  can.  9.  La  mag- 
gior parie  de' teologi,  seguendo  il  catechismo  di 
quel  concilio  , insegua  esser  dell'  essenza  della 
assohizione  sacramentale  quelle  sole  parole  te 
abtolvo:  ma  siccome  v'ha  pur  qualche  teologo, 
che  tutte  reputa  essenziali  alla  medesima  le  pa- 


role della  formola  di  quel  sacramento;  cosi  tulle 
deve  pronunciarlo  il  confessore,  il  quale  pecche- 
rebbe gravemente  ommeltcndone  alcuna  fuori 
del  caso  di  necessità  in  cui  mancassegli  il  tem- 
po di  tutte  pronunciarle.  Teor.  e Prat.  de'  sa- 
cram.  t.  2,  pag.  255  (i).  Cosi  nel  caso  di  mor- 
te imminente  può  egli  dir  solamente;  Ego  te 
aòsoìvo  ab  omnibus  censuris  et  peecatis  tuis 
in  nomine  Patrie,  ecc.  Così,  è pur  d*  uopo  nei 
ca.si  ordinari  tulle  recitare  le  preghiere  indicate 
dal  rituale;  ma  quando  vi  sono  molte  persone 
da  confessare,  o ascoltasi  una  confessione  di  po- 
chi giorni,  puossì  ommetlcre  il  misereaiur  e 
\'  sndulgentiam,  egualmente  che  il  passio  Do- 
mini nostri,  ere.  Condotta  de  confessori,  p. 
88.  — L*  assoluzione  data  sotto  una  condizione 
futura  è nulla;  e qutadi  un  confessore  il  qual 
dicesse:  absolto  te,  si faeias  guod promittis, 
punto  non  assolverebbe.  L'assoluzione  data  sot- 
to condizione  riguardante  il  passalo  o il  presente 
è illicita,  a meno  ch'essa  abbia  orìgine  da  legit- 
tima causa.  Cosi,  un  confessore  il  qusle  ragio- 
nevolmente dubita  s'egli  abbia  0 no  data  l'assoln- 
lione,  può  dire:  si  non  esabsoiutus,eyoteah- 
soivo,  ecc.  ; e nel  raso  in  cui  gli  nasca  dubbio 
se  il  penitente  abbia  0 no  1’  uso  delia  ragione, 
sia  o non  sia  tuttora  in  vita,  può  dire:  si  tu  es 
eapax,  absolco  te,  ecc.  Ma  non  si  pcssooo  mai 
assolvere  condizionatamente  penitenti,  siano  essi 
sani,  siano  infermi,  sul  dubbio  se  abbiano  0 no 
le  necessarie  disposizioni  per  ben  ricevere  1*  as- 
soluzione ; dovendosi  in  tal  caso  differire,  o so 
non  puossi  aver  campo  a dilazione,  perchè  im- 
minenle  il  perìcolo  di  morte  nel  penitente,  lo  si 
assolva  ne’  termini  ordinari.  V.  Penitenza. 

5 111.  Casi  ne*  quali  devesi  tieusare  t as- 
soluzione* — Devesi  ricusare  l' assoluzione  ; 
I.*  A quelli  che  ignorano  quelle  verità  la  cni 
cognizione  è necessaria  per  salvarsi,  e che  non 
vogliono  conoscerle.  2.^  A coloro,  t quali  aven- 
do r obbligo  di  provvedere  alla  saltile  degli  al- 
tri non  vogliono,  nè  istruirli,  nè  farli  istruire, 
nè  correggerli  ne'  loro  traviamenti,  rè  sommi- 
nistrar loro  i mezzi  di  soddisfare  a'  doveri  del 
cristianesimo.  S."  A coloro  che  nutrono  inimi- 
cizie, e che  ostinati  non  vogliono  sapore  di  ri- 
conciliazione con  i loro  nemici.  4-*  A coloro  che 
non  vogliono  perdonare  le  ricevute  ingiurie,  e 
che  ricusano  le  offerte  soddisfazioni.  5."  A quelli 
che  putito  non  vogliono  riparare. per  quanto  è da 
loro,  le  ingiustizie  esercitate  contro  il  | rossi mo 
in  ciò  e.he  riguarda  le  sostanze,  la  fama  e la  per- 
sona. G.'^A  quelli  che  non  vogliono  correggersi 
di  loro  cattive  abitudini  di  peccato  mortale. 
7.^  A quelli  che  vivono  in  qualche  occasione 
prossima  di  peccato  mortale,  nè  vogliono  tasiìar- 
la  polendo  e non  potendo  ricusano  di  praticare  i 
necessari  mezzi  pur  resistervi.  8."  A'  padri  ed 
alle  madri  che  poccanodìprodigalitào  dì  scanJa- 


(I)  E comune  leolen»  elio  le  parole:  Jn  nomine  Patrie  eoo.  aoo  siano  <T essenza,  0 oomaniisiaMmeot^ 
dicono  i teologi  che  il  laaciarle  non  giunge  che  a colpa  veniale. 
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lo,  che  son  pietre  d’ inciampo  a’  loro  Culi,  o che 
trascurano  di  regi  are  al  loro  buon  governo  tanto 
per  c>ò  che  spetta  al  temporale  quanto  per  ciò  che 
risgiiarda  lo  spirituale.  9.“  Alle  persone  di  sesso 
diverso chepiinto  non  si  risolvonoa  rompere  ami- 
cizie ch'esse  mantengono  a malgrado  de’ loro  su- 
periori, ed  in  contrasto  con  I edìGcazione  del 
prossimo,  e ciò  cou  il  pretesto  ch’esse  non  com- 
mettono disordini,  io®.  Agli  ecclesiastici,  che 
ricevuti  gli  ordini  sacri,  ricusano  di  portar  l’a- 
bito clericale,  la  tonsura  e la  capigliatura  con- 
furmemenle  a’ sacri  canoni,  ed  agli  statuti  della 
loro  diocesi  (i).  1 1,®  A’parrochi  che  d'ordina- 
rio trascurano  di  fare  la  spiegazione  evange- 
lica c il  catechismo;  a’ canonici  che  sp^'sso  si  as- 
sentano dal  coro  senza  causa  legittima;  agli  ec- 
clesiastici oziosi,  che  vita  menano  ben  lontana 
dalla  santità  del  loro  stato.  12.®  A' coniugi  che 
mal  fra  loro  convivono,  0 che  dividonsi  senza 
ragion  sufficiente,  e di  lor  proprio  caprìccio, 
senza  punto  correggersi  0 ritinirsì.  i3.®  A colo- 
ro che  non  vogliono  lasciar  professioni,  che  eser- 
citare non  possono  senza  peccato  mortale. 
l4-°  A coloro  che  prestano  a l altri  occasion  di 
peccato.  Tali  p e.  sono  quelli  che  compongono, 
staravano,  distribuiscono,  vendono  0 danno  a 
leggere  cattivi  libri  0 scrìtti  contro  la  fede  ed  i 
buoni  costumi  e in  generale  i libri  proibiti  dalla 
Chiesa  ; quelli  che  d.inno  le  loro  case,  giardi- 
ni,ecc.  per  luogo  d’adunanze  illecite  o di  giuochi 

ftroihìtì  ; i genitori  che  pongono  a dormire  nel- 
0 stesso  letto  i loro  figli  di  sesso  diverso  dopo 
che  i medesimi  son  giunti  al  l'età  di  sei  0 sette 
anni;  qncl'i  che  giurano,  bestemmiano, pronun- 
ciano parole  scandalose,  cantano  canzoni  lasci- 
ve, ecc.  i3.®  A coloro  che  chiamali  in  giudizio 
per  debiti,  o.stìnalì  e di  mala  fede  ricusano  di  fi- 
nirla a'r  amichevole. 

$ IV.  Cani  nei  (fuali  deesì  differire  V asso- 
luzione. — L'assoluzione  deesi  differire:  — 
I.*'  A coloro  che  non  lian  ben  praticalo  l’esame 
della  coscienza,  }>erchè  meglio  il  facciano.  --- 
2.®  A coloro,  che  per  loro  colpa,  non  hanno 
eseguilo  ciò  che  era  loro  sialo  imposto  nell' ul- 
tima confessione;  p.  e.  : quelli  che  hanno  tras- 
curato di  compiere  la  loro  sacramentai  peniten- 
za; quelli  che  non  han  resliluìlu  ciò  che  dove- 
vano restituire;  quelli  che  sono  ricaduti  ne’loro 
peccali  d’abitudine,  ecc.  3.”  A quelli,  che  pas- 
sano la  maggior  parte  dell’anno  nell’  ahilnuìne 
di  peccali  mortali,  e soltanto  se  ne  astengono 
nella  quaresima,  al  fine  di  far  credere  al  con- 
fessore d'aver  essi  rinuncialo  alle  cattive  loro 
nbitiidiuì,  schhen  conservino  il  disegno  di  ri- 
prenderle dopo  Pasqua.  4-“  A coloro,  che  da 
poco  tempo  avendo  contralte  abitudini  cattive, 
non  praticarono  ancora  verun  mezzo  per  correg- 
gersene, ma  promettono  di  impiegar  quelli  che 


loro  si  additano  ; al  line  di  sapere  se  fedeli  sa- 
ranno a praticarli  ed  a correggersi.  5.*  A colo- 
ro che,  dopo  l’ultima  loro  confessione  si  trova- 
no in  qualche  occasione  di  peccato  mortale,  nel- 
la quale  son  già  caduti  alcuna  volta,  e che  pro- 
mettono d'abbandonare;  pei*  vedere  se  l’abban- 
doneranno.  G.®  A coloro  che,  trovaodosi  in  an- 
tiche abitudini  di  peccato  mortale,  o in  occasio- 
ni prossime  che  non  possono  abbandonare,  fati- 
cano a correggersi,  e ciò  Quo  a tanto  eh'  essi 
per  qualche  tempo  non  siano  caduti,  o che  si 
abbia  ragionevole  motivo  di  credere  eh’ essi  so- 
no veramente  determinati  a non  cadere.  7.*  A 
quelli,  che  per  l'occasione  caduti  soltanto  in  uno 
o due  peccati  mortali  sembra  che  non  ne  abbia- 
no grande  orrore;  al  (ine  d' eccitarli  al  dolore. 
8.®  Alle  persone,  le  quali  si  comunicano  con  fre- 
quenza, qiiand’esse  nati  pur  ancora  gran  pro- 
pensione a certi  peccali  veniali,  e che  s’addome- 
sticano a molta  negligenza  volontaria  ne’loro 
esercizi  di  pietà  ; ondo  trarli  cosi  da  tale  stalo  di 
spirituale  tiepidezza,  q.®  A tutti  coloro,  insom- 
ma, delle  cui  buone  disposizioni  a degnamente 
ricevere  la  remissione  de' loro  peccati,  bassi  ra- 
gionevole motivo  di  dubitare  ; al  line  di  ben  di* 
sporveli.  S.  Carlo  Borromeo,  Istruz.  aiconfea. 
Condotta  de’  conjes.  pag.  4y  e seg. — I Creci 
allontanano  spesso  dalla  Comunione  per  lo  spa- 
zio (li  due,  (re  ed  anche  quattro  0 cinque  anni 
per  i gravi  peccali  ; e chiaman  questo  praticare 
il  canone,  cioè,  eseguire  la  penitenza  imposta 
dai  canoni.  Gli  stessi  riuniscono  pur  anche  sette 
preti,  che  tutti  unitamenle,  danno  l’assoluzione; 
e pongono  a giacere  per  terra  il  penitente  reci- 
tando sovra  esso,  mentre  sta  in  quella  positura, 
preghiere  a forma  di  assoluzione. 

Assoluzione,  in  linguaggio  di  Breviario  è 
nnn  breve  preghiera  pronunciata  dall’ officiante 
a c'asciin  notturno  di  mattutino,  prima  delle  be- 
nedizioni e delle  lezioni.  Diconsi  poi  assoluzioni 
anche  gli  incensamenti  c le  aspersioni  d’acqua 
benedetta  che  prath'ansi  sopra  i cadaveri  che 
seppellisfonsi  con  cerimon-alc. 

ASSOLUZIONE  GE.NERALE*  Assoluzione  pub- 
blica e solenne  ch«?  si  imparli.sce  al  popolo  al 
giovedì  santo  od  alla  sera  del  mercoledì  prece- 
dente, dal  vescovo  «elle  cattedrali,  c dai  pnrro- 
chi  al  giorno  dì  Pasqua  nelle  parrocchiali.  Que- 
sta assoluzione  s'im;iartisce  anche  in  Francia  il 
mercoledì  delle  ceneri  ed  il  giovedì  santo. 

ASSON  0 ASSOS1  città  marittima  della  Misia, 
secondo  alcuni  geografi,  o,  secondo  altri,  della 
Troadc.  S.  Luca  c gli  altri  compagni  di  viag- 
gio di  S.  Paolo  andarono  da  Troadc  a Assoa 
p(>r  mare,  c S.  Paolo  vi  andò  per  terra,  e riiini- 
iisi  a Assoli  si  portarono  Inlti  insieme  a Mitile- 
ne  fan.  di  G.  C.  56  Àctor,  c.  20,  v.  i3,  i4- 

ASSONLE VILLE  (CuuLiELUo),  nativo  di  Ar-  . 


(1)  Abbiasi  però  sempre  in  lai  caso  il  dovuto  riguardo  e alle  tollerale  consuetudini,  ed  atte  parlìcolari 
eircosinnze  dot  pcniicnle,  quaodo  non  siavi  pericolo  nò  di  scandalo  per  parte  do’fcdeii,  aò  di  depravasione  por 
parie  dell’  cedes  attico. 
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ras  e di  nobile  famiglia,  sliidiò  prima  nel  colle- 
gio reale  di  Diiuni,  indi  a Lovanio.  Mori  di  32 
an.  nel  luglio  del  1 507,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
principale  di  Urusselles.  Abbiam  di  lui:  \.^  D&- 
clamaU’o  quodlihelicat  in  tre  queslioni  ; An- 
versa, presso  Piantino,  i58(),  in  8.*  2.*  Ora- 
tto paneqtjrica  de  Annuntiatione  B.  V.  Ma- 
riae',^  Lovanio,  i58<),  in  8.®  3.®  Aiheoma- 
Mtìx,  E questa  ima  disserlaa’one  postuma  contro 
tulli  i Demici  della  religione,  e singolarmente 
contro  i politici  ; Lovanio,  1099,  io8-®Sveert, 
Athen.  Uelg.  pag.  298. 

ASSOiifLE VILLE  ( ti BRRTO  0 Alberto),  del 
paese  di  Hainanl,  morto  nel  i63a  di  5o  an.  la- 
sciò. I.®  Alpka&etum  eurioiitatum^teu prOfnp- 
tuarium  exewplorum  ac  sententtarum  cuju- 
ems  disetp/tnae,  ted  preserlim  eoncìonafor/afit 
3.‘parl.  ; Dona»,  1623.  2.®  Esortaztofie  agii 
•rranti nella  jede ; i632.  Lippenio,  BihL 

theol.  al  titolo  Exempla.  Magna  bill,  ecclei. 
pag.  6G0. 

ASSIRRO  c.  9,  T.  1),  altrimenti  A- 

$liage(Dan.  c.  i3,  v.  65,  ecc. ).  Artaserse. 
Dan.  c.  6,  V.  i.  V.  Astiage. 

ASSUERO  o ART.ISRRSEJo  stesso  che  Dario, 
6gl  io  di  si  aspe,  na  que  verso  Tan.  del  m.  34^^ 
e 543  av.  G.  C.  Morto  Cambise  re  dì  Persia  nel- 
l'an.  del  m.  3483,  e massacrato  un  mago  i-be 
usurpalo  ne  aveva  la  corona,  Dario  ascese  il  Iro- 
no di  Persia  e sposò  Atarse  fìglia  di  Ciro, fonda- 
tore di  questa  monarchia.  Nei  secondo  anno  del 
suo  regno  egli  cunfermò  P editto  di  Ciro,  che 
permetteva  a’ Giudei  di  ristabilire  il  tempio  di 
Gerusalemme, e vi  contribuì  benanche  con  dana- 
ro. Eidr.  c.  4i  V 6 ; c.  5.  v.  5 c segg.  —Nel- 
l'anno sogiienle  Assuero  die' por  sei  mesi  conti- 
nui magniliche  feste  a* grandi  del  suo  impero;  e 
per  sette  giorni  a tutti  gli  abitanti  di  Susa.  Nel 
settimo  giorno  fece  egli  invito  alla  regina  Vasti 
perchè  si  presentasse  a* convitati;  ma  la  regina 
sprezzò  l’invito  e ricusò  presentarsi,  motivo  per 
cui  fu  ripudiata,  c scelta  in  isposa  Ester  nipote 
di  Mardocheo.  Assuero  morì  ncU'an.  del  m. 
3519,  dopo  36  an.  di  regno,  ed  ebbe  a succes- 
sore Serse  figlio  di  Vasti  0 Atarse  sua  prima 
moglie. 

A8SU.VZ10\E  DI  MOSt;,  libro  apocrifo  coote- 
Dente  la  storia  della  morte  di  Mosè  e del  traspor- 
to della  sua  anima  al  paradiso. 

Assunzione  della  Vergine  Jìbro  apocrifo  at- 
tribuito a S.  Giovanni  Evangelista. 

A8SUNZI0:VE,  termine  ora  consacrato  nel  lin- 
guaggio  della  Chiesa  a significare  il  miracoluiio 
trasporto  al  ciclo  della  8.  Vergine  in  corpo  ed 
anima.  — Gesù  Cri>lo  vicino  a morte  avendo  rac- 
comandala sua  madre  a S.  Giovanni,  questo  a- 
postolo  la  tenne  presso  di  se,  e si  crede  che  Ma- 
ria lo  seguisse  in  Asia, e che  fermatasi  in  Efeso, 
ivi  morisse.  La  Chiesa  fino  dal  princip  o del  V. 
sec.,come  scorgesi  io  una  lettera  del  concilioecu- 
mcoico  di  Efeso  del  43 1,  onora  la  sua  morte 
tolto  i nomi  di  Depoiiuone^  di  Sonno^  di  Ri- 


poso^ di  Paesaggio.  Nel  secolo  segnante  si  co- 
minciò a distinguere  T Assunzione  dalle  altre  so- 
lennità della  Vergine,  e su  la  fine  del  sec.  VII  si 
credei  a già  la  sua  risurrezione.  Essa  trovasi  iodi- 
calasotto  il  nome  di  Assunzione  in  nnantico  mar- 
tirologio nUrihuilo  a S.  Girolamo,  e nei  sacra- 
mentari dei  santi  pontefici  Gelasio  e Gregorio. 
Sotto  la  prima  dinastia  dei  re  di  Francia  la  fe- 
sta delK  Assunzione  tncevasi  in  quel  regno  al  18 
genn.;sollo  Carlo  Magno  fu  portala  ai  i5  ag.,e 
da  quest’ epoca  universale  divenne  questo  gior- 
no festivo.  Hen  presto  venne  il  medesimo  prece- 
duto da  una  vigilia,  e seguilo  da  un'ottava  nel- 
la chiesa  romana:  pratica  che  da  questa  passò 
alle  altre  chiese.  Oltre  la  gran  festa  dell' Assun- 
zione della  Vergine  dei  i5  ag.,  un' altra  ne  se- 
gnano alcuni  martirologi  ai  23  seti,  sotto  il  no- 
me di  seconda  Assunzione.  — Questa  seconda 
festa  venne  istituita  per  coloro,  ì quali  creden- 
do che  la  santa  Vergine  non  sia  risuscitala  che 
nel  4o.®  giorno  dopo  lasua  morte,  erano  persua- 
si che  ai  ag.  si  celebrasse  la  morte  di  que- 
sta beata  Madre  d'Mdio;  ed  opportuno  perciò 
giudicarono  nn' altra  festa  istituire  per  la  sua  ri- 
surrezione eJ  incoronazione  in  ciclo.  — Quesla 
risurrezione  o assunzione  in  corpo  ed  anima  di 
Maria  al  cielo  non  è articolo  di  fede,  ma  soltan- 
to credenza  comune  a cui  sarebbe  temerità  coo- 
Iradd  re.  Furono  scritte  delle  dissertazioni  su  la 
Assunzione  da  Joly,  cantore  della  catledralo  dì 
Parigi,  con  una  lettera  a due  cardinali;  da  Lau- 
noy  da  una  parte,  e dall’altra  da  T Advocat-Bil- 
lìard,  dottore  di  Sorbona,  morto  vesc.  di  Bolo- 
gna, e daGnndin  parimenti  dottore  di  Sorbona. 
Ne  scrissero  pure  Tillemont  e Baillet,  Pie  des 
saints.,  i5  og. 

ASSl‘\'ZIO\E  DELPARVGUiY,  Paraguaia, 
città  vescovile  sotto  la  melropo'ì  delta  Piata,  è 
situata  su  la  riva  orientale  o sinistra  del  Para- 
guay.Essa  fu  fondata  dagli  Spagnuolì  nel  i536. 
ed  eretta  in  vescovado  verso  il  1620.  Ivi  risiede 
il  governatore  della  provincia.  Il  capitolo  del- 
la cattedrale  è composto  di  quattro  dignità  e 
duo  altri  canonici.  1 gesuiti  vi  avevano  an  col- 
legio. 

ASSUR.  figlio  dì  Sem,  avendo  abbandonato  il 
paese  di  Sennaar,  dond'era  orìirinario,  porloe- 
si  nella  provincia  d' Assiria.  a cui  diede  il  nome, 
e vi  innalzò  la  famosa  ciltà  di  Ninive  e le  altre  dì 
Rohobot,  Chalc  c Kcseo.  Così  s’interpretano  co- 
munemente queste  parole  di  Mosè:  Deterrà  illa 
( Sennaar  ) c'fressus  est  Assur^  el  aedi/iravit 
l\'iniven,  el  Plaleas  civilatis^  et  Cbale^  Reseti 
guo'/ue  inter  Ninioen  et  Chale.  Altri  però  ri- 
feriscono questo  testo  a Nerorod  il  quale  sortì  del 
suo  paese,  s' impadronì  dell' Assiria  dove  fabbri- 
cò Ninive,  Rohobot,  Chale  e Besen.  L'impero 
degli  Assiri  è creduto  il  più  antico  degli  imperi 
d'oriente,  qualunque  siane  il  fondatore,  Assur  o 
Nemrod.  La  Scrittura  ne  fissa  la  fondazione  nU 
l'an.  del  m.  17ÌÌ7.  Ciro  lo  riunì  a quello  dei 
Caldei  e de' Persiani.  Gen.  c.  10,  v.  9.  e s^gg. 
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ASSURUm  0 ASSrHTAKI,  ramo  di  Donali- 
Sii.  V.  Donatisti. 

ASSVSt  ciltà  veicoTÌle  della  diocesi  e della  prò* 
riocia  d'Asia»  altre  volle  della  Mcsia  o Misia,  e 
anche  secondo  Plinio»  della  Troade.  c la  stessa 
che  A)M)ilonia.  Era  questa  una  colonia  di  Eoli, 
(ìli  atti  aposloiici  ne  {tarlano  al  c.  20»  v.  i3  e 
44t  ^d  c probabile  che  S.  Paolo»  S.  Lnca»e  gli 
altri  compagni  di  viaggio  di  S.  Paolo  vi  abbia* 
uo  {ircdicaU  e stabilita  larcligione  cristiana.  Nel 
ragguaglio  dì  Jerocle  Assus  e la  4s.*  città  della 
provincia  asiatica.  Presentemenle  chiamasi  San* 
Quaranta. 

ASTABOTH  0 A$TAROTn-CARXAI]f  ,0  seiopli- 
cemenlc  Carnaim  o Carnea^  citta  al  di  là  del 
Giordano,  lontana  sei  miglia  d'Adraa  0 Edrai 
tra  questa  ciltà  e quella  d' Abila.  Erano  nella  Ba* 
tanea  tra  Abila  ed  Adraa  due  luoghi  chiamati 
yisiarotày  distanti  nove  miglia  T uno  dall'  altro. 
Eusebio  m y/jr/or.Eravinure  nei  dintorni  di  Ge- 
rusalemme una  città  di  (^rnaim.  Idem»  io  Car- 
naim.  ~Si  crede  che  il  nome  d'Astaroth-Car- 
oaim  venga  dalla  dea  yy<f/^r/e»la  più  celebre  fra 
le  divinità  adorale  dai  Fenici,  daessi  dipinta  con 
delle  corna  od  una  mezza  luna  in  fronte;  poicliè 
Carnaim  sìgniGca  le  corna.  S.  Agostino  assicu- 
ra,  che  Giunone  era  dai  Cartaginesi  chiamata 
Aslarle.  August.  quaesl.  16.  tnJudic.  Sembra 
ancora  ch*e<isa  fosse  la  dea  hidc  degli  Egizi» 
che  rapprcsenlavasi  come  Àstarte  con  testa  da 
bue  o delle  corna  in  fronte.  Dice  T autore  del  se- 
condo libro  de' Maccabei»  che  nella  ciUàdiAsla- 
roth-Carnaim  v'era  un  tempio  della  àe^yéterga- 
tUy  ch'era  la  stessa  che  Z^crcc/o adorata  a Asca- 
Iona  sotto  la  forma  d’una  donna  con  tutta  la  par- 
te inferiore  d'un  jiescc»  conosciuta  dagli  Ebrei 
sotto  il  nome  del  dio  Dagone  0 del  dio  Pesce.  2. 
Macch.  c.  12»  V.  26. 

ASTARTE,  dea  dei  Fenici.  Vegga»  rarlicolo 
precedente. 

ASTATI»  eretici  al  cominciare  del  IX  sec., set- 
tatori di  certo  Sergio  il  quale  rionovellava  gli 
errori  de*  manichei.  L* imperatore  Michele  Cu* 
ropalate  li  represse  con  leggi  severe.  Baron.  al- 
Tan.  812. 

ASTEMIO  ( Lohenzo  ),  nato  a Macerala  città 
della  Marca  d'Ancona  nel  sec.  XV»  insegnò  bel- 
le lettere  a Urbino,  dove  fu  bibliotecario  de!  du- 
ca Guido  Ubaldo»  a cui  dedicò, sotto  Ìl  pontifica- 
to d'Alessandro  Vi»  un  piccolo  libro»  in  cui  spie- 
gava alcuni  passi  difficili  degli  antichi  scrittori. 
Quest'opera  trovasi  sotto  l'intitolazione  di  An- 
ììofationes  variae^  nel  t.  i del  Thesaurus  cri- 
tieni  di  Giovanni  Grutero;  a Franefort,  1602, 
in  8."  Abbiamo  ancora  di  Astemio  : Beeaiomy- 
thium  0 Raccolta  di  cento  favole^  in  cui  tro- 
vausi  molli  passi  satìrici  contro  it  clero,  raccolta 
|)0scia  accresciuta  dall’ autore  e dedicata  al  con- 
te Ottaviano  Ubaldiui.  L’edizione  di  Franefort 


del  i58o  in  8.^  contiene  190  favole,  Ira  le  qua- 
li anche  quelle  di  Esopo»  e molli  componimenti 
di  questo  genere.  I-e  favole  d’ Astemio  ban  que- 
sto frontispizio  : Laurentii  Àbstemii^  tiri  ele- 
gantissimi et  amaeni  ingeniiyfabulae  elegan- 
tissimoéy  nuper  per  c/arissimttm  poetam  et  vài- 
losophum  Gargetium  emaeulalae>  E pure  a A- 
stemio  la  prefazione  dell’ y^r/re/ius  A’iWor»stam- 
pata  a Venezia  nel  i5o5.  Non  si  sa  se  molto  io* 
pravvivesse  a questa  edizione.  Grutero,  Thesaur 
crii.  Gesoero»  Epitome  bibl, 

ASTEMIO  ( che  non  beve  tino  ).  V erano 
nella  primitiva  Chiesa  molti  astemi,  i quali  non 
polendo  bevere  vino,  per  il  naturale  ribrezzo  che 
ne  avevano,  ricevevano  l’Eucarislia  sotto  la  sola 
specie  del  pane.  È questa  una  prova,  che  la  co- 
munione sotto  lo  due  specie  nou  era  riguardala 
come  necessaria»  nè  generalmente  comandala  a 
lutti  i fedeli,  all’epoca  stessa  nella  quale  era 
in  uso. 

♦’ASTERIO  0 ASTIRO  0 ASTTRO  (S.)  sena- 
tore romano,  ebbe  cura  di  seppellire  S.  Marino 
officiale  e martire  a Cesarea  in  Palestina  sotto  il 
tiranno  Macriano  nell'an.  a6i  o 262.  1 Latini 
onorano  S.  Asterio  come  martire  e compagno 
di  S.  Marino;  ma  Eusebio,  che  in  questa  storia 
è il  testimonio  più  sicuro,  nulla  dice  di  questo 
rispetto  alla  sua  morte»  ed  il  suo  silenzio  deve 
aver  maggior  peso  che  la  testimonianza  di  BuG- 
no»  non  parlando  questi  che  su  la  storia  di  Eu- 
sebio, eh'  ei  tradusse  e chiosò»  a sua  maniera, 
con  molla  negligenza  e libertà.  Baillet,  3 mar- 
zo ( i). 

ASTERIO  (S.  )»  vescovo  di  Petra  nell' Arabia, 
città  che  fu  poi  chiamala,  dopo  la  dominazione 
dei  Seraceni,  IleraCy  abbandonò  gli  ariani  con 
i quali  venuto  era  nei  347  concilio  di  Sardi- 
ca,  e scopri  i loro  inganni,  e da  essi  malconcio, 
ritornò  alla  sua  chiesa  dove  tranquillamente  mo- 
rì. Egli  c onorato  come  confessore  ai  10  di  gìug> 
S.  Atanasio,  S.  Bario,  iluGuo,  Hermant»  Fleu- 
ry,  ecc. 

ASTERIO  (S.),  martire  in  Cilicia,  fratello  dei 
SS.  Claudio  e Neone.  V.  S.  Claudio  martire. 

**ASTERIO  (S.),  arciv.  d'Amasea  nel  Ponto, 
viveva  su  la  Gne  del  IV  sec.,  0 forse  sul  princi- 
pio del  V.  Egli  ebbe  a maestro  uno  schiavo  sci- 
la 0 goto»  il  quale,  comperato  da  un  Siro  citta- 
dino di  Antiochia,  che  insegnava  grammatica 
ad  alcuni  fanciulli,  imparò  con  molta  facilità»cd 
essendo  ancor  giovanetto  il  greco,  e sì  distinse 
in  varie  scienze.  Asterio  non  accenna  il  luogo 
dove  sotto  lui  studiasse,  nè  cosa  da  lui  imparas- 
se ; ma  l'eloquenza  che  nc’  suoi  scritti  grandeg- 
gia non  ci  lascia  dubitare»  averne  egli  studiali  i 
precetti  sotto  quell’ esperto  maestro.  Nulla  di- 
cono gli  scrittori  in  particolare  della  vita  di  S. 
Asterio.  It  settimo  concilio  ecumenico,  e Fozio, 
lo  cbiamano  il  beato  vescovo  d’Amasea;  il  pa- 


(1)  Si  vc^g«  però  iolorno  alla  tradmìone  della  slorìa  di  Euicbio  ftUa  da  Ualìflo  tl  Caeciarì  nella  sua 
dulia  vdu.  di  ^tic»ta  m.'deitffla  Irjdusione,  cicguita  in  Recna,  t.  2 ia  4.*> 
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pa  Adriano  afTerma  che  egli  è lenulo  per  san(o  in 
(allo  l'oriente;  Teodoro  di  Catania  lo  dice  ira- 
to r diviao  dottore,  che  splendente  quasi  astro 
portò  la  luce  in  tutti  i cuori.  Si  ricava  dagli 
aerini  di  Asteria  eh*  egli  toccò  la  decrepitezza  : 
mori  nondimeno  prima  del  43 1 . perche  in  tale 
anno  assistè  al  conc.  cT  LTeso  Palladio  d' Ama- 
sea  suo  snccessore.  Il  padre  Combefis  raccolse 
lutti  gli  scrini  che  potè  trovare  di  questo  santo 
nel  I I.  AeW’ Auctarmm  alla  Biblioteca  dei  Pa- 
dri. La  prima  omelia  è sul  ricco  malvagio  e su 
Lazaro.  ISel  settimo  concilio  ne  fa  citalo  un  pas- 
so, dove  dice  che  noi  dobbiamo  prendere  G.  C. 
nella  noslr'  anima  e non  su  i nostri  abiti  come 
facevano  coloro  che  volevano  unire  una  falsa  di- 
vozione al  lasso  ed  alla  vanità  del  mondo.  Gl'i- 
conoclasti abusavano  di  questo  passo  contro  l’o- 
nore che  la  Chiesa  rendeva  alle  immagini  di 
G.  C.;  il  concilio  Io  spiega,  e sembra  che  abbia 
aggiunto  qualche  cosa  al  testo,  cosi  che  pare 
che  manchi  qualche  cosa  a questo  discorso  come 
noi  r abbiamo.  La  seconda  è simra  quel  passo 
dei  Vangelo  dove  si  parla  dell’  affiltaiuolo,  a cui 
il  padrone  domanda  i conti.  In  essa  mirabilmen- 
te si  spiega,  come  debbansi  considerare  i beni 
della  terra  e come  usarne.  I.a  terza,  intitolala  ; 
Contro  r avarizia  fu  recitata  in  una  grande 
adunanza  di  popola  da  ogni  parte  accorso  a ce- 
lebrare la  festa  di  alcuni  martiri.  Nella  quarta, 
recitala  Tanno  seguente  il  consolalo  dell’eunuco 
Entropio,  cioè  T an.  4oo,  declama  egli  contro 
i disordini  che  accompagnavano  la  festa  delle 
Calende,  la  quale  celebravasi  il  primo  giorno 
dell’anno  ; ne  fa  una  descrizione  amenissima  mo- 
strandone la  follia;  e dimostra  nel  medesimo 
tempo  i delitti  che  commellevansi  sotto  il  prete- 
sto de' regali  per  il  capo  d’anno  e il  cattivo  esem- 
p'o  che  CIÒ  dava  a’ fanciulli;  singolarmente  in- 
fiammandosi contro  le  profusioni  dei  consoli,  i 
quali  dissipavano  in  ispese  disoneste  le  grandi 
ricchezze,  che  avevansi  con  mezzi  anco  piò  rei 
acquistate,  e la  fine  sciagnrata  raccontando  di 
motti  fra  loro.  La  qninta  omelia  ha  per  argo- 
mento il  passo  del  Vangelo,  dove  i Farisei  do- 
mandano a G.  C.  se  lecito  sia  ripudiare  la  pro- 
pria moglie;  e dimostra  non  esserlo.  Egli  ag- 
giunge che  è scusabile  quel  marito  che  doman- 
hi  il  divorzio  perchè  la  moglie  è caduta  in 
adulterio,  e sostiene  essere  questo  delitto  egual- 
mente proibito  agli  uomini  e a'Ie  danne,  non 
ostante  T ingiustizia  delle  leggi  romane,  l-a  se- 
sta è una  parafrasi  della  storia  di  Susanna,  ed 
è piena  di  ottimi  pensieri  morali.  La  settima  è 
sn)  cieco  nato.  Fozio  osserva  che  in  quest’  ome- 
lia S.  Asterio  riconosce  la  divinità  del  Figlio 
eguale  e coelerno  al  Padre,  donde  deduce  non 
potersi  quest'omelia  attribuire  ad  Astcrìo  l’aria- 
no. Lo  stesso  Fozio  esalta  la  descrizione  dell’oc- 
chio come  un  bellissimo  squarcio.  L’ ottava  è nn 
panegirico  degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  nel  fe- 
stivo giorno  dei  quali  fu  recitata.  In  poche  pa- 
role multe  e belle  cose  ivi  dice  sul  dorerc  dei 


prelati,  contandosi  esso  pore  nel  numero  loro. 
La  nona  è un’  ingegnosa  descrizione  del  marti- 
rio di  S.  Foca,  recitata  a Sinopo,  c molti  bei 
pensieri  contiene  sul  cullo  dei  santi  e delle  loro 
reliquie.  Ma  piò  ampiamente  fu  questo  secondo 
argomento  sviluppato  nella  decima  omelia  inti- 
tolala; Sui  martiri,  la  quale  versa  quasi  inte- 
ramente sul  rispetto  che  loro  è dovuto,  sn  la  con- 
fidenza nella  loro  intercessione  e su  la  venerazio- 
ne alle  loro  reliquie.  L’  undecima  è una  descri- 
zione del  martirio  di  S.  Eufemia,  traila  da  un 
quadro  che  veduto  egli  aveva  nella  chiesa  di 
questa  santa  a Calcedonia.  Celeberrima  fu  que- 
st’ orazione  nella  Chiesa,  la  quale  due  volle  la 
lodò  nel  settimo  concilio,  od  utilmente  se  ne  pre- 
valse per  dimostrare  quanto  T uso  delle  imma- 
ini dei  santi  fosse  antico  e lcgiltimo.il  discorso 
uodecimo  è un  elogio  di  S.  Stefano,  recitato 
nel  giorno  di  sua  festa.  Cotelier  altri  selle  di- 
scorsi ci  presentò  di  questo  autore,  sn  i salmi 
quinto,  sesto  e settimo;  e Fozio  le  inlilolaz-oni 
e il  compendio  ci  conservò  di  sci  altri  ; cioè  su 
l’uomo  che  portasi  da  Gerusalemme  a Gerico; 
sn  la  parabola  del  Fariseo  e del  Pubblicano  ; so- 
pra oaccheo;  sul  figlio  prodigo  ; sul  servo  del 
Centurione  guarito  da  G.  C.  ; su  Giairo  e su  tn 
Emorroissa.  II  tipico  di  S.  Saba  osserva  che  nel 
26  apr.  ,giomo  della  festa  di  S.  Basilio, si  leggeva 
l'elogio  di  questo  santo  composto  da  Asterio  vesc. 
d’Amasea,  uno  de’ suoi  successori.  Si  attribui- 
sce a S.  Asterio  un’omelia  su  le  tre  tentazioni 
di  G.  C.  che  trovasi  pnr  in  S.  Crisostomo;  ma 
Mercatore  ci  assicura  eh’  essa  è di  Neslorio.  I 
piò  giudiziosi  apprezzano  assai  lo  stile  di  S. 
Asterio,  la  purità  della  sua  morale,  e la  giu- 
stezza e solidità  delle  sue  riflessioni.  Il  suo  stile 
è semplice,  ma  da  molle  naturali  bellezze  su- 
blimalo; vi  si  trova  fuoco  ed  eleganza,  e stupen- 
de sono  le  descrizioui.  Fabr.  oiòliotA.  qraec. 
I.  5,  c.  28.  Oiidin,  t.  I,  pag-  892.  llupin, 
voi,  3,  pag.  53.  Tlllem.  Mém  eeet.  voi.  io. 
Cave,  Ceillier,  Hittofre  dee  aut.  sacr.  eccìéa. 
t.  8,  pag.  487  e segg. 

ASTERIO  ERRAVO,  sembra  essere  stalo  sa- 
cerdote, perchè  chiama  suo  collega  nel  sacerdo- 
zio Zotico  Otreno.  Egli  viveva  nel  188.  Accor- 
tosi che  i Catafrigi  desiavano  turbolenze  nella 
chiesa  d'  Ancira,  chiamolli  seco  a disputa,  e so- 
stenne per  molti  giorni  contro  essi  la  verità  della 
nostra  religione  e la  falsità  de’ loro  dogmi:  il 
tutto  con  tanta  eloquenza,  che  li  costrinse  alla 
fuga.  I sacerdoti  iT  Ancira  lo  pregarono  di  la- 
sciar loro  in  iscritto  tutto  quanto  aveva  detto  in 
quella  conferenza  ; ma  ei  ricusavasi,  e solo  si 
arrese  alle  persuasioni  di  Aberzio  Marcello,  a 
cui  dedicò  i Ire  libri  che  su  tale  materia  com|)Q. 
se.  Rufino,  ed  altri  dopo  lui,  attribuiscano  que- 
sti libri  ad  Apollinare  di  Jerapla.S.  Girolamo  a 
Rodane,  oppure  ad  Apollonio;  maEusebio,  il  qua- 
le ce  no  trascrive  alcuni  frammenti,  li  attribuisce 
ad  Asterio  Urbano.  Eusebio,  Ilùt.  eccl  \.  3,  c. 

■ 8.  S.  Girolamo,  De  eeript.  eeet.  c.  37.  Cave. 
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ASTRRIOi  sofista  ariano  del  IV  soc. , diceva 
che  G.  C.  f*ra  la  virtii  del  Padre,  nella  guisa 
che  Mosè  dice  che  i grilli  e i bruchi  sono  una 
grande  virlù  di  Dio.  tìgli  fu  confulnto  da  Mar- 
cello vescovo  d’Ancirai  e scrìsse  molte  opere, 
tra  le  quali  alcuni  commentari  su  i salmi,  su  ì 
Vangeli  e su  Tepistola  di  S>  Paolo  ai  Romani. 
S.  Girolamo, /beline  Hiustribut.  Baron  ad an, 
Syo.  Tillem.  Iliat.  feci.  I.  6, 

ASTERIO  (Tiasio  lU'Fo).  console  nel  449i 
rivide  è pubblicò  il  (>oema  d>  Sodulio.  Alcuni  gli 
attribuiscono  una  cidlnzione  in  versi  del  vecchio 
e del  nuovo  Teslamenio,  che  altri  nllribuiscono 
allo  stesso  ^cdulio.  È questa  una  elegia,  ciascun 
distico  della  quale  contiene,  nel  primo  verso,  un 
fatto  del  veccliio  Testamento,  nel  secondo,  una 
applicazione  di  quei  fatto  a qualche  punto  del 
nuovo.  Kssa  è scritta  in  ìstile  assai  terso.  Sir- 
mond,  in  Aotis  ad  Ennod,  Le  Mire,  Bibl.  ec- 
c/.  Dupin,  V sec. 

ASTERIO  (S.),  5.  j4s(eriua,  ahbadia  secola- 
re nella  cillà  del  medesimo  nome  ne)  Périgord, 
diocesi  di  Perigueux,  da  cui  ò discosta  due  le- 
ghe, ed  altre  volle  nbbadia  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, fu  poscia  secolarizzala  e ridotta  a col- 
legiata. Il  capo  di  questo  capitolo  conserva  il 
titolo  di  abbate  ed  e di  nomina  del  re.  Oltre  Pab- 
halc  v crano  un  cantore  c dodici  canonici. 

ASTE$.i.\0,  cosi  chiamalo  dal  nome  della  cit- 
tà d'Astì  0 Aste  in  Pìeinonto,  era  frate  dclPor- 
dinc  di  S.  Francesco,  e viveva  nel  XIV  gpc.  Egli 
h autore  di  una  somma  di  casi  di  coscienza  di- 
visi in  otto  libri,  e stampala  a Xiircmherg  nel 
1482  per  cura  di  Bellat  e Gomerio.  poi  a Ve- 
nezia nel  iStq.  Da  questa  Antonio  Agostino 
trasse  canoni  pcnilonziali,  stampali  a Venezia  nel 
ij84.  Astesano  visse  (ino  al  i33o. 

Un  altro  Astesano  del  medesimo  ordine,  che 
fiori  qiialihe  tempo  dopo,  è creduto  da  Wading 
autore  di  Cninmenlnri  sul  libro  delle  Sentenze  e 
su  l' Apocalissi,  e di  Sermoni  ; opere  tulle  ine- 
dite. Trit.  Bvlinrm.  Posscviii.  Wading.  Cave. 
Dupi^n,  sec.  XIV. 

” ASTI,  grande  cillà,  ma  poco  popolata, 
delle  Alpi  Cozìc,  nel  vìearinto  italico,  posta  sul 
Tanaro  in  Piemonte,  Ira  Alessandria  c Torino, 
cd  ora  appartenente  al  Pienionlc  Oscura  è la 
sua  origine,  e gli  scrittori  non  ne  fanno  paro- 
la; gli  abitanti  però  erodono  poter  desumere  da 
vecchie  iscrizioni  che  Asti  sia  stata  fondata  da 
Corner.  Fissi  dicono  che  Brenne  rapilnoo  dei 
Galli  Sennont  se  nc  impadronì,  e vi  fece  costrui- 
re una  forlezra.  Tolnmeo  aggiunge  che  nel  tem- 
po della  guerra  civile  tra  Mario  c Siila,  i Galli 
la  rovesciarono  dalle  fondamenta, c die  Pompeo 
la  rislabiiì  poco  dopo,  per  cui  chiamasi  anche 
prcsenlcmenle  /fsfa  Potnfìcia.  GiuPo  Cesare  es- 
sendo proconsole  dei  Gniii  Vi  fece  innalzare  un 
pretorio  e un*  alta  torre,  e quando  fu  dittatore, 
un  ponte  di  marmo  sul  Tanaro.  Tutto  questo  è 
prova  di  sua  antichità  e distinzione  fra  le  cillà 
vicine.  Dopo  la  decadenza  dell'  impero  rumano. 
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da  varie  rivoluzioni  travagliata,  ora  dìvefiiva 
serva  ai  Guit,  ora  ai  Li>ngohard<,  ora  a Carlo 
Magno,  ora  ad  Ottone  il  Grande  che  la  fece  cit- 
tà deir  impero;  e seicento  anni  dopo,  stanca  di 
guerre,  si  assoggettò  al  duca  di  Milano,  nel 
1379.  Questo  prucipe  la  diede  poco  dopo  alla 
Francia,  da  questa  ritornò,  per  la  pace  ui  Cam- 
hrai,  all’  impero,  e (jnaluiente  Carlo  V diella  in 
dote  a Carlo  II  duca  di  Savoja.  — S.  Ciro  di- 
scepolo di  S.  Pietro,  vescovo  di  Pavia  recò  pri- 
mo il  Vangelo  agli  abitanti  di  Asti  ; o almeno 
ciò  attestano  j loro  antichi  monumenti,  e con- 
getturasi dal  gran  numero  de' martiri  di  questa 
città  nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Il  primo  sno 
vescovo,  S.  Evasio,  viveva  verso  la  metà  del 
sec.  III.  La  cattedrale,  dedicata  alla  Vergine 
Assunta  e suffraganea  della  metropolitana  di  To- 
rino, ha  diciotto  canonici  con  quattro  dignitari, 

I*  arcidiacono,  il  proposto,  1*  arciprete  ed  il  can- 
tore. Eranvi  pure  ulto  parrocchie,  tre  collegiale 
e qiiaraolacinqiie  altre  chiese,  le  quali  si  con- 
vertirono in  collegi,  monasteri  0 anche  spedali. 
I.a  diocesi,  che  era  estesissima,  venne  smem- 
brala del  vesi'ovadu  di  Munte-Reale,  d’ una  par- 
te di  quelle  d' Alessandria  e di  Casale,  dì  Salux- 
zo,  di  Fosiano,  ed  anche  di  Torino.  Il  vescova- 
do d'  Asti  ora  un  tempo  sotto  la  uielropoli  di 
Milano. 

ASTI  (Fkancesco  MixiÀ  d’),  prete  regolare 
teatino,  arciv.  di  Olraulo  nel  regno  di  Napoli  e 
visilasore  a|>ostolico  della  dim  esi  di  Frascati,  mo- 
rì nel  1719,  e lasciò:  i.®  Etifome  de  memo- 
rabiWjUi  eeclesiae  Ihjdruniinae  ; a Bcnevenlu 
1700,  in  8.**  2.*  Una  pastorale  )>er  la  convoca- 
zione d’un  concilio  a Fras«  ati,  c un  discorso  da 
lui  rcritalo  per  P apertura  di  questo  concilio,  che 
Irovansi  nella  raccolta  intitolala:  Prima  dice- 
ceaana  Synodua  S.  l'tisculanae  eeclesiae  ; Ro- 
ma 1704,  in  4.*  Allo  Stesso  concilio  presiedette 
il  cardinale  Vincenzo  Maria  degli  Orsini  del- 
fordine  di  S.  Domenico,  allora  arciv.  di  Bene- 
vento  c poscia  pontelice  col  nome  di  Benedetto 
XIII-  '6/ Metodo  della  santa  visita  apostolica^ 
diviso  in  setto  parli  e dedicalo  a elemento  XI  ; 
Otranto,  1706,  in  4 * Trattasi  in  quest'opera 
della  visita  preparatoria,  locale,  reale  e perso- 
nale; visi  trascrivono  varie  i^lntzioni  pastorali 
ai  diocesani;  t decreti  generali  della  visita  apo- 
stolica; gli  atti  dei  couciiìo  dì  Frascati  surriferi- 
to ; alcune  istruzioni  su  le  rivelazioni,  sui  sorti- 
legi, sui  malitici,  e sui  gradi  delle  proposizioni 
ccustirabili;  vi  si  offre  una  relazione  generale  in 
ordine  alfibelico,  di  tulle  le  dottrine  d*  ogni  ge- 
nere, condannali.*  dalla  Santa  Sede;  dei  concili 
ecumenici,  c delle  cose  memorabili  che  vi  av- 
vennero, come  ficomunii  he,  sosj  ensioni.  inier- 
delli,  irregolariià,  casi  riservali  ; \i  si  indicano 
quelli  a cui  decsi  ricusare  sepo  tura  in  luoghi 
santi  ; come  e quando  deesi  far  u«o  dei  cano- 
ni penitenziali.  E lutto  questo  sì  contiene  nelle 
prime  sci  parti.  La  settima  contiene  la  lettera 
circolare  di  papa  Clemeutc  XI  ai  patriarchi, 
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arrircscoTÌ,  vescovi,  eco.  d' llalia  e delle  isole 
ndiacenli.  con  paslorali  dei  pedali  per  l’osservan- 
za di  quella  lederà  ; e due  brevi  istruzioni,  l'una 
per  l’orazione  meniate,  secondo  il  metodo  di  S. 
Francesco  di  Sales,  e l’altra  diretta  ai  parrochi, 
su  la  prolessione  di  fede  eh' essi  devono  esigere 
dai  moribondi.  Jn.Martyrolngiumromanum 
diseeplaliones  Uueralet , lopographieae  et 
chronologicae,  eee. , prania  Synopsi  eorum, 
uae  tn  marfyro/ogio  aliler  te  habent  ae  ia 
reviario  : adjeelit  in  calce  martgrologio  or 
dinum  SS.  BeneJicli,  Dominici,  Francitei, 
Augtatini  et  Carmeli -,  Benevento,  i6i6,  in 
fol.  Opera  dedicata  al  papa  Clemeule  VI,  del 
unie  trascrivesi  il  breve  in  favore  dell' opera 
ell’antore.  Acta  erud.  Lips.  lyeS,  pag.  202. 
Giom.  de'  iMter.  1712,  t.  12  e 28,  pag.  407. 
Magna  biblioth.  ecclet.  pag.  661,  G62. 

ASTIAGE,  altrimenti  Ciassarre,  successore  di 
Fraorte  al  Irono  di  Media,  regnò  4o  an.  ; e mo- 
ri l'an.  del  m.  3409,  S91  av.  G.  C.  Fdi  ebbe 
per  Rglio  Asliage,  altriuienli  Dario  il  Siedo,  e 
per  figlie  Mandane  ed  Amyl.  Dario  il  Meda, 
chiamalo  Assuero,  fece  guerra  a Sirac  re  di  Ni- 
uive,  e regnò  in  Babilonia.  Amyt  sposò  iNabuc- 
codonosor  figlio  di  Nabopalassar  re  di  Caldea, 
e divenne  madre  di  Evilmerodach.  Mandane  spo- 
sò Cambise  di  Persia  e fu  madre  di  Ciro. 

ASTIAOG,  altrimenti  Attuerò  ( Tobiae,  ult. 
T.  alt.  nel  greco,  e Dan.  c.  9,  v.  i),  0 Arto- 
terte  {Dan.  c.  6,  v.  i nel  greco  ),  0 Dario  il 
Medo  {Dan.  c.  5,  v.  3i  ),  e Ciattarre  dal  no- 
me del  padre,  secondo  Senofonte,  e seconda 
Clesia,  Apanda.  Questo  Asliage  fu  fatto  da  suo 
padre  satrapo  di  Media,  e spedito  con  Nabopa- 
lassar re  dì  Babilonia,  contro  Sirac  altrimenti 
Chinaladan  re  d’ Assiria.  Essi  l’asacdiarano  in 
Ninive,  presero  la  città  e smembrarono  l’impe- 
ro d’ Assiria.  Astiage  fu  con  Ciro  alla  conquista 
di  Babilonia,  e succedette  a Baldassare  re  dei 
Caldei  per  testimonianza  di  Daniele,  c.  5,  v.  3i, 
l’an.  del  m.  3447-  Fgli  morì  nell’an.  del  m. 
3456,  ed  ebbe  per  successore  Ciro.  Daniele,  c. 
i3,  V.  65. 

ASTItVE.Tri,  eretici  che  apparvero  in  Francia 
e nella  Spagna  su  la  fine  del  IH  scc.  nel  tempo 
in  cui  la  Chiesa  era  perseguitata  da  Diocleziano 
c Massimiano.  Questi  eretici  condannavano  il 
matrimonio,  I’  uso  del  vino  e quello  della  car- 
ne, la  quale,  secondo  essi,  non  era  stata  creata 
da  Dio, ma  dal  demonio. Ibironio  crede  chegliasti- 
nenlied  i ieracili,  cioè  i settatori  di/eroneegiiia- 
no,  nel  lllsec.,  fossero  gli  stessi.  Altri  credono  che 
si  avvicinassero  di  più  agli  encratiti.  Maprofessan- 
do  essi  gli  errori  degli  nni  e degli  altri,  si  può 
dire  che  ne  fossero  un  ramo  egualmente  che  i 
manichei  ed  i gnostici.  « Il  matrimonio,  dicon 
I essi,  come  ci  riferisce  S.  Epifanio,  era  pcrmes- 
a so  nell’antico  Testamento,  ma  ò proibito  dopo 
a la  venuta  di  CesòCrislo.  Qual  altro  scopo  pole- 
a va  egli  avere,  che  poteva  egli  predicare,  0 
I quale  lodevole  azione  raccomannore,  se  non 
Fol.  /. 


a questa?  Era  egli  venuto  per  ispirare  agli  uo- 
s mini  il  timore  di  Dio?  A ciò  aveva  già  prov- 
« veduto  la  legge.  Forse  per  proscrivere  l’invi- 
a dia,  l'avarizia,  l’ingiustizia?  Tutto  questo 
a era  già  nell' antico  Tetlamento.  Egli  nonpo- 
c leva  dunque  aver  altre  mire  che  di  predicare 
K al  mondo  la  continenza  avendo  egli  stesso 
c praticata  la  castità,  senza  cui  non  si  può  olle- 
a nere  la  vita  eterna,  s Così  ragionavano  gli 
astinenti,  pretendendo  che  la  loro  astinenza  fosse 
la  vera  riforma  che  Gesù  Cristo  aveva  avuto  dise- 
gno di  stabilire  nel  mondo;  ed  appoggiando  i 
loro  errori  a passi  del  nuovo  Testamento  a ro- 
vescio interpretali. 

AtjTIKEKZA,  virtù  morale  e specie  di  tempe- 
ranza, per  la  quale  si  governa  il  piacere  che  na- 
turalmente nasce  dal  soddisfacimento  de'primi  bi- 
sogni del  corpo,  quelli  degli  alimenti,  regolan  • 
dooe  I’  uso  su  la  necessità.  V.  TESrzainzA. 

AsTiNzNzi  è pnranrhe  la  privazione  delle  car- 
ni per  alimento,  praticata  per  ispirilo  di  peni- 
tenza, e dalla  Chiesa  espressamente  comandata 
in  giorni  determinati.  Questi  giorni  per  discipli- 
na universale  sono,  il  venerdì  ed  il  sabbaio  di 
ciascuna  settimana  ; e per  consuetudine  partico- 
lare, e quindi  non  dappertutto  osservala,  sono 
il  giorno  di  S.  Marco  ed  i tre  giorni  delle  Ro- 
gazioni.  I,’ Astinenza  del  venerdì  e del  sabbaio 
fu  inslituita  fin  da’  primi  secoli  della  Chiesa  e 
per  onorare  la  morte  e la  sepoltura  di  nostro  si- 
gnor G.  C.  e per  apparecchiarsi  alla  sanlifica- 
zione  del  giorno  dei  Signore,  la  domenica,  la 
alcuni  paesi  aggiungevasi  una  volta  il  digiuno 
all’  astinenza  ne  giorni  di  venerdì  e di  mercole- 
dì. Colici,  Mora!,  t.  6,  pag.  SqS.  V.  Dicicao. 
— Nella  pratica  dell’astinenza  dalle  carni  nei 
giorni  di  venerdì  e di  sabbato,  sarebbe  deside- 
rabile che  i cristiani  fossero  tutti  bene  illuminati 
su  quel  che  praticano  e veramente  portali  ad  os- 
servarla per  quello  spirito  di  penitenza  che  tutte 
fa  care  a Dio  le  nostre  mortificazioni,  perchè  ben 
sarebbero  così  guidati  daH  inlellello  e dal  cuore, 
non  dall'  abitudine  o da  cieca  schiavitù  alla  leg- 
ge.—Sappiano  i cristiani  che  le  leggi  cattoliche 
della  Chiesa  sono  principi  di  virtù  c spinte  alla 
pratica  delle  medesime;  sappiano  che  le  stesse 
rammeotan  por  sempre  grandi  benefici  e pre- 
senlan  la  norma  di  sublimi  verità  ; sappiano,  in- 
somma, che  tulle  sono  realmente  comandi  pieto- 
si di  generosa  madre,  che  appunto  vi  vuole  ob- 
bedienti i suoi  figli,  perchè  vuole  con  esse  illu- 
minarli e sorreggerli.  Ed  allora  ben  vedran  es- 
si che  la  legge  dell’astinenza  dalle  carni  nei 
giorni  di  venerdì  e di  sabbaio  è veramente,  e 
principio  di  temperanza  e spinta  alla  mortifica- 
zione ed  alla  penitenza,  qualità  senza  le  quali 
sono  per  il  cristiano  titoli  tremendi  il  battesimo  e 
gli  altri  sacramenti  ; vedranno  che  la  stessa  ri- 
corda loro  il  massimo  de’benclici  di  Dio,  la  Re- 
denzione, ed  esultanti  dell’ eseguirla,  grandi  sa- 
ranno nella  riconoscenza  e sinceri  nella  umiltà, 
virtù  senza  le  quali  è abuso  di  Misericordia  il 
61 
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cullo  de'RedcDti;  vedranno  che  Tulil  fine  di  sua 
pralica  è l’apparecc  Irarsi  alla  snniilicazione  del 
giorno  del  Signore,  e ben  da  ciò  impareranno 
essi  e vigilanza  e fedcllà  e perseveranza,  doli 
senza  cui  è Tulle  lusinga  la  speranza  del  giusti- 
ficalo. 

**  AST0R6A,  Asturica^  cillà  vescovile  di 
Spagna  nel  già  regno  di  Leone,  sollo  la  melro- 
poli  di  Composlella,  e situala  in  amena  piannra, 
dodici  leghe  al  sud-ovest  di  Leone.  Essa  prende 
il  suo  nome  dal  fiume  Astura,  ora  Tucrta,  su  cui 
è posta,  che  si  getta  nel  Duero,  e che  diè  nome 
alfe. Astarie,  di  cui  Astorgaera  un  dì  la  cap  ta- 
le. È questa  una  città  assai  forte,  e conteneva 
cinquecento  famiglie  divise  in  otto  pnrrocchie. 
Il  capitolo  della  cattedrale  dedicala  alla  Vergi- 
ne Assunta,  chiesa  assai  bella,  fu  già  regolare 
deirordine  cluniacense,  e si  compone  ora  di  tre- 
dici dignità  e venlidue  canonici  , compreso  il 
teologo, penitenziere  ecc.  In  questa  città  si  trova- 
vano quattro  monasteri  e nove  spedali. -r-  La  dio- 
cesi d* Asterga  comprendeva  qiS  parrocchie  di- 
vise in  sei  arcidiaconati  e ventitré  arcipreture  ; 
le  abbadie  di  Nogales,  in  latino  A'wartae,  di 
Caracedo  e di  S.  Martino  di  Castaneda,  dell'or- 
dine cisterciense  ; quella  di  S.  Maria  di  / a//e- 
Aurea  dell’  ordino  premoslratensc,  donpio  mo- 
nastero, d’uomini  e di  vergini;  quelle  ai  S.  Sal- 
vatore di  Las-Duegnaa  e di  S.  Michele  di  Las- 
iJuegnas  di  vergini,  dell’ordine  cisterciense;  e 
le  collegiale  di  Filla-Franca  e della  Vergine  di 
Puibeno;  e quest’ ultima  di  canonici  regolari. 

ASTOai^tO  (Llia),  monaco  carmelitano,  na- 
tivo di  Cosenza  nel  regno  di  Napoli,  si  distinse 
per  dottrina  in  varie  scienze  nei  sec.  XVII  e 
aVIII.  Studiò  da  prima  con  molto  profitto  la  fi- 
losofia, la  medicina  e le  matematiche;  e poi  si 
dedicò  interamente  alla  teologia  e specialmente 
alla  polemica.  Egli  fu  dottore  e professore  di  teo- 
logia nel  suo  ordine  ; insegnò  filosofia  nella  nni- 
Tcrsità  di  Siena,  e in  grande  stima  era  tenuto 
dai  duchi  di  Toscana  ; iufine  fu  eletto  commis- 
sario generale  di  Cosenza  e della  Calabria.  Mol- 
te opere  in  varie  scienze  egli  pubblicò,  che  gli 
acquistarono  fama  distinta.  Quelle  di  teologia 
sono  : 1°  Prodromus  apologetieus  de  potestà- 
te  S.  Sedie  apostoUcae,  dedicato  al  cardinale 
Francesco  Maria;  Siena  ifigS.  Egli  intitolò  que- 
st’opera Prodromus^  dovendo  la  medesima  ser- 
vir di  prolusione  ad  altri  trattati  e dissertazioni 
apologetiche  su  la  vera  Chiesa,  sul  colto  dei  san- 
ti e delle  immagini,  sul  purgatorio,  sul  sacrifi- 
cio, ecc.  2.°  De  vera  Ecclesia  Christi^  in  tre 
libri,  stampali  a Napoli  nel  1700,  in  4-“  Nel  pri- 
mo egli  mette  a confronto  la  chiesa  romana  con 
quella  dei  protestanti,  e questa  esclusa  dà  alla 
prima  tutti  i caratteri  della  vera  Chiesa.  Nel  se- 
condo sostiene  non  avere  la  sacra  Scrittura  pres- 
so i protestanti  la  medesima  autorità  che  ha  nel- 
la chiesa  romana.  Parla  nel  terzo  dei  punti  con- 
troversi, e fa  vedere  su  lutti  questi  punti  la  con- 
cordanza della  chiesa  romana  con  la  chiesa  pri- 


mitiva. Era  poi  suo  disegno  di  aggiungere  due 
libri  diretti  a confutare  tutto  ciò  ebei  protestan- 
ti proferirono  contro  la  forma  del  governo  della 
chiosa  romana  e contro  l'autorità  dei  Padri  nel- 
le materie  di  fede.  3.“  Apologia  ìntegra  prò  fi- 
de catholica  adversus  Lutheranos  et  Caìvini- 
stas.  Non  si  sa  se  quest’opera  sia  stata  stampa- 
ta. Giacinto  Gimma,  Jdea  dell’istor.  d' Ital. 
letter.  nel  tyzS,  pag.  'ji\ . Elogi accad.  t.  i, 
elog.  3i.  Magna  biblioth.  eccles.  pag.  666. 

ASTRACAN,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Moscovia,  tra  il  Volga  e lo  Jaika,  sul  mar  Ca- 
spio, in  un'isola  formata  da  due  rami  del  Vol- 
ga, e nella  provincia  di  Tarlarla  che  chiamasi 
Nagaia.  É un  buon  porlo,  dove  Irovansi  merca- 
danti  tartari  e moscoviti  non  solo,  ma  benanche 
persiani,  armeni  ed  indiani.  Nel  i552  Basilide 
il  Grande,  duca  di  Moscovia, sconfisse  a Gazan  i 
Tartari  che  possedevano  questo  j)aese,  assalì  la 
città  di  Astracan,  la  prese  nel  i5o4.  e cacciatine 
i Tartari  chiamò  i Moscoviti  ad  abitarla  facen- 
dola fortificare.  Poco  dopo  essa  fu  annoverata 
tra  le  grandi  sedi  di  Moscovia,  e le  fu  aggiunta 
la  chiesa  di  Terskos  lontana  dodici  leghe. 

ASTRAGALOMAIVIA,  divinazione  che  pratica- 
vasi  per  mezzo  di  ossicini  0 specie  di  dadi  con 
soprascritte  le  lettere  dell’alfabeto.  Si  gettavano 
questi  dadi  a sorte,  e dalle  lettere  che  risultava- 
no dal  getto  si  formava  la  risposta  a ciò  che  ve- 
niva domandato. 

ASTROLOGIA,  scienza  congetturale  che  inse- 
gna a predire  gli  avvenimenti  futuri  dietro  l’os- 
servazione degli  astri.  Essa  è di  due  sorta:  na- 
turale, e giudiziaria.  L' astrologia  naturale  ò 

alleila  che  predice  certi  effetti  naturali  e dipen- 
enti  dall'inUuenza  degli  astri,  come  i venti,  le 
piogge,  le  grandini,  le  tempeste,  ecc.  L’ astro- 
logia giudiziaria  è quella  cne  pretende  predire 
gli  avvenimenti  liberi,  che  dipendono  dalla  vo- 
lontà degli  uomini,  come  tali  e tali  altre  azioni 
particolari,  questa  0 quella  pace,  una  od  altra 
ucrra,  ecc.  La  prima  è permessa,  perchè  in- 
uendo  i corpi  celesti  su  i corpi  sublunari,  e di- 
versi effetti  producendovi,  si  possono  osservare 
questi  effetti  onde  sapere  meglio  regolarsi  in  mol- 
te occasioni.  Così  r agricolture  può  fare  queste 
osservazioni  per  sapere  quando  dee  seminare, il 
nocchiero  per  conoscere  se  possa  affidarsi  al  raa- 
re,il  medico  prima  di  prescrivere  una  medicina. 
— L’ astrologia  giudiziaria  è assolutamente  il- 
lecita, vana,  falsa,  superstiziosa,  nulla  potendo 
i corpi  celesti  su  la  volontà  degli  uomini  la  qua- 
le è essenzialmente  spirituale,  libera,  e indipen- 
dente dall’ influenza  di  tali  agenti  esteriori.  Per- 
ciò ella  è condannata  dai  papi,  dai  padri, dai  con- 
cili e dai  teologi.  — L' astrologia  giudiziaria  eb- 
be origine  dalla  astronomia.  Vedendo  gli  aslro- 
logi,  che  poco  0 nessun  vantaggio  loro  appor- 
tava lo  studio  del  corso  e del  movimento  degli 
astri,  si  trasformarono  in  astrologi,  e approfit- 
tando della  debolezza  dell’uomo  che  Io  porta  a 
volere  penetrar  l’ avvenire,  fecero  d’una  nellissi- 
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ma  scienza  nn'arle  da  cerretano.  I primi  a met- 
terla in  voga  Tiirono  i Caldei  i quali  prima  in  E- 
gitio,  indi  in  Grecia,  iiilìne  la  dilfuaero  per  tut- 
to il  mondo  e venivano  cliiainati  ora  ealtJei,ota 
atirologi, «oleate  ^«ner/we/, qualche  volta  pla- 
netari, matematici,  ecc.  Ecco  le  empie  e stra- 
vaganti loro  massime.  Il  cielo  è un  libro  dove  è 
scritto  in  caratteri  leggibili  ciò  che  deve  acca- 
dere in  particolare  agli  imperi,  alle  provincie, 
ai  regni,  alle  città  ed  a ciascun  privato.  Vi  è 
una  analogia  e un'iolima  e necessaria  corrispon- 
denza Ira  le  parli  superiori  e le  inferiori  in  gui- 
sa, che  non  v’ha  essere  che  solloposlo  non  sia 
ad  un  astro,  da  cui  dipende  in  tutte  le  sue  con- 
giunture, di  principio,  di  durala,  di  fine;  Ira  gM 
astri  alcuni  sono  mascolini,  altri  femminini;  gli 
uni  orientali,  gli  altri  occidentali;  altri  nolliiriii, 
altri  diurni,  ecc.  Essi  sono  suscettibili  di  tristez- 
za e di  gioia,  di  amistà  e d'inimicizia,  di  simpa- 
tia e d'antipatia,  di  convenienza  e di  discordan- 
za. Saturno  rende  quelli,  alla  cui  nascila  pre- 
siede, bruni,  cauti,  gravi,  lenti,  avari,  taciturni; 
Giove  li  rende  buoni,  religiosi,  prudenti,  mode- 
sti, ecc.  Marte,  rossi,  crudeli,  feroci,  perfidi;  il 
Sole,  colmi  di  gloria,  d’  onore,  di  stima,  forti 
di  corpo  e di  spirito,  pieni  di  speranza,  vittorio- 
si; y enere,  dediti  alle  donne,  avvenenti,  puliti, 
galanti,  ecc.  La  Luna,  incostanti,  mentitori,  a- 
dulatori,  delatori,  ghiotti,  ottusi,  ecc.(  Veggasi 
Sisto  V nella  bulla  Coeli  et  Terrae-,  il  primo 
conc.  di  Toledo,cao.iG;  S.  Tommaso,  p.  i,  q. 
1 15,  art.  ie  2,  a q.  g5,  art.  5,  in  eorp.;  Pico 
delia  Mirandola;  Alexander  ab  Angeli»-,  Il  P. 
Mersenne;  don  Giacomo  Martino,  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nel  suo  Trai- 
ti de  tattrologie  judiciaire,  stampato  a Parigi 
nel  <739,  in  seguito  a un'opera  in  4-°  intitolata 
Expticalion  de  dicer»  monumen»  tinguliere 
gui  ont  rapport  à la  religion  de»  piu»  ancien» 
peuple»,  avec  t Examen  de  la  derniére  édition 
de»  ouerage»  de  Saint  Jerome. 

ASTROKOmA,  scienza  che  insegna  ad  osser- 
vare e conoscere  il  movimento  e la  disposizione 
degli  astri,  le  loro  grandezze,  disianze,  eclissi  : 
scienza  sublime,  certa  e alTallo  differente  dalla 
astrologia  giudiziaria.  Essa  ebbe  origine  Ira  i 
Caldei,  i quali  la  trasmisero  agli  Egizi,  e questi 
ai  Greci.  In  Francia  fucollivalaal  tempo  di  Car- 
lo Magno. 

ASTROV  (BaBTOLOMEo),  professore  di  teologia 
nel  convento  de' frati-minori  zoccolanti  di  Liegi 
e missionario  d'Glrecht,  pubblicò;  Armamen- 
tarium  Auguttianum  advereu»  haere»e»,gua- 
drupliei  methodo  apparatum  et  inairuetum,  m 
tuiaidium  tgronum  militanti»  eceleaiae  ; Lie- 
gi, 1664,  in  4-'  Il  primo  metodo  è diretto  a ri- 
chiamare alla  fede  chi  se  ne  allontana;  il  secon- 
do, a confutare  e combatterei  nemici  della  Chie- 
sa, e specialmente  i calvinisti;  il  lerzo,adifende- 
re  la  chiesa  romana  e vendicarla  dalle  calunnie 
degli  eretici;  ed  il  quarto  a stabilire  e provare  le 
verità  della  fede  cattolica.  Abbiamo  di  Asiroy 


anche  un  catechismo  e un  sommario  di  tutta  la 
teologia,  ridotta  al  simbolo  degli  apostoli;  opera 
scritta  in  liammingo,  e pubblicata  a Liegi  nel 
i663,  in  8.“  Alva, l’n  Appendice militiae . pag. 
i49t.  Magna  biblioth.  eccle».  pag.  (ififi. 

ATABIRIO  {monte),  è il  monte  Tabor,  sul 
quale  era  una  città  chiamata  Athabgrium  o 
ìthabyrium.'i . Tsaos.  Polibio  1.  i.  pag.  4i3. 

ATAD-  Veggasi  l Asu  d'ATZD. 

ATALIA  {eh.  il  tempo  del  Signore  ). figlia  di 
Acabbo  re  di  Samaria  e moglie  di  Joram  re  di 
Giuda.  Ella  prese  risoluzione  di  far  uccidere  tul- 
li i principi  della  famiglia  reale,  per  farsi  strada 
al  Irono  di  Giuda.  4-  Reg.  c.  1 1,  v.  i.  Ma  Jo- 
saba  figlia  del  re  Joram  salvò  Joas  figlio  di 
Ocozia  dal  massacro.  Questo  giovane  principe 
fu  serbalo  nel  tempio  per  sei  anni,  e nel  settimo 
il  gran  sacerdote  Jojada  lo  fece  dichiarar  re  dai 
sacerdoti  e dai  levili  in  mezzo  al  trambusto  del- 
le acclamazioni  del  popolo.  Alalia  entrò  per  mez- 
zo alla  folla  nel  tempio,  c veduto  il  giovane  re 
assiso  sul  trono,  si  lacerò  le  vesti,  e gridò  ; tra- 
dimento, tradimento.  Intanto  i leviti  la  presero 
per  ordine  di  Jojada,  la  condussero  fuori  del  ri- 
clnlo  del  tempio  per  la  via  della  porla  de' caval- 
li, presso  al  palazzo,  dove  l'nccisero  Fan.  del 
m.  3iz6,  av.  G.  C.  874.  Atalia  aveva  regnala 
sei  anni. 

ATAXASIA  ( S.  ),  martire  in  Egitto,  compa- 
gna di  S-  Ciro  e di  S.  Giovanni.  V.  S.  Cibo. 

ATANASIA  (S.),  vedova,  badessa  di  Timio  in 
Grecia,  nacque  verso  il  principio  del  l.K  sec.  nel- 
l'isola di  Egina  da  doviziosi,  nubili  e pii  genito- 
ri. Essa  fu  suo  malgrado  maritata  a un  omciale 
degli  eserciti  imperiali,  il  quale  fu,  quasi  subi- 
to dopo  il  matrimonio,  ucciso  in  una  battaglia 
contro  i Saraceni.  Avendo  l'imperatore  Miche- 
le il  Balbo  ordinalo  con  editto  a tulle  le  figlie 
nubili  e alle  vedove  giovani  di  maritarsi,  Alana- 
sia  fu  astretta  a sposare  un  secondo  marito.  Con 
ueslo  ella  praticò  tutte  le  opere  di  penitenza  e 
i carità,  che  avrebbe  potuto  sola  praticare, fin- 
ché lo  persuase  rinunciare  interamente  ai  mon- 
do. Lo  stesso  fece  anch'essa,  cangiando  la  sua 
casa  in  un  convento  regolare  di  cui  fu  badessa, 
e che  governò  saggiamente  quattr’anni;  su  la  fi- 
ne de'qtiali  ella  ritirossi  con  le  sorelle  in  parte  piii 
solitaria,  cui  diede  nome  Timio,  cioè  luogo  o- 
noralo  e rispettato.  Fu  dippoi  chiamala  a Costan- 
tinopoli dall'imperalrico  Teodura, donde  ritornò 
dopo  sette  anni  a Timio  per  morire  in  braccia 
alle  sue  suore.  I Greci  l'onorano  ai  1 4 di  ago- 
sto. Serio,  Baillet,  i4  agosto. 

'**ATA:tlASIO  (8),  patriarca  d’Ale8sandria,so- 
prannominato  il  grande  per  la  grandezza  della 
sua  fede  e del  suo  coraggio  a sostegno  della 
Chiesa  contro  gli  ariani.  Nulla  sappiamo  di  sua 
famiglia,  nè  possiamo  con  precisione  stabilire  il 
tempo  in  cui  nacque.  S.  Alessandro,  presolo  dai 
suoi  parenti,  lo  allevò  quasi  un  altro  Samuele 
nel  tempio  del  Signore;  lo  teneva  sempre  alla  sua 
tavola  e l'occupava  a scrivere  sotto  la  sua  della- 


484 


A T A 


A T A 


tura.  Da  questo  saggio  e santo  roncslro  egli  im- 
parò le  divine  scienze  ed  acquistò  le  ricchezze 
della  contemplazione  e il  tesoro  d'una  vita  santa 
c luminosa.  E ben  certa  testimonianza  ne  diede 
il  popolo  innalzandolo  al  vescovado, in  mezzo  a^li 
elogi  ed  alle  acclamazioni,  di  virtuoso,  religio- 
so, solidamente  cristiano,  ascetico,  e di  già  ve- 
ro vescovo.  La  Provvidenza  che  lo  destinava  al 
governo  d’  nna  delle  più  celebri  chiese  del  mon- 
do cristiano  lo  innalzò  ben  presto  al  chiericato, 
e il  fece  ascendere  per  tutti  i gradi  del  sacerdo- 
zio fino  air  episcopato.  Atanasio  in  ciascun  dei 
medesimi  si  rendè  ammirabile,  ma  la  storia  nul- 
la ci  conservò  che  circa  il  soo  diaconato,  o piut- 
tosto arcidiaconalo,  come  lo  qualifica  Teodore- 
to.  Atanasio  era  diacono  quando  fu  scomunica- 
lo Ario  nel  819,  come  chiaramente  riferisce  un 
concilio  dì  Alessandria;  e sembra  per  conseguen- 
za il  quarto  tra  i diaconi  alessandrini  che  sotto- 
scrìssero alla  lettera  di  Alessandro  contro  Ario. 
£ neppur  dubitiamo  che  gran  parte  ei  non  abbia 
avuto  nelle  numerosissime  lettere  che  da  ogni 
parte  in  difesa  della  fede  scriveva  quel  patriar- 
ca; e nelle  tante  fatiche  che  per  combattere  l’a- 
nanismo  sostenne.  Sicuro  dello  zelo  e della  ca- 
pacità di  Atanasio,  Alessandro  seco  lo  condusse 
al  gran  concilio  di  Nicea,  dove  molla  assistenza 
ne  ottenne  di  consiglio  e di  opera.  In  quel  con- 
cilio, Atanasio  ammirabil  si  rese  per  vivacità  di 
ingegno  e per  vigilanza  negli  affari  ecclesiastici, 
disviando  con  perspicacia  e penetrazione  mara- 
vigliosa  gP inganni  e gli  artiGci  degli  eretici; 
non  che  per  il  coraggio, onde  si  oppose  a Eusebio 
di  Nicomedia,  a Teogonio,  e a Mario  principa- 
li protettori  dcirarianismo.  S.  Àlessandro  redu- 
ce, dopo  il  concilio,  in  Egitto,  non  sopravvisse 
piò  dì  cinque  mesi,  e morì  alti  170  18  aprile 
dell*  an.  826,  avendo  prima  ordinato  che  gli  si 
desse  per  successore  il  santo  diacono.  Questi  non 
poteva  allora  aver  più  di  trent’auni;  e dicesi  che 
fuggisse  al  primo  annuncio  di  sua  scelta  al  pa- 
triarcato. Tutti  i fedeli  quasi  un  solo  corpo  aves- 
sero e una  voce  sola  lo  domandarono  per  loro 
pasture;  e scongiurarono  i vescovi  che  da  tutte 
parti  si  erano  per  questa  elezione  raccolti  di  lo- 
ro accordarlo,  e non  vollero  per  più  giorni  e 
più  notti  sortir  dalla  chiesa,  nè  permisero  di  sor- 
tire ai  prelati,  finché  l’ elezione  non  fosse  com- 
pila. Gli  ariani,  e in  particolare  Eusebio  di  Ni- 
comedia furono  i soli  che  osarono  biasimare  una 
elezione  sì  gloriosa, e con  le  più  orribili  calunnie 
diifumarla;  ma  il  santo  vescovo  aveva  dalla  sua 
parte  Iddio.  Tranquilli  furono  i primordi  del  suo 
episcopato,  ed  egli  ebbe  anche  la  consolazione 
di  vedersi  padre  di  un  nuovo  popolo  nella  per- 
sona di  S.  Frumenzio  il  quale  adoperossi  alla 
conversione  degli  Etiopi  — 1 mcleziani  e gli  a- 
riani  collegatisi,  furono  primi  a far  prova  di  sua 
pazienza;  e a vuoto  cadendo  i loro  tentativi  di 
contrastare  la  validità  dì  sua  ordinazione,  un 
altro  spcdienlc,  di  concerto  con  Eusebio  di  Ni- 
comedia, tentarono,  voglio  dire  di  fur  richiama- 


re Arìo  per  ordine  di  Costantino  nella  chiesa  di 
Alessandria;  ben  sapendo  che  Alanasìo  vi  si  op- 
porrebbe, e renderebbesi  quindi  odioso  all'  im- 
peratore; ma  Costantino  approvò  le  ragioni  di 
Atanasio,  nè  punto  insistette  sul  ritorno  di  Ario. 
Caduti  cosi  a vuoto  i loro  disegni,  ebber  essi  ri 
corso  ad  altri  mezzi,  non  però  con  maggiore 
vantaggio;  che  anzi  alcuni  calunniatori  furono 
condannati,  altri  si  ritrattarono;  perchè  essi  im- 
putavano ad  Atanasio  l' omicidio  del  vescovo  Ar- 
senio, ed  Arsenio  invece  viveva.  Ottennero  non- 
dimeno da  Costantino  dì  radunare  un  concilio  , 
per  giudicare  su  gli  orrìbili  delitti  onde  Atanasio 
era  da  essi  aggravalo;  e l’imperatore  dai  due, 
Eusebì  sedotto  ordinò  ad  Atanasio  di  Irovarvisì. 
Questi  però  non  volle,  ed  il  concilio  dì  Cesarea 
par  restasse  senza  efifclto.  Un  altro  ne  radunaro- 
no aTiro,e  fu  costretto  a porlarvisi  anche  Atana- 
sio, e ad  udirvi  le  calunnie  contro  lui  proposte- 
b urono  è vero  confusi  i nemici  sia  rapporto  al- 
l’omicidio di  Arsenio,  sìa  rapporto  alla  violazio- 
ne d’  una  vergine  ad  Atanasio  imputala;  ma  Ti- 
niquiià  prevalse  in  questo  concilio,  e la  fazione 
degli  Eusebì  sostenuta  dal  poter  secolare,  rag- 
giunse lo  scopo  da  luogo  tempo  desideralo,  e. 
deposc,  contro  ogni  divino  ed  umano  diritto,  A- 
tanasio.  11  santo  fu  relegalo  a Treviri,  e Costan- 
tino oscurò  con  tal  colpa  l'aono  trentesimo  del 
sno  regno, 885  di  G.  C.  La  città  d’ Alessandria  e 
S.  Antonio  invano  insistevano  pregando  il  ritorno 
di  Atanasio,  che  Costantino  non  mai  1’  accordò 
se  non  quando,  agii  estremi  di  sua  vita  trovan- 
dosi, alle  preghiere  si  aggiunse  più  efficace  il. 
rimorso.  Il  giovane  Costantino  ristabilì  con  ono- 
re Atana.sio  sul  suo  seggio  nel  giug.  887;  ma 
troppo  l'odiavano  gli  ariani,  e nuovi  litigi  con- 
tro lui  snscitando,  perla  seconda  volta  il  depo- 
sero in  un  sinodo  di  Antiochia  del  84i>  sosti- 
tuendogli certo  Gregorio  di  Cappadocia,  uomo 
inettissimo.  Atanasio  dolente  di  vedere  nel  suo 
gregge  il  lupo,  rilirossi  a Roma  presso  il  ponte-, 
lice  Giulio,  a cui  era  stata  deferita  la  causa,  e 
che  in  un’  assemblea  dì  vescovi  tenutasi  nel  84^ 

10  dichiarò  innocente.  A Roma  trattennesi  Ata- 
nasio fino  a che  un  decreto  del  concilio  di  Sar- 
dica  lo  ripristinò  nel  suo  seggio.  L’ imperatore 
Costanzo, alla  domanda  di  Costante  suo  fratello, 
richiamollo  ad  Alessandria;  ma  fu  brevissima  la 
calma.  Duo  concili,  uno  di  Arles  nel  858,  l’al- 
tro di  Milano  nel  855  lo  condannarooo  di  nuo- 
vo, lo  deposero  e gli  sostituirono  certo  Giorgio 
parimenti  Cappadoce,  parente  di  Gregorio,  po- 
nendolo a mano  armala  sul  seggio  di  Alessan-. 
dria.  Atanasio  astretto  alla  fuga  salvossi  nel  de- 
serto della  Tehaide,  e vi  stette  sino  alla  morte 
di  Costanzo.  Sotto  l’impero  di  Giuliano  ei  ritor- 
nò, e disponevasì  a ristabilire  nella  sua  chiesa 

11  buon  ordine  ; quando  costretto  si  vide  a na- 
scondersi nuovamente,collegali  scorgendo  a suo 
danno  ed  ariani  e pagani.  Nel  363  si  portò  dal-, 
r imperatore  Gioviano  nella  città  d’ Antiochia,  e. 
presentogli  la  sua  professione  di  fede.  1 primor- 
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>li  del  regno  di  Valente,  rer\ldo  prolellore  degli 
ariani,  gli  recaruno  nnror  gravi  pene;  ma  pur  fi- 
naimenle  quest'  imperatore  lo  richiamò.  Fu  però 
per  breve  tempo,  perchè  Atanasio  da  travagli  o 
da  dispiaceri  spossato,  da  fatiche  e da  sventure 
sfinito  moriva  nell'anno  48  del  suo  episcopato, 
78  circa  di  sua  età,  e 873  di  G.  C.,-  e da  tal 
calcolo  ben  puossi  dedurre  esser  egli  nato  nel 
293.  Not  divideremo  le  opere  di  Atanasio,  come 
hanno  fatto  i benedettini  nella  bella  edizione  che 
ce  ne  offrirono,  cioè  in  tre  classi  ; genuine,  dub- 
bie ed  apocriCe, 

Opere  gintme  di  S.  Atanasio. 

Prima  parte  del  tomo  primo.  — Un  discor- 
so o libro  contro  i gentili.— Un  discorso  suH'In- 
carnazione.  Sembrano  questi  ì due  primi  trattati 
da  lui  scritti  perchè  in  essi  non  investe  gli  aria- 
ni come  fece  m lutti  gli  altri  composti  dopo  aver 
avuto  con  essi  personali  contese.  Si  chiamavano 
comunemente  Trattati  contro  i Gentili  (%.  Gi- 
rolamo ).  L’  ultimo  è presentemente  intitolato 
della  Ineamaiione,  e Teodoro  lo  cita  sotto  que- 
sto nome.  Questi  doe  trattali  erano  scritti  per 
convertire  i pagani  anziché  per  istruire  i cri- 
stiani— L'esposizione  della  Fede,  opposta  agli 
ariani,  è da  Facondo  di  Ermiano  chiamala 
Etpotitione  del  eimbolo — L'omelia  su  le  p.iro- 
le  Omnia  tni/ti  tradita  tunt  a Patte  meo.  fu 
composta  prima  della  morte  d' Eusebio  di  iSico- 
media  di  cui  fa  menzione  sul  principio.  — Una 
lettera  circolare  a tulli  i vescovi,  scritta  al  tempo 
dei  concili  d' Antiochia  nel34i. — Uu’ apologia 
contro  gli  ariani,  data  fuor  di  proposito  per  la 
prima  dalle  altre  edizioni:  essa  e del  34q  e rac- 
chiude i più  interessanti  aneddoti  della  storia  di 
S. Atanasio, e le  più  forti  prove  di  nostra  fede. Vi 
si  aggiunsero  due  lettere  non  prima  stampale, 
—Una  lettera  su  i decreti  del  concilio  di  Nicea, 
scritta,  poco  dopo  il  ritorno  di  S.  Atanasio,  al 
falso  vescovo  Gregorio;  con  aggiunta  una  let- 
tera d'  Eusebio  di  Cesarea  a’  suoi  diocesani. 
Una  lettera  intorno  al  sentimento  di  S.  Dionigi, 
per  giustificarlo  contro  gli  ariani  i quali  se  lo 
pretendevano  parlilanle. — Una  lettera  a Uracoii- 
zio,  il  quale  alla  vista  della  persecuzione  degli 
ariani  ritirato  si  era,  per  non  accettare  un  ve- 
scovado che  venivagli  olferlo.  scritta  verso  il 
3S4-— Una  lettera  ai  vescovi  d'Egitto  e di  Libia, 
in  alcune  edizioni  e molli  mss.  intitolata  Primo 
Dùcotìo  contro  gli  ariani.tcTxWu  nel  35G.  — 
Una  apologia  diretta  nel  336  o 3 Ó7  all  imperatore 
Goetantino,  con  la  quale  vigorosamente  difendesi 
dalle  calunnie  degli  ariani.— Altra  apologia  su 
la  sna  fuga  in  occasione  delle  insidie  che  gli 
ariani  tendevangli,  e della  violenza  che  il  duce 
Siriano  intentavagli,  scritta  nel  337  o nell’anno 
seguente. — Una  lettera  a Serapione,  del  338. — 
Una  lettera  ai  monaci,  0 a tulli  quelli  che  con- 
ducono vita  solitaria,  scritta  circa  a quell  epoca; 
essa  è breve,  e finisce  con  queste  parole  : s La 


grazia  di  noslro  signore  G.  C.  sia  con  noi;  cosi 
sin.  1 II  resto  riguarda  la  storia  degli  ariani, 
alla  quale  può  questa  lettera  serviru  di  prefazio- 
ne — La  storia  degli  ariani  diretta  si  monaci 
scritta  nel  338,  ed  alla  quale  pare  che  manchi 
qualche  cosa  in  principio;  ricorda  essa  e le  per- 
secuzioni che  gli  ariani  gli  suscitarono  contro,  e 
la  condanna  d’Ario,  o la  sua  deposizione  per  par- 
te d'Alessandro.  Cotelier  l'aveva  già  puobl  cala 
nelle  sue  note  ad  PP.  À poetai,  pag.  317.  — 
Una  lettera  sinodale  di  Alessandro  vescovo  di  A- 
lessandria,  diretta  a tutti  i vescovi  su  la  condan- 
na di  Ario.  Trovasi  la  sle.sa  in  Socrate,  I.  i, 
c.  6 ; ed  in  Gelasio  Ciz.  1.  2,  c.  3.  — Quattro 
discorsi  contro  gli  ariani.  Se  ne  contavano  altre 
volte  cinque,  comprendendovi  la  lettera  circo- 
lare ai  vescovi  d'  Egitto  e di  Libia,  già  sopra 
enunciala, 

Seconda  parte  del  primo  tomo.  — Quattro 
lettere  a Serapione  vesc.  di  Thmuis  in  Egitto, 
nelle  quali  parla  della  divinità  dello  Spirilo 
Santo.  Erano  queste  piene  di  errori,  ma  i be- 
nedettini le  corressero  sopra  sicuri  mss.  La  fine 
dell'  ultima  lettera,  cioè  dopo  il  numero  8,  non 
è che  un  commentario,  o trattato  su  le  parole 
di  S.  Matteo  : guieurm/ue  dixerit  verbum,  ecc. 
— Una  lettera  su  i concili  di  Rimini  e di  Se- 
lene» scritta  nel  35g,  nella  quale  ricordansi 
molle  forniole  di  fede  inventale  dagli  ariani. — 
Una  lettera  al  clero  ed  al  popolo  di  Antiochia, 
che  sembra  scritta  da  Atanasio  e dagli  altri 
vescovi  raccolti  a Costantinopoli  nel  362.  — 
Una  lettera  dell'imperatore  Giuviano  a S.  Atana- 
sio, del  363.  — La  risposta  del  Santo  all' impe- 
ratore, dello  stesso  anno.  — Quattro  domande 
di  Lucio  e degli  ariani  all'imperatore  Gioviano 
contro  S.  Atanasio  ;probabilmente  ad  Antiochia, 
ove  trovossi  il  santo  vescovo  nel  363. — l>a  vita 
di  S.  Antonio.  Per  (juanlo  ne  dicano  i protestan- 
ti, non  può  dubitarsi  esser  la  stessa  opera  di  A- 
lanasio,  fosse  anche  vero  esserle  stato  aggiunto 
alcun  che.  — Due  lettere  a Orsisio, tratte  dai  be- 
nedettini dalla  vita  di  S.  Pacomio,  e giudicale 
opera  degna  di  S.  Atanasio.  Vi  si  aggiunse  il 
racconto  che  fa  questo  santo  a Ammonio  della 
sua  fuga  sotto  l'imperalure  Giuliano,  tolto  dal- 
l'appendice al  terzo  maggio  di  Bollando,  pag. 
I.  — Un  libro  delia  Incarnazione  del  Verbo  di 
io,  contro  gli  ariani.— Una  lettera  ai  vescovi 
d' Africa,  riferendo  loro  l'avvenuto  nel  cono,  di 
Nicea,  e ciò  che  dopo  fecero  gli  ariani.  — Una 
lettera  a Epitlelo  vesc.  di  Corinto,  nella  quale 
confuta  alcuni  errori  che  in  quella  città  divulga- 
vansi,  scritta  nel  37 1 . S.  Epifanio  la  trascrive 
per  intera.  — Una  lettera  del  medesimo  auno  ad 
Adelfio,  contro  gli  ariani  e gli  apollinarisli.  Que- 
sto AdelGo  era  vesc.  d'Unufo,  e fu  cacciato  in 


esilio  dagli  ariani,  e perciò  da  Atanasio  qualifi- 
cato qual  confessore.  — Una  lettera  a .Massimo 
filosob,  su  la  divinità  di  G.  C.,  del  871.  Cave 
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r/iltodra  di  Coslanlinopuli,  ed  a cui  srrisisc  S.  Ha* 
silio  la  sua  4o.‘o  4(>*  lettera.  I copisti,  dicagli, 
possono  sTor  messo,  pfùiosophitm-i 
in  vece  di  Eriexcro^.  — Due  lihrì  contro  Apol- 
linare do|  0 la  morte  di  questo  eretico.  I na 
lettera  a Giovanni  ed  Antioco  sacerdoti.*—  Lna 
lettera  al  sacerdote  Palladio. —*  Una  lettera  ad 
Amonc,  monaco.  — Della  sua  lellera  festale 
non  abbiamo  che  un  frammento.  — Una  lettera 
a Rdliniano  vescovo  , sul  rK'ovimcnto  degli 
eretici.  ^ Due  lettere  a Lucifero  di  Cagliari^ 
scritte  verso  il  36o.  — Una  lettera  ai  monaci.  — 
Un  frammento  d’  una  lettera  a quelli  eh*  ei 
chiama  suoi  tigli  : p)lrehb’ essere  forse  una 
parte  della  sua  lettera  festale  y e trovossi  sola- 
mente in  latino  in  un  vecchio  ms.  della  hiblio- 
leca  di  Colbert,  ms.  che  conia  bone  ottocento 
anni.^Un  libro  dcllaTrinilà  e dello  Spirilo  San- 
to, scritto  verso  il  365  5 libro  nelle  antiche  edi- 
zioni messo  fra  i supposti;  ma  sol  quale  diver- 
samente sentirono  i padri  benedettini. — Una  let- 
tera a Marcellino  sul  libro  dei  Salmi.  0 su  la  in- 
terpretazione dei  Salmi.  — Esposizioni  dei  Sal- 
mi. Le  edizioni  moderne  ne  racchiudono  la 
maggior  parte.  — Frammento  di  nn  commenta- 
rio sul  Canti<o  dei  (Dantici,  di  cui  fa  menziono 
Fozio,  cod.  iHQ.^Framnìcnli  d'iin  coraraonla- 
rio  sopra  S.  iMalteo,  S.  Man  o e S.  Luca,  tratti 
dalla  collana  de’ Padri  greci  sopra  S.  Matteo. — 
Frammento  d'un  commentario  su  TEpistola  agli 
Ebrei.  I hcnedetlini  non  assicurano  con  tutta  la 
certezza  che  questo  appartenga  a S.  Atanasio. 
— Frammenti  d’iin'opera  d'Lulimio,  intitolata: 
Panoplia^  scritta  nella  più  parte  in  latino. — 
Spiegazione  del  simbolo  degli  Apostoli.  Essa  è 
brevissima.  Tulli  i mss.  I'  attribuiscono  a S.  A- 
fanasio,  ma  non  è abbastanza  certo  che  sia  di 
Ini.  — Un  altro  frammento  delTesempio  preso 
dalla  natura  dell*  uomo.  I padri  benedeUioi  du- 
bitano assai  che  non  sia  di  S.  Atanasio,  e so- 
spettano che  sia  stato  scritto  solamente  nel  V 
sec.~  Altri  frammenti  che  Pietro  Fleihman  rac- 
colse da  diversi  autori,  ed  altri  simdi  su  cui  dif- 
fìcile è dar  giudizio.  Ecco  qi  auto  ccntieoe  il 
I.*  tomo. 

OPEaC  DUBBIE  DI  S.  AtINASIO. 

Trattalo  deUMncarnaz'one  del  Verbo  di  Dio, 
trattato  assai  breve  e sul  quale  v'è  molto  a du- 
bitare se  appartenga  ad  Atanasio.  E vero  ohe 
S. Cirillo  lo  cita  nella  sua  epìstola  alle  regine;  ma 

fiuò  anche  8osi>ettarsi  essere  stala  questa  episto- 
a alterala  da  Dìoecoro  0 da’suoi  attinenti;  perchè 
qoanlo  io  essa  si  dice  d’una  sola  natura  in  G C. 
esser  non  può  nè  di  Atanasio  nè  di  Cirillo.  — 
Molli  passi  della  sacra  Scrittura  sulla  naturale 
comunione  della  simile  essenza  Ira  il  Padre,  il 
Figlio  e lo  Spirilo  S.  , sebbene  sia  cosa  difficile 
ad  intendersi, c che  qoelli  hanno  una  sola  opera- 
zione.Nessuno  fra  gli  antichi  attribuisce  quesl’o 


Cera  a S.  Atanasio,  nè  trovasi  in  alcun  buonms. 
ti  più,  lo  stile  non  è quello  del  nostro  santo,  ed 
Origene  vi  è malmenalo,  mentre  S.  Atanasio 
nelle  sue  opere  ne  parla  quasi  sempre  con  sti- 
ma. Nella  stessa  si  fa  menzione  dell'eresia  degli 
origenisti,  e si  riferiscono  alcuni  passi  delle  qiit'- 
slioni  ad  AnliocH),  scrìUc  assai  tempo  dopo  S. 
Atanasio.  ^ Una  epìstola  cattolica,  io  stile  della 
quale  è mollo  diverso  da  quello  del  santo;  ciò 
che  può  dirsi  anche  della  confutazione  deiTcrc- 
sia  di  Melezio  e di  Eusebio  di  Samosata;  massi- 
me che  la  dottrina  nella  medesima  contenuta  è 
ben  diversa  dalla  sua. — Un  altro  trattato  della  In- 
carnazione del  Verbo  di  Dio,  trattato  che  sem- 
bra essere  stalo  compoNlo  a'tempi  di  Neslorio.— 
Un  Iratlato  dell'esistenza  eterna  del  Figlio  e del- 
lo Spirito  Santo  con  il  Padre,  contro  i sabelha- 
ni.  1 padri  bcnodellioi  riscontravano  lutto  intero 
questo  trattalo  nella  omelia  27.*  di  S.  Basilio.  — 
Un  discorso  a dimostrazione  del  non  esservi  che 
un  solo  Cristo,  òlonlacozio  e il  padre  Petau  vo- 
gliono che  esso  non  sia  di  S.  Atanasio,  e ne  ad- 
ducono due  ragioni:  la  prima,  che  lo  stile  è più 
ornalo  ed  elegante  di  quello  delle  altre  sue  ope- 
re, ragione  però  non  convincente  dopo  ciò  che 
abbiamo  riferito  dì  Fozio;  la  seconda  che  l'auto- 
re di  questo  discorso  ammette  tre  ipostasi  nella 
Trinità,  mentre  una  sola  ne  riconosce  S.  Atana- 
sio. Ma,  non  avrebbe  egli  potuto  spiegarsi  cosi 
dopo  il  conc.  d'Alessandria,  sotto  Giuliano,  nel 
quale  fu  deciso  non  doversi  condannare  coloro 
che  animetlerebbero  tre  ipostasi,  purché  sotto 
questo  termine  intendessero  pertonoy  nè  quelli 
che  ne  ammetterebbero  una  sola,  pur<hè  la  rife- 
rissero alla  essenza  ? E certo  iooltre,  che  questo 
discorso  fu  scritto  dopo  la  morte  di  Marcello, 
che  vi  è riguardato  come  eretico,  cioè  dopo  il 
357.  Il  discorso  stesso  ne  fa  fede,  poiché  vi  è 
Marcello  condannalo  espressamente.  Iniine  Fau- 
tore della  collana  dei  Padri  greci  sopra  S.  Luca 
lo  cita  come  di  S.  Alanasio.  Alalgrado  tulle  que- 
ste ragioni  j benedettini  tengono  I*  opinione  dì 
Montacuzio  e del  padre  Petau.  K per  enunciare 
il  nostro  sentimento,  questo  discorso  è con  trop- 
pa precisione  diretto  contro  i ncstoriani,per  non 
crederlo  scrìtto  dopo  che  l’eresia  su  le  due  per- 
sone in  G.  G.  comincialo  aveva  a levar  rumore. 
•—Un  libro  dei  sabbati  e della  circoncisione.  In 
quest'opera  neppur l’ombra  si  scorge  del  bello 
^ile  di  Alanasio.  •Un'omelia  sul  seminatore  la 
qnalo  non  trovasi  negli  antichi  inss.— Un’altra  su 
le  parole:  Progressi  in  pagum-,  nella  quale  lo 
stile  è basso  ed  abhiello  come  quello  del  discor- 
so su  la  Passione  e la  Croce  di  G.C.,il  quale  auli- 
cameule  veniva  nondimeno  attribuito  ad  Atana- 
sio. — Un  libro  della  virginità.  Non  può  dubi- 
tarsi che  Atanasio  non  abbia  scritto  su  questo 
argomento;  mai  suoi  scritti  saranno  forse  quel- 
li che  noi  abbiamo  oggidì?  Teodorelo  tante  co- 
se ne  dice  che  ora  non  vi  troviamo  più;  e lo  stile 
è d'altronde  assai  diverso.  — Un  compendio  del- 
la sacra  Scrittura.  Tulli  i critici  couveogono  che 
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non  sia  di  Atanasio,  sebbene  anlicbissimo  sia  e 
di  stile  molto  elegante. 

Opeu  Apoouec  01  S.  Atanasio. 

Di.iputa  di  S.  Atanasio  con  Ario  nel  conc.  di 
Nicea.  — Discorso  contro  tutte  le  eresie. — Sto- 
ria di  Melchisedecco.  — Lettera  all’  imperatore 
Cioviano.  — Ln  libro  di  decisioni.  — AtvÌso 
ad  Antioco.  — Vn  trattato  diretto  al  medesimo 
su  le  pene  dell'  inferno.  — Questioni  e risposte 
sul  nuoto  c r antico  Testamento.  — 36  questio- 
ni su  i Vangeli. — i3o  su  la  Sarra  Scrittura.  — 
20  altre  questioni.  — Storia  dell’immagine  di 
Berilo  e della  passione  dell’  immagine  di  nostro 
Signor  G.  C.  crorilisso,  a lierito,  la  quale  esser 
non  può  di  Atanasio,  perchè  il  fatto  che  vi  si 
racconta  non  avvenne,  giusta  quanto  si  preten- 
de, che  verso  il  j6S.  — Sermone  contro  i Iji- 
lini,  nel  qual  si  trova  l’aggiunta  al  simbolo  /’i- 
lioijìa. — Un  corpo  di  dottrina  per  i chierici  e 
per  i laici. — Istitoiione  della  vita  monastica.— 
bue  lettere  a Castore.  — Una  omelia  su  la  nati- 
vità del  Precursore,  sopra  Klisabetta  e la  Madre 
d' Iddio.  — Un  sermone  su  la  Anounciasione.  — 
Un  altro  su  la  nascila  di  G.  C.  — Un  altro  su  la 

PuriGcozione  ; un  altro  sul  cieco  nato Molle 

omelie  su  le  parole  di  S.  Matteo.'  he  in  cattel- 
lum.  — Eunie  aulem  ilio,  ecc.  ; e su  la  quinta 
feria  della  settimana  santa.  — Un  discorso  sul 
venerdì  santo.  — Una  omelia  su  i santi  padri  e 
i profeti — Un  sermone  sul  giorno  di  Pasqua. 
— Un  altro  su  lo  stesso  soggetto  e su  i neolili.— 
Un  altro  su  I'  Ascensione  del  Signore.  — Un  al- 
tro sopra  S.  Andrea — Un  altro  su  gli  elementi 
della  vita  spirituale.  — Cinque  dialoghi  su  la 
Trinità.  — Due  contro  i muccdoniani.  — Una 
lettera  in  forma  di  prefazione  su  gli  straordina- 
ri movimenti  che  si  eccitano  nella  Chiesa,  se- 
guita da  17  capitoli  o questioni,  e nella  quale 
si  confutano  parecchie  eresie.  Garnicr  l’attrihui- 
sce  a Euterio  tese,  di  Tiana,  e Kozio  a Teodo- 
reto.  — Un’  opera  diretta  a certo  politico,  nella 

Jiuale  si  spiegano  alcuni  principi  risguardanti  la 
ede  e la  rifosolia.  — Un’istruzione  per  quelli 
che  rinunciano  al  mondo.  — Alcuni  avvertimenti 
ai  monaci Alcuni  scritti  sul  tempio  e le  scuo- 

le di  Atene. — Un  trattato  del  corpo  e dell’ani- 
ma.— Otto  libri  sn  la  Trinità,  opera  di  qualche 
Latino,  attribuita  dal  padre  Chililet  a Vigilio  di 
Tapso,  e dai  padri  benedettini  a Idazio  Clara 
vesc.  in  Ispagna.  — Disputa  con  Ario  in  presen- 
za del  giudice  Probo,  scritta  su  I’  andare  dello 
stesso  Vigilio.  —Una  lettera  del  papa  Liberio  a 
Atanasio,  in  greco.  — La  risposta  di  Atanasio 
a Liberio,  parimenti  in  greco. — La  vita  di  S. 
Sindetica.  — Una  esortazione  ai  monaci.  — 
Un’  altra  ad  una  vergine  di  G.  C.  — Una  lettera 
di  Atanasio  ai  vescovi  di  Persia.  — Un’  altra  di 
Dionigi  Alessandrino  a Paolo  di  Samosata.  Que- 
sti ultimi  quattro  scritti  sono  in  latino.  — Il  sim- 
bolo Quicumque  volgarmente  detto  di  5.  Ata- 


mtio.  Gli  antichi  non  ne  parlano;  nulla  si  dice 
di  e. so  nè  nella  lettera  del  papa  Giulio  agli 
Antiocheni  in  cui  cs|K>ne  loro  il  perchè  abbia 
ricevuto  nella  sua  comunione  S.  Atanasio,  nè 
in  Teodoreto,  nè  in  Socrate,  nè  in  Sozomc- 
no,  i quali  tutti  avevano  motivo  di  parlarne 
|>arlaodo  del  conc.  di  Roma.  Alcuni  I’  attribui- 
scono a V igilio  di  Ta|)so,  il  quale  divertitasi 
a dar  corso  a’suoi  scritti  sutto  il  nome  di  qual- 
che Padre,  e trovasi  elTellivamcnte  sotto  il  suo 
nome  in  un  antica  ms.di  Fleiiry,  con  altri  di  lui 
scritti  contro  Nestorio  ed  Eutichete.  Anche  Us- 
serio,  V'ossio,  il  padre  Qiiesnello  ed  Anteimi  sa- 
no di  parere  che  questa  simbolo  non  apparten- 
ga a S.  Atanasio;  ma  variano  d'opinione  intor- 
no all’autore  a cui  debba  attribuirsi.  — Seconda 
formola  d' interpretazione  del  simbolo  Qw'cum- 
que.  — Terza  formola  del  medesimo,  in  greco. 
— Quarta  formola,  greca  e latina.  — Dne  altre 
formule,  in  antico  francese.  — Un  commentario 
di  quel  simbolo,  il  quale  non  ha  meno  di  Soo 
anni,  ed  è intitolato:  Trattalo  della  fede  catto- 
lica— Un  opuscolo  greco  e latino  su  la  Trinità. 
— Un  altro  su  la  Pasqua. 

Dopo  che  i benedettini  ebbero  Unita  la  loro  edi- 
zione delle  operedi  S.  Atanasio,  il  P.Montfaucon 
raccolse  molti  altri  opuscoli  e frammenti  sotto  il 
nome  di  questo  padre  eli  fece  stam|>are  con  osser- 
vazioni sn  la  di  lui  vita  ed  opere,  in  una  nuova 
collezione  de’  padri  greci  nel  i7o6,t.  2. Gli  stessi 
sono  cosi  distribuiti  : 1 .’  Un  lungo  sermone  su  la 
fede,  onde  provare  la  divinità  di  G.  C.  contro  gli 
ariani.  Teodoreto  ne  cita  tre  passi  nel  suo  dia- 
logo I,  De  Immutab.  t.  4-  z " Due  frammenti 
storici;  uno  intorno  a Paolo  di  Samosata,  l’al- 
tro riguarda  Stefano  d’Autiochia.  3.°  Una  lettera 
ai  monaci  su  la  comunione  con  gli  ariani,  a cui 
è congiunto  il  testo  greco.  4-°  Alcuni  estratti  dei 
commentari  sopra  S.  Matteo,  i quali  potevano 
benissimo  essere  opera  di  Atanasio,  sebbene  nes- 
suno fra  gli  antichi  asserisca  che  questo  santo  ab- 
bia fatti  commentari  sopra  S.  Matteo.  5.°  Alcu- 
ni estratti  dei  commentari  sopra  S.  Luca,  che 
si  possono  credere  di  S.  Atanasio.  6."  Un’omelia 
su  la  Cantica  de'  Cantici,  riguardata  dal  padre 
Monlfancon  come  indegna  di  si  grand’  uomo. 
7.°  Un  sermone  su  la  pazienza,  m cui  non  si 
trova  per  nulla  lo  stile  del  santo.  8.°  Un  discor- 
so su  la  domenica  delle  palme.  g.°  Due  opusco- 
li, I'  uno  su  le  parole  di  S.  Paolo;  j\ovi  huju- 
tmodi  hominem  raptum-,  l’altro  sn  (|uelle:/àl- 
lui.  etl  miài  etimutue,  ecc.  10.°  Unipotesio 
argomento  su  i Salmi,  seguito  da  alcuni  supple- 
menti e da  un  commentario  su  i Salini,  tratti 
dalle  collane  dei  Padri  e dalle  varie  opere  di 
S.  Atanasio,  che  il  padre  Montfaucon  aveva  già 
pubblicato  nella  sua  edizione.  1 1 .°  Un  frammen- 
to contro  i macedoniani.  12.°  Un  altro  contro  i 
novaziani.  i3.°  Uno  iniine  su  gli  incantesimi  e 
una  breve  esposizione  della  fede. 

A dar  qualche  idea  degli  scritti  di  S.  Atanasio, 
noi  qui  li  distinguiamo  in  tre  classi,  cioè  istorici. 
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Ho^roatici  c morali,  e seguiamo  Tcdif . di  Partii 
f|p|  162-j. — Le  apologie  appartengono  ai  primi. 
Nella  prima  apologia,  scrina  da  Aianasio  appena 
fu  caccialo  da  Alessandria  c diretta  all*  impera* 
toro  Costanzo,  confuta  le  calunnie  con  le  quali  i 
suoi  nemici  Taverano  reso  odioso  a quell'  im* 
peralore  ; e per  insinuarsi  nMlo  spirilo  di  lui,  co* 
roincia  il  suo  discorso  con  dire,  che  molto  Gden* 
temente  si  accinge  a difendersi  innanzi  ad  un 
imperatore,  il  quale  è da  mollo  tempo  crislia* 
no,  e discendente  da  antenati  alla  vera  religio* 
ne  egualmente  fedeli;che  dovendo  servirsi  a prò* 
pria  difesa  delle  parole  di  S.  Paolo,  l' interpone 
|)cr  ciò  qual  suo  intercessore  presso  un  impera* 
lorc  che  favorevolmente  V ascolta.  E prosegue 
osservando  che  non  gli  c d'uopo  scolparsi  delle 
nccose  ecclesiastiche  che  i suoi  nemici  avevano 
«altre  volle  contro  lui  innollrale,  perchè  abba* 
stanza  giusliGcato  vedevasi  dalla  testimonianza 
d'uD  numero  ìnGnito  di  vescovi,  e dalla  ritmila* 
zione  di  Ursacio  e di  Valente,  i quali  confessato 
avevano  essere  tutte  le  fattegli  accuse  mere  ca* 
liinnie  inventate  per  perderlo  ; e che  se  anche 
ciò  non  avessero  fatto,  in  nessun  conto  tener  si 
dovrehlie  una  infonnaz  one  fatta  in  sua  assenza 
da’stioi  nemici,  perchè  nulla  per  se  slessa, giusta 
tutte  le  leggi  si  divine  che  umane.  E senza  arre- 
starsi a queste  vecchie  accuse,  ribatte  egli  in 
quest*  apologia  quelle,  onde  do]>o  il  suo  ritorno 
avevano  volato  renderlo  infame  presso  Costan- 
zo. E primamente  veniva  accusato  di  aver  par- 
lalo male  di  quest* imperatore  a suo  fratello  Co- 
stante. Aianasio  chiama  Dio  in  testimonio  di  non 
aver  fatto  ciò,  e dice,  ch'era  d’uopo  vanog^giare 
per  farlo-,  che  Costante  non  lo  avrebbe  soUerto; 
che  egli  non  era  stalo  mai  tanto  innanzi  nel  pre- 
dominio su  lui  da  poter  neppnre  azzardar  di  par- 
largli contro  il  fratello;  che  anzi  non  mai  parla* 
lo  gli  aveva,  se  non  io  presenza  di  molte  perso- 
ne, testimoni  di  quanto  avevagli  dello.  C per  in- 
vincibilmente provare  la  falsila  deU'accusa,  gli 
fa  un  racconto  fedele  di  ogni  circoslooza  del  suo 
viaggio  in  Italia  ; gli  dice  che  parli  d*  Alessan- 
dria per  mettere  la  propria  persona  e ripulazìo* 
ne  sotto  la  tutela  della  chiesa  di  Koma  ; che  ivi 
assistè  alle  a>8e<nbtce  de'  fedeli  ; che  due  sole 
volte  scrisse  a Costante  qiiand*  era  ancora  io  A- 
lessandria,  la  prima  per  difendersi  contro  lette- 
re piene  di  calunnie  che  i suoi  nemici  a lui  ave- 
van  dirette,  e la  seconda  per  mandargli  alcuni 
esemplari  della  Scritlura  ; e che  due  sole  volle 
recato  si  era  a visitarlo,  e dietro  suo  ordine.  In 
Gnc  dice,  che  l' imperatore  può  giudicare  s*  egli 
sarebbe  stalo  capace  di  parlar  male  di  luì  a suo 
fratello,  dalla  maniera  con  cui  gli  parlò  de'suoi 
più  Gerì  nemici. — Della  prima  non  era  certo  me- 
no atroce  la  seconda  accosa.  Veniva  incolpalo 
d'avere  scrìtta  una  lettera  al  tiranno  Magnenzìo, 
c si  sosteneva  di  averne  l’originale.  S.  Atanasio 
dice, che  quest’accusa  è affatto  inverosimile;  che 
non  vide  mai,  nè  conobbe  Maguonzio,  uè  mai 
ebbe  occasione  di  scrìvergli  ; che  lutti  i motivi 


aveva  di  detestarlo,  e di  non  avere  corrisponden- 
za alcuna  con  lai  ; e che  la  prima  calunnia  di- 
struggevn  questa  seconda,  credibdc  non  essendo 
che  un  uomo  tanto  avanti  negli  interessi  di  Co- 
stante parteggiasse  per  un  tiranno,  che  ribellato 
si  era  contro  lui,  e che  Taveva  crudelmente  uc- 
ciso. E circa  l’ ostentazione  de'  suoi  nemici  di 
avere  quella  lettera,  dice,  non  essere  cosa  ma- 
ravìgtiosa  che  trovato  abbiano  qualche  falsario, 
se  ve  n'ha  anche  per  contraffare  le  lettere  dogli 
imperatori.  Prega  quindi  Costanzo  d’ esaminare 
donde  abbiano  avuta  quella  lellera  , chi  loro 
Labbia  data  ; pregalo  di  chiamare  a sè  i segre* 
tari  di  Magnenzio,  e informarsi  se  essi  V abbia- 
no ricevuta  ; scongiurandolo  di  esaminar  la  tua 
causa  come  se  la  verità  fosse  presento  al  suo  giu- 
dizio, imperocché,  egli  dice,  se  accusato  fossi  dì 
nanzi  a un  giudice  ordinario,  mi  appellerei  ai- 
rimperalore  ; ma  dinanzi  all' imperatore  accusa- 
to, a chi  appellarmi  poss'io,  se  non  al  padre  dì 
colui  che  cniamosii  la  verità,  voglio  dìrea  Dìo? 

A Dio  quindi  innalza  una  viva  ed  eloquente 
preghiera,  onde  illumini  lo  spirito  di  Costanzo, 
e il  guidi  a rettamente  giodicare  io  una  causa 
che  riguarda  tutta  intera  la  Chiesa.  La  terza  ac- 
cusa versava  su  l'aver  egli  cclebraG  i sacrosanti 
misteri  nella  chiesa  maggiore  prima  cb'essa  los- 
se  consacrata.  Kìspelto  a ciò  egli  confessa  di 
non  aver  falla  la  solenne  dedicazione  di  quella 
chiesa  e di  avervi  non  pertanto  celebrali  i dÌTÌni 
misteri  ; scusandosi  però  e so  la  moUìtodine  del 
popolo  accorso  in  Alessandria  nel  giorno  festivo 
di  Pasqua  ; e perchè  le  antiche  chiese  e plcc<de 
e po.  he  essendo,  ed  il  popolo  domandando  con 
istanza  dì  raccogliersi  nella  chiesa  maggiore  a 
porgere  preghiere  per  la  salate  dell’imperatore, 
invano  egli  avevaio  esortato  di  differire  e di  ra* 
dunarsi  con  qualche  incomodità  nelle  altre  chie- 
se, che  il  j>opolo  beo  lungi  dall'  acconseotirTÌ 
disponevasi  anzi  a sortir  a Alessandria  per  ra- 
dunarsi ne*  campi  ; che  questa  ragione  obbli- 
^llo  a celebrare  nella  chiesa  maggiore  prima 
fosse  consacrala,  tanto  più,  (he  durante  la 
quaresima  molte  persone  erano  stnte  malconce 
per  la  folla  del  po^iolo  ; che  non  mancavano  e- 
semp!  di  celebrazioni  in  chiese  non  ancor  dedi- 
cate : avendo  ciò  fatto  il  suo  predecessore  nella 
chiesa  di  S.  Tommaso  da  luì  innalzata,  e ciò 
veduto  avendo  in  Aquileja  ; che  d’altronde  ben 
più  conveniva  celebrare  in  luogo  destinalo  alle 
adunanze  de’  fedeli,  quantunque  non  ancor  con- 
sacrato, che  in  mezzo  alle  campagne,  o noll'an- 
guslia  di  molte  chiose,  in  cui  il  popolo  correva 
rischio  di  restar  soffocalo  / riGettendo  poi  che 
quaod'  anche  ciò  non  fosse  stalo  a temersi,  era 
pur  sempre  di  maggior  convenienza  che  tutti  i 
fedeli  uniti  ergessero  le  loro  preci  in  un  medesi- 
mo luogo,  sebbene  non  ancor  consacrato.— -Ol- 
tre tutto  ciò  aocusavasi  pnranclie  Aianasio  di  non 
aver  obbedito  a’  comandi  dell’iinperalore  di  sor- 
tir d’Alessandria.  A quest'accusa  ei  risponde  non 
esser  stalo  a’  suoi  comandi  ribelle  ; ma  che 
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avendogli  Montano  portate  lettere,  con  le  quali  lere  le  lettere  ; monumenti  degni  di  considera- 
l'imperatore  perniettevagli  di  sortir  d' Alessandria  zione  per  la  storia  di  quel  tempo,  trovandosi  in 
per  recarsi  in  Italia,  supponendo  che  gliene  aves-  esse  alcune  osservazioni  particolari  su  la  disci- 
se  domandato  licenza,  creduto  non  aveva  essere  plina  della  Chiesa  ; si  comprende  per  esempio, 
intenzione  dell’imperatore  ch'egli  si  ritirasse, hen  nella  lettera  del  sinodo  d’ Alessandria  che  il  ve- 
vedendo  che  i suoi  nemici  gli  avevano  Tatto  ere-  scovo  di  questa  città  veniva  eletto  dal  popolo,  ed 
dere  che  ritirarsi  ei  voleva  ; che  poscia  venuto  ordinato  dai  vescovi  di  tutta  la  diocesi  d'Egitto; 
era  Diogene  ad  Alessandria  e che  al  suo  arrivo  che  le  leggi  ecclesiastiche  proibivano  la  transla- 
sparsa  si  era  la  voce  ch'eì  dovesse  ritirarsi,  ma  zinne  de'  vescovi  ; che  si  nascondeva  accura- 
che  Diogene  non  aveva  nè  lettere,  nè  altro  ordi-  tamente  il  mistero  dell’  Eucaristia  a chi  non  era 
ne  dell’  imperatore  ; eh’  egli  (Atanasio)  aveva  cristiano  ; che  consideravasi  empietà  il  rompere 
por  sempre  protestato  di  essere  pronto  a ritirar-  un  calice  e spandere  il  sangue  di  G.  C.  ; che  si 
si,  quando  l'imperatore  gli  scrivesse  o gli  man-  amministrava  ai  laici  l’Eucaristia  sotto  le  due 
dasse  ordine  di  tarlo,  essendosi  convenuto  di  non  specie  ; che  la  si  consacrava  nel  giorno  di  do- 
turbare  la  Chiesa  fino  a che  non  venissero  suoi  manica,  e conservavasi  ; che  potevano  consa- 
ordini  ; ma  che  giorni  dopo  Siriano,  capita-  crarla  e distribuirla  i soli  preti  legìtiimameole 
no  dell’esercito  d’Egitto,  era  entrato  con  soldati  ordinali;  che  il  vescovo  aveva  nn  trono  o un  seg- 
in  chiesa  mentre  il  popolo  orava,  la  vigilia  ap-  gio  più  elevalo  degli  altri.  Il  papa  Giulio  nella 
punto  del  giorno  in  cui  dovevansi  celebrare  i sua  lettera  insegna  che  si  può  esaminare  di  nuo- 
santi  misteri,  commettendovi  violenze  tanto  ec-  vo  in  un  sinodo  ciò  che  Tu  ordinalo  in  un  altro. 


cessive  da  costringerlo  a ritirarsi  nella  solitudi- 
ne ; che  per  conseguenza  non  è colpevole  di  fu- 
ga nè  ribelle  agli  ordini  deU’imperatore.  E pro- 
siegne  dicendo,  che  se  ritirato  si  fosse  più  pre- 
sto, colpevole  sarebbesi  reso  innanzi  a Dio  ed 
agli  uomini,  gran  delitto  essendo  in  un  vescovo 
r abbandonare  il  proprio  gregge,  quando  non 
siavi  irresistibilmente  sforzato  ; aggiungendo 
eh’  era  suo  disegno  di  portarsi  dall'  imperatore, 
essendo  per  ciò  sortilo  dalla  sua  solitudine,  e che 
sebbene  gli  fosser  noli  gli  oltraggi  fatti  ai  vesco- 
vi che  ricusato  avevano  di  solloscrivere  contro 
di  lui,  e non  ignota  gli  fosse  la  violenza  che  si 
era  esercitata  contro  quelli  di  Alessandria  che 
sostenevano  il  suo  partito,  pur  desistito  non  ave- 
va dal  suo  viaggio  ; ma  cne  veduto  un  ordine 
mandalo  ai  magistrali  d'  Auiuma  di  arrestarlo, 
paventò  il  furore  de’  suoi  nemici,  e ritornò  ad 
occultarsi  nella  solitudine. — Nella  prima  apolo- 
gia della  sua  fuga  Atanasio  si  giustlGca  contro 
gli  ariani  che  l’accusavano  di  timidità.  Descrive 
i funesti  effetti  del  loro  furore  e i mali  che  ave- 


vano fallo  soffrire  ai  più  grandi  vescovi  del  mon- 
do Oslo,  Liberio,  Paolo  Costantinopolitano  ed 
altri  molli  ; dimostra  con  gli  esempi  di  Giacob- 
be, di  Mosè,  di  Davide,  di  Glia,  di  S.  Paolo  e 
di  G.  C.  ( io  S.  Matteo,  c.  io  ) , esser  permesso 
fuggire  la  persecuzione,  ed  anzi  soventi  volte 
più  utile  che  l’esporsi  al  pericolo  ; osserva  che  i 
santi  che  si  diedero  da  se  medesimi  in  preda  ai 
persecutori  lo  fecero  per  ispirazione  dello  Spi- 
rilo Santo  ; domanda  a'  snoi  avversari  dove  ab- 


allegaodo  l’esempio  piolloslo  che  l’autorità  del 
conc.  di  Nicea.  Egli  afferma  di  avere  questo 
diritto;  si  lagna  che  si  sia  condannato  Atanasio 
senza  scrivergli  ; rimprovera  gli  eosebiani,  d'a- 
ver, lontano  di  quasi  sessanta  teghe  da  Alessan- 
dria, eletto  a vescovo  uno  straniero,  per  occn- 
parne  la  sede  vescovile  ; trascrivendo  poscia 
due  lettere  del  conc.  di  Sardica,  una  diretta  alla 
chiesa  di  Alessandria,  l' altra  a tutti  i vescovi 
del  mondo,  le  quali  contengono  un'  ampia  giu- 
stificazione di  S.  Atanasio,  e l' ultima  anche  le 
firme  di  più  vescovi  che  sottoscrissero  nel  conci- 
lio. Queste  due  lettere  sono  seguite  da  Ire  altre  di 
Costanzo  ad  Atanasio,  richiamandolo  ; da  una 
lettera  di  Giulio  alla  chiesa  d' Alessandria,  nella 
quale  si  congratula  con  gli  Alessandrini  del  ri- 
torno del  loro  vescovo  ; da  lettere  di  raccoman- 
dazione date  da  Costanzo  ad  Atanasio  per  ritor- 
nare in  Alessandria  ; dalla  lettera  del  sinodo  di 
Gerusalemme  alla  chiesa  di  Alessandria  in  favo- 
re di  Atanasio;  infine  dalla  ritrattazione  di  Ur- 
sacio  e di  Valente  diretta  a Giulio,  nella  quale 
dichiarano  falso  tutto  quanto  si  disse  contro 
S.  Atanasio,  riconoscono  Ario  per  eretico,  ed 
anatematizzano  il  suo  errore  ; non  che  da  una 
lettera  di  questi  medesimi  vescovi  diretta  a 
S.  Atanasio,  in  cui  gli  dichiarano  di  essere  della 
sua  comunione.  S.  Atanasio  dopo  avere  oosl 

ftrodolti  i documenti  della  sua  assoluzione,  vo- 
endo  mostrare  che  nulla  evasi  fallo  per  lai  a 
titolo  di  grazia,  risale  all’  origine  dello  scisma 
di  Melezio,e  dell’eresia  di  Ario,  e descrive  lutto 


biano  imparato  che  permesso  sia  perseguitare  e 
non  lo  sia  fuggirsene;  rinfaccia  loro  che  autore 
della  persecuzione  è il  demonio,  e che  G.  C.  ha 
consiglialo  la  fuga  ; infine  si  lamenta  della  vio- 
lenza che  hanno  esercitata  contro  lui  e dei  mali 
che  fanno  soffrire  alla  Chiesa.  — Nella  seconda 
apologia  Atanasio  si  giustifica  rispetto  alle  anti- 
che accuse  contro  lui  intentale,  riferendo  i giu- 
dizi dati  in  suo  favore  nei  concili  di  Roma,  di 
Egitto,  di  Sardica,  dei  quali  trascrive  tutte  in- 
Vol.  1. 


ciò  eh'  era  avvenuto  rispetto  a sè  stesso  fino  al 
suo  esilio,  riportando  gli  atti  autentici  giustifi- 
canti lutto  ciò  che  espone.  — Atanasio  racconta 
questa  medesima  storia  con  maggior  ordine  ed 
estensione neU'opera  intitolata: /a lettera  ai  to- 
litari.  In  questa  dopo  aver  raccontalo  Inlle  le 
vicende  dell’  arianismo  fino  al  conc.  di  Sardica, 
si  arresta  alle  circostanze  dell’  esilio  di  papa  Li- 
berio, e dice,  che  gli  ariani  non  gli  ebbero  ri- 
guardo; che  non  ebbero  rispetto  per  la  dtlà  di 
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Itoma,  DiPlropoli  di  lutto  l' impero  romano,  nè 
per  la  Santa  Sede  apostolica;  che  a loro  persua- 
sione r imperatore  mandò  un  vescovo  a Roma 
per  indur  Liberio  a condannare  Atanasio  ; che 
Lilierio  rifiulandovisi  rispose,  essere  contro  le  re- 
gole il  condannare  nn  uomo  assente,  che  era  sta- 
to giudicalo  degno  della  comunione  quand'era  a 
Roma  ; che  se  V imperatore  voleva  terminare  le 
ooniroversie  della  Chiesa,  doveva  convocare  un 
cono,  libero  dove  non  fosse  nè  princqie,  nè  perso- 
na di  corte,  dove  si  giudicasse  tutto  secondo  il 
timore  d’iddio  e la  dottrina  degli  apostoli,  dove, 
insomma,  si  seguisse  la  fede  del  cono,  di  Nicea, 
c dal  quale  fossero  esclusi  quelli  che  non  fanno 
professione  di  seguirla;  che  allora  questo  conc. 
potrebbe  esaminare  i fatti  in  questione.  Aggiiin- 
e poi,  che  l'eunuco  essendo  entrato  nella  ihiesa 
i S.  Pietro  per  ivi  oRrire  i doni  che  aveva  por- 
talo a Liberio,  onde  farlo  soltascrivere  contro 
S.  Atanasio,  quel  vescovo,  fattone  consapevole, 
riprese  il  sagrestano  di  averli  ricevuti,  e li  gettò 
fuori  del  tempio  come  un  offerta  sacrilega  ; che 
riferite  queste  cose  all’  imperatore,  fece  egli  con- 
durre Liberio  a Costantinopoli  ; e che  avendogli 
questo  papa,  parlato  con  forza  ancor  maggiore 
che  non  in  Roma,  fu  mandalo  io  esilio,  dove  do- 
po due  anni  di  resistenza,  venne  forzalo  a sotto- 
scrivere per  liinore  della  morte.  Descrive  poscia 
la  caduta  di  Osio,  e dice,  che  Costanzo,  solleci- 
talo dagli  ariani  che  volevano  far  entrare  nel 
loro  parlilo  un  vescovo  di  tanta  autorità,  esortò 
Osio  a sottoscrivere  ; che  questo  santo  personag- 
gio neppur  volle  sopportarne  la  proposizione,  e 
ehe  avendo  persuaso  all’  imperatore  di  lasciarlo 
in  riposo  rilirossi  in  sua  patria  ; che  però  gli  a- 
rinni  avendo  continualo  a sollecitarne  rini|>era- 
tore,  questi  gli  scrisse  molle  lettere  ora  piene 
di  lusinghe,  ora  di  minacce,  per  obbligarlo  a 
condannare  Atanasio;  che  il  generoso  vecchio 
gli  aveva  risposto,  con  lettera  da  S.  Atanasio 
conservataci,  e nella  quale  gli  dichiara  esser  e- 
gli  disposto  a soffrir  per  la  fede  ciò  che  solferto 
aveva  già  sotto  l'impero  di  .Mattsiminiano,  pron- 
tissimo a versare  anche  il  suo  sangue  per  la  di- 
fesa della  innocenza  e della  verità  ; consigliar 
pertanto  l'imperatore  a non  dar  retta  agli  Orien- 
tali nè  credere  ad  L'rsacio  ed  a Valente;  esser 
egli  ( r imperatore  ) mortale,  c dover  quindi  te- 
mere il  dì  del  giudizio  ; non  essere  alni  concesso 
d’ immischiarsi  nelle  cose  ecclesiastiche.  K qni 
ben  meritano  di  essere  trascritte  quelle  parole; 
Jìicordatevi,  scrive  all'  imperatore,  n'eordaiecì 
ehe  siete  mortale  : temete  il  giudizio,  eonser- 
tatevi  nella  purità  per  eompariroi  nel  tiimie- 
ro  degli  eletti-,  non  immiseniaievi  negli  affari 
ecelesiastiei,  e niente  comandate  a noi  tu  que- 
ste cose,  ma  da  noi  imparatele.  Dio  affidò  a 
voi  la  potenza  dell  impero,  e a noi  affidò 
quello  ehe  riguarda  la  Chiesa  ; e siccome 
colui  ehe  vi  usurpa  I impero  agisce  contro  l'or- 
dine dt  Dio,  cosi  voi  pure  guardatevi  dal  ren- 
dervi colpevole  di  un  delitto  enormissimo,  af- 


rojandavi  ciò  ehe  è di  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Sta  scritto  : — Date  a Clsase  ciò  cna  i 
m Cesare,  ed  a Dio  ciò  che  è di  Dio.  — A noi 
dunque  non  è permesso  di  governare  C impero 
della  terra,  nè  voi  avete  potere  su  le  cose  sa- 
ere. S.  Atanasio  espone  poi  la  violenza  usala  a 
Osio  per  indurlo  a sottoscrivere,  e come  l'impe- 
ratore lo  facesse  venire  a Sirmico  dove  lo  tenne 
finché  ebbe  coinunicnto  con  Ursacio  e Valente. 
Il  resto  di  quest' opera  è rivolto  contro  le  vio- 
lenze e le  persecuzioni  di  Costanzo  e degli  aria- 
ni, con  di  più  una  protesta  del  popolo  di  Ales- 
sandria rispetto  alle  violenze  esercitale  contro 
S.  Atanasio. — Il  libro  dei  Sinodi  di  Rimini  e 
di  Seleucia  contiene  non  solo  la  storia  dei  con- 
cili, ma  anche  quella  delle  principali  formole  di 
fede  fatte  dai  vescovi  parlilanli  di  Ario  dopo  quel- 
la del  conc.  Mieeno  che  trascrive  per  intero  ; e 
quindi  lien  discorso  della  parola  consostanziale, 
e la  difende  contro  gli  ariani,  confes.sando  tut- 
tavia che  non  debbono  trattarsi  da  eretici  coloro 
che  hanno  dilDcoltà  a servirsene,  benché  ricono- 
scano di  buona  fede  la  divinità  del  Kiglio.Spiega 
io  qual  senso  quella  parola  venisse  condannala 
dal  conc.  di  Antiochia  tenutosi  contro  Paolo  Sa- 
mosaleno,  e porla  la  testimonianza  dei  due  Dio- 
nigi che  l'avevano  osata.  — Oltre  queste  opere, 
le  quali  contengono  In  serie  delta  storia  di  quei 
tempi,  altre  ve  ne  sono  concernenti  fatti  partico- 
lari. Primo  è il  libro  della  definizione  dei  conc. 
di  Nicca,  nel  quale  si  difende  la  decisione  di 
questo  concilio,  e se  ne  osservano  alcune  circo- 
stanze considerevoli.  Egli  dice  che  i vescovi  del 
concilio,  i quali  erano  circa  trecento,  doman- 
darono con  dolcezza  agli  ariani  che  si  giustifi- 
cassero; ma  che  appena  questi  proferiron  parola, 
vennero  da  tutti  i vescovi  disapprovati;  che  quel- 
li eretici  non  furono  nemmen  fra  loro  d'  accor- 
do ; che  furono  costretti  a tacersi  ; che  allora  i 
vescovi  stesero  la  formala  di  fede  che  fu  sottoscrit- 
ta dagli  cosebiani  ; che  Eusebio  di  Cesarea  in 
Palestina,  il  quale  ricusalo  aveva  di  sottoscriver- 
la la  vigilia,  l'approvò  il  dimani  e ne  scrisse  a 
qnelli  della  sna  chiesa.  Combatte  poscia  l' empie- 
tà degli  ariani,  ricaduti  nell’  antico  errore  ; foro 
prova  che  il  Figlio  d’ Iddio  esiste  da  tutta  l'eter- 
nità ; difende  i termini,  di  cui  il  conc.  di  Micea 
si  servì  nella  formola  di  fede  ; e dice  che  il  vo- 
cabolo consostanziale  ha  nn  giustissimo  senso, 
e che  nessun  altro  più  apportano  vi  era  per  con- 
dannare pienamente  l'errore  degli  ariani  ; che 
del  resto  quel  vocabolo  non  era  nuovo,  perchè 
Teognosto,  Dionigi  Alessandrino,  Dionigi  di 
Roma  ed  Origene  l'avevano  usato  assai  prima 
del  conc.  di  .Nicca  ; che  questo  sinodo  non  aveva 
stabilita  nna  nuova  dottrina,  ma  confermala  la 
già  stabilita  dalla  Scritlnra  e dalla  tradizione  ; 
osservando  che  rispetto  alla  fede  non  aveva  g;ià 
deciso  come  riguardo  alla  celcbrazion  della  Pas- 
ua:  ci  piace,  cosi  vogliamo-,  ma  che  aveva 
etto  semplicemente  : questa  è la  fede  della 
Chiesa  cattolica.  Ita  credit  eatholica  Eecle- 
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sìa.  — La  seconda  opera  di  tal  oalura  h la  lette* 
ra  ai  vesooTi  d’L^itlo,  che  vcanc  male  apropo* 
sito  intitolata:  Discorso  primo  contro  gii  aria- 
ni. lo  questa  lettera  Atanasio  descrive  leviolcn* 
ze  che  gli  ariani  csert-itavaoo  contro  ì cattolici} 
esorta  i suoi  confratelli  a guardarsi  dalle  loro 
insidio}  li  avverte  di  non  sottoscrivere  alla  loro 
professione  di  fedo , per  quanto  cattolica  loro 
rassembri,  ma  di  stare  a quella  del  cono,  di 
^icea,  nella  quale  rempietà  di  Ario  fu  condao* 
nata } ricorda  poi  tutti  i principali  capi  del  suo 
errore,  e li  confuta  con  testimonianze  tratte  dal- 
la sacra  Si'ritlurai  descrive  la  fine  sciagurata 
di  queir  eretico  ; e Gnisce  esorlaudo  i cattolici  a 
difendere  la  fede  sino  alla  morte  ; dimostrando 
non  esser  martire  solamente  chi  muore  per  non 
oflrire  agli  idoli,  ma  benanche  chi  muore  por 
non  tradire  la  verità.  — La  lettera  ai  vescovi  or- 
todossi fu  scritta  verso  T epoca  medesima  e su  Io 
stesso  soggetto.  Nella  medesima  si  descrive  T in- 
trusione violenta  di  Giorgio  nella  chiesa  di  Ales- 
sandria, e si  dipinge  il  furore  degli  ariani,  e i 
mali  ebe  fanno  soUrire  alla  Chiosa. — Nelle  due 
lettere  a Lncifero  descrive  ancora  le  persecuzioni 
onde  gli  ariani  travagliavano  i cattolici,  c dipin- 
ge lo  stato  compassionevole  della  Chiesa.  ~ Nel- 
la lettera  a Serapione  su  la  morie  di  Ario,  rac- 
conta la  fìne  sciaurata  di  questo  eretico,  il  qua- 
le morì  nelle  latrine  la  vigilia  del  giorno  in  cui 
doveva  rientrar  nella  chiosa.  S.  Atanas  odice  di 
aver  ciò  saputo  per  relazione  del  sacerdote  Ma- 
cario. <— * Può  mettersi  nei  libri  storici  anche  la 
lettera  di  Atanasio  intorno  alla  sentenza  di  Dio- 
nigi Alessandrino  su  la  Trinità. perchè  ci  ricorda 
un  punto  considerevolissimo  di  storia  ecclGsìasti* 
ca,  che  noi  avremmo  ignorato  seS.  Atanasio  non 
lo  avesse  riferito}  cd  è,  che  Dionigi  d’  Alessan- 
dria scrisse  contro  i sabclliani  dclTa  Peolapoli } 
che  comballendoli  si  valse  di  espressioni  le  qua- 
li potevano  far  credere  eh’  ei  favorisse  1'  errore 
opposto}  cir  egli  no  fu  accusalo  in  un  sinodo  di 
lloma;  die  scrisse  al  papa  un  trattato  intitolalo: 
Confutazione  e /4i>oìogÌa^  nel  quale  si  difende- 
va, eJ  iuveivasi  contro  i suoi  avversari;  che  ioGne 
egli  insegnava  in  questo  libro  una  dottrina  tutta 
contraria  a quella  degli  ariani. Ecco  ciò  che  dice 
S.  Atanasio  in  questo  trattalo,  citando  passi  trat- 
ti dal  libro  di  Dionigi  Alessandrino. ~ La  lettera 
del  conc.  d’ Alessandria  agli  Antiocheni  riguar- 
da lo  stalo  della  chiesa  di  Antiochia  dopo  la 
morie  di  Costanzo.  S.  Atanasio  e gli  altri  vesco- 
vi di  quel  conc.  raccomandano  a que'  d' Antio- 
chia di  ricevere  gli  ariani  ebe  condannano  aper- 
tamente il  proprio  errore,  di  unirsi  a Paolino  ed  a 
quelli  del  soo  partito,  di  ricevere  nella  loro  comu- 
nione quelli  elle  tenevano  le  loro  assemblee  nella 
vecchia  città,  cioè  i parlitanti  di  Mclezio,  senza 
esigere  da  essi  altra  professione  di  fede  che  quel- 
la del  conc.  di  Nicea.  Gli  stessi  lì  avvertono,  non 
essersi  fotta  alcuna  formola  di  fedo  nel  vero 
conc.  di  Sardica;  loro  consigliano  il  non  aver  di- 
spute (ra  loro  sul  soggetto  aelle  ipostasi,  perche 


lo  stesso  è il  Eenlimento  sia  di  quelli  che  (re  ne 
riconoscono  nella  Trinità,  sia  di  quelli  i quali 
non  ne  ricouosoono  che  una  sola,  non  differendo 
che  nella  espressione.  S.  Atanasio  tiene  lo  stes- 
so discorso  sul  proposito  del  ricevimento  degli 
ariani  nella  lettera  a RuGnìano,  in  cui  ricorda  la 
decisione  di  quel  sinodo. — Nella  lettera  all'impe- 
ralore  Giovìano  S.  Atanasio  e gli  altri  vescovi  di 
Egitto  gli  propongono  la  formola  di  fededel  conc. 
di  Nicea  come  la  sola  vera  ; affermano  che  la  fe- 
de in  essa  contenuta  è la  fede  di  tanti  martiri  che 
ora  sono  con  G.C.  ; ch'ella  non  avrebbe  mai  avuto 
avversari,  se  la  malizia  degli  eretici  non  avesso 
tentalo  corromperla  ; che  Ario  ed  i suoi  settari 
avendo  voluto  introdurre  una  nuova  dollrina  con- 
traria alla  verità,  il  conc.  di  Nicea  li  aveva  cor>- 
dannati,  cd  aveva  fatto  una  confessione  di  fede 
per  ristabilirla,  e per  estinguere  il  fuoco  susci- 
tato da  essi } che  questa  formola  era  stala  Ietta  e 
creduta  sinceramente  io  tutte  le  chiese  Gno  al 
punto  in  cui  alcuni  vescovi  volendo  rinnovellare 
Terrore  degli  ariani  cominciarono  a spregiarla, 
senza  tuttavia  dichiararlesi  apertamente  avversa- 
ri, ma  spiegando  a rovescio  la  consoslanzialità, 
e proferendo  bestemmie  contro  Io  Spirito  Santo. 
Gli  stessi  dopo  avere  così  spiegato  il  simbolo  di 
Nicea  lu  trascrivono,  e protestano  all’ imperatore 
esser  quello  la  sola  formola  di  fede,  a cui  coiv 
venga  appigliarsi.  Rispetto  {>oi  alle  conferenze 
degli  ariani  e di  S.  Atanasio  innanzi  a Giovìano, 
non  meritanoebequi  senefacciaparlicolarcmciv* 
zione,  nulla  contenendo  di  ragguardevole.  ~ L'e- 
pÌ.slola  cattolica  ai  vescovi  d'  Esilio,  d'  Arabia, 
di  Siria,  di  Cilicia,  di  Fenicia,  e,  come  le  pre- 
cedenti, scritta  a nome  di  un  sinodo  di  vescovi 
d’  Egitto,  prescdulo  da  S.  Atanasio.  In  essa  si 
esortano  i vescovi  a cui  è diretta  a separarsi  dagli 
ariani,  ad  essere  d’accordo  la  difesa  della 
fede,  a non  dissimulare  per  timore  o por  ambi- 
zione la  verità,  a riconoscere  la  divinità  dello  Spi- 
rilo Santo,  c viene  in  Gne  proposto  come  simbolo, 
indizio  della  vera  fede,  la  Trinità  consoòtan- 
ziale.  — La  lellcra  agli  Africani  è scritta  sul  m&> 
desimo  soggetto  a nome  di  S.  Atanasio  c di  82 
vescovi  d'  Egitto.  Nella  stessa  si  raccomanda  la 
fede  del  cono,  di  Nicea  stabilita  da  318  vescovi, 
pubblicata  e ricevuta  in  tuttala  terra,  atteso  che 
il  medesimo  seguito  aveva  nella  sua  decisione  la 
dottrina  c le  espressioni  della  Scrittura  e de’ Pa- 
dri. Nella  lettera  a Giovanni  cd  .\nlioco  sa^ 
cerdoli,  S.  Alanasio  si  rallegra  dell'  esser  fatto 
consapevole  per  mezzo  di  loro  lettere  scritte  da 
Gerusalemme,  esservi  un  gran  numero  di  fratelli 
che  si  riuniscono  iu  ima  medesima  comunione  } 
riprende  coloro  che  vogliono  perturbare  la  Chiesa 
con  dispute  di  parole;  e sì  maraviglia  che  siavi 
chiosa  riprendere  la  dottriuadi  S.  Basilio.— Nella 
lellcra  a Palladio,  gli  dà  egli  lode  per  ciò  che  è 
ortodosso,  approva  che  dimori  con  Innocente, 
riprende  alcuni  monaci  che  non  volevano  obbe- 
dire a S.  Basilio } encomia  (juesto  vescovo,  dicen- 
dolo gloria  della  Chiesa,  difensore  della  verità) 
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istrultorc  di  coloro  che  han  bisogno  di  dollrina, 
ed  aggiungendo  che  non  è d’  uopo  che  callolici 
abbian  dispute  con  Ini.  Espone  ch'egli  scrisse 
a'  suoi  monaci  di  obbedirlo  come  padre,  e che  a 
lorto  si  lagnan  di  lui.  Forse  le  dispute  di  questi 
monaci  con  S.  liasilio  rersasano  su  la  questione 
delle  ipostasi.  — E tanto  per  le  opere  storiche  di 
S.  Atanasio;  veggaosi  ora  (e  dogmatiche.— Primi 
fra  queste  sono  i due  trattati  contro  i wgani,  il 
secondo  de’  quali  è ora  intitolato  detta  inear- 
nazione.  Nel  primo  di  questi  libri  egli  combatte 
l' idolatria  e stabilisce  il  culto  del  vero  Dio.  Di- 
mostra che  r idolatria  ebbe  origine  dalla  corru- 
xione  del  cuore  dell'uomo,  il  quale  creato  ad  im. 
magine  di  Dio  cadde  nel  peccato  di  Adamo,  e in 
una  funesta  tendenza  al  peccato,  seguita  spesso 
dalla  volontà,  quantunque  abbia  libertà  di  resi- 
stervi. Da  questo  principio  egli  deduce  primiera- 
mente contro  gli  eretici,  non  essere  necessario 
che  sienvi  due  principi  o due  Iddii,  l'uno  buono 
autore  del  bene,  1’  altro  cattivo  autore  del  ma- 
le i confuta  questa  empietà  con  autorità  e con 
ragioni  ; e concbiude  che  il  peccato  non  è una 
sostanza,  ma  entrò  nel  mondo  per  la  raduta  del 

firimo  uomo.  E qui  segna  la  sorgente  della  ido- 
atria;  perchè  gli  uomini  decaduti  dal  primo  loro 
stato  non  più  alle  cose  spirituali  innalzarono  il 
cuore  e lo  spirilo,  ma  li  ristrinsero  alle  terrestri 
e sensibili.  Confuta  quindi  le  diverse  specie  d ido- 
latria,  e dimostra  die  non  può  riconoscersi  nè 
adorarsi  per  divinità  nè  gli  dei  de'  poeti,  nè  il 
mondo,  nè  alcuna  sua  parte.  Comballiila  l' ido- 
latrìa stabilisce  il  cullo  del  vero  Dio,  e dimostra 
che  si  può  naturalmente  conoscerlo;  1."  da  noi 
medesimi,  dalla  cognizione,  cioè,  del  nostro  pen- 
siero non  corporale  nè  mortale  ; 2. "dalla  bellezza 
dell  nniverso  la  quale  è testimonio  della  esistenza 
ed  eccellenza  di  colui  che  n'è  l’autore-,  passando 
poscia  a dimostrare  che  questo  Dio  è il  padre  di 
G.  C.;  ch'egli  ha  tutto  creato  e tutto  governa  per 
il  suo  Verbo.  — Il  secondo  tratlalo  contro  i Gen- 
tili è intitolalo  ; detta  Inearnaiione  di  G.  C.  , 
trattandosi  in  esso  questo  mistero.  Per  ispiegarne 
le  cause  S.  Atanasio  risale  al  principio  del  mon- 
do, e dimostra  che  non  è fatto  per  caso,  nè  fab- 
bricato d’una  maniera  eterna  ; ma  che  l'ha  crea- 
to Dio  per  mezzo  del  suo  Verbo,  lodi  parla  della 
cadala  dell'  uomo,  il  quale  fatto  ad  immagine 
d’ Iddio,  si  è attaccato  ai  beni  corruttibili  e ca- 
duchi, e divenne  cosi  autore  della  propria  per- 
dila e corruzione  ; ed  afferma  che  questa  caduta 
del  genere  umano,  ed  il  disegna  di  Dio  di  ripa- 
rarla furon  causa  della  incarnazione  del  Verbo  ; 
perchè  Dio  mosso  a compassione  dell’  uomo,  de- 
terminossi  a mandar  suo  Figlia  per  saltarlo  e 
somminnlrarli  i mezzi  di  acquistare  l' immorta- 
lità che  aveva  perduta.  Su  questo  principio  fonda 
la  necessità  della  incarnazione  del  Verbo;  la 
quale  egli  prova;  i.*  perchè  il  Figlio  essendo 
1 immagine  essenziale  del  Padre,  egli  solo  po- 
teva rendere  I'  uomo  somigllevole  a Dio,  come 
era  prima  della  sua  caduta  ; a."  perchè  come 


Verbo  egli  è la  ragione  e la  sapienza  del  Padre, 
ed  ei  solo  poteva  istruire  gli  nomini,  e disingan- 
narli degli  errori  in  cui  vivevano.  Dalle  cause 
della  incarnazione  egli  passa  agli  effetti,  e dopo 
avere  spiegato  le  grazie  che  il  Verbo  meritò  agli 
uomini  con  la  sua  incarnazione  e morte,  dimo- 
stra cb'ei  doveva  morire  come  fece,  per  il  suppli- 
zio di  croce,  perchè  potesse  morendo  domare  la 
morte  in  sè  stesso  ed  in  noi.  Prova  inGne  la  resur- 
rezione di  G.  C.  dagli  effetti  maravigliosi  che  ne 
seguiron  la  morte,  e dal  disprezzo  della  morte 
che  ispirò  a’  suoi  discepoli.  — Dopo  avere  spie- 
gata la  dottrina  de’ cristiani  confuta  i giudei  ed  i 
pagani  ; i giudei  mostrando  con  il  mezzo  dei  pro- 
feti che  Gesù  è il  Messia  promesso  nell'  antico 
Testamento;  i pagani  con  il  mezzo  dei  miracoli 
di  G.  C.,  della  distruzione  dell’  idolatria  e dello 
stabilimento  della  dottrina  evangelica,  la  quale 
sebbene  contraria  ai  sensi  ed  alle  passioni  del- 
r nomo,  fu  pure  ricevuta  senza  esitanza  e presto 
dalla  maggior  parte  del  mondo.  Concbiude  il 
discorso  avvertendo  l' amico  .Macario,  a cui  sono 
diretti  i trattati,  di  aver  ricorsa  alla  sacra  Scrit- 
tura, Borgente  da  cui  trasse  quelle  verità,  notando 
che  per  intenderla  è d'  uopo  condurre  una  vita 
simile  a quella  di  coloro  che  scrissero  que' santi 
libri.  — Questi  due  soli  trattali  scrisse  S.  Ata- 
nasio contro  i Gentili  ; gli  altri  tratlali  dogmatici 
versano,  l’ uno  su  la  Trinità,  l' altro  su  la  Incar- 
nazione. Ma  la  principale  fra  le  sue  opere  dog- 
matiche sono  i quattro  discorsi  contro  gli  ariani. 
Nel  primo,  che  è dello  il  secondo,  convince  d'e- 
resia la  setta  ariana,  prevalendosi  dell’  argo- 
mento adoperalo  contro  tulli  gli  eretici,  cioè  la 
novità  di  loro  setta,  e il  nome  che  porla.  Indi  ne 
espone  la  dottrina,  ed  empia  la  discopre,  piena 
di  bestemmie,  non  lontana  da  quella  de'  giudei 
e de*  pagani  ; combatte  le  loro  ragioni  e pone  in 
luce  molle  dilGcoltà  da  lor  proposte  contro  la  dot- 
trina della  Chiesa.  Nel  secondo  trattato,  terzo 
nelle  edizioni  ordinarie,  spiega  alcuni  passi  dagli 
ariani  allegali  a prova  dell'  essere  il  Figlia  una 
creatura,  e si  estende  singolarmente  su  quello  dei 
c.  8 dei  Proverbi  ; Domiaut  piseedit  me  in  ini- 
lio viarum  euarum,  ecc.  riflettendo  verso  la  Gne , 
a che  gli  ariani  corrono  pericolo  di  non  avere 
a più  vero  battesimo;  perchè  per  dare  questa  sa- 
a cramento  nun  basta  pronunciar  le  parole,  ma 
( d*  uopo  è con  le  parole  aver  retta  la  fede,  ag- 
a giungendo,  che  se  è inutile  l’acqua  d ila  dami 
c altri  eretici  che  pronunziano  le  stesse  parole, 
c perchè  non  hanno  fede,  giova  ben  credere  che 
( debbasi  egual  sentenza  pronunciare  del  balle- 
a simo  degli  ariani,  i quali  riescono  i più  cattivi 
a di  lutti  gli  eretici,  i Da  questo  luogo  alcuni  ri- 
cavano che  S.  Atanasio  era  di  parere  che  fosse 
nullo  il  battesimo  dato  dagli  eretici  ; ma  ciò  non 
è chiaramente  dimostralo  dalle  sue  parole.  Egli 
forse  diceva  vuoto  ed  inutile  il  battesimo  dato 
dagli  eretici,  perchè  esso  per  nulla  giova  alla 
pietà,  cioè  al  vero  culto  che  a Dio  si  dà  nella  sola 
Chiesa  cattolica.  Di  fatto  quelli  che  allora  rice- 
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MTano  il  baltesimo  dagli  eretici  veDWano  ad  es- 
sere annoverali  tra  loro,  e con  ciò  divenivano 
essi  slessi  erelici,  dimorando  fuori  la  vera  reli- 
gione e la  vìa  della  salvezsa.  Lo  slesso  insegna 
anche  S.  Agostino  scrivendo  contro  i Donatisti; 
De  unico  bapt.  coni.  Petil.  n-  8.V.  Monlfaucon 
sul  predetto  luogo  di  S.  Atanasio,  n.  4z,  e nella 
Prelar.  generale,  de  doetr.  Alban,  n.  io.  Nel 
terso  discorso,  che  si  annovera  Mr  quarto,  Ata- 
nasio prova  che  il  Padre  ed  il  Figlio  hanno  una 
medesima  sostanza  e una  natura  miedesima,  e che 
non  sono  che  un  solo  Dio,  quantunque  sieno  due 
persone  distinte  ; mostra,  che  tutto  quanto  si  dice 
di  G.  C.  nella  Scrittura,  che  sembra  indegno 
della  divinità , tutto  deve  riferirsi  alla  natura 
umana,  atteso  che  essendo  G.  C.  una  jiersona  in 
cui  snssislono  la  natura  divina  e la  umana,  cosi 
attribuir  gli  si  possono  le  proprietà  di  queste  due 
nature  ; e nell’  ultima  parte  di  questo  discorso 
esamina  la  questione  proposta  dagli  ariani,  cioè: 
Se  il  Padre  genera  il  tuo  Verbo  tolonlaria- 
mente  o necetiariamenle  ; e risponde  che  lo  ge- 
nera naturalmente,  e non  per  forza  ; che  perciò 
io  un  senso  lo  genera  voloolariamenle,  perchè 
vuole  generarlo,  quantunque  non  possa  non  ge- 
nerarlo. Nell'ultimo  discorso  Atanasio  confuta  e 
gli  ariani  provando  che  il  Verho  è eterno  e con- 
sostanziale al  Padre,  ed  i sahelliani  che  negavano 
essere  il  Figlio  una  persona  distinta  da  quella  del 
Padre,ed  i paolianisti  che  distinguevano  il  Verbo 
dal  Figlio  di  Dio,  il  Paracielo  dallo  Spirito  San- 
to. — Il  discorso  su  le  parale  che  incontransi  nel 
Vangelo  di  S.  Matteo,  c.  it;  Omnia  mibi tra- 
dita tunt  a Patre  mco,  ecc.,  contiene  una  con- 
futazione della  falsa  conseguenza  che  gli  ariani 
derivavano  da  quelle  parole,  dicendo,  che  se  il 
Padre  dato  aveva  nel  tempo  ogni  cosa  a suo  Fi- 
glio, vi  fu  dunque  un  tempo  nel  quale  il  Figlio 
non  aveva  tutte  le  cose,  e per  cemsegnenza  che 
non  sempre  ebbe  un  sovrano  impero  su  le  crea- 
tore ; donde  conchiudevano  eh’  egli  non  fu  sem- 
pre eguale  al  Padre.  S.  Atanasio  risponde,  non 
trattarsi  io  quel  posso  del  potere  assoluto  di  Dio 
su  le  creature,  ma  riguardare  lo  stesso  il  mistero 
della  incarnazione  ; aver  dato  il  Padre  il  genere 
umano  a G.  C.  come  si  abbandona  l’ infermo  al 
medico,  perchè  lo  guarisca  ; e che  avendo  l' uo- 
mo peccato,  ed  essendo  stata  pena  al  suo  fallire 
la  morte,  il  Verbo  si  era  fallo  uomo,  e Dio  gli 
aveva  affidato  gli  uomini,  perchè  li  guarisse,  e 
rendesse  loro  la  vita  e la  luce  che  avevano  perdu- 
te. — Nella  lettera  ad  AdelGo  S.  Atanasio  prova 
contro  gli  ariani,  che  si  deve  adorare  il  Verbo  di 
Dio  nella  persona  diG.C.— Nella  lettera  aS.  Mas- 
simo dimostra,  che  G.  C.  è veramente  Dio  e ve- 
ramente uomo.  Le  intestazioni  alle  lettere  a Se- 
rapione  ne  fanno  conoscere  il  soggetto,  giacché 
le  stesse  son  concepite  in  questi  termini:  Contro 
omIH  che  dicono  ettere  il  Figlio  e lo  Spirito 
Santo  creature.  Il  trattato  contro  i settatori  di 
Sabellio  è una  raccolta  di  passi  della  Scrittura, 
dimostranti  la  Trinità  delle  persone  e la  divinità 


del  Verbo.  Il  fine  del  Iratlalo  dell' unione  della 
natura  umana  con  il  Verbo  è piuttosto  di  provare 
la  divinità  del  Figlio  di  Dio,  che  dispiegarne!' In- 
carnazione. L' esposizione  della  fede  che  trovasi 
nel  primo  volume,  pag.  z4o,  è una  spiegazione 
della  formola  di  fede  del  concilio  di  Nicea  su  la 
Trinità  e su  la  Incarnazione.  Della  stessa  natura 
è il  compendioso  discorso  contro  gli  ariani.  La 
lettera  di  Epilleto  è il  principale  trattato  di  S. 
Atanasio  su  la  Incarnazione  di  G.  C.  In  essa  egli 
confuta  l’errore  e gli  argomenti  di  coloro  che  so- 
stenevano, essere  stala  la  carne  di  G.  C.  della 
medesima  essenza  della  sua  divinità  ; essersi  can- 
giala la  divinità  in  umanità,  e l’ umanità  in  di- 
vinità ; aver  il  Verbo  adottalo  un  corpo  senza  es- 
serglisi  naturalmente  congiunto;  non  over  preso 
questo  corpo  dal  seco  della  Vergine  ; avere  la 
divinità  soflierto  ; in  fine  essere  stalo  il  Verbo  una 
persona  ben  diversa  dall'  uomo.  In  una  parola, 
egli  confuta  in  questa  lettera  i fondamenti  del- 
r errore  degli  apollinarisli  e degli  eutichiani  e il 
principio  dei  nesloriani,  provando  che  G.  C.  è 
una  persona  in  cui  sussistono  la  natura  divina  e 
la  natura  umana,  e nella  quale  tulle  si  trovano 
le  proprietà  di  miesle  due  nature.  Gli  stessi  er- 
rori son  pur  da  lui  confutati  nei  libri  dell'  Incar- 
nazione contro  Apollinare,  nei  quali  prora  in  par- 
ticolare contro  questo  eretico,  che  G.  C.  ha  as- 
sunto una  natura  umana  inleraeperfclla,  equindi 
non  destituita  nè  di  anima,  nè  d' inielletta,  nè  di 
vobnlà.— Pochi  sono  fra  le  opere  di  S.  Atanasio  i 
trattati  di  morale.  Uno  dei  principali  è l'epistola 
a Draconzio.  Era  questi  un  monaco  che  era  stalo 
eletto  vescovo  ; ma  o temesse  la  persecuzione,  o 
indegna  si  credesse  di  governare  uu  vescovado, 
egli  fuggì  e si  nascose  per  non  essere  obbligalo 
ad  aver  cura  del  popolo,  di  cui  era  ordinato  ve- 
scovo. lo  questa  lettera  S.  Atanasio  lo  riprende 
del  poco  coraggio,  e l' esorta  a ritornare  al  suo 
vescovado  ; gli  fa  presente  che  la  sna  condotta  è 
di  scandalo  a molli;  che  essendo  ordinalo  vescovo 
non  è più  di  sè  stesso,  ma  di  quelli  per  cui  fu  or- 
dinalo; ch'egli  è obbligalo  ad  aver  cura  di  essi, 
e che  sarà  mallevadore  della  salute  di  coloro  che 
per  mancanza  d' istruzione  periranno  ; che  deve 
impiegare  il  talento  die  Dio  gli  ha  dato,  ed  es- 
sere sollecito  del  gregge  che  affidalo  gli  venne; 
che  so  fogge  il  vescovado  per  timore  della  per- 
secuzione egli  è ben  vile,  se  Io  fugge  per  npu- 
guanza  alle  vescovili  funzioni,  fa  ingiuria  alla 
autorità  ed  al  ministero  di  G.  C.  ; che  non  vale 
a scusa  il  dire  che  aveva  fatto  volo  opposto  ni 
vescovado,  perchè  Giona  e Geremia  astretti  ven- 
nero a fare  il  contrario  di  quanto  avevano  riso- 
luto ; che  del  resto  molli  monaci  (eh'  ei  nomina  ) 
accettato  avevano  l' episcopato,  senza  che  la  lor 
professione  riuscisse  cT  ostacolo  alla  loro  ordina- 
zione ; che  l' episcopato  ben  lungi  dall'essere oc- 
casion  di  peccalo,  come  volevasi  (lersuadere  a 
Draconzio,  è anzi  un  mezzodi  santificazione  nella 
imilazìon  degli  apostoli,  senza  che  il  medesimo 
impedisca  l’ osservanza  delle  pratiche  claustrali. 


49t 


A T A 


A T A 


Ccnchiude  poi  esortandolo  a ritornare  al  suo  ve* 
scovado  prima  della  festa  di  Pasqua,  perchè  de- 
relitto  non  sia  il  suo  popolo,  e costretto  a cele- 
brar questa  festa  senza  fui.»  Nella  lettera  al  mo« 
naco  Ammone,  confuta  V errore  di  certi  monaci, 
i quali  condannavano  1*  uso  del  matrimonio  ; e 
dimostra  con  la  Scrittura  eh*  esso  è permesso,  e 
che  è empietà  condannarlo  ; quantunque  la  ver- 
ginità sia  uno  stato  più  perfetto,  c meritevole  di 
maggiori  ricompense.  — La  vita  di  S.  Antonio 
puòapparteiicrc  agli  scritti  di  morale,  contenendo 
essa  opportunissime  istruzioni  per  lutti  i monat  i; 
e convicn  pur  mettere  io  questo  numero  lomelia 
della  circoncisione  e de)  sabbato.  In  essa  Atana- 
sio parla  della  istituzione  del  sabbato,  e vuote, 
che  il  motivo  principale  della  sua  celebrazione 
non  sia  già  il  riposo,  ma  la  cognizione  del  Crea- 
tore ; e cne  il  motivo  per  cui  fu  nella  nuova  legge 
abrogato,  c per  cui  vennegli  sostituita  la  dome- 
nica, si  c appunto  perché  il  primo  rappresentava 
la  Gne  della  prima  creazione, ed  il  secondo  il  prin- 
cipio della  nuova.  Per  questa  stessa  ragione  egli 
insegna  essere  stata  dilfcrila  fìno  all'ottavo  giorno 
la  circoncisione,  appunto  per  essere  Ggiira  della 
rigenerazione  che  si  opera  con  il  battesimo.» 
C qui,  per  dir  qualche  cosa  dei  trattati  di  S.  Ata- 
nasio su  la  S*  Scrittura,  si  può  ben  dire  che  il 
suo  compendio  della  stessa  e un  trattalo  utilissi- 
mo (1).  Io  esso  enumera  prima  i libri  canonici 
dell' antico  Testamento,  dietro  il  catalogo  degli 
Ebrei,  il  quale  non  nc  comprende  che  voolidue; 
vi  aggiunge  quelli  che  non  erano  allora  stimali 
da  alcuni  come  canonici,  ma  che  leggcvansi  ai 
catecumeni,  quali  sono,  secondo  lui,  la  Sapienza, 
r Ecclesiastico,  Ester,  Giuditta  e Tobia  \ ed  os* 
terra  che  alcuni  mettevano  il  libro  di  Ester  fra 
i canonici.  Nel  catalogo  dei  libri  canonici  del 
nuovo  Testamento,  pone  lutti  quelli  che  per  lali 
sono  riconosciuti  presentemente.  Compiti  questi 
cataloghi,  egli  fa  un  ristretto  fedelissimo  di  ciò 
che  in  ciascun  libro  conlionsi,  rendendo  ragione 
del  nome  che  ciascuno  porla  e dciP  autore  che  lo 
scrisse.  Dà  poscia  un  catalogo  dei  libri  apocrifi 
e di  nessuna  utilità  ; c parla  poi  siiigolarincnto 
de’  quattro  Vangeli,  de'loro  autori  e de  luoghi, 
ore  furon  composti  ; tratta  brevemente  delle  ver- 
sioni greche  deirantico  Testamento,  e finalmente 
fa  no  catalogo  di  alcuni  libri  citati  nella  Scrii- 
tara,  eh*  or  son  perduti.  Di  questo  genere  è pure 
il  frammento  della  39*  lettera  feslalc^il  quale  ccn* 
licDC  un  catalogo  dei  libri  canonici  dell' antico  e 
del  nuovo  Testamento,  nnilamcnte  a quelli  clic 
SODO  utili,  quantunque  non  sicno  canonici,  c da 
lui  distinti  dagli  apocrifi,  inventati  dagli  eretici, 
seguendo  il  catalogo  che  trovasi  nel  suo  compen- 
dio della  sacra  Scrittura,  cd  aggiungendo  ai  li- 
bri che  si  possono  leggere  ai  catecumeni  la  dottri- 
na degli  Apostoli  eu  il  Pastore.-^  Il  libro  a iMar- 


cellino  su  i Salmi  è scritto  contro  un’opera  della 
stessa  natura.  In  esso  S.  Atanasio  fa  vedere  Tee- 
celleoza  del  libro  dei  Salmi,  ne  espone  P argo- 
mento di  molli.  Si  storici  che  morali,  ed  osserva 
che  questo  libro  ha  relazione  con  tutte  le  storie 
dell'antico  Testamento,  racchiude  tutte  le  pro- 
fezie risguard.inli  G.  C.,  esprime  tutti  i senti- 
menti che  debbono  aversi,  contiene  tutte  le  pre- 
ghicrcche  si  debbono  iaonlzare,e  tulli  comprende 
i precetti  della  morale.  Distingue  i salmi  in  isto- 
rici, morali,  profetici,  di  preghiera,  di  lode,  e 
dà  loro  congrua  disposizione  ; dimostra,  che  i 
salmi  rappresentano  a ciascun  fedele  loslato  della 
sua  anima;  che  ciascuno  vi  si  vede  dipinto,  e 
può  scorgere  neidiversì  affetti  che  vi  sono  in  ogni 
parte  espressi  ciò  che  succede  nel  fondo  del  pro- 
prio cuore,  e io  qualunque  stato  si  trovi,  rinviene 

10  questo  libro  divino  parole  alla  sua  presente 
condizione  conformi,  ordine  di  condotta,  conforto 
ai  mali.  Per  questa  ragiono  egli  distribuisce  i sal- 
mi secondo  le  diverse  materie  che  trattano,  per- 
chè ciascuno  se  ne  possa  scrv  ire  a norma  de’  pro- 
pri bisogni  e della  propria  condizione.  Ammonisce 
inoltre  quei  che  li  cantano  dì  avere  lo  spirilo  li- 
bero e tranquillo,  adiuebè  la  melodia  del  canto 
si  accordi  con  Tarmoaia  dello  spirito  ; e non  vuole 
che  si  cangino  le  parole  dei  salmi  che  sembrano 
semplici  con  pretesto  di  renderle  più  eleganti.» 

11  trattalo  su  le  parole  di  Cristo:  a avrà 

detto  qualche  parola  contro  lo  Spirito  Santo^ 
il  suo  peccato  non  verrà  rimesso  nè  in  questo 
mondo  nè  nell  altro  ^ è una  spiegazione  di  questo 
difficile  passo  della  Scrittura.  E^i  osserva  io  pri- 
mo luogo  che  Origene  e Teogoosto  credettero  es- 
sere il  peccato  contro  lo  Spirilo  Santo,  il  peccato 
di  coloro,  che  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  ne 
perdono  la  grazia  con  le  loro  colpe  ; egli  però 
sostiene  che  questa  spiegazione  non  è naturale, 

ficrchè  coloro  che  violano  le  promesse  dei  loro 
mlicsimo  non  peccano  maggiormente  contro  Io 
Spirilo  Santo  ai  quello  pecchino  coiilro  il  Padre 
od  il  Figlio,  io  nome  de'quali  il  battesimo  si  con- 
ferisce. E per  dimostrare  che  Topìnione  degli 
antichi  non  è fondata,  egli  osserva  che  queste 
arde  di  Gesù  Cristo  erauo  dirette  a farisei  non 
atto/zali,  e che  tuttavia  peccavano  contro  lo 
Spirilo  Santo,  dicendo  che  Gesù  Cristo  scacciava 
ì demoni  in  nome  di  Bclzebub.  Aggiunge  di  più 
che  se  quell' interpretazione  valesse,  si  favori- 
rebbe la  causa  di  Nevato.  Spiega  il  passo  di  S. 
Paolo  agli  Ebrei, dove  questo  apostolo  dice  essere 
impossìbile  che  quelli  i quali  furono  una  volta 
battezzali  sicno  nuovamente  rigenerati  ; cosa  che 
non  esclude  già,  dice  S.  Atanasio,  la  penitenza 
dopo  il  battesimo^  ma  un  secondo  baUcsimo. 
E pertanto  dopo  avere  rigettata  quella  spiega- 
zione, un'  altra  ne  adduce,  e vuole,  che  pcccan’ 
contro  lo  Spirito  Santo  sia  negare  la  diviuilù  dì 


(1)  L'Autore  ba  qui  dtmonllcalo  ciò  che  é scrìlto  più  sopra  e cho  è rìpeluto  ocir  art.  Alanatio  il  fio- 
rone, cioè  che  il  Compendio  della  S.  ScriUura  é annoverato  Qoll'cdiz.  del  p.  Monlfaucon  fra  le  opere  dubbie 
di  S.  Aianaiiu,  che  anzi  tuUi  i crilici  cuDveogono  non  p*cr  di  lui , e ebe  forse  si  deve  aUrtbuire  ad  Ata- 
nasio il  gioTone. 
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npiù  Crislo,  atirìbuendo,  corno  facevano  ì fari- 
sei, al  demonio  le  sue  ariooi  divine.  Ecco  io  qual 
modo  si  spiega  : c Coloro,  che  considerando  le 
n azioni  umane  di  Cesò  Cristo  lui  riguardavano 
« come  un  uomo,  erano  in  qualche  guisa  scasa* 
t bili.  Quel'i  pure  che  considerando  le  sue  azioni 
c divine,  dubitavano  che  uomo  egli  fusse>  non 
« erano  tanto  colpevoli  ; ma  coloro  che  vedendo 
I le  sue  azioni  perfetlamenle  divine  negano  la 
I sua  divinità,  attribuendo  quelle  azioni  al  de* 
« monio,  come  i farisei  e gli  ariani,  commettono 
■ un  delitto  si  enorme,  che  non  devono  sperare 
* perdono.  I ^rirai  peccano  contro  il  Figlio  del- 
« I'  nomo,  cioè  contro  V umanità  di  G.  C.,  gli 
e altri  contro  lo  Spirilo,  cioè  contro  la  sua  di- 
« vinità.  a Eccocompendiosacnenlelaspiegazione 
cbedàS.Alannsio  a quelle  parole  del  Vangelo.— 
Si  possono  finalmente  aggiungere  a questi  trat- 
tati di  S.  Atanasio  su  la  sacra  SiTÌtlura  i fram- 
menti che  trovansi  alia  fine  del  2.**  voi.  e special- 
mente quello  che  è tratto  dal  sesto  concilio  su 
quelle  parole  di  G.  C.  : irtsfùesi anima 
Lo  stile  di  S.  Atanasio,  diceFozio,  èchiaro,  sem- 
plice, pieno  di  senso,  di  vivacità  c Hi  forza.  Le 
sue  lettere  in  particolare  e le  sue  apologie  sono 
scritte  con  uno  stile  teivo,  elegante  e nobile,  ^e^ 
commentari  è breve  e preciso,  ma  senza  oscurità^ 
naturale  e rapido  nelle  opere  storiche,  vivo  ed 
animato  nelle  polemiche.  Ha  ana  abbondanza  ed 
una  facilità  ammirabile,  un  fondo  di  logica  non 
ignuda  di  ornamenti,  ma  grave,  amabile,  degna 
di  un  nomo  autorevole  e veracemente  saggio.  In 
tutte  te  sue  opere  egli  sa  adattare  la  maniera  di 
scrìvere  al  soggetto  che  tratta  ed  alle  persone  a 
coi  favella  : accompagnando  il  suo  discorso  con 
tanta  grazia,  forza  e modestia,  che  insensibil- 
mente aJfeziooa  alle  verità  eh*  egli  stabilisce.  — 
Quattro  principali  edizioni  abbiamo  delle  opere 
di  S.  Atanasio.  La  prima  è quella  di  Commelino 
stampatore  di  lleidciberg  del  i6oi,  in  due  voi. 
in  fot.,  greco-latina.  seconda  parimenti  greco- 
ialina  è quella  fatta  a Parigi  nel  162*^,  oda  Ix^ip- 
sick  nel  1686.  La  terza,  e migliore  e quella  che 
fu  pubblicata  a Parigi  nel  16(^8,  presso  Giovanni 
Anisson,  io  tre  voi.  in  foL,  1 quali  però  non  for- 
mano che  due  tomi,  per  cura  del  dotto  Demanio 
di  MonlfancoD,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro.  I^a  quarta  più  compiuta  è quella 
stampala  in  Padova  nel  1777  in  3 lom.  4 voi. 
in  foL,  la  quale  nel  3*.  tum.  coulìcne,  oltre  a 
quello  che  fu  stampalo  dal  p.  Montfaucon  nella 
A ava  ca/Jeeiio  PP.  appartenente  a S.  Atanasio, 
alcune  giunte,  una  dissertazione  di  Giusto  Kon- 
lanini,  e specialmente  il  Commentario  di  S.  Ata- 
nasio sopra  i Salmi,  stampato  precedentemente 
dal  card.  Antonelli,  io  greco  ed  in  latino  con  dul- 
ia prefazione  di  quel  cardinale.  Fozio,  al  cod.  1 4o 
della  Boa  Biblioteca.  Dupio,  Biblioth.  D.  Coillicr, 
f/itl.  det  auleurt  eccUs.  I.  5,  pag.  1 aO  e segg. 
Hermanl,  Vie  de  tainl-Athanate. 

ATAItlSIOi  sacerdote  di  Alessandria,  nacque 
verso  la  metà  del  scc.  V da  Isidora  sorella  di 


S.  Cirillo  Alessandrino.  .Mullo  ci  soffri  per  par- 
te di  Dioscoro,  il  quale  dopo  averlo  S|jo^liato 
di  lutti  i suoi  beni  lo  depose  dal  sacerdozio,  lo 
scacciò  d'Alessandria  e da  tulio  l'Egitto,  e lo 
travagliò  con  tormenti  e con  la  prigione  ; di  ma- 
niera che  Atanasio  fa  costretto  a condurre  una 
vita  errante,  privo  delle  cose  necessarie  alla  sus- 
sistenza Gno  all’  ao.  45 1,  nel  quale  portò  e^li 
le  sue  lagnanze  al  cono,  di  Calccdonia.  Abbri- 
mo  il  suo  discorso  contro  Dioscoro  nel  4-‘  t. 
dei  Concili,  pag.  4o3. 

ATAA’ASIO  II  giovane,  soprannominalo  Her- 
niosm  succedette  nella  sede  di  Alessandria  a 
Pietro  Mongo  verso  il  4qo,  all’  epoca  in  cui  gli 
girili  erano  piò  riscaldati  rispetto  al  enne,  di 
Ciilcedonia.  Innalzalo  a quella  sede  molto  si  ado- 
però per  conciliare  le  parti,  ma  senza  prò;  la 
divisione  andò  sempre  maggiormeole  crescendo  ; 
per  cui  avvenne,  che  avendo  egli  mandate  lette- 
re sinodiche  a Palladio  vesc.  di  Antiochia,  adot- 
tò r enotico  dell'  imperatore  Zenone  e conservò 
ne’  dillici  il  nome  di  Pietro  suo  predecessore.  Di 
piò,  se  diamo  fede  a Leonzio,  egli  anatematizzò 
il  cono,  di  Calcedonia.  Comunque  ciò  sia,  il  dia- 
cono Liberalo  c Niceforo  patriarca  lo  riguarda- 
rono d’ allora  in  poi  come  eretico.  Egli  mori  ver- 
so il  4g7  dopo  aver  fatte  ediGcare  in  Alessandria 
molte  belle  chiese,  come  ricorda  Bairìcide  pa- 
triarca di  quella  città.  Oltre  gli  scrittori  ecclesia- 
stici 1.COOZÌO  e Liberalo,  fanno  pur  menzione  di 
questo  Atanasio  il  vecchio  calendario  coflo  con- 
servatoci da  Selden  ed  un  altro  riferito  da  Lu- 
doifo,  ne'  quali  è il  medesimo  chiamato,  secon- 
do patriarca.  Eiilalio,  fervido  di  Ini  lodatore,  gli 
dedicò  r opera,  che  essendo  diacono  aveva  scrit- 
ta su  I’  epistola  di  S.  Paolo,  e qoella  che  fece 
poi,  essendo  vescovo  di  Siilca,su  gli  alti  aposto- 
lici e su  le  lettere  canoniche.  Pochi  essendo  gli 
scritlori  che  ricordino  quest'  Atanasio,  non  si  sa 
perciò  se  il  medesimo  abbia  o no  scriba  qualche 
opera  ; puossi  però  credere  esser  egli  autore  di 
alcuoe  opere  allribuile  già  a S.  Atanasio,  ed  in 
particolare  del  compendio  della  sacra  Scrittura, 
che  fu  riguardala  come  un  capo  d'opera  per 
erudizione  e per  bellezza  di  siile.  Eulalio  dice, 
che  Atanasio  aveva  un  gusto  singolare  per  i libri 
santi,  che  ne  faceva  sue  delizie,  e li  meditava 
giorno  e notte  ; che  a persoasione  di  lui  comin- 
ciò e Gn'i  la  propria  opera,  nella  quale  ha  voluta 
dargli  leslimonianza  del  più  sincero  ossequio. 
Ora,  so  si  volesse  confrontare  l' opera  d'Eulalio, 
voglio  dire,  ciò  che  egli  scrisse  su  gli  alti  apo- 
stolici e su  le  epislole  del  nuovo  Teslameolo,  con 
il  compendio  della  sacra  Scrillura  allribuito  a 
S.  Atanasio,  si  riscontrerebbe  tra  loro  tale  con- 
formilà,  da  non  potersi  rifiutare  al  credere  che 
queste  due  opere  non  possono  venire  da  altri 
clic  da  due  autori  tallio  uniFurmi  nelle  loro  io- 
cliiiaziani, quanto  Eulalio  ed  Alanasio  il  giovane. 
Le  risposte  e questioni  ad  Antioco,  almeno  nella 
maggior  parie , potrebbero  essere  de  l'  autore 
medesimo  ; poiché  il  resto  non  è nè  dell'  uno  nè 
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deir  nllro  Alanasio.  Anche  i due  opnscoli  del 
Verbo  di  Dio  sembrano  del  giovane  Atanasio  il 
quale  visse  dopo  insorte  le  eresie  di  ISestorio  e 
(li  Eutichete.  Il  corpo  di  dottrina  diretto  a' chie- 
rici ed  a’ laici,  che  si  attribuisce  al  santo  patriar- 
ca, non  può  convenire  che  all’autore  di  cui  par- 
liamo, nou  meno  che  il  libro  della  Verginità,  dai 
mss.  attribuito  a un  Atanasio  ; il  quale  non  po- 
tendo credersi  il  difensore  della  fede  contro  gli 
ariani,  forza  e che  sia  il  giovane,  nessun  altro 
trovando  noi  nella  lista  dei  patriarchi  alessan- 
drini a cui  quest’  opera  possa  con  maggior  fon- 
damento attribuirsi.  Maggior  diiìGcoltà  s'incon- 
tra rapporto  alla  storia  della  Passione  dell'  im- 
magine di  G.  C.  a Uerito.  S'egli  è vero,  come 
asserisce  Sigebcrlo,  che  questo  fatto  non  avven- 
ne che  nel  760,  evidente  risulta  che  a nessuno 
può  attribuirsi  dei  due  Alanosi,  perchè  anteriori 
almeno  di  200  anni.  D'  uopo  è dire  adunque 
eh'  ella  sia  d'  un  terzo  Atanasio  d’  assai  poste- 
riore, 0 che  il  secondo  conc.  di  Nii-ea.nel  quale 
fu  letta,  senza  aver  bene  esaminato  qual  ne  fosse 
r autore,  siasi  accontentato  del  iiiaraviglioso  di 
qnella  storia,  la  quale  per  non  essere  di  S.  Ata- 
nasio non  era  meno  opportuna  a confermare  i 
fedeli  nella  pratica  di  tutta  la  Chiesa,  di  onora- 
re le  immagini.  Bellarmino,  Baronio,  Lambecio 
avrebbero  dovuto  additarci  qual  fesse  il  giovane 
Atanasio,  posto  da  essi  quale  autore  di  detta  sto- 
ria, in  qual  tempo  vivesse,  e come  s’ adatti  al 
loro  sentimeuto  l'intitolazione  dell'npera:  S.  Pa- 
ter noster  Athanaiiua;  la  quale  è conforme  ai 
mss.  delle  Biblioteche  Palatina  c Cesarea,  come 
lyimirecio  stesso  asserisce.  Del  resto  è tuttora  a 
desiderarsi  che  qualche  esperto  critico  sciolga 
quest’  enigma  non  per  anco  Irene  spiegala.  1 pro- 
testanti sempre  ardimentosi  nel  decidere  su  gli 
scritti  che  lì  convincon  d’ errore,  decidono  esser 
qnell'opera  invenzione  del  concilio;  ma  sì  può  lo- 
ro rispondere  che  non  è permesso  accusare  tanto 
spensieratamente  di  mala  fede  un’assemblea  rì- 
apellabile,  la  quale  non  aveva  bisogno  di  que- 
sta storia  per  giudicare  la  questione  delle  imma- 
gini, avendo  tutta  l'antichità  a mallevadrice  della 
sua  fede.  Veggasi  il  Concilio  di Nicea.  Baron, 
Bellarm.  Lambecio.  Cave,  nuov.  ediz. 

ATANASIO  (S.  ),  diacono  di  Gerusalemme, 
martire.  Gli  furono  lacerate  le  membra  a colpi 
di  staffile,  e mori  traCllo  da  spada,  per  ordine 
di  Teodosio  empio  e scellerato  monaco,  furioso 
difensore  di  Eutichete,  il  quale  insignoritosi  della 
chiesa  di  Gerusalemme,  esercitò  contro  i catto- 
lici inndite  crudeltà.  II  martirologio  romano  mo- 
derno ricorda  S.  Atanasio  ai  5 di  luglio.  Nice- 
foro.  Baìilet,  5 luglio. 

ATANASIO  (S.)  , vescovo  di  Napoli.  La  città 
di  Napoli  una  (Ielle  più  insigni  e delle  più  popo- 
late d' Italia,  fu  nel  IX  secolo  illustrata  da  un 
santo  vescovo,  che  per  molti  anni  la  governò, 
cioè  da  S.  Atanasio.  Egli  nacque  l'an.  8B2  da 
Sergio,  uomo  chiarissimo  non  meno  per  la  no- 
biltà della  stirpe,  per  le  religiose  e militari  im- 


prese, e per  li  servigi  consiilcrabìli  rendati  alla 
stessa  città  di  Napoli,  di  cui  fu  duca,  che  per  lo 
spirito  di  religione  e di  pietà  cristiana,  onde  ne 
fu  animato;  e da  Drusa,  0 come  nitri  la  chiama- 
no Dosa,  donna  al  pari  di  Sergio  nobile  e virtuo- 
sa. Essa  prima  di  partorire  Atanasio,  fece  voto 
al  Signore  col  consenso  del  marito,  di  consacra- 
re al  servizio  della  chirrsa  il  figliuolo,  che  avesse 
dato  alla  lu(-e.  Nè  mancarono  i religiosi  genito- 
ri d’adempiere  la  promessa.  Conciossiachè  appe- 
na fu  giunto  Atanasio  agli  anni  della  discrezio- 
ne, che  lo  consegnarono  a Giovanni  vescovo  di 
Napoli,  acciocché  lo  istruisse  delle  cose  ecclesia- 
sfìtme,  e lo  rendesse  abile  al  servizio  della  Chie- 
sa. Accettò  volentieri  il  pio  vescovo  questa  offier- 
ta,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  ben  collo- 
cate le  sue  fatiche,  e le  sue  diligenze  ; percioc- 
ché Atanasio  fino  dalla  sua  più  tenera  età  si  mo- 
strò attento  al  servizio  di  Dìo,  e col  crescere  de- 
gli anni  andò  sempre  crescendo  ancora  nella 
scienza,  nel  timor  di  Dio,  e in  tutte  le  altre  vir- 
tù. Laonde  il  vescovo,  che  per  una  si  lodevole 
condotta,  e per  li  doni  celesti,  che  io  lui  scor- 

feva,  lencramenle  lo  amava,  lo  promosse  all’or- 
ine  del  suddiaconato.  Nel  qual  uffizio  Atanasio 
riuscì  così  bene,  che  si  vedeva  sempre  servire  al 
suo  pastore  con  una  profonda  umiltà,  e con  una 
indefessa  diligenza,  di  maniera  che  sembrava 
rinnovato  nella  sua  persona  quel  che  la  Scriltn- 
ra  dice  del  giovane  Samuele,  che  serviva  il  Si- 
gnore nel  tempio  sotto  la  condotta  del  sacerdote 
Eli.  Nè  in  servigio  del  solo  vescovo  s'impiegava 
Atanasio,  ma  di  molla  buona  voglia  si  sogget- 
tava eziandio  agli  altri  chierici  suoi  inferiori, 
perchè  per  sentimento  di  vera  umiltà  si  giudica- 
va l'infimo  di  tutti  nella  casa  del  Signore,  dove 
s’apprezza  la  sola  virtù,  e non  già  la  nobiltà,  o 
qualsivoglia  altra  prerogativa  naturale.  Io  que- 
sta guisa  egli  sì  rendè  degno  d’essere  dopo  set- 
te anni  promosso  aH’ordine  del  diaconato;  nella 
quale  occasione  ricevendo  lo  Spirila  Santo,  fece 
poi  apparire  anche  nell’  esterno  gli  effetti  della 
grazia,  ond’era  sialo  ricolmo;  perocché  non  so- 
lo non  prese  motivo  da  questo  grado  superiore, 
a cui  era  stalo  innalzato,  d' invanirsi,  ma  anzi 
mostrò  una  più  profonda  umiltà  nelle  sue  azioni, 
e nna  maggior  modestia  nel  suo  vestire,  e una 
più  sommessa  dipendenza  dal  suo  superiore.  — 
Nell’an.  SAq  ovvero  85o,  essendo  passalo  a mi- 
glior vita  il  vesc.  Giovanni,  tutto  il  clero  e lutto 
li  popolo,  ed  ogni  ordine  di  persone  elessero  per 
suo  successore  Atanasio, avendo  riguardo  alla  sua 
consumata  virtù,  che  suppliva  all’assai  fresca  olà, 
in  cui  egli  allora  si  trovava.  E l' evento  mostrò 
chiaramente,  come  questa  elezione  era  procedu- 
ta da  ispirazione  celeste.  Conciossiachè  .AUuusio 
ritornalo  da  Roma,  dove  aveva  ricevuta  l’ ordi- 
nazione episcopale  dal  sommo  pouleGce  Leone 
IV,  alla  sua  chiesa  di  Napoli,  la  governò  nella 
maniera  appunto  prescritta  da  S.  Paolo  ai  pa- 
stori. l-a  sua  Principal  cura  fu  d'istruire  il  popo- 
lo nelle  cose  spettanti  alla  religione,  spaouendo 
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per  mexzo  della  predicnzionc  evangelica  a bene' 
iizìo  allrui  quella  celeste  sapienza,  onde  egli  era 
ripieno.  E]  porcile  le  sue  parole  avessero  mag- 
giore efficacia,  le  accompagnava  con  gli  esempi 
delle  più  eccellenli  virtù. — ^Kra  asiistenle  e mor- 
tificalo nel  cibarsi,  ed  austerissimo  nel  domare 
e macerare  la  propria  carne;  ma  perchè  tulle  le 
mortificazioni  non  sono  di  alcun  frutto,  se  non 
sono  innaffiate  dalla  rugiada  della  grazia  celeste, 
perciò  il  santo  cercava  di  farla  cadere  sopra  di 
se  in  gran  copia  per  mezzo  dell'orazione,  alla 
quale  era  s'i  inleso,  che  vi  spendeva  quasi  le  in- 
tere notti,  e tutto  quel  tempo,  che  gli  riusciva 
di  togliere  alle  altre  sue  occupazioni;  nè  lascia- 
va passar  giorno,  in  cui,  se  non  era  da  corpo- 
rale infermità  impedito,  non  oOerisse  a Dio,  e 
per  se,  e per  tutto  il  suo  popolo,  l’incruento  sa- 
grifizio  della  Messa.  Gli  slava  eziandio  somma- 
mente a cuore  il  decoro  della  casa  dì  Dio,  la 
quale  trovò  ridotta  a stalo  dì  deplorabile  desola- 
zione per  le  guerre  de’  Longobardi,  ond’egli  sì 
diede  a risarcirla  e a provvederla  di  tutto  il  btso- 
guevole  pei  coirveoiente  servizio  divino.  £ più 
che  al  materiale  risarcimento  delle  chiese,  prov- 
vide allo  stabilimento  di  scelti  ministri,  che  al- 
tendessero  aircsercizio  delle  sacre  funzioni  e agli 
altri  ecclesiastici  uffizi.  Era  altresì  liberalissimo 
verso  de'  poveri;  e particolarmente  verso  de'pu- 
pilli  e delle  vedove,  le  quali  sapeva  essere  state 
in  ogni  tempo,  cominciando  fin  da*  tempi  apo- 
stolici, raccomandate  alla  cura  de*  vescovi.  £ 
per  lo  stesso  spirilo  di  carità,  che  lo  animava 
io  tutte  le  sue  azioni,  fondò  uno  spedale  per  li 
poveri,  e spfóe  somme  assai  considerabili  per  ri- 
scattare scniavi  dalle  mani  de'  Saracini.  Per  le 
quali  virtuose  imprese,  e moltissime  altre,  che 
troppo  lunga  i^sa  sarebbe  di  qiii  riferire,  diven- 
ne celebre  la  fema  della  sua  santità,  massime  ap- 

fresso  il  sommo  pontefice  iNiccolò  I,  e appresso 
imperatore  Lodoviio  11,  di  cui  anche  gli  riuscì 
di  calmare  la  collera  coocepula  contro  de’  Na- 
politani in  occasione  eh'  era  venuto  a liberare  il 
ducato  di  Benevento  da'  Saracini.  — Ma  Iddio 
volle  perfezionare  vie  più  l'eroica  virtù  di  que- 
sto suo  servo,  permettendo,  ch'ei  si  trovasse 
esposto  ad  una  persecuzione,  che  gii  dovette  es- 
sere per  tutti  i riguardi  sensibilissima.  Gregorio, 
duca  di  Napoli  e fratello  di  S.  Atanasio,  aveva 
un  figliuolo  per  nome  Sergio,  dichiarato  già  an- 
ch*  esso  duca  di  Napoli,  per  succedere  al  padre 
nei  governo  di  quel  ducalo.  Essendo  Gregorio 
caduto  tofermo  di  quella  maialila,  che  poi  li  ca- 
gionò la  morie,  consegnò  questo  suo  figlinolo 
alla  cura  e disciplina  d Atanasio,  il  quale  aman- 
dolo cristianamente  cercava  non  già  di  seconda- 
re le  sue  cattive  ioclìnazioni,  ma  anzi  di  frenar- 
le, e con  saggi  avvertimenti  si  studiava  di  farne 
un  principe  veramente  cristiano.  Sergio  instiga- 
to  dalla  moglie  e da  altri  malvagi  consiglieri, 
che  per  somma  disavventura  mai  non  manca- 
no ai  principi,  non  solo  cominciò  a disprezzare 
i consìgli  e l’ esortazione  del  santo  vescovo,  ma 
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fallolo  ventre  a se,  come  per  tenere  con  esso  lui 
consiglio,  lo  fece  arrestare  o mettere  in  una  stret- 
ta prigiune.Alla  nuova  d'un  tale  imprigionamen- 
to del  santo  vesc.,  si  commosse  tutta  la  città  e 
inorridirono  lutti  i buoni,  e tale  fu  il  tumulto  uni- 
versale, e ù vive  furono  le  rappresentanze,  che 
sopra  di  un  così  enorme  attentalo  furono  fatte 
da  alcune  persone  accreditate  al  duca  Sergio, 
ch’egli  restituì  dopo  alcuni  giorni  la  libertà  ad 
Atanasio.  Ma  siccome  il  solo  timore  della  solle- 
vazione del  popolo  e dì  recar  danno  a sé  stesso, 
l’avea  indotto  a far  questo  passo,  così  non  cessò 
di  dare  ad  Alaoasio  quelle  maggiori  molestie 
che  polo.  Per  la  qual  cosa  il  santo  vesc.  dopo 
aver  leniate  latte  le  vie  della  dolcezza  e della 
carità  per  ridurre  Sergio  a più  sano  consiglio, 
credette  di  dover  almeno  per  un  tempo  sottrarsi 
al  furore  di  questo  suo  persecutore  ; onde  si  ri- 
tirò in  compagnia  d’ alcuni  suoi  chierici  in  una 
isola  vicina,  delta  del  Salvatore.  Ma  non  per 
uesto  si  calmò,  anzi  per  tal  modo  sì  accese  l'ira 
i Sergio  contro  luì,  che  colTaiulo  d'alcune  navi 
di  Saracini  tentò  fino  di  prenderlo  in  quell  isola, 
dove  s’era  rifugialo.  11  che  risaputosi  dairimpe- 
ralore  Lodovico,  che  allora  si  trovava  a Bene- 
vento,  mandò  subito  a liberare  il  santo  prelato 
e lo  fece  condurre  appresso  di  sè  io  Benevento. 
Quivi  il  santo  in  vece  di  lagnarsi  dell'  ingiusta 
persecuzione,  che  gli  era  falla,  e in  luogo  dì 
cercare  gastigo  contro  chi  Taveva  in  tanti  modi 
ingiurialo  e maltrattato,  ricordevole  dell*  inse- 
goameotodi  Cristo,  cioè  di  far  bene  a chiunque 
ci  fa  del  male,  si  studiò  in  tutti  i modi  possibili 
di  allontanare  il  fiagello,  die  per  parte  dell'im- 
peralore  e del  sommo  pontefice  ancora,  sovra- 
stava per  tanti  misfatli  al  duca  Sergio  e a*  suoi 
complici.  A questo  fine  egli  si  portò  a Roma, 
per  placare  il  giusto  sdegno  del  pontefice,  e per 
implorare  pietà  pe’  suoi  persecutori.  E questa  fu 
r ultima  opera  di  carila,  con  cui  Iddio  coronò 
P eroica  virtù  del  suo  servo.  Perocché  net  ritor- 
nare ch’egli  faceva  verso  Napoli,  fu  soprappreso 
in  Veroli  dalla  febbre,  che  non  T impedì  di  pro- 
seguire il  viaggio  ; ma  giunto  a nn  certo  orato- 
rio, detto  di  S.  Quirico,  poco  distante  da  Monte 
Cassino,  quivi  rendè  il  suo  beato  spirito  a Dio 
ai  i5  di  lug.  dell'an.  872.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portato subito  a Monte  Cassino  , donde  cinque 
anni  dopo  fu  trasferito  a Napoli,  dove  il  Signo- 
re lo  illustrò  con  molli  miracoli,  come  aveva 
fatto  nel  primo  luogo  della  sua  sepoltura. — La 
vita  di  questo  santo  vesc.  fu  scritta  da  Giovanni 
diacono  della  chiesa  napolilana,  che  fiorì  nello 
stesso  IX  secolo,  e più  oHfusamente  da  un  altro 
scrittore  anonimo  parimente  contemporaneo  del 
santo.  Il  lutto  si  trova  appresso  i bolUndisli  sotto 
il  dì  i5  di  lug.  — 2.*  Racc.  i4  luglio,  pag. 
laAoseg. 

ATA!VAS10,  monaco,  è autore  d*  ona  storia 
del  socinianismo  divisa  in  due  partì  ; in  cui  de- 
scrive Torigine  e i progressi  che  i sociniani  han- 
no fatto  in  diversi  regni  della  cristianità  ; con  i 
63 
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caraUeri,  le  vicende,  gli  errori  e i libri  di  quelli 
che  8Ì  sono  distiuti  in  quella  sella.  Parigi,  1 728, 
in  4 ° Journal  dea  satana^  1723. 

ATA!VASSOy  cillà  vescovile  della  diocesi  d'A- 
sia  nella  Frigia  Pacaziana  sotto  la  metropoli  dì 
Laodicea. 

ATABOTH  (eb.  eorona'u  cillà  dcll'i  tribù  di 
Gad,  di  là  del  Giordano.  Ar/m.  c.  82,  v.  3. 

ATAROT-SCOPHAX.  V.Kturoth.  ìVmiti.  c. 
32,  V.  3j. 

ATAROT,  nella  tribù  di  Efraim.  Gioauh^  c. 
16.  V.  7. 

ATAVA.VTI  ( Pàolo  ) religioso  dell’ ordine  dei 
servili,  è autore  di  un  dialogo  intitolato:  Pauli 
Atavantii  jlorentini  aervitm  de  origine  ordinia 
aervorum  B.  Mariae  Dialogua  ad  Petrum 
Coam,  F.  Medieem^  fatto  stam^vare  nel  174* 
dal  Lami,  che  lo  tolse  da  un  ms.  della  biblioteca 
de'Medici.  Il  Lami  mise  in  princìpio  a quest’ o> 
pera  un  discorso  su  la  vita  e le  opere  dell’ auto* 
re.  Atavanli  scrisse  questo  dialogo  nel  i456,  e 
lo  dedicò  a Pietro  Cosimo  de’  M^ici;  il  quale  lo 
onorava  come  amico,  e come  uno  dei  più  dotti 
personaggi  del  suo  Jourtial  dea  aavana 

1741.  pag.  43i. 

**ATELLA,  città  altre  volle  vescovile  nella 
Campania,  sul  Clanio  tra  Napoli  c Capua,  spes- 
se volte  ricordata  da  Tolomeo,  Tilo-Livio,  ccc., 
e la  cui  sede  vescovile  fu  trasferita  da  leeone  IX 
ad  Aversa  nel  io5o.  Essa  diede  nome  dì  Atclla- 
ne  alle  commedie  scherzevoli  che  ivi  rappresen- 
tava la  gìovcnlù.  Yeggonsi  le  rovine  dì  Atella  in 
un  luogo  chiamato  6'nn/o  Arpino. 

ATEISMO.  Veggasi  il  libro  intitolato;  Bran* 
chea  différenlea  de  ceux  f/ui prèlendenl  le  aou- 
ienir'y  1 capì  dei  quali  sono  Anassimandro,  Leu- 
cippo,  Democrito,  Epicuro  e Zenone;  con  una 
SDccinta  esposizioDo  dei  loro  sistemi,  1755,  V. 
Ateo. 

**ATE!VAGOR\, illustre  filosofo  ateniese, non 
meno  nella  teologia  cristiana  che  nello  pagane 
scienze  addottrinato,  si  distìnse  verso  il  177. 
S.  Girolamo  ed  Eusebio  non  ne  fanno  panda;  e 
solo  fra  gli  antichi  fa  menzione  di  lui  Melodio  di 
Pataro  nel  suo  estratto  del  libro  d»dla  risurre- 
zione dc’morli , che  trovasi  in  S.  Epifnuio,  eresia 
64,  ed  in  Fozio,  cod.  234-  Noi  riferiremo  qui 
alcuni  falli  risguardantìAtenagora,  tratti  da  uno 
scrittore  dei  V,  sec.  sebbene  poca  fede  gli  pre- 
stino gli  eruditi.  Questo  autore  dice  che  Alena- 
gora  essendo  ancora  pagano,,  combatteva  la  re- 
ligione cristiana;  ma  che  occupandosi  nella  let- 
tura de’  libri  santi,  per  trarne  più  forti  argomen- 
ti contro  quelli  che  la  professavano,  si  senti  in- 
ternamente tocco  dalla  grazia,  la  quale  gli  foce 
abbracciare  la  fede  dì  Cristo,  mentre  cercava  di- 
struggerla. Egli  abbandonò  Alene  c porlossi  in 
Alessandria,  nella  quale  città  mentre  insegnava 
la  filosofia  di  Platone,  accresceva  pure  quanti 
poteva  proseliti  al  cristianesimo.  Co>i  senza  de- 
porre la  toga  filosofate,  fece  aperta  professione 
di  cristiano.  Que>le  circostanze  risultano  da  un 


frammento  di  on  discorso  su  la  religione  cristia- 
na di  Filippo  Sidela,  riferito  da  Nìceforo  Calisto, 
c pubblicalo  dal  sig.  Dodwel  nella  sua  disserta- 
zione sopra  S.  Ireneo,  e ch’ei  trasse  da  no  ms. 
io  cui  leggesi  pure  la  successione  di  tutti  i prc- 
cctiori  di  cristiane  lettere  in  Alessandria.  Atena- 
gora  vi  occupa  il  primo  posto,  uon  già  perchè 
nessuno  abbia  prima  di  lui  insegnata  la  religio- 
ne cristiana  iu  Alessandria,  ma  probabilmente 
perchè  primo  ritrovasi  nel  catalogo  di  Rodono, 
da  cui  pare  aver  Filippo  tratto  il  suo.  Eccoli 
catalogo  di  quest’  ultimo.  Alenagora,  Clemente 
Alessandrino,  Panleno,  Origene,  Eraclio,  Dio- 
nigi, Pierio,  Teognosto,  Serapione,  Pietro  Mar- 
tire, .Macario,  Politico,  Didimo  e Rodono.  C qui 
credesi  opportuno  il  far  qualche  parola  su  Tori- 
gine  do  stabilimento  di  quella  scuola,  della  qua- 
le non  avremmo  forse  più  motivo  di  parlare  al- 
trove. Non  v’ha  dubbio  non  esser  mai  stata  la 
religioue  cristiana  più  florida  di  allora  che  si 
stabilirono  scuole  non  solo  private  nelle  chiese, 
che  ve  ne  furono  sempre,  ma  ben  anche  pubbli- 
che nelle  città,  per  insegnare  i sacri  dogmi  e di- 
fenderli dai  pagani,  e che  visi  elessero  por  l'i- 
struzione  de' fedeli  i più  saggi  ed  addottrinali 
maestri.  La  città  d'Alessandria  fu  sempre  fra  tut- 
te te  altre  distinta,  e pe’  grandi  uomini  che  vi 
furono  a precettori  e per  l'affluenza  di  chi  ao 
correvavi  a studiare.  E por  rimontare  ad  epoca 
più  remota,  è nolo  che  al  tempo  de' Tolomci  era 
nel  palazzo  dei  re  una  magnifica  accademia,  fon- 
dala e dolala  a vantaggio  ed  istruzione  di  chi 
aveva  inclinazione allescienze,  enellaqualei  pre- 
cettori vivevano  vita  in  comune,  preseduti  da 
un  prefetto  sempre  sacerdote  e nommalo  esclitsi- 
Tameolc  dal  re.  A quest*  accademia,  quasi  a sor- 
gente di  tutte  scienze  accorrevano  gli  amatori 
degli  studi  ad  alliDgenrì  cognizioni  c vi  impara- 
vano grammatica,  rellorica,  filosofia,  musica,  me- 
dicina c gli  elementi  di  tutte  le  altre  scienze  nel- 
le quali  ciascuno  trovava  particolare  maestro.  Le 
scuole  platonicae  aristotelica  vi  fiorivano  eoo  re- 
ciproca gara;  e la  successione  dei  loro  professo- 
ri, ci  fu  presentala  da  Jonso  e Vossio.  L’acca- 
demia era  posta  in  parte  della  città  chiamata 
Bruciion,  la  quale  fu  lungo  tem|H>diinora,  dico 
Amiano  Marcellino,  degli  uomini  più  addottrina- 
ti dell'universo.  Essa  fu  edificala  da  Tulomeo 
Filadelfo,  ed  esisteva  ancora  nel  V sec.  doll'era 
volgare;  e per  lest'roonianza  di  Leone  P Alfrica- 
no,  i Saraceni,  i quali  misero  a soqquadro  tutta 
la  città,  non  seppero  impedire  che  al  loro  tempo, 
nel  medesimo  luogo  della  cillà,  più  collegi  non 
si  vedessero  a cui  accurrerano  gli  studiosi.  E 
d’uopo  perciò  convenire  che  fino  da'  primi  tem- 
pi della  Chiesa,  ad  esempio  dei  re  d'  Egitto,  si 
stabilisse  in  Alessandria  una  pubblica  scuola  ove 
istruire  ne’ primi  clementi  della  religione  cristia- 
na i giovani,  e ne’ misteri  della  teologia  i più 
provetti.  S.  .Marco  inslilntore  di  questa  discipli- 
na, ebbe  a successori  i più  esperii  maestri  che 
vanti  la  Chiesa,  come  alferma  Eusebio,  massime 
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mpelio  a Panteno,  il  quale  e a viva  voce,  e in 
iscritto  spiegava  ai  suoi  uditori  i santi  dn^mi^e 
li  addestrava  a ribattere  le  fallaci  sottigliezze  dei 
pagani.  Ecco  T origine  di  questa  famosa  scuola 
di  cui  parlano  tanto  gli  scrittori  ecclesiastici^  ed 
a coi  tanti  distinti  personaggi  presedetlero,  Ale- 
Dagora,  Panteno,  Clemente  Alessandrino,  e tut- 
ti gli  altri  più  sopra  ricordali,  i quali  riempiro- 
no, dice  Eusebio,  la  Chiesa  di  loro  dottrine,  e la- 
sciarono, nel  retaggio  di  sapient'ssimi  scritti,  edi- 
Scazione  perenne.  Sozomeno  ci  assicura  che  quel- 
lo stabilimento  sussisteva  ancora  sotto  gl'  impe- 
ratori Costante  e Giuliano,  e certamente  si  man- 
tenne £no  al  tempo  di  Teodosio  il  grande,  seb* 
bene  assai  cangiato  e per  discepoli  e per  mae- 
stri. Ma  per  ritornare  ad  Alenagora,  ecco  le  o- 
pere  da  lui  lasciateci.  La  prima  è una  apologia 
da  lui  presentata  all' imperatore  Marco  Aurelio 
e a Lucio  Aurelio  Comodo  di  lui  figlio,  intito- 
lata ; Legazione  per  i eristiani;  nella  quale  va 
confutando  le  tre  principali  calunnie  contro  essi 
ìnnoltrate,  cioè:  i."  cheerano  ateLa.^che  man- 
iavano  carne  umana;  3.°  che  nelle  loro  assem- 
lee  commetterano  delitti  infami.  Allaprimaac- 
cusa  Atenagora  risponde  che  i cristiani  non  era- 
no atei,  perchè  riconoscevano  ed  adoravano  un 
solo  Dio  in  tre  persone,  e vivevano  conformemen- 
te alle  sae  leggi  e comandameotì,  credendo  ch’ei 
▼ede  tutto  e lutto  conosce;  eh' essi  non  adorava- 
no gP  idoli,  nè  loro  offrivano  sacriGci,  perchè 
persuasi  non  essere  i medesimi  divinità.  Alle  al- 
tre due  obiesioni  risponde  mostrando  che  la  vi- 
ta, le  leggi,  i costumi  de'  cristiani  lontanissimi 
sono  dall  omicidio  e dagl' infami  delitti  di  coi 
SODO  accusali.  Stabilisce  chiaramente  1’  unità 
dell’essenza  di  Dio  e la  Trinità  delle  (re  perso- 
ne divine;  dice  che  il  Verbo,  il  quale  era  stato 
da  lulla  reternilà  in  Dio,  è sortilo,  per  cosi  dire, 
di  Dio,  per  fare  e per  governare  le  cose;  stabili- 
sce il  culto  degli  angeli,  e dice  che  furono  crea- 
ti onde  avessero  cura  delle  cose  di  quaggiù; 
pretende  che  i demoni  si  sono  perduti  in  pena 
dell'  amore  che  concepirono  per  le  donne  ; am- 
mette il  libero  arbitrio  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne ; presenta  molli  quadri  della  santità  dei 
costumi  dei  cristiani  ; loda  la  virginità  ; con- 
danna le  seconde  nozze,  e le  dice  un  onesto 
adulterio  ; c parla  della  risurrezione  e del  giu- 
dizio estremo.  La  seconda  opera  di  Atenagora 
è OH  Trattato  della  risurrezione  dei  morti.  In 
questo  trattato  egli  prova  che  la  risurrezione  dei 
morti  non  solo  non  è impossibile  ; ma  che  è anzi 
credibitÌBsima:  i.‘^  per  il  fìne  che  Dio  si  propose 
creando  1'  uomo,  che  è di  farlo  vivere  eterna- 
mente ; 2.*  per  la  natura  stessa  dell' nomo  di 
corpo  e d'  anima  composto,  l'uno  e l'altra  sog- 
getti a ricompensa  o a pena  (i).  — Atenagora  si 
acquistò  con  i suoi  scritti  fama  di  egregio  auto- 
re. Ammiransi,  infatti,  io  essi  molto  ingegno  e 
non  tscarsa  erudizione,  eloquenza  e profonda 


cognizione  de'più  alti  misteri  di  nostra  religione. 
Parlò  della  divinità,  dell'unità  della  sostanza, 
della  distinzione  delle  Ire  persone,  della  gene- 
razione del  Verbo,  della  processione  dello  Spirito 
Sonlo  con  una  precisione  che  pochi  fra  gli  anti- 
chi scrittori  eguagliarono.  Sostenuti  e ben  con- 
catenali sono  1 suoi  ragionamenti  ; regolare  è il 
suo  metodo  ; ma  troppo  diffuso  o il  suo  stile,  e 
troppo  da  parentesi  interrotto.  Le  sue  opere  ven- 
nero stampate  separatamente.  La  prima  con  il 
testo  greco  e con  la  traduzione  latina  di  Nannio; 
Parigi,  i54(,  in  4*'^  La  seconda  parimenti  in 
greco  e con  la  traduzione  latina  di  Conrado  Ges- 
nero  ; Zurigo,  i537,  in  8."*,  e Hasitea,  i558, 
in  8.°  Furono  poi  inserite  nella  Biblioteca  de’ Pa- 
dri, ed  in  fìne  delle  opere  di  S.  Giustino  della 
bella  ediz.  fattane  in  Parigi  dal  benedettino  Ma- 
rno nel  1742.  Inutile  è osservare  che  Sculteto 
% ingannò  attribuendo  ad  Atenagora  dodici  li- 
bri della  sua  vita,  poiché  Gesnero,  all*  autorità 
del  quale  ei  si  appoggia,  nella  sua  Biblioteca  al- 
r articolo  /iienaqora^  nepptir  ne  parlò.  Tille- 
mont.  Mém.  eccìès.  Dupio,^i<5/.  eeeléà.  li.  see, 
D.  Ceillier,  Hiet.  dezatU.sacr.etecclée.  t.  2, 
p.  1 12  c segg. 

**  ATERfE  , città  riguardevole  Bno  dai  tempi 
di  Omero;  libera  città,  dice  Plinio,  il  cui  merito 
non  ha  bisogno  lodatori  per  farsi  conoscere.  Non 
{arassi  qui  però  che  riferire  ciò  che  ne  dice  Teo- 
dosio Zoomala  della  presente  situazione  di  Ate- 
ne, wi  Èpìtt.de  Contlantinop.  cladib.  Le  mon- 
tagne vicine  ad  Atene,  cioè  i’Imeto,  l'Arilisso, 
il  Licabanito,  il  Parnezio  c il  Coridalo  rendono 
questa  città  un  amenissimo  soggiorno  e per  la 
temperatura  dell'  aria  che  vi  si  respira,  e per  la 
sanità  che  vi  si  gode  ; e per  le  molle  comodità 
che  vi  si  trovano , onde  passare  giocondamente 
la  vita.  Il  Cefìso  e l’ Bisso  irrigano  migliaia  d’oli- 
vi in  quel  territorio  coltivali,  c può  dirsi  che  vi 
si  faccia  tanto  olio  quanto  a Coslanlinopoli  e in 
tutte  le  città  de*  dintorni.  Plinio  dice  lo  steso, 
variando  solo  alcuni  nomi  di  que'  monti,  ed  ag- 
giungendo ai  Dumi,  di  cui  parla  Teodosio,  il  La- 
fino  ed  il  Callcroc.  ~S.  Paolo  portatosi  da  Tes- 
salonica  alla  città  di  Atene,  predicò  nell' areo- 
pago il  Dio  ignoto,  e multi  converti  alla  fede  , 
fra  i quali  Dionigi  areopagita  ed  una  donna  per 
nome  Damaride , Act.  17.  Ma  il  paganesimo 
troppo  profondamente  era  in  questa  città  radica- 
lo, e la  fede  pochi  anni  dopo  si  eslinse,  névi  fu 
stabilmente  fondala  che  verso  la  metà  del  II  sec. 
Alene  era  allora  nel  temporale  metropoli  di  tolta 
r Attica,  ma  nello  spirituale  era  sottoposta  a Co- 
rinto. Verso  a’  tempi  di  Fozìo  ebbe  il  tìtolo  di 
sede  arcivescovile,  la  troviamo  metropoli  nel  rag- 
guaglio (leir  imperatore  Leone,  e finalmente  nel 
sec.  XIII  divenne  esarcato  della  Grecia  con  26 
sedi  stilfraganee.  Giacobbe  Spon  ne'suoi  f^ioQgi 
dice  che  i cristiani  vi  possedevano  cinquantaoue 
chiese,  ciascuna  delle  quali  con  apposito  sacer- 


(1)  Intorno  alU  doUrìni  di  Atenagora  V.  la  preCaz.  del  p.  Harao  nella  ediz.  delle  Opere  di  S.  Giuttino  M. 
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dote,  e cbe  le  principale  di  esse  era  dai  Greci 
chiamata  caltolica.  Da  che  la  Grecia  è divenuta 
regno,  rarcivcscovado  di  Atene  dod  sÌ  dice  più 
tn  parli6uSt  ma  solo  titolare. 

ATEntOBlO,  Gglio  di  Demetrio,  fu  mandato 
da  Antioco  Sidete  re  di  Siria  a Siinonc  Macca- 
beo per  domandargli  tributi,  e molte  città;  ma 
n'eboe  risposta  che  lo  disgustò,  e che  incollerito 
riportò  ad  Antioco , il  qume  era  allora  alP  asse- 
dio dì  Dora,  i Maech.  c.  6,  r.  i,  ecc. 

ATEi\OGE!IEi  martire  celeberrimo,  era  con- 
temporaneo di  Clemente  Alessandrino.  S.  Basilio 
dice  che  mori  nel  fuoco.  Prima  di  morire  com- 
pose due  ioni,  uno  alla  mattina^  Taltro  alla  sera, 
cbe  lasciò  «pali  ultime  parole  dì  concedo  a' suoi 
discepoli,  rare  impossibile  che  Eusebio , S.  Gi- 
rolamo e Fozio  non  parlino  d'  un  uomo,  la  vita 
e la  morte  de!  quale  esser  non  potevano  ignote. 
S.  Basilio.  Fabr.  Bibl.ffraee.  I.  5,  c.  i. 

ATEO  , Àthem.  Si  distinguono  due  sorta  di 
atei,  pratici Q speculativi.  L ateo  pratico  è quel- 
lo che  non  creoe  l’esistenza  di  un  Essere  im- 
materiale e supremo,  moderatore  di  tutte  le  co- 
se, onde  poter  abbandonarsi  alle  proprie  passio- 
ni liberamente  e senza  rimorsi.  1/  ateo  specula- 
tivo è quello  che  non  crede  Y esistenza  di  un 
Essere  supremo , senza  che  questa  incrednlità 
fondala  sia  su  la  corruzione  del  suo  cuore.  L'ateo 
speculativo  è o negativo  o positivo',  negativo  è 
uello  che  vive  nella  incredulità  dell'esistenza 
i un  Essere  supremo  per  istupidita  o difetto  di 
attenzione,  ovvero  perchè  non  vi  ha  mai  riQet- 
luto  ; positivo  ò quello  che  nega  formalmente 
l' esistenza  dell'  Essere  supremo  con  raziocinio  e 
riflessione.  Egli  è troppo  certo  che  vi  sono  degli 
atei  pratici,  cioè  degli  uomini  ciechi  e corrotti, 
die  soSbeano  l’idea  dell'  esistenza  di  Dio,  e la 
negano  per  non  essere  turbati  nel  godimento 
de  loro  piaceri.  Per  non  parlare  dì  altri  paesi 
hawi  in  Turchia  una  società  onmerosa  di  atei, 
composta  di  cadi,  di  persone  addottrinale  nei  li- 
bri arabi,  e dì  cristiani  rinnegali,  ì quali  per 
evitare  i rimorsi  che  sentono  per  la  loro  aposta- 
sia , sì  sforzano  di  persuadersi  che  nulla  v’  è a 
temere  o a sperare  dopo  morte.  Ricaut,  Ètat 
présent  de  t Empire  Ottomany  t.  2,  1.  2,  c. 
12.  Atei  poi  specnialivi  tanto  negativi  che  posi- 
tiri  non  pare  possibile  che  esser  ve  ne  possano 
di  buonafede. — \jc  sorgenti dciraleisroo,o  i mo- 
tivi che  traggono  gli  atei  nc'  loro  errori  sono  di 
due  sorta:  interiori  ed  esteriori.!  molivi  interiori 
dell'ateismo  sono  quelli  che  derivano  dalla  dis}>osi- 
zione  dello  spirilo  degli  increduli;  j molivi  esterio- 
ri sono  quelli  che  procedono  dalla  natura  del  Dio 
che  sì  propone  agli  alei,o  da  ciò  ch'essi  osservano 
nei  Teisti.  L’ ateìsmo  pratico  ha  per  princìpio  o 
motivo  interiore  la  corruzione  de'costutni  : 1 atei- 
smo speculativo  negativo  ha  per  princìpio  il  di- 
fetto d' istruzione  0 la  stupidità  dello  spirilo,  per 
la  quale  a nulla  si  rillelte.  Le  sorgenti  dell'atei- 
smo speculativo  positivo  sono  i pregiudìzi  del- 
r educazione,  deir  istruzione  e d'uno  studio  poco 


meditato;  l’ oscurità  dello  spirilo,  la  negligenza 
d’ istruirsi,  la  corruzione  del  cuore.  I motivi  este- 
rìori  dell’ ateismo  consislooo  nella  natura  incoio- 
prensibde  di  nn  Dio  sovranamente  buono  , ma 
giusto  punitore  del  delitto  , rimuneratore  della 
virili,  in  ogni  perfezione  infinito  ; nelle  dispute 
de' Teisti  intorno  alla  natura  divina,  ecc.  Tutti 
questi  motivi  sono  frivoli,  e si  confutano  parlan- 
do dell’  esistenza  di  Dio.  V.  Dio. 

ATER- 1 suoi  Ggli  ritornarono  dalla  schiavitù 
di  Babilonia  in  numero  di  novantoUo,  i Esdra^ 
c.  2,  V.  16. 

ATER,  altrimenti  ARSEIVIO  (S-),  martire  di 
Alessandria,  fu  consunto  insieme  a Heron  ed  Isi- 
doro dal  fuoco,  nella  persecuzione  dì  Decio , 
l'an.  25o.  S.  Dionigi  Alessandrino,  in  Eusebio, 
Ilist.  eccl.  I.  6,  c.  4i-  Tillero.  Eie  de  sainl^ 
Denis  d' Alexandrie.  Baillel,  12  die. 

ATER$.\TA  1 nome  dì  Necmia  a motivo  del 
suo  iiiipiogo,  atteso  che  Atersata  siguiGca  cop- 
piere del  re.  Neemia^  c.  8,  v. 

ATHAC,  città  della  tribù  dì  Giuda.  Beg.  i , 
c.  3o,  V.  3o. 

ATIIALAl,  Gglio  di  Bebai,  ripudiò  U moglie 
perchè  la  stessa  non  era  della  sua  nazione.  Esdr. 
I,  c.  19,  V.  28. 

AthaiVAI,  levita,  cantore  a'iempi  di  Davide. 
Par.  c.  6,  V.  4i- 

ATHAR  (eh.  preghiera)^  città  della  tribù  di 
Simeone.  Giosuèy  c.  19,  v.  7. 

ATHIAS  (Isacco),  rabbino  spagnuolo,  alme- 
no d' origine,  scrisse  in  quella  lingoa  un  libro, 
nel  quale  spiega  con  chiarezza  i seiceotolredici 
precetti  della  legge  di  Mosè.  Questo  libro  fa 
stampato  a Venezia  e a Amsterdam.  Chi  vuol 
avere  qualche  cognizione  della  credenza  e dello 
cerimonie  de' Giudei  moderni  legga  l'opera  di 
questo  rabbino,  giusta  il  suggerimento  di  Simon 
e dì  Moréri. 

ATIIIAS  (Giuseppe),  celebre  rabbino  e stam- 
patore d'Amsterdam,  morto  nel  1700,  pubblicò 
nel  1661  e nel  1667  a Amsterdam,  in  S.**,  due 
edizioni  della  Bibbia  ebraica  , per  le  quali  gli 
stali  generali  gli  donarono  una  collana  d'oro  ed 
una  medaglia  con  decreto  dei  10  giu.  1667. Il  rab- 
bino  Nalhan  aveva  il  primo  divisi  i capìtoli  in 
versetti;  ma  Atbias  fece  all’  antica  divisione  due 
mutazioni:  i ."esseodo  i versetti  segnali  dì  cinque 
io  cinque,  egli  li  segnò  dì  uno  in  ano;  2.*  se- 
gnò con  numeri  romani  questi  versetti  novel- 
lamente distinti,  e non  lasciò  le  lettere  ebraiche 
che  servono  di  numeri,  che  ad  ogni  quinto  ver- 
setto , com'erao  prima.  Questa  disliiuione  di 
versetti , insieme  alla  carta  ed  ai  caratteri  che 
sono  assai  beili,  pregevole  rese  questa  Bibbia  , 
la  aguale  sebbene  corretta  da  Giovanni  Leusden, 
proicssore  di  lingua  ebraica  a Utrecht  c versa- 
tissimo anche  nelle  più  piccole  cose  della  gram- 
matica, ò nondimeno  sì  poco  corretta,  che  Davi- 
de Clodio  ne  corresse  seicento  errori  nella  edi- 
zione di  cui  ebbe  cura,  0 Jablonscbio  duemila  , 
come  rìreriscc  VolGo.  L'aiiloic  della  Biblioth» 
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magn.  eeelet.  dire  che  la  seconda  ediiione  di 
Amslerdam  del  1C67  è la  più  corrella;  ma  l’an- 
tore  del  Journal  da  tavans,  assicura  al  contra- 
rio, eh' essa  non  è sì  Iwlla  nè  sì  corretta  come  la 

E recedente  ; ed  ha  di  particolare  ciò  solo  , che 
ensden  ne  caricò  ed  imbaraxzò  i margini  este> 
riori  di  note  o piccoli  sommari , inutilissimi  a 
chi  sa  r ebraico,  e di  nessun  uso  a chi  non  lo 
sa.  Alhias  pubblicò  pare:  Caecu*  de  coloribu», 
id  est,  la.  Athia  Juita  defentio  cantra  ineptam, 
abturdamel  indoctam  reprthentionem  videa- 
leb.  D.  Sam.  Mnresii , gua  judicat  tanguam 
eaeeue  de  praeitanlùeima  et  ubigue  celebrala 
bibliorum  haebraicorum  editione  anni  1667, 
eie.  Questo  rabbino  stampò  pure  la  Bibbia  in 
lingua  spagnuola,  tedesca  ed  inglese.  Prideaoi, 
Hùt.  da  Juife,  I.  a.  Le  Long,  Biblioth.  eaer. 
Journal  de*  savant,  1707,  supplem.  della  pri- 
ma edizione,  p.  aSa. 

ATBLOKE,  città  rescorile  d' Irlanda  eolio  la 
nieiropoli  di  Toum,  è situala  nella  contea  di  Ro- 
scommon,  e divisa  in  due  parli  dal  Gume  Sban- 
non. 

ATBHATTIA  (eb.  lucertola  0 /amaca),  città 
della  tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  1 5,  v.  54. 

ATBOX,  città  alle  fronliere  d'Arabia,  tolta 
da  Alessandro  Gianneo  ad  Arela  re  d'  Arabia. 
Giuseppe,  Antig.  I.  i4,  c.  a. 

ATIXO,  ATI.XA,  antica  città  del  regno  di  Na- 
poli, altre  volle  residenza  vescovile.  Il  suo  ve- 
scovado fu  soppresso,  ed  ora  non  è più  che  un 
villaggio  nella  Terra  di  Lavoro,  Ire  leghe  a set- 
tentrione di  Aquino. 

ATIRA,  citta  vescovile  della  diocesi  di  Tra- 
cia nella  provincia  d’ Europa,  sotto  la  metropo- 
li di  Eraclea,  eoslrulla  sul  mare,  e riedilicata  da 
Giustiniano.  Si  crede  che  fosse  così  chiamata 
dal  Gume  del  medesimo  nome  che  nasce  vicino 
a Biza,  alla  foce  del  quale  vien  posta  nel  rag- 
guaglio dell' imperatore  Leone.  Essa  è il  dicias- 
sellesimo  vescovado  della  provincia  d'  Europa, 
che  fu  unito  ad  un  altro. 

ATITO,  sacriGcio  senza  vittima  0 senza  fumo. 
Erano  i sacriGci  dei  poveri  che  non  avevano 
mezzi  di  oOrir  vittime. 

ATLETA.  GII  atleti  erano  uomini  che  eserci- 
lavansi  in  tulli  i pubblici  giuochi,  per  riportare 
il  premio  proposto.  Asprissima  era  la  loro  vita  ; 
perchè  astenevansi  da  ogni  delicatezza  ; onde  è 
che  ad  essi  allude  S.  Paolo  con  quelle  parole  ; 
Qui  in  tladio  curri! , ab  omnibu*  se  abstinet. 
I.  Cor.  c.  g,  V.  20. 

ATOCflIANI,  eretici  del  III  sec.,  i quali  cre- 
devano che  l'anima  morisse  con  il  corpo,  e che 
tulli  i peccali  fossero  eguali.  Ceni.  Magd.  cent. 
i3,  c.  5. 

ATRIBA,nna  delle  principali  città  d'Egilto, ca- 
pitale della  prefettura  di  questo  nome,  in  mezzo 
al  Delta  sid  Nilo.  Essa  è ricordata  in  tulli  i rag- 
guagli, e conserva  anche  oggidì  lo  stesso  nome. 

ATT.ICAXTI  o ATATAXTI  ( Paolo),  monaco 
dell' ordine  dei  servili,  naUvo  di  Eirenze  da  no- 


bilissima ed  onlichìssima  famiglia,  entrò  in  que- 
st’ ordine  nel  1427,  e tali  progressi  vi  fece  nelle 
scienze,  che  in  breve  tempo  divenne  grammati- 
co, oratore,  cosmografo,  cronografo,  teologo  e 
giureconsulto  rìnomalissimo.  Insegnò  teologia 
a Firenze  ed  a Siena,  e ricevè  il  berretto  di  dot- 
tore in  ambo  i diritti. Tanta  era  la  sua  eloquen- 
za, che  si  disse,  aver  Alarsìlio  Ficino  esclamalo 
per  ammirazione  udendolo  perorare;  « L'elo- 
« ouenza  del  nostro  Paolo  non  è meno  possenle 
a de' canti  d' Orfeo  ad  animare  e a trarsi  dietro 
• i sassi.  » Fu  provinciale  della  Toscana,  e di- 
rettore, per  elezione  di  Pio  II,  dello  spedale 
dello  Spirilo  Santo  in  Roma.  Ma  l'amore  dello 
stadio  indusse  Alavanli  a rinunciare  a quest'offi- 
cio ed  a ritornare  a Firenze  dove  morì  in  età 
di  ollani' anni  nel  i4gg.  Le  opere  di  Alavanli 
sono  : I .°  Dialogus  ad  Pelrum  Medicem  ( fi- 
glio del  vecchio  Cosimo  de'  Medici)  de  origine 
et  progressu  ordini*  semorum,  stampalo  per 
cura  del  Lami  nel  1 741 , sopra  un  manoscritto 
della  biblioteca  de' Aledici,  con  incisioni.  L’e- 
ditore vi  fece  precedere  un  discorso  so  la  vita  e 
le  opere  di  Atavanti.  2.°  Filae  B.  Joachimiet 
Franeisci  senensium  ord.  servorum,  dedicate 
al  pontcGce  Pio  II,  ms.  nella  biblìoleca  de' ser- 
vili di  Firenze.  3.°  Bredarium  decreti,  decre- 
talium , sexli,  et  clementinarum  ; forse  la 
stessa  opera,  che  la  citata  da  Possevino  sotto  il 
titolo  di  Bredarium  totius  juris  canonici. 

4. °  Thesaurus  coneionatorius -,  Alilanu,  i479- 
£ questo  nn  volume  di  prediche  per  la  qiinre- 
sima.  5.°  Co  altro  ne  feie  stampare  sotto  il  ti- 
tolo : Paulinus  ad  Ànlonium  Alabanlhem 
(generale  de’scrvili).  0|iera  imperfclla  per  mor- 
te dell'  autore  , sopraggiunlagli  quando  slam- 
pavaai.  6.°  Comment.  in  duodecim  propheta* 
minora. in  Apocaltjpsim  S.Joannis,  nel  1 583 
e i588.  7.“  k'ermones  de  Sanctis.  8.°  La  s|iie- 
gazìone  dell'orazione  domenicale  per  la  duches- 
sa di  Alilano.  g.°  Un  opuscolo  latino  in  lode  di 

5.  Filippo  Reniti  0 Benizzi,  quinto  generale  dei 
servili.  io.°  La  spiegazione  de' selle  salmi  peni- 
tenziali in  italiano.  1 1 .°  Una  spiegazione  in  itv 
liano  delle  Lilanic,  falla  per  la  duchessa  di  Fer- 
rara, e dedicala  a Leonardo  Pialli  cittadino  e 
canonico  di  Alilano.  I2.°  Racconto  della  storia 
e de' miracoli  della  immagine  55.  Nuncialte 
di  Firenze,  ms.  nella  biblìoleca  de' Aledici.  Egli 
fece  anche  stampare  la  vila  di  S.  Callerina  da 
Siena,  opera  di  Nicolao  Borghese,  dedicala  a 
Pio  II.  Giulio  Negri,  Hist.  script.  Florent. 
pa^.  445.  Magna  biblioth.  eceles.  pag.  6g4  e 
6gu.  Journal  des  savane,  1741,  pag.  43 1. 

ATT.4CANTI  o ATAVAXTI  (Giacomo),  mo- 
naco dell'  ordine  de'  servili,  di  nobile  famiglia 
Gorentina,  si  distinse  slraordinariamentc  per  in- 
gegno e per  scienza.  Con  grande  applauso  so- 
stenne lesi  nei  capìtoli  generali  del  suo  ordine 
a Verona,  a Firenze,  a Cesena,  e a Bologna.  Il 
gran  duca  di  Toscana  Cosimo  I de’  Aledici  gli 
conferì  una  cattedra  di  teologia  ncU'  università 
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(li  Pisa,  ove  AUvanli  fu  pure  teologo  di  Pietro 
Giacomo  Bourlion  arcivescovo  di  quella  città,  e 
dol  cardinale  Farnese.  Posto  a generale  del  suo 
ordine  dal  |X)Dlefìce,  a cui  era  stato  mandato  in 
nome  dell*  arcivescovo  della  ciiia  di  Pisa,  per 
chiedergli  la  sua  apostolica  l>ene4lizione,  lo  go* 
vernò  saviamente,  e T accrebbe,  fondando  vari 
conventi  nell’  Italia  e neirAlemagna.  Favori  gli 
studi,  raccolse  più  di  tremila  voi.  nella  bibliote> 
ca  del  suo  convento  dì  Pisa,  e mori  in  quella 
città  stimato  dai  dotti,  caro  a'  popoli  ed  a’  prin^ 
cipi.  in  età  di  8i  anni  il  6 ag.  1607,  numerose 
opere  lasciando,  non  |>er  anco  pubblicate.  Ira 
le  quali  : i Ptà  tohtmi  di  prediche.  2.®  7rfl/- 
tato  spettante  alt  ore  canoniche.  3.®  De'  riti 
di  seppellire  i cadaveri,  La  vita  di  S.  Ber- 
nardo  abbate  di  C/uaravalle.  3.®  DelC origine 
della  sua  religiosa  famiglia.  6.®  Confessione 
salutare  per  conservare  la  sanità  della  cO' 
scienza,  Udorazione  recitala  con  il  jMpa^ 
a nome  dell' arcivescovo  e città  di  Pisa,  Re- 
solutioìies  variorum  casuum  sibi  proposito- 
rum.  9 ’ De  dioirùs  nominUtus.  10.®  Lectiones 
super  epist.  D.  Pauli  ad  ìLeb.  ! i.®  Comment. 
in  epist.  ad  Roman.  1 2 .*  /«  4-  Hb.  Sententiar. 
•3.*^  Catalogus  omnium  auctorum  gui stipar 
Magislrum  Senteniiarum  scripserunt.  1 4/'6V* 
neologia  ab  AdamoadChristum.  i5.*  Tracia- 
tra  de  verilate  et  mendacio  practico.  \ 6.®7Va?‘ 
ialus  de  virtutibus  et  vitiis.  17.®  Tracia- 
tus  de  sacrificio  missae.  18.*  De  correctio- 
ne  anm'(del  tempo  di  Gregorio  XII),  ms.  nella 
biblioteca  dei  gesuiti  di  lloma.  19.®  Commenl. 
in  epist.  D.  Jacohi Apost.  20.®  Un’opera  sui 
salmi  di  Davide,  dirotta  ai  monaci  del  suo  or- 
dine. 21.®  Obsercationes  logicalcs  et  naiura- 
les.  22.®  Kxpositio  super  odo  libros phgsico- 
rum,  priorum  et  posteriorum.  23.®  Una  gran- 
de opera  intitolata  Abraham  ; nella  quale  è rac 
collo  lutto  quanto  è stalo  detto  di  quel  santo 
patriarca.  24-*  Regala  ex  SS.  Palribus  ad 
intelligendam  sacram  Scripturam.  25.®  Un'o- 
pera io  25  voi.  intitolala:  Agar  dotm'ni^  nella 
quale  si  contendono  i tesori  della  sapienza  e 
nella  scienza  di  Dio.  Possevino.  in  Appar, 
sacr.  alla  parola  Jacobus  AttavaniuSy  cita  que- 
st’opera  tolto  il  titolo  di  Questionib.  tkeoìogic. 
a6.®  Più  di  trecento  orazioni  da  lui  recitate, 
conferendo  gradi  accademici  a’  suoi  scolari. 
Giulio  Negri,  Ilist.  script,  fior.  pag.  32 1. 

ATTALIA)  città  vescovile  della  diocesi  d’A- 
sia, nella  provincia  di  Lidia,  sotto  la  metropoli 
di  Sardi,  edificala  come  anche  Altalia  di  Lidia 
0 di  Pamlìiia,  da  Alialo  FilaJolfo,  cbiamavosi 
aolicamcote  A jroira  0 Alloira. 

ATT.ILI4,  citta  vescovile  della  seconda  Pam- 
Olia,  sotto  la  metropoli  di  Sida,  chiamata  oggi- 
dì Salaliay  è,  nel  ragguaglio  di  Jcroclc,  la 
quarta  di  della  proviueia.  Negli  atti  del  conci- 
lio Lfesino  è 4|uaIiGcala  metropoli  ; ma  è questo 
un  errore  del  copista,  poiché  essa  non  Io  diven- 
ne che  verso  il  io84  sotto  Lustavbio  patriarca 


dì  Costantinopoli,  per  ordine  di  Alessio  Comne- 
no.  Dal  c.  i4>  v-  24  degli  atti  apostolici,  può 
inferirsi  che  gli  apostoli  Paolo  e Darnaha  stabi- 
lissero in  questa  città  una  chiesa.  Nelle  tavole 
ecclesiasticne,  al  26  febb.,  vediamo  che  nella 
stessa  sotto  l'imperatore  Decio solfrìrono  il  mar- 
tirio i SS.  Papia,  Diodoro,  Cooone,  ecc.  Pre- 
senlemenle  conta  s'i  pochi  cristiani,  che  basta  a 
reggerli  il  metropolitano  di  Pisìdia,  chiamato 
esarca  di  Sida,  Mira  ed  Altalia. 

ATT.ILO,  re  dì  Pergamo.  Molti  furono  i re 
di  qu(>sto  nome  in  Pergamo.  Quegli  di  cui  par- 
lasi nel  primo  libro  de’ .Maccabei, ed  acuì  i Ro- 
mani scrìssero  in  favore  de’Giudei  è sopranno- 
minato Filadelfo,  e governava  il  regno  in  luo^ 
di  800  nipote  Aitalo  111  Filometore,  Ggliodi  EIu- 
mene,  re  di  Pergamo.  Aitalo  Filadelfo  regnò 
dal  3845  al  3866,  anno  in  cui  rimise  il  re^no 
al  nipote  Filometore.  Questi  morì  senza  bgU 
fan.  del  m.  8871,  129  av.  G.  G. 

AITALO  (S.),  uno  de’ martiri  di  L ene.  V. 
S.  Potino. 

AITALO  0 ATTAL4S  0 ATTALA  (S.),  di  Bor- 
gogna, secondo  abbate  di  Bobbio,  entrò  dap- 
prima nel  monastero  di  Lerìns,  |K)Ì  in  quello  di 
Luzeu,  sotto  la  disciplina  dì  S.  ColomMno,  da 
cui  era  teneramente  amato,  e eh*  ei  seguì  nelle 
disgrazie  fino  al  nuovo  monastero  di  Bobbio  da 
lui  fondalo  nel  610  su  i conGnt  del  Milanese. 
Morto  Colombano,  Aitalo  fu  eletto  abbate  di 
Bobbio.  Molli  frati  non  potendo  soffrire  la  sua 
osservanza,  sì  ritirarono  in  varie  partì  ; ma  vi 
fecero  poscia  ritorno  spaventati  dalla  morte  di 
alcuni  fra  loro.  D*  allora  in  poi  la  disciplina  mo- 
nastica divenne  per  virtù  di  Alialo  floridissima, 
accoppiando  egli  alla  efficacia  dell’ esempio  una 
penetrazione  ^ una  intelligenza  straordinarie 
nella  soluzione  delle  difficoltà  che  gli  venivano 
proposte.  Morì  ricco  di  meriti  il  10  marzo  627. 
Bollando.  Mabillon,  Il  sec-  bened.  Baillet,  10 
marzo. 

ATTABDO  ( PiETBO  ),  dotto  prete  dell’  orato- 
rio, nato  a Girgentì  in  Sicilia  fan.  i64^;  si  de- 
dicò allo  studio  con  tanto  ardore,  che  appena  dì 
brevissimo  sonno  ristorava  le  m(*mbra,  appo^ 
giando  la  testa  ai  suoi  libri.  Dotato  dì  memoria 
tenacissima,  riteneva  lutto  quanto  leggeva,  e 
dettava  senza  quinternetlo,  a'  suoi  scolari  lezio- 
ni di  fllosoGa,  di  teologia,  di  medicina  e di  di- 
ritto. Col  suo  vasto  e profondo  sapere  si  meritò 
la  più  distinla  stima,  e carissimo  si  rese  in  par- 
ticolare a Francesco  Maria  Ricci  vescovo  d'A- 
grìgento,  il  quale  impiegollo  ne’  più  importanti 
affari  e più  intralciali  del  suo  vescovado  ; e gli 
offrì  ben  anche  più  volte  i più  ricchi  canonicali 
della  cattedrale,  i quali  sempre  Attardo  ricusò, 
conleoto  di  entrare  nella  congregazione  delfora- 
torio  di  Girgenti,  ove  fu  prefetto  degli  studi  del 
seminario.  A quest*  officio  quello  pure  gli  fu  ag- 
iunto di  esaminatore  sinodale,  di  commissario 
ella  Cruciada  e di  generale  d»*Ìla  sua  congre- 
gazione. Il  cardinale  Leandro  Colloredi  sovente 
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lo  consultò  su  le  difficoltà  die  nella  penitenzieria 
^li  occorrevano.  Francesco  Raroìret>  vesL*ovo  di 
Girgenti^  che  in  grandissima  si  ma  lo  aveva,  a 
grande  stento  pervenne  a fargli  accettare  1’  of- 
ficio di  vicario  generale  della  sua  diocesi,  a con- 
diaiooc  però  che  quest’  impiego  non  lo  toglie- 
rebbe alla  sua  colla,  nè  gU  procurerebbe  onore 

0 prolilto.  Alfardo  viveva  ancora  nel  1714» 
quando  Mongilore  scriveva  di  lui  ; « Egli  vive 

1 questo  raro  ed  esimio  personaggio  ; governa 
« con  generale  applauso  questa  nostra  provincia; 
f ed  a lui  da  tutte  le  parli  della  diocesi  quasi 
c air  oracolo  delle  scienze  e della  saggezza  in- 
■ cessantemente  rìcorresi.  Se  Tumiltà  sua  e tuo- 
c deslia  non  glielo  impedissero,  ben  egli  nrric- 
« cbirebbe  di  sue  produzioni  il  mondo  lelterorio; 
c poiché)  come  diceva  a suo  omaggio  il  vosco* 
« vo  Francesco  Ricci)  sebbene  numerosi  sieno 
« in  Roma  i sapienti,  ciascuno  in  un  genere 
« particolare,  Pietro  si  estolle  e risplendc  in  tilt- 
« li  i generi,  e lutti  sembra  avanzarli  per  la  su- 
< blimilà  e la  varietà  di  sue  cognizioni  univer- 
c salì.  1 t\oi  abbiamo  di  questo  illustre  sapien- 
te, troppo  forse  modesto,  queste  sole  opere  : 
I.*  Comtitutione%  dtoeceaanae  synodi  illu- 
tir.  et  rever.  D.  Franeisct  /ìamirey  y epitcopt 
ayrigenU'ni \ Girgenti,  1704,  in  4*'^  2.®  Leelio- 
net  et  anliphonae  S.  Gregorii  et  iS.  Geriandi 
episcoporum  agrigentinorum  a tacra  congre- 
gallone  rituum  approbatae  aig.  laudatae  ; Ro- 
ma. 3.*  Argomenti  su  le  lettere  spirituali  del* 
la  ven.  serva  di  Dio  suor  Maria  crocijitsa 
della  Concezione^  delt  ordine  di  S.  Benedetto 
nel  monastero  di  Palma.  Quest'opera  venne  in 
luce  a Cirgcnli  nel  1 7 o4,  in  4**>  le  lettere  di 
questa  santa  religiosa,  della  (juale  Attardo  sta- 
to era  lungo  teoopo  confessore.  Mongitore , Bi- 
blioth.  Sieul.  l.  2. 

ATTE.’VZIO.\E , applicazione  della  mente  a 
qualche  cesa.  Quattro  sorta  di  attenzione  distia* 
guonsi  : attuale,  virtuale,  abituale  e interpreta- 
tiva. L'attenzione  attuale  è quella  per  cui  si 
pensa,  nel  tempo  dell’  az'onc,  alla  cosa  clic  si 
opera  ; la  virtuale  è quella  che  sussiste  in  viriti 
deir  attuale  che  precedette,  e che  non  venne  nè 
interrotta  nè  rivocala.  Una  persona,  per  esem- 
pio, la  (juale  comincialo  avendo  la  sua  preghie- 
ra con  V intenzione  attuale  dì  lodar  Dio,  se  n'  è 
involontariamente  distratta,  ha  una  attenzione 
virtuale  alla  preghiera,  cioè  un’  attenzione  che 
sussi4e  iu  virtù  0 per  forza  ed  influenza  della 
intenzione  attuale,  ch'egli  ebbe  da  prima,  e che 
suo  malgrado  si  dileguò.  L'attenzione  della  im- 
propriamente abituale,  è una  ficililà  cd  una  dis- 
posizione abituale  a rendersi  attento  ; qual'  e 
quella  d’  un  uomo  che  ha  pensalo  frequentemen- 
te a una  cosa,  e che  pensa  attualmente  ad  un'al- 
tra, od  anche  a nulla  pensa , essendo  immerso 
nel  sonno.  L’  attenzione  interpretativa  è quella 
che  ha  per  oggetto  una  cosa  considerala  non 
in  sé  stessa  ma  in  un’  altra  che  racchiude.  Pen- 
sando, per  esempio,  al  cielo,  si  ritiene  che  si 


pensi  pur  anche  al  sole  che  in  esso  ò compreso. 
— Rapporto  all' officio  divino  si  distinguono  Ire 
sorta  di  attenzione  ; alle  parole  che  si  recitano, 
al  loro  senso,  a Dio  che  e il  fine  della  preghie- 
ra. I>a  prima  atlenzionc,  delta  esteriore,  consi- 
ste nel  pronunciare  dislinlan  enle  tutte  le  parole 
dell’officio,  senza  ommettcrne  alcuna;  la  seconda 
nel  riflettere  a)  senso  ed  alla  sigoifìcazione  dì 
uelle  parole  ; la  terza  nell’  occuparsi  di  Dio  e 
i ciò  che  gli  si  domanda  senza  pensare  preci- 
samente al  senso  delle  parole.  L'atleaziooe  alle 
parole  non  basla  a convenìeolementc  pregare, 
nè  ad  esimere  dal  peccato  coloro  che  sono  ob- 
bligali alla  recita  dell' officio  divino  ; non  pre- 
gandosi per  essa  che  con  le  labbra,  mentre  è ne- 
cessario pregare  con  il  cuore;  è dunque  necessaria 
la  seconda,  0 la  più  perfetta,  che  è la  terza:  ma 
non  è necessario  che  l’ una  0 l’ altra  sìa  sempre 
attuale;  al  qual  grado  appartengono  sebbene  si 
sia  dislrallo,  purché  involontariamente  tanto  per 
rapporto  alla  distrazione,  quanto  alla  sua  causa; 
einere  potendo  una  distrazione  volontaria  o insc 
stessa  0 nella  causa:  volontaria  in  aè  stessa, 
quando  vi  ci  soCfermiamo  liheramen'e  c con  ri- 
flessione ; volontaria  nella  sua  causa  quando  le 
diamo  volontariamente  occa.<(iune  o})Crando  cosa 
non  necessaria  e facile  a svegliarla  ; sebbene  non 
vi  acconsentiamo  nel  tempo  che  V abbiamo  e fac- 
ciamo sforzi  per  resp  ngerln  ; come  se,  per  esem- 
pio, un  ecclesiastico  s intrattenesse  prima  di  co- 
minciare il  suo  officio  in  vane  cose  e frivole.  0 
Io  recitasse  in  luogo  es|K)slo  alle  distrazioni  ; co- 
me in  istrada,  sul  mercato,  in  vettura  0 in  pub- 
blico passeggio,  eie.  S.  Tommaso,  2,  2.  q.  83, 
art.  1 3 r>j  corp^  etad3\c  in  4 disi.  1 5,  q.  4, 
art.  2,  Questiunc.  4»  Ift  corp. 

ATTERSOL  ( CcGUELMo],  inglese,  pubblicò: 
I®.  Un  cominenlar’o  inglese  su  l'Epistola  a File- 
mone  , in  fui.  ; IjonJra,  1612  e i533.  2 * Un 
Commentario  su  la  Storia  di  Balac  e dì  Ba- 
laam, in  inglese,  in  4"'*  3*^.  Un  Commentario  sul 
libro  de'Numeri  ; Londra,  in  inglese,  nel  1618, 
cd  in  fiammingo;  Amsterdam,  1667.  4"*> 
Tromba  di  Dio y parimenti  in  inglese  ; Londra. 
5*.  DeSacramentiSy  'm  4*.  fnjonam.  7®.  Ca* 
techismus.  Lo  Long,  Bibl.  Sacr.  pag.  618.  Li- 
penio,  Bibl.  Tlieoloj.  l.  2 , pag.  lÀfl  e G99. 
Iloltinger,  Bibl.  Quadrip.  pag.  36. 

ATTESTATO  DI  TITA,  COSTCSII  E SCIENZA,  è 
nna  testimonianza  su  la  religiunc  c buona  con- 
dotta d’  una  persona.  Per  1'  articolo  i3  della  di- 
chiarazione dei  i3  die.  1698  oe:isitDo  poteva  es- 
sere ammesso  ( in  Francia  ) ad  un  impiego  di 
giudicatura  nelle  corti  0 tribunali  ; come  neppure 
10  quelle  de  signori  aventi  diritto  di  alta  giusti- 
zia, e de*  palazzi  di  città,  eretti  in  titolo  d' oliicio; 
egualmente  che  non  in  quelle  de*  cancellieri,  pro- 
curatori, notai,  uscieri,  senza  avere  un  attestato 
di  vita  e costumi  dal  curalo  o vicario  della  par- 
rocchia dov’ora  domicilialo,  unitamente  alla  di- 
chiarazione d’  aver  eseguile  le  pratiche  della  re- 
ligione cattolica,  apostolica,  romana.  Il  medesi- 
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mo  allesUto  era  richiesto  dalP  articolo  i4  per 
le  I ceoze  degli  sludeuli  di  diritto  c di  medicina. 

**  ATTESTATO,  rispetto  a’  benefizi  ecclesia- 
stici. Nel  conclave  del  1700,  nel  quale  fu  eletto 
sommo  poutefice  Cleinento  XI,  si  decretò,  che 
d'  allora  innanzi  non  più  si  ainmellerobbcro  a 
Koma  rassegne  di  parrocchie  o d'altri  benefizi 
curati  o soggetti  a residenza,  se  alla  procura  ad 
resignandtdm^  non  vi  fosse  unito  un  certificalo 
del  vescovo  comprovante  la  vita,  i costumi,  e la 
scienza  del  rassegnntario.  — Gli  altesiati  de' ve- 
scovi diocesani  soii  pure  indisfiensabili  ai  preti 
per  celebrare  la  messa  in  altre  diocesi. 

ATTEST.\TO«  V.  CONFESSOHE,  Dimissobia, 
Esame. 

ATTI  DEGLI  .IPOSTOLl.  Libro  canonico,  che 
ha  |>er  autore  S.  Luca,  e che  racchiude  la  storia 
de'  primi  veoloKo  o treni'  anni  della  chiesa  ua- 
scenle.  Ignorasi  il  tempo  preciso  nel  quale  S.  Lu- 
ca compose  il  libro  degli  Atti.  Si  sa  solamente 
che  lo  scrisse  iIojk)  il  suo  Vangelo  e dopo  il  pri- 
mo viaggio  dt  S.  Paulo  a Ruma,  1'  an.  62  o 63 
deir  e.  v.  poiché  in  essi  si  fa  menzione  di  questo 
viaggio.  — S.  Luca  scrisse  la  sua  opera  io  gre- 
co ; c fu  suo  priucipal  disegno  ìn  questa  impresa 
r opporre  una  storia  veridica  degli  apostoli  e dei 
principi  della  Chiesa  alle  false  storie  che  inco- 
miuciavaoo  a spargersi  nel  mondo.  Il  libro  degli 
Alti  fu  sempre  considerato  qual  I bro  canonico 
nella  Chiesa.  S.  Grìsoslomo  lo  esalta  molto,  c il 
paragonaal  Vangelo  peri  vantaggi  che  se  ne  pos- 
sono ritrarre.  — Sunovi  molli  falsi  Alti  degli 
A[K)stoli  di  cui  eccone  il  novero  : 1*.  Alti  at- 
tribuiti a Abdia  preleso  vescovo  di  Rabiloiiia. 
Questo  lavoro  pieno  di  favule  restò  sconosciuto 
a S.  Girolamo  e ai  Padri  che  lo  precedettero. 
L’ imposture  che  lo  compose  dice  che  l'ha  scritto 
in  greco,  e che  la  sua  opera  è stata  tradotta  in 
latino  da  Giulio  Africano  che  è egli  stesso  un 
autur  ^reco,  e cita  Egesippocho  visse  nel  11  sec. 
della  Chiesa.  2’.  Atti  di  S.  Pietro  detti  altri- 
menti siaggi  di  S.  Pietro,  Perùdi  ì*eirt\  che 
abbiamo  ancora  sotto  il  nomo  di  lUcognizioni 
di  S.  Clemente,  UAW  pieni  de' v meggiamenti 
degli  ebiunili.  V.  Cotelier,  Patret  apostolici- 
3".  Gli  alti  di  S.  Paolo.  Questo  libro  è intiera- 
mente perduto.  Fu  composto  dopo  la  morte  di 
S.  Paolo,  come  un  supplemento  di  ciò  che  S*  Lu- 
ca non  aveva  dello  degli  Alti  di  S.  Paolo,  dal 
second’  anno  del  suo  viaggio  a Roma  fino  al  ter- 
mine della  sua  vita.  Eusebio,  che  aveva  veduta 
quest*  opera  ne  parla  come  di  un’  opera  supposta 
e senza  autorità.  Gli  Atti  di  S.  Giovanni 
r Evangelista,  altrimenti  Viaggio  di  S.  Giovan- 
ni, contenevano  cose  incredibili  di  ({oesto  Apo- 
stolo. S.  Epifanio  e S.  Agostino  ne  parlano.  Gli 
encraliti  ed  altri  eretici  so  ne  servivano.  Credesi 
che  sian  quelli  che  abbiamo  nel  falso  Abdia.  Epi- 
fan,  Jlaer.  4-7-  Agost.  De  fide^  c.  4-  5'’*  Gli 
Atti  di  S.  Andrea  conosciuti  da  S.  Agostino  e ri- 
cevuti dai  manichei, erano  diversi  da  quelli  che  ab- 
biamo sotto  il  nome  de' preti  d' Acaja.  S.  Agost. 


De  fide  eont.  Manich.  c.  38.  V.  S.  Epifanio, 
Eresie  61  e 63.  6*^.  Gli  Alti  dì  S-  Tommaso. 
Se  ne  trova  una  parte  nella  A lira  diS.  Tommaso 
scritta  dal  falso  Abdia,  Simon  pretende  averli 
trovati  in  un  manoscritto  greco  della  biblioteca 
del  re  di  Francia,  sotto  il  nome  di  viaggi,  Peri<h 
di  S,  j4posioli  Thomaéy  n.  i832.  j".  Gli 
Atti  di  S.  Filippo.  I gnostici  se  ne  servivano,  e 
il  papa  Gelas'O  li  condannò.  Anastasio  Sìnaila  ce 
ne  ha  conservato  nn  frammento  nella  sua  opera 
delle  tre  quaresime,  pubblicala  da  Cotelier  nei 
suoi  Monumenti  della  chiesa  g^eea^  t.  3,  pag. 
428.  — 8\  Gli  alti  di  S.  Mattia,  pubblicali  da 
un  monaco  dell'abbad'a  di  S.  Mattia  di  Trèves. 

**  ATTI  DEL  CO.^CISTOHO,  Acta  coneisio- 
riiy  erano  questi  mia  volta  gli  editti  del  consi- 
glio degli  imperadori  romani.  Alti  concistoriali 
diconsì  anche  i decreti  di  una  congregazione 
composta  di  cardinali  e di  vescovi  in  Roma,  detta 
coDcisluro,  e principolmcnle  incaricala  di  soprio- 
tondere  alla  costituzione,  qualità,  traslazioni  e 
bisogni  delle  sedi  vescovili.  V Cobostobo.  — - 
Alti  significano  le  determinazioni,  le  risoluzioni 
pubbliche,  che  sodo  poste  nei  registri,  e io  que 
sto  caso  si  chiamano  atti  pubblici y come  gli  alti 
dei  cnocill,  gli  atti  del  senato,  acta.  Si  chiamano 
atti  anche  le  lesi,  che  si  difendono  pubblica- 
mente. Suolsi  anche  dire  atto  di  fede,  di  sjieran- 
za,  di  carità,  eoe.  «Atto  di  fede  in  un  senso 
diverso  era  un  giorno  di  cerimonia  dell'  inquisi- 
zione per  il  castigo  degli  eretici  o per  Y assolu- 
zione degli  accusati.  In  sifiatto  giorno  venivano 
condotti  lutti  gli  accusali  alla  chiesa,  dove  si  leg- 
geva la  loro  sentenza  d' assolauone  0 di  con- 
danna. 1 condannati  a morte  erano  abbandooali 
dall’  inquisizione  al  giudice  secolare,  e la  slena 
lo  pregava  perche  si  evitasse  lo  spargimento  di 
sangue.  Se  i medesimi  persistevano  nei  loro  er- 
rori erano  abbruciali  vivi.  Questa  solennità  sì 
chiamava  atto  di  fede  ( auto  da  fé  ).  V.  iNQn- 
SIZIONE. 

ATTI 

$ 1.  .\oztone  e diverse  specie  de^li  atti 
umani.  — Gli  atti  umani  in  tre  classi  dìstioguon- 
si  : I.'’  in  alti  nè  liberi  , ne  volontari,  quali 
sono  i moti  primi  primi  , motus  primo  primi  ; 
e questi  diconsì  comunemente  atti  dell’  uomo  , 
actus  hominis\  a**,  in  atti  volontari  lìberi  0 non 
liberi;  3.*^  in  alti  lìberi.  Gli  alti  delle  prime  due 
classi  impropriamenle  appellansi  alti  umani , 
giacché  l'alto  umano  propriamente  detto  è quello 
che  procede  liberamente  dalla  volontà  dell*  no- 
mo, ab  Aom/>ai.f  voluntate  deliberate  seu  libera 
procedene»  S.  Tommaso,  l.  2,  q.  i , a.  1.  — - Gli 
atti  umani  sì  divìdono  principalmente  in  atti  eli- 
cili e comandati,  buoni  e caliivi.  Gli  atti  elicili, 
eliciti,  sono  quelli  che  procedono  immediata- 
mente dalla  soia  volontà,  come  T amore  alla 
virtù  e rodio  al  peccato.  Gii  alii  comandali,  im- 
peratiy  sono  quelli  che  la  volontà  sola  comanda, 
e che  altre  potenze  eseguiscono,  come  I*  azion 
del  parlare,  del  comminare,  ecc.  1 buoni  sono 
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qiieMi  che  sono  conformi  alle  regole  dei  costami, 
alla  ragione  cioè  e alla  legge.  I calli  vi  sono 
quelli  che  sono  conlrar!  a quelle  regole.  I buo- 
ni sono  o naliirnli  o soprannaturali  ; naturali  se 
non  ecccslono  le  forze  della  natura  ; sopranna- 
turali, allorché  eccedono  le  forze  della  natura 
e che  non  po'^sono  essere  prodotti  che  dalla  na- 
tura aiutata  dalla  grazia.  Gli  atti  soprannaturali 
sono  meritori  di  un  merito  di  condcgoità  , de 
condignOy  cioè  meritano  ricompensa  almeno  a 
cagione  della  fedeltà  di  Dio,  sin  per  la  loro  pro- 
pria eccellenza  soprannaturale,  sia  per  quella  di 
colui  che  li  eseguisce;  son  poi  di  un  merito  di 
congruità,  de  congruoy  cioè  di  un  merito  fon- 
dato sopra  una  certa  decenza  e sopra  la  gratui- 
ta bontà  di  Dio.  Gli  stessi  son  poi  anche  o in- 
terni od  esterni. 

5 II.  Principi  in  generale  degli  alti  urna* 
ni.  — Per  principi  degli  atti  umani  intendesi 
tutto  ciò  che  concorre  alla  loro  produzione  in 
qualunque  siasi  maniera  *,  c i medesimi  sono  in- 
terni o «rslernit  innati  o avventizi.  I principi  in- 
terni innati,  congenita^  sono  quelli  che  V uomo 
ha  naturalmente  io  se  stesso,  cioè,  l' intelletto, 
la  volontà,  la  libertà.  I prinripi  interni  avventi- 
zi, adventilia^  sono  quelli  che  1'  uomo  non  ha 
naluralincnle,  ma  che  acquista  con  la  sua  indu- 
stria, come  (e  abitudini  uaturali,  o che  Iddio 
gli  dona  per  infusione,  come  le  abitudini  sopran- 
naturali. 1 principi  esterni  sono  quelli  che  son 
fuori  dell'  uomo,  come  il  bene,  il  fine  e la  bea- 
titudine. 

5 HI.  Principi  interni  degli  alti  umani.  — I 

firincipi  interni  degli  atti  umani  sono  : P iotel- 
cito  morale  diretto  dalla  coscienza  e dalla  sin- 
deresi, la  volontà  e la  libertà.  Per  ciò  che  spet- 
ta air  intelletto  morale  ed  alla  libertà,  V.  Co- 
scienza* Sinderesi,  Libertà;  della  volontà  si 
tieo  qui  discorso  cominciando  dalla  natura  e 
dalle  specie  del  volontario,  per  riuscire  alla  na- 
tura ed  alle  cause  dell’  involoolario. 

AWf/rfl  e specie  del  volontario.  — i.®  Il 
volontario  è uu  atto  che  procede  dalla  volontà, 
dietro  la  cognizione  di  tutte  le  circostanze  che 
appartengono  alP  azione.  Artun  a voluntate 
procedette  ex  praeeia  cognitione  eorum  in  ^ui- 
bue  est  actio.  Sono  adunque  necessarie  due  con- 
dizioni perchè  un  atto  sia  volontario  : i.**  la  co- 
gnizione ; 2*°  y inclinazione  delta  volontà,  e 
conseguentemente  le  azioni  che  si  fanno,  o sen- 
za cognizione,  come  in  sogno,  o senza  inclioa- 
zione,  come  quelle  che  si  fanno  per  violenza  e 
a malgrado  della  volontà  : queste  azioni  non 
sono  volontarie.  — 2.”  Il  volontario  dividosi  in 
volontario  puro,  misi»,  necessario,  contingente, 
esplicito,  implicito,  diretto,  indiretto.  Il  volon- 
tario puro,  simpliciier  seti  purum^  ò quello  che 
si  fa  senza  ripugnanza  e con  piena  volontà.  Il 
misto,  eecunclum  gttid^  quello  che  si  fa  con  qual- 
che ripugnanza,  come  sdirebbe  in  un  uomo  che 
getta  le  sue  mercanzie  nel  mare  per  timore  del 
naufragio.  Il  volontario  necessario  è quello  dal 
FoL  l. 


quale  non  è possibile  1'  astenersi  0 assolutamen- 
te o almeno  nelle  circostanze  presenti  ; tal  è 
P amore  con  cui  Iddio  ama  sè  stesso,  e quello 
con  cui  i santi  amano  Iddio  in  cielo.  Il  volon- 
tario contingente,  è quello  dal  quale  la  volontà 
può  astenersi  se  vuole.  11  volontario  esplicito  0 
espresso,  expressum^  explicitumt  è quello  che 
si  vuole  immediatammlc  in  se  stesso  ; tal  è 
r omicidio  in  un  uomo  che  vuole  uccidere  eflet- 
tivamenle.  Il  volontario  implicito  o virtuale, 
implicilum  seu  virtuale^  è quello  che  si  vuole 
non  in  sè  stesso  , ma  in  un  altro  nel  quale  si  è 
preveduto  0 potuto  prevedere  che  era  rinchiuso 
come  rclTctto  nella  sua  causa.  Tal  è P omicidio 
in  un  uomo  che  si  è liberameule  ubbriacalo,  e 
che  ha  potuto  prevedere  esser  egli  capace  di 
uccidere  nella  sua  ubbriachezza.  Il  volontario 
diretto,  directum  teu  formale.,  è quello  die 
parte  dall’  atto  positivo  della  volontà.  Tali  sono 
gli  atti  elicili  e comandali.  Il  volontario  indiret- 
to, indirectum  seu  inletpre/ativum.  è quello 
che  non  è eseguito,  nè  comandato  dalla  volon- 
tà, ma  che  ne  dipende  tuttavia,  sia  che  la  vo- 
lontà possa  o debba  eseguirlo  0 comandarlo, 
come  allorché  un  superiore  non  corregge  il  suo 
inferiore  che  pecca  ; sia  eh'  ella  possa  fare  que- 
st’ azione  senz  esservi  obbligalo  , come  allorché 
una  persona  vuol  lavorare  invece  di  fare  tulP  al- 
tra azione  alla  quale  non  è tenuto. 

Involontario  e sue  cause.  — > Esigendo  il  vo- 
lontario due  condizioni,  la  cognizione,  cioè,  e 
r inclinazione,  ne  viene  di  conseguenza  che  1*  in- 
volontario è tutto  ciò  che  si  fa,  0 senza  cogni- 
zione o senza  inclinazione.  Ma  siccome  questo 
difetto  di  cognizione  e d' inclinazione  può  esse- 
re più  o meno  grande;  cosi  dislioguousi  diverse 
specie  e diversi  gradi  d*  involontario;  cioè  1*  io- 
volontario privativo  e il  positivo.  L’ involontario 
privativo,  involuntarium  privative^  bassi  allor- 
ché la  volontà  non  vuole  una  cosa  eh*  ella  può 
volere  : T iuvolonlario  positivo,  involuntarium 
positive  vel  contrarie,  è quello  che  la  volontà 
rigetta  positivamente  come  a lei  contrario.  Se 
la  cosa  spiocc  assoluUmeote  alla  volontà,  di 
maniera  cu'  ella  non  la  voglia  in  conto  alcunOf 
sia  ch’ella  possa  impedirla,  o eh*  ella  noi  (>oss8, 
chiamasi  semplicemente  involontario,  involtw 
tarium  simplieiter.  Se  la  cosa  spiace  alla  vo- 
lontà per  im  verso,  e per  1*  altro  le  piace,  chia- 
masi lovolonlario  misto,  secundum  tmid.  Le 
principali  cause  dell'  iovolootario  sono  la  violen- 
za, il  timore,  la  passione  e l' ignoranza.  Ghie- 
desi  come  queste  quattro  cose  siano  cagione  che 
un’azione  sia  involontaria  ; e si  risponde  con  le 
seguenti  proposiziooi. 

PaoposizioNS  PRTHA  — Niuna  violenza 
può  fare  che  gli  atti  eliciti  della  volontà  siano 
involontari,  ossia  la  volontà  non  può  essere 
costretta  rispetto  agli  atti  eliciti- 

Prove.  — 1.*  La  violenza  é un  impulso  che 
viene  da  un  principio  esterno  contro  V inclina- 
zione e la  resistenza  del  soggetto  ch’ella  riguar- 
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(la  ; ora,  la  volontà  non  può  solTrirc  una  tal  vio- 
lenza quanto  agli  alti  elicili,  perciocché  questi 
alti  sono  essenzialmente  volontari  e contrari  alla 
violenza,  poiché  vengono  da  un  principio  inter- 
no che  adisce  con  cognizione  c inclinazione,  lad- 
dove la  violenza  viene  da  un  principio  esterno  ; 
dunque,  ccc.  — 2.“  Ripugna  che  gli  atti  elicili 
della  volontà  siano  forzati  , vale  a dire  fatti 
contro  l' inclinazione  della  volontà,  perciocché 
questa  sorta  (R  atti  sono  l' inclinazione  medesi- 
ma della  volontà.  L' amore,  per  esempio,  eh’  é 
un  atto  elicilo,  altra  cosa  non  é che  l' inclina- 
zione medesima  della  volontà  per  il  bene. 

Obiezioni.  — Obietasi  i.**  che  allorquando 
si  pecca,  la  volontà  é costretta  perché  agisce  con- 
tro la  propria  inclinazione,  essendo  il  peccato 
contro  fa  natura  dell'  uomo.  2.*  Iddio  può  met- 
tere nella  volontà  di  Pietro,  a malgrado  della 
sua  resistenza,  un  amor  sincero  per  Paolo  che 
egli  odia  mortalmente.  3.**  Iddio  può  eziandio 
negare  il  concorso  necessario  ai  beali  per  amar- 
lo. In  questi  due  casi  la  volontà  sarebbe  forzala 
quanto  agli  atti  eliciti. 

Risposta. — La  volontà  che  pecca  non  agisce 
contro  la  propria  inclinazione,  giacché  la  sua 
inclinazione  la  porla  al  peccato  eh*  ella  si  rap- 
presenta sotto  un’  apparenza  di  bene,  e per  con- 
seguenza ella  non  é forzata.  2.°  Ella  non  Io  sa- 
rebbe neppure  nei  due  indicati  casi.  Non  lo  sa- 
rebbe nel  primo,  perciocché  ella  passerebbe 
dallodio  all'  amore,  che  sarebbe  bensì  contrario 
alla  sua  inclinazione  passata,  ma  non  alia  sua 
inclinazione  presente.  Ella  noi  sarebbe  nel  se- 
condo, perciocché  se  Iddio  negasse  ai  beati  il 
concorso  che  loro  è necessario  per  amarlo,  la 
cessazione  dell’  amwo  sarebbe  lor  naturale,  poi- 
ché r inazione  è naturale  all’  istromenlo  che  non 
è mosso  dalla  causa  principale  : Id  erit  cuique 
naturale  quod  Deus  fecerit^  a quo  est  omnis 
modus.,  numerus  et  ordo  naiurae.  S.  Agosti- 
no, I.  26.  Cont.  Faust,  c.  3. 

Proposizione  il.  — La  violenza  tota- 
le o assoluta  impedisce  intieramente  il  vo- 
lontario e la  violenza  parziale  lo  diminuisce 
soltanto.  — La  ragione  si  è perché  un'  azione 
non  è volontaria  che  a proporzione  che  la  volon- 
tà vi  acconsente.  Quando  la  volontà  non  accon- 
sente aifatto  a un’  azione,  ella  é dunque  assolu- 
tamente involontaria.  Quando  la  volontà  vi  ac- 
consente a metà,  ella  non  é che  a metà  volon- 
taria. Ora  quando  la  violenza  é totale  e assolu- 
ta, la  volontà  non  acconsente  aifatlo,  ella  resi- 
ste totalmente  ; e <|uando  la  violenza  non  é che 
parziale,  la  volontà  non  ricusa  intieramente  il 
suo  consenso,  ella  acconsente  in  parte,  e in  par- 
te anche  resiste;  la  violenza  assoluta  impedisce 
per  conseguenza  totalmente  il  volontario,  e la 
violenza  parziale  lo  diminuisce  soltanto. 

Proposizione  IH.  — Le  azioni  fatte 
per  un  timor  naturale  sono  semplicemente  vo- 
lontarie e involontarie  secundiim  quid,  in  ma- 
teria di  libertà.  — La  ragione  è perché  il  ti- 


more naturalo,  p.  e.  quello  della  morte,  non 
impedisce  né  la  cognizione,  né  la  libertà  della 
scelta  per  parte  della  volontà,  ma  le  diminuisce 
soltanto. 

Proposizione  IF.  — La  passione  o la 
concupiscenza  antecedente  aumenta  c dimi- 
nuisce il  volontario  sotto  diversi  aspetti:  Lau- 
menta  dal  canto  delV  oggetto  al  quale  ella 
porta  ; il  diminuisce  in  ragione  delle  circostan- 
ze , donde  procede  cK  ella  diminuisce  ezian- 
dio la  libertà.  — La  ragione  é i perchè  la 
concupiscenza  la  quale  previene  la  volontà  si 
porta  a quell' oggetto  con  più  ardore,  e per 
conseguenza  ella  accresce  il  volontario,  ovvero, 
ciò  che  viene  alla  stessa  cosa,  aumenta  l’ inclina- 
zione della  volontà  per  quell’ oggetto  ; 2.*  per- 
ché questa  medesima  concupiscenza  diminui- 
sce la  cognizione,  impedendo  che  lo  spirito  con- 
sideri la  turpitudine  e la  malizia  dell' azione  alla 
quale  uno  sentesi  portato.  Diminuisce  per  conse- 

f uenza  l' indifferenza  e la  libertà  che  dipendono 
alla  cognizione  ; di  maniera  che  (quando  non 
v’  ha  aifatlo  cognizione,  non  v’  ha  ne  libertà  né 
peccato,  come  nei  pazzi. 

Proposizione  F.  — Za  concupiscenza 
conseguente  accresce  il  volontario  e il  peccalo, 
-r  La  ragione  si  é perché  la  concupiscenza  con- 
scguente, vale  a dire  la  concupiscenza  che  segue 
l'azione  libera  della  volontà  che  l'eccita,  è un 
cifetlo  della  stessa  volontà  che  liberamente  lo 
produce  e se  ne  compiace. 

Proposizione  Fi.  — Li  ignoranza  con- 
seguerUe  non  ajfetlata  fa  che  un'azione  sia 
semplicemente  volontaria  e involontaria  se- 
cundum  quid  ; ma  V ignoranza  affettala  accre- 
sce il  volontario  e tl  peccato.  — La  ragione 
della  i.‘  parte  di  questa  proposizione,  si  è per- 
chè l’ignoranza  conseguente  è volontaria  diret- 
tamente o indirellamcnte,  e conseguentemente 
l’azione  che  ne  segue  è semplicemente  volonta- 
ria. La  ragione  della  seconda  parte  si  è perchè 
colui  che  agisce  per  un’ignoranza  conscguente 
non  affettata  non  agirebbe  effettivamente  se  co- 
noscesse l’azione  che  sta  per  fare.  P.  e.  : un  uo- 
mo che  per  difetto  di  esame  uccide  il  suo  amico 
credendo  di  uccidere  una  bestia,  non  l’uccidi- 
rebbe  se  conoscesse  ciò  che  sta  per  fare,  e per 
conseguenza  l' ignoranza  conseguente  non  affet- 
tata, rende  l’azione  involontaria,  secundum  quid. 
La  ragione  della  terza  parte  della  proposizione 
si  é perchè  non  affettasi  l’ignoranza  del  male, 
che  per  peccare  più  liberamente;  ciò  che  indica 
un  ardore  che  accresce  il  pcocato. 

Proposizione  FU.  — L'ignoranza  con- 
comitante^ quando  è invincibile  rende  l'azione 
assolutamente  involontaria.  — L’ ignoranza 
concomitante  invincibile  é quella  di  un  uomo  che 
uccide  il  suo  nemico,  per  esempio,  credendo  in- 
vincibilmente di  uccidere  una  neslia,  tulloccliè 
sia  dis[K)slo  a ucciderlo  egualmente  se  lo  < ono- 
scesse.  Ora,  quest’ignoranza  rende  una  tale  azio- 
ne sempliceineuie  involontaria,  perchè  quest' a- 
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2Ìone  non  è voluta  nè  in  sé  stessa  nè  nella  sna 
causa;  cioè,  nell'ignoranza  che  l'accompagna, 
poiché  è invincibile,  come  si  sappone.  Mon  im- 
wrta  che  colui  die  uccide  il  suo  nemico  nel* 
'ignoranza,  l'ucciderebbe  egualmente  se  lo  co- 
noscesse. Questa  disposizione  è colpevole  in  ve- 
ro, ma  non  fa  che  l'omicidiocommesso  nell'igno- 
ranza  inviocibile  sia  volontaria. 

Pkoposizions  Vili.  — V igmranza  an- 
tecedente  e ùivinciùile,  anche  del  diriUo  natu- 
rale impedisce  il  volontario  ed  il  peccato. 

Prove.— i Dicere peccati reum  teneri^uem- 
ijuam,  qui  non  fecit,  quod  facere  non  poluit, 
summaeiniquitatis  est  (S.  Agostino,  lib.  dedua- 
bus  anitn.  c.  12, e I.  3 de  Ho.  arb.  c.  ig).  Aon 
tibi  deputatur  ad  culpam.  rjuod  invitus  igno- 
rar, sed  guod  negligts  guacrere  guai  ignorar. 
— 2.°  Iddio  non  comanda  l'impossibile.  Il  co- 
manderebbe tuttavia  se  l' ignoranza  invincibile 
non  iscusasse  da  peccato,  poiché  ci  condanne- 
rebbe per  peccati  commessi  per  ignoranza  insu- 
perabile, e che  non  sarebbe  stato  10  nostro  pote- 
re di  vincere. — 3.°  Il  papa  Alessandro  Vili  con- 
dannò la  proposizione  seguente  : Tametsi detur 
tgnorantia  invincibitis  juris  naturae,  haec  in 
stata  naturae  lapsae  operantem  ex  ipsa  non 
excusat  a peccato  formali. 

Obieuo.m.  — i."  Iddio  volle  far  morire  Abi- 
melec  per  aver  rapita  Sara  che  ignorava  invind- 
bilmenle  essere  moglie  di  Àbramo  (6'en.  c.  20). 
2.°  OQerivansi  nell'  antica  legge  sacriGzi  per  i 
peccati  d’ignoranza  invincibile.  3.°  Davide  chie- 
de a Dio  il  perdono  de' suoi  peccali  d'ignoranza 
invincibile  (Salm.  alt).  4 ° D.  C.  dice  al  capo 
1 2.°  di  S.  Luca  che  il  servo  il  quale  ha  ignorata 
invincibilmente  la  volontà  del  suo  padrone  sarà 
leggermente  punita,  vapulabit  paucis.  Egli  è 
dunque  colpevole. 

Risposta. — I .°  1/  ignoranza  di  Abimelec  rap- 
porto a Sara  era  un'ignoranza  vincibile,  perchè 
inrormandosene  con  maggior  diligenza  avrebbe 
potuto  conoscere  la  verità.  D'altronde  egli  me- 
ritava d'essere  punito,  quand'anche  Sara  non 
fosse  stata  maritata,  per  averla  rapita  a suo  mal- 
grado: 2.°  L’ignoranza  per  la  quale  olfrivansi 
sacriGzi  di  cui  parlasi  al  c.  5 del  Levitico  e al 
quindicesimo  dei  Numeri  era  un'ignoranza  vin- 
cibile  delle  cerimonie  legali.  3.°  L^ignoranza  di 
cui  il  re  Davide  chiedeva  perdono  al  Signore  era 
iin'ignoranza  vincibile.  I più  gran  santi  non  van- 
no esenti  da  colpe  commesse  per  qualche  negli- 
enza  nell' istruirsi  e nell' esaminare.  4.°  Il  servo 
i cui  parla  G.  C.  al  c.  12.°  di  S.  Luca  non 
ignorava  nemmen  egli  intieramente  nè  invinci- 
bilmente la  volontà  del  suo  padrone;  quindi  è 
giustamente  punito  e d'  una  maniera  proporzio- 
nata alla  sua  negligenza. 

5 IV.  Principi  esterni  degli  atti  umani.  — 
I principi  esterni  degli  atti  umani  sono  il  bene, 
il  Gne  e la  beatitudine.  La  considerazione  del 
bene  in  quanto  che  distinto  dal  Gne  e dalla  bea- 
titudine, appartiene  ai  GlosoG.  Noi  parleremo 


della  bealiliiJioe  sotto  la  sua  lettera,  e qui  sola- 
mente del  Gne,  che  influisce  tanto  negli  alti 
umani. 

Del  fine.  — Il  Gne  prendesi  impropriamente 
per  il  termine  di  una  cosa,  qualunque  sia,  e pro- 
priamente per  un  bene  al  quale  si  tende,  e il  go- 
dimento del  quale  fa  cessare  l'azione  per  mezzo 
della  quale  tendevasi  verso  di  lui.  Quindi  il  Gne 
propriamente  detto  è termine  e causa  al  tempo 
stesso  ; causa  in  quanta  eccita  ad  agire  -,  termine 
in  quanta  fa  cessare  l'azione  dell' agente  allorché 
si  possiede.  Egli  vien  deIGniio,  id  cujus  grafia 
fit  aliguid,  sire  bonum  per  sè  cujus  obtinendi 
grada  medium  assumitur. 

DiSTinzioNE  DEL  FINE.  — Il  floe  distio- 
giiesi  in  Gne,  gui,  etti,  guo,  operis,  operantis, 
ultimus  et  intermedius.  Il  Gne  gaie  la  cosa  stes- 
sa che  uno  si  propone  di  acquistare  con  i mezzi 
ch'egli  vi  impiega;  dicesi  pure  Gne  obbietGvo, 

0 Gne  cujus,  vale  a dire  cujus  eonseguendi  gra- 
fia aliguid  Jit.  11  Gne  cui' è la  persona  alla  quale 
si  vuole  del  bene.  Il  Gne  guo  è l’ azione  per  mez- 
zo della  quale  sì  possiede  il  Gne  obbiettivo.  Cosi 
Iddio  è il  Gne  obbiettivo  dell'uomo.  La  visione 
beatiGca  è il  Gne  guo  0 formale  ; il  beato  è il  fì- 
ne  cui.  Il  Gne  operis  è la  cosa  alla  quale  un’azio- 
ne tende  da  sè  stessa,  per  esempio,  il  solleva- 
mento del  povero  è il  Gne  al  quale  l'elemosina 
tende  da  se  stessa  e per  sua  propria  natura.  Il 
ùoe.  operantis  è la  cosa  che  1 agente  si  propone 
nella  sua  azione  ; la  vanità,  per  esempio,  è il  Gne 
di  colui  che  si  propone  questo  motivo  nel  far 
rdemosina.  Il  Gne  ultimo  è quello  che  uno  si 
propone  per  Gssnrvisi,  senza  voler  passar  oltre, 
sia  ch'uno  debba  Gssarvisi  elfettivamente,  e al- 
lora chiamasi  finis  ultimatus,  sia  che  uno  non 
debba  Gssarvisi,  e allora  dicesi  finis  ultimus  re- 
speetice.  Il  Gne  intermedio,  intermedius  seu 
non  ultimus,  è quello  al  quale  nn' azione  si  rife- 
risce in  modo  che  questo  Gne  stesso  si  riferisca 
ancora  ad  un  altro,  per  esempio:  in  una  elemosi- 
na fatta  per  ottenere  la  remissione  de’ suoi  pec- 
cati, questa  remissione  è il  Gne  intermedio,  per- 
chè SI  riferisce  a un  altro  Gne,  cioè,  alla  beati- 
tudine. 

Effetti  del  fine.  — Otto  effetti  si  con- 
tano del  Gne  : cioè  l'amore,  rintenzione,  il  con- 
siglio, il  consenso,  l’elezione,  il  comando,  l'uso 
dei  mezzi  e il  godimento.  Tre  di  questi  effetU  ris- 
guardano  il  fine;  cioè  l'amore, V intenzione,  il 
godimento;  gli  altri  risgiiardano  i mezzi.  — 
i .°  L' amore  0 il  compiacimento  nel  Gne  conside- 
rato come  possibile,  è il  primo  effetto  ch'egli  pro- 
duce.— 2.^  Da  questo  amore  del  Gne,  siegue  na- 
turalmente l'intenzione  ossia  il  desiderio  elGcace 
di  acquistarlo  con  i mezzi  opportuni. — 3.°Questo 
desiderio  elBcace  d’acquistare  il  Gne  eccita  a sce- 
gliere i mezzi  i più  convenienG  a quell’ acquisto, 
ciò  che  si  fa  per  mezzo  del  consiglio  o della  de- 
liberazione.— 4-*  Ea  volontà  s'accomoda  ai  mez- 
zi che  le  sono  proposti  dal  consiglio  della  ragio- 
ne, ed  è ciò  che  appellasi  consenso.  — 5.’  Ella 
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sceglie  con  reiezione  il  mezzo  ch’è  giudicalo  il 

fùiì  opportuno  a ottenere  il  fine.  — 6.**  L'ioteU 
etto  ordina  di  servirsi  dei  mezzi  più  opponimi 
per  acquistare  il  Gne,  ciòchedicesi  comando.^ 
7."  La  volontà  s'applica  con  le  altre  potenze  a 
servirsi  dei  mezzi  : questo  è Poso.  — 8.°  I.>a  vo- 
lontà si  riposa  nel  Gne  proposto  allorché  n'é  giun- 
ta al  possesso  con  l'uso  dei  mezzi;  questo  è il 
godimento.  Questi  clfeltì  sono  come  i primi 
elementi  dei  costumi^  poiché  non  avvi  azione 
buona  la  quale  non  venga  datramore  d’un  Gne 
onesto,  da  un'inlenzionc  retta  ed  cIGcaee,  da  un 
consiglio  prudente,  da  una  scelta  saggia  e giu- 
diziosa, da  un  uso  legittimo  dei  mezzi,  dal  godi- 
mento regolato  del  Goe,  effetti  che  impediscono 
di  porre  il  Goe  in  luogo  dei  mezzi,  e i mezzi  in 
luogo  del  Gne;  ciò  che  origina  tutta  In  perversità 
della  vita  umana  ; A on  est  alia  vita  òominis  vi 
(iosa  atque  eulpabilisy  auam  male  utens  et  ma- 
le fruens.  S.  Agostino,  I.  io,  De  Trinit.  c.  io. 

5 V.  Proprietà  degli  atti  umani.  — Noi  in- 
tendiamo per  proprietà  degli  alti  umani  certi  at- 
tributi che  gli  spocifìcano,  come  la  bontà  e la  ma- 
lizia, con  ciò  (he  segue  daH'una  c dall'altra, 
come  il  merito  c la  colpa.  V.  Merito,  Colpa, 
Peccato. 

ììontà  e malizia  morale  degli  atti  umani.— ^ 
Vi  sono  due  esseri  nell'atto  umano.  Tessere  G- 
sico,  e Tessere  morale.  L'essere  Gsiro  0 naturalo 
delTafto  umano,  è la  sostanza  me  lesima  dclTa- 
ziooc  considerala  precisamente  in  sé  stessa  in 
quanto  è 0 può  esvsero  fuori  del  niente.  L’essere 
morale  o la  morale  é il  rapporto  di  conformità  0 
difformità  che  ha  Tallo  umano  con  certo  regole. 
Quando  Tallo  umano  è conforme  a queste  regolo 
é buono  morulmenlc,  c quando  non  vi  è confor- 
me é moralmente  cattivo.  La  regola  alla  (|uale 
Tallo  umano  deve  essere  conforme  perche  sia 
buono,  è la  retta  ragione  elicsi  può  considerare 
in  Dio  0 nell*  uomo.  La  retta  ragione  considerata 
io  Dio,  è quella  s'tprema  od  increata  ragione  che 
esiste  in  Dio  da  tutta  Tetcmilà,  c che  cliiamasi 
legge  eterna.  Li  retta  ragione  considerala  nel- 
Tuomo,  é il  lume  che  Iddio  ha  dato  alla  creatura 
ragionevole,  che  altro  non  c che  la  cognizione 
della  legge  eterna,  la  quale  mostra  ciò  che  con- 
vien  fare  0 evitare,  o semplicemente  ciò  ^h  c 
buono,  senza  che  vi  sia  obbligo  nessuno  di  farlo, 
come  i consigli.  Queste  due  ragioni,  l'increata 
e la  creala,  sono  le  regole  degli  alti  umani,  con 
questa  diifereoza  che  la  ragione  increata  ne  é la 
prima,  e la  ragione  creala  nc  è la  se  -onda,  c so- 
iameotc  in  quanto  ella  è conforme  alla  ragione 
increata.  Qui  si  domanda  se  ogni  allo  umano  è 
buono  o cattivo  moralmctile,  oppure  se  ve  n'ha 
d'indiffcrenli. 

yftti  umani  indifferenti.  — i .*  Un  allo  indif- 
ferente è (jacllo  che  non  é né  buono,  ué  cattivo 
moralmente,  né  conforme,  né  contrario  alle  re- 
gole dei  costumi.  — 2."  Tuossi  coiis>dorare Ta'to 
umano  nella  sua  specie,  in  specie^  e nel  suo  io- 
dividilo,  in  individuo.  L'alto  umano  considera- 


to nella  sua  sola  specie  é Tallo  guardato  dal  can- 
to del  suo  solo  oggetto,  facenuo  astrazione  dal 
suo  Gne  e dalle  altre  circostanze  che  possono  ac- 
compagnarlo, come  pregar  Dio,  mentire,  passeg- 
giare. il  primo  di  questi  atti  consideralo  nella 
sua  specie,  0 in  riguardo  al  suo  ometto,  é buo- 
no; il  secondo  è cattivo;  il  terzo  0 inditferenle, 
c può  essere  buono  o cattivo.  L’atto  umano  con* 
siderato  nel  suo  individuo,  é Tatto  guardato,  a 
parte  rei^  io  riguardo  al  suo  oggetto,  al  suo  fi- 
ne e a liillc  le  circostanze  nelle  quali  viene  ese- 
guito, come  il  tradimento  di  Giuda,  la  negazio- 
ne di  S.  Pietro,  ecc.  — 3.*  Tutti  convengono  che 
vi  sono  degli  atti  umani  indilferenti  quanto  alla 
specie,  come  passeggiare,  alzare  una  paglia,  ecc. 
perchè  l'oggetto  ili  queste  azioni  è indilfercnlo 
né  appartiene  ai  costumi.  Le  op'nioni  sono  di- 
verse solamente  intorno  agli  alti  umani  quanto 
alT  individuo,  considerati  riguardo  alToggelto, 
al  fine,  a tutte  le  circostanze.  Scolo,  S.  Uona> 
ventura,  Vasqiicz  e altri  teologi  vogliono  che  si 
danno  effettivamente  degli  atti  umani  indilferenti 
quanto  all’individuo.  S.  Tomaso  lo  nega  con 
gli  altri  teologi. 

CoNCLUSioMB.  — Non  si  dà  alto  iodifferenlo 
quanto  alT  individuo,  ma  tutti  gli  atti  uinnui  con- 
siderali in  questo  senso  sono  o buoni  0 cattivi 
moralmente. 

Prove. I .*  S.  Agosfino  si  esprime  in  questi 
termini  nella  sua  lettera  82,  alias  19;  Carena 
dum  est  fie,  sieut  philosophi^  facta  guaedam 
hominum  media  dicamus  inter  reete  factum  et 
peccatum,  guae  neque  in  rette  factis  negue  in 
peccatis  numereniur.  Ei  parla  nella  stessa  gui- 
sa, I.  2 De  peccat.  meritist  c.  18;  e I.  De  uti' 
litate  credendi^  c.  1 1.  Secondo  S.  Agostino  non 
si  dà  azione  di  mezzo  Ira  la  buona  e la  cattiva; 
non  ve  u’Iin  dunque  di  indilferenlo.  cioè,  che  sia 
né  buona  nè  cattiva.  — 2.”  Ogni  azione  in  in- 
dividuOy  ha  un  fine  che  la  sjiccinca  ; ella  è dun- 
que tale  quale  è il  Goe  che  si  propone.  Ora  non 
vi  può  essere  un  fine  indifferente,  perché  non  ve 
n'ha  altro  che  Dio  e la  creatura.  Se  l’azione  si 
propone  Dio  per  Gne,  questo  fine  é buono,  e per 
conseguenza  anche  l'azione.  Se  l'azione  si  pro- 
pone per  fine  la  creatura,  questo  fine  è cattivo, 
e l'azione  pure,  perciocché  non  é permesso  al- 
Tuomo  di  proporsi  la  creatura  e ai  riposarvisi 
come  nel  suo  Gue.  L'unico  fine  al  quale  è obbli- 
gato Tuomo  di  riferire  tutte  io  sue  azioni,  è Dio, 
secondo  quelle  parole  di  S.  Paolo,  nel  capo  io 
della  sua  prima  epistola  ai  Corinti;  « Sia  che 
voi  beviate,  sia  che  mangiate,  sia  che  facciale 
qualunaiie  altra  cosa  fate  lutto  por  la  gloria  di 
Dio.  u Tulle  le  azioni  che  non  si  riferiscono  o 
Dio  sono  dunque  cattive,  poii  hè  gli  si  debbono 
riferire  tutte,  come  a fine  ultimo.  Deus  est  ulti- 
mus  finis  Aominis.  Est  aulem  debitum  ut  ad 
finem  nUimum  omnes  actus  referantur.  S-  'Ti>- 
maso,  I,  2,  queiil.  21,  art.  4-  — 3.*  Una  pa- 
rola inutile  non  è indifferente:  ella  è cattiva, 
poiché  scn  renderà  conto  nel  giorno  de!  giudizio. 
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non  solamente  per  mo<1o  di  discussione,  come 
olcnni  autori  l'hanno  temerariamente  asserito, 
ma  per  via  di  condanna  j vale  a dire  perchè  essa 
riceva  il  gastigo  che  ha  meritato,  come  G,  Cri- 
sto medesimo  lo  dicliiarò  con  quelle  parole  al 
V.  ’i'j,  c.  12  di  S.  Malico  : Ex  terbis  tuisjti- 
stìficaberts,  et  ex  verbis  tute  condcmnaberis. 
A /òrZ/br/ adunque  come  dicon  le  scuole  sarà 
cattiva  un' azione  inutile,  poiché  è di  più  grande 
importanza  che  una  semplice  parola  ; ciò  che 
fe’dire  a S.  Girolamo  sid  salmo  i6  : Si  de  ver- 
bis oliosis  redditur  ratiOy  quanto  magie  de 
operibus. 

OsiEZionB  PRIMA.  — S.  Girolamo  parla  co- 
si al  e.  5.“  della  sua  lettera  89.*  lìonum  est 
coniinentiai  malwn  est  luxuria,  inter  ulnim- 

que  indifferens  ambulare Hoc  non  est  bo- 

num  nec  malum^  site  enim  feceris  sive  non  fe- 
ceris,  nec  justiliam  habebis,  nec  injusliiiam, 

lìisposta. — S.  Girolamo  non  parla  in  questo 
luogo  che  delle  azioni  riguardo  al  loro  oggetto 
non  ostante  queste  parole  : Sive  feceris  sive  non 
feceris^  che  dinotano  l’esercizio  e l'individuo  di 
queste  azioni,  secondo  Vasqnez;  perciocché  il 
senso  di  quelle  parole  è,  che  vi  sono  delle  cose 
che  non  sono  ne  comandate,  nè  proibite,  e che 
si  possono  fare  ovvero  ommetlere  considerandole 
precisamente  in  sè  stesse  e in  riguardo  al  loro 
oggetto,  senza  meritare,  nè  demeritare  ; ciò  che 
è vero.  Ma  il  senso  delle  medesime  non  è già 
che  queste  azioni  considerate  in  riguardo  al  line 
e alle  altre  circostanze  che  le  accompagnano  nel- 
l’esercizio attuale  non  siano  nè  buone  nè  catti- 
ve, poiché  sono  cattive  dacché  sono  inutili,  se- 
condo S.  Girolamo  stesso,  c sono  inutili  dacché 
non  si  riferiscono  all'unico  (ine  legittimo  che 
non  è altri  che  Dio.  Si  de  verbis  otiosis  reddi- 
tur ratio  quanto  magie  de  operibus.  S.  Girola- 
mo, luogo  cit. 

Odiezione  II.  — Evvi  un  gran  numero  di 
azioni  che  sono  indifferenti  rispetto  al  loro  og- 
getto, al  loro  fine,  alle  loro  circostanze,  e per 
conseguenza  indifferenti  in  individuo.  Tali  sono 
tutte  le  azioni  che  hanno  per  iscopo  dì  sollevar 
la  natura,  come  sputare,  sofBare  il  naso,  passeg- 
giare, scaldarsi. 

Risposta.  — • Queste  azioni  e altre  sìmili  che 
tendono  a sollevar  la  natura,  non  sono  indiife- 
renti  rispetto  al  fine,  perciocché,  0 si  limitano  al 
sollievo  della  natura  e al  piacere  che  vi  sì  trova, 
o vanno  anche  più  oltre  usando  di  quel  sollievo 
come  di  un  mezzo  per  adempiere  a’ doveri  del 
proprio  stalo  ponendo  mente  a Dio.  Se  queste 
azioni  si  limitano  al  solo  sollievo  della  natura, 
senza  alcuna  relazione  a Dio,  sono  cattive,  per- 
chè la  sola  creatura  ragionevole  non  può  mai 
proporsi  il  piacere,  benché  leggiero  e necessa- 
rio, come  il  suo  fine  ultimo  : sarebbe  questo  un 
agire  da  bruto  ^ essa  è dunque  obbligata  a rife- 
rire a Dio,  almeno  virlualmenle,  tulle  le  sue  azio- 
ni deliberale,  ciò  eh*  è possibilissimo  e anche  fa- 
cili.-siiiio  c praticalo  da  lutti  i buoni  cristiani  i 


qnalì  non  mancano  di  ofierire  a Dio  ogni  giorno 
i loro  pensieri,  le  loro  azioni  e i loro  affetti.  Que- 
sta obbligazione  dì  riferire  cos'i  a Dio  tutte  le  no- 
stre azioni  c fondato  su  la  legge  naturale  nou 
meno  che  sn  la  positiva.  I.<a  legge  naturale  or- 
dina che  noi  riferiamo  tutto  a Dìo,  poiché  tutto 
abbiamo  da  lui  ricevuto,  e ch’egli  è il  primo 
principio  e l’ultimo  fine  di  tutte  le  coso.  — La 
legge  positiva  che  ci  comanda  di  amare  Dìo  con 
tutto  il  nostro  spirilo,  con  tutto  il  nostro  cuore, 
con  tutta  la  nostr  anima,  con  tutte  le  nostre  for- 
ze, ci  comanda  al  tempo  stesso  di  riferire  a lui 
tutte  le  nostre  azioni,  poiché  é impossibile  che 
noi  ramiamo  con  tale  pienezza  ed  universalità, 
senza  riferire  a lui  effellivamcnle  tutte  le  nostre 
azioni. 

Obiezionb  hi.  — Se  Tuomo  fosse  obbligalo 
di  riferire  a Dio  tntte  le  sue  azioni,  tutte  le  opere 
degli  infedeli  sarebbero  peccali;  ciò  ch’é  falso. 

Risposta. — Benché  l'uomo  sia  obbligato  di  ri- 
ferire tutte  le  sue  azioni  a Dio,  non  ne  segue  che 
tutte  le  opere  degli  infedeli  siano  altrettanti  pec- 
cati ; perché  gli  infedeli  possono  riferire,  almeno 
implicitamente  le  loro  azioni  a Dio  siccome  au- 
tore delia  natura.  Ln  infedele  onora  i suoi  geni- 
tori, paga  i suoi  debiti,  è fedele  alla  giustizia, 
solleva  i mi.serabili,  perchè  la  retta  ragione  gli 
detta  che  bisogna  farlo  ; queste  azioni  sono  buo- 
ne moralmente  e nell’ ordine  naturale  ; esse  sono 
anche  riferite  a Dio  ìmplicilamcute,  inquanto  che 
sono  fatte  per  ubbidire  alla  rctln  ragione  che 
viene  da  Dio,  e la  quale  ben  manifesta  la  ragio- 
ne eterna  ed  increata  che  esìste  in  Dio.  Può  darsi 
anche  mollo  facilmente  che  un  infedele,  il  quale 
conosee  Dio  con  il  lume  della  ragione,  riferisca 
a lui  esplicitamente  e direttamente  le  sue  azioni. 
Chi  impedisce  per  esempio  che  un  infedele  illu- 
minato, il  quale  fa  l’ elemosina,  non  possa  dire 
internamente  0 esternamente  facendola:  « Signo- 
re, io  sollevo  questo  bisognoso  in  riconoscenza 
dei  beni  di  cui  mi  avete  colmato  ? s In  tal  caso 
quest’azione,  che  non  è certamente  impossibile, 
sarà  riferita  a Dio  direttamente  e e.«plicilamenle. 
Dall’essere  l’uomo  obbligato  di  riferire  a Dio  tut- 
te le  sue  azioni,  non  ne  risulta  adunque  che  tulle 
le  opere  degli  infedeli  siano  peccati  poiché  pos- 
sono eglino  riferirle  a Dio  come  autore  della  na- 
tura, almeno  implicitamente. 

Obiezione  IV . — Il  concilio  di  Costanza  ha  con- 
dannato questa  proposizione  di  Giovanni  llus  : 
Nulla  sunt  opera  indijferentiay  sed  haec  est 
divisio  immediata  humnnorum  operum,  quod 
sint  vel  virtuosa  vel  vitiosa.  Convien  dunque 
ammettere  la  contradditoria  di  questa  proposizio- 
ne: Si  danno  alcune  azioni  indiiferenti,^i/ae^aff} 
sunt  opera  indijj'erentia. 

Risposta. — La  proposizione  di  Giovanni  Hus 
fu  condannata  in  un  senso  eretico  tutto  dilfcrente 
dal  no.slro.  Questo  eresiarca  pretendeva  che  tutte 
le  azioni  di  un  uomo  nello  stato  di  grazia  fossero 
buone,  e tulle  quelle  di  un  uomo  nello  stalo  di 
peccalo  fossero  cattive  ; perché,  diceva  egli,  il 
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peccalo  mortale  corrompe  tolte  le  azioni  del  pec- 
catore, e la  virtù  vivifica  tulle  le  aziooi  del  giu- 
sto. Da  ciò  ne  seguiva  che  il  giusto  non  poteva 
nemmen  peccare  venialmente,  nè  il  peccatore  fare 
alcuna  buona  azione  con  il  soccorso  anche  della 
grazia  attuale;  ciò  che  è eretico  senza  fallo  e 
totalmente  diverso  del  nostro  sentimento. 

Principi  delia  moralità.  — I principi  della 
moralità  sono  tutte  le  cose  per  le  quali  un'azione 
riesce  o buona  o cattiva  o indifferente  ; e queste 
cose  sono  l'oggetto,  il  fine  e le  circostanze. 

PsoposizioKS  PRIMA.  — Gli  atti  umani 
traggono  la  loro  prima  moralità  dal  loro  og- 
getto morale.,  ovvero  t oggetto  morale  è il  pri- 
mo principio  delta  moralità  deli  atto  umano. 

Prova. — I differenti  oggetti  degli  atti  umani 
fanno  che  questi  atti  sieno  buoni  o cattivi  o ezian- 
dio che  abbiano  differenti  specie  di  malizia  o di 
bontà.  Per  esempio;  l'oggetto  delle  virtù  teologali 
di' è Dio  immediatamente,  fu,  che  le  virtù  teolo- 
gali, la  fede,  la  spranza  e la  rarità,  differiscano 
in  ispeeie  dalle  virtù  morali  che  non  hanno  Dio 
pr  oggetto  immediato.  L'oggetto  del  furto  che 
e una  cosa  appartenente  ad  altri,  fa  che  il  furto 
differisca  nella  specie  dairomiridio.  L'oggetto  è 
adunque  il  principio  della  moralità  dell'allo  uma- 
no ; e ne  è pur  anche  il  primo  principio,  prchè 
la  moralità  che  gli  dà  viengli  prima  di  ogni  al- 
tra, poiché  non  si  può  concepire  un  atto  mora- 
le senza  il  suo  oggetto,  mentre  puossi  lo  stesso 
concepire  senza  gli  altri  suoi  principi,  il  fine  e 
le  circostanze. 

Obiezioni  pumi.  — L'odio  di  Dio  è un 
alto  pessimo  che  ha  tuttavia  un  oggetto  buono 
ciré  Dio;  e per  conseguenza  l'oggetto  non  spe- 
cifica r atto. 

Rieposta.  — Sebbene  Iddio  sia  buono  in  sé 
stesso  non  l'é  come  oggetto  dell'odio,  prché 
non  si  odia  se  non  prchè  vico  guardalo  come 
crudele,  ingiusto,  ecc.  ed  è in  questo  senso  che 
specifica  l’ atto  di  odio. 

Obiezione  II.  — L'atto  umano  prende  di 
mira  il  line  prima  dell'oggetto,  poiché  non  cor- 
re verso  il  suo  oggetto  che  in  vista  del  fine  ; il 
fine  è adunque  il  primo  principio  della  sua  mo- 
ralità. 

Rispotta.  — L' alto  ornano  riguarda  il  fine 
come  qualche  cosa  di  esterno  e di  accidentale, 
guarda  l' oggetto  come  qualche  cosa  di  intrin- 
seco ed  essenziale,  e pr  conseguenza  ne  trae  la 
sua  prima  moralità  essenziale  che  si  ha  dall'  og- 
getto essenziale. 

Proposizione  II.  — Gli  aUi  umani  trag- 
gono la  toro  moralità  dalle  circostanze. 

Prova. — Le  circostanze  fanno  che  alcune 
azioni  che  hanno  il  medesimo  fine  e il  medesimo 
oggetto  sieno  migliori  o pggiori  le  une  delle 
altre.  Una  elemosina  per  esempio  folla  da  un  p- 
vero  al  suo  nemico  e migliore  di  una  elemosina 
falla  da  un  ricco  al  suo  amico.  L'n  furto  com- 
messo in  una  chiesa  ha  più  malizia  di  un  altro 
furto  ohe  si  commetta  fuor  di  chiesa  a cagione 


delle  diverse  circostanze  di  queste  azioni.  Que- 
ste circostanze  sono  adunque  un  principio  di  mo- 
ralità riguardo  agli  alti  umani. \ . CibcoBtanze. 

Proposizione  III.  — Il  fine  é un  prin- 
cipio di  moralità  rispetto  agli  atti  umani. 

Prova. — i.°  Il  fine  rende  un'azione  buona 
0 cattiva,  d' indifferente  di'  ella  era.  Per  esein 
pio  il  passeggio,  di' è indiffereole  di  sua  natu- 
ra, divenlaliuona  se  un  si  propone  di  ricrearsi 
onde  adempiere  a'  suoi  doveri,  e cattiva  se  un 
si  propne  soltanto  il  piacere  o la  vanità.  — 2.°  Il 
fine  rende  un  azione  più  cattiva  eh’  ella  non  è 
di  sua  natura.  Rubare  pr  ubbriaoarsi  è una 
azione  più  cattiva  che  rubare  pr  sovvenire  a 
ualche  bisogno  ragionevole.  — 3."  11  fine  reo- 
e un’  azione  cattiva  di  buona  eh’  essa  era.  Di 
giunare  per  ipcrisia  è un’  azione  cattiva,  a ca- 
gione del  suo  line  cattivo.  — 4-°  H line  accre- 
sce la  bontà  di  un'  azione  buona.  Digiunare  pr 
r espiazione  dei  propri  pccati  e di  quelli  degli 
altri  è un’  azione  migliore  che  digiunare  per 
qnaich'  altro  fine  meno  buono;  e pr  conseguen- 
za il  fine  è un  principio  di  moralità. 

Proposizione  ÌV.  — Quando  un  azio- 
ne ha  un  oggetto  buono  e un  fine  cattivo  é 
tutta  cattiva. 

Prova.  — La  ragione  si  è prché  il  fine  cat- 
tivo in  un'  azione  buona,  risptio  al  suo  ogget- 
to, distrugge  la  bontà  dell' oggetto  e diventa 
egli  stesso  1*  oggetto  spcilìco  ai  quest’  azione  , 
atteso  che  quest  azione  non  si  riferisce  precisa- 
mente  al  suo  primo  oggetto  eh’  è buono  di  sua 
natura  ; ma  in  quanto  si  riferisce  esso  stesso  a 
un  fine  cattivo,  questo  fine  diventa  pure  I og- 
getto dell’  azione  c la  vizia.  Una  preghiera  , 

Per  esempio,  fatta  pr  ipocrisia  ha  per  oggetto 
ipocrisia  che  distrugge  tutta  la  nonlà  della 
preghiera  in  sé  stessa,  perchè  un’  azione  mede- 
sima non  può  avere  due  speie  di  morale  o due 
essenze  oppste , una  buona  e l’ altra  eattiva. 

Proposizione  V.  — Una  circostanza 
tenialmente  cattiva  non  distrugge  tutta  la 
bontà  di  un  azione  alla  guale  essa  soprag- 
giunga. 

Prova. — La  ragione  si  è che  una  circostan- 
za venialmente  cattiva  che  sopraggiunga  a una 
azione  buona , non  è né  la  causa  efficiente  , nè 
In  causa  finale  di  quest’  azione  ; essa  non  le  è 
intrinseca;  ma  è piuttosto  un  attu  totalmente  di- 
verso che  l’accompagna,  c che  può  ben  dimi- 
nuire la  sua  bontà , ma  non  può  distruggerla 
totalmente. 

Obiezione  I.  — Un  oggetto  viziato  da  una 
sola  cattiva  circostanza  quantunque  leggiera , 
cessa  di  essere  conforme  alla  retta  ragione,  che 
vuole  che  il  bene  si  faccia  di  una  maniera  buo- 
na, ut  bonum  bene  fiat,  e pr  conseguenza  quel- 
I’  oggetto  diventa  intieramente  cattivo. 

Risposta.  — Uo  oggetto  vizialo  da  una  lieve 
circostanza  non  è intieramente  cattivo  né  con- 
trario olla  retta  ragione,  perclié  questa  circo- 
stanza non  è che  un  accessorio  il  qual  non  lo- 
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glie  il  (ine  principale  che  è buono  e ragionero- 
le.  In  penilenle,  per  esempio,  armato  di  un 
santo  sdegno  contro  sé  stesso,  eccede  nn  poco 
nella  mortiiicazione;  questa  circostanza,  clic  par- 
te spesso  da  un  segreto  amor  proprio,  da  un  li- 
no orgoglio  eh'  è peccalo  veniale,  non  corrompe 
tuU’  alTalIo  la  soa  penitenza,  e non  gliene  fa 
perdere  tatto  il  frutto.  Altrimenti  saremmo  qua- 
si obbligati  a dire  con  Calvino,  che  tutte  le 
azioni,  anche  de'  giusti,  sono  peccati  essendo- 
sene pressoché  nessuna  in  cui  non  si  cacci  qual- 
che circostanza  cattiva  benché  leggiera. 

Obiezione  II.  — Una  buona  azione  é un 
atto  di  virtù  che  non  poò  essere  cattivo  in  modo 
alcuno  né  sotto  alcun  aspetto. 

Rttpoìla.  — Un  alto  di  virtù,  come  virtuoso 
e in  quanto  procede  dalla  virtn  non  può  essere 
cattivo  io  alcun  modo  ; ma  un  atto  virtuoso  può 
essere  accompagnato  da  una  cattiva  circostanza 
che  ne  diminuisca  la  bontà  senza  distruggerla 
intieramente,  perehé  non  gli  impedisce  di  ten- 
dere a un  buon  fine  con  un  mezzo  legittimo. 
Così  no  alto  medesimo  può  essere  buono  e cat- 
tivo, meritorio  e demerilorìo  per  diversi  riguar- 
di, e sotto  diversi  aspetti,  se  non  s' amasse  me- 
glio dire  che,  io  tal  caso,  sono  due  atti  diOTeren- 
ti  che  si  accompagnano. 

PaoposizioHB  yi.  — Un  toh  e mede- 
timo  dito  può  avere  due  tpeeie  di  òonià  o di 
malizia,  una  delf  oggetto  e C altra  del fine. 

Prova — i.°  La  malizia  e la  bontà  dell'atto 
umano  traendosi  dalla  sua  conformità  o dalla 
sua  non  conformità  con  la  retta  ragione,  vi  pos- 
sono essere  tante  specie  di  malizia  o di  bontà 
quante  maniere  di  conformità  o di  non  confor- 
mità con  la  retta  ragione.  Ora  un  allo  ornano 
può  essere  conforme  o non  conforme  alla  retta 
ragione  in  molle  maniere.  Una  elemosina  fatta 
per  redimere  i suoi  peccati  é conforme  in  due 
modi  alla  retta  ragione  : i .*  perchè  essa  tende 
al  sollievo  del  povero  ; 2 .°  perché  tende  all'  0- 
spiazione  del  peccato.  Essa  ha  dunque  due  spe- 
cie di  bontà,  una  cavala  dalla  misericordia,  e 
l'altra  dalla  penitenza.  Un  furto  fatto  per  ubbria- 
carsi  é contrario  io  due  modi  alla  retta  ragione: 
1°.  dal  canto  dell’  oggetto,  cioè  la  roba  a altri, 
che  la  ragione  proibisce  di  prendere  ; 2.°  dal 
canto  del  Gne,  cioè  I'  ubbriachezza,  che  la  ra- 
ione  egualmente  condanna.  — 2.*  La  bontà 
el  Gne  non  distrugge  la  bontà  dcU'oggetto  ne- 
gli alti  umani,  perché  il  bene  non  é opposto  al 
bene,  siccome  il  vero  non  é opposto  al  vero,  e 
per  coosegnenza  nn  medesimo  atto  può  avere 
due  sorta  di  bootà. 

PsoposiziOKE  VII.  — V alto  etterno 
ili  quanto  che  non  è che  t etecuzione  dell'atto 
interno,  non  rende  f atto  né  migliore  nè  peg- 
giore inirintecamente  ; di  maniera  che  meriti 
una  più  grande  rieompenta,  o una  più  gran 
pena  ettenziale. 

Prova. — I .°  I-a  sacra  Scrittura  non  loda  e 
non  biasima  meno  le  azioni  che  si  ebbe  sincera 


volontà  di  fare,  sebbene  non  siano  state  eseguite, 
che  se  lo  fossero  state  realmente.  Queste  azioni, 
che  non  per  difetto  di  volontà  non  si  sono  ese- 
guite, hanno  dunque  la  medesima  malizia  e la 
medesima  bontà  essenziale,  che  se  fossero  stale 
realmente  eseguite.  In  tal  modo  ricompensò  Id- 
dio l'obbedienza  di  Abramo,  come  se  avesse  uc- 
ciso Isacco  suo  Gglio  che  realmente  non  uccise, 
perché  il  primo  ordine  che  ne  aveva  ricevuto  fu 
rivocalo  ( Gen.  22).  Cosi  ci  avverte  G.  C.,  che 
il  semplice  desiderio  dell'  adulterio  rende  1'  uo- 
mo egualmente  colpevole  che  se  l' avesse  com- 
messo. Klatt.  5. — 2.°L'atto  umano  noné  essen- 
zialmente buono  0 cattivo,  se  non  in  quanto  che 
è libera.  Ora  l’ allo  interno  separato  dall'  ester- 
no è perfettamente  libero,  e non  riceve  il  meno- 
mo grado  dì  libertà  dall'  alto  esterno.  Al  con- 
trario r allo  esterno  riceve  tutta  la  sua  libertà 
dall'  atto  interno.  Quest'  ultimo  alto  è dunque 
per  conseguenza  tanto  buono  0 tanto  cattivo  es- 
senzialmente preso  in  sé  stesso,  come  se  fosse 
unito  all'  allo  esterno.  Dal  che  ne  segue  che 
colui  che  ha  volontà  sincera  di  fare  l' elemosi- 
na, e che  non  la  fa  perché  manca  di  mezzi,  me- 
rita non  meno  di  colui,  che  la  fa  quanto  alla 
ricompensa  essenziale.  Dicasi  lo  stesso  del  de- 
merito e della  pena. 

Proposizione  Vili.  — L atto  etterno 
fa  che  ti  merita  una  maggior  rieompenta,  o 
una  maggior  pena  cueidentcje. 

Prova. — La  ricompensa  accidentale  dei  beali 
consiste  nell'  allegrezza  che  essi  proveranno  del 
bene  che  han  fatto;  e per  conseguenza  coloro 
che  avran  fatte  certe  buone  opere  ne  sentiranno 
un'  allegrezza  parGcolare,  che  non  proveranno 
coloro  cne  non  le  avranno  falle,  lutlocché  ne  ab- 
bian  avuta  la  volontà.  Quest'  allegrezza  e que- 
sta ricompensa  particolare  è ciò  che  i teologi 
chiamano  aureola.  I reprobi  al  contrario  che 
avran  commessi  realmente  dei  delitti  di  cui  gli 
altri  non  avran  avuta  che  la  volontà,  saranno 

fiiù  di  questi  puniti  quanto  alla  pena  accidenta- 
e , quantunque  sian  loro  eguali  quanto  alla 
pena  essenziale  che  consiste  nella  separazione 
da  Dio. 

Obiezione  pbihi,  contbo  la  settima  fbopo- 

siziONE Se  l’ atto  esterno  non  aggiugnesse 

un  nuovo  grado  di  malizia  0 di  bontà  all  inter- 
no, ne  seguirebbe:  1.'’  che  un  uomo  il  quale 
avesse  la  volontà  di  amare  Dio  inGnitamenle,  o 
di  fare  un’ioGnità  di  elemosine,  meriterebbe  in- 
Gnìtamente;  2.'  che  colui  il  quale  avesse  il  de- 
siderio del  martirio,  del  digiuno,  dei  sacramen- 
ti, riceverebbe  non  minore  quantità  di  grazie, 
che  se  realmente  soffrisse  il  marGrio,  digiunas- 
se e ricevesse  i sacramenG;  3.°  che  colui  il  qua- 
le avesse  valuto  commettere  un  peccalo,  senza 
poterlo  eseguire,  non  dovrebbe  rendere  grazio 
a Dio  dì  questa  impotenza. 

Ritpotta. — I.*  il  desiderio  di  amare  Dio 
inGnitamente  , e dì  fare  un'  ioGnilà  di  buone 
azioni  è un  desiderio  d' una  cosa  impossìbile  e 
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cliimprica,  di  cui  qui  non  si  traila.  2.*  Colui  che 
non  ha  ohe  ii  desiderio  di  ricevere  i sacramenti 
u di  8o[Trirc  il  martirio  > non  ha  tante  grazie 
quante  colui  che  riceve  in  eifetlo  i sacramenti) 
u che  soffre  il  martirio  1 perchè  Dìo  ha  voluto 
accordare  grazie  particolari  a colui  che  riceve 
allunlmonle  i sacramenti)  0 che  soffre  altualmca- 
te  il  martirio  , le  quali  sono  prodotte  ex  opere 
operalo  dai  sacramenti,  e quasi  ex  opere  ope- 
rato dal  martirio,  produuone  della  quale  qui  non 
sì  tratta  , ove  non  è che  ex  opere  operantts- 
Quanto  al  digiuno  niente  impedisce  di  dire  che 
colui  che  ha  volontà  di  digiunare,  senza  poterla 
recar  ad  effetto,  merita  non  meno  ili  colui  che 
digiuna.  3.*  C^lui  che  non  ha  potuto  commette- 
re un  delitto  di  cui  ebbe  la  volontà  , deve  ren- 
dere grazie  a Dìo  della  sua  impotenza  , tanto 
perchè  T allo  esterno  rende  X interno  piìi  forte 
e veemente)  e forma  gli  abiti  cattivi,  quanto  per- 
chè lo  stesso  è soggetto  a maggiori  pene  n<  ci- 
iieotali,  senza  parlare  della  vergogna,  dell'  in- 
famia, delle  censure,  ecc.  che  ne  sono  spesso  le 
conseguenze. 

OeiEzionie  li.  — Devcfti  confessare  Tatto 
e>leriio  del  peccalo,  c Dio  lo  prnìbi««:e  con  un 
precetto  particolare:  egli  racchiude  adunque  una 
malizia  particolare. 

Htsposta.  — Dio  proibisce  Tatto  esterno  del 
|XKxnlo,  e devesi  confessarlo  perchè  è cattivo  , 
e perchè  suggello  a molti  cattivi  effeuì  che  non 
s''  incontrano  nel  semplice  desiderio,  o nell’alto 
interno  del  peccalo.  Ter  esempio.  Tallo  esterno 
del  [>cccalo  porla  seco  di  sovente  le  censure;  ob- 
bliga a rcstiluire  ta  roba  0 l’onore  del  prossi- 
mo; forma  0 furlifica  gli  abili  cattivi  ; fa  cono- 
scere il  grado  della  cattiva  volontà;  esige  pure 
ben  altri  rimedi  c altri  castighi  che  il  semplice 
desiderio  tic!  male,  ccc.  Devesi  adunque  confes- 
sare, e Dio  Io  proibisce,  senza  ch’osso  abbia  per- 
ciò una  malizia  essenziale,  distinta  da  quella  del- 
l’ atto  interno. 

OsiEZiONB  HI.  — La  proposizione  che  rac- 
chiude il  nostro  sentimento  fu  condannata  in 
Abelardo:  JXos  vero  dicimus  <fUod  soia  voluti- 
tae  a Deo  aeternalùer  remnneratur  ette  ad 
bonum  site  ad  malum  : nec  propier  opera 
pejor  vel  melior  cfficitur  homo^  nisi  forte  dum 
operatur»  in  alùfuo  ejus  voluntae  augetur, 

Rùpotta.  ~ Grc^rio  da  Rimini  disse  non 
aver  trovato  questa  proposizione  fra  gli  errori  di 
Abelardo  nei  libri  che  li  contenevano. li)gli  è vero 
che  Abelardo  insegnò  che  T uomo  non  c nè  mi- 
gliore nè  peggiore  a cagione  delle  sue  azioni , 
come  apparisce  dalla  sua  decimalerza  proposi- 
zione concepita  in  questi  termini:  propier  ope- 
ra^ nec  pejor  nec  melior  efficitur  homo;  ma  in- 
tendeva che  gli  alti  stessi  interni  non  rendono 
T uomo  nè  buono  nè  cattivo  come  lo  prova  la 
sua  decimanona  proposizione,  nella  quale  egli 
afferma  che  nè  T atto  nè  la  volontà  sono  pecca- 
ti, fìHfHe  opuBy  ncque  voluntae  . . . .peccatum 
ei/.  Dal  che  ne  segue  che  non  si  dà  alcun  pec- 


calo , e che  gli  atti  interni  della  volontà  sono 
inutili  per  la  salute.  L&  o ciò  eh' è condanuevo- 
le  senza  dubbio,  e che  fu  condannato  in  Abe- 
lardo 1 ma  ciò  cb'c  nel  tempo  stesso  ben  lontano 
dal  nostro  sentimento.  Vedi  fra  i teologi  che 
trattano  degli  atti  umani , Gonet.  L’ ilerminìer. 
Contemon.  Collet,  Morale,  t.  2. 

ATTICO,  patriarca  di  Costantinopoli,  nato  a 
Sebaste  neir  Armeoia  , fu  nella  sua  adolescenza 
educalo  in  un  monastero  dai  partigiani  di  .Ma- 
cedonio; ma  cresciuto  in  età  fe’ ritorno  atta  chie- 
sa cattolica.  Ordinalo  sacerdote  a Costant  nopoli 
sì  collegò  ai  nemici  di  S.  Giovanni  Grìsostomo, 
e morto  Arsace,  ascese  il  seggio  patriarcale  di 
quella  città  essendo  aucora  vivo  quel  santo.  Per 
aver  però  egli  contribuito  alla  condanna  del  Gri- 
eostomo,  usurpatone  il  seggio,  e ricusalo  di  met- 
terne, dopo  cne  era  morto,  il  nome  nei  dittici , 
i vescovi  occidentali  lo  esclusero  dalla  loro  co- 
munione, nè  lo  raccolsero,  se  non  dopo  che  vi 
ebbescrilloquel  nome  11  medesimo  mori  nel4‘S7, 
dopo  21  anni  d'episcopato.  Socrate,  per  singo- 
lare stima  a rjuesto  vescovo  , lo  dipinge  come 
uomo  dì  mediocre  dottrina,  ma  molto  saggio  e 
prudente;  di  grande  pietà  , dolcezza  e carità  ; 
sollecito  non  solo  dei  cattolici,  ma  beo  anche  al- 
lento a convertire  con  dolci  e soavi  modi  gli 
eretici.  Aggiunge,  che  quando  era  prete  Attico 
imparava  le  sue  prediche  a memoria;  e die  fallo 
vescovo  avvezzalo  si  era  a parlare  estempora- 
neamente; ma  che  allora  i suoi  discorsi  non  avo- 
vano  baslevoi  merito  d'  attirargli  P applauso  del 
popolo,  nè  dì  essere  scrìtti;  tanto  è vero,  che  un 
discorso,  perchè  piaccia,  deve  essere  elaborato. 
Socrate,  nel  1.  7 della  stia  Hiat.  c.  i5,  cita  una 
lettera  scrìtta  da  Attico  a Calliopio,  sacerdote  di 
Mcea,  con  la  quale  gli  manda  3oo  scudi  d’oro 
ondo  soccorra  alle  ncceasilà  dei  poveri  di  quella 
città,  e lo  avverte  nel  medesimo  tempo  di  assi- 
stere ai  poveri,  che  |ier  verecondia  non  cercano, 
e di  dar  nulla  a quelli  che  per  mestiere  accatta- 
no; e vuote  che  non  alla  religione,  ma  al  solo 
bisugrio  si  abbia  in  questa  dislribuzìone  riguar- 
do. Teodoreto  nel  suo  secondo  dialogo  cita  un 
frammento  d'un’altra  lettera  di  Attico  ad  Eupsi- 
chio  su  la  incarnazione.  Un'altra  lettera  scrìsse 
Attico  a S.  Cirillo  d*  Alessandria  onde  persua- 
derlo a rimettere  nei  dittici  il  nome  di  S.  Gio- 
vanni Grìsostomo,  come  scorgesi  nella  risposta 
che  vi  fece  Cirillo  citala  nel  quarto  libro  dj  Fa- 
condo, il  quale  ci  fa  osservare  che  quanto  era  At- 
tico moderato,  altrettanto  era  ardente  Cirillo  a 
quel  riguardo.  La  lettera  di  Attico  e la  risposta 
(li  Cirillo  truvansi  fra  le  lettere  di  quesTuUìmo. 

1 frammenti  delle  opere  di  Attico  ci  persuadono 
averne  Socrate  con  esattezza  giudicato  il  carat- 
tere, lo  stile  e il  genio.  Gennàdio  attribuisce  ad 
Attico  un  libro  su  la  fede  e la  virginità,  diretto 
alle  principesse,  (ìgliedi  ArcaJio,  nel  quale  vie- 
ne aiitii'ipatamente  condannalo  Terrore  di  Noslo- 
rio.  S.  Cirillo  ne  cita  un  posso  nel  suo  scrìtto  alte 
imperatrici,  passo  che  fu  insieme  ad  un  altro 
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ripeliito  nel  cono,  di  Efeso,  sebbene  Vincenzo  Le- 
riiiese  non  niella  Allico  nel  numero  di  quelli, 
che  allegati  furono  per  teslimoni  della  fede  della 
Chiosa  nel  conc.  di  Efeso;  nè  trovinsi  qun’ passi 
in  alcuni  mss.  di  quel  concilio.  Tillem.  Slém. 
ecelés.  voi.  12.  Dupin,  V sec.  Cave,  nuova  edi- 
zione. 

ATTID.ij  città  vescovile  della  diocesi  d’  Asia, 
nella  Frigia  Pacaziana,  sullo  la  melrO[ioli  di 
Laodicea,  è segnala  nel  ragguaglio  di  Jerocle 
per  quarla  di  quella  provincia. 

ATTIGIVY,  Auiniacutny  cillà  della  Sciampa- 
gna sul  nume  Aisne,  diocesi  di  lleims,  nella 
quale  si  tennero  alcuni  concili. 

Concili  d'  Auùmy.  — Il  i.®  nel  yGS.  Se  ne 
ignorano  gli  atlim.  Reg.  I7.  Lab.  7.  Hard. 
3.  Mansi,  i.  — Il  2.®  nell' 822  sotto  il  papa 
Pasquale  I.  Nel  medesimo  l’ imperatore  Luigi 
il  Buono  fece  pubblica  penitenza  per  aver  la- 
sciato perire  Bernardo  re  d’ Italia,  suo  nipote, 
condannato  da  una  dieta.  Reg.  2i.  Lab.  7. 
Hard.  4- — H 3.“  nell’ 8yo,  al  quale  assistè 
Carlo  il  Cairo  re  di  Francia,  e v’intervennero 
trenta  vescovi  delle  dieci  provincie.  Carlo  vi  fe- 
ce giudicare  suo  GglioCarlomano.  In  esso  locma- 
ro  vescovo  di  Laon  si  strinse  in  obbedienza  al 
re  Carlo.  Reg.  22.  Lab.  8. 

ATTILLY,  villaggio  nel  territorio  della  città 
di  Narbona.  In  esso  si  tenne  nel  902  un  con- 
cilio, nel  quale  venne  dichiarato,  che  la  chiesa 
della  S.  Vergine  , chiamata  de’  Qnadraginta 
non  dipendeva  da  quella  di  Ottnig  .Gallia  Christ. 
t.  6,  pag,  192. 

ATTINGENTI,  detti  altrimenti  PaoUciani  o 
PaoU-Giovanniti.)  eretici  del  scc.  Vili,  i quali 
adoperavano  per  forinola  del  battesimo  queste 
parole  : Ego  sum  amia  viva.,  e della  Eucari- 
stia: Aecipiie  et  bibite  ; e seguivano  puranche 
gii  errori  de’ valentiniani  e dei  manichei.  Prat., 
Sandero.  V.  Paoliciini. 

ATTO  ( il  Bealo  ) , nativo  di  Badajoz  nella 
Spagna,  o secondo  altri,  di  Firenze,  passò  dal 
convento  di  Vallombrosa,  di  cui  era  stalo  ge- 
nerale, alla  sede  vescovile  di  Pistoia  nel  1 1 33. 
Dopo  avere  per  venti  anni  saggiamente  e san- 
tamente governato,  come  già  T ordine  di  Val- 
lombrosa, così  la  chiesa  di  Pistoia,  morì  ricco 
di  meriti  c di  buone  opere  nel  1 152.  Reiniero, 
diacono  di  Pistoia,  dice  nelle  sne  lettere,  che 
Atto  avendo  un  dì  domandalo  notizia  dello  stato 
della  chiesa  romana  a Malico  cardinale  di  S. 
Giorgio,  questi  gli  rispondesse,  che  felice  sareb- 
be la  chiesa  romana  se  fosse  governata  da  Alto. 
Di  questo  santo  vescovo  abbiamo:  1.®  Lavila 
di  S.  Giovanni  Gualberto,  fondatore  dell’ordine 
di  Vallombrosa,  dedicala  al  cardinale  Benedet- 
to, e stampata  nel  1612  per  cura  di  Tesoro 
Velio  abb,  di  S.  Prassede  a Madrid,  monaco 


dell’ ordine  di  Vallombrosa.  2.*  La  vita  di  S. 
Bernardo  abb.  del  monastero  di  S.  Salva  e ge- 
nerale di  Vallombrosa,  vesc.  di  Parma  e cardi- 
nale, dedicata  dallo  slesso  Velio  al  cardinale  Far- 
nese. 3.®  Un  piccolo  trattalo  con  il  titolo  ; Quae 
S.  Remar dns^  etiam  cardino tis  exietens,  prò 
sua  religione  gesserit.  Questo  trattalo  è diver- 
so dalla  vita  del  medesimo  S.  Bernardo,  vesco- 
vo di  Parma  e cardinale.  4-*  Un  libro  di  lette- 
re. 5.®  Un  libro  su  la  traslazione  delle  reliquie, 
e su  i miracoli  dell’apostolo  S.  Giacomo.  Wion, 
tn  tigno  vitae,  cita  male  quest’  opera  sotto  il 
titolo:  De  Translatione  capitisS.  Jaeobi apo- 
stoli ad  suam  ecclesiam  ex  Hitpania.  Criso- 
stomo Talenti  fìorentino, monaco  di  Vallombrosa 
recitò  il  panegirico  di  Alto,  che  fu  poi  stampato 
al  principio  del  XVll  sec.  Nic. -Antonio,  Ri- 
blioth.  hisp.  t.  2,  pag.  16.  Giulio  Negri,  De 
Script.  Florent.  pag.  72. 

”ATT».NE,  figlio  di  Aldegario,  fu  fallo  vose, 
di  Vercelli  nel  940,  e mori  verso  il  960.  Le 
sne  opere,  state  per  lungo  tempo  occulte  nella 
Biblioteca  Vaticana,  vennero  finalmente  pubbli- 
cale dal  padre  Dachery  e nell’ 8.®  t.  del  suo  Spi- 
cilegio. Prima  fra  esse  è un  Capitolare  per  il 
clero  delia  sua  diocesi,  contenente  cento  arti- 
coli tolti  quasi  tutti  e copiati  dai  concili  di  Lao- 
dicea, di  Cartagine,  di  Toledo  e da  altri;  dalle 
Decretali  dei  papi,  sì  vere  che  false,  e dal  Ca- 
pitolare di  Teodulfo;  trattone  un  tenuissimo  nu- 
mero, del  quale  è forse  lo  stesso  Aitone  autore, 
cioè  : il  quarto,  nel  quale  ordina  a’ suoi  sacer- 
doti, diaconi  e suddiaconi  di  sapere  a memoria 
la  fede  cattolica,  cioè  il  simbolo  di  S.  Atanasio; 
il  quinto  che  è un  avvertimento  generale  agli 
ecclesiastici  di  fare  il  loro  dovere  e di  condurre 
vita  esemplare;  il  decimo  che  impone  di  non 
consacrare  il  corpo  di  G.  C.  se  non  con  oblazione 
intera, cioè  con  pane  non  rotto; e che  i preti  non 
dicano  mossa,  se  non  digiuni.  Gli  altri  riguar- 
dano r amministrazione  dei  sacramenti,  le  con- 
ferenze de’  sacerdoti,  il  celibato  negli  ordini  sa- 
cri. Seguo  un  trattalo  su  le  vessazioni  con  le 
quali  erano  malmenati  gli  ecclesiastici,  diviso 
in  Ire  parti.  Dicesì  nella  prima  che  i vescovi  ac- 
cusati non  hanno  libertà  ai  difendersi  giuridica- 
mente, ma  debbono  far  comparire  ì loro  confratel- 
li a giurare  ch’ossi  sono  innocenti  ; o trovare  un 
campione  che  per  loro  combatta.  Condotta,  dice 
Allone,  molto  equivoca  in  se  stessa  ed  alTalto 
inconcludente,  e dìppiù  contraria  alla  disciplina 
della  Chiesa.  Nella  seconda  osserva  che  le  ele- 
zioni non  si  fanno  da  quelli  a cui,  secondo  i ca- 
noni, spellano;  ma  che  vi  hanno  la  maggior 
parte  i principi;  ragione  per  cui  tanti  occupano 
posti  di  cui  sono  indegni,  c si  veggono  bamboli 
innalzati  alla  porpora  vescovile.  Nella  terza  par- 
te riprende  l' abuso  invalso  al  suo  tempo  di  pre- 


(1)  **  Si  la  p«ró  che  S.  Crodegrondo  di  MeU  vi  presedè  assislito  da  sj  vetcovi  c 17  abbati,  c che  ali 
•letfi  ti  fecero  reciproca  prometta,  ebo  alla  morie  d’ alcun  di  loro,  gli  altri  farebbero  recitare  cento  Salteri  a ' 
celebrar  cento  mette. 
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dare  i beni  della  Chiesa  quandi)  per  morie  oJ 
espulsione  del  vescovo  era  vacnnle  la  sede  ve- 
scovile. Seguono  a qticsli  traltali  ondici  IcUcre, 
alcune  dirette  particolarmente  ai  vesiOviy  altre 
ai  Fedeli  dePa  sua  diocesi  , altre  intìnc  su  vari 
aflari  ecclesiastici.  Un’altra  opera  di  Allme  ri- 
trovasi nel  tns.  di  Rotna,  intitolata  : Il  Polipti- 
ro,  o II  Perpendicolo^  diretta  a riprendere  i 
vizi  ed  a stabilir  la  virtù  ; e diciassette  prediche, 
le  quali  però  non  si  poterono  copiare  ]>or  difet- 
to del  ms.  guasto  in  tal  luogo  da  non  potersi 
leggere,  che  anzi  anche  nelle  opere  che  si  co- 
piarono sonvì  multe  lacune.  A tanto  diFolto  si 
avrebbe  potuto  supplire  col  ms.  che  si  dice  con- 
servarsi nell*  archivio  della  chiesa  di  Vercelli, 
se  non  fosse  stata  V oslìnazinne  dei  canonici  di 
quella  chiesa,  i quali  non  vollero  mai  coimmi- 
carlo  ne  peniiellernc  copia,  per  quante  istanze 
loro  avesse  fatto  il  padre  Dachery  a nome  del 
cardinale  bona  e dell’  ambasciatore  del  duca  di 
Savoja  presso  il  re  di  Francia,  sia  che  non  sa- 
pessero dove  si  trovasse  quel  tesoro,  sia  che  vo- 
lessero tenerlo  celato  (i)-  Le  opere  di  Altonc  non 
sono  quasi  altro  che  un  tessuto  di  citazioni  della 
Scrittura,  dei  Canoni  c de'  Padri  acconcie  ai 
proposti  argomenti.  Ciò  che  incontrasi  di  suo,  è 
scritto  con  multa  vivacità  e naturalezza.  Dupio, 
Bìblìoth,  ecclcs*  X sec. 

ATTRIBUTO,  AHribuluìììy  vocabolo  teologi- 
co, il  quale  sigoitica  una  perfe/inne  in  Dio.  1 
teologi  distinguono  molle  sorla  di  attributi, /m>- 
iùitiy  negativi^  assoluti^  relativi.  i.“  Pusilivi 
sono  quelli  che  osprìmonsi  con  nomi  allermali- 
vi,  i quali  notano  in  Dio  una  perfezione  forma- 
le, per  esempio,  la  giustìzia,  la  bontà;  negatiu 
sono  quelli  che  si  esprimono  con  nomi,  che  ri- 
movono  da  Dio  qualche  imperfezione,  per  esem- 
pio, V incorporeità^  V i>ifinùà.,  lo  quali  negano 
esser  Dio  corporeo  e finito.  2.*  Gli  attributi  as- 
soluti sono  quelli  che  non  racchiudono  alcuna 
relazione  delle  persone  divine  fra  loro  ; i rela- 
tivi quelli  che  alcun  rapporto  raci  Illudono  odi-ile 
persone  divine  Ira  loro,  come  la  paternità,  la 
liliazione,  0 rispetto  alle  creature,  1’  onnipoten- 
za, la  provvidenza,  ecc.  — E costume  dei  teo- 
logi parlare,  nel  trattato  degli  allribuli,  c della 
esistenza  d*  Iddio,  c della  sua  essenza,  e delia 
distinzione  degli  allribuli  fra  loro  ; e rispetto  alla 
essenza  divina,  della  visione  di  Dio,  della  sua 
scienza, degli  attributi  in  particolare,  rimila,  la 
semplicità,  f immutabilità,  retcrnilà,  riinmen- 
sita,  ecc.,  della  volontà  di  Dio,  della  sua  po- 
tenza, delia  sua  provvidenza,  delia  predestina- 
zione c delia  riprovazione.  Cose  latte  che  sa- 
ranno da  noi  discusse  alt' art.  Dio,  occeltnalc 
la  provvidenza,  In  prededinazione  e la  riprova- 
zione, di  cui  Irallcretno  nei  relativi  articoli.  V. 
I’rovtidenza,  ecc. 

.iTTIIIZ10\E.  V.  CoMUizio^E. 


AUBE  f.M.),  referendario;  pubblicò:  \.*  Es- 
sai tur  les  Principes  dn  Droit  et  de  la  Mora- 
le, in  4-”»  a Parigi,  1743.  1/  autore  si  projmse 
di  far  conoscere  i principi  del  diritto,  con  un 
metodo,  il  quale  come  che  racn  soggetto  all’  er- 
rore , così  pur  fosse  più  chiaro  e facile  ; ed  in- 
trodus'C  in  queiropora  lo  spirito  geometrico,  con 
stabilire  principi  certi,  seguendo  po.-cia  la  stra- 
da, ( he  dalle  conseguenze  le  più  immediate,  gli 
veniva  tracciala.  Avverte  però  di  aver  abbando- 
nala r erudizione,  per  tener  dietro  strellamenU 
al  raziocinio.  La  prefazione  serve  d’ introduzione 
ai  primi  principi,  su  cui  innalzò  lutto  l’ cdiGzio, 
e fa  vedere  che  i Cameadi  anticamente  e gli 
Ilohbes  de’  nostri  giorni  hanno  male  definito  il 
diritto  naturale.  L'  opera  è divisa  in  due  parli  : 
nella  prima  Aube  slabilisi'C  e sviluppa  i primi 
principi  del  diritto  naturale,  e nella  seconda, 
deriva  da  questi  stessi  principi  conseguenze  ap- 
plicate a ciò  che  chiamasi  diritto  delle  genti. 
Quest’  opera,  la  quale  ha  per  oggetto  la  felicità 
del  genere  umano,  ben  ci  presuade  essere  0|>era 
d’un  buon  ciliàdìao.  Jot4rnal des savanS)  1743, 

p.  423. 

ALBERI  (Claudio),  scrittore  ricordalo  da  Ca- 
saubono  nella  stia  lettera  60.*,  nella  quale  è 
detto,  che  Auberi  morì  aDigione  nell’  aprile  del 
i5q6,  dopo  aver  mollo  siida'o  sopra  Ippocrale 
cd  Aristotele.  \jo  slesso  Crnsaubono  gli  attribui- 
sce I’  0[>era  : Orationes  de  immorfalitale  ani- 
tnae,  resurrevtione  mortttorum  et  de  chariiate 
et  de  terrae  motti.  GU  fa  poi  grande  elogio,  lo 
compiange,  c ne  ripete  la  memoria  ncll’epislola 
1006.  Moreri,  edix.  del  17^9. 

AIIBERII0:VT  (Gio.  Antonio),  domenicano 
olandese  della  famiglia  dei  conti  dì  llibaucourt 
d’  AuberraonI,  vesti  1’  abito  monacale  nel  i632, 
in  età  di  venti  anni,  nel  convento  dei  domeni- 
cani di  Gand  ; percorse  gli  studi  a Colonia,  e 
nel  1643  insegnò  niosofia  a I^ovanio.  Nel  iC43 
fu  chiamilo  professore  di  teologia  a Culcar  nel- 
la Weslfalia,  poscia  noi  suo  convento  di  Gand, 
indi  a Lovanio,  dove  }>er  qualche  tempo  fu  so- 
condo,  indi  primo  professore.  In  (juesla  nnivcr- 
silà  otlomio  il  grano  di  dottore  in  teologia  ai 
20  olt.  1625.  Fornito  di  grande  eloquenza,  c di 
molla  facilità  di  esprimersi  sì  in  latino  che  i i 
fiammingo  , applicocsi  olla  predicazione  e la 
eserilò  con  universale  applauso  nelle  principali 
chiese  tle'  Paesi-Bassi  per  molli  anni.  Il  suo  zelo 
per  la  fi-de  c por  la  riforma  do’  costumi  valsero 
a farlo  nominare  missionario  apostolico  in  Olan- 
da ; c dappoi  eh’  egli  ebbe  a quell'  olOcìo  per 
più  anni  suddisfalto,  fu  dal  generale  del  suo  or- 
dine posto  a primo  reggoule  degli  studi  a Lo- 
vanio. Egli  venne  aggregalo  al  collegio  della 
stretta  facolià  dell’  università  dì  Lovanio  net 
1668  ; c morì  improvvisamente  nella  'tessa  cit- 
tà ai  22  nov.  1606  compianto  da  talli  0 spe- 


(I)  Fu  falla  di  tulle  le  opere  di  .\Uooc  un'  ediz,  a Vorcelli,  per  rum  di  Carlo  Baroozio.  can.  dell*  ilei» 
ciUA,  nel  176S,  2 t.  in  fui.  ^ 
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cialmenie  dall’  università  alla  qim-c  era  sempre 
slatij  caro  ed  utile.  Le  opere  di  Aubermoul  so- 
no : I.*  Oratio  panegirica  in  S.  Tomam  de 
Àifuino^  recitala  innanzi  all’ università  di  Lova- 
Ilio  il  1 marzo  iGSo,  e stampata  l'anno  stesso, 
in  4*''  2.®  Epilaphium  Eugenii  /Uberlid' Alla- 
manty  Gandacensium  episcopi,  ecc.  ; a Land, 
i67^4i  in  4*^  3.®  Ina  edizione  dell’  opuscolo  di 
S.  Tommaso  d’Aquino  contro  Guglielmo  di  Saint- 
Amour  e suoi  partigiani,  i quati  combattevano 
il  culto  di  Dio  e la  religione  ; l.ovanio,  i6yG, 
in4>®  con  nnaprefazione  dclTedilure.  Lucius 
ecclesiae  Gandarensis  in  funere  episcopi  sui 
D.  Franeisci  van  Uorenbeck,  conte  di  Ever- 
ghen,  ecc.  ; ivi  1G79,  in  4.°  Dodrinaquam 
de  primatu,  autoritale  ac  infuUibilitate  Eo^ 
mani pontificis  tradiderunt  Lotanicnses^  uhi 
dovtorum  Lotaniensium  sententiam  prepriis 
ipsorumverbis  exprimù^per  doct.  A.  S.  theo^ 
iog.professorum;  Liegi,  ìG82,  in  4.®  G-'/Zc* 
sponsio  historico-theologica  ad  cleri  tjallica- 
ni  de  polestate  ecclesiastica  declaraiionem^ 
Farisiis<t  19  martii  1682  factam^  ex  summo’ 
rum  poniificum  decretis  ac  gestis  excerpta 
per  quemdam  sacr.  thcologiae  professorum  ; 
Colonia  , iG83  , in  8.®  Opera  attribuita  da  al- 
cuni a Nicolao  Dtibois  professore  di  Lovanio. 
7.^  Mantissa  celebrium  in  Belgio  et  GalUa 
scriplorum  ad  doctrinam  Locaniensem  de  pri- 
maiUy  etc,  declaraiioni  cleri  gallicani  oppo- 
sita.  Vi  si  aggiunge:  Dissertatio  de  immedia' 
ta  cpiscopatis  et  sgnodalis  jurisdietionis  ori- 
gine ; Liegi,  i683,  in  4.“  8 " Expunctio  ap- 
pendicis  B.  P.  Dan.  Papabrocbii  qffìcium 
Corporis  Chrisii  a S.  Thoma  de  Aquino  com- 
positum  denegantis  ; Gand.  q.®  Una  nuova 
edizione  della  vita  di  S.  Rosa  da  Lima  scritta 
dal  ^adre  I.eune  Ilanjen  ; Lovanio,  1688,  in  12.® 

I o.  Analecat privilegiorum  regularium.  1 1 .® 
Catbolicae  veritatis  amussis,  12.*  Quesiio- 
n''s  quodlibeticae.  i3.*  liesolutiones  casuum. 

II  padre  Ecliard,  Script,  Ord.  Praedic.  t.  2, 
pag.  709. 

Al  BCHT,  dottore  in  teologia  della  facoltà  di 
Parigi,  principale  del  collegio  di  Leon,  pubbli- 
cò una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Cirillo 
Alessandrino.  Nel  i648  fu  incaricnto  dal  clero 
di  Francia  di  correggere  qaella  di  S.  Giovanni 
Damasceno,  ciò  clic  non  potò  mandare  ad  effetto. 

Al'BEBT  (PiCTRO),  nato  a Lione  il  9 febb. 
1642,  diede  assai  per  tempo  prove  di  gusto  0 
di  attitudine  per  le  belle  lettere.  Comjdto  il  cor- 
so degli  studi  recossi  a Parigi  onde  imparar- 
vi ]’  uso  deile  convenienze  sociali,  e crescere 
alla  letteratura  ; c ritornato  a Lione  dedicossi 
alla  griirisprudenza  e prese  posto  nei  foro.  No 
t^ca  fama  acquislavasi  coolcndcndo;  ma  la  de- 
licatezza del  suo  temperamento,  c fre<|iieuli  in- 
dispoi»izioni,  lo  costrinsero  a limitarsi  alle  con- 
sulte. Sostenne  per  molti  anni  l’ officio  di  pro- 
curatore del  re  ocllu  giurisdizione  della  conser- 
vazione de’  privilegi  de'  pubblici  mercati  di  Lio- 


ne. Nel  1700  la  città  di  Lione  Io  scelse  per  uno 
de’  suoi  scabini  ; e poco  dopo  venne  nominato 
procuratore  del  re  nel  governo  di  quella  città  \ 
officio  che  sostenne,  insieme  a quello  di  giudice 
deir  arcivescovado  e della  contea  di  Lione,  fino 
alla  morie.  Tutte  queste  incombenze  però  non 
gii  impedirono  di  coltivare  indefessaoienle  le 
belle  lettere.  Fu  egli  nel  numero  di  coloro  che 
posero  in  Lione  fondamento  ad  unioni  accade- 
mi(  he,  eretto  poi  in  accademia  rcg(»lare  con  pa- 
tenti del  re  mi  1724,  sotto  il  titolo  di  Accade- 
mia di  Scienze  e Belle  Lettere^  Raccolse  una 
scelta  numerosa  biblioteca,  che  donò,  in  sua  vi- 
ta, nel  lySi  alla  città  di  Uone,  a patto  che 
fosse  di  pubblico  uso.  La  città  ne  lasciò  a lui  il 
possesso  durante  sua  vita,  e gli  assegnò  2000  li- 
re di  pensione  vitalizia,  e dof^o  la  sua  morte  5o(i 
se  di  di  rendita  a Duchel  suo  nipole.  Aubert 
morì  il  18  febb.  1733  dì  no  anni.  Leggesi  il 
suo  elogio  nel  Mercurio  del  maggio  lySS.  Le 
sue  opere  sono  : i.®  Una  raccolta  dì  fatti  e me- 
morie su  molle  importanti  qiiislioni  di  diritto 
civile,  di  costumanza  e di  disciplina  ecclesiasti- 
ca i Lione,  1710,  in  4-“)  2 voi.  2.’  Dizionario 
della  lingua  francese  antica  e moderna  di  Pie- 
tro Kichalet  ; accresciuto  di  molte  aggiunte  di 
storia,  di  grammatica,  di  critica,  di  giurispru- 
denza e di  un  noovo  compendio  della  vitac  aelle 
opere  degli  autori  in  esso  citati  ; Lione,  1728, 

3 voi.  Le  aggiunte,  che  equivalgono  a un  terzo 
dell’  opera,  sono  di  Aubert  ; ma  il  compendio 
della  vita  degli  autori  è dell’abbate  Le  Clerc. 
Il  padre  Nicéron,  Mém.  des  hommes  illustr. 
t.  35,  pag.  270  c segg. 

Al'BKBTO  (8.),  À'.  Auhertus,  abbadia  def- 
r ordine  di  S.  Agostino,  nella  città  di  Combrai. 
Cliinmavasi  prima  S.  Pietro,  od  era  funzionata 
da  rnnonici  secolari  ivi  stabiliti,  com'è  fama, 
da  S.  VansI  nel  53o  : e S-  Auberlo,  che  ora  è 
patrono  dell'  abbadia  e di  tutta  la  città,  grandi 
vantaggi  le  recò,  e vi  volle  essere  sepolto.  Il 
vcsc.  Auberlo,  uno  de' successori  del  santo,  vi 
fondò  nel  qG3  otto  prebende.  Erluino  I,  conte 
di  Gambresis,  ristaurò  le  rovine  dì  quest  abba- 
dia , come  aveva  fallo  prima  di  Ini  il  vose, 
d'  Odilon  ; c contribuirono  pure  al  suo  ristabi- 
limento Odoardo,  Remardo  I,  ed  altri  vescovi 
di  Cambrai;  e nel  1066  il  vesc.  Lieberlo  v' isti- 
tuì de' canonici  regolari.  MagiiiGco  è l'edifizio 
dell'  abbadia  ; e la  chiesa  ed  il  chiostro  sono 
degni  di  ammirazione  tanto  per  la  loro  struttu- 
ra, quanto  per  ornamenti  e reliquie.  Era  questa 
abbadia  anticamente  si  rinomata,  che  i più  di- 
stinti signori  della  provincia  a sommo  onore  ri- 
putavans^i  di  vedere  i loro  figli  vestirvi  l' abito  \ 
e fu  perciò  che  chiamavasi  t’  abbadia  de'  no- 
bili., c che  veniva  riguardala  come  il  seminario 
dei  vescovi. 

Al'DCBV  0 Al'BBI  (Antonio),  celebre  avvo- 
cato nel  parlamento  e ne  consìgli  del  re  dì 
Francia,  e autore  di  molle  opere  da  lui  pubbli- 
cale nel  sec.  XVII.  Egli  fu  diretto  ne' suoi  stu« 
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dì  dai  consigli  di  un  fratello,  assai  più  malnro 
di  lui,  ecclesiastico  di  esemplare  pietà,  che  fu 
poi  progressivamente  canonico  di  S.  Giacomo 
dell  Ospedale,  di  S-  Sepolcro  e della  sacra  cap* 
pella  di  Parigi.  Aubery  dopo  appreso  il  latino 
ed  il  greco,  terminato  il  corso  di  tìlosofìa,  e sto- 
diato  il  diritto,  sì  applicò  alla  storia  ; e 
nello  ancora  fece  risuliuiooc  di  tradurre  Giaco* 


nio:  ina  più  opportuno  trovando  lo  scrivere  di 
proprio  talento,  che  farsi  servo  ai  pensieri  al* 
Irui,  diede  opera  indefessa  a comporre  una  sto 
ria  generale  dei  cardinali  ; e potè  nel  gena,  del 
i64s  dedicarne  il  i.**  voi.  in  ni  cardinale 
Richelieu  e fargliene  dono.  Essa  comincia  al 
pontiiicato  di  Leone  IX  nell’  XI  sec.  Negli  anni 
successivi  4 nitri  voi.  pubblicò,  c dcdicolli  al 
cardinale  Masarini,  il  quale  gli  assegnò  per  ri* 
cODosconia  una  pensione  di  4<>o  lire,  di  cui  go* 
dette  più  di  5o  anni.  In  questa  impresa  non  gli 
furono  di  poco  aiuto  e il  Naudel  fornendogli, 
per  ordine  di  quel  cardinale,  qr.anlilà  di  noti- 
zie, oraz'oni  funebri,  genealogie  ed  altri  docu- 
menti stampali  e mss.  *,  cd  il  Dupuj,  al  gabinet- 
to dei  quale  Irovavasi  ogni  giorno  con  qiianlilà 
di  personaggi,  per  dignità  e per  erudizione  ri- 
nomati. Aubery  studiò  allora  ritniiano,  lo  spa- 
gnuoio  e riuglese,  Imito  da  poter  leggero  scritti 
in  queste  Ire  ling'ie.  NM  iG.iq  pubblicò  un  'l'rat- 
lilo  storico  della  preem  neuza  dei  re  frani  osi  e 
(Itila  loro  anzianità  sopra  l' imperatore  c it  re 
di  Spagna,  e dedicolla  al  cancelliere  Seguier. 
Nella  prima  parie  riferisce  i teulalivi  di  Ki  ij>poll 
per  usurparsi  il  primo  [H)>lo  a V'enezia,  a Itonm 
(d  al  eolie,  di  Tn  nto  ; fa  vedere  T aulico  dirit- 
to del  re  di  Francia  di  precedere  ai  re  di  Spa- 
gna ì e prova  d' allromJ*'  il  loro  diritto  dai  ti- 
toli di  cristianissimo,  dì  figlo  primogenito  della 
Chiesa,  di  Re  dei  re,  che  loro  atlribui->ce  Matteo 
Paris  \ daPo  prerogniivc  della  loro  consecroz  o- 
ne,  e in  fìoe  da  tre  qualità,  che  rendono  un  go- 
verno compilo,  quali  sono  , la  sncccssionc  ma- 
sculina,  ['autorità  os.solula  c T indi]>endcnzn  da 
ugni  altra  potenza.  Nella  seconda  parte  esamina 
le  pretensioni  del'' ini|K*ralore,  osserva  che  Car- 
lo V e France.sco  I furono  Iratlnli  da  eguali  da 
Paolo  111  nella  bolla  di  convocnziooe  de!  cooc. 


di  Trento  \ e senza  arrestarsi  al  possesso,  passa 
a!  pctiiorio,  e dimostra  die  l’ imperatore  non  es- 
2>(Mido  p ù coron  >lo,non  è neppure  in  grado  di  di- 
^|lula^e  l'anzianità  a uu  re  dì  Francia,  il  quale 
precede  di  tulli  i tempi  il  re  de’Romani,ed  v ira* 
peralor  nel  suo  regno  come  fu  qualincalo  Pipino 
in  iiu'anlicB  inedìiglin.  Egli  dice  d'altronde  che 
r iiitp<  ralure  è imperfettamente  n-soluto  ile' suoi 
stali,  che  non  perviene  alia  sua  dignità  se  non 
)>er  (deziono,che  non  la  trasiuellc  a'  suoi  |>areoli 
e che  non  ha  alcun  potere  in  Frar.ria,  come  si 
vide  nella  conferenza  dell'  imperni  3r  Carlo  1\  e 
del  re  Cario  V,  |K)Ìclic  questi  ncj^sua  segno  di 
sovranità  gii  volle  accordare,  non  ornamenti  im- 
periali, non  cavallo  bianco,  nulla  insotniua  più 
di  «ptelSo  che  avturdasse  Francesco  1 a Cui  lo  V 


quando  passò  per  la  Francia.  In  line  preten  le 
che  r anzianità  decitia  la  questione,  perche  il  li 
tolo  d'imperatore  d'Allemagna  non  é anteriore  a 
olloienlo  anni.  Afferma  che  la  Sassonia  e la  Tu- 
riogi.i  erano  ( onquiste  c retaggi  inalienabili  dei 
re  francesi,  donde  conchiude  che  questi  sono 
imperatori  d’Allemagna.  Nel  iCo4  Aubery 
pubblicò  la  storia  del  cardinale  di  Joyeuse  con 
la  genealogia  di  quella  casa  cd  nna  raccolta  dì 
lettere  dal  medesimo  cardinale  scritte  da  Roma 
al  re  Enrico  111.  Nel  i6Go  diede  in  luce  la  sto- 
ria del  cardinale  di  Ricliclieu,  la  aualc  contiene 
ì principali  avvenimenti  del  regno  ai  Luigi  Xllf. 
Essa  è accompagnala  da  due  altri  volumi  di  ti- 
toli, lettere,  uispacci,  istruzioni  e memorie  che 
servon  dì  (>rove.  Si  dice  die  il  libraio  Bertier 
non  avendo  osato  stampare  questa  storia  senza 
autorità  e protezione  particolare  della  regina 
reggente,  \>cr  aver  l' autore  parlalo  sfavorevol* 
mente  dì  molte  persone  di  corte  di  poco  onesta 
condotta,  questa  principessa  gli  rispondesse: 
c Andate,  lavorate  in  pace,  e mettete  in  tanta 
« ignominia  il  vizio,  che  non  resti  più  in  Fran- 
ta eia  che  la  Sola  virtù,  i Selle  anni  ao]>o  Aubery 
scrisse  un  libro  su  le  giuste  pretese  del  re  di 
Francia  sopra  P imperatore,  c deJicollo  a sua 
maestà.  I principi  dell’  impero  ne  fecero  lagnan- 
za ; 0 per  dar  loro  soddisfazione  T autore  fu 
messo  por  alcuni  giorni  alla  Bastiglia.  Nel  1673 
pubblicò  un  Irallalo  della  dignità  di  cardinale, 
c ne  sjjiegò  il  soggetto  nella  epìstola  dedicato- 
ria al  duca  di  Mazarino,  ove  dice  che  avendo 
intrapreso  assai  giovane  la  storia  generde  dei 
cardinali,  e non  avendovi  allora  potuto  mettere 
una  prefazione,  ondo  informare  i lettori  del  me* 
rito  del  suo  disegno,  ri'olvclte  di  farlo  a parte 
in  questo  picc->l  lolume.  Cinque  anni  dopo  , 
Aubery  fece  stampare  un  Irallalo  della  regalia  , 
già  da  alcuni  anni  composto  per  P avvocalo  ge- 
nerale [..amoignon,  a cui  deduoHo.  O’icsto  trat- 
talo è diviso  in  qiiallro  partì.  La  prima  riguar- 
da r antica  isliliizione  dei  vescovi,  in  occasion 
della  quale  egli  parla  deila  prammatica  sanzio- 
ne c del  com  orda'o.  I.<a  seconda  descrive  i pria, 
cip!  e i progres->i  della  regalia.  i.,a  terza  riferì. 
SCO  la  sommissione  di  (ulte  le  provincte  alla  prc- 
deita  regalia,  c la  quarta  |»nrla  della  estensio- 
ne di  questa  alle  abbadie.  L'uliinia  0|>cra  chVi 
pubblicò  è la  storia  del  cardinale  Maz.-irini.  trat- 
ta nella  maggior  parte  dai  registri  del  p.irla- 
meulo,  su  i quali  faticato  aveva  lungo  tempo 
(0(1  il  prrsideuie  di  Lnmuignon  e di  cui  giova- 
lo si  era  anche  dofio  la  morte  di  questo  illustre 
magi^ralo  onde  fissare  molli  avvenimenti  della 
storia  di  Francia , e per  ristabilir  date  nelle 
quali  ingannati  si  erano  i migliori  scrittori  di 
quel  regno.  Dsponevasi  a comunicare  al  puh- 
bicocù  clic  aveva  raccolto  da  questi  antichi 
nioimuienti  quando  fu  sorpreso  dalla  morte.  Nes- 
suno sarà  sorpreso  nell'  intendere  che  A iliery 
abbia  fatte  stampare  tante  opere,  e lasciale  mss. 
laute  raccolte,  se  rillelia  ( b egli  con  perdei  a m 
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rilaglio  di  tempo.  Alzavasi  ogni  giorno  a cinque 
ore«  lavoraya  liiUa  la  niallinn,  tullone  il  leinpo 
necessario  per  assistere  a una  messa;  Gonliima* 
va  il  suo  lavoro  il  dopo  pranzo  senza  inlcrruzio' 
ne  fino  a sei  ore  ; e portavasi  a que^Fora  da 
Diipuy,  morto  qoeslo,  da  Thon  e Vilievault. 
Ogni  sera^  ondo  ricrearsi  da  seri  studi,  leggeva 
qualche  pagina  delle  osservationi  di  Vatigolas  e 
perferìonavasi  nella  propria  lingua.  Quasi  ncs* 
8un*  altra  visita  faceva,  e no  riceveva  ancor  me- 
no. Sebbene  fosse  stalo  ricevuto  avvocalo  al  con- 
siglio, quasi  mai  ne  sostenne  le  funzioni,  pre- 
ferendo al  tumultuoso  esercizio  degli  olfari  il  Iran* 
quillo  commercio  de*  suoi  libri.  Dopo  una  vita 
lunga  cd  unirormc,  mori  per  un  accidente  ìm- 
preveduto.  Ritornando  a casa  una  sera  sul  prin- 
cipio del  dicembre  ibQ4>  cadde  sul  ponte  5.  Mi- 
chele ; e fu  tanto  nella  raJuta  malconcio,  che 
non  ebbe  più  forza  da  rialzarsi.  Languì  quasi 
due  mesi  nel  suo  letto,  senza  mai  applicarsi  al- 
cun rimedio,  per  non  esservi  avvezzo,  e per  non 
aver  mai  avuto,  da  5o  anni,  bisogno  di  medici. 
Ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa,  alla  quale 
aveva  costantemente  obbedito,  morì  il  29  genn. 
iGo5  in  età  di  78  an.,  8 mesi,  1 1 giorni.  Joitr- 
nal (les  aai^ans^  i6g5,nag.  izSesegg,  Mo- 
réri,  edizione  del  1709.  Dupia,i^/<^//oMe^tte  ec- 
cléaiaatiqw,  XVII  sec. 

AFBRSPliVE  (Cabhiele  d’ ) , dell’antica  casa 
di  questo  nome,  nacque  a Parigi  ne!  1^97  il 
primo  ag. , intraprese  ivi  gli  studi  e lerminolli 
a Padova.  Dopo  avere  occupati  i primi  impieghi 
dello  stato,  e disim)>egnale  con  felice  esito  varie 
negoziazioni,  succedette  a Giovanni  d*  Aubespi- 
ne,  suo  parente,  nel  vescovado  d’  Orléans  nel 
iGo4*  Nulla  ommise  onde  promuovere  P osser- 
vanza della  disciplina  nella  sua  diocesi  ; radunò 
un  sinodo  nel  1606,  e si  trovò  all*  assemblea 
dei  vescovi  della  provincia  di  Sena  tenuta  a Pa- 
rigi nel  1612.  Nei  1619  fu  fallo  commendatore 
degli  ordini  del  re  ; nel  1G39  accompagnò  il  re 
Luigi  XIII  in  un  viaggio  a Lione;  e muri  di  ri- 
torno a Grenoble  il  i ò ag.  del  medesimo  anno. 
Fu  egli  il  primo  che  ci  oflVi  un  giusto  piano  del- 
l’antica  disciplina  della  Chiesa  nell’  amministra- 
zione dei  sacramenti  della  penitenza  e della  Ku- 
enristia,  ed  in  altri  riti  antichi,  come  può  veder- 
si nelle  sue  Ossercaujhi  eecleaiaatichex  scritte 
in  latino  ; nel  suo  libro  francese  dell’  antica  di- 
sciplina della  Chiesa  nell’  amministrazione  della 
Kuenristia  ; c nelle  sue  annotazioni  ai  canoni  di 
molti  concili,  ad  alcuni  passi  di  Tertulliano,  cd 
ai  libri  di  S.  Oliato  Milevilano.  I.e  sue  Osserva- 
zioni sono  divise  in  due  libri  : il  primo  oontieue 
delle  osservazioni  su  la  comunione  ecclesiastica 
e su  alcuni  riti  antichi  dei  fedeli  ; il  secondo, 
su  i cAiecunieni  e su  i penitenti.  Du  Saussay., 
ÌUst,  dOrlòant.  S.  Marihe,  Gali,  Christian, 
Dupin,  sec.  XVII. 

ACBIQMAC,  Alhiniacum^  abbadia  deirordrno 
cistcrciense  nella  diocesi  di  Boiirges,  nella  arci- 
pretura  d’  Argeiilon  , sul  fiume  Cher , pressa 


S.  Denedcllo  di  Saull.  Lra  dipendente  da  Da* 
ion,e  fu  eretta  nel  1 138. 1 pontefici  Eugenio  III 
ed  Adriano  IV  ne  fanno  menzione;  il  primo  nel 
ii45,  il  secondo  nel  ii58.  Fra  gli  abbati  di 
Aubignac  si  distinse  per  le  sue  opere  Francesco 
Hcdcdin,  sacerdote  della  diocesi  di  Parigi,  che 
fiorì  nel  i66g.  Gallia,  Christ.  I.  a,  col.  217. 
D.  Vaissete  nella  sua  Géogranhie  hht,  ecc.  t.  è, 
pag.  5G8  s'inganna  ponendo  Tabbadia d’Au- 
bignac  nella  diocesi  di  Linioges. 

Al'BB4G,v/Aodrac(/m,  celebre  abbadia  a for- 
ma di  spedale  nella  diocesi  di  Hhodez.  È (radi* 
ziooc  popolare  che  Adalardo  visconte  di  Fiandra, 
di  ritorno  verso  il  1120  dal  pellegrinaggio  di 
S.  Giacomo  di  Galizia,  marciando  accompagna- 
lo da  trenta  soldati  nelle  orride  montagne  fra 
cui  giace  quesl'abbadia,  si  vedesse  apparire  No* 
slro  Signore,  additargli  ì pericoli  a cui  i viag- 
giatori erano  esposti  nell  orrorc  di  qiie’  deserti, 
dove  furono  commessi  Inoli  ladronecci  ed  assas- 
sini ; e gli  ordinasse  di  erigere  una  chiesa  ed 
uno  spedale.  Il  visconte  obbedì,  e procurò,  sia 
per  acquisti  da  Ini  fatti,  sia  per  concorso  di  eie* 
musine,  un  fondo,  che  giunse  fino  a 4o  n>ila  lire 
di  rendila.  Ciò  che  abbiamo  dì  certo  si  è che 
verso  quei  tempi  erosi  in  quel  luogo  ritirala  una 
compagnia  di  pie  persone  per  soccorrere  ai  po- 
veri ; ma  clic  non  ebbero  regole  fisse  se  non 
verso  il  1 162,  nel  qual  anno  Pietro,  vescovo  di 
Rhodez,  diede  loro  quella  dì  S.  Agostino,  con 
ah-unc  aggiunte  ed  interpretazioni  da  lui  fattevi; 
ciò  che  fu  confermalo  da  Clemente  IV  nel  1 267. 
Quel  vescovo,  i re  d'Arngona,  i conti  di  7'olosa, 
di  Rhodez.  del  Valentinese,  di  Cominges,di  Ar* 
magnac,  i signori  di  Canillac,  di  Casteinan,  di 
Ro<(uelaure,  d'Estaìng.  ed  altri  molto  contribui- 
rono alla  grandezza  ed  allo  splendore  dì  questa 
abbadia.  Ai  lrm}K>  di  Bouifacio  Vili  i templari 
fecero  sforzi  j>cr  insignorirsene;  cd  abolito  poco 
do|>o  il  loro  ordine,  gli  stessi  tentati>i  si  prati- 
carono dai  cavalieri  dclTordiae  dì  S.  Giovanui 
di  Gerusalemme,  ma  indarno;  che  lo  slabiliinen-^ 
to  di  Aubrac  si  mantenne  nella  sua  indipendenza 
c ue'  suoi  privilegi.  Essendo  i suoi  beni  male 
amministrali  dai  sacerdoti  o religiosi  ospitalieri, 
che  avevano  |>er  capo  un  superiore  conosciuto 
sotto  la  qualità  di  dom  od  abbate  d’  Aubrac, 
mons.  di  Noailics  arciv.  di  Parigi  e cardinale, 
a cui  era  stala  data  questa  nhbadia,  nulla  om- 
mise onde  stabilirvi  miglior  ordine;  impresa  fe- 
licemente riuscita  sotto  mons.  di  Moailles.  vesc. 
di  Chaluos,  fratello  dì  qoel  cardinale  e suo  suc- 
cessore. Questi  vi  stabilì  religiosi  dell’ ordine  di 
S.  Agostino  della  riforma  di  Chancelade;  e per 
il  concordato  fallo  con  questi  religiosi  Tasseguo 
domale  doveva  rs^re  di  circa  i5,ooo  lire  nette 
da  ngui  aggravio  ; ed  oltre  a questa  porzione, 
un’altra  ve  ne  doveva  essere  dì  lire  6,000  an- 
nue, destinate  per  ì poveri  ; restando  loro  il  ri- 
mooenle  delle  rendite  per  aiantenimcato  c ripa- 
razioni. 

AFCAIVDA,  città  vescovile  della  dioce>i  d'A^’a 
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Della  provincia  di  Licia,  è chiamala  da  Plinio 
Ascandalìi,  Un  solo  suo  vescovo  ci  è nolo,  Pa* 
nczio,  il  quale  solloscrisse  alla  lellcra  sinodale 
(lolla  inelropoli  di  Mira  niriinprratore  Leone  su 
la  morie  di  S.  Prolerio  d’Alessandria. 

AlCEL  ( ViTToRiKO  ) , hencdeUiito  della  con 
erogazione  dì  Monte-Cassino,  nalivodi  Messina, 
si  aciiuislò  pan  fama  nel  nionaslero  di  S.  Mar* 
lino  de  Scalis  a Palermo  per  regolarità  di  con* 
doila  c per  scienza.  Egli  fu  moltissime  volte 
maestro  de'  novizi,  c molle  priore.  Ma  a tulli 
({(lesti  olilci  rinunciò  per  attendere  unicamente 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti  ed  aliostu* 
dio  de  libri  santi,  che  furono  unica  sua  occupa* 
zione,  ed  ogni  sua  delizia  per  ben  venti  anni.  Mo* 
ri  in  odore  di  santità  a Palermo  nel  iC>42  in  età  di 
8o  anni  con  la  fama  di  dotto  teologo,  buon  poe- 
ta ed  esimia  oratore,  lasciando  mss.  nel  mona- 
stero di  Palermo  le  opere  seguenti  : \.^  De  E- 
ducatione  hjronum.  Hymni  Sacri.  3.®7ra- 
yaedia  S.  E/ariae  V.  et  M.  4."  Martyrium 

5.  Piacidi  et  Fratntm.  5.*  De  parta  lì.  ì'ir^ 
(finis,  sire  De  nativilate  Domini^  dialoji, 

6. '  De  jtidicio  universaii,  tragaedia.’j  Tra- 
f/aedia  tnarlitii  S.  Calharinae.  De  SS.Fu- 
eharistiae  Sacravìenlo^  lib.  2.  g.*  Quattro  vo- 
lumi di  prediche,  io.®  Sonetii  sacri.  1 1.®  Jii- 
rierario  (7’//<i//«.Ro(  chu8  Pirru8,tSVe///V/e.  iSVzrr. 
I.  4,  png.  199.  Antonio  Tornamira,  in  Script, 
àiariants  Ord.  S.  Benedicti,  pag.  i44»  et  in 
Orig.  et  Progressu  Congreg.  Casinens.  l.  i, 
1.  2,  c.  I,  pag.  iSy,  Mongilore,  Bibl.  sic. 

**  Aldi,  Augusta,  Auscorum,  città  arcive- 
scovile e capitale  deirex  contea  d'Armognac. pre- 
sentemente capo  luogo  del  dipartimento  dì  (iers, 
è posta  9u  la  vetta  d un  monte,  le  cui  falde  ba- 
gna la  riviera  di  (i(  rs,  a 198  leghe  sud-ovest 
da  Parigi.  Ella  c divida  in  alla  e bassa  città.  La 
cattedrale  è dedicala  alla  Natività  di  M.  V.,  e 
possiede  le  reliquie  insigni  dei  SS.  Torino,  Leo* 
tadio  od  Austindo.  Bellissima  n'ò  larchiteltura, 
e si  ammira  decorata  di  molti  ornamenti,  frut- 
to della  liberalità  de'  suoi  arcivescovi.  Il  capito- 
lo era  dei  più  nobili  di  Francia,  essendo  neces- 
sario per  appartenervi  esser  nobile,  o insigne 
per  sapere.  Lo  stesso  componevasi  di  cinque  di- 
gnità, dì  venti  canonici  ecclesiastici  e di  cinque 
laici,  qoali  erano  il  conte  d'Armagnac,  i baroni 
di  MontauU,  di  Pardaillau,  di  Montesquieu  e dì 
Lisle,  i quali  prestavano  come  gli  altri  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  avevano  un  posto  nel  coro, 
e ricevevano  le  distribuzioni.  L’arcivescovo  no- 
minava tutte  le  autorità  ad  eccezione  del  priora- 
to delle  Nevi  ; (h1  il  più  anziano  per  nomina  era 
prevosto  del  capitolo,  aveva  il  primo  seggio  nel 
coro,  e possedeva  in  titolo  la  chiesa  di  S.  Giu- 
itino,  che  aveva  diritto  di  conferire  dicci  pre- 
bende.— Erano  altre  dignità  gli  abbati  di  Faget, 
d'idrac  e di  Cere.  Eraitvi  otto  arcidiaconi,  cioè: 
d’  Anglei,  di  Sehane,  di  Sos,  di  Vie,  d'  Arma- 
noe,  di  Magnoac,  d'  Astarac  0 di  Paid.iillan  ; 
ue  priorati  di  Montesquieu  c della  Madonna 


delie  Nevi  ; tm  sagrestano  in  cura  d'anime;  an 
teologo,  trentasei  semi  prebendati  della  comunità 
di  S.  Marziale,  di  S.  Bartolomeo  e dì  S.  Giaco- 
mo ; otto  cappellani,  delti  dello  Spirilo  Santo  e 
di  .S.  Dionigi  ; Gnalniente  eranvi  3?  cappellani 
ed  altri  ecclesiastici  per  il  servizio  della  chiesa. 
Anticauicnle  tutto  questo  capìtolo  era  isolare. 
La  diocesi  di|>endcva  dal  parlamento  di  Tolosa, 
e comprendeva  molte  abbadìe  c diversi  priorati, 
352  parrocchie  0277  chi(ìse,  i di  cui  vicari  era- 
no amovibili.  Granai  nella  città  conventi  di  do* 
m nicani,  minori  osservanti,  cappucciui,  gesuiti 
che  avevan  collegio  e seminario,  carmelitane  ed 
orsolìne.  Il  metropolita  aveva  suffraeanei  i ve- 
scovi dì  Acys,  (.ectoure,  Cominges,  Cunscrans, 
Aires,  Basas,  Tarbes,  Oleron,  Lescar,  Baiona. 
— Presentemente  questa  diocesi  non  conta  piu 
di  29  parrocchie  e 3q3  sussidiarie,  ed  h<i  per 
suBraganei  i solì  vesc.  di  Aires,  Tarbes  e Baiona. 
Il  suo  capitolo  sì  compone  di  molli  onorari,  fra  i 

aliali  il  penitenziere  ed  il  teologo,  con  diverse 
ignita,  prima  delle  quali  c il  decano.  Vi  sono 
nella  città  un  monislero  di  orsoline,  detto  di 
S.  Chiara,  tre  ospedalìi  quattro  confraternite  e 
due  seminari,  uno  grande  e l'altro  pxcolo.  La 
lassa  della  mensa  è di  5oo  Gorini.  — Soppres>a 
questa  sede  ed  incorporata  con  quella  di  Agcn 
nel  i8oi,  fu  ristabilita  con  il  (Concordato  del 
1817,  e conservala  nelle  convenzioni  del  1821. 
L'  arcivescovado  rendeva  i5o  mila  lire,  ed  ave- 
va la  t ssa  di  io  mila  Gorini  alla  corte  di  Roma. 

Concili  d"  Auch.  — Il  1 .*  fu  convocalo  Tan- 
no 1068  per  le  decime  delle  chiese  cattedrali, 
e fu  presieduto  da  Ugo  Candido  0 il  Bianco  le- 
gato apostolico.  Fu  decretato  in  questo  conci- 
lio, che  tutte  le  chiese  di  Guascogna,  meno  quel- 
la di  S.  Orens  e poche  altre,  dovessero  pagare 
alle  chiese  cattedrali  la  quarta  parte  delle  loro 
decime.  Lab.  I.  g.  Hard.  t.  6,  — Il  2.°  Tanno 
1279.  lo  esso  si  difesero  i diritti  del  vescovo  e 
della  chiesa  di  Bazos,  contro  il  siniscalco  di  Gua- 
scogna. Hard.  t.  g.  — Il  3.' l'anno  i3oo,  do- 
ve si  stabilirono  tredici  canoni.  11  1.®  scomunica 
quelli  che  impediscono  la  libertà  delle  elezioni  e 
(Ielle  postulazioni.  Il  2.®  ed  il  3.®  vietano  ai  cu- 
stodi delle  chiese  vacanti  il  porsi  in  possesso  dei 
beni  degli  ecclesiastici  defunti,  e T usiirpazione 
anche  parziale  delle  rendite.  Il  4-®  ^d  il  5.®  di- 
chiarano che  gli  intrusi  son  decaduti  da  ogni 
e qualunque  diritto  che  potessero  avere  su  i he- 
nelizi.  da  essi  violentemente  occupati.  11  6.®  di- 
chiara scomunicali  quei  patroni  che  esìgono 
qualche  cosa  dai  loro  presentati  ai  beneGzi.  Il 
IO.®  pruilùsce  di  concorrere  ad  una  parrocchia 
a quelli  che  non  sono  nell' intenzione  di  ricevere 
il  sacerJozio  dentro  Tanno.  Il  12.*  vieta  ai  ve- 
scovi di  conferire  la  tonsura  ai  fanciulli , agli 
ammogliali,  a chi  non  sa  leggere  ed  a chi  ap- 
partiene ad  altre  diocesi  senza  il  permesso  del 
vescovo  diocesano.  Non  si  sa  in  qual  luogo  pre- 
ciso siasi  tenuto  questo  concilio  , ma  soltauto  , 
che  fu  nella  provincia d'Auch.  Hard.  t.  7.— U 


A t D 


AID 


51i) 


.i<*  concilio  ebbe  luogo  a Nogaro  neti’Armagnac  solTri  generosamente  la  morte  per  ordine  di  Faci* 
r an.  i3u3)  e fu  presieduto  da  Amaneo  are. ve-  stiuiano  governatore  del  pae^c  de'Snbini,  il  (|iia- 
scovo  d*  Auchy  che  vi  sottoscrisse  diciannove  ca-  le  voluto  aveva  impiegarlo  contro  la  santa.  Bai!- 
noni  811  la  disciplina.  Gali.  Chrùt.  l.  i , pag.  let,  q.  lug. 

— 11  5.*  Tanno  1 3o8, presieduto  dallo  sles'  AUDEBRRT  (Stefa.no)  « gesuita  francese  di 
80  arcivescovo  , e vi  si  fecero  sei  canoni  su  la  Belac  nella  Marca,  coirò  nella  compagnia  de'ge- 
disciplina:  Il  i.*^  de’ quali  ordina  agli  ecclesia-  suiti  nel  iGi3,  e vi  divenne  professore  di  lìlo- 
Etici  dì  difendere  i diritti  dei  loro  benelid.  11  2.*  soHa,  d'ebraico,  di  ieologia  morale  e scolaslicn. 

firescrivc  ai  canonici  delle  chiese  cattedrali  di  Ma  poi  per  la  sua  abilità  nella  predicazione  fu 
ar  il  servizio  settimanale  per  turno.  11  4-°proi-  scelto  a trnllaro  raaleric  di  controversia  contro  i 
bisce  agli  abbati  ed  ai  monaci  la  divisione  indi-  calvinisti.  b^Ii  li  combattè  alla  llocella,  all'lso- 
vidunle  dei  beni  che  devono  essere  comuni,  e la  di  Hé  ed  altrove,  e scrisse  contro  i loro  erro 
proscrive  che  tutti  mangino  nello  stesso  refetto-  ri  vari  trattali  dei  quali  eccone  le  intitolazioni: 
rio  e riposino  in  un  dormitorio  comune. — Il  6.*  Kxplication  des  cndrotU  de  Saint- /éuguMn 
concilio  fu  tenuto  a Nogaro  Tanno  i3i3  con-  alla  Rocelln,  1620, 

tro  gli  usurpatori  dei  beni  ecclesiastici.  Gallia  in  12. ‘ Thèodorei  expligué^  ccc.  con  il  libro  di 
Chrtet.  l.  I,  pag.  goA- — H y.®  Tanno  i324»  Gelasio,  De  duabus  naturisy  in  8."  Le  triom- 
prescdulo  da  Guglielmo  da  Flavacour  arcive-  phe  de  la  verde  iur  la  iraneubstanliation  et 
scovo  d’Auch  versò  sulla  pcnilenza  pubblica.—  U Purgaloirty  ecc.  Solwcl,  Script,  soc.  Jesu. 
L'8.‘  Tanno  i326,  fu  convocato  dallo  stesso  ar-  AlIDRBERTO  (S-),  Audebertus  Autpertus^ 
civescovo  contro  le  presentazioni  simoniache  dei  vesc.  di  Cambrai  e di  Arras,  uno  de*  più  celebri 
patroni  de'beneCn.  — Il  9.**  Tanno  i3G4>  su  la  in  Francia  nel  VII  soc.  fu  nel  G33  innalzalo  per 
disciplina  pres  edulo  da  Arnoldo  , arcivescovo  le  sue  virtù  alla  sede  di  Cambrai,  la  quale  era 
d’Auch;  vi  si  fecero  statuti,  poscia  approvali  dal  allora  unita  a quella  di  Arras.  Il  re  Dagoberto 
papa  Urbano  V.  Gallia  Christ.  l.  i,  pag.  ggj.  Io  visitava  sovente;  ma  il  santo  vescovo  non  era 
AlXni  o AUXI'LES-MOIXES,  Alctacum^  ab-  perciò  meno  umile,  e riceveva  con  eguale  faci- 
badìa  delTordinc  dì  S.  Benedetto,  giace  in  riva  lìlà  chiunnue  gli  si  presentava,  e specialmente  i 
alTernois,  in  vicinanza  d'Ilesdin,  nella  diocesi  di  poveri,  gTìnfermi  e tutti  gli  sgraziati.  Gran  nu- 
Téronanne  nelTArtois.  La  fondarono  AdaUcar  moro  di  persone  della  condizione  più  distìnta  ei 
ed  Aneba  sua  moglie  sotto  il  nome  della  Vergi-  converti,  e persuase  ad  abbracciare  la  vita  mo- 
ne verso  T an.  700 , c vi  posero  una  comunità  naslica,  e fece  Gerire  la  religione  in  lutto  THai- 
di  religiose  sotto  la  direzione  della  loro  Gglia  naut.  Fondò , 0 dedicò  varie  chiese  di  monaste- 
Siebereda  che  vi  preso  il  velo.  Questa  badessa  ri  c fece  la  translazione  di  S.  Vaasl  0 Veda.sto 
ornò  magoilìcameiile  la  tomba  di  S.  Silvino  nel-  nel  GG6.  Mori  nel  6G8,  e fu  sepolto  nel  sobbor- 
la  sua  chiesa  sepolto  verso  il  'J17  , dal  i^uale  go  di  Cambrai  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , della 
prese  poi  nome  il  monastero.  L abbadia  d Au-  quale  si  fece  poi  TabbadiadiS.  Aubcrto.  La  sua 
chi  fuTuiuata  nel  IX  scc.  dai  Normanni;  ma  poi  festa  è segnata  ne" martirologi  ai  i3dic.  Surio. 
ristabilita  e data  ai  frali.  Si  chiama  Auxi-les-  Baillct,  i3  d e- 

Moines  per  distinguerla  dal  costello  d*  Auxi;  e Al'DEAIVI  o AL’DI.VXI  , chiamali  per  errore 
nell’an.  i loi  vi  s’inlroJu!:sc  la  riforma  di  Clu-  vadtani  da  S.  Agostino.  V.  Agdeo. 
ni.  QuesT  abbadia  subito  dopo  il  suo  ristabilì-  AllDE.XO  (S.  ),  vescovo  di  Rouen,  viveva  nn 
mento  dipriideva  da  quella  di  S.  Berlino  c dalla  A li  sec.  Suo  padre  Antasio , c sua  madre  Fga 
medesima  riceveva  i superiori , come  lo  mani-  erano  cosi  celebri  per  cristiana  pietà  clic  eb- 
fesla  espressaincn'.c  T autore  della  cronaca  di  bero  un  culto  pubblico  in  alcuni  luoghi  della 
S.  Bi'rtino,  in  c^iieste  parole:  n Eriberlo,  nostro  Brio  c della  Normandia.  Dopo  d'avere  riceva- 
li abbate  , diss  egli  nel  ioj2,  mandò  Suclger  la  un' educazione  quale  si  doveva  aspollare  da 
« monaco  di  questo  luogo  (S.  Berlino),  a quello  | ìissimt  genitori  passò  alla  corle  di  Clota- 
K d’ Auxi,  a noi  apportcncnte,  c ve  lo  stabili  pri-  rio  li,  dove  trovò  in  S<  Egidio  una  guidasi- 
K mo  abbate;  ma  dopo  due  anni  Suelger  morì,  cura  nella  via  della  virtù,  in  mezzo  ni  pericoli 
c ed  Eriberlo  gli  fece  succedere  Gerveno  mona-  che  lo  circondavano.  Egli  dlffatto  vi^sc  con  tanta 
Il  co  di  questo  luogo  ( S.  Berlino  ).  Dopo  la  de-  rctlitiidinc, quale  appena  poteva  trovarsi  ne'mona- 
II  posizione  di  costui,  Eriberlo  vi  stabili  Norbcr-  ci  i più  disciplinali.  Umile,  morlìncalo,  sirello  da 
«tu,  uno  de’ nostri  monaci  nel  1077.  1 Questa  un  cilicio  sotto  le  vesti  d'oro  e di  seta,  fiequento 
consuetudine  di  trar  gli  abbati  d’ Aiixi  dal  mona-  nei  digiuni  e nelle  veglie,  indefesso  nella  h ltura 
stero  di  S.  Berlino  fu  confermata  dai  papi  Pa-  e nelIamedilazionedcllasacraScriltura.  disprez- 
squale  11,  Eugenio  III,  Clemente  III  e Innocen-  zature  del  mondo  e di  sè  stesso,  come  i più  umili 
20  IH,  e sussisteva  anche  nel  Wll  sec.  per  te-  solitari;  tulli  poneva  i suoi  desideri  nella  patria 
stimouianza  degli  autori  della  Gallia  Christ.  celeste,  riguardando  la  terra  come  luogo  d'esì- 
t.  10,  co!.  i5g8.  Veggasi  La  .Martiuicre,  Die-  ho.  Nella  sua  predilezione  verso  ì poveri,  era  il 
lion.  géogr.  patrocinatore  ed  il  sostegno  dei  deboli,  delle  vo- 

At'DAOE  (S.),  martire.  Egli  era  un  mago,  e dove  e dei  pupilli.  Morto  il  re  Clotario,  rimase 
fu  com ertilo  da  S.  Anatolia  vergine  romana,  e pressosuo  Ggbo  successore  al  regno  Dagubcrlo  l. 
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e si  ebbe  le  cariche  di  minislro  di  stalo  e di 
caoceiliere;  e tanto  seppe  amicarsi  il  nuoro  prin- 
«ipe,  che  tutta  si  ebbe  la  direzioup  della  corte  \ 
ma  Inagi  Amleno  dall'abusar  de)  potere,  non 
dava  consigli  a!  suo  re,  se  noti  erano  egunl  iienle 
opportuni  al  ben  essere  del  regnante  e dello  sia* 
to.  Alla  morte  di  quel  principe  nel  638,  Audeno 
fu  egualmente  onorato  <Ìal  figlio  c successore  €lo> 
doveo  II.  Morto  il  celebre  S.  Romano  arci?,  di 
Rouen,  il  re,  ad  istanza  del  |>opolo,  chiamò  a 
quella  sede  Audeno,  che  a stento  si  sottomise  a 
tanto  gravoso  ufficio,  e solo  dopo  lunghi  e rali- 
cosi  pellegrinaggi  e dopo  le  più  timiltanlì  morti- 
iìcaziuni,  fu  cjnsacrato  il  2i  ma!.>gio  64o.  Da 
ciò  si  può  facilmente  argomentare  con  quale  sol* 
lecituuiue  e vigilanza  egli  nc  disimpegnasse  i 
formidabili  doveri.  Annientò  considcranilmente 
tutte  le  sue  austerità,  le  sue  preghiere,  le  sue  vi> 
gilie  per  implorare  la  benedizione  del  Signore 
aopra  se  e sopra  il  suo  popolo.  A lui  non  bastava 

f>T«dicare  nella  citta  vescovile,  ma  portavasi  nei 
uoghi  i più  difficili  ed  abbandonali  per  arrecar- 
vi la  luce  del  vangelo.  Stabilì  molle  case  religio- 
se nella  sua  diocesi,  c vi  pose  ad  abbati  nomini 
ch'orano  stati  educali  da  S.  Colombano.  Il  re 
Teo<)orico  lo  onorava  di  maniera,  che  nessun  ve- 
scovo o conte,  a!)bale  o abbadessa  poteva  sce- 
gliersi un  successore  senza  il  consenso  di  questo 
santo.  Kgli  era  aniiunlo  da  tanto  zelo  per  il  ser- 
vizio della  Clìicisa,  che  non  oravi  assemblea  ec- 
clesiastica o coucilio  di  qualche  considerazione 
cui  egli  non  interveoi.^o,  cd  in  cui  non  sì  ado* 
pera'^SP  a liiti'uutno  per  conservare  la  purezza 
della  fede,  c ristabilire  la  purità  dei  costumi  e 
della  disciplina.  Intervenne  particolarmente  al 
concilio  di  Seiainns  nella  Saona  l'an.  644-  Dio 
satisfece  Gnaliiiente  i suoi  santi  desideri  con  chia- 
marlo alle  gioie  del  ciclo  l’ anno  sedicesimo  del 
regno  di  Teodorìco  e 683  dell'crA  volgare,  li  24 
d'ng.  mentre  Irovavasi  nella  casa  reale  di  Clichv 
su  la  Senna  ad  mm  Ioga  e mezza  al  disotto  ui 
Parigi.  Kgli  era  arrivalo  airetadi  y4  anni,  ed 
aveva  governala  la  sua  chiosa  43  anni,  tre  mesi 
e dieci  giorni.  Ln  gran  numero  di  vescovi,  ab- 
bati, sacerdoti  e religiosi  si  raccolse  per  le  sue 
solenni  esequie,  e Dio  onorò  il  suo  sepolcro  con 
un  gran  numero  di  miracoli.  Il  P.  Le  Coiole  del- 
roralorio,  Annoi,  cccles.  di  Francia.  Uaillct, 

I.  2,  a4  ng* 

^ AVDEO,  dì  Mesopolamia,  eretico,  capo  de* 

flì  aodiani,  viveva  nel  scc.  IV  verso  il  345,  sotto 
impero  di  Costanzo.  Kgli  celebrava  la  Pasqua 
come  i Giudei,  ed  attribuiva  a Dio  iigura  uma- 
na, ad  immagine  e siiniiiludiuc  deila  quale  c;;li 
diceva  essere  stalo  creato  l' uumo.  Perciò  egli  cd 
i snoi  seguaci  furono  anche  chiamati  Anlropo- 
morfìtì.  Audeo  morì  nei  3*^0,  e la  sua  setta  fu 
estinta  nel  V sec.  8.  Epifanio,  Ere».  70.  S.  Ago- 
stino, Eres.  5o.  Tillem. 

AVDIFACE  (S.),  martire,  figlio  di  S.  Mario  0 
Harn  e di  S.  Marta  parimente  martiri.  V.  Mitio* 
AVD1FFR6T  (EncOLi).  generale  della  «ongre- 


gAzione  della  dotlrìna  cristiana  ed  uno  de’ più 
valenti  oratori  del  suo  tempo,  nacque  a Carpen* 
tras  il  i5  mnggio  i6o3.  Trovalo  avendo  Telo* 
quer.za  assai  traviata,  poco  adatta  al  pulpito,  e 
più  acconcia  a dissertazioni  che  a discorsi  mo- 
rali, si  occupò  in  ridurla  a miglior  gusto,  ed  es- 
sendone egli  stesso  dolalo,  s’avvezzò  a confor» 
mare  In  stile  ai  sentimenti,  ed  insegnò  a'suoi 
su>‘ces$ori  la  vera  eloquenza.  Egli  mori  nell' apri- 
le d<’l  11)09  ; e dopo  la  sua  morte  furono  stampa- 
le in  tre  voi.  le  sue  Of^re  di  pietà  scritte  al  mo- 
menlo,  nè  da  lui  destinale  alla  stampa,  il  padre 
Le  Long  cita  nella  sua  Biblioteca  tacca  le  spi- 
rituali e curiose  questioni  di  Audiffirel  su  ì Sal- 
mi, in  12.^  16C8.  C^.mposizioni  molto  pregiata 
di  questo  autore  sono;  l'orazione  funebre  da  lui 
recitala  alle  esequie  di  Marglienta  Moulmorenci 
principessa  di  Conde,  e Tahra  io  lode  del  duca 
di  Can  lale.  11  padre  Audiffrel  fu  zio  e maestro 
di  Fléehier,  poi  vose,  dì  Nimes;  ma  il  discepolo 
superò  d'assai  il  maestro  in  eloquenza.  Afém.  de 
2Wdou.Tì  nov.  1711.  Afém.  duiempt.  Moré- 
ri,  ediz.  del  1 759. 

**  AODOUL  (Gaspars),  provenzale,  avvocato 
nel  parlarneiilo  di  Rarigi  e nel  consiglio  del  re, 
è autore  di  un  Traùè  de  t origine  de  la  Bégnle 
et  det  cautet  de  tonétablitnementy  Parigi  1 708, 
io  4-"t  Opera  che  fu  proibita  con  breve  di  Gle^ 
mente  XI  dei  18  geo.  1710.  Essa  è divisa  io  otto 
libri,  con  in  fronte  a ciascuno  un  ramo  che  ne 
rappresenta  il  soggello  principale.  Egli  pretende 
slabilire  la  giustizia  della  regalia  contro  coloro 
che  la  combatterono,  e provarlo  non  solo  con  il 
possesso,  ma  ben  anche  con  un  titolo  primordiale 
che  fa  risalire  fino  a Clodoveo,  primo  re  cristia- 
no; tratta  poscia  del  così  detto  diritto  delle  inve- 
slilure,  ed  espone  in  Gne  a suo  modo  delle  massi- 
me su  i conGni  delle  ecclesiastiche  e secolari  po- 
testà. Journal  det  tarante  1708,  tappi. 

AVOBT  (S.),  regina  del  INortumberland  in 
Inghilterra,  vergine,  badessa  d’Kly.  Fu  due  vol- 
te maritata,  senza  scapito  di  sua  verginità,  per- 
chè vìssuta  con  ì due  mariti  come  con  due  fra- 
telli. Dal  secondo  ottenne  licenza  dì  ritirarsi  nel- 
Tabbadia  dì  Colude  o Coldingham,  facendo  po- 
scia erigere  un  monastero  in  una  piccola  ìsola 
del  fiume  Elga  o E*y,  io  un  fondo  ai  sua  ragio- 
ne. Fatta  da  S.  Vilfrido,  vescovo  di  York,  ba- 
dessa di  quel  monastero,  vi  stabilì  essa  ima  esatta 
regolarità,  olTrendo  in  sé  stessa  l'esempio  di  ogni 
virtù,  e singolarmente  di  una  profonda  umiltà, 
per  cui  riguardavasi  come  la  minima  delle  sue 
inferìorì.  Audry  morì  il  s3  giug.  dei  679  per 
malattia  contagiosa,  che  contrasse  assistendo  ad 
alcune  fra  le  suore  che  n'erano  infette.  Poco  dopo 
la  sua  morie  ebbe  pubblico  culto  nella  chiesa 
d‘  Inghilterra.  Beda,  Hitt.  Angl.  Mabillon,  Il 
tee.  bened.  Baillet,  23  giugno. 

••  AVFRBRl  (Stefano),  dello  Auferiut  T<h 
lotanuty  celebre  giureconsulto  del  XV  sec.  £^U 
fu  dottore  reggente  ed  officiale,  poscia  coosigbe  • 
re,  in  fine  presidente  nei  parlameoto  di  Tolosa. 


A r G 


A C4 


521 


Ci  rpsluno  di  lui  molle  opere,  cioè:  i."  fiepf It- 
ilo Clemenlinae  primae,  ut  clericorum-,  de  of- 
^ficio  et  poletlale  judicit  ordinarti.  jdceestU 
traci,  de  poteetate  taecularium  tuper  ece/esite 
ac  pertonis  et  retms  ecclettaih'cie.  Item  de 
poteetate  eccìetiae  tuper  latri»  et  pertonis,  et 
rebus  eorunt,  et  alia  opuscula  ; Parigi,  i5 14. 
La  prima  di  quelle  due  opere  trovasi  pure  nel  a 

1.  della  raccclla  iotilulala  Tractatus  tractatuum 
jurit\  Venezia  i584,  e la  seconda,  nel  i.°  I. 
della  stessa  raccolta.  In  ambedue  queste  opere 
si  tratta  dell’estensione  e dei  diritti  della  eccle- 
siastica e civile  giurisdizione,  a motivo  dei  con- 
Uitti  tra  Tona  e Tallra,  frequenti  ancora  sotto  i 
regni  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII.  2.°  Decitio- 
nei  curiae  nrchiepiscopalis  tolosanae,  dictae 
deciiionei  Capellae  tolosanae  editto  aurtinr  ; 
Lione,  iGifi,  in  4."  Onesf  opera  tratta  non  solo 
ili  materie  ecrlesia>llclie,  c della  forma  di  pro- 
cedere ne' tribunali  della  Chiesa,  ma  ben  am  be 
dì  molle  materie  civib,  quando  a cose  eeclesia- 
sliche  hanno  relazione,  quali  sono  le  convenzioni 
di  matrimonio  ed  i testamenti.  3.°  Alcune  note 
SII  l'antico  stile  del  parlamento . 4.”  Tractatus 
de  recusationihus,  stampalo  nella  raccolta  dello 
opere  di  queal'aulure,  c nel  3.”  I.  del  Tractatus 
tractatuumJuris,  ecc.  Calci,  ilémoiredu  Lan- 
guedoc.  Ponlas,  Table  des  auleiirt,  citati  nel 
suo  Dictionnaire  des  Cas  de  Conscience.  Mo- 
réri,  ediz.  del  17ÌÌ9. 

Al'OE  (Daniele  n'),  Augentius,  nato  a Vil- 
lanova-l' .Arcivescovo,  nella  diocesi  di  Sons,  suc- 
cedette nel  1 078  nella  cattedra  di  professore  rea- 
le di  greco,  vacante  per  la  morte  del  dotto  Lui- 
gi Le-Iloi  (liegius),  e mori  nel  iSqS,  lasciando 
le  opere  seguenti  ; i."  L’istruzione  d’un  principe 
cristiano,  tradotta  dal  greco  di  Sinesio  vose,  di 
Cirene,  con  iin’oraiione  su  la  vera  nobiltà,  tra- 
dotta dal  greco  di  Filone  giudeo;  Parigi  iSS4. 

2. '  (luatlro  omelie  di  S.  Macario  egiziano,  tra- 
dotte e stampate  prima  a Parigi,  poscia  nel  iGHq 
a Lione.  3."  Traduzione  francese  delle  sentenze, 
e belle  maniere  di  dire  tratte  dalle  Epistole  fa- 
miliari di  Cicerone;  Parigi,  i556,  in  8.*  È ((tie* 
Ma  una  Iraduiione  della  traduzione  italiana  di 
Cristoforo  Cafaro*  4*^  tna  edizione  del  [locmn 
di  Sannazaro»  mor/e  64rii//,con  note,  luSy, 
in  4 “ 5.®  D.  Gregorii I\'Ì9sae  pontificìSy  magni 
fìasiliì  fraina y da  immortaiiiaie  animae  eum 
sua  sOTOre  Macrina  diaiogusy  nunguam  anie^ 
hoc  negus  graecSy  negus  fatine  excìtauSy  Da- 
niele .Hugenlio  interprete;  Parigi,  in  8.“ 

6. ^  Orazione  consolatoria  su  la  morte  del 
cancelliere  hrancesco  Olivier;  Parigi,  i56o. 

7. ®  Due  dialoghi  su  l’invenz'one  poetica,  su  la 
vera  cognizione  dell'arte  oratoria  0 su  le  tìnzio* 
ni  della  Favola  ; Parigi,  i5Go.  8 * Discorso  so- 
pra nn  decreto  del  parlamento  di  Dole,  clic  con- 
danna un  uomo  convinto  di  essere  stregone. 
9."  Epistola  al  nobile  e virtuoso  giovanetto  An- 
tonio I belio  Gglio  del  nobile  Guglielmo  Tliélin» 
autore  del  libro  intitolato:  Opusctdes  divinSy 
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in  cui  si  tratta  del  vero  patrimonio  e successione 
che  devono  lasciare  i padri  a’ loro  figli.  Quest'epi- 
stola trovasi  al  principio  degli  opuscoli  divini  di 
Thélin  stampali  a Parigi  nel  i5ui.  La  Croiv  du 
Mainc  et  du  ^ erdier,  DUdioth.  francaiae.  Mem. 
MS.  de  M.  Gros^ey,  avvocalo  a Trojes.  Mem, 
ma.  deH'abb.  Goujet.  Moréri,  ediz.  del  1759. 

AUGEARD  (Mattbo)v  patrizio,  ricevuto  a)  giu- 
ramento d’avvocato  il  29  nov.  1 7u3,  e nel  1 735 
sccrclario  del  re  nel  gran  collegio,  pubblicò  una 
raccolta  di  decreli  in  Ire  voi.  in  4*  inlitolalu  : 
Àrrita  notaÒlca  de  dtjjeretia  irihunaux  du 
royaume  sur  plusieurs  gueations  importantea 
du  Droit  civily  de  eoiHume , de  discipline  ecclé- 
aiasiigoe  et  de  Droit pubtic.  Il  i.*  voi.  stam- 
palo nel  1710,  contiene  decreli  dati  dal  29  mar. 
1G9G  Gno  al  5 giug.  17^9;  il  2.”  stampalo  nel 
1713,  comincia  al  i5  liig.  1681,  e Gnìsce  al  5 
ng.  1710;  il  3.^  stampalo  nel  1718,  comincia 
al  25  genn.  1690,  e Gnisce  al  i4  ag-  1710.  Di 
maniera  che  rautore  ripassa  in  ciascun  volume 
parte  del  medesimo  tempo  e si  scorge  aver  egli 
pubblicati  questi  decreti,  tosto  che  ne  aveva  da 
formare  un  volume.  Questa  raccolta  è utile  e te- 
nuta in  pregio.  Augeard  mori  a Parigi  il  27 
die.  1751.  ìloncber  d’Argis,  J/ew.  manuacr. 
Moréri,  ediz.  del  1709. 

Al’GER  (Edmondo),  nato  in  Attcmnn  villaggio 
vicino  a Sezanne  nella  diocesi  di  Troyes  da  ge- 
nitori contadini,  fu  educalo  da  uno  zio  parroco, 
dal  quale  partissi  per  recarsi  a Lione  da  suo  fra- 
to'lo  medico  in  quella  città,  il  quale  destinandolo 
ad  essere  gesuita,  mandollo  a lloroa,  con  una 
lettera  di  raccomandazione  al  celebre  padre  Le 
Fòvre  ; ma  con  si  poro  danaro  che  Auger  fu  co- 
slretlo  in  parte  del  viagg'o  ad  accattar  T elemo- 
sina. Arrivalo  a Homa  trovò  che  il  padre  l.ie  Fe- 
vre  era  morto.  Consigliossi  quindi  di  portarsi 
con  un  calamaio  al  campo  di  Flora  dove  si  adu- 
navano coloro  che  facevano  profession  di  scriva- 
ni \ ed  avendo  vevlulo  passare  un  gesuita,  gli  sì 
accostò  e gli  favellò  in  maniera  si  commovente 
che  questo  padre,  il  quale  era  procuratore  della 
casa  professa,  lo  conausse  seco  lui  ; e quantun- 
que Anger  fosse  già  molto  ionoltralo  negli  studi, 
si  assoggettò  nondimeno  a servire  nella  cucina 
dì  quella  casa;  ma  gli  elogi  che  gli  facevano  i 
novizi,  avendo  destato  in  S.  Ignazio  desiderio  di 
conoscerlo,  Auger  venne  per  lui  tolto  da  queU 
Tabbielto  impiego  e ammesso  al  noviziato.  Di- 
cesi che  il  santo  domaudugli  dopo  lunga  conver- 
sazione un  epigramma,  ed  avendone  A^uger  fatto 
soggetto  lui  medesimo,  Ignazio  lo  richiese,  se  di 
buona  feJe  ritenesse  aver  egli  tulle  le  buone  qua- 
lità atlribiiilogli;  a cui  il  giovane  con  la  solila 
vivacità  rispose:  io  non  penso  a guesto^  ma  se 
voi  non  le  avete^  dovete  averle.  Dopo  il  suò  uo- 
visìalo,  nel  quale  S.  Ignazio  lo  diresse  con  par- 
ticolare attenzione,  fu  mandalo  ad  insegnare  poe- 
sia c retlorica  a Perugia,  a Padova  e nel  collegio 
romano.  Egli  economizzava  su  gli  esercizi  scola- 
stici il  tempo  di  fare  il  catechismo;  e faceva  sia 
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d' allora  ammirare  la  sua  eloquenza,  con  esorta 
lioni,  eli’ ci  declamava  su  le  pubblice  strade, 
giusta  la  in  allora  vigente  costumanza  in  Italia: 
Al  però  in  Francia,  ov'egli  specialmente  spiegò 
i suoi  talenti.  Alcuni  vescovi  francesi  agitali  per 
i progressi  dell'eresia  avevano  domandato  soc- 
corso al  padre  Laynez  generale  della  compagnia; 
e questi  delegò  airistante  Aiiger  per  Pamiers, 
ove  arrivò  su  la  Giie  del  iSSg  in  compagnia  di 
dee  altri  gesuiti;  e d' allora  in  poi  non  mai  de- 
sistette dal  travagliare  con  infaticabile  telo  in 
quella  città  non  solo,  ma  in  molle  altre,  sebbene 
esposto  fosse  ad  offese  o anche  alla  morte.  Il 
barone  degli  Adrets,  nomo  per  crudeltà  rinoma- 
to. arrestò  Auger  a Valenza  nel  UeIGnalo,  e Io 
condannò  alla  forca;  ma  il  discorso  ch'ei  pro- 
nunciò mentr'era  per  salire  il  patibolo  intenerì 

10  stesso  carnefice,  il  quale  lusingandosi  di  gua- 
dagnarlo. domandò  grazia  per  luì  e l'ottenne  ; 
e i cattolici  di  quella  città  trovarono  poco  dopo 

11  mezzo  di  farlo  fuggire.  Questo  pericolo  non 
fece  che  rendere  il  suo  zelo  piò  ardente  e più 
elficace  ; tutta  l’ Alvernìa  ne  risentì,  e nella  sola 
città  d'Yssoire,  piò  di  iSoo  ugonotli  da' suoi  di- 
s.'orsi  scossi  e convinti,  riconobbero  ed  abiura- 
rono i loro  errori.  Ma  più  d'ogni  altra  è a luì 
debitrice  la  città  di  I-ione.  Nel  i563  fu  egli  in- 
c.vricato  della  cerimonia  del  ristabilimento  della 
religione  cattolica  in  quella  città  ; vi  celebrò  la 
prima  messa  nella  chiesa  melroprditana,  c recitò 
poscia  un  discorso  per  pnidenza  e moderazione 
ammiralo  ; rinscenuo  poi  anche  a scoprire  ed  a 
sventare  una  nuova  sorpresa  dagli  ugonotli  ten- 
tata su  quella  città,  l.a  carità  di  Anger  ancor  più 
mnnifeslossi  in  occasione  d una  terribil  [teste. 
Noi  non  possiamo  seguirlo  in  tulle  le  altre  città; 
possiamo  dire  però  ch'egli  fu  sempre  c per  lutto 
egualmente  zelante  e prudente.  Nella  quaresima 
del  1 567  predicò  dinanzi  a Carlo  IX.  Nel  i fiyS 
Enrico  III  lo  fece  suo  predicatore  e confessore  ; 
olGcio  che  lo  ridusse  a triste  condizioni.  Dispia- 
ciute essendo  a molli  le  [irocessioni  di  penitenza, 
a cui  il  re  assistilo  aveva  vestito  di  sacco,  ed  es- 
sendone stalo  biasimalo  il  padre  Auger,  avvenne 
che  il  suo  attaccamento  alla  persona  del  re  odio- 
so lo  rese  a tutti  i cattolici  eh' erano  entrati  nella 
lega.  Auger  poteva  mettersi  al  sicuro  accettando 
un  vescovado  che  Enrico  111  olfrivagli;  ma  co- 
stantemente lo  rifiutò,  e delermiuossi  a doman- 
dare di  essere  dimesso,  cosa  che  non  ollenne  se 
non  da|K>  reiterale  istanze.  Itilirossi  quindi  a Eio- 
ne;  ma  temendo  i faziosi,  non  egli  riconducesse 
all' obbedienza  del  re  quella  città,  in  cui  era  tan- 
to stimalo,  lo  obbligarono  a rifugiarsi  a Toiir- 
non.  Dì  là,  dietro  ordine  del  suo  generale,  partì 
per  Itoma,  e dopo  aver  percorse  nitro  città  d'Ita- 
lia, morì  a Como  il  iq  genn.  i jqi  nel  suo  anno 
sessantesimoprimo,  lasciando  nicune  opere  di 
controversia  ed  un  libro  intitolato:  Le  ì‘édago- 
giie  <t  Armet,  diretto  ad  istruire  un  principe  cri- 
stiano a ben  intra|  rendere  e felic  emente  termi- 
nare una  giusta  guerra,  ecc.  in  8.",  i568.  Al- 


cuni esemplari  hanno  i'Ó7Ì;  ma  è la  stessa  edi- 
zione. Veggasi  la  vita  d’ Auger  del  padre  Dori- 
gai,  stampata  nel  1716.  Moréri,ediz.  del  1759. 

AroERI  (Caspirz),  cittadino  di  Aiz,  prolo- 
nnlarìo  apostolico  e predicatore  del  re  di  Fran- 
cia, impiegò  la  sua  vita  scrivendo  numerose  0- 
perc  storiche.  Queste  opere  sono  : i .*  HilraUo 
del  vero  prelato,  il  reverendo  padre  in  Dio 
Giovanni  Ballista  Cauli,  eoa  il  Quadro  del 
vero  eriiliano;  Aii,  i643,  in  8.'  2.*  Il  Teso- 
ro di  Lerias  o Compendio  della  Cronologia 
di  Lerins  di  fincenzo  Barralis  ; Aiz,  i644i 
in  8.‘  3."  La  Carità  perseguitata  0 S.  tfiira, 
martire  di  Aix,  con  un  Compendio  della  sto- 
ria di  quella  città  al  suo  tempo  ; Aiz,  i646, 
in  8.“  h,.°  L'ita  di  S.  Onorato-,  Aiz,  i65i. 
5.°  L'ila  del  solitario  provenzale  Praneeseo 
Galaup  di  Chateuil  ; Aiz,  1637.  Iji  seconda 
edizione  ò del  1673.  6.°  L'ita  di  Callerina  di 
Gesù  Ranquet,  religiosa  orsolina  a Lione  ; 
Lione,  1670.  q.°  Fila  di  Ignazio  Cotolendi 
di  Aix,  vescovo  di  Metellopoli,  vicariò  apo- 
stolico nella  Cina  occidentale-,  Aiz,  1673,  in 
8.*  Aligeri  non  iscriveva  elegantemente,  ma 
buono  era  il  sno  fine,  di  lodare,  cioè,  la  virtù, 
ed  aggiungerle  ammiratori  e segnaci.  Le  Long, 
Bihl.  hist.  de  la  Fraaee.  Bougerel,  Mém.  ma- 
nuscr.  Moréri,  ediz.  del  17SQ. 

ADOIBA,  città  vescovile  della  Libia  ìaferìore 
sotto  il  p.itriarcatod'Alessandrìa.nella  quale  era 
un  tempio  dedicalo  a Giove  Ammonc  ed  nn  al- 
tro ad  Alessandro  di  Macedonia.  1.'  imperatore 
Giustiniano  ri  mandò  de’  predicatori,  e fu  con- 
tento di  vedere  que'  popoli  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana.  Égli  vi  fece  innalzare  una  chie- 
sa. che  fu  dedicala  alla  Vergine.  Conosciamo  di 
questa  città  il  solo  vescovo  Teodoro,  il  quale 
sottoscrisse  al  quinto  concìlio  generale. 

Al'flIEB  ( Ahzico  ) , di  Béziers,  dell'  ordine 
dì  S.  Agostino,  cappellano  del  papa  Urbano  V 
nel  XIV  sec.  , scrìsse  io  compendio  le  vile  dei 
papi  da  S.  Pietro  lino  a Giovanni  XXII.  Questo 
compendio  fa  pubblicalo  prima  da  Echard,  poi 
dal  Muratori,  il  quale  consultò  a questo  proposito 
molli  manoscritti.  Vari  eruditi  conobbero  questo 
compendio  : Enrico  Spon>le  rese,  di  Pamiers  nei 
snoi  Annali  ecclesiastici,  e Vossio  ne' suoi  Sto- 
rici latini  ne  fecero  elogi  ; Muratori  però  non 
li  considera  mollo,  quando  si  eccelloi  la  storia 
de'  sommi  ponlelìji  da  Innocenzo  111  in  avanti. 
Journ.  des  savane,  1739.  p.  5i. 

AlIGIER  (Pietro  ).  Abbiamo  di  costui  la  vita 
di  Giovanni  Vialan  canonico  di  Reims,  sotto  il 
titolo  di  Idee  d nn  parfait  chanoinc  et  vérita- 
ble  ecclésiastiaue,  ecc.  ; lleims,  iGdQ, 
ì/c  Long,  Bibl.  hist.  de  la  Franco,  n.°  AyS®- 

Al'Gl'EST.i  ( Nicolao  ) , domenicano  di  Ve- 
nezia, si  rese  commendevolo  nel  sec.  XV  per 
pietà,  erudizione  ed  esperienza  negli  affari.  A- 
veva  egli  governala  la  provincia  della  Lombar- 
dia iafcriore,  della  allora  provincia  di  S.  Doma- 
nico,  quando  il  papa  Eugenio  IV  fatto  consape- 
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Tole  del  MIO  merilo  lo  nominò  al  reicOTado  di 
Tricarice,  sulfraganeo  d’Acerenxa  nel  regno  di 
Napoli, Il  24  oli.  i438.Aaguesta  mori  nel  i446, 
lasciando  le  opere  segnenti,  che  Irovansi  mss. 
nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  a Venezia  ; i.°  Pottillae  tuper  sacra 
liiòlia  fere  omnia.  2.°  Plora  de  iheologia 
scholastica.  3.*  CommetUaria  in  lùro»  logi- 
cai Mitoteliì.  et  concordantia  antilogiarum 
Anjut  phitoiophi.  Altamura,  ad  an.  i4i6.  É- 
chard.  Script,  ord.  praed.  t.  i,  pag.  806. 

ADGl'BE,  parola  cne  significa  principalmente 
l'agir  di  coloro  che  fanno  professione  di  predir 
r avvenire  dal  volo,  canto,  mangiare  degli  uc- 
celli ; ed  iodica  pur  quelli  che  si  vantano  di  pre- 
dir r avvenire  da  qualunque  altra  osservazione 
in  generale  di  uccelli,  animali,  elementi,  tuono, 
viscere  delle  vittime,  acque,  verghe,  ece.  In 
questa  senso  generale  trovasi  la  parola  augure 
nella  Scrittura.  Gli  orientali,  che  furono  sempre 
mollo  superstiziosi,  davan  fede  alla  più  parte  de- 
gli auguri:  iiupoviori  dalla  Scrittura  e dalla  Ghie 
sa  condannali.  Cosi  quando  leggesi  nella  Scrit- 
tura die  Giuseppe  scrvivasi,  per  trarre  auguri, 
di  una  cop|ia,  deve  assolutamente  intendersi  che 
Giuseppe  si  serviva  di  quella  coppa,  per  offrir 
libazioni  al  Signore,  quando  eonsultavalo  su  l'av- 
venire. Può  dirsi  ancora  che  gli  officiali  di  Giu- 
seppe, i quali  si  servivano,  parlando  ai  fratelli 
di  Ini,  di  quella  espressione,  parlassero  secondo 
l'opinione  del  popolo  d’Egitto,  che  riputava  Giu- 
seppe grande  divinatore. 

ÀucuHin,  augurium,  atapicium.  Divinazio- 
ne che  si  fa  dietro  I'  osservazione  del  volo,  del 
canto  c dell’  appetito  degli  uccelli,  con  certe  ce- 
remonie.  Veggasi  Aldrovando  di  Bologna  nei 
Prolegomeni  nella  sua  Ornitologia. 

Al'GDBiDlI,  sede  vescovile  mentovata  io  nn 
diploma  d'Eugenio  IV  dato  il  ss  die.  i434,  ri- 
ferito nel  Bollarlo  de'  frati-predicatori,  t.  3,  pag. 
218  Fontana  nel  suo  Teatro  de' domenicani, 
tilido  f>4,  e molti  altri  credono  che  questa  chie- 
sa sia  in  Inghilterra  ; ma  il  reverendo  padre 
Bremond  generale  dell'  ordine  de'  frati-predica- 
tori, pensa,  nel  suo  Bullario,  esser  questa  la  se- 
de di  Ancira,  chiamata  coinuncmente  Auguri, 
e più  correttemente  Aogira,  nella  Frigia,  sotto 
l'arcivescovado  di  Gerapoli.  Boudrand,  dietro  un 
ms.  greco  di  Tolomeo,  dice  che  Ancira  0 Angi- 
ra  è una  città  dell'Asia  minore  nella  Frigia  Pa- 
caziana,  che  è vescovado  sotto  Gerapoli,  c che 
è trenta  miglia  a mezzodì  di  Nicea;  ma  aggiun- 
ge esservi  un'  altra  città  dello  stesso  nome,  che 
c metropoli  della  Galazia,  e che  i Turchi  ch'm- 
niano  Engouri. 

**  AtGl-ST,V,  nell'  Allemagna,  c.vpitale  della 
Svevìa,  vicina  al  fiume  Lech,  è città  molto  an- 
tica e niercantile.  L'im|ieratoce  Augusto  <i  man- 
dò una  colonm  romana;  ed  è questa  la  ragione 
per  cui  chiamasi  Augusta  EinJelicorum.  Essa 
era  città  libera  imperiale,  e il  suo  senato  com- 
posto di  43  patrizi,  3l  de’  quali  nobili;  ora  ap- 


partiene alla  Baviera.  Dopo  il  cangiamento  di 
religione  in  Allemagna,  tutti  gl'  impieghi,  sono 
ripartiti  tra  cattolici  e protestanti.  I luterani  chia- 
mano la  loro  formola  di  fede  dal  nome  di  questa 
città,  per  esservi  stata  proposta  e pubblicata  nel 
i53o.  Il  vescovo  non  ha  nella  città  alcun  potere, 
e perciò  risiede  ordinariamente  a Dilingen  sul 
Danubio.  Augusta  è ancora  celebre  per  molte 
diete  dell'impero  ivi  tenute,  e per  le  cerimonie 
della  elezione  ed  incoronazione  di  Ferdinan- 
do IV,  eletto  re  de'Romani  nel  r653,e  per  quel- 
la dell’imperatore  Giuseppe,  eletto  parimente  re 
dei  Romani  nel  1690.  — Il  vescovado  di  Augu- 
sta, suffraganeo  all'  arciv.  di  Magenza,  ed  ora 
di  Àlonaeo,  è antichissimo  ; i primi  vescovi  ten- 
nero residenza  nell’abbadia  di  S.  Ulrieo  e S.  A- 
fra,  insieme  ai  religiosi  : ma  nel  1012  avendo 
avuto  questo  monastero  im  abbate  partisolare 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  il  vescovo  trasferì  la 
sua  sede  alla  chiesa  della  SS.  Vergine,  che  di- 
venne allor  cattedrale,  cessando  verso  il  medesi- 
mo tempo  di  vivere  in  comunione  i suoi  canonici. 
Il  suo  capitolo  fu  dì  4o  canonici  tutti  capitolari; 
vi  si  ricevevano  dottori  e licenziati  ; al  presente 
ha  due  dignità,  prima  delle  quali  è il  prevosto, 
otto  canonici  compresi  il  teologo  ed  il  peniten- 
ziere, sei  vicari  cd  altri  prebendati,  sacerdoti 
e cherici. — La  diocesi  di  Augusta  comprendeva, 
oltre  l'arcidiaconato  della  città,  33  decanati  ru- 
rali, dicci  chiese  collegiate  (due  delle  quali  dei 
luterani  ) e diciotto  abbadie.  — E opinìune  che 
primi  predicatori  del  vangelo  a Augusta  lieno 
stati  S.  Narciso  e Felice  suo  diacono,  verso  la 
fine  del  III  sec.,  quando  il  santo  fuggiva  la  per- 
secuzione di  Diocleziano.  Questi  due  santi  soffri- 
rono poscia  il  martirio  a Girona  in  Gatalogna. 
In  Augusta  avevano  convertito  S.  Dionigi,  sua 
sorella  Ilaria,Afra  sua  nipote,con  le  tre  sue  com- 
pagne Degna,  Eunomia  cd  Eutropia,  di  vita, 
come  è fama,  dapprima  assai  scostumata,  ma 
che  poi  ricevettero  tutte  insieme  la  corona  del 
martirio  verso  il  3o3.  S.  Dionigi  fu  ordinato 
prete  da  S.  Narciso,  ed  in  alcuni  cataloghi  ò se- 
gnato primo  vescovo  (l’Augusta. 

Concili  d Augusta. — Il  i .'  cono.  d’Augusta 
fu  raccolto  nel  goa  ai  7 ag.  sotto  il  pontificalo 
di  Agapito  11  e l' impero  di  Ottone.  Soggetto  di 
questo  concilio  fu  la  disciplina  ecclesiastica.  Vi 
presedelte  Frilurico  arciv.  dì  Magonza,  e vi  si 
trovarono  ventitré  vescovi,  fra  i piò  illustri  dei 
quali  era  S.  Gdalrìco.  Si  fecero  in  esso  undici  ca- 
noni. Il  1 depone  i vescovi,  sacerdoti,  dùiconi, 
suddiaconi  che  prendono  maglie,  e proibisco  lo- 
ro di  tener  donne  in  casa.  Il  3.°  comanda  la  de- 
posizione de'  vescovi,  sacerdoti  e diaconi  che 
giuncano  ai  giuochi  d' azzardo,  quando  non  vo- 
glinn  desistere  ; c loro  vieta  di  tener  cani  cd  uc- 
celli da  caccia.  Il  6.°  ingiunge  ai  monaci  di 
essere  soggetti  a’  loro  vescovi  e di  riceverne  le 
correzioni.  Il  7.°  impone  a!  chierici  di  ottenere, 
per  farsi  monaci,  il  permesso  dal  vcsc.  Il  io.” 
vuole  che  sia  riconosciuta  dal  vesc.  la  distrihu- 
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zion  delie  decime.  L’  11/  eeige  che  geoeral* 
menle  lutti  i chierici  pèrveoutì  a età  un  po  avaa* 
zeta,  rivano  nella  continenza.  Bfg.  i.  23.  Lab. 
9.  Hard.  G.— Il  2.**  COQC.  si  raccolse  nel  1398 
ai  12  noT.,  sotto  i)  papa  Paolo  HI,  su  la  rifor* 
ma  del  clero.  Vi  presedcttc  Ottone  cardinale  del 
titolo  di  S.  Balbioa  e Tese,  d'  Augusta.  Si  fece* 
ro  in  esso  33  canoni.  Il  5.^  canone  ordina  un 
esame  severo  di  quelli  che  devono  essere  ordina- 
tif  tanto  su  la  fede,  che  su  i costumi.  Il  G.*  proi- 
bisce dì  ammeltorc  alle  funzioni  ecclesiastiche  i 
preti  o i frati  vìag^vialori,  senza  lettere  de’  loro 
vescovi  0 superiori.  Il  7.®  riguarda  i doveri  de- 
gli arcidiaconi.  L*  8.®  le  qnalilà  e le  funriuni  dei 
parrochi.  Il  9.*  le  funrioni  de'  canonici.  11  io.* 
la  vita  degli  ecclesiastici.  L*  1 1.®  condanna  la 
pluralità  oc’  bcncGcì.  11  1 2.*  parla  della  riforma 
de’ religiosi,  religiose,  canonìchesse.  Il  i3.* 
esibisce  regole  per  la  predicazione.  11  i5.®  c i 
sei  seguenti,  oflfrono  roi;o|c  per  V amministra- 
zione dei  sacramenti.  Il  23.®  comanda  a tutti  i 
parrochi  di  leggere  di>>lialamente  l orazione  do- 
minicale , la  snlutazionc  angelica  , il  sititbolo 
apostolico  ed  il  decalogo,  Tutte  le  domeniche 
dopo  la  predica,  perchè  possano  i loro  parroc- 
chiani ritenerli  a memoria.  Il  26.®  vieta  di  affi- 
dar 1*  istruzione  a persone  sospette  dì  eresìa. 
Hard.  t.  9.  — Si  tenne  pure  in  Augusta  un’as- 
semblea contro  il  coDc.  dì  Pisa  fan.  iJi  1. 

ACGtSTA,  città  vescovile  della  diocesi  di  An- 
tiochia, della  prima  Cilicia,  sotto  la  mclropuli 
di  Tarbes,  chiamasi  anche  Augustopoli. 

AlTirsTAHMC.i,  provincia  d’Egitto,  tra  l'A- 
rabia Pctrea  a levante,  il  piccolo  Delta  a tra- 
monto, il  Mediterraneo  a settentrione  c P .Arca- 
dia a mezzodì,  chiamasi  al  presente  Errìfo  bas- 
so Egitto.  Essa  fu  divisa  in  due  provincia  : pri- 
ma e seconda.  L’Augustainnica  prima  compren- 
deva j vescovadi  di  Pelusia,  ora  Belbeis  0 Da- 
rnielta,  di  Setrethes,  Tanis,  Thmuis,  Ilhinocura 
ora  Knramida,Ostrace  o Slragiani.  Casio,  Afteo  o 
Afneo,  Efeste,  PanefÌ8o,Gerrum,Itagero,Tcnc8o, 
Facusa,  Peolaschenon.  L’Aiigustamnica  seconda 
comprendeva  le  chiese  di  Lcontopoli,Atriba, Elio- 
poli,  Bubasle  0 Basta,  Carbetc  0 Farbcte,  Babilo- 
nia, Scenes  Mandrorum,  Anlihous, Seia,  Arabia.' 

Al'Gl'STO  ( Cesark  ) , fu  il  8C<  ondo  impera- 
tore romano  e successore  di  Giulio  Cesare.  Egli 
divenne  signore  di  tutto  l'impero  per  In  vittoria 
d'Azio  riportata  sopra  Marc’ Antonio,  fan.  del 
inoodo  3983,  e i5  av.  Gesù  Cristo.  Questo 
imperatore  ordinò  l’ inscrizione  mentovala  in 
S.  Luca,  per  cagion  della  quale  Giuseppe  e Maria 
si  portarono  a Betlemme  dove  nacque  G.  C. 
( Luca,  c 2,  V.  1 ).  Augusto  morì  i’an.  i4  del- 
l’era volgare.  Il  nume  di  Augusto,  che  signifì«  a 
q ialchc  cosa  dì  mnesloFO,  sacro,  divino  gli  fu 
aggiunto  dopo  che  il  senato  conforninto  lo  ebbe 
nel  [/Otore  assoluto,  e serve  anche  presenlemen- 
te  a distinguerlo  da’  suoi  successori  i)eÌl'im|H.*ro, 
sebbene  tutti  abbiano  avuto  questo  nume.  Impe- 
ratore od  Ai»gusto  erano  sinunimi. 


AUGCSTO  (S.),  prete  nella  provìncia  di  Berri; 
era  della  cosa  di  S.  Desiderato  vesc.  di  Bour- 
ges.  Essendo  egli  infermo  di  piedi  e di  mani  ri- 
ceveva molte  elemosino,  delle  quali  si  servì  per 
rcdificazione  di  una  cappella  in  onore  di  S. Mar- 
tino. Quest’  opera  riesci  così  gradita  al  Signore 
che  Io  guarì  miracolosamente.  Augusto  in  rico- 
noscenza di  questo  beneGzio  si  consacrò  tutto  al 
servìzio  di  Dio.  Raccolse  un  piccol  numero  di 
religiosi,  e visse  con  essi  nel  più  perfetto  eser- 
cizio della  monastica  disciplina,  fu  poscia  no- 
minato abb.  di  S.  Sinforiaoo  presso  Bourges,  c 
morì  verso  Fan.  56o.  Baillet,  7 ott. 

AtGGSTO,  duca  di  Brunswich,  della  casa  di 
Lnneboiirg,  nato  a Wolfenbutcl  il  ioap.  1579, 
succedette  nel  i634  al  duca  Federico  l irii  o. 
Questo  principe  era  dotto  ed  eloquente  in  ogni 
scienza.  Sì  hanno  dì  lui  : i.®  Un'opera  int  toUta 
Armonia  eecieiia$ticO’Cvangehca,  scrìtta  in 
tedesco  e stampata  fuilima  volta  a VVolfenbulel 
nel  i64f>  in  4-^  2.*  OraU'onea  et  edicta,  3."  Tre 
lettere  in  Tedesco,  scritte  nel  1G19  e 1G20,  le 
quali  trovansi  nelle  Aménù.  iitier.  t.  3,  pag. 
25 1 della  edizione  di  Franefort,  c di  quella  di 
Lipsia,  1723.  Placc’o,  in  Ànontjmis^  n.  3i6  e 
1715.  Rollio,  Bildìoih.  nobile  theol.  pag.  89. 
Hcrm.  Conrigio,  in  Kpist.  ad  Boineburgium 
de  Biblioth.  Augvst.  p.  i55  e seg^. 

AtGl'STOPOLI,  città  della  diocesi  di  Gerusa- 
lemme, nella  terza  Puleslina,  sotto  la  metropoli 
di  IV'ira,  non  ci  è nota  che  per  relazioni  eccle- 
siaslii  hc,  c per  alcuni  vescovi  che  assisleUero  ai 
concili. 

AtcrSTOPOLI,  Attgu$(opolist  città  vescovi- 
le della  diocesi  d’Asia  nella  Frigia  salutare,  pa- 
tria al  grammat'co  Eugenio,  ebbe  4 votovi. 

AI:l.\.U  o Al'.\AI,  Ahetum^  abbadia  dell’or- 
dìne  cisterciense  dipendente  da  Savigni,  era  nel- 
la diocesi  dì  Bajcuz,  in  vicinanza  del  Gume  0- 
don,  a sei  ieglie  di  Cacn,  tra  Harcourt-Thnri  e 
Tlìorigni.  Essa  fu  fondala  e dolala  verso  il  1 1 3 r 
da  Giordano  dì  Sayc,  e Lucia  sua  moglie,  sotto 
l'episcopato  di  Riccaniu  11  vose,  di  Bajeuv.  La 
chiesa,  mogniGco  edificio,  fu  dedicala  alla  Ver- 
gine nel  1 190  dai  vescovi  di  Bayeuz  e di  Cu- 
tanea. Eravì  una  volta  un  gran  numero  di  reli- 
giosi; e sullo  l'abb.  Tommaso  dì  .Monois,  morto 
nel  ì331,  erano  ancora  quaranla.  Quell'abbate 
vi  aveva  erette  cinque  cappelle;  e ì nomi  dei  qua- 
ranta religiosi  sono  scritti  in  un  con  il  suo  nella 
cappella  della  Vergine,  dove  fu  egli  sepolto.  Mol- 
lo danno  recarono  a quest'  abbadia  i calvinisti 
depredatori.  Nel  1632  ella  abbracciò  la  riforma; 
ed  aveva  cirea  1 a mila  lire  di  rendila  sì  per  l'ab- 
bate che  per  i monaci,  lluet  vesc.  d’Avranches 
fu  nbb.  d'  Aulnai,  e rese  celebre  quest'  abbadia 
con  le  opere  che  scrisse  nelle  lunghe  dimore  che 
vi  fece  alcuni  anni  consecutivi  nell’autunno.  .Mo- 
réri,  ediz.  del  1739.  Galiia  Chritt.  t.  1 1,  col. 
44^1  nuova  ediz. 

.Vl'LO\,  valle  che  si  estende  lungo  il  Giorda- 
no dal  Ubano  ni  deserto  di  Faran.  Chiamasi 
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yUilon  anche  un  gran  campo,  e la  valle  Ira  il 
Libano  e l'Anlilibano. 

AVMALE  0 S.  MARTIXO  D'  AtHALE, 

Marloy  era  un'abbadia  dell' ordine  di  S.  Bene* 
dello,  in  Normandia  a i4  leghe  da  Rouon,  su 
la  sinistra  della  Bresle.  chiesa  di  S.  Marlìno 
fu  edifìcata  sotto  Riccardo  III  duca  di  Norman- 
dia da  un  signore  per  nome  Gtierinfrcdo,  il  qua* 
le  vi  slabili  sci  canonici.  Giace  in  luogo  chiama- 
lo Aci  de  Alcieo^^x  cui  chiamasi  anche  S.Mar- 
tino  d^Aci.  Questa  chicca  fu  ceduta  nel  1096  ai 
monaci  di  S.  Luciano  di  Renuvais  da  Siefano 
conte  d’Aumale;  c il  conte  Guglielmo  suo  figlio 
la  fece  erigere  io  abbadia  nel  1 1 So  da  Ugo  ar- 
civ.  di  Rouen,  il  q^uale  approvò  questo  nuovo 
stabilimento,  a condizione  che  il  primo  abb.  sa- 
rebbe elelto  tra  i monaci  di  S.  Luciano,  e che 
prometterebbe  obbedienza  alParciv.  di  Rouen. 
Quest’  abbadia,  quasi  interamente  ruinala  verso 
la  fìne  del  sec.  XVI,  fu  perfettameole  rislabilila 
do|M)  il  1704  dai  benedellini  della  congregazio- 
ne di  S.  lìlauro.  Gallia  Chritl.  t.  1 1,  col.  270, 
nuova  edìz. 

AIJVlRIO  (S.)  , Aunariui  o Amacìutriue^ 
vesc.  di  Auverre  di  ricca  e nobile  famiglia  d’Or- 
Icans,  dopo  aver  seguila  per  qualche  tempo  la 
corte  di  Gonlran  re  di  Borgogna,  si  mise  sotto 
la  disciplina  di  Siagro  vesc.  u Aotun  ; e tanto 
si  avanzò  nella  scienza  e nella  pietà,  sotto  tal 
direttore,  che  nel  071  o 572  fu  eletto  successo- 
re a S.  Etero  vesc.  d’ Auxerrc.  Egli  intervenne 
a molli  concìli,  ed  ebbe  gran  parte  ai  saggi  rc‘> 
golamenli  che  vi  si  ordinarono.  Radunò  pure 
nella  sna  città  un  sinodo  di  abbati  e di  sacerdo- 
ti nel  quale  stabili  4-S  utilissimi  statuti  ; e molte 
altre  commendevoli  cose  operò  nella  sua  diocesi, 
facendo  ogni  sforzo  per  ristabilirvi  la  purità  dei 
costumi  e della  fede.  Mollo  ancora  contribuì  a 
sedare  le  turbolenze  di  Poitiers  suscitale  verso  il 
589  nel  monastero  di  S.  Radegonda  da  alcuni 
frati  ribolli;  e mori  santamente  il  20  sctt.  6u5, 
iomo  in  cui  ne  segnano  la  festa  i martirologi, 
abbe,  Biblioih.  t.  i.  Baillet,  25.  seti. 

ACRAIV,  paese  situato  al  nord-est  di  Terra- 
Santa  ( Ezech.  c.  47,  V.  16  ) , creduto  lo  stes- 
so che  r Ilurea.  S.  Luca  dice  che  Filippo  figlio 
di  Erode  era  signore  delNlurea  e della  Traco- 
nitide  ( c.  3,  v.  i } « e Giuseppe  dire  ch’eì  pos- 
sedeva la  Balanea,  la  Traconitide  e V Auraniti- 
de. Da  ciò  si  vede  che  TAuraoilidc  cd  Ilurea  so- 
no prese  Puna  per  P altra. 

AlIRAT  ( Frarcbscoì  , sacerdote,  priore  di 
Sainl-Allire,  addetto  alla  chiesa  dì  Lione,  pub- 
blicò nel  1693  Le  Cantifjue  dee  Cantiques 
expiìt^uè  dam  ton  sena  liltéral',  Lione,  in  8.** 
Ilavvì  un’  infinità  di  spiegazioni  allegoriche  del 
Caotico  de’  Cantici.  Quella  di  Francesco  Auro! 
è letterale.  L’autore  aveva  fatte  a propria  istru- 
zione consimili  spiegazioni  degli  altri  libri  della 
Scrittura  \ ma  ci  è ignoto  se  sìcno  stampate. 

AEREA  ( S.  ),  Avrea^  badessa  di  S.  Marzia- 
le in  Parigi,  francese  per  nnscito,  si  distinse  per 


le  sue  viriti  al  tempo  dei  re  Dagoberto  I e Clodo- 
vpo  11.  S.  Allodio,  vivendo  alla  corte  dì  Dogo- 
berlo  prima  di  esser  vescovo,  fondò  verso  il  633 
un  monastero  di  vergini  in  Parigi  in  onore  di 
S.  Marziale  di  Limoges,  per  il  quale  concepito 
aveva  singoiar  divozione  ; e vi  raccolse  trecen- 
to monache,  dando  loro  per  badessa  S.  Aurea. 
Questa  le  governò  sanlamenle  Gno  al  666,  nel 
qual  anno  mori  di  contagio  con  160  delle  sue 
suore.  Si  conservava  il  suo  corpo  nella  chiesa 
dell' abbadia  dì  S.  Marziale,  cangiala  poscia  e 
dedicala  io  parte  sotto  il  nome  di  S.  Allodio,  e 
data  ai  barnabiti.  La  festa  di  S.  Aurea  celebra- 
vasi  il  giorno  4 olt.  creduto  quello  della  sua  mor- 
te ; ma  dopo  che  questo  giorno  fu  dedicato  a S. 
Francesco,  la  fe^ta  di  S.  Aurea  fu  trasferita  nel 
breviario  diParigi  al  giorno  seguente  ; ed  il  suo 
officio  è semi-doppio  in  tutta  la  diocesi.  S.  Ouen, 
Fie  de  saint-EÌ0Yy  I.  i,  c.  17  e 18,  e 1.  2, 
c.  5i.  Il  padre  Dubois,  Histoire  de  tEgliae 
de  Paris.  Baillet,  4 <>IL 

AEREA  ( S.  ),  vergine  e martire  nella  Spa- 
gna, religiosa  nel  monastero  di  Cuteclar  presso 
Cordova,  fu  dai  propri  parenti,  nobili  0 disliolì 
Saraceni,  denunciata  al  giudice  come  cristiana 
nell’  856.  Questo  giudice,  che  le  era  parente, 
tanto  timor  le  infuse,  che  la  vergine  gli  promise 
di  fare  ciò  ch’ei  vorrebbe  ; ma  subito  pentita  del 
suo  errore,  e dando  segni  di  sempre  crescente 
ardore  per  il  cristianesimo  fu  fatta  decapitare 
dal  giudice  stesso  il  19  luglio  del  detto  anno. 
S.  Eulogio  dì  Cordova,  Memoriale^  1.  3.  Bail- 
Icl,  19  tug. 

AERE1.IA)  TOrgiue,  parente  diS.  Adrio  mar- 
tire a Roma  nel  207,  era  venuta  dalla  Grecia  a 
Roma  dove  passò  tredici  anni  vegliando  c pre- 
gando continuamente  alla  tomba  di  S.  Adrio; 
al  termine  de' quali  mori  santamente,  e fu  sotter- 
rata presso  lui.  Il  martirologio  romano  la  ricor- 
da ai  2 die.  Baronio.  Surio.  Baillet,  a die. 

AERELIAIVO  ( S.  ),  vose.  d'Arles,  uno  dei 
più  grandi  e santi  prelati  di  Francia  del  Vf  sec., 
succedette  nel  vescovado  ad  Aussano  uel  54B. 
II  papa  Vigilio  gli  mandò  per  allo  di  stima,  il 
pali  o senza  attendere  che  ne  Io  richiedesse,  e 
lo  fece  suo  vicario,  c suo  legalo  iu  lutto  il  regno 
di  Cliildeberto,  Gglio  del  gronde  Glodoveo.  Au- 
reliano, si  giovò  della  riputazione  in  cui  questo 

Oe  lo  aveva,  per  ristabilire  c sostenere  la 
ina,  ed  approGUò  delle  sue  liberalità  per 
erigere  molli  stabilimenti,  distinti  fra  i quali 
SODO  due  monasteri  eh’  ci  fondò  in  Arles,  uno 
per  gli  uomini,  nel  quale  pose  ad  abbate  S.  Fio- 
rentino, e r altro  per  le  vergini  ; c una  regola 
per  ciascuno  di  essi  formò,  che  ci  rimane  anco- 
ra. Nel  549  trovossi  al  o.^conc.  di  Orléans  radu- 
nato dai  tre  regni  di  Francia,  ed  ebbe  parte  a 
tutto  quanto  fu  in  esso  stabilito  per  la  riforma 
dei  costumi  e della  disciplina.  Mori  il  16  giug. 
dcU’an.  55o  ; giorno  nel  quale  viene  dai  marti- 
rologi ricordato.  Alcuni  Io  confondono  a spro- 
posito coti  Aureliano  vose,  di  Lione,  quasi  che 
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non  sianvi  siali  AurcUani  vescovi  d' Aries.  Aure* 
liano  vesc.  di  Lione  il  qnale  viveva  soltanlo  ver* 
so  la  fine  del  IX  scc.,  non  ebbe  nome  di  sanlo 
che  da  pochi  privati.  lloUtenio.  Il  padre  I.ecoin* 
le.  D.  Mabillon  , IJl  sec.  bened.  Baillet,  i6 
giugno. 

AURELIO  ( S.  ),  vesc.  di  Carlagine,  nacque 
in  Italia  o nelle  Gallic,  e si  ritirò  in  Africa  per 
dedicarsi  interamente  a Dio.  Egli  fu  eletto  a suc- 
cedere nel  vescovado  di  Cartagine  a Gcnetlio 
morto  verso  il  principio  del  892  o la  fìne  del- 
r anno  precedente.  Poco  dopo  la  sua  elezione 
scrisse  a S.  Agostino,  con  il  quale  era  già  ami* 
co,  per  domandargli  soccorso  di  preghiere  e di 
consigli.  Nel  SgS  radunò  in  Ippona  un  concilio 
generale  di  tutta  f Africa,  nel  quale  si  fecero 
molti  canoni  che  servirono  di  norma  ai  concili 
susseguenti,  e vi  si  tentò  la  riunione  dei  dona* 
listi.  Molti  altri  concili  egli  tenne  a Cartagine, 
nei  quali  fece  molti  sapientissimi  regotamcoli, 
e pervenne  ad  abolire  interamente  1*  idolatria  in 
Africa.  Nel  898  convocò  in  Cartagine  il  celebro 
concilio  nazionale,  che  quarto  concilio  generale 
deir.Africa  comunemente  vien  detto,  nel  quale 
si  stabilì  lutto  quanto  riguarda  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Tre  altri  concili  convocò  nel  4o3, 
4o4  c 4oi>  a Cartagine  per  la  riunione  dei  do* 
notisti.  Nel  4n  assistè  alla  famosa  conferenza 
tra  i cattolici  ed  i donatisti,  nella  quale  i secon- 
di ebber  la  peggio.  Combattè  pure  i pelagiani 
in  due  concili  tenuti  a Cartagine  negli  anni  4>2 
e 4i6^  e nel  0 4^6  santamente  morì.  Il 
giorno  della  sua  festa  è sognato  al  20  di  luglio 
nell’antico  calendario  della  chiesa  di  Cartagine. 
Concili  di  Cartagine.  S.  Agostino,  nelle  sue 
lettere  ed  altre  opere  contro  i donatisti  ed  i 
pelagiani.  Baronio.  Baillot,  20  lug. 

AURELIO  (S).  Gli  Arabi,  ovvero  Mori  se- 
guaci di  Maometto,  che  dominavano  in  una 
gran  parte  della  Spagna  nel  IX  sec.,  vi  fecero  un 
gran  numero  di  martiri,  i gloriosi  comb.illimcn- 
ti  de'  quali  sono  stati  scritti  da  S.  Eulogio  pre- 
te, testimonio  oculare  e partecipe  esso  pure  dei 
loro  trionfi.  Del  loro  numero  è S.  Aurelio  nato 
in  Cordova  da  una  famiglia  nobile  e ricca.  Suo 
padre  era  mnomeltano  c sua  madre  cristiana  ; 
ed  essendo  rimasto  orfano  da  fanciulloi,  fu  alle- 
vato da  una  sua  zia  nella  religione  cristiana  e 
nella  pietà.  1 libri  degli  Arabi,  clic  gli  altri  suoi 
parenti  gli  fecero  leggere  e studiare,  a fìne  di 
tirarlo  alla  setta  di  Maometto,  produssero  un  ef- 
fetto totalmente  contrario  a' loro  disegni, poiché 
Aurelio  trovò  in  essi  tante  assurdità  e tanti  falsi 
raziocini,  che  non  potè  mai  persuadersi  che  li- 
bri co.ù  sciocchi  contenessero  una  religione  co* 
leste.  Questa  lettura  adunque  ad  altro  non  servì 
che  a maggiormente  confermarlo  nella  religione 
cristiana,  ma  siccome  non  poteva  professarla 
pubblicamente,  si  contentò  da  principio  di  ado- 
rare C.  C.  io  segreto,  raccomandandosi  alle  ora- 
zioni di  lutti  quei  sacerdoti  cristiani  che  cono- 
sceva. Giunto  air  età  di  prender  moglie,  cd  es- 


sendo a ciò  stimolato  fortemente  da  quelli  della 
sua  casa,  ricorse  a Dio  con  ferventi  orazioni, 
acciocché  si  degnasse  di  dargli  una  buona  con- 
sorte, con  cui  potesse  fedelmente  servirlo;  ed  il 
Signore  gliene  concedè  la  grazia,  avendogli  fat- 
to trovare  una  vergine  cristiana  nominata  Na- 
talia, conforme  in  bitto  al  suo  genio;  sicché  vis- 
sero santamente  insieme  negli  esercizi  di  pietà, 
ma  di  nascoso,  non  osando  per  qualche  tempo 

di  dichiararsi  apertamente  cristiani. Aurelio 

aveva  un  parente,  per  nome  Felice,  il  quale  do- 
po avere  per  debolezza  rinunziato  alla  cristiana 
religione,  si  era  pentito  del  suo  fallo,  ma  non 
aveva  il  coraggio  di  confessarlo  in  pubblico,  e 
si  contentava  di  piangere  la  sua  caduta  in  pri- 
valo con  la  sua  moglie  Liliosa  o Cigliosa,  la  qua- 
le si  era  mantenuta  sempre  costante  nella  fede 
di  G.  C.  Queste  due  famiglie  erano  tra  loro  stret- 
tamente unite,  non  solo  per  il  vincolo  della  paren- 
tela, ma  mollo  più  per  quello  della  carità,  che  è 
il  carattere  della  vera  pietà  ed  amicizia.  Ora  on 
giorno  Aurelio  trovandosi  nella  pubblica  piaz- 
za vide  un  mercante, chiamato  Giovanni,  il  qua- 
le dopo  essere  stalo  battuto  con  le  verghe  come 
cristiano,  era  condotto  in  giro  per  la  città  sopra 
un  asino  per  maggior  ignominia.  Commosso  da 
questo  spettacolo,  credè  che  il  Signore  Iddio  a- 
vesse  voluto  che  si  trovasse  presente  a una  tal 
azione,  a line  di  animare  maggiormente  la  sua 
fede;  e perciò  tornato  a casa  disse  alia  moglie: 

< Voi  da  qualche  tempo  mi  esortate  a disprez- 
« zare  il  mondo,  e mi  parlale  della  vita  monu- 
« stiva.  Io  credo  che  sia  giunta  Torà  di  aspira* 
a re  ad  una  vita  più  perfetta.  Viviamo  come  fra- 
c tello  e sorella:  attendiamo  continuamente  al- 
c l'orazione,  e prepariamoci  al  martirio  per  mez<> 
a zo  della  parità  e del  distacco  da  tulle  le  crea* 
f ture.»  Natalia  ricevè  questo  consiglio,  coma 
venuto  dal  cielo,  e tosto  divenne  lalor  vita  uu 
modello  di  cristiana  penitenza.  Conciosaiachè 
sebbene  essi  tenessero  in  apparenza  un  letto  ma- 
gnifico, dormivano  però  separatamente  su  la  nu- 
da terra,  digiunavano  frcnuenlcmenlc,  oravano 
di  continuo,  meditavano  di  notte  tempo  i Salmi 
che  sapevano  a mente,  ed  esercitavano  le  opere 
di  misericordia  verso  de’  bisognosi.  Aurelio  visi- 
tava i confessori  di  Gesù  Cristo,  eh' erano  rite- 
nuti in  prigione  da'  Maomettani,  c Natalia  an- 
dava a trovare  (juelle  del  suo  sesso,  che  dimora- 
vano parimente  in  carcere  per  la  medesima  cau- 
sa. — Accadde  in  questo  mentre  che  due  ver- 
gini, chiamate  Maria  c Flora,  Icquali  erano  sta- 
le visitale  da  Natalia  nelle  carceri , soffrirono  il 
martirio,  e a capo  di  alcuni  giorni  le  apparvero 
mentre  dormiva,  vestile  di  bianco  e ricolme  di 
gloria.  Natalia  ad  una  tal  vista,  trasportata  dal- 
la gioia,  disse  loro  : « Posso  io  sperare  che  sia 
« esaudita  la  preghiera  che  vi  feci  nella  prigio- 
I ne?  Avrò  io  In  beata  sorte  di  seguirvi  per  queU 
u la  medesima  strada  che  vi  ha  condotte  al  cie-r 
» lo? — Sì,  risposero,  voi  ancora  siete  destina- 
> la  al  martirio  e fra  poco  consegnirete  questa 


Dlgitized  by  Google 


A V B 


A II  B 


527 


* rdicilà.  I Arendo  ella  raccontalA  questa  vi- 
sione al  marito  Aurelio,  da  quel  giorno  in  poi 
questi  dne  santi  coningi  ad  altro  piò  non  ansa- 
rono chea  prepararsi  a morire  perG.C.  Vende- 
rono pertanto  una  parte  delle  loro  sostanze,  e 
ne  distribuirono  il  prono  a' poveri,  riservando- 
ne il  rimanente  per  il  sostentamento  di  dne  pic- 
roie loro  figliuole,  le  quali  collocarono  nel  mo- 
nastero di  Tabane  sotto  la  condotta  di  quelle 
religiose  che  vivevano  santamente.  — Prima  che 
avessero  il  loro  pieno  effetto  i desideri  di  A n- 
relio  e di  5'atalia,  giunse  in  Cordova  nn  certo 
diacono,  monaco  di  Palestina,  chiamalo  Gior- 
gio, il  quale  era  venuto  in  Ispagoa  per  racco- 
gliere limosine  a sovveniinenlo  dei  religiosi  del 
suo  monastero  ; ma  vedendo  rhe  quivi  la  reli- 

f ione  di  G-  C.  era  perseguitata,  slava  in  dub- 
io,  se  dovesse  ritomarsene  al  suo  monastero, 
oppure  passare  in  Franria.  In  questa  incertezza 
si  portò  a Tabane  per  raccomandarsi  alle  ora- 
zioni de'  monaci  e delle  religiose,  poiché  erano 
in  quel  luogo  dne  monasteri,  uno  per  gli  nomi- 
ni e l'altro  per  le  donne.  Avendo  quivi  trovata 
Natalia,  subito  che  ella  lo  vide,  mossa  da  parti- 
colare ispirazione  di  Dio,  disse:  i Questo  buon 
monaco  sarà  compagno  del  nostro  martirio,  a 
Giorgio  adite  queste  parole  si  prostrò  a terra, 
raccomandandosi  alle  sue  orazioni.  Il  giorno  do- 
po Natalia  ritornata  alla  propria  rosa  in  Cordo- 
va, e con  lei  anche  il  monaco  Giorgio,  vi  trova- 
rono Felice  e la  sua  consorte  Liliosa,  che  discor- 
revano con  Aurelio  del  comune  desiderio  che 
avevano  di  dare  la  vita  per  amore  di  Cristo,  al 
qual  fine  essi  pure  avevano  venduti  i loro  beni, 
e distribuito  il  prezzo  a’ poveri,  giacché  essi  non 
avevano  figliuoli.  Animato  pertanto  Giorgio  da 
un  nuovo  fervore,  procurò  di  dar  sesto  piò  presto 
che  potè  a'snoi  affari,  e poi  avendo  consnllato 
tutti  insieme  del  modo  di  eseguire  il  loro  dise- 
gna, risolverono  che  le  due  donne  Natalia  e Lilio- 
sa andassero  alla  chiesa  con  il  capo  scoperto  con- 
tro il  solito  loro,  com’esse  fecero,  per  provare 
se  i Maomettani  avessero  quindi  preso  occasione 
di  arrestarle.  Pare  veramente  che  ciò  fosse  un 
esporsi  vokintariamenle  al  pericolo  del  martirio 
contro  le  regole  comuni  e ordinarie.  Ma  lo  Spi- 
rito Santo  che  ispira  dove  e come  vuole,  inspirò 
loro  questo  coraggio,  per  animare  gli  altri  cri- 
stiani ad  esser  costanti  nella  fede,  e a non  teme- 
re la  persecuzione  de'Maometlani.  — Quando 
elleno  tornavano  dalla  chiesa,  un  ullisale  mao- 
mettano dimandò  a’ loro  mariti,  rhe  cosa  fossero 
esse  andate  a fare  alla  chiesa  de'cristiani  : « I 
• fedeli,  dissero  essi,  hanno  in  costume  di  an- 
• dare  a visitare  i sepolcri  de' martiri  ; le  nostre 
• mogli  sono  cristianeeomelo  siamo  onchenoi.  a 
L’ umziale  andò  subito  a fame  consapevole  il 
giudice  della  città  ; e frattanto  Aurelio  si  portò 
a Tabane  a congedarsi  dalle  sue  due  figliuole, 
e diede  loro  il  bacio  di  pace.  Il  giorno  seguente 
assai  dì  buon’ora  prese  congeda  dal  santo  prete 
Gulogio,  e da  tolti  quelli  eh'  erano  con  lui,  i 


quali  gli  baciarono  le  moni,  riguardandolo  già 
come  martire,  e si  raccomandarono  alle  sue  ora- 
zioni. Hilornato  die  fu  Aurelio  a co-sa,  dove  gli 
altri  suoi  compagni  erano  adunati,  vennero  dei 
soldati  mandali  dal  giudice,  e giunti  alla  porla 
della  casa  cominciarono  a gridare  : c Uscite  di 
« qua,  miserabili,  venite  alla  morte,  giacché 
« avete  in  fastidio  la  vita.  » I due  mariti  Aure- 
lio e Felice  con  le  due  loro  consorti  uscirono  con 
somma  gioia  ; ed  il  monaca  Giorgio  vedendosi 
trascurato  da’soldali,  disse  loro  : < Perché  vo- 
« lele  voi  costringere  i fedeli  ad  abbracciare  la 
a vostra  falsa  religione?  s Allora  i soldati  lo  pre- 
sero a maltrattare  con  pugni  e calci,  getlandolo 
anche  per  terra.  Natalia  vedendolo  caduto,  gli 
disse  : « Alzatevi,  fratello,  e andiamo.  > c)d 
egli  rispose  tranquillamente:  a Questo  intanto, 
z o sorella,  è già  guadagnato.  » Fu  rialzato 
mezzo  morto  e fu  condotto  con  gli  altri  avanti  il 
giudice.  — Da  principio  il  giudice  con  parole 
assai  dolci  domandò  ad  Aurelio  e Felice,  e alle 
loro  mogli  Natalia  e Liliosa,  perchè  avevano 
abbandonata  la  religione  maomettana,  e perchè 
correvano  così  ciecamente  alla  morte,  facendo 
loro  grandi  promesse,  se  volevano  rinonziare 
alla  religione  di  Cristo.  Ma  essi  lotti  d'accordo 
risposero  : ■ Vane  sono  le  vostre  promesse,  e 
f nulla  ci  muovono.  Noi  dispreiziamo  questa 
« vita  caduca  e passeggierà,  perché  speriamo  di 
a conseguirne  una  migliore.  Noi  adoriamo  un 
I solo  Dio  in  tre  persone,  e abbiamo  in  abbor- 
< rimento  ogni  altra  religione.  > Allora  il  giu- 
dice vedendo  la  loro  costanza,  li  fece  mettere 
in  prigione  e caricare  di  catene.  Cinque  giorni 
dopo  furono  tratti  dalla  carcere  e condotti  di 
nuovo  davanti  il  giudice,  il  quale  avendoli  tro- 
vati perseveranti  ed  immobili  nella  fede  di  Ge- 
sù Cristo,  li  condannò  alla  morte,  eccetlnalo  il 
monaco  Giorgio,  a cui  lasciò  la  libertà  di  an- 
darsene dove  piò  gli  piacesse.  Ma  Giorgio,  te- 
mendo di  perdere  la  corona  del  martirio,  disse 
apertamente,  ch'egli  teneva  Maometto  per  disce- 
polo di  Satanasso  e per  ministro  dell’Anticristo, 
aggiungendo,  che  incorrevano  la  dannazione 
tutti  coloro  che  lo  veneravano.  Fu  pertanto  con- 
dannato insieme  con  gli  altri  alla  morte. — Men- 
tre erano  tutti  cinque  condotti  al  supplizio, 
Natalia  faceva  coraggio  a suo  marito,  del  che 
irritati  contro  di  lei  i soldati,  cominciarono  a 
percuoterla , e l’ accomparaarono  con  i pugni  e 
con  i calci  fino  al  luogo  del  supplizio.  F elice  fu 
il  primo  ad  es-ere  martirizzalo  con  il  taglio  del- 
la testa,  indi  Giorgio,  poi  Liliosa,  Aurelio  e Na- 
talia t ed  il  loro  martirio  segui  ai  ay  lag.  832. 
S.  Eulogio,  che  si  era  spoutaoeamente  addos- 
sala la  cura  d’ istruire  le  due  tenere  fanciulle, 
lasciate  da  S.  Aurelio  e da  S.  Natalia,  fu  pre- 
galo dalla  piccola,  che  aveva  soli  cinque  anni, 
a scrivere  1 istoria  della  vita  de'  propri  genitori 
e del  loro  martirio.  Maravigliandosi  Eulogio, 
che  una  s'i  tenera  fanciulla  gli  parlasse  in  que- 
sta guisa,  la  disse  : i Che  mi  darete  voi  per 
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( tulio  ciò?  — Il  jiBradiso,  rispose,  che  io  do- 
te manderò  a Dio  per  voi,  » Le  quali  parole  fn- 
rODO  diriilgate  ed  ammirale  da  tulli  i cristiani 
di  Cordova,  i.*  Racc.  27  lug.,  pag.  235  e 
segg. 

AIHELIOPOLI,  cillà  vescovile  dell'  Asia  mi- 
nore sotto  l'arcivescovado  di  Cfeso,  sessanta  mi- 
glia a settentrione  di  questa  metropoli. 

AIRELIOPOLI,  cillà  vescovile  della  diocesi 
d’  Asia  nella  provincia  di  Lidia,  sotto  la  metro- 
poli di  Sardi,  chiamasi  anche  Pcricome. 

AIREOLA,  j4urfo!a.  li  qnesla  una  dilTeren- 
20  speciale  data  ai  martiri,  alle  vergini,  ai  dot- 
tori e agli  altri  santi  in  premio  di  mialche  opera 
di  snrerogaiionc,  che  richiede  molto  coraggio, 
e racchiude  particolare  eccellenza.  Questa  ri- 
compensa consiste  in  certo  gaudio  accidentale, 
e sovragginnto  alla  gloria  ed  alla  felicità  essen- 
ziale che  viene  dalla  vision  healinca.  La  parola 
aureola  viene  da  latirus,  alloro. — V aiirfola  ò 
di  tre  sorte,  e la  dilferenxa  delle  medesime  vie- 
ne misticamente  signifìcala  nella  parabola  pro- 
posta da  Cristo  in  S.-  Matteo  i3,  ed  in  S.  Luca 
iS,  nella  quale  si  parla  del  rrnllo  ricavalo  da  chi 
seminò  il  grano  nella  buona  terra,  e che  viene 
distinto  in  tre  gradi,  cioè  : tngpsimo^  sessage- 
simo, centesimo.  Nel  i.°  viene  significalo  il 
frullo  e Yaureola  de’  vergini  ; nel  2."  quella  dei 
dottori;  quella  de’  martiri  nel  3.°;  e da  ciò  ap- 
punto dipende  rinlelligenza  di  quella  strofa  del- 
i'inno  a S.  Ciò.  Battista  : 

Seria  TSROE.yts  alias  coronanl 

Ància  cremenlis,  dvpucjt/i  guosdam, 

7'risa  te  fruclu  cumulata  cKyTvst 
Aexiòus  ornant: 

strofa  nella  quale  si  vuole  esprimere,  che  quel 
gran  santo  meritò  Yaureola  di  vergine,  perchè 
si  conservò  puro  ed  intatto  ; quella  di  dottore, 
jierchè  predicò  la  verità  ed  annunziò  la  venula 
deH’aspeltato  .Alessia  -,  quella  di  martire,  perchè 
mori  per  la  giustizia. — Alcuni  distinguono  l'an- 
rea  dall'  aureola,  come  suo  diminutivo,  altri- 
liucndo  quella  ai  martiri,  e l' aureola  ai  dottori 
o predicatori;  ond  e che  al  seraf.  padre  S. Fran- 
cesco, che  fu  martire  di  desiderio,  ed  addottri- 
nò migliaiadi  persane  non  men  con  l'esempio  che 
con  le  sue  fervorosissime,  ancorché  semplici, 
predicazioni,  si  attribuisce  Y aurea  c Yaureola, 
cantandosi  di  lui  nell’inno  delle  laudi  dei  suo 
solenne  ofllzìo  : 

ÀVREAu  vielor  meruil, 
yli  REOLAsi  dum  doeuil. 

Coronclli,  Bibl,  unio.  I.  4-“,  pag.  1671. 

AlRICOLiRI,azrr«;o/arj'u>,(2usc(i/<(Wor.Quc- 


sla  parola,  che  dapprima  usavasi  ad  indicare  il 
consigliere,  segretario,  mardasigilli  (i),  fu  in- 
trodotta nel  XV  sec.  a Jinolare  anche  quei  sa- 
cerdoti secolari  o regolari  che  venivano  scelti 
dai  prin  ipi  alla  direzione  delle  loro  coscienze, 
ed  a presiedere  alle  funzioni  del  cullo  nelle  loro 
privale  cappelle  con  il  titolo  di  cappellani,  arci- 
cappellani,  abbati. — Kgli  ècertoche  i primi  so- 
vraiii  cattolici  non  avevano  nè  cappelle  imperia- 
li, nè  confessori  o preti  domestici;  ma  assisteva- 
no  con  il  popolo  alle  sacre  funzioni  nelle  pubbli- 
che chiese. Sappiamo  cheTeodosio  avea  ottenuto 
un  posto  nel  sancta  saaelnrum  della  basilica  di 
Costantinopoli  per  la  debolezza  di  qnel  patriar- 
ca, ma  che  si  astenne  dal  pretendere  una  disliu  • 
zione  nel  tempio  di  Dio  dopo  le  coraggiose  ri- 
mostranze deli'arciv.  di  Milano  S.  Amnrogio;  e 
interdetto  dall'  assistere  agli  niBci  divini  pelmas- 
sacro  de’  cittadini  di  Tessalonica,  dovette  sotlo- 
melteisi  come  gli  altri  cr'isliani  alle  penitenze 
canoniche  per  poter  ritornare  alla  comaoanza 
de’ fedeli.  V.  Ambbogio  (S.).  — IjC  private  cap- 
pelle incominciarono  verso  il  VI  sec. . perchè  solo 
in  qncir epoca  noi  vediamo  ricordati  alcnni  ora- 
tori delti  Palatini  oeg\i  appartamenti  degli  im- 
peratori e delle  imperatrici  in  Costantinopoli  (2). 
Dietro  il  loro  esempio  si  videro  nei  palazzi  di 
Conlrano,  di  Childcherlo  e dei  loro  successori,  e 


cappelle  e cappellani,  arcicappellani,abbati,ecc. 
Il  re  dotarlo  nominò  arciv.  di  Bourges  S.  Sul- 
piz’o  capo  della  sua  cappella.  Venanzio  Fortunato 
fu  prete  della  regina  Radegonda  (3).  L’atroce 
Fredegonda  avea  essa  pure  la  sua  cappella  ed 
il  suo  clero.  S.  Berlina  dell'ordine  di  S.  Benc- 


dello  era  confessore  di  Valberto  conte  di  Fian- 


dra e di  sua  mogl’e  Uegenlrada.  Martino  mo- 
naco di  Corbia  era  cappellano  e confessore  di 
Carlo  Martello.  — Mon  appena  s’introdusse  l’u- 
so del  servizio  divina  nelle  corti,  gli  ecclesiasti- 
ci che  vi  furano  chiamali,  costituirono  come  un 
corpo  separalo  dal  rimanente  del  clero,  e furono 
insigniti  dai  sommi  pontcGcì,  ad  istanza  dei  prin- 
cipi, di  dignità,  privilegi  c benefizi,  comesi  può 
rilevare  specialmente  dalle  bolle  di  .Martino  IV 
a Magno  re  di  Svezia,  di  Bonifacio  Vili  aH'cle- 
mosiniere  della  moglie  di  Filippo  l'Ardito  e ad 
Odoardo  I d’Inghilterra;  di  Clemente  V aFilip- 
po  il  Bello;  di  Ciovanni  XXII  a Carlo  il  Bello, 
al  re  d’Armenia  ed  alla  reginadi Sicilia; di  Cle- 
mente VI  a Giovanni  di  Francia;  di  Gregorio  .XI 
a Carlo  V.  Tra  i privilegi  che  riguardano  il  mi- 
nistero della  confessionec  osservabile  quello  del- 
la bolla  di  Clemente  VI  che  accorda  di  potersi 
scegliere  a confessore  un  prete  secolare  0 rego- 
lare qualsiasi  anche  senza  l’ autorizzazione  del- 
l’ordinario.  A questi  privilegi  ecclesiastici  era- 
no unite  non  rare  volle  alcune  dignità  secolari, 
pingue  abbadie,  e molli  fra  i confessori  dei  re 


(l)  fn  doti.  S.  ttsnedicli.  dosa.  Lai.  StS.  Renuot  el  laiJor.  l'ila  5.  Aniloeai  Ejiia.  Roiomagenais . 
(8)  V.  De  oraloriit  dome»tiri9.i  e(c.  aurtor.  /.  B.  Catlico  io  fol.  Homae,  1770,  pag.  8 e *eg. 

(8)  V.  fen.  Forlunati^  C'arminumy  lib.  Vili. 
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furono  licenziati  con  essere  nominati  ad  una  so* 
de  vescovile.  — 1 primi  chiamali  nelle  corti  al 
ministero  sacerdotale  furono  |>er  la  maggior  par* 
te  i preti  secolari}  ed  anche  i vescovi;  ma  a po- 
co n poco  cedettero  il  luogo  prima  ni  monaci  be* 
nedetlini,  poscia  a'francescani  ed  a tutti  gli  altri 
mendicanti;  nel  tempo  dell'inquisizione  invalse- 
ro i frali  domenicani,  e i>cr  ullimo  vennero  i ge- 
sulll.  V.  Mahilton}  Praef.  ad  ^toéc.  act.  be* 
tiedie.  DL  Sfi  e Dlsserlalio  islorico-theologiea 
de  confeasariorum  origine^  pag.  i^v.  8. 

Al'RlFICO  (BoKPiLto  Nicolao),  carmelilano 
di  Siena  in  Italia,  si  distinse  per  erudizione  nel 
sec.  XVK  f;]  ignota  Tepoca  di  sua  morte,  masi 
sa  che  viveva  nel  1 092  ed  aveva  allora  fin  anni. 

Ci  restano  di  lui;  i_^  Novum examen ordtnan* 
doruìTì’i  Vene7.ia,  iSCy  e riiyo;  Firenze,  i586 
c i58t).  2^  Epìtome  controveraorum  dogma- 
iwwi,  et  comtnentarìua  de  dtgnitatey  vita  et  mo* 
riòua  clericorum,  Un  Trattalo  della  passione 
di  Nostro  Signore;  Venezia,  i56’^.  A ** Sijlca 
oratìonumy  raccolia  dagli  antichi  padri  ; Ve- 
nezia , 15C9  ; Milano  ed  altrove.  5^  Pie  e 
detote  orazioni^  raeeoUe  da  diverai  tanti  dot- 
tori^ per  il  R.  P.  Luì ji  de  GranadUy  ecc.,  e 
sporte  in  diversi  luoghi  delle  tue  opere^  nuo- 
vamente poste  insieme  ed  ordinate  secondo  i. 
bisogni  della  cita  umana,  dal  P.  F.  J^icolò 
Aurt/ieo...eQn  una  breve  redola  di  ben  ridere, 
e alcuni eserciu  spirituali \ Venezia,  iSyS  e 
i574i  in  12.^  Il  padre  Echard  crede  questa  la 
stessa  opera  che  5ìicoU  Antonio  cita  sotto  il  li- 
toio di  Flores  coronae  spiritualis,  scritta  pari- 
menti in  italiano,  e 8taro|>ata  nel  medesimo  anno 
c nel  luogo  medesimo.  fi±!  Spectdum  Missae; 
Venezia,  1578,  in  8^  con  aggiunte,  Un 
Iratlalo  De  antiguitate,  dignitate^  ventate  et 
ceremoniis  Missae,  tolto  dai  Padri.  8J1  Otto  to- 
mi di  meditazioni  (olle  dai  Padri,  scritte  in  ita- 
liano, i (re  primi  dei  quali  furono  stampati  a 
Venezia  nel  i582.  9.*  Tabula  praeparatoria 
ad  Missam,  cum  uiiliiaiiòus  ex  SS.  Pairibus 
eolleelis\  Firenze,  1591.  io.”  Lo  specchio 
delle  monache,  in  italiano;  Firenze,  1591. 
i [ .*Summarium  indulgentiarum  et  gratiarum 
conjrairum  et  sororum  ordinis  carmelitano* 
rum;  Firenze,  1592.  l2^  La  somma  orifica, 
in  italiano,  i6o3.  i3.**  Institutio  mercatorum 
de  eambiit  et  eoniraciibus.  i A.*  Un  trattato 
italiano  del  velo  delle  donne.  i^^Speculum  epi* 
seoporum,  Examen eonfessorum.  i^.^Lee* 
tion.  in  guarlum  Sententiarum.  xS^TFx^ 
potùienes  Evangeliorum  guadragesimalium. 
19/  Index  S.  Seripturae,  cum  expositione 
So.  Palrtan.  ao.^  Institutio  carmelitica,  uhi 
diah^isUee  ordinis  regula  exponitur.  21.*  Fi- 
taEksaei^  earmelilarum  dacia  secundi.  22  .*  Hi 
séona  carmelitiea.  Auritìco  si  occupò  anche 
MlUoorr«ione delle  ^re  di  Tommaso  Vaidense 
Mnaelitaoo  inglese.  Posscvino,  in  Àpp.  sacr. 
I4  Mire,  ern/zr.  saec.  XVI,  c.  90.  Lucio, 
A BAI-  mrmeì.  Àiègre,  in  Parad.  carmel. 
Fai.  1. 


AURILLAC,  clltà  dell' Alla  Alvernia,  a dieci 
miglia  da  Sainl-Floiir.  Si  tennero  in  essa  due 
concili.  ^11  i_J!  si  tenne  nel  127S  contro  le  im- 
munità. In  esso  si  proibì  la  celebrazione  dei  di- 
vini uffici  c l'amministrazione  de'sacramenti  io 
luoghi  non  privilegiati,  inlerdoUi  dall'ordinario, 
sebbene  abitati  da  persone  privilegiale,  —li  a^fu 
raccolto  nel  1294*  onde  soccorrere  al  re  nc'  bi- 
sogni dello  stato.  Vi  prcsedelle  Simone  arcive- 
scovo di  Bourges.  In  questo  concilio  si  accordò 
per  due  anni  la  decima  dc'beni  ecclesiastici  del- 
la provincia  di  Berry,  a Filippo  il  Bello,  il  quale 
protestò  con  lettera  diretta  al  concilio,  che  j Pa- 
dri gli  accordavano  questo  soccorso  ex  sola  gra- 
tta et  mera  liberalitate.  Marlène,  Thes.  l.  4j 
pag.  21Ì, 

At'RILLAC,  Aureliacum,  antica  abhadia  del- 
Pordine  di  S.  Benedetto,  nella  città  del  medesi- 
mo nome  nella  diocesi  di  Sainl  l'lotir  nell’alta 
Alvernia, fondata  sotto  Tiavocazione  di  S.  Pietro 
da  Géraud  (il  S.)  signore  d'Àurillac,  nell' 894. 
Bellissima  era  e vastissima  la  chiesa  di  questo 
monastero  prima  che  i calvinisti  oc  distrugges- 
sero una  parte;  e prova  delta  sua  magnificenza 
è la  parte  che  resta.  S.  Geraud  fu  sepolto  in 
quesU  chiesa,  la  quale  ne  porta  ora  il  nome.  1 
miracoli  su  la  tomba  del  santo  operati  vi  attira- 
rono da  ogni  parte  devoti.  Ne  visitarono  le  reli- 
quie Urbano  lì,  Giovanni,  conle  d' Alvernia,  e 
Maria  dì  Montpellier,  regina  d' Aragona.  Nel 
i536  Giovanni  uà  Cardaillac,  abb.  di  S.  Géraud 
d’ÀDrillac,  fece  fare  una  bella  cassa  dì  argento, 
e vi  depose  gli  avanzi  di  quelle  preziose  reliquie; 
ma  nel  1567  i calvinisti  portarono  via  la  cassa, 
e gettarono  ciò  che  v'era  aeulro  sul  fuoco.  L'ab- 
badìa  d'Aurillac  fu  celebre  per  lungo  tempo  per 
la  santità  e la  scienza  de*  suoi  monaci,  1 quali  vi 
tenevano  un’ accademia  ed  una  scuola  rinomata 
per  le  belle  lettere.  Essa  esisteva  ancora  nel  1 300, 
come  ci  assicura  nelle  sue  lettere  Giovanni  di 
Salisbiiry,  vesc.  di  Charires.  Dall' epoca  del  tuo 
stabilimento  fino  al  t5Gi  essa  coslanteniente  se- 
gui la  regola  di  S.  Benedetto,  ma  venne  poi  se- 
colarizzata da  una  bolla  di  papa  Pio  IV  osta  il 
1 3 maggio  del  i56i.  .Nessuna  secolarizzazione 
fu  fatta  ne)  regno  di  Francia  più  domandata  e 
più  generale  di  questa:  la  chiesero  i tre  ordini 
deU’alla  Alvernia,  sollccilaronla  successivamente 
i re  Enrico  II  e Carlo  IX,  e venne  infine  alle 
istanze  deU’ultimo  monarca  accordata,  su  la  sup- 
plica dell'abbate  e de' religiosi.  Quesl'abbadia 
dipendeva  immediatamente  dalla  Santa  Sede. 
L'abbate  era  signore  della  città,  ed  aveva  titolo 
di  conle.  Aveva  sul  suo  territorio  quasi  vescovile 
giurisdizione , come  il  potere  di  ministrare  la 
tonsura  e i quattro  ordini  minori,  e di  rilasciar 
dimissorie  per  recarsi  agli  ordini.  Secolarizzata 
appena  l’abbadìa  di  S.  Géraud,  lo  fu  pure  la  co- 
munità regolare  dcll'abbadia,  e divenne  un  ca- 
pitolo secolare.  Oltre  l'abbate  erano  in  questo  ca- 
pitolo due  dignità,  decano  e cantore  ; due  per- 
sonali, relemosiniere  ed  il  sagrestano  ; nove  ca- 
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nonicali  c Jiw?  somiprebcutle.  L'abbate  conforira 
soltanto  io  duo  dignità,  i duo  personali  e !c  due 
semiprobende  ; la  nomina  ai  novo  cnoonicali  «ip> 
partoneva  in  comune  alP  abbaio  e al  ca;  itolo,  i 
quali  esercitavano  altcrnalivainonte  il  diritto  di 
collazione.  L’abbate  E\p\\]y  ^ Dictio/ina/rfi 
àistor.  eie.  G alita  Ckrist.  t.  2,  col.  439. 

AtRIOL  0 D Al'RIOL  (BiAGio),  in  latino  .iu^ 
riolusy  o secondo  altri  Aurcolm^  edobre  giure- 
consulto  0 poeta  francese,  nativo  di  Castclnuud^i- 
ri,  studiò  (lirilto  canonico  a Tolosa,  e n'ebbe  il 
grado  di  dottore.  La  facoltà  di  diritto  canonico 
era  ivi  allora  separata  da  quella  di  diritto  civile, 
e ciascuna  aveva  i suoi  reggenti  e professori  par- 
ticolari. Auriol  ebbe  la  cattedra  0 reggenza  di 
dirillo  canonico.  Avendoegli  abbraccialo  Io  stato 
ecclesiastico  0 ricevuti  lutti  gli  ordini  sacri,  fu 
investilo  d’alcunì  benefici,  e tra  gli  altri  della  di- 
gnità di  decano  della  chiesa  di  Famrers  ; e si  tro- 
va die  fa  ambe  referendario  nella  cancelleria 
del  parlamento  di  Tolosa.  Quando  il  re  IVance- 
8C0  I fece  il  suo  ingresso  in  Tulosa,  nell’agosto 
del  i333,  D’Auriol,  allora  professore  di  diritto 
canonico,  ebbe  l'onore  di  tenere  innanzi  a sua 
maestà  un’aringa  in  nome  della  università;  ed 
allo  sue  rinioslranzc  il  re  accordò  airtmiversilà 
il  titolo  di  nobile,  od  il  privilegio  di  cavalieri  ai 
professori.  Il  signor  di  Lamoigtion  di  Uasvillc  ri- 
corda questo  fallo  nelle  sue  Sfémoires pour  ser^ 
vtr  àtìàsloire  <le  Z«/J^wec/ue,alla  pag.  fiyjOve 
leggesi:  « Francesco  l amava  tanto  le  lellerc  e 
c le  scienze,  che  in  foiosa  fece  marciare  al  suo 
« fianco,  primo  fra  tulli  gli  altri,  il  rettore;  e 
((  con  lettere  patenti  dell’ agosto  del  i333  diede 
f il  diritto  di  cavalieri  ai  professori  di  quella 
« università.  Uno  fra  loro,  por  nome  Biagio 
•«  d’Auriol  riccvcllc  Fanello  d’oro,  la  spada  e gli 
t speroni  dorali.  Anche  adesso  i professori  si 
<c  fanno  seppellire  con  questa  insegna  d’onore.  » 
Meritamente  D’Anriol  fu  il  primo  decoralo  del 
titolo  di  cavaliere,  perché  a lui  era  dovuta  la 
concessione  nominala  nelFatlo  che  se  ne  fece, 
privilc'jtum  creandi  mthìes.  Se  ne  fece  con 
grande  apparalo  la  ccrimon'a  il  primo  del  se- 
uentc  settembre  nelle  scuole  di  diritto,  da  Pietro 
aiEs,  direttore  reggente  e conte  delle  leggi  (co- 
fnes  le^tm\  lilolo  clie  davasi  ai  dottori  che  era- 
no siati  regi^enti  venl’anni.  Questa  cerimonia  fu 
annunciala  dui  bid<  Ho  della  università  con  vacan- 
za per  lutto  quel  giorno  agli  studenti.  DafCs  stesso 
mise  ad  Annoi  gli  speroni  dorali,  la  catena  d oro 
al  collo  e l'anello  al  dito.  La  Uochellavin,  il 
quale  conservò  ne'suoi  ArrtU  notables  i'atio 
che  l’università  distese  d’ un  avvenimento  tanto 
a lei  glorioso,  ricopia  il  discorso  Ialino  che  recitò 
AorioI  in  quell’ occaMone,  la  risposta  ohe  gli  foco 
Daflii.  la  formola  del  giuramento  prestato  da  An- 
noi. Dallis,  nella  risposta,  diresse  ad  Anrioi  fra 
le  altre  queste  parole:  ^ Voi  siete  il  primo  sa- 
N oerdole  che  abbia  avuto  l’olHcio  di  refendano 
f nella  cancelleria  di  'l  otosa  ; il  primo  de!  vostro 
N Dome  fUiagio)  che  abbia  scr.Uu  sul  diritto;  il 


« primo  che  abbia  insegnala  Farle  di  scrivere 
« su  l'arte  oratoria  in  lingua  francese,  ecc.  > 
Ignoti  ci  suno  questi  scritti  di  Auriol  su  Farle 
delFelo<jucnza  nella  sua  lingua,  li  5 marzo  i539 
Auriol  domandò  la  dimissione  dalla  sua  reggen- 
za, e pro;>ose  all' università  per  rimpiazzarlo 
Giovanni  liojcr;  e lutto  fu  accordato.  Le  opere 
clic  ci  restano  ili  Biagio  Auriol  sono:  Adaitio- 
7ÌP8  et  apostillae  ad  lecturam  Gutllehm  de 
Monielauduno  in  textum  DeeretaUum  -,  l'olosa 
IJ24-  Un’interpretazione  latina,  in  Cod.  cum 
re  de  rescript.  in  Anticjuit.y  nel  iSSz,  in  8.** 
Traduzione  dal  Ialino  |)arle  in  prosa  e parte  in 
versi  dei  gnuM  c tic’ dolori  della  Vergine,  con 
un’orazione  alia  Vergine  per  equivoci  latini  e 
francesi. — Altra  orazione  a S.  Anna. — Conjee* 
tionale  per  eonoecere  i peccali  e le  loro  arco* 
stanze t in  prosa  cd  in  — Epistola  della 
bellezza  di  Gesù, — Altra  della  bellezza  e del* 
lo  stato  della  sacra  Vergine  Maria, 

AI  BOrX  I)KS  POMHIERS  (Matteo).  sacer- 
dote, (ioKorc  in  teologia,  consigliere  ecclesiasti- 
co nella  Siuiscalchia  Borboncse  0 sede  presidiale 
di  .Moiilins.  Abbiamo  di  luì;  i.°  Consuetudini 
generali  c locali  del  paese  e ducato  Borbone* 
se,  con  comtnentario;Vt^'^inU  *732,  in  fol.  Que- 
sto coiniucolario  è propriainonte  una  collaziona 
di  tutti  i commentari,  si  edili  che  inediti  di  quelle 
consncliulini,  che  Auroux  potò  avere;  aggiun- 
gendovi le  proprie  osservaziuoi  con  il  suo  giudi- 
zio sul  parere  degli  autori  che  scrissero  prima  di 
lui.  •s." Aggiunte  al  Huooù  Commentario  dello 
enmuetudini  del  Borùonese\  lyAif  in  foL 
3.®  Trattato  su  la  necessità  (C  istruirsi  nella 
verità  della  religione,  e su  i mezzi  di  assicu* 
rarscne,  ecc,,  1742,  in  12.*  Non  ò questo  che 
un  sagi;io  di  opera  più  grande,  nella  quale  Fau- 
tore SI  propone  di  dare  una  esposizione  della  fe- 
de della  Chiesa,  disviliip|>alA  da’ termini  filosofi- 
ci, e conciliala  con  la  ragiono,  di  cui  conserva  •< 
tulli  i diritti,  rislrìagendoli  ne’  loro  giusti  confi- 
ni. Journal des  savansy  1783,  pag.  433, 1741 , 
pag.  20 1,  1742,  pag.  384. 

AUSEKZIO  (S.),  abb.  in  Bllinia,  persiano 
d'origine,  di  nascila  siro,  era  figlio  di  Abdas,  il 
quale  nella  per.‘tccuzione  di  Sapire  era  stalo  co- 
stretto ad  abbamlouaro  per  la  religione  il  |>aese, 
ed  a portarsi  nella  Siria,  ove  crasi  ammogliato. 

Nel  434  Aiiscnzio  andò  a CosUmlinopoli,  ed  eb- 
be un  impiego  in  corte  nella  qnarla  compagnia 
delle  guardie.  Non  lasc  ò i>or  questo  di  praticar 
la  virtù  c con  tal  fervore  <ia  inerilar'i  il  dono 
de’miracoli  c le  lodi  di  lutti  ; motivo  che  lo  fere 
risolvere  a ritirarsi  sopra  un  monic  della  B tirila 
per  nome  Oxia,  a Ire  leghe  e mez»i  da  Calce- 
donia.  ove  coprivasì  le  niembra  ron  una  pelle, 
e praticava  austerità  severissime.  Egli  fu  trasii- 
nato  contro  sua  voglia  ed  assistette  al  concilio 
ecumenico  tenuto  in  Cab^eiiunii  contro  gli  cu- 
ticliinni,  per  ortiine  delFimp.  Marciano.  Uovluce 
dal  concilio  si  fece  condurre  sul  Sio|K»,  monte  as- 
sai più  alto  tieil'Oxia,ma  meno  discosto  da  Calge- 
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(Ionia,  ove  in  mezzo  a conlinue  aosterìlà  lo  Ira-  vano  le  orJinazioni  Falle  da  Formoso.  Ausilio  ac- 


vagliavano  orribili  Icniazioni.  Lv  conlinuozione 
doTavori  clic  si  olirnevaoo  per  di  lui  mezzo  dal 
ciclo  faceva  accorrere  ad  ogni  ora  su  quel  monte 
infinilà  di  [icrsonc.  mollissime  ci  ne converlì  d'am- 
bo i sessi  con  le  sue  vive  esorlazioni;  e molle  ab- 
bracciarono la  sua  condizione  di  vita,  iniorno 
alla  sua  cella  e su  le  monlugne  vicine.  Ausenzio 
muri  nel  470.  1 Greci  e i Lalini  celebrano  la  sua 
memoria  il  i4  febb.  Sozomcno.  Itaillet,  i4  Febb. 

Al'SF..\Z10  (S.),  vose,  di  Mopsueslia  in  Cili- 
cia,  aveva  prima  militalo  sotto  l'impcralore  Li- 
cinio. Piulloslo  clic  offrir  uve  a Uac>o,  fu  con- 
tento di  abbandonare  la  sjiada  e la  proFessione 
militare,  ordinalo  poi  vesc.  di  Mopsueslia  in  Ci. 
lieia  verso  il  3z  i . Commendevole  si  rese  per  le 
sue  virtù,  0 mori  santamente.  Suida,  Lexicon 
histor.  Daronio.  Baillct,  18  dicembre. 

ADSE.ViZIO  (S.),  martire  del  IV  sec.  nella 
piccola  Armenia,  compagno  di  S.  Eustrazio. 
V.  S.  Ecstràzio. 

ADSE.VZIO.  V.  Ausseksio  di  ciffadocia. 
AESILIO,  scrillore  del  sec.  IH.  La  sua  patria 
k ignota.  Egli  dice  solamente  di  essere  venuto  a 
Roma  da  paese  lontano,  il  padre  Moria  dell’  o- 
ratorio  e Mabillon  congetturano  eh’ ci  fòsse  di 
nazione  francese.  Comunque  ciò  sin.  Ausilio  fu 
ordinalo  prete  dal  |>apa  Formoso  ; e siccome  que- 
sta ordinazione  veniva  disapprovala  ; così  egli 
scrisse  Ire  Iraltali  per  sostenere  e questa,  e tulle  le 
altre  ordinazioni  da  quel  ponicrice  fatte.  Il  primo, 
giusta  r ediiione  del  padre  Moria,  secondo  in 
qnella  di  .Mabillon, è diviso  in  quaranta  capitoli. 
Esso  non  ò che  una  raccolta  ili  statuti  ecclesia- 
siici  e di  passi  de’  Padri  per  provare,  che  un  ve- 
scovo spoglialo  del  suo  vescovado  può  ascendere 
la  sede  di  altra  chiesa,  quando  il  ben  de' fedeli  il 
richiegga  e lo  permetta  il  papa;  nella  qual  con- 
dizione u Formoso.  Egli  dice  dippiù,  che  qnan- 
d’  anche  la  traslazione  di  Formoso  illegittima 
fosse,  nulla  se  ne  potrebbe  inferire  contro  la  sua 
ordin.vzione,  perchè  consimili  traslazioni  ritro 
vansi  anche  nell’antichità,  nò  tutte  il  concilio  di 
Mcea  le  condannò,  ma  qnelle  soltanto  che  han- 
no l’anibizioiie  per  motivo  0 che  lurban  la  Chie- 
sa, Gli  si  obiettava  che  le  ordinazioni  di  For- 
moso non  erano  valide;  ma  il  concilio  di  Nicea, 
rispond’egli,  non  ha  forse  ricevute  le  ordinazio- 
ni fatte  da  novoziani  ? Che  se  nella  traslaziou  di 
Formoso,  nualche  irregolarità  si  ritrova,  non  con 
lui,  ma  sì  deve  prenderla  con  il  clero  e con  ì gran- 
di di  Roma,  che  I'  hanno  scelto  e riconoscioto 
|)cr  vescovo.  — Il  secondo  trattato  di  Ausilio  è scrit- 
to iu  forma  di  dialogo.  Lo  compose  ad  istanza 
di  Leone  vesc.  di  Nola,ordinatoessopurdaFor- 
moso,  il  quale  pressato  essendo  a riconoscere 
nullo  il  sacerdozio  che  aveva  da  questo  papa  rt- 
sevuto,  dopo  avere  so  ciò  cousullalo alcuni  Fran- 
cesi e Beneventani,  la  cui  risposta  era  di  guar- 
darsi da  tale  sproposito,  si  raccomandò  ad  Ausi- 
lio,perchè  prendesse  diconcerto  con  lui  la  difesa, 
e rispondesse  alle  obiezioni  di  coloroche  allacca- 


consenti,  e maneggiò  l'impresa  con  molta  liber- 
tà e fermezza.  Una  questione  generale  serve  di 
prefazione  al  suo  Irallalo,  ed  è;  se  quelli  chefu- 
rono  contro  loro  voglia  ordin.ati,  ed  acconsento- 
no poscia  alla  ordinazione,  debbano  ordinarsi  di 
nuovo.  A tal  questione  risponde,che  siccomenon 
si  ribattezzano  i fanciulli,  nè  quelli  che  furono 
battezzati  per  forza;  così  nepuore  riordinare  si 
debbon  coloro  che  furono  a loro  malgrado  or- 
dinati. Nel  progresso  del  trattalo  egli  si  propo- 
ne le  ragioni  ({egli  avversari  di  Formoso,  e vi 
risponde,  che  devonsi  tati’ al  più  le  ordinazioni 
di  lui  riguardare  come  quelle  degli  eretici  che 
non  furono  mai  reiterale;  ed  all’obiezione,  che 
Formoso,  stalo  era  egli  stesso  riordinalo  dopo 
che  fatte  aveva  ordinazioni;  risponde  esser  falso, 
e mera  calunnia  de' suoi  nemici.  Dopo  ciò  egli 
esagera  la  crudeltà  esercitata  da  papa  Stefano 
contro  la  memoria  di  Formoso,  facendone  dis- 
sotterrare il  corpo  per  trascinarlo  a un  concilio, 
facendolo  spogliare  degli  abili  pontiGci  per  rive- 
stirlo dei  laicali,  tagliandogli  due  dila  della  de- 
stra, c facendolo  seppellire  io  un  cimitero  di  e- 
strane!,  da  cui  fn  tratto  e gettato  nel  Tevere.— 
Nel  terzo,  da  Mabillon  tenuto  per  primo.  Ausi- 
lio lesse  elogio  al  papa  Formoso,  dicendo,  che 

10  tutta  sua  vita,  giammai  gustala  egli  aveva  nò 
vino,  nò  carne,  e che  aveva  condotta  fino  ad  ot- 
tani' anni  nna  vita  di  continenza  perfetta,  ecc.  ; 
che  rislabllito  nella  sua  sede,  tutte  ne  potè  eser- 
citar le  funzioni,  ecc.  Molta  erudizione  signo- 
reggia in  questo  trattato,  molla  forza  c libertà, 
ma  non  di  raro  poca  solidità.  Egli  asserisce,  per 
esempio  (I.  3.  in  Praefatione  , c c.  3a),  con- 
tro la  dottrina  de'  teologi,  che  valida  è l’ordiaa- 
zione  ricevuta  per  forza,  valido  il  battesimo  da- 
to per  violenza  agli  adulti.  Semplice,  ma  duro  è 

11  suo  stile,  e qualche  volta  sopraccarico  di  bar- 
barismi. Il  padre  Morin  fece  stampare  due  libri 
d‘  .Ausilio  nel  suo  Irallalo  De  ordinatiombue  ; a 
Parigi  nel  i635,  eAnversa  nel  i6g3.  Trovaosi 
pnre  questi  libri  nel  17"  volume  della  Biblioteca 
de’ Padri,  negli  Analecia  di  Mabillan,  della  edi- 
zione di  Parigi,  1722  io  iol.  con  un  terzo  libro, 
ch’egli  mette  per  primo,  e che  non  può  conten- 
dersi ad  Ausilio,  perchè  vi  si  incontrano  il  suo 
genio  e il  suo  carattere,  e vi  campeggiano  le 
stesse  prove,  ne’ termini  stessi  degli  altri  due  li- 
bri. Uupin,  BiblioA.  dee  aut.  ecclét.  da  nm- 
i>iéniezi'èe£;,pag.  i54  e i57;  io  4-°lhìCeillier, 
Hietoire  dee  caUeure  eaer.  et  eeclée.  t.  19, 
pag.  474  F segg. 

AD§IL10.  Il  padre  Le  Ixing,  nella  sua  BiUio- 
theea  eaera,  dice  che  nella  biblioteca  di  Monle- 
Cassìno  si  trovano  cento  trcntaselte  questioni  in 
lìexameron  (su  la  Geneei)  d’on  sacerdote  per 
nome  Ausilio. 

AESOKTO  (SJ,  primo  vescovo  d’Angouléme, 
fu  discepolo  di  S.  Marziale  di  Limo^s,  che  poò 
ben  dirsi  l'apostolo  dell’ Aquilania-  viveva  sotto 
l’ impero  di  Gallieno  nel  tempo  in  cui  Croco  re 
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(l^glì  Alemanni  venne  ad  invadere  le  Gallie,  e a 
far  molli  marlìri,  fra  (|uali  Ausonio.  La  sua  fe- 
sta si  celcLra  alti  1 1 gìng.  Bollando.  Baillet,  1 1 
giugno. 

A€SSE.\SI0  di  CiPPADOCIA,  ariano,  arci- 
Tesavo  iniruso  dì  Milano.  AHurchè  S.  Dionisio 
arci?,  di  .Milano  fu  confinalo  nella  Cippadocia 
per  avere  g'^nerosainenle  difesa  la  fede  cattolica 
nel  famoso  concilio  NiVcuo,  e rigettata  solenne- 
mente la  condanna  di  Atanasio  ( anno  35o  }, 
Aussensio  favorito  dalTaposlnta  imperatore  ten- 
ne a forza  la  sede  di  Milano.  Sono  incredibili  le 
vessazioni  con  cui  sfigurò  la  santa  chiesa  mila- 
nese, dallo  zelo  dc’suoi  santi  vescovi  fino  a quel 
moinentoconscnala  immune  da  ogni  eretica  con* 
laintnuione.  Infierì  crudele  contro  icattolici  sa- 
cerdoti cacciandoli  a forza  dal  santuario,  cproi- 
bendo  loro  l'esercizio  del  ministero,  per  sosti- 
tuire ai  veri  e zelanti  pastori  degli  empi  merce- 
nari seguaci  di  Ario.  Sovverti  lutto  T ordine  doL 
Tanlica  santa  disciplina  per  sostituirvi  la  nefan- 
da corrulteia  de' suoi  seguaci.  Tutto  l’orbe  cat- 
tolico gridò  contro  tanta  prostituzione,  e raduna- 
ti dei  concili  nella  Gnllia,  nella  Spagna,  in  Pam- 
lilia,  in  Isauria,  dovunque  fu  unanime  il  grido 
di  condanna,  e lutti  i vescovi  lo  [irivarono  della 
loro  comunione,  mentre  il  pontefice  Damaso  lo 
scomunicava  in  un  romano  concìlio  e lo  depo- 
neva. Esperto  nel  temporeggiare  quanto  versa- 
tilo nella  sua  professione  di  fede  a seconda  del- 
le circostanze,  seppe  Aussensio  ingannare  cosi 
bene  anche  il  pio  Valcnliniano,  da  continuare 
per  quasi  venti  anni  la  devastazione,  fino  a che 
In  nrovvida  mano  di  Dio  diede  pace  alla  chiesa 
di  Milano  con  sorprenderlo  di  morte  improvvisa, 
c con  donare  pietoso  in  rimedio  a tanti  mali  al 
travaglialo  gregge,  P incomparabile  S.  Ambro- 
gio. Sassi,  Med.  antàt.  historia  in  vita  S, 
Dionygii. 

AL'STREBERT.l  (S),  vergine  badessa  nel  nacsa 
<li  Caiix  in  iSorniandìa,  nacque  nel  633  nelTAr- 
tois,  nel  lerrilorio  dciranlica  città  di  Tcrouen- 
ne,  da  Badefrodo  o Bafredo  conte  palatino,  cioè 
signor  della  corte,  parente  del  re  Uagoberto,  e 
da  S.  Framecliilde  o Framosa  donna  di  sangue 
reale.  Nel  64q  Auslreberla,  per  togliersi  al  ma- 
trimonio, a cui  volovasi  indurla,  si  portò  da  S. 
Omer  vescovo  di  Tcrouenne,  cd  ottenne  da  lui 
il  sacro  velo  delle  vergini.  Hitirata poscianeli’ab- 
badia  di  Pori,  sopra  Abbcville,  ne  fu  falla  prio- 
ra. Alcuni  anni  dopo  fu  eletta  badessa  di  nn  mo- 
nastero, di  coi  ignoriamo  il  nome,  e nel  quale 
gran  travaglio  recaronle  nello  stabilimento  del- 
la disciplina  certo  indocili  religiose.  Finalmen- 
te, nel  672,  fu  fatta  direttrice  di  un  monastero  di 
vergini  cretto  da  S.  Filiberto,  abbate  di  Jumiè* 
ges,  luogo  di  Normandia  chiamato  Pavilfy,  nel 
paese  di  Cauv,  dove  trovasi  un  borgo  di  quel 
nome  ed  un  urìornto  di  benedettini  che  può  dir- 
si originato  (la  questa  antica  nbbadìadi  verdini. 
Assai  numerosa  divenne  la  comunità  sotto  In  di- 
rezione di  Auslreberla,  mercè  le  cure  e i soccor- 


si di  S.  Oaeno  vescovo  di  Roiien,  il  quale  la  be- 
nedisse e ne  la  cosliluì  prima  badessa.  Essa  die- 
de per  treni’ anni  i più  rari  esempi  d' austerità, 
di  disprezzo  del  mondo,  di  umiltà,  di  povertà,  dì 
tulle  insomma  le  viriti,  che  possedeva  in  grado 
eminente,  e delle  quali  andò  a ricevere  la  ricom- 
pensa il  IO  febb.  del  704.  Mal)illon,/7/.^ee.Ae* 
ned.  Baillet.  io  febb. 

Al*STREGISILO  (J^),  vesc.di  Bonrgos,  nacque 
in  questa  città  il  2y  nov.  6 3 1. Suo  padre  Atipia 
o Gondin  trovò  via  d' introdurlo  presso  il  reGon- 
Iran,  il  qnale  gli  pose  nlfello.  Un  certo  Bellelina 
convinto  d’aver  dissipale  le  rendite  del  re,  ne 
volle  aggravar  la  colpa  sopra  Anslregisilo,  e 
nulla  conchiudondosi  dalle  loro  contese,  il  re 
per  condurle  a fine,  ordinò  die  si  battessero  in 
duello,  che  in  quei  tempi  chiamavasì  giudizio  di 
Dio,  Anslregisilo,  ponendo  ogni  stia  fiducia  in 
Dio,  attendeva  l'avversario  nel  campo  della  lot- 
ta, quando  questi  moriva  per  una  caduta  da  ca- 
vallo. Anslregisilo  riconoscente  di  questa  grazia 
a Dio,  affrettò  l’esecuzione  del  già  concepito  di- 
segno di  abbandonare  la  corte, esi  rifugiò  presso 
S.  Aunario  vesc.  d Auxerre,  il  quale  lo  pose  al- 
lievo nella  sua  chiesa.  Recossi  poscia  a far  visi- 
ta ad  Eierio  vesc.  di  Lìone.  c fu  da  lui  ordina- 
to sacerdole  ed  t?lello  abbate  di  S.  Nizer.  Più  di 
in  quest’ officio,  esempio  a tutti 
di^pictà,di  mortificazione,  dì  carità;  enei  giorno 
1 0 febbraio  612  fu  consacrato  vescovo  di  Bour- 
ges.  Con  ammirabile  zelo,  vigilanza,  ardente 
carità,  soccorse  indcfessamonle  a lutti  i bisogni 
spirituali  e corporali  del  prossimo  fino  al  dodi- 
cesimo anno  di  suo  episcopato,  6z4»  nel  anale 
mori  al  20  maggio,  giorno  della  sua  festa.  Lab- 
bo,  Bi/fi.  I.  2.  Bollando.  Mabillou.  Il sec.  Ae- 
ned.  Baillet,  20  mag. 

AI'STREMOMO-  V.  STnEMoNio, 

ArsTRO,  ii  mezzodì.  Nella  Scrittura,  Ae* 
goò,  1/  mezzodì,  indica  l'Arabia  Pelrea  0 ì’idii- 
mea  meridionale  0 la  parte  meridionale  di  Giu- 
da. Deuteron.  c.  33,  v.  23. 

AVSTRUD.i  (S.),  Àuttrudity  vergine,  bades- 
sa a Laon,  figlia  del  bealo  Blandin-Bason  e di 
S.  Salaberga,  nacque  nella  diocesi  di  Toul  ver- 
so l'an.  634>  In  età  di  12  anni  prese  il  velo  di 
religiosa  in  un  monastero  della  città  di  Laon, 
in  cui  era  badessa  sua  madre  ; e tanto  celera- 
mente  avanzò  in  virtù,  clic  morta  nel  654  la 
madre,  ella  medesima,  sebbene  giovanissima, 
fu  scelta  dal  voto  unanime  delle  monache,  che 
cran  più  di  trecento,  a governare  in  qnalità  di 
badessa  quella  grande  comunità,  nnitamente  a 
quella  degli  uomini,  che  v*  era  congiunta.  Au- 
struda  disimpegnò  esallnmcntc  tutte  le  obbligi^ 
zioni  del  suo  officio,  senza  toglier  nnlla  alla  con- 
tinua contemplazione  divina,  fine  d'ogni  sua  o- 

fiera.  Toltane  la  domenica  e i)  giorno  di  nata- 
e,  ella  non  prendeva  cibo  che  a Ire  ore  dopo 
mezzodì,  e nei  giorni  di  dìginno  a sera,  dopo 
aver  compili  i doveri  della  giornata,  il  Salterio, 
gl’inni  e 1 caotici  spirituali  ; e le  sue  veglie  era- 
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no  SI  lunghe,  che  in  fmc  non  (occaTa  più  leUo. 
iNè,  in  mezzo  a Ionia  virtù,  mancarono  olla  do- 
slra  santa  Iriboinzioni  ; perchè  imputata  d’  un 
delitto  di  sialo,  subito  a lei  corse  in  furore  Ebroi* 
no  prefetto  di  palazzo  a Laon,  a cui  ella  non 
oppose  che  mansuetudine,  e la  dichiarazione 
della  propria  iimoccnza.  Pochi  giorni  dopo  fu 
quasi  assassinala  da  un  furioso  ; e il  suo  stesso 
vescovo,  Madclgar  o Mauger  non  poco  l'afllisse 
volendosi  appropriare  la  di  lei  aobadia.  Morì 
santamente  ncll'an.  688  o ^07  ; e la  sua  morte 
fu  seguila  da  molti  miracoli,  che  attestarono  la 
sua  santità.  1..0  reliquie  di  AiisIruJa  si  consei^ 
vano  nella  abbadia  di  S.  Giovanni  di  Laon,  nel- 
la quale,  alle  monache,  furono  sostituiti  i bene- 
deUini.  Mabillon,  lì  sec.  Ofned,  Uulteao,  Hùi, 
bénéd,  I.  I.  Uaillet,  17  ott. 

**  AliTOCEFALI»  1 Greci  chiamavano  con 
questo  nome  i vescovi  non  sommessi  alla  giuri- 
sdizione de'  patriarchi,  c come  questi  inaipeo- 
donti.  Tali  erano,  nella  chiesa  orientale,  l’arciv. 
di  liulgaria,  ed  altri  metropolitani,  i quali  soste- 
nevano di  non  dipendere  dal  patriarca  dì  Co- 
stantinopoli^ e nella  chiesa  occidentale, gli  arciv. 
di  Itnveona  i quali  pretendevano  di  non  essere 
dipendenti  dal  |>apa.  In  origine,  tutti  i metropo- 
litani orano  autocefait\  cioè  tadipendentt, quan- 
to air  ordinazione  du'  vescovi,  dal  patriarca  od 
ezari-a.  Ma  post  ia  fu  diritto  dei  vescovi  delle 
grandi  città  dell'  impero  dì  ordinare  metropli- 
fani,  di  convocare  smodi  diocesani,  dt  eserci- 
tare generale  ispezione  su  tutte  le  province  che 
nc  dipendevano.  Tali  furono  i diritti  del  ve- 
scovo dì  Alessandria  su  le  provincie  d*  Egitto, 
di  Libia  c della  Tebaide.  Du  Cange,  Clonar. 
latin^Wx^vsìh'SAm^Delladiiciplmadf Ila  chiesa. 

ALTOBIZZAZIOXE.  Ad  una  moglie  era,  per 
diritto  comune,  indispensabile  T autorizzazione 
del  marito,  perchè  gli  atti  ch’ella  faceva  fossero 
validi,  ritenendosi  la  moglie  sotto  la  tutela  del 
marito  per  legge  di  malrimoaìo.  Così,  la  vendi- 
ta d’  una  proprietà  d’iin  minore  è soggetta  alla 
autorizzazione  del  tutore  e de’  tribunali  compe- 
tenti. 

ALTPERTO  0 AtSBERTO  o AXSBERTO  (Au- 
BBOGio  ) , abb.  dì  S.  Vincenzo  sul  Volturno  in 
Italia,  nacque  in  Francia  verso  l’an.  716  ; e 
dopo  essere  stato  qualche  tempo  alla  corte  del 
re  lupino,  venne  io  Italia,  e si  fc'  monaco  nel 
convento  di  S.  Vincenzo,  in  riva  al  Volturno 
nella  diocesi  di  Venafro,  0 d’fsemia,  nella  Ter- 
ra di  Lavoro.  Aulperto  fu  sì  fedele  nell’  osser- 
vanza delle  regole  di  quel  monastero,  sohbcno 
austerissime,  ebe  nel  771  ne  fu  fallo  abbate  ; 
ma  eseeudogli  stalo  competitore  Polonc  eletto 
dal  parlilo  de’  Longobardi,  la  causa  fu  portala 
innanzi  al  papa  Adriano  H,  il  quale  chiamolli 
entrambi  a Roma.  Aulperto  morì  in  viaggio  il 
19  log.  778,  e lasciò  molli  commentari  su  la 
sacra  Scrittura,  dei  quali  ci  pervenni ro  vlìcci  so- 
li libri  su  r Apocalissi.  Il  libro  dot  conlììtto  tra 
le  virtù  e i vizi,  che  trovavosi  fra  io  opere  di 


S.  Agostino,  e die  porla  in  alcuni  mss.  il  nome 
di  S.  Ambrogio,  c opera  di  Aulperto.  Onesti 
scrisse  pure  le  vite  de’  SS.  Paldonc,  Tnìone  e 
Tatone  primi  abbati  dì  Volturno;  molle  omelìe, 
una  su  la  Trasfigurazione  di  nostro  Signore, 
una  sa  l’ Aiisunzione  della  Vergine,  che  era  po- 
sta per  18.*  fra  le  prediche  di  S.  Agostino  su  i 
santi,  un'altra  su  la  Purificazione,  stampata  fra 
le  prediche  attribuite  a S.  Ambrogio,  ed  inse- 
rita in  un'omelia  per  la  stessa  festa  attribuita  ad 
Alcuino.  Paolo  diacono,  I.  6.  Degest.  Longoò. 
c.  4o.  Du  Chène.  t.  3.  pag.  672.  Sgebcrl.  Du- 
plo, sec.  Vili.  Uaillet,  ip  big. 

AUTREY,  abbndia  dell  ordine  di  S.  Agostino, 
nella  diocesi  di  Toni  in  Lorena,  a circa  una  le- 
ga da  Rembervillel  e da  Rrnyèrcs.  Essa  fu  fon- 
dala nel  1 144  da  Stefano  di  Bar,  vose,  di  Metz. 
Teodorico,  parimente  vose,  di  Metz,  no  confer- 
mò la  fondazione  nel  1 176.  Nel  i656  questab- 
badia  fu  unita  alla  congregazione  di  S.  Salva- 
tore. Ilittoire  de  Lorraine,  l.  3. 

**  Ai'TC^,  città  degli  Edili,  civftas  Mduo- 
rtitìij  popoli  delia  Galiia  Celtica.  Tutto  il  loro 
paese  che  comprendeva  una  parte  della  Borgo- 
gna, la  Bressa,  il  l’orcz,  il  Lionese,  il  Beaujo- 
mis,  Dombes  e Nevers,  appcllavosi  anticamente 
Bibratte.  Chiamasi  anche  yiuguslodunum  dal 
nome  dì  Augusto  suo  beDcfallore  c da  duuum^ 
che  significa  montagna  , quasi  dicesse , mone 
jdugttUiy  monte  di  Augusto,  perchè  giace  dì 
fatto  alle  falde  di  tre  alte  montagne  presso  di 
Arrmis  n 74  leghe  sud-est  di  Parigi.  E capoluo- 
go  d una  viceprefeltura  del  dipartimento  di  Sao- 
na  e Loira.  Esìstono  ancoragli  avanzi  di  bellis- 
simi monumenti  d’ antichità,  quali  il  tempio  di 
Giano  e di  Cibele.  Questa  città  un  tempo  sì  llo- 
rida  e possente,  cinta  di  mura,  ricca  di  teatri  e 
dì  templi  dedicali  agli  dei  de'  gentili,  adorna  dì 
bellissimi  ediflzì  c furto  d’un  arrenale  in  cui  oron 
preste  le  armi  per  centomila  uomini,  ora  non  è 
che  uu’ ombra  della  sua  passata  grandezza.  Di- 
strutta  prima  dai  Goti,  poi  dai  Normanni  non 
conservo  del  suo  antico  splendore  che  i bei  pri- 
vilegi di  cui  r ha  nrricclìila  la  religione  crLlia- 
na.-»Fra  tutte  le  chiese  di  Francia,  questa  dì 
AiUun  è dopo  Lione  la  più  antica.  1 iiiartirologì 
e la  costante  tradizione  del  ])aesc  assicurano  che 
il  crisliiinesimo  vi  fu  stabilito  dai  SS.  Benigno, 
Andocliio  e Tirso,  ?]>cdilivi  da  S.  Policarpo  ran. 
160.  Alcuni  pretendono  poter  sospcllaro  deB'au- 
(cnlicilà  di  quegli  alti,  per  alcuni  anacronismi 
che  vi  si  rinvengono  ; ma  noi  rispondiamo,  che 
questi  errori  possono  esscrvisi  introdotti  por  par- 
lo dì  qualche  amanuense  infedele,  c che  per  una 
0 due  circostanze,  clic  non  convengono  ni  tem- 
pi in  cui  si  pone  questa  missione,  non  bisogna 
concbiiidcrc  clic  tutto  sia  falso.  Noi  accordiamo 
volentieri  che  S.  Ireneo  non  abbia  potuto  com- 
parire a S.  Policarpo  per  indurlo  a spedire  in 
Aiiliin  quei  santi  uomini,  e che  i SS.  Andochio 
e Tir^n  non  abbiano  potuto  avere  il  martirio 
sotto  l'imperatore  Aureliano  ; ma  chi  loglio  di 
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credere  che  queslc  sole  sicno  addiiioni  siirrctli- 
fie,  0 che  ua  copista  abbia  potuto  trascrivere 
Aureliano  per  Aurelio? — Il  primo  privilegio 
della  chiesa  d’Autun  era  il  diritto  del  vescovo  di 
portare  il  pallio,  e di  precedere  gli  altri  siitTra- 
ganci  della  metropoli.  11  secondo  era  quello  di 
rappresentare  la  chiesa  di  Lione  in  tutti  i suoi 
diritti,  in  tempo  di  sede  vacante,  il  terzo  era  la 
presidenza  naturale  e perpetua  del  vescovo  agli 
stati  di  Borgogna,  e la  preminenza  sugli  altri  ve- 
scovi che  vi  avevan  diritto,  fossero  anche  di  lui 
più  anziani.  Aveva  22,000  lire  di  rendita  e la 
tassa  di  4, 080  Corini  alla  corte  di  Roma.  — La 
diocesi  conteneva  610  parrocchie,  divise  in  4 
arcidiaconati,  24  arciprcturo,  70  parrocchie,  in 
collegiate,  in  molti  monasteri  c conventi,  ed  in 
più  di  quindici  abbadic.  La  sola  città  ne  conte- 
neva quattro,  con  due  collegiate,  la  più  antica 
delle  quali  dc-dicataa  S.  Nuzark)  fu  cdiOcata  ap- 
pena cessate  le  persecuzioni  ; l’ altra  è dedicata 
a S.  Lazzaro,  li  suo  campanile  tutto  di  pietre  a 
freccia  è sorprendente  per  la  sua  altezza,  c per 
la  maravigliosa  sua  costruzione.  — Il  capitolo 
della  c.ittedrale  era  composto  di  8 dignità,  di 
5o  canonici  e godeva  molli  privilegi.  Aveva  fra 
gli  altri  il  diritto  nel  tempo  di  sede  varante  di 
àtnminislrare  il  vescovado,  Gno  a che  l’arciv. 
di  Lione,  cui  apparteneva  l'amminislraziono  tan- 
to spirituale  come  temporale,  ne  avesse  preso 
|>os5esso.  Negli  ultimi  tempi  questa  diocesi  suf- 
fraganea  di  Lione  si  coriipoiicva  di  53  parroc- 
chie, 38o  sussidiarie  0 28  case  religiose.  Ora  il 
capitolo  si  compone  di  due  dignità  con  12  ca- 
nonici, compreso  il  teologo.  Nella  città  vi  sono 
due  case  religiose  dcTratelli  della  dottrina  cri- 
stiana, un  insigne  monasicro  delle  monache  del 
sacro  Cuore  0 due  seminari. 

Concili  <f  Aulun.  — 11  i .°  fu  convocato 
l’an.  5go,  contro  le  religiose  di  Poitiers  ribolli 
alla  lor  abbadessa.  — 11  2.'  l’an.  G61  0 6G3, 
sotto  S.  Legero  vose.  d’Aulun.  Visi  fecero  mol- 
ti statuti  |ier  l’ osservanza  della  regola  di  S. 
Benedetto.  — Il  3.,  l’an.  670,  preseduto  da 
S.  Legero,  dove  si  fecero  molle  regole  su  la  di- 
sciplina monastica.  — Il  4.“,  l’an.  loGi,  su  la 
disciplina.  — Il  5.”,  l’an.  ioG5. — 11  G."!,  l an. 
1077,  dove  si  proibi  ai  canonici  regolari  d'ab- 
bracciare lo  stato  monastico.  — Il  7 “,  l’an. 
1094.  In  ipueslo  concilio  fu  scomunicato  Filip- 
po I re  di  1’  rancia,  perchè  aveva  ripudiata  Berta 
sua  legittima  moglie,  per  ìsposare  Bcrlrndn  sua 
parente.  Furono  pure  scomunicati  i preti  simo- 
niaci ed  incontinenti. 

Al'XlOElFr  ( PiETKO  ),  dell' Online  de'frati 
minori,  c teologo  dell’  università  di  Parigi,  Cori 
dal  iSgo  al  i43o,  e molto  si  distinse  per  sapere 
e per  eloquenza.  Avendo  il  cardinale  di  Savoisy 
grandi  insolenze  commesse  per  mezzo  de'  suoi 
commissart  contro  la  (irocessione  dell'  università 
che  reeavvisi  dalla  chiersa  di  S.  Maturino  a quel- 
la di  S.  C.vtterina-de-la  Conturcil  i4  luglio  1704 
|>er  intercedere  lo  gn.irigione  del  re  Carlo  VI, 


il  padre  Auzboenlf  ottenne  con  bel  discorso  dal 
re,  che  il  cardinale  riparerebbe  l'ingiuria  fatta 
all' università.  (Juesto  discorso  di  cui  l’anonimo 
di  S.  Dionigi  esalta  la  bellezza  ed  il  merito  al 
cap.  8 del  libro  24  della  vita  di  Carlo  VI,  tro- 
vasi nis.  nella  biblioteca  del  re  di  Francia.  Aus- 
boeulf,  per  il  suo  merito,  fu  scelto  poscia  a con- 
fessore d' Isabella  di  Baviera,  consorte  di  Car- 
lo VI  ; e bellissimi  discorsi  recitò  nelle  principali 
chiese  di  Parigi.  Li  tradusse  poi  in  latino,  e fu- 
rono per  U prima  volta  stampaGaParigi  nel  1 521 
presso  Jo.sse  Budio  Ascensio;  iodi  ristampati  in 
Anversa,  iG43,  in  4 ° I noss.  si  conservano  nella 
Biblioteca  Colbertina,  cod.  2452.  Oudin,  De 
script,  eccles.  t.  3,  pag.  1177.  ìtagna  biblioth. 
eccìes.  pag.  iii. 

AVXF.RBE,  Anlissiodorum,  antica  città  ve- 
scovile di  Francia  sotto  la  metropoli  di  Sena,  ed 
altre  volte  capitale  dell’ Auierrcse.  Kssa  è posta 
sul  pendio  d'  una  collina,  lungo  la  riviera  d Yoo- 
ncs  a 38  leghe  sud-est  da  Parigi.  Presentemen- 
te è capoluogo  del  dìparGmento  deirVonne.  È 
considerevole  per  il  suo  commercio  io  vini  del 
suo  territorio,  cotone,  lane,  ferro  e acciaio,  e per 
molte  romane  antichità  che  vi  si  vedono  tuttora. 

— Questa  città,  che  ebbe  titolo  di  contea,  fu 
unita  alla  corona  di  Francia  l’an.  idyy.  La  cat- 
tedrale dedicata  a S.  Stefano  aveva  un  capitolo 
composto  d' un  decano,  con  veste  violacea  e roc- 
chetto, di  altre  cinque  dignità  e di  02  canonici. 

I conti  Chatelus  vi  godevano  i frutti  ed  i diritti  di 
un  canonicato.  Fronvi  inoltre  in  questa  città  l’ab- 
badia  di  S.  Germano  dei  benedettini  di  S.  .Mau- 
ro ; quella  di  S.  Pietro  dei  canonici  regolari  della 
congregazione  di  Francia  ; quella  di  a.  Mariano 
dell’  ordine  premostratense  ; tre  abbadie  di  vergi- 
ni, molte  altre  case  religiose,  la  collegiata  di  .No- 
stra Signora  della  città,  un  collegio  di  gesuiti,  tre 
parrocchie,  due  spedali,  una  commenda  di  Mal- 
ta, ere.  — La  diocesi  eretta  Gn  dai  primi  secoli 
della  Chiesa  conteneva  236  0 a38  parrocchie.  11 
vescovo  aveva  il  reddito  di  35, 000  lire,  e doveva 
a Roma  la  tassa  di  4,4oo  Gorini.  Questa  sede  fu 
soppressa  nel  1801. 

Concili  d Attxerre.  — Il  i .’  ebbe  luogo 
Fan.  578  su  la  disciplina.  Egli  era  un  smodo 
diocesano  convocato  d' Aunacario  vesc.  d'Aozer- 
ro  e composto  di  abbati,  sacerdoti  e diaconi.  I 45 
regolamenti  che  vi  furono  stabiliti,  pochi  eccet- 
tuaG,  sono  uniformi  a quelli  dei  concili  di  Ma- 
con. Il  I.”  proibisce  i giuochi  del  cervo  e del- 
la giovenca,  cioè  il  mascherarsi  sotto  sembian- 
ze di  bestie,  ed  il  fare  dei  doni  alle  calende  di 
gennaio  alla  maniera  dei  Gentili.  11  3.*  vieta  il 
servizio  divino  nelle  caso,  e l' uso  di  compiere 
ai  propri  voti  presso  alberi,  fontane  o pietre  po- 
ste a capo  delle  strade  e dei  senGeri,  con  se- 
gni rappresentanti  umana  Ggnra,  perchè  dai 
Gentili  onorate  sotto  il  nome  di  dio  Termine. 
Il  4-°  proibisce  ogni  sorta  di  sorUlegi,  e tutti  i 
modi  di  scrutar  l’avveoire,  detù  le  sorG  dei  san- 
ti. Il  1 9.°  vieta  ai  sacerdoti,  diaconi  e suddia- 
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coni  di  diro,  sorvìre  o assislere  alla  messa  dopo 
d’avor  mangialo.  Il  26.’ condanna  ad  essere 
chiuso  in  un  altro  monastero  per  vivervi  tre  me- 
si in  pane  ed  acqua,  ogni  abbate  che  lasciò  en- 
trar donne  nel  suo.  Beg.  l.  12.  Lab.  5.  — 
Il  2.“  concilio  fu  tenuto  fan.  663.  Il  i.'dei 
suoi  canoni  comanda  che  tutti  i chierici  debba- 
no sapere  perrcltamenle  il  simbolo  attribuito  a 
S.  Atanasio.  Pare  sia  qticsla  la  prima  volta  in 
cui  parlasi  in  Francia  di  questo  simbolo.  Pa- 
gi. — Il  3.“  concilio  fu  convocalo  Tan.  6o5  0 
697,  riguardo  airolficio  divino.  Lab.  1.  i.  I\ov. 
bibliotk.  ms.  pa^.  Hard.  l.  i.  — 114.° 
Fan.  84i.  Vi  si  prescrive  un  digiuno  di  Ire 

giorni  per  la  guerra  che  allora  agitava  lo  stato, 
ab.  l.  7.  Hard.  4«  — H 5.*,  ì’nn.  io4y,  al 


cacciarseli  con  mozzi  ingiusti  ; ma  ben  anche 
neiramarli  e compiacersene,  pur  quando  si  sono 
Icgitliinamcntc  acquistali.  E avaro  il  ricco  che 
ama  i beni  che  giustamente  possiede  : è avaro  il 
povero  che  desidera  appassionatamente  i beni 
che  non  ha  e che  si  rattrista  della  sua  povertà 
come  d'una  disgrazia.  L'avarizia  è por  sua  na- 
tura peccato  mortale  ; è,  secondo  S.  Paolo,  una 
specie  d’idolatria;  è un  vizio  che  esclude  dal  re- 
gno de’ cieli  ; è la  radice  di  tulli  i mali  ; radix 
omnium  malorum  cupidilas>  Ephes,  5, 1 . Tim. 
c.  5 (i).  Dall*  avarizia  nascono  specialmente 
sette  peccali,  delti  d.i  S.  Gregorio  Magno  le  set- 
te tiglio  della  avarizia;  cioè  1 tradimenti,  lo  fro- 
di, le  menzogne,  gli  spergiuri,  le  inquietudini, 
le  violenze,  l'induramento  del  cuore  su  le  mise- 
cospetto  di  papa  Eugenio  III,  nella  causa  di'  Gii-  rie  dc’povcri.  S.  Grog.  Moral su.  Giobbe,  1. 3 1 , 
berlo  della  Porrée  vesc.  di  Poitiers,che  fu  riman-  c.  17.  L’avarizia  è colpa  mortale,  quando  si  è 
dato  al  concilio  di  Reims.  De  Rives,  Epitome  disposto  a perdere  la  grazia  e l’amore  di  Dio 
can.  con.  breo.  histor.  condì,  p.  5z.  — 116.°  con  la  vùdazione  di  qualche  precetto,  piuttosto 
Fan.  1077.  Ugo  di  Die,  legalo  di  papa  Gregorio  che  perdere  le  sostanze;  ed  è veniale  quando 
VII,  vi  giudicò  alcuni  vescovi  di  crani  in,  e fra  sebbene  eccessivamente  si  amino  le  proprio  so- 
gli altri  Manasse  di  Reims,  accusalo  di  simonia,  stanze,  non  si  preferiscono  però  all’amore  di  Dio, 
Tom.  i.° Condì,  pag.  38o. — Il  7.“,  Fan.  iog4  nè  si  vorrebliero  conservare  a scapilo  della  gra- 
il  16  olt.  Ugo,  arciv.  di  Lione  e legato,  alla  le-  zia.  S.  Tommaso,  2,  2,  q,  1 18,  art.  4t  corp. 
sta  di  32  vescovi  e molli  abbati,  vi  rinnovò  la  Si  conosccdicssereavaroquandomoltacsullan- 
scomunica  contro  Firaperalore  Korico  IV,  sopran-  za  ci  arreca  il  possesso  de' beni  del  mondo,  e 
nominato  il  vecchio  e il  grande,  e contro  Fan-  mollo  dispiacere  la  loro  privazione;  quando  si 
tipa/ a Giiil)erlo.  Por  la  prima  volta  venne  sco-  procurano  osi  conservano  per  vie  ingiuste;  quan- 
municalo  Filippo  I re  di  Francia,  che  aveva  ri-  do  si  cercano  con  troppo  interessamento  e si  pos- 
pudiala  Berla,  figlia  di  Fiorenzo,  conte  d’Olan-  seggonocon  troppo  piacere  e compiacenza;  q nan- 
dù, nel  1093,  perisposare  Bertrada  di  Moni  fori,  do  si  ricusa  a se  stesso  il  necessario,  o si  ollra- 


ch’egli  tolse  a Folco  Roohin  conte  d’AnJon. 

AVA,  nome  di  paese  o di  falsa  divinità.  Dire- 
si nel  quarto  libro  rfcz're  che  i Sepharvaira  ado- 
ravano Ana  e Ava  : libi  est  deus  Sepharvaim, 
Ana  et  Ava.  4 Beg.  c.  18,  v.  34-  Da  ciò  alcu- 
ni interpreti  desumono  che  Ana  ed  Ava  sieno  i 
falsi  dei  chiamati  altrimenti  Anamolech  e Adra- 
melech  divinità  di  Sepharvaim,  di  cui  parlasi 
nel  libro  quarto  dei  re,  cap.  17,  v.  3r.  Altri 
sono  d’opinione  che  Ava  cu  Ana  sieno  nomi  di 
luoghi  c di  provincia,  e traducono  il  passo  del 
18'*  cap.  del  1.  4-^  dei  re  cosi  ; « dov’è  il  dio 
« di  Sepharvaim,  d’Ana  c di  Ava,  » Lo  che  è 
confermalo  dal  4-“  I-  dei  re,  c,  19,  v.  i3,  che 


passano  del  necessario  i conGnì  ; quando  non  si 
dà  il  superfluo  ai  poveri.  Le  cause  più  comuni 
dell’avarìzia  sono  l’orgoglio,  la  curiosità  eia 
sensualità,  perchè  non  si  agognano  d’ordinario 
i beni  che  per  accontentare  alcuna  di  queste  pas- 
sioni, o tutte  e tre.  I rimedi  contro  l’avarizia 
sono  la  preghiera,  l’elemosina,  la  povertà  volon- 
taria, la  considerazione  della  fragilità  dei  beni 
della  terra,  della  brevità  della  vita,  dell’  avvici- 
namento della  morte. 

AVEILLOiV  ( GiAN-GrcsEPPE  ),  sacerdote  del- 
F oratorio,  nato  a Lione,  si  rese  commendevole 
per  pietà,  modestia  e prudenza.  Egli  fu  assisten- 
te del  generale  e superiore  della  casa  d’islruzio- 


dice,  ubi  est  rex  dvitatis  Sepharvaim,  Ana  ne  c di  quella  della  contrada  S.  Onoralo  a Pa- 
ct  Ava.  rigi.  Dice  il  P.  Colonia,  gesuita,  che  il  gran 

AVAXClXO  ( il  P,  Nicolao  ),  gesuita,  pubbli-  vescovo  di  Meaiix,  Bossuel,  F onorava  della  sna 
cò:  Vita  et  doctrina  Jesu  Christi  ex  gua4uor  stima,  e che  l'obbligò  a dare  in  luce,  quasi  con- 
Evangelistis  collecta  et  in  piarum  commenta-  Irò  sua  voglia,  le  conferenze  ch'eì  faceva  nel 
tionum  maleriam  ad  singuìos  totius  anni  dies  collegio  d’ educazione  quando  n’  era  su|)oriore. 
distributa  \ Parigi  nuova  edizione,  iGqii.  Jour-  Egli  morì  il  29  mag.  17  i3  in  età  di  78  anni  in 


nal  des  savane,  i6o5,  pag.  iSa. 

**  AVARIZIA.  ÈT’avarizia  l’amore  disordi- 
nato dei  boni  temporali;  è F attaccamento  che 
si  ha  a questi  beni  ; ailaccamenlo  che  non  con- 


una  casa  appartenente  ni  padri  dell’oratorio  del- 
la contrada  S.  Onoralo.  Ci  restano  di  lui  gli 
Exerdces  spirituels  pour  une  retraite  de  aix 
jours  ad  uso  delle  comunità  ecclesiastiche,  di 
siale  solo  nel  rintracciarli  con  avidità,  o nel  prò-  un  padre  dell’oratorio;  Parigi,  1699,  in  12.’ 


(1)  1/  .àranr.ia  è peccato  veniale  nel  penero  suo,  0 S.  P.10I0  parl.i  di  quell’  afTc^Iono  ni  beni  temporali, 
la  quale  fa  si  clic  si  è disposto,  come  più  sotto  si  dice  , a perderò  la  grazia  e l’  amore  di  Dio , piuttosto  clic 
perdere  le  sostanze. 
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H padre  Colonia,  ìlìsl.lìuéraìre  de  Lyon^  t.  2, 
pag.  8i6.  Magna  bìldioth.  eccles.  png.  yii. 

AVEIXIXO,  Mbellìnum,  cillà  del  regno  di  Na- 
poli, capiiale  del  principato  ulteriore,  con  vesco- 
vado siiirraganeo  di  Ucncvento.  Questa  città  fu 
nasi  interamente  rovesciata  da  un  terremoto  ti 
sett,i694-l^ssa  è situata  alle  falde  del  Monte- 
Vergine, in  luogo  elevato, a piedi  del  quale  scorro 
il  (ìunie  Sabato,  ed  è lontana  16  miglia  da  Be- 
nevento e 3o  da  Napoli.  Vogliono  alcuni  che  il 
Vangelo  vi  fosse  predicato  al  tempo  degli  apo- 
stoli. Noi  però  quattro  soli  vescovi  conosciamo 
che  abbiano  in  essa  risieduto  prima  di  Timoteo, 
il  quale  assiste  al  cono,  di  Roma  del  5oi  sotto 
il  pontefice  Simmaco.  Paolo  II  nel  i46y  uni  a 
questa  sede  quella  di  Frigonto,  ed  il  vescovo  as- 
sume il  nome  delle  due  città.  La  cattedrale  di 
Avellino,  magnifico  edificio,  è dedicata  alla 
B.  Vergine  Assunta,  e la  stessa  aveva  undici 
canonici,  tre  de'  quali  in  dignità,  cioè  Parcidia- 
cono,  l’arciprete,  il  primicerio  *,  molti  sacerdoti 
c chierici.  In  questa  città  v'erano  cinque  mona- 
steri d'uomini,  quattro  di  mendicanti  e uno  di 
monaci  del  Monte-Vergine;  e uno  solo  di  vergi- 
ni. La  diocesi  comprendeva  nella  sua  estensione 
diciannove  piccole  città.  Ciascuno  de*  due  vesco- 
vadi uniti  aveva  la  propria  catteilrale,  dieci  par- 
rocchie collegiale,  ventiquattro  parrocchie  e al- 
trellanti  conventi,  ecc. 

AVE.XAR  (Giovanni),  volgarmente  Haber- 
vHinn,  dotto  luterano,  nato  in  Ur)emia  nella  cillà 
di  Fgra  verso  il  i5i6,  cominciò  nel  i55o  ad 
esercitare  PoIIiciodi  pastore.  Fu  poscia  predica- 
tore nella  chiesa  principale  di  Freybcrg  cillà 
d’ Alemagna  nella  Misnia,  e nella  quale  insegnò 
P ebraico.  Insegnò  pur  questa  lingua  a Jena  nel 
ducato  di  Weimar  nella  Turingia,  nella  di  cui 
università  ricevette  il  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia il  IO  febb.  1J74;  e nello  stesso  anno  andò 
professore  a Wittemborga.  Fu  in  fine  soprainten- 
denle  ejdscopaii/s  Cizensts;  e morì  di  y4  anni 
il  j seti.  i5()o.  Giovanni  Orlello  gli  recito  Pora- 
v.ionc  funebre  stampata  poscia  in  tedesco.  Resta 
dWvcnar:  i."  De  diclionibua  hebraicù,  guae 
in  Bibliis  aliler  scribuntnr,  aliter  legtmlur  ; 
Wittemborga,  1 062,  in  8.’’  2.”  Gebet-Blichlein\ 
Falckenaviae,  i36y;  Argenterà  ti,  iSoS.in  12.*, 
iGo5,  in  24.“,  iGi3,  in  iG.®,  1628,  in  12.*, 
Amstel.  i63o,  L'imae,  1666,  in  8.®  Se  ne  fece- 
ro tre  edizioni  latine,  la  prima  di  Lipsia,  in  4«*t 
intitolata:  Breviarùan,  complectenanreeet  efori- 
stianas,  per  singulos  septimanae  aie»  prò  om- 
nibus siafiùus  et  ordinibu»  buju»  vita»  dieen- 
das.  Quest’opera  fu  pure  tradotta  in  francese,  e 
pubblicala  a Lipsia  nel  1617,  ed  all'Aja  nel 
i65o,  in  12.®;  ed  a Incida  nel  1680,  io  12.® 
3.®  7ro8t-Iiiieà/ein,  davinnen  XX  TroatSehif- 
fren /tir  die  Krancben  betriibte  und  auge  foeh- 
tcne  Chrislen^  miss  lìeil  Schrijffl  Zusammen 
verfast.^  libro  di  consolazioni,  ecc.  ; Norimber- 
ga, 1570-1571,  in  8.*;  Lìmia,  iSgi;  ed  Erfort, 
i6o5  e 1623,  in  12.*  4-*  àrammatìcae  hebreae 


3 *,  Witteniberga,  1570,  iSySeiSSr, 
in  8.®  5.”  Fila  Jesu  CArisii,  qua  continetur 
integra  Evangelica  hiaioria  Jesu  Chrisii,  tri- 
bus  libris  disti nota.  IHs  aceesaerunt  SS.  Àpo- 
atidorum  vilae^  Dan-Crinihae  i IbasWea,  i&83 
e i588,  in  12.®;  e Lipsia,  1616,  in  8.*  6.*  La 
Storia  della  passione  di  G.  C.  in  28  prediche, 
tradotta  dal  teilesco  in  latino;  Witlemberga  1 6 1 3, 
in  8.®  7.®  Spiegazioni  delle  epistole  per  le  do- 
meniche e per  le  ferie ^ in  due  parti,  in  tedesco, 
in  8.°;  Witlemberga,  i586;  e Lipsia,  iSqS. 
8.*  Un  dizionario  ebraico;  Witlemberga,  i588, 
in  fol.  Nulla,  per  fede  di  Merico  Casaubono, 
evasi  veduto  fino  allora  di  piò  perfetto  io  quel 
genere,  e neppure  i rabbini  potevano  rattenersi 
dal  far  maraviglie,  che  nn  uomo  di  Egra  avesse 
tanta  cognizione  di  ciò  rhe  riguarda  gli  Ebrei, 
]K)ssodcssc  sì  perfettamente  la  loro  lingua,  e la 
scrivesse  con  tanta  cbiarezzaed esattezza.  9.*  Epi-, 
atei  Predigten;  Witlemberga,  i5q6,  in  8.* 
IO.®  Una  spiegazione  dei  Vangeli  delle  feste,  in 
tedesco;  ibid.  iSqg,  in  8.*  1 Una  spiegazione 
del  libro  de’Giuduci,  in  tedesco,  1617,  in  4-°  Le 
Long,  Biblioth.  aaer.  pag.  618.  E itae  profes- 
sor. Jenena.  classe  i,  pag.  90.  Magna  biblioth. 
eeeles,  png.  712  e yiS. 

AVE.XOAIVIVA  (AtfoMo),  monaco  dell’ ordine 
di  S.  Domenico  del  sec.  XVI,  nato  a Benavente 
piccola  cillà  di  Spagna  nel  già  regno  di  Leone, 
fu  uno  de’migiion  predicatori  della  sua  età.  Mo- 
rì nel  1596.  Lasciò  de* oaminentari  sul  Vangelo 
di  S.  Matteo  e eul  salno  1 18>  Nicola  Antonio, 
Bibl.  aerip.  hùp. 

AVEXDAIfXA  (CtftraroitoL  spagnuolo,  mo- 
naco carmeUtano  del  scc.  XVII,  ottenne  stima 

f)er  i suoi  discorsi  e scritti,  in  parte  stampati  dopo 
a sua  morte  ; come  Aurea  corona  aancluarii  ; 
Litaniae  JEterni  Patria  luminum,  ecc.  Morì  a 
Madrid  nel  1628  o 1629.  Alègre,  in  Parad. 
Carmel.  Nicola  Antonio,  Bibl.  aerip.  hisp. 

AVEA’DAXO  (Diego  d’),  gesuita  spagnuolo  di 
Segovia,  si  fece  gesuita  quand’era  di  già  maestro 
delle  arti  a Lima  nel  Perù.  Insegnò  ivi  dapprima 
per  lungo  tempo  la  filosofia  e la  teologia  ; go- 
vernò il  collegio  di  Ghuquilo,  due  volte  quello 
di  Lima,  e due  volle  la  provincia.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  trattali  di  teologia,  la  spiegazione 
de'salmi  44  e 83,  ecc.  ^era  di  lui  più  ragguar- 
devole e più  utile  è il  Thesaurus  indicua  prò 
regimine  coacientiae  in  Ha  quae  in  Jndias 
ajMclant,  2 t.  in  foL;  Anversa,  1668.  Sotwel, 
Script,  soc.  Jesu,  ecc. 

AVEXETO  o ARIDO,  chiamata  presentemente 
yfceo  od  Aidoa  dai  Turchi,  è una  cillà  vescovile 
della  Frigia  minore  0 della  Misia,  su  la  costa  del 
Bosforo  di  Tracia,  di  fronte  a Seston  di  Tracia. 
Il  mare  occupa  i quaranta  stadi  di  distanza  tra 
queste  due  cillà.  Aveneto  era  altrerolte  vescovile 
sotto  la  metropoli  di  Gizico,  da  cui  era  lontana 
venliin  miglio.  Ora  è metropoli  essa  medesima. 
Baudrand.  t.  i,  pag.  6,  col.  i. 

AVE.VTI.XO  (S.)  di  Troyes,  nato  a Bourges 
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nel  V sec.  rilirossiaTroj  es  altiralovi  dalla  sti- 
ma per  S.  Lupo  vescovo  di  quel  luo^o,  il  quale 

10  accolse  nel  suo  seminario.  Il  vose.  Lameliano  o 
Camillano  successore  di  S.  Lupo  lo  fece  economo 
della  sua  chiesa,  e la  sua  amminislraiione  esser 
non  poteva  uè  più  onesta,  nè  più  caritatevole.  Ala 
l'amore  alla  solitudine  lo  indusse  a ritirarsi  in  una 
piccola  isola  deserta  della  Senna,  a due  leghe  da 
Trojes,  dove  passò  i giorni  e le  notti  nella  preghie- 
ra e nel  digiuno,  asprissimo  cilicio  portando  ed 
abito  cencioso.  Egli  vi  radunò  de'proseliti,  e mori 
nel  SDO  monastero  di  quell'isola  nel  53t  o S4-o, 

11  4 lebb.  Le  sue  reliquie  conservansi  nella  chiesa 
collegiale  di  S.  Stefano  diTroj^es.  Uaillel,  4 febb. 

AVE-A'TI^tO  (S),  di  Chileaudun,  fu  nominalo 
vesc.  di  Cbartres  dopo  che  S.Souleine,  che  era 
stalo  contro  sua  voglia  eletto  a quel  vescovado, 
ebbe  presa  la  fu^a,  per  evitare  quella  dignità. 
Ricondotto  quest  ultimo  alla  sua  chiesa,  Aven- 
tino  fu  fatto  con-vescovo,  o ùpeltore  del  Dunois 
con  potere  di  esercitare  i vescovili  diritti  in  tut- 
ta l'estensione  del  suo  territorio.  Trovasi  il  suo 
nome  nelle  sottoscrizioni  dei  concili  del  suo  tem- 
po, con  la  qualifìcazione  di  vescovo,  ora  di  Char- 
tres,  ora  di  Chàlcaudun.  Quelli  i quali  credono 
che  divenisse,  morto  Souleine,  vesc.  diCharlres 
segnano  la  sua  morte  ncH'an.  SsS.  Baillcl,  4fehb. 

AVEBAin  (li  icsarpe)  professore  in  legqe  nel- 
r università  di  Pisa.  Abblam  di  lui.  i.'‘  Le:joni 
sopra  la  patsione  del  Signore,  ecc.  Opera  pie- 
na di  scelta  erudizione  sacra  e profana.  Essa  ver- 
sa su  le  principali  circostante  della  Passione;  e 
quella  ch’ei  Irallò  più  diSusamente  érecclissi 
del  sole,  avvenuto  nel  momento  della  morte  del 
Salvatore;  ecclissi  che  l'Avcrani  dimostra  essere 
stato  generale  e contro  il  corso  della  natura. 
2 /.ezioni  toscane  delt  avvocalo  Giuseppe 
dverani,  aeeademico  della  Crusca,  in  Firen- 
ze, I j44,  in  4.°Gori, editore  di  quest'opera,  mise 
in  principio  al  i.°  voi.  un  compendio  della  vita 
dell’autore,  e ventuno  lezioni  toscane.  Ecco  il 
titolo  di  alcune,  che  daranno  idea  delle  altre,  e 
insieme  delgusto  e del  piano  di  tutto  ciò  che  in 
questo  volume  comprenucsi.  i .*e  2.*  dissertazio- 
ne: Si  spiega  un  verso  d Omero  sopra  il  sole, 
e si  diseorre  della  Divinità.  3.*  dissertazio- 
ne: Che  gli  attributi  delle  divine  persone  son 
rappresentati  miraòiltnenle  dal  sole.  4-*  dis- 
sertazione, Che  gli  antichi  savi,  anche  Gentili 
credevano  un  sol  Dio,  eco.  Le  dieci  ultime  dis- 
sertazioni riguardano  la  passione  di  C.C.  Ne  of- 
friamo parimenti  alcuneintitolozioni.  io*e  i l'dis- 
seriazione;  Della Jlagellaziane.  I2.*ei3.*/fcf- 
la  coronazione  di  spine,  e se  la  corona  di  spi- 
ne fosse  tessuta  digiunchi marini.ecc.  Journal 
des  savans,  l’jha,  pag.  I2s;  1744,  pag.  632. 

AVEBSA,  città  del  regno  di  Napoli  nella  Ter- 
ra di  Lavoro,  tra  Napoli  e Capua,  innalzala  su 
le  rovine  dell'antica  Atei  la,  di  cui  parlano  Siilo, 
Strabene,  Tolomeo,  Cicerone,  ecc.  ed  i cui  abi- 
tanti furono  dal  senato  costretti  a ritirarsi  nella 
Sliria.  E comune  opinione  che  Roberto  Guiscar- 
do/. /. 


do  duca  de'Normanni  discesi  in  ilalia.scorgeodo 
che  la  città  di  .Napoli  nemica  era  di  Capua,  di 
cui  era  egli  signore,  egoalmcnlc  che  della  Pa- 
glia e della  Calabria,  facesse  ediOcare  su  le  ro- 
vine di  Alella  una  fortezza, che  divenne  conii  tem- 
po una  città  e che  si  chx&mo  rldversa,  cioè  una 
barriera  che  teneva  indietro  i Napolitani.  Presen- 
temente chiamasi  Aversa  o ^inversa.  Questa  cit- 
tà fu  distrutta  da  Carlo  1 re  di  Napoli  da  coi  ri 
bellnta  si  era,  e subito  ristabilita.  Essa  ha  il  ti- 
tolo di  vescovado, trasferitole  da  Alella  sotto  Ro- 
berto Guiscardo  e papa  Leone  IX. — 1 vescovi  di 
Alella  SODO  S.  Eplcidio,  sotto  l'imperatore  Arca- 
dio, Pietro,  l-'ilippo  ed  Eusebio.  Più  secoli  dopo  il 
ristabilimento  della  città  i suoi  vescovi  assunsero 
il  nome  di  vescovi  d’Aversa.  Essi  non  dipendono 
che  dalla  santa  sede,  come  già  in  altri  tempi. 

AVEBSA  ( aZFVAELE  ) dell'ordine  de’ chierici 
regolari  minori,  era  diS.  Severo  presso  Salerno 
nel  regno  di  Napoli.  Scelto  per  il  suo  raro  me- 
rito, cinque  volle  per  generale  del  suo  ordine, 
cinque  volle,  nello  spazio  di  diciotio  anni  lo  go- 
vernò con  universale  applauso  ed  edificazion  sin- 
golare. Regolare,  zelante,  e nondimeno  dolce, 
affabile,  saggio,  prudente,  egli  seppe  guada- 
gnarsi il  rispcllo,  l'amore,  la  tenerezza  di  lutti  i 
suoi  subordinati.  Nè  a queste  doti  inferiore  es- 
sendo la  scienza,  Aversa  si  rese  con  mirabile 
unione  di  dottrina  e di  pietà  caro  a tulli  gli  uo- 
mini del  suo  tempo  per  talenti,  per  carattere,per 
autorità  distinti,  ed  agli  stessi  sommi  pontefici. 
Innocenzo  gli  offri  il  vescovado  di  Nocera,  e 
Alessandro  VII  quello  di  Nardo  ; ma  nulla  val- 
se a vincere  la  sua  modestia  che  rifiutava  la 
prelatura.  Egli  mori  durante  l' assemblea  del 
capitolo,  che  eletto  avcvalo  in  Roma  il  io  giu. 
1607  generale  del  suo  ordine  per  la  quinta  vol- 
ta in  età  di  68  anni,  come  scorgesi  neirepilafiio 
fattogli  dal  cardinale  Giambattista  Pnllclla  pro- 
tettore dell' ordine  de’  chierici  regolari  minori, 
il  quale  conosciuto  ne  aveva  per  lunga  esperien- 
za il  merito.  Aversa  era  dottissimo  nella  filoso- 
fia non  meno  che  nella  teologia,  come  iie  fanno 
prova  le  sue  opere,  nelle  quali  trovansi  unite 
profondità,  chiarezza,  laconismo  cd  acutezza. 
Esse  sono  : i Logica,  insUtutionibus  prac- 
viis  guaestionibus  contexta  ; Roma,  1623,  in 
8.”  2.°  Philosophia,  metaphjsicam , physi- 
eamgue  complectens,  guaestionibus  contexta, 
in  dttos  tomos  dislributa  ; ibid.  162$  e 1627, 
in  4-°:  e liologna  i65o.  3.®  Sacra  theologia 
cum  doclore  -Angelico,  in  trespartes  distribu- 
ta,  guaestionibus  contexta.  Prima  et  secon- 
da, in  gua  de  Dea,  ultimo  Jine,  et  mediis  ad 
eum  asseguendum  accurate  disseritur;  Roma 
i63i  e i63j,  in  4-"  4“  Sacrae  theologiae 
pars  tertia,  in  gua  de  Deo  incarnato,  ejus- 
demgue  Chrisii  Domini  mgsteriis,  et  sacra- 
menlis  ab  co  institutis  ; Genova,  i64o,  in  4-" 
i.° DeOrdiniset  matrimonii sacramentis  trac- 
tatus  thcologici  ac  morales -,  Uologna,  l642, 
in  4.'  6."  De  Eucharistiae  sacramento  et  sa- 
G8 
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orificio,  de  poenttenttae  sacramento^  et  extre- 
ma  unetione  tractatus  theologici  ac  morales^ 
spectilalivam  simul  et  practicam  doctrinam 
accurate  ac  dilucide  complectenies  ; Bologna, 
1 642,  in  4‘*  7*’  De fide^  spe  et  charitate  trac- 
tatus the.'ìfogtd  speculattvam  simul  ac  prac- 
ticam doctrinam  Venezia,  i66o, 

in4”NicolaoToppi,^iVw/4./\’^<7/?<?/.  pag.266. 
Allazio,  pag.  282.  Lippen.  Biblioth. 

Meo/n^.e//>4i‘A  LeSlirc,  De  Script,  tace.  XVII. 

AVEZAXO  ( CiOTÀxni  ) , ci  lasciò  : Lib,  de 
eeimtfis  eccìesiasticis^  cum  disserialione  de 
pontificia  et  regia  potestate.  Aurei.  i654,  in 
4.“  Lippen.  Biblioth.  theolog. 

AVEZZAKO  ( Sebastiano  ) , monaco  carme* 
litano,  naiiro  di  Cesena  nella  Romagna,  fu  due 
volte  provinciale  della  sua  provincia  ; e mori  a 
Rimini  nel  lug.del  i58oin  lama  di  santità  Sono 
OjKre  sue:  i .*  Discorsi  predicabili.,  con  tre  pre* 
diche ^dclf  Incarnazione,  della  Aativiiàedella 
liesurrezione  di  Nostro  Signore:  Venezia,  i jSy, 
in  8."  2.*  De  Sacramentis.  3."  Dìgressiones 
praedicabifes.,  rarii argtanenti.  4 **  Brevis  in- 
stiiulio  ad  logicam  Aristothelis.  !).*  Opuscu- 
lum  de  ratione  studioruni  tbeolog.  Possevino, 
in  App.  Sacr.  Lippen.  Biblioth.  teolog,  t.  2, 
pag.  90.  Speculum  Carinoli^  I.  2,  pag.  1070. 

AVI.4.\'0  ( Marco  d ) , cappuccino  italiano, 
rosi  cliianìAto  da  Aviano  sua  patria,  borgo  del 
Kriuli,  tra  Belluno  ed  Ldine;  si  reso  lelebrc  ne! 
sec.  XVII  per  santa  vita  a}>osl()lica,  tulla  consa* 
crala  alla  salute  delle  anime.  Ci  resta  di  lui  un'o* 
pera  in  italiano  od  in  francese  su  la  cnorniità 
del  peccalo  mortale  j Parigi,  1680.  Dionisio  Ce* 
noves'*,  Bibl.  cnpuc.  pag.  «Si. 

AVIC.\0.\E  (Bartolo HMEo),  nrngonesc.mo* 
naco  dell' ordine  di  S.  Domenico,  dopo  aver  in* 
segnalo  per  qualche  tempo  teologia,  fu  mandato 
a Roma  onde  procurasse  la  canonizzazione  di 
8.  Luigi  Bertrand.  Trovavasì  in  quella  città  nel 
1628  ; ed  avendo  raccolte  le  vite  di  quel  santo 
scritte  da  Vincenzo  Giustiniano  Anlisl  e da  Bal- 
dassarre Giovanni  Rocca,  vi  aggiunse  gli  atti 
della  sua  canonizzazione,  e oe  com{K>sc  una  e* 
sanissima  storia,  la  qual  tosto  fece  tradurre  io 
italiano  da  Giulio  Cesare  Bollifango.  Questa  sto 
ria  venne  in  luce  a Roma  nel  1628,  in  8.”  S‘  i* 
gnorase  sia  stalo  stampalo  loriginale  spngnuo* 
lo.  Kchard,  Script,  ord.  praeci.  I.  2. 

^ AVIG!VO:VE,  città  arcivescovile  di  Francia, 
eapoluogo  del  dipartimento  di  Valcbiusa,  posta 
rn  amena  situazione  sopra  un  dolce  pendio  alla 
sin 'slra  del  Rodano  fra  la  Sorga  e la  Ouranza, 
che  irri>;ano  le  sue  campagne,  distante  9 leghe 
K.  da  iNimos,  e 1^9  S.  da  Parigi.  Ella  c una 
delle  più  belle  e più  antiche  città  della  Galiia 
Narbonese.  Ila  un  ponte  sul  Rodano  di  ventitré 
archi,  e conta  sette  porle.  — IVcir  on.  i348  fu 
venduta  da  Giovanna  1 regina  di  Napoli  e con- 
tessa di  Provenza  al  papa  Clemente  \ 1 od  a’suoi 
successori  al  prezzo  di  Homila  fìoriiiì  d'oro,  e fu 
sede  dei  ponlelici  da  Clemente  X fiuo  a Grego 


rio  XI,  per  lo  spazio,  cioè,  di  sessanl'anni.^Fu 
aggregala  alla  Francia  nei  e falla  sededi 
prefettura  , tribunali  ed  altri  ufGzì.  Dapprima 
aveva  7 parrocchie,  poscia  ne  contava  fìno  a 
24)  con  1 17  chiese  sussidiarie,  ed  1 1 congre* 
goziooi  religiose  di  vari  ordini.— Sonvi  pure  nei 
capo-luoghi  delle  vice  prefetture,  c nelle  prima- 
rie comuni  degli  slalilimenli  religiosi  per  la  cu- 
ra degli  infermi,  e per  l'educazione  della  gio- 
ventù. — Il  re  di  Sivilia  od  i conti  di  Provenza 
stabilirono  in  Avignone  una  floridissima  arca* 
demia, clic  fu  confermala  da  papa  Bonifacio  Vili 
nel  i8u8,  e da' suoi  successori,  che  dì  mano  in 
mano  la  onorarono  dì  grandi  privilegi.  — La 
chiesa  metropolitana,  dedicala  a Maria  Vergine, 
è ricca  di  magnìGche  pitture.  Riedificata  da  Car- 
lo Magno  fu  decorala  da  Urbano  II  di  un  ca^i* 
tolo  di  canonici  regolari,  al  cui  numero  sì  ascris* 
se  Alfonso  re  di  Aragona.  Sisto  IV  secolarizzò 
quel  capitolo  nel  i48j,  concedendo  a’  canonici 
il  portar  veste  rossa,  come  usano  i cardinali.  Lo 
stesso  papa  aveva  già  puro  eretta  quella  chiesa 
in  metropoli  fan.  1478,  ed  assegnali  per  suUra* 
ganci  i vescovi  di  Car^ionlras,  Cavoillon  e Vai* 
son.  Al  presente  isuoi  suffraganei  sono:  Nimes, 
Valenza,  Viviers  e Monipcììier.  — Cessò  Avi- 
gnone di  essere  metropoli  per  il  concordalo  del 
1801  ; ma  venf  anni  dopo,  cioè  fan.  1S21,  ri- 
tornò al  suo  lustro  metropolitano  dietro  conven- 
zione fra  il  re  di  Francia  c la  corte  di  Roma. 

Concili (T  Avignone,  -*  Il  i.®  ebbe  luogo 
fan.  1060.  S.  Ugo  ahb.  di  Cluni  lo  prcsedette  in 
qualità  di  legato  della  santa  sede.  6all.  Christ. 
l.  6,  pag.  483.  — Il  2.®  fan.  1079  0 1080,  sot- 
to il  papa  Gregorio  Vili,  fu  tenuto  dal  cardina- 
le legalo  Ugo  de  Dìe.  Achard,  usurpatore  della 
sede  di  Arles,  vi  fu  dcposlo  ed  eletto  in  sua  ve- 
ce Gibelino.  Vennero  pure  eletti  in  questo  con- 
cilio Lantelmo  ad  arciv.  d*  Gmbrun , U^o  a 
vose,  di  Grenoble, Desiderio  a vose.  diCavaillon. 
— II  3.®,  convocalo  fan.  1209  il  6 seti.,  per 
regolare  la  disciplina, solloii  papa  Innocenzo  (li, 
fu  prcseduto  da  Ugo  vesc.  dì  Reiz,  e da  Mìlone, 
ambo  legali  della  santa  sede.  Eran  presenti  a 
questo  concilio  quattro  arcivescovi,  venti  vesco 
vi  e molti  abbati,  e si  decretarono  veotun  cano- 
ni, dei  quali  sono  rimarcabili:  Il  2.®  che  intima 
ai  vescovi  di  servirsi  ali’uopo  delle  censure  eccle- 
siastiche per  obbligare  i cattolici  a giurare  Pe- 
stcrminio  degli  eretici,  e la  proibizione  ai  Giudei 
d'ognì  genere  di  cariche,  non  che  delfaver  pres- 
so loro  servitori  cristiani.il  3.*che  ordina  la  sco- 
munica da  pronunciarsi  ogni  domenica  c festa 
di  precetto  contro  gli  usurai.  Il  5.^  che  prescri- 
ve a tulli  il  pagamento  delie  decime,  e ne  proi- 
bisce l alienaz  ooc.  L’  8.‘  che  proibisce  ai  laici 
ogni  intervenzione  nelle  elezioni,  ed  abolisce 
l'uso  di  pagare  la  ventesima  parte  delle  rendite 
delle  chiese  e degli  ecclesiastici.  Il  9.®  che  proi- 
bisce la  fortilìcazione  mililare  delle  chiese,  tran- 
ne il  caso  di  difenderle  da'  pagani.  Il  i5.*  che 
abolisce  ne'  superiori  il  diritto  di  pcruiellere  ai 


K V I 


A V I 


539 


monaci  qual  siasi  privalo  dominio,  diritto  di  cui, 
giusta  le  decisioni  d'Innoccnzo  III,  non  può  Tar 
uso  nemmeno  il  sommo  ponlefìce.  Labbé,  I.  q, 
Hard.  6. — li  4 " conc.  fu  convocalo  Pan.  i2io 
sotto  Innocenzo  III  contro  gli  Albigesi,  Presedu- 
to da  Milone,  furono  interdetti  dal  sacrifizio  del- 
la messa  gli  abitanti  di  Tolosa,  per  non  avere 
scacciati  gli  eretici  dalla  loro  città.  Il  padre 
Mansi  nel  t.  2,  p.  8og  dimostra  contro  T asser- 
zione dei  padri  Labbè  e Cossart  ebe  questo  con- 
cilio è lo  stesso  che  quello  di  cui  si  è parlalo 
qui  sopra.  — Il  5.°  conc.  radunalo  nel  1270  sta- 
bilì olio  canoni  disciplinari.  Egli  era  preseduto 
da  Bertrando  di  Malferrato  arcivescovo  d’Arles. 

Il  i.’can.  prescrive  l’annullazione,  anche  per 
mezzo  di  censure  ecclesiastiche,  d'ogni  contratto 
d'alienazione  dei  beni  della  Chiesa  senza  il  con- 
senso del  vescovo  diocesano.  II  2.”  dichiara  che 
ogni  legato  in  denaro  lasciato  all’arbitrio  degli 
esecutori  testamentari,  potrà  impiegarsi  in  opere 
ie  dietro  ordine  del  vescovo  del  luogo.  11  4.*  ob- 
liga  i beneficiati  in  cura  d'anime  a farsi  preti, 
dentro  l'anno  datato  dalla  collazione  del  benefi- 
cio, eccettuali  però  gli  arcidiaconi,  ai  quali  basta 
l’ordine  del  diaconato.  Il  7.°  scomunicai  chieri- 
ci che  ricorrono  all’ autorità  secolare  contro  il 
loro  vescovo,  e li  priva  anche  del  beneficio  se  di- 
sprezzano la  scomunica,  /ieff.  t.  28. — Il  6.°  con- 
cilio si  tenue  fan.  1279,  preseduto  da  Bernar- 
do 0 secondo  altri  da  Pietro  di  Languisel  arciv. 
d’Arles.  Fra  i quindici  statuti  che  vi  si  decreta- 
rono, sono  rimarcabili  i seguenti:  Il  4.°  che  or- 
dina l’interdetto  e la  scomunica  contro  coloro 
che  non  vogliono  riconsegnare  alla  chiesa,  i 
chierici  allontanati  con  violenza.  11  5.°  che  proi- 
bisce sotto  pena  di  scomunica  ipso  facto  il  per- 
suadere 0 far  persuadere  a chiunque  sia  sano  o 
malato,  d’ordinare  la  propria  sepoltura  fuori 
della  sua  parrocchia.  Il  9."  che  vieta  ai  religio- 
si ed  ai  secolari  privilegiali  l'accordare  i sacra- 
menti, e meno  la  sepoltura  sì  agli  scomunicali, 
che  agli  interdetti  denunciati  ed  ai  pubblici  usu- 
rai.— Il  7.® conc.  fu  tenuto  da  Bertrando  Amauri 
arciv.  di  Arles  fan.  1282  su  la  disciplina,  e vi 
sì  determinarono  undici  statati.  Il  i.®  scomu- 
nica gli  usurai.  Il  5.°  obbliga  tutti  i parrocchia- 
ni a ricevere  la  comunione  per  mano  del  proprio 
parroco  nella  solennità  di  Pasqua  e Pentecoste, 
il  7.°  scomunica  quelli  che  portano  affari  eccle- 
siastici innanzi  a' tribunali  civili.—  L’8.®conc.  fu 
preseduto  fan.  1826  dagli  arciv.  di  Arles,  di 
Aix  e d'Embrun.  Cinquantanove  sono  i canoni 
che  vi  si  sanzionarono  a ristabilimento  della  di- 
sciplina ecclesiastica  : dei  quali,  f 8.®  proibisce 
sotto  pena  di  scomunica  ai  giudici  civili,  di  ob- 
bligare gli  ecclesiastici  a trattare  le  loro  cause 
dinanzi  ai  loro  tribunali.  Il  16.*  vieta  l’ammis- 
sione degli  scomunicati  a qualunque  pubblico 
impiego.  Il  26>®  dichiara  agli  ecclesiastici  che 
hanno  gli  ordini  sacri,  e che  godono  benefici  in 
cura  d'anime,  che  non  debbano  esercitare  veru- 
na carica  negli  uffizi  secolari  sotto  pena  di  so- 


spensione. Il  28."  dichiara  nnlla  la  collazione 
d’iin  beneficio  fatta  a condizione  d’un  nuovo  cen- 
so o d'aumento  deU’autico.  I canoni  32.®  e 33.® 
ordinano  ai  vescovi  di  vigilare  perchè  non  si  ag- 
gravino di  sovrimposte  i beni  e le  persone  degli 
ecclesiastici.  Il  38.®  e 3g.®  scomunicano  i chie- 
rici che  fortificano  le  loro  chiese  o che  portano 
armi.  Il  5o.®  proibisce  l'amministrazione  delle 
decime  o dei  diritti  delle  parrocchie,  senza  l’au- 
torizzazione del  vescovo.  Lab.  1 1.  Hard.  7. — Il 
9.®  conc.  si  tenne  fan.  1827  contro  l'antipapa 
Pietro  di  Corbaria.  Ivi.  — Il  io.®  fan.  i334  per 
le  decime. 6ra//.C4r.  t.3,p.  1 165.  — L'i  i.®l'an. 
1887  su  la  disciplina.  Vi  si  stabilirono  70  cano- 
ni, tolti  per  la  maggior  parte  dal  conc.  dell’an. 
1826.  Il  5.®  ordina  a'  chierici  beneficiati,  o che 
sono  negli  ordini  sacri,  f astinenza  dalla  carne 
ogni  sabbato  in  onore  di  Maria  Vergine,  sotto 
pena  d’essere  per  un  mese  esclusi  dalla  chiesa. 

Il  38.®  proibisce  agli  ecclesiastici  di  tenere  oste- 
rie o mercati.  Gali.  Chr.  t.  i , pag.  822.  — Il 
i2.®conc.fu  radunatofan.i44i, sui  costumi. — 

Il  i3.®,  fan.  14^7  su  la  disciplina,  presediilo  da 
Pietro  cardinale  di  Foix  delf  ordine  dei  frati  mi- 
nori, arciv.  d’Arles,  regnando  il  papa  Callisto  IH. 
Vi  fu  fatto  un  decreto  riguardante  l'immacolata 
concezione  di  Maria  Vergine,  il  quale  proibiva, 
sotto  pena  di  scomunica,  il  predicare  il  contra- 
rio. Lab.  t.  i3.  Hard.  9.  — il  i4-“  fan.  1807; 
su  la  disciplina.  Martòne,  Thes.  t.  4-  — H 
fan.  1069,  su  la  disciplina.  Gall.Christ.  t.  i, 
pag.  833.  — Il  16.®  f an.  I ÌÌ94  o 1395, su  la  di- 
sciplina, sotto  papa  Clemente  Vili,  prescdulo  da 
Francesco  Maria  Tamigi  arciv.  d'Avignone, po- 
scia cardinale.  Vi  si  determinarono  64  regola- 
menti modellali  su  quelli  degli  altri  concili.— Il 
17.®,  fon.  1606,  su  la  disciplina.  Gali.  Christ. 
t.  I. — Il  18.®  finalmente  fu  convocalo  fan. 
1668,  esso  pure  su  la  disciplina.  Ivi. 

AVIL.ii  y^òula,  Arbacula^  Arbicella^  città 
vescovile  di  Spagna  sotto  la  metropoli  di  Com- 
postella,  giace  su  f Adaja,  che  l’ attraversa,  in 
ampia  ed  amena  pianura,  da  ubertose  montagne 
ricinta,  verso  le  frontiere  del  già  regno  di  Leon, 
a i4  leghe  da  Madrid,  a ponente.  Essa  è ce- 
lebre per  le  sue  manifatture  di  panno  c per 
aver  dato  nascita  a S.  Teresa.  Alfonso  VI  re  di 
Casliglia  la  ritolse  ai  Saraceni  alla  fine  del  sec. 
XI,  la  ripopolò  e vi  fece  ristabilire  la  cattedrale 
di  S.  Salvatore,  istituendo  de'  benedettini  per 
funzionarvi.  II  capitolo  fu  poscia  secolarizzato  ; 
c consisteva  in  olio  dignità,  venti  canonici,  ven- 
ti prebendati,  ecc.  Eranvi  nella  città  due  a tre- 
mila famiglie  divise  in  otto  n.arrocchie;  una  uni- 
versità fondata  nel  i543,  uieci  comunità  reli- 
giose di  uomini,  sette  di  femmine  e nove  speda- 
li. \jc  principali  comunità  sono  le  abbadic  della 
Vergine  dell'  Antigna,  di  benedettini  della  con- 
gregazione di  Valladolid,  c dello  Spirilo  Santo 
deffurdine  premostralense  ; il  collegio  de’  gesui- 
ti ^ i carmelitani,  ecc.  — La  diocesi  compreU' 
deva  537  parrocchie  divise  in  2Ì  arcipreture) 
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prime  fra  le  quali  : Ilondo,  di  canonici  regola- 
ri, S.  Pietro  di  Monics  e S.  Martino  di  Casta* 
^era.di  benedettini  della  congregazione  di  Val* 
iadolid.,e  di  Valdiglesias,  deli  ordine  cistercien- 
se. — E opinione  di  molti  che  il  vescovado  di 
Avila  non  venisse  fondato  che  sul  principio  del 
VII  scc.,  perchè,  dicono,  non  è fatta  menzione 
di  alena  vescovo  di  questa  città  prima  di  Giu- 
stiniano, il  quale  assistè,  io  qualità  di  vescovo 
d'.àvlla,  al  cono,  di  Toledo  dell'an.  6io  o 6i  i. 
Altri  nondimeno,  seguili  da  Giovanni  di  Ferre- 
ras  nella  sua  Storia  generate  diSpagna,  sosten- 
gono essere  la  chiesa  d’Avila una  (ielle  pièanlirhe 
di  quel  regno,  e attribuiscono  la  sna  fondazione 
a S.  Secondo,  spagnaolo  e discepolo  di  S.  Gia- 
como il  Maggiore,  nell'  an.  Sy  di  Gesù  Cristo. 

ATILA  ( Gioviali  n’  ) , soprannominalo  \/l- 
pottolo  delt Andalusia,  nel  scc.  XVI,  nacque 
in  Almodovar  del  Campo,  piccola  città  di  Spa- 
gna nell'  arcivescovado  di  Toledo,  (iluala  non 
nella  vecchia  Castiglia,  come  vuole  Moréri,  ma 
nella  nuova  Castiglia, come  alfermano  llaudrand, 
Cornelio  e l.a-Marlinière.  Egli  studiò  la  teologia 
a Alcala  sotto  il  celebre  Domenico  Solo. Essendo 
morti  i suoi  parenti  qunnd’  egli  abbraccialo  già 
aveva  lo  stato  eccl<»iaslico,  dislribni  ogni  ano 
avere  ai  poveri,  e si  dedicò  interamente  alla  pre- 
dicazione, a cui  straordinaria  vocazione  tracva- 
io. Percorse  I’  Andalusia  predicando  per  tutto 
con  lo  zelo  di  S.  Paolo,  e per  lutto  meraviglio- 
si frutti  producendo,  tra  i (piali  deve  contarsi  il 
liealo  Giovanni  di  Dio,  la  perfezione  di  S.  Fran- 
cesco Gorgia,  e la  vocazione  di  S-  Teresa. Luigi 
di  Granala,  uno  de’  suoi  storici,  afferma  che  Te 
stesse  mura  erano  scosse  c traballavano  alla  vo- 
ce, 0 pinlloslo  ai  fulmini  e tuoni  che  uscivano 
dalla  nocca  di  qncst'uomo  apostolico,  singolar- 
mente quando  declamava  contro  l' infame  vizio 
della  impnrilà.laelàdicinquanl’anni  d' Avila  co- 
minciò ad  essere  travaglialo  da  diverse  malattie 
atrocissime,  che  solfri  con  esemplare  pazienza 
per  diciassette  anni,  alla  Gne  dei  quali  mori  a 
Monlilla  nell'Andalusia il  io  mag.  iSGn  nell’an- 
no sno  settantesimo;  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
gesuiti  di  quella  stessa  citta,  dove  leggesi  il  suo 
epilallio.  Molle  opere  ei  lasciò  in  lingua  spa- 
gnuola,  io  diverse  lingue  poscia  tradotte,  cioè  : 

I ° Un  Commentario  su  le  parole  del  salmo  44-° 
jiudi,Jilia,  et  vide,  ccc.;  Alcala,  iSyg.  Pian- 
tili lo  pubblicò  tradotto  in  francese  e in  barn- 
mingo,  in  t2.“,  a Anversa,  col  Catechismo  di 
Pietro  Canisio.  2.*  l-eltere  spirituali  ; Alcala, 
inyg,  in  4-'  Iradotlc  in  italiano,  c stampale  a 
Firenze  nel  i5g6  ; tradotte  in  francese  dal  pa- 
dre Simun-Martino  minimo,  e stampate  in  la." 
a Parigi  nel  i6n3.  Queste  lettere  suno  piene  di 
unzione,  e contengono  ottimi  avvertimenti  per 
i predicatori.  3."  Ventisette  trattali  su  la  Eucari- 
stia, su  lo  Spirito  Santo,  su  riacarnazione,ecc.  ; 
Siviglia,  i6o3,  in  4-“i  ed  altrove.  4-"  Un  Trat- 
tato risp;uardanle  i sacerdoti  ; Cordova,  liigS, 
in  S."  3 ° In  Trallato  su  la  riforma  dello  stato 


ecclesiastico  ; ed  alcune  annotazioni  al  conc.  di 
Trento,  che  restarono  mss.  Luigi  de  Munnoz  e 
Luigi  di  Granata  scrissero  in  lingua  spagnuola 
la  vita  di  Giovanni  d'Avila,  e quella  dei  secondo 
fu  pubblicala  in  francese  a Parigi, i64i,in  I2.° 
dal  padre  Giovanni  Battista  di  S.  dure,  gesuita. 
Le  Mire,  in  App.  saer.  Nicola  Antonio,  in  Bi- 
4/i'nM.4rz/i.pag.48i.  Il  i.°t.  deWa grande Bi 
blioteca  ecclesiastica,  slamjiala  a Ginevra  nel 
iy34,  p.  782,  ecc.  Molto  si  lece  per  la  bealiGca- 
zioncdid'Avila.Nel  lySg  si  pubblicò  a Madrid  li- 
na nuova  edizione  delle  sue  oper«,in  3 voi.  in  4.° 

AVILA  ( FalscESco  d’  ) , spagnaolo,  nato  a 
Uellinunt  in  Catalogna,  canonico  della  collegia- 
ta e dottore  in  teologia,  lasciò  alcune  prediche, 
ed  altre  opere,  una  delle  quali  è intitolata  ; Fi- 
gnrae  Bihliorum  veleris  Testamenti guibus  no- 
vi veritas  pracdicaliir  et  adumbratiir  ; Grana- 
ta, iSyi,  in  8.°  .Nicola  Antonio, t.  i,p.4io. 

AVILA  (Fkincesco  o’),  d -menicano,  di  nobil 
famiglia  d'Avila  nella  Spagna, fu  chiamalo  aRoma 
dal  cardinaleFrancesco  d'Avila  suo  cugino, e fat- 
to consiilloredclln  congrcgazionedcirindice.Mo- 
ri  in  quella  città  l'an.  iboA,  lasciando  due  opere, 
la  I .*:  De  gratin  et  Ubero  arbitrio;  Roma,  i ngg. 
in  4.“;  la  2.*;  Disserlatio  de  confessióne  per 
iilleras  siee  per  internuneium,  capitihus  23 
compierà-,  Rnmv,  iSgg;  Donai,  iGzS,  in  8.°  Il 
padre  Echard, iScrzpZ.  ori.  PraedA.ì,  p.  353. 

AVILA  ( GtcsEFPE  Maria  },  pio  e saggio  do- 
menicano, di  Roma,  del  convento  della  Miner- 
va. Conoscendo  egli  profondamente  la  linmia 
ebraica,  nel  i64o  fu  scelto  dal  papa  Urbano  Vili 
a predicatore  per  i Giudei.  Fu  poscia  provincia- 
le della  sua  provincia,  indi  vesc.  di  Campagna 
nel  regno  di  Napoli,  dove  mori  di  peste  il  24 
Bc]l.  i656.  Ci  resta  di  lui  un  panegirico  di  San 
Tommaso  d' Aquino  ; Roma,  i634.  Echard, 
Script,  ord.  Praed.  t.  2,  pa^.  584- 

AVILA  ( Dieoo  d'  1,  deironiine  de'  Trinitari, 
nato  a Siviglia  nella  Spagna,  ed  ivi  morto  il  22 
apr.  16 1 1,  sapeva  il  latino,  il  greco  e l'ebraico, 
era  grande  predicatore  e scrittore,  e compose 
4o  voi.  su  la  Scrittura,  senza  permettere  che  se 
ne  stampasse  alcuno.  Nicola  Antonio,  .S>'4/.4ir/i. 

AVIL  o d’.AVILA  ( Sancio  ),  vesc.  di  Placen- 
cia  nella  Spagna,  ove  mori  nel  iSzS  0 i5z6, 
nativo  di  .Avila,  fu  confessore  di  S.  Teresa,  dot- 
tore di  Salamanca  ed  autore  di  varie  opere:  trat- 
tati di  pietà,  prediche,  e le  vile  de'  SS  Agosti- 
no e Tommaso.  Nicola  Antonio. 

AVIL  A (SrErANo),  gesuita  spagnolo,  morto  il 
i4apr.  1001  a Lima,  capitale  del  Perù,  dove  in- 
segnò teologia,  lasciò:  1 Un  Compendio  del  Ma- 
nuale di  Navarca,  in  iG.";  Lione,  i6og;  Parigi, 
1630,  sotto  il  titolo;  Compendium  summae,  seu 
manuatis  doctoris  IVavarri,  in  ordinem  alpha- 
beli  redactum.  2 Un  bel  Trattato  delle  censure; 
Lione.  I GoS,in4. '.eColonia,  1 622.  Alegambe.ft- 
bl.scripl.societ.  yeru.  Nicola  Antonia,  oiA/.Ai'z/z. 

AVILA  (Lcioi  o'),  spagnuolo,  dell’ordine  di 
S Agostino,  professoreiu  tcologiae  celebre  predi- 
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calore,  fece  slampare  a Toledo,  orerà  priore  nel 
i6o3,  Discurtos  moralet  del  SS.  Sacramento 
del  Aitar in  4-°  NicolnAnlonio,  Bibliotk.  hisp. 

AVILA  ( Acoarmo  Beihal  d’  ) , gesuita  spa- 
gnuolo  della  cillà  di  Magallon,  diocesi  di  Sara- 
gozza, doltore  in  teologia  e proressore  dell'uni- 
versità di  Saragozza,  conosceva  a perfezione  le 
lingue  Ialina  e greca.  Mori  il  i3  seti.  iGAe,  e 
lasciò  : i.“  Disputationet  de  Divini  ('‘eròi  in- 
camatione  ; Saragozza,  i63g,  in  fol.  2.°  /u- 
enbrat'one»  de  pbilotophia  univerea.  3.’  Di- 
sputationee  de  Sacramentie  in  genere,  et  de 
Euebarùtia  et  de  ordine  in  portieulari  ; Lio- 
ne, i65i,  in  fol.  Nicola  Antonio,  Zf/à//o/A.d»/i. 

AVILA  f D'}  > islorico.  V.  Uavili. 

AVILA  t Gilles  GonzalczI.  V.  Goszalez. 

AVILA  ( GlO.  iioA  DB  ).  V.  Koa. 

AVIM,  cillà  della  tribii  di  Iteaiaaiino.fr/ozué, 
e.  18,  v.  23. 

AVISO.V  ( GiovAimi  d’  ),  scrinare  francese  del 
XVI  scc.,  licenziato  in  amlioidirilli,  è autore  del- 
l’opera: Miroir  de  f tgliee,  auquel  on  pourra 
voir  le*  profetteurt  de  la  craie  foi,  et  le*  di- 
eeerner  davee  te*  prédican*  de  la  fautee  doe- 
trine,  ecc.  divisa  in  due  libri,  io  8.’  ; a Lovanio, 
iSyi.  Ou  Verdier,  Bibl. Francane,  pag.  612. 

AVITABILG  ( CoiKBLlo  o'  ),  domenicuDO  del 
convento  della  Sanità  io  Napoli, celebre  nel  XVII 
sec.  per  pietà  e dottrina,  fu  vicario  generale  del- 
la congregazione  della  Sanità  e provinciale  di 
Sicilia.  Alorì  nel  sno  convento  di  Napoli  nel 
i636.  Il  capitola  generale  dell'  ordine  de’  frali 
predicatori  tenutosi  in  Roma  nel  1 644,  lo  an- 
novera fra  quelli  che  morirono  in  odore  di  san- 
tità. Egli  era  professore  di  teologia,  e lasciò  un 
trattato  della  vita  monastica  con  alcune  prediche; 
Napoli,  i6o5,  in  8.°Toppi,  Biblioth.  Neap.  Il 
P.  Échard,&r<b(. onf.  Praed.  t.2,  pag.  485. 

AVITABILE  ( UiAGlo  Majoli  d'  1 , avvocato 
di  Napoli,  è autore  delle  Lettere  apologetiche 
teologico-morali  ecrilte  da  un  dottor  napoli- 
tano a un  letterato  veneziano,  dedicate  al- 
t A.  S.  d Emanuel  Maurizio  di  Lorena,  prin- 
cipe d Elbeuf,  e comandante  della  cavalleria 
nel  regno  di  Napoli-,  Avignone,  1709,  in  8." 
Conlcogonsi  in  quest’opera  due  lettere  stampale 
a Napoli  sotto  il  nome  d’  Avignone  ; In  prima 
delle  quali  non  è che  un  estratto  dell’  opera  di 
Biagio  Visconti  professore  in  teologia  dell'  arci- 
collegio  reale  di  Napoli,  intitolata  : Sgntheti* 
aooiogetica  teologico-morali*,  *eeundum  E- 
tkicae  chrittianae  doelrinam,  generale*  morum 
regata*  eontinen*  ; la  seconda  è una  difesa  del- 
l’apologiidei  Padri,  del  padre  CialToni.  Giorna- 
te de' tetlerati  di  Fenexia,l.  i,pag.  261.  Dior, 
erudilor.  Pari*,  feb.  1711,  pag.  225  e 226. 

AVITH,  capitale  di  Auad  re  d' idumea.  Gen. 
e.  36,  V.  35. 

*•  AVITO  l^.),Sextua  Alcimu*  Edicut  0 Ec- 
ditiu*  Avita*,  nato  a Vienna  nel  DeIGnalo,  poi 
vescovo  di  quella  cillà.  Suo  padre  Esichio  fu  se- 
natore, poi  arciv.  di  Vienna;  ed  Apollinare  suo 
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fratello  era  vesc.  di  Valenza.  È pure  opinione 
che  il  nostro  santo  fosse  nipote  dell'  imperatore 
Avito.  Succedette  nella  sede  vescovile  al  padre 
nel  4oo  ed  ebbe  compagne  nel  suo  ministero 
tutte  le  virtù  che  S.  Paolo  richiede  nei  vescovi, 
e singolarmente,  viva  fede,  ardente  zelo,  carità 
pcrfclla.  Scrisse  nell'anno  seguente  a Clodoveo 
congratulandosi  che  ricevuto  avesse  il  battesi- 
mo ; si  meritò  la  stima  di  Gondebaldo  re  dei 
Borgognoni,  sebbene  ariano,  e molto  contribuì 
alla  conversione  di  Sigismondo  di  lui  Gglio  c 
successore,  a cui  persuase  di  ristabilire  il  mo- 
nastero di  Agaime  o di  S.  Maurizio  in  Valais  ; 
e di  farvi  penitenza  per  aver  fatto  morire  suo  fi- 
glio Sigerico.  Egli  comliattè  incessantemente  e 
con  frutto  gli  eretici,  a voce  e con  gli  scritti. 
Assistè  al  conc.  di  Epaona  nel  6170  morì  il  5 
febb.  5i8,  0 5z3,  o 524,  0 5z5,  o 627.  £n- 
nodio  di  Pavia,  esimio  lo  chiama  Ira  i vescovi 
della  Gallia,  e dice  che  sembrava  avere  l’erudi- 
zione scelto  lui,  per  farlo  risplendente  luogo  di 
sua  dimora.  Ci  restano  di  S.  Avito  numerosis- 
sime lettere,  omelie  e poemi.  Fra  le  lettere, 
cinque  sono  dirette  al  re  Gondebaldo  ; una  a 
Vittorio  vesc.  di  Grenoble  ; una  a Giovanni  di 
Cappadocia,  arciv.  di  Costantinopoli;  una  a Gii- 
slorgiojvesc.di  .Milano;  due  a suo  fratello  .Apol- 
linare, vesc.  di  Valenza;  una  seconda  a Gonde- 
baldo su  le  parolc:/a  legge  ueeirà  da  Sion,  ecc. 
e su  le  altre,  del  terzo  libro  dei  Re  : cioicuno 
ai  ripoaerà  aenza  timore  cotto  la  tua  vigna  e 
cotto  il  tuo  fico  ; due  ad  Apollinare,  Gglio  di 
8.  Sidonio  ; una  al  ponteGce  Simmaco  ; la  28.* 
al  re  Gondebaldo,  su  la  divinità  di  G.  C.  ; una 
a Fausto  e Simmaco,  i due  principali  senatori 
di  Roma  ; una  al  patrizio  Senario,  ministro  del 
re  Teodorico  ; una  a Pietro,  vesc.  di  Ravenna; 
una  al  papa  Ormisda;  la  4i.‘  a Clodoveo  re  di 
Francia  ; e molle  altre  a diverse  persone  e che 
fra  tutte  sommano  ad  88.  — S.  Avito  fece  una 
raccolta  delle  proprie  omelie,  delle  quali  due 
sole  pervennero  intere  Gno  a noi.  una  sul  pri- 
mo, l'altra  sul  terzo  giorno  delle  Rogazioni, 
eh’  egli  dice  istituite  nel  suo  secolo  da  S.  .Ma- 
merlo  uno  de’  suoi  predecessori.  Delle  altre  0- 
melie  non  abbiamo  ebe  l'intitolazione  od  alcuni 
frammenti,  i più  considerevoli  dei  quali  conser- 
vali ci  furono  da  Floro  diacono  di  Lione  nel  suo 
Commentario  su  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Le  poe- 
sie di  S.  Avito  consistono  in  più  epigrammi,  che 
si  smarrirono;  in  un  poema  su  la  storia  di  Mo- 
sè  diviso  in  cinque  libri  ; ed  in  un  altro  poema 
di  666  versi  eroici,  intitolato  ; Delta  lode  del- 
la Cactilà,  diretto  a Fuscina  sua  sorella.  Molti 
altri  ne  compose,  ed  alcuni  se  ne  trovano  in  di 
versi  mss.,  ma  assai  imperfetti.  — Gli  scritti  di 
S.  Avito  saranno  sempre  una  prova  del  suo  in- 
gegno e sapere,  e della  sua  eloquenza  ; poiché 
selene  qualche  asprezza  riscontrisi  nelle  sue 
espressioni,  e qualche  oscurità  nel  suo  slile,non 
manca  però  di  nobiltà,  di  grazia,  di  vaghezza, 
specialmente  ne’  versi,  assai  più  dolci  e belli 
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che  la  prosa.  Ammirabili  sono  le  sue  ledere,  ed 
opporlunissime  a confondere  f»li  erelici  contro  i 
uali  combattè.  Egli  è perciò  che  ci  duole  la  per- 
ita de*  suoi  trattati  contro  gli  ariani,  de  quali 
soli  pochi  frammenti  ci  restano  ; perchè  senza 
dubbio  in  essi  tanta  forza  e solidità  dovè  mo- 
strare, quanta  nella  conferenza  che  ebbe  a Lio- 
ne contro  i vescovi  ariani  da  lui  ridotti  al  silen- 
zio, in  presenza  del  re  Gondebaldo,  nuovo  1 ul- 
lio  per  grazia  ed  eloquenza  apparendo.  Sapeva 
il  greco,  e pare  che  avesse  anche  qualche  cogni- 
zion  deir  ebraico.  Non  bisogna  confonderlo  co- 
me fanno  alcuni  con  il  poeta  Alfio  Avito.  — La 
miglior  edizione  delle  opere  di  S.  Avito  e quella 
del  padre  Sirmondo  ; Parigi  nel  i 643,  in  8. 
con  note  ricercatissime  ; edizione  inserita  nella 
Biblioteca  de’Padri  di  Lione  nel  1677,0  nel  2.“l. 
delle  opere  del  padre  Sirmondo;  Parigi,  1696. 
Non  contiene  però  lomelia  sul  terzo  giorno  delle 
Rogazioni  ; perchè  trovata  solamente  dopo  da 
Rlarlène,  e da  lui  inserita  nel  t.  5.",  pag. 
del  suo  Thesaurus  Anecdot.  stampato  nel  17 1 7. 
Ennodio,  in  Vii,  Epiphan.  Gregorio  di  l’ours, 
1.2,  Ilist.  Frane,  c.  34-  Adone  di  Vienna,  in 
Cronic.  Tritemio.  Sisto  da  Siena.  Diipiii,  VI 
sec,  Baillet,  Ju^r  niens  des  savans  sur  les  poe- 
tes,  t.  6,  pag.  d32.  Ccillicr,  lUst.  des  auleurs 
saer.  etecclés.  t.  ili,  pag.  889  e segg. 

AVITO  o AVI  (S.  ),  terzo  abb.  di  Rlicy  0 di 
S.  Mesiuin  in  vicinanza  di  Orléans  , era  hglio 
d’  un  contadino  di  Ucausse,  e d’  una  straniera, 
venuta  accattando  da  Auslrasia.  Ricevuto  nel- 
r abbadia  di  Micy,  si  umile  mostrossi,  si  docile 
e sempl  ce,  che  stupido  il  ritennero  alcuni  reli- 
giosi , mancanti  per  certo  di  penetrazione,  se 
non  si  avvidero  che  lo  spirilo  di  Dio  guidava 
Avito.  11  desiderio  di  maggiormente  perfezio- 
narsi lo  eccitò  a ritirarsi  insieme  a S.  Lic  in  un 
deserto  del  paese  di  Sologna,  dal  quale  fu  poi  ri- 
chiamalo a Micy  dall'abb.  S.  Massimioo,  a cui 
succedette  verso  il  620.  Molli  salutari  avverti- 
menti egli  diede  a Clodomiro,  primogenito  de’ fi- 
gli, cl>e  Clodoveo  avuti  aveva  da  S.  Uotildc,  egli 

K redisse,  che  s'ei  faceva  morir  Sigismondo  re  di 
orgogna,  non  sarebbe  egli  stesso  lungamente 
vissuto:  ciò  (he  il  fallo  avverò.  Da  quellepocapiò 
nulla  si  sa  di  S.  Avito. Surio.  Baillet,  1 7 giugno. 

AVITO  (S.),  abb.  di  Clmieaudiin , era  arti- 
giano della  prima  Amiitania,  si  fece  poi  mona- 
co di  Menai,  indi  di  Micy  presso  Orleans,  all’e- 
poca in  cui  S.  Massìmiuo  vi  faceva  fiorire  la  di- 
sciplina monastica.  Lasciato  poscia  anche  que- 
sto monastero  in  compagnia  di  S.  Calais , riti- 
rossi presso  Chàteaudun , nella  diocesi  di  Char- 
Ires  dove  fondò  un  monastero,  da  lui  santamen- 
te governato  fino  alla  morte  , avvenuta  verso 
1’  an.  53o.  Egli  fu  sepolto  ad  Orleans,  ed  i fe- 
deli innalzarono  poscia  su  la  sua  tomba  una 
chiesa.  Surio.  Baillet,  17  giugno. — li  padre  Le 
Cointe  sostiene  non  esservi  stalo  che  un  solo 
S. Avito, abbate  di  Micy,  poscia  nelPeroese  0 nel 
Dunois,  appoggiandosi  agli  atti  di  S.  Avito  pub- 


blicali da  EnschcnioncI  1701.  Trovasi  in  essi  che 
[.«laido,  saggio  monaco  di  Micy,  afierma  che 
S.  Avito  abbnledel  suo  monastero,  ne  aveva  poco 
dopo  la  sua  elezione  abbandonato  il  governo,  per 
andare  a formare  una  comunità  nel  Dunois.  Pa- 
re questa  un’autorità  fortissima  per  escludere  la 
distinzione  degli  Aviti.  Yeggasi  I'  opera  intitola- 
ta: Améniiés  de  la  critique  ^ t.  2,  pag.  8. 

AVOLO  0 AVOLDO , corruzione  di  Nabor- 
re  (S. ),  pìccola  città  di  Lorena,  nella  diocesi 
di  Metz,  a dieci  leghe  da  questa  città  verso  le- 
vante, con  un’  abbadia  dì  benedettini  della  con- 
gregazione di  S.  Vanne,  fondata  dapprima  sotto 
il  nome  di  S.  Mario  di  Poiliers  da  0.  Fridoliao 
verso  il  590.  Per  gran  tratto  di  tempo  fu  de- 
nominata S.  llario  di  Mosella,  sebbene  dalla 
Mosella  assai  lontana  e piu  vicina  alia  Sarre. 
Chiaraossi  anche  Neuzelle  0 Nuova  Cella.,  co- 
me la  nomina  Rubano  di  Magonza;  e finalmente 
ebbe  nome  da  S.  Naborre,  il  corpo  del  quale 
vi  era  stato  trasportalo  da  Roma  nel  j65,  per 
cura  di  S.  Grodegando  vesc.  di  Metz.  Osserva 
ragionevolmente  il  Baillet  che  questo  luogo,  per 
essere  chiamato  llario  di  Mosella  è dalla 
Mosella  troppo  discosto;  e che  neppure  n'è  que- 
sto il  vero  nome,  ma  bensì  S.  llario  di  MoseU 
lana.  Musellana,  difatlo,  è uno  dei  nomi  della  Lo- 
rena, c S.  llario  di  Moscllana  vuol  dire  S.  llario 
di  Lorena.  La  Marlinière,  Dictionnaire  géogr. 

AVORIO,  in  ebraico  si  chiama  schen,  cioè 
dente,  perchè  difalto  l’avorio  è dente  d'elefante. 

AVOTII'JAIR.  L’  ebraico  Avoth  o llavoth^ 
significale  capanne  o le  case  degli  Arabi  le  qua- 
li sono  poste  e riunite  a cerchio,  formando  così 
un  villaggio.  Quelle  di  Jair  ebbero  questo  nome 
per  averne  fatta  conquista  Jmr,  figlio  di  Manas- 
se, Aum.  c.  3z,  V.  4i.  Esse  erano  nella  Baia- 
nea,  al  di  là  del  Giordano,  nel  paese  diGaload, 
ed  appartenevano  alla  mezza-tribù  dì  Manasse. 

AVRANCnBSi  Abrincae,  antica  città  di  Nor- 
mandia, ora  sede  d'ima  vice  prefettura  del  dipar- 
timento della  Manica.  È situata  lungo  la  costa 
del  mar  britannico  a 74  leghe  ovest  da  Parigi 
sopra  una  montagna  elevata , alle  falde  della 
quale  scorre  la  riviera  di  Séez.  Era  soggetta  alla 
metropoli  ed  al  parlamento  di  Rouen.  La  sua 
cattedrale  è dedicata  a S.  Andrea  aj)Oslolo.  Ave- 
va un  capitolo  con  5 dignità  e 20  canonici,  e 
la  diocesi  conteneva  170  parrocihie  ; ma  nel 
1801  fu  incorporata  alla  diocesi  di  Coutances.  La 
rendita  del  vescovado  era  di  20  mila  lire,  ed  a\e- 
va  la  tassa  di  2,  5oo  fiorini  alla  corte  di  Roma. 

Concili  d Aoranches,  Vi  ebbe  un  conc. 
l'an.  1 172  il  27  e 28  seti,  uresedulo  dai  cardi- 
nali legali  reilovino  ed  Alberto.  Enrico  li  re 
d’ Inghilterra  che  vi  si  presentò  con  suo  figlio 
Enrico,  essendosi  dichiarato  con  giuramento  in- 
nocente del  sangue  di  S.  Tommaso  di  Cantorbe- 
ry,  ottenne  assoluzione.  Furono  però  stesi  in  que- 
sto concilio  tredici  canoni.  Il  i." proibisce  il  con- 
ferire ai  fanciulli  beaefìzì  in  cura  d’  anime.  11 
3.°  proibisce  di  dare  ai  laici  porzione  delie  of- 
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forte.  Il  4-^  proscrìve  che  non  si  debba  conre- 
dere  mai  ai  vicari  naauali  ramminislrnziune  del- 
le chiese.  Il  6. proibisce  l'ordinazione  al  sacer- 
dozio di  chi  è sprovveduto  di  Idoli  ecclesiastici. 
Il  7.*  proibisce  gli  alTitti  delle  chiede  con  iovesli- 
liira  per  un  anno  solo.  Il  !<>•“  dichiara  nulla  la 

f>rores8Ìone  religiufa  dei  mariti,  in  tempo  in  cui 
a moglie  vive  ancora  nel  secolo,  a meno  che  non 
sienoambidiic  impossibilitali  per  età  alla  procrea- 
zione. Il  12.*  proibisce  ai  chierici  l’esercizio  del- 
le cariche  di  giudice  nei  tribunali  civili,  sotto  pe 
na  della  privazione  dei  loro  benefìii.  Reg.  27. 
I.ab.  IO.  Hard.  7.  Rcssin,  in  Condì.  IS'orm. 

AVRIGM  ( (ìiAciNTo  Robillard  d'  ),  gesui- 
ta, nato  a Cat^n  nel  1G75,  entrò  nella  congre- 
gazione a Parigi  il  i5  set.  16^1,  e vi  professò 
(K>scia  i quattro  voti.  La  sua  vita  fn  sempre  lan- 
guente |«r  delicatezza  di  complessione)  e mori 
a Caen  0 a Quimper  il  24  aprile  I7i9t  lascian- 
do ; I .*  Mèmoiri^s  pour  terdr  à t’ hisioire  de 
r Europe,  depuis  \^oo  jusgti  au  17 16,  «ree 
dee  réflexwns  et  dee  remarguet  critiguesy  ope- 
ra stampata  in  4-  !•  in  12.''  a Parigi  e ad  Am- 
sterdam nel  I 7z5, eristampata  nel  1752.  2.” 
motres  chronologigues  et  aogmatiguea  pour  ter- 
vìe  à C hUtoire  ecclèsiaetigue  deputi  1 600 JUi^ 
gue  en  1716,  aree  dee  réfUxions  et  dee  re- 
maiyuee  eriiiouee  i 4*  voi.  iu  12.*,  ij20.  Veg- 
gasi  il  i.^  1.  aelle  Nouteaux  mémotres  (C  hi* 
itoire,  de  eritigue  et  de  littéraiure^  del  signor 
d' Arlignì  canonico  di  Vienna  nel  DelGnato  sua 
patria,  pubblicale  in  6.  I.  in  la.**  nel  1749* 
AVRILLO.\  ( Giovanni  Dattista  Elia),  mo- 
naco minimo  nato  a Parigi  nel  iGòa,  fu  profes- 
so il  3 gen.  1671  nel  convento  de*  miaiini  di 
Mgeon,  delti  Buoni- L omini,  nelle  vicinanze  di 
quella  città.  Compilo  in  diversi  conventi  del  suo 
ordine  il  corso  di  lilosona  e di  teologia,  fu  dai 
suoi  superiori  consigliato  ad  appigliarsi  al  mini- 
stero del  porgamO)  per  il  quale  grande  talento 
aveva  e felici  disposizioni.  Il  padre  d' Avrilion 
vi  si  preparò  studiando  profondameole  la  Scrit- 
tura e i santi  padri,  i d imparando  l'ebraico  per 
mogi  o intendere  V antico  Testamento.  Egb  co- 
minciò a predicare  nel  1676  e continuò  fino  al 
1728,  per  lo  spazio  cioè  di  53  anni^approvotu  cd 
acclamalo  tanto  nella  provincia  che  a Parigi, 
ove  passò  gli  ultimi  treni’ anni  almeno  di  sua 
vita,  e n.ori  il  16  maggio  172Q  di  7S  anni,  [jet 
sue  apostoliche  fatiche  non  gl’  impedirono  di 
compone  molte  opere  di  morale  e di  pietà,  le 
quali  per  la  maggior  [larte  furon  più  volte  stam- 
pale. Queste  opere  sono  ; Réjlexions  théo* 
logiguet,  moralet  et  offcctires  tur  la  attri* 
òuts  de  Dieu,  en  forine  de  méditations  pour 
chague  jours  du  moie,  con  ima  prefazione  su  le 
perfezioni  e i numi  di  Dio;  Parigi,  ij54,  nuo- 
va edizione,  in  12. 2.®  E année  ajfcctive,  ou 
sentimem  sur  l amour  de  Dieu  tiréi  du  Can- 
itgue  dei  Cantiguee  pour  chague  jour  de  ( an- 
née, in  12.*  3.*  Commeniaire  ajjfectif  tur  le 
grand pi  écepte  de  1‘  amour  de  Dieu.  4 " Coin- 


mentaire  ajfectif  tur  le  psaume  Misererò,  per 
servir  di  apparecchio  alla  morte,  in  12.*'5.*  J/e- 
ditationt  et  sentimene  sur  la  sainte  Commu- 
nion,  pour  servir  de  préparatùm  aus  person- 
net  gui  s en  opprochent  touvent,  accresciuta 
di  ringraziamenti  alla  fine  di  ciascuna  medita- 
zione, in  12.®  6.®  Rctraite  de  dix  jours  pour 
les  personnes  consacrées  a Dieu,  et  pour  ceD 
les  gui  soni  engagées  dans  le  monde,  nella 
quale  un'  ampia  istruzione  ritrovasi  per  questa 
santa  pratica,  non  che  letture  per  disteso  sul  sog- 
getto delle  meditazioni,  apparecchi  diiersi  c vi- 
site al  SS.  Sarrameolo  por  ciascun  giorno  in 
12.*  7.®  ConduUe  pour  passer  saintement  le 
tempi  de  l' avent,  in  12.*  8.®  Conduite  pour 
passer  saintement  le  Cartme,  dove  trovasi  per 
ciascun  giorno  una  pratica,  una  meditazione  e 
sentimenti  sul  Vangelo  del  giorno,  sentenze  del- 
la Scrittura  e de’  santi  )>adri  con  la  colletta  della 
santa  messa  e un  punto  della  passione  di  Nostro 
Signore.  9.*  Conduite  pour  passer  sai/itement 
les  octates  de  f dicension,  de  la  Penteeóte, 
du  saint-Sacrement  et  de  t ylssomption,  in 
12,®  IO.®  Sentimens  sur  C amour  de  Dieu,  os- 
sia les  trenie  Amours  sacres,  per  ciascun  gior- 
no del  mese,  in  12.*,  1737.  \\.*  Sentimens  sur 
la  dignité  de  t' dme,  la  nécessiié  de  C adora- 
tion,  les  avantages  dee  ajjiietiQns,  et  sur  les 
dijférens  ahanaons  de  Dieu,  in  12.®,  1788. 
li.'* Réjlexions,  sentimens  et  pratigues  sur  la 
divine  enjance  deJésus  Christ  ttréesde  t Ecri- 
iure  et  dee  Pères,  in  12.®  i3.®  RèJIexions  et 
sentimens  d un  solitaire  en  rctraite  pendant 
f octave  du  suini  Saerement,  in  24-®  ii.°7éai- 
tèe  de  f amour  de  Dieu  à l'égard  dee  hommes, 
et  de  t amour  du  prochain.  i D .*  Pensées  sur  di- 
vere  sujets  de  morale,  che  fanno  parie  di  un  di- 
zionario morale  stampalo  nel  1741  con  un  .avver- 
timcntoconlencnle  l’elogio  dcirouloro. Tulle  que- 
ste opere  sono  pieno  dc'vivi  lumi  c dell’ unzione 
che  contrassegnavano  il  carattere  del  padre  A- 
vrillon.e  che  guidavano  tanta  gente  ad  ascoltar- 
lo quando  predicava,  0 a mettersi  sotto  la  sua  di- 
rezione, cd  averlo  per  guida  nella  vita  spirituale. 

**AVVAATAGGIO,  in  termine  di  giurispruden- 
za è ciò  che  si  dà  ad  uno  più  cheall’aliro  nella  di- 
visione, successione  0 altrimenti:  Praeciputtm 

?'uid  jus  praerogativum.  Gcneralmcnlo  par- 
ando gli  avvantaggi  che  i genitori  fanno  ad  al- 
cuni de' loro  figli,  in  pregiudizio  de^li  altri,  s^o- 
no  odiosi,  ed  anclie  sorgenti  di  grandi  mali  Del- 
le raiiiiglic.  Suno  essi  contrari  all’ainore  pater 
DO,  che  eguale  esser  deve  per  tulli  i figli.  S.  Am- 
brogio raccomanda  tale  eguaglianza  con  que- 
ste parole:  Freguenter  amor  ipse  patrius,  ni 
si  moderationem  teneat,  nocet  liieris,  si  aut 
nimia  dUijentia  ajjectum  resofvat,  aut  prue- 
latione  unius  celeros  ab  ajfecht  germanitatis 
avertat.  Plus  aguiritur  fiho,  cui jratrum  amor 
aguiritur.  Jfaec  praeclarior  muiìificentia  pa- 
trum  \ haec  dittar  hacreditas  filiorum.  Jungut 
liberos  aegualis  gratta  guos  junxit  eguafis 
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natura,  iiierum  pietas  neicii  pecuniae , in 
!/uo  pielatis  dispendium  est.  Quid  mirarii,  li 
propter  fundum  aut  domum,  oriuntur  inter 
fratrei  jurgia,  quando  propter  tunicam  inter 
Jacob  saneti  JUio!  e.rariit  invidia?  S.  Ani- 
bros.  de  Jose^i.  Patriarcha,  c.  2.  l’er  sapere 
poi  come  e cenando  i gcoilori  possano  arvantag- 
giare  i figli,  i mariti  le  mogli,  le  mogli  i mariti, 
e d'oopo  consultare  la  consuetudine  del  paese 
io  cui  si  vive,  e conformanisi.  Vi  sono  delle 
consuetudini  che  proibiscono  espressamente  ai 
genitori  di  arrant^giare  alcuno  de’Ggli  io  re 
faggio  o in  mobili,  tranne  il  mantenimento  e 
l'educazione  de’figli,  le  spese  del  convito  nuziale 
c degli  studi  : così  la  consuetudine  di  Norman- 
dia. Cout.  de  Aormand.  art.  434' 

AAT'ETIMEVrO  AL  TBO.XO,  formola  d'  uso 


proprio  ai  Francesi,  la  cpiale  esprimeva  il  dirit- 
to che  pagavano  i sudditi  quando  avevano  un 
nuovo  re.  Quando  i re  francesi  salivano  il  trono 
confermavano  i privilegi  accordali  agli  individui 
ed  alle  comunità,  c ricevevano  per  questa  con- 
ferma il  pagamento  di  determinale  somme  dai 
sudditi,  ai  quali  avevano  confermati  i privilegi. 
Questo  diritto  si  diiamava  conferma,  cort/irmati- 
la,  0 più  comiinemenlc  avvenimentolielo.yo^eux 
avénement.  Oltre  questo  diritto  di  conferma,  il 
re,  salendo  al  Irono,  aveva  pure  altre  volta  il  di- 
ritto di  nominare,  anche  con  pregiudizio  dei  gra- 
duali, alla  prima  prebenda  vacante  in  ciascuna 
cattedrale  cin  certe  collegiale  del  regno.  V.  Baz- 

VETTO  DI  avVEMMEMO  AL  TSOiVO. 

ATVEXTIZIO.  Vocabolo  di  giurisprudenza 
per  signilicare  i beni  che  toccano  ad  alcuno,  sia 
come  dono  della  sorte,  sia  per  successione  col- 
laterale, sìa  per  liberalità  di  uno  straniero,  sia  per 
propria  industria,  come  quando  un  figlio  dì  fami- 
glia guadagni  qualche  cosa  trafiicoodo  con  dana- 
ro da  esso  preso  a prestilo,  bona  adventiia.  I 
figli  dì  famiglia  hanno  la  proprietà  dei  loro  be- 
ni avventizi,  ma  non  già  I usufrutto;  donde  av- 
viene che  essi  non  ne  possono  disporre  senza 
l'assenso  dei  loro  genitori,  ai  quali  ne  appartie- 
ne l'oso;  mai  padri  stessi  non  possono  disporre 
della  sostanza,  e se  ne  dispongono  essi  od  ì la- 
ro eredi,  sono  obbligali  a resblnirc.  — Avventi- 
zi diconsì  anche  quei  beni  i quali  non  sono  nè 
castrensi,  nè  quasi  castrensi,  e non  derivano  dal 
padre  o da  motivi  da  lui  dipendenti  ; ma  per- 
vennero al  figlio  allrìmenlì  ; epperciò  sono  l'op- 
slo  dei  beni  delti  profitizf,  che  toccano  al  figlio 
provenientemente  dal  padre  o dalla  madre.  Al- 
cune volte  i figli  di  famiglia  ne  hanno  anche 
ruBufriitIo,  come,  per  esempio,  se  quanto  ven- 
ne loro  lasciato  consiste  appunto  in  un  modico 
UEufrullo,  giacché  sopra  un  iisurrullo  non  sì 
può  costituire  un  altro  usufrutto  ; ovvero  se  il 
padre  acconsente  che  il  figlio  ne  abbia  l'ammi- 
nistrazione, e se  i beni  avventizi  consistono  in 
cose  consnnlibili,  non  polendo  i medesimi  esse- 
re conservati,  l'usiirrutlu  del  padre  diventa  im- 
proprio c rimano  obbligalo  a restituirne  a suo 


tempo  il  valore  al  figlio;  imperocché  la  proprie- 
tà di  questi  tieni  appartenendo  ai  figlio,  il  pa- 
dre pecca  ed  è obbligalo  reintegrarne  il  figlio, 
se  li  amministra  malamente.  V.  Beni,  Douikio- 
-7- Avventizi  diconsi  nella  gerarchia  ecclesiasti- 
ca quei  diritti  che  non  sono  essenziali,  ossia  non 
si  fondano  nella  stessa  nozione,  fine  e divina  in- 
sliluzionc  della  medesima,  e perciò  inalienabili 
ed  imprescrittibili;  ma  hanno  un'origine  uma- 
na, c che  quand'  anche  dì  origine  meno  antica, 
sono  ovunque  ricevuti,  e fuori  di  ogni  contro- 
versia, giusta  l'odierna  disciplina  della  Chiesa. 
Viceversa  diconsi  avventisi  quei  diritti,  che  per 
concessione  esercitano  i principi  nelle  cose  loro 
interdelle  dal  diritto  comune  ecclesiastico.  — Av- 
ventizi diconsi  quegli  emolumenti  che,  senza  a- 
veme  alcun  obbligo,  por  alcune  spirituali  fnnsioni, 
vengono  dati  dai  divoti,  e che  consistono  in  una 
spontanea  oblazione,  o che  non  sono  determinati. 

AWBVTIZIO  0 AVE.TTOBE,  UDO  dei  compa- 
gni di  S.  Maurizio,  martire  a Forino.  Le  sue  re- 
liquie sono  nella  chiesa  dei  gesuiti  dì  Torino  uni- 
tamente a quelle  de'SS.  Solutore  ed  Ottavio,  che 
subirono  con  lui  il  martirio.  Baillel,  t.  3,  ai  seti. 

AVVEItiTO,  deriva  dalla  parola  latina  adven- 
tue,  che  significa  avvenimento.  Una  volta  era 
cosi  chiamata  Infesta  della  nascila  dì  G.  C.g 
ma  dopo  parecchi  secoli  qnesla  parola  è divenu- 
ta propria  alle  tre  o quattro  settimane  che  ser- 
vono ni  preparazione  a questa  festa.  V avvento 
comincia  l'anno  ecclesiastico,  non  al  principio  di 
gennaio,  come  l'anno  civile,  ma  nel  mese  di  di- 
cembre. Esso  comincia  nella  domenica  la  piu 
prossima  alla  festa  di  S.  Andrea,  3o  ed  ultimo 
giorno  di  novembre,  locchè  non  può  trasportar- 
si che  a Ire  giorni  prima  e tre  giorni  dopo,  os- 
sia dal  27  Dov.  sino  al  3 die.,  dì  maniera  che 
l'Avvento  comincia  con  la  prima  domenica  che 
si  trova  dopo  il  afi  nov.  Cosi  venne  regolalo  a 
motivo  della  variazione  dello  lettere  dominicali, 
adìnchè  l'Avvento  sia  sempre  di  tre  settimane 
intere,  ed  una  quarta  almeno  cominciala.  M. 
Flcurj,  Instit.  au  droit  cccl.  t.  i.  pag.  267. 
Li’  Avvento  però  non  ha  sempre  avuto  comincia- 
meoto  nel  medesimo  tempo.  Nell'olOcialura  am- 
brosiana vi  sono  sei  settimane  d'Avvenlo,  e la 
prima  è quella  che  viene  dopo  S.  Martino.  S. Gre- 
gorio nel  suo  Sacramentario  novera  cinque 
settimane,  che  egli  chiama  domeniche  prima  di 
Natale  e che  sono  come  le  domeniche  d’ Avven- 
to; e si  legge,  che  l' Avvento  è talvolta  chiama- 
to semplicemente  quaresima,  quadragesima-, 
come  nella  vita  di  S-  Domenico  Y indurito.  Una 
volta  si  appellava  prima  settimana  d'Avvenlo 
quella,  che  è la  più  prossima  alla  festa  di  Nata- 
le, e che  noi  presenlemcnte  chiamiamo  l'ultima. 
Presentemente  anche  nella  chiesa  greca  l'Avvento 
cominciasi  i4  nov.;  locchè  si  riferisce  all'antica 
pratica  di  comiociarloaS.Martino.  Nei  primi  seco- 
li della  Chiesa  durante  F Avvento  si  digiunava  tre 
volte  la  settimana,  il  lunedi,  il  mercoledì  ed  il 
venerdì,  c di  questo  digiuno  vien  falla  menzione 
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nel  nono  cnnone  del  cono,  di  Macon  (emilo  nel 
58 1*  ma  questo  ora  sino  dapprima  in  uso  nella 
chiesa  romana,  ed  anche  nella  chiesa  di  Fran> 
eia,  dove  si  vuole  che  S.  Perpetuo  o Perpelo 
vose,  di  To'iP»  ve  lo  abbia  introdotto.  Alcuni  cre- 
dono che  il  conc.  di  Macon  non  lo  abbia  co- 
mandato che  ai  chierici.  Succesdvamcnle  però 
si  digiunava  quolidianameote,  e questo  digiuno 
cominciava  dopo  la  f**sta  di  S.  Martino,  per  lo 
che  l'Avvento  era  chiamato  la  quaresima  di 
S.  Martino.  I capitolari  Ax  Carlo  Magno  c’in- 
segnano anche  che  nel  IX  sec.  prima  di  Na- 
tale si  praticava  un  digiuno  di  quaranla  giorni. 
AmaUrio  testifica  che  questo  tiigluno  non  era  di 
obbligo  per  lutti,  un  che  era  solamente  una  pra- 
tica (Ielle  persone  pie  Urbano  V,  il  quale  morì 
nel  l'i'jo  nel  principio  del  suo  |H>nlifìcalo,  in- 
giunse a tutti  gli  ecclesinstici  della  sua  corte  di 
osservare  l’ astinenza  dell’ Avvento,  senza  però 
obbligarli  al  digiuno,  e nemmeno  comprcn  lendo 
i laici  sotto  il  precedo  deirnslìnenza.  Baillel, 
f 'ies  dei  iainli-,  I.  4-  Uht.  dot  t'cles  mobilesy 
pari.  2.  png.  263  (i).  — So  neircstensione  del- 
l’Avvento a sei  selliinane  sono  anticamente  an- 
date del  pari  con  l’ ambrosiana  più  altre  chiese, 
nel  rigore  però  deirosservaoza  ella  è slata  supe- 
rala nella  Francia,  nella  Spagna,  neiringhiller- 
ra,  neirilaiìa  stessa,  come  veder  si  può  presso 
il  .Sl.arlène,  De  aniiq.  eccì.  rii.  til.  3,  pag.  72. 
Un  diploma  spedito  l’an.  ^53  dal  re  Astolfo  fa 
congetturare,  che  ambe  le  chiese  del  regno  loo 
gobardico  incominciasserD  l’ Avvento  da  8.  Mar- 
tino, e vi  osservassero  l’astinenza  per  lo  meno 
delle  carni  ; e checche  ne  sia.  un'altra  disciplina 
prcsenlemen'e  si  osserva  nella  chiesa  milanese, 
che  sì  accosta  all' antica,  e venne  iolrodolla 
Tao.  1786,  del  digiuno  cioè  da  osservarsi  nelle 
quarte  e seste  ferie  delle  ultime  quattro  settima- 
ne deir  Avvento,  por  supplir  così  a quelle  vigilie 
fra  l’anno  le  quali  sono  stale  tolte.  — l>e  paro- 
le: roraié  coeli  desupery  veni  Domine^  le  quali 
si  leggono  molto  spesso  nell’iifficio  deH’Avvento 
c’ insegnano  essere  istituito  por  rappresentare  il 
desiderio  che  i santi  padri  avevano  della  venula 
del  Redentore.  Il  medesimo  è p li  diretto  anche 
a disporre  i fedeli  alla  celebrazione  della  sua  na- 
scila. ^ L’antifona  expectetury  che  sì  dice  od 
sabbaio,  il  notiie  timere^  che  si  recita  cinque 
giorni  prima  dì  Natale,  spiegano  la  ragione  di 
tanta  preparazione.  SignorCy  si  canta  con  Mese, 


mandatCy  ve  ne  teongiurOy  quello  che  voi  do- 
veìe  mandare  ; con  Isaia  si  dice  : mandate 
t Agnello  ehe  ha  da  regnar  topra  la  terra  ; 
ma  più  di  lutto  sono  luminose  e tenere  le  anti-^ 
fono  che  sì  cantano  alla  fine  de’  Vespri  gli  ultimi 
giorni  avanti  la  festa  del  Natale,  e si  appellano 
gli  0 dell’ Avvento,  pcrihè  sono  elleno  tutte  vi- 
ve aspirazioni,  e cominciano  tulle  dnH’0. 

AVVB.XTtRAt  tnellcre  alla  grossa  avventura.. 
V.  Società,  Assicurazione,  Usura. 

AVVE\ZiO,  vesc.  di  Metz  nel  IX  sec.i  nacque 
io  Francia  da  una  famiglia  distinta  per  nobiltà 
e ricchezze.  Suo  padre  chiamavasi  Sanooe-  Ab- 
bracciò lo  stalo  ecclesiastico,  e fu  elevai  > sotto 

flì  occhi  dì  Drogenc  a cui  successe  net  vescova- 
0 l'an.  853.  — Di  lui  non  ci  resta  che  un  cpi- 
taGo  composto  p^  se  stesso,  riferito  da  Menris- 
80,  Ifiit.  dei  Èvèqttei  de  l’ égtise  de  MelZy 
nonché  dall' ///>/.  liitér.  ; più,  otto  versi  incisi 
a piè  d’ una  nicchia  d'argento  ch’egli  regalò  al- 
la sua  chiesa  cattedrale.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
io  scrìtto  composto  in  favon»  dri  divorzio  del  re 
Lotario  con  la  regina  Teiberga,  stampato  negli 
annali  del  Barouio,  non  che  alcune  lettere,  la 
maggior  parie  su  lo  stesso  soggetto,  riportale 
pure  dal  Baronìo  e dal  Meurissc.  Nella  collezio- 
ne dei  concili  si  trovano  pure  alcuni  discorsi  re-, 
citali  da  Avvenzio  in  vane  adunanze  di  vescovi,, 
e specialmente  in  quella  di  Metz  nell' 869,  ed  ìa 
quella  di  Douzi  nell'Syi.  D.  Rivet,  Hist.  liti, 
de  la  Frante.  (.  5,  pag.  249  0 segg. 

AVVISO,  ordine  militare  di  Portogallo  istitui- 
to nel  1 147  0 nel  1162  da  Alfonso  I,  redi  Por- 
togallo, in  memoria  della  espugnaziiiOe  d'Evora 
contro  i Mori  ; motivo  per  cui  i cavalieri  di  que- 
st’ordine  si  chiamarono  dapprincipio  cavalieri  di 
S.  Maria  d'Evora,  avendo  Alfonso  I allrìbuilo 
quella  vittoria  alla  protezione  della  B.  Vergine. 
Si  chiamarono  poscia  cavalieri  d*Av\ì$o  da  un 
luogo  di  questo  nome,  in  cui  innalzarono  uoa 
fortezza  nel  1181.  cavalieri  seguivano  la 

regola  de’ cisterciensi,  ma  con  particolari  costi- 
tuzioni. Essi  dovevano  difendere  con  le  armi  la 
religione  cattolica,  conservare  la  castità,  portar 
abito  religioso,  consìstente  in  un  cappuccio  e in 
un  piccolo  scapc^re  fatto  di  maniera  da  non  im- 
pacciarli nella  pugna.  li  loro  abito  da  cerimonia 
e un  mantello  bianco  sul  quale  bavvi  a sioistra 
una  croce  verde  a Cori  con  due  uccelli  a' piedi  ; 
ed  hanno  per  istemma  una  torre  parimenti  uc- 


(I)  Il  detemnoàre  rAvvonloa  Ire  tellìaftDe,  ed  una  almeno  conìncìaU,  è conforme  all’ ordine  faUone  da 
S.  Gregorio;  netl' antico  letiooario  però,  composto  da  S.  Girolamo,  si  trova  ette  erano  cinque,  ti  rostume  del- 
ta cbiesa  ambroaiaoa,  ehe  lo  compone  di  sei  saUiroane,  ora  aolieameoie  osservato  anche  in  Francia  e nella 
Spagna.  Nel  giorno  di  S.  Martino  a motivo  dei  dignini,  che  comiociavano  eoo  il  susseguente  Avvento,  1 cristia- 
ni carnali,  come  no’ giorni  ebo  dawicino  precedono  la  quaresima,  ti  abbandonavano  ad  allegrie  e suilaxst  ec- 
cessivi, e quindi  quel  giorno  poteva  dirti  carnevale  dì  S.  Martino.  Egli  è S.  Perpetuo  o Perpelo  che  in  Fran- 
cia, dopo  la  melA  del  V tee.,  comaodò  tre  giorni  di  digiuno  la  setiimana  detta  festa  di  S.  Marlino  sino  al 
giorno  della  nascila  del  Salvatore,  e ciò  con  raslinensa  delle  carni.  Nell’  Inghitlerra  non  si  digiunava  che 
la  sola  setiimana  avanti  il  Natale;  e sul  Boire  del  sec.  XIV  non  trovasi  alcun  vestigio  dell’ antica  disciplina 
deir  Avvento,  se  non  nella  pratico  de*  monasteri  e di  alcuoe  altre  comunità,  nella  dispositiono  degli  uffici  di- 
vini, ed  in  più  abbondanti  cserciit  di  pietà.  Nella  chiesa  orieolale  nondimeno,  sebbene  non  ti  digiuni  in  quo* 
sto  tempo,  si  osserva  rasitneou  dalla  carne  e dai  taUicinl.  Al  costume  poi  della  chiesadt  Roma  di  fissare  TAvvenio 
a qnaUro  seUimaae,  o per  meglio  dire,  a quattro  domeniche  con  que’  storni  che  rimangono  della  quarta  do- 
menica sino  alla  festa  arila  nascila  di  G.  C. , inieosibilmeata  si  uni  la  maggior  parie  delle  chiese  di  occidente. 
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compagnata  da  due  uccelli.  Qnesii  cavalieri  pos- 
acderano  circa  qiiaranla  commende  in  Porlosal- 
lo.  La  dignità  di  gran  maeatro  del  loro  ordine 
fu  congiunta  alla  corona  di  quel  regno,  solto  il 
re  Gioranni  IH  e papa  Paolo  III  autore  di  quella 
unione.  Anttio  Manriqnez,  Jnnat.  Ora.  Ci- 
iler.  t.  2.  Hùf.  de»  ordret  mona»/.  Mg.  63. 

AVVISO.  In  materia  di  collazione,  di  nomina 
o altri  simili  atti,  importata  distinguere  l’avriso 
dal  consentimento,  il  collatore,  il  quale  tenuto 
non  era  che  a ricerere  l’ arriso  d’on  altro,  non 
lasciava  d'avere  la  collazione  piena  ed  intera, 
perchè  conferire  poterà  contro  questo  avviso,  co- 
sa che  non  poteva  fare  il  collatorc  obbligato  a 
conferire  con  il  consentimento  d’un  terrò. 

AVVOCATO.  Questi  era  una  volta  il  patrono  o 
il  difensore  dei  diritti  di  nna  chiesa  : lìonomm 
eceleiiae patroruu fi).  Spelman.  dotto  scrittore 
inglese  del  sec.  XVII,  distingue  due  sorta  di  av- 
vocati delle  chiese;  gli  uni,  che  patrocinavano 
le  cause  e le  liU,  adtfoeati  eautarum,  i quali 
venivano  nominati  dai  principi  per  difendere  in 
giudizio  i diritti  delle  chiese,  ed  altri  che  egli 
chiama  avvocali  del  territorio,  airocatt  tali,  e 

Siiesli  erano  ereditari.  — Avvocali  erano  i fon- 
atori stessi  delle  chiese  o loro  eredi,  che  noi 
oggidì  appelliamo  i patroni.  In  questo  senso  an- 
che le  femmine  erano  avvocale,  advoealae,  ov- 
vero, advoealùiae  ; ed  infatti  nel  diritto  cano- 
nico leggonsi  parecchie  femmine  così  intitolate, 
ed  esse  avevano  il  diritto  di  presentazione  nelle 
chiese,  delle  qnali  esse  erano  avvocale.  CAnm. 
de  Sene.  I.  2,  c.  17.  Vigni.  Hondius,  Meirop. 
de  FakAourg,  I.  i,  pag.  254.  Vi  erano  de- 
gli avvocati  liberi,  adcoeati  liberi,  avvocali  ma- 
tricolali, adroeali  malricularet,  e questi  ave- 
vano la  cura  della  chiesa  cattedrale  chiamala 
chiesa  matrice.  Carlo  Magno  portava  il  titolo  di 
avvocato  di  S.  Pietro,  il  re  Ugo  di  S.  Riqiiier, 
S.  Edoardo  re  d'Inghilterra  quello  di  Westmin- 
sler  e di  tulle  le  chiese  d'Inghilterra.  Sotto  En- 
rico I re  di  Francia  il  conte  d' Anjou  in  qualità 
di  avvocata  o difensore  dell’abbadia  di  Marmou- 
lier  portava  nella  sua  armala  la  bandiera  di 
S.  Martino  (2).  — I signori  territoriali  si  arro- 
gavano essi  pure  il  titolo  di  avvocato,  ond'è  che 
gli  scrittori  dell' Vili  sec.  confondono  questi  due 
titoli,  e che  molti  secolari  di  Germania,  e grandi 
signori  io  qualità  di  avvocati  od  ufficiali  di  chie- 
se  ragguardevoli  portavano  su  i loro  scudi  le  mi- 
tre in  luogo  di  cimieri.  Essi  erano  come  avvo- 
cati. patroni,  custodi,  amministratori  del  tempo- 
rale delle  chiese.  I contratti  dei  monasteri  si  fa- 
cevano a nome  loro,  essi  li  rappresentavano  in 
giudizio  in  tutte  le  cause,  e per  loro  conto  am- 
ministravano la  giustizia  ovunque  avevano  gin- 
risdizione.  In  alcuni  monasten  si  chiamavano 


conservatori,  eontervaloret  ; e conducevano  alla 
g'ierra  i vassalli  dei  monasteri  obbligati  a som- 
ministrare soldati  al  re.  jdeta  laneli  Benedieii, 
sert.  3,  pag.  i.  Praef.  pag.  gl . Vi  erano  anche 
dei  vice  avvocati  per  cadaiin  monastero,  i qnali 
facevano  le  veci  dei  patroni,  ma  questo  era  di 

franile  pregiudizio.  Anche  le  città  su  l'esempio 
elle  chiese  avevano  i loro  avvocati.  In  generale 
poi  si  chiamano  avvocati  tutti  quelli  che  pren- 
dono cura  di  altri.  Alcuni  dotti  pretendooo  che 
le  città  e le  provincie  non  abbiano  mai  avuto  av- 
vocati, e che  i signori  i quali  portavano  il  titolo 
di  avvocati  di  qualche  paese,  non  lo  fossero  che 
dei  monasteri  e chiese  del  luogo  stesso  ; ma  que- 
sta asserzione  sembra  contraria  alla  risposta  che 
fecero  i vescovi,  quando  si  propose  di  eleggere 
un  re  di  Gerusalemme  dopo  che  questa  venne  in 
potere  dei  crociati.  I vescovi  presi  a consiglio  ri- 
sposero, che  non  si  doveva  eleggere  un  re  nel 
luogo  dove  aveva  sofferto  ed  aveva  portalo  co- 
rona un  Dio  ; ma  che  bastava  eleggere  qualche 
avvocato  che  tenesse  solto  la  sua  custodia  la  cit- 
tà, ed  avesse  cura  di  somministrare  alla  guarni- 
tone i tribali  che  si  percepirebbero  nel  paese  : 
e certo  che  in  quella  circostanza  oon  si  trattava 
di  monasteri  o chiese  ^ ma  di  città,  di  paese  e 
di  tributi  da  percepirsi. 

ATTOCATO.  Un  avvocato  oon  può  intrapren- 
dere la  difesa  d'una  causa  ingiusta;  e se  la  in- 
traprende e vince,  è obbligalo  alla  restituzione 
tanto  al  suo  cliente  per  il  danaro  che  ne  ha  rice- 
vuto, quanto  alla  parte  contraria  per  il  danno  che 
le  reco;  atteso  ch'egli  ne  fu  ingiusta  cagione,  e 
che  non  si  può  senza  peccato  mortale  e senza 
essere  obbligato  alla  restituzione  sostenere  una 
ingiustizia  conosciuta  per  tale:  che  s'egli  sul 
prini'ipio  la  credeva  giusta,  e solamente  nel 
progresso  ne  scopri  l' ingiustizia,  è obbligalo  ad 
abbandonarla  dal  momento  di  questa  scoperta. 
Se  difende  una  causa  ingiusta  per  ignoranza, 
sarà  più  0 meno  colpevole  in  ragione  della  col- 
pa della  sua  ignoranza,  in  guisa  ebe  se  questa 
e assolutamente  innocente,  come  esserlo  potreb- 
be infatti,  allorché  bassi  per  le  mani  qualche 
punto  difficile  di  controversia,  o che  praticato 
siasi  il  possibile  per  conoscerne  la  giustizia  ; è 
scevro  di  peccato.  Tutti  gli  avvocati,  ed  altri  a 
simili  funzioni  addetti,  sono  obbligali  ad  essere 
sufficientemente  istruìli  nei  doveri  della  loro  pro- 
fessione e a fedelmente  adempirli  ; e se  vi  man- 
cano per  malizia,  per  negligenza,  per  ignoran- 
za, per  imprudenza,  per  colpa  insomma  della  na- 
tura di  quelle  che  in  Diritto  cliiamansi  le^iere, 
e che  il  prossimo  ne  abbia  danno,  sono  obbli- 
gati alla  restituzione  di  questo  danno,  perchè 
ne  son  causa,  obbligati  essendo  ad  essere  istrui- 
ti nei  doveri  deila  loro  professione  ed  a fedel  ■ 


(1)  Retuncnte  venne  detto  avvocato  il  patrono  dì  una  chìeia  dalla  prepoaiatone  od,  che  vinilica  aiuto,  e 
dal  verbo  eetfo,cbe  dinoto  chiamare.  Sì  vuole  che  qnest'ufficio  abbia  comincialo  nel  IV  seo,  ; ma  i benedettini 
io  derivano  aotaroente  dall' Vili  sec.  I vice  avvocaU  vennero  proibiti  dal  cooalio  di  Reims  uel  1145. 

(2)  Io  DO  editto  dì  Edoardo  Iti  re  d* Ingliillerra  it  re  si  chiama  avvocato  in  ospo^per  ligoiticve  la  cura 
ohe  prende  dì  luUe  le  chiese  dot  stw  regno,  0 di  questo  nome  si  gloriavano  i re  (U  rrancso. 
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mente  oneryarli,  oppure  a rinnniiarvi.  — I pre- 
ti non  poeaono,  senta  dispensa,  esercitare  le  tue* 
xioni  d’avvocato,  contendendo  in  corte  secolare, 
perchè  loro  lo  vietano  più  canoni  ancora  vifrenli, 
fondali  su  le  parole  di  S.  Paolo;  Nano  miiUan» 
Deo,  implieat  te  negoliit  taeculartiut.  Cane. 
Later.  tuh.  Alex.  Ili,  tù.  de  pottulando,  c.  i 
e 3.  .tioodimeno,  un  sacerdote  il  quale  faccia, 
anche  senta  dispensa , professione  d*  avvocato, 
non  incorre  alcuna  censura,  perchè  i canoni  che 
glielo  vietano  non  portano  tal  pena.  Veggasi 
Cibert,  Inttit.  eceiei.  et  Sene/,  pa^.  89^(1). 

**  (Suppt.)  Per  beo  conoscere  i principi  di  di- 
ritto che  tendono  ad  indagare  e svolgere  la  na- 
tura delle  civili  controversie,  non  che  le  molte- 
plici solennità  de’ forensi  procedimenti  che  sono 
indispensabili  alla  Iratlazione  delle  medesime, 
riebiedesi  tal  corredo  di  sperienza  e di  dottrina 
che  può  difficilmente  supporsi  in  ohi  non  abbia 
posta  lunga  ed  indefessa  cura  allo  studio  della 
giuritprudenia.  Egli  è perciò  che  fu  reputato 
necessario  introdurre  nell'ordine  de'  giudizi  una 
tal  classe  di  persone,  le  quali  inslrutte  in  quei 
principi  e iu  ranelle  solennità  dessero  a’citL'idini 
che  ne  li  richiedessero  gli  opportuni  consigli  in- 
torno alla  natura  e all'  estensione  de'  loro  dirit- 
ti, e ti  prestassero  a farli  valere  in  loro  nome 
dinanzi  ai  tribunali  competenti.  A queste  perso- 
ne fn  dato  il  nome  d'  Avvoeaii.  Gli  avvocati  che 
nell'antica  legislazione  vennero  distinti  con  il 
titolo  onorevole  di  ndlitet  togati  erano  appo  i 
Romani  leooti  in  alta  estimazione  ; e il  piò  nel. 
P encomio  che  far  si  possa  de'  medesimi  ti  ha 
nelle  parole  della  Costituzione  degl'  imperatori 
leeone  ed  Antemio,  le  quali  ne  piace  di  qui  rife- 
rire : Hi....  dum  dirimunt  ambigua  fata  cau- 
larum,  tuoegue  defentionii  ttribut  in  rebut 
toepe  publicu  ae  privali!  lapin  erigunt,  fati- 
gota  reparanl,  non  minus  provident  bumano 
generi,  qaam  ti  prwliit  atgue  vulneribut  pa- 
triam  ^rentea/ue  talvarent.  Nec  enim  tolot 
impeno  notlro  militare  creiitmu  illot  qui  già- 
diit,  elgpeù  et  thoraeibut  nituntur,  tedetiam 
advaeatot  ; militant  namque  cauiarum  patro- 
ni qui  gloriola  vocìi  confiti  munimine,  lobo- 
rantium  ipem,  vitam,  et  potferoi  defendunt. 
L.  advocati  i4<  c.  de  advoe.  diveri.  judie. 
— Di  due  qualità  essenzialmenle  debb' essere 
fornito  onnno  che  intenda  all'  esercizio  di  un 
cosi  nobile  e dilicato  officio,  di  perizia  cioè  e di 
probità  ; di  perizia  affinchè  possa  illuminare  i 
clienti  suoi  intorno  all'  indole,  efficacia  e limili 
dei  loro  diritti,  e pmta  far  valere  questi  ultimi 
in  giudizio  con  la  debita  chiarezza,  dottrina  e 


precisione  ; di  probità  perchè  non  abbia  ad  abu  - 
Bare  della  cooGdenza  in  lui  riposta  da  quelli  che 
ricorrono  al  suo  patrocinio,  traendoli,  per  bra- 
ma di  un  illecito  guadagno  io  temerari  c vergo- 
gnosi litigi,  ovvero  dolosamente  pregiodican- 
doli  nei  loro  interessi.  — Presso  gli  antichi  Ro- 
mani non  era  interdetto  alle  donne  l' esercizio 
della  avvocatura.  La  loro  esclusione  fu  cagio- 
nata  da  una  malvagia  femmina  di  nome  Carfa- 
nia,  o Gaja  Afrania  secondo  Valerio  Massimo, 
la  quale  con  la  sua  impudenza  e con  il  suo  ri- 
provevole contegno  recava  molestia  al  magistra- 
to ; e s*  addusse  per  ragione  di  siffatto  divieto, 
ne  cantra  pudieitiam  textà congruentem  alie- 
ni! cauti!  tè  immiiceant,  ei,  virilibut  ofiiciis 
fungantur  mulieret  ( Dig.  lib.  3,  tit.  i,  I.  1 
de  Pottulando).  — Quanto  agli  erebei,  Giusti- 
niano, impcradore  cattolico,  ifijuale  ad  imita- 
zione de'  suoi  predecessori  spiego  contro  di  essi 
tutta  la  severità  delle  leggi  civili  e criminali,  im- 
ped'i  loro  dì  entrar  nel  ceto  degli  avvocati  (L.  oli. 
Cod.  de  pottulando.  L.  12  Cod.de  haeretieit 
et  manichaeit).  Ma  ai  tempi  nostri  spari  dai  co- 
dici dello  leggi  civili  quella  distinzione,  ond'è 
che  negli  Stati  austriaci  anche  gl'  Israeliti  pos- 
sono esercitar  l’avvocatura  per  quelle  controvcr- 
aie  che  sono  regolate  dal  diritto  civile,  ristrin- 
gendosi il  legàlatora  a vietare  agli  Ebrei  la  fa- 
coltà di  addottorarsi  in  Diritto  canonico  (Au- 
lico decr.  2S  ott.  1790  e it  genn.  1791)- 
— Abbiam  detto  richiedersi  in  chiunque  eserci- 
tar voglia  I'  ufficio  di  avvocalo  perizia  e pro- 
bità. Pecca  adunmie  contro  la  prima  di  queste 
dne  esaenz'iali  qualità  quel  patrocinatore  il  qua- 
le ommette  di  ponderare  attenlamenle  la  natura 
delle  controversie,  le  ragioni  che  assister  pos- 
sono il  cliente  eh'  egli  dilende,  il  modo  di  rac- 
cogliere i necessari  documenti  e amminicoli  che 
valgono  a provarle  in  giudizio,  la  qualità  e il 
numero  delle  persone  che  entrar  possono  nella 
controversia,  la  giurisdizione  cui  è soggetto  l'av- 
versario, ecc.  Pecca  contro  la  seconda  quell'av- 
Tocalo  che  si  rifiuta  di  assumere  il  patrocinio 
per  riguardi  personali  alla  dignità  od  al  carat- 
tere di  coloro  contro  dei  quali  dovesse  intrapren- 
dere la  clientela,  che  presta  la  sua  opera  ad  am- 
bedue le  parti  litiganti  nello  stesso  tempo  e nella 
medesima  causa,  che  frappone  raggiri  e muove 
molèstie  nelle  cause  già  decite  ed  ultimale,  che 
si  stipula  previarneute  una  speciale  e determinala 
ricompensa  nel  caso  che  nesra  vincitore  nella 
lite,  che  fa  per  sé  acqtiitio  delle  ragioni  contro- 
verse affidategli  dalla  parte,  ecc.  (2).  — Fu  que- 
stione tra  i giureconsulti  se  un  avvocala,  dopo 


(1)  Non  pud  essere  avvocato  un  pagano,  un  eretico,  uno  soomnniealo,  nn  inrame,  no  minore  di  anni  di- 
eiaascne.  — Anctm  nn  obierìco  provvisto  dì  bcncGcio  od  insignilo  dei  sagri  ord-ni  non  può  esserlo  net  Toro  se - 
catara,  tuorchd  in  difaUo  di  altri,  per  te  cause  dei  luìsersbili  o dei  propri  congiunti  sino  al  quarto  grado,  la 
nessun  fesso  però  può  no  cbierioo  esercitare  l'orvucalurs  a pregiudizio  e cnolm  la  chiesa  nella  quale  è bencGciato. 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  l’obbligo  di  restituzione  per  il  danno  recato  et  prossimo  ds  un  asTooato  sc'iente- 
mente  e deliberatamente  0 mancante  0 violatore  dei  ptiocipl  costituenti  quelle  due  essenziali  qualità,  la  pen- 
ata e la  fnbità,  veggasi  l’art.  Rasvivozions. 


548 


A w II 


AVA 


di  aver  assuola  la  difesa  di  una  parte,  e dopo  di 
a?er  conosciuto  essere  le  ragioni  dalla  mcdesi* 
ma  allegate  mancanti  di  giuridico  fondamento, 
possa  accettare  il  patrocinio  della  parte  contra- 
ria, eh'  eì  ritenga  assistila  da  più  giusti  e talidi 
argomenti.  I sostenitori  della  sentenza  afferma* 
tiva  osservano  essere  atto  d’ uom  saggio  il  ret* 
tiGcare  il  proprio  giudizio  ; essere  una  prova  di 
candore  otferla  da  Pupìniaiio  medesimo  il  cau- 
iare  la  propria  sentenza,  e il  lasciarsi  persua- 
ere  da  ragioni  più  forti  e più  convincenti:  ave* 
re  per  costume  non  rade  volte  le  persone  amanti 
dei  litigi  d' indurre  in  errore  T avvocato  sia  con 
dissimulare  circostanze  che  rivelerebbero  T in- 
giuilÌ2Ìa  o r insussistenza  delle  loro  pretese,  sia 
con  allegare  fatti  supposti  o documenti  falsi  ; 
ne*  quali  casi  non  vedesi  perchè  i!  giureconsulto 
chiaritosi  dell'  inganno  non  possa  offrire  il  bus* 
sidio  de’ suoi  lumi  e della  sua  spcrienza  alla 
parte  avversaria  i cui  diritti  abbiano  fondamento 
neireqiiilà.  Ma  il  Voel  ( Comment.  ad  PandeC’ 
1.  3,  lit.  t,  de  Poetuiando)  facendosi  di- 
fensore della  contraria  sentenza  osserva, cheqiian* 
(unque  sia  dovere  del  probo  avvocato  il  rifiutarsi 
al  pnlrociijlo  di  una  causa  manifeslamenle  ingiu- 
sta, non  può  egli  senza  pregiudicare  alla  nobiltà 
e al  decoro  dell*  uffizio  suo,  e senza  incorrer  la 
taccia  di  anelare  ad  un  sordido  guadagno,  pre- 
stare in  certa  qual  maniera  proditoria  V opera 
sua  all*  avversario  di  colui  che  primo  lo  richiese 
della  sua  assislenzn,  e ritorcere  fors'anche  a di 
lui  pregiudizio  c rovina  gli  arcani  che  gli  rivelò. 
Doniat,  Leggi  cit  ili  nel  loro  ordine  «a/wraZf, 
pari.  IH,  lib,  I,  Discorso  Preliminare. 

AWIIAU  (Isacco),  volgarmente  Abuhal  o 
Aòoaò^  discepolo  del  rabbino  Isacco  Kanpanton^ 
fiisiacciato  dal  regno  diCastiglia  insieme  aglial- 
tri Guidei  nel  1492,  e morì  in  Portogallo  di  00  an- 
ni, nel  1493.  Si  ha  di  luì:  i."  Menorath  ham- 
maar  ( Il  candeliere  della  luce  ) ^Venezia,  1 544, 
infol.,eccn  aggiunte,  nel  i5g5e  nel  1G23.  Si 
esclusero  da  quo.- li  edizione  molti  passi  ingiuriosi 
a G.  C.  L'|ultiuja  edizione  è quella  di  Amsterdam, 
alla  quale  fu  aggiunto  on  luogo  commeutariu  del 
rabbino  MosN,  figlio  di  Simeone,  sotto  il  titolo 
di  Anima  di  Giuda.  Quest'opera  di  Aboad  è un 
libro  morate  diviso  in  sette  trattati,  ciascuno  dei 
quali  suddividasi  in  molti  capitoli.  2.*  Iteande^ 
tiere  doro.  Z*  ubar  Piscion  ( li  Jiume  Pi- 
son  Costantinopoli,  1 529, in  4-*  ^ono  sermoni 
patte  su  la  Scritturo,  |>arte  sul  Talmud.  4-*  Gn 
litro  disposlo  secondo  l'ordine  del  decalogo, 
ccn'cnenie  una  tavola  dei  riti  che  devono  pren- 
dersi mi  rcTitivi  pas^i  dei  due  Talmud,  vi  si 
aggiunsero  d e commentari,  uno  iniìlolalo  Arca 
di  testimonianza  , 1'  altro , la  Tavola  delle 
Jaccey  oprra  non  anco  stampata.  l.»a  spiega- 
zione dei  coinmcnlario  del  rabbino  Mose,  Bar 
Vacbman,  sul  Pentateuco  \ Venezia,  i548- 
6.®  Gno  scritto  su  Nachmon  de.  7.®  Un  commen- 
tario su  nUuiic  sezioni  del  Talmud.  Uarlolocci, 
Uib.  Babbin.  Magna  bibl.  eccl.  pag.  816. 


AXA  ( eb.  rottura  di  celo  ),  figlia  di  Caleb, 
fu  dal  padre  promessa  sposa  a chi  prenderebbe 
la  città  di  Cariat  Sepfier\  ed  Otonìello  avendo- 
la presa,  la  sposò. 

AXAPH  0 ACSAPD.  V.  Acsipu. 

AXEL  ( Giovà:vni  Okorio  0 Onorato  d*  ) , si- 
nore  di  Seni,  giureconsulto,  nativo  d’Ltrecht. 
odo  avere  ottenuta  la  laurea  dottorale  in  ambe 
le  leggi,  si  stabilì  a Poma  dove  esercitò  Tavvo- 
calura,  e vi  morì.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dello 
spedale  detto  d'  Utrecht,  di  cui  aveva  I*  ammini- 
strazione. Durante  questo  onorifico  impiego  egli 
accoglieva  con  ogni  sollecitudine  gii  Olandesi 
infermi,  ed  in  modo  particolare  i suoi  compa- 
Iriolli.  Riguardo  alla  sua  professione  di  giur» 
consulto,  aveva  una  memoria  così  prodigiosa, 
che  li  citava  su  ì due  piedi  tutte  le  leggi,  le 
massime,  le  dccigioni,  le  risposte  di  quasi  tutti 
i legisti  \ ma  Giano  Nido  Eritreo  ossia  il  Rosai 
lo  accusa  di  non  aver  mai  avuto  criterio,  e as- 
serisce che  la  sua  testa  era  una  biblioteca  mal 
ordinata.  Di  lui  abbiamo  soltanto  un  compendio 
di  lutto  il  diritto  canonico,  o la  piccola  somma 
su  i cinque  libri  delle  decretali,  applicale  ai  de- 
creti del  conc.  di  Trento,  stampala  in  latino  a 
Cutooìa  nel  i63o  0 nel  i65G,  in  8.®  V.  Jan. 
Nic.  Erylhraei,  Pgnacotheca  ; Trajectum  erih 
ditum  di  Burmao,  e gli  autori  citali  in  questa 
ultima  opera.  Muréri,  ediz.  del  lySq. 

AXOìVIO  ( Gioachiho  ) , nativo  di  Grave  nel 
Dral>aale  olandese,  fu  poeta,  filosofo  e dottore 

10  ambo  i diritti.  Egli  percorse  l' Italia,  la  Spa- 
gna, la  Francia,  TAlemagna,  la  Grecia,  la  Me- 
dia, la  Tcrra-Saola,  e morì  provclto  a Anversa 

11  23  ag.  iGo5.  Sono  opere  dì  Axonio  : \.*  De 
ii’jero  hominis  arbitrio  contra  Martin.  Luthe- 
rum  et  Joannem  Calvinum.  2.”  tua  traduzio- 
ne latioa  dell'oraziune  greca  di  Moa-imo  Planu- 
des  su  la  tomba  di  G C.  ; Dilingen  , i559, 
in  4-°  3.®  Traduzione  del  Dialogo  di  Gregorio 
i^alamas,  inlitulalo  : Processo  ira  P arùma  ed 
il  corpo,  e il  giudizio  di  Dio  che  lo  termina. 
4-'^  Traduzione  degli  avvisi  o precetti  di  coslu- 
mi  diretti  da  Agnpcio  oli'  imperntnrc  Giustinia- 
no. Sveerl,  Athen.  lìelg.  pag.  384. 

AXVM,  città  altre  volle  vescovile  c capitale 
delt  Abissinia,  non  è più  che  un  villaggio  di  po- 
che famiglie,  ove  conservasi  ancora  la  catlcdra- 
le  sotto  il  nome  di  S.  Michele. 

AYALA  (Martino  Perez  d')  nrciv.  di  Va- 
lenza nella  Spagna,  nato  nel  i5o4  a Hìcste  nella 
diocesi  di  (^rlagena,  da  nobili,  ma  poveri  pa- 
renti, studiò  filosofia  e teologia  a Alcala,  ed  en- 
trò neH'ordioe  dì  S.  Giacomo  della  Spada  a Sa- 
lamanca.  Insegnò  filosofia  a Toledo,  e teologia 
a Granala,  ed  ottenne  i gradì  accademici  di  que- 
ste due  imiversilà.  Scelto  a confessore  da  don 
Francesco  de  Mcndoza  vesc.  di  Jaen,  seguì  que- 
sto prelato  in  Italia,  indi  ne’  Paesi-Bassi,  ed  ap- 
prese in  Lovonio  il  greco  e T ebraico.  Morto  il 
vcsc.  di  Jaen  portossi  io  Alemagna  per  combat- 
tere ì prolestanli,  e reduce  nei  Paesi-Bassi,  spie- 
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gò  le  epistole  di  S.  Paolo  in  on  monastero  d'An* 
Tersa»  e die’princìpio  al  suo  commeDlario  io  di* 
fesa  delle  Irnduioni  aposluliche.  L imperatore 
Carlo  V lo  mandò  al  cono,  di  Trento,  poi  lo  ri* 
chiamò  in  Alemngoa»  e nel  i54B  lo  fece  vesc. 
di  Guadix.  Ayala  assistè  in  questa  qualità  a (re 
sessioni  de)  conc.di  Trento  sotto  papa  Giulio  111; 
e nove  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Se- 
govia» cd  assistè  per  la  Icr2a  volta  al  cono,  di 
Trento.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  arciv.  di  Va- 
lenta,  e governò  questa  chiesa  dal  6 selt.  i564 
al  5 ag.  i566»  nel  qual  giorno  mori  nell'anno 
suo  62.  L'opera  sua  principale  è rintilolala;  De 
divinie  apoaloiìcis  atque  eccUiiaelicie  tradilio' 
nibue  deque  autoritale  ae  vi  earum  iaeroeanc- 
tae  ateeriionety  seu  libri decem;  Colonia  e Pa- 
rigi, 1 549;  Venezia  1 55 1 ,e  di  nuovo  Parigi  1 562. 
Altre  opere  di  lui  sono.  Commentaria  in  univer’ 
Malia  Porphiriiy  Granala,  i537»  in  fol.;  cd  altri 
numerosi  scritti  spagnuoli,  per  esempio:  su  l'or- 
dine di  S.  Gracomu,  su  la  confessione,  su  la  dot- 
trina cristiana,  eco.  Nic.  Antonio,  Biblioth.  hi- 
#;>aii.Po89evino,j>i  App.  tacr.  v.  Marlinus  Pe^ 
resiuM,  Magna  bddioth.  ecclet.  pag.  819. 

AYALA  ( Luci  Fkr^ìikdo  d’  ) , domenicano 
spngniiolo,  nato  a Murcia,  dove  abbracciò  l'or- 
dine di  S.  Domenico,  fu  predicatore,  professore 
in  teologia,  consultore  c comiui^'^ario  del  santo 
oflTclo } e nel  i644«  inenlr'era  priore  nella  cillà 
di  Orano  in  llarharia,  nell’ Afr  ca,  fu  nominato 
predicatore  generale  nel  capitolo  lenulosi  a Ro- 
ma. Abbiamo  di  lui  ; i.*^  /Ustoria  de  la  per- 
versa tida^  horrenda  muerte  del  antechristq\ 
Murcia,  i635;  Madrid,  1G49.  in  4>*  3.*  Uortut 
augustissimi nominis  Murine^  variis  areolis  et 
aromatibuM  consitusy  sive  elucidatio  ad  verba 
Lucacy  1,2'j ^etnomen  virginis  Maria,  Madrid, 
i648.  Nicola  Antonio,  Biblioth.  hUpan.  R pa- 
dre Èchard.  Script,  ord.praed.  I.  2»pag.  5oo. 

AYALA  ( PiETBO  ) , domenicano  spagnuuio, 
nato  il  IO  marzo  1676  da  onesta  famiglia  nel 
borgo  d'Aronas,  diocesi  d’Avila.  Egli  venne  al 
mondo  senza  alcun  segno  di  vita»  e la  fantesca 
dì  casa  gli  conliccò  di  nascosto  un  grosso  spillo 
nella  testa  per  esplorar  se  viveva,  c la  madre, 
donna  pia  c da  vera  fede  animata,  lo  fece  met- 
tere sopra  I nllare  duna  cappella  di  S.  Pietro  di 
Alcantara  : il  fanciullo  cominciò  a muoversi,  e 
gli  fu  tratto  dalla  testa  lo  spillo.  Qualche  spe- 
ranza si  concepì  allor  di  sua  vita;  ed  Ayala  vis- 
se in  fatti  con  la  saggezza  d'  uomo  assennato 
nella  piu  tenera  infanzia,  non  inclinato  che  alla 
preghiera  cd  all’adempimento  de  propri  doveri. 
Studiale  umane  lettere  vestì  l’abito  dì  S.  Dome- 
nico nel  convento  d'Avila  » vi  insegnò  lìlosofia; 
e andò  poi  a Alcala  maestro  nel  collegio  dì 
S.  Tommaso  e professore  in  teologia.  In  questa 
università  strettissima  amicizia  contrasse  con  il 
pio  e dotto  padre  Faharbo»  francescano.  Sicché 
diixivano  coloro  che  li  vedevano  insieme  : ecco 
S.  Tommaso  e S.  Bonaventura.  Divenuto  mae- 
stro 0 dottor  del  suo  ordine,  Ayala  si  ritirò  in 


un  convento  piìi  regolare,  dove  veggonsi  anco- 
ra, nella  cella  che  egli  abitava  ed  tn  cui  crede- 
va occultarsi  per  sempre,  cdiGcauli  iudizi  di  sua 
penitenza.  Ma  la  provvidenza  aveva  diversamen- 
te disposto egli  fu  obbligato  da'  suoi  superiori 
ad  accettare  il  vescovado  di  Avila  che  dapprima 
riHutalo  aveva  su  rofferta  dei  re  Filippo  V,  al- 
legando con  la  più  sincera  umiltà  senrsezza  di 
talenli  per  un  posto  sì  cininculc.  Recossi  alla 
vescovile  sua  sede  accompagnalo  da  un  solo  re- 
ligioso del  suo  ordine,  e prese  posse>so  della  sua 
chiesa  il  5 i»ag.  1728.  Arduo  sarebbe  raccon- 
tar tulli  i beni  ch'egli  procurò  alla  sua  diocesi  ; 
egli  la  visitava  a piedi,  come  v'era  entrato,  e 
infruttuose  non  erano  mai  le  sue  vìsite,  soppres- 
si abusi,  scandali  sradicati,  sacerdoti  ricondotti 
allo  spirito  di  ior  vocazione,  popoli  istruiti,  il- 
limunatì,  edilìcali,  commossi,  ne  erano  i frutti 
felici.  Il  suo  palazzo  era  un  convento,  dove  re- 
golate erano  le  ore  della  preghiera,  dello  stu- 
dio e degli  altri  esercìzi.  Non  meno  saggio  e 
prudente  politico,  che  vigile  e zelaute  pastore, 
fu  avventuroso  di  dar  Gne  a una  contesa  seriìs- 
siroa  che  divideva  le  corti  di  Roma  e di  Spagna. 
11  papa  Clemente  XII,  consa;)evole  della  sua  ca- 
pacità, fatto  avealo  a questo  fine  suo  nuncio  alla 
corte  di  Spagna  con  titolo  e potere  di  legato  a 
laiere  \ e nei  tre  anni  in  cui  durò  questa  onore- 
vole e delicata  commis>ione,  egli  non  solo  ricon- 
ciliò le  due  corli>  ma  riformò  ben  anche  la  nun- 
ziatura di  Spagna. Servigi  sì  importanti  doman- 
davano una  ricompensa,  il  prelato  la  desidera- 
va, e la  chiese,  persistette,  c roUenne;  era  que- 
sta la  permissione  di  rinunciare  al  suo  vescova- 
do ; CIÒ  eh' ei  fece  il  18  seti.  1738.  Umile,  di 
buona  fede,  e povero  per  elezione,  si  scelse  a 
luogo  del  suo  ritiro  il  piu  povero  convento  del 
suo  ordine  in  Ispagna  chiamato  di  S.  Uosa, 
presso  il  villaggio  di  Montbcltran,  dove  lo  se- 
guirono le  lagrime  del  suo  gregge  \ e recò  a 
sollievo  di  quella  povera  comunità  una  pensione 
di  i5oo  ducati.  Quivi  visse  come  F ultimo  dei 
suoi  fratelli,  senza  aspirare  ad  olirà  disliozione, 
che  a più  esalta  osservanza,  a penitenza  piò  au- 
stera, a zelo  più  ardente  nella  predicazione  della 
parola  divina  ; e morì  io  odore  di  santità  il  20 
luag.  1743.  Non  era  questo  prelato  mon  addot- 
trinato che  virtuoso  : lasciò  molle  istruzioni  pa- 
storali, e molli  trattati  di  teologia  morale  pieni 
di  erudizione.  Si  veggono  nella  sua  vita  stam- 
pala, in  4-*  da  uno  storico  del  suo  ordine  i ca- 
ratteri più  risplendenti  che  si  ammirarono  già  nei 
grandi  vescovi  della  chiesa  primitiva.  Memoria 
dell  abbate  Ciron.^  spagnuolo,  dottore  in  di- 
ritto civile  e canonico  dell  unio.  di  Parigi, 
profonolaro  apostolico,  ecc. 

AYGLEBE(ìI  cardinale ),lÌonese  del  XlVser., 
compose  più  opere  per  i monaci, tra  le  quali  una 
espos  zìone  della  regola  di  S.  Benedetto,  e lo 
specchio  dei  monaci.  Fu  lungo  tempo  monacodi 
Savigny.  Journ.  des  savanS’t  1731,  pag.  3z3. 

AYHA  (CiOTANNi  d'),  celebre  giureconsulto, 
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nalo  a Bajoona,  insegnò  per  lungo  tempo  il  di- 
ritto canonico  a Poitiers,  a Bourges  ed  a Tolo- 
sa, collega  in  quest'  ultima  città  di  Rebnfle,  e 
scrisse  un  commentario  latino  sul  concordato, 
stampato  a Lione,  io  8.*  nel  i535,  nel  qual  an- 
no mori.  In  quest’  opera  sostiene  rivaraentc  il 
concordato.  Ledere,  Bihlioth.  de  Riekekl. 

AVMAH  (il  padre),  francescano  italiana,  la- 
sciò: Exereùatione*  theologieo-moralee  de  ae- 
tibue  humani»  et  peecatie,juxta  veriora  doe- 
tori!  rubit/ù  prmeipia,  tcAolaetica  methodo 
ad  utum  eludiosae  juventutie  aeeomodatae, 
ecc.  ; Venezia,  presso  Zatta,  1762. 

AZA.  I figli  di  Aia  ritornarono  da  Babilonia 
con  Zorobabele.  i Etdra,  c.  2,  r.  49- 

AZA.  Si  dà  qualche  volta  questo  nome  alla 
città  di  Gaza  ed  a quella  di  Azoth.  Giuseppe 
parla  d' una  montagna  nomata  yfza  presso  la 
quale  Giuda  Maccabeo  combattè  contro  Baechide 
nella  battaglia  io  cui  mori,  jintiq.  I.  I2,  c. 
ig.  Nel  libro  primo  de' Afoccodet',  c.  g,  v.  i5, 
questosteasoluogo  ècbiamato:i7  monte  dAtoth. 

AZA,  città  d’  Efraim.  I Par.  c.  7,  v.  28. 

AZ  ASIE  ( eb.  c4e  ne  7eZli'o),  re  di  Siria  il  quale 
apportò  infiniti  mali  ad  Israele  ed  a Giuda.  Morì 
quasi  simultaneamente  con  Joacbas  re  d'Israele, 
cd  ebbe  a successore  il  figlio  Bcnadab, verso  l' an. 
del  ra.3i65,835an.av.G.C.3de’7fe,c  iQ,v.  17. 

AZAiSI, città vescovilcdella diocesi  d’Asia  nella 
Frigia  Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodicea. 

AZAROTH  THABOB , o semplicemente  AZA- 
NOT  OAZNOTH.citlà  nella  pianura  dei  contorni  di 
Uincesarea , giusta  Eusebio . Gioeuè , c . i g , v.  34- 

AZABIA  ( cb.  toceorìo  0 atrio  del  Simore  ), 
gran  pontefice dc'Giudei,sucredettc ad  Acnimaas, 
cd  eboe  a successore  Jobanan.  1 Par.c.  6,  r.  g. 

AZABIA.figlio  di  Jobanan,  pan  sacerdote  dei 
Giudei,  è forse  lo  stesso  cbe^ccaria  figlio  di 
Jojnda,  ucciso  nel  3i64-  > Pttr.  c.  6,  v.  io. 

AZABIA,  gran  sacerdote  de’  Giudei,  sotto  il 
regno  di  Ozia  re  di  Giuda.  Egli  si  oppose  corag- 
iosamente  a questo  principe,  ebe  voleva  olfrir 

incenso  al  Signore,  i Par.  c.  26,  v.  17. 

AZABIA,  gran  sacerdote  de'Giudei  sotto  il  re- 
gnodiEzecbia,epadrediElcia.2  Par.c.3i,v.  io. 

AZABIA.  padre  di  Saraia,  ultimo  gran  sacer- 
dote de’  Giudei  prima  della  sebiavilù,  sotto  Fui- 
limo  re  di  Giuda,  i Par.  c.  6,  v.  i4. 

AZABIA,  figlio  del  gran  sacerdote  Sadoc.  3 
Eeg.  c.  4,  r- 

AZABIA  , figlio  di  Nathan  , capitano  delle 
guardie  di  Salomone.  3 Eeg.  c.  4,  v.  5. 

AZABIA  0 OZIA,  re  di  Giuda,  figlio  di  Ama- 
sia, fu  princira  osservante  della  legge  di  Dio 
( 4 Eeg.  c.  IO,  V.  1,  ecc.),  non  distrusse  però 

1 luoghi  eccelsi.  Avendo  egli  voluto  olfrir  l’in- 
censo al  Signore,  funzione  a soli  sacerdoti  spet- 
tante, lii  percosso  di  lebbra,  e stelle  fuori  delbi 
città,  separato  dagli  oomiui  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nell’an.  del  m.  3245,  av.  G.  C.  ^54- 

2 Par.  c.  26,  V.  16,  ecc.  Egli  cominciò  a 
regnare  d’ anni  sedici,  e ne  regnò  oinquanla- 


doe  con  molla  gloria,  e grandi  acquisti  su  i 
Filistei,  Ammoniti  ed  Arabi  ; c tenera  sem- 
pre 3ot  mila  e Soo  uomini  sotto  Farmi.  A mo- 
tiva della  lebbra  nnn  fu  sepolto  nelle  tombe  dei 
re,  ma  nel  rampo  dov’  erano  situale. 

AZABIA.  figlio  di  Jebu  e padre  di  Helles.  1 
Par.  c.  2,  V.  ng. 

AZABIA,  figlio  d’Uriel,  altrimenti  Sofonia.  i 
Par.  c.  6,  V.  36. 

AZABIA,  profeta,  figlio  d’ Obed,  fu  mandato 
dal  Signore  innanzi  ad  Asa  re  di  Giuda,  quan- 
do ritornava  vincitore  di  Zara  re  di  Cbus,  per 
incoraggirlo  alla  perseveranza  nel  bene  e pro- 
mettergli il  soccorso  e le  ricompense  del  Signo- 
re. 2 Par.  c.  i5.  V.  I.  ecc.  Il  suo  discorso  eb- 
be tanta  forza  su  lo  spirilo  di  Asa,  da  suscitargli 
in  seno  nuovo  zelo  per  il  collo  del  vero  Dio,  e da 
determinarlo  ad  intraprendere  la  distruzione  di 
lutti  gl’idoli  che  erano  rimasti  ne’suoi  stati.  Ecco 
tutto  quello  che  si  sa  del  profeta  Azaria.  Questo 
fallo  avvenne  Fan.  del  m.  3o63,  e gS'/  av.  G.  C. 

AZABIA,  figlia  d'Obed,  fu  di  coloro  a cui  il 
gran  sacerdote  Jojada  manifestò  che  il  giovine 
prìncipe  Joas  viveva,  e mollo  conlribui  a porre 
uesto  principe  sul  trono.  2 Par.  c.  z3,  v.  i , ecc. 
’rovasi  nel  medesimo  versetto  un  altro  Azaria 
figlio  di  Geroboamo,  parimenti  ammesso  alla 
confidenza  di  Jojada. 

AZABIA.  E il  nome  di  due  figli  di  Giosafatto 
re  di  Giuda.  2 Par.  e.  21,  v.  2. 

AZABIA.  L'angelo  Ralfaele  prese  questo  no- 
me quando  condusse  il  giovane  Tobia  a Rages. 
Eoi.  c.  5,  V.  18 

AZABIA,figlio  d’Ozaia,  accasò  il  profeta  Gere- 
mia d’ingannare  il  popolo,  dissuadendolo  di  an- 
dare in  Egitto  ; e costrinse  lo  stesso  Geremia  ad 
andarvi  unitamente  a Baruc.  Gerem.c.  43,v.a. 

AZABIA,  essendo  stalo  lasciata  da  Giuda  Mao- 
cabeo  alla  custodia  di  Gerusalemme,  con  un  al- 
tro capitano  per  nome  Giuseppe,  volle  segnalar- 
si, come  Giuda,  avanzandosi  a combattere  ì ne- 
mici ; ma  fu  battuto  da  Gorgia  in  vicinanza  dì 
Jamnia,e  perdette  duemila  uomini  Fan.  del  m. 
384i,  av.  G.  G.  i3g.  i Maeck.  0.  5,v.  56,ecc. 

AZABIA,  altrimenti  ABDERABO,  uno  de’ Ire 
fanciulli  ebrei  gettali  da  Nabuccodonosor  nel- 
l’ardente fornace,  per  non  aver  voluto  adorare  la 
statua  da  lui  fatta  erigere  l’an.  del  m.  3444, 
av.  G.  G.  556.  Dan.  c.  3,  v.  4g- 

AZABICAH,  figlio  dì  Asabia,  levila.  2 Etdra, 
c.  Il,  V.  i5. 

AZAD,  figlio  di  Nachor  e di  Melcha.  Generi, 
c.  22,  V.  22. 

AZAZ,  figlio  di  Samma  delU  tribù  di  Ruben. 
I Par.  c.  5,  V.  8. 

AZAZEL.  in  latino  Emittariut.  È il  capro 
emissario.  V.  Cipao  Ehisssbio. 

AZAZIA  ( la  Vulgata  scrive  Autria  ),  levila 
zelante  per  la  legge  del  Signore.  2 Par.  c.  3i, 
V.  i3. 

AZBAI,  padre  di  Naari,  uno  de’  trenta  valo- 
rosi dell'armata  di  Davide,  i Par.  c.  1 1 . v.  3q. 
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AZBOCi  padre  di  Nehemias,abiUnledi  Gern- 
salefDtne  al  tempo  di  Neemia.  a Etdr.  c.  3,t.  i 6. 

AZEGA,  citta  della  tribò  di  Giada.  Giolué,  c. 
i6,  T.  38.  I Filistei,  fra  i quali  era  Golia,  erano 
accampati  tra  Sooo  e Aieca.  i Reg.  c.ij,y.  i . 

AZEM  o EEEM,  città  della  tribù  di  Simeone. 
Gtottù,  e.  IO,  ».  3. 

AEEE,  fiftuo  di  Giosuè,  principe  di  Maspha. 
a Etd.  e.  3,  ».  ig. 

AZEVEDO  ( SiLvasTRO  d'  ),  portoghese,  re- 
ligioso dell’ordine  di  S.  Domenico,  essendo  sta- 
to mandato  a Malaca  nelle  Indie  orientali,  pas- 
si per  il  regno  di  Cambaia  verso  il  1 58o,  e seppe 
tanto  piegare,  con  la  sua  pazienza,  l’animo  del 
sovrano  di  quel  paese,  che  ne  ottenne  permesso 
di  predicarsi  il  Vangelo  ; e se  ne  servì  con  frat- 
to nel  convertire  alcuni  cortigiani  e an  gran  nu- 
mero di  gente  d'ogni  condizione.  Mori  contento 
di  aver  lasciata  aperta  la  via  a'  missionari  che 
volessero  seguirlo.  È fama,  che  il  re,  accordan- 
dogli la  facoltà  di  predicare,  gli  domandasse 
un  trattato  de’  misteri  della  religione  nella  lin- 
gua di  Cambaia,  e che  Azevedo  il  compiacesse 
nel  1 585.  Quest'  opera  non  è conosciuta  in  Eu- 
ropa. Echoid,  Script,  ord.  praed. 

AZEVEDO  (Igiuzio  d*),  nato  nel  i5n7  a Por- 
to, città  marittima  di  Portogallo,  da  una  delle 
più  illostri  famiglie  del  regno,  mostrossi  pio  fin 
dalla  infanzia , e fece  grandi  progressi  nelle  let- 
tere nmane.  ù>  splendor  della  nascita  e delle 
ricchezze  non  lo  abbagliò  ; egli  fece  per  tempo 
sacrificio  di  tatto  quanto  il  mondo  gli  offriva  ; e 
ceduti  i diritti  di  primogenitura  a Francesco, 
secondogenito,  entrò  nel  noviziato  de’  gesuiti  a 
Conimbra  il  z8  die.  i548.  Finito  il  tempo  delle 
prime  prove,  Ignazio  dedicossi  progressivamen- 
te allo  studio  della  Glosofia  e della  teologia,  ed 
alle  missioni.  Ammesso  alcuni  anni  dopo  agli  or- 
dini sacri,  fu  mandato,e  da  S.  Ignazio  eletto  ret- 
tore, nel  collegio  di  S.  Antonio  allora  di  recente 
erezione  in  Lisbona,  e in  cui  si  videro  sul  princi- 
pio professori  distinti.  Morto  il  santo,  i deputati 
delle  provincie  si  radunarono  a Roma  per  reie- 
zione d’  un  nuovo  generale,  ed  il  padre  Michele 
de  Torres,  allora  moderntore  delta  provincia  di 
Portogallo,  partendo  sostituì  in  propria  vece,  il 
padre  Imiasio.  Sgravato  poscia  da  questa  incom- 
benza, Ignazio  riprese  i suoi  stadi  teologici  nella 
casa  prolessa  di  Lisbona,  da  cui  il  celebre  d.  liar- 
tolomeo  dei  Martiri, domenicano,  arci»,  di  Braga 
lo  trasse  per  associarselo  nelle  visite  della  sua 
diocesi.  Nel  1 56o  si  eresse  in  Braga  un  collegio 
della  società,  ed  il  padre  Ignazio  ne  fu  nominalo 
snperi(  re.  Nel  1 563  fece  e^i  la  solenne  professio- 
ne de'quallro  voti, cioè, de’ire  voti  sostanziali  del- 
la relimone,  e più  della  speciale  promessa  d’atten- 
dere alle  missioni  a cui  destinato  lo  avrebbe  l’or^ 
dine  del  papa.  Giacomo  I-ainez,  generale  della 
compagnia , essendo  morto  io  onel  medesimo 
anno  , il  padre  Ignazio  fu  ano  dei  deputali  di 
Roma  con  il  titolo  di  procuratore  generale  delle 
Indie  e del  Brasile,  onde  in  tale  qualità  trattore 


gli  affari  delle  missioni.  Ottenne  egli  stesso  la 
permissione  di  andare  al  Brasile  con  commissio- 
ne però  ed  autorità  di  visitatore,  non  con  quella 
di  semplice  mnsionario,  com’egli  bramava.  1 
suoi  viaggi  durarono  Ire  anni,  nei  quali  in  am- 
pia luce  mostrassi  l' infaticabile  suo  zelo.  Redu- 
ce in  Portogallo,  raccolse  missionari,  poi  andò 
a Roma  a render  conto  della  sua  prima  missione 
al  nirovo  generale  Francesco  Borgia,  poscia  ca- 
nonizzalo. Domandata  poi  ed  ottenuta  la  per- 
missione di  ritornare  al  Brasile  con  maggior 
numero  di  missionari,  si  restituì  in  Portogallo , 
e il  5 giugno  1670  s' imbarcò  con  3g  compagni 
sai  vascello  il  S.  Giacomo,  e distribuì  il  resto 
della  sua  compagnia  su  i vascelli  della  squadra 
che  veleggiò  nel  medesimo  tempo.  Approdalo  , 
e soffermatosi  il  sao  vascello  nell'  isola  di  Ma- 
dera, Ignazio  s' imbarcò  con  i suoi  compagni  per 
l'isola  di  Palma  e fn  obbligalo  a pigliar  terra  a 
Tiercecourt;eripreso  avendo  di  nuovo  il  viaggio, 
il  suo  vascello  fu  assalito  e predalo  dai  corsari,  e 
Giacomo  Sourie,  zelante  seguace  di  Calvino,  fe- 
ce morire  per  disprezzo  alb  religione  tutta  la 
rompagnia,  il  i5  luglio  1570.  Il  padre  Ignazio 
Azevedo  e i suoi  compagni  sono  onorati  come 
martiri.  L’ ultimo  decreto  su  questo  rapporto  è 
di  fienedetlo  XIV,  del  21  seti.  1742.  Nel  1744 
il  padre  Gille  Francesco  di  Beauvaisgesaila,tece 
stampare  la  vita  del  padre  Ignazio  Azevedo,  la 
storia  del  martirio  suo  e de'  trentanove  compa- 
gni, traendo  il  tolto  da’ processi  verbali  diatesi 
per  la  loro  canonizzazione.  È un  volarne  in  la.’’ 
dedicalo  al  re  di  Polonia  Stanislao  I gran  duca 
di  Lituania,  duca  di  Lorena  e di  Bar.  Trovasi 
in  fine  un  estratto  de’  processi  fatti  per  l’ esame 
della  vilae  della  causa  della  morte  di  gue'gesuiti, 
e il  decreto  concernente  la  loro  beatificazione  e 
canonizzazione,  con  i nomi  dei  compagni  di  mar- 
tirio del  padre  Azevedo,  ed  una  sacdala  idea  del- 
la vita  dì  ciascano.  Morérì,  ediz.  del  17^. 

AZEVEDO  (Ltnci  o’h  gesuita,  nato  nel  1 573  a 
Chaves  piccola  città  del  Portogallo,  entrò  nel  1 58g 
nella  società;  e dopo  essere  stato  qualche  tempo 
rettore  del  collegio  di  Tayne,  fu  mandalo  con  al- 
cani  altri  in  Etiopia  nel  1 6o4  dove  è fama  che 
convertisse  gente  innumerevole.  Egli  tradusse  in 
lingna  etiopica  il  nuovo  Testamento,  un  catechi- 
smo, una  grammatica;  lece  stampare  alcuni  com- 
mentari di  Tolelo  e di  Francesco  di  Ribera,  ge- 
suiti, sa  le  epntole  a'Romani  ed  agli  Ebrei,  e mo- 
rì nel  i683.  Alegambe,  BAI.  ccript.  toc.Jesu. 

**  AZEVEDO  (EmuzuzLz  d’),  gesuita  porto- 
ghese, editore  delle  opere  del  papa  Benedetto 
XIV.  Egli  cercò  tutte  le  opere  non  per  anca 
stampate,  o stampate  separatamente,  e tradusse 
le  scritte  in  italiano  in  lingua  latina.  Egli  com- 
pose anche.  De  divino  ^cio  et  laerosancto 
mùtae  taerijieio  exereitatione»  teUctae  ; Ve- 
nezia, 1783,  t.  2 in  fol. 

AEIAISI 0 AEZIAtn.discepoli  di  Aezin.  V.  Aezio 

AZIAZA,  israelita  che  si  separò  dalli  moglie, 
sposata  contro  la  legge.  1 Eedr.  c.  io,  v.  27. 
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AZIHITI-  Così  i scismatici  greci  chiamano  i 
cattulici  romani  pecchi  fanno  uso  del  pane  azi- 
mo  o senza  fermeala  nel  sacrifizio  della  messa. 

AZmOi  parola  derivata  dal  greco,  che  signi- 
fica lenza  liecito.  Si  deve  dire  pane  azimo. 
Gli  Ebrei  se  ne  servivano  in  tutta  l'ottava  di 
Pasqua  per  ricordare  che  i loro  padri  sortendo 
d’  Egitto,  furono  necessitati  a portar  seco  fari- 
na e a far  del  pane  al  momento,  perchè  gli  Egi- 
zi che  li  alTrettovano  a partire  loro  non  diedero 
agio  di  prepararselo  e di  lar  levare  la  pasta.  Ec- 
(O  in  che  modo  praticavano  questa  cerimonia: 
essi  mondavano  la  casa  d’ogni  lievito  il  i3  del 
mese  nisan  ; e tutta  la  perlustravano  con  gran 
( ura  per  timore  che  qiinh-he  parte  ne  restasse  nei 
nascondigli  o negli  armadi,  ed  era  necessario  che 
dopo  il  niezzndi  del  i4  non  ve  no  fosse  più.  I 
Giudei  d' oggidì  non  sono  meno  scrupolosi  os- 
servatori di  questa  legge.  Mondano  le  loro  abi- 
tazioni alcuni  giorni  prima  delia  Pasqua  , im- 
biancandole c niobigliandole  di  utensili  da  ta- 
vola e da  cucina  nuovi , e d' altre  cose  non  ser- 
vibili chh  (le;  qnel  giorno. Nel  1 4 del  mese  nisan, 
n undici  ore,  Driici.ino  del  pane  ordinario  per 
indicare  che  è cominciato  il  divieto  di  mangiare 
pane  con  lievito;  e questa  cerimonia  è accompa- 
gnata da  parole,  eoo  le  quali  il  capo  di  casa  di- 
chiara di  non  aver  più  lievito  a disposizione. Leo- 
ne da  KloJena,  Cerimonie  de’  Giudei,  pari.  3, 
c 3. — NePn  consccrazionc  deirEiicaristialachie- 
su  greca  si  serve  di  pane  fermenlato,  e la  latina 
di  pane  azimo. Qiiesruso  della  chiesa  latina  c fon- 
data sul  fallo  di  G.  C.,clie  istituì  I'  Eucaristia  nel 
tempo  appunto  in  cui  nè  eravi  paue  con  lievito, 
nè  potevasi  trovare  presso  gli  Ebrei,  giusta  l’or- 
dine dato  da  Dio  a hlosè.  Exod.  i z,  i!>.  1 l-alioi 
però  non  condannano  la  costumanza  dei  Greci, 
che  fu  sanzionalo  dal  conc.di  Firenze,  il  quale  de- 
cise, che  polendosi  consecrareegualmente  con  pa- 
ne di  frumento  sìa  con  lievito  sia  senza , ogni  chie- 
sa si  dovesse  attenere  al  suo  rito.  V.  Eicaristu. 

AZITORF..S  o AZORITES  f Asdrea),  spagnuo- 
lo,  nativo  di  Palenzuela,  si  fece  cisterciense  nel 
monastero  di  Valle-delie  Chiese,  diocesi  di  To- 
ledo. Insegnò,  con  fama  d'uomo  dolalo  d' m- 
gegno  e di  criterio,  filosofia  e teologia,  e morì 
iiella  Galizia,  lasciando:  i.°  Theologia  ttjmbo- 
lica,  lice  hieroglyphica  prò  lotiui  Scriptwae 
Sacrar  jiirta  primarium  et  genuinum  tenium 
ci>mmenlariii,aliiigue  leniiòiiifaci/e  Aaiirien- 
dii-,  Salamnnca,  iSqy  o i5y3,  io  4-° Qnesto 
primo  volume  doveva  essere  seguilo  da  sette  al- 
tri, che  restarono  manoscritti  nel  monastero  di 
Valle-delie  Chiese,  avendone  la  morte  dell' au- 
tore impedita  la  stampa.  3.°  La  vita  di  S.  Ber- 
nardo, in  velai  eleganti.  Non  ci  venne  riferito 
‘ se  latini  o spagniioli.  Nicola  Antonio,  BiiliolA. 

Carlo  di  Wisch.  ffiòl.  ciilere.  pag.  ao. 

V ■ Al*  IVETII  o AZMOTU  0 BETIIAZHUT-Pare 
una  città  della  tribù  di  Giuda,  nei  dintorni  di  Ge- 
rusalemme e di  Analholh.  z E,dr.  c.  iz,v.  zg. 


AZ.HAVETII, figlio  di  Beromi.uno  de'Irenla  va- 
lorosi dell’armala  di  Davide.  tJleg.c.  z3,v.  3i. 

AZMOM  0 AS.«OX  o ASHO.NA-  V.  Asmona. 

AZMOTII,  figlio  di  Jojnda.della  tribù  di  Benia- 
mino e della  famiglia  di  Snule,  i /^izr.c.  8,v.36. 

AZNOTH,  figlio  d’Adiel.  i Par.  e.  ii,v.  3z. 

AZOCB  o AZOCHIS,  rillà  di  Galilea, non  Ionia- 
na  da  Seplioris.  Giuseppe.  y^nfi^uiV.  I.  i3,v.  zo. 

AZOR,  città  di  Giuda.  V.  Asoa. 

AZOR,  figlio  di  Eliacim,  nominato  nella  ge- 
nealogia dei  Salvatore.  Mail.  c.  i,  v.  i3. 

AZOBIO  (Giovaatii).  gesuita,  nativo  di  Lou- 
CB,  città  della  diocesi  di  Cartagena  in  Ispagna, 
uomo  dotto  nelle  lingue,  nella  Scrittura  e nella 
teologia  murale,  fu  precettore  nella  città  di  Alca- 
In  e di  Noma,  e morì  io  qiMt’  ultima  il  ig  feb- 
braio i6o3.  Le  sue  opere  di  morale  sono  stam- 
pale sotto  il  titolo  à' Inilitulionum  moralium,  in 
due,  ed  in  Ire  volumi.  Abbiamo  pure  dì  lui  uno 
scritto  in  Cantica,  ecc.  Alegambe,  De  icrip- 
lor.  lociel.  Jeiu.  Nic.  Anton.  Bibliot.  hitpan. 

AZOTO, celebre  ed  antichissima  città,  assegna- 
la alla  tribù  di  Giuda',  era  una  delle  cinque  sa- 
Irapie  de'  Filistei.  Gùnuè.c.  io,  v.  4y.  olefano 
da  Bizanzio  dice  cb'  essa  fu  edificata  da  uno  di 
quelli  che  fuggirono  dal  mar  Bosso,  il  quale  la 
chiamò  Capra  dal  nome  di  sua  moglie,  che  fu 
poi  tradotto  /fzoi;  e S.  Girolamo  alTerma  eh'  es- 
sa è posta  a lìdi  del  mare.  Fu  ella  città  vescovi- 
le della  diocesi  di  Gerusaleincne  nella  terza  Pa- 
lestina, sotto  la  metropoli  di  Cesarea.  Presente- 
mente non  è più  che  un  villaggio,  che  chiamasi 
in  arabo  Etdud  e volgarmente  Azdot,  tra  l-od 
c Jobna,  cioè  Uioipoli  e Jamaia- 

AZEBi,  moglie  di  Caleb.  i Par.  c.  3,  v.  i8. 

AZIiUl,  moglie  di  Asa  re  di  Giuda  e madre 
del  re  Giosafat,  3 Beg.  c.  zz,  v.  4^- 

AZl'B,  padre  del  falso  profeta  Anania.  Ge- 
rem.  c.  z8,  v.  i. 

AZEB,  padre  di  Jezonìa  principe  del  popolo. 
Ezech.  c.  1 1,  V.  I. 

AZZI,  figlio  di  Banni  capo  dei  levili  di  Geru- 
salemme dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù,  z Eidr. 
c.  1 1 , V.  zz. 

AZZOGl'IDI  (Valzzio  Felice),  di  Bologna  in 
Italia.  Egli  scrisse:  i Chronologiea  et  apologe- 
tica diuertatio  luper  guaeitionei  in  lacrae  Ge- 
neiii  Aiitoriam  excitatai;  Bologna,  i7zo,in4.‘ 
z.*  CArono/ogica  diijuieitio  de  origine  et  vetu- 
itate  cicitaiii  Bononiae  .priteae  regum  Etruico- 
rum  ledii.ecc.  Ivi,  i y i6  ,in  4.”  rlcta  erud.  Lips. 
lyzi,  p.  z46.  Giorn.  di  Eenezia,  t.  zg,  3b5. 

AZZoli>'0(Decio), cardinale, morto  nel  i68g, 
lasciò .-  Àphoritmi politici,  leu  eandidatui  pa- 
pali! dignitatii  eum  commentario  de  electione 
romani  pontifici!  ; aOsnahrug,  in  fi'Journ.  dei 
lae.  1 6g  I ,prima  ediz.  p.  43z , seconda  ediz.  p.  3z  7 . 

AZZl'RRI.VI,y4zurfn<,così  denominavansi  i ca- 
uonici  della  congregazione  di  S.Giorgioi'/s.//^a, 
dal  coiure  azzurro  dell  abito  che  portavano.  Pa- 
pebroch.  Acta  laaet.  aprii,  t,  3,  pag.  618. 
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